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cìiiamata  allora  Ganzac.  Fine  della  se- 
conda  campagna.  I Romani  scacciati  del  < 
tutto  dalla  Spagna.  Terza  campagna  di 
Eraclio.  Seconda  e tersa  battaglia.  Nuo- 
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L iMPERATORB  deliberato  alla  (ioe  di  trar  ven- 
detta di  tanti  insulti  che  dì  coniimio  riceveva 
da  Cosroe  c di  abbassare  per  sempre  Torgoglio 
di  una  nazione  formidabile  ai  Romani  da  sette- 
cento anni  indietro,  volle  innanzi  assicurarsi  di 
Crispo,  quel  genero  di  Foca  , al  quale  dato 
aveva  un  dal  princìpio  del  suo  regno  il  gover- 
no di  Cappadocia.  Crispo  aveva  delle  truppe  : 
erano  queste  per  vero  dire  iusufTicieiUi  a far 
fronte  ai  Persiani , ma  la  Cappadocia  sacclieg- 
giaia  senza  ch'egli  avesse  latto  alcun  movi- 
mento , e Cesarea  predata  senza  resistenza,  lo 
rendevano  a ragione  sospetto  di  codardia , ed 
anche  di  tradimento.  Altiero  per  avere  in  pri- 
ma procurato  P impero  ad  Eraclio  , e dì  aver- 
gli in  appresso  ceduta  la  corona  che  Eraclio 
li  offeriva , disprezzava  il  principe,  e faceva 
ci  discorsi  ingiuriosi,  come  se  i pili  disiiuii 
servigi  potessero  dare  ad  uu  suddito  un  diritto 
di  mancarc  al  suo  sovrano.  Avendone  Eraclio 
concepita  una  giusta  diifidenza , voleva  venire 
io  chiaro  da  per  sè  delle  sue  disposizioni.  Andò 
a ritrovarlo  a Cesarea  col  pretesto  d^informar- 
si  coi  suoi  propri  ocxhi  dello  stato  della  pro- 
vinciale di  conferire  seco  lui  intorno  alla  guer- 
ra ch'era  per  intraprendere.  Crbpo  divenuto 
ancora  più  insolente  per  questo  atto  del  prìnci- 
pe , linse  di  essere  ammalato  per  dispensarsi  di 
andare  ad  incontrarlo , come  se  avesse  in  falli 
portato  il  diadema  che  si  pentiva  di  non  ave- 
re accettato^  lo  attese  nel  suo  letto , e prese  se- 
co lui  il  tuono  di  padrone  , facendosi  beffe  del- 
la sua  impresa , e dicendo  che  disdiceva  ad  un 
imperatore  lare  il  personaggio  di  avventuriere, 
cd  abbandonare  il  suo  pahizxo  per  andare  .1  far- 
si battere  agli  ultimi  confini  dei  suoi  stati.  Era- 
elio  dissimulò  la  sua  indignazione , e alla  nuo- 
va clic  ricevette, che  J’iiuperalrice  aveva  par- 
torito un  hgliuoio,  ripigliò  sollecitamente  il 
cammino  di  Cosunlioopoli,  dopo  aver  invitalo 
Crispo  a portarsi  quivi  aixu>r  egli  per  essere  il 
padrino  oel  fanciullo,  Cri^o  le  seguì  accom- 
pagnalo dalle  sue  truppe.  Subito  che  fu  arri- 
vato, l'imperatore  convocò  il  senato,  dove 
Crispo  volle  intervenire , credendo  che  si  trat- 
tasse solo  di  deliberare  sopra  la  prossima  spe- 
dizione. Quando  i senatori  furono  radunati  col 
mtriarca  Sergio,  Eraclio  alzando  la  sua  voce: 
io  non  ho  , disse , che  una  mterro^aùoné  da 
Jatvi  : colui  che  oltraggia  il  suo  imperatore , 


offende  egli  solamente  là)>€rsona  di  unuomo 
mortale  ? Gridarono  tutti  concordemente,  che 
l'oltraggio  ricade\'a  sopra  Dio  medesimo,  dal 
quale  il  principe  ha  ricevuta  la  sua  potenza. 
E voiy  diss'egli  volgendosi  a Crispo , clic  ci'c-' 
dendosi  tanto  grande  da  non  poter  esser  accu- 
sato , non  sos|)Ctiò  nemmeno  del  disegno  dej- 
r imperatore:  Io  penso  ^ rispose,  che  un  sì 
grave  delitto  non  meriti  alcun  perdono.  Ap- 
pena ebbe  , senza  saperlo  pronunziata  la  sua 

Propria  sentenza,  l'imperatore  gli  rammentò 
o&rta  che  gli  aveva  fatta  delia  corona  e gli 
onori  di  cui  lo  aveva  ricolmato;  espose  di  ^k>ì 
al  senato  la  condotta  di  Crispo,  dacché  gover- 
nava la  Cappadocia  ; l' insolenza , colla  quale 
aveva  ricevuto  il  suo  imperatore,  ì suoi  mot- 
teggi , i suoi  disprezzi , e percuotendolo  nel 
volto  con  un  volume  di  carte  che  aveva  in 
inano  : a Ecco,  gli  disse,  dell' altre  accuse  an- 
cora delle  quali  ti  fo  grazia:  io  medesimo  ho 
la  colpa  di  aver  creduto,  che  un  genero  per- 
fido diventar  potesse  un  f»lele  amico  ».  Lo  fe- 
ce incontanente  partire  dalla  sua  presenza  , ed 
ordinò  che  gli  si  tagliassero  i capelli  e fosse  rin- 
serrato in  un  chiostro.  I soldati  di  Crispo 
udendo  quello  che  accadeva  nel  senato,  si  era- 
no radunali  alle  porte,  c cominciavano  a mor- 
morare. Eraclio  uscì,  e guardandogli  con  vol- 
to intrepido:  « Soldati,  disse  loro,  scegliete  tra 
la  condizione  di  servitori  di  un  prete,  odi 
guardie  dell’imperatore.  Io  vi  metto  in  questo 
punto  sulla  nota  della  mìa  famiglia , per  com- 
nor  la  mia  guardia  con  un'annua  (>eiislone. 
Questo  bastò  per  cambiar  le  (juerele  e le  mor- 
morazioni in  .'icclamazioni  0 in  rciidimcatl  di 
grazie.  Crispo  morì  un  anno  dopo  nel  mona- 
stero  che  gli  serviva  di  prigione.  Filippico  co- 
gnato di  Maurizio  fu  nel  medesimo  tempo 
tratto  fuori  da  quella  , dov'era  stato  rinserra- 
to per  ordine  di  Foca.  Il  governo  di  Canpado- 
eia,  fu  conferito  a Teodoro  fratello  di  Eraclio 
e curopalato.  Gli  fu  dato  Filippico  per  com- 
pagno in  questo  impiego  che  le  congiunture 
rendevano  importantissimo*  Ma  non  sopravvis* 
se  lungo  tempo.  Fu  seppellito  a Crisopoli  nella 
chiesa  che  aveva  fondata.  11  figliuolo  ch'era 
poc'anzi  nato  all'imperatore  , fu  chiamato 
Eraclio  , e per  distinguerlo  da  suo  fratello 
maggiore  nato  da  Eudocia , gli  fu  dato  in  a(>- 
presso  il  nome  di  Eradeoue» 
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Èssendo  tulio  pronto  per  la  partenza  delPiin-  i 
peratore  j dicluarò  suo  lìglìuolo  Eraclio  Co-  | 
starnino  reggerne  deU’impero  in  tempo  di  suaas-  I 
senza,  quantunque  questo  giovane  principe  | 
tion  avesse  ancora  piu  che  dieci  anni.  Non  era 
questo  che  un  titolo  di  onore.  L'imperatore 
conìmÌ!%  il  goveriK>  degli  affari  al  pnlrìarca 
Sergio  e al  patrizio  Boi),  di  cui  conosceva  la 
prudenza.  Temeva  i)  geuio  turbolento  ed  in* 
quieto  del  kan  d^U  Abari , e perciò  gli  scris*  | 
se  una  lettera  piena  di  proteste  di  aiuìcizia, 
pregandolo  isianleinente  di  mantenere  inviola- 
bilmente i'  alleanza  che  aveva  ultimamente 
contratta  coi  Romani,  e di  considerarsi  come 
il  tutore  e il  padre  del  giovane  imperatore.  Gli 
promise  duecentomila  monete  d^oro,  cioò  a 
dire,  presso  a tre  milioni  di  moneta  di  Fran* 
eia;  e per  pegno  della  tua  parola  gli  diede  tre 
ostaggi.  Stelano  suo  nipote,  (igliuolo  di  sua 
sorella  Maria  e di  Eutropio,  Giovanni  sopraii- 
nominato  Atalarìco,  ed  un  altro  Giovanni  tl- 
gliuolo  naturale  del  jiairizio  Bon.  Questi  oslng- 
g)  restarono  12  anni  in  potere  degli  Abari , 
quautumjuc  in  questo  intervallo  il  kan  avesse 
rotta  ogni  alleanza  coll'  imperatole  assediando 
Coslantinopolù  Costò  grosse  somme  di  danaro 
nel  635  per  ricuperarli  dalle  loro  inani.  Do{k> 
aver  celebrata  con  una  editìcante  divozione  la 
festa  di  Pasqua  , che  cadde  quest'anno  nel  (Ti 
k di  aprile,  portossi  il  giorno  appresso  alla 
chiesa  di  8.  Sofìa,  e prostratosi  a'piedi  dell'al- 
tare: « Signore,  grido,  non  ci  punite  a misura 
de' nostri  peccati  j ix>u  ci  rendete  lo  scherno  e 
il  ludibrio  dei  nostri  nemici  ; guardateci  con 
occhio  di  nùserkordia  ; fate  che  gl' infede* 
li  non  si  glorino  delle  nosire  |>erdite,  e non  io- 
saltino  la  vostra  erediti.  Allora  volgeudosi 
verso  il  patriarca  ; t lo  lascio^  diss'egli,  la  mia 
capitale  e mio  fìsliuolo  sotto  la  custodia  di  ^ 
Dm,  della  Santa  Vergine  e di  voi  ».  Prenden- 
do poscia  in  mano  quella  immagine  del  Salva-  j 
tore,  che  dice  vasi  non  essere  stala  falla  (ler 
mano  di  uomo,  s'iuviò  verso  il  Bosforo,  e 
s'imbarcò  in  mezzo  alle  acclamazioni  e ai  vo- 
ti di  un  popolo  innumerabile. 

Arrivalo  in  Asia  raccolse  i diversi  corpi  di 
truppe  dispersi  in  diverse  province  , e ne  for- 
n)ò  un  esercito.  Non  era  questo  che  un  coufu- 
so  me&cuglio  di  Romani  e di  barbari  immersi 
nella  dissolutezza,  snervali  dall'ozio,  senz'or- 
dine, senza  disc^iina,  senza  cognizione  del  ma- 
neggio delle  armi,  esercitati  solo  nel  fuggire 
dinanzi  alP  inimico.  11  suono  dì  una  tromba 
bastava  per  agghiacciarli  di  paura.  Fu  (f  uo- 
po passare  una  gran  parte  ai  quest' anno  nel 
renderli  soldati,  nell'iusegnar  loro  a servirsi 
delle  loro  armi,  nell' addestrarli  ai  movimeii- 
li , alle  evoluzioni  , alle  funzioni  militari  , 


nel  fortificare  i loro  cuori  coir  immagine  del- 
le battaglie.  Non  sapevano  far  la  guerra  , 
se  non  a^i  abitanti  delle  campagne  che  deru- 
bavano ed  uccidevano.  L' imperatore  stabìfi 
nel  suo  campo  una  esalta  disciplina  , ed  anzi 
che  rendersi  odioso  con  una  giusta  sevcriik  , 
seppe  talmente  temperarla  colla  sua  affabili- 
tà, colle  sue  paterne  attenzioni,  colle  ricom- 
pense e colle  Iodi , le  quali  muovono  ancora 
più  fortemente  l'aiiime  militari , che  si  lece 
nel  medesimo  tempo  amare  da'suoi  soldati  più 
che  la  loro  propria  vita,  e temere  più  che 
l'inimico:  sentimenti  che  sono  i due  stimoli 
più  gagliardi  del  coraggio  , c i due  più  gran 
mezzi  per  conseguirla  vittoria.  Parlava  loro 
spesso,  e gli  animava  con  discorsi  pieni  di  fuo- 
co. Naturalmente  vivo  ed  eloquente,  rammen- 
tava ad  essi  la  gloria  dc'Joro  antenati , onore 
del  nome  romano  : accendeva  il  loro  cuore 
colla  verge^ua  e colla  vendetta,  rappresentan- 
dogli le  campagne  devastale,  le  citta  messe  a 
sacco,  gli  altari  profanati  e le  chiese  inceneri- 
te. Dopo  aver  tramutali  in  corpi  militari  que- 
sti indisciplinati  malandrini,  radunò  tutta  rar- 
maia^  e tenendo  in  maixi  l'immagine  di  Gesù 
Cristo  giurò  , che  combatterebbe  coni' essi,  e 
con  essi  iufiiio  alla  morte;  che  dividerebbe 
lutti  i pericoli  ; e che  sarebbe  ad  essi  insepa- 
rabilmente uuilo  come  un  padre  ai  suoi  fi- 
gliuoli. 

Entralo  che  fu  nella  piccola  Armonìa,  i suoi 
scorridori  si  abbatterono  iu  una  partita  di  c.1- 
valieri  persiani  i quali  avendo  preceduto  il 
grosso  dell*  armata  venivano  ad  assaltare  i 
Romani  die  si  credevano  di  battere  facilmen- 
te , come  era  1'  ordinario»  Ma  era  cambiata 
ogni  cosa.  Jn  vece  di  mettere  in  fuga  V e- 
s?rciio  , come  si  lusingavano , furono  ta- 
gliali a pezzi  dai  soli  scorridori^  11  capo 
lu  preso,  caricato  di  catene,  e condotto  ad 
Eraclio.  Era  di  già  l' aotuuno,  ed  essendo 
l'imperatore  ritiralo  nel  Ponto,  dove  s'ìin- 
padroni  di  tutti  i passi, credettero  ì nemici  che 
avesse  disegno  di  fermarsi,  e di  prendere  qui- 
vi i suoi  quartieri  d'inverno#  Questo  era  se- 
condo il  loro  pensiero,  il  fine  della  campagna; 
ma  secondo  quello  di  Eraclio , questo  non  era 
che  il  principio.  Tosto  che  gii  vide  ritirali , 
tornò  indietro  , e marciò  verso  la  Persia  per 
l'Armenia#  Sarhar  die  comandava  i Persiani , 
maravigliato  di  questa  marcia  , si  credette  dt 
arrestarlo  con  Bm  divermonr.  Passò  sulle  ler- 
re  dell'impero,  ed  entrò  in  Cilicia,  Quando 
vide  die  LthcÌìo  proseguiva  il  suo  cammino, 
senza  lasciarsi  iugamiure,  si  determinò  a seguir 
, egli  i Romani  con  disino  di  sorprenderb  alla 
I prima  occasione#  GreuetKedì  averlo  ritrovala 
I m iMia  notte  oscura,  est  apfparecchìava  ad  as« 


snìiorli  alle  spalle^  quaiKlo  la  luna  infìno  allo- 
ra nascosta  comparve  lutto  in  un  tratto  j e le' 
vedere  a’Romaiii  Tarmala  dei  Persiani.  Sar- 
Lar  tradito  da  <|ueslo  astro,  da  luì  adorato  co- 
me una  diviniti,  Io  caricò  di  maledizioni,  e si 
ritirò  sopra  le  montagne  , d'onde  potè  a suo 
agio  considerare  il  giorno  appresso  la  bella  or- 
dinanza delParmata  romana  che  gii  sembrò 
del  tutto  nuova.  Eraclio  restò  nella  pianura, 
o seguirono  moki  conibatlimeiui , ne' quali  i 
Romani  lécero  la  prima  [trova  delle  loro  for- 
ze sempre  con  vantaggio.  Quello  che  li  rendo 
va  invincibili  si  è,  che  vedevano  in  ogni  occa- 
sione alla  loro  testa  il  loro  pnnci[ie  che  affron- 
tava il  pericolo,  e dava  loro  ad  uo  tempo  l'e- 
sempio ed  il  cornando. 

lln  disertore  persiano  contribuì  ancora  ad 
accrescere  la  fiducia  dei  Uornaui.  Dopo  essersi 
portato  nel  loro  caiiq>o,  veggeiido  eh' erano 
mollo  inferiori  di  numero,  disertò,  c sene  tor- 
nò ai  campo  dei  Persiani.  Ma  quamlo  vide  lo 
spavento  da  cui  erano  pi'esi,  più  non  dubitò 
cJie  non  fossero  vinti;  cu  essendo  di  nuovo  pas- 
sato dalla  parte  dei  Romani  dieci  giorni  dopo 
che  gli  aveva  ahbaitdonaii  , gl' informò  dello 
stalo  in  cui  si  trovavano  i Persiani.  Sarhar  ua- 
ttiralmenle  vivo  e iropazieiuc,  venutogli  a no- 
ia di  [terderc  il  tempo  in  piccole  zuffe  poco  de- 
cisive , deliberò  di  dar  battaglia.  Sce<e  nella 
pianura  allo  spuntar  del  giorno  , e schierò  te 
sue  truprte  in  faccia  al  sole  che  soigeva  , og- 
getto dell'  adorazione  de'  Persiani , i q uali  io  $a- 
iularono  con  grida  di  allegrezza.  Quest' omag- 
gio che  presiuvuuo  all'aalro  del  giorno  anziché 
pros[)crare  le  loro  armi , fu  una  delle  cagioni 
della  loro  scoufiun.  I..a  .sconosccnlc  divinila 
abbagliava  i loro  occhi , e li  lasciava  ap[>eiia 
vetler  l'ìiiiiijico.  Per  accelerare  la  vittoria, 
Eraclio  pose  in  opera  uno  siralageiiiina.  Tira 
dietro  a sò  con  una  finta  fuga  i Persiani , i 
quali  inseguendolo  con  grande  ardore  rom- 
pono 1'  ottiinaiiza  e si  sc«Ddaiio.  Quando  li 
vide  in  disordine  , volta  faccia , gli  arre- 
sta , gli  sbaraglia  , e li  mette  io  fuga  a vi- 
cenda. Ne  fa  un  macello,  e gl'  incalza  fi- 
no sui  munti.  Era  questa  uua  caccia  piut- 
tosto che  una  battaglia.  1 Persiani  dispersi  non 
facendo  alcuna  resistenza,  fuggouo  di  balza  in 
balza  come  capre  salvaliciie  ; gli  uni  cadono 
sotto  il  ferro  nemico , altri  si  precipitano,  c 
molti  si  arrendono  ai  vincitori;  il  campo  ò pre- 
so, e messo  a sacco  ; e i Romani  che  da  molti 
anni  fuggivano  alla  sola  vista  della  cavalleria 
|)ersianu,  maravigliati  della  loro  vittoria , rien- 
trano nel  loro  canrì|>o , alzano  le  braccia  ai  cie- 
lo rcudeiidu grazie  a Dio,  e colmaiMio  di  elogi 
l'imperatore.  Era  questi,  dicevau  eglino,  un 
angiolo  tutelare  che  cancellava  la  loro  passata 


verge^na  ed  annunziava  a loro  un  ritorno  di 
pros|>crila.  Do|>o  quota  gloriosa  gioruaiu  , 
Eraclio  ridusse  Jc  sue  truppe  ai  quartieri  d'in- 
verno nell' Armenia  sotto  il  comando  di  uno 
<lci  suoi  luogotenenti  generali, ed  andò  a divi- 
der colla  sua  capitale  l'allegrezza  di  questa 
prima  vittoria. 

L' anno  seguente  Eraclio  parli  il  «Fi  "2^  mar- 
zo, ed  avendo  celebrata  la  lesta  di  Pasqua  a 
N'icomedìa  colla  sua  famiglia , rimandò  i suoi 
figliuoli  a Cosianiiuo[»oli,  c ritenendo  seco  l'iiii- 
peratricc  prese  il  cammino  dclJ'Armeina.  II  di 
»)  aprile  era  nella  Persia  , allora  fu  quando 
Cosroe  trasportato  dalla  collera  fece  trucidali; 
gli  ambasciatori  romani  die  teneva  in  prigio- 
ne da  sei  anni  addietro.  Richiamò  Sarbar,  che 
aveva  di  gili  passato  l'Eufrate  per  marciare  in 
Bilinia;  ed  avendo  messo  insieme  un  gran  cor- 
po di  truppe,  ne  diede  il  comando  a Sais  con 
ordine  di  unirsi  a Sarbar,  c di  o[)porsi  insieme 
ai  progressi  di  Eraclio.  Alla  nuova  dell'  orri- 
bile irattameiiLo  fallo  agli  ambasciatori,  l'im- 
|>eratore  radunò  la  sua  armata:  « Koiuani,  dis- 
s' t^li , voi  vedete  con  quali  nemici  abbiate  a 
fare.  Questi  sono  fiere  piuttosto  che  uomini. 
Danno  spiazzati  i vincoli  piu  sacri  dell'  umana 
società;  trucidando  i mediatori  della  |>acc,  ne 
hanno  distrutta  ogui  speranza.  Dichiarano  la 
guerra  a tutte  le  nazioni,  c la  fanno  a Dio  me- 
desimo. Nati  per  rovina  del  inondo  , non  rico- 
noscono altra  divinità  che  quel  distruttore  ele- 
mento che  riduce  in  cenere  i vostri  templi  e ì 
vostri  altari.  11  loro  lurorc  ò quello  che  forma 
la  vostra  foiza  ; Iddio  couibalterà  [>er  voi.  Ar- 
matevi di  fiducia  ; la  fe<le  sormonta  e viru-c 
ogni  timore,  c trionfa  |a.Tnuo  della  morie.  Noi 
abbiamo  traversata  l'Asia  ; che  cosa  abbiam 
noi  ritrovalo  in  queste  belle  province?  le  ce- 
neri d(‘lie  nostre  ciuà  ; le  ossa  de'  vostri  com- 
pairiuiti  seminata  sulla  terra.  Eccoci  nel  cuor 
della  Persia  ; facciam  di  essa  a vicenda  la  tom- 
ba de' suoi  abitatori.  Pensale,  che  atlorniali 
da  nemici  non  potete  fuggir  da  loro  per  altra 
via  che  colia  vittoria.  11  fuggire  è un  correre 
iu  braccio  alla  morte  ».  Queste  parole  infiam- 
marono tutti  i cuori , gli  ocelli  dei  soldati  scin- 
tillavano di  coraggio  ; e quantunque  avesse 
finito  di  parlare,  se  ne  stavano  ancora  immo- 
bìli  leuciKlo  i loro  sguardi  ti>si  sopra  l' impe- 
ratore , quando  thil  uu*zzo  del  sileuzio  si  alzò 
una  voce  , la  quale  gridò  : c Priud[)e,  fidate 
nel  nostro  valore  ^ noi  non  temiamo  che  un 
solo  pericolo,  ed  è quello,  al  quale  voi  espo- 
nete troppo  spesso  ia  vostra  sacra  [lersoiia  : 
versate  solo  il  nostro  sangue:  egli  s'uppai tiene 
a noi  più  che  il  vostro  w.  Questa  voce  inter- 
prete de'  sentimenti  di  tutta  l'armata  , fu  con- 
ieimaia  e sostenuta  da  uoa  generale  acclama- 


y.it>i>c.  Ernclio  si  pos«  in  marcia , ed  avanzali- 1 
(lo5Ì  n gran  giornate  senza  fiTniai-si  in  alcun 
:i8«h1ìo,  metteva  il  fuoco  alle  città  e ai  villag- 
gi die  riscontrava  sul  suo  cammino , e lascia- 
va (lappcrluUo  sanguinose  tracce  del  suo  pas- 
saggio. Fu  osservalo  come  un  segno  della  di- 
vina proiezione  sulle  armi  romane  ^ die  i ca- 
lori del  solstizio  ardcnlissiini  in  <|ueJ  dima  fu- 
rono mitigali  da  abbondami  rugiade,  che  spar- 
gevano una  dolce  cd  aggradevole  fi'cscliezz  i. 

1^' armata  si  avvicinava  allWlroiiatena  , 
quaiulo  Eraclio  intese  , che  Cosroe  alta  lesta 
ili  quarantamila  uomini  era  accampalo  a Gaii- 
zne  uipilale  di  questa  provincia.  Questa  è la 
città  chiamata  oggidì  Tauris , e die  gli  Arme- 
ni chiamano  ancora  Gaiidzac  Sciialii>lan  , so- 
praunoiiic  che  sembra  indicare  ui/ abitazione 
reale  perché  anlicamenie  fu  la  resideuza  deVe 
delfÀlropatena.  Gandez  ìii  lingua  armena  sÌ- 
gnilìca  un  tesoro,  come  la  voce  gaza  lo  ha  si- 
gnilicato  nelle  lingue  orientali.  Di  fatto  il  re  di 
Persia  aveva  f|uivi  un  tesoro  , c secondo  una 
favolosa  tradizione  era  r}uello  di  Creso  re  di 
l.idia,  che  Ciro  aveva  colà  Iraipoiiato.  Era- 
elio  marcio  direttamente  a questa  città,  lina 
Inqipa  di  Saraceni  al  suo  soldo  che  jiicccde- 
vano  la  sua  armala  , si  avventarono  sopra  le 
guardie  avanzate  del  campo  de’  Persiani , le 
t^igliarono  a jiezzi  , e misero  tanto  spavento  , 
clic  Cosroc  prese  subito  la  fuga  con  tutte  le 
sue  lrup|»e.  I Uumani  incalzano  vivamente  , 
iic  uccidono  un  numero  grande,  fanno  iiioUi 
prigionieri , e disperdono  il  riiuaueuie.  Essen- 
do Eraclio  entralo  senza  resistenza  in  Ganzac, 
arse  un  famoso  tempio  del  fuoco.  II  culto  di 
questo  eleiiieiUo,  la  ginn  divinità  della  tarsia, 
non  era  in  alcuna  parie  tanto  antico,  nò  si  Le- 
ne stabilito  quanto  mdl'Alrupalena  ^ anzi  que- 
sto ha  fatto  dare  a «picsta  contrada  il  nome  di 
Aderhigiari  : poiché  aàer  in  lingua  |iersiana 
signilica  il  fuoco.  Zoroaslro,  dice  vasi,  era  na- 
to e vissuto  in  (Questo  pae»e  \ ma  quello  che 
più  d^ogiii  altra  cusa  recò  maraviglia  ed  indi- 
gnazione air  imperalurc , si  fu  il  colosso  di  Co- 
sroc, che  sorpassava  ancora  in  empio  orgoglio' 
i re  deiraulica  Babilonia.  Era  assiso  nel  mezzo 
<lel  suo  palazzo  sotto  ad  mia  cupola  che  rap- 
presentava il  cielo  , dove  vedevasi  d' intorno  a 
Jiii  il  sole  , la  luna  e gli  altri  astri  accompa- 
gnati da  angioli  che  [KUlavano  in  mano  degli 
scelti  i.  Col  mezzo  di  certe  macchine  il  colosso 
versava  pioggia)  e faceva  romoregglare  il  tuo- 
no. Eraclio  lece  gettare  a terra  e ridurre  in 
polvere  la  statua,  diede  alle  fiamme  tutta 
questa  empia  scena.  U Pireo  e una  parte  della 
città)  die  era  grande  t popolala,  poiché  con- 
teneva sopra  a tremila  case. 

Arrivò  davanti  aTliebarmcte,  al  prosciile 

^oi.  r. 


Ormia  più  celebre  ancora  «lei  suo  Pirco*  Cre- 
dcv.asi  die  Ormia  fosse  la  palri.a  di  Zoroaslro, 
isliuitore  del  culto  del  fuoco.  Il  tempio  e la 
città  furono  conmmali  dalle  (iitnmc,  e si  coii- 
tinin'i  ad  inseguir  Cosmo.  Questo  principe  se 
ne  fuggiva  jicr  le  strette  ile'  monti  che  condu- 
cevano nella  Me<lia,  senza  fermarsi  due  giorni 
nel  medesimo  luogo,  sicché  fu  iiiipossihiic  rag- 
giungerlo. Non  si  vede  nemmeno  che  Sarlwrc 
Sais  coi  loro  eserciti  si  lasciassero  vedere  |kt 
tutta  questa  campagna  a fronte  di  Eraclio,  sia 
che  non  potessero  raggiungerlo,  sia  che  questi 
generali  intimoriti  dulf  aiileeedenle  scuuiilla  , 
sfuggissero  il  suo  incontro.  Il  verno  si  avvici- 
nava , c nel  consiglio  di  Eraclio  alcuni  erano 
ili  parere  di  tornai-e  indietro,  c di  acquartierar- 
si ili  Albania , .'litri  dì  {Kmetrare  più  addentro 
nella  Persia.  L'imperatore  jicr  ottenere  da  Dio 
la  grazia  d' illnininarlo  intorno  al  partito  clic 
prender  doveva,  ordinò  un  digiuno  di  tre  gior- 
ni^ di  poi  per  un  effetto  di  superstizione  ch'era 
allora  , au  anche  lungo  tempo  dopo  in  uso  , 
avendo  aperto  i santi  ev'aiigcli,  credette  dì  ve- 
dere in  essi  r ordine  di  andar  a svernare  ìii  Al- 
bania. Si  avviò  tosto  colà  , c siccome  la  sua 
armala  carica  di  preda  si  traeva  ancora  dietro 
sopra  a cinquantamila  prigionieri,  cosi  fu  spes- 
so travagliata  nella  sua  marcia  da  alcuni  di- 
staccamenti nemici , che  furono  sempre  ribal- 
luli  coll  |>erdita.  1 Romani  ebbero  mollo  a pa- 
tire dai  ghiacci  di  quelle  contrade  e <lal  fml- 
do , che  fu  mollo  gagliardo  in  quest'  inverno. 

I prigionieri  erano  ridotti  ad  un  deplorabile 
stato.  Tosto  che  fu  in  Albania , Eraclio  natu- 
ralmente umano  li  posi;  in  lilicrtà  \ priMuirò 
loro  tulli  gli  alleviamenti  che  potè  , come  se 
stali  fossero  suoi  ])ropri  seddati^  e guadagnò 
talmente  il  loro  cuore  colla  sua  umanità  , che 
questi  sciagurati,  struggendosi  in  lagrime,  prt*- 
gavano  il  cielo  di  liberare  la  Persia  dalla  ti- 
rannia di  un  principe  odioso,  |>cr  mencrc  sul 
suo  trono  un  cosi  benefico  monarca.  E d'uopo 
osservare,  che  l’ estimazione  del  fuoco  perire- 
mo dei  Persiani , che  Eraclio  $e[)peiri  sotto 
rovine  dei  loro  pirei,  diede  occasione  ai  mao- 
roettani  di  dare  di  ciò  1'  onore  al  loro  profeta; 
pubblicando  falsamente  , che  questo  fuoco  si 
era  spento  da  sé  medesimo,  e per  miracolo  nel 
momento  che  nacque  Maometto 

Intorno  a questo  tempo  Svintila  re  de' Visi- 
goti successore  dì  Recaredo , il  cui  regno  non 
aveva  dorato  più  die  tre  mesi  dopo  la  morto 
di  suo  padre  Sìsebut  finì  di  cacciare  dalla 
Spagna  quello  che  restava  di  Romani  nella 
provincia  diAlgarve.  Questo  piccolo  angolo 
della  terra  era  nondimeno  diviso  in  due  con- 
trade sotto  il  governo  di  due  patrizi.  Il  re  gua- 
dagnò V UDO  [>er  insinuazione,  vinse  V altro  col- 
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)j  forza  delle  armi,  gU  obbligo  nmbiduc  ad 
uscir  dal  paese,  c a ritirarsi  nelle  isole  Balea> 
ri.  1 soccorsi  che  i Uoinani  traevano  dalla  vi> 
cinansa  deirAlfrica  gli  avevano  inllno  allora 
inanienuli  in  questa  parte  della  Spagna  ; ma 
avendo  la  perdita  dì  Tangcr  , di  cui  Sisebut 
crasi  iiisignoriio  lolla  loro  ogni  comunicazione 
coll’Affrica  , couvouoe  abbandonare  del  tutto 
questa  celebre  conquista  degli  Scipioni.  Era 
questa  la  prima  provincia  del  continente  , do- 
ve avessero  anticamente  |K)s|oil  nietlc  , e fu 
r ultima  che  perdettero  ali’Ocdwnlc  deU'l- 
talia 

La  campagna  seguente  fu  consuinoia  tutta 
in  Albania.  Cosroe  vergognandosi  «lei  cattivo 
successo  delle  sue  armi  nei  due  anni  amcH.*e«leii> 
ti,  fece  in  (|uesta  i maggiori  sforzi.  Sema 
aspettare  la  line  del  verno  pose  in  piedi  tre  ar- 
male, e ne  fece  piirtir  due  sullo  il  coniaiKlo  di 
Serbar  c dì  Sarabalgas  (ler  prevenire  Era- 
elio,  die  non  era  ancora  uscito  dai  suoi  (|uar- 
lieri.  Mai'ciarono  in  prima  separatamente  af> 
fìue  di  circondare  per  ogni  parte  T arma- 
la romana.  Ma  non  osando  andarle  dap- 
presso , si  cootenuirono  d’iinpadroiiirsi  delle 
strette  ohe  coiiducevaiio  dalf  Albania  Della 
Persia.  Eraclio  avendo  radunale  le  sue  lrup|)C 
sul  principio  della  primavera,  prese  un  lungo 
giro  verso  T Occiwnic  (>er  ailonlanarsi  dal 
mare  e dai  monti*,  e traversò  v.'iste  pianure, 
die  gli  somministrarono  viveri  tu  copia.  Sara- 
blagas  iiilorniato  di  questa  marcia,  andò  in- 
nanzi per  le  gole  de’ monti  per  riscontrare  i 
Romani  nel  momeulo  dietie  uscivano;  e Sar- 
bar  tenue  loro  dietro.  L' imperatore  era<li  pa- 
rere di  rivolgersi  prima  sopra  Sarbar,  die  lo 
seguiva  alle  spalle,  la  cui  cavalleria  era  stan- 
ca ed  iudebuliu  da  marce  faticose  e dillicilì. 
Ma  i Lazi ,gli  Abasgi  egli  Iberi,  clic  formava- 
FK)  una  gran  parte  della  sua  armata,  non  voi- 1 
lero  ubidire.  Era , dicevaii  eglino , |>ct-derc 
inutilmente  il  loro  sangue,  coiiil>allere  un  ini- 
mico che  si  coutcniava  di  seguirli  senza  mette- 
re ostacolo  ai  loro  progressi.  Nondimeno  (juan- 
do  ebbero  passati  i munti,  e videro  dinanzi  a 
sè  Serablagas  die  chiudeva  loro  il  pasoo,  sic- 
cJiècra  d'uopo  affrettarsi  di  batterli  e passar 
olire,  ovvero  vedersi  rinserrati  tra  due  arma- 
te, riconobbero  il  loro  fallo,  e domandarono 
perdouo  della  loro  disobbedienza  pvegaudol’ìiii- 
peratore  di  uoii  risparmiarli  c protestaudogli , 
clic  d’ allora  iu  poi  avrebbero  ciecaiueiue  oh* 
bedito  ai  suoi  ormui.  Ei'acJio  marciò  a dirittu- 
ra contro  Sarabiagos,  Io  ballò,  c proseguì  il 
suo  cammino  verso  la  Persia 

La  pci'dila  che  aveva  fatta  Sarablagas , non 
era  mollo  grande;  essendosi  Eradio  contenuto 
di  asprirsi  il  passo  senza  inseguire  i vinti.  Quin- 


di i due  generali  insieme  uniti  seguirono  ì Ro- 
mani con  ilisegno  di  venire  seco  loro  a batta- 
glia. Erano  a far  ciò  stimolati  da  due  diserto- 
ri , che  facevano  crwicr  loro  che  Er.ictio  te- 
meva una  battaglia,  e che  la  sua  marcia  era 
una  vera  fuga.  Sa|)cvaiìn  inoltre  die  Sais  do- 
veva in  breve  raggiungerli  con  un  numeroso 
esercito,  c si  studiavano  di  prevenire  il  suo  ar- 
rivo per  non  lasciargli  la  gloria  di  aver  vinto 
i Romani.  Si  affrettarono  pertanto  di  raggtmi- 
gcrc  Er.adio,  e vcimero  In  sera  a mettere  il 
campo  diriinpetio  a lui,  deliberati  di  sforzarlo 
a combattere  subito  il  giorno  dopo.  Per  ispi- 
rar loro  maggior  fiducia,  e prendere  un  terre- 
no piti  vantaggioso,  riiniicratore  levò  il  cam- 
po senza  roniorc  siilf  imbrunir  della  notte;  eil 
avendo  marcialo  (ino  all’ apparire  del  giorno, 
.accampò  sul  pendio  di  un  culle  coperto  di  al- 
beri , c fece  ripo>are  i suoi  soldati.  1 nemici 
non  si  avvidero  della  sua  ritirati  se  non  la 
mattina;  lo  che  fini  di  persuaderli,  che  egli 
fuggisse  dinnanzi  a loro.  Corsero  tosto  tlimro 
a lui,  ed  arrivarono  in  disordine  al  piede  del- 
la collina.  1 Romani  non  ebljero  diflicolth  a 
dis<*endore  sopra  di  loro  , li  jxisero  in  luga  al 
primo  ass.iho,  gfìnsegnimno  nelle  valli,  e ih* 
fecero  un  gran  macello.  Non  erano  ancora 
l'M'ittrali  nei  loro  campo,  quando  Sais  arrivò; 
egli  .ivcvu  turzala  la  sua  marcia  |>er  aver  par- 
te nella  bnllaglia.  Li  vittoria  clic  i Roninni 
avevano  allora  riportala  , anzi  che  avergli 
stancali  fece  loro  ritrovar  nuove  lofze  ; si 
riordinaim,  si  avventano  sulle  lmp|)e  di  S.iis 
senza  dar  loro  tempo  di  riaversi  e di  ricono- 
scersi, ne  uccidono  ima  gran  parte,  dis|M.*rdmio 
il  limanente,  e s'impadroniscono  di  lutti  i ba- 
gagli. E credibile  che  Sarablagas  iiiorUsc  nel- 
la zufla,  |HTchè  il  suo  uomc  più  non  appari- 
sce nella  storni. 

Sarinir  e Sa?s  riordinarono  gii  avanzi  dei 
loro  eserciti,  e si  riniiiroiH)  per  iòrmarc  di  e>si 
un  solo  conio.  Eraclio  accoppiando  f artifizio 
al  valore,  fingeva  di  temere  un'  azione  contro 
tutte  le  foi^  della  Persia  così  insieme  rac- 
colte : non  marciava  se  non  (>er  vie  disa- 
strose , accampava  sopra  eminenze  quasi 
inaccessibili , e si  tirava  dietro  i Persiani  che 
non  lo  perdevano  di  vista.  Spiava  f occasione 
di  attaccarli  con  suo  vantaggio.  Ma  i Lazi  e 
gli  Abasgi  Slancili  di  queste  faticose  marce, 
uelle  quali  avevano  di  continuo  dietro  a sò 
i' inimico,  si  separarono  dai  Romani , e torna- 
rono nel  loro  paese.  Questa  diserzione  che  in- 
deboliva della  roeth  l’armata  romana,  accrel>- 
be  le  speranze  dei  generali  persiani  ch'eraiKi 
superiori  in  numero.  PresiMiiarono  la  batta- 
glia , e rìmperatore,  fidando  nel  coraggio  dei 
suoi  soldati,  gili  tante  volte  vincitori,  e nei  ri- 
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pirglii  glie  ^ìi  avrebbe suggenti  il  suoiugegno, 
iK>ii  la  ricusò.  Schierò  le  sue  truppe  , e cor- 
rciklo  egli  stesso  tra  le  Ule:  a Soldati^  diceva, 
non  contate  griniroici*,  essi  sono  fuggiti  dinan- 
zi a voi  in  maggior  numero^  questi  non  sono 
che  miserabili  avanzi  di  tre  sconlilic,  sono  vit- 
time campate  al  taglio  tk^lle  vostre  spade.  Mo- 
strale loro , che  non  siete  debitori  delle  vostre 
vittorie  ai  Lazi  e agli  Abasgi  ».  Le  due  arma- 
tesi stettero  a fronte  fino  a eiorno  mollo  avan- 
zalo senza  azziiiTarsi,  volendo  ciascuna  conser- 
vare il  vantaggio  del  |>osto.  Infine  inchinando 
il  sole,  Eraefio  fece  sfilare  il  suo  esercito  in 
buon  ordine,  e sì  rimise  in  marcia  sempre  se- 
guito dagriiiimici,  e sempre  pronto  a combat- 
tere se  attaccassero  Ja  sua  retroguardia.  Que- 
sto principe  attivo  e vigilante  si  era  latto  cosi 
bene  istruire  delia  situazione  dei  Juoghì , ciie 
couosceva  il  paese  meglio  degf  islessi  Persia- 
ni. Misurava  le  sue  marce  con  tanta  esattez- 
za, che  si  trovava  sempre  la  sera  in  un  accam- 
panieiito  vantaggioso  e sicuro  da  ogni  insul- 
to. Avendo  i PtMsiuni  mutato  caniinino  per 
prevenirlo  cd  iiiqicdirgli  la  via,  entrarono  in 
alcune  {>aludi,  dove  il  loro  esercito  fu  in  pro- 
cinto di  perire.  Si  traversava  allora  Ja  Persar- 
nieiiia  : gli  abitanti  di  questo  paese,  sudditi  dei 
Persiani,  e naiuralineiite  guerrieri , si  porta- 
rono in  folla  ad  ingrossare  T armata  di  Sar- 
l>ar,  ma  indi  a poco  airavvidnarsi  del  ver- 
no se  ne  distaccarono,  e ritornarono  alle  loro 
abitazioni.  Sais  era  tornalo  in  Persia,  cd  ave- 
va lascialo  il  suo  collega  in  Albania,  dove  gli 
stabiliva  i suoi  quartieri  d^invenio.  Eraclio 
Islnncabile,  c che  non  cedeva  , se  non  mollo 
lardi  ai  rigori  della  slagiotx^,  volle  coronare 
questa  campagna  con  una  strepitosa  azione. 
Avendo  saputo  che  Sarbar  si  era  ritirato  in 
un  castello  deir  Albania,  e che  le  sue  truppe 
accampavano  iu  quei  coolorni , sc^lre  i più 
valorosi  dg'suoi  cavalieri  coi  più  svelile  bravi 
della  sua  infanteria^e  Jidivide  in  due  corpi.  Fa 
partire  il  priiuo  sul  principio  della  notte  per 
andare  ad  assaltare  il  c;iui^>o  de^ Persiani,  cd 
egli  si  mette  alla  testa  del  secondo  per  profit- 
tare (li  questo  primo  aua<xo  c compiere  la 
sconfìtta.  l)o(>o  una  precipitosa  marcia  arri- 
vano ul  campo  nemico.  1 Persiani  addòrmen- 
lati  prendono  le  armi  in  disordine  j fanno  poca 
resistenza } sopraggi  unge  Eraclio*,  lutto  lug- 
ge,  tulio  cade  sotto  il  fèrro  dei  Uomani.  Sar- 
bar sveglialo  air  improvviso  da  laute  confuse 
grida,  ci'ede  che  riniuiiiu}  sìa  gik  nella  piaz- 
za^ salta  sul  suo  cavallo  .senza  prendere  nè  i 
suoi  vestili,  no  le  sue  anni,  e si  salva  a bri- 
glia sciolta.  Le  sue  donno , i satrapi , i princi- 
(»ali  ulliziaii,  lutto  il  fiore  della  iiuliilt'a  persia- 
ua  alloggiali  seco  lui  nel  castello , moniauo 


sopra  i leni,  e tentano  di  difendersi.  Eraclio 
li  la  appiccare  il  fuoco;  gli  unì  si  precipita- 
no, e gli  altri  aon  divorati  dalle  fiamme. 
Quelli  che  tentano  di  fuggire  ffono  o u<x:i$i , 
o caricati  di  catene.  Si  prendono  e si  recano 
airimpcmt(Me  le  vesti  e le  armi  di  Sarl>ar4 
tra  le  quali  cravi  uno  soimIo  coperto  di  lami- 
ne (foro  e una  cintura  arricchita  di  gemme. 
Si  corte  ad  inseguire  coloro  die  il  lerrom  ave- 
va dispei'si  nelle  campagne.  La  naaggior  parte 
furono  trucidali  o fatti  prigiouierì.  llopo  que- 
sta iinporlaule  impresa , Eraclio  raduno  le  sue 
truppe,  c |iassò  riiiveriio  nei  (luarlieri  che 
Sarbar  aveva  destinati  {)cr  se  roedcsitna,Quati- 
tum;ue  i generali  persiani  fossero  stati  battuti 
(Quattro  \t)lte  in  questa  campagna,  nondime- 
no a forza  di  mar<x , di  cunirammorce  e di 
rigiri  niiiitari  erano  venuti  a capo  di  impedi- 
re ad  Eraclio  di  penetrar  nella  Persia. 

Dopo  tre  aoui,  dacché  Eraclio  s^cra  |>artito 
di  Coàtautiuopoli,  ogni  anno  era  stalo  segnala- 
to con  gloriose  viliorie.  Ma  ad  onta  di  tante 
illustri  imprese,  tante  b-itiaglie  , tante  faticose 
marce  , sempre  a vista  inimici , la  dilTi- 
coltk  de' convogli , le  malattie,  i rigori  di  due 
invernale  passale  in  un  freddo  e sterile  |iaese 
avevano  fuor  di  modo  indebolita  la  sua  arma- 
ta. Deliberò  dì  farla  <|uesl^uiiiio  riposare  nelle 
fertili  campagne  dclPAsia  minore,  dove  la  vi- 
cinanza della  Tracia  gli  avrebbe  agevolale  le 
reclute  , e la  dolce  temperie  delPana  avrebbe 
rimesso  iu  vigore  le  sue  tnijipe.  (JiP  altra  ra- 

Bionc  ancora  Pobliligava  a ripassare  PEufraie. 

diva  che  Sarbar  seguilo  da  un  nuovo e>crci(o 
aveva  ordine  di  marciai'e  a Oosiantiuopoli  : e 
lo  stalo  in  cui  aveva  lasciala  questa  citta  gli 
dava  iuquietudine  e timore.  Anzi  che  confida- 
re nei  soccorri  degli  Abari , credeva  che  il  kan 
più  fedele  alT inveteralo  suo  odio,  che  a'suoi 
nuovi  giuramenti,  si  sarebbe  unito  in  persona 
Persiani  |ier  distruggere  la  capitale  oelP  im- 
pero. 11  primo  giorno  di  iiuino  raccolse  dai 
quartieri  le  truppe , e prese  U via  della  Meso- 
|K>tamìa.  La  marcia  fu  lunga  e faticosa  per 
mezzo  alle  rupi  e alle  nevi,  di  cui  il  paese  era 
ancora  coperto,  linpiegaroiio  sette  giorni  nel 
passare  il  moine,  e giunsero  alla  line  alle  spon- 
de del  Tigri.  l)o[x>  averlo  psissaio  vicino  alla 
sua  sorgente  arrivarono  a Marliropoti , e sog- 
giornarono dicci  k^he  discosto  nella  ciuk  di 
Amido.  Intanto  che  P arriiuia  si  disponeva  , 
Piinpcraloi'e  spetfi  un  corriere  a Coslaiilino- 
poli  per  informare  a parte  il  senato  delle  sue 
imprese.  Queste  novelle  furono  ricevute  con 
grande  allegrezza.  Sarbar  si  avvicinava  con 
tutte  le  sue  forze  ; ma  T iiiqieratorc  che  non 
voleva  ièrmarsi  in  Mc^opoiaiuia,  fece  guardar 
gli  slieili  delle  inoutaguc  (kt  dove  i reisiauì 
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pocevano  raggiungerlo.  Passò  il  Ninno,  ed  ai-  | 
rivò  alle  sponde  delT  Eufrate,  nel  luogo  me-  | 
dcsimo  , dove  Sarbar  si  era  anliclpaiaencnio 
preparalo  un  passaggio  con  un  j>oiile  di  corde 
tese  dall’  una  all’  altra  riva.  Eraclio  avendo 
fallo  scntulagliare  illinme,  lo  trovò  guadoso 
in  ut)  sito  ^ fece  tpiivi  passar  la  sua  armata  , e 
si  portò  a Saniosala  alla  fine  di  marzo.  Dopo 
aver  passalo  il  monte  Amano,  entrò  in  Cili- 
eia.  I.C  pianure  bagnale  dalle  accjue  del  Saro 
abbondavano  in  pascoli  ^ si  fermò  quivi  per 
rislorare  la  sua  cavalleria  , ed  accam|ìò  tra  la 
cilfa  e il  pome  di  Adale,  la  (piale  passava  per 
una  delle  citta  principali  della  provincia. 

Sarbar  aveva  pascalo  l’Eiifrate  poco  tempo 
dopo  l’imperatore,  e lo  seguiva  sulla  sua  trac- 
cia. (kimparvc  presto  sulle  rive  del  Sarò,  sic- 
ebò  le  due  armate  non  erano  separate  che  dal 
pome.  11  passaggio  n’era  difeso  da  due  ridoiti 
iabbricnti  in  capo  ad  esso,  e guarnili  di  sol- 
dati. Mentre  i Persiani  erano  occupati  in  alza- 
re le  loro  lentie,  e in  (rincer.’u'si,  alcuni  voloii- 
l.'iii  dell’armata  romana  aiidaiuuo  ad  assaltar* 
Ji , c ne  uccisero  un  nunwro  grande.  L’ impe- 
ratore temendo  che  questi  iiuprudenù  allacchi 
nou  tirassero  l’inimico  di  qua  dal  ponte,  proi- 
bì ai  soldati  di  cimentarsi  senza  suo  ordine. 
Non  fu  obbedito:  vi  erano  in  tutte  le  ore  del 
giorno  delle  scaramucce,  nelle  quali  i Uomani 
avevano  rpiasi  sempre  la  meglio.  Sailwr  pro- 
litlò  della  loro  Icineritù  : pose  un  corpo  di 
■trup|)C  in  agnato  alla  sponda  del  fiume  tra  sal- 
ci e canne,  e lasciandosi  battere  a bella  ^osta 
piesc  la  fuga.  Con  questa  lìnzione  ne  tiro  un 
maggior  mi  mero,  che  accoiSoro  \)cr  aver  p.ar- 
te  nelle  spoglie.  Quat.do  li  vide  in  molta  di- 
stanza dal  lititne , voltò  faccia  , e li  pose  in 
fuga  .a  vicenda.  1 soldati  dell’  imboscata  si  fe- 
cero Ywlere  nel  medesimo  tempo  c cbiiix'ro 
loro  r ingii'sso  del  |K>me.  Sorpresi , circond.ai 

tur  ogni  parte  furono  tagliali  lutti  a pezzi.  1 
’eisiuni  talli  ardili  C<1  animosi  |)cr  questo  suc- 
cesso, attaccarono  i ridotti,  e stavano  per  im- 
ptdronirsi  del  passo,  quando  Eraclio  accorse 
in  iicrsona  alla  lesta  de’ suoi  migliori  soldati. 
Nei  mezzo  del  pome  gli  venne  sopra  a briglia 
sciolta  un  cavaliere  persiano  di  statura  gigan- 
tesca, armalo  di  una  larga  scimitarra:  i’ im- 
j)cralore  destro  del  pari  clic  intrepido  lo  pa'’SÒ 
da  banda  a baiula  al  primo  colpo  di  lancia  , e 
lo  rovesciò  nel  tìume.  La  scoiiliUa  di  (picsto 
gigante  rinomato  per  la  sua  forza  c pel  suo  va- 
lore, porla  lo  spavenlo  nel  cuore  dei  Persiani; 
fuggono  dinanzi  ad  Eraclio^  gli  unisono  ucci- 
, gli  aliri  incalzandosi  sopra  quell’  augusto 
pome  cadono  nel  lìuino  , mentre  che  la  loro 
armala  schierau  sulla  riva  lira  conlimiamen- 
sopra  i Koinaui.  Nessuna  cosa  arresta  Era- 


elio:  pas»a  in  mezzo  ad  una  grandine  di  frec- 
ce ed  accompagnalo  da  un  piccolo  corpo  di 
soldati , dh  a capo  chino  nel  grosso  dell’  eser- 
cito nemico.  Si  riconosceva  a’ suoi  stivaletti  di 
color  di  porpora  , e piu  ancora  alla  sua  intre- 
pidezza e alla  gagliardìa  de’ suoi  colpi.  Al  ri* 
lerire  degl’ istorici  egli  si  segnalò  m qucsl.a 
giornata  c.oii  azioni  siqicriori  all’um<anit'a.  Sar- 
Imr  fuggendo  impaurito,  e rivolgendo  a lui  lo 
sguardo:  a Vedi  il  tuo  padrone?  disse  nd  un 
di>ertorc  che  socolui  fuggiva  : egli  solo  rompe 
e sbaraglia  il  nostro  esercito  ».  Ix*  sue  armi 
furono  guastate  iti  molli  luoghi,  e ricevirttc 
molte  ferite,  delle  «piali  nessuna  futroval.a  pe- 
ricolosa.  li  ) ziifla  w>n  lini  che  col  giorno.  Sai  - 
bar  si  allontanò  la  notte  con  quello  che  potò 
raccogliere  delle  sue  truppe  , e non  sì  riebbe 
dal  suo  spavento,  se  non  dopo  ch’ebbe  ripas- 
sato l’  Eufrate.  Uigiiadagnò  pronlamonii?  I.i 
Persia,  e passò  il  rimanente  dell’  anno  in  ripa- 
rare le  sue  p<‘rdite  por  ritornare  ranno  appres- 
so con  forze  maggiori.  L’imperatore  sali  ver-o 
Sebaste  nel  Ponto,  od  avendo  passalo  I’  H ily, 
pose  il  suo  esercito  in  quartieri  di  riposo  sulle 
rive  thdiziose  dì  questo  liiinie.  Cosroe  si  vendi- 
cò d(d)a  seonniia  delle  sue  lrup(>e  sulle  chiese 
della  Persia,  di  cui  rapi  gli  ornamenti  ; e |>er 
far  dispetto  ali*  imperatore  , sforzò  i crÌH|iani 
de’  suoi  stati  ad  abbracciare  la  setta  di  Nesto- 
! rio.  Quindici  anni  avanti  per  conqiinrert*  al 
suo  medico  aveva  costretti  gii  abitanti  di  K- 
de^sa  ad  adottare  l’eresia  contraria.  Questo 
princi()e  violento  e superlx)  si  arrogava  i «h- 
ritti  dell.i  sovinniih  lino  sopra  i pensieri  degli 
(lumini;  sì  faceva  belle  di  tutte  le  religioni , e 
pretendeva  (li  farle  obbedire  alla  sua  poIilic.t 
c allo  sue  passioni. 

L’ entrate  deli’ imperatore  non  erano  ro>i 
ben  governate  come  le  sue  armate,  che  guida- 
va egli  in  persona.  Beiicliò  fossero  state  abo- 
lite da  otto  anni  indietro  le  di^t^ibu^(oni  di  p.i- 
nc  stabilite  da  un  lungo  uso  a Costantinopoli , 
erano  tuttavìa  state  continuale  a’ soldati  della 
guardia.  (ìiuvaimì  Sismo  tesoriere  del  rf^io  v- 
cario  , sotto  pretesto  di  provvedere  alle  spe^c 
della  gtierrsi  di  Persia  , le  soppresse  del  lutto  : 
V.  di  più  volle  mettere  sopra  i viveri  una  ini- 
pusiziotiC , che  nc  accresceva  il  prezzo  in  r«a- 
giniic  di  tre  a otto;  lo  clic  cagionò  una  gramle 
sollevazione,  il  cTi  li  maggio,  il  po(K>lo  come 
anche  i soldati  sì  ammulinarono  nella  chiesa  dì 
s<inla  Sofìa  nel  momento  che  dovevasi  comin- 
ciare Pulìizio,  mandando  alle  grida, e caricando 
S sino  d’ imprtK'azioni.  11  patriarca  li  calmò 
[vìr  alcun  poco  , promettendo  d’ impiegare  il 
!=uo  credito  per  procurar  loro  soddisfazione. 
M.i  fu  ap^x'ita  terminato  l’ olltzio , che  accor- 
sero di  nuovo , e le  grida  ricoinìnciarono.  Il 
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piiriarca  accompagnr^lo  da  Alessandro  nre« 
t<Mlo  del  pretorio,  dal  conte  Leonzio  scudiere 
dcdr  imperatore  c da  molti  magistrati,  essendo 
salito  sulla  tribuna  non  po<«N  calmarli  in  altro 
iiickIo  , clic  promettendo  loro  che  la  tesoreria 
non  sarebbe  piu  in  mano  di  Sismo,  che  non  si 
aumenterebbe  il  prezzo  dei  viveri , e die  sa- 
lebliern  tosto  ristabilite  le  distribuzioni  come 
|>er  r addietro.  Subito  la  iTioliiliidinc  paga  e 
conlenla  se  ne  usci  in  folla  dalla  chiesa  *,  ed 
andò  a slogar  la  sua  collera  sulle  siatuc  di  Si- 
smo, che  liirono  fatte  n pezzi.  Quanto  piu  ra- 
ro era  divemito  il  iiier;lo  , tanto  piìi  i inonii- 
menti  islituiii  in  guiderdone  di  esso  , si  erano 
muliiplir^ti.  Bastava  entrare  in  cpiulcite  im- 
piego jìcr  vetlcrsi  decorato  con  statue  , meda- 
glioni , ed  onorevoli  iscrizioni  che  perdettero 
il  loro  pregio  per  questo  abuso. 

Cosroe  disperalo  veggeiido  che  la  sua  fortu- 
na era  incep|>aia  da  quella  di  Eraclio,  e che 
da  qiiailro  anni  addietro  non  per  altro  egli 
raddoppiava  i suoi  sforzi,  che  {«r  ricevere 
nuovi  aflVoiili , po»e  durante  il  verno  presente 
Inlin  la  Pei^ia  in  inoviineiito.  Senza  <lisiiireio- 
iie  di  liberi,  di  schiavi,  di  naUirafi  del  paese  e 
di  stranieri  , formò  tre  grandi  armate.  Dieile 
le  iiitgliori  truppe  a Sais,  che  doveva  mar- 
ciare contro  Eraclio.  In  quesi^  annata  vi  era- 
iNi  cinquantamila  uomini  scelti  da  tutta  la 
Peisia , che  ciiiainavdiisi  i batiaglìoni  d'oro, 
|>ercbò  il  feiro  decloro  giaveilolli  era  indora- 
lo. Sarbar  alla  testa  di  uu’unnata  aveva  or- 
ilinc  di  inviarsi  direttamente  a Cosiantinopoli, 
e di  o|)crare  di  concerto  con  gli  Abari,  i Bui- 
g:iri  e gli  Sciavofii  per  investire  questa  citik  , 
e iiHigiiurirrcne.  Una  terza  armata  sotto  la  con- 
do la  di  Kazatele  era  desiiiuita  a coprir  J.a  Irori- 
liera.  Su  questo  piano  V imperatore  divide  le 
sue  truppe  in  ire  corpi  ; ne  speifi  uno  a Co- 
&laiiliii»|>oJi  |>er  difendere  in  citlh  ; pose  alla 
t(*sia  di  un  altro  suo  fratello  Teodoro  per  far 
fronte  a Sois^  etl  egli  marciò  in  Lazica  col  ter- 
zo. Il  primo  fatto  d'anni  di  questa  campagna 
M'uiii  tra  Sais  e Teoduro.  Avendo  S:iis  passalo 
r Eufrate,  venne  ad  attaccar  Teodoro  nelle 
pianure  della  piccola  Armenia,  L'esito  felice 
di  questa  battaglia  fu  attribuito  alla  protezio- 
ne della  Vetrine  Santa.  Tosto  che  le  due  ar- 
male si  furono  azznfi'ale,  cadde  sopra  i Per- 
si.iiii  una  grandine  tanto  violeuta  e gagliarda  , 
che  mollissimi  di  loro  furono  uccisi  c feriti , 
mentre  l’eserciio  romano  go^levadi  un  perfet- 
to sereno.  1 Romani  non  ebbero  difHcolth  a 
mettere  Tinimico  in  rulla , e ne  fecero  un  gran 
macello.  Un  cosi  improvviso  accidente  non 
^isemò  Sais  appresso  di  (À»>roe,  il  quale  ne’tra- 
sporli  della  ma  cullerà  gli  destinava  una  mor- 
ie crudele.  Ma  la  disperazione  di  cjuesto  sfor- 


tunato cenerale  prevenne  la  l>ai  bario  del  prin- 
cipe. Mori  di  sireliezza  e dolore  pochi  giorni 
dopo  la  sua  sconfìtta.  Cosroe  diede  ordine  che 
fo^se  imbalsamalo  il  suo  corpo;  od  avendolo 
fallo  portare  dinanzi  a su , satollò  sovente  la 
sua  rabbia  ammaccandolo  con  percosse,  e vo- 
mitando contro  di  lui  le  piìi  orribili  ingiurie. 

Essendo  Eraclio  partito  dalle  rive  dell’  Ila- 
l3*s,  dove  aveva  passato  il  verno,  aveva  tra- 
versato il  Ponto,  ed  era  entralo  Dcll.a  l-.azica  , 
dove  scorreva  le  rive  del  Fuso,  metlemlo  guar- 
nigioni in  tulle  le  citta  per  assicurarsi  dell’ob- 
bedieiiza  di  que'  popoli,  die  due  anni  innanzi 
avevano  abbandonato  la  sua  armata.  Avan- 
zandosi verso  il  Settentrione,  conobbe  una  na- 
zione potente  ch'erasi  da  poco  tempo  siabilila 
in  quelle  regioni.  Erano  questi  i Kliazari  o 
Kliozari,  che  sono  qui  per  la  prima  volta  no- 
minati nell'istoria.  Se  si  potesse  dar  fede  agl’i- 
storie» Orientali,  l’origine  di  ipiesto  popolo  ri- 
salirebbe lino  alla  prima  divisione  del  genere 
umano.  Kliazar  fìgliuoJo  di  lalélo  , e Iratello 
di  Tiirek,  dicon  eglino,  sì  srahifi  sulle  sponde 
del  liutnc  Atei,  clic  ò il  Volga;  fabbricò  <|ui- 
vi  iiiKa  cilth , alla  quale  iin|)ose  il  suo  nome  ; 
e ({nitidi  i Persiani  diiamano  il  mar  Caspio 
mare  di  Kliozar.  (ìli  autori  lì  chininniio  tal- 
volta Turchi  Orientali,  perche  venivano  dal- 
la parte  della  Sarmnzia  Asiatica.  Si  estesero  dal 
Ihigiiesian  lungo  il  monic  Caucaso,  c in  lutto  il 
Settentrione  della  C>rca>sia  e del  Ponto  Eusino 
lino  alla  Cliersoneso  Tauric,a  , in  oggi  Crimea; 
lo  che  ha  fatto  dar  loro  alle  volte  il  nome  di 
Tnuroscili.  Il  loro  prineijx;  aveva  il  titolo  di 
kaii.  Erano  divisi  in  molle  tribù:  quella  di 
Cabor  ha  dato  il  nome  al  paese  che  chiamasi 
Cabarta  all'Oriente  della  Circassia.  E questa 
una  specie  di  repubblica  iiidijìcndcnte.  Avvi 
ancora  al  Settentrione  della  Giorgia  una  tribù 
di  tartari  che  conserva  il  nome  di  Kliozari. 

Questi  barbari  coimIoUÌ  da  Ziebel,  che  go- 
vernavano la  nazione  sotto  l'autorità  del  kaii, 
avevano  fatta  una  irruzione  nella  Persia  nello 
slrello  di  Lerben  ; e dopo  aver  penetrato  fìno 
nell' Aderbigian , avevano  messo  a sacco  un 
gran  tratto  di  paese.  Eraclio  allora  radia  La- 
zica  deliberò  di  trarne  de' soccorsi.  Spedi  per- 
tanto de' presemi  a Ziebel, che  ritornava  nella 
Persia  con  numero  grande  di  prigionieri , e gli 
fece  proporre  un'alleanza.  Questo  generale  di- 
chiarò, che  se  ne  teneva  onorato:  e su  questa 
risposta  Eraclio  andò  incontro  ai  Kbazari.  Si 
riscoiiirarono  a Tifììs  città  d' Iberia  allora  oc- 
cupata dai  Persiani , oggidì  capitale  del  paese 
di  Carducl  nella  Giorgia.  Tosto  che  Ziebel  vi- 
de l' imperatore  si  avanzò  alia  lesta  di  uno 
sc|uadronc,  e saltando  giù  dal  suo  cavallo,  si 
prosliò  dirvinzi  a lui  ; iiilla  la  trup|»a  fece  lo 
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sic&so,  c in  appresso  tulio  rcscrciio.  vendo 
r imperatore  fatto  Joro  segno  che  sì  alzassero, 
e a/iebel  clic  risalisse  a cavallo,  c si  avvici- 
nasse, Io  chiaiuò  suo  ligliuolo,  c levando  la 
corona  dal  suo  capo  , la  pose  sopra  quello 
del  principe  Kliazaro.  Tulio  ciò  facevasi  alla 
vista  de'  Persiani , i quali  erano  (Vintoruo  alle 
mura  di  T>llts.  L'irapcraiorc  diede  un  convito 
a Zichel  ^ e gli  fece  pres<nile  di  lutto  il  vassel- 
laiue  ebe  era  stalo  portato  sulle  tavole, di  pen- 
denti d'oro  dì  gran  prezzo.  Distribuì  ancora 
tici  doni  ai  principali  ufli/i:tli.  Ziebcl  contento 
c feto  della  geuerosifi  dell'inqicralore,  e della 
prudenza  die  appariva  ne' suoi  discorsi,  lo 
pregò  di  ricevere  suo  Iigliuulo  in  eù  in  quat- 
tordici anni,  afììircliè  potesse  istruirsi  sotto  di 
un  princi|)e  così  saggio.  L'imperatore  dal  can- 
to suo  preseitlandogli  il  ritratto  di  sua  ligliuo- 
Ja  Eiidocia  : « lo  ve  la  prometto  in  malrimo- 
itio,  gli  disse  , se  voi  mi  secondate  conlpi  il 
vostro  comune  tH’iiiico  ».  La  morte  dal  prin- 
cipe Kliazar  avvenuta  iroco  tem[>o  dicK)!,  pre- 
venne l'adeiupiinento  Ji  questa  promessa.  Ma 
J'  im|K.‘raiore  era  iériiiamenle  deliberato  dì 
luanienerla , |MHcliè  la  prineijK^ssa  era  già  in 
viaggio.  Conveniva  che  stesse  più  n cuore  ad 
Eraclio  la  distruzione  di  Cosroe  che  la  maestà 
dcii'impero  e l'onore  della  sua  famiglia,  po- 
sciacliò  comprava  a questo  prezzo  l'alleanza 
di  un  barbaro  che  non  era  ueiiifiicno  sovrarK) 
i>el  suo  paese.  Ziebel  ricolmo  di  liberalità  c di 
carezze  si  ritirò  colia  sua  annata  , di  cui  la- 
sciò quarantamila  uomini  .id  Kraclio  perchè 
tornasse  secolui  nell'interno  della  Persia. 

Mentre  eh'  Kraclio  si  faceva  nuovi  alleali  in 
Oriente,  quelli  che  aveva  in  Occidente  , si 
culicgavano  coi  suoi  nemici.  Sarbar  aveva  in- 
dotto col  mezzo  de'  suoi  deputati  il  kan  tà^gii 
Abari  ad  uinisi  secohii  co'  Bulgari  e gli  Scia- 
voni , per  attaccare  la  colpitale  dcll*im|>era. 
1*1110110  giuiigevuiHi  questi  8 »ccoi*si,  egli  se  uc 
slava  accampato  davanti  Calcednnia,  di  cui 
ardeva  i sobUirglii.  In  ultimo  ì di  giugno 
vùiesi  arrivate  ia  lesta  dell’esercito  aburu  di 
Ireiitaiuda  uomini,  i quali  accamparono  ai 
pie»b  della  lunga  mur.iglia.  Subito  i diversi 
corpi  di  trupjie  romane  sparsi  d' intorno  n Co- 
sUiUiiHqtoli  si  ridussero  dentro  il  riciiito  di 
questa  città.  Il  giorno  seguente  gli  Abari  si 
avanzarono  lino  alla  distanza  di  quattro  le- 
ghe, c |K^ro  il  campo  presso  a Melanziii. 
loro  partite  iufestavauo  tutti  i contorni,  arden- 
do I borghi  e i villaggi.  Nondimeno  dicci  gior- 
ni dopo,  non  facenoMi  vedere  alcun  barbaro 
nella  pianura  , uscirono  dalla  città  molti  sol- 
dati seguiti  dai  servitori  dell' urinata,  e da 
molli  abitanti  |>or  andare  a foniggiurc  tre  le- 
ghe discosto.  Quest'  urditezza  uou  ebbe  un 


esito  felice.  Un  corpo  dì  truppe  supcriore  in 
forze  si  avventò  sopra  di  loro;  ne  uccise  una 
parte,  c fece  molli  prigionieri.  Nonostante  i 
soldati  romani  coro  batterono  con  coraggio,  e 
salvarono  a costo  della  loro  vita  quella  de'lo- 
ro  servitori  c degli  abitanti  che  fuggivano  die- 
tro a loro,  lu  questo  medesimo  giorno  un  cor- 
po di  circa  mille  Abari  fece  il  giro  del  golfo  di 
Coras,  c si  avanzò  oltre  il  sobborgo  di  Siclie 
(ino  alla  sfionda  del  Bosforo  per  farsi  vedere  ai 
Pei'siaiii  accampali  a Crisopoli  nei  luogo  lue- 
desiiDO  dove  c al  {Museale  Scutari.  Si  diedero 
scambievolmente  de' segni,  gli  Abari  per  av- 
visare i Persiani  del  loro  arrivo , e i Persìaui 
per  esortare  gli  Àbari  a dar  principio  agli  at- 
tacchi. 

Subito  che  si  seppe  a Costantinopoli  die  il 
kan  si  collegava  co'  Persiani,  se  gli  aveva  spe- 
dito in  qualità  di  deputato  un  senatore  per  ikv 
ine  Atanasio  per  procurare  di  far  riuscire  vana 
(jueata  negwnaziooe.  Il  kan  punto  non  curando 
le  sue  rimostranze , non  gli  permetteva  di  ri- 
lonuuvene  , e io  tratteneva  appresso  di  sè. 
Quando  fu  arrivato  ad  Andrìnopoli  col  restali- 
le  della  sua  annata  da  lui  guidala  in  persona, 
io  lece  venire  dinanzi  a sè:  a Va  a dire  a'iuoi 
cumpalrioUÌ , gli  disse,  che  sono  ancora  io 
tempo  di  disurmarini,  purché  acconsentano  di 
p.'igarmi  ia  mia  ritirata  ».  Atanasio  apporta- 
tore <li  queste  parole  fu  male  accolto  da  pa- 
trizio Boti  e dai  seualorì , i quali  gli  rintaccia- 
rono  di  essersi  avvilito  fino  a diveiitare  il 
mosso  di  un  barbaro  perfido  ed  ìiMoleulc.  Al- 
legò |>er  sua  scusa  di  riportare  la  risposti  del 
kan,  la  commissione,  di  cui  il  senato  islesso 
ioaveva  incaricalo,  aggiungendo  ch'era  pron- 
to di  ri{)oriarglì  la  loro,  senza  mitigare  in  al- 
cuna parte  I'  espressioni , a riscliio  di  provare 
luna  la  collera  di  un  principe  brutale  c cru- 
dele. Per  fargli  vedere  che  la  città  era  in  gra- 
do di  difendersi , si  fece  in  sua  presenza  la  ras- 
segna delle  truppe.  Si  trovarono  dodiciiuila 
cavalli  con  una  infanteria  assai  |)cr  certo  piu 
uuiuero$a,ma  di  cui  gli  scrittori  iiou  dichia- 
rano il  numero.  Atareasio  fu  incaricato  di  una 
risposta , coll.'i  (|uule,  senza  insultare  il  kan  , 
se  gli  sigtiillcava  una  irrevocabile  risoluzione 
di  iiileiider^i  lino  agli  estremi , piuttosto  che 
abbassarsi  a condizioni  che  gli  Abari  non  po- 
tevano ptt«porre  senz^i  ingiustizia  , né  i Koiiia- 
iii  accettare  senza  disonore.  Il  kan  sdegnalo 
per  questa  fermezza , scacciò  dalla  sua  pieaen- 
za  Atanasio;  « Va  a fierire  co' tuoi  concittadi- 
ni , gli  disse,  e dì  loro  {ler  parte  mia  , che  è 
d'uopo  che  mi  cedano  ogni  cosa  , altrimenti 
io  distruggerò  ia  loro  città  lino  dalle  fonda- 
iiicula  ». 

11  po|Hilo  animato  da' discorsi  de!  patriarca, 
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e dalla  lìducia  clic  aveva  nella  protezione  del- 
la Vergine  Santa  proiellrice  della  citta,  punto 
non  si  sbigottì  |ier  <|ueste  minacce.  Bon  appa- 
recchiava  ogni  cosa  |)er  mia  vigorosa  dilcsa  , 
mentre  Sergio  implorava  V assistenza  di  Dio 
con  preghiere  e con  processioni,  nrlie  ({itali 
porlavaiisi  le  immagini  c le  reliquie  de' santi  , 
cantando  i primi  versclti  del  salmi»  Erurgif 
Deus  , et  dissijwntur  inimit  i eius.  Il  dì  29  di 
luglio  il  kan  arrivò  segnilo  dal  resto  d(?lla 
sua  armala,  e si  avanzò  Uno  al  lin»  delle inae- 
cliine  per  riconoscere  la  citta.  (ìli  A.bnri  par* 
vero  iniiumerabili.  11  giorno  segnenle  iiilunto 
che  faceva  riposar  lesile  lrup|>e,  una  delle 
sue  partite  corse  alla  chi(?5a  di  8. mia  M iria 
della  lontana,  la  quale  non  era  più  che  cento- 
veiiliciiK]ue  passi  lontana  dalla  porla  dorata. 
Fu  nspiuta  e tagliala  a {>cz£i  da  un  (^or|K>  di 
truppe  leggere  die  uscirono  dalla  ciiià.  Il  dì 
31  luglio,  il  kan  fet*e  battere  la  muraglia  col- 
r urieie . e con  i^ni  surla  di  inn<;diine  dal  prin- 
cipio del  giorno  (ino  a sera.  L’altacco  conli- 
miò  ne^  due  seguculi  giorni  colla  medesima 
violenza.  Dodici  torri  »iille  moie,  alle  (iiianlo 
le  torri  delle  mura,  facevano  piovere  le  pie- 
tre, le  Irecce  e i giavellotti.  (Di  assediati  sidi- 
leitilevaiio  con  un  ostinalo  coraggio  j le  mac- 
cliine  di  cui  erano  le  mura  coperte  , e le  fre- 
<|uen(i  sonile  iucevaiio  perire  un  iniincrogran- 
(le  di  iietnici.  Si  distruggevano  e si  bruciava- 
no le  loro  opere.  Le  genti  di  mare  si  unirono 
ai  soldati  e agli  abitanti  ^ e questi  tre  ordini  di 
coinbalienli  si  contendevano  il  premio  dell’ar- 
dire e del  valore.  Un  marinaro  inventò  una 
nuova  inacdtìna:  era  ({iiesla  un  albero  porta- 
to sopra  delle  ruote,  in  cima  del  ({uale  era  so- 
speso un  navicello:  spinto  lungo  la  muraglia 
st^uiva  il  movimento  delle  lon-i  nemiche,  alle 
quali  i marinari,  di  cui  era  il  navicello  ripie* 
no , appiccavano  il  fuoco  con  torce  ardenti 
che  iu  esse  lanciavano. 

Do|>o  tre  giorni  di  continui  attacchi , sem- 
pre ooraggioeainente  ribattuti , il  kan  d »maii- 
dò  una  conferenza.  Se  gP  inviarono  cinque 
dei  principali  senatori.  Quando  furono  alla 
sua  presenza,  fece  venire  ire  uffiziali  Persia- 
ni, che  Sarbar  gli  aveva  inviati  cuiiie  de|niia- 
ti‘,  li  fece  sedere  ai  suo  lato,  lasciando  in  pie- 
di gl’inviati  romani,  a’ quali  parlò  in  questi 
termini  : « Questi  Persiani  che  c|ui  vedete  , 
vengono  ad  offrirmi  le  loro  braccia^  io  non 
me  ne  servirò  , se  date  orecchio  ai  consigli 
della  mia  clemenza  : uscite  tulli  dalla  vostra 
citta  senza  portar  con  voi  veruii’alim  cosa  , 
che  l’abito  (die  copriik  il  vostro  corp<j;  cede- 
temi tutto  il  rimanente,  e ritiratevi  al  (rampo 
dei  Persiani , dai  (|u:ìIi  non  riceverete  alcun 
cattivo  traliaiuemo.  Sarbar  me  ne  ha  data  {ca- 


rola , ed  io  sono  mallevadore  della  sua  lealtà. 
Questo  è l’unico  mezzo  di  salvare  la  vostra 
vita  e quella  delle  vostre  famiglie,  piircliò 
non  abbiale  il  segreto  di  tramutarvi  in  pesci  , 
o in  uccelli , per  fnggirvenc  a traverso  dcll’a- 
qiia  o dell’aria.  Non  vi  acciechi  la  fiducia  in 
Dio  ^ domani  prenderò  la  vostra  citta  e farò 
di  essa  un  dc^rtn.  Non  fidale  noimneno  nel 
vosiro  imperatore. Qii(3(Sli  Persiani  mi  accerta- 
no ch’egli  non  c entralo  nel  loro  paese,  e che 
non  ha  (Esercito.  « Se  lo  accertano,  rispose  al- 
iierameiiie  mio  dei  senatori , sono  impostori 
che  vi  ingannano  colle  loro  menzogne  ».  He- 
plicandogli  un  Persiano  con  parole  ingiuriose: 

((  Io  non  ho  nulla  a risponderti  , disse  il  sena- 
tore; quando  tu  c’insulti,  non  sei  tu,  ma  il 
kan  qii^li  che  ci  oltraggia  ; e volgendosi  al 
principe  alotro:  « (.oii  lanle  I’oitc  , gli  disse , 
voi  abhisrtgnaie  ancora  del  soccorso  de’ Persia- 
ni?— -lo  punto  non  iic  abbisogno  , disse  il  kaii, 
III.1  essi  me  l’oirrono  perche  sono  miei  amìcis.. 
Ehl>ene,  replicò  il  Romano  , accettale  le  loro 
offerte:  ris{>eUo  a noi,  non  ìsperate  clic  abban- 
doniamo la  nostra  citta  *,  se  non  avete  altra 
proposizione  da  farci , permetteiecl  che  ci  ri- 
tiriamo». Dopo  questa  conferenza  rienirarotio 
t»ella  citih.  La  notte  seguente  i tre  Persiani 
p.assaiido  il  Bosfuro  in  una  barca  tornar- 
sene a Crisopnii  furono  presi  nel  passaggio  da 
un  vascello  romano  , e condotti  a Co>Uiitiiio- 
polì.  Fu  troncato  iucunianeiile  il  cajfo  ad  uno 
dei  tre  : furono  tagliale  le  mani  ad  un  altro  , 
e dopo  avergliele  attaccate  al  collo  colla  testa 
del  suo  com{iagno,  fu  messo  fuori  della  cillk 
perchè  andasse  in  quesf  orribile  stalo  a pre- 
sentarsi al  kan  degli  Abari.  Il  terzo  fu  con- 
dotto ili  un  v.ascello  alla  vista  di  Criso{>olì  ; e 
({uivi  gli  lù  tagliata  J.h  teita  sopra  di  un  pal- 
co, e poigett.'ita  col  mezzo  di  una  macchina 
nel  cairqio  dei  Persiani , con  un  cartello  , so- 
pra il  ({naie  leggevansì  ({iiesle  parole;  u llkan 
si  è riconciliato  con  noi;  ci  ha  fatto  presente 
de’  vostri  deputali  ; non  vi  prendete  iiupiiclu- 
(line  e pensiero  per  i due  altri  ; noi  vi  rimau- 
diariin  il  capo  di  qiicito  s. 

Per  quanta  ira  movesse  ne’  Persiani  ({ucsta 
crudele  ironia,  non  {lotcvuiio  tuttavìa  trarne 
vendetta  |)or  mancanza  di  vascelli,  onde  pas- 
sare il  Bosforo.  Il  kan  intraprese  di  procurar 
loro  il  passo.  Aveva  portato  all’assedio  un 
grandissimo  numero  di  canoni  [x^r  bloccar  la 
citth  dalla  parte  del  golfo  di  C?eras,  menile 
lì  l’avrebl^  attaccala  dalla  parte  di  terra, 
a avendo  i vascelli  romani , padroni  del  gol- 
fo, fatto  riuscir  vano  il  suo  discaglio , a%'eva 
pn^o  il  {lartìto  di  gettarci  suoi  canotti  alla  fo- 
ce del  Barbisi),  il  «{unie  si  scarica  in  mare  alla 
punta  del  golfo.  Trovandosi  in  questo  silo  mol- 
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ttinielma)  ed  essendo  rae<|iia  bassissima , i 
vasccili  non  |>otevniJo  quivi  a|»|mMlare,  c i ca- 
noni erano  }htcIò  in  sicuro.  Ne  Uve  traspor- 
tare una  quanliù  in  una  parie  del  Bosi'uro  ^ 
chiamala  Chele,  due  le^^lie  discosln  da  Cosian- 
tinopoli  andando  ver^o  Traniuntaiia , perchè 
non  losscTo  veduti  dalla  ciila.  Ma  adonta  di 
questa  prcemi/ionc , ilD|)le^a  non  potè  star- 
sene occulta.  Uscirono  molli  vascelli  dal  por- 
to, (|uniiUinquc  con  ut)  vento  conlrario,  e si 
|>osero  II)  grado  di  opporsi  al  pa:>saggio.  11  kau 
cJie  aveva  voluto  dirigere  in  persona  questo 
trasporto,  se  ne  tornò  verso  la  >eia  diuauKi  a ' 
Coslunlino|K)Ji , e i Uomani  p<^r  millaiileria 
gP  inviarono  iti  dono  de'  vini  e del  selvaggia- 
me.  Avendo  Puniiia'e  che  riceveva  questore- 
gaio  riniacciala  loro  la  midell'a  ciie  avevano 
iillimameiile  usiita  verso  i dcpuiali  de’  Bersia- 
e l’insulto  laUu  al  kan,clie  si  apparecchia- 
va, diceva  egli,  a farne  ima  terribile  vcudel- 
ta  ; —Noi  lo  allciidiafiio , risposero  eglino.  La 
notte  vegnente  i Persiani  pronii  ad  imltarc.'ii'si 
se  iic  stavano  lungo  la  spiaggia  , cd  i eaiioUi 
degli  Abari  Iraversarnno  il  Bosforo , quan- 
do i vase^flh  romani  vi  si  avventarono  sopra, 
e se  lic  impadroniroiiu  uccidendo  e precipi- 
tando nel  niatv  gli  Scluvoni  che  li  conduce- 
vano. 

II  kan  sopranimodo  atìlilto  ]>cr  questa  per- 
dila, deliberò  di  fare  un  ultimo  sforzo  j>er 
espugnai'e  la  ciila  con  un  assalto  generale.  Ec- 
co qual  era  Pordme  deli’ attacco.  Tutta  la  sua 
auualu  doveva  al  primo  apparire  del  giorno 
sgombrar  la  muraglia,  ed  atterrarne  i dilenso- 
ri  con  una  continua  grandine  di  frecce  , e lar 
giuocuie  nel  medesimo  tempo  tutte  le  macelli- 
ne , e quando  si  eia  |>er  montare  all’ assalto  , 
si  doveva  dare  il  segno  cuu  torce  .accese  agli 
Sclavoni  che  erano  sui  caiiulli  alla  foce  md 
Barbisso.  Questi  dovevano  incoiilanciitc  entra- 
re nel  golfo,  sbarcare  lungo  la  citta, attaccarla 
da  quella  parte  |>er  far  diversione,  penetrare 
in  essa  , se  era  |K>ssibile,  e sostenere  ad  aiuta- 
re le  truppe  che  avrebbero  scalalo  dalla  parte 
di  terra.  11  patrizio  Boii  fu  avvisalo  a tempo  di 
tulle  queste  disposizioni.  Per  farle  riuscir  vane 
raccolse  sullo  inibiuuir  della  mnte  i vascelli 
dispersi  ne’divci-si  jwi  li  di  Coslauiinopoli , e li 
fece  schierare  senza  rumore  lungo  le  due  spiag- 
ge verso  la  punta  del  golfo.  Non  si  tosto  i ca- 
notti usciti  dalla  foce  (tei  liunie  al  sc'gno  dato  , 
c si  sono  avanzali  in  pieiiomarc,  che  i vascelli 
si  avveiUutio  sopra  di  loro  a destra  c a sinistra, 
e li  circondano  (>er  ogni  parie  \ gli  Sclavoni 
sono  quasi  tulli  accoppali  o straziati  a colpi 
di  graHì  e di  uncini',  gli  altri  procurano  di  sal- 
varsi a nuoto  verso  il  luogo  dove  avevano 
veduto  risplciidcre  de'fuocJji,  uedendodi  li- 


irovavc  cola  gli  Al>an,  c vi  trovano  la  morte. 
Un  coriK)  di  Armeni  schieralo  sulla  spiaggia 
di  Blaclierne  li  p;issa  a lil  di  spiubi  a misura 
che  arrivano  al  lido.  Alcuni  fuggoiio  , c gua- 
dagnano l’armata  del  kuiij  il  (|uaie  neiuineiio 
egli  dìi  piu  loro  (|uarUere.  Fieramente  irrilato 
|)erchò  avevano  male  eseguili  i suoi  ordiui,  li 
fa  uccidere  senza  pietà.  l.e  acijue  del  gollo 
rosseggiavano  del  sangue  (k‘gli  Scluvoni,  ed 
erano  coiierte  de’loro  galleggianti  cadaveri  , 
ira  i quali  si  riconobbero  molle  donne.  Fral- 
tanlo  J’  armata  di  terra  batteva  le  mura  delia 
citta,  li  kan  passalo  sopra  una  eminenz.i  colla 
sua  cavalleria  , vedeiMlo  rotti  lutti  i i«uoi  dise- 
gni, si  ubbaiMloiiuva  ai  ]»iìi  violenti  di 

rabbia  e di  dis|Miraziono.  Gli  abitanti  prolìtUi- 
nu  del  disordine  per  fare  una  furiosa  sorlil.t  : 
gli  Abari  sono  soprafi'uUi  dal  lerroie,  e fuggo- 
no  COSI  precipilos^iiiienie,  che  Ì fanciulli  e le 
donne  {lenelraiuim  mescolali  co’ coaibaUenli 
lino  nel  loro  campo. 

Questa  ])crdita  tolse  aflìiuo  il  coraggio  al 
princi[)e  abaro.  l..a  notte  appresso  léce  smon- 
tare tutte  le  sue  macelline,  arse  le  torri  sulle 
ruote  , c colmò  i suoi  trinceramenti , mentre 
il  patriarca  e lutto  il  |x>|>olo  di  Costaulino^Mili 
colle  inani  sollevale  ni  cielo  , e versando  Ja- 
grime  di  allegrezza  tdi<lcvaiio  grazie  a Dio* 
La  iiiauina  <|uando  fu  sul  plinto  di  partire 
iiiamlò  uu  araldo  a due  ad  alla  voce  agli  ubi- 
lanli  I eh’  egli  non  si  ritirava  se  non  |K'r  ve- 
nire in  una  più  opportuna  stagione,  e con 
maggiori  preparamenti^  eliclo  rivedrebbero 
tra  |)ocu  armato  di  liiUe  le  sue  for»*,  di  tutta 
la  sua  vendetta,  |>er  lare  a tulli  loro  quel  iiie- 
doiiiio  trallamento  cli’essi  avevano  latto  ai 
tre  deputali  de’ Persiani.  NoiHhiiieiio  ulcuiii 
momenti  dopo  lece  dotnaiidiire  un’ altra  con- 
ferenza al  patrizio  , il  (|uale  rispose  : Ciie 
non  aveva  più  laculiu  di  tiatiar  con  gli  Aba- 
ri j il  fralello  dell’ imperatore  doveva  arrivai'c 
tra  poco  colla  sua  annata  vittoriosa,  e che 
questo  principe  sarebla*  audalo  subito  a ritro- 
vare il  kan  nel  suo  paese,  probabiltJ<eiiie  (vr 
parlargli  di  pace.  Questa  menzogna  pu»e 
nel  cuore  del  re  barb;ir<»  un  nuovo  terrori*  \ 
temette  di  avere  a coniballeie  contro  rariiiala 
di  Teodoro  vincitore  di  Sais,  e levò  senza  in- 
dugio il  campo.  Pei  coprire  la  sua  nliialu  la- 
sciò nella  pianura  di  Ooslaiitìno})oli  la  sua 
cavalleria  , la  quale  pa*isò  il  rimanente  del 
giorno  bruciando  (juello  die  ancora  resta- 
va di  chiese  c di  villaggi  uii’inloino,  e io  rag- 
ginnsc  la  segueute  nulle.  La  c Ila  che  avesa 
sostenuti  continui  allaccili  |k*I  corso  di  H'ihIicì 
giurili  dal  di  trentuno  di  luglio  lino  ai  dodici 
di  agosto,  credette  di  essere  debitrice  (k'Il.'i 
sua  liberuziouc  alla  pioleziouc  delia  Vergine 
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Salila.  Ili  nM*tnoria  tli  quello  fortiinalo  avvr*  vittorie  se  non  al  possente  suo  braccio  ^ e al 
niineiilo  Tu  isliluita  una  lista  aiimialc,  la  <|iia-  valore  die  egli  c’ispira, 
le  celebravasi  il  sabato  della  quinta  seiliniana  L’ imiicralorc  si  vendicava  sopra  T Assiria 
di  quaresima  e nella  quale  passava»!  la  iiollc  dei  sacclieggiamcnli  dell’ Asia  minore.  Gli  abi> 
cantando  inni  in  onore  della  madre  di  Dio.  tanti  fuggivano  per  ogni  parte  , o cadevano 
Sbarbar,  quantunque  privo  de)  soccorso  degli  sotto  il  brando  dei  Komani.  11  di  nove  di  ot* 
Abari f non  abbaiKÌonò  l’assedio  di  Calccdo-  lobre  entrò  nella  contrada  chiamata  Carnac'* 
iiia^  passò  quivi  il  verno  senza  Ìiiterroiiq>ere  llia  , e fece  quivi  riposar  le  sue  truppe  per 
i suoi  sacclieggiamenii.  Questa  citta  era  stata  sette  gionii.  Frattanto  Razaletc,  al  quale  era 
presa  e messa  a sacco  dai  Persiani  nove  anni  commessa  ia  difesa  del  paese  , essenifn  partito 
iiuuiDzi,  ma  fortificala  poco  teni|>o  prima  , e di  Ganzac,  acuiva  le  tracce  dell’armata  ro- 
lien  fornita  di  soldati  c di  tulle  le  provvisioni  maria.  Siccome  questa  consumava  tulli  i ma- 
cia guerra,  sostenne  nn  assedio  di  due  anni , c gazztni  die  ritrovava  sul  suo  passaggio  , c di- 
rese vani  tulli  gli  sforzi  dì  Sarliar.  Boll  che  struggeva  cjiielio  che  non  poteva  consumare  , 
aveva  segnalalo  il  suo  coraggio  c la  sua  prii*  cosi  egli  provava  molla  diflicoha  a far  sussi- 
densa  nella  difesa  di  Costantinopoli , mori  Ì1  stere  le  sue  truppe,  ^x?rdettc  molti  cavalli, 
di  ondici  di  maggio  dclPanno  appresso , e fu  11  primo  di  dicembre  ffraclio  arrivò  alle  spori- 
aeppellito  con  grandi  onori  nella  chiesa  di  de  del  gran  Zab,  ed  avendolo  varcato,  accanì* 
s.  Gìovaaiii  Battista  nel  monastero  di  Studio  |>ò  vicino  a Nisibe.  Razaletc  andò  a passare 
presso  alla  porla  dorala.  una  lega  di  sotto,  dove  trovò  un  guado,  e«]  nr- 

L’ assedio  dì  Costaiuiiiopoli  aveva  tenuto  campò  presso  alconflnentc  del  Znb  cdel  Tigri. 
Eraclio  come  obbligalo  e ristretto  sulle  fruii-  Baimo,uiio  de’Juogotenenii  di  Eraclio, avendo 
tiere  della  Persia.  Temendo  di  dover  u»mar-  riscontrala  una  partita  di  Persiani , li  tagliò 
sene  addietro  c correre  in  aiuto  della  sua  ca-  a pc72Ì  col  comandante,  di  cui  recò  la  testa 

filale,  non  aveva  osalo  internarsi  nei  paese.  aJl’imperalore;  ricondusse  vcniisei  prìgionie- 
lopo  la  ritirata  degli  Abari  si  avanzò  nel-  ri , tra  i qnali  Lrovavasi  lo  scudiero  di  Kaza- 
PAlrapatena,  dove  passò  il  verno*,  alla  pri-  telo.  Questi  essendo  stalo  interrogalo  sopra  i 
mavera  entrò  in  Assiria,  dove  prese  molte  cit-  disegni  che  aveva  il  suo  padrone,  diebiarò 
ta  , e fece  grandi  sacch^^iameuti.  Era  di  gik  clic  Kuzaietc  aveva  ordine  di  combattere,  e 
il  mese  di  settembre , e l’avvicinamento  del  che  attendeva  un  rinforzo  di  truppe  che  do- 
verno  facevasi  sentire  in  rjuellc  montuose  e veva  raggiungerlo.  L’imf>fraiore  (icIilK’rato  di 
fredde  regioni.  Questo  principe  istancabile  prevenire  P arrivo,  marciò  contro  agPinitni- 
aveva  per  modo  iiKlurati  coll’ assuefazione  al-  cì,  e fermatosi  in  ima  pianura  ugnale  esita- 
le laliclie,  e partioolarmente  col  suo  esempio  ziosa  perquivi  dispiegare  tulle  le  sue  truppe,  le 
i soldati  romani  coitouì  e guasti  dall’ ozio  c schierò  in  ordine  di  battaglia.  Tlazalete  noti 
dalla  mollezza  avanti  di  questa  guerra  , che  indugiò  a quivi  portarsi , e i due  eserciti  si 
sorpassavano  inforza  e fermezza  i barbari  na-  apparecchiarono  ad  iiii’azione decisiva, 
ti  tic’ ghiacci  del  settentriune , nel  mezzo  di  11  di  12  dicembre  le  due  armate  azzuffa- 
tutti  ì disagi  della  vita.  1 Khazari  stanchi  c rono.  Eraclio  sì  avanzoii  primo  di  ogni  altro, 
noinli  dalle  faticose  marce  e da  continui  com-  cd  alteirò  un  cavaliei-c  [lersiano  clic  si  prc- 
batiimentì,  che  era  d’ uopo  sostenere  contro  i sentava  per  combatterlo.  Accorse  un  altro,  e 1 
Persiaui , che  sempre  li  travagliavano;  tenicn*  ebbe  la  siesta  sorte.  Ne  venne  un  terzo , cd  al- 
do inoltre  il  verno  clic  avevano  di  gi^  passa-  cuni  istorici  vogliono  clic  fosse  Razaletc  ine- 
tu  fuori  del  loro  [luese , cominciarono  a diser-  desimo.  Feri  questo  leggermente  Kiiiqieratore 
lare  separaianieutc  , c in  (ine  vennero  tutti  con  due  colpi,  una  nella  faccia,  c l’altro  md 
insieme  a chiedere  ad  Eraclio  la  permissione  tallone:  Eraclio  fallo  pih  coraggioso  dalle  sue 
di  ritirarsi.  Diede  subito  ad  essi  il  101*0  conge-  ferite  , lo  abballò  con  un  coI^k)  di  lancia.  I 
ilo  alla  lesta  «ielle  sue  irup|)e  radunale,  e vi-  due  eserciti  si  assaltarono  in  appresso  con  fu- 
de  quarantamila  uomini  atstacoarsi  dalla  sua  rore.  L’imperatore  si  espose  nel  più  forte  del- 
armaU  senza  diiuoslrare  alcun  dispiacere.  Al-  la  mischia  : il  suo  cavallo  fu  ferito  ; rieevet- 
torà  rìvolgeudosi  ai  suoi  soldati  per  timore  tc  molti  colpi  nelle  sue  armi , le  quali  essendo 
che  questa  «liserzione  non  facesse  venir  meno  di  buona  tempra,  gli  salvarono  la  vita.  Il 
illoro  coraggio  :«  Amici  miei,  disse  loro,  coiii'bauifncnto  incominciato  la  malfiiia  di 
noi  abbiaui  vinto  senz’alcun  soccorso  stranie-  buon’  ora,  non  finì  che  col  giorno.  I Persia- 
ro  : sappiamo  buon  grado  a questi  barbari  di  ni  perdettero  ire  de’ loro  principali  coman- 
non  voler  essere  a jiarte  della  nostra  gloria,  danti  cui  gcncr.'ilc,  quasi  lutti  i loro  nfìiziàli 
Iddìo  non  ci  abbaixloiia,  egli  vuol  far  vedere  e più  della  tnclh  de’loro  soldati.  Dalla  parte 
uir universo,  che  noi  non  dobbiamo  le  nostre  de’Rooiani  non  vi  fu  più  che  cinquanta  uonii- 
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Ili  morii  ^ ma  un  gruiHÌi»:»iiiio  numero  di  feri-  j 
li , ì (|uaii  non  snndibero  campali  dalia  morie  : 
dopo  la  batuglia,  se  stato  non  tosse  il  buon  or*  ^ 
dine, e i buoni  trattamenti  stabiliti  da  Eraclio  j j 
il  quale  invigiiavaegb  nu?desiim>  sopra  di  (|ue-  i 
sli.(Juestopriiici|)Cs;t|)C\a,  die  le  conscguen/e 
di  una  battaglia  sono  quasi  sempre  piùiuucsie 
delia  battaglia  medesima;  die  un  ospitale  iui> 
liiare  è un  nuovo  campo  di  battaglia;  c che  i 
veri  nemici  de' soldati  non  sono  tanto  alle  voi- 
le  coloro  clic  li  lerisconu,  (|uanto  quelli,  a cui 
comiiK'ssa  la  cura  di  guarirli.  Di  molte  mi-  | 
gliaia  di  soldati  non  nc  morirono  piu  die  die-  , 
ci.  Furono  prese  veulollo  iiuegnc,  non  anno- 
verando (|ucllu  che  iurono  rotte  o stracciate 
nella  zutTa.  1 soldati  romani  guadagnarono 
molli  elmi,  corazze,  cd  ogni  sorta  di  armi,  j 
Quello  clic  vi  III  dì  singolare  in  questa  batta- 
glia si  ò,  che  i Persiani,  <|uaiiliiiM|Uc  assai 
iiialtrallati , nufi  presero  tullavin  la  liiga:  ag- 
gliiacciati  di  spavento,  e divenuti  come  immo- 
bili, passarono  più  della  meta  della  notte  lon- 
tani due  tiri  d'arco  da'llomani  tra  i c^idavcri 
decloro  com^iagni.  In  ullùiiu  rinvenuti  in  se 
sicssi , riguadagnarono  il  loro  campo  , dove 
non  rieulrarono,  se  non  j)cr  prendere  il  loro 
bagaglio.  Sì  ritirarono  ancora  tremanti  c pieni 
iti  s}3avciilo  ai  piedj  di  una  dirupata  montagna. 
Il  giorno  seguente  essendo  i Romani  entrati 
nel  campo  nemico , trovarono  ancora  molte 
ricciu-zze  sluggilc  al  precipizio  della  biga  : 
spaili*  di  oro , cinture  gioiellale  , la  sopravve- 
ste, lo  scudo  di  Kazalcic  coperto  di  centodieci 
lumine  d'oro  y la  sua  corazza  d'oro  tutta  in- 
tiera, come  pure  i suoi  bracciidcUi  e la  sella 
del  suo  cavallo.  Trovarono  ancora  il  suo  ca- 
davere ablxmdonato , di  cui  levarono  via  il 
capo.  Fu  latto  prigioniero Barsaiiiesete  princi- 
pe degli  Ibcri  soggetti  ai  Persiani,  il  ipiale 
non  aveva  (Hitulo  s;ilvarsì  {>er  cagione  delie 
sue  lerile. 

Una  COSI  gran  vittoria  accrebbe  del  doppio 
il  coraggio  de'Komani,  c li  rese  insensibili  ai 
rigori  della  stagione,  che  diventava  più  in- 
sopporlabilc  a misura  die  sì  appressavano  a 
Ciesilonte.  Eraclio  delil>erò  di  marciai'e  n di* 
rillura  contro  di  Cosroe  , c di  stringerlo  dap- 
presso per  obbligarlo  col  suo  proprio  j>ericoìo 
a richiamare  Sarbar,  che  coiiliimava  1'  asse- 
dio di  CalccdoDÌa.  Il  dì  21  dicembre  intese  che 
il  rinforzo  di  truppe  die  slava  as|>eUaiido  Ua- 
zalelc  crasi  unito  all' esercito  vinto,  e che  ì 
Persiani  avevano  preso  tanto  ardimento  die 
Jo  segnivano  nella  sua  marcia.  S'iinpadronì  di 
Ninive,  la  quale  non  era  più  che  una  borgata 
faiibiicata  sulle  rovine  ueir  antica  capilale 
dell' Assiria  ; passo  di  nuovo  il  gran  Zab  |>cr 
ripigliale  il  cammino  di  Ctcsilonie.  Cìiorgio 


uno  dei  suoi  luogotenenti  alla  testa  di  un  cor- 
|>o  di  cavalleria  fece  sellici  leghe  in  un.a  notte, 
e s'impadronì  di  quattro  ponti  sul  piccolo 
/ab,  clic  è l’antico  Capro.  Prese  d'assalto 
molte  casidla , di  cui  fece  gli  abitauti  prigio- 
nieri. Il  dì  27  dicembre  l'imperatore  varcò  il 
piccolo  /;<b.  In  questa  contrada  dell'  Assiria 
lungo  le  sponde  dd  Tigri  iuHno  a Ctesifonte 
sorgevano  di  tratto  in  tratto  dc’superbi  palaz- 
zi, dove  i re  di  Persia  si  dìliHiavauo  di  mre  il 
loro  soggiorno.  L'imj>eralore  sì  fermò  alcuni 
cioriii  nel  palazzo  di  lesdeni  per  faro  riposare 
lo  sue  trup^ie,  e ristorare  la  sua  cavalleria  , 
alla  ([iiale  era  mancato  il  foraggio.  Cosroe 
udendo  clic  i Uomaui  si  avvicinavano  a Ciesi- 
iònie,  aveva  sjiedito  ordine  alla  sua  armata 
di  alVretlar  la  sua  marcia  |>cr  raggiungere  Era- 
elio  , e di  dargli  una  seconda  battaglia.  I Pcr- 
!»ianì  ado|>eraruno  ìli  fatti  tanta  sollecitudine  , 
che  avendo  pinose  strade  più  brevi  avanzaroiKi 
di  unagiornala  i'ini|>eralore;  ma  non  sì  davano 
Iretia  di  venir  seco  alle  mani , c si  contenla- 
v.^uo  di  andargli  innanzi  nelle  marce  e ne'suoi 
accampamenti.  Eraclio  arrivato  ad  uii  secon- 
do pahazzo  chiamalo  Rousa,  lo  distrusse  fin 
dalle  fondamenta.  Temeva  die  gl*  inimici  non 
lo  aueii(h^M.*ro  al  (>asso  del  fiume  dello  Tor- 
na , un  tempo  l'isco,  oggidì  Odornech  ; ma 
subito  che  io  videro  presero  la  fuga. 

11  primo  giorno  di  gennaio  l' imperatore 
passò  il  Torna  , cil  alloggiò  la  sua  annata  in 
un  palazzo  chiamato  Reclal,  il  quale  era  uno 
de' serragli  di  bestie  del  re  di  Persia,  dove  si 
aliiiicmuvano  uii  numero  infìuito  dì  animali 
di  ogni  specie  domestici  e selvatici.  1 Romani 
riiaijgiarono  quivi  lauta  mente,  e poi  Jo  dislrus- 
sc*ro.  Eravi  un  circo  ; Eraclio  per  ricreare  i 
suoi  soldati  dalle  loro  fatiche,  diede  ad  essi  il 
diveriimeuto  di  una  corsa  di  cavalli.  Questo 
palazzo  non  era  discosto  più  che  cinque  miglia 
da  Diistagcrd , ciltù  considerabile,  chiamata 
anticamente  dui  Macedoni  Artemiia  , posta 
sulle  rive  dell'Araba  fiume  profondo»  il  cui 
(etto  era  riuscrrato  dentro  au  argiui  , e che 
dava  passaggio  nella  città  per  un  ponte  assai 
angusto.  Il  fiume  sì  chiama  al  presente  Dìia- 
in , e la  città  Dascaro-el-Mclic  , cioè  a dire 
Uealc,  nome  che  ha  conservato  dal  soggior- 
no di  Cosroe.  Faceva  quivi  l' ordinaria  sua 
residenza  da  veniiquailro  anni  indietro,  aven- 
do abbandonato  tùcsifome  , perclie  i suoi 
asirologi  gli  avevano  predetto,  che  Ctcsifonlc 
gli  sarebbe  stato  funesto.  Aveva  quivi  aduna- 
le le  sue  truppe.  Eraclio  sjier.'iva  dì  ritro- 
varlo in  ipiestu  luogo,  e di  lueilerc  fine  alla 
guerra  con  una  battaglia.  Ma  lino  dai  23  di 
dicembre  Cosroe  atterrilo  jier  l' avvicinamen- 
to dc'Uomani,  aveva  di  notte  tempo  rotto  se- 
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gi*etamente  il  muro  della  ciuk , ch’era  conli- 
uo  al  suo  palazzo,  e si  era  salvato  colle  sue 
Oline  e co'suoi  iìglìuoli,  senza  darne  avviso 
nemmeoo  ai  principali  signori  della  sua  cortei 
se  non  quanao  fu  due  leghe  lontano.  Allora 
maialò  ordine  alla  sua  armata  di  secuitarlo. 

1 Romani  ritrovarono  nel  palazzo  di  Dasta- 
gerd  trecento  insane  tolte  ad  essi  nelle  guer- 
re antecedenti , immensi  mucchi  d'oro,  d’ar- 
genio , di  aromati,  di  spczierìe,  di  sete,  di  ten- 
de, di  arredi  preziosi^  mollissime  statue  che 
rappresentavano  quest' orgoglioso  principe  in 
diversi  atteggiarnenii  ; i giardini  c i juirchì 
erano  popolati  di  pavoni,  di  fagiani , di  siruz- 
£oli,  di  caprioli  c di  cinghiaTi.  Erano  pari- 
menti quivi  rinserrati  de' lioni  e delle  tigri  di 
straordinaria  grandezza , per  dare  al  principe 
il  piacere  della  caccia.  Il  serraglio  era  ripieno 
di  donzelle  scelte  tra  le  più  belle  della  Persia,  ^ 
ovvero  rapite  sulle  terre  dell'impero.  Non  è 
possibile  prestar  credenza  alle  esagerazioni  di 
un  autore  arabo.  Cosroe  avrebbe  possedute 
più  ricchezze  che  lutti  i principi  insieme  del 
mondo.  Secondo  questo  istorico,  entravano 
ogni  anno  ne' suoi  erari  sopra  a cìik^uc  volte 
mille  milioni  di  moneta  di  Francia , aveva 
mille  scrigni  pieni  di  gemme  , mille  elefanti , 
molli  de'qaaìi  erano  bianchi  al  pari  del- 
la neve  , e molti  avevano  dodici  piedi  di 
altezza ) cosa  infiuiumeuie  rara,  poiché  la 
statura  più  alta  di  questi  animali  non  oltre- 
passa mai  i dieci  piedi  e mezzo.  Fu  messa  a 
sacco  ogni  cosa  \ quello  che  non  si  potò  aspor- 
tare fu  dato  alle  liamme  insieme  collo  stesso 
palazzo,  edilìzio  di  una  mirabile  struttura.  Un 
numero  gracxlissimo  di  prigionieri  di  Edessa , 
di  Alessandria,  e di  tutte  le  province  romane 
sacche^iate  dai  Persiani  riebbero  la  loro  li- 
bertk.  £raclio  diede  alcuni  giorni  di  riposo 
alle  sue  truppe  ; e passò  in  questo  luogo  la  fe- 
sta deli' Epifania. 

Cosroe  s^uiva  la  via  di  Ctesifonte  accom- 
pagnato dal  solo  suo  serraglio.  Le  sue  donne, 
che  la  gelosia  Orientale  aveva  infioo  allora 
tenute  come  prigioniere , e che  non  si  erano 
mai  vedute,  traendo  seco  ciascuna  i suoi  fi- 
gliuoli. se  ne  fuggivano  confusamente , imba- 
razzandosi , urlandosi , e venendo  fra  loro  a 
contesa.  Dopo  otto  leghe  di  cammino  passò  la 
Dotte  in  una  mesebiua  capanna  , dove  non  si 
poteva  entrare  se  non  carpone.  Fu  mostrala 
alcuni  giorni  dopo  ad  Eraclio,  il  quale  non 
potò  vedere  quel  miserabile  ospizio  del  più 

E olente  re  dell'Asia  senza  gemere  sopra  il  iiui- 
i delle  umane  grandezze.  Gisroe  marciò  tre 
giorni, e questo  principe,  che  da  vcntiqunliro 
anni  innanzi,  impaurito  per  la  predizione  dei 
suoi  astrologi  non  aveva  osalo  lare  un  passo 


dalla  parte  (li  Ctesifonte,  arrivò  in  disordine 

10  questa  città  ^ ma  non  vi  si  trattenne.  Var- 
cato ch'ebbe  il  Tigri  prosegui  il  suo  cammino 
versola  Susiatia , ed  elesse  per  suo  ricovero 
una  gran  città  chiamata  da'  Persiani  Guedeser 
c dai  Greci  Seleucia,  un  poco  oltre  Susa,  e il 
fiume  Euleo  quasi  cento  li^ghe  lungi  da  Ctesi- 
fontc.  Tenne  appresso  di  sò  sua  luoglie  Sira  , 

11  più  giovane  de’ suoi  figliuoli  chiamato  Me- 
darsetCjle  sue  figliuole,  e 11*6  delle  sue  concu- 
bine, e mandò  le  altre  col  resto  della  sua  fami- 
glia a Maliuza  città  reale.  Era  questa  la  nuo- 
va Antiochia  fabbricata  da  suo  avolo. 

Ridotto  ad  un  coù  estremo  ed  infelice  sta- 
to, Cosroe  non  aveva  altro  rifugio  che  nel- 
l'armata di  Sarbar.  Dopo  la  scoufltU  di  Ra- 
zatete  gli  aveva  scritto  che  venisse  sollecita- 
mente in  soccorso  del  suo  re.  11  corriere  fu 
arrestato  da  una  partita  romana  c condotto  ad 
Eraclio.  L' imperatore  trattenne  il  corriere 
eia  lettera  , e ne  suppose  un'altra,  colla 
quale  Cosroe  scriveva  a Sarbar  , clic  ave- 
va iiitierameute  disfatto  Eraclio  unito  a'KIia- 
zari  clic  la  Persia  era  in  sicuro  ; che  Sar- 
bar si  guardasse  di  abbandonare  Calcedonia, 

I e di  presentarsi  dinnanzi  a lui  senza  recargli 
le  chiavi  di  questa  città.  Sarbar  ingauiuito  da 
questo  artifizio  , prosegui  1'  assedio.  Cosroi! 
udemio  che  egli  uon  si  disponeva  in  alcun 
modo  a partire,  sì  sdegnò  sopraminotlo  |iet' 
questa  dissobbedienza.  La  malizia  dq^li  adula- 
tori, funesto  stroincnto  dell'ira  di.vina  |>er  la 
disiruzìoiic  degl'imperi  profittò  delia  occasione 
per  rovinare  Barbar  nell' animo  del  re.  Gli  fu 
fatto  credere  , che  questo  generale  lo  avesse 
in  dispregio  ^ che  arrecandosi  tutte  leprece- 
denti vittorie,  trionfasssc  delle  presenti  disgra- 
zie, e che  nuli' altro  desiderasse  che  la  morte 
del  suo  padrone  per  usur]>arc  il  trono.  Non 
ci  voleva  tanto  per  ridurre  alle  ultime  vio- 
lenze un  principe  cosi  im^xUuuso  qual  era 
Cosroe.  Fa  partire  uno  de' suoi  scudieri  inca- 
ricato di  un  ordine  diretto  al  luogotenente 
generale  di  Sarbar,  al  quale  commetteva  dì 
uccidere  Sarbar  , c di  ricondurgli  1'  armala 
in  Persia.  L' apportatore  di  questi  ordinilo 
parimente  arrestato  in  Galazìa , e condotto  a 
Costanlùiopoli.  Costantino  domanda  una  con- 
ferenza a Sarbar,  e gli  manda  un  salvocondot- 
to. Gli  da  in  inano  la  lettera  di  Cosroe,  e Sar- 
bar aggiusc  alla  lettera  un  ordine  di  trucidare 
insieme  con  essolui  «piattrocenlo  ufTiziaii  dcl- 
l'armnla.  Ritorna  dipoi  al  campo,  raduna  le 
truppe,  fa  loro  la  lettura  dì  quest'ordine  inuma- 
no, e dumaiHÌa  al  luo^utcncnle  generale  se  ò 
disposto  ad  eseguirlo.  Gli  uihzinii  senza  as{>ct- 
lar  la  risposta,  accesi  d' una  furiosa  collera  , 
gridano  che  iiou  hanno  più  altro  nemico  che 
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Cosroc  ; c die  bisogna  far  Ja  guerra  a quésto 
iugiuslo  e crudele  liranoo*  Si  leva  P assedio; 
si  iratta  col  giovane  imperatore  di  unanime 
consenso.  Sarbar  gli  d^  in  ostaggio  due  dei 
figliuoli  del  luc^otenenle  generale,  e si  mar* 
eia  verso  la  Persia. 

Tutto  era  in  un  orribile  disordine.  Innanzi 
dipartire  da  Dastagerd,  Eraclio  avev«a  scritto 
a Cosroc  in  (|u(«li  termini  : i Se  io  mi  metto 
ad  inseguirvi,  non  lo  faccio  per  combattervi, 
ma  per  costringcr\'i  a fare  la  pace.  I mali  die 
seco  porla  Ja  guerra  mi  aflliggono  al  pari  dei 
vostri  suiUliti  clic  li  sofirono.  Voi  siete  que- 
gli die  mi  sforzate  a de\'astare  queste  contra- 
de. Deponiarno  Panni  c stringiamo  di  nuovo 
ì vincoli  di  amicizia  che  univano  insieme  i 
due  imjwri.  Se  volete  meco  correre,  sara  age- 
vole spegnere  (jueslo  incendio  ìunanzi  die  ab- 
bia arsa  e distrutta  tulia  la  Persia  ».  Cosroe 
dispregiò  queste  proposizioni  che  gli  faceva 
PiinpiTaiore,  e con  <]uesla  ostinazione  si  con- 
citò Podio  (k'^suoi  sudditi.  Privo  di  forze,  die- 
de delPariiii  a' suoi  domestici,  agli  scliiavi 
delle  sue  donne  e de'signori  delia  sua  corte,  e 
in.indò  questo  debole  rinforzo  alPaimata  di 
Guardatiaspo  successore  di  Razatele  nel  co- 
mando. Gli  ordinava  di  ripassar  PArba,  c di 
romper  Inni  i ponti.  Eraclio  essendo  partito 
di  Dastargerd  t 7 gennaio,  arrivò  io  tre  giorni 
ai  luogo  dove  PAiba  mette  nel  Tigri.  Gurda- 
naspo  era  acc,'im[>alo  di  Ih  aiTiiic  di  coprir 
Glesifouie  , che  non  era  lontana  piìi  che  quat- 
tro leghe.  La  sua  armata  oulP  altro  aveva  di 
terribile  che  duecento  elefanti.  L’ imperatore 
desiderava  ardentemente  di  raggiungerlo,  e di 
dargli  baiuiglia;  ma  i suoi  scorridori  gii  rife- 
l'ìvaiio  die  tutti  i politi  erauo  rotti,  e che 
P Alba  non  si  poteva  guadare  iu  alcun  sito. 
Seppe  nel  medesimo  lem|K)  che  Cosroe  aveva 
ritrovato  odia  sua  propria  famiglia  un  inimi- 
co piu  terribile  clic  non  erano  i Komani.  De- 
liberò di  lasciare  che  i Persiani  si  lacerassero 
tra  loro  con  una  guerra  civile  , e di  dar  ripo- 
so alfe  sue  truppe,  aspettando  Pavvcniineuio. 
KisaJt  lungo  Arba  lino  ad  una  citta  chiamata 
Siarzur,  oggidì  Sclierzur  ai  piedi  dei  monti 
di  Curdistanc  , che  ò P amica  Assiria,  e dopo 
over  quivi  consumali  i viveri  e foraggi,  mar- 
ciò verso  Ganza , dove  sperava  di  ritrovare 
maggior  iérlililh  ed  abbondanza.  Ebbe  molla 
diflicoltà  a passare  il  monte  Zara,  e se  avesse 
indugialo  alcuni  giorni , la  sua  armata  avreb- 
I>e  corso  pericolo  di  esser  seppellita  sotto  le 
nevi.  Dal  di  2^  febbraio  di  questo  anno  lino 
ai  30  di  marzo  non  cessò  di  navigare  in  que- 
sto p.nese.  Al  suo  avvicinamento,  il  governa- 
tore di  Gadzuc,  e tulli  gii  abitanti  lasciatalo  la 
citta  deserta,  si  salvarono  sulle  mouiaguc  , c 


nelle  castella  cIP  erano  in  quelle  vicinanze. 

Ecco  quello  che  accadeva  iu  quel  tempo  in 
Persia.  Cosroe  assalilo  da  una  crudele  dissen- 
teria deliberò  di  eleggersi  per  successore  suo 
figliuolo  Mcdarscie  , die  aveva  avuto  da  Sira 
sua  moglie  diletta.  A tal  fìne  si  pose  in  mar- 
cia per  ritornare  a Ciesifonie,  dove  aveva  a 
farsi  la  cerimonia  delia  incoronazione,  con- 
! ducendo  seco  Sira  e Meilnrscte.  Siroe  suo  fì- 
gliuolo  maggiore  era  allora  iratieiiuio  a Ma- 
liuza  in  un  angusta  prigione.  Tosto  clic  il  re  fu 
partito  di  Seicucia,  un  p<TSÌano  cognominato 
Samata , che  era  stalo  ingiustamente  spogliato 
d.a  Cosroc  de' suoi  beni,  si  porta  sollccilaiiicn- 
ic  a Maliuza,  c sopra  un  ordine  del  re  che 
aveva  saputo  contraffare,  fa  mcueie  io  liber- 
ai Siroe.  li  primo  uso  che  fece  il  principe 
della  sua  liberta  fu  di  trucidare  i suoi  veiilt- 
(|ualiro  fratelli,  che  Cosroe  aveva  mandati  in 
questa  citta  come  in  un  sicuro  asilo.  Corredi- 
[Hii  a Clesifonle,  dove  arriva  innanzi  di  suo 
padre,  che  la  sua  malattia  obbligava  a mar- 
ciale a piccole  giornate.  Fa  aprir  le  prigioni , 
e dh  ai  prigionieri  armi  e cavalli.  Non  aveva 
a temere  se  non  1'  armala  accampala  alle 
s^Hiiidc  deir  Arba;  scrive  in  questi  termini  al 
generale  Gunlanaspo:  « Voi  sapete  in  quale 
stato  ò ridotta  la  Persia  dal  detestabile  gover- 
no del  piu  malvagio  dei  suoi  re.  Sappiate  an- 
cora clic  egli  vuol  rapirmi  la  corona  che  mi 
si  appartiene  per  ragione  della  mia  nascila  , e 
prciendedi  metterla  sul  caiK>  dell' ultimo  dei 
miei  fratelli.  Voi  siete  il  puuroue  de’ vostri  sol- 
dati ; se  voi  gl' impegnate  al  niioserv  zio, 
io  accrescerò  la  loro  paga  ; laiò  la  pace 
co'Uoniaiii  ; libererò  la  Persia  da  tulli  i muli 
cb«  soffre;  e voi  terrete  appresso  di  me  il  pri- 
mo luogo.  11  vostro  legittimo  re  alteiKlc  da 
voi  questa  prova  del  vostro  zelo  |)er  mantene- 
re le  leggi , e ristabilire  l'onore  e la  prosperità 
della  i^ersia  ».  Gurdanaspo  malcontento  di 
Cosroe  , che  erosi  reso  odioso  a lutti  i suoi 
sudditi,  sì  dichiarò  ()el  ribelle, e iknì  ebbe  dil- 
licollh  a trarre  la  sua  armata  in  questo  parti- 
to * si  portò  tiilla  la  tiobilih  del  regno  di  già 
raccolta  d'intorno  a Siroe.  liloroaiswno  si 
era  di  andare  a combatter  Cosroe;  c se  Ta  for- 
tuna era  loro  contraria , avevano  deliberato 
di  gettarsi  nelle  braccia  di  Eraclio.  Gurda- 
naspo addossò  a sè  stesso  la  cura  di  guadagna- 
re questo  princi{«  al  loro  partito.  Essendo  an- 
dato a ritrovarlo  a Ganzac  con  cinque  dei 
principali  signori  , ricevette  una  favorevole 
accoglienza, e alcuni  avvertimenti  perla  buo- 
na riuscita  dcirimpresa.  Non  era  piu  il  tem- 
po, ili  cui  la  romana  generosità  rigettava  con 
onore  malvage  pro|xnizioiii  quando  anche 
erauo  utili  c prolillevob.  Guruouaspo  si  trai- 
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tenue  appresso  di  Eraclio  per  mantencriu  in 
queste  disposhìoni , c fece  sapere  a Siroc  il 
consiglio  die  gli  dava  rimpcraiorc  di  mar* 
ciar  semsa  indugio  contro  Cosroc  ^ e di  datali 
battaglia. 

Non  fu  di  mestieri  combattere.  Abbandonato 
da  tutti  i suoi  sudditi  Cosroe  non  attese  T ar- 
mata  di  suo  figliuolo^  fa  arrestato  nella  ma 
fuga  , e condotto  a Ctesifonle  il  di  febbra- 
io. Fu  caricato  di  catene,  e rinseiTalo  in  una 
torre  die  aveva  fatta  fabbricare  per  riporvi  i 
suoi  tesori.  Siroe  si  fece  incoronare  il  giorno 
appresso^e  la  prima  azione  delsuo  regno  fu  di 
cocnlantiare  suo  padre  a morirsi  di  fante  ; giu- 
sta vcutlelta  per  parte  del  giudice  supremo  che 
puniva  a questo  modo  il  prricidio  di  cui  Go- 
sroe  s'iTa  un  tempo  reso  complice , ma  orri- 
bile ed  iniqua  d;d  canto  di  un  inumano  (igliuo- 
Jo , il  (luale  insultando  ancora  la  disgrazia  di 
suo  patire  gP  indirizzò  queste  crudeli  parole  : 
« Nuiriii  di  ({uesPoro,  pel  quale  hai  desolalo 
r imiverso,  e fatto  perire  di  lame  tante  miglia- 
ia de' tuoi  sudditi  ».  Medarseie  fu  trucidalo 
sotto  gli  ocelli  di  suo  padre.  Uespiraudo  an- 
cora il  quinto  giorno  lo  sciagurato  vecchio 
Gnsroe  , IO  fece  uccidere  a colpi  di  frecce. 

Tosto  che  il  nuovo  re  Siroc  si  vide  nel  Irò* 
tio  dì  Persia  spedi  uno  dei  suoi  s^i'eiari  chia- 
malo Cosroe  al  cariq>o  dì  Ganzac  per  trattare 
colPiiiiperalorc.  TraUenendo  la  ctiduia  delle 
nevi  questo  deputato  nel  suo  viaggio,  Siroe 
ne  fece  partire  un  secondo  chiamato  Faiac,  il 
quale  arrivò  al  campo  li  3 dt  aprile.  Siroe  di- 
chiarava  alP  iiiqicralurc  un  estremo  desiilerio 
Q di  vivere  in  buoua  iiilelligenza  coi  Koiuatii. 
y '"Eraclio  rispose  in  questi  termini  ; «t  L’ Arbi- 
V ^/iro  supremo  delle  vittorie  che  tiene  Ìii  sua  ina- 
^ no  il  cuore  dei  monarchi,  mi  è teslìinonio  die 
in  non  ho  mai  inteso  di  usut|>are  gli  stali  di 
Cosroe,  nò  <|uelli  di  alcun  priucqie.  Ad  onta 
delle  barbare  crudeltà  clPegli  ha  esercitale 
sopra  i Romani  del  f>ari  che  sopra  i suoi  pro- 
pri sudditi,  io  aveva  solamente  disegno  di  sot- 
tometterlo, ma  nuQ  di  dcporlo  dal  trono.  Id- 
<lio  che  conosceva  le  sue  funeste  inieiiziotii , si 
compiacque  di  restituire  il  riposo  alla  terra  e 
la  pace  alle  due  nazioni , facendo  perire  colui 
die  solo  vi  metteva  ostacolo,  lo  accetto  di 
buon  cuore  P alleanza  die  domandale,  e per 
parte  mìa  dod  vi  chiedo  che  condizioni  con- 
formi del  pari  alla  giustizia,  che  ai  nostri  re- 
ciproci interessi  ».  Queste  condizioni  erano  , 
che  i due  stati  si  manterebbero  net  loro  anti- 
chi contini^  che  sarebliero  restituiti  i prigio- 
nieri dn  ambe  le  parti}  che  si  daiehbc  in  ma- 
no di  Eraclio  la  santa  Cru<%,  che  Sarbur  ave- 
va lro5i)orUia  da  Gerusalemme.  Euslazio  cu- 
stode degli  archivi  deiPiuijiero  fu  ìucuricalu 


di  recare  queste  condiziouì  a Siroc,  die  Jc  ac- 
cettò senza  punto  esitare,  e dopo  uua  guerra 
di  veuti({unitro  aoui , vergognosa  c funesta  ai 
Romani  nei  diciotlo  primi , ma  iu  ultimo  ter- 
minata gloriosamente  da  Eraclio , fu  risubili- 
ta  la  concordia  fra  le  due  nazioni. 

In  esecuzione  del  trattalo  , Teodoro  fratello 
dì  Eraclio,  accoinpagiuito  dai  commissari  di 
Siroe  scorse  tulle  le  città  di  Siria  , d'  Egitto  e 
di  MesopoUinia , pose  iu  esse  guaruigiuiii , e 
uc  fece  uscii-e  i PiTsiani  sparsi  in  tulle  queste 
province  , facendoli  scortare  fino  alle  loro 
frontiere,  lidi  lo  maggio,  giorno  della  Pen- 
tecoste fu  fatta  a Coslaiitinopoli  nella  chiesa 
di  santa  Sofìa  la  lettura  delle  lettere  delP  im- 
peratore , le  quali  davano  notizia  della  con- 
clusione della  pace,  e coiiienevaiio  una  parti- 
colare esposizione  degli  uhiini  avveiiiineiiii. 
Fu  ricevuta  cou  tutti  i contrassegni  della  piu 
viva  allegrezza.  L' imperatore  prese  il  suo 
cuininino  i>cr  P Armenia,  ed  essetnlo  arrivalo 
al  borgo  ui  Temali  che  dìcevasi  essere  stalo 
fabbricalo  da  Noe  alP  uscire  delParca,  sali 
sni  monte  di  Guidi,  il  più  ulto  dì  quelle  l'egio- 
Ili , per  vedere  il  luogo  dove  si  era  Icnuata 
1^  arca.  Questo  monte  era  una  porzione  di 
quelli  della  Gordicna.  Di  là  passò  |>er  Amido 
dove  si  trattenne  alcun  lenqio.  Arrivalo  a Gie- 
rapoli  intese  la  morte  di  Siroc. 

Questo  principe  più  malvagio  ancora  ebe 
non  era  stalo  suo  padre,  c corruiiissiino  nei 
suoi  costumi,  non  reguò  più  che  sei  mesi. 
Oggetto  di  orrore  a (ulta  la  Persia , cadde  in 
uiui  profonda  tristezza.  La  pestilenza  che  ven- 
ne appresso  ai  mali  della  guerra,  accorciò  il 
corso  della  sua  vita  e suoi  iiiisfall'.  La 
Pema  smossa  ed  agiuitu  lino  nelle  sue  londa- 
meiiia  dalle  scosse  della  guerra  pi-ecedeiile , c 
più  ancora  dalla  tiranuia  dei  suoi  tre  ultimi 
re,  più  non  fu  che  un  cangiante  teatro  di  ra- 
pide e sanguinose  rivoluzioni.  Nello  spazio  di 
quattro  aulii  vide  otto  re  nou  svilire  sul  trono 
che  per  esser  tosto  da  esso  balzali.  Tra  questi 
priocipi  annoveransi  due  donne.  Il  più  celebre 
ìli  questi  re  efimcri  ò quel  medesimo  Sarbar  , 
che  aveva  per  si  lungo  tempo  comandali  gli 
eserciti  di  Cosroe.  Aveva  anche  sposata  una 
delle  figliuole  di  questo  princi|»c  , ma  ad  onta 
di  questa  pareutera  non  si  era  messo  iu  sicuro 
dagP  ingiusti  sospetti  di  G>sroe  , se  non  colla 
ribtdiioiie.  NelP  uscire  dalie  terre  delP  impero 
aveva  scritto  ad  Eraclio  scusandosi  dei  sac- 
cheggiamenli  che  aveva  falli  per  tanti  anni 
nei  suoi  stati , che  duvev'auo  essere  imputali 
uiiicainenlc  a Cosroe,  di  cui  aveva  adempiu- 
to ui  comandi.  Prometteva  di  risarcirli  a costo 
ancora  di  tulli  i tesori  della  Persia, se  avesse 
mai  il  iMiicrc  di  furlo,c  pruicsiava  che  se  Tùii- 


peratore  lo  avesse  oi>ora(o  della  sua  benevo- 
lenza f non  avrebbe  ritrovato  giammai  un  piU 
fedele  e zelante  servitore.  Eraclio  grato  a (pe- 
ste testimonianze  di  affetto^  lo  aveva  assicura- 
to della  sua  amicizia, e Sarbar  fidandosi  in 
una  cosi  valida  e forte  protezione,  si  levò  di- 
uauzi  Àrtaserse  Iliache  regnava  dopo  suo  pa- 
dre Siroc  f e impadronì  della  corona.  Ma  in 
capo  a due  mesi  la  perdette  insieme  colla  vita. 
Tante  tragiche  scene  non  cessarono  se  non  nel 
coir  ìncorouazione  dTsdegerdo  III  figliuo- 
lodi  Sarbar, clicconservò  }>er  venti  anni  il  tito- 
lo di  re  per  esser  P ultimo  e il  piu  sveuturato 
di  tutti , siccome  narrerò  iu  appresso. 

Dopo  aver  traversata  una  parte  della  Siria 
c tutta  P Asia  Miuore,  restituendo  P ordine 
Delle  cillk  , e al  tempo  stesso  la  sicurezza  nel- 
le campagne.  Eraclio  arrivò  nel  corso  del  me- 
se di  selleinbi'e  a Costautlno[M>li.  Il  giovane 
Costantino  accompagnato  dal  patriarca  aurlò 
ad  incontrarlo  di  la  dal  Bosforo,  e Io  ricevet- 
te nel  palazzo  di  £rea.  Seguiva  tutto  il  popolo 
{lortaudo  ceri  accesi , palme  , rami  di  olivo, 
e cantando  inni.  L’incontro  dei  due  principi 
fu  uno  spettacolo  che  muoveva  a tenerezza.  Un 
padrced  un  figliuolo  che  soprammodo  si  ama- 
vano , si  rivedevano  dopo  sei  anni  di  assenza , 
ne’(|uali  lutti  e due  avevano  corso  grandi  pe- 
ricoli, e si  avevano  reciprocamente  cagionate 
mortali  incjuietudini.  Coslautiuo  si  gettò  ai 
piedi  di  suo  padre,  che  lo  tenne  lungo  tempo 
abbracciato,  e bagnandosi  a vicenda  il  volto 
colle  loro  lagrime,  ue  fecero  vei-sare  a tutto  il 
]>opolo.  Eraclio  entrò  in  Oostanliiiopoli  con 
tutta  la  pompa  di  un  trionfo.  Montato  sopra 
un  cocchio  tiralo  da  quattro  elefanti , faceva 
portare  dinanzi  a sò  la  santa  Croce  clic  Siroe 
gli  aveva  rimandala  : era  questo  il  più  glorio- 
so trofeo  delle  sue  vittorie.  Questi  eleranii  fu- 
rono esposti  nel  mezzo  del  circo  in  tempo  del- 
le corse  delle  carrette  , dalle  quali  fu  s^uita 
questa  solenoitli.  L’  allegrezza  del  popolo  si 
|>alesò  cou  tutte  le  dimostrazioni  , delle  quali 
è capace  nel  colmo  della  sua  gioia.  I Persia- 
ni, queir  eterno  llagello  dell’impero,  spesse 
volte  vincitori , risorgendo  sempre  (Jopo  le 
loro  sconfitte,  l’unico  argine  che  il  moudo 
opposto  avesse  all’armi  romane  per  mettere  in 
sicuro  dalla  loro  invasione  la  sua  estremità 
orientale  , atterrati  alla  fine  c soggiogati,  inal- 
zavano Eraclio  sopra  gli  eroi  deli’ antica  re- 
pubblica.! pericoli  che  corsi  aveva,  le  cica- 
trici delle  sue  ferite , cUe  aggiungevano  un 
nuovo  splendore  alla  sua  por|>ora  c alla  sua 
corona,  lo  rendevano  un  oggetto  di  tenerezza  c 
di  ammirazione.  L'entusiasmo  giungeva  fino 
ad  una  specie  di  follia  : paragonavasi  a Dio 
medesimo,  il  quale  dopo  avere  iu  sei  giorui  di- 


spiegata la  soa  potenza  nelP  opera  della  crea 
ziouc , si  era  riposato  il  settimo  ; e questa  stra- 
vagante comparazione  delle  sei  campagne  di 
Eraclio  era  allora  talmente  alla  rooida  , che 
trovasi  ripetuta  dai  più  gravi  e più  sensati 
istorici.  L^ allegrezza  (li  Eraclio  fu  alcun  poco 
turbata  dallo  stalo,  in  cui  ritrovò  la  sua  fami- 
lia  \ gli  erano  morti  due  figliuoli  nel  corso 
ella  guerra.  Per  diminuire  l’afiUzione  di  que- 
sta perdila  , diede  il  consolalo  a suo  figliuolo 
Costantino  , e qualche  tempo  dipoi  il  titolo  di 
Cesare  ad  Eraclcone.  Il  matrimonio  stabilito  da 
lui^o  tempo  Ira  Costantino  e (ìregoria  figliuo- 
la di  Niceia  , fa  celebralo  con  magnificenza. 
Aninedi  risarcire  il  tesoro  di  santa  Sufia  del 
danaro  ch’egli  ne  aveva  levato  sul  principio 
della  sua  spraizione  , assegnò  al  clero  di  que- 
sta chiesa  un'annua  pensione  sulle  rendite  del 

f principe,  e fece  a tutto  il  popolo  grandissime 
iberalilù. 

Nei  primi  giorni  della  primavera  l’impera- 
tore parli  da  Costaniioopofi  per  Gerusalemme, 
dove  voleva  render  grazie  a Dio  delle  sue  vit- 
torie e rimettere  la  santa  croce  nella  chiesa 
della  Risurrezione.  Passando  per  Tiberiade  fu 
spello  egli  e il  suo  corteggio,  ch’era  numero- 
sissimo , da  un  giudeo  ricco  fuor  di  misura  , 
chiamato  Beniamino.  Mentr'era  nella  casa  di 
questo  giudeo , i cristiani  della  città  vennero  a 
presentargli  una  supplica  , colla  quale  chie- 
devano giustizia  de’catlìri  trattamenti  che  ri- 
cevevano ogni  giorno  da  questo  medesimo  Be- 
nianimo.  C^iui  senza  cercare  di  giustificarsi  , 
confessò  schiettamente  che  faceva  ai  cristiani 
tutto  il  male  che  per  lui  si  poteva,  perchò 
erano  nemici  della  sua  legge.  Eraclio  non  meu 
sorpreso  che  soddisfatto  della  sua  sincerità  , 
gli  dichiarò  che  lo  condannava  ad  istruirsi  di 
quella  religione  ch’egli  condannava  senza  co- 
noscerla. Un  altro  giudeo  di  già  cristiano  , fu 
rispetto  a lui  l’organo  della  divina  grazia  ,e 
pociii  giorni  dipoi  Beuiamino  ricevette  il  bat- 
tesimo. L’imperatore  arrivalo  a Gerusalem- 
me , restituì  nella  sede  patriarcale  Zaccaria 
ch’era  stalo  ritenuto  prigioniero  in  Persia  do- 
po il  sacclieggiaroeuto  della  città,  avvenuto 
quattordici  aiiui  innanzi.  L'abbate  Modesto, 
che  succedette  dipoi  a Zaccaria , aveva  duran- 
te la  sua  assenza  governata  questa  chicca  cou 
molta  saviezza.  La  santa  croce  fu  rimessa  in 
I mano  del  patriarca  nel  medesimo  stato,  in  cui 
era  quanefo  fu  levata , non  avendo  i Persiani 
avuta  nemmeno  la  curiosità  dì  rompere  il  si- 
gillo, con  cui  era  suggellata.  Eraclio  volle 
camminare  sulle  tracce  del  Salvatore  , c por- 
tare egli  medesimo  la  croce  sulle  sue  spalle 
fino  sulla  sommità  del  Calvario.  Questa  fu 
pel  pO|)olo  di  Gerusalemme  una  festa  soleuue, 
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e la  Chiesa  ne  celebra  ancora  la  memoria  il 
(b  14  di  scuembre.  Per  rendere  piu  raanifesio 
il  trionfo  delia  croce,  P imperatore  cacciò  (ut' 
ti  i giudei  da  Gerusalemme,  con  divieto  di  non 
accostarsi  più  che  una  lega.  Passò  il  rimanen* 
te  deiraimo,e  i cinc|ueaniii  seguenti  ad  Eme* 
sa  , a Gierapoli , ad  Antiochia  e nelle  altre 
citta  di  Siria.  Si  pose  in  possesso  di  Edessa  , 
cT  onde  scacciò  ì Nestorianì.  Il  suo  disegno  non 
era  da  prima  se  non  di  nieliersi  in  grado  di  ri- 
arare  i disordini  cagionati  dalia  guerra  dei 
ersiani  iu  tutto  rOrieiiie  , e supratlulto  in 
queste  contrade.  Ma  i rapidi  prrtgrcssi  di  un 
nuovo  nemico  ^iù  terribile  ancora  che  non 
erano  i Persiani , lo  trattennero  in  Siria  più 
di'  egli  nou  aveva  stabilito. 

Ernclio  ricevette  quest'  anno  un'  ambascia- 
ta dì  DagoberCo , divenuto  ultimamente  re  di 
tutta  la  Francia.  Questo  principe  si  rallegrava 
seco  lui  del  iortimalo  successo  della  sua  spedi- 
zione di  Persia,  e chiedeva  la  rinnovazione del- 
1'  alleali/^  che  sussisteva  da  lungo  tcuipo  tra 
la  Francia  e l'iin|»ero.  Isuoi  ambasciatori  fu- 
reno  onorevolmente  accolti,  e ritornarono  in 
Francia  colla  conferma  degli  antecedenti  trat- 
tati. 

L'anno  seguente  nuli' altro  ebbe  di  memo- 
rabile se  non  il  nascimento  di  due  principi  del- 
la casa  imperiale.  L'imperatrice  che  accom- 
pagnava suo  marito  in  Oriente,  diede  ai  inon- 
do il  di  7 di  novembre  un  quarto  figliuolo  ni 
quale  impose  il  nome  di  Davìdde  , e che  ri- 
rcvelte  il  titolo  di  Cesare  poco  tempo  avanti 
la  morte  di  suo  padre  nella  cerimonia  della 
sua  incoronazione,  ma  egli  ò più  nolo  sotto  il 
nome  di  Costante  , che  gli  danno  quasi  tulli 
8>’.  istorici. 

Noi  vedremo  da  ora  innanzi  Eraclio  immer- 
so di  nuovo  io  quella  turpe  inazione,  nella 
ualc  passati  aveva  i primi  anni  del  suo  regno, 
roc  nella  guerra  di  Persia , i grandi  sforzi 
che  fece  allora  logorarono  le  sue  forze.  Stan- 
co da  lauti  combaltirnenii , abbagliato  dalla 
sua  gloria,  si  addorineiilò  in  uu  profondo  son- 
no, e più  noti  si  desiò  se  non  al  rumore  delle 
dispute  teologiche  che  aggfiiacciarono  anco- 
ra la  sua  atiiviili.  Eglip  ure  uou  fece  che  lan- 
guidamente trascinarsi  di  questioni  in  questio- 
ni , di  errori  in  errori  , in  tanto  che  i Mussul- 
mani, nazione  novella  e fanatica  , attaccava- 
no a mano  armata  il  corpo  medesimo  della  re- 
ligione cristiana  , ed  inondavano  le  province 
dell'impero.  Allora  si  vide  nascere  il  monoie- 
lisiDO  , eresia  più  sottile  cd  insidiosa  che  non 
erano  le  passate,  che  tentava  di  accordare  in- 
sieme, e fu  per  ia  Cliicsa  un  nuovo  oggeiio  di 
persecuzione,  e per  lo  staio  una  fonte  di  tur- 
bolenze. Noi  ne  esporremo  (|ui  brcvcineute  il 


principio  e il  progresso , lino  alla  fine  del  re- 
gno di  Eraclio. 

Tre  eiesie  dividevano  l' Oriente,  quelle  di 
A{H>llinare,  di  Ncslorio  c di  Euticliete.  Appol- 
lìnare  confondeva  le  due  nature  del  figliuolo 
di  Dio  fatto  uomo:  secondo  ia  sua  dottrina  il 
Verbo  teneva  luogo  d'anima  e d' iotelletlo  in 
Gesù  Cristo  *,  Nesiorio  pteiendeva , cùc  Tunio- 
ne  delle  due  nature  consistesse  unicaiiieiite  nel- 
r unione  di  operazione  c di  voJoiilù  j ed  Euli- 
cliele  riconosceva  una  sola  natura.  L'eresia 
dei  Monoteliti  si  accostava  a tulle  tre  , lo  che 
procacciò  loro  un  numero  grande  di  seltalori. 
Era  questa  uua  invenzione  di  Xeodoro  vescovo 
di  Farai!  iu  Arabia,  il  quale  per  conciliare  gli 
eretici  non  ammetteva  in  Gesù  Cristo  che  una 
sola  volontà  in  due  nature.  Trasse  nel  suo  par- 
tito Sergio  patriarca  di  Cosianliiiopoli , il  qua- 
le essendo  nato  in  Siria  di  p.ireiui  giacobiti  , 
era  propenso  ai  dogmi  di  Euticheie.  Fin  dal- 
l'anno 622  quando  l'imperatore  era  a Xeo- 
dosiopuli  in  Armenia  , una  conferenza  da  lui 
avuta  con  Paolo  sopramK)miualo  il  Guercio 
seguace  degli  errori  di  Severo,  e capo  degli 
Acefali , gettò  nel  suo  spirito  i suoi  semi  di 
luoiiotelisino^  iroppopreveuuto  dalia  sua  scien- 
za teologica , pretendeva  di  convertire  questo 
eretico,  le  cui  sottigliezze  scossero  la  sua  cre- 
denza. Quattro  aum  dopo  mentre  scorreva  le 
rive  del  Faso,  per  sottomettere  le  città  della 
Lazica  airubbéuienza  dell'impero,  tenne  un 
ragionamento  con  Ciro  vescovo  di  Faso,  il 
quale  trovandosi  imbroglialo  e confuso  sopra 
la  questione  delle  due  volontà^  consultò  (ter 
lettere  Sergio.  La  risposta  del  patriarca  ,quau- 
tunque  non  sembrasse  decisiva , pure  conclu- 
deva ili  favore  di  uua  sola  operazione  , e que- 
sti prelati  operando  d'accordo  giunsero  a far 
nascere  nello  spirito  deli' imperatore  de'  dubbi 
sopra  la  credenza  ortodossa.  In  ultimo  Eraclio 
^ trovandosi  a Gierapoli  nel  629  intraprese  di 
ricoiiduri'e  alla  few  cattolica  Atanasio  capo 
j dei  giacobiti , promeUeodogli  di  promuoverlo 
I alla  sede  di  Autiocliia,  se  riceveva  il  concilio 
di  Calcedonia.  Atanasio  vi  acconsentì  \ ma  ri- 
conoscendo due  nature  iu  Gesù  Cristo,  doman- 
dò ancora  se  doveva  riconoscere  in  lui  due  vo- 
lontà. Questo  eretico  astuto  e fìnto  , sicco- 
m' erano  il  più  dei  Siri , voleva  ritenere  con 
una  mano  quello  che  mostrava  di  concedere 
coll'altra  : egli  conosceva  bene  che  il  non 
aramcitcre  che  una  sola  volontà  in  Gesù  Cri- 
sto, era  in  sostanza  lo  stesso  clic  riconoscere 
una  sola  natura.  Eraclio  dubbioso  cd  incerto 
da  lungo  icnq>o  sopra  questa  questione,  con- 
sultò Sergio  li  rpiale  d'accordo  con  Ciro  gli  ri- 
spose senza  (‘sitare,  ch'c^rvi  non  [wteva  clic 
una  oi>erazione  ed  uua  volontà  in  Gesù  Cristo, 


poìcliò  le  due  nature  erano  unite  in  una  sola 
|>crsoiia. 

Egli  non  ò certo  clie  1’  im|ìeraiorc  manie* 
nesso  la  sua  parola  al  giacobita  Atanasio  |K'1 
l^atriarcato  di  Antiochia  ^ la  cui  S(*de  era  da 
molli  anni  vacante.  Ma  non  indugiò  lut^o 
tempo  a ricompensare  un  altro  dei  suoi  teolo- 
gi. Essendo  morto  Giorgio  patriarca  di  Ales- 
sandria uel  G30  succedette  in  di  lui  luogo  Ciro 
vescovo  di  Faso,  e col  favore  del  Monotclismo 
non  ebbe  difbcollà  a riunir  seco  i diversi  rami 
della  sella  di  Euiicheie,  di  cui  la  ciitk  era  ri- 
piena f come  pure  tutto  T Egitto.  I nuovi  ere- 
tici avevano  un  dotto  ed  istancabìle  avversa- 
rio il  monaco  Solronio  die  divenne  nel  C33 
vescovo  di  GerusaJeiniite.  Sergio  temendo,  che 
egli  non  prevenisse  iJ  Onorio  coniro  la 

nuova  dottrina , scrisse  a questo  pa|>a  una  let- 
tera lusinghiera  nella  quale  gli  laceva  un’  ar- 
tifiziosa  esposiuoiie  di  tutto  quello  che  era  iit- 
lìuo  allora  avvenuto;  esaltava  sommamente 
iu  favoi'e  di  Ciro  la  supposta  unione  degli  ere- 
tici di  Alessandria  e di  Egitto  , dipingeva  So- 
Iroiiio  come  un  uomo  turbolento,  e un  im- 
broglione , il  quale  con  sofismi  di  Scolastica  , 
Dou  cercava  che  di  distruggere  questa  buona 
opera  , e risvegliare  fa  discordia.  Unorio  in* 
gaunalo  da  questo  racconto  loda  mollo  nella 
sua  risposta  la  prudenza  di  Sergio  i chiama 
questa  questione  una  disputa  di  parole  , che  è 
di  mestieri  , dk’  egli , lasciare  ai  grammatici; 
vuole  che  si  riconosca  iu  Gesù  Cristo  i’  unilh 
di  jiersona  colle  due  nature  senza  portare  più 
iniiaioi  la  curiosili  , per  non  dare  alcun  van- 
taggio nò  ai  Nesloriani,  determinando  due  ope- 
razioni e due  voionik  , nè  ai  dÌscc|>oIi  di  Eu- 
tichete,  non  arametteuduue  clic  uun  sola.  Ono- 
rio persistette  fino  alla  iiKirie  in  questo  siste- 
ma di  condiscendenza  che  favoriva  la  nascen- 
te eresia. 

La  urgligcnsa  dd  papa  non  fece  che  accre- 


scere vieppiù  Pailìvilhdi  Sofronio.  Perclilu- 
tk*nr  principalinonlc  la  Iwicca  a questo  difenso- 
re della  verità  fu  piibbliealo  nel  G39  il  famo- 
so editto  cliiam.ato  Vec/esif  cioè  a dire  esposi- 
zione. St*rgio  ii’era  P autore;  Eraclio  ebbe  l.i 
delKiIr-z/^  fii  adottarlo,  c lo  fece  pubblican*  in 
lutto  P impero.  Il  principe  imponeva  silenzio 
sopra  la  questione  delle  due  volontà  ; e quan- 
tunque P eresia  si  mascherasse  dapprima  con 
molt.i  circospczione , nondimeno  in  ultimo  si 
levava  la  maschera , e il  dogma  dei  monoteliii 
vi  si  trovava  espresso  come  la  credenza  catto- 
lica. Questo  editto  cooiradillorio,  anzi  che  se- 
dare le  turbolenze,  non  fece  che  maggiormen- 
te accenderle.  Mentre  che  Ciro  c i suoi  parti- 
inni  Papprovavano  nei  loro  siiKXÌi , Giovanni 
assiso  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  lo  proscri- 
veva a Hotna  e i vescovi  d’Afl'rica  seguivano  il 
di  lui  esempio.  Essendo  Sergio  morto  il  mede- 
simo anno  C30  il  suo  amico  Pirro  monaco  dì 
CrisopoJi  succedette  ugualmente  alla  sua  di- 
gnità , e ai  suoi  errori.  Eraclio  amava  il  nuo- 
vo prelato,  che  onorava  perfino  del  nome  di 
fratello , perchè  Pirro  aveva  tenuto  alla  fonte 
l>aUesimale  la  sorella  delPimperatore.  Nondi- 
meno Poppusizione  , cliePectesi  incontrava  a 
Roma  , in  AflVicae  in  una  parte  delP  Oriente, 
fece  aprire  gli  occhi  ad  Eraclio.  Qualche  tem- 
po innanzi  alla  sua  morto  la  ritrattò  eoo  una 
ietterà  diretta  ul  papa  : dichiarava  in  questa, 
chePectesi  non  era  sua  ch’egli  non  l’aveva 
uò  dettata , nè  comandata  ; clic  era  opera  del 
solo  Sergio,  die  lo  aveva  indotto  a sottoscri- 
verla , e a lasciarla  puhiilicare  sotto  il  suo  no- 
me. Questa  ritrattazione  delPimperatore  avreb- 
be avuto  forza  maggiore,  se  rivoc.*uo  avesse  il 
suo  editto  contrario.  Ma  questo  debole  princi- 
pe temeva  l’audacia  dì  Pirro , e lasciò  la  Chio- 
sa nelle  turbolenze  , che  aveva  eccitale  la  sua 
cicca  fiducia  in  seduttori  prelati. 
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AiMonldo  re  (Ivi  ÌAìrnhardi.  Eracììo  Siam^n 
In  guerra  coi  IxymlHinii.  ih  cisìonc  di  Ta- 
sone  duca  del  Frinii.  Ho(nri  re  dei  Ìa^iU’ 
bardi.  L'esarca  nu'ttc  a sarco  il  palazzo 
di  ÌAitcrano  Pufiiziunc  di  Maurizio,  Moi"- 
te  di  Maonu'tto.  Potere  dei  Sin  cessoci  di 
Maonu'tto.  Succede  in  suo  lim^o  Abnhe- 
ero.  I Musidtnaui  attaccano  l’ Jrac  Arabi- 
co. Isdegcrdo  III  ultimo  redi  Persia.  Con- 
ifuista  dell’  Jrac.  Abubecro  intraprende  la 
ronnuista  della  Siria.  Primo  vanta^’^io 
de*  MusuIuhuiì.  Anirit  e Calai  inviati  in 
Siria,  I Saraceni  davanti  a Buslra.  Pre- 
sa di  lìostra.  Presa  di  Gaza.  I Sara- 
ceni vanno  ad  assetliare  Danmsco.  Teo- 
doro fratello  detC  imperatore  iHitluto  dai 
Saraceni.  Marcia  di  Teodoro  c di  Bua- 
HO,  Calcd  marcia  contro  i Bomani.  Bat- 
taglia di  Ainadin.  Battaglia  di  Emesa. 
Presa  dì  Damasco,  Avventura  dì  un  abi- 
tante di  Damasco.  Uccisione  dei  /udi- 
tivi. Morte  di  Abubccro.  Omar  califfo.  Era- 
elio  rifioria  la  sonta  Croce  a Costantinopo- 
li. AlU-ama  dei  Bulg^ari.  Strage  del  mona- 
stero di  Abilkodos,  Severità  di  Omar.  Mo- 


vimenti dei  Saraceni  in  Siria.  Presa  di 
Kennesrin.  Presa  di  Baìber.  Presa  di  Ar- 
resluiiy  di  IJama  e di  Shizar.  Presa  di 
Emesa,  Avvicinamento  delC  armala  roma- 
na. Omar  spedisce  del  soccorso  ai  Sarace- 
ni, Conferenza  di  Cnled  c di  Mannel, 
Battaglia  di  Yarmoud.  Secontla  giornata. 
Sconfitta  dei  Bomnni,  Presa  di  Ceriaa- 
Icmmc.  Arrivo  di  Omar.  Cnpitolnzionc  di 
Gerusalemme.  Onuir  entra  in  Gerusalem- 
me. Presa  di  Aleppo.  Presa  del  castello 
di  Azaz.  Perfìdia  di  Yuhirma.  Costanti- 
no vuol  fewe  assassinare  Onuir . Presa  di 
Antiochia.  Spedizione  nelle  montagne  di 
Siria.  Amru  marcia  a Cesarea.  Conferen- 
za di  Costantino  c di  Amru.  Battaglia  di 
Cesarea.  Pre.sa  di  Tripoli^  di  Tiro  e de 
Cesarea.  Tutta  la  Siria  sottomessa.  Pe- 
stilenza in  Siria.  Cotupiista  della  Me- 
sopotamia.  Fondazione  di  Casa.  Pra- 
tiche di  Ciro  coi  Musulmani.  Amru  entra 
in  Egitto,  Strano  progetto  di  Ciro. 
dio  di  Mcsra,  Pt\sa  di  questa  città.  Am- 
ru assedia  Alessandria.  Inutile  deputazio- 
ne di  Ciro  ai  Saraceni.  Morte  di  Eraclio. 


ERACLIO 


L.  IVrsia  viiilac  lasciala  in  preti, i al  furore 
ilcllc  guerre  civili  die  linivaiio  ili  ilislriiggcr- 
la,  ricolmava  di  gloria  Eraclio.  Crt'alore  ilclle 
sue  armale , aveva  riaiiiiivito  il  valurt’  sjieiilo 
nel  cuore  dei  Romani.  Aveva  loro  insegnalo  a 
vìiieer  non  meno  col  suo  esempio  clic  col  suo 
valore,  c lami  illustri  e segnalali  successi  era- 
no dovuti  alla  sua  saviezza  e al  suo  coraggio. 
Se  concepì  una  ijualclic  vaniili  di  avere  alla 
line  umilialo  il  più  vasto  e il  pili  lloritio  regno 
dell’  Asia  , fu  ipiesla  presto  riuliizzaU  dalle 
sorprendenti  cuni|uiste  di  una  nazione  iiilino 
allora  disprezzala,  la  ipialc  iisceixlo  dalle sab- 

yoi.  F. 


hic  dell'  Ar.ilw.'ì  come  iiiw  inivoìa  di  Cs*i\'aHci- 
tc  , divorò  in  dkvi  anni 6 (ul.stf  all' 
più  ricche  o dovÌ2:'ios<r  pruviiice.,  che  non  avc.> 
va  {Ktiuio  danite^giarc  la  po(en/.a  dc'Pmium 
con  rcìlcrali  «Ioni  pel  coi'so  di  scUeccnio  an> 
ni.  Per  seguire  senza  inlcrruzioiie  il  rapido  cor* 
so  dei  Saraceni , la  cui  istoria  occuperà  (|ua:»i 
intierainenlc  gli  anni  seguenli  ^ ò lx;nc  getla* 
re  uii*  occhiala  su  quello  che  avvcniM^  in  Ila* 
lia  dalla  morie  di  Agilulfo  sino  alla  line  del 
regno  di  Eraclio.  La  saviezza  di  Tc<xlclinda 
aveva  mantenuta  la  pace  in  lcm{v>  dtdia  mi* 
noriù  di  suo  lìgliuolo  Adaloaldo^  e la  debo* 
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Ifiza  lUìV’MrcAlo  UiiUnr  non  folevano  i Lom- 
bardi nel  possesso  (Ielle  loro  coii<|uìslc. 
morie  di  ijucsia  princip^Kssa  avvcmila  nel  G2.>, 
Inscio  seuza  consiglio  un  re  di  ve^lil^^  anni , 
il  4|ualc  non  ritrovava  in  siS  stesso  aiuti  ba- 
slami  per  sostenersi  coiilro  Pambi/jonc  di  suo 
cognato  Arioaldo  duca  di  Torino,  li  suo  spiri- 
lo iu  ancora  iidievolilo  da  una  bevanda  nvve- 
b'iuna,  che  gli  fece  prendere  iin  perfido  depu- 
talo di  Eraclio,  cognominato  Eusebio  corrotto 
per  cerio  dal  duca.  Il  timore  della  ril»o!lionc 
indussi*  il  giovane  principi!  a commettere  del- 
le rrudelià  che  lo  resero  odioso.  Deposto  da’ 
voti  de’ signori , i quali  posero  la  corona  sul 
oa|>o  di  Arioaldo,  se  ne  fuggi  a Ravenna, do- 
ve Pcsarc.'i  Isacco  gli  diede  ricovero,  e gl» 
promise  ancora  di  rimetterlo  sul  trono.  Isae- 
eo  era  vivamente  sollecitato  a ciò  fare  dal 
papa  Onorio , il  ((inde  si  dtspoiK*va  a punire 
secondo  lutto  il  rigore  de’ canoni  , I v osinovi 
dù'liinrati  in  favore  del  ribelle.  Ma  innanzi 
die  l’esarca  foss«f  in  grado  di  marciare  contro 
Arioaldo  , il  veleno  lini  di  fare  il  suo  elìclto  , | 
ir'glieiulo  la  vita  al  legiiiimo  re.  Isaeco  veden- 1 
do  Pnsur|>alorc  divenuto  pacilieo  possessore 
della  corona  , pit*s«?  Ìl  parlilo  di  riiinovellare 
serolui  il  trattato  di  paex*  coiichiuso  (icr  P ad- 
dietni  con  Agilulfo. 

L’csan'a  seguiva  in  (jiiesio  punto  Io  inten- 
zioni delPimjieraiorr.  Lraelio  occupato  allora 
nella  guerra  di  Porsia,  iiiuii’ altra  cosa  più  te- 
meva (jiiairto  di  dover  divìdere  Io  sue  forze  per 
eombattere  i Lombardi.  Ciò  evidentemente  ap- 

Ì»arve  uelPaffare  di  Primigenio.  Mentre  clic 
Eraclio  (lerseguilava  Cosroe  oltre  il  Tigri  nel 
0^,  Forlunaiopalriarca  di  Grado,  avendo  ab- 
bracciati i sentimenti  dc^li  scismatici , e te- 
mendo un  qnaiclie  cattivo  trattameiiln  per 
parte  dell’esarca  , rap\  ì vasi  e gli  arredi  del- 
la sua  chiesa,  e se  ne  fugai  nel  castidio  di  Cre- 
mona nel  Friuli  sotto  il  mmiiiio  de’ Lombar- 
di. il  papa  riguardando  la  sede  di  Grado  co- 
me vacante,  nominò  .ad  essa  Prìmigenio  sud- 
diacono della  Cliies.a  di  Roma.  Il  nuovo  pa- 
triarca s’indrizzò  in  prima  al  re  de’ Lombar- 
di per  ottenere  la  restituzione  del  furto  fatto 
alla  sua  Chiesa.  Essendo  le  sue  istanze  inutili 
c senza  effetto,  portò  le  doglianze  all’impera- 
tore , il  quale  per  non  venire  ad  una  rolla  coi 
Lombardi, risarcì  egli  medesimo  il  danno, efe- 
ce  rimettere  a Primigenio  una  somma,  la  ({ma- 
le sorpassava  di  mollo  il  valore  di  quello  die 
Fortunato  aveva  rapito.  Un  moderno  autore 
cotìciiìudc  da  questo  racconto  che  Pisola  di 
Grado  dipendeva  allora  immedialamentc  dal- 
l’imperatore,  e che  i Veneziani  non  sì  consi- 
deravano ancora  ('ome  uno  stato  ituli{»erj(i<!nte. 
Dacché  Arioaldo  era  sui  trono  non  poteva 


ridurre  alPoblxNlienza  Tasonc  c Caccone  b- 
glittoli  (li  Giliilfo,  unitamenic  ducili  di  Friuli, 
clic  si  rendevano  formidabili  |>er  la  loro  al- 
leanza co’ re  di  Francia.  Volc’ndn  liberarsi  da 
(jiiesli  nemici  senza  e^por  sò  medesimo  allo  sde- 
gno de’ principi  francesi, ebbe  ricorso  all'esar- 
ca , il  (|iialc  punto  non  conosceva  la  disliiizio- 
iic  (lc)P  utile  e dell’onesto.  Il  resi  obbligava 
a rimettere  cento  libbre  (Poro  sulla  somma  di 
trireenlo,  che  i Romani  pagavano  ciascun  an- 
no ai  I^inl>ar<li  per  comprare  da  essi  la  pace. 
In  esecuzione  di  (jn(.^tu  mi({uo  trattato  il  {ki- 
Irizio  Gregorio  , che  comandava  le  truppe 
dclPesarcalo  sotto  gli  ordini  di  hacr^o , invita 
Tasone  e CaciKinc  a portarsi  ail  OtMlcrgìo,  og- 
gi<ri  Oderzo  sotto  il  (>rctcs'o  di  voler  dar  loro 
una  festa  adottandoli  {>er  suoi  figliuoli.  1 due 
principi  vengono  senza  vcrun  S4)S|xrUo  col  loro 
seguito.  Ma  non  sono  sì  tosto  entrati,  che  si 
chiudono  le  (>orie  della  citfà,  e v(?ggmio  av- 
ventarsi sopra  di  loro  una  tru|>[Kt  di  soldati 
che  fanno  inaii  bassa  sul  loro  corteggio.  Es- 
sendosi i due  fratelli  abbraccl.'iti  per  darsi  Piil- 
limo  addio,  si  difendono  da  disperali,  s'incal- 
zano di  slr.ada  in  strada;  di  piazza  in  piazza  ; 
vendono  a^saì  cara  la  loro  vita  , ed  abbat- 
tono dituiiizi  a sò  un  numero  grande  de’ loro 
assassini.  Alla  fine  oppressi  dal  numero  cado- 
no tr.iforali  da  ferite.  Gregorio  accoppiando 
Pinsullo  alla  perlìtlia,si  fa  recare  il  loro  capo, 
c tagliando  loro  la  b.aiba  : « Voi  non  ini  ac- 
cuserete, die’ egli,  di  mancarvi  di  tiarola  M. 
Questo  iniim.'mo  inoKeggio  era  foiulalo  sulla 
forma  di  adozione  ch’era  iu  uso  a ({nel  tum- 
t>o  : il  ()adre  adottivo  tagliava  la  barba  a co- 
lui che  (^li  adottava.  (ìrimoaldo  fratello  de’ 
due  duelli  truoid.ili  si  vendicò  in  appresso  di 
((ucslo  tradimento  sopra  gli  abitanti  di  Opiler- 
gìo  : diventalo  re  di  Lombardia  distrusse  la 
ciuh  liti  dalle  fondamenta:  gli  .abitanti  si  riti- 
rarono nelle  lagune  ad  esempio  de’  Veiiczianij 
e fabbricarono  alba  foce  del  iìun>e  Piavi«,og- 
gi(n  Fiave  una  citta  , che  chiamarono  Erudì  a 
dal  nome  dell’ inqicratorp.  Non  essendo  que- 
sta abbastanza  grande  {kt  dar  ricovero  ai  cit- 
tadini col  loro  bestiame,  formarono  olire  il 
fiume  un  borgo  che  prese  il  nome  di  Equilium. 

Essendo  morto  Arioaldo  net  036  i Lombar- 
di fecero  alba  sua  vedova  il  medesiiiH)  onore 
clic  fatto  avevano  a Teodelìiida  madre  di  que- 
sta principessa.  Convennero  di  prendere  {kt 
re  colui  che  ella  av’essc  scelto  per  marito.  La 
sua  scrolla  cadde  sopra  Rolari  diKM  di  Rre>cia; 
e Gonnt^'bcrgia  lìi  la  sola  che  avt»«;c  ragione  di 
{ìcntirsciie.  Ingrato  verso  della  sua  propria  Ix!- 
itcfatlricc,  che  tenne  lungo  tuiiqio  come  pri- 
gioniera nel  suo  palazzo,  ({ucslo  prlnci{>c  dedi- 
loai  piaceri  uou  fu  nò  meu  valoroso,  nò  nic- 
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no  abile.  Estese  e«l  ampliò  il  suo  regno  col-  ca|>o  di  sforzare  l’ingresso,  ed  accompagnato 
la  coiKjuisia  delie  Alpi  Cozie , e delle citih  che  dai  magistrati  che  aveva  corrotti,  mette  il 
i Romani  ancora  possedevano  nella  Venezia,  sigillo  sopra  gli  abiti , sopra  i vasi , e sopra 
Benché  seguace  delPariauismo,  lasciò  ai  cat*  lutto  (jucflo  che  é di  uu  qualche  prezzo.  Do- 
lolici  una  iutiera  libcrth  di  religione^  e sotto  il  po  questa  violenta  operazione  fa  intendere  aU 
suo  regno  ogni  citù  episcopale  aveva  due  ve*  rcsarca , che  può  quando  a lui  piace,  venire 
scovi,  Tuno  cattolico  e raltro  ariano  , clic  a prendere  possesso  di  questa  ricca  eredita, 
esercitavano  le  loro  funzioni  con  una  eguale  Isacco  non  perde  un  momento  di  tempo  ^ ar* 
autorità.  Quello  che  fece  di  più  memorabile  riva  a Roma,  esiliai  principali  del  clero, 
si  è la  raccolta  delle  l^gi  de’ Lombardi,  di  stabilisce  il  suo  soggiorno  nel  ]ialazzodi  Late* 
cui  parleremo  nel  progresso.  rane , dove  impiega  otto  giorni  in  far  aspor* 

Dopo  la  morte  di  papa  Onorio  avvenuta  tare  ijuclJo  che  vi  era  ai  più  prezioso.  Nc 
al  lo  ottobre  C38  fu  eletto  per  suo  successore  manda  una  parte  a Costantinopoli  ^ e se  ne 
Severino.  Gli  apocrisiari  della  Cliicsa  Romana  torna  a Ravenna  assai  più  ricco  che  non  era 
essendosi  iKiriali  a Ravenna  per  ottenere  l’as-  di  là  partito.  Eraclio  profìllu  senza  scru^iolo 
senso  delrimperatore  secondo  P uso  allora  sta*  di  questa  sacrilega  ruberia, 
biliio,  trovarono  grandi  difljcolià.  Eraclio  era  Ninna  cosa  merita  meno,  e non  esige  inng* 
disgustato,  perchè  mentre  egli  era  in  Persia,  gior  guiderdone,  quanto  uno  scellerato  die 
avevasi  con  troppa  fretta  colioc.'ilo  Onorio  ha  venduto  la  sua  coscienza  e il  suo  onoro, 
sulla  Santa  Sede,  senz’ aspettare  che  Pelezione  Maurizio  non  fu  probabilmente  contento  del- 
fuRse  stata  confermala  dal  giovane  imperatore  la  porzione  die  gli  era  toccala  del  riibamciiln. 
Costantino  r^geuie  delPim|)cru  nell  assenza  Poco  tempo  dipoi  sollevò  contro  P esarca  i 
dì  suo  padre.  Nel  corso  della  negoziazione  , la  I soldati  di  noma  e delle  vicinanze  col  pretesto, 
quale  uurò  prcssoadue  anni, insorse  un  nuovo  che  Isacco  procurava  di  farsi  sovrano  in  Ila- 
ostacolo  più  diificile  ancora  a superarsi.  Era-  Jia.  Fece  dìe  si  obbligassero  con  eiuramciiio 
dio  pubblicò  la  sua  eclcsi  ^ e negava  di  rico*  di  non  più  riconoscere  gli  ordini  dclPcs^irca . 
iioscere.  Severino  per  papa , fino  a che  non  Isacco  informato  di  questa  sollevazione  , s{kt* 
avesse  ricevuto  e sottoscritto  questo  editto,  disce  a Roma  il  generai  Dono  alla  Itsin  <li 
Jsacco  inasprito  dalle  contese  dclibrò  di  punì-  uiP  armata.  11  suo  arrivo  fa  tremare  i parti- 
re i Romani  della  loro  resistenza  in  un  modo  giani  di  Maurizio,  i quali  scordatisi  subito  dei 
clic  non  fosse  ìnirtile  a lui  medesimo.  Il  leso-  loro  giuramento  , si  accostarono  a Dono.  Il 
ro  fleìla  chiesa  di  Laterano  era  ripieno  di  vasi  perfido  cartolario  si  ritirò  nella  chiesa  di  san- 
pre/Josi , di  magnifici  arredi,  c di  somme  la  Maria  Maggiore;  senza  avere  risjx'Uo  a 
considerabili  di  danaro,  che  la  pietà  degPiin-  questo  asilo  è preso,  caricato  di  ferri  , ed  in* 
|»eraturi , de’ patrizi,  de’ consoli  aveva  accu*  vialo  a Ravenna  insieme  co’principali  del  suo 
Ululale  in  questo  sacro  dcqiosito  pel  sollievo  partilo.  Arrivato  a Piculo  , c^giifi  Cervia  , 
de’poveri  e pel  riscatto  degli  schiavi.  For-  i}uattroleghc  discosioduRavenna,  scgli  iron- 
inò  il  disegno  di  rapire  tulle  queste  ricchez-  ca  il  cajK>,  il  quale  è recalo  a Ibivcuna  esposto 
ze,  non  dubitando  che  questa  violenza  non  sopra  un  palo  in  mezzo  del  circo,  e i suoi 
fosse  almeno  tollerala  dairimpcralore  in  un  complici  sono  messi  in  una  oscura  prigione 
tempo,  in  cui  la  guerra  dc’Saraceni  cousu*  per  aliendcr  quivi  la  loro  semenza.  Ma  in 
tiiava  tulle  le  rcmlite  deli’iin])cro.  Per  riu-  questo  fraUetiqK)  Isacco  mori  , c la  sua  morte 
scirc  corruppe  Maurizio  cartolario  della  Ghie-  salvò  la  vita  ui  prigionieri.  Pl.'Uonc  suo  siic- 
sa  Romana.  1 soldati  di  Roma  mormorava-  cessole  fece  attendere  lungo  tempo  gli  ujNicri- 
110  perchè  era  mollo  tcm{K>  che  indugia-  sari  di  Roma , i quali  |^Ì  facevano  passanti 
va  a pagare  il  loro  stipendio.  Blaurizio  léce  istanze  per  ollenea' la  permissione  di  colloca- 
ioro  inleiKlerc  che  qai*sia  non  era  colpa  del-  re  Severino  sulla  santa  sede.  L’ouomieto  alfa 
r imperatore  ; che  egli  aveva  più  <li  una  fine , ma  a coiKlizionc  che  il  nuovo  papa 
volle  qiedilo  il  denaro  della  loro  paga*,  ma  avrebbe  sotloscritio  reciesi  : leiiieraria  pm- 
chc  Onorio  invece  di  soddisfarli  lo  aveva  ver-  messa  che  Severino  non  si  credelle  obbligalo 
salone!  tesoro  della  chiesa  di  Laterano.  Que-  di  adempiere.  Moli  innanzi  che  I’ im|)eratorc 
sto  bastò  {ler  metter] i in  furore.  Prendono  le  avesse  avuto  lcin|K>  di  dichiarai^li  il  suo  ri- 
armi, c corrono  alla  chiesa.  Maurizio  medesi-  sentimento.  Giovanni  IV  che  a lui  succodclte 
mu  si  mette  alla  loro  testa,  e vuol  gettare  a non  ebbe  alcuna  cosa  laiiio  a cuore  quanti» 
terra  le  porte  del  tesoro.  Severino  sostenuto  quella  di  condannare  l’eresia  de’ moiiuleliii. 
dagli  ufiìziali  c dai  domestici  del  palazzo  co-  Sciissrr  all’  iiinK.rnloie  ]»er  iihiurlo  a soppri- 
raggiosamenle  resiste.  Questa  specie  di  assedio  mere  l’eclcsi  ; e sopra  le  sue  l imustraiize  Era- 
dura  tre  giorni,  lu  ultimo  Maurizio  vicue  a elio  liiruuò  questo  editto , che  sotto  il  prete- 


— 28  — 


sio  (Il  rcsiiluirc  la  pace  alla  C!iie:»a>  acceode<> 
va  IO  essa  più  che  mai  il  fu(x:o  della  discor- 
dia. Questo  papa  Iia  reso  la  sua  meonoria  pre- 
ziosa alia  posterità  colla  sua  carità  veramente 
pastorale.  Gli  &(davoni  che  si  >tendevauo  lino 
ai  confini  della  llaviera  , c che  forse  pos^sede- 
vano  .Ulcera  il  Titolo , c il  paese  di  Salisbur- 
go , facevano  frcfpienli  scorrerie  in  Italia  , 
donde  cmulucevano  un  numero  grande  di  pri- 
gionieri. Questo  generoso  pontefice  gli  ricom- 
prava, ercdeiKio  di  non  poter  lare  un  uso  più 
sunto  dei  tenori  dclln  Chiesa. 

Qui’Sti  avvenimenti  non  sembrcrniino  clic 
fatti  oscuri  odi  poco  momento  se  si  getta  lo 
sguardo  sopra  <|«elh»  clic  allora  avveniva  in 
Oriente^  che  cosa  era  infatti  il  n’gno  dc'Lom- 
bardi  in  parn^oiu;  della  furniidubile  potenza 
clic  i Sarac(?ni  cominciavano  a fondare.  LÙin- 
jtei  o si  distruggeva  in  Oeciikmle  j>er  mezzo  di 
oceidli  lenti  e <|uasi  inseni^ibili  attacchi  ; ma 
in  Asia  crollava  a gran  pas^i  *,  gli  Arabi  atter- 
ravano a gran  colpi  ([tieslo  vasto  edificio  ^ le 

ftrovince  cadevano  le  une  sulle  altre  con  erri- 
li le  fracasso,  c sopra  un  mucchio  di  ruinc 
liair ingresso  della  Siria  infìno  al  fondo  del- 
r Egitto,  e agli  ultimi  confìui  delP  Affrica 
sorgeva  un  uuovo  culto  c un  nuovo  impero. 
Maometto  mori  a Medina  i 17  giuguo  C32 
nel  sessantesiinotcrzo  anno  j ma  lasciava  dopo 
di  se  l’ incendio  che  aveva  acceso.  Vicino  a 
morire  raocouiandò  ire  cose  a’  suoi  amici  die 
gli  erano d^  intorno:  di  cucciare  lutti  gP  ido- 
latri dalla  penisola  delP  Arabia^  di  far  parte 
ai  proseliti  di  tulli  i diritti  e di  tulli  i privile- 
gi de'  Mussulmani  naturali  ^ c di  non  dipar- 
tirsi inai  dalla  preghiera.  In  coiisegnenza  di 
«{ue.sli  ordini  i Maomellani  che  tollerano  al- 
trove i cristiani,  i (ìiudeì  c i Gauri,  non  ne 
soffrono  alcuno  in  tutta  P Arabia:  i rinnegali 
sono  aimne&si  alle  mcdesitiie  cariche  c a’mede- 
sirni  iinpit'ghi  che  coloro  che  sono  nati  àliis- 
siilmaui  e «]uelli  ancora  che  sono  i meno  di- 
voli , non  si  di^pcnsanu  dal  numero  delle  pre- 
ghiere  pn^crille  in  ciascheduii  giorno. 

Questo  impostore  riniiito  aveva  nella  sua 
fK'rsona  J’  autorità  regia  e pontificale  , e la 
trasmise  ai  .suoi  successori.  Come  pontefici  in- 
lerpi  eia  vano  la  legge  , facevano  cosliluzioiii  e 
regolauicnli  in  materi;i  di  rcligioix' , oflìziava- 
no  c predicavano  iK?lle  moschee.  Inlurno  alla 
mela  del  decimo  secolo  essendo  stala  la  {rolen- 
7.a  regia  invasa  da  diversi  usurpatori,  i calif- 
fi ( (jucsta  voce  significa  vicario  c successore), 
conservarono  solo  J’  autorità  pontifìcia.  Sem- 
pre rÌS(>ctlati,  erano  risguardali  come  persone 
sacre  ^ pronunziavano  sopra  le  cjucstìoiii  che 
concernevano  l'islamismo;  erano  nominali  i 
primi  ikIIc  pubbliche  preghiere,  ma  non  ave- 


vano parte  alcuna  nel  civile  governo.  Infine 
l'anlorità  e il  nome  medesimo  di  calilTo  furo- 
no del  (ulto  spenti  da'  Tartari  quando  presero 
llagdrid  nel  1258.  Da  quel  tempo  in  poi  il  più 
de' principi  Maomcliaui  hanno  istituito  cìaseu* 
no  ne'  loro  stali  un  capo  di  religione  che  por- 
ta in  Turchia  il  nome  di  Masti , e quello  di 
Sadro  in  Persia. 

L'alcorano  non  j^ermctteva  più  che  quattro  « 
mogli  ad  una  volt.i  \ ma  il  profeta  ])cr  un  pii- 
vil(^Ìo  che  aveva  avuta  la  cura  di  far  discen- 
dere dal  cielo  e d'inserire  nell' alcorano,  ne 
aveva  avuto  un  numero  assai  maggiore  : un- 
dici S('coikIo  alcuni  auUui,  c ventuna  scoondo 
aln  i.  Nondimeno  ei  non  lasciava  alcun  figliuo- 
lo maschio  , c la  successione  pai'cv'a  np}>aru> 
iK'rsi  ad  Ali  cugino  e genero  ui  Maometto  , il 
(piale  lo  aveva  anche  nominato  nel  suo  testa- 
ineiilo  come  Ìl  più  degno  di  regnare  dopo  di 
lui.  Ma  Abubecro  suocero  del  profeta,  c clic 
era  stalo  il  primo  d'ugiii  altro  a credere  in  lui 
ebbe  lutti  i voli  in  suo  favore.  Era  costui  il 
pili  stimato  degli  Arabi , c Maometto  er.*i  debi- 
tore al  suo  zelo  princi|>ale  successo  della  sua 
predicazione.  Di  più  Ornar  ed  Oimati , i più 
|K)(enLi  della  nazione,  lo  sostenevano  con  lutto 
il  loro  credilo , amando  meglio  vedere  in  que- 
sto posto  , al  quale  eglino  $U>Siù  aspiravano  , 
un  vecchio  sessagcuai  io,  che  un  giovane  «pia- 
le si  era  Alì , che  secondo  il  corso  della  natura 
doveva  cscluderneli  jkt  sempre.  Questa  pre- 
fomiza  di  Abubecro  sopra  Alì  c quella  che  ha 
fatto  nascere  quegli  udì  irreconciliabili  , e 
quelle  guerre  tanto  frcv|ueiili  Ira  i Turchi  e i 
l'ersiani.  Picleudoiio  <]U(^li  che  Alì  fos>e  il 
legiuìnio  successore  di  Maometto  , c che  ì Ire 
primi  non  sieno  stali  che  usur|»alori  , non  me- 
no die  gli  Ommiadi , che  hanno  dopo  di  loro 
regnalo  in  jmrgiudizìo  de' Fatiiiùli,  o de' lì- 
glinoii  di  All  nati  da  sua  moglie  Fatima  fi- 
gliuola di  Maomelln.  Qiiesui  aulica  discordia 
dura  ancora  * e gli  elfeUi  non  ne  sono  al  pre- 
sente sospesi  , se  non  dall'orribile  incendio 
delle  guerre  civili , di  cui  la  Persia  ò da  molti 
anni  il  teatro.  1 Turchi  che  si  danno  il  titolo 
di  Sunniti,  vale  a dire  Ortodossi  seguaci  delle 
tradizioni , detestano  i Persiani,  che  essi  cliia- 
mnno  Schiiti , parola  ingiuriosa  che  significa 
seUart  e scismatici. 

Abubecro  avendo  fallala  deoumerazione dei 
suoi  sudditi , trovò  ceuto  ottantamila  Mussul- 
mani , c non  dubitò  con  tali  forze  di  non  esser 
io  grado  di  formare  le  più  grandi  imprese.  In- 
cominciò dall' assoggettare  (|uctli  degli  Arabi 
che  ricusavano  di  riconoscerlo,  e pensò  iu  ap- 
presso, a dilatare  la  sua  potenza  fuori  dell'Aia- 
bia.  Maometto  «pialciic  tempo  innanzi  la  sua 
morte  si  apparcccliiava  a |>oilaie  la  guerra  in 
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Siria.  Aveva  eletto  per  generale  Osma  fìgliuo* 
io  di  Zaid  ucciso  nella  baiiagliadi  Muta.  Quc> 
sio  giovane  guerriero  animalo  dal  desiderio  di 
vendicare  la  morte  di  suo  padre,  aveva  in  po* 
citi  giorni  messe  iiisicuic  delle  truppe^  e<I  aven- 
do ricevuto  lo  stendardo  dalle  matti  di  Mao- 
metto, era  andato  a mettere  il  campo  a lorf 
una  lega  discosto  da  Medina , quando  la  mor- 
te di  Maometto  fobbligù  ad  aiienderc  nuovi 
ordini.  Abubecro  giudicò  bene  di  sospendere 
questa  spedizione,  per  compiere  una  coiHjiii.sta 
di  già  incominciata.  Le  turbolenze,  da  cui  do- 
lio la  morte  di  Siroc  eia  agitata  la  Persia,  ave- 
vano tirate  sulle  frontiere  le  armi  de'Saraceni. 
Fin  dair  anno  antecedeute  Maometto  aveva 
sjtedito  Abu-Obeida  ligliuolo  di  Masut!  ncl- 
l’Irac  Arabico.  Questa  provincia  , die  è l’an- 
ticn  Caldea,  posta  verso  la  foce  delPEufratc  ; 
c del  Tigri , rindtiudeva  un  piccolo  regno  go- 
vernato da  sopra  a cento  anni  da  principi  i 
Arabi  diiainali  Muiidari.  Uegnavatio  quivi 
sotto  la  protezione  dei  re  di  Persia,  di  cui  era- 
no i luogotenenti  sopra  lutti  gii  Arabi  deirirae* 
siccome  i sovrani  di  Gassati  previo  a D.iniasco  lo 
erano  per  gPitnpcraiori  romani  sopra  gli  Ambi 
della  Siirla.  La  capitale  de’Mondai  i erallira  vi- 
cina ali*  Enfiale  punta  dei  Lago  di  llebema. 
Noi  abbiamo  avuto  più  volte  occasione  di  parla- 
re di  questi  principi  nel  corno  <li  questa  istoria. 

1 Persiani  iiiipirscro  a difenderei  loro  vassalli, 
e iiiarciaroiio  in  numero  grande  contro  i Sara- 
ceni. Il  generale  saraceno  volle  coinbaiicrc 
contro  il  parere  de’ suoi  uniziali  , e fu  ucciso 
alla  lesta  delle  sue  truppe.  1 Mussulmani  op- 
pressi dal  minierò  furono  costretti  a ripassare 
iMlume,  sulle  rive  del  quale  sì  sietteio  trin- 
cerali, aliendendo  soccorso.  Un  bravo  capita- 
no per  iioiiie  Moilianua  si  i>ose  alla  loro  icsla^ 
ed  avendo  ricevuto  un  riiiforzj  da  Maometto, 
USCI  dai  suoi  triucerainciitì,e  pose  tutto  a fuo- 
co c a sangue  lungo  PEufrate.  Regnava  in  al- 
lora in  Persia  Arzumidoclit  liglinola  di  Cosroe. 
Scelse  dodicimila  cavalieri  de’ più  bravi  delle 
sue  truppe  , e li  fece  partire  sotto  il  comando 
di  Mahran , il  più  valoroso  dei  suoi  generali. 
Marcia  adnira,  e le  due  armate  si  danno  una 
furiosa  battaglia.  Mothaiina  si  iaucia  nel  mez- 
zo degP  inimici  atterrando  a colpi  dì  scimitar- 
ra lutto  quello  che  si  para  davanti.  Ad  onta 
del  suo  valore  i suoi  soldati  inegano;  li  rassi- 
cura, e li  riconduce  alla  zud'a  , che  durò  dal 
mezzodì  ìiiHno  al  tramontare  del  sole.  Per  de- 
cidere una  vittoria  si  a lungo  contesa,  Mah- 
raii,  e Moiliaunasi  avvculauo  con  furore  uno 
suli’nJlni  ; M.'diraii  ò ticcisii  da  un  colpo  di 
sciabla  ^ i Permiani  prendono  la  fuga,  c i Sa- 
raceni ad  altro  non  |K*nsaiio  , clic  a seppellire 
i morti  c a curare  i loro  feriti. 


1 Persiani  confusi  del  pari  clic  afllilii  , ve- 
dendosi battuti  da  un  pugno  di  nemici  clic  a- 
vevano  infìno  allora  disprezzali  come  tanti 
masnadieri  e ladroni,  credettero  die  tutti  que- 
sti mali  non  avvenissero  loro  per  altra  cagio- 
ne , che  |)er  essere  governati  da  una  donna. 
Congiurarono  contro  la  regina  , la  depnsero,  e 
misero  .successivamente  sul  trono  tre  principi , 
il  regno  dei  quali  non  occupò  lo  spazio  di  un 
anno.  In  ultimo  chiamarono  alla  corona  Isdo- 
gerdo  figliiiulo  di  Saibar  , ’c  nipote  di  Cosroe 
|x?r  parte  di  sua  madre.  Questo  prim  ipc  non 
aveva  allora  più  che  quindici  anni.  La  crudel- 
tà di  Siroc.  che  faceva  perire  tutta  la  fami- 
glia reale,  lo  aveva  obbligato  a cercare  un  a- 
silo  in  Ambia.  Fu  proclamato  re  ai  IG  di  giu- 
gno G32  il  giorno  iminitzi  alla  morte  di  Mao- 
mcllo^  e in  questo  giorno  comincia  un’era  fa- 
I inosa  presso  gli  orientali.  Un  |)crsìano  cogno- 
minalo Ormisda  , gli  contese  la  corona  per 
quattro  anni,  in  termine  dei  quali  fu  ucciso. 

Jstlegerdo  portò  per  vculi  unni  il  titolo  di 
re.  Ma  più  svcniuralo  ancora  che  non  erano 
stali  i suoi  antecessori  dopo  Cosroe,  vide  spi- 
rare fra  le  sue  mani  questa  illustre  monarchia 
che  gloriosamente  sussisteva  da  tanti  secoli  ad- 
dietro. Non  ò clic  gli  mancasse  coraggio  ; ma 
una  naziuiie  die  non  aveva  ad  altri  ceoulo  che 
ad  Alessandro  il  grande  , c che  essendo  presto 
risorta,  aveva  per  sclteceuto  amii  lottato  con- 
tro tulle  le  forze  romane^  non  potò  resistere  al 
nascente  valore  dei  Mussulmani.  Isdigerdo  de- 
liberato di  vendicare  i’ onore  della  Persia,  non 
fu  SI  tosto  sul  trono,  clic  pose  in  piedi  due  e- 
serciti  l’uiin  sotto  il  comando  di  Rustao  vec- 
chio S|)crimenlato,  marciò  verso  l’Irac,  dove 
Caled  .«spedilo  da  Abubecro  faceva  orribili  sac- 
clicggiamenti  ; 1’ altro  guidato  da  mi  signore 
|>cr  nome  Alarmazuiii  si  avanzò  nd  Kusistuii 
per  combattere  Abu-musa  che  era  entrato  in 
questa  provincia  cou  un  corpo  di  Arabi.  1 due 
gonciali  |>ersiaiii  furono  tigualiueulc  scoufilli , 
e il  regno  di  llira  fu  distrutto. 

L’ anno  seguente  Caled  segnalava  il  suo  co- 
raggio  nell’ liac  , e J’ iiiqx^ralore  ritirato  a<l 
Eincsa  ameno  e delizioso  soggiorno , si  nddor- 
lucmava  in  scuo  de’ piaceri.  Li  sua  vauiiù  fu 
lusingnia  da  un’  ambasciata  che  gl’ inviava  il 
re  delle  Indie.  Questo  princi|)e  si  congratulava 
seco  delle  vittorie  da  lui  riportale  sopra  i Per- 
.siaui,  c gli  faceva  presente  di  mollissiinc  gem- 
me. Ma  Abubecro  non  pensava  che  ai  suoi 
progetti  di  compiute.  Osainu  ripigliò  per  suo 
comando  la  s|>ediz!one  di  Siria  , e non  trovò 
aU'im  usiacolo  iKdIa  sua  marcia.  1 Saraceni 
«Iella  frouliera  che  infìiio  allora  avevano  ser- 
vilo all’  impero  , siiegnaU  jicr  la  negativa  di 
Ireiila  libbre  d’ uro  , che  si  soleva  pagar  loto 
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anno,  favorlioiK»  il  suo  jìassajjgìo  , e ^ìi 
servirono  di  guide.  l’eiielro  Imo  au  Obna,  jk>- 
se  a sacco  tutio  il  paese  , e ritornò  sciiz'*  aver 
sofTeria  alcuna  ]>crdita.  Il  buon  successo  di 
questa  scorreria  fece  s|>erare  al  calilTo , che 
avrebbe  di  leggeri  potuto  insignorirsi  della  Si' 
ria.  Di  già  uu  numeroso  esercito  era  accam- 
pato (f  intorno  a Medina.  Ecco  gli  ordini  che 
Abubecro  diede  a viva  voce  ai  suoi  generali: 
Fedeli  servitori  di  Dio  e del  suo  profeta  , 
guardatevi  da]  trattare  aspramente  le  vostre 
truppe;  i vostri  soldati  sono  miei  iigliuoli. 
Cousultatc  i vostri  ufllziali  in  tutte  le  occasioni 
iinporlanti.  Fate  giustizia,  gPiiigiusti  non  pro- 
spereranno.Quando  rlsconlreietc  i vostri  nemi- 
ci combattete  valorosamente,  c morite  piutto- 
sto che  volger  la  schiena.  Se  riportale  la  vit- 
toria, non  uccidete  nò  i vccclii  nò  i fanciulli 
nò  le  donne.  Non  distruggete  le  i>almc , non 
ardete  le  biade,  non  tagliate  gli  alberi , e non 
fate  male  al  bestiame,  a riserv'a  dì  quello  che 
sara  necessario  al  mantenimento  delle  v'ostrc 
truppe.  Mantenete  religiosamente  la  parola  che 
avete  data  ai  vostri  nemici.  Uiirovei-eic  sul  vo- 
stro cammino  degli  uomini  che  vivono  in  ri- 
tiro. e che  si  sono  consecrali  al  servizio  di  Dio; 
peroonate  loro,  conte  anche  ai  inotiasicri  ; ma 
per  quei  membri  della  sinagoga  di  satanasso  , 
che  riconoscerete  alla  loro  tonsura  , fcmlete 
loro  il  capo,  e non  date  loro  ijuarticre  purché 
non  si  facciano  Musulmani , ovvero  non  si  ol>- 
bl^hino  a pagare  tributo  ».  Questa  predile- 
zione in  favore  dei  monaci  nasceva  probabil- 
metiie  dall'  intima  relazione  che  Bonaria  , o 
Sergio,  monaco  di  Destra,  contratta  aveva  con 
Maometto. 

L'armata  si  pose  in  marcia  verso  la  Siria. 
Era  di  ventimila  uomini,  sotto  il  comando  dì 
Abu-Obeida  figliuolo  di  lerah.  L'  avvicina- 
mento dei  Musulmani  pose  timore  airim^erato- 
rc  ìlijuale  si  portò  a liamasco.  Distaccò  Sergio 
governatore  di  Cesarea  con  cin(|uctnila  uomini 
i>cr  osservare  la  marcia  degli  Arabi , c coin- 
Latlcrli  se  gli  si  presentava  r occasione.  Sergio 
lì  riscontrò  presso  a Xaduii , citta  vicina  a 
Gaza , e non  potò  evitare  la  zuffa.  Ferito  cd 
obbligato  a prender  la  fuga , cadde  da  cavallo, 
c fu  rimesso  dai  suoi  schiavi.  Essendo  caduto 
una  secomla  volta  , disponendosi  essi  a farlo 
risalire  di  nuovo:  « Salvatevi,  disse  toro,  c la- 
s<’:Ìatc  perire  un  inutile  vecchio».  I Saraixmi  lo 
rioserrarono  dentro  ad  una  j>ellc  di  cammello 
scorticalo  di  fresco;  e questa  |>cllc  ristrigeudosi 
a misura  che  sì  seccava  , lo  fece  morire  in 
mezzo  ad  orribili  toriiieiili.  Il  loro  odio  |x?rso- 
naie  contro  di  Serg  o fu  c^igionc  di  questa  cni- 
dellh.  Aveva  dissuaso  Piinjtcratoi'e  dal  ^ktiiici- 
icrc  ai  Saraceni  alleali  d"  impiegar  le  trenta 


libbre  d'  oro  clic  liccvcvano  ogni  auuo  nel 
traincarc  con  gli  altri  Arabi. 

Il  bollino  mandalo  al  califfo  fece  uasceic 
nei  Saraceni  che  erano  rimasti  nel  paese  , il 
desiderio  di  ondare  in  Siria.  Formarono  in  bre- 
ve tempo  una  numerosa  armala.  Abubecro 
aveva  da  prima  ciotto  Sacd  j^er  comandarla  : 
ma  Omar  vi  si  oppose,  e fu  approvato  da  Ai- 
sca  vetlova  di  Maouiclio  , la  quale  conserva- 
va ancora  un  impero  assoluto  sullo  spirito  dei 
Mussuiuianì , che  la  riguardavano  come  de- 
positaria dei  sentimenti  del  profeta.  Sae<l  me- 
desimo pieno  di  rispetto  per  le  sue  decisioni , 
depose  tosto  lo  stendardo:  c Io  non  pretendeva, 
diss'  egli , se  non  combattere  e morire  per  la 
religione,  e qualunque  si  sìa  il  generale,  iu 
combatterò  volcutieri  sotto  ì suoi  oi-dìni  ».  Ta- 
Tcra  la  grandezza  d'animo  di  quegli  uomini 
che  Iddio  suscitati  aveva  per  punire  i cristiani. 
L' unica  cagione  delP  opposizione  di  Omar  era 
stato  il  pubblico  interesse,  non  il  desiderio  di 
comb.itlcre.  Considerava  Anmi  come  un  cani- 
tano  piu  capace  dì  liuscirc;  Amru  fu  setmo 
per  coiKlurre  la  nuova  Armata  , e in  questo 
medesimo  tempo  Abu-Obeida,  areisdo  sotTcrlo 
una  perdita  vicino  a Gaza,  il  calilTo  richiamò 
Calco  dairjrac  per  dargli  il  comando  sopra  i 
due  altri  generali. 

Essendo  tutte  le  forze  dei  Saraceni  ndiina- 
le  in  Siria,  fu  concordemciile  stabilito  d’ inco- 
minciar la  conquista  dell'assedio  di  Doslra. 
Era  questa  una  città  pojHilata,  ricca  c flori- 
da, limitrofa  dcirArab:a,c  clic  per  la  sua  van- 
taggiosa situazione  servir  poteva  di  piuzzaiT  ar- 
me pelrimaneittedellaS{M^izioiic.  Erauvi  nella 
città  dodicimila  uomini  di  cavalleria  sotto  gli 
ordini  dì  Domano.  Abu-Obeida  sinhFì  da  prin- 
cipio verso  Bostra  Scrgiabil , uno  dei  suoi  luo- 
gotenenti, con  quattromila  cavalli  |>cr  ricouo- 
sccrc  il  iKicsc.  Al  suo  avvicinamento , Roma- 
no USCI  dalla  città,  c gli  richiese  che  cosa  ve- 
nissero a fare  i Saraceni  a Bostra:  a Vcngotio, 
risjwse  freddamente  Sergiabil,  a recarvi  jI  pa- 
radiso , o l' inferno  ; delcrmiualevi  a farvi 
maomettani,  oa  pagare  tributo,  ovvero  a pas- 
sare sotto  il  taglio  delle  nostre  spade  ».  Ro- 
mano ritornalo  nella  città,  procuro  di  persua- 
dere agli  abitanti  di  sottomettersi  a pagare  tri- 
buto. Lo  rilinlarono,  e si  :ippareecliiaroiK> 
alla  difesa.  Essendo  usciti  in  armi  ebbero  da 
prima  qualche  vantaggio  : ina  essendo  nel 
mcilesinio  tempo  arrivalo  Caled  dalPlraccoa 
mille  ciih|ucccnto  cavalieri , gli  rispinse  den- 
tro alla  città.  Il  giorno  appresso  il  governato- 
re USCI  alla  li^la  de'suoi  dodicimila  cavalieri 
c di  un  numero  grande  di  abitanti , che  for- 
mavano una  grossa  truppa  d'infanteria:  es- 
sendosi le  due  urui{iic  schierale  iu  ordine  di 
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bailaslÌA,  Romano  si  avanzo  a cavallo,  n«l 
avciiJo  cliiatnalo  ad  alta  voce  Calcd,  che  ac- 
corse tosto  a lui  : e lo  desidero  da  luogo  tem- 
po , gli  disse,  di  abbracciare  la  vostra  rcligiu- 
iie,  io  lio  dato  il  medesimo  consiglio  agli  abi- 
tami, ma  invece  di  persuaderli , non  ho  fatto 
che  concitarmi  il  loro  odio;  concedetemi  an- 
cora alcuni  giorni  : io  ritornerò  nella  cilth  ; e 
farò  nuovi  tentativi  per  indurli  ad  arrender- 
si ».  Caied  lo  lodò  molto  per  una  (x>si  santa 
risoluzione,  e gli  promise  di  couscrvargli  tut- 
ti i suoi  beni,  iloinano  aggiunse,  clic  per  to- 
gliere ogni  sospetto  a rpietli  dì  Rostra  , testi- 
moni di  questa  conferenza , era  d'uopo  che 
facessero  sembianza  di  battersi.  Gilcd  vi  ac- 
consenti volentieri , ma  poco  avvezzo  a mo<le- 
rare  i suoi  colpi , ne  diede  di  cosi  gaglianli  e 
furiosi  al  governatore,  die  avrebbe  lasciata 
la  vita,  se  non  si  fosse  salvato  con  molte  feri- 
te. Gli  abitanti  che  voleva  ìiuiinorire,  es:il- 
lando  loro  il  valore  di  Calcd  c dei  Saraceni, 
non  gli  rispo5sero  che  con  insulti  c schiamazzi. 
Lo  rinserrerono  nella  sua  casa  , e si  elessero 
un  altro  comandante,  dal  quale  ricercarono, 
che  andasse  a sfidare  Caied:  lo  che  egli  fcc:e. 
Ma  Abderranian  figliuolo  al  Abubccro.  die 
nella  prima  sua  giovinezza  mostrava  ui  già 
un  gran  coraggio , ottenne  da  Caied  P onore  di 
cjuesto  combuuimento*  Si  diportò  in  esso  coti 
lauta  forza  e con  lauto  valore,  che  il  nuovo 
coinaiidante  prese  la  fuga  |ier  salvar  la  sua 
vita.  Abderraman  disperato,  veggendu  fuggi- 
re il  suo  nemico  , sfogò  il  suo  furore  sopra  i 
cristiani  cJie  infino  allora  erano  stati  sempli- 
ci spettatori.  Caied  egli  altri  capi  accorsero 
]>er  secondailu.  Le  due  armatesi  azznlfarono: 
gli  abitanti  superiori  in  numero  conibalieva- 
no  per  la  loro  vita,  per  le  loro  mogli,  per  i 
loro  figliuoli  e per  la  loro  religione.  1 tra- 
ccili animali  da  Caied,  il  quale  coniiuuainen- 
Ic  gridava:  ferite,  ferite,  paradiso,  paradiso, 
si  avventavano  coll'  agilità  , e col  furore 
dei  lioui.  Tutta  la  città  era  in  grandissima 
confusione  : si  suonavano  le  campne  ; le 
donne , i fanciulli  e i vecchi  facevano  rìsiio- 
uare  le  chiese  dcdle  loro  laincuicvoli  grida; 
i preti  i monaci  correndo  {>cr  le  vie,  e per- 
ciioiendost  il  petto  , imploravano  il  divino 
aiuto;  udivasi  dì  fuori  Caied  c Sergiabil,  clic 
invocavano  essi  pure  ad  alla  voce  la  vendetta 
di  Dio  e del  suo  profcia  contro  di  questi  ido- 
latri. lufliie  gli  abilanli  co^>erti  di  feritele 
quasi  falli  a bruni,  si  salvarono  nella  citta, 
di  cui  chiusero  le  porte.  Inalberarono  sulle  lo- 
ro mura  la  croce  nel  mezzo  dei  loro  stendar- 
di, e S[)cdirotJO  subilaaiciite  all' imperatore  a 
cliiedergli  soccorso. 

La  nutle  seguente  Uomano  traforò  le  mura 


della  città  , alle  quali  ora  vicina  la  sua  casa , 
ed  andò  a dare  avviso  a Caied  della  facilità 
che  avrebbe  avuta  d' inlrodurvisi.  Calcd  fece 
partire  sul  fatto  Abderraman  con  cento  uomi- 
ni. Avendoli  Romano  fatto  entrare  nella  sua 
casa,  diede  loro  ilei  vestiti  simili  a quelli  dei 
sold>ili  cristiani , c sotto  questo  travestimento 
si  sparsero  in  diverse  strade.  Alxlcrranian  ac- 
compagnato da  venlicirKjue  Musulmani  si  fece 
condurre  da  Romano  al  castello  dov'cra  il 
nuovo  comandante , contro  del  quale  aveva 
cornb.'ittuto.  Questi  sorpreso  veggendo  Roma- 
no, gli  domandò  qual  motivo  là  lo  conduces- 
se: c lo  vengo  , gli  rìs{K>$e,  {ter  accompagna- 
re lino  de'luoi  amici  che  desiderava  molto  di 
vederli,  e di  mandarli  all’ inferno  )».  Nello 
stesso  momento  Abderraman  si  avanza  , c 
gl'  immette  la  sua  spada  nel  seno , dicendo- 
gli: « Tu  non  mi  sfuggirai  questa  volta  ». 
bubito  a!  segno  dato  i Saraceni  dispersi  nelle 
I vie  si  raccolgono  mandando  alle  grida,  uccì- 
dono le  guardie , aprono  le  porle  e fanno  en- 
trare Caied,  c tutta  l'armala.  Si  fa  man  bas- 
sa sopra  tulli  coloro  die  da  prima  s' incontra- 
no; ma  chiedendo  i principali  abitanti  quar- 
tiere, Caied  fa  cessare  il  macello.  Radrouc  di 
Bostra  , [>osc  in  essa  una  guarnigione  di  quat- 
trocento cavalli.  L'esercizio  clella  religione 
cristiana  non  fu  qui  più  {lermesso  se  non  pa- 
gando tributo.  II  traditore  Romano  dichiarò 
pubblicamente  la  sua  apostasia , e si  uin  ai 
maomettani.  La  presa  di  Bostra  fu  seguita  da 
quella  di  Palmìru,  c da  molle  altre  città  di 
lioiiticra  dell'Arabia. 

Mentre  Bostra  era  assediata  , Amrii  per  co- 
mando di  Abiibecro  faceva  l'assedio  di  Gaza. 
Subito  die  ì Saraceni  comparvero  dinanzi  al- 
la città  « il  governatore  ilomnndò  di  abl>occar- 
si  con  alcun  dei  loro  ufTizialì.  L'inirepulo  Am- 
ili entrò  personalmente  in  Gaza,  c presenta- 
tosi davanti  al  governatore,  lo  salutò  ris|)ctto- 
saincnie:  « Qua!  cagione  qui  vi  conduce?  gli 
disse  alteratamente  il  Romano  : L' ordine  di 
Dio  c del  nostro  padrone,  Ainru.  Se  voi  ab- 
bracciate la  nostra  religione , diventerete  no- 
stri fratelli.  Se  volete  conservare  la  vostra, 
obbligatevi  di  pagarci  in  perpetuo  lui  annuo 
tributo,  e noi  vi  difenderemo  contro  i vostri 
nemici.  Altrimenti  non  vi  sarà  clic  la  spada 
tra  voi  e noi  ».  Il  governatore  conobbe  da 
quest'audacia,  che  costui  era  il  capo  dell'ar- 
mata; c diede  ordine,  che  fosse  uccìso  <{uau- 
do  usciva  dalla  città.  Uno  schiavo  di  Ainru  , 
die  intendeva  la  Jiiigua  greca,  tic  diede  avvi- 
so al  suo  padrone  m arabo,  clic  il  romano 
non  intendeva,  liiconlaneiile  Amru  , senza 
cangiar  uè  tuono  di  voce,  nè  colore,  • SigiK>r 
gli  disse,  io  non  sono  che  T ultiuio  dei  dieci 
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capitani  clic  («mandano  l’armata.  Io  vi  parlo 
per  loro  ordine.  Es^i  desiderano  di  venir  lutti 
insieme  a (raUarc  con  voi , se  io  porto  loro  un 
salv<x;ondoUo  per  parie  vostra  ».  Il  governa- 
loi'c  sjKìraixlo  di  prendere  dieci  capitani  a<l 
una  volta  , rivoeò  l’ordine  , clic  aveva  dato  : 
ed  Aiuru  se  nc  tornò  alla  sua  armata.  Fu 
aspettalo  invano  a (iaw,  ed  il  governatore 
pieno  di  dispetto  j>er  vciiersi  ingannati),  si  |)o- 
se  alla  testa  delta  guarnigione,  e degli  abilan- 
ti  per  combattere  , ed  osci  in  ordine  di  batta- 
glia. I Saraceni  li  tagliarono  a |>ezzi  quante 
trup|>e  egli  aveva  ^ gl’  ini|)edirono  i!  ritorno  , 
e Io  inseguirono  per  lo  spazio  di  quindici  le- 
ebe  fino  alla  vista  di  Gei  iisaicmme  , dove  an- 
dò a rinserrarsi,  Ainru  ritornalo  a Gaza  priva 
di  governatore  e dì  presidio,  uou  ebbe  dif- 
licollh  (rimpadronii'&ene. 

1 Saraceni  avevano  allora  settemila  uomini 
sotto  il  comando  di  Amrn,  trentasinu'mila  sot- 
to quello  dì  Abti’Olieìda  , c Caled  comandan- 
te generale  aveva  condotto  nell’ frac  mdleein- 

2uecento  cavalli.  Fin  dal  mese  di  gemiaro  , 
aied  pose  insieme  tutte  queste  trupiw,  e mar- 
ciò verso  Dainas<;o.  Questo  (>aesG  il  piu  bello 
e il  più  ameno  dell*  universo  » era  ciiiamato 
allora  il  paradiso  della  Siria.  Eraclio  trovan- 
dosi lrop()o  dappresso  all’  inimico  stando  in 
Emeso  , aveva  soelio  Antiochia  iter  suo  rico- 
vero. Inrurrnalo  del  disegno  dei  saraceni , fe- 
ce partire  Calus  cori  cinqueinita  uomini  per 
entrare  in  Damasco.  Questo  com<indante  pre- 
se la  via  di  Emeso  che  ritrovò  beu  fornita  di 
vellov.aglie,di  armi  e di  munizioni  da  guerra, 
e prasegui  il  suo  cammino  verso  Balbec  ch’ò 
1’  antica  Eliopoli.  Questa  citik  posta  sopra 
un’eminenza,  e difesa  da  una  torte  cittadella 
rinchiudeva  nel  suo  recinto  i più  sul>erbi  edi- 
lìzi, i cui  avanzi  hanno  durato  infino  ai  no- 
siri  giorni.  Air  arrivo  di  Calus  gli  abitanti  gli 
andarono  incontro  mandando  alte  grida,# e 
dando  segni  del  più  vivo  dolore.  Credevano  di 
vedere  di  già  alle  loro  porle  Caled  proponen- 
do loro  l’apostasia.  Calus  naiurahncnle  vano 
e millauialoi'e  , gli  rassicurò  giurando  che  al 
suo  ritorno  avrebbe  loro  recalo  il  ca(>o  di  Ca- 
led in  cima  della  sua  lancia.  Arrivalo  a Da- 
masco, in  ve(^e  di  attendere  a fare  le  necessa- 
rie disposizioni  per  sostenere  un  assedio,  pas- 
sò il  tempo  in  contese  col  governatore  chiama- 
to Israil , pretendendo  di  comandar  egli  in  ca- 
pile ; lo  che  non  i>oiè  oUcncrc.  1 Saraceni 
comparvero^  indi  a non  mollo  gli  abitanti  iisci- 
roiio  dietro  alla  guarnigione,  e si  schieiarono 
in  ordine  di  battaglia.  Alta  loro  vista  un  bra- 
vo Sai'.'iceiio  ciiiamato  Dcrar,  istigalo  da  Ci- 
Icd  si  distaccò  dilli’ armata,  cd  avvemaiidu»i 
sopra  di  loro  colla  rapidità  della  folgore,  uc- 


cide quattro  cavalieri , sei  fanti , c se  rx?  ri- 
torna colla  stessa  («lerilà  , con  cui  era  venu- 
to. Alxlcrr.'mian  animalo  da  questo  esempio 
fa  lo  stesso  , c CuIcmI  ìtisufiaiNlo  i cristiani  prò* 
(HUK*  la  sfida  a chiunque  voglia  venir  seco  ìn 
battaglia.  <ìJi  abitanti  gettano  gli  occhi  sopra 
il  comaiHlnnie  , il  quale  più  |»er  vergogna, 
che  jicrchò  si  sentisse  ardire  e coraggio  , si 
.ivanza  verso  Caled  , che  vuole  intiinorirc 
colie  sue  millanterie.  Caled  gli  ris|>0ii(ic  con 
un  colpo  di  lancia,  Io  getta  giù  da  cavallo  , lo 
prenile,  e fa  una  nuova  sfida  al  governatore  , 
il  quale  non  ha  sorte  miglior  del  comandan- 
te. Aron  volendo  essi  abbracciare  la  nuova  re- 
ligione , soli  falli  morire,  c le  loro  teste  getta- 
te nella  città.  Dopo  molte  vane  sortile  gli  abi- 
tanti si  tengono  rinserrati  dentro  le  mura  , e 
mandano  a cliietlcre  soccorso  ud  Eraclio.  Frat- 
tanto i Saraceni  iiii|>aralu  avendo  dagli  Ara- 
bi die  avevano  servito  nelle  truppe  dcll’im- 
|>ero,  la  fabbrica  e l’uso  delle  macchine  d.i 
guerra  , batlevauo  con  violenza  la  citta.  In 
lapo  a sei  settimane  gli  abitanti  crcdeiMlosi 
ab)>andona(i  , oifrono  a Caled  mille  once  d’o- 
ro , e duecento  vestiti  di  seta  , se  voleva  leva- 
re 1’  .assedio.  Ki$|>ose  ch’egli  non  sarebbe  di 
là  partilo,  se  prima  non  gli  avesse  resi  Mus- 
sulmani , o tributari. 

Alla  nuova  dell’assedio  di  Damasco ^ l’im- 
peratore aveva  raccolti  i presidi  della  Siri.a,  e 
messo  alla  loro  testa  suo  iVatello  Teodoro.  Se 
si  crede  agi’ istorici  Arabi , 1’ armata  roma- 
na era  di  cento  mila  uomini  \ ma  questi 
autori  meritano  poca  credenza  circa  il  numero 
delle  truppe  cristiane  , che  esagerano  sempre 
|>er  innalzare  il  valore  della  loro  n.izìoiie. 
Come  Eraclio  rinserrato  in  Antiochia  avrehl)c 
egli  potuto  in  s)  poco  tempo  mettere  iiuiiemc 
tanti  soldati?  Quindi  secundo  gli  autori  cri - 
stiaui , Teodoro  uou  ne  aveva  più  clic  la  metà 
quando  marciò  verso  Damasco.  Caled  disiao 
cò  un  corpo  di  Saraceni  sotto  la  condotta  di 
Derar  {x;r  arrestarlo  nella  sua  marci.'i.  Kiscon- 
Iraruno  i Koinaiiì  presso  a Galb.'ita.  Derar  ad 
onta  delia  sua  bravura  fu  fatto  prigioniero,  e 
i Saraceni  sene  fuggivano,  <|uando  Kali,  uno 
dei  loro  uHìziali , op|>onendosi  alla  loro  fuga: 

« Come  adunque  , gridò  egli , vi  siete  voi  di- 
inciiiicati , che  cliiunijue  volta  la  schiena  al 
suo  nemico  offende  Dio  c il  suo  profeta  ? Ri* 
toriiule  all’assalto;  io  maicerò  dinanzi  a voi; 
Che  inq>orl.i  che  il  vostro  capo  sìa  morto,  o 
prigioniero?  Il  vostro  Dio  è vivente,  e vede  la 
V(!^tra  codardia  >.  Ripigliano  coraggio  , c rt- 
lornaiio  sopra  i Romani.  In  questo  punto  ar- 
riva Calcii  seguilo  da  un  grosM)  corjK)  di  trup- 
pe, sì  scaglia  in  prima  in  mezzo  degl* inimici 
|)Cr  libeiate  Derar  , ma  udendo  clic  era  stalo 


sul  fallo  «petliio  ad  Emcso  sotto  la  scorta  di 
ctMiln  cavalitTÌ , fa  partir  Hall  coiristcsso  nu- 
mero di  cavalli.  Ralì  raggiunge  la  scoria  di 
Derar,  la  taglia  a |)czzi , e viene  col  suo  com- 
pagno a raggiungere  Caied,  il  (jualc  in  quieto 
lVailciii|>o  aveva  disfalla  Tarmala  romana. Ri-, 
torna  iuctuilanetUe  alT  asscilio  di  DamaK'o. 
Teodoro  essendosi  portato  appresso  dì  Eraclio, 
fu  da  lui  lììale  accollo.  Era  accusato  di  farsi 
fede  delT  iinjieratore  suo  fratello  , il  quale 
tracudosi  dietro  sua  moglie  nei  suoi  viaggi , 
amava  meglio  abbandonare  intere  province  , 
che  perderla  di  vista.  Questa  censura  tanto  ' 
piu  spiacijue  ad  Eraclio  , |>ercliò  era  fondala 
sul  vero.  La  perdila  della  hallaglia  servi  di 
pretesto  alla  disgr.aria  di  Tctxloro^  fu  riman- 
dato a Coslantinopoii  con  ordine  a Oosiaritino 
di  farlo  guardare  a vista  ;>ch7.a  datali  alcun 
impiego. l)a  <|uel  temjK)  in  poi  più  non  si  par- 
la di  Teodoro  fratello  di  Eraclio,  lo  che  fa 
pensare  ad  alcuni  autori  . che  fosse  stalo  uc- 
ciso nella  hallaglia  di  (ìalbala. 

Eraclio  aveiKio  raccolte  le  reliquie  delPcscr- 
ci*o  vinto,  ijc  diede  il  comando  a due  genera- 
li. Erano  questi  Teodoro  Triturio  suo  sacccl- 
lario,  vale  a dire  custode  del  suo  tesoro,  c 
Ranno  Persiano  di  nazione,  che  $Ì  era  rilir.ilo 
sulle  terre  dcir  impero  in  tempo  delie  turbo- 
lenee  del  suo  paese.  U.iaiio  aveva  seco  condot- 
to uu  giovane  princi^rc  ligliuolo  di  Barbar,  c 
per  conseguenza  fratello  dMsdegerdo  od  era  te- 
nuto in  concetto  di  sperimentato  guerriero  : 
Eraclio  privo  di  abili  generali  Romani  Io  pose 
alla  lesta  delle  sue  truppe.  Essendosi  <|uestì 
due  comandanti  portali  ad  Emeso,  riceveuero 
quivi  un  rinforzo  di  diecimila  uomiai , sicché 
la  loro  armala  si  trovò  ancora  forte  di  qua- 
rantamila combattenti.  Giudicarono  bene  di 
fonnare  due  campile  di  dividere  le  loro  trup- 
pe. Marciarono  insieme  verso  Damasco*  cac- 
ciaiKJosi  innanzi  a loro  divetsi  corpi  dì  Sara- 
ceni, che  scorrevano  il  |>acse  (Ino  ad  Emcso. 
Ne  uccisero  un  nmiicro  gramle  , c vennero  ad 
accampare  alle  $poiKÌe  del  Bardaiiiso  : il  qua- 
le ò il  Raradi , che  passa  a Damasco.  Mansor 
governatore  della  citta,  do|K>  la  moiic  d'Israit, 
aveva  ordine  di  somminisirar  danaro  a que- 
st'armata  ^ ma  essendo  disgustato  dalPim{>era- 
lore,  indugiò  |Mirccclii  giorni.  In  fine  arrivò 
una  notte  scortalo  da  una  numerosa  truppa  , 
che  faceva  un  gran  rumore  con  lim[)ani  c 
trombe.  Siccome  non  avcv'a  dato  alcun  avvi- 
so , cosi  i soldati  di  Baauo  immaginandosi 
che  questi  fossero!  Saraceni  che  venivano  ad 
assaltarli,  turono colti  da  s|>avento,  molti  si 
gettarono  nel  fìuiiie  , ed  aiviegarono.  Mansor 
se  ne  tornò  a Damasco  , dopo  aver  c.igioim- 
to  ai  Romani  più  male  con  questa  sorpresa  , 
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clic  non  aveva  loro  prestato  servigio  col  «laiuv 
ro  che  recava. 

Caied  informalo  dclPavvicinamcnio  dei  Ro- 
mani sj»C(ri  ordine  a tulle  le  truppe  de’  S.ara- 
ccni  ilis|>ersc  nel  paese  tP  intorno , di  racco- 
gliersi .ad  Ainadin  luogo  al  piTsenic  ignoto,  ma 
die  esser  doveva  alcune  leghe  discosto  da  Da- 
masco. Levò  ancor  egli  il  campo  con  Abn- 
Obeida,c  presero  insieme  il  cammino  dì  Aina- 
din per  unire  lullc  le  loro  forze,  c marciare 
contro  P inimico.  La  guarnigione  di  Damasco 
com.atHlata  da  due  fralclli  di  un  gran  valore  , 
chiamali  Pietro  c P.aolo , gli  attaccò  nella  loro 
ritirala,  disfece  l.a  loro  rclroguanha , e preilò 
i loro  bagagli , che  Plclro  condusse  tosto  ver«o 
Damasco,  lasciamlo  suo  fnuello  alle  prese  co- 
gl’ inimici.  Caied,  avvisato  di  questo  dlsonlr- 
I nc,  accorre  alla  lesta  di  un  distacca menlo  di 
cavalleria.  Paolo  fu  preso,  e di  seimil.a  caval- 
li usciti  da  Damasco,  non  ne  rientrarono  più 
che  cento.  Intanto  Pietro  condneeva  prigionie- 
i*e  moltissime  donne,  la  maggior  parte  «Idl.a 
tribù  degli  cmiriati  esercitate  a monLare  a ca- 
vallo, e a combaUcre.  La  più  distinta  era 
Cauta  sorella  di  Dorar.  Uguagiinva  suo  fra- 
tello in  coraggio , c vinceva  in  licllezza  tinte 
le  donne  dcir  Arabia.  Pietro  abbaglialo  dalle 
attrattive  della  sua  sdiiava , aveva  di  gib  ien> 
lato  di  trattarla  come  vincitore,  ma  Pallierà 
saracena  sdegnata  dalle  sollecitudini  di  un  cri- 
stiano, lo  aveva  ributtato  eoo  disprezzo.  In* 
tanto  clic  Pietro  e i suoi  soldati  sì  riposavano 
.1  mezza  strada,  persuase  alle  altre  donne  di 
armarsi  ciascuna  di  tm  palo  di  tenda , c di 
servirsene  contro  gl’inimici,  quando  venisse- 
ro per  farle  parliiv.  Si  schierarono  e serran- 
dosi scliicua  a schiena  si  diri*<<‘ro  lungo  tcin- 
jM),  contro  le  sciable  c le  spa4lc.  Durante  que- 
sto nuovo  giMierc  di  combattimento,  arriva 
Caied  , il  (]ualc  inseguiva  i Romani  a briglia 
sciolta,  gli  assall.a.  e secondato  dalle  donne  ne 
fa  un  gran  macello.  Pietro  fu  uexiso:  Paolo 
veggeinlo  il  ca|>o  di  suo  fratello , non  volle 
farsi  Mtissuliiiaiio  jier  non  sopravvìvere  a lui, 
e fu  decapitato. 

Essendosi  i Saraceni  portali  ad  Ainadin  , 
marciarono  alla  volta  «lei  Kninani.  Es.^'|ldo  i 
due  eserciti  uno  a Ironie  dell’altro  i 23  <li  lu- 
glio, ì generali  fecero  animo  ai  loro  snidati 
eoi  più  gagli.anli  e forti  molivi.  Dal  canto  dei 
Sameeth  , Caiila  e molte  altre  donne  sì  olTcì  i- 
roiio  di  conib.iUerc.  Caied  aixeltò  il  loro  ser- 
vizio , e le  collocò  nella  coda  del  Parma  la  j>er 
uccidere  i .Mii<tsnlmaiii  che  fiiggis-q?ro.  Baano 
fece  fare  a Caied  delle  projv>«izioiji  clic  furo- 
no rigettate  : « Non  vi  c pace  , ri,q>ose  Calci!, 
se  VOI  non  vi  fate  Musulmani  , o tributari. 
L’esercito  romano  era  più  numeroso , e sicco- 
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nic  aveva  il  vento  alla  schiena, r«»si  Calcd  <lil- 1 
feri  il  comballinientti,  facendo  molli  movimen- 
ti  |XT  guadagnare  il  vento , il  cjuale  in  (fucile 
vaste  pianure  solleva  vortici  di  polvere*  Inlìnc 
aUorrando  gli  arcieri  Armeni  un  numero  gran* , 
de  di  Arabi,  diede  il  segno,  c le  due  armale  si 
azzuilarono  con  furore.  1 Saraceni , che  nelle 
hailaglie  vedevano  il  ^>aradi&o  aperto  , erano 
piod'ghi  della  loto  vita.  Avevano  la  meglio  , 
quando  Teodoro  mnndòapropoirc  una  sospem 
sione  d’  armi  fino  al  giorno  seguente  , ed  otìts 
riva  di  avere  una  couferenza  con  Calcd  alla 
vista  delle  due  annate.  Il  suo  dlst'gno  era  di 
tendere  un  agguato  per  piendei-e  Ciaied  \ ma 
fu  tradito  daifaraldo  medoimo,  il  quale  pa* 
k'AÒ  a (laled  la  perfidia  di  Teodoro.  Su  ({uesto 
avviso  Calcd  accetta  la  conferenza,  e iiiandu 
la  notte  dicci  Saraceni  sotto  li  cornando  di  Do- 
rar , i quali  trucidarono  i soldati  che  erano 
tirila  imboscata) uhhiìaclii  ed  addorin<'iilnlÌ.  Il 
giorno  appresso  i Saraceni  più  infiariimaii  cd 
accesi,  che  non  erano  il  giorno  innanzi , as- 
sallaroiiu  rarmata  dei  erhtiani,  c ne  fecero  un 
orribile  macello.  La  jKrdila  maggiore  caddi; 
siiirarmata  di  TciKloro,  c dal  canto  de’  Sara- 
(X‘iiÌ  non  perirono  ueiumcnu  citMjuecento  uo- 
mini. 

R'iano  non  si  tenne  vinto.  I suoi  soldati 
pieni  di  dispn^zzo  j^er  Teodoro  c j)ol  princi|»e 
iiK-Hlesimo , clic  impiegava  un  cosi  cattivo  go- 
iMTalcr,  proclamarono  Uaano  imperatore.  Xi;o- 
doro  coi  rimanente  delle  truppe  si  separò  to- 
sto dal  suo  collega  , c diede  ai  Saraocui  uua 
nuova  occasione  di  vincere.  Dopo  alcuni  gior« 
Ili  di  marcia,  i due  eserciti  si  riscontrarono 
presso  ad  Kmeso.  Segni  quivi  una  sanguinosa 
z.iitìa  nella  quale  il  v(*nto  di  mc/Ztxh  servi  covi 
Ix'iic  i Saraceni,  tùie  i Uomani  aceiccuti  dalle 
sabbie  e dalla  |H)lvere,  cadevano  sotto  la  sci* 
niilarra  nemica  senza  vedere  il  braccio  che 
li  feriva,  il  figliuolo  di  Sarbar  si  salvò  in 
Emeso;  c Baano  non  polendo  sperare  più  si- 
curezza ueir  impero  doj>o  la  stravagante  pro- 
clamazione dei  suoi  soldati,  aiulò  a nasconder- 
si nel  deserto  del  monte  Sinai,  dove  questo 
imperatore  di  un  giorno,  prese  f abito  di  mo- 
naco. In  questa  Uiltaglia  fu  ucciso  Elia  , il 
quale  aveva  unite  alcune  truppe  a quelle  di 
Baano.  tempo  che  i Persiani  dominavano 
in  Siria,  un  ceno  Gioseil'o,  uomo  ardito  cd 
intrapreiidciile,  crasi  insignorito  di  Biblos  seti- 
z’alcnua  opposizione  dal  canto  dei  lloinaiii. 
Egli  non  prendeva  altro  titolo  che  quello  di 
strrviloi'e  ueir  impero  sulla  costa  di  Fenicia  , 
che  difendeva  contro  Cosroe.  DojHidi  lui  Gioh 
sotto  il  medesimo  pre;c5lo  csu*sc  il  suo  pici^lo 
stato  fino  a Cesarea  di  Filippo  , c in  Galilea. 
Elia  successore  di  Giob  servi  Eraclio  contro  i 


Snrnconi.  Noi  parleremo  più  particolarmente 
di  (|tHNia  dinastia  , (piando  tialtcrcmo  dello 
stabiliineiilo  de*  Maroniti. 

11  ritorno  dei  Saraceni  vincitori,  tolse  ogni 
speranza  agli  abitanti  di  Damasco.  Privi  di 
tulli  gli  aiuti,  nuli  vedevano  altro  partilo  fiio> 
ri  che  quello  di  arrendersi.  Ma  Tommaso  ge- 
nero deir  inqxratorc  che  si  era  rinserrato  nel- 
la città  senza  titolo  e senza  impiego,  dopo  a- 
vere  durame  V assedio  , sostenuto  col  suo  va- 
lore il  coraggio  (leggìi  abitanti  li  riteneva  an- 
cora coi  molivi  di  religione  e di  nume.  Fece 
sopra  gfinimici  una  furiosa  sortita,  nella  <|ua- 
le  gli  fu  (lavato  mi  occhio  con  un  colpo  di  Irco- 
cia  tirata  da  una  donna  , della  quale  nv(*va 
poc'anzi  ucciso  il  marito.  Due  altre  sortite  co- 
starono iiudto  sangue  ai  Saraceni.  Mn  la  metà 
delia  guarnigione , c (li'gli  nhitanli  vi  lascio  la 
vita.  In  line  si  mandò  a chiedere  a Galfnl  una 
tregua  per  iratlarc  «lidia  capitolazlom'.  I.i  ne- 
gò. S* indirizzarono  la  seguente  notte  ad  Ahu- 
Obeida  più  dtdeo  ed  umano  , il  (piale  accam- 
pava ad  un'aUra  {>orta.  (Jiiestu  generale  ae- 
conscnri  di  Iratlarc  coti  «‘sso  loro,  ed  accordò 
ad  essi  selle  chiese.  Fatto  l'accordo,  ricevetle 
ostaggi,  (‘il  entrò  nella  uillU  con  cento  uomini, 
ni  «piali  proibì  di  snudare  la  spada.  In  questo 
mezzo  ('.aled  non  «^sfMido  itifurmaio  dell'  ac- 
cordo , dava  un  vitdenlo  assaho.  Mentre  si 
combatteva  da  umlx!  le  parli  con  uguale  furo- 
re, un  prete  p‘r  nome  Insia  venne  a rilrovaie 
tìaied,  e gli  otVeri  d'iulroduiTe  ì Mussulmani  ^ 
Caled  gli  di(^le  ct^ilo  uomini , i «piali  ebbero 
ordine  di  rom|*ert?le  [lorle  tosto  clte  losser»)  en- 
trali. Essendo  ciò  stato  ex‘guito , i Saraceni  en- 
trarono da  quella  parte  ludla  citta  , Irucidaii- 
do  tulli  4'oloro , in  cui  si  abbiUevaiio.  Avan- 
zandosi Caled  rivi^nlnò  Abii-01>eida  all»  lesi.! 
«iella  truppa  eolia  spada  nel  loderò  , e clic  pa- 
cifieaincme  marciava.  Maravigliato  di  <piej«la 
inazione  , ode  il  Irallalo  fatto  con  gli  aìulauli: 
monta  in  grandissima  collera  protestando,  che 
non  si  doveva  conciiiuder  nulla  senza  la  par- 
tecipazione del  capo  principale  , e che  non 
aviehbe  fallo  alcun  conto  dell'accordo.  Nel 
iiKHÌc$imo  t(>iu[>o  i soldati  sililxiiidi  di  sangue  si 
avventa  vano  sopra  gli  ubilauti,  de'«(uaii  non 
ne  sarchile  rimasto  un  solo  in  vita , se  Àbu- 
Oheida  a forza  di  preghiere  non  av«N»c  calma- 
to P implacabile  òded.  A «|ues(u  modo  Da- 
masco venne  in  |>otei'C  de'  Saraceni  il  di  30  di 
agosto  do(K>  sci  mesi  di  assedio.  Fu  dichiarato 
agli  abitami, ch'erano  ^ladroni  di  ritirarsi  dove 
più  loro  piaceva  ; ma  Cided  non  volle  accordar 
ad  essi  più  che  tre  giorni  dì  sicurezza , do|K>  i 
, rpiaii  saiebU^ro  siati  trattati  come  nemiei  in 
|«{uaiiin«|ue  lutigo  bisserò  stali  riliovati.  F^blic- 
1 ro  pcrmisdone  di  uscire  cui  loro  elicili , ciascu- 
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HO  oon  un' arme,  lancia,  arco,  o spada.  11 
commovimento  che  un  ordire  lauto  severo  e 
rÌgori>so  eccitava  nella  citih  , rassomigliava  al 
tumulto  di  una  ruberiaedi  un  saccheggiameii- 
to.  Vedevasi  as^wrlarc  (|uantitb  gramle  di  oro, 
di  argento  c di  gemme.  Oltre  alla  guardarci)- 
ha  delP imperatore,  vi  erano  sopra  tre«*enio 
carichi  di  seta  tinta  in  |x>rpora , c di  dra[>pi 
preziosi.  Bagnali  di  lagrime,  osando  appena 
far  sentire  i loro  singhiozzi  nel  mezzo  delle  ri> 
sa  e degli  scherni  dei  Saraceni , bagnando  la 
soglia  delle  loro  abitazioni  c traendo  dietro  a se 
le  loro  mogli  e i loro  figliuoli;  partivano  cur- 
vi sotto  il  timore  della  sciinilarra  del  pari  che 
• sotto  al  peso  da  cui  erano  aggravati.  In  (piesta 
deplorabile  trup|>a  vedevasi  signom  deboli  e 
delicate  , nodrite  nelle  delizie  di  ({uel  vago  ed 
- ameno  paese  strascinarsi  a piedi  per  orribili  de- 

1 scrii  e diru|>ate  montagne , morendosi  di  fa- 
me e di  sete,c  prive  di  lutti  i couforti  dellavi- 
la.  Gli  abitanti,  che  si  a«isoggcttarono  a pagare 
un  tributo,  ebbero  la  lil)erth  di  restare  in  Da- 
masco; ma  cpiesto  tu  il  minor  numero.  Dicesi 
clic  alla  prima  nuova,  che  Eraclio  riccvclto 
della  presa  dì  Damasco,  gridò:  Ad<lio  Siria  ; c 
die  da  «juel  momento  fece  le  sue  disposizioni 
)ter  abbandonare  il  paese,  c toruarsene  a Co- 
slaiiiiiio|K)li. 

In  tempo  delPassedio  di  Damasco  , Pamo- 
re  fece  nascere  uiravveiilura , la  quale  fìni  col 
piu  tragico  avvenimento.  Una  pattuglia  di  Sa- 
ramii  udì  di  notte  tempo  nitrire  un  cavallo  clic 
usciva  per  una  delle  porte  della  citta.  Lo  at- 
tesero , e fecero  prigioniero  colui  che  vi  era 
sopra.  Un  luomento  dopo  videro  uscii'e  dalla 
iiMHlcsima  porla  un  altro  cavaliere  che  chia- 
mò il  primo  col  suo  ìioine.  Comandarono  al 
loro  prigioniero  die  gli  ris[x>ndessc  afline  di 
trarlo  a se  e preinlcrlo.  11  primo  gridò  in  liti* 
giia  greca  — P uccello  ò preso.  Incorna  iiente  il 
secondo  voltò  la  briglia,  e rientrò  nella  citta. 
1 Saraceni  indovinarono  di  leggieri,  che  il  pri- 
mo aveva  avvertilo  Paltro.  Svolevano  ammaz- 
zarlo sul  fallo;  ma  giudicarono  meglio  di  con- 
durlo n Caled.a  Chi  sei  tu?  Domandò  il  gene- 
rale saraceno  ».  lo  sono,  rispose  egli,  un  uo- 
mo di  «jualiili  ; il  mio  nome  ò Giona,  lo  ho 
dato  la  fede  di  sposo  ad  una  donzella  che  amo 
ardeiilctuciite  , c dalla  quale  sono  amato.  Ma 
iii.'l  momento  che  dovevasi  celebrare  il  riiatri- 
iiionio,  i parenti  me  Pliaiiho  negata,  dicendo 
che  avevano  cangiato  j)ensiero.  Noi  siamo  se- 
gretamente ronvciuiii  di  uscire  dalla  citta,  lo 
Pilo  avvertita  della  disgrazia  accadutami  per 
preservamela.  Io  non  pos$4>  vivere  senza  ve- 
-JdcTla;  ma  moriiTÌ  se  la  vcJcbsi  schiava.  To- 
glieienii  la  vita  , ovvero  me  la  toglierà  m 
breve  il  mio  dolete,  t Sì,  tu  morrai , lipigliò 


Culed , se  tu  ricusi  di  farti  Mussulmauo,  ma  se 
tu  abbracci  la  vera  religione  , nulla  mancherà 
alla  tua  felicità,  lo  ii  renderò  la  tua  s[>osa  to- 
sto la  citta  Sara  presa.  Giona  accecato  dalla 
sua  passione  prese  senza  esitare  P ultimo  parti- 
lo, e più  .ardente  nella  presa  della  città  , che 
non  erano  tulli  i Saraceni,  li  servì  con  calo- 
re. Appena  fu  stabilita  la  capitolazione,  cercò 
la  sua  innamorala  : ed  avendola  ritrovala  in 
un  monastero , dove  si  era  consecraia  a Dio 
pel  rimanente  dei  suoi  giorni , le  raccontò  la 
sua  avventura  , c tentò  d' indurla  a seguirlo. 
Essa  lo  ricettò  ixm  orrore,  e neiisnna  cosa  potò 
rimuoverla  dalla  sua  risoluzione.  Quando Toiu- 
mnso  c gli  altri  crisliutii  uscirono,  partì  con 
esso  loro. 

Passati  che  furono  i tre  giorni  concessi  agli 
abitanti  [\cv  assicurare  la  loro  ritirala, Caied  se- 
guito da  quattromila  cavalli  sì  pose  ad  inse- 
guirli. Era  a ciò  fare  ìslig.ito  dal  desulcrio  di 
rapire  un  così  ricco  l)OUino  dalla  rabbia  di- 
sperala di  Giona  , o dal  zelo  di  Dorar,  barba- 
ro divolo  delP  Islamismo  , che  faceva  uno 
, scrupolo  grande  ai  piu  Mussulmani  di  aver  ri- 
sparmiato tanto  sangue  inledelc.  Do|k>  un  fa- 
ticosissimo cammino  |ìer  luonli  iiiipiatienbili , 
Caied  raggiunse  vicino  a Laodicea  <|uesti  sven- 
turati fuggitivi.  Ci  trovò  che  riposavano 
sulPcrba  , dove  avevano  distesi  i loro  vestiti 
dopo  una  gran  pioggia.  Ne  fece  un  crudele 
macello.  Tommaso  fu  ucciso  valorosamente  di- 
feiklendosi,  Giona  trovò(|uìvì  la  donzella  a lui 
promessa;  ella  si  balle  contro  di  lui,  ma  es- 
sendo stata  rovesciala  a terra,  divenuta  pri- 
giouicra  del  suo  amante , si  trapassò  il  cuore 
con  un  coltello.  Un'altra  donna  di  una  rara 
bellezza  distinta  da  tutte  le  altre  i>er  la  ric- 
chezza del  suo  abbigliamento , si  distingueva 
aucora  più  |>el  suo  coraggio.  Si  ballò  lungo 
tempo  contro  Hall,  di  cui  aiuinazzò  il  caval- 
lo avanti  clic  |>otesse  obbligarla  ad  arremlcrsi. 
Infine  Bali  avendola  presa,  la  conferì  a Gìo- 
ua  consolarlo  della  {x;rJila  tlella  sua  spo-  f 
sa.  Ma  Giona  inconsolabile  la  rigettò  : Caied 
udendo  , che  <[uesta  bella  eroìna  era  la  vedo-  J 
va  di  Tommaso  e la  figliuola  dclPiin[)erato-  ■ 
re,  fa  Unto  generoso  che  la  fece  condurre  j 
onorevohiienle  ad  Antiocliia,  e rimettere  iti  ) 
mano  di  suo  padre.' 

Abubecro  morì  d'etisia  il  giorno  stesso  del- 
la presa  di  Damasco  in  età  di  G3  anni.  Aveva 
reguaio  due  anni  e due  mesi  c mezzo.  Quello 
che  rende  la  sua  memoria  più  preziosa  ai  Mus- 
sulmani si  c , che  raccolse  c ridusse  in  un 
corpo  i capìtoli  dell’ alcorano  staccali  c disu- 
niti. Ma  quello  che  deve  conservargli  la  stima 
di  tutte  le  iiaziuni  si  è la  sua  disinteressatezza 
e la  giustizia.  Dopo  la  cotMjuisia  ed  il  sac- 
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cficg(;ian)CiUo  delle  più  ricche  e dovizioso  i 
coiilrade , la  sua  crodiUi  uoii  monlò  più  che  a 
cinque  stateri,  che  fanno  alP incirca  quarao> 
la  scudi  di  moneta  di  Francia.  Egli  non  pren- 
deva ucir erario  j>er  la  sua  S|)csa  giornaliera 
più  che  tre  dratuiiic , cioè  a dire  ciwjuanla 
soldi  alPincii'ca.  Tulli  i venerdì,  che  sotra  i 
giorni  di  divozione  nella  religione  Mussulma- 
na , distribuiva  (]uoJlo  che  vi  era  di  danaro 
ncirerario  in  pro|>ui'zione  del  merito  di  cia- 
scuno , in  prima  alla  gente  di  guerra , in  ap- 
presso ai  leiteraii,  (così  essi  cliiamavano  i lo* 
TO  teologi,  e i loro  preti , c i loro  astrologi), 
c infine  coloro  che  meritalo  avevano  <]ualclic 
ricompensa  col  loro  lavoro.  KlaoiiteUo  gli 
aveva  dati  due  sopraimoiiii  qnello  di  Seddik  , 
cioè  adiro,  tesliuiouio  fedt?lo , percliè  aveva 
attcstata  agli  Arabi  la  verità  del  viaggio  eclcsle 
del  profeta  ^ c (jucllo  di  Alik  che  signiiìcava  i) 
prcueslinalo.  Nominò  Omar  per  suo  successo- 
re; c siccojue  Omar  lo  pn^nva  di  non  ansa- 
re a lui  dicetnlo,  che  non  al>I)Ì5ognav.'i  ai  que- 
lla dignità,*  io  lo  so  benissimo  lejdicò  il  ca- 
Jillo,  ma  questa  dignilu  ha  bisogno  di  voi  u. 
Il  suo  testamenlo  imomiiiciava  da  queste  me- 
morabili parole.  Questo  è il  tcstainoiito  di 
Abubccro,  che  egli  ha  fatto  nel  punto  di  usci- 
ix‘  da  (juesto  mondo  per  entrare  neirallro^ 
nel  tempo  in  cui  gl' increduli  cominciano  a 
credere , in  cui  gli  empi  non  hanno  più  dub- 
bio, c iu  coi  i mentitori  dicono  il  vero  ^ aveva 
spesso  in  bocca  questa  sentenza:  le  buone  azio- 
ni sono  una  diiesa  contro  i colpi  dclF avversi- 
ti. Era  magro  edako  distalura; beveva  eman- 
giava  poco.  L'cscmpiodelle  sue  apparenti  virtù 
era  in  fatti  capace  di  sedurre  coloro  die  la 
livida  di  Caledcunquistali  avcvaalJa  religione 
mussulmana. 

Omar,  che  a luì  succedette,  fu,  sccon<lo 
alcuni  amori,  il  primo  dei  Calilli  die  prese 
il  litolodi  Eiuir  al  Mauiiicnin,  cioè  a dire 
princi})c  dei  Fedeli.  Questa  |tarola  corrulla 
nelle  lingue  di  Europa  lia  iiirmaia  quella  di 
Mirainolin.  Alla  nuova  della  morte  di  Abu- 
becro  , c deirinualzameiJlo  di  Omar  , Caied 
gridò:  f(  Io  non  sono aduiKjue  più  generale  >. 
Inlatli  il  dì  primo  dì  ollobrc  arrivò  una  lette- 
ra di  Omar,  che  nominava  Abu-Obeida  prin- 
cipale comandante  in  Sìria.  Omar  lo  antepo- 
neva a cagione  della  sua  dolcezza  e della  sua 
iiioilestia.  Questo  Caied,  che  si  può  riguardare 
come  uno  di  ipiei  [Hissenti  c terribili  strumen- 
ti die  Iddio  impiega  nella  sua  collera  perladi- 
sti  uziooedegPiiiqreri:  questo  genio  violento  ed 
impetuoso , ma  veiami'nte  magnanimo , disa^se 
•enza  querelarsi  agP  impieghi  sulwilterni  ^ sot- 
tomise la  sua  naturale  alterigia  alKamore  del 
pubblico  bciic^  e sacrifieò  sinceramente  quel- 


la capacita  e quelle  lòrze,  di  cui  era  fornito, 
alla  gloria  di  un  generale,  al  quale  si  cotx>scc- 
va  supcriore. 

Eraclio  era  disperato  per  le  nuove  che 
ogni  giorno  riceveva.  Avendo  radunato  il  suo 
consiglio  domamlò  quale  esser  jìoiesse  la  ca- 
gione delle  sorprcnuenli  vittorie  degli  AralM 
tanto  inferiori  ai  Komaiii  pel  numero,  per  la 
scienza  militare , c |>er  la  maniera  d** armarsi^ 
iiiiserubili  barbari,  iicr  la  maggior  parte  scn- 
z^aniii  difcnsive,e  che  avevano  ap^ictia  di  che 
coprirsi.  Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio  sì 
alzò  un  vecchio,  c disse:  « Clie  non  ad  altro 
si  |K)(evaiio  attribuire  le  vittorie  dc’Saraccui , 
5iC‘  non  alia  rollerà  di  Dio  sdegnato  contro  i 
Aomaiii,  i quali  cal|>estavauo  le  leggi  del  van- 
gelo si  ahbunduriavano  alle  più  nelamle  sre- 
golatezze, e SI  fcccvaiio  una  guerra  intestina 
più  ostinala  die  non  era  quella  de'Saracenì , 
colle  loro  concussioni,  violenze,  ingiustìzie  ni 
usure.  L^iin|XMatorc  convenite  della  vcrit'a  di 
(iiu'sli  rimproveri,  c dichiarò  che  egli  abl>nn- 
donava  la  Sìria  e si  ritirava  a Custanlinupoli. 
I suoi  u/lìziali  gli  rappicscntaruno  invano, 
clic  questa  sua  ritirala  loglicreblie  il  coraggio 
a' suoi  sudditi , e dan^blie  ai  Saraceni  un  sog- 
getto di  trionfo.  Persistclle  nella  sua  rìsoluzio- 
iK^,  c partì  per  (jcrusaleiiime.  Persuaso  che 
questa  citta  sareblie  stata  in  breve  preda  del- 
r urinata  mu^suIulalla,  voleva  almeno  salvare 
la  santa  ci‘oce,clic  aveva  avuto  Ponore  di  irar 
dalle  mani  de' Persiani.  Il  patriarca  Sofroiiio 
siniggeiidosi  in  lagrime  (mmi  liiUo  il  suo  popo- 
lo gli  dietlcqucsiu  sacro d<’jiosito,erìnq»eratorc 
pra^qierterralaviadiCo^tanlinopoh  con  Piin- 
|>erutrice.  Questo  priiici^tc , di  cui  le  disgrazie 
avevano  iiideliolito  lo  spirilo,  era  ilivcmiio  pau- 
roso, e temeva  il  mare.  Arrivato  al  Bosforo 
non  osò  mostrarsi  vinto  e iuggitivo  a quella 
medesima  capitale,  dove  vincitor  de' Persiani 
aveva  alcuni  anni  innanzi  fatto  un  ingresso 
che  tornava  a memoria  i irioulì  degli  antichi 
Uomaui.  Si  fermò  nel  palazzo  di  Erca  sulla 
costa  delP Asia , c soggiornò  cola  lungo  tem- 
po, ad  onta  delle  istanze  de' magistrati  c del 
senato,  che  lo  sollecitav.ann  ad  arrendersi  ai 
desideri  di  un  {inpolo,  da  cui  era  amato.  Sì 
conleniava  dì  mandari!  i suoi  figliuoli  oe'gior- 
ni  di  lesta  edi  pubbliche  alicgrtrzze  per  inlci- 
venire,  secondo  P us:iii/.:i  alPuHìzio  soIcuim:,  e 
presieilen:  ai  giuochi  del  circi».  Intcnipo  di  que- 
sto suo  soggiorno  «?o|K*r3C,ocicdcUe  ui  scoprii-c 
lina  congiura  formala  contro  la  sua  persona. 
Erano  di  qiicsl:i  accusati  Ahnrico  suo  tigliuolo 
naturale,  Teodoro  suo  nipote,  figliuolo  di  suo 
fratidlu  Tcoiloro  c molti  altri  di  minor  conio. 
I.a  sua  inatinconin  gli  léce  crcdt*re  di  leggieri, 
che  fossero  colpevoli,  e senza  mollo  esame  le- 


cc  loro  Ligliare  il  naso,  le  mani  e il  destro  pie- 
de. Aiiarico  fu  rìl^ato  ncIF  isola  del  Principe, 
e Teodoro  in  quella  di  Gaulus , c^idi  Gozo 
[presso  a Malta.  Alla  fine  Tinijieraioi'e  accon- 
senti di  rientrare  in  Costantinopoli.  Ma  per  se- 
condare la  sua  debolezza  fu  di  mestieri  getta- 
re sul  Bosforo  un  ponte  di  barche  che  si  ri- 
co|>crse  dì  terra  \ e i cui  lati  giieriiìti  di  rami 
di  alberi  e di  folli  fogliami  toglievano  la  vista 
lU;!  mare.  Dopo  aver  passalo  sopra  questo 

5 ionie  amie  sopra  la  terra  ierma , cosu^ggiò  il 
ido  fino  alla  punta  del  golfo  di  Ccras.ed 
avendo  passalo  il  ponte  del  Barbisso  entrò  in 
Costnntiiiupoli. 

Tanti  inlortuni  non  avevano  ancora  fatto 
perdere  a qiu*sto  princi|>e  la  riputazione  che 
si  era  aciiuisiaia  nella  guerra  di  Persia.  Cu- 
biato  re  dei  Bulgari  scosse  il  giogo  del  kan  de- 
gli Abari  : gli  scacciò  oltraggiosamente  da^suoi 
stali, e ne  vietò  loro  Pingresso.  Nel  medesimo 
U;uipo  speiFi  uiPambasciaia  ad  Eraclio , e fece 
seco  un  trattalo  di  pace  , clic  durò  iiiviolabil* 
mente  iiifìno  al  regno  di  Pagouaio.  Eradio 
mandò  de^  regali  al  re  dei  Bulgari,  e gii  con* 
feri  il  titolo  di  patrizio.  La  Palestina  di  già 
spaventala  dai  sacclteggiaineuti  dei  Saraoeui , 
fu  ancora  travagliata  da  un  iremuolo  , le  cui 
scosse  si  rinnovarotso  per  iuicrvalli  per 
rama  giorni. 

Abu-Obeida  fece  riposar  le  sue  truppe  a 
Damasco,  la  cui  coni|uisU  gli  apriva  le  porle 
della  Fenicia , e di  tutta  la  Siria.  Il  resto  dei- 
ranno,  c il  principio  del  seguente  lo  passar<>- 
IK>  iu  sacdicggiamenli  e scorrerie,  che  si  siet>- 
devaiio  da  ti-enta  leghe  all' intorno.  In  (malclie 
distanza  da  Tripoli  cravì  il  monastero  di  Abil- 
luuilos,  celebre  |iel  soggiorno  di  un  saulo  vec- 
chio , la  cui  virtù  era  rinotiiaia  in  lutti  i pae- 
si circonvicini.  Veniva  la  gente  da  ogni  parte 
a chiedergli  la  sua  benedizione  ^ e se  gli  eoo- 
ducevano  i novelli  sposi  perchè  gli  benedices- 
se. I Saraceni  non  avrebl>cro  turbala  questa 
divozione  , se  non  vi  fosse  stata  una  fiera  ric- 
chissima e frequeuiissiina  , che  tcnevasi  ogni 
aniK>  a Pas4]ua  in  vicinanza  di  questo  moua- 
^ stero.  11  generale  deliberò  di  prenderlo.  Fece 
I a tal  fine  uarlire  AMalla  con  cinquecento  ca- 
I valieri.  Un  perfido  cristiano  che  dato  aveva 
1 questo  coiiaiglio  , servi  dì  conduttore  \ ed  es- 
seudo  andato  innanzi  |>er  riconoscere  il  luogo) 
I riferì  die  in  questo  mino  vi  era  un  concorso 
; assai  ma^iore  del  consueto  ) che  il  govenia- 
, tore  di  1 ripoli  aveva  quivi  coiidulio  sua  li- 
i gliuola,  maritala  di  ^hko,  {kt  ricevere  la  co- 
munione dalle  inani  di  ipieslo  veneiubite  mo- 
naco, e ciPera  sairialn  da  veiiliiuila  cavalli. 
Su  questa  relazione  i Saraceni  erano  di  |)arere 
di  loruarsetie  addietro  : ma  Abdalla  protestò  , 


che  non  sarebbe  fuggito,  c che  quand\iDche 
fosse  solo , che  pure  vi  andrebbe , (ler  timore 
di  concitarsi  Pira  di  Dio,  sempre  pitnito  a pu- 
nire coloro  che  si  portano  con  freddezza  ai  suo 
servizio.  I Saraceni  commossi  da  questi  pii 
scniiiiienti  gridarono  che  non  io  avrebbero 
abbandonato.  Si  avanzano  ed  arrivano  in  teni- 
[K>  die  il  vecclìio  predicava  ad  una  moUiUidi- 
ne di  gente  che  gli  si  affollava  d'intorno  per 
udirlo.  La  giovane  sposa  attomiaU  dalla  sua 
guardia  brillava  iid  mezzo  di  questo  adìlorio. 

A questa  vista  AUlalla  rivolto  ai  suoi  Sarace- 
ni: « Amici  miei,  disse  loro,  Papostolo  di  Dio 
mi  ha  didiieralo,che  il  paradiso  e sotto  Poin- 
bra  delle  spade  ) noi  andiamo  a guadagnare  uii 
ricco  bottino  , o un  felice  martirio  ».  NdP  i- 
stesso  tempo  si  avventa  colla  sciinilaiTa  alla 
mano  tra  quell'  assemblea, e la  divozione  mus- 
sulmana ne  fa  uu  atroce  e sanguinoso  macel- 
lo. I cristiani  credendo  di  aver  contro  lutti  i 
Saraceni  di  Damasco , se  ne  fiiggono  per  ogni 
parte  eoo  orribili  grida  ; ma  rinvenuti  presto 
dalla  paura , e vedendo  che  quello  non  era 
ohe  un  pugno  di  nemici , ri[>igliano  coraggio, 
ed  avviluppano  i Saraceni , di  maniera  ciie  , 
dice  uu  auioi'ft  arabo , questa  truppa  di  eletti 
iKMi  compariva  che  come  una  macciiia  bianca 
sopra  la  pelledl  un  camellooero.  Meuire  che  gli 
Arabi  coraggio&atìtcnie  si  difendono,  Abdalla 
maiida  a briglia  sciolta  a chiedere  al  generale 
un  pronto  soccorso.  Abu-Obeida  non  aveva 
osalo  infiiio  allora  impiegare  Caled  , che  cre- 
deva adirato.  Aveva  tuttavia  bisogno  della 
sua  vivacità  e del  suo  valore  iti  un  si  urgente 
bisogno.  Lo  scongiura  iu  nome  di  Dio  di  cor- 
rere in  soa^orso  da' suoi  fratelli.  Comanda,  gli 
disse  Caled  , io  obbedirei  ad  un  faiKÌullo  , se 
il  califfo  gli  avesse  dato  il  comando  dell'eser- 
cito. Tu  mi  ritroverai  sempre  pronto  a segui- 
re i tuoi  ordini,  lo  li  rispetto  ancora  per  un 
altro  titolo;  tu  hai  professata  prima  di  me  la 
vera  religione.  » Parte  incontanente  colla  sua 
truppa , ed  arriva  quaudo  i Saraceni  erano  ri- 
dotti agli  estremi.  La  sua  vista  riaccende  il 
loro  coraggio;  si  uniscono;  si  avventano  tulli 
insieme  sopra  i cristiani;  sono  tulli  trucidali; 
il  governatore  di  Tripoli  è ucciso  da  Dorar  ; c 
non  vien  perdonala  se  non  al  vecchio  per  ri- 
spetto verso  la  memoria  di  Abul»ecro,  il  qua-  |i| 
le  accordala  aveva  la  sua  protezione  ai  mona-  - 
ci.  Si  rapiscono  tulle  le  ricchezze  [>osic  in  mo- 
stra d'intorno  al  monastero.  La  novella  spo- 
sa c presa  con  quaranta  donzelle  che  l'uccoin- 
pagiiavano,  e data  ad  Abdalla. 

Tosto  che  lii  Caled  di  ritorno  a Damasco , 
Al)U-OlK'ida  ragguagliò  il  c«ili(fo  di  quanto  ^ 
era  avvenuto.  Dava  india  sua  lettera  grandis- 
sime lodi  a Caled , che  sapeva  che  Omar  odia- 
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Va.  1^  avvertiva  nel  meiìftiiiiìo  lerfipo  di  uno 
scandaloso  disordine  clic  s'iiUrodtn^va  nel* 
raruiata  : « 1 nostri  Mussulmani,  diceva  c^Ii, 
}ianno  im|»arato  in  Siria  a Lever  vino.  Omar 
rispose  , che  questi  prevaricatori  iiicritavano 
di  esser  privali  di  tulli  ì liciii  della  vita  \ che 
in  vece  di  soddisfare  ai  luro  ap[>etili  sensuali , 
farebbero  assai  inolio  ad  osservare  i coruan- 
dameuli  di  Dio  ^ di  credere  in  lui,  di  servirlo, 
e di  ringraziarlo  »•  Questi  sono  i termini  della 
sua  Iclleru.  Condaimava  lutti  coloro  , che 
avevano  bevuto  viuo,  a ricevere  ottanta  ba- 
stonale sulla  pianta  del  picik;.  QnesLi  sentenza 
fu  scrupolosamente  es4‘gnita.  Ma  quello  che 
vi  ha  di  sorprendenle  si  è , che  Abii-Obeida 
venne  a capo  di  persuadere  ai  suoi  soldati  che 
tulli  coloro  che  sa jic vano  di  rei  di  que- 

sto delitto , dovevano  accusare  se  stessi  ed  of- 
lerirsi  al  castigo.  Ve  ne  furono  moltissimi 
che  la  loro  sola  coscienza  condusse  al  suppli- 
zio, e che  vulontariamcnle  si  suUomissero  a 
questa  rigoitisa  })ciiitenza. 

Avendo  il  generale  lasciata  a Damasco  una 
guarnigione  di  cin<}iicecnlo  cavalli  , presi^  la 
via  di  Alep{X) , Tantica  Berca,ad  oggetto  d^in- 
siguorirsi  di  questa  iinporlanlo  piazza,  e di 
aiklare  dipoi  ad  assediare  Antiociiia.  Ma  un 
ordine  di  Omar  lo  arrestò  davanti  ad  Eineso. 
Aveva  di  già  fatte  le  sue  disposizioni  |>cr  Tas* 
&rdio,  quando  gli  abitanti  veniHìro  ad  ufl'erirgli 
diecimila  monete  d'oro,  c dugciilo  baile  di  se- 
ta |)er  ottenere  una  tregua  dì  un  anno.  Pro- 
incttevano  di  sottomettersi,  quando  i Saraceni 
si  fossero  impadroniti  di  Aleppo  , di  Aledir  e 
di  Keunesrìn^  che  ò Paulica  Cateide.  Accetto 
queste  condizioni  ,esi  contentò  di  saccheggia^ 
n il  paese.  Fece  un  numero  grande  di  prigio- 
nieri , che  si  lassavano  a quattro  innnetc  d’oro 
|ier  testa.  Sì  assoggettavano  a pagare  tributo , 
c sì  obbligavano  a soccorrere  i lilussulinani  a 
lutto  loro  potere.  Furono  loro  restituite  le  loro 
ino^lì  c i loro  figliuoli , e tutti  i loro  efietli.  Si 
registrava  il  loro  nome  e la  loro  ubiiaziouc. 
Questa  condotta  agevolò  i progn'ssi  degli  Ara- 
bi. Questi  cristiani  cosi  arruolati  servivano 
loro  d’interpreti , di  guide  c di  spie.  Gli  abi- 
tanti di  Aladir  e di  Kennesrìu  erano  tentali  di 
seguir  questo  c?scinpio^  ma  Lue  governatore  dì 
queste  due  piazze  che  erano  vicine , deliberò 
di  difendersi.  Frattanto  dissumulava,  e fece 
domandare  al  saraceno  una  tregua  di  un  anno, 
olle  gli  fu  concessa,  a condizione,  che  se  Tim- 
|)cralore  inviasse  soccorso , le  due  guarnigioni 
se  nc  starebbero  rinchiuse  dentro  alle  mura  , 
simza  dare  alcuna  assisU-‘iiz-'i  alle  lrup|)C  impe- 
riali. Fu  pattuito  che  gli  abitanti  ^>er  la  sicu- 
rezzAilelIc  loro  terre  metlerebbero  un  s^no  so- 
pra i loro  coulìiii , c vi  ci-c^ro  una  colonua 


che  portava  la  statua  di  Eraclio.  Alcuni  cava- 
lieri arabi  passando  di  là  si  fermarono  |)cr  con- 
siderare questa  statua  , che  ammiravano,  ben* 
ebe  tosse  molto  rozza  e grossolana.  Aveva  due 
occhi  posticci.  IJij  saraceno  le  fece  a caso  ca- 
dere un  occhio  colla  punta  delta  sua  lancia. 
Ciò  fu  {)cr  gli  abitanti  di  Kennesriii  una  maiii- 
fesu  vinlazioiic  della  tregua.  Mandarono  a fa- 
re grandissime  doglianze  al  generale  , il  rpiale 
protestò  luro  , che  non  si  aveva  avuto  alcun 
disiano  insultare  T imperatore , ofl'eremlo  di 
dare  qualunque  soddisfazione  che  potessero  ra- 
gionevolmente desiderare.  Risposero  che  nulla 
[x>leva  soddisfarli  se  non  la  leggo  del  taglione, 
c che  conveniva  cavare  un  occhio  ad  Omar. 
A questa  parola  {m>co  mancò  che  i Saraceni 
non  li  facessero  a brani.  Ma  Abu-Obeida  arre- 
stò il  loro  braccio  dicendo  die  dovevano  [>er- 
dooarc  a (|iie' greci  nazione  imbecille  e priva 
di  senso;  che  ({uelli  sciagurati  volevano  proba- 
bilmente parlare  non  della  (persona  di  Omar  , 
ma  della  sua  immagine.  OlVeri  ai  deputali  dì 
dar  loro  la  sua,  della  quale  farebbero  (|uelh) 
clic  avessero  giudicalo  opportuno.  Si  ostinaro- 
no nel  voler  quella  di  Omar  ; il  saraceno  piu 
assennato  di  loro  vi  accoiisenit  ; ed  essi  tratta- 
rono la  statua  di  Omar  com'era  stala  tralluta 
quella  di  Eraclio.  Questa  rappresaglia  anzi 
che  irritare  la  corte  di  Medina,  non  servi  che 
a divertirla. 

Alcuni  mesi  dipoi  s'inlesc  a Damasco , che 
il  governatore  di  Kennesrin,  senza  aver  riguar- 
do alle  condizioni  della  tregua,  aveva  duinan- 
dalo  soccorso  all’imp*ralore»?d  era  uscitodal- 
la  città  (KT  andare  ad  incontrarlo.  Abu-Oliei- 
da  parti  iiicoiiratienie,  e mandò  iiinan/.i  Cu- 
led  con  alcune^  truppe.  S(^guendo  nella  sua 
marcia  il  corso  dcll'Oroiite,  accordò  la  me- 
desima tregua  agli  abitanti  di  Arrestai!  , di 
Hama  e di  Schizar:  sono  queste  città  situate 
lungo  questo  fiuine,  c che  portavano  ancora 
i nomi  di  Arctusa  , di  Epifanea  , di  Larissn. 
Non  ebbe  bisogno  di  passar  oltre.  Caied  sem- 
pre sollecito  nelle  sue  speiiizioni,  aveva  riscon- 
trato il  governatore  alla  testa  di  una  truppa 
piu  forte  della  sua  , lo  che  per  altro  non  gli 
aveva  imi^Kxlìio  di  combatterlo,  di  viii<«rlo  , 
c di  ucci^rlo  ancora  nel  combaltiineiito.  Gli 
abitanti  avendo  perduto  il  loro  governatore  si 
erano  sottomessi  ai  Saraceni.  Ari  onta  della  de- 
plorabile loro  situazione,  i cristiani  contribui- 
vano ancora  a rovinar  se  medesimi  colle  loro 
discordie.  Vi  erano  in  Aleppo  foi^  iKislaiiii 
per  soccorrere  Kcnnesrìn  , e quelle  due  città 
non  sono  una  dall' altra  lontane  più  che  da 
ciiH]ue  in  sei  leghe.  Ma  i due  governatori  era- 
no SI  poco  d'accordo,  che  non  ci  fu  mezzo 
d' indurli  ad  unirsi  insieme  |>cr  la  difesa  della 
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caii«a  comune.  Ln  sorte  «li  AJa«lii*  segui  «[ucl- 
In  (li  Kcnoesrin. 

1 Mussulmani  mormoravoiio  di  queste  tre- 
gue , clic  Abii-Ol>cida  accordava  alle  ciua 
crisiiane.  Era  (jucsto,  a parer  loro  , un  tradi- 
re gl’  interessi  di  Dio  e (kd  suo  proléta.  Omar 
niedesiino  ne  fece  per  lettere  de  rimproveri  al 
suo  generale.  Ma  Abii  Obeida  religioso  osser- 
vatore della  sua  parola , sofferse  tulli  «juesli 
disgusti  piuttosto  che  aniicipai'edi  un  boi  gior- 
no il  icnTìine  stabilito  dalle  convei.zioni.  Kon- 
dinieno  f»er  far  ce»s.'ire  ipieste  (picrele  liniaiilo 
die  spinasse  la  tregua  fatta  iicr  Emeso,  andò 
a fare  P assedio  di  Balbec.  Gli  abitanti  veggen- 
do  dalle  loro  mura  comparire  i Saraceni , si 
iainiaginarono  die  (|iiella  lus'^c  solamente  una 
p.nrlita  di  foraggialori , e spedirono  contro  di 
loro  seimila  cavalli,  die  furono  tagliati  a |>cz- 
zi.  Il  geiK'iale  che  risparmiava  il  sangue  » 
quanto  poteva  |)ci'mettergii  la  sua  legge,  gfin- 
vilava  invano  ad  arrendersi.  Fecero  molle  sor- 
tile, nelle  quali  llabis  loro  coinaiidanlc  :»egna- 
lò  il  suo  valore,  e ributtò  flcmimMOe  i Sara- 
ceni. Inlìnc  es<ieiidosi  lascialo  tiasporiarelrop- 
]io  oltre  dal  suo  coraggio , i nemici  gPinqic- 
dirono  il  ritorno  , e gli  abitanti  per  salvargli 
la  vita  capitolare. o,  e ricevetleio  la  guarni- 
gione saracena. 

Spirato  il  termine  della  tregua  , Abii-Obei- 
da  ritornò  duvaiili  ad  Emeso.  Siccome  la  cil- 
ih  era  forte  , e abbondantemente  fornita  |k.t 
un  lungo  assedio,  do|>o  ima  vigorosa  sortila  , 
nella  quale  le  sue  trupjie  iurono  assai  iiiallrai- 
lal(‘,  sMininaginò  uno  sirnlageimiia.  Offerì 
agli  abitanti  di  ritirarsi  a condizione  che  avreb- 
beio  somministralo  alla  sua  armata  viveri 
})cr  cinque  giorni.  l..a  proposizione  fu  accrl- 
tala-  Dopo  aver  ricevutele  provvisioni,  delle 
(piali  erano  convelluti , comprò  tulle  (piclle 
clic  restavano  in  Emeso.  L:i  sua  intenzione  era 
di  inriiarsTMie  indi  a poco  ad  assediare  la  città 
slòrnila  di  vettovaglie,  l’er  occultare  il  suo 
disegno  marciò  verso  le  tre  città  poste  sulfO- 
rontc  , la  cui  tregua  era  .spirata.  Ibesento&si 
in  prima  davanti  ad  Arresimi  città  ben  fortifi- 
cata, e munita  di  un  buon  immcTO  di  lnip[>e, 
e le  intimò  la  resa.  Non  essendosi  il  governa- 
tole arreso  all’  inlimuziouc , lo  pregò  «li  |>ci- 
luellergii  di  lasciare  in  città  alcuni  bagagli 
che  In  imbarazzavano  nella  sua  marcia,  li  go- 
vernatore riputandosi  anche  troppo  felice,  ve- 
dendo partire  i Saraceni,  vi  accouseiifi.  Abu- 
Obeida  fece  rinserrare  venti  de’ suoi  capiluni  in 
alluMiaiile  casse , le  ([uali  furono  portale  nel 
castello  e si  pose  in  marcia  come  per  andar- 
sene altrove.  EisciòC-iIed  in  aguaio  vicino  alla 
città  con  alcune  truppe.  Tosto  che  gl’  iiiimit'i 
ebbero  levato  il  canqiu,  gli  abitanti  tutti  beli 


e giulivi  sen  corsero  .alla  chiesa  maggiore  p(T 
render  grazie  a Dio.  i Saraceni  rinserrati  uden- 
doli canfare  escono  dalle  loro  casse,  pn'iidono 
la  moglie  del  governatore,  eh’ era  restala  nel 
castello,  c la  cosiringonu  a dar  loro  le  chiavi 
della  città.  Corrono  albi  chiesa  , trucidano 
quella  moliiuidiiie  di  abìiniili  , C(1  aprono  le 
porte  a Caled.  Fu  jiermcsso  n quelli  die  resta- 
vano di  ritirarsi  dove  volevano.  Alcuni  c.ini- 
binrono  relÌ|;ioiie,  e la  maggior  parte  si  ritira- 
rono ad  Emeso.  Furono  lasciali  i»ella  pi.izza 
duemila  uomini  di  pi'esidio.  QuaiUuiKpie  gli 
autori  arabi  nulla  dicano  di  llama  nel  raccon- 
to di  questa  spedizione,  ò tuttavia  credibile  , 
die  i Saraceni  se  ne  insignorissero  innanzi  di 
passar  oltre  per  portarsi  a Sebizar.  In  (|ucsia 
ultima  città  gli  abitauti  ammazzarono  il  go- 
vernatore che  voleva  difendersi , c portarono 
le  chiavi  al  generai  saraceno.  Égli  li  (i*allò 
uiuanaiiienie  senza  nemmeno  obbligarli  a can- 
giar religione.  Fadronc  di  queste  tre  piazze  , 
tornò  inìlieiio  , csi  fece  di  nuovo  vecicrc  da- 
vanti Emeso  (jtiandoera  ineuo  atteso. 

Subito  il  primo  giorno  gli  abitauti  delibe- 
rati di  difetuìer.si  fecero  u.scire  eiiiqiiemila  ca- 
valieri liCn  armuli  e pieui  di  coraggio,  i (|uali 
assaltarono  i Saraceni  occupati  nel  fare  1’  ac- 
caiiipamcnlo,  e ne  uccisero  un  numero  gran- 
, de.  Nel  corso  di  due  mesi  che  durò  i’.is^io, 
non  vi  furono  clic  continui  combaUimenti,  ite’ 
(|ua)i  gli  assediati  avevano  quasi  sempre  la 
meglio,  ad  onta  del  numero  8ii|)eriore  de’Sa- 
raceni.  In  una  di  queste  azioui  Caied  fece  pro- 
va di  UNO  straordinario  vigore.  Essendosi  spez- 
zata la  sua  spada  mentre  combatteva  contro 
di  un  cavaliere  , si  avventò  sopra  di  lui , lo 
prese  c lo  strinse  cosi  forte,  che  gli  ruppe  le 
coste,  e io  gettò  morto  giu  (la  cavallo,  in  ul- 
timo ^>er  consiglio  diCaleil  i Saraceni  ricorse- 
ro ali  arlilizio.  Levano  il  <»nq>o  in  tumulto  , 
e Ungono  di  darsi  alla  fuga;  gli  abitanti  gli  in- 
seguiscono per  un  lungo  tfaito  di  cammino  ; i 
Saraceni  volgendosi  indietro  li  circondano 
ogni  parte,  e li  tagliano  a pezzi.  11  governa- 
tore clic  si  era  distinto  col  suo  coraggio  in  tut- 
te le  sortile  , fu  u(x:iso  combattendo.  La  piaz- 
za die  mancava  da  lungo  tempo  di  viveri,  pri- 
va allora  di  truppe  e di  comandante,  aix'on- 
senii  di  capitolare,  I Saraceni  non  furono  dif- 
licili  : sajievano  che  nella  città  s’ ignorava  che 
l’iinpcrulore  aveva  fatto  un  ultimo  sforzo,  e 
che  avrebbero  avuto  iu  breve  a fronte  un  for- 
màlabile  esercito,  lu  una  cosi  urgente  con- 
giuntura si  coiitenlarono  della  |KiroÌa  d<^U 
abitami  , da’(|ualj  rit^veliero  ostaggi;  senza 
prendersi  leiii|io  di  meUei-si  in  pos!>esso  della 
città  , e si  posero  in  marcia  |>er  dare  una  bat- 
taglia che  dccidci  dovevadclla  sorte  della  Saia. 
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Eraclio  aveva  raccolic  uiuc  le  forze  tìcl- 
TAsia  c tJeIPEuro|>a , <1i  cui  aveva  dato  il  ro- 
mando ad  un  generale  |)or  nome 
(ìiabala  re  degli  Arabi  di  (jassan,  cristiano  di 
religione,  vi  aveva  agginnio  quello  clic  ave- 
va di  soldati.  Se  si  dà  lede  ad  Einiacin , P ar- 
mata romana  era  di  diigento  c quarantamila 
coinbaUcnli:  ma  si'condo  ogni  probabilità  bi- 
sogna detrarre  almeno  la  melale  ciò  !«arebl)e 
stalo  anche  troppo  p<*r  gli  Scipioni  c i Cesari 
con  soldati)  spiali  si  erano  i loro  |>ers«»ggi(»ga- 
re  rCiiiverso.  Manuel  diede  ordine  a GiabalO) 
che  iiiarciasM*  sempre  alla  testa  co' suoi  Sara- 
ceni)dicciKlo  « che  non  vi  era  altroché  il  dia- 
mante per  tagliare  il  diamante  ».  Quest'anna- 
la  insopportabile  alle  provhicc  q>ianto  gPIstes- 
si  nemici)  commetteva  senza  venm  ritegno 
dove  passava  ogni  sorte  di  disordine)  fiiiK‘sto 
presagio  del  successo  che  doveva  avere.  La  voce 
del  suo  avvicinamento  sbigottì  da  prima  i Sara- 
ceni \ molli  volevano  ritirarsi  in  Arabia , ma 
I più  bravi  gridai'oiiO)  clie  amavano  meglio 
morire  in  quella  opulenta  e deliziosa  regione) 
che  avevano  tioc'anzi  conquistata  a piezzo  del 
loro  sangue,  elle  tornarsene  ne'Joro  deserti  a me- 
nare una  povera  e miserabile  vita.  La  loro  ar- 
mata era  di  Ireiiiaseirnila  uomini.  Si  porta- 
rono presso  alla  città  di  larmuc  sulle  rive 
di  un  fiume  chiamato  con  questo  nome. 
Manuel  veune  ad  aucaiii|>are  dii  iin|>otto*)  riia 
non  si  afVretlò  di  dar  battaglia  , aveva  ordine 
dall' imperatore  di  fare  pixipusiziom  dì  pace. 
Furouo  rigettate,  c s' impiegarono  molli  gior- 
ni iu  oollotpii.  1 Saraceni  tentarono  invano 
d' iiidur  Giabalaad  osservare  la  ueutralilh.Ca- 
Icd  irritalo  della  sua  i^*3Ìstcuza  atiaccn  di  notte 
tempo  i suoi  quartieri , li  pose  iu  disordine  e 
in  confusione,  e trucidò  inoltissiiiii  de' suoi 
Arabia  ma  vi  lasciò  prigionieri  i tre  più  bra- 
vi iiiììziali  delle  sue  truppe  saraceue  llerar, 
Ka(ì  e leiid. 

Alla  prima  nuova  che  Alm-Obcida  aveva 
ricevuta  della  marcia  de'Komarh  , aveva  spe- 
dito un  conicrc  al  califfo,  chiedendogli  il  soc- 
corso delle  sue  preghiere,  e un  rinforzo  di 
truppe.  Air  arrivo  del  corriere  Ornar  inomò 
iu  cattedra  nella  moschea  di  Medina,  e rap- 
presentò  ai  Mussulmani  di  quanto  mei  ilo  IVmm- 
il  combattere  per  la  causa  ai  Oio.  Hià|>o»e  al 
suo  generale  con  una  lettera  piena  di  spn  itnali 
coulorii  tratti  dall' alcorauo^  gli  mandò  la  sua 
bcuedizimie,  c quello  che  cerlamenle  assai  più 
valeva  , ottomila  uoiiimi  sotto  tl  cumaiMÌo  di 
Said  capitano  di  gran  valore,  il  quale  avendo 
risconliato  nella  sua  iiiuicia  il  governatore  di 
Anmiuii  alla  testa  di  ciiujuemila  uomim,  li  ta- 
gliò a {M*zzi  senzii  che  ne  campasse  un  solo.  I 
viiiciloii  uriivaiono  al  campo  pottundo  iu  ci- 


ma delle  loro  picche  le  leste  scorticale  dcgl'iiii- 
inici  : orribile  s|>cu.ico)o  , che  riaccese  il  co- 
raggio dell'annata  saracena. 

liiianlo  clic  arrivava  questo  soccorso,  Abn- 
Obeida  lciu?va  a bada  i crUliaiii  con  conferen- 
ze. Caied  fu  uno  de' negoziatori.  Manuel  vole- 
va, clic  Caied  venisse  a riliovarlo  solo,  lo  che 
egli  ricusò  di  faiv.  Vhdevasi  obbligar  lui  e ini- 
la  la  sua  truppa  a inciter  pieilc  a terra  all*  in- 
gresso della  tenda  di  Manuel , e di  cedere  le 
loro  spade;  ma  egli  rigettò  allcratntsnle  tutto 
questo  cerimoniale,  e fu  di  mestieri  pennet- 
icrgli  di  entrare  come  a lui  piacque.  I Sara- 
ceni trovarono  il  generale  romano  assiso  sopra 
una  specie  di  parco,  e de’  sedili  preparali  per 
loro.  Levarono  via  i sellili,  e si  posero  a sede- 
re in  terra.  Chiedendo  loro  Manuel  la  ragione 
di  (juesta  cosa;  i*  Idillo,glidisse  Caied,  ha  data 
la  (erra  a'  Mussulmani  p<*rcliò  loro  servisse  dì 
sedile,  e questo  n'  ò uno  a^saì  più  ricco  che 
non  sono  i più  superbi  tappeti  de' cristiani  m. 
Mnimcl  si  dolse  in  prima  uelle  ostilità  de'Sa- 
raceni;  e Caied  gli  rispose  quello  che  volle.  11 
romano  maravigliandosi  della  nobiltà  delle  sue 
risposte,  non  potè  far  a meno  di  dichiaratali , 
chela  sua  visita  gli  faceva  concepir  ilclla  sii- 
ma  per  gli  Arabi  che  gli  erano  stati  dipinti 
come  una  stupida  ed  ignorante  nazione,  u Noi 
eravamo  infatti  tali , replicò  Caied  , innanzi 
che  Dio  ci  avesse  inviato  Maometto  suo  pro- 
feta per  insegnarci  a distinguere  la  verità  dal- 
l’ errore  ».  Nel  corso  della  conferenza  Marnici 
e Caied  si  riscaldarono,  e il  saraceno  giunse  a 
dire  peHìno,  che  un  giorno  vedrebl>c  .Manuel 
condotto  ad  Omar  colla  corda  al  collo  per  es- 
sere decapitalo.  Manuel  rispose:  « Tu  non  mi 
parli  al  certo  con  tanta  insolenza , se  non  per 
la  fiducia  che  hai  nel  diritto  delle  genti  , che 
mette  in  salvo  gli  ambasciatori  j ma  io  ti  pu- 
nirò nella  persona  de' tre  prigionieri  tuoi  ami- 
ci, a’  quali  farò  adesso  senza  iiklugio  troncare 
il  caj»o.  Guarda  bene  a tpiclloche  fai,  ripigliò 
Caied  in  furoir  \ io  giuro  |m*I  nome  di  Dio  c pel 
santo  tempio  della  Mecca,  che  selli  li  fami  mo- 
I ii-c,  io  li  ucciderò  qui  sul  fallo  di  mia  propria 
mano, e clic  i Mussnlmaih  clic  meco  qui  sono, 
ucciiiorniino  ciascuno  il  loro  uomo, clieccliò  ne 
possa  avvenii'e  ».  Nel  incilcsimo  tempo  si  alza, 
snuda  la  sua  spada  , c (ulti  i Saraceni  fanno 
lo  stesso.  Manuel  impaurito  non  giudicò  Ide- 
ile di  provare,  se  Caied  volesse  inanlcncrc  la 
sua  parola;  si  mitigò,  c gli  disse  che  non  v'o- 
leva  aver  sei;o  contesa  per  cagione  de’  prigio- 
nieri. Ui|ìosero  le  loro  spade  uel  fodero  , c il 
resto  della  conferenza  passò  lraih|uillaimMiie. 
Manuel  lece  anzi  dono  de'  prigionieri  a Caied, 
e gii  doiiiaixiò  la  (eihla  di  scarlallo  clic  avc\M 
recata  ed  iimalz;ita  di  rinqiello  a i^uclla  del  gc- 
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nenie  rom.'uio.  Cale»)  f;Iic)a  diede  vnì«'nik*ri  , 
e non  volle  actX^Uar  nulla  di  (jiielio  che  Ma* 
mici  gli  uÌIìtìviI  in  eontncenmbio  , sliniando 
piu  che  ludi  i lesori  dei  Uoinani  la  lil>crlH  dei 
ti-c  piti  valorosi  nni/.iali  del  suo  esercito. 

Non  avendo  le  conrereiizc  fatto  altro  che 
vieppiù  accendere  i due  partiti  ^ non  si  attese 
da  nrril>e  le  partì  clic  a prepararsi  a coinhal- 
lero.  Alni-  Olicida  cedcuca  Caled  il  comando 
deir  armala.  Questo  saggio  geucrnle,  miellen- 
le  nel  consìglio,  aveva  IVaiuma  tanto  grande, 
da  riconostterc  senr.a  gelosia  la  maggioranza 
elle  Caied  aveva  sopra  di  lui  neUVsecuzionc. 
Egli  si  stelle  nella  l•el^ogua^•dia  sodo  lo  sten* 
dardo  giallo,  sotto  del  (piale  aveva  coinhaUii- 
lo  Mn  ometto.  I.n  prcstaizii  del  generale  e la 
vista  di  cpieslo  lerribde  stendardo  era  un  vaìi- 
dissinio  argine  |w*r  imi>cdiro  ai  S.irat'oiii  di 
jircnder  la  fuga.  Per  la  stessa  ragione  le  don- 
ne furono  collocale  dielro  alTarmala.  Abii- 
Solian  , (ino  dc^  principali  iillìziali,  incaricalo 
di  esortare  i soldati,  altro  non  disse  loro  se 
non  clic:  «Mussulmani,  |tensale  che  il  pa- 
radiso dinnanzi  a voi,  il  diavolo  e il  liirnNt 
dcirinfcrno  di  dietro  ».  liCdue  armale  sì  mos- 
sero, ed  i lloinani  limilo  superiori  di  minie- 
rò sbaragliarono  al  primo  urto  la  cavnilcr.a 
araba,  c la  separarono  dal  resto  dtdresereilo. 
Ma  i fuggilivi  lurono  cosi  male  accanili  dalle 
donne,  cìie  gli  caricavano  d’ insulti , che  ama- 
rono meglio  rllornare  alla  ziiil'a  , che  solìVii*e 
mi  cos\  alrotH;  alfronlo.  Ulspiiiti  di  nuovo, 
trassi»ro  seco  anche  Ahu-S<ifiaii,  il  (pialo  ri<T- 
vede  nel  Vfihoun  gagliardo  colpo  di  un  palo  dì 
l<‘ii(ia  dalla  mano  di  ima  donna,  iiiliue  i S ira* 
ciT.i  Ire  volli?  ributtali  , e tre  volti?  obliligati 
dalle  donne  a ritornare  airassnllo , comincia- 
vano a prendere  vantaggio,  (jitnndo  la  notte 
separò  i coinbalienii.  Abii4)lx'ida  la  passò 
parte  in  preghiere,  parte  nel  visitare  il  cam- 
po, nelP  animare  i suoi  soldati,  nel  conl'oi-- 
tare  ì feriti,  e nei  curarli  colle  proprie  sue 
mani,  dicendo  loro  che  gP inimici  pativano  i 
medesimi  dolori,  ma  che  non  erano  .sostenuti 
dalle  medesime  s|K?ranzc. 

Il  giorno  appresso  al  primo  apparir  della  lu- 
ce si  videro  i due  eserciti  di  già  schierati  in 
battaglia,  e la  zutfa  si  riaccese  collo  stesso 
furore.  Gli  arcieri  crislìaui  tiravano  con  tanta 
pi^slezza  e giustezza,  che  nou  contandogli  al- 
tri Saraceiii  uccisi  o feriti,  setleceiuo  jH-rdet- 
lero  uno,  o lutti  due  gli  ocelli^  ]ier  la  cptal 
cosa  <|ucsia  giornata  fu  chiamala  «la  giornata 
dclPncciecaiiiemo  ».  Questi  ciechi  si  reca- 
vano a gloria  per  tutta  la  loro  vita  queste  lè- 
nte, e lurono  venerati  come  martiri.  Ad  onta 
degli  sforzi  disperali  de'  Saraceni  sai'cbhero 
restati  vinti  c battuti,  se  non  fosse  stato  il  co- 
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raggio  delle  donne.  Caula  sorella  di  Derar  fu 
lèriia  c rovesciala  .a  terrai  Oscira  altra  donna 
la  vendicò, spiccando  con  un  coIjh)  di  . scialila 
il  capo  dal  collo  a colui  che  l'uveva  ferita. 
Avendole  dipoi  domandato  come  sì  sies.se  : Be 
iimimo,  rispose  Caula , poiché  io  mi  muoio. 
Nondimeno  non  mori, e passò  la  notte  seguen- 
te visitando  e curando  i lerilì. 

Fmi  il  giorno  anche  questa  volta  senza  de- 
cidere la  vittoria.  Ma  la  brutalità  più  che  bar- 
bar.! di  alcuni  u/Tiziali  romani  fu  engiont?  d«?l- 
lo  loro  rovina.  Kransi  ritirati  pn'sso  ad  un 
cristiano  ricebissìmo  della  città  di  Varmiic,  jier 
ripo-^arsi  dalle  fatiche  di  due  cosi  sanguinose 
gi(»rnate.  Ritrovarono  quivi  la  più  cortc?«?  ed 
umana  accoglienza.  Di  già  riscaldati  dalle  agi- 
tazioni di  due  crmlitlibaUaglie,  si  empirono  di 
vino  ed  avendo  iK?rdulo  il  senno , violaro- 
no la  moglie  del  loro  ospite,  c tagliarono  il 
c.!|>o  ad  liti  fanciuilcuo  , che  turl>ava  colle  sue 
grida  la  viol.azione  che  si  faceva  a sua  madre. 
1^  donna  dirnilameiuc  piangendo , preso  ira 
le  sm?  inani  il  rapo  di  suo  ligho,  andò  a 
|M»r(irlo  a Mantici,  c gli  narrò  rorribile  tra 
sporto  de’suoi  itflìzi.ili,  chiedendogli  giustizia. 
.Manuel,  o(*cupalo  in  altre  cure,  non  le  ditale 
or(v;i?lno,  e la  congedò  aspramente.  Il  iiiarito, 
fuori  di  sò  [»cr  la  dispcraz  one,  si  vendicò  so- 
pra mito  r esercito.  Andò  segretamcnic  a ri- 
trovai!?  i capi  de’Saraceni , comunicò  lt>ro  il 
suo  disegno,  e tornò  dipoi  a dire  a Manuel , 
ch'era  in  grado  di  preslnr  a' Romani  un  se- 
gnalalo servigio.  Nel  ined»?simo  iem|K)  gli 
un  chimerico  prog(‘lto,  che  non  aveva 
ahnin.i  ifif9nzÌoiic  di  ri?car  ad  etÌ<‘tto.  Il  gem^ 
rate,  checonftdava  nella  sua  fedeltà  e nella  sua 
arditt^z.a  note  del  pari , gli  }M?rmisi?  di  pren- 
dere qu.anti  soldati  avesse  giudicato  opportu- 
no, ed  ordinò  loro  che  gli  obbedissero.  Pre- 
se il  fiore  delP(*sercito,e  lo  coikIussc  alle  spon- 
de del  fiume  di  V'.arniuc  , profondissimo  c 
giiadot^o  solo  in  un  sito  clic  aveva  indicato 
u'nemici.  Non  fu  cosi  tosto  quivi  arrivalo, 
che  ciixpieconto  cavalli  saraceni  vengono  a 
scaranricciare , e lingendo  di  prcDilcrc  la  fuga 
-si  gettano  nel  fiume,  e varcano  il  guado.  I 
crniiani  all'ordine  del  comandante  si  precipi- 
tano con  ardore  per  in  eguirii,  e non  <»no>c  ‘li- 
do il  guado,  sono  tutti  soiiuoersi  dall'ac(|  m*.  S*- 
gtiirono  ancora  moki  combaUinieiili  ih*' giorni 
appresso  sempre  colla  peggio  de'cristiani , chi* 
lurono  alla  line  del  luito  stonlilli.  IVrdeilpro 
in  (Questa  funesta  carapagua  sopra  a cento- 
mila uomini  tra  uccisi  e prigionieri.  Non  ne 
[>erirono  ciiiqjuemila  dalla  p.ir te  dc'Mii<$ul- 
mani.  Mnmiol  fu  preso  mentre  fuggiva  , e fu 
condotto  a Damasco  , dove  fu  ucciso  da 
un  Saraceno.  Queste  battaglie  si'giiiroiio 
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il  mese  (li  novembre.  Giabala  , inlimorito  dai 
successi  delle  armi  d(*^li  Arabi,  si  fece  mao- 
metlano.  Questa  tribù  di  Gassan  aveva  da 
lungo  tempo  abbraccialo  il  cristianesimo,  ed 
ebbe  cinnuc  re  col  nome  di  Arrtas  , clic  sono 
noti  nell  istoria.  Ma  Giabala  avendo  avuto 
indi  a poco  qualche  motivo  di  disgusto  per 
parie  di  Omar,  lasciò  il  suo  paese,  di  cui  i 
lilussulmani  sMnsignoriroiio , ed  andò  a p.is> 
sarc  il  rimanente  de' suoi  giorni  a Costantino* 
poli. 

Un  mese  dopo  la  sconfìtta  de’  Romani  , 
Abu-Obeida  riceveUc  ordine  di  andare  ad  as- 
8(Hlinre  Gerusaioinnie.  Fece  partire  Caled  ai 
principio  del  037  con  uiui  parte  delPesercilo. 
Quaiicio  iSaraceni  comparvero  dinanzi  alla  cit- 
ta. gli  abitanti  si  uppaic^ccbiarouo  alla  difesa, e 
piantarono  le  niaccbinc  sulle  mura.  Rigettare* 
noie  due  solite  proposizioni  dei  Saraceni,! 
quali  iiu'ominciarmio  ad  attaccarla  il  giorno 
seguente,  dopo  la  preghiera  che  tutta  l’arma* 
la  aveva  in  costume  di  fare  in  comune  alto 
spuntar  del  giorno.  Recitarono  tulli  ad  alta 
voce  queste  |>aiole:  « Popoli, etilraic  nella  ter- 
ra s.anta  die  Iddio  vi  ha  destinala».  Gli  allac- 
cbi  durarono  dieci  giorni^  e gli  assediati  si  di- 
fesero con  coraggio.  L'undecimo  giorno  Abu- 
Obeida  venne  aH’assediu  col  rimauciUe  delle 
truppe.  In  quattro  mesi  non  passò  alcun  gior- 
no i»ciiza  coiubatlimento,  non  soflVeiido  meno 
gii  assediaiori  da’  rigori  ileIJa  stagione  , che 
dalla  resistenza  degli  assediati.  Ma  in  ultimo  i 
erisliaui  privi  di  ogni  spemuza  di  soccorso  ce- 
dettero all’ ostinatezza  de'Saraceni , e preseroil 
|>arlilo  di  capitolore.il  patriarca Sofronio  com- 
parve sulla  muraglia,  cd  avendo  domandato  di 
parlare  al  generale  muifsultnauo,  gli  disse  per 
mezzo  di  un  interpelie:  « Che  Gerusaieinine 
era  la  citta  santa^  e che  chiunque  entrava  come 
nemico  sul  suo  territorio  consacrato  dai  passi 
del  Figliuolo  di  Dio,  si  concitava  l’ira  del  Cie- 
lo. Nm  sappiamo,  rispose  il  generale,  che 
Genisalemtjie  è una  citta  santa;  e il  nostro 
piofeta  fu  quivi  traspoiialo  in  quella  notte 
miracolosa  nella  quale  sali  su  in  cielo,  e par- 
lò con  Dio  medesimo.  Noi  sappiamo  esser  que- 
sta la  culla  e il  sepolcro  de’ pi  oidi:  cd  appun- 
to per  tutte  queste  ragioni  questa  ciilìi  ci  ò 
cara  : noi  siamo  piti  degni  che  voi  di  posse- 
derla. Quindi  non  lasceiemo  giammai  di  asse- 
diarla, iuhno  a che  Iddio  l’abbia  messa  nelle 
nostre  mani  « siccome  egli  ci  ha  date  tante  al- 
tre piazze  ».  Sofroit^  acconsenti  di  capitolare, 
purché  si  avesse  a trattare  col  caliilb  in  per- 
sona. 

Omar  informato  di  questa  convenzione  si 
pose  in  marcia  con  un  ecjuipacgio , la  cui 
austera  semplicità  sarebbe  al  di  d’oggi  os- 


serviibilc  nel  capo  di  un  ordine  religio- 
so. Quindi  può  dirsi  , che  in  quei  pri- 
mi tempi  r intera  nazione  era  una  socie- 
th  i-eligtosamenlc  futiaLicn,  e che  conciliava 
una  ro/za  divozione,  una  cieca  obbedicn7.a 
ed  un  stretta  aiisierità  collo  spirito  di  conqui- 
sta, coll’iutrepi(lc/za  del  coraggio,  coll’ostma- 
ta  costanza  ne’ suoi  ambiziosi  disteni , col  di- 
sprezzo delle  altre  nazioni  e cullo  zelo  piu 
sanguinario  e crudele.  Non  vi  era  cosa  sem- 
plice, (manto  l’esteriore  di  (jnesU>  uomo,  il 
<|ualc  dal  fondo  del  suo  ritiro  ih  Medina  scon- 
volgeva allora  la  Siria  e lal’eisia,  meiiilava 
l’ invasione  dell’  Egitto,  cd  apparecchiava  per 
i suoi  successori  i mezzi  e gli  siromeuli  della 
monarchia  universale.  Aveva  pochissimo  se- 
guito. Montava  un  cammello  carico  di  due 
sacelli,  l’uno  conteneva  la  provvisione  ordi- 
naria degli  Arabi,  vale  a dire,  dell’orzo  , del 
riso,  o del  Iruineulo  bollilo  e mondato;  c 
l’altro  delie  frutta  : dinanzi  a lui  vi  era  uu 
otre  ripieno  dì  ac<|ua,  e di  dietro  un  gran 
piatto  ui  legno.  Mangiava  colle  sue  genti  sen- 
za distinzione.  Arrivalo  ai  campo,  incominciò 
con  iuisermoi>e,  ed  avendo  veduti  alcuni  Sa- 
raceni vestili  di  abili  di  seta, che  avevano  gua- 
dagnato nel  sacclieggio,  li  fece  strascinare  nel 
fango  con  la  faccia  contro  terra , e comandò 
clic  fossero  stracciati  i loro  inaguitici  vestiti. 
La  sua  tenda  era  di  semplice  pelo;  e non  ave- 
va altro  srxlile,  che  la  terra. 

! Dopo  alcune  conleretize  con  Sofionio  enn- 
veune  delle  sue  (x>iidizioDÌ.  Siccome  questa 
capitolazione  ha  servilo  in  appresso  di  esem- 
plare ai  Mussulmani,  cosi  ne  ripuilerò  gli  ar- 
ticoli secondo  gli  autori  arabi  dell’ istoria  di 
Gerusalemme:  n In  nome  di  Dio  iiiisci icordio* 
si&simo.  Per  parte  di  Omar  agli  abitanti  di 
.Elia  ( così  chiamavasi  Gerusalemme  dal 
nome  della  famiglia  deli'  inq>eralore  Adriano , 
che  l’aveva  rilabbricala ).  Saranno  protetti, 
conserveranno  la  loro  vita  e i loro  beni.  l.e 
loro  chiese  non  saranno  demolite;  essi  soli  ne 
avranno  l’uso;  ma  non  iiii|K‘diranno  ai  Mus- 
sulmaiiidi  entrarvi  itè  giorno  nè  uuiie:  nè  apri- 
ranno le  porte  a’ passeggieri  e ai  viaggiato- 
ri; non  v’  innalzeranno  sopra  croci;  non  suo- 
neranno le  campane,  ma  faranno  solamente 
liuliunio  ; non  labbricheramm  nuove  chiese 
nè  dentro  .illa  citta  , nò  nel  suo  territorio. 
Se  un  qualche  viaggiatore  mussulmano  pas- 
sa per  la  loro  città  , saranno  obbligati  di 
dargli  alloggio  , e di  aiimenlarlo  gratuita- 
mente per  Ite  giorni.  Nou  saranno  tenuti  ad 
iuseguaie  l’alcorano  ai  loro  figliuoli;  ma  non 
parlcrauiio  upertamenlc  della  loro  religione  ni 
Miissulinaiii  : iicm  solleciierauiio  alcuno  ad  ab- 
bracciai la,  c non  iiii{)cdiranno  ai  loro  parenti 
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di  lasciarla  per  far  professioDe  del  mnssulma* 
aismo.  Non  mostreraono  pubblicamente  nelle 
vie  le  loro  croci  e i loro  libri.  Mostreranno 
rispetto  verso  i Mussulmani,  e cederanno  loro 
il  luogo  quando  questi  vorranno  sedere.  Non 
saranno  vestili  come  essi  ^ non  porteranno  nè 
le  loro  herreUc,  nè  i loro  turbanti,  nè  i loro 
calzari  \ conserveranno  dap|>ertutto  un  vestilo 
distintivo;  non  lasceraiiuo  mai  la  cintura.  Non 
. divideranno  mai  i loro  capelli  come  i veri  fe> 
deli.  Non  parleranno  la  medesima  lingua , non 
prenderanno  gli  stessi  l omi,  e non  sìserviran* 
no  della  lingua  araba  nei  molli  de’  loro  sigilli. 
Non  andi  ranuo  a cavallo  con  selle.  Non  porle- 
ranno  alcuna  sona  di  armi.  Non  venderanno 
vino.  Non  prenderanno  in  casaloro  alcun  dome- 
stico, die  abbia  servilo  ad  un  Miissiilniauo. 
Pagheranno  puntualmente  il  tributo.  Uicono- 
sceranno  il  caliilb  per  loro  sovrano , e non  fa- 
ranno giammai  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente alcuna  cosa  contraria  al  suo  servizio  •. 
A queste  condizioni  ebbero  la  liberih  di  reli- 
gione, pagando  il  tributo  clic  i vincitori  gin- 
dicarouo  a proposito  d’impor  loro,  e si  conti- 
nuò a vedere  arrivare  a Gerusalemme  de’ pel- 
legrini da  tutte  le  parli  dell’ universo.  A que- 
sto inolio  nel  niest  ui  maggio  637  la  ciitò  san- 
ta cadde  in  potere  de’piu  mortali  nemici  del  cri- 
stianesimo, i quali  ne  sono  sempre  rimasti  pa- 
droni, eccetto  die  nell’ intervallo  di  circa  a 
novani’anni , che  fu  posseduta  dai  cristiani  al 
tempo  delle  crociale. 

f^ndo  statala  capiiolazioue  sottoscritta  col- 
la mano  di  Omar,  gli  abitanti  apersero  le  porle, 
ed  il  califlo  entrò  solamente  colia  gente  del 
suo  seguilo.  Era  accompagnato  dal  patriarca, 
col  quale  fainiliarnienle  parlava,  facendogli  di- 
verse interrogazioni  sopra  P antidiilh  della  cit- 
tò.  Tra  altri  celebri  luoghi  visitò  la  chiesa 
della  Resurrezione  e si  pose  a sedere  nel  mez- 
zo. Sofmnio  non  potè  lare  a raeiKi  di  dire  in 
lingua  greca  ai  cristiani  che  lo  accompagna- 
vano, die  quella  era  in  vero  P abominazione 
della  desolazione  che  doveva  stabilirsi  nel 
luogo  ganto,  secondo  la  profezia  di  Daniello,  c 
le  lagrime  caddero  in  copia  da’ suoi  occhi. 
Asciugate  che  P ebl>e  , si  accostò  ad  Omar , 
il  quale  era  vestilo  di  un  cattivo  abito  di  pelo 
di  cammello  sudicio  c logoro,  ed  ebbe  molta 
di/Ticoltli  ad  indurlo  a mettersi  per  alcuni  mo- 
jneuti  un’  altra  veste  fìncliè  si  lavarono  i suoi 
cenci  , che  subito  ripigliò.  Venula  P ora  delia 
preghiera  de’  Mitssiilmani , Omar  domandò  al 
patriarca  un  luogo  dove  a<lcnripire  potesse 
questo  indispensabile  dovere.  Avendogli  il  pa- 
triarca detto  di  farlo  ov’egli  era  , il  caliOb  lo 
ricusò.  Sofronio  lo  condusse  alla  chiesa  di  Co- 
stantino, e fece  distendere  una  stuoia  per  lui  ; 


ma  non  volle  pregare  nemmeoo  in  questo  luo- 
go, e si  ritirò  solo  su  i gradini  del  portico  orien- 
tale di  questa  chiesa,  dove  si  pose  in  girioc- 
chioD),  e fece  la  sua  preghiera.  Essendosi  di- 
poi levalo  : « Voi  certamente  non  sapete  , dis- 
se al  patriarca,  per  qual  ragione  io  non  abbia 
voluto  pregare  Dio  in  una  chiesa  cristiana  ; 
non  ho  voluto  farlo  per  rispetto  a voi  ; i Mus- 
sulmani se  ne  sarebbero  tosto  impadroniti , e 
nessuna  cosa  avrebbe  potuto  traiiencrli  dal 
pregare  ancor  essi  in  una  chiesa  dove  avesse 
pregato  il  loro  califloN.  Domandò  al  patriarca 
jn  qual  sito  avesse  potuto  fabbricare  una  mo- 
schea ; il  prelato  gli  mostrò  il  luogo  dov’era 
la  pietra  sopra  la  quale  si  addormentò  Gia- 
cobbe quando  ebbe  la  visione  della  scala  mi- 
steriosa. Questa  pietra  era  coperta  di  spor- 
cizie ammucchiate  da  lungo  tempo.  Omar 
fece  adunare  un  numero  grande  di  Mus- 
sulmani per  purgare  questo  luogoj  pose  ma- 
no ^li  medesimo  all’  opera  ; e prese  nella 
sua  veste  quel  più  che  potè  di  quelle  im- 
mondizie, che  portò  di  là  lontano.  1 Mus- 
sulmani a di  lui  esempio  scopersero  presto  la 
pietra,  e diedero  tosto  principio  al  lavoro  per 
fabbricare  la  moschea.  L’euifizio  cominciava 
ad  innalzarsi  quando  crollò  tutto  ad  un  tratto. 
1 Giudei, più  nemici  de’ cristiani  che  non  erano 
gl’  istcssi  Mussulmani , persuasero  il  cabilb 
che  questo  edifiziononavrebbe  potuto  durare, 
fino  a che  vi  fosse  una  croce  eretta  sul  monte 
degli  olivi  : la  fece  atterrare,  e in  questa  oc- 
casione i Mussulmani  distrussero  tutte  le  cro- 
ci. Omar  si  portò  a Belelemme,  entrò  nella 
chiesa  fabbricala  sul  luogo  dov’era  nato  il 
Salvatore,  e vi  fece  la  sua  preghiera. Ma  per 
impedire  che  i Saraceni  non  se  ne  insignorisse- 
ro, diede  al  patriarca  una  sicurtà  sottoscritta 
di  sua  mano,  la  quale  proibiva  ai  Mussulma- 
ni di  pregare  in  questa  chiesa  più  di  un  solo 
per  volta.  Ad  onta  di  queste  precauzioni  i 
Mussulmani  se  ne  impadronirono  in  appres- 
so, come  pure  della  metà  del  portico  di  Co- 
stantino a Gerusalemme , e fabbricarono  una 
moschea  in  questi  due  luoghi.  Omar  divise  la 
Siria  in  due  parli.  Abu-Obeida  fu  incaricato  del 
governo  di  lutto  il  paese  tra  Hauraii  ed  Alep- 
po  con  ordine  di  compierne  la  conriuisia.  \ e- 
zeid  ebbe  la  giurisdizione  della  Palestina  e 
delle  coste  del  mare.  Atnru  ebbe  ordine  di  se- 
condargli tutti  due,  e d' invadere  1’ Egitto  , 
quando  la  Siria  fosse  sottomessa.  Il  dolore  del- 
la presa  di  Gerus.ìlemme  abbreviò  i giorni  di 
Solronin.  Questo  santo  prelato,  zelante  difenso- 
re della  fede  della  Chiesa  contro  i monoteliti  , 
ebbe  per  successore  un  intruso  assai  da  lui  di- 
verso per  i costumi  e jter  la  doilrina.  Sergio 
vescovo  di  Gioppe  ik>d  ebbe  scrupolo  , nè  si 
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Arrossi  di  corieggiarc  i Saraceni,  Mr  giungere 
ad  oUcncrc  iJ  grado  di  pairiarca.  Afa  nè  egli  , 
uè  i suoi  successori  furono  mai  pel  corso  di 
sessaiii’ anni  riconosciuti  dalla  Chiesa  Koma> 
Ita  , la  c]uale  nomiuè  de'  vicari!  della  chiesa  di 
,Geru$aleiniiie  in  tempo  della  yacanza  della  se- 
de. Innanzi  di  ritornare  a Medina  , Omar  si 
presentò  in  |)erst>tia  davanti  Randa,  che  non 
era  disciuia  du  Gerusalemme  piu  che  sette  in 
o;lo  leghe.  Ariei ione,  che  comandiva  nella 
piazza  , la  rese  a'  Saraceui  senza  osar  di  fare 
resistenza. 

Essendo  Omar  partito  per  Afedioa , i suoi 
generali  impresero  ad  eseguire  i suoi  ordini. 
Vezi'id  uutciò  verso  Cesarea*,  ma  ritrovandola 
1m.mi  lorniia  di  ogni  sorta  di  nmnizioiii  spolite 
poco  lem[)o  innanzi  per  mare  con  im  rinl'urzu 
di  (lueiuiia  uomini , mm  ard*!  di  aUaccurla,ed 
andò  a raggiui^cic  Abu-Obeida  , che  inar- 
cava verso  Alepp«».  Era  (jucsla  una  eìu'a  do- 
viziosa e di  gran  commercio.  La  presa  di  Ken> 
iieiriii  e di  Alliadir  aveva  di  già  messo  timo- 
re e spavento  agli  abitanti.  Il  governatore, 
ehiainatn  lukinna,  faceva  la  sua  i-esideiiza im‘1 
castello  il  più  forte  della  Siria  con  dodicimila 
uoinini  di  trtipjx'.  Sì  pose  alla  loro  testa  per 
combattere  i Saraceni.  Abu-Obeida  aveva  man- 
dato iiiuanzi  un  liistaceameiilo  di  niille  uomi- 
ni sotto  ìJ  comando  di  Caab.  lukinna  li  assal- 
tò , ne  uccise  dugemo  , e feti  la  maggior  par- 
te degli  altri  ; noudimcuo  lesisielleio  iiiliuo 
alla  notte,  che  fci'e  cessare  la  zuffa.  La  notte  i 
principali  abitanti  <li  Aleppo,  a cui  stava  più 
a cuore  il  loro  comincroio  die  1'  im|>cro  e la 
religione  medesima  , si  radunarono  segrt^a- 
inenle,  ed  inviarono  trenta  di  loro  al  generale 
saraceno  , ch'era  arrivato  il  giorno  iniuitizi  a 
Kenuesrìii.  Gli  fecero  sapere,  che  lukinna  era 
uscito  dalla  citth  per  auuuread  attaccare  Caab. 
Il  generale  trattò  con  essoloro,  c fece  dare  ad 
essi  il  giuramento  cii'era  in  uso  presso  i cri- 
stiani. lukinna  informalo  di  (|ueslo  fatto  al>- 
Laudonòi  Saraceui,  di  cui  si  era  pro^msio  di 
t ompiere  la  scoufìita  subito  che  fosse  uptwiri- 
lo  il  gira  no,  e si  alfretlò  di  riguadagnare  il  ca- 
stello. Ne  usci  tosto  colle  sue  truppe  , c lece 
man  bassa  sopra  gli  abitanti,  i quali  dal  cau- 
to loro  avevano  piese  le  armi.  Ne  aveva  di 
già  uccisi  trecento  , non  t>erdoiiaMdo]a  nem- 
meno al  suo  proprio  fratello , die  intercedeva 
[x:r  easoloro  , (|uando  arrivò  Caied , e Io  co- 
strinse a rientrare  nel  castello  dopo  avergli 
ucciso  tremila  uomini.  Il  governatore  si  ap- 
parecchiava alla  difesa  , meiilre  gli  abitanti 
davano  in  mano  ai  Saraceni  quaranta  soldati 
delle  guarnigioni  che  avevano  presi , e dei 
quali  sette  solatneiUe  vollero  salvare  la  loro 
vita  faceudosi  maoaiciUni  ) gli  altri  fuiouo 


decapitali.  1 Saraceni  diedero  un  assalto  che 
durò  lutto  il  giorno,  e furono  coraggiosamen- 
te rispioti.  lukinna  fece  sopra  di  loro  una  sor- 
tita in  tempo  di  notte,  ne  ammazzò  sessanta  , 
e sì  ritirò  con  cinquanta  prigionieri  , ai  quali 
fece  il  giorno  appresso  troncare  il  capo  sulla 
muraglia.  Uu  distaccamento  che  fece  uscire 
la  notte  seguente,  non  fu  tanto  fortunato.  Uc- 
cisero dapprima  trenta  foraggiatoti,  ma  furo- 
no a vicenda  sorpresi.  Oilcd  gli  tagliò  a pezzi, 
c ne  riserbò  trecento,  die  furono  il  giorno  se- 
guente per  rappresaglia  decapitali  davanti  al 
castello:  erano  quattro  mesi  che  I’  assedio  ave- 
va comincialo,  e il  Saraceno,  stanco  di  una  si 
lunga  resistenza,  |iensava  di  ritirarsi , quando 
riceveue  da  Omar  un  rinforzo  di  li  iip[)a  con 
espresso  cornando  di  non  obl>aiidouatc  la  cit- 
tà , se  non  fosse  presa.  Infine  uno  schiavo  sa- 
raceno per  nome  Damele,  seguilo  solamonle 
da  ireiJla  no  nini,  scalò  il  castello  di  notte  lem-* 
|Ki,  c ne  apri  le  porte.  Gli  assediali  doinandu- 
rono  i|uariiere;  fu  dato  a quelli  che  si  fecero 
iiMomciUini,  e lukinna  tanto  cattivo  cristiano 
qnantoera  prode  capitano, dietk‘  Pt^senipio  del- 
ra|iostasia.  Gii  altri  furono  messi  a fìl  di  s|ia- 
dai,  c non  fu  |x.Tdniialo  se  non  ai  vecchi,  allo 
donne  e ai  fanciulli. 

Padroni  di  già  tifila  maggior  parte  della  Si- 
ria ) i Saraceni  {leiisaroiio  a coronare  le  loro 
imprese  culla  prt^a  di  Antiochia.  (Juesla  citta 
capiude  di  lutto  l’Oriente,  rivale  di  Alessan- 
dria, la  cedeva  apinma  a Co-'taniinojxdi  resi- 
denza degl'  iiiijiorMlori.  Eraclio  credendo  sem- 
pre di  regnare  in  Sìria  fino  a tanto  che  con- 
servasse <|iiesla  |)Ossenle  città, arrischiò  a)lor.i 
quello  die  aveva  <ii  più  caro  al  mondo  dopo 
i suoi  piaceri,  SjknI’i  per  mure  suo  figliuolo 
Costaniiiio  con  una  flotta  carica  di  irupj^H?.  L i 
iiu}>erairicc,  che  destinava  la  corona  a suo  fi- 
gliuolo Erucliune,  i>oti  io  tratioiiiic  Ruiza  dul>- 
bio  dairc5j)on*e  P cre«ln  presuntivo  tlelPinuMj- 
ro  a de'|)cricoli  elisegli  tmHJc^imo  stupiva. 
L'arrivo  del  giovane  im[>craiorf  e delle  sue 
trup|ìc  rassicurò  gli  abitanti  di  Antiochia  , 
tulli  sbigottiti  e tromanli  al  minore  di  (ante 
piazze  che  cailevano  loro  d' ìiilorno.  I Sara- 
ceni si  appressavano  pi'r  iiicointnciarc  1'  asse- 
dio*, ma  lukinna,  die  li  serviva  con  uo  ardo- 
re pari  a ipiellu  con  cui  gli  aveva  combattuti, 
gli  consigliò  ad  iin|>adrunirsi  innauzi  del  ca- 
stello di  Azaz,  posto  tra  Aleppo  ed  Antiochia, 
e capace  d'incomodare  ugualmente  queste  due 
città.  OlTeiV  loro  di  reuderli  padroni  di  questa 
imporlaiUc  piazza , dove  comandava  Teodoro 
suo  cugino  germano»  Egli  non  domandava 
per  quella  spedizione  più  clic  cento  uomini 
vestili  alla  greca,  die  losscro  seguiti  da  altri 
luìilc  Saraceui  co'  loro  vestili  orJìuarii.  Si 
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leDera  certo  di  essere  ben  accolto  da  suo  cu- 
«DO , dichiarandogli  che  aveva  abbraccialo 
uixiaoraetiismosolo  in  apparenza,  iiifìiioa  che 
ritrovasse  occasione  di  fuggirsene*  Doveva  di- 
poi avventarsi  di  noUe  tempo  sulla  guarnigio- 
ne , e far  rientrare  i mille  altri  Saraceni.  (ìli 
furono  promesse  grandi  ricompense.  Ma  que- 
sto disegno  fusooperto  da  una  spia, che  nc  die- 
de avviso  a Teodoro  col  mezzo  di  un  biglietto 
attaccalo  sotto  Talu  di  una  colomba.  Teo- 
doro mandò  incoiitaneute  a chiedere  soccor- 
so a Luca  governatore  di  Arravendan,  da  nove 
iu  dieci  Jeglie  discosto  da  Azaz.  lukiima  arri- 
vato al  castello  fu  arrestato  da  Teodoro  , clic 
lo  fece  riuserrarc  colla  sua  truppa.  f'ruUanto 
Malec  ca[H>  degli  altri  mille  Saraceni  5or()rc- 
se  Luca,  che  comìuceva  cinrjuecenio  cavalli  , 
e lo  circondò.  Vestì  le  sue  gemi  colle  spoglie 
di  questi  prigionieri,  mandò  a dire  a Teodoro 
che  Luca  veniva  in  suo  soccorso , e si  pose  in 
marcia.  Mentre  si  appressava  alle  mura  di 
notte  tempo,  uifi  delle  graiulissiine  grida  mi- 
ste al  suouo  delle  trombe.  Erano  queste  le 
conseguenze  dì  una  orribile  scena  uvveiiu'a 
poc^aiizi  iHjl  castello.  Teodoro  aveva  due  fi- 
gliuoli, Lue  c Leone,  lutti  due  |)ci'duiainenie 
innamorati  della  figliuola  di  lukiima.  Leone 
offerì  al  prigioniero  di  sciogliere  le  sue  catene, 
cd  anche  di  uccidere  il  suo  proprio  genitore  , 
se  lukiuua  gli  promeUeva  sua  ligliuuia.  Aven- 
dogli data  la  sua  parola  , Leone  lo  pose  Ìii  ti- 
berl'u  co' suoi  Saruceui , e restituì  ad  essi  le  loro 
armi.  G»rse  nel  mcdesiiiiu  lemj>o  per  andare 
ad  uccidere  suo  padre, che  cre<leva  di  ritrova- 
re addoriueniaiu , ma  lo  trovò  morto.  Lue  suo 
fratello,  animato  dalla  medesima  speranza  , e 
clomiiiato  dallo  stesso  furore,  lo  aveva  preve- 
nuto in  questo  esecrando  parricidio.  1 Sarace- 
ni veggeiidosi  iu  libertà,  si  avventarono  sulla 
guarnigione,  che  trucidarono.  Malec  arrivò  in 
quel  punto,  ed  avendo  intesa  Pazionc  di  Lue, 
gli  diede  la  sua  benedizione  con  grandi  elogi  , 
l>er  aver  sacritìcalo  suo  jwdre  al  desiderio  di 
abbracciare  la  santa  religione  di  Maomelln. 

Iukinna,iK)n  contento  di  una  perfìdia,  tie  me- 
ditava un'altra.  Voleva  rendere  i Saraceni  pa- 
droni di  Antiochia.  Prese  seco  duecento  rìimc- 
gali.  Quando  fu  dappresso  alla  citta , nc  scelse 
quattro  per  accompagnarlo,  e comandò  agli 
altri  di  s^uire  la  strada  maestra  delle  caiava- 
ne, e di  iàr  vista  di  fuggire  davanti  ai  Sarace- 
ni. Prese  dì  poi  un  sentiero  fuori  di  mano.  Al- 
cuni soldati  del  giovane  im|)eratorc  avendolo 
riscontrato,  lo  interrogarono, e tosto  che  inte- 
sero ch’era  il  governatore  di  Alep|>o,  lo  con- 
dussero al  priiici|>e.  Custanlìno  veggendoto  non 
|>otc  Iraltcuerlesiie  lagrime,  compiangeiKlo  la 
sua  apostasia, della  quale  era  iiiformato.il  ^kt~ 


fido  si  scusò  col  disegno  che  aveva  avuto  di  sal- 
vare la  suavìto,  per  sacrificarla  al  servizio  di  sua 
maestà  : aggiunse  , che  avendo  ritrovata  l'oc- 
casione di  fuggire  da  Azaz,  l’aveva  colla  al- 
legramente per  rientrare  nel  seno  della  vera 
reiigiono  ; elle  la  vigorosa  difesa  di  Aleppo 
provava  ubbasiaiiza  la  sua  fedeltà.  11  priu- 
ci[)e, ingannato  da  queste  Iwlle  parole,  lo  trat- 
tò favorevolmente,  cd  essendo  i duecento  rin- 
negati arrivati  poco  di  |>oi , gliene  diede  il  co- 
mando. Ilaiin  figliuolo  di  (jiabala,clie  scorre- 
va nei  coiuorni  di  Anliociiìa,  vi  condusse  due- 
cento prigionieri  saraceni,  tra  ì quali  vi  età 
il  bravo  Derar.  Costantino  fece  loro  diverse 
interrogazioni  intorno  a Maometto  c alla  sua 
dottrina  \ ed  essi  risposero  con  «[nella  sicurez- 
za che  loro  ispirava  il  faiiaiisnio.  FraUnnto  Ic- 
zid  uuitanieuie  ad  Abu-Olxnda  sì  avvicinava, 
cd  era  dì  già  padrone  di  un  ponte  [»oco  disco- 
sto da  Aiuiocbia  , clic  cbiainavasi  il  potile  di 
ferro.  Questo  ponte  era  dileso  da  due  torri 
guernite  di  ireccnlu  soldati.  Ma  essendo  que- 
sti stali  puniti  due  gìonii  ìtmaiìzi  per  cagione 
della  loro  iiegligeuz.! , diedero  le  torri  agli  ini- 
mici. Il  giovane  princijic  sdegnato  per  (jueslo 
tiaJiincnto  voleva  far  morire  i duecento  [»ri- 
gionieri,  lukiima  ne  Io  dissuase  col  pretesto 
che  SCI  virebliero  a fare  dei  cauibii. 

l^a  maggiore  sventura  dei  Romani  iii<}uesli 
tempi  di  dt'cadeuza  si  ò l’aver  meritate  le  loro 
disgrazie.  Molto  lontani  da  ([uello  che  erano 
stali  al  tempo  di  Pirro,  non  avevano  piu  scru- 
polo di  meilere  in  opera  (pteila  tetra  cd  orri- 
bile [Msliiica , la  quale  seii  va  carpone  tramez- 
zo ai  inisratli  |>cr  arrivare  al  fine  che  si  pro- 
pone. Costantino  disperato  non  fidava  nò  nel 
valore , nè  nella  fedeltà  delle  sue  lrup|)C.  Cre- 
dette che  la  via  più  sicura  e più  breve  [>cr 
alioiitanare  la  procella  che  slava  per  iscop- 
piare  sopra  Antiochia,  fosse  il  far  |>eiire  il  ca- 
iiflo.  Era  questi  l’anima  delle  armale  de’S..ra- 
ceiii , e ipiesto  terribile  colpo  doveva  tener  so- 
S[)cse]cioro  braccia,  eil  arrestarle  nel  forte  <iei 
loro  corso.  S[)cdì  pcrlniilo  uii  assassino  a Me- 
dina. Questo  ini([uo  attentato  ebbe  il  succ(^$$o 
che  meritava.  Tremante  alla  vista  di  Omar  , 
Tassassino  inetiesinio  gli  confessò  il  disegno 
del  giovane  imperatore^  ed  Omar  anzi  che 
perder  la  vita,  ac<|uisLÒ  la  gloria  di  perdonare 
al  suo  uccisore. 

Le  due  armate  accampavano  davanti  Antio- 
chia. Il  generale  romano  chiamato  Nestorio 
non  mancava  dì  valore.  Si  distìnse  ancora  in 
due  singolari  conibattimenU,  nei  quali  restò 
vinciloi\\  M.  il  SU')  coraggio  non  potè  salva- 
re l'esercito  cristiano,  il((uale  fu  tagliato  lutto 
a p(^i  dojK>  un  fierissimo  assalto  c una 
sunguìijosa  zuff.i.  Nessuna  cosa  contribuì  (aii- 
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10  alla  iconfitta  dei  Romani,  quanto  una  nuo- 
va perfìdia  di  lukinna.  Appena  attaccala  Ja 
mischia,  questo  traditore  |>osc  in  Ilix^rth  De- 
rar  coi  duecento  prigionieri;  ed  avendogli  uni- 
ti alla  sua  truppa,  usci  dalla  città , ed  andò  a 
raggiungere  rannata  saracena.  La  vista  di 
questi  nuovi  nemici  fece  perdere  il  coraggio 
ai  cristiani,  i quali  s** immaginarono  che  tutto 

11  popolo  di  Antiochia  vciiivsc  a piombare  so- 
pra di  loro.  La  pianura  di  Possena,  dove  se- 
gui la  battaglia , fu  tutta  coperta  di  morti  ; cd 
llatton  , che  viveva  intorno  alla  fine  del  tre- 
dicesimo secolo,  riferisce  che  vi  si  vedevano 
ancora  delle  ossa  amiuontinalc , tristi  monu- 
menti di  questa  funesta  giornata.  Gli  abitanti, 
vedendosi  privi  di  ogni  rifugio,  capitolarono, 
c SI  ricomprarono  dal  sacco  pagando  trecento- 
mila  monete  d'oro,  che  fanno  piu  di  quattro 
milioni  dì  moneta  di  Francia.  lezid  prese  pos- 
sesso di  Antiochia  il  di  21  agosto  038.  Costan- 
tino u' era  partito  alcuni  giorni  innanzi,  e si 
era  ritirato  a Cesarea.  Mollissimi  cristiani  ab- 
bandonarono la  città,  c si  Sparsero  in  Occi- 
dente, dove  trasportarono  le  reliquie  de' santi 
che  avevano  salvale  dalla  profanazione.  Il  ge- 
nerale saraceno  icmeudo  |»cr  i suoi  soldati  le 
delizie  di  questa  voluttuosa  città  piti  che  non 
temeva  le  armi  romane,  non  li  lasciò  quivi  ri- 
posare piu  che  Ire  giorni. 

I Romani  campati  dalla  b.nUaglÌa  se  n' era- 
no Tuffili  nelle  montagne  di  Siria,  dov' essen- 
dosi riordinati,  si  trovarono  ancora  in  numero 
di  trentamila.  Abu-OhcÌda  per  comando  di 
Omar  spedi  uno  de' suoi  luoguienenti  [>cr  di- 
struggere questi  avanzi  daircscrcito  vinto.  Ma 
non  credendo  clic  fossero  in  tanto  numero,  si 
conteniò  di  dare  a Meissara  , a cui  addossava 
questa  spedizione  , trecento  Arabi  con  mille 
schiavi  neri.  Meissara,  clic  cixHleva  di  non  a- 
ver  a dare  la  caccia  se  non  ad  un  pugno  di 
fuggitivi , avendo  raggiunti  i Romani  dopo 
molte  fatiche  si  vide  avviluppato  da  un'in- 
tiera armala.  Ebbe  bisogno  di  ditta  la  sua  at- 
tività ]>cr  guadagnate  un  posto  vantaggioso,  e 
di  tutta  la  sua  bravura  per  mantenersi  in  esso 
lino  all'arrivo  del  s<M:corso  che  mandò  a chie- 
dere al  suo  generale.  Accorse  Caied  seguito  da 
tre  mila  cavalli.  Il  solo  nome  di  Cali  li  valeva 
un’  armata  : il  terrore  volò  seco  lui,  c lo  pre- 
cede al  campo  dc'Romani,  i quali  si  ritirarono 
di  notte  tempo  abbandonando  tende  e bagagli. 
Ma  condussero  seco  un  prigioniero  di  somma 
distinzione  tra  i Saraceni.  Era  questi  Abdalla 
cugino  germano  di  Maometto.  Fu  fatto  subito 

f artire  sotto  buona  guardia  per  Costantino|>oli. 

I calino  che  lo  amava,  aHlillo  da  una  (Ardi- 
ta piu  grave  per  lui  c dolorosa  die  non  era 
quella  di  una  l>atiaglia  , scrìsse  sul  fatto  oli'  ' 


imperatore,  mlnaociando  Goslanrinopoli  e tal- 
lo ]'  impero,  se  non  gli  si  restituiva  Abdalla. 
Eraclio  di  già  soggiogato  daf  terrore  non  0!>ò 
provare  l'efl'eUo  di  queste  minacce,  pose  in  li- 
bertà questo  }>ericolu9o  prigioniero  , e mandò 
ancora  ad  Omar  de'  regali  di  gran  valore;  li* 
beralilà  servile,  la  quale  non  faceva  che  ren- 
derlo piu  dispregevole. 

Quantunque  dopo  la  presa  di  Gerusalemme 
Omar  av'cssc  assegnalo  ai  suoi  generali  impie- 
ghi e cariche  separate,  nondimeno  Abu-Obei- 
da,  lezid  ed  Amru  operavano  d'accordo  con 
una  perfetta  inlelligrnza.  Senza  delicatezza  so- 
pra le  loro  rcs[>ellivc  commissioni , anlepone- 
vano  il  comune  inieies»e  .ad  un  faho  punto  di 
onore  , ed  ogni  impresa  era  legittima  quando 
tornava  iu  vantaggio  della  nazione.  Il  diritto 
di  licn  fare  non  pareva  loro  limitato  da  alcuna 
divisione.  G^surea  era  nella  comme-ssiouc  di 
Iczid  ; Amru  aspettando  con  impazienza  che 
fosse  sottomessa  tutta  la  Siria  , iter  attaccare 
l'Egitto,  marciò  verso  Cesarea,  (love  il  giova- 
ne imperatore  aveva  ancora  raccolti  quaran- 
tamila uomini.  Era  di  autunno,  ed  essendo  di 
già  la  stagione  ohremodo  cruda  ed  aspra,  mol- 
ti Mussulmani  furono  sorpresi  da  un  freddo  cosi 
gagliardo  e forte,  che  non  potevano  seguire 
rannata.  Un  vecchio  cristiano  fece  loro  beve- 
re  del  vino,  come  un  eccellente  rimedio  per  ri- 
cuperare il  loro  calore  e le  loro  forze.  Ne  be- 
vettero in  tanta  copia,  che  ebbero  maggior  dif- 
ficoltà ancora  a raggiungere  i' annata.  Amru 
consultò  intorno  a <|ucsto  punto  Abu-Obeida  , 
il  quale  risposo,  ch'era  d'  uojjo  che  ciaschedu- 
no de' rei  ricevesse  sulla  pianta  dei  piedi  il  nu- 
mero de' colpi  di  già  stabilito  d.i  Omar  in  un 
simile  caso  : Io  che  fu  eseguilo.  Non  ostante  il 
rigore  di  un  tal  castigo, questi  MusMiliiiaai  e- 
rano  tanto  pentiti  del  loro  fallo,  che  credevano 
di  non  poter  del  lutto  espiarlo  uhriinemi , che 
uccidendo  il  cristiano  sul^rnalorc  ; io  che  fatto 
avrebbero,  se  Amru  non  lo  avesse  sollruUo  al 
trasporto  del  loro  zelo. 

All'avvìcinumenlo  degl’inimici  Cnsiantino 
USCI  dalla  città,  e le  due  armale  accamparono 
in  presenza  una  dell'altra.  Avendo  il  giovane 
princi{>e  domandala  una  conferenza,  .\rnru  si 
portò  senza  timore  al  campo  de' Romani.  Co- 
stantino gli  domaiKlò  con  qual  diritto  i Sara- 
ceni pretendevano  di  avere  in  possesso  la  Si- 
ria. a Con  quel  diritto  eia*  dà  in  mano  il  Crea- 
tore, ri>|K)sc  Amru.  La  terra  si  appartiene  a 
Dio  ; egli  la  dà  {>cr  eredità  a (|ucIlo  che  a lui 
piace  de' suoi  servitori  ; il  succe!«o  delle  armi 
è quello  elle  manifesta  la  sua  volontà.  Per  al- 
tro, aggiunse  egli,  indirizzando  le  parole  ai  Ro- 
mani eh' erano  presenti , io  vi  offro  un  mezzo 
di  salvarvi;  fatevi  maomettani,  oppure assog- 
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geiiaievi  a pagare  tributo».  Avendo  i Romani 
rÌRposio,  die  non  avrebbero  fatto  nè  l’iinn,  nè 
Taltro:  « Ehlicue, rispose  Amru,  altro  piu  non 
resta,  se  non  die  decidere  la  nostra  contesa  colle 
armi  u.  Dopo  queste  parole  Amrii  si  ritirò  , e 
i due  eserciti  si  apparecchiarono  alla  battaglia. 

Le  due  armate  attendevano  il  segno,  (|unn- 
do  si  vide  uscire  dalle  file  dell' esercito  cristia- 
no un  uflìziale  riccamente  vestito,  il  quale  sfi- 
dò a siiigolar  tenzone  il  più  ardito  dc'Sarnceiii. 
Tre  si  presentarono,  e lurono  uccisi  un  dopo 
P altro.  InBne  Sergiabil,  mio  de’jiiU  bravi,  en- 
trò in  arringo  e slava  yev  avere  lo  stesso  line, 
(piando  un  cavaliere  dèlP  annata  cristiana  ac- 
cor*H*  in  cpiel  punto  , e tagliò  con  un  colpo  di 
sciabla  il  capo  alPniliziale  vincitore.  Dopo  que- 
sto improvviso  colpo  che  stordì  del  pari  ambi 
gli  esci  citi,  andò  a gettarsi  ira  i Saraceni.  Er.i 
costui  un  Arabo  chiamalo  Toleìa,  ilijuale  es* 
sendosi  eretto  in  profeta  lueiitie  viveva  Mao- 
metto , era  stato  di-slutto  da  Calcd,  ed  obbli- 
gato a rifuggirsi  sulle  terre  delPimpero,  dove 
si  era  messso  ai  servizio  di  Eradio.  Iii  ricom- 
pensa di  quest'  azione  otlemie  da  Omar  il  per- 
dono. La  battaglia  che  sq’ui  in  appresso  non 
durò  lungo  tempo  ^ il  giorno  era  molto  avan- 
talo^  il  piu  de' soldati  loinaiii  , milizie  di  nuo- 
va leva  , senza  disciplina  e senza  coraggio  , si 
sbandarono  c presero  la  liiga.  Essendo  soprag- 

f;iunta  la  notte,  Gssluuiiiio  si  ritirò  in  Cesarea, 
asciando  il  suo  campo  in  poter  dei  nemici. 

Amru  marciò  a diriilma  a Cesarea  , dove 
Iczid  od  Ol>cida  vennero  a raggiungerlo  per 
attaccare  insieme  Tiro  e Tri|>oli.  L'  accortezza 
di  lukiiiua  risparmiò  loro  la  briga  di  assediar 
Tripoli  , essendosene  impadronito  per  tradi- 
mento. Era  egli  ap^iena  in  possesso  (iella  cillè, 
che  arrivarono  ciii(|uania  vascelli,  i quali  ve- 
nivano dalle  isole  ili  Creta  e di  Cqiro  curidii 
di  armi  e di  provvisioni  i>er  le  (ruppe  di  Co- 
stantino. (jli  uilìziali  della  flotta  non  sapendo 
che  Tripoli  avesse  mutato  padrone  sbaix»ro- 
no  (|uivi  senza  timore^  furono  ricevuti  a brac- 
cia aperte  da  lukinna  , il  quale  un  momento 
dopo  5’  iiiipadroiii  delle  loro  |iersone  e de'Ioro 
navigli,  e gli  diede  in  potere  di  Caied,  ch'era 
poc'anzi  arrivato.  Il  buon  esito  di  (|ue$ia  per- 
fidia ne  fece  riuscire  mia  seconda,  lukinna  es- 
sendo montato  sopra  (questi  rnedc*simì  vascelli, 
andò  a presentarsi  davanti  Tiro  ; il  suo  arrivo 
cagionò  grande  allegrezza^  recava, diceva  egli, 
niuiiizioui  e truppe  per  mettere  la  [ùazza  in 
grado  di  dilesa.  ^*ese  a (erra  con  novecento 
uomini,  i quali  furono  alloggiali  nella  ciltù^ 
ina  tessendo  stato  egli  medr^imo  tradito  da  uno 
di  loro,  fu  messo  in  lej  ri  insieme  culla  sua  trup- 
pa. Si  sdirebbero  falli  ÌDCoiilaneiilc  morire,  se 
stalo  uon  fosse  uu  uuovo  motivo  di  spavento. 


Iczid  era  comparso  alla  vista  diTiro  cou  due- 
mila uomini.  11  governatore  seguito  dalla  guar- 
nigione USCI  per  combatterlo 5 e mentre  i due 
parlili  crauo  insieme  azzuffali,  lukinna  e i suoi 
soldati  furono  messi  in  liberta  da  un  certo  Ba- 
silio, il  quale,  di  già  mussulmano  nel  cuore,  at- 
tendeva solo  l’occasione  di  segnalarsi  in  favore 
de’Sarncenì.  lukinna  fa  tosto  dare  avviso  della 
sua  lilserazione  a' soldati  che  lasciati  aveva  in 
sulla  flotta,  i (|uali  vengono  ad  unirsi  a lui,  e 
manda  nel  medesimo  tempo  ad  avvertire  lezid 
di  quell<x  che  accadeva  in  Tiro.  Il  Saraceno 
rispiiigc^va  vigorosamente  la  guarnigione,  c le 
impediva  il  ritorno.  Tutto  si  accordava  senza 
che  fosse  concertato.  Apronsi  le  porte  5 i Sara- 
ceni che  erano  di  dentro,  e (juelli  di  fuori  es- 
sendosi riuniti  y fanno  un  gran  macelio  degli 
abitami.  Il  piu  de'  Sìr#  si  fecero  maomettani , 
per  evitare  la  morte  o la  schiavitù,  Questa 
nuova  tolse  ogni  speranza  a Costantino^  s'im- 
barcò segreiaincme  di  notte  tempo  nel  porto 
di  Cesarea,  per  ritornarsene  a Costantinopoli. 
Dopo  la  sua  ritirata , che  non  fu  saputa  dagli 
abitanti  se  non  il  giorno  appresso  , Cesarea  si 
arrese,  pagando  per  sua  sicurezza  duecentomila 
monete  d'oro,  che  fanno  all'incirca  tre  milioni 
di  moneta  di  Francia. 

Le  altre  citta  di  Siria,  Acri,  Gioppe.  Asco- 
loiia  , Tibcriade  , Muplusa  , eh’  è l'  antica  Si- 
chem,  si  sottomisero  incoiiianeute.  Sidone,  Be- 
rilo  , (jiabala  e Laodicea  seguirono  il  loro 
esempio.  Caled  si  avanzò  fino  all'  Eufrate  , c 
prese  j>er  accordo  Menbig,  l'antica  Gierapoli, 
e tulle  le  citih  lungo  questo  fiume,  A questo 
modo  iMu'-sulmani  nello  spazio  disei  .inni  s'im- 
padronirono  della  Siria,  che  i Koinani  possede- 
vano da  settecento  anni  addietro:  contrada  fa- 
mosa Ira  tulle  le  contrade  della  terra  per  le  ma- 
raviglie che  l’ Onnipossente  aveva  in  essa  ope- 
rate in  favore  del  popolo  giudeo,  per  lospleu- 
dore  e la  potenza  de'Seleucidi , per  le  vittorie 
de'  Koiiiaui,  e infiniiameuie  piu  ancora  iier  la 
nascila,  per  i miracoli  e per  la  morie  del  Sal- 
vatore del  mondo.  1 cristiani  perdendola,  per- 
dettero la  culla  della  loro  religione,  abbando- 
nala alla  profntiazionc  di  un'empia  setta.  11 
ramuiarico  che  ne  concepirono,  [»erpeiuato  di 
secolo  iu  secolo,  fece  loro  versare  continue  la- 
grime, c ciuqueceiiio  anni  dopo  torrenti  di  san- 
gue. 1 loro  slòrzi,  tante  volle  reiterati  per  to- 
gliere la  lerra  Santa  di  mano  agl' infedeli,  so- 
no loro  s ali  piu  funesti  che  siala  non  era  la 
perdita. 

Fu  appena  cc^mpiuia  la  conquista  della  Si- 
ria , che  l’ intiera  provincia  , ma  soprattiUtu 
Eiumaus  c le  sue  vicinanze,  furono  aflliitc  e 
devastale  da  una  cosi  crudele  pestilenza  , che 
gli  Arabi  chiamano  questo  anno  l' anno  del- 
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la  morialilìi.  Veniìcim|ucinila  Saraceni , clic 
erano  sopravvissiili  a tanti  assedii , c a tante 
battap;1ie  , furono  la  vitlinia  di  questo  conta- 
gio. Perdettero  molti  decloro  piu  faniofti  capi- 
tani} Abii'Ol)eida  , lezid  e Seigiabil.  Cnled  , 
che  campò  da  questo  flagello,  mori  due  o tre 
anni  dopo  di  un'altra  malattia. 

L'anno  vegnente  vide  eotiiinclar  la  conqui- 
sta dell’E'^itto.  Ma  siccome  quella  della  Me- 
sopotaniia  , clic  fu  fatta  nel  medesimo  tempo, 
filli,  nello  spazio  di  un  solo  aimo,c  Pistoria  non 
cc  nc  riferisce  se  non  se  poclie  parlicoinrita , 
coM  io  la  rnetlcrò  in  prima  sotto  gli  ocelli  del 
lettore.  Piu  dalPanno  037  (ìiovanni  C iteas, 
governatole  deli'Osroena,  spaventalo  da'rapidi 
progressi  de'Saraceni,  era  entrato  in  luam^ggiu 
con  lc/,id,  e in  una  conferenza  che  eblMU'o 
insieiue  a Ki'imesrin,  sfera  obbligalo  a pagare 
ogni  anno  centomila  monete  d'oro,  a coiidizio- 
i)C  che  i Saraceni  non  avrebbero  {Ktss^ilo  i'Eii- 
frale.  Uitornnto  ad  Eineso,  aveva  s[>ediio  a 
Jezid  il  pagamento  del  primo  anno.  Ì/iin(>e- 
rutnre  irritato  piT  un  liailalo  tanto  rlisonorevo- 
Je  fatto  senza  sua  saputa , e»ilia  Cateas , e man- 
da in  iM(’so{K>(nniin  im  generale  cliiamato  To- 
lomeo. Subito  Ayad,  uno  de'gcncrali  di  Omar, 
elibc  ordine  di  pasNare  l’Lidrate  con  un  pode- 
roso csemilo.  Slava  per  assediai^;  Edtssa  , 
quando  il  governatore  oflen  di  rciiderta  , pur- 
ciiò  si  assicurasse  alla  guarnigione  romana  c 
agli  abitauli  il  po?«sessu  tlo'luro  l>eni  e il  lil>e- 
ro  esei-cizio  della  loro  religione.  A queste  con- 
<)iZÌoiit  si  assoggettavano  a paga*c  Irduiio. 
(Jucsie  proprisizioiii  furono nccvliat;.*,  ei  Mus- 
sulmani |)i'c^ero  possesso  delle  città.  Cosiantìna 
fu  pre-ia  di  a«isa!io,e  vi  perirono  (reeeiilo  Uo- 
niani.  Dara  tu  espngitau , e incesa  a sacco. 
Oarrt*s  apri  le  porte  senza  us|ie((are  l'attacco. 
Ayad  s'niipadroià  di  leggieri  di  Cullitiicio, 
che  ripigliò  l' antico  nome  di  Uacca.  Espugnò 
N.sibe  c le  altre  piazze  lungo  ('Eufrate  e il 
Tigri.  Kenrdc,  che  prese  dipoi  il  nome  <b  Aiii- 
Verda,  e Circeso , die  conservò  il  suo  sotto 
la  pronunzia  araba  , furono  sulloiiKS>e  <1;h 
luogolenenli  di  Aya«l.  La  Mesopotamia  , cosi 
C'Inamuta  dui(ìreci,a  cagione  di  duegrundi  liit- 
ini  da'  «piali  ò presso  che  intiurafuente  circon- 
dala, fu  cliiainaia  i'Algezire,  cioè  a dire,  Tlio- 
la.  È'  anliciie  citta  coii({uÌ9(alc  dai  Saraceni 
ripigliavano  in  tuilu  i'Oriente  , i nomi  che 

r orlali  avevano  avaiiii  le  conr|msie  de'tircci. 

I paesi:  tra  ('EiiUalc  e il  Tigri  era  stato  un 
tempo  abitalo  dagli  Arabi  , che  la  famosa 
inondazione  del  Jago  AI-Arcm  aveva  cosin’Ui 
nd  abbandonare  l'Arabia.  Tre  delle  tribù  era- 
no venute  a stabilirsi  «piivi  sotto  la  coialoiu 
di  (re  capi,  licer,  MiHÌar  e Ilabia  , i quali  di- 
visero il  paese  ili  uitrcUaiuc  province,  c die- 


dero ad  ossi  il  loro  nome,  che  portino  ancora 
al  presente.  Ei  conr|iiisia  cbl>c  (ine  colla  pre- 
sa di  Amido,  clic  coascrvò  il  suo  nome.  I 
Turchi  la  ebiamano  Cara-Amir,  o Diarbe- 
kir,  dal  nome  della  provincia  di  cui  c la  ca- 
pitale. 

Secondo  alcuni  autori,  in  questo  tempo  fu 
fabbricata  da  Omar  la  città  di  Cusa  sul  lago 
di  Uclieriia,  due  legìie  al  mezzodì  di- H ira,  che 
era  stala  distrutta  da  Abubecro.  Ma  questa 
c tth  sussisteva  prima  di  Omar.  E la  s(cs«ia 
die  Aktila  i.clla  ('aldo.!.  « Cusa  signitìoa  sab- 
bia russai , ovvero  una  fabbrica  di  giunclii  c 
e di  canne  rÌco|ierta  di  terra  t.  E questo  no- 
me tu  dato  Q (piesia  città,  (lerdiò  non  fu  da 
prima  se  non  un' unione  di  tali  ca}xinne  sopra 
un  terreno  di  sabbia  rossa.  Al  pn:s<*iue  ò rovi- 
n.ila,  ma  fu  lungo  tempo  celelK’iTÌiua.  1 calif- 
fi dei  quali  è stata  il  soggiorno  innanzi  che 
labbricato  avc'ssero  |lagd.id,  istituirono  quivi 
un.ì  scuola,  la  quale  divenne  floridissima  , o 
r4vale  di  quella  di  jlasra.  ila  questa  scuola  gli 
antichi  caiaUeri  arabi  hanno  presoli  nome  di 
ciitidii.  OliiC  i MaoincUaiii,  vi  erano  in  que- 
sia  città  de'  crisiiani  nesloriaiii  e giacobili 
sotto  i.i  ooiidulla  di  due  vescovi. 

1 Saraceni  non  avevano  b-sogno  di  pretesto 
|>er  entrare  in  Egitto.  Ma  l' iiiiprudciile  au- 
dacia ilei  patriarca  di  Alessuidria  iic  |K>r- 
$e  loro  imo,  che  <lavM  una  qualche  appa- 
renza di  giustizia  all'  invasione  di  questi  bar- 
bari. Quattro  anni  avanti  Ciro,  prevedendo  già 
che  i Saraceni  sarebliero  entrali  iicirEgitlo  to- 
sto die  fo>9ero  in  possesso  della  Siria,  aveva 
tenuta  pratica  segreta  co»  Omar, e s<*iiz;i  coii- 
Siiltare  riuq)eraiore,piomeilcva  al  caliA'o  due- 
centomila monete  d'oro  di  nuovo  tributo, se  si 
asteneva  dall’  attaccare  i'  Egiuo.  11  creihto 
di  Mocaiica  , col  quale  era  d’accordo,  gli  ave- 
va falli»  ritrovare  una  parie  <li  questa  somma, 
che  aveva  di  giu  inviata  a Medina.  Ma  non 
potendo  raccoglierla  tutta  intera  s.’iiza  f auto- 
rità del  pi  incij.e , si  vide  costretto  a chìiHlcr- 
ne  la  |HTmissioiie  all'  im|>cralorc,  cercando  di 
|H*isuaderio,die  si  san*bbe  {minto  levare  sulle 
mercanzie  e sul  coumicicio  ik'lf  Egitto  di  dio 
ailempicre  a (|uesta  obbligazione , si'nza  wx*- 
in-ire  in  {»arte  alcuna  te  i*eiKliie  deli' impero. 
Aggiungeva  , die  aveva  in  inenle  un  progcl- 
l‘>  vaniuggiosissimo  jx-r  làr  cadere  di  mano  le 
armi  a'  Saraceni  , ma  che  tnnu^va  di  comuni- 
carlo aU'mi{>eraiuie  senza  un  ordine  {inrtico- 
lare  di  sua  maestà.  Eraclio  , benché  degnalo 
die  il  palriarc-a  aviSse  osato  di  sua  aulurilà 
mMÌcre  una  {trovincia  deif  im{>cro  tributai  la 
de'Siiracciii,  dissimulò  liiuavia  la  sua  collera, 
{MT  no»  iiHuiqirire  e ridurre  agli  estremi  i[ue- 
slo  spirilo  tuihulcnlo  c pericoloso^  c fece  par- 
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tire  Giovanili  duca  di  Barca  e Manuel  genera- 
le delle  armale  di  Tracia  con  lrup|ie  i>er  op- 
porsi alla  irruaione  de^ barbari. 

Quando  arrivarono  in  £gÌtlo,  Amru  era  già 
in  cammino,  e si  avvicinava  alia  fronliera.  La 
cortedi  Medina,  perquanto  austere  ella  si  fosse, 
non  era  del  tulio  esente  da  quelle  gelosie  e da 
que' rigiri  che  si  oppongono  al  pubblico  inte- 
resse nelle  più  religiose  società.  Amru  riceveite 
lina  lettera  di  Omar  concepita  in  questi  termi* 
ni:  ((  Se  alP  arrivo  delle  mie  lettere  voi  siete 
ancora  in  Siria,  non  |>assalc  in  Egitto.  Se  sie- 
te già  in  Egitto,  proseguile  la  vostra  marcia 
coll^ aiuto  di  Dio  ■.  Era  questo  un  eiTetlo  del- 
rinvidia  de' cortigiani , che  vedevano  mal  vo- 
lentieri c|uesto  generale  vicino  a raccogliere 
un'ampia  messe  di  gloria,  c i termini  della  let- 
tera davano  cliiaraincnle  a conoscere,  che 
Omar  non  aveva  scritto  se  non 'per  soddisfare 
alla  loro  importunità.  Ma  Amru  aveva  ancor 
egli  i suoi  amici;  e fu  avvisato  del  contenuto 
liella  lettera  di  Omar.  I.a  ricevette  a Rafia  ul- 
tima città  delta  Palestina,  e non  rapii  se  non 
quando  fu  arrivato  a Kiuocolura.  Ne  fece  al- 
lora la  lettura  in  pre^eioa  dei  principali  ufli- 
ziali,  e doiiiaiKlò  loro  s^  erauo  in  Siria',  o in 
Egitto.  Avendo  essi  risjiosto,  che  Kinocolura 
era  in  Egitto:  «Ebbene, di.ss' egli , obbediamo 
adunque  al  vicario  del  profeta;  Iddio  ci  co- 
manda d' impadronirci  di  questo  paese». Frat- 
tanto i generali  rnmarii,  che  niarciavaiio  alla 
sua  volta,  mandarono  a chiedergli  che  cosa 
venisse  a cercare  in  Egitto:  k lo  vengo  , dis- 
s'egli , a raccogliere  il  tributo  che  fu  accorda- 
lo ìli  ;>agarcÌM.  Manuel  rispose:  che  la  (larola 
di  Ciro  non  era  «{uella  deirimperalurc,  e che 
Amru  nonavrebbea  fare  con  un  vescovo,  ma 
colimi  esercito.  L'alterigia  di  questa  rispo- 
sta fu  mal  sostenuta  dagli  effetti.  Amru  non 
aveva  seco  più  che  quattromila  uomini  : e 
questi  bastarono  a tagliare  a pei£i  i due  gene- 
rali romani,  uno  dei  quali  fu  ucciso  nella  zuf- 
fa , e Tallio  ebbe  molta  difficoltà  a salvar  la 
sua  vita. 

Subito  che  T imperatore  ebbe  intesa  la  scon- 
fitta del  suo  esercito,  spedì  nuove  truppe  sotto 
il  comando  di  uno  de'suoi  camerieri  maggiori 
cognominato  Mariano,  e gli  commise  di  con- 
ferire col  patriarca , per  sapere  da  lui  qual 
fosse  quel  maraviglioso  progetto  che  aveva 
indicalo  alTimperatore.  Mariano  restò  forte 
maravigliato,  udendo  che  Ciro  aveva  pensato 
di  dare  in  matrimonio  al  califfo  una  f^liuola 
delTimperatore.  Era  questo,  diceva  egli,  un 
iiirallibile  mezzo  di  disarmare  il  Saraceno,  il 
quale  si  sarchile  oertamente  fallo  battezzare 
per  giungere  ad  una  così  onorevole  parentela, 
il  generale  diede  contezza  aff  imperatore  di 
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questo  stravagante  pensiero,  e si  po^  in  mar- 
cia (ler  andare  a combattere  gTìuiinici.  Erano 
di  già  padroni  di  Farina,  piazza  importante, 
situata  alla  foce  del  braccio  orieulalc  del  Nilo. 
Era  questa  allora  la  chUve  delTEgiito,  cd  era 
soueiurata  in  luogo  di  Pelusio,  <juasi  distrut- 
to. Fu  presa  dopo  un  mese  di  assedio.  Amru  si 
avanzava  lungo  il  Nilo  verso  T interno  del 
paese,  quando  fu  arrestato  dalParinata  di  Ma- 
riauo,  assai  piu  forte  che  non  era  la  sua.  Deli- 
berato di  perire  piuttosto  che  abbandonare  la 
sua  impresa,  diode  battaglia  , e fu  viucicure. 
Mariano  perdette  la  vita  con  uu  uumero  gran- 
de de' suoi  soldati. 

Dopo  questa  vittoria  Amru  marciava  a di- 
rittura a Mesra  , che  alcuni  moderni  autori 
erodono  esser  Memfi,  perché  il  nome  di  Mesra 
esser  doveva  quello  della  capitale,  essendo 
propriamente  il  nome  di  tutto  rEgitto,  di  cui 
Mesraim  nipote  di  Noè , fu  il  primo  re.  Ma  le 
circostanze  deirassedio,cÌic  adesso  uarreronio, 
non  possono  convenire  a Memfi , fabbricala 
sulla  sinistra  riva  dui  Nilo  : esse  indicano  per 
certo  la  Babilonia  di  Egitto,  posta  sulla  riva 
orientale  , uu  poco  al  di  sopra  della  punta  di 
Delta,  Ireiitaquatlro  leghe  discosto  da  Farina. 
Babilouia  era  probabilmente  diventala  capita* 
le,  dacché  Alemli  quasi  distrutta  perduto  ave- 
va Tanticu  suo  splendore,  essendo  Alessandria 
riguardala  come  una  colonia  greca  , che  non 
apparteneva  all'antico  Egitto.  Mesra  era  di- 
fesa da  un  viH^cliio  castello  fortificato , e per 
renderne  l'accesso  più  difficile  ai  Mussulniani, 
fu  scavalo  all'  inloruo  uu  laigo  fosso , dove 
furono  seminali  molli  ferri  armali  di  punte. 
Amru , clic  aveva  solo  quattromila  uomini , 
stette  sette  intieri  mesi  davanti  a questo  castel- 
lo, e fu  costretto  a chiedere  nuove  truppe  al 
califfo,  il  quale  gli  mandò  altri  quattro  mila 
uomini. 

Ma  la  perfidia  del  governatore  gli  fu  di  un 
assai  maggior  soccorso.  Era  costui  quel  Mo- 
cauca  che  aveva  avute  segrete  relazioni  con 
Maometto.  L'imperatore,  che  esser  doveva  mai 
contento  della  sua  condotta  da  dieci  in  dodici 
anni  innanzi,  non  aveva  osato  spogliarlo  del 
suo  governo,  per  limoredi  perdere  ridillo,  sol- 
levando tutta  la  nazione  de'Copti , della  quale 
Mucauca  disponeva  da  sovrano.  Cliiamavaiisi 
fin  d' allora  Copti  gli  antichi  abitanti  del  jiae- 
se,  di  slir{»e  egiziana  , per  distinguerli  dai 
Greci , che  si  erano  iiresso  stabiliti  sotto  Ales- 
sandro e de'  suoi  successori.  Mocauea  non 
cercava  se  non  di  dare  il  castello  ai  Saraceni  a 
condizioni  vantaggiose  per  lui  medesimo,  e 
non  per  altro  resisteva  lauto  a lungo  contro  i 
loro  attacchi  , se  non  perchè  non  era  parlrone 
di  uu  numeroso  presidio,  i cui  uffiziaii  l'osscr- 
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vavaiift  con  sos|ìcUo,  e preinlevano  solo  Onli- 
ne dal  consiglio  di  guerra.  Nondimeno  a forza 
di  fingere  e di  mascherarsi,  venne  a capo  d'in- 
gannare i suoi  custodi.  Il  Nilo  formava  dirim- 
petto al  castello  un'isola  clic  dilaniasi  al  pre- 
sente l'isola  di  Ronda.  Kappresenlò  questo 
peiTido  agli  ufiiziali , che  non  potevano  resi- 
stere lungo  tempo  \ che  non  avevano  a spera- 
re venin  soccorso  \ che  il  partito  migliore  era 
di  ritirarsi  in  questa  isola,  e sottrarre  alia  cru- 
deltà dei  Saraceni  la  maggior  parte  della  guar- 
nigione, che  dovevasi  conservate  per  la  difesa 
del  rimanente  dei  paese;  che  per  lui,  egli  si  sa- 
rrificava  volentieri  alia  morte  pel  servalo  del- 
]'  iiii[>ero , e sarebbe  restato  net  castello  con  un 
piccolo  mimcro  di  soldati,  per  difendersi  fino 
agli  esireiiii , c seppellirsi  sotto  le  rovine,  se 
non  |M>tesse  ottenere  una  onorevole  capitola- 
zione. La  cure>iia  , la  noia , le  ferite  e fatiche 
di  un  lungo  assedio  davano  peso  al  consiglio 
di  Mocauca:  si  lasciarono  |>ersuadere,  eia 
maggior  parte  della  guarnigione  passò  nell'iso- 
la. Mocauca  trovandosi  allora  fiadronc  delle 
.sue  azioni,  spedi  un  deputato  al  generale  sara- 
ceno, |>er  chiedergli  un  accomodamento^  lo 
avvertiva,  che  se  non  si  aflVctiava  di  trattare, 
i'allagninento  del  Ndo  avrebbe  messa  tiap|>o- 
co  la  sua  armala  in  gran  pericolo.  Amiu  gli 
lece  fare  le  sole  proposizioni  de'  Mussulniani. 
il  goveniatore  risj>otse:  u Che  i cristiani  non 
acconsentirebbero  giammai  di  cangiar  religio- 
ne: die  in  quaulo  al  «tributo  , non  si  doveva 
aspettare  che  i Roniaui  volessero  assoggettar- 
visi  ^ ma  di' egli  e i Copti  suoi  amici  vi  si 
sottometterebbero  volentieri  j che  io  fine  non 
era  restalo  nel  castello  se  non  un  pugno  di 
Romani  ».  Su  questa  ris|>06ta  Amru  fa  sca- 
lare la  piazza.  I soldati  della  guaruigiooe, 
inabili  a fare  resistenza,  si  mettono  dentro  ad 
alcune  barche  , e si  salvano  nell'isola.  I 
Saraceni  fanno  man  bassa  su  tutti  (juelJi  che 
])ossono  raggiungere.  Quelli  che  fuggonu  , 
certi  alla  fine  della  perfìdia  del  governato- 
re , passano  coi  loro  compagni  all'altra  piar- 
le del  fiume  , e si  ritirano  tra  Mesru  ed 
Alessandria  in  una  piazza  che  gl' istorici  ara- 
bi diiamanoKeramol  Seboraik.  lo  questo  mez- 
zo Mocauca  stabilisce  con  Amru  gli  articoli 
della  capitolazione  per  tutti  i Copti  dell'Egit- 
to; si  p^iUuisce,  che  pagheranno  ogni  anno 
due  ducati  per  testa,  eccettuati  i vecchi , le 
donne  c i fanciulli  clic  Avranno  meno  di  sedi- 
ci anni.  II  numero  de'Copti  che  luiouo  regi- 
strati pel  tributo  , si  trovò  di  sei  luilioni:  tan- 
to ci-a  ancora  po|>oIato  J'Egiao! 

Restava  solo  ai  Saraceni  di  prendere  A les- 
s.'inJiiit,  {icr  essere  padroni  di  tutto  l'Egitto. 
Avendo  passato  il  Nilo,  atUccaivuo  KetaMioi 


Schoraik  , il  qii.ìlc  non  [>otè  resistere  piu  che 
Ire  giorni.  Alcuni  corni  di  lrup|)o  romane, in 
cui  si  abballcTuno  nel  loro  pass:tggio,  furono 
dì  leggieri  sconfini.  1 vinti  si  rifuggirono  tul- 
li in  Alessandria  come  nel  loro  uluino  asilo  , 
c si  ap|)arecchiavauoa  quivi  difeiulersi*  I Mus- 
sulmani non  indugiarono  a comparire,  ed  ac- 
camparono a vista  della  città.  Amru, che  dava 
nelle  battaglie  l'esempio  del  valore,  non  si  ri- 
}>oriava  au  altri  che  a sè  medesimo  in  ogui 
benché  minuta  cosa  riguaidanlc  la  guerra. 
Volle  perciò  riconoscere  ai  pei  sona  la  siiuaziu- 
ue  e la  loi*za  della  pi.'tzza,  e uuii  prese  seco  al- 
tri, che  il  suo  schiavo  Verdan  ed  uno  dei 
principali  ufiiziali  chiamato  Muslìnia.  Ma  es- 
sendosi avviciuaio  di  troppo  alle  mura,  fu  pre- 
so e condotto  dinanzi  al  governature,  il  quale 
parìmerne  gli  fece  queir  inutile  dhuandu  die 
lacevasi  dap|>ertutlo  ai  Saraceni,  e u'ebbe  la 
solila  ris{K)sUi.  L'alterigia  delle  sue  p;irole  e 
del  suo  sembiante  lece  giudicare  al  governato- 
re, che  questo  prigioniero  fosse  il  generale  : 
u Egli  è Amru  medesimo,  dis^^e  alle  sue  gen- 
ti,gli  sia  troncato  subito  il  ca|>uu.  Verdan,  che 
intendeva  la  lingua  greca  , vedendo  il  pericolo 
del  suo  padrone,  che  aveva  di  già  .salvalo  in 
una  simile  occasione  nell' assedio  di  Gaza,  si 
volse  a lui  con  disprezzo,  ed  aspramente  per* 
cuoteiulolo;  «Che  cosa  li  viene  in  capo  di  ri- 
s(K>n(lere?  gli  dice:  tu  non  sei  che  l'inhmj  dei 
Mussulinaiii;  lascia,  parlare  al  tuoi  superio* 
ri».  Musliiua  prendendo  tosto  la  parola,  dnse, 
die  il  generale  gl' inviava  i>er  chiedere  una 
c'Oiifereiiza  ; che  desiderava  ui  trattare  col  go-> 
verualorc , c die  se  i Romauì  volevano  lare  o 
accettare  ragionevoli  proposizioni,  l.i  jkico  sa- 
rebbe presto  concliiiisa.  Il  governatole  ai  la- 
sciò ingannare  da  ijuesta  finzione;  ciedette  di 
aver  preso  errore,  c che  Amru  non  fos-4C  che 
uu  semplice  soldato  : rìvoeò  l'ordine,  e gii  ri- 
mandò. Ma  invece  della  confeieiiza  projiosia, 
Amru  si  fece  vedere  il  giorno  appresso  a piedi 
della  uiuraglia  con  tutte  Je  sue  truppe,  e die- 
de principio  ai  lavori  dell'assedio. 

L'imperaloi'e,sopraiDiikodo  alllilio  {ler  que- 
sta nuova,  deliberò  di  acconsentire  alle  più 
dure  condizioni,  piuttosto  che  perdere  Ale»sau- 
drìa,  e con  essa  la  pìii  bella  proviiwia  de'suui 
stati.  In  tempo  dell*  assedio  di  Babilonia  ave- 
va fatto  venir  Ciro  a Costantinopoli , e fiera- 
mente sdegnalo  contro  di  questo  prelato,  giun- 
se perfiiM)  a coiiipromeiteic  la  sovranuniuestà. 
Egli  io  fece  condurre  alia  piazza  maggiore,  (>cr 
giudiuiiio  in  piescnza  di  lutto  il  popolo  clic 
aotujrsc  in  lolla,  e facendo  egli  medesimo  l'uf- 
fìzio di  accusatore, rinfacciò  ni  vescovo  di  aver 
dato  i' Egitto  ai  Ì!Miaceui.  Ciro  divenuto  piii 
aiuero  c più  ardilo,  vcxleudo  li  suo  soviauo 
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abbassarsi  fino  ad  ossercsao  avversario,  pro- 
curò eli  ginstilìcarsi , protesiando  die  se  si  fos- 
sero seguili  i suoi  cornigli,  si  sarebbe  scansata 
la  guerra  di  Egitto,  c soddisfallo  ai  Saraceni 
senza  che  ciò  fosse  cosiate  alcuaa  cosa  al 
princi^>e.  lligeUava  tutta  la  col[>a  delle  disgra- 
ziechc  afiliggcvano  r impero,  sopra  i cnllìvi 
consiglieri  deÌP  imperatore.  Eraclio  più  anco- 
ra oifeso  dalle  sue  risposte,  lasciandosi  Irasitor- 
lare  da  una  indecente  collera,  lo  caricava  u^in- 
giurie,  chiamandolo  un  pagano,  un  nemico  di 
Dio, che  aveva  tramata  la  rovina  de' cristiani, 
Oche  aveva  osato  consigliare  al  suo  princi|)e 
di  prostituir  sua  figliuola.  Minacciava  di  ucci- 
derlo : infine  lo  pose  sotto  la  custodia  del  pre- 
fetto (iella  città^  con  ordine  di  trattarlo  come 
uno  scellcnito  fino  a tanto  che  avesse  deciso 
del  castigo  che  avevano  meritato  le  sue  colpe. 
Nondimeno  (juaudo  intese  che  Alessandria 
era  assediala , ccdeiklo  la  sua  collera  al  timo- 
re, credette  che  niuiio  fosse  più  atto  di  lui  a 
tmtlarc  co'Saraceni.  Lo  spedi  adunque  per 
rinnovare  seco  loro  quel  medesimo  trattato 
per  cui  lo  aveva  cosi  aspramente  ram|>ognaio. 
Ciro  arrivato  al  crampo  nemico,  do|K>  essersi 
discolpato  di  non  aver  mantenute  le  sue  an- 
tecedenti promesse  , pro{>osc  di  assicurar- 
le di  nuovo  coi  più  autentici  giuramenti  sot- 
to la  parola  ntedesima  dell'  in^raiore , se 
i Saraceni  volevano  uscir  dall'EgiUo.  Amru 
doiK)  averlo  freddamente  ascoltalo,  guardan- 
dolo con  un  occliio  di  dispn^io,  e mostrando- 
gli una  colonua  clic  avevano  davanti  gli.  oc- 
chi:* Vedi  quella  colonua?  gli  disse,  noi  usci- 
remo dall' Egìllo»  quando  r avrai  ingoiata.  1 
Saraceni  conliiiuaruiio  ]'  assedio,  che  durò 
quattordici  mesi. 

Inquesto  mezzo  Eraclio,  oppresso  dai  trava- 
gli e da  iufermitlt,  mori  d' idropisia  il  di  11  di 


febbraio  Gli , dopo  aver  renato  treiii'ainii , 
quattro  mesi  c sci  giorni.  Suo  figliuolo  mag- 
giore Eraclio  Costantino,  nato  da  Eudocia,  in 
elùdi  veutotto  anni  portava  il  titolo  d'impera- 
tore quasi  dalla  sua  nascita.  L'altro  Eraclio, 
che  più  comunemente  chiamasi  Eracleone,  fi- 
gliuolo di  Martina,  in  etb  di  diciannove  anni, 
aveva  ri(3evuio  il  medesimo  titolo  due  antri 
avanti  la  morte  di  suo  padre.  L'imperatore 
ordinò colsuo  test.imento, clic  regnassero  insie- 
me con  un'uguale  auioritù  , che  avessero  per 
Martina  quella  riverenza  che  era  dovuta  ad 
una  imperatrice,  e che  l' onorassero  tutti  due 
comeloromadre.  Lasciò  due  altri  figliuoli,  Da- 
vide c Martino  , che  aveva  nominati  G^H. 
Aveva  parimente  fregiato  del  nome  di  auguste 
due  figliuole  chea  luì  sopravvissero,  Augiisti- 
na  c Martinn.  Non  si  sa  se  Eudocia  , che  ave- 
va promessa  in  moglie  a Ziebet,  morisse  in- 
nanzi di  lui.  Il  suo  sepolcro  restò  apiario  per 
tre  giorni , e fu  custodito  dai  suoi  eunuchi , 
come  aveva  ordinato.  Tale  fu  la  fine  di  one- 
sto principe,  c può  dirti , che  se  si  divide  la 
durala  del  suo  r^no  in  tre  diecine  di  anni  , 
troverassi  che  la  sccunda  fu  segnalata  con 
azioni  eroiche  che  la  prima  non  aveva  fatto 
sperare,  c l'ultima  fece  dimenticare.  Il  mez- 
zo del  suo  regno  mandò  una  grandissima  luce; 
ma  le  vittorie  che  riportò  sopra  ì Persiani , 
lasciarono  appena  alcune  tracce,  che  furono 
cancellale  dalle  armi  de'  Saraceni  ; laddove 
per  contrario  la  perdita  della  Siria  , della  Me- 
sopotamia  e dell' Egitto  furono  jkt  l’impero 
altreltante  profonde  ed  incurabili  ferite*,  «pic- 
stc  membra,  separate  una  volta  da  <|ucslo  gran 
corpo,  non  poterono  mai  più  ad  (Sso  riunirsi. 
Yciicvasi  ancora  a Barletta  nella  Puglia  alla 
fine  del  "decimoqiiiuio  secolo  una  statua  colos- 
sale di  Eraclio. 


$ UI. 


Mariina  wol  regnare  ^ ed  è rigettata  dal  po- 
polo. Comlotta  di  Costantino,  Sua  morte. 
Regno  di  Eracleone . RibelUonedi  Valen^ 
tino.  Costante  coronato.  Fuga  di  Pirro, 
Valentino  Cesare,  Puniùone  di  Martina 
e di  Eracleone.  Presa  di  Alessandria, 
OriUne  stabilito  in  Egitto,  Incendio  ilella 
biblioteca  di  Alessatuiria,  Stato  della  chie- 
sa di  Alessandria  sotto  i Saraceni,  Nuova 
città  e nuovo  canale  in  Egitto,  Costante 


implora  Vfsssistensa  del  senato,  Ajfarid'i- 
talia.  Istituzione  del  codice  lombardo,  Co^ 
stante  manda  de'  presenti  all*  imperatore 
della  Cfùna,  Solievazùìne  eaùìtata.  Olma/i 
succede  ad  Omar,  Comjuista  della  Persia 
Jdttada'3Iussulmani.  PresadiModin.  Rat- 
taglia  di  Gialula.  Progressi  de' Saraceni, 
morte  d Isilcgeriio,  La  Persia  sc^tomessa 
ai  Saraceni.  Alessandria  ripresa  ilai  Ronw 
ni  f e poi  ilai  àlussulmani.  impresa  de' 
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Musiuìnvmi  $opr<i  V^rico,  Primo  in^«- 
so  da  Saraceni  in  Affrù:a>  Battaglia  di 
laeubè.  Altre  battaglie.  Scottila  de^U  Af~ 


fricani»  Progretsi  tle^Sataceni,  Si  ritiraAol 
I Saraceni  cntreuio  neW  isola  di  Cipro,  Di~‘ 
struzione  di  Arada. 


COSTANTINO  Ul,  ERAGLEONE , COSTANTE  11 


Dopo  la  morte  di  Eraclio  Mariina  fece  radu- 
nare il  popolo  di  Coslanlìno|)oli  per  parteci- 
pargli il  testamento.  aveva  dettato  ella  me- 
desima , e pretendeva  di  trarne  vantaggio 
per  governare  i due  imperatori.  L’uno  era  suo 
iigliuolo , e questo  era  letmio  da  lei  in  una  cie- 
ca sommissiui»e  ai  suoi  voleri.  L’altro,  benché 
meri  disposto  ad  obbedirla,  le  dava  tuttavia 
poca  inquietudine.  Egli  é vero  che  questo 
principe,  già  di  un’età  matura, avevaacquista- 
(a  dì  buon’ora  l’esi)crienza  degli  affari,  che 
aveva  dimostralo  del  coraggio  nella  guerra  con- 
tro i Saraceni,  e che  crasi  acquistato  l’amore 
dei  popoli  colla  sua  bontà  e colla  sua  dolcezza. 
Ma  alcune  continue  malattie  lo  itKlebolivano 
sempre  piu , e non  gli  permettevano  di  lusin- 
garsi di  regnar  lungo  tempo.  Queste  circostan- 
ze favorivano  rambizionedi  Martina,  e sareb- 
be riuscita  net  suoi  disegni,  se  non  avesse  ri- 
trovato nel  popolo  un  avanzo  di  quella  roma- 
na alterigia,  che  la  depravazione  degli  spiriti 
non  aveva  per  anche  s(>enta.  Quando  si  vide 
comparir  sola  sopra  un  tribunale  elevalo,  ed 
intesa  clic  si  ebbe  la  lettura  del  testamento,  si 
udì  gridare  per  ogni  parte:  Dove  sono  i nostri 
impt  ratorif  dove  sono  Costeauino  ed  Eraeleo- 
ne?  Fu  cosirelta  a farli  venire,  e presentarli 
al  po(>olo.  Mentre  si  alzava  per  parlare,  e co- 
minciava a dare  i suoi  ordini  come  sovrana, 
si  sollevarono  mille  voci  dal  mezzo  dell’assem- 
blea ; fi  Noi  dobbiamo  onorarvi  come  la  ma- 
dre de’nosiri  principi , ina  dobbiamo  obbedi- 
re ai  nostri  princìpi.  Pretendete  voi  risponde- 
re agli  ambasciatori  delle  straniere  potenze? 
Cotuandei^  forse  una  donna  le  nostre  armate? 
Non  piaccia  a Dio,  che  P impero  romane  si 
veda  ridotto  ad  dd  governo  die  ha  fatto  po- 
c’ anzi  arrossile  i Persiani  a.  L’imperatrice 
coperta  di  confusione  e pieoa  di  dispetto  si  liti- 
rò  nei  suo  palazzo. 

Quantonque  la  sovrana  potenza  fosse  stala 
ugualmente  divisa  tra  i due  principi , Marti- 
na , non  polendo  ritenerla  per  sè  , oetiderava 


almeno  di  metterla  in  mano  di  suo  figlinolo. 
Ma  raffello  del  popolo  la  dava  tutta  intiera  a 
Costantino.  Non  si  prestava  obbedienza  ad  altri, 
che  ai  suni  comandaiiicnli.  Il  primo  che  die- 
de, non  fece  onore  all’ incominciamento  del 
suo  regno.  11  suo  tesoriere  F'ilagro  lo  consigliò 
di  far  tirar  fuor  del  sepolcro  una  corona  d’oro 
di  gran  prezzo,  che  era  stala  sotterrata  insie- 
me con  suo  padre.  Il  camerit'te  maggiore  Cal- 
liiiico  esegui  con  sommo  suo  dispiacere  e dolore 
una  cosi  trista  commissione;  trovò  il  cadave- 
re di  Eraclio  già  quasi  ritluUo  in  acqua,  c 
la  corona  talmente  aderente  alla  sua  testa  , 
che  fu  di  mestieri  levar  via  con  essa  mia 
parte  dei  capelli.  Pesava  settanta  libbre.  Fila- 
gro  fece  ancora  ritornare  al  principe  un  teso- 
ro di  assai  maggior  rilievo,  c il  di  cui  rapi- 
mento fu  meno  odioso,  ma  certamente  piu  rin- 
crescevole  a coloro  che  se  lo  videro  strappar 
dalle  mani.  Avvertì  l’imperatore  che  Eraclio 
nell’ ultima  sua  malattia  aveva  fallo  portare 
appresso  al  patriarca  Pirro  gran  somme  di 
danaro,  destinate  al  mantenimento  dell’impe- 
ratrice, se  avvenisse  che  Costantino  uscir  la  fa- 
cesse dal  palazzo.  11  principe  léce  venir  Pirro, 
il  quale  negò  dapprima  il  deposito;  ma  con- 
vinto da  FiJagro,  lo  restituì  suo  malgrado. 

I Questo  patriarca,  tanto  amato  da  Eraclio, era 
abborrito  cd  odialo  da  Ooslaiitiiio,  che  nò 
l’esempio,  nc  l’ autorità  di  suo  padre  avevano 
potuto  trar  negli  errori  del  monotei istno. 

Costanlìiio  vedeva  indebolirsi  ogni  giorno 
piu  la  sua  salute.  Essendogli  l’aria  di  Costan- 
tinopoli contraria,  sì  era  ritirato  a Calcedonia 
in  un  palazzo  che  aveva  fatto  iabbricare.  Te- 
meva meno  per  sò  medesimo,  clic  per  ì suoi 
due  figliuoli  Costante  c Teodosio,  che  aveva 
di  sua  moglie  Gregoria , figliuola  di  Nicola. 
Filagro,  che  temeva  ancora  pii»  |>er  sè  stesso 
lo  sdegno  di  Martina  innaspriva  maggiormente 
1 sospetti  di  Costantino.  Indusse  questo  prin- 
cipe a scrìvere  alle  armate  sparse  in  diverse 
province,  che  $’ egli  morisse , raccomandava 
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loro  I AIO!  doe  fìgliuoli^  che  le  aoongiurava  alla  fonie  baUcsimalc.  Per  cocfermare  queste 
di  prcoderne  cura,  e dì  non  pcrmcucre  che  sue  proteste  colPatio  il  piu  autentico , si  tra- 
fossero  privati  decloro  diritti.  Valentino  scu-  sferi  alla  chiesa  di  santa  Sofìa , e quivi  in  pre- 
dìere  di  Filagro  ebbe  la  commissione  di  recar  senta  del  patriarca , tenendo  la  mano  sulla  ve- 
qoestc  lettere  e grosse  somme  di  denaro,  che  ra  croce,  giurò  che  non  nuocerebbe  giammai 
Joveva  distribuire  ai  soldati  per  indurli  ad  ai  figliuoli  di  Costantino,  nè  da  per  sò,  nè  per 
opporsi  alle  intraprese  di  Martina  c di  Era-  opera  di  alcun  altro.  Fece  ancora  dì  più:  sì 
cleone.  Poco  tempo  dipoi  Costantino  mori  il  arrischiò  di  passare  a Calcedonia  con  Cosian- 
di  25  di  maggio,  non  avetulu  regnatopiù  che  te,  ed  offri  a Valentino  di  giurare  nelle  sue 
tre  mesi  e metto  dopo  la  morte  di  suo  padre,  mani,  clPeglì  non  aveva  per  ì due  prìncipi  , 
Si  ebbe  generalmente  sospetto , che  Martina  c che  i seuiitnemi  della  più  sincera  afTexione. 
Pietro  avessero  accorciali  i suoi  giorni  col  Valentino  ricusò  dì  ricevere  il  suo  giurameli- 
veleno.  to^  e volendo  mostrare  generosità,  non  probi- 

L^ambitiosa  Martina  divenuta  padrona  del-  tò  deirimprudenza  del  giovane  imperatore  , e 
Tiuipero,  siccome  lo  era  dì  suo  fìgliuolo , peii-  lo  lasciò  tornare  a Costantinopoli.  Dopo  que- 
8Ò  in  prima  a conciliarsi  la  stima  del  po|M>lo  sti  fatti  Eracleouc  persuase  di  leggieri  al  {>opo- 
e railetto  de*soldaii.  Per  di  lei  consiglio  il  lo , che  la  sicurezta  dei  principi  non  era  che 
giovane  imperatore  fece  dono  alla  chiesa  di  un  falso  pretesto , di  cui  si  serviva  Valentino 
santa  Sofia  della  corona  tratta  fuori  dal  se(K>I-  per  impadronirsi  egli  dell’ impero, 
ero  di  Eraclio,  e mainlò  ordine  a Valentino  di  Ma  il  popolo  cambiò  presto  disposizione.  Si 
distribuire  in  suo  nome  assoldali  il  denaro  che  approssimava  il  tempo  della  vendemmia,  e 
aveva  ricevuto  da  Costauiino.  11  patriarca  possedendo  la  magcior  (larte  degli  abitami  di 
Pirro  fu  rimandato  alla  sua  chiesa,  rilagro  fu  Costantinopoli  delie  vigne  in  Asia,  udivano 
spogliato  della  carica  , sforzato  ad  entrare  nel  con  dispìacei-e  che  tarmata  di  Valentino,  pa- 
clero,  e rilegato  a Ceuta  negli  ultimi  confini  drona  dello  stretto  , mettesse  impunemente  a 
clelPAflrìca.  Gli  fu  lasciala  la  vita, ma  furono  sacco  le  loro  possessìoiù,  e rapisse  ad  essi  la 
falli  perire  quelli  che  gli  prestarono  Popera  rendita  dell'anno,  si  raccolgono  tumultuosa- 
loro. Valentino  era  <]uegli  che  doveva  temere  mente  iutonio  al  palazzo  del  patriarca,  e do- 
più  di  tiitti^  aveva  goduto  più  che  ogni  altro  mandano  ad  alte  grida  che  Goaiame  sia  coro- 
delia  confi<lénza  di  Filagro,  ed  era  auci»e  quel-  nato.  Pirro  li  tratta  dapprima  come  ribelli , i 

10  che  dava  ombra  maggiore,  perchè  aveva  quali  non  per  altro  vogliono  coronare  Gistan- 

in  mano  con  che  guadagnare  ì soldati.  Quiu-  te,  se  non  per  dare  Pimpero  a Valentino.  Ma 
di  Pimperalrice  usò  verso  di  lui  molle  ofTicio-  raddoppiatdo  il  popolo  le  sue  grida,  e minac- 
sith  e cortesie  per  dimostrargli  amicìzia  e fidu-  dando  lui  medesimo  delle  ultime  violenze , va 
eia.  Ma  Valentino,  accorto  del  pari  che  ardito  a dar  avviso  ad  Eracleone  della  sedizione  vici- 
ed  intraprendente,  anziché  inciampar  nella  na  a scoppiare.  L'imperalore  impaurilo  con- 
rete, alzò  lo  stendardo  della  ribellione,  e si  duce  tosto  Costante  alla  chiesa.  Subito  che 
impadronì  di  Calcedonia.  comparisce  sulla  tribuna  col  patriarca,  si  sol- 

Presc  per  pretesto  la  difesa  de'due  figliuoli  leva  un  grido  generale:  « la  corona,  la  coro- 
di  Costantino  suo  padrone,  ai  quali  si  appar-  na  a Costauiino»  : questo  è il  nome  che  il  po- 
icneva  Pimpero, e che  sarebbeio  presto, diceva  polo  diede  allora  ai  giovane  principe  : infiuo 
egli,  come  suo  padre,  le  vittime  di  una  per-  allora  portava  il  nome  di  Eraclio,  e inappres- 
fidu  matrigna  e di  uno  zio  geloso  de' loro  di-  fu  più  nolo  sotto  quello  di  Costante.  Era- 
ritti,  se  i sudditi  fedeli  del  defunto  imperatore  cleone  fa  ìucoataoente  recar  la  corona  di  suo 
non  si  univano  per  trarli  dalle  loro  mani.  Mar-  padre,  che  aveva  deposia  in  quella  chiesa  , e 
lina,  vicina  a vedersi  assalita  in  Costautinopo-  Pirro  la  mette  sul  capo  del  novello  imperato- 
li, prendeva  le  necessarie  precauzioni  per  la  re.  Questa  condisce iruenza  del  patriarca  non 
sua  sicurezza,  mentre  suo  figliuolo  pubblica-  fu  ancora  bastaute  a calmare  gli  animi.  Era 
va  manifesti  per  giustificarsi  da  queste  odiose  detestato  come  il  coosigtieredi  Martina  ePau- 
imputazioni.  Protestava  che  non  aveva  cosa  al  toredi  tutti  i mali.  Si  vuol  farlo  a brani:  umi 
mondo  più  car.1,  quanto  la  conservazioue  de'  folla  di  sciagurati,  ai  quali  si  uniscouo  i giu- 
suoi  nipoti , e cliiamava  essi  medesimi  in  te-  dei  ed  i han>ari  che  si  ritrovavano  a Costau- 
siiinonio.aQual  malvagità  è mai  quella,  dice-  tiiiopoli  , eulraoo  furiosamente  insania  Sofia, 
va  egli , d' imputarmi  iniqui  disegni  contro  e profanano  il  santuario,  stracciano  la  tova- 
questi  princìpi  tanto  a me  congiucui  co'vinco-  glia  dell'altare , mettono  in  pezzi  le  panche  , 

11  del  sangue,  l'uno  de’ quali  è ancora  a me  atterrano  le  immagini , ed  uscendo  dipoi  dalla 
unito  con  una  parentela  spiritualce  sacra»?  chiesa  come  in  trionfo,  ue  portano  via  le  chia- 
Egli  parlava  di  Costante,  che  aveva  tenuto  vi , clic  sospendono  in  cima  di  una  picca  , e 


corrono  a guisa  di  forsennati  iM>r  tutta  la  citth.  j 

Pirro, chesi  era  sottrano  alloro  furore, non 
vedeva  più  por  lui  sicurezza  in  Costantinopo> 
li.  La  notte  seguente  si  porta  alla  cliiesa  , e 
dopo  aver  fatta  la  sua  preghiera , depoue  la 
sua  stola  suiraliare.diccndo:  c Io  non  rinun- 
zio alla  dignitb  di  [>atriarca , ma  cedo  ad  un 
popolo  ribuie  ».  in  appresso  , ed  essen- 
dosi tenuto  occulto  nella  citta  per  alcuni  gior- 
ni, passa  segretamente  a Ca]cedonia,e$'imbar- 
ca  per  PAflrica. 

Frattanto  Postinazioi>c  di  Valentino  faceva 
chiaramente  conoscere  , che  P interesse  de*  ni- 
poti di  Eraclio  non  era  il  prirx;ipale  motivo 
della  sua  sollevazione.  iucoronazione  di  Co- 
stante non  gli  fece  deporre  le  arnii  ; sempre 
padrone  dì  Calcedoiiia,  continuava  a mettere 
a sacco  i luoghi  circonvicini  ; Martina  e suo 
figliuolo  furono  costretti  a trattar  secolui  co- 
me con  un  loro  ^uale,  ed  a dargli  giuramen- 
to per  sicurezza  delle  condizioni  che  gli  accor- 
davano. Si  obbligavano  a non  dimandargli 
conto  del  denaro  ebe  ricevuto  aveva  da  Co- 
stantino, e ricompensare  i suoi  soldati  con  do- 
nativi , e se  gli  dava  la  carica  di  comandante 
della  guardia.  Non  contento  di  questa  dignità, 
una  dielle  più  eminenti  della  corte  im[)criale  , 
ebbe  la  sfrontatezza  di  chiedere  la  permissione 
di  prender  la  porpora  e il  titolo  di  Cesare  : la 
ual  cosa  era  senza  esempio,  e si  ebbe  la  viltà 
i acooDsemirvi.  Per  conservare  la  sovrana 
maestà,  Martina  si  indusse  ad  avvilirla,  av- 
vicinando cos\  dappresso  al  trono  uno  scono- 
sciuto, che  la  sola  ribellione  aveva  fallo  usci- 
re dall*  oscuri  là. 

Questa  estrema  condiscendenza  disarmo  Va- 
lentino , ma  non  estinse  P odio  di  cui  era  ac- 
ceso contro  la  imperatrice.  Armato  contro  di 
lei  delle  dignità  che  gli  accordava  , fu  certa- 
mente il  principale  motore  della  sollevazione 
che  precipito  questa  principessa  e suo  figliuo- 
lo in  un  abisso  di  disgrazie  : imperocché  non 
può  attribuirsi  a Costante , il  quale  non  aveva 
ancora  più  che  undici  anni.  Confermandosi 
ogni  giorno  più  con  nuovi  iodizii  Pavveleoa- 
mento  di  Cosuntino,  il  senato  deliberò  di  scuo- 
tere un  odioso  giogo*  Le  milizie  approvando 
esse  pure  questa  rivoluzione,  gli  oflerirono  il 
loro  servizio,  e tirarono  a forza  fuori  del  pa- 
lazzo il  figliuolo  e la  madre  , e fu  fatto  loro  il 
processo;  a Manina  fu  tagliata  la  lingua,  e 
ad  Eracleooe  il  naso,  e tutù  due  condussero 
il  resto  della  loro  vita  nelfcsilio  c in  una  co- 
sì profonda  oscurità,  die  dopo  questa  orribile 
catastrofe  gP  istorici  più  non  parlano  che  del> 
la  loro  sepoltura.  Noi  vedrem  da  ora  iuoauzi 
liimovarsi  fret|ueolcmemc  sì  fatti  esempi.  L'i- 
storia dcJPiiDi>ero,  la  più  tragica  di  tutte  le 


istorie , diverrà  in  appresso  un  teatro  di  fune- 
ste rivoluzioni.  Di  settanta  sovrani  che  osaro- 
no ancora  salire  su  questo  trono  lordo  c mac- 
chiato di  sangue  , quasi  la  metà  furono  ucci- 
si , o scacciati , o costrelli  a rinunziare  alla 
corona. 

Non  si  danno  più  che  sei  mesi  di  regno  ad 
Eracleone,  e secondo  la  più  probabile  opinioDe 
c d’ uopo  comprendere  in  questi  Ire  mesi,  che 
regnò  unitamente  a suo  fratello  Costantino. 
Quindi  Costante  cominciò  a regnar  solo  nel 
mese  di  agosto  di  questo  anno  , il  quale  fìiiì 
con  uno  de'  più  luttuosi  avvenimenti  per  Pim- 
pero.  Alessandria,  assediala  da  quattordici  mesi 
addietro,  fu  alla  fine  sforzata , e presa  gli  un- 
dici di  dicembre.  Amru  , di  cui  Omar  aveva 
accresciuto  di  molto  Pesercito,  perrletie  in  <{ue- 
sto  assedio  veniiiremila  uomini.  Nel  momento 
che  entrarono  i Saraceni , i Uomani  che  erano 
ancora  nella  città  si  rìfu^irono  ne'  vascelli,  e 
si  allontanarono  dalla  spiaggia.  Siccome  molti 
corpi  di  trupi^e  romane  si  erano  ritirati  più 
addentro  nel  paese,  Amru  {icr  liberarsi  da  ogni 
inquietudine  deliberò  di  inseguirli.  Non  lasciò 
in  Alessandria  se  non  quel  numero  di  Saraoeut 
che  era  necessario  per  tenere  in  dovere  gli  abi- 
tanti. Ma  non  fu  sì  tosto  partito,  che  i Roma- 
ni rientrarono  nel  porto,  sorpresero  la  città,  c 
trucidarono  tutù  i Mussulmani.  A questa  nuo- 
va Amru  ritorna  indietro  , trova  ì Romani  di 
già  padroni  del  castello,  gli  attacca,  e li  sfoiza 
d<^K>  una  vigorosa  resistenza.  Quelli  che  cam- 
pano dalla  spada  de'  Saraceni,  si  ricoverano  di 
nuovo  ne'loro  vascelli,  ed  ablUndonano  a que- 
sti barbari  coiK]ui.siaiori  questa  possente  città, 
il  magazzino  dì  CosUiUioo|xiIi  , che  alimenta- 
va co'  grani  dell' Egitto,  l' ornamento  deU'im- 
pero  e il  centro  del  commercio  dell'  Oriente. 

Il  generale  saraceno  attese  gli  ordini  di  Omar 
per  decidere  della  sorte  di  Alessandria.  Scrisse 
al  califfo,  che  aveva  ritrovato  in  questa  im- 
mensa città  quattromila  ]>alazzì  ( è d'  uopo  al 
certo  intendere  tutti  gli  edifizii  più  grandi  c più 
magnifici,  che  non  sono  le  case  ordinarie),  al- 
Irettanù  bagni  pubblici,  qualtrocenln  circhi  o 
piazze  per  i divertimenti , dodicimila  orli , c 
quaraulamila  Giudei  che  pagavano  tributo. 
Omar  proibì  il  saocheggìameuto  ; ordinò  che 
fosse  diligentemente  raccolto  tutto  quello  che 
si  ritrovasse  dì  più  prezioso,  a, fine  di  servirse- 
ne {>er  sostenere  le  sjicsc  della  guerra.  Essendo 
allora  Medina  travagliala  dalla  carestia  , lece 
venir  da  Alessandria  de'  cammelli  carichi  di 
frumento.  Tulio  l' Egitto  seguì  il  destino  di 
questa  gran  città  , c si  sottomise  al  vincilorc. 
Fu  inqioslo  agli  ^tziuni  un  annuo  tributo  di 
due  ducati  per  lesta  : a questo  prezzo  conser- 
varono la  loro  vita,  i loro  beni  c il  Ubero  cscr- 


cieio  <}ella  loro  reiigione.  I propriotarii  liellc 
terre  furotko  inoltre  obbligati  a pagare  una 
lassa  proporzionata  al  prodoUo  de'  loro  fondi , 
e queste  contribuzioni  riportarono  al  cali0b 
una  immensa  somma  di  denaro.  Questo  acero* 
scimciiio  di  ricchezze  in  mano  di  una  nazione 
tanto  economa  c nemica  del  lusso,  come  era* 
no  i Saraceni , li  pose  in  grado  di  dilatare  le 
loro  coiHpiiste.  Essi  uou  conoscevano  le  spese 
di  piacere.  Non  avevano  alcuu  ornamento  nè 
nel  loro  vestito , nè  nei  loro  arnesi  di  casa , nè 
nella  loro  armatura.  Alloggiati  in  capanne,  sì 
piccavano  di  magiiilìcenza  solo  nelle  loro  ino* 
»c!iee.  1 loro  alimenti  erano  senza  veruo  con* 
dimeiito  , quali  si  ricevono  dalle  mani  della 
natura  ; erano  questi  latte,  riso  e Irulla^  e la* 
sciavano  il  vìik>  a'  popiili  vinti. 

Amru  non  aveva  di  barbaro  altro  che  il  na- 
scimento. Allevato  in  una  profoinla  ignoranza 
come  tutti  i Saraceni,  era  uutaiodi  uno  spirito 
vivo,  pei3elranlc,  curioso;  e quantunque  non 
si  fo^  mai  in  altro  esercitato  che  nel  mestiere 
delle  armi , stimava  iioiidiineiio  le  scienze  e i 
dotti,  e si  aHezionò  ad  uu  uomo  di  lettere  chia- 
mato Giovanni.  Era  questi  un  prete  giaenbita 
analcmalizzato  per  i suoi  errori  in  uu  coticilio 
temilo  a Mrsra.  La  fama  di  sapei'e  die  aveva 
nella  città,  lo  lece  ricercare  da  Amru,  il  quale 
ritrovava  diletto  in  udirlo  parlare  di  fiJosolia, 
cosa  all'alto  nuova  [«r  i Saraceni.  Giovanni 
volle  salvare  almeno  una  parte  della  biblio- 
teca di  Alessandria.  Era  ((tiella  di  Sera|>eone , 
la  pili  vasta  raccolta  di  libri  che  fosse  nell’u- 
niverso. Era  nel  rione  chiamalo  Rliacolis  , in 
(juel  medesimo  luogo  dov’era  stato  il  tempio 
(li  Scrnpide  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  gran- 
de. Chiaiuavasi  la  figliuola  di  quella  che  To- 
lomeo Filudello  lormata  aveva  nel  rione  dello 
Bruihiou,  e la  figliuola  era  diventata  assai  piu 
ragguardevole  che  non  era  la  madre.  Quella 
di  loloineo  montava  a quaiirocenlomila  volu- 
mi quaiKlo  fu  ridotta  in  cenere  a tem}>o  di  Ce- 
sare ; e ({uella  del  Sei  a{>eonc  eia  fin  (T  allora 
composta  di  ein([uccci)loiuila  , ed  era  stata  in 
appresso  aumentata  di  molto.  Giovanni  pro- 
li! lò  della  benevolenza  del  g(M)crale  saraceno 
|ter  chiedergli  i libri  di  lìto:»oUa,  i quali  diceva 
egli,  che  esser  non  potevano  di  alcuu  uso  ai 
Mussulmani.  K Tu  mi  cliiedi  una  cosa,  gli  disse 
Amru , della  ([ualc  non  posso  dis^torre , se  pri- 
ma non  ne  ottengo  la  permissione  dall’impera- 
tore de’lcdcli». Scrisse  |>erciò  al  califl'o,  il  tiuale 
ris|>ose  con  queste  parole:«Tu  mi  }>arli  di  libri; 
se  non  cotiiengouu  altro  die  ((uello  die  è di  già 
nel  libro  di  Dio,  sono  inutili:  se  non  si  accor- 
dano con  esso,  sono  jìcrniciosi,  e jicrtaiHo  li  la 
bruciali».  Ami u,  bcuclic  con  dispiacere,  obbe- 
dì scru[>olosauiculc  agli  ordini  del  cullilo.  Fece 


distribuire  la  biblioteca  nei  bagni  di  Alessan- 
dria , c si  dice  che  bastassero  a riscaldarli  per 
sei  mesi.  Ma  questa  parte  del  raccomodi  Abns- 
sango  c manifesiamenie  falsa  , e per  certo  iii- 
verUiinile:  lo  che  peraltro  non  è a parer  mio 
sulTicientc  a rigettare  tutto  il  racconto  , come 
vuole  l’Assemeni.  Le  ragioni  di  questo  dotto 
critico  non  mi  sembrano  abbastanza  convin- 
centi per  distruggere  una  generale  del  pari  che 
antica  tradizioue. 

Per  quanto  zelanti  si  fossero  i Saraceni  per 
fondare  il  maomettismo,  mantenevano  tutta- 
via la  loro  parola  ai  cristiani  che  si  erano  sot- 
tomessi a tributo.  Lasciarono  pertanto  sussiste- 
re il  cristianesimo  in  Egitto.  Ciro  restò  in  pos- 
sesso della  sede  di  Alessandria , e mori  so'o 
due  anni  dopo.  Pietro,  imbevuto  dello  stesso 
errore^  occupò  il  di  lui  posto, e governò  questa 
chiesa  da  nove  in  dieci  anni,  dopo  i quali  i 
giacobiii  se  ne  impadronirono,  e la  possedet- 
tero soli  per  il  corso  di  sopra  ad  ottanta  anni. 
Da  Diodoro  in  poi,  il  gran  protettore  di  Euti- 
chete,  la  chiesa  di  Alessandria  era  lacerata 
dallo  scisma;  i giacobiii  formavano  un  possen- 
te partito,  e Beniamino  loro  vescovo  divideva 
con  Ciro  J’ autorità  patriarcale.  Caccialo  dalla 
città  per  comando  di  Eraclio,  andò  errando 
per  dieci  anni  in  diversi  luoghi  della  Tebaidc. 
Ma  i Copti , cioè  a dire  gli  Egiziani  naturali, 
ch’erano  a lui  soggetti , essendosi  coiKiliali  il 
favore  dei  Saraceni , per  essere  stati  ì primi  a 
sottomettersi.  Amru  richiamò  Beniamino,  e 
gli  mandò  delle  lettere  di  sicurtà  in  questi  ter- 
mini: « Noi  diamo  piena  sicurezza  a Beniami- 
no patriarca  de’cristiani  copti,  con  proibizio- 
ne a’ inquietarlo  io  qualsivoglia  modo  nò  nel- 
la sua  persona,  nè  nel  suo  ministero  in  qua- 
lunque luogo  egli  si  ritrovi  ».  Con  questa  per- 
missione Beniamino  ripigliò  le  funzioni  di  pa- 
triarca , che  continuò  ad  esercitare  tranquilla- 
mente iuGno  alla  sua  morte,  e che  lasciò  di- 
poi senza  vermi  contrasto  a’ suoi  successori. 

Non  ostante  il  trattato  fatto  co’Copii,  Am- 
ru per  ordine  di  Omar  Gni  di  distruggere  la 
Babilonia  di  Egitto,  c fabbrico  ivi  dappresso 
un’altra  città  sulle  sponde  del  Nilo.  La  ctiia- 
uiò  Fosiat  , parola  araba  che  significa  padi- 

f;liuuc,  perciiè  in  questo  luogo  egli  aveva  col- 
ocata  la  sua  tenda  <|uando  fece  l’assedio  di 
Babilonia.  Fosiat  diveuiò  capitale  dell’ Egitto 
e la  residenza  He’ governa  tori , ed  è quello  che 
chiamasi  il  veccliio  Cairo, dono  che  èstalo  fab- 
bricato di  nuovo  dai  califfi  Fatimili  nel  961^. 
La  costa  di  Farina  noti  era  lontana  dal  mar 
Rosso  più  clic  sessanta  miglia.  Essendo  questo 
intervallo  una  pianura  egualissima  e poco  ele- 
vata sopra  il  livello  de’ due  mari,  Amru  for- 
mò il  progetto  di  unirli  per  mezzo  di  uu  caua- 
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le^che  avrebbe  riempiuto  colle  acqueclelNilo. 
Ma  cssetiJo&i  a ciò  opposto  Omar,perdubbio  di 
aprire  al  vascelli  cristiani  riiigressodelPAra- 
bia,  Amru  rivolse  il  suo  pensiero  ad  altra  par* 
tc.  Eravi  un  antico  canale  cliiamato  TVoia- 
nus  atnnis,  che  Adriano  aveva  fatto  condurre 
dal  Nilo  a Babilonia  inGno  a PharbaetuSfO^- 
gidt  Bclbeis.  Riscontrava  in  questo  luogo  un 
altro  canale  incominciato  daNecos,  e conti- 
nuato da  Dario  figliuolo  d^  Istaspe , cd  andava 
a scaricarsi  con  esso  iu  una  laguna  d’ac<]ua 
salsa;  air  uscire  della  quale  Tolomeo  Filadclfo 
aveva  fatto  scavare  un  lareo  fosso, che  condu- 
ceva  le  acque  fino  alla  citta  di  Arsinoe  o CJeo- 
patris,  alla  punta  del  golfo  dov'ò  al  presente 
Suez. Tutto  questo  canale  colmatodalle  sabbie 
era  divenuto  inutile  fin  dal  tempo  della  famo- 
sa Cleopatra.  Amru  tx>n  fu  arrestato  dalJ^an- 
tioo  pregiudizio,  il  quale  supponendo  che  le 
ac<iue  dei  mar  Rosso  fossero  piu  alte  del  suolo 
di  Egitto  , faceva  temere  di  aprir  loro  il  pas- 
saggio. Fece  riunetiare  questo  canale,  e lo  rese 
navigabile  per  trasportare  in  Arabia  i frumen- 
ti dell^Egìllo.  Questo  è quello  che  oggidì  si 
domanda  Khaliis , che  passa  per  mezzo  al  Cai- 
ro, ma  non  conduce  se  uou  infioo  alla  laguna 
clic  chiamasi  il  lago  di  Sebeib.  Il  resto  fino 
al  mar  Rosso  è del  lutto  colmato,  benché  se 
ne  dbiinguano  gli  antichi  vestigi. 

Amru  godeva  tranquillamente  della  sua 
conquista.  Un  imperatore  di  undici  anni,  pri- 
vo di  abili  ministri,  non  era  in  grado  di  le- 
vargliela. Questo  fanciullo  spaventato  dalla 
terribile  rivotuùouc  che  lo  lasciava  solo  sul 
irouo,  credette  che  non  gli  rimanesse  altro 
rifugio,  che  quello  di  gettarsi  in  braccio  di 
quel  senato  che  era  giunto  a farsi  tanto  te- 
mere da^suoi  padroni.  Lo  lece  radunare  , e 
dopo  avere  esaluii  con  pomposi  elogi  il  corag- 
gio con  cui  i senatori  avevano  veìwicaio  suo 
padre , c liberalo  V impero  dall'  ignominioso 
giogo  che  osava  imporgli  una  dooua,  lo  pre- 
gò di  servire  di  guida  ad  un  priucipe  orfano , 
senz'amici  e senza  esperienza,  che  non  pote- 
va ritrovare  altrove  aiuto  e sostegno, che  nel- 
la loro  benevolenza , ne'  lumi  e agnizioni , e 
nei  loro  consigli.  Questo  discorso  atto  ad  ispi- 
rare la  compassione , che  è si  dappresso  al  di- 
sprezzo, piuttosto  che  il  rispetto  dovuto  alla 
iiiaesià  imperiale,  fu  seguito  dai  presenti  che 
fece  a ciascuno  de' senatori. 

Le  perdite  che  l'impero  faceva  in  Italia, 
non  erano  nò  cosi  rapide,  nè  cosi  ampie  quan- 
to quelle  che  faceva  in  Oriente  ; ma  non  erano 
men  irreparabili.  Le  cilù  marittime  della  Li- 
guria facevano  ancora  |Kirie  dell'iiii|>cro.  Ma 
Jiotari  re  dei  Lombardi  non  avendo  voluto 
continuare  la  tregua  sempre  rinnovala  da  treu- 


tasei  anui  addietro , s' impadronì  di  Genova , 
di  Savona  e di  tutto  il  p.*ie^  da  I^iia  su  i 
confini  della  Toscana  iiifiuo  alle  Alpi  che  se- 
parano riialia  dalla  Francia.  Saccheggiò  e 
smantellò  le  piazze,  e fece  gli  nhiianti  prigio- 
nieri. L'esarca  Platone  essemlo  seco  venuto  a 
battaglia  sulle  rive  della  Scultenna,  al  presen- 
te il  Panaro,  vicino  a Modena,  fu  taglialo  a 
pezzi  colla  perdita  di  ottomila  uomini.  Fral- 
taiito  i Lombardi  di  Benevento  sempre  più  si 
dilatavano.  Arechis  dopo  aver  governato  que- 
sto ducalo  con  gloria  per  ciiicjoani’aniii,  lasciò 
per  successore  nel  fi^t  suo  figliuolo  Aioiie. 
Questo  giovane  principe  nel  suo  ritorno  da  un 
viaggio  fatto  alla  corte  di  Pavia  era  passato 
per  liavcnna , dove  l'esarca  con  una  (^rfidia 
trop(K>  a que'  tempi  comune , gli  aveva  fallo 

fireiKlere  una  bevanda  avvelenala  che  iiidebo- 
i il  suo  spirilo.  Suo  padre  credendolo  inabile 
a governare  i suoi  stati,  non  gli  lasciò  moren- 
do altro  che  il  nome  di  duca,  e conferì  tiiu.'i 
l'autorilk  a Radoaldo  e a Grìmoaldo.  ErntK> 
questi  due  figliuoli  di  Gisiilfo  duca  del  Friuli, 
i quali  dopo  la  morte  di  Tasone  e di  Oiccone 
loro  fratelli  uccisi  in  Apitergio,  si  erano  riti- 
rali a Benevento  sotto  la  protezione  del  loro 

fiareiite  Arccliis.  Alone  un  anno  e mezzo  d<qK» 
a morte  di  suo  padre  fu  ucciso  in  una  spe^lì- 
zione  contro  gli  Sclavoni,  una  flotta  de' quali 
era  approdala  vicino  a Stpouio  nella  Puglia. 
Rado! lo  fu  proclamato  duca  in  sua  vece,  e 
costrinse  gli  bclavoiii  a rientrare  nei  loro  navi- 
gli. Fece  sopra  l'impero  nuove  conquiste,  e 
portò  le  sue  armi  fino  a Sorrento,  die  assediò 
luvauo.  Gli  abitanti,  animati  da  Agapcio  loro 
vescovo,  si  difesero  con  tanto  vigore , die  tu 
obbligato  a levare  l'assedio.  Essendo  (jiirsto 
duca  molto  nel  6^7,  succedette  in  di  lui  luo- 
go suo  fratello  Grimoaldo,  priiici^iecoraggioso 
non  mcivo  che  saggio  e pni<lculo,  il  quale  dal 
ducato  di  Ilcncveiilo  si  sk)ÌIcvi>  sul  trono  ile’ 
Lombardi  nel  fifi'i.Nonerrt  se  non  die  semplice 
duca,  quando  netfioO  tagliò  a (lezzi  ua'anna- 
ta  di  N.ipolilani  e di  Calabresi  suddili  dell'iiu- 
peralore  , di'  erano  andati  a [iredure  la  diiesa 
di  $.  Miebete  a piè  del  monte  (iargnno.  Que- 
sto paese  apparleneva  ai  Loiiibarih,  e qiiesia 
chiesa  venerata  in  lulUi  riialia  meridionale 
era  un  tesoro  di  preziose  c l icclu*  olTerie, 
Questo  .avvcuimenlo  è iamoso  nell'isioria  di 
Lombardia:  gP istorici  di  Napoli  si  siiidiuiio 
iu  ogni  maniera  di  di.sculp.ire  i furo  eouipa- 
iriolli,  c <li  rigettare  sopra  i Lombardi  iued(‘' 
simi  r chIiusìù  di  <jiies(o  Facnli'go  sacebeg- 
giaiiieitlo.  In  tenqsodi  qne-.li  iiiuviinenU  Ku- 
ina, sempre  soggetta  agli  im|eraiori,  eraesenle 
da  saecbeggtatuenli  e dalla  guerra,  ma  sotVrl 
un  violento  tremuoto  congiunto  all'  allnga- 
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mento  del  Tevere,  seguito  da  una  cnidclissinia 

|)C$IÌlcil3U'l. 

Kotari  ri*sc  il  suo  regno  più  celebre  ancora 
colla  Mia  legisln£Ìone  cliu  colie  sue  imprese.  I 
Lombardi  all'aiioidiotiiionnv'cvano  leggi  scrii' 
te,c  nemmeno  altra  isionaclie(raditioni,lc  <iua> 
li  passavano  di  bocca  in  bocca.  Essi  si  gover- 
uavauo  solo  colle  loro  iisanie.  L*  unarcliìa  di 
dieci  anuì  aveva  introdotti  de'  disordini , ai 
quali  la  saviezza  di  Autari  e di  Agilulfo  non 
aveva  potalo  recare  inlierarnciite  riparo.  Il 
gius  romano  era  il  solo  noto  in  Italia.  Kotari 
temendo  die  non  paresse,  ebe  gP  iiu|iei'alori 
dominassero  ancora  sopra  i suoi  stati  colle  loro 
leggi,  istituì  un  nuovo  corpo  di  gius  con  un 
Ciiiilo  clìfi  fece  pubblicare  il  iTi  22  nnveinbic 
CV3.  Kii  |)er  .avventura  ìudutlo  a ciò  f.ircdal- 
reseiiipio  di  l)agol>crlo , il  quale  aveva  com- 
pilate le  leggi  de*  Franchi , degli  Alemanni  e 
de'  Bavaresi.  Botari  nel  suo  codice  non  fa  al- 
cuna menzione  del  gius  romano  che  i (ioti  ave- 
vano conservala  ^ egli  iKin  guarda  alle  usanze 
c ai  costumi  della  sua  nazione.  Allunila  tutte 
le  leggi  antecedenti,  iìrimoaldo  nc  aggiunse 
molte.  Nel  GG8,  quarantacinque  anni  dopo , 
Luitprando  raccolse  le  leggi  di  questi  due  prin- 
cipi, le  sottopose  ad  un  nuovo  esame,  e sup- 
plì agli  ailicoli  che  pareva  che  in  esse  mancas- 
wrn.  Qu(‘sto  ò quello  clic  si  domanda  il  codice 
Lombardo , il  quale  si  mantenne  in  vigore  , e 
fu  Osservalo  per  molti  secoli , infino  a che  fu- 
rono ritrovale  le  pandette;  c dopo  ancora  tpie- 
sla  scniierta  il  gius  lombardo  non  fu  del  lutto 
abbaiKluiiulo.  Lbbe  ancor  esso  come  il  gius  ro- 
mano de' celebri  commentatori:  fu  adottato 
da'Noriiiunni  quando  s'insignorirono  dell' Ita- 
lia meridionale.  Federico  11,  die  sucocilotte  ai 
Normanni, abolì  la  legge  dc'Franclii,  c conser- 
vò alle  leggi  ioiiib.irde  tutta  la  loro  autorità. 
l>a  questo  leggi  derivano  (|uasi  tutte  le  costi- 
iU7.ioui  di  quc>(o  priiicìm?,  che  sono  osservale 
nel  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Il  gius  lom- 
bardo è il  fondaiiieiito  del  gius  feudale  in  uso 
presso  di  tutte  le  nazioni  europee.  In  fatti  la 
ionii.i  di  questa  legislazione  Java  alle  leggi 
una  ferina  c durevole  costituzione.  I re  loiii- 
l>ardi  iisav.'ino  in  ciò  un  sommo  riguardo  c cir- 
easiiezioiic,  come  ucll'o|icra  la  più  im|M)rtaii|e 
dalia  sovranità.  Convocavano  a Favia  gli  or- 
dini (k'I  regiK),  vale  a dire  i nubili  e ì magi- 
strati.È una  questione  che  tiene  discordi  i più 
celebri  autori , se  il  clero  e il  terzo  stalo  fosse* 
ro  ammessi  a queste  adunanze.  Si  esaminava, 
si  discuteva  diligeiitemciiU* ogni  articolo,  e so- 
lo do|)o  una  libera  e matura  deblx?razione  si 
stabiliva  (|uc)lo  che  sembrava  più  conforme 
alla  giustizia  e .alla  [nibhlica  uliiilii. 

Se  si  pt-csta  fede  agli  annali  cliiiicsi , i Ho* 
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ninni  inviarono  in  questo  metlesinio  lcm|>o  de' 
predenti  all'  imperatui'c  della  China.  Qutsti 
storici  non  danno  a Costante  altro  titolo  che 
quello  di  re  , e fanno  intcndci’c  che  cercava 
ai  suscitare  degl'  inimici  contro  gli  Arabi,  la 
cui  potenza  .si  stendeva  in  Oriente.  Di  fatto 
erano  allora  padroni  de'ia  Persia , come  dirò 
in  progresso,  ed  IstJegcrdo  implorava  contro 
di  foro  l'assistenza  dc'crisiiani.  Il  maoiiieliisnio 
era  già  pciH'lrato  nella  Cliina.  Il  ciì->lianesimo 
non  era  colà  ignoto.  Un  monumento  ritrovalo 
a Sigaiisu  nel  Chensi  prova,  die  arrivarono 
colà  dc'inissioiiarii  cristiani  nel  035,  e pcrnv- 
veiitiira  la  fede  vi  era  stata  reaita  nel  sccoinIo 
secolo  della  Chiesa  sotto  la  dinastia  degli  limi, 
che  iiianlenevaiio  un  gran  coiiiiiiercio  co'  }>o- 
poli  di  Occidente. 

L'anmi  seguente  insorse  una  sedizione 
in  Costantinopoli.  Teidane  chiama  Valenliiiia- 
iio  quello  che  ne  fu  l'autore.  Ma  io  sos[iello  , 
ch'(‘gli  sia  quel  medesimo  Valentino  che  si 
aveva  latto  dare  il  (itolo  di  Cesare.  Quello 
che  m’ induce  a ci-cdcr  così , si  ò,  che  più  non 
sip.irladi  questo  Valentino,  che  occupava 
un  posto  tanto  eminente  iie)riin|KTo.  La  sua 
j ambizione  e la  sua  audacia,  che  gli  avevano 
fallo  varcare  sì  grande  intervallo  j)er  sollevar- 
si dal  fango  lino  ai  primi  gradini  del  trono, gli 
fecero  credere  ccitamenle  , che  iiun  avrebbe 
avuta  dillicoltà  u far  discendere  da  un 
principe  di  qualtoidici  anni  , nel  quale  la 
ca|>aci(à  non  compensava  la  mancanza  del- 
l'età. Tutto  quello  che  si  sa  di  questo  latto  , 
si  ò , che  il  ribelle  sollevò  le  lrup|»e,  che  In 
ucciso  per  comando  del  principe,  c che  i sol- 
levati si  ridussero  presto  di  nuovo  alFobbc- 
dienza. 

Frattanto  Amru  pacifico  possessore  dell'  £- 
giuo  stendeva  le  sue  comjuisie  verso  rOcci- 
ileiile.  Padrone  di  già  del  paese  di  Barca , che 
ò l'antica  PcritajKili  (pirenaica , ampliava  il 
doiiiiiiio  de'S.iraceui  fino  a /aveda, situala  so- 
pra a dugerUo  leghe  lontano  da  Bar<’.a  vci-so 
il  mezzodì,  e discosta  dal  Nilo  più  di  ircceiilo 
leghe  verso  l'Occidente.  Gli  abiiauti  di  (juesia 
vasta  regione  {lorlavaiio  in  |>ersuna  al  tempo 
prescritto  d inbulo  clic  avevano  loro  im^Hisio, 
»cnza  che  fosse  di  mestieri  inviar  loro  de' col- 
lettori. Si  ap(>areccliìavano  ad  invadere  la 
Tripolitana  , quando  la  morte  del  ealiilo  so- 
spese il  cors<^delle  sue  imprese.  Uno  scliiav<» 
persiano  irritato  contro  di  Omar  , coi  quale 
si  era  doluto  deU'asprezza  del  suo  padrone  sim)- 
za  ottenere  da  lui  giustizia  , lo  ferì  con  ire 
colpi  di  pugnale  niemrc  faceva  la  prcghier.i 
della  maUiiia  nella  moschea  di  Medina  , edi- 
fendeudosi  dis|ierato  contro  i Mussulmani  dir' 
si  avvcniav.'ino  sopra  di  lui , ne  ferì  tredici  , 
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sHic  iiioiiioiio,  c |*o.«ci;i  si  uccise  iln 

sò  ineilcsiino.  Ojikh  non  sopiavvisse  più  clic 
!ic  {giorni.  c<)  csscikIo  licliicalo  del  suo  paivre 
intuì  no  a colui  die  giudicava  di^giio  di  succe* 
deigti^cd  uvcìkIo  alcuno  nominalo  suo  figlÌuo> 
lo.  u No,  ris{)osc,  basta  )>cr  i ligliuoli  di  Kel- 
tal)  ( era  (questo  il  nome  di  suo  padre  ) che  ve 
ne  sia  stalo  uno  incaricalo  di  icudcr  conio  a 
Dio  del  governo  de'’ fedeli  m.  Si  conieiitò  di  no- 
niiiiarc  sci  comiuì&sarii,  e diede  loro  tre  giorni 
di  tempo  per  deliberare  insienre  iiilorno  alla 
sedia  del  suo  successore.  Elessero  rjuesli  Ol- 
inaii , che  Maoincllo  aveva  rigeltato  per  esse- 
re troppo  direzionalo  ai  suoi  |xtrculi,  che  era- 
no da  lui  preferiti  alle  poiane  di  merito  nella 
distribuzione  degli  iiiìpiegbi  : e la  condotta  di 
Otman  giiislilicò  in  appix'ssu  il  'giudizio  di 
Maometto.  Omar  lasciò  ai  Mussulmani  il  più 
vivo  dolore , ed  ò ancora  al  picsenle  il  più  vc- 
ne'ralo  di  tulli  i califH  pressori  mnoincltani 
Miiiiiiti.  i'ii  la  gloria  ddia  sua  nazione  e 
r esemplare  della  sua  scila.  La  Sìria,  la  Me* 
soitolaiiiia,  tutta  (piasi  la  Pci*sìa  fino  ail'Ovo^ 
e r Egitto  c Ja  Libia  lino  ai  confini  della  Tri- 
]K>lilana,  tanti  paesi  sc^giocali  basterebbero 
ad  illustrare  la  vita  di  inoUi  concpitsiulori. 
Nello  spazio  di  dueaiiiii  e mezzo,  secondo  Kun- 
deinir  islorico  |>ersiano,  s'impndroni  di  treti* 
lasciiiiila  citta  , piazze  u castella  : distrusse 
(|nallrouiiia  leni[)li  di  cristiani,  di  maghi  , 
d^  idulali'i,  c lece  labbricare  iiiillecjuallioceii- 
lo  inosduv*.  Li!  saviezza  did  suo  governo  rese  : 
le  sue  cunipiisle  lernie  e duievoli.  Il  bastone 
di  Omar,  dicono  gli  Arabi,  ispirava  inaggior 
timorc  che  Ja  spada  dei  suoi  successori. Questo 
pr(xligÌoso  acciescimenlu  di  {>olenza  non  np- 
pmt(i  alcun  cambiamento  nei  suoi  costumi , 
ì.h  nella  sua  iiiaiiiera  di  vivei'e.  Povero  |K'r 
hv  medesimo  , ricco  ])cr  gii  altri , disiribuiva 
tulli  i vencicTi  il  dctiato  dell’  erario,  come 
aveva  pialicalo  Abnbeero  : ina  regolava  le 
Stic  liberalità  sopra  un  diverso  pi  ilici  pio  j 
AbuU*cio  aveva  juoporziuiiaie  le  sue  libe- 
ralità al  merito  ^ Omar  considerava  solo  i 
l>isugiii  , dicendo  clic  i Ìh^iìì  di  questo  mon- 
do nou  sono  dati  dalia  Provvidenza  ]aM'  al- 
tro, che  |KT  sovvenire  airiiKligen7.n,c  non  |>er 
1 iconi|H;iisarc  la  vinti, la  tpiale  deveesscr  pre- 
ndala solo  iieirallra  vita.  Si  làmio  grandi 
elogi  della  sua  giustizia  : il  i nngo  dei  coj|)cvo- 
ìi  I, un  gli  esentava  mai  dal  ca^siigo.  Ma  glor- 
iava litjo.a^  un  eccL'sso  di  fcTucia  e di  barba- 
rie la  idea  clic  aveva  della  sommissione , clic 
(iibboiio  gli  inicriori  ai  loro  su|KTÌorÌj  c iic 
diede  ini  terribile  esempio  menile  ancora  non 
era  die  semplice  privato.  Un  Mussulmano  fa- 
ceva una  lite  ingiusta  ad  un  giudeo  : Maomet- 
to giudicò  iu  lavoi  del  giudeo.  11  Mussulmano 


dichiarò  che  egli  non  sì  sarcbije rassegnalo  aH.! 
sentenza  , se  la  causa  non  Ibsse  stala  esamina- 
ta da  Omar.  ^ anno  iduc  litiganti  a ritrov'arlo: 
lo  incontrano  nel  punto  die  usciva  dalia  sua 
casa,  c gli  cs|Hmgoiio  il  fallo:  n As|>cUate  un 
momento  »,dice  loro  e rientra  in  casa.  Kilor- 
iia  incontanente  colla  sciabla  alla  ninno  , c 
tronca  con  ini  solo  colpo  il  ca]>o  al  Mussuì- 
inauo:  « Ecco  , dice  egli,  q'icllo  che  iiierila- 
no  coloro  die  sì  soìlev.ano  contro  Ja  sentenza 
del  loro  giudice  snpirmo.  I Mussulmani  stes- 
si lo  ripiTudono  di  aver  ijualdie  volta  p.cnsa- 
tu , che  non  si  debl>;i  nianienei'c  la  paro!;)  da- 
ta agli  inf(*ddi  , e di  aver  fatto  morire  molti 
et  istiani,aj  onta  delia  promessa  die  ave?va  lo. 
ro  latta  di  non  en«iiriiigerli  a riimiraiaie  alla 
loro  credenza.  Egli  fu  quello  die  gettò  le  fon* 
damenta  di  IhiM-a  alla  foce  del  Tigri,  jier  to- 
gliere ai  Persiani  la  navigazione  del  golfo  Pei- 
sico,  c la  lilx-iià  del  coiiiniercio  delle  Indie 
in  Arabia.  Questa  eitih  die  divenne  in  ^loco 
tein|)o  famosa  , fu  fabbricaia  in  Uè  anni. 

Maometto  aveva  giù  portate  le  sue  armi 
sulle  frontiere  della  Persia.  Caled  s^iedito  da 
Abul>eero  nrlPlrac  Arabico  apriva  col  suo 
valore  ai  Saraceni  Tingn^sso  di  nuedo  v'asto 
regno , (piando  Iu  ridiiatiinlu  |ier  la  coiMjuista 
della  Siria.  Omar  anzi  die  nhbandoiinic  que- 
llo progetto,  lo  portò  lauto  vìgorosainenle  in- 
nanzi, die  non  lasciò  (jiiasi  nulla  n lare  ni 
suo  successore.  QuntiiuiKpjc  l’istoria  di  Persia 
propriameute  non  s’ap[>a}lo.iga  al  min  snggt  t- 
lo,  tuttavia  ella  Ita  aiuto  du}K>  il  secolo  di 
Oasso  e di  Antonio  tanta  relazione  con  ipiel- 
la  de’ Jlomaiii , die  imi  jmsso  lare  a meno  di 
racconinrd  sticciiiiamenle  (juale  sia  stala  In  fi- 
ne di  quc’sta  rivale  potenza  , die  esercitò  per 
»i  lungo  tempo  le  anni  lo.naue.  iMenlre  die  le 
difese  e i brdnardi  della  Siria  c.idevaiio  S:jito 
gli  siorzi  dei  Mussulmani  , iiu  altra  parie  cÙ!!- 
le  loro  li  izc  portava  il  ferro  e il  liuxo  sulle 
riv’c  deirKufnite  e d/1  Tigri.  Non  fu  si  tosto 
Omar  sollevalo  alla  digiiiù  di  califl'o,  die  fe- 
ce jiartirc  per  l’ liac  un  esereilo  di  lieiiinniila 
uoiiniii  sotto  il  comando  di  iSaad  , uno  degli 
eroi  di  questo  primo  secolo  dei  Mu'isuitnaiii.  I 
i’crsiani  dal  canto  loro  rivvegliaioiio  tl  loro 
antico  coraggio;  fecero  slòrzi  inutili  per  ane- 
siai-e  questo  loin  iilc  di  già  ingrossalo  da  tan- 
te stragi  e rovine,  e può  diisi  che  i Saraceni 
non  viijiasei'o  padroni  di  (pu'^to  paese,  % non 
allora  die  non  vi  rt's  arono  più  abitatori  per 
d.h'iiderlo.  La  prima  battaglia  lauto  làmosa 
presso  gli  .\rabi  (|u:intD  (juella  di  Ai  be’la  pres- 
so i (iteci , segui  l’anno  G5G  vicino  a Catlesia, 
città  della  provii. eia  ikirjrae  all’occclenlc 
dell’antica  Kabilonia , (rondi'  era  lonlnna  da 
venticinque  leghe,  llostan,  il  miglior  generale 
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il' era  alla  lesta  di  ceiUovcntimila 
uomini.  Comballcroiio  i due  esercili  [)cr  ire 
giorni  coll  orribile  ferocia;  {icriruiio  scuciiiiia 
ciuquecciilo  Saraceni  , tua  in  ultimo  la  villo- 
ria  si  dichiarò  per  essi , cd  fs4Ì4‘genlo,chc  at- 
tendeva in  Modiu  Pigilo  della  b:lUa^Iia  , se  ne 
fuggi  nel  C'.liorasan  alP  eslrctnilh  dc'suoi  stali. 

Modin  chiamala  dagli  Arabi  Maduin  , cioè 
a dire  le  due  cillu  , univa  insieme  ('it'sifonlc 
c Cocchè  sulle  due  rive  del  Tigri.  Capitale 
della  Persia  scilo  il  regno  de'  Sassanidi , era 
stala  abbellita  da  Cosroe  il  grande  ^ e il  palaz- 
zo •iel  re  era  riputalo  il  più  sii|)ei  1k>  eililìzio 
di  tulio  r Oriente.  Saad  viiiorioso  marcia  ver- 
so (|uesia  citta;  ed  essendo  il  governatore  usci- 
to alla  testa  della  guarnigione  e di^Ii  abitami, 
lu  in  un  inomenlo  sconfitto  e fitto  prigionie- 
ro. Saad  gli  fct'c  troncare  il  capo  ai  pie<ii  delle 
mura,  ed  essendo  entrato  senza  tesistenza , ul>- 
bandotiÀ  la  cìtlh  al  Siircheggiamento.  1 S.ira* 
ceni  trovarono  nel  palazzo  sopra  a quaranta 
milioni  di  moneta  <Poro  , ed  una  quantità 
grande  di  arredi  di  un  prezzo  inestimabile. 
Óucsto  era  quello  che  dalle  antecedeuti  rivo- 
luzioni era  rimasto  de' tesori  di  Cosroe.  Parla- 
si sopra  ad  ogni  altra  cosa  di  un  tappeto  di 
sessaiìla  canne  io  qua<Irato  , tessuto  di  seta  , 
d'oro  e di  argento , e seminato  di  gemme,  do- 
ve con  somma  maestria  erano  delineate  ed 
espresse  ogni  sorta  di  piante  e di  fiori.  Aven- 
dolo i soldati  trincialo  a colpi  di  sciabla  per 
dividerlo  tra  di  loro , un  solo  picciolissimo 
pezzo  di  esso  fu  venduto  ventimila  scanii  ad 
alcuni  mercanti  di  Siria.  Nel  sacco  di  <{iie- 
sta  citta  i Saraceni  perdettero  quella  felice 
ignoranza  delle  riccliezze  c del  lusso,  tesoro  più 
prezioso  di  <|iiclli  di  Cosroe , c che  fu  fortifica- 
to dal  loro  lanalisino  nel  disprezzo  della  vita. 
Impararono  ad  apprezzar  l'oro  e 1'  argento  , e 
|>0('o  tempo  difHìi  Abbas  figliuolo  di  Abdolino- 
talleb,e  zio  di  Maometto,  las<!Ìò  moreiHlo  una 
ereilita  di  diciasscuc  milioni  di  lire  francesi.  \a' 
figliuole  di  Cosroe  , che  erano  sopravvissute  n 
tante  calamità  , furono  pi'cse  nel  palazzo  di 
Medili  , ed  inviale  al  calilTo  , dal  i(ualc  furo- 
no umaiinmeiue  trattale. 

(Juel  priuci|>e  persiano  che  era  passalo  con 
Jlaano  al  servizio  deli'iiii(>ero,  crasi  ritiralo  ad 
Emaso  do|>o  la  battaglia  di  larnuir.  Era  fi- 
glinolo di  S;irbar  , e fratello  del  padre  d'Isde- 
gerdo.  Non  die  restare  commosso  dalle  di- 
sgrazie di  suo  fratello,  imprese  anche  ad  o|>- 
primerlo,  {>er  sollevare  la  sua  propria  forlima. 
Promise  con  lettere  ai  cnlilVo  di  soltomoitcrgli 
tutta  la  Peisia  , dove  aveva  delle  intelligenze, 
c di  dargli  in  potere  Isdcgerdo  , se  voleva  d.ir- 
gli  delle  li  iip(>c.  Omar  ebbe  orrore  di  ima  co>i 
ìL’iesiabdc  [tcrlidia  ; e scp{>c  inoltre  dalle  lì- 


gliiiolc  di  Cosroe,  che  questo  sciagtir.ito  era 
un*anima  vile,  di  già  rnaccliiau  ili  misfatti  e 
di  tradimenti.  La  ri«5posia  clic  glìdiwic,  si  fu, 
farlo  meUere  in  croce  nel  mezzo  di  Emeso. 
Mandò  ordine  a Caad  di  andare  a cercare Isile- 
gerdo  nel  fondo  del  suo  ritiro.  Saad  traversò 
tutta  la  Persia,  e non  lasciamiosi  arrestare  nò 
dalle  monUigne,  nò  dai  v.asli  deserti,  instanca- 
bile del  pari  che  i suoi  soldati , raggiunse  Ude- 
gerdo  a Glalnla  nel  Chorasan  , disfece  in  unii 
battaglia  lutto  ijuello  che  gli  restava  di  trup- 
pe, c lo  sforzò  .ad  abbandonare  i suoi  sUli.  Il 
re  fuggitivo  andò  a cercare  un  asilo  a Fcrgana 
nel  Turchesian. 

Una  terza  battaglia  decise  della  sorte  della 
PiTsi.i.  Kosinri  avendo  raccolti  tutti  i Persiani 
atti  a portar  le  armi , si  avanzò  nell'  Irac.Per- 
sico  alla  lesta  di  iin  innnmcrabile  cscrciio. 
Npoman  gericrale  delie  triip^ie  del  calilfo  gli 
venne  incontro.  Stagni  un  furioso  combattimen- 
to presso  a Nabevend.  I Pemiani  fecero  gli  ul- 
timi sforzi  per  sostenere  la  loro  spirante  mo- 
narchia. Nooman  fu  ucciso  nella  zuffa,  ei 
Saraceni  erano  già  per  premier  la  fuga, quan- 
do Oiiaisa  uno  de*  principali  uflìziali , messosi 
alla  loro  lesta  , rianimò  il  loro  coraggio , c ad 
onta  dell'ostinato  valore  de'iVrsinni,  riipj>e  i 
loro  squadroni , e ne  fece  un  orribile  m.iccdiu. 
Questa  ò quella  giornata  fàlalc  alla  Persia  , 
che  gli  Arabi  chiamano  la  vittoria  delle  vitto- 
rie.  Dopo  questa  battaglia  i Persiani  più  non 
osarono  farsi  ve<ltTe  in  corpo  di  armata  in  fac- 
cia de' Saraceni.  La  pi'esa  di  llunadan  diede 
in  potere  dei  Miissnlinani  liiUo  l'Irac  Persico; 
le  città  dell' Aderbigìan  aprirono  le  loro  jiortc. 
In  questo  medesimo  tempo  Saad  riceveva  la 
conquista  del  Cuslsian,  ch'è  l'antica  Susiaiia, 
nè  ritrovò*  resistenza  se  non  in  Siis.a,cliiama- 
ta  Tosier  dagli  Arabi.  Fralianlo  ls<legei(Jo  ri- 
<lotlo  agli  estremi  implorava  il  soccorso  di  tul- 
li i barbari  del  Turcliestan  e del  Mavercna- 
har.  Mandò  fino  nella  China  a chiedere  l'assi- 
stenza dell' iin|)eratore,dicni  era  alleato. 

La  morte  di  Omar  c la  ritirata  di  Saad  gli 
diedero  qualche  speranza.  Ritornò  in  Persia,  e 
si  rinchiuse  in  Kstaknr, l'antica  Pcrsepoli,  città 
celebre,  capitale  ilei  regno  sotto  gfLlaspidì , e 
i di  cui  enormi  e superbi  editìzii  erano  creduti 
dal  popolo  opera  demoni.  Ma  imii  a poco 
Abdalla,  spedilo  da  Otinan, venne  ad  asscNiiare 
la  città.  Isdegerdo  non  lo  attese.  Traversò  il  (k*- 
serio  di  Cannania,  e passò  nel  S*gesian,  dove 
si  stelle  nascosto  (pnasi  cinque  anni.  Il  «no  di- 
segno era  di  riliiarsi  nella  China , «c  non  pf>(o- 
va  trarre  alcun  soccorso  dai  barbari  vicini  alla 
Persia  , che  sollecìiav'a  di  ctmiimio  con  segreti 
invili.  Inlinc  un  priiici|)c  turco  cliiainato  ’lark- 
liaii  venne  ad  mursi  a lui  c<*n  seimila  uomini. 
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Ma  inniiuzi  clic  avc^*  inUaprcsa  alcuna  cosa  , 
1*  imperatore  Isck^ertlo,  ancora  nel  mezzo  delle 
sue  di:>grnzie , lo  congedò  con  tanta  alterigia 
per  cagione  di  alcune  parole  j>oco  rispettose  Hi 
cui  si  teneva  offeso.  Tarklian,  irritalo  da  questo 
affronto,  se  ne  ritoriuiva  con  vergogna  nel  suo 
paese:  ma  essendo  a Mcru,ciitk  del  Cliorassan 
soggelta  alla  Persia,  si  uni  al  governatore,  di- 
sgustalo egli  pure  d' Isdegerdoj  e lutti  due  iu- 
sieiuc  atKlarouo  a ritrovare  questo  sventurato 
principe,  il  quale  aveva  Hi  nuovo  raccolto  al- 
cune trupi>e«  Furono  tagliate  a pezzi  ; t^li  si 
salvò  mercò  la  velociti  del  suo  cavallo  , ed 
arrivato  a*pie<li  di  un  mulino  nelle  vicinanze 
di  Meru  , pregò  il  mulinaro  di  nasconderlo , 
offerendogli  in  ricom(ieusa  il  suo  anello,  il  suo 
pendaglio  e i suoi  brarcialetli  arricchiti  delle 
piu  rare  gemme.  Il  mulinaro  , che  niente  più 
conosceva  il  principe  di  quello  che  conoscesse 
il  pregio  delle  gioie,  gli  rispose. nU  mio  muli- 
no mi  rende  <|ualtro  dramuie  ( uno  scudo  alP 
incirca  ) il  giorno  j se  voi  me  le  date , io  fer- 
merò la  mia  macina,  c nPimpir^luMÒ  oggi  per 
la  vostra  sicurezza  ».  Intanto  die  facevano 
questo  conliailo,  sopraggiuiisc  una  truppa  di 
cavalieri  turchi,  i niiali  trucidarono  Isdegerdo 
senza  conosc:erlo.  Co«ì  fiiA  nel  651  P antico 
r(^Do  di  Persia.  La  dinastìa  de'Sassaiiidi  aveva 
durato  (]uaitroc.eii(ovenlisei  anni  , essendo  in- 
cominciala Panno  di  G.  C.  dueceutoventicin- 
qiie  colla  rìliellione  di  Artaserse.  Peroso  fi- 
gliuolo cTIsdegerdo  si  salvò  nella  Cliina,  dove 
111  riconosciuto  per  re  di  Persia , e fece  alP  im- 
peratore omaggio  dei  suoi  stati , che  mai  non 
possedette.  Lùiiiperatore  gli  diede  P impiego  di 
capitano  delle  sue  gnnrdic  , fece  dipoi  passare 
(|iit‘sio  titolo  a suo  figliuolo,  che  i Chincsi  fìn- 
sero di  voler  rimettere  nel  suo  regno.  Lo  fecero 
partire  con  uu' armata  , ma  il  loro  disegno  era 
imicanieiìlc  di  sorprendere  i popoli  di  Tibet , 
pel  paese  de'qiiali  era  ifuopo  passare.  Essendo 
loro  riuscita  quesp  astuzia  , il  loro  generale  ri- 
condusse indietro  questo  principe,  il  quale 
muri  a Singafii  senza  lasciare  posterith. 

Dopo  la  morte  d^  Isdegerdo , questa  orda  di 
Turchi,  cip  essendo  veuiita  per  soccorrerlo 
aveva  finito  di  rovinarlo,  si  fermò  nel  Chora- 
san  con  consenso  de'  Saraceni.  Pagarono  loro 
tributo,  abbracciarono  il  raaonieuismo , c re- 
starono soggetti  ai  califfi  da  presso  a ticcento 
anni,  dopo  i quali  scacciarono  i loro  padroni, 
e s' insignorirono  del  paese.  I Saraceni  si  pose- 
ro iti  |>osses$o  di  tutta  la  Persia.  Esiaknr  ed 
Aspa,  oggidì  Isphaan,  furono  prese  da  Abdal- 
la.  Nisabur  capitale  del  Chorasan  non  resse  ai 
suoi  attacchi , e tutta  in  provincia  venne  in 
potete  de'  Mussulmani.  Abdalla  non  ritornò  a 
Alcdiua,  se  non  dopo  aver  bevuto  nel  fiume  di 


Batk.  Abu-Miisa  prese  la  gran  città  di  Bai  al 
presente  rovinala  : ò questa  la  Hages  della 
frittura.  Soggiogo  tutto  Tlrac  Persico.  Ulhal 
compì  la  conquista  dell'  frac  Arabico  e di 
unto  il  paese  compreso  tra  1’  Eufrate  e il  Ti- 
gri. llabic  soggiogo  una  gran  pane  del  l'Arme- 
nia , c penetrò  dal  mar  Nero  e il  mar  Caspio 
fino  al  monte  Caucaso.  Mogheira  passò  in  Cap- 
padocia,  dove  s' impadronì  di  Sivas  chiamala 
itiiluo  allora  Sebaste.  Questa  vasta  estensione 
di  province  formava  solo  un  grande  impero. 
Ma  due  secoli  dopo  molti  avventurieri  , al- 
cuni turchi  ed  altri  originali  di  Persia,  tolse- 
ro ai  califfTì  in  diversi  tempi  molte  di  queste 
province  , fondarono  in  esse  delle  particolari 
dinastie:  sicché  la  Persia  divisa  in  molti  regni 
non  fu  riunita  in  un  solo  corpo  di  monarchia, 
se  non  sotto  il  regno  de'  Sofi. 

Era  appena  Abdalla  ritornalo  dalla  Persia, 
che  Otinan  , di  cui  era  fratello  uterino  , lo 
mandò  a governare  J'  Egitto.  Aveva  richia- 
mato Amni,  il  quale  do{K>  averne  fatta  la  con- 
quista, si  faceva  tanto  amare  per  la  sua  dol- 
cezza e la  sua  generosità  , quanto  si  aveva 
fallo  temere  (>el  suo  valore.  Non  andò  guari , 
che  il  califfo  ebbe  a pentirsi  di  questa  muta- 
zione. Manuel  , ch'era  stalo  vinto  da  Amru 
dopo  la  presa  di  Farina , andò  a prcseiilai'si 
con  una  flotta  di  truppe  davanti  Alessandria. 
Alla  vista  dei  vasi'clli  romani  gli  antichi  abi- 
tanti prendono  le  anni, cacciano  la  guarnigione 
saracena  inabile  a resistere  ad  un  popolo  così 
numeroso , ed  aprono  le  porle  alle  (ruppe  im- 
periali. Questa  nuova  recala  a Medina  Iti  pre- 
sto seguila  dalle  pressanti  sollecitazioni  dei  Cop- 
ti, i quali  temendo  di  ricadere  sotto  il  dominio 
dell'imperatore,  domandavano  istatiiemenlc  il 
loro  primo  govei'iialore  , come  il  solo  capace 
di  dilcndcrli.  Amru  rirnandato  in  Egitto  fu  ri- 
cevuto con  giubilo  da  Mocauca  , il  quale  unì 
alla  sua  armata  una  iiiriumerabile  moliiludine 
di  Copti.  Marciarono  verso  Alessandria;  i llo- 
mani  sostennero  per  parecctii  giorni  gli  attac- 
chi con  tanto  coraggio,  die  il  Saraceno,  irrita- 
to della  loro  ostinata  resistenza,  giurò  clic  a- 
vrebbe  atterrate  le  mura  della  città.  Infine  la 
prese  di  assalto  , c la  sua  nalutalc  bontà  , più 
tòrte  che  non  era  la  sua  collera  , la  perdono  a 
lutti  coloro  che  potè  salvare  dal  brando  dei 
soldati.  Fabbricò  in  ajiprcsso  una  moschea  nel 
luogo  dove  aveva  fatto  cessare  il  macello  , la 

3uale  fu  chiamata  la  moschea  della  misericor 
ia.  Manuel  campato  dalla  strage  si  (enne  for- 
tunato di  essersi  potuto  imbarcare  con  gli  a- 
vanzi  delle  sue  truppe.  Le  mura  di  Alessan- 
dria furono  demolite.  Da  quel  tempo  in  poi 
questa  ciUa  spogliata  dì  tutto  il  suo  spleodoix;, 
I ridotia  ad  uu  assai  più  augusto  recinto , c pie- 


na  (li  rorioe  , non  ò più  che  iJ  sepolcro  del- 
Cantica.  Essa  oon  per  altro  sussiste  y che  per 
la  bontà  del  suo  porto  e per  la  sua  siiuaaione 
vanUgciosa  pel  commercio. 

11  calilTo  aveva  rimandato  Amru  in  Egitto 
unicanieote  per  ripigliare  Alessandria.  Questa 
gloria  si  apparteneva  a «(uesto  gran  capitauo, 
perchò  Alessandria  era  la  sua  conquista . Quin< 
di  subito  che  fu  terminata  la  s[)édÌ7.ioDe,  Oi* 
Dian  rimise  Abdalla  in  possesso  del  governo 
deir  Egitto.  Amru  era  tuttavia  assai  più  capa* 
cedi  recare  ad  eflello  il  progetto  die  medita- 
va il  califTo,  uia  la  predileeione  di  Otiuaii  per 
i suoi  congiunti  nuoceva  spesso  al  bene  degli 
affari,  come  preveduto  aveva  Maometto,  ed 
il  favore  di  Agalla  fu  una  delle  cagioni  che 
resero  (questo  calillb  odioso  agli  zelanti  Mus- 
sulmani. Si  ricordavano  che  Abdalla  , impie-  | 
gato  una  volta  da  Maometto  a mettere  io 
iscritto  le  sue  rivelazioni,  era  incorso  nella 
disgrazia  del  profeta  (ler  aver  rinunziato  al- 
r islamismo;  e che  Maometto  dopo  la  presa 
della  Mecca  lo  avrebbe  fallo  morire,  se  suo 
fratello  non  avesse  ottenuto  il  suo  perdono 
a forza  di  preghiere.  Olinau  divenuto  califfo 
si  studiava  di  cancellare  questo  delitto  agli 
o(xhi  de' Mussulmani  » e di  procurargli  delle 
occasioni  di  segnalarsi  con  una  qualche  illu- 
stre impresa,  Abdalla  era  vak>roso,  come  lo 
erano  tulli  i Saraceni  di  quel  tempo;  era  ri- 
uscito in  Persia , ma  i vantaggi  che  aveva 
avuti  in  questo  paese,  crano^ivisi  con  un 
numero  troppo  grande  di  altri  capitani.  Ot- 
luan  gli  destinava  la  conciuisla  delPAHrica. 
Questa  impresa  sembrava  facile*  Amru  si  era 
impadronito  della  Cirenaica,  ed  aveva  portale 
le  sue  armi  lino  sulle  frontiere  della  Tripolila- 
iia.  Gli  Arabi  avevano  fatto  da  poco  tempo 
con  buona  riusi  ila  molte  incursioni  sulle  ter- 
re de'Uomaiii.  Le  turbolenze  dell’Affrica  of- 
frivano ancora  una  favorevole  occasione.  11 
patrizio  Gregorio  governatore  di  questa  pro- 
vincia se  11' era  eretto  sovrano:  ma  non  rico- 
iKxsceva  più  gli  ordini  dell’ imperatore , e si 
icudeva  odioso  ai  po{>oli  colla  sua  tirannia.  Oi- 
mmi  delilierò  aduiH|ue  di  profilUre  di  queste 
congiunture,  |)er  dilatare  il  suo  impero  lino 
alio  stretto  dì  Cadice*  Assoldò  vctitimila  uomi- 
ni tra  i più  bravi  degli  Arabi.  Predicò  egli  me- 
desimo a quesi’ariiiaia , e la  fece  partire  il 
mese  di  ottobre  G47  sotto  la  condotta  di  Mer- 
van  , il  ({uaie  doveva  cederne  il  comando  ad 
Abdalla  tosto  che  fosse  arrivala  in  Egitto. 

Abdalla  vi  aggiunse  altri  ventimila  uomini, 
che  aveva  levati  nel  suo  governo,  c marciò 
verso  Trifmli.  Era  questa  rautica  S«ibraU , 
che  aveva  piccoli  nome  della  provincia,  od 
c al  preseme  il  vecchio  Tripoli,  da  dodici  in 


tredici  leghe  all’ occidente  del  nuovo  Trìpoli 
fabbricato  dipoi  sul  lerreuo  deiraiuica  citta  di 
Oca.  Un  distaccarneuio  che  precedeva  T ar- 
mata prese  alcuni  vascelli  venuti  in  soccorso 
della  piazza,  e ricondusse  cento  prigionieri  , 
ai  ({uali  Abdalla  lece  troncare  il  capo.  Tripo- 
li fu  investilo  dalia  parte  di  terra;  ma  i Sara- 
ceni non  avevano  nè  flotta, nò  viveri,  nè  mac- 
chine da  guerra , e la  piazza  era  difesa  da  un 
forte  presidio  unito  ai  barbari  che  feccix>  una 
vigorosa  resistenza.  1 barbari  erano  gii  abitan- 
ti del  paese  clic  noi  oggidì  chiamiamo  B;ir- 
baria.  Erano  costoro,  secondo  alcuni  autori  , 
la  posteritk  di  que’  Cananei  che  Giosuè  cac- 
ciò dalia  Palestina.  Secondo  altri,  discendeva- 
no da  ciiKjue  ixiloiiie  di  Arabi  oiueriti , die 
passarono  in  Affrica  sotto  la  coudnlla  di  Asri- 
kin  figliuolo  di  Kis,  e nipote  di  Salì  re  degli 
Omeriti  ; e questo  capo  di  colonia  è quegli 
die  diede  il  suo  nome  a questa  vasta  porzio- 
ne del  nostro  continente.  Queste  cinque  colo- 
nie sussistono  ancora  sotto  il  loro  antìt»  nome, 
e sono  al  presente  'divise  in  più  di  seicento 
schiatte  di  barbari,  che  abitano  gii  uni  sotto 
a tende,  egli  altri  nelle  città.  Abdalla  costret- 
to a levare  l’essedio  andò  a formare  quello  di 
Cabè,  chiamala  allora  lacanè,e  fu  per  le  me- 
desime ragioni  obbligato  ad  abbandonarlo. 

Alla  prima  nuova  dell’ irruzìoiie  dei  Siira- 
: ceni,  il  patrizio  Gregorio  aveva  raccolti  cen- 
toventimila uomini.  Abdalla  non  ne  aveva  più 
che  quarantamila;  ma  erano  il  fìore  delle  tri- 
bù arabe.  I due  e;>ercili  si  riscuniraroiio  in  un 
luogo  chiamato  Vacubè.  11  generale  saraceno 
secondo  l’usanza  dei  Mussulmani  mandò  iu 
prima  ad  offerire  la  pace  al  patrizio,  a con- 
dizione che  si  farebbe  con  tutti  i suoi  sudditi 
o mussulmano , o Iribuiarìo.  Avendo  Grego- 
rio rigettati  con  'disprezzo  ambi  i partiti , si 
venne  olla  zuffa.  Fu  sanguinosa,  e durò  infìno 
a notte  con  pari  vantaggio.  Quello  che  più 
d’oguì  altra  cosa  sorprese  l’ intrepidezza  sara- 
cena, fu  la  figliuola  del  geucrale  romano. 
Gregorio  dava  l’esempio  del  valore,  ma  la 
sua  figliuola,  distinta  per  la  sua  bellezza  e per 
la  maguifìccuza  de'suoi  abbigliamenii , lo  su- 
jierava  aucora  iu  coraggio.  Montata  sopra  un 
vigoroso  cavallo,  non  cc»sò  di  combattere  alla- 
to di  suo  padre,  e con  terribili  colpi  abbatte- 
va i Saraceni  abbagliati  dalle  sue  aiiraitive. 
Alla  fine  del  giorno  Osinan , che  comandava 
un  coffx)  di  riserva  , sì  trovò  di<Hro  al  campo 
degli  Affricanì , che  lo  tenevano  diviso  dalla 
sua  armata.  1 Saraceni  rientrati  tiel  loro  (»ni- 
|K>  sì  avvidero  della  sua  assenzii.  L’iiM|ijictu- 
dine  era  scambievole  ; Osinan  ignorava  lo  sta- 
to dell’esercito  saraceno , ed  Abdalla  teiiarva 
die  la  riserva  uou  fosse  stata  tagliala  a 


Si  riirovaroDO  clodiri  soìdali  di  0$man  tanto 
risoluti,  clic  traversarono  di  notte  tempo  il  cain* 
no  nemico  con  Zobeir  alla  loro  lesta , e tanto 
Sbrtuiiati , che  non  furono  riconosciuti.  Si 
]K>rtarono  presso  di  Abdalla , e il  loro  arrivo 
eccitò  tali  grida  di  allegrez7.a,  che  levarono  a 
rumore  il  campo  degli  Affricani.  Questi,  per- 
suasi che  i Saraceni  venissero  ad  assaltarli , 
prendono  le  armi  innanzi  giorno,  e si  schiera- 
no in  ordine  di  battaglia  per  riceverli. 

Non  attesero  lungo  tempo;  tosto  che  Osman  i 
ebbe  raggiunto  TesercitOfi  Saraceni  uscirò- j 
no  dal  campo,  e i due  partiti  combatterono 
collo  stesso  furore  del  giorno  iunanzi.  Zobeir 
senza  prendere  alcun  riposo  sen  corre  ne]  piò 
forte  della  mischia , e cerca  con  gii  occhi  Ab-  , 
dalla;  non  vedendolo,  se  ne  torna  al  campo,  c 
lo  trova  a sedere  nella  sua  tenda,  u E che  | 
adunque,  gli  dice  con  una  nobile  arditezza,  è ^ 
egli  questo  il  posto  di  un  generale,  mentre  ì j 
soldati  sono  alfe  mani  con  gli  infedeli»?  Abdal- 
la  risptHxle  : che  i suoi  amici  l’hanno  costretto 
a starsene  rinchiuso  nella'Sua  tenda,  per  evita- 
re una  morte  certa  \ che  Gregorio  ha  fatto 
pubblicare  nella  sua  armala,  che  darebbe  sua 
figliuola  con  una  dote  di  centomila  danari 
(ciò  monta  a un  di  presso  a ceulomila  lire  di 
Fraocia)a  chiunque  si  sia,  cristiano  o Mus- 
sulmano, che  gli  recasse  il  capo  del  generale 
arabo  ^ che  la  bellezza  di  quella  donzella  co- 
Dosciula  da  ambe  le  armale,  congiunta  all’ al- 
lettamento di  una  si  ricca  dote  , avrebbe  in- 
faliibilmenle  rivolle  contro  di  lui  le  anni  di 
tutti  i cristiani , e forse  ancora  quelle  dei  Mus* 
sulmani.  c Ebbene,  ripigliò  Zobeir,  venite  a) 
campo  di  battaglia,  e late  fare  la  medesima 
prodamazione  nella  vostra  armata  coiUruGrc* 
gorio.  Non  v’ha  Mussulmano,  che  non  voglia 
piuttosto  meritare  la  stessa  ricomiiensa  con 
una  gloriosa  impresa, che  con  una  perfidia  ». 
Abdalla  segui  il  di  lui  consiglio^  e Gregorio 
si  vide  esposto  allo  stesso  pericolo, in  cui  ave- 
va messo  il  generale  saraceno.  Anche  questa 
battaglia  fini  senza  decidere  la  vittoria.  Si 
combattè  a questo  modo  parecchi  giorni  : le 
due  armate  uscivano  dal  campo  al  Icvaro  del 
sole,  c coml>ailevano  con  furore  fino  a mez- 
zogiorno; allora  rifinite  e stanche  ugualmente 
dalle  fatiche  c dal  calore,  si  separavano  come 
(Taccordo,  per  ricominciare  il  giorno  appresso. 

Quello  die  non  aveva  potuto  fare  un  òsti- 
nato  valore,  lo  fece  uno  stratagemma  ,e  que- 
sto ancora  fu  un  consiglio  di  Zobeir.  Uua  par- 
ie dei  Saraceni  ebbe  ordine  di  starsene  sullo 
alle  tende  pronte  ad  assaltare  al  primo  segiK>  ; 
cd  il  rimanente  doll’cscrcilo  marciò  la  mani- 
na contro  agfininiici,coitM;  i giorni  anteceden- 
ti. Il  combuUi mento  fu  sostenuto  da  amlic  le 


parti  colia  solita  ostinatezza.  Zobeir,  ranima 
di  tulle  le  battaglie,  prolungò  la  zuffa  qiiuu- 
to  piu  mai  potò,  per  coiisuiiiare  ed  abbattere 
le  forze  degli  Affricani.  Alla  linei  Saraceni  si 
ritirano,  c de|>ongono  le  loro  armi,  come  ad 
altro  non  pensando  che  a riposarsi.  Gli  AflVi- 
cani, oppressi  da  stanchezza  ed  arsi  dal  sole  di 
mezzo  gion>o,  si  mettono  in  movimento  per 
inviarsi  verso  il  loro  campo.  Nell’istesso  mo- 
mento i Saraceni  nascosti  sotto  le  loro  tende 
saltano  sopra  i loro  cavalli,  e con  Zobeir  alla 
loro  testa  vengono  a briglia  sciolta  ad  avven- 
tarsi sopra  l’inimico.  Un  così  improvviso  at- 
tacco porta  il  terrore  e il  disordine,  e tutto  si 
sbanda  e fogge.  Gr^orìo,  seguito  dai  suoi  piò 
bravi  tilììziali , tenta  invano  di  arrestare  que- 
sta impetuosa  fuga;  è rovesciato  da  uu  colpo 
di  lancia , e spira  sulla  polvere.  Si  fa  un  gran 
macello  dell’armata  cristiana:  quelli  che  cam- 
pano, si  ricoverano  nella  citth  di  Sbaitla,  la- 
sciando il  loro  campo  in  preda  ai  nemici.  La 
figliuola  di  Gregorio,  dopo  aver  immoUii  so- 
pra il  suo  cadavere  molti  Mussulmani , ò prc-  j 
sa  colle  armi  alla  mano,  e condotta  al  gene- 
rale, il  quale  le  chiede  coiiU*zza  di  suo  pa-  ‘ 
dre:  ft  Egli  ò piò  felice  clic  non  sono  io,  ri- 
spose eliaj  l’ho  veduto  morire  da  prode,  ed  | 
io  SODO  schiava.  Una  sola  S[)eranza  rnì  confor-  i 
ta  , ed  è che  troverò  qui  ocrtnincntc  la  morte  | 
elicilo  invano  cercata  nella  battaglia  ».  Ab-  1 
dalla  maravigliato  che  nessuno  isi  preseuiasse  I 
per  ricevere  la  ricoin[x;nsa  proim‘-»>a  a clii  . 
avesse  ucciso  Gregorio,  fa  venire  dinntizi  a I 
lei  i principali  iiffiziali;  tosto  che  ella  vede  Zo-  • 
beir;  c Ah!  diss’ella  volgendo  altrove  lo  sgiiar-  [ 
do,  ecco  colui  che  v*oi  cercate  ».  Avendo  ■ 
Abdalla  domandalo  a Zobeir  la  cagione  del  ^ 
suo  silenzio:  « lo  non  ho,  rispos’egli,  coni-  j 
battuto  che  per  la  mia  religione  , nc  viglio 
altro  guklercione  che  f onore  di  averla  servi-  I 
ta». Il  generale  ammirando  del  pari  questa  ito-  ; 
bile  disinleressaiezza  che  il  suo  valore,  l’ oh-  j 
bligò  ad  accettare  i centomila  danari  e la  / 
bella  scliiava,  che  i’alliero  Saraceno  rictìveiie  / 
con  disdegno  ad  onta  delle  sue  attrattive  ci 
della  sua  gloria. 

J)o{>o  questa  vittoria  i Saraceni  andarono 
nd  asciare  Shaitia, chiamala  ancora  S.ibtelA 
c Soubailhala , secondo  le  diverse  maniere  di 
pronunziare  le  parole  arabe.  Era  questa  l’auli- 
ca Suseiula  nella  Dizacciia, città  opulenta,  or- 
nata di  sontuosi  edilìzii , e divenuta  ragguar- 
devolissima , dacché  Cartagine  perduto  avev-i 
fantìco  suo  splendore.  Fu  presa  <f  assalto  , c 
saccheggiata,  il  bottino  che  in  essa  fu  fatto 
in  oro  c in  argento  , sì  fa  ascendere  dagli  au- 
tori ad  una  somma  assolutamente  iiicredi 
bile  ; dicono  che  giungesse  a poco  meno  clic 
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seicento  milioni.  Sene  levò  via  innanzi,  se- 
«’oihIu  Tusanza  ^ la  (juinta  parte  |>ol  pubblico 
erario  \ e il  rimanente  i'u  tlislribuiio  ai  solda- 
ti. 1 cavalieri  ebbero  il  triplo  ileM’anli,  un  ter- 
zo per  loro,  e gli  altri  due  per  i loro  cavalli, 
(ìli  Arabi  liaimo  sempre  tenuto  in  sommo  pla- 
gio (]uc9li  animali , a segno  di  conservari>c  la 
gei»cnlogia  con  (}ue)la  stessa  cura  e diligenza 
chela  loro  propria.  Que'|>ocbi  abitanti  che 
camparono  dal  nincelio,  si  rifuggirono  nelle 
fortezze  circonvicine,  le  quali  non  ressero  lun- 
go tempo  agli  attncclii.  La  piazza  piu  forte  , 
cbiainala  Sfaz  , o Slakes,  non  osò  ncinmetio 
attenderli  \ ottenne  con  dilTicolta  e con  reite- 
rate istanze  di  ricompram  dal  saoclicggìanicn- 
to,  pagando  irccenlu  libbre  d'oro.  Multe  piaz- 
ze prcveuitero  la  loro  distruzione  assoggettan- 
dosi a pagar  tributo. 

Zobeir,  il  cui  vatoi'e  e pruilciiza  avevano 
più  che  ogni  al ti'n  cosa  coiilribuilo  a queste 
vittorie,  fu  scelto  per  andare  a recarne  la 
nuova  al  calilTu.  Arrivalo  che  fu  a Me- 
dina do|M)  venti  giorni  di  marcia  , Otman 
radunò  il  po|>olo  nella  moschea  , fece  sa- 
lire Zul>eir  nella  tribuna,  |>crchò  egli  luede- 
siino  espuiM'Ssc  queste  gloriose  conquiste.  Il 
suo  racconto  fu  |>ei-  ben  mille  volle  interrot- 
to da  grida  di  allegrezza  e da  rcndiiiicnli  di 
grazie  a Dio  e al  profeta.  Nondimeno  ranna- 
ta iuus:>ulniana,  indebolita  dalle  battaglie  e 
dalle  nialailie,  i>on  |K)ttva  sussistere  piu  a lun- 
go neir  Aifricu,  duv'et  a da  quindici  mesi  ad- 
dietro. I depuiali  della  provimaa  trattarono 
con  AlxIulJa  senza  la  partecipazione  dell'  iin- 
jieralore.  Fu  fatto  accordo  della  |>ace,  a coti- 
dizioite  clic  i S;<raceiii  resterebbero  in  possesso 
di  lutto  quello  che  avevano  conquistalo.  I^a- 
scìaiono  alcune  trupjw  per  mniiteuervisi , e se 
ijc  (oniarono  in  Egitto.  Cosi  ebbe  fine  questa 

Ìniiiia  s{K’dizÌone^  e uc' 16  anni  appresso  i' 
diissuliiiain  non  fecero  suiTAllrica  alcuna 
nuova  impresa. 

Intanto  che  Alxlalla  faceva  la  guerra  in 
AnVicn  , Mouvi^  figliuolo  di  Abu-So»iaii , go- 
veriialure  di  Siria,  gran  capitano,  e che  in 
appresso  fu  il  più  celebre  dei  caliiìi  dopuMao- 
iiK’tio,  finiva  di  soggiogare  <Iel  mito  questa 
jiruvlneia  , dove  in  alcune  piazze  di  poco  nio- 
inento  vi  erano  ancora  i Uoniani.  Non  aven- 
do pili  da  far  milia  nel  continente  della  Siria, 
passò  iH.‘ll'ÌM>'a  di  Cipro  con  una  flolla  di  mil- 
ie  setlecenlo  baiche , |>ose  a sacco  P isola,  e 
plissé  la  ca[iila!e  cliiamala  alluia  Co>tanzia  : 


era  questa  l'antica  Salnmina.  Fu  sacclu^gia- 
in  G inlieramciue  disirnlia.  Fu  Iraiiu  in  iseliia- 
vilii  un  popolo  iumimerabilc.  Moavia  non  la- 
sciò l' isola  di  Cipro,  se  non  dopo  aver  imposto 
agli  abitanti  un  annuo  tributo  di  settemila du- 
genio  ducali,  di'er.i  la  meta  di  quello  clic 
quota  isola  |>agava  ail'iiiipcrntoic.  Ma  questa 
con(|uis|a  nuli  In  di  lunga  durala.  In  cn|>o  a 
due  anni  una  notia  romaiui  carica  di  trup]>c, 
comuudata  da  Cacoriza  cameriere  maggiorq 
di  Costante,  cacciò  i Sai'aceiii,  e si  rimise  in 
possesso  del  paese, 

All'alitrzza  dell' isola  di  Cipro  , venti  stadi 
discosto  dal  cuiiljnenle  della  Siria  e dalla  foce 
del  fiume  Elentero,  era  l’ isola  di  Arada  , ce- 
lebre iieli'auticbita , benché  poco  cunsiderubi- 
le  |>er  la  sua  ampiezza.  Non  era  quella  piu 
che  uno  scoglio  di  sette  stadi  di  circuito  , ma 
coperto  di  altissime  fabbriche, die  cuniencva- 
no  un  pojxilo  grande.  Alcuni  Sidonii  ftiggili- 
vi  avevano  anticamenle  fabbricata  questa  cit- 
tà , die  aveva  in  .appresso  esteso  il  suo  domi- 
nio sulla  costa  vicina.  Governata  In  prima  dai 
suoi  re,  era  siiccessivameiite  passala  sotto  il 
dominio  dei  Dei^siani,  de’ Macedoni  , e infine 
de'  Uomaiii.  Moavia  l'attaccò,  e lece  batlere 
Je  mura.  Ma  reggendo  queste  ai  colpi  di  lulle 
le  uiacdiine,  s|)cdi  tosto  Tommaso  vescovo 
di  Apauiea,  )xm‘  indurre  gli  ubilanli  a cedere  la 
loro  città  ai  Saraceni , se  non  volevano  essere 
messi  a fU  di  spada.  Gli  Aradiani  Iraltcìinero 
il  vescovo,  e negarono  di  sotiometlersi.  Dopo 
aver  ^lerdulu  liingliissimu  tempo  davanti  a 
questa  piazza,  Moavia  all' avvicinarsi  del  ver- 
no se  ne  tornò  a Damasco  sua  ordinaria  resi- 
denza. Uiioriiò  i'unno  appresso,  e sforzò  in- 
fine gli  abitanti  ad  arrendersi , a condizione 
che  avrebbero  la  libertà  di  rìiirursi  dove  p<u 
loro  piacesse.  Fu  appiccato  il  fuoco  alla  cit- 
tà 'y  nc  furono  distrutte  le  mura,  in  guisa  che 
questa  isol.*!  restò  deserta,  Moavia, padrone  di 
tutta  la  Siria,  portò  le  sue  armi  al  di  là  del 
monte  Amano.  Busuo,  mio  dei  suoi  luogulo- 
nenli,  entiò  nell' Asia  Minore  , e pose  a succo 
lu  Cilicia  e i'Isauria  , donde  condusse  via  cin- 
quemila schiavi.  Costante  atterrilo  da  (juesla 
incursione,  clic  apriva  ai  Saraceni  la  via  di 
Cuslaiiliiiopoli  , entrò  in  inam'ggio.  Il  senato- 
re l’ioi'upio  utiL'iine  da  Moavia  una  tregua  di 
due  anni:  (ìit'gorio  figliuolo  di  Teo^luio  restò 
in  (|iiahtà  ili  ostaggio  u Daiiiaseo,  dove  inoli 
tre  anni  dopo^  il  suo  corpo  fu  riportalo  a (ìu- 
siantinopuh. 
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Cosiatitc  favorisce  i moììoteìili,  Incostanta 
tU  Pirro»  Tipo  di  Costante.  Il  pofja  con- 
dfuma  il  tipo.  Jmpnsa  di  Costante  con'- 
tro  il  papa.  1 Saraceni  in  Nubia , in  Sid^ 
ìiot  in  Armenia  e a Hodi.  Attentalo  con- 
tro il  papa.  Rapimento  del  papa.  Via^g,io 
di  Martino.  Martino  a Costantinopoli , 
Orribili  trattamenti  fatti  a Martino.  Pir- 
ro saie  di  nuovo  sulla  sede  di  Costajtti- 
nopoli.  ICsilio  e morte  del  papa.  £ufienio 
papa»  Persecuzione  di  s.  Massimo.  E con- 
dannato. Morte  di  s.  Massimo,  Battaglia 
navale  nella  quale  Costante  è vinto  dai 
Saraceni.  Morte  di  Otman.  Ali  c Moavia 
si  coniendono  la  digrutà  di  calijfo.  Aloa- 


via  califfo.  Yitaìiano  papa.  Spedizione 
contro  ^li  Sclavoni.  Pace  con  Aloavia.  Co- 
stante fa  uccider  suo  fratello.  Grimoaldo 
usurpa  la  corona  di  Lotnbardia.  Avventu- 
re di  Pcrlarito.  Generosità  di  Grhmaldo. 
Vittoria  di  Grimoaldo  sopra  i Branccsi. 
Costante  passa  in  Italia.  Attacca  Betie- 
vento.  Leva  1‘  assedio.  Suo  vin^^io  a Ro- 
ma.  Progressi  dei  Lomìjardi.  Continuazio- 
ne dclrc^no  di  Grimoaldo.  Conquiste  dei 
Saraceni.  Seconda  spedizione  dei  Saractj^ 
ni  in  Africa.  Affari  della  Chiesa.  Ribel- 
lione di  Sapore.  I Saraceni  prendono  , c 
perdono  /ìmurio.  Morte  di  Costante. 


COSTABTTE  II 


Ogni  rosa  pareva  essere  favorevole  ai  pro- 
gressi de' Saraceni.  La  gioviiieua  e riiicapa- 
cila  del  principe  lasciavano  loro  un  libero 
camtK). Costatile, più  alleino  a soslciiere  il  mo> 
nolclisino  che  a difendere  il  suo  impero,  ascol- 
tava le  dispnie  dei  teologi  sopra  PtiniiUdi  opo- 
rnzione  e di  volontà  in  (ìc'iù  Cristo  *,  mentre 
intanto  i Mussulmani  colla  sriabla  alla  inano 
si  ado|>eravano  ad  ogni  loro  potere  per  distrug- 
gere Ja  fede  di  (ìesù  Cristo  medesimo.  A.vcva 
ereditata  da  suo  padre  la  credenza  cattolica  , 
c la  [>oriò  sul  trono.  Dopo  la  morte  di  Era- 
elio,  il  papa  Giovanni  IV  aveva  scritto  a Co- 
stantino, divenuto  imperatore  insieme  con  Era- 
deone , ^>er  giustificare  la  memoria  del  papa 
Onorio,  che  Pirro  spacciava  ]>cr  inonolelita. 
Gli  chiedeva  nel  medesimo  tempo  la  soppres- 
sione di  un  formulario  eretico,  die  (jiieslo  pa- 
triarca faceva  sottoscrivere.  Questa  lettera,  ri- 
tardata da  una  (pialdie  circostanza , non  giun- 
se a CostaTiiiiio|)oli , se  non  dopo  la  fuga  di 
Pirro  c reiezione  di  Costante.  Il  nuovo  im- 


peratore rispose  al  papa  in  termini  rispet- 
tosi, che  aveva  di  già  latto  bruciare  questo 
loruiulario.  Ma  (questo  prìncipe,  che  non  ave- 
va più  die  undici  anni , fu  presto  sedotto  da- 
gli eretici , de'quali  era  ripiena  la  sua  corte. 
Era  stato  eletto  nei  mese  di  agosto  ; e nel  se- 
guente ottobre  pose  sulla  sede  di  Costantino- 
poli Paolo  economo  di  santa  Sofìa  , seguace 
della  stessa  eresia  die  avevano  professala  i 
suoi  antecessori. 

Frattanto  Pirro,  ritirato  in  Affrica  , trovò 
colli  i vescovi  molto  conlrarii  ai  suoi  errori. 
Per  sedare  io  turbolenze  elisegli  eccitava,  il 
patrizio  Gregorio,  allora  governatore  della 
provincia  , venne  a ca(>o  d' indurlo  a conferi- 
re in  sua  presenza  coll' abbate  Massimo , il  più 
illuminalo  personaggio  dei  suo  secolo.  Nato  a 
Costnniinopolì  dì  un'antica  nobiltà,  istruito 
nelle  scienze  divine  ed  umane,  era  stato  pri- 
mo segretario  di  Eraclio.  L'amore  dello  stu- 
dio e del  ritiro  gli  aveva  fatto  abbaiKloiiarc 
la  corte,  per  consecrat^i  a Dio  nel  monastero 
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di  Crisopoli.  Era  nl»ntc  di  esso,  qiiatvlo  i pro- 
i;reui  dcircrcsia  lo  indussero  a passare  in  Af- 
frica. Gioiti  vescovi  e le  persone  più  distinte 
della  provincia  funmo  lesliiiioiii  di  ({uesta  con- 
ferenza , della  quale  abbiamo  ancora  gli  alti. 
INrro  fu  ili  essa  |ìer  modo  confuso,  che  non  co- 
pri alirimenti  la  sua  vergogna,  che  col  rinun- 
ziare al  monotelismn.  Amlò  {>erfìno  a Roma  a 
presentare  al  papa  Teo<loro  uu’ abiura  sotto- 
scritta  di  sua  mano.  Il  papa  lo  accolse  onore- 
volmente, e lo  trattò  come  patri.'irca  legittimo 
di  Costantinopoli.  Ma  essendosi  Pirro  portato 
dipoi  a Kavcima,  l'esarca  Piatone,  imbevuto 
dtrmedesimi  seiHiinenli  delPimperalore,  tirò 
di  nuovo  questo  prelato  nei  suoi  errori,  e gli 
fece  fare  una  pubblica  rilrattazioiic  della  sua 
abiura.  Pirro  neutro  in  Cosiantiiiopoli  tanto 
eretico  quanto  era  iimanzi.  1 vescovi  d'  Af- 
frica tennero  invano  de^ concili!  in  ogni  pro- 
vincia per  condannare  P eresia  ; le  loro  let- 
tere air ini|>cratore  e al  patriarca,  unite  a 
quelle  rlel  papa , non  produssero  alcun  efVcUo. 

L'eclesi  di  Eraclio  non  avava  fatto  che  ac- 
crescere le  turbolenze  della  Chiesa.  Costante, 
ad  istanza  di  Paolo  , si  lusingò  di  essere  più 
forliHinio  pubblicando  uu  nuovo  editto,  che 
chiamò  li{>o,  vale  a dire  formulario.  L'auto- 
re di  esso  era  Paolo , come  Sergio  lo  era  stalo 
deiPectesi.  L'imperatore  proibiva  ogni  dispu- 
ta,ordinando  che  nituio  si  di]>arLisse  dalla  dot- 
trina della  Scrittura  e de'paelri,  senza  spiegar- 
si sopra  la  questione  delle  due  volontà.  Minac- 
ciava ì contravvenienti  dì  deposizione,  di  pri- 
vazione di  cariche,  di  confiscazioiii,  di  bando, 
ed  anche  di  punizioix*  corporale.  Lo  zelo  del 
prelato  sotto  il  nome  dell' imperatore  non  ri- 
trovava alcun  castigo  , die  fosse  di  soverchio 
rigoroso  e severo  per  coloro  che  dou  {lensava- 
iK>  come  lui.  Questo  editto  doveva  , per  quan- 
to pare  , commuover  meno  gli  ortodossi  che 
quello  di  Eraclio;  Peciesi  coulrndiUoria  nei 
termini,  imponendo uguabncnlc  silenzio  ai  iiio- 
iioteliti  e ai  cattolici , pronunziava  t^rò  iu  fa- 
vore dell'  unità  di  volontà  iu  (sesù  Cristo,  lad- 
dove il  li|K>  lasciava  la  questione  indecisa  , e 
proibiva  assolutuinciite  dispiegarsi  sopra  l'uiia 
o l'altra  opinione.  Tuttavia  iT  papa  Teodoro 
e i vescovi  cattolici  lo  rigettarono,  come  uu 
editto  pericoloso  che  chiudeva  la  bocca  agli 
ortodossi,  confondeva  la  verità  coll'errore, e 
teneva  la  fede  schiava  e tacita  sopra  una  tanto 
iiiqiortatile  (piestionc,  quale  si  c questa  : La 
natura  umana  è ella  iVtiera  e perfeUa  in  Gesù 
Cristo  ? Il  papa  radunò  uu  concilio,  nel  qua- 
le l'aolo  e Pirro  furono  deposii  c anatematiz- 
zali. Li  ionimia  della  condanna  fu  terribile  ; 
ilpapasi  irasler'ial  se(>olcro  dis.  Pietro  nel  Va- 
licano, ed  essendosi  iuilu  recare  un  calice,  in 

rol.  r. 


cui  era  il  vino  consccrato,  prese  alcune  gocce 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  , e se  ne  servi  (>cr 
iscrivere  la  sentenza  pronunziala  contro  i due 
vescovi  : la  qual  cosa  era  senz'esempio  , nè 
fu  mai  in  appre$<^o  praticata,  se  non  nella 
condinna  di  ruzio  nell'otiavo  concilio  genera- 
le radunato  nell'869  a Costaiuiuopoli.  Paolo 
si  vemlicò  del  papa,  perseguitando  i legali  e i 
vescovi  cattolici,  molti  dei  quali  furono  messi 
in  prigione,  altri  esiliati , ed  alcuni  anche  sof- 
fersero i più  aspri  e crwleli  irallamenti. 

Questa  persecuzione  obbligò  muitissimi  ec- 
clesiastici, preti , monaci  ed  abati  a portarsi 
a Roma  ad  implorare  la  protezione  delia  san- 
ta sede.  Essendo  il  papa  Teo<loro  morto  nel 
mese  di  maggio  G39,  succedette  a lui  Martino. 
Il  clero  romano  non  aveva  aspcititoil  consen- 
so deli' imperatore  |ier  consagrare  il  nuovo  pa- 
pa^ lo  che  diede  in  appresso  ai  Greci  ragione 
di  perseguitarlo,  e fece  loro  riguardare  la  sua 
consacrazione  come  irregolare.  Nondintcno 
non  csscndovisi  Tiinperatore  opposto,  duman- 
d.iva  che  per  riconusceiiza  Martino  ricevesse 
il  tipo,  e lo  facesse  ricevere  dai  vescovi  <li  Oc- 
cidente. il  papa  radunò  uu  sinodo,  il  quale 
fu  a|>erto  li  cinque  ottobre  nella  chiesa  di 
s.  Giovanili  di  Luterano,  luterveiineru  ad  esso 
105  vescovi,  i (piali  condannarono  l'eresia  dei 
inonotelili,  l'eciesi  di  Eraclio  e il  ti|>o  di  Co- 
stante , nualificandoic  |ier  opere  empie.  Teo- 
doro di  raruii  primo  autore  dell'cresi.'i,  Ciro 
di  Alessandria  , Sergio  di  Costantinopoli,  Pir- 
ro e Paolo , che  n'craoo  i promotori , furono 
scoiiiuiiicati.  Teodoro  Calliopa,  ch'era  suc- 
ceduto a Platone  nell'esarcato,  non  potò  im- 
pedire a Mauro  arcivescovo  di  Ravenna,  trai- 
temilo  da  una  malattia,  di  prender  parte  nel 
concilio  col  mezzo  de' suoi  sulTraganci  e dei 
suoi  deputati^  e questa  è |>cr  avventura  la  ra- 
gione (>cr  cui  quest'  esarca  fu  richiamato. 
Qu.aiiluiupie  il  concilio  avesse  usata  coiidUccii- 
(ìeiiza  verso  l' imperatore  , supponeiKlo  Paolo 
il  solo  autore  del  ti|K> , iioiidimciio  la  lettera 
di  Martino  , che  ragguagliava  Costante  di 
quanto  era  stato  fatto  nel  concilio  , c clic  lo 
(‘sorlava  a far  uso  del  suo  potere  per  estirpare 
l'eresia,  fece  iiioiitarc  il  priiicifie  in  grandissima 
collera.  Olimpio,  esarca  in  luogo  di  Calliopa  , 
fu  incaricalo  di  far  sottoscrivere  il  tqiom  Ita- 
lia, e di  assicurarsi  della  |iersona  «m*1  papa. 
Non  potè  riuscire'  nò  nell'  mia,  nè  itelr altra 
commissione.  Il  tipo  fu  rigettato  (b  tutte  le 
chiese^  e l'alTetio  del  clero  e del  po^iolo  |>osv 
il  papa  in  sicuro  da  ogni  violenza. 

L'anuo  seguente  fu  tulio  impiegato  io  solle- 
citazioni in  lavoredel  tipo  , in  rigiri  c in  oc- 
culte pratiche  |>er  guadaginre  il  clero  e il 
popolo,  e distaccarli  dal  partilo  del  pnpa,cliu 
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rra  il  mcdesiiiioclie  i|ucÌlo  della  Ciiicsa.  Tulio 
l'u  vano.  Non  che  accredilnre  il  tipo  eon  tutti 
<|ucsli  maneggi)  fu  anzi  reso  pili  odioso , c a 
riserva  di  Paolo  vescovo  di  Tcssaloiiica  ) die 
fu  deposlo  per  senlcuM  del  papa,  di  cui  er.a 
legato  in  Illiria  , non  vi  fu  alcun  vescovo  nè 
in  Occidente  , nc  in  Alfrica,  il  quale  non  ade- 
risse alla  decisione  del  concilio.  Non  era  così 
in  Oriente,  dove  il  credito  del  patriarca  di  Co- 
slatilinopoii  si  traev.'i  dietro  on  xminero  gran- 
de di  prelati)  mentre  intanto  i Saraceni  nemi- 
ci dei  cattolici , eli’ erano  da  loro  cunsiilerali 
come  più  ben  nlfclti  e più  ferlcli  all’iinpcro, 
lavorivano  per  pieferenz^i  liiUe  le  sette  ere- 
tiche. 

Onesti  formidabili  con<|UÌ^*lalori  fact'vano 
Ireiiiar  l’AfiVicac  PANia.  AlMlalla  governatore  ' 
di  Egitto  radunò  le  sue  ti  np]>c  nella  Tebaide,  ; 
e fece  delle  scorrerie  nella  Nubia  ) dove  riiro-  : 
vò  poca  resistenza.  Il  re  del  paese , cristiano 
di  religione,  come  i Copti  c gli  Abbissiiiì) do- 
mandò hi  pace,  e si  sottopose  a<l  un  tributo  , 
che  pagava  in  schiavi  neri,  specie  che  non  era 
in  stima  presso  gli  Arabi.  1 Saraceni)  di  già 
stabiliti  sulle  coste  d’Affrica,  fecero  uno  sbar- 
co in  Sicilia , la  |>osero  a sacco , e si  stabiliro- 
no sulla  costa.  Tante  perdite  rendevano  l’ im- 

r aratore  dispregevole  ai  suoi  proprii  sudditi. 

vincoli  dell’  obbedienza  si  allentavano  sem- 
pre più)  e i governatori  delle  pruviiicc  lonta- 
ne non  erano  più  obbedienti  e sottomessi  di 
«jucllo  che  si  fossero  Mocaoca  e (ireeorio.  11 
patrizio  Pasagnato,  che  governava  ? Arme- 
nia ) prese  le  anni  per  renurrsi  indi[>ctKlentc , 
e si  uni  con  Moavia , ai  quale  diede  suo 
figliuolo  in  ostaggio.  L’  iin|>cratoi'e  irritato 
volle  dapprima  marciare  in  jiersona  contro  il 
ribelle,  c si  avanzò  fino  a Cesarea  in  Cappa- 
docìa  ; ma  udendo  che  Pasagnato  era  in  gra- 
do di  fargli  frotite,  senetoinò  vergognosa- 
incnlc  a Costaiilinopoii.  Conviene  credere  per 
altro  che  ([licsta  rilK‘ilione  non  fosse  sostenu- 
ta: |3crcliè  si  veggono  due  anni  dopo  i Roma- 
ni ancora  padroni  dell’ Ai  ineni.a  ) e Mariano 
alla  loro  lesta  dar  battaglia  ai  Saraceni,  i qua- 
li io  vinsero  e lo  incalzarono  fino  al  monte 
Caucaso.  Ma  la  più  iiionioraiiile  conquista  fu 
quella  dell’ isola  di  Rodi.  Moavia  trasjiortò 
quivi  il  suo  esercito  sopra  mille  e duecento 
barche  ; s' iinpudroni  della  citta  e dell’  isola. 
Nessuna  cosa  cagionò  (anta  maraviglia  ai  Sa- 
raceni rozzi  ed  ignoranti  nelle  arti  , quanto  il 
famoso  colosso  del  Sole  di  settanta  cubiti  di 
piopui-zione,  e del  peso  di  selteceiilovciitiinila 
libbre.  Era  questa  uii’o|)era  di  Chares  di  Lai- 
da allievo  del  celebre  Lisippo.Era  costato  do- 
dici anni  di  fatica  , c trecento  talenti  , che  fan- 
no un  milione  c trccculociut^uauUmiia  lire  di 


moneta  presento  di  Francia.  Questa  cr.i  la 
somma  che  ì Rodiani  avevano  ricavata  dallo 
spoglio  del  cam{M>  di  lleincirio,  quando  ave» 
va  levato  P assedio  dalla  loro  citta.  Questa 
spesa,  che  baslereblie  appena  al  presente  ad 
('seguire  uno  dei  membri  di  una  (ale  statua  , 
aveva  messo  tanta  paura  all’ artefice,  che  si 
era  ucciso  da  disperazione  per  evitare  i rim- 
proveri dei  suoi  cittadini.  Questo  colosso  in- 
nalzato sul  porto  di  Rmli  non  era  rimasto  in 
piedi,  se  non  che  cinquantasci  anni.  Abbattu- 
to dauulrenmolo,  se  ne  (^i.accra  spezzato  a ter- 
ra vicino  al  porlo  da  piu  di  novecento  anni 
ed  iti  questo  stato  era  aiieora  tenuto  come  una 
delle  sette  maraviglie  del  mondo.  Ciascuno  del- 
le sue  dita  superava  in  grossezza  ima  statua 
umana.  I Mussulmani  consideravano  con  istii- 
poic  le  vaste  cavitò  che  si  aprivano  nel  sito 
delle  fratture,  e le  prodigiose  inasse  di  pietra, 
di  cui  si  aveva  riempiuto  l’ interno  del  bronzo 
per  dargli  stabiliti  e fermezza,  liu  mercan- 
te (Idia  città  di  Eincso  comprò  da  Moavia  que- 
sti enormi  avanzi,  i quali  formarono  il  carico 
di  novecento  cammelli:  lo  else  è spaccialo  co- 
me una  favola  dal  Muratori  , senza  che  rechi 
di  ciò  alcuna  suificienie  ragione. 

L’halki  non  provava  ancoraci  allacidii 
dei  Saraceni  \ ma  l’ ostinazione  dell’imperato- 
re nel  voler  far  ricevere  il  tipo  accendeva  in 
essa  una  guerra  intestina.  L’esarca  Olimpio 
non  polendo  eseguir  l’ordine  clic  aveva  r.ce- 
vutodi  rapire  ri  papa  senza  rumore  e senza 
lumiillo , propose  di  privarlo  di  vita.  Essen* 
do  chiusi  tutti  gl’  ingressi  dd  palazzo,  e il  pa- 
pa non  comparendo  mai  in  pubblico  senza  es- 
sere accompagnato  da  un  numeroso  corteggio, 
sempre  pronto  a difenderlo,  deliberò  di  tarlo 
assassinare  nella  chiesa  di  santa  Maria  Mng>> 
giorc  nel  momento  che  veniva  ad  aromi- 
HÙtrargli  la  eomunioBe^  imperocché  a (piei 
tem|>o  ugni  fedele  la  riceveva  senza  uscir  dal 
i suo  luogo.  Questo  sacrilego  disegno  ih>ii  ebbe 
I alcun  eiicuo.  Il  IKo  che  Martino  teneva  tra 
I le  sue  mani  , fu  per  lui  una  sicura  difesa  , e 
. Pas.so.ssino,ciie  era  uno  degli  scudieri  di  Oliin- 
I pio , protestò  dipoi  con  giuramento,  che  era 
stato  colpito  da  cecità  , e che  il  papa  si  era 
dileguato  ai  suoi  occhi. Olimpio  convinto  del- 
la visibile  c manifesta  protezione  di  Dio  sopra 
Martino,  e preso  da  oiTore  del  suo  misfatto, 
andò  a gettarsi  a’  piedi  del  papa  , gli  confes- 
sò il  suo  esecrando  disegno , gli  palesò  le  cru- 
deli intenzioni  dell’  inrperatoi'c  , e gli  doman- 
dò umilmente  perdono.  I..a  corte  di  Costanti- 
nopoli riguardo  questa  riconciliazione  come 
un  tradimenlo  ed  una  congiura  formata  con- 
tro del  principe^  e ne  dit'de  in  ni)[iresso  calicò 
a Martino  come  di  un  delitto.  L'esarca  ebbe 
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onliiic  (li  |)assarc  in  Sicilia  {>rr  cacciare  di  Jk 
i S.iraccni , e luufì  poco  do[>o  di  uialauia , o 
(li  (risiczza. 

Teodoro  Calliopa  fu  rimandalo  in  Italia,  fer- 
inamcnie  deliberato  di  riguadagnare  keiira  dul> 
bio  coi  buoi  rigori  verso  il  papa  la  fiducia  e la 
grazia  del  princi|>e  , che  gli  aveva  falla  per» 
(icrc  la  sua  dolcezza*  Martino  era  un  prelato 
di  un'eminente  santi(k)  paziente  oon  meno  nel 
•lopiiortare  le  ingiurie,  che  fermo  e costarne 
nella  difesa  della  veritk.  Semplice  e frugale 
nella  sua  spe»a.  era  splendido  e largo  solo  in 
limosine  : mandava  gran  somme  di  danaro  ai 
« risliain  schiavi  deiSaraceni,  per  liberarli  dab 
la  schiavitù,  o ahiieno  ikt  sollevarli.  Era 
(luesii  agli  occhi  di  tutto  r impero  un  angiolo 
di  pace  , un  degno  successore  degli  Apostoli* 
Ma  du|>o  che  fu  incorso  nella  disgrazia  del 
principe,  condannando  il  tipo,  più  non  fu 
olla  curie  che  un  suddito  ribelle.  La  calunnia 
alzò  la  sua  voce  intorno  al  trono,  e tutti  gli 
echi  del  palazzo  ripetevano  di  conlicuo,  clie 
M;<rtino  aveva  congiurato  con  Olimpio  (ler 
dar  r Italia  in  potere  dei  Saraceni,  e che  le 
sue  supposte  liiuosioe  non  erano  che  uno  sti> 

tteialio  clic  pgava  agrinfedeli.  Fu  deliberata 
u sua  rovina.  Calliopa,  incaricato  di  eseguire 
<|uello  che  Olimpio  non  aveva  usalo  intra* 
prendere  , si  portò  a Roma  il  sabato  15  giu* 
gnu  Go3  con  un  numero  grande  di  soldati  ; 
era  accompagnalo  da  un  certo  Teodoro  Pellu* 
ro , in  mano  dei  quale  doveva  consegnare 
Martino  {wr  condurlo  a Coctantinopoli.  Il  pa- 
pa, aimualato  in  letto  da  otto  mesi , mandò 
aicuiiiro  all'esarca  i principali  del  suo  clero  I 
|ier  onorevolmente  riceverlo.  Calliopa  mostrò  ' 
lui  gran  dcsidei’io  di  andare  a salutare  il  pa|>a  ; 
ma  egli  se  ire  scusò  per  la  fatica  del  viaggio,  e 
proiuue  di  portarsi  il  giorno  appresso  nella 
b;isilica  di  Laterano.  Il  suo  disegno  era  di  ar* 
restar  quivi  il  papa;  ma  icmeudo  il  concorso 
del  popolo  radunalo  nel  giorno  di  domenica  , 
mancò  alla  sua  parola.  Il  lunedi  mandò  a d> 
re  al  papa:  clic  udiva  che  il  palazzo  ponli- 
iìcio  era  diventato  una  piazza  d'armi  ; che  vi 
si  faceva  raccolta  di  anni  e di  pietre;  che  ne 
ignorava  la  cagione  ^ e che  non  poteva  fare  a 
tiieiio  di  coiKLinnare  r[ucs(i  movimenti,  come 
apparecchi  di  ribellione.  La  risposta  che  die- 
iie  il  papa  , si  fu  invitare  gl'inviati  a fare  egli* 
no  stesM  la  visita  del  palazzo  ; e non  vi  si  irò* 
varono  nò  armi  nè  pietre.  Era  (jucsta  un'arte 
(leliVsarca,  il  ([uale  voleva  assicurarsi  seaves< 
ve  , o no  ritrovalo  alcun  ostacolo  a sforzare  il 
palazzo*  Il  papa  so$|>eltando  allora  delle  sue 
iiileiizioiii , |>oriare  il  suo  letto  nella  basi* 
lica,come  in  un  inviolabile  asilo*  Calliopa  ca* 
p.'icissiiuo  di  lenicre,  ina  incapace  di  rispetta* 


re  alcuna  cosa , si  Irasfei  i cola  con  (ulte  le  sue 
truppe.  Entrarono  armate  come  |>er  un  assai* 
tu,  s|x^aiido  i candelieri  e i ceri  della  chiesa, 
e mandando  orribili  grida  congiunte  al  rumo* 
re  delle  spade,  con  cui  percuotevano  i loro 
scudi.  Dopo  avere  in  (|uesto  modo  messo  ter- 
rore neeli  animi , Calliopa  k‘sse  al  clero  una 
lettera  oell'  imperatore , il  quale  ordinava  che 
si  venisse  all'eiezione  di  un  papa  , più  non  es- 
sendo Martino  che  un  intruso.  Il  clero  si  op- 
pone , e si  apparecchia  a sostenere  il  suo  pa- 
store. Martino  inOuo  allora  coricalo  nel  suo 
letto  f guardando  con  intrepido  occhio  tutte 
queste  violenze,  delle  quali  uon  si  lagnava  che 
col  solo  Dio  , si  alza  u stento,  e deliberato  di 
perire  piuttosto  che  di  lasciar  versare  una  sola 
goccia  di  sangue  jht  sua  difesa , comanda  al 
suo  clero  die  si  astenga  da  ogni  resistenza , e 
si  mette  da  se  medesimo  in  mano  di  Calliopa. 
Gridando  il  clero:  <i  Anatema  ai  tiericcnlori  di 
Martino,  anatema  agl'inimici  delta  fede  (^itlo- 
lica.  Non  si  traila  della  fede  , ripigliò  Cal- 
liopa , io  professo  la  stessa  lede  che  prò* 
fessnno  i Romani  ».  Avendo  il  papa  pre- 
galo l'esarca  di  permettergli  clic  preiidesse 
seco  alcuni  de’  suoi  chierici,  Tesarca  rispose, 
che  non  sarebbe  ad  alcuno  vietalo  di  accompa* 
gnarlo.  Al  che  molli  vescovi  gridarono:  «Noi 
vogliamo  lutti  vivere,  o morir  seco».  Martino 
passò  la  notte  nel  palazzo  dell'esarca, e il  gior- 
no seguente  marietfi  fu  visitato  da  un  numero 
grande  di  persone, le  quali  disponendosi  a par* 
tire  col  loro  |>aslore  avevano  di  già  fatto  im* 
barcare  il  loro  etjuipaggio.  Ma  alla  metà  della 
notte  appresso  fu  m<»so  in  mano  diPelluro,  e 
furono  allontanate  tutte  le  persone  del  suo  se- 
guilo, a riserva  di  sei  servitori,  coi  quali  fu 
posto  in  una  barca  sul  Tevere,  senza  lasciargli 
as|X>rtare  verun' altra  cosa,  che  i suoi  vestili 
e un  vaso  da  bevere.  Furono  chiuse  nel  me- 
desimo tempo  le  porte  di  Roma,  iier  iiiqH^lire 
alla  gente  di  seguitarlo.  Pelluro  lo  condtisse  a 
Porto,  e di  la  al  periodi  Messina , dove  lo 
attendeva  il  vascello  che  doveva  irasportailo 
a Costantinopoli. 

Si  aveva  ordine  di  prolungare  il  viaggio , 
e di  renderlo  più  incomodi»  e penoso  che  lus- 
so po<»ibile,  {>er  isiancare  la  costanza  dd  pa- 
lla. Si  stelle  quasi  tre  mesi  sulle  coste  ddla  C i- 
labria  e in  diverse  isole.  In  liiUo  questo  tem- 
po il  vascello  servi  di  prigione  a Martino  ; nò 
gli  fu  mai  concesso  di  scendere  a terra.  Tor- 
mentato da  quasi  un  mino  da  una  crudele 
dissenteria  , che  lo  aveva  ridotto  ad  una  estre- 
ma dc!x)Ie/.za,  e gli  avev.i  cagionala  una  nau- 
sea mortale  di  ogni  cibo,  non  aveva  per  soste- 
nere la  languente  sua  viia  , se  non  i grosMiia- 
iii  alimenti  (k'i  m.iriuai.  1 picli  c i Icdeli  dei 
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luoghi  dove  si  approdrivn  « si  mo&travnno  in- 
vano premurosi  e sollecili  di  recargli  alcun 
alleviauiento  e ristoro.  Erano  nialiraltali , e 
si  toglieva  loro  quello  che  recavano  . e diven- 
tava preda  dei  soldati , che  dicevano  loro  come 
ì Giudei  a Pilato:  « Se  voi  amale  quesf  uomO) 
siete  nemici  deirimperaloreM.liifìiie  si  ferma- 
rono nel  Pisola  di^a5so,  dove  Martino  cl>l>e 
la  permissione  di  uscir  dal  vascello:  ma  solo 
]>er  essere  irallenuto  prigioniero  per  un  intiero 
anno  in  una  casa  «iella  città. 

Alla  fine  il  di  17  seiiembre  G5V  Martino  ar- 
rivò nel  porlo  di  Cos(aiitino|>oli.  Tulli  coloro 
che  Orano  parligianì  della  corie^  si  recavano 
a merito  di  oltraggiarlo.  Fu  lasciato  un  gior- 
no intiero  sulla  spiaggia  coricato  sopra  un  cat- 
tivo Icuucrio  , ed  esposto  agP  insulti  della  ple- 
bC)  alla  «jualc  facevasi  credere  ^ che  «{negli 
fosse  un  nemico  dello  slato,  ^'erso  la  sera  lii 
rinserralo  nella  prigione  , dove  stelle  tre  mesi 
senza  avere  la  libeità  di  parlare  ad  alcuno.  Li 
10  deccmbre  fu  trasferiio  nella  rasa  di  Huco- 
«ac*’llario,  vale  a dire  lesoriere  deli’  im- 
peratore. Era  costui  un  magistrato  ingiusto, 
venduto  alla  corte.  Tutto  il  senato  era  radu- 
nato.  Si  fe«.’cro  venire  i testimoni.  J.e  coi|>e 
che  iiiipulavaiio  al  papa  si  ridu«:evano  in  due 
capi  ; la  supposta  congiura  con  Olimpio, c i’in- 
telligi'iiza  coi  Saraceni.  Di  venti  testimoni  ch«f 
si  pres(*n(arono,  due  soli  furono  ascoltati  j c 
rosi  {ticn.'imeiitc  confusi  dal  papa,  clic  i giu- 
dici, dclilicruti  di  cooJannarlo»  si  rispariniuro 
no  la  vergogna  di  iar  parlare  gli  altri.  Duran- 
te questo  interrogatorio,  Martino  , che  i suoi 
crudeli  dolori  tendevano  da  lungo  (em{K>  ina- 
bile a sostenersi , fu  obbligato  dai  saceilario 
ancora  più  crmli'Ie  a r^gt  rsi  in  {»icJi  appog- 
gialo a due  delle  sue  guardie. 

l/iiu{>iTaiore,iuloniia(o  dal  sacelfnrio  delia 
costanza  di  Martino  davanti  a «{ueslo  iniquo 
tribunale,  nccoiuv|ii  sdegno  maggiore  j e vol- 
le essere  egli  mc«lesinio  u»iimomo  degli  orri- 
bili tralUn.enli  che  gli  si  apparecchiavano. 
Fu  trasportato  il  papa  in  uno  dei  conili  del 
palnz/«>,  M>i(o  ad  una  delle  finestre  didriiiq>e' 
raloir,  il  ({ualc  a traverso  di  una  gelosia  ve- 
deva tutto  «juelio  che  quivi  facevasi.  11  {>a{)a 
allortiiato  «la  guardie  fu  sollevalo  sopra  un 
terrazzo  , dove  con»(>arvc  in  piedi  s«»sleiiuto  a 
destra  c a .siijistr.a  dai  carnelici,  alla  vista  dei 
Minuto  e «li  una  lolla  di  po{iolo.  Era  un  do 
plornbile  Sjicttacolo  f»er  quaiuiujue  altro,  clic 
r iinpr'ralorc  e i suoi  cot  liginui,  il  vedert*  il 

Ìn uno  pastoie  dtfllu  Chiesa,  rÌ9|K'Uahile  {>ei 
a sua  vecrliiaia  , e pm  ancora  per  la  s:intità 
dei  «^uoi  costumi , a cui  un  mortale  languore 
lasciava  a|>pena  un  soiho  di  vita,  cS{kjsIo  co- 
me sopra  un  icali  o agli  oltraggi  del  saceilario. 


Qin^to  inumano  e feroce  ministro  Io  fece  spo- 
gliare del  pallio  editiilti  i suoi  vestili, lascian- 
dogli solaniente  sul  cor{K>  una  tonica  straccia- 
ta dall’alto  al  bisso  , e lo  diede  in  mano  del 
prelcllo , «licendogli  : « Fatelo  incontanente  ta- 
gliare a brani». Egridandoai  circostanti:  cGa- 
ricate  di  anatemi  questo  empio,  questo  nemi- 
co deII’im|)ero  a.  Ma  in  tutto  «jiiel  {>opol«> 
iuumerabilc  non  fu  obbedito  che  da  una  ven- 
tina di  scellerati,  suoi  s<*rvilori,  o sue  crea- 
ture ; tutti  gli  altri  col  capo  chino  e con 
gli  occhi  molli  di  pianto  non  malediceva- 
no altri  che  il  giwiice.  Dopo  aver  dato  tem- 
po airini{>eratorc  di  pascere  ì suoi  sguardi 
con  una  cosi  terribile  scena,  si  volle  presen- 
tarlo ancora  agli  occhi  di  tutta  la  città.  Fu 
strascinato  per  le  vie  e per  le  piazze  il  santo 
|K>nteliec  con  un  capeslr«>  al  collo,  incatenato 
col  carc^erieie,  per  tar  vedere  ch’era  condan- 
nato a morte,  il  carnefice  portava  dinanzi  a 
lui  la  spada  colla  quale  doveva  esser  ucciso. 
Eccettuali  quegli  sciagurati  de’ «piali  ho  so- 
pra parlato,  tutto  il  popolosi  struggeva  in 
dirouissinie  lagrime  ^ il  solo  Martino  mostra- 
va un  volto  sereno  j piegato  sotto  il  peso  del- 
le sue  catene,  penetrato  dalle  vive  ed  acute 
punture  de’  suoi  mali,  pareva  che  trionfasse 
ilei  suoi  calunniatori.  Vacillante  e cadente  ad 
ogni  passo  , c segnando  il  suo  passaggio  colle 
tracce  del  suo  sangue,  lu  strascinato  alla  pri- 
gione, dove  non  avendo  per  letto  che  una 
|>auca  , e |)er  nialer.nss«j  le  sue  catene  , sareh- 
tx?  morto  di  freddo,  es»etido  allora  il  verno 
insopportabile,  se  ritrovalo  non  avesse  qual- 
che [ùfiU  ne' carcerieri  meilc^siiiii  e im?I  pre- 
fetto , clic  gli  fece  levare  d’  ailorno  i ferri. 

Tanta  barbarie  mosse  a pietà  il  {>iti  mor- 
tale iiiimioo  «li  Martino.  Il  ]>atriarca  Pao- 
lo , Paulorc  del  ti{Ki,  «juell’ ostinato  prelato 
contro  del  quale  il  {lapa  alla  testa  del  conci- 
lio aveva  pronunzialo  1’  anatema  perdonando- 
la ali’ imperatore  , trovossi  allora  ridotto  a 
({nello  stalo  di  funesta  chiarezza  in  cui  il  velo 
delle  {lassiont  si  »i{uarcia,  |x;r  non  lasciar  ve- 
der altro  che  le  e^dpc  e le  ingiustizie  di  uua 
vita  malvagia.  Era  aiiiniulalo  c vicino  a mo- 
rire. L’im|>erut<>re  aiid«i  a visitarlo  il  giorno 
dopo  questa  orribile  tragedia,  tilt  raccontò  l.'i 
vundcMa  che  {)r«^a  aveva  dei  pa|>a , e no 
as|)CUava  lode.  Ma  Paolo  rivolgcnidosi  verso 
il  muro  delia  stanza  : ««  Ahimè , disse,  vi  è 
anche  quello  di  più  {>rraggiavarc  la  mia  con- 
danna»!Chiedeudogh  il  {uincipe  maraviglialo 
{>erohò  jiarlasse  in  lai  maniera  ;«E  come!  ri- 
l^igliò  cgh  , non  è forse  un  delitto  iruUare  co- 
si indcgiiainemciin  vescovo?  Se  vi  preme  Ta- 
uiina  vosUa  e la  mia , contentatevi  di  quel- 
lo ch’egli  ha  solferlo  ».  11  cuore  di  Cosiaute 
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era  iti«lurato  > eJ  ascoltò  queste  parole  come 
il  delirio  di  uti  agonizzante.  Paolo  mori»  e 
Pirro,  rientrato  in  grazia  mercè  della  sua  ajK) 
stasia,  pretendeva  di  rimctiersì  in  possesso  di 
una  digniik  delta  quale  non  si  era  mai  spo* 
gliato.  Ma  gli  zelanti  partigiani  delP  eresia  vi 
si  opponevano.  Se  n'era,  dicevau  eglino,  reso 
indegno  colla  sua  ritraitazione , e il  patriarca 
Paolo  io  aveva  anatematizzalo.  Pirro  rispoii* 
deva  , che  si  era  ritrattato  sCorzaiamente^  che 
il  papa  Teodoro  gli  aveva  fatto  violenza  \ e 
che  non  si  era  mai  dipartito  dai  suoi  primi 
sentimenti  » siccome  lo  aveva  chiaramente  di- 
mostrato appena  che  si  era  ritrovato  in  liLer- 
(U  a Raveuna.  L*inq>eraiore  per  chiarirsi  di 
questo  fatto,  fece  di  nuovo  interrogare  il  pa* 

J>a,  il  quale  dustnisse  colla  sua  testimonianza 
e menzogne  di  Pirro.  Ad  onta  di  questa  au- 
tentica smentita, Pirro  consegui  quello  che  de- 
siderava. Ma  nou  erano  ancora  paasati  cinque 
mesi , che  la  morte  gli  rapi  questo  infelice 
frutto  della  sua  apostasia.  L'imperatore  gli 
diede  per  successore  Pietro,  il  quale  fu  pari- 
menti successore  de'suoi  errori. 

In  capo  a tre  mesi  il  papa  fu  trasportato  per 
mare  .a  Chersona  : era  questo  Pesilio  de'  rei  di 
stato.  Questa  città,  chiamala  nei  tempi  addie- 
tro Eraclea,  era  un  porto  della  Chersoucso 
Taurico,  paese  barbaro  e sterile,  che  non 
produceva  nò  frumento,  nc  vino,  no  olio, 
abitato  da  po|>oli  feroci  , c per  la  maggior 
parte  pagani.  11  papa  sofferse  cola  con  [>a- 
zienza  la  privazione  delle  cose  più  necessarie 
alia  vita  , desiderando  contiiiuainente  il  mo- 
mento che  lo  liberasse  dall' ingiustizia  degli 
uomini.  Ma  nessuna  cosa  più  i'  afflisse  quanto 
la  dimenlicaiiza  della  Cliiesa  di  iloma , che 
egli  aveva  onorata  colle  sue  virtù  e colla  sua 
eroica  costanza.  Nel  corso  di  <[uatiro  mesi  che 
visse  a Cijersona , non  ricevette  da  essa  alcun 
aiuto  , egli  che  aveva  sollevati  lauti  sventura- 
ti, sia  per  cagione  della  lunghezza  e della  dif- 
licoiià  del  viaggio  , sìa  perchè  è molto  più  fa- 
cile onorare  i martiri  dopo  la  loro  morte,  che 
soccorrerli  quando  sono  vìvi.  Mori  i 16  set- 
tembre 655,  c la  sua  memoria  non  c meno  in 
venerazione  nella  Chiesa  greca  , che  nella 
Chiesa  ialina. 

QuaniuiH|ue  Tesarca  Calliopa  per  comando 
dell'  iiiqiei’atore  sollecitava  il  clero  di  Roma 
ad  eleggete  il  nuovo  papa  » la  Chiesa  romana 
resistette  quasi  per  (|uiiidici  mesi  alle  sue  rei- 
terate istanze,  tu  allora  governata  dall'arci- 
diacono, (htlP  arciprete  c dui  primicerio  de' 
iiolari,  secondo  l'uso  della  vacanza  della  sede. 
Alla  line  si  ehl)e  timore  che  l'imperatore,  sde- 
gnato |)er  un  si  lungo  rifiuto  , nou  mandasse 
da  Coslauiiuo^>oli  un  qualche  prelato  inouolc- 


lita,  il  quale  s' impadronisse  a mano  armata 
della  cattedra  di  H.  Pietro;  c fu  eletto  gli  8 
settembre  65i  Eugenio,  prete  della  chiesa  di 
Roma.  Questa  elezione  non  era  certamente  con- 
forme ai  canoni.  Martino  ancora  viveva  ; e 
non  che  essere  decaduto  dal  ponlifìcato  , me- 
ritava anzi  più  che  mai  l'amoit:  c la  venera- 
zione dei  fedeli.  Ma  il  pericolo  a cui  era  espo- 
sta la  Chiesa,  fece  trasgredire  le  regole  , in- 
violabili in  ogni  altra  occasione.  Martino  me- 
desimo approvò  questa  condotta , e nell'  ulti- 
ma lettera  che  scrisse  da  Chersoua  pochi 
giorni  avanti  la  sua  morte , leggonsi  queste 
parole;  a Io  prego  Iddio,  incdiauie  l' interces- 
sione di  s.  Pietro,  di  conservare  ì Romani  fer- 
mi c costanti  nella  fc^ic  ortodossa»  e principal- 
mente il  pastore  che  al  presente  gli  governa». 
Quindi  dopo  la  morte  ai  Martino  non  fu  ne- 
cessaria una  nuova  elezione  per  rendere  vali- 
da la  prima , die  fu  considerata  e tenuta  co- 
me legittima.  In  una  cosi  critica  congiuntura 
non  si  ebbe  ardire  di  fare  a meno  della  con- 
ferma deir  imperatore,  il  quale  non  osò  pari- 
mente negarla  , sperando  che  1’  esempio  di 
Martino  avrebbe  messo  spavento  al  successo- 
re. Ma  si  ingannò  nella  sua  as{>etuzioue  , e 
quantunque  gli  apocrisarìì  della  santa  sede  a 
Costaoliuopoh  si  fossero  lasciali  in  appresso 
abbagliare  dalle  sottigliezze  degli  eretici,  Eu- 
genio però  non  ricevette  mai  il  tipo.  Pietro, 
che  era  succeduto  a Pirro,  prelato  più  jwlili- 
co  e più  riservato  che  non  erano  stali  i suoi 
antecessori , volle  dapprima  riconciliarsi  colla 
Chiesa  romana  , ma  senza  rinunziare  all’ er- 
rore che  il  prìnoì|)e  si  era  im|>egnato  di  soste- 
nere. Spedi  ad  Eugenio  una  lettera  sinodica  , 
la  quale  conteneva  una  prolèssione  di  fede  pie- 
na di  oscurità  e di  equivoci.  Il  suo  artifizio 
iu  vano.  11  clero  e il  popolo  di  Roma,  dopo 
averne  intesa  la  lettura  secondo  l' usanza  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  , non  ebbero 
bisogno  di  avvertimento  per  conoscere  che  il 
patriarca  non  si  spiegava  chiaramente  sopra 
la  credenza  delle  due  voloutà  iu  Gesù  Cristo. 
Insorsero  lutti  d’accordo,  e senza  attender 
nemmeno  il  sentimento  del  papf»,  osarono  di- 
chiarargli , die  non  gli  avrebbero  permesso 
di  celebrare  la  messa  iu  quella  chiesa,  se  pri- 
ma non  avesse  solennemente  promesso  di  non 
ammettere  giammai  questa  professloi»e  di  lede. 

Pietro  non  tardò  a levarsi  la  maschera.  La 
persecuzione  suscitata  contro  l'abate  Massi- 
mo , nella  quale  ebbe  molta  parte  , lece  cono- 
scere che  egli  non  era  un  nemico  meno  jKjri- 
coloso  per  la  Chiesa  di  (|iiello  che  lusserò  sta- 
ti Paolo  e Pirro.  Massimo  era  ancora  più  odio- 
so all'im[>eralorc  del  papa  Martino.  Questo 
priucipc  lo  riguardava  come  l’eroe  del  parlilo 
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caUolictì  , uè  fc’iiij^aiiuavii.  Ma^:>jino  era  i!  più 
dotto  teologo  della  Cliitóa  ; la  sua  elo((uonza 
C'sa  tu  c mudiziosa , del  pari  clic  forie  e vec- 
lucilie,  pollava  la  l’ermezza  iic’ cuori;  eftli 
era  quello  che  aveva  ridotto  Pirro  ad  arrossi- 
re dei  suoi  errori:  era  P auiuu  dei  coiicilii 
d'Allrica  , ed  il  papa  iiiedesiiuo  era  stato  di- 
retto dai  suoi  lumi  e forlilicato  dai  suoi  consi- 
gli. L’imj  eralore  lo  fece  preudere  ccoiuliirre 
a CoslauUuopoli  iusieine  coi  suoi  due  discepo- 
li , che  portavano  ambedue  il  uomedi  Anasta- 
sio, La  sua  colna  era  la  stessa  di  imdla  di 
Martino;  si  volle  parimeiue  tenere  la  stessa 
via  j)er  tarlo  perire.  Fu  accusalo  di  delitto  di 
stato;  se  gfimpuiava  la  perdita  deirEciiio  , 
della  P^lapoli  e della  Tnpoliiana.  Ma  queste 
calunnie  erano  sì  poco  vensiinili  , che  furono 
jjresto  abbaudouate  nel  corso  del  processo.  : 
Soil'crsc  dapprima  due  inierrog'atorii  in  presen- 
za del  senato.  Presiedeva  a questo  giudizio 
quel  medfóimo  saceJlario  che  abbiamo  ve<lu- 
lo  Unto  infuriato  contro  Martino.  Pub  ve- 
dersi negli  atti  di  s.  Massimo  qual  vaiiucgio 
gli  dwsc  sopra  i suoi  avversarii  la  forza  della 
verità,  sostenuta  da  uno  spirilo  lermo,  da  un 
profondo  sapere  e da  una  ammirabile  preci- 
sione. Gli  eretici  infusi  terminarono  la  dispu- 
ta I Come  la  terminano  sempre  coloro  die  han- 
no iK>dio  ragioni  e molto  favore,  con  un  or- 
dine del  priijci^>e,  il  quale  esiliava  in  Tracia 
I abate  Massimo  e i suoi  due  discepoli;  Mas- 
simo a Bizio,  uno  dei  due  AnasUsii  a Seliin- 
bria , e r altro  a Perbcra , ultima  città  della 
provincia. 

Poco  leiiqx)  dipoi  due  commissarii  delPim- 
peralore  si  trasferirono  a Bizio  con  Teodosio 
vescovo  di  Cesarea  iii  Biiinia  , il  <iuale  si  lu- 
singava di  vincerlo  colla  forza  della  sua  dia- 
lettica. Ma  vinto  egli  stesso , confessò  la  sua 
sconhiia  ; e i due  commissarii  uniti  ad  esso  gli 
dichiararono,  che  si  arrendevano  alle  ragioni 
di  Massimo.  La  loro  conversione  non  durò,  se 
non  lino  a che  ebbero  respirata  Paria  della 
corte.  Massimo  fu  trasportalo  a Uegglo,  vici- 
IK)  a Costantinopoli.  Si  j>orUirono  m questo 
Juogo  due  patrizi!,  e gli  olferirono  i>er  parte 
^•11  imperatore  i più  >,goalali  favori, se  vo- 
^va  comunicare  col  patriarca,  11  vescovo 
icodosjo,  che  era  con  esso  loro,  e che  teneva 
il  medesimo  linguaggio  , soflerse  da  Massimo 
una  lolle  e gagliarda  riprensione  sopra  la  sua 
incostanza  , e [lersisieiido  invincìbihneiUe  il 
^iilo  abate  nel  suo  rìtiuio,  Ì pairizìì  abbati- 
dmiaiidusi  ad  una  collera  non  meno  indeceute 
che  brutale,  lo  mallrallarono  con  violenze , 
lo  caricarono  di  oUraggi,  e lo  avrebbero  fatto 
a biaiii , se  ^,codo^io  non  uve»se  rallrciialo  il 
loro  lurore.  Si  pai  tirouo  miuacciuudo  di  lut- 


to lo  sdegno  dell'iinpcralore  Massimo,  i)  pa- 
[Kì  e mila  la  Cliiesa , subito  che  i Saraceni 
gli  dessero  tem|K>  di  vendicai-si  del  dùsprezzo 
che  facevasi  dei  suoi  editti.  11  giorno  seguente 
Massimo  fu  condotto  a Selimhria.  Eravi  un 
corpo  di  truppe  accampato  ivi  d'intorno  , e 
jìcrcliè  i soldati  venivano  in  folla  a vederlo  e 
ad  udirlo,  e coiniiiciavauo  a mormorare  del- 
P ingiustizia  dei  suoi  persecutori,  fu  sollecita- 
mente trasferito  a Perhera.  Fu  di  fa  ad  aleuti 
tempo  ricondottoa  Costantinopoli  coi  suoi  due 
disce[)oIi  per  farli  processare;  furono  io  pri- 
ma anatematizzati  in  un  concilio,  e con  esso 
loro  la  memoria  del  papa  Martino  , quella  di 
Sulronio,  morto  vescovo  di  Gerusalemme,  e 
tutti  i loro  fautori , cioè  a dire  tutti  ì cattolici. 
La  sentenza  del  senato  venne  appresso  a quel- 
la del  concilio,  e furono  incoiuanefiic  recale 
ad  esecuzione.  Furono  battuti  con  nervi  di 
bue  ; fu  loro  (agliata  la  lingua  lino  alle  ra- 
dici , come  rei  «li  aver  profferita  una  dottrina 
I bestemmialoria,  e la  mano  per  averla  scritta. 
In  questo  stato  furoini  eoixlotli  intorno  ;ier 
tutta  Ju  città,  e dipoi  esiliati  nel  paese  dei 
L»zi. 

I II  resto  della  loro  vita  fu  un  lungo  marti- 
rio. Privi  di  lutto,  separati  Puno  dall’altro  , 
rinchiusi  iu  orribili  castella  a’ piedi  del  monte 
Caucaso  tra  dirupi  e precipizii , senza  vermi 
altro  conforto  che  la  s[>eraiiza  disila  morte  , 
che  attendevano  con  pazienza.  S.  Massimo 
ed  uno  dei  suoi  discepoli  ricevettero  il  gui- 
derdoue  de’  loro  patimenti  nel  662  ; P alii'o 
soppravvissc  ad  essi  quattro  aiiijì.  ileslaiio  di 
s.  Massimo  molti  scritti,  i (|iiali  fanno  cono 
i=cere  la  sua  profonda  cognizione  nelle  materie 
teologiche  e la  purità  della  sua  feile  e della 
sua  morale.  Fu  armato  di  scienza  e di  for- 
za per  essere  il  flagello  dei  mouolcliti.  Co- 
si uu  principe  senza  virtù  e senza  corag- 
gio , non  osando  coiiibatlerc  i Saraceni  che 
lo  spogliavano  delle  sue  province  , si  oc- 
cu[>ava  nel  fare  la  guerra  ai  prelati  e ai  mo- 
naci, che  poteva  beiLsì  far  morire,  ma  uou 
vincere , nè  superare. 

La  tregua  fatta  con  Moavia  governatore  di 
Siria  per  i Saraceni  era  spirata;  c questo  guer- 
riero ìurmidabile  non  meno  |>er  la  sua  abihlìi, 
che  pel  suo  coraggio,  pensava  a nuove  con- 
quiste. Portava  le  sue  mire  Ano  sopra  la  ca- 
pitale dell’ impero;  ed  allestì  una  numerosa 
llotla  nel  porlo  di  l'rij>oh  in  Siria  con  disegno 
di  attaccarla.  Alleixlcva  solo  un  vento  favo- 
res’ole,  ijuando  due  fratelli , abitanti  di  Tri- 
poli e crisliani , imraprcscro  di  salvare  P im- 
pero <lal  pericolo  da  cui  <*ra  niiiiaccialo.  Pie- 
ni di  audacia  , e risoluti  di  lare  c di  soIlVirc 
ogni  cosa , CUI  1 Olio  alle  prigioni  ripiene  di  Ilo- 
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mani , aUcrrano  Jc  jmmìp,  lilicraim  i 
ri,  e vanno  alla  loro  (osta  ad  atlaccarc  l'emi- 
ro governatore  della  citta:  lo  truciclauo  cuii 
luna  la  sua  t'amiglia  , ardono  il  palazzo  e poi 
la  dotta;  ed. impadronitisi  di  un  naviglio,  gua- 
dagnano le  coste  <leirAsia  Minore,  di  cui  era- 
no ancora  padroni  i Uoinani.  L'incendio  di 
mi  iiiiniero  grande  di  va:«celli  non  fece  abban- 
donare r impresa.  Tosto  clie  Moavia  ebbe  ri-» 
iiicsia  nel  pristino  piede  la  sua  (lotta , ne  dic- 
tlc  il  comando  al  suo  luogotenente  Abula- 
bar  , de!  fjuale  conosceva  il  valore;  c j>er  di- 
videre le  iorze  de'Komani,  marciò  egli  in  per- 
sona alia  lesta  di  un' altra  armala  verso  Cesa- 
rea di  (#appadocia«  Alla  prima  nuova  delPar- 
iiiarnento  dei  Saraceni,  P imperatore  aveva 
dal  i^into  suo  allestita  uiParinata  navale , e 
con  uno  sforxu  di  coraggio,  che  non  era  in  lui 
ordinario,  si  era  egli  stesso  imbarcato  {>er  ani- 
mare i suoi  soldati  colla  sua  presenxa.  Lasciò 
in  Costaulinofwli  suo  iìgliuolo  Costantino,  clic 
aveva  Panno  innanzi  associalo  aiPimpero.  Le 
due  (lotte  si  risa>ntrarouo  vicino  a)  monte  Fe- 
nice , chiamato  ancora  il  molile  OIim{K>,  sul- 
la costa  di  Licia.  1 Romani  furono  i primi  ad 
assaltar  Pinimico,  furono  vigorosamente  rice- 
vuti , c il  mare  divenne  presto  vermiglio  del 
loro  sangue,  c coperto  delle  relinuie  e dei  rot- 
tami dei  loro  vascelli.  Attaccandosi  i Sarace- 
ni con  furore  al  vascello  delPiuiperaloie,  Co- 
stante cambiò  vestilo  con  un  soldato;  ina  ad 
onta  di  questo  travestimento,  non  avrebbe  po- 
tuto scansare  di  cadere  in  mano  degP  inimici, 
se  uno  di  quei  due  Tri|X>ltlaui  che  aveva  iu- 
cendiata  la  (lotta  saracena  , non  lo  aves;»e 
preso  colle  braccia  a traverso  del  corpo  per 
trasportarlo  sopra  un  altro  navìglio.  Il  Tripo- 
liiano  ritornò  dipoi  sai  vascello  regio  , dove 
combattè  (ino  alla  morte.  Colui  che  aveva 
ìimIosso  il  manto  imperiale  , trucidalo  fu  con 
lutto  Pcquiiiaggio;  e^i  Saraceni  credettero  di 
aver  UCCISO  r imperatore , che  si  salvò  a (Co- 
stantinopoli. L'iiiipresacbe  Moavia  aveva  lur- 
inala  sopra  (^area  , fu  interrulia  dalle  turbo- 
lenze che  insorsero  a Medina;  c questo  iiiede- 
simo  contrattempo  fu  per  certo  quello  che 
impe<ri  ai  Saraceni  di  proseguire  le  loro  vitto- 
rie, e di  prolittare  del  terrore  che  la  fuga  dcl- 
J*  imperatore  e la  distruzione  della  sua  (lotta 
avevano  messo  nella  città  imperiale. 

Erano  dodici  anni  dacché  Olinan  regnava 
sopra  i S iraceui.  La  sua  predilezione  per  i 
suoi  parenti , die  ricolmava  di  onori  e di  ric- 
chezze ; la  sua  alterigia , che  lo  rendeva  ardi- 
to a s^iio  di  mettersi  a sedere  nella  moschea 
sulla  sedia  nteilesinia  di  Maometto  , rispettata 
da  Abuliecro  c da  Omar,  che  si  erano  sempre 
|>osti  a sedere  disotto  ; il  dissipamento  ilei  te- 


soro , clic  profoiuln*a  alle  sue  crcainrc  ; la  sua 
crudeltà  verso  coloro  che  mormoravano  ch’l 
suo  governo,  tulle  questo  ragioni  irritarono 
gii  animi.  I principali  Saraceni,  seguili  da 
molti  abilanli  , escono  di  Medina  , c vanno 
ad  accampare  una  lega  lontano  dalla  città  : 
spaventalo  da  (|uosia  sollevazione  , promette 
di  emendarsi.  (Juesla  sommissione  non  là  che 
aggiungere  all’ irritamento  il  disprezzo.  Erano 
venuti  a Medina  alcuni  deputali  delPEgiilo, 
per  dolersi  delle  vessazioni  di  Alxlalla  (tntclio 
del  calilfo  , e per  chiedere  in  di  lui  vece  Mao- 
metto, (ìgliuolo  di  Abubecro.  Otinan,  per  non 
accrescere  il  numero  dei  nialconienti , aveva 
accordala  la  loro  domanda:  eri  essi  se  ne  ritor- 
iiavaiio  con  Maometto,  rpiando  riscontrarono 
vicino  ad  Aliuth  alla  punta  del  golfo  arabico 
un  corrrierc  di  (7imau  incaricato  dì  una  lette- 
ra per  Abdalla.  L’aprirono,  e ritrovarono  in 
essa  un  ordine  di  tagliare  i piedi  c le  mani  a 
Maometto  e a quelli  del  suo  seguito,  tosto  che 
fossero  arrivati,  ed  impiccarli  a dei  palroizii. 
Pretendesi  che  questa  lettera  fosse  tutta  intera 
di  Meruan , segretario  del  calilfo,  il  quale  l’a- 
veva sottoscritta  senza  leggerla.  Meruan  reu- 
deva  il  suo  padrone  odioso , facendogli  sotto- 
scrivere degii  ordini  coutrarii  alle  leggi,  eolie 
sollevavano  le  province.  Ma  poichò  i ministri 
peccano  j>er  conto  dei  loro  padrone , Maomet- 
to e gli  Egiziani , fuori  di  $è  per  la  collera , 
ritornano  a Medina,  c si  uniscono  alla  truppa 
dei  sollevati.  Assediano  Otinan  nel  suo  palaz- 
zo, dove  si  difende  per  lo  spazio  di  un  mese. 
In  (ine  Maometto  seguilo  da  due  altri  Miissul- 
inaiii  scala  il  muro , e gl'immei^e  la  siKida 
nel  seno,  mentre  questo  califlo,  sempre  divo- 
to  non  ostante  le  sue  ingiustizie,  slava  medi- 
tando l’alcorano , che  teneva  nelle  sue  ginoc- 
chia, senza  essere  distratto  nè  dal  romore  del- 
le sue  armi , nc  dal  timore  del  pericolo.  Ave- 
va ollantadue  anni. 

I La  morie  di  Otmau  fu  seguila  da  grandi 
turbolenze,  le  quali  non  furono  sedate  se  non 
I in  capo  a ciiKjue  anni.  I Saraceni  si  divisero. 
1 soldati  elcs>ero  calilfo  Ali  , genero  di  Mao- 
metto. Ma  questa  elezione  riucixdibe  a luol- 
lissiini  Mussulmani,  etra  gii  altri  ad  Aisclia 
vedova  del  pruieia.  CxMtei  si  pose  alla  testa 
dei  parlilo,  e dietle  vicino  a Bi'sra  una  san- 
guinosa haliagiia  , nella  quide  questa  eroin.i 
montala  sopra  un  gagliardo  c forte  cunimello 
animava  i coiiihaitenli , c dava  ella  su^sa  gli 
ordini.  Qiu^sta  giornata  è chiamala  dagli  Ara- 
bi Ju  giornata  del  camiiielh».  Aìsclia  fu  presa 
ad  onta  diri  suo  coraggio,  ed  Ali  rimase  vin- 
citore. (Jneslo  fatto  d’armi  costò  la  viti  n di- 
ciasM-'licmila  Arabi.  A scita  prigioniera  fu  trat- 
tata con  ris|)citn,  c (ìid  la  sua  vita  a Mcdin:i, 
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sempre  venerata  (ki  Mussalmani.  I^a  buona  I 
fortuna  di  Ali  non  fu  di  lun^a  durala.  Moa* 
via  governatore  di  Siria  si  uiù  ai  malcontenti:  | 
e sotto  pretesto  di  vendicare  la  morte  diOtman 
suo  parente , venne  con  ventisci  mila  nomini 
a contrastare  il  posto  di  califfo.  Ali  marciò 
contro  di  lui  alla  testa  di  ottantamila  combat- 
tenti. Si  riscontrarono  nelle  pianure  di  SiiUii 
di  qua  dall' Eufrate,  sulla  frontiera  di  Siria. 
Stettero  lungo  tempo  a fronte  l'uno  dcll'aliro, 
e combatterono  cuiiliimamente  per  lo  spa/.io 
di  sopra  a tre  mesi.  Seguirono  novanta  com- 
batlimeuli)  nessuno  dei  quali  decise  la  vitto- 
ria. Perirono  veDlicin<{uemila  uomini  detrar- 
maia  di  Ali , e quarantacinquemila  di  qmd- 
la  di  Moavia.  L'  ultima  battaglia  fu  data 
di  notte  tempo:  furono  rotte  tulle  le  lan- 
ce : orribile  era  il  macello  ed  orribile  il  siten- 
lio  che  regnava.  Ogni  soldato  si  attaccava  ad 
un  inimico  con  un  orribile  furore,  si  uccide- 
va, c si  moriva  scuza  profiferire  parola , senza 
inandai'6  un  grido.  In  ultimo  all' apparir  del- 
l'aurora Moavia  fece  attaccare  sulla  punta  di 
quattro  picche  allrcltaiiti  alcorani , gridando: 
« Questo  libro  giudichi  ira  voi  e noi  ».  Alla 
vista  di  «mesta  venerata  insegna,  AU  fa  cessa- 
re la  zuua.  Convennero  di  premiere  due  arbi- 
tri per  decidere  la  contesa  secondo  il  precetto 
dell'alcorano.  Amru , eletto  dalla  parte  di 
Moavia , gli  diede  il  vantaggio  con  un  arti- 
iicio. 

Ah  non  ostante  la  sua  promessa , rigettò  la 
decisione.  Sfidò  Moavia,  questi  ricusò  la  sfida 
con  una  sinceriUi  che  fa  onore  alla  saviezza 
dei  Saraceno,  senza  disonorare  il  suo  valore  : 
a ]1  braccio  di  Ah , rispose , ò più  forte  che 
non  ò il  mio:  egli  non  si  è mai  battuto  senza 
uccidere  un  inimico;  ma  la  testa  è quella  che 
forma  il  capitano,  cd  io  tale  sono  : inoltre  la 
iKMtra  contesa  è decisa  con  una  irrevocabile 
sentenza  ».  La  guerra  continuò  sempre  con 
vantaggio  di  Moavia  , il  quale  s'ininadroui 
della  Mecca  e di  Medina.  Alla  fine  tre  Mussul- 
mani , per  far  cessare  lo  spargimento  del  san- 
gue, tramarono  segretamente  di  uccidere  i tre 
capi  di  (|uesta  guerra,  Ah, Moavia  ed  Amru, 
che  erasi  insignorito  ^li'EgiUo  per  Moavia. 
Amru  fu  salvalo  per  accidente;  Moavia  non 
sofierse  altro  male  die  una  ferita , clie  lo  rese 
impotente;  ma  Ah  fu  assassinato  nella  mo- 
schea di  Casa;  ilasan  suo  figliuolo  maggiore 
fu  riconosciuto  per  califfo  nell'Arabia  e ne!- 
r Irac.  Questo  principe  , di  un' indole  dolce  e 
senz'ainhiziotH: , ac«^uscmi  di  cedere  a Moavia 
la  sovrana  potenza , mediante  una  cousidcra- 
biic  ricompensa  in  danaro  c in  terre;  e il  trai* 
tato  fu  sottoscritto.  Entrarono  lutti  due  in 
Cusa , ed  liasaii  avendo  fatto  radunare  il  ;k>- 


]>o)o,  dichiarò  che  rinunziava  in  favor  di  l^foa- 
via  a tutte  le  ragioni  che  a>*eva  sopra  la  digni- 
tà di  califfo.  Avendolo  Moavia  latto  stderc  , 
si  levò  ancor  egli,  e senza  cercare  scuse  e pro 
testì  per  celare  la  sua  infedeltà:  n Io  soiio,dis- 
s'eglì , convenuto  con  llasan  di  certe  condizin- 
ni  per  ristabilire  la  pace;  ora  che  non  vi  ò piu 
bisogno  di  qtiesle  condizioni, le  revoco  in  virtù 
del  potere  che  mi  fu  conferito.  Si  abbatte  il 
palco  quando  ]' edilizio  è finito  ».  llasan  coii- 
iiiso,  ma  privo  di  forze  |K*r  farsi  render  giu- 
stìzia, se  n'andò  a vivere  a Medina,  dove 
mori  di  veleno  otto  anni  dopo.  Suo  fmiei- 
lo  floussaiu  se  uc  stette  cheto  finché  visse 
Moavia;  ma  dopo  la  morte  di  «jucslo  calilfo  , 
non  avendo  v'olulo  riconoscere  suo  figliuolo 
lezid,  fu  ucciso  nella  pianura  di  Karbcla  vi- 
cino a Cusa.  Moavia,  pacifico  )>osscssore  della 
sovrana  autorità  , slahdi  la  sede  dei  suo  impe- 
ro a Damasco,  e fu  il  ca{H>  della  dinastia  de- 
gli Ominiadi , cosi  chiamala  da  Oimnia  suo 
trisavolo.  Durònovaiiladuc  anni  infino  a«]uel- 
la  degli  Abb.'ìssidi.  Questo  califfo,  cosi  poco 
scrupoloso  sul  punto  della  lealtà , era  peraltro 
divolo  maomettano;  e fino  da' primi  tempi  del 
suo  regno  prestò  un  gran  servizio  alla  sua  re- 
ligione. La  raccolta  delle  tradiziuni  maomeita^ 
ne  e delle  spiegazioni  dell'alcorano,  chiama- 
ta la  Soiina  , cresceva  di  giorno  in  giorno,  e 
le  dispute  si  mohipiioavaiio  in  pro|>orziouc  di 
tante  diverse  interpretazioni.  Moavia  tenne  a 
Damasco  un  sinodo  di  lutti  gliallàciiis,  o dot- 
tori della  legge.  Di  duecento  die  erano  , ne 
scelse  5CÌ,(>cr  ridurre  ad  un  giusto  limile  que- 
sto ammasso  di  sogni.  Questi  commissarii  non 
ne  ricavarono  più  che  sei  libri , e il  riiuaueii- 
le  fu  gettalo  nel  fiume.  Dicesi  che  vi  fosse  «h 
già  in  glosse  c commentarii  pel  carico  di  due- 
cento cammelli.  Nc  restarono  tuttavia  ancora 
tante  da  far  nascere  scssanlaJue  sette,  di  cui 
le  due  principali , die  durano  ancora  ai  nostri 
giorni,  sono  «quella  di  Omar  seguita  dai  Tur- 
chi, e quella  di  Ah , abbracciata  dai  Persia- 
ni , dai  Tartari  e dagl'indiani.  Queste 
die  dei  Saraceni  diedero  un  qualche  riposo  ai 
cristiani  ; c forse  (|ucsli  si  prevalsero  della 
congiuntura  per  discacciare  i Saraceni  dulia 
Sicilia  , donde  pare  che  uscissero  in  quel 
tempo. 

L^ìiuperatorc  medesimo  vei^ognandosì  de- 
gli indegui  trattamenti  che  aveva  fatti  soffri- 
re a Martino,  si  studiava  di  cancellarne  P or- 
rore. Essendo  Vitaliano  succeduto  ad  Eugo- 
Ilio,  che  mori  il  primo  dì  giugno  657,  spedi , 
com'era  1'  usanza  , dei  legali  a Costantinopo- 
li con  una  lettera  sinodale,  per  partecipare  il 
suo  iiinalzamenlo  all' imperatone  c al  patriar- 
ca. Costante  accolse  onorevolmente  i legati , 
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confermò  i privilegi  della  (^liicsa  romana  , e 
mandò  al  papa  un  libro  di  vangeli  cof>erlo  di 
lamina  cToroetl  arriccliilo  di  gemme.  Il  pa- 
triarca riipose  con  una  leuera  piena  di  prote- 
ste di  rispetto,  ma  nel  medesimo  tempo  ripie- 
na del  veleno  dell’eresia. 

Costante,  sollevato  alPimpero  fin  dali’clU 
di  undici  anni , era  i)ervenulo  al  venlesimo- 
scllimo  aniM).  Dopo  la  disfatta  della  sua  Hot- 
in,  non  impiegava  in  altro  la  sua  auivila^clie 
ili  far  trionfare  il  moiiolelisfno,e  in  pei-sogui- 
tare  i cattolici.  Pare  che  in  questo  anno  vo- 
lesse rivolgere  cnnlro  gl’inimici  dfdl’ iinjìei'o 
la  guerra  che  faceva  ai  suoi  più  fedeli  suddi- 
ti. Si  pose  alla  testa  di  un'  armata  , e<i  essen- 
do entrato  nel  paese  degli  Sclavuni , fece  ve- 
dere che  questi  barbari  i>on  per  altro  erano 
terribili , che  per  la  debolezza  dt^l’inqierato* 
ri.  Le  sue  armi  non  ritrovarono  alcuna  resi- 
stenza. Soggiogò  tutto  il  paese , e se  ne  tornò 
a Cos(anlino[>oli  con  un  numero  grande  di  pri- 
gionieri. 

Costantino  figliuolo  maggiore  dell’ impera- 
tore era  stato  cinque  anni  innanzi  .associalo 
«air  impero.  1 suoi  fratelli  minori  Eraclio  c 
Tiberio  ricevettero  nel  659  il  titolo  di  Cesare. 
L’esito  felice  della  spedizione  di  Costantecon- 
Iro  gli  Sclavoiii  aveva  riacceso  il  suo  corag- 
gio : e si  disponeva  .ad  allestire  una  nuova 
lloiia  per  cancellare  la  vergogna  die  aveva 
ricevuto  per  la  sconfitta  della  prima.  Moavia, 
clic  aveva  allora  bisogno  di  tutte  le  sue  forze 
p(T  sostenere  contro  di  Ali  una  saugiiinosa 
guerra,  ne  concepì  inqiiieiudinc  e travaglio  , 
e lece  fare  ali’  inifieralore  proposizioni  di  p.a- 
ce.  Alcuni  autori  dicono  die  fu  accettala,  .a 
condizione  die  i Saraceni  avn.'bbcro  dato  ogtii 
giorno  all'inqieratorc  uno  schiavo,  un  caval- 
lo e mille  monete  cT argento.  Il  valore  di  que- 
ste monete  non  ò espresso,  ma  non  possono 
essere  se  non  dramme,  o danari  romani,  mil- 
le dei  quali  facevano  la  somma  di  seucccntu- 
ciiK}uaiita  lire  di  Francia.  Altri  storici  preten- 
dono die  queste  offerte  lusserò  falle  dai  Sara- 
ceni, e rigettale  dagl’imperatori.  Nuiidiiiicno 
non  si  vede  che  egli  facesse  in  coiifoi  iiiila  di 
questo  alcuu  movimento.  Vi  fu  quest’anno 
nel  mese  di  giugno  un  gran  tremuolo,  il  qua- 
le distrusse  molle  cillù  in  Palestina  e in  Siria. 

Era  lungo  teiii|K)  che  Teodosio  fratello  di 
O^slaiile  esercitava  le  funzioni  di  diacono. 
Per  un  sacrilego  abuso  iiitrodoUosi  a quel  tem- 
po, era  questo  un  castigo  a cui  l’ imperatore 
lo  aveva  condannato.  Ignorasi  la  cagione  del- 
la disgrazia  di  questo  priiici|>e  ^ ma  siccome 
pare  che  il  patriarca  aves^:  ad  c»so  contribui- 
to, COMI  si  può  sosjìctlare  clic  egli  non  fussr; 
d’accordo  con  suo  fraldio  sull’ articolo  del 
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monololioino.  Crcscen<Io  ogni  giorno  più 
loro  discordi.'i,  i’iinjjeratoro  lo  fece  assassina- 
re, bcnciiò  .avesse  molte  volle  da  lui  ricevu- 
ta la  sacra  tassa.  Quosi’ orribile  Imiricidio  re- 
se Costante  o<lioso,  e gli  cagionò  acuti  c pun- 
genti rimorsi,  ch’ebbero  lunestissiiiie  conse- 
guenze. Innanzi  di  raccontarle  ò di  incsliert 
esporre  lo  stato  in  cui  irovavasi  allora  il  i*e- 
giio  de’  Lombardi. 

Koiari  era  morto  iKrl  65‘2  , dopo  aver  glo- 
riosamente K^iiato  se<iici  anni,  istio  figliuolo 
llodoaldo  non  gli  sopravvisse  die  alenili  mesi, 
essendo  stalo  ucciso  da  un  signoi-e  lombardo  , 
del  quale  aveva  violala  la  moglie.  Non  aven- 
do lascialo  posterità  , gii  fu  dato  [K*r  successo- 
rcAripcrto,  iìgiinolo  del  duca  (ìondoaldo  , 
Iralello  della  regina  Tecitlelinda.  I)o|)0  nove 
anni  di  un  pacifico  regno  inori  nel  001.  Ma 
cmne  se  avesse  voluto  che  la  traiHjuilliù  che 
aveva  nei  suoi  stali,  spirasse  seco  lui,  lasciò 
uuscmedi  lurisolenze  edi  guerra,  noiniujiido 
i suoi  due  figlinoli  Pci tanto  e (joiHlebei  to  , 
{>ciché  a lui  ugualmente  suecedt'siero.  L'uno 
pose  la  sua  residenza  a Milano,  l’allroa  Pavia  \ 
maPambizioitedi  regnarsolìgli  armò  inbi'eve 
l’iinoconlro  l’ altro.  (ìroiubdierto , più  debole  o 
più  violento,  spod'i  (j  uaribaldo,  duca  di  Torino, 
a pregare  (jrimoaldo  duca  di  lleiievenlo,  che 
venisse  in  suo  soccor<iO,  promeucnd.^li  sua  fi- 
gliuola iiiÌMposa.  (ji'iinouldo,  anihiztoso  quan- 
to i due  fratelli,  ma  più  abile , si  iiieUe  iu 
eaiiipagim  alla  lesta  di  un  esercito,  dcJtbcrato 
di  spoghait*  i due  re  , c di  salire  in  luogo  loro 
*uj|  trono  di  Lombardia.  Lascia  il  governo  di 
Beiieveiilo  a suo  figliuolo  Kormialdo,  prende 
la  via  di  Pavia,  e si  fa  colle  sue  lilx.Talita 
dei  partigiani  in  tutto  il  pae^;  {>er  dove  passa, 
(jiiadagna  [icriino  il  deputalo  del  re  lombar- 
do; c questo  deputato  con  uii  insigne  Iradi- 
ineiitogli  vende  gl’imeressi  e la  viui  del  suo 
padrone.  In  qualche  distanza  da  Pavia  il  tra- 
ditoi-e  va  u ritrovar  GondebertO)  lo  consiglia 
a portarsi  |)cr  onore  ad  incoutrar  Grimoaldo; 
ma  lo  avvisa  di  premiere  sotto  la  veste  una 
corazza  |»cr  sicuit'zza  della  sua  (Kosona.  .Nel 
primo  incontro  Grimoaldo  abbraccia  Goti- 
ileberlo  , e sentendo  eli’  era  armalo  sot- 
to ai  suoi  vestiti:  « E cornei  grida  egli, 
tu  mi  chiami  in  tuo  5occoi*so  , e vieni 
()cr  privarmi  di  vita  •?  Nel  medesimo  tempo 
snuda  la  sua  spada,  e la  immerge  nei  seno  di 
questo  sventurato  principe.  Un  co->i  terribile 
colpo  agghiaccia  di  spavento  i LomUudi;  tut- 
to piega  dinanzi  a Grini»aldo,  ed  egli  si  trova 
in  un  momento  padrone  di  Pavia  c del  regno. 
11  re  assassiiMlo  aveva  un  figliuolo  in  culla. 
Questo  fanciullo  chiamato  Uamberto  fu  |>o4o 
in  sicuro  da  alcuni  fedeli  sci  vilori , c Giimo- 
IO 
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aldo  di^pr(*zzando  la  sua  tenera  cth  , lo  lasciò 
vivere  i:eiroscurilk,  senza  farne  alcuna  riccr^ 
ca.  l*ertanto,  che  regnava  a Milano,  sbigot- 
tito |>er  r uccisione  di  suo  fratello  ^ prese  la 
finga,  nijhandonando sua  moglie  Rodrliiula  e 
suo  ngliiiolo  Ciinil»or(o  ancora  bambino.  Fu- 
rono dati  in  mano  «lelP  usnrpafore,  il  quale 
li  lece  trasportare  a Beiievenio.  Oaribaldotion 
goflctle  lungo  tempo  dei  frulli  delia  sua  per- 
fidia , essendo  stato  assassinato  a Torino  il 
giorno  di  pas«|ua  nella  cliiesa  di  s.  Giovanni 
da  un  domestico  di  Gondebcrlo , die  fu  egli 
piin*  sfil  fallo  ammazzalo. 

(frimoaldo,  divenuto  padrone  di  tutta  la 
Lombardia  , si  fece  proclamare  re , e prese  in 
moglie  la  sorella  «le’due  principi  che  gli  era 
stata  promessa.  Airaaridò  le  sue  truppe  a Be- 
nevento, e iraliennc  seco  solamente  i princi- 
pali ofliziali,  ai  quali  distribuì  vasti  tratti  di 
terre.  IVrlarilo  crasi  ricoverato  presso  il  kan 
degli  Abari,  il  quale  lo  fece  tosto  uscire  da^suoi  | 
stati  per  liinorrMli  liram  addosso  una  guerra,  di 
cuiGrimonldolo  miiiacciava.  l)prii]cÌL>e  fuggi- 
tivo sentendo  vantare  la  clemenza  del  suo  ne- 
mico, presela  strana  risoluzione  di  gettarsi 
Bc)le  sue  braccia.  Si  porla  a I.odi,  e gli  fa 
sa|)creil  suo  arrivo.  Griinoaldo  maravigliato 
di  questo  suo  ardimento  , ma  piacendogli  nel 
medesimo  tempo  un  atto  di  una  cosi  straordi- 
naria fiducia,  gli  prurnellp  sicirrczza , c io  in- 
vita a venire  a trovarlo.  La  conferenza  passa 
in  iscambievoli  abbracciametili  e iu  proteste 
di  amicizia.  Grimoaido  gli  giura , che  io  trat- 
terà come  fratello:  lo  alloggia  nel  suo  palazzo, 
egli  dii  uno  stato  quale  si  conviene  ad  un 
princi|)e.  Ma  le  visite  e gli  atti  di  u»se(|uio  clic 
gli  abitanti  di  Pavia  vennero  prenuirosaiiieH- 
10  a fare  al  ligliimlo  del  loro  antico  re  , met- 
tono sospctio  e limureai  ministri  delf  usurpa- 
tore. Fauno  inlendeie  a Griinoiddo  , che  egli 
è pel  (luto,  se  la  perdona  a Peiiarito.  Si  pien- 
He  la  delil>crnzioiie  di  rapire  il  princi{>e  la  not- 
te seguente,  e di  Irasftoi tarlo  in  un  castello  ri- 
molo,  come  un  prigioniero  , fìnu  a tanto  che 
si  stimi  opportuno  di  lasciarlo  in  vita.  Per  le- 
vargli <>giu  iiic/.zo  difendersi , si  pensa  di  far- 
gli passare  la  iiolle  bevendo  , e di  ubbriacar- 
ìo.  A lai  line  il  re  gli  manda  ima  (|uanlità 
grande  <li  vivande  e di  vini  di  molle  sorte. 
Pertanto  invila  lutti  i snni  amici , e si  inetki- 
iio  a sedere  a tavola  : di  già  il  principe  co- 
mincia a scordarsi  le  sue  disgrazie  , quando 
uii  vecchio  servitore  di  suo  padre  trova  il  mo- 
do di  parlargli  alP orecchio , c d^  informarlo 
del  diM'gno  di  Grimoaido.  Pertarilo  senza  pun- 
to turbar»!  in  vull4>,  continua  a bcvcre , ma 
dà  s<*grelamen(e  ordine,  che  gli  si  dia  solo  del- 
l'acqua. Fingeiidu  di  essere  ubbriaco^  si  leva 


per  tempo  dalla  l.nvola,  licenzia  i convitali,  c 
palesa  ad  un  Unull'o  suo  confidente  rpiellochc 
aveva  poc^  anzi  itileso.  Già  il  suo  palazzo  er.a 
circorklato  da  guardie.  Uuiilfo  , fecondo  in 
(,‘<|io<lienli  , gli  la  pigliare  un  abito  da  schia- 
vo , io  carica  di  rnn(erassi,!o  coikIocc  dinair- 
zi  a se  fuori  del  palazzo , facendolo  nvansarc 
a colpi  di  bastone,  e gridando  che  amerebbe 
meglio  non  bever  mai  più  per  tutto  il  tempo 
di  sua  vita,  piuttosto  che  far  fronte  a qucl- 
r ubbri.icu  di  Pertarilo.  guardie  scoppiano 
dalle  risa  , gli  lasciano  passare  senza  ricono- 
scer Pcviarito,  curvo  sotto  al  j>eso  dal  quale 
pareva  oppresso.  Arrivato  al  muro  della  cit- 
tà , Unulfo  lo  cala  giù  coti  una  corda  , e se 
ne  torna  alla  sua  casa.  Pertanto  trova  un  ca-' 
vallo,  sul  ((ualc  guadagna  Asti  avanti  giorno; 
si  fa  quivi  conoscer  ad  alcuni  amici  , i (pia- 
li prendono  seco  la  via  di  Toi  iiio  ; passa  le 
Alpi,  si  ritira  in  Francia  presso  a Cluiario  111 
re  di  Neuslria  c dì  Borgogna. 

Pi  ima  di  uscire  dal  suo  palazzo  Pertarilo 
aveva  con  diversi  pretesti  allontanata  tutta  la 
sua  gente,'  e vi  aveva  lasciato  mi  solo  servi- 
tore fedele  cou  ordine  di  tenere  le  |>orie  chiu- 
se più  lungo  tempo  che  potesse,  a fii  e di  dar- 
gli campo  di  alloul.in.'irsi  senza  che  Grimoaido 
fosse  iiifurmato  della  sua  fug.'i.  Il  servitore 
trattenne  ì soldati  tantoché  il  giorno  era  mol- 
lo avanzato,  col  pretesto  che  il  suo  jiadrnuc 
avendo  bevuto  soverdiio  vino,  non  era  anco- 
ra svegliato.  Alla  fine  per  ordine  di  flrimoal- 
do  .SI  atterrano  le  porte  , e si  cerca  in  ogm 
parte.  I.c  guardò',  iiiribonde  per  non  ritrovar 
reriarito , si  avvcniano  sopra  il  custoilc  dd 
palazzo , e lo  strascinano  per  i ca|>ciii  davanti 
ai  re,  come  un  complice  della  fuga  del  suo 
padrone.  Il  re  lo  interroga,  ed  avendo  sapu- 
ta ugni  cosa  dalla  .sua  bocca:  • Cos:i  stimale 
voi,  dice  a’  snoi  cortigi.ini,  che  meriti  coMui»? 
Un  uomo  c sbrignio  (juaiido  il  prinoi|>e  con- 
sulta i suoi  cortigiani  sopra  una  bella  azione  , 
eh’ essi  sospelliiio  non  essi^r  grata  al  principe. 
HiS|K»s«*ro  tulli,  che  meritava  la  morie;  e non 
erano  in  alito  diversi  «h  parere , che  iniorno 
al  genere  di  supplizio,  non  potendo  ritrovarne 
alcuno  che  fos>c  abbasiaiiz:i  rìgoiostj  : « Kb- 
bene,  rispose  (ìrimoaldo  , io  lo  giudico  degno 
di  piemio , per  aver  salvato  il  suo  padrone 
con  pericolo  della  propria  vita  ».Nel  medesi- 
mo tempo  gli  dà  nella  sua  rasa  lo  sitrsso  oflì- 
zio  che  aveva  esercitato  appresso  di  Pertanto, 
piometteiidogli  nuovi  favori,  se  lo  servisse 
cou  quei  imHJesinio  zelo  c.on  cui  aveva  servi- 
to il  suo  primo  padrone.  Udendo  clic  Unulfo 
si  era  ritiralo  m una  chiesa  per  mettersi  ìii 
salvo  dalla  sua  rollerà,  gli  lece  dire  che  gli 
dava  la  sua  paiola  di  rt*,  che  non  gli  avrebbe 
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fatto  alcun  male,  se  si  mettesse  nelle  sue  ma- 
ni. Umilfo  si  |K>rlò  al  palazzo  con  fiducia  \ 
Griiiioaldo  ascoltò  con  piacere  il  racconto  del 
suo  stratagemma , Io  ricolmò  di  lodi , gii  con» 
servò  tulli  i suoi  beni , e vi  aggiunse  nuovi 
favori.  Utmifo  sarebbe  vissuto  felice  nel  palaz* 
zo  di  Griinoaldo  , se  avesse  potuto  esserlo 
/indiò  il  suo  padrone  era  sventurato.  Dì  là  ad 
alcuni  giorni  chiedendogli  Griinoaldo  se  egli 
non  islessc  meglio  secolui,  piuttosto  die  me- 
nare una  vita  miserabile  seguendo  uu  fuggiti- 
vo: n Principe  , rispose  Unulfo  , io  vi  rendo 
grazie  de' vostri  benefizili  ma  se  mi  permctte- 
le  die  vi  parli  ingenuamente  , io  anteporrei 
a (jualsivoglia  altra  fortuna  quella  di  divide- 
re le  disgrazie  di  Perlarito  u.  Avendo  il  le 
fatta  la  medesima  ricerca  alfallro  offiziale  , 
11^  ebbe  la  stessa  rispoicla.  Intenerito  lino  alle 
lagrime  da  una  cosi  cosfaiilc  e disinteressata 
fedeltà,  c portando  piu  invidia  all' amore 
clic  sapeva  inspirar  Pertanto  , di  <]ueIlo  die 
f>orlato  avesse  alla  sua  corona , permise  ad 
essi  di  asportare  tutto  quello  clic  loro  si  ap- 
parteneva, c diede  ordine  che  fossero  condotti 
in  sicuro  appresso  del  loro  antico  padrone. 

Questo  iiiagnaniino  usurpatole  ebbe  presto 
occasione  di  mostrare  ancora  colla  sua  abilità 
nella  guerra  , di'  egli  era  deguu  ddla  sua  co- 
rona , se  non  I'  avesse  acquistala  con  un  mi- 
slallo.  Entrò  in  ilnlia  un  esercito  francese  col 
pretesto  di  difendere  le  ragioni  di  Perlarito  , 
c si  avanzò  fino  nei  contorni  di  Asti.  Grimoal- 
do  andò  ad  accampare  a vista  degl' inimici , 
e po(!o  tempo  do|>o  , come  se  avesse  temuto 
una  baiugiia  , abbandonò  il  suo  campo  , che 
lasciò  ben  lòriiito  di  vellnvaglie  e dei  miglio- 
ri vini  iTltalia.  Era  questo  io  slrulageinma 
clic  aveva  amicamente  posto  in  ojiera  Ciro 

Iter  tagliare  a pezzi  1'  armala  de'  Massagett.  1 
^'a^cesi  s'impadronisoono  del  campo  dc'Eom- 
liardi , e lieti  e giulivi  per  questo  iuaspctlalo 
successo  , si  danno  in  pteda  alla  dissolutezza. 
l.a  notte,  quando  erano  seiiolli  nel  soimo  , 
Griinoaldo  ritorna  , gli  assalta,  c ne  fa  un  sì 
gran  inacdio  , che  pochissimi  furono  <[udli 
che  ripassarono  i monti. 

In  queste  congiunture  Costante  prose  la  ri- 
soluzione di  passare  in  Italia.  Do|k>  la  distru- 
zione dell' impero  di  Occidente  nessun  impe- 
ratore aveva  intrapreso  questo  viaggio.  Un 
così  straordinario  disegno  fece  stupire  tulio 
r Oriente,  e fece  nascere  le  più  strane  coiigcl- 
liire.  Fu  sparsa  voce  che  Teodosio  , che  ave- 
va fatto  assassiuarc,  veniva  ogni  none  a spa- 
ventarlo in  sogno  , e che  P iiisnuguinalu  sua 
umbra  pi  esentandosi  a lui  vestita  da  iliacoiio, 
e con  in  mano  una  tazza  piena  di  «angue  , gli 
gridava  con  tenibile  voce  ; v Bevi  , liaiello 


mio  ».  i’ieiescro  alcuni  che  questo  fantasnia 

10  seguisse  in  Italia  , e non  lasciasse  di  [>erso- 
guiiarlo  inOno  alla  morte.  Altri  dicevano,  che 
essendosi  reso  odioso  a tutto  I' Oriente  colle 
criidellh  esercitale  sopra  il  papa  .Martino,  l'ab- 
bate Massimo  c molli  altri  ortodossi , c più 
ancora  colla  uccisione  di  suo  fratello,  non  po- 
teva più  soffrire  la  vista  di  Cosianiiuopoli.  .Ma 
la  ragione  che  egli  medesimo  allegava  , si  era 

11  desiderio  di  ricuperare  tutta  l' lulia  coll'e- 
spulsione dei  Lombardi,  e di  ristabilire  a llo- 
tiia  la  sede  dell'  impero  , dicendo  che  la  ma- 
dre meritava  stima  e consideraz  one  maggiore 
chela  figliuola.  Allestì  |)erlanlo  una  IloUa  , 
raccolse  in  essa  <]uello  che  aveva  di  soldati  , 
ed  imbarcatosi  intorno  alla  fine  dell'anno  GG2 
co' suoi  tesori  , inaudò  ordine  all'  impcralricc 
e ai  suoi  figliuoli  che  venissero  a raggiunger- 
lo nel  porlo.  Ma  Andrea  suo  cameriere  in.tg. 
giore  e Teodoro  di  Coloiies  sollevarono  il  po- 
polo , il  ((naie  li  ritenne  a Coslanlino^ioli. 
Questo  rifiuto  che  gli  si  faceva  dalla  sua  fa- 
miglia non  io  ritardò  un  solo  momento.  Mon- 
talo sulla  tolda  del  suo  vascello,  spulò  contro 
la  città  , c fece  inconinnenle  mettere  alla  ve- 
la. Andò  a passare  in  Atene  il  resto  del  verno, 
e subito  ne'  primi  giorui  della  primavera  par- 
li per  l’ Italia. 

Taranto  apparteneva  ancora  all'  impero. 
Costante  sbarco  quivi  le  sue  truppe,  c fece 
venire  dei  rinfoi*zi  da  Napoli  e dalu  Sicilia. 
Marciò  verso  la  Puglia,  di  cui  erano  padroni 
i Lombardi  di  Benevento.  Questa  improvvisa 
incursione  sparse  per  ogni  parte  il  terrore.  Le 
città  furono  abbandonate.  Lucerà  fu  ni'Caa 
di  assalto  , saccheggiala  e spianata.  Ma  la 
vantaggiosa  situazione  di  Accrenza  arrestò 
((ueslo  torrente.  L' imperatore  di$[>eraiido  di 
prendere  la  piazza  in  altro  modo  che  aflàman- 
dola,  non  giudicò  bene  di  perdere  uu  teiO(K> 
prezioso^  levò  l'assedio,  ed  audò  a uieitere  il 
campo  alla  vista  di  Beucveulo.  Cinque  leghe 
discosto  da  questa  citta  , pi'esso  ad  un  luogo 
chiamalo  a)  presente  Mirabella,  era  posta 
Eclaua  città  vescovile.  Costante  la  distrusse 
da  capo  a fondo.  Ne  rimangono  ancora  le  ro- 
vine , d'oude  si  sono  trovale  delle  statue  , le 
quali  furono  trasportate  in  Spagna.  1)  ve>co- 
vaio  di  Eclana  lu  trasferito  a Freque/Uum  , 
oggófi  Comandava  inBeneveaio  Ilo- 

mualdo  figliuolo  di  Griinoaldo.  Qucalo  giova- 
ne principe  non  si  lasciò  metter  timore  dalle 
miiJanteric  dell' imperatore.  Pieno  di  colag- 
gio , m.'i  non  tanto  forte  di  dar  battaglia , fece 
[larlii-c  Sesvuldo  suo  aio  |ku'  andare  a Pavia 
a chieder  soccorso  a suo  pa<h  e.  In  quello  mez- 
z>  ributtò  valorosamente  tutti  gli  assalti,  fece 
lieqncuii  soilitc  , soqucyc  motie  volle  gl'  ini- 
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mìci  i)ci  loro  irinceramciiii , rovinò  le  loro 
opere , ar»e  le  loro  macelline  , e non  penlette 
un  palmo  Hi  icrreno  lino  alParrivodi  Grimo- 
nido.  Il  prole  Barbala  faceva  animo  e coraggio 
agli  assediati,  per  la  maggior  parte  ancora 
pagani  o ariani  come  il  loro  duca,  e promet- 
teva loro  la  protezione  del  ciclo,  se  abbaiido- 
iiavano  i loro  errori.  Fraitanio  Griitioaldo  su- 
bito che  irilcsc  il  pericolo  in  cui  erano  suo  lì- 
gltuolo  e il  suo  ducato,  si  era  messo  in  mar- 
cia nPa  |rs(a  di  un  esercito.  Molti  Lombardi 
lo  abliaiidouarono  per  la  via,  e se  i»e  tornaro- 
no alle  loro  caw»,  persuasi  che  il  re  se  ne  sa- 
roblie  restato  a Benevento  dopo  aver  <li  la  al- 
lontanati gP inimici,  celie  pài  non  ritornereb- 
be a Pavia.  (ìuesla  ilcserzionc  non  ritardò  la 
sua  marcia.  Temendo  la  impnzicnz:i  de’ Bene- 
ventani , spegli  Innanzi  a se  Sesvaldo,  jx*r  ac- 
certare suo  lìgliuolo  che  sarchile  tra  poco  ve* 
nulo  a liljcrarlo.  Arrivato  alle  porle  di  Bene- 
vento  Scsvaldo  fu  fatto  ptigioiiieio.  L’ impe- 
ratore avendo  da  ini  saputo  il  sogge  lo  della 
sua  commissione , io  fece  condurre  ai  pitxli 
dei  muro  con  ordine  di  dire  a Homiialdo,cJie 
suo  padn*  non  potendo  dargli  aiuto,  gli  ordi- 
nava clic  si  ariendessc  : il  prigioniero  promise 
tutto  (]uclio  die  si  volle;  ma  «{iiando  vide 
comparire  Romualdo  sulla  muraglia:  « Prin- 
cipe, gridò,  state  di  buon  animo;  vostro  pa- 
dre arriverà  Ira  poco;  egli  deve  accampare  la 
notte  vegnente  alle  rive  del  Sangro.  Io  vi  rac- 
comando mia  moglie  e i mìei  liglmoli,  |terrhò 
c|uesli  vigliacchi  mi  priveranno  di  viian.Non 
eblic  si  tosto  finite  queste  parole,  che  Costan- 
te , acceso  di  collera  c men  generoso  di  Gri- 
inoaldo  , gli  lece  troncare  il  capo.  Fu  gettalo 
nella  citta  , ed  andò  a cadere  ai  piedi  di  Ro- 
nmaldo  , il  quale  rinpo  averlo  badalo  e ba- 
gnalo delle  sue  lagrime,  lo  fece  dej>orre  in  un 
onorevole  sepoloio, 

L’ iiii|M’ralore  non  ebl>c  anlirc  di  aliendor 
r urinata  dei  Lombardi  ; levò  Pasw'ilio  , e pre- 
se il  cammino  di  N;q>oti.  Mittola,  conte  di  Ca- 
pua  , lo  attaccò  nella  sua  marcia  , e gii  uccise 
molli  soldati  vicino  al  (iiirne  Calore.  Qm>slo 
doppio  svantaggio  rintuz/.ò  la  sua  alterigia  ; 
ma  S.dnjri'o,  uno  de’ suoi  luogotenenti  , prese 
speranza  di  ciucellar  r|iicsii  allrunii,  c di  ri- 
cuperare l’onore  delle  ai  mi  i ornane,  tjuando 
r inq>eratore  fu  a Napoli,  gli  domandò  venli- 
miia  uomini,  tiroineUeiulogli  di  battere  infal- 
libilmente i Lombardi.  L’  iinj>ci:iltire  eb!)e 
r irnpiuder:z.i  di  :inìd;irgli  questo  numero  di 
Irupjie  , colle  <|iiali  i^abuiro  andò  ad  accam- 
pare in  vicinanza  di  Benevento.  Grimoaldo 
era  entralo  nella  piazza,  c si  apparecchiava 
ad  uscire  in  persona  per  d.are  ima  l(*7.ionc  a 
questo  presuntuoso  gorerale.  Suo  lìgliuolo  lo 


pregò  di  baiare  a lui  quest'onore,  assicuran- 
dolo che  gli  darebbe  buon  conto  dì  questo  mil- 
lantatore. Romualdo  marcia  contro  gl’  inimi- 
ci, e trova  maggior  resistenza  clic  non  si  era 
aspettato.  L’esercito  di  Saburro  era  in  gran 
parte  composto  di  Napoletani  , esercitati  lungo 
tempo  a combattere  i Beneventani , ed  accesi 
contro  di  loro  di  una  emiilazion**  di  coraggio, 
l^’urlo  fu  aspro  e gngiianlo  , e la  vittoria  era 
dubbia  e sos|>c8a  , quaiMio  un  lombardo  per 
nome  Arnalongn  , porta-lancia  del  re  e rino- 
mato per  la  straordinaria  sua  forza  , lenendo  a 
due  mani  una  grossa  cliiaverina,  percosse  con 
lanla  furia  un  cavaliere  napoletano  , clic 
avendolo  levato  dal  suo  cavallo,  lo  gettò  a 
terra  morto  }>er  di  sopra  al  suo  ca|>o.  Ùii  col- 
po tanto  sorpreiKlciite  e inaraviglioso  sbigottì 
per  modo  Jc  iMip[>e  di  Saburro,  clic  ad  altro 
più  non  pensarono,  che  a mettere  in  salvo  la 
loro  vita.  Furono  più  quelli  clic  perironoitel- 
la  fuga  , die  nella  bnunglia  ; c Saburro  in 
lu(tgo  delle  spoglie  c dei  prigionieri  clic  [iro- 
messi  aveva,  non  ricondusse  die  i tristi  avan- 
zi di  un  esercito  dei  inilo  sconfino.  Rornualdu 
iriuiilanie  andò  a ricevere  tra  le  braccia  di 
suo  pa<lre  le  dirnosirazioni  di  allegrezza  e le 
lodi  che  meritava  il  suo  valore. 

Costante  avemlo  perduta  la  S|ierauza  di  sog- 
giogare i Lombardi  , marciò  verso  Boina  , 
ddiU'ratodi  ri()arare  a .s|x^se  dei  suoi  sudditi 
le  jH-Tilite  die  soflerte  aveva  |ier  parte  degli 
inimici.  Arrivò  colò  il  iiiei'cold'i  cinque  luglio, 
li  papa  V'iuiliano  alla  testa  del  suo  clero  an- 
dò a rireverlo  due  leghe  discosto  dalla  città  , 
e lo  coikIussc  alla  chiesa  di  s.  Pietro  , dove 
l’ inqieratore  lasciò  un  ricco  dono.  Il  sabato 
seguente  visitò  la  chiesa  di  santa  Maria  Mag- 
giore, e fece  quivi  similmente  una  ricca  of- 
terla.  Il  giorno  appresso  si  portò  un’altra 
volta  a s.  Pietro  con  tiilla  la  sua  armata.  Il 
clero  gli  anriò  incontro  processionai  mente. 
Ascoltò  quivi  la  messa  , e po««c  sopra  l’altare 
una  pezza  di  drapjK)  d’oro.  II  sabato  andò  a 
fare  la  sua  stazione  nella  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni in  Laterano.  Pranzò  nella  basilica  di  Gilia. 
La  domenica  udì  la  intasa  in  s.  Pietro  , c do- 
po il  santo  sacrifizio  l’ imperatore  e il  papa 
si  abbracciarono,  e si  licenziarono.  Era  que- 
sto il  duoflecimo  giorno  dopo  il  suo  arrivo; e 
in  lutto  questo  tempo  il  principe  non  aveva 
dato  clic  contrassr^iii  di  divozione  e di  una 
pia  lil>ei*nlith.  Ma  nel  restante  di  questo  gior- 
no e il  giorno  seguenlt?  avanti  la  sua  parteuza 
seppe  pagarsi  con  usura  dei  suoi  regali.  Dopo 
che  aveva  provato  il  valor  dei  Ivoinbardi  , 
aveva  perduta  la  voglia  di  stabilire  il  suo  sog- 
giorno a Roma.  Innanzi  di  lasciarla  nc  predò 
le  chiese;  tulli  gli  urnaiucuti  c tutti  i vasi  pie- 
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zio»  sfuggili  ai  VatMlali  e ai  Goti  cli^iiiarono 
preda  di  nuesto  sacril^o  principe.  Kapi  per* 
lino  i (|uaurelli  di  bronzo  eli  cui  era  coperto  il 
Paiileou , chiamalo  fin  d' allora  santa  Maria 
della  Kotonda.  Ritornato  a Napoli  ^ sì  avanzò 
(ino  a KeggiojC  dopo  essere  stato  battuto  un^ab 
tra  volta  in  (|ueslo  luogo  da' Lombardi , passò 
in  Sicilia^ed  elesse  Siracusa  per  suo  soggiorno. 

Questa  spedizione,  che  doveva  restituire  aU 
ritn(>ero  tutta  l' Italia,  non  fece  die  confer- 
mare e stendere  rnaggiortnetue  la  potenza  dei 
Lombardi.  Essendo  Grimoaldo  tornalo  a Pa- 
via, suo  figliuolo  Romualdo  coiH|uistò  sopra 
r impero  Bari , Taranto,  Brindisi  e tutta  l'an- 
tica Calabria.  Non  rimase  altro  agl'irnperato- 
rì  nell' Italia  Meridionale,  che  Gaeta,  Napoli, 
Amalfi,  Otranto,  Gallipoli  ed  alcune  ciilh  sul- 
la spiaggia  del  mare  nel  paese  dei  Bruziì,  die 
al  presente  chiamasi  la  Calabria  Ulteriore. 

1 Lombardi  dì  Benevento  ad  esempio  di  Ro- 
mualdo fluirono  di  convertirsi  alla  religione 
cattolica  , ed  elessero  per  vescovo  Barbaro , 
alle  preghiere  del  quale  uUribuirono  la  loro  li- 
berazione del  pari  che  la  forza  delle  loro  armi. 
Grimoaldo  ritornalo  a Pavia  ritrovò  il  suo  sta- 
to in  disordine  per  la  cattiva  condotta  di  Lupo 
duca  del  Friuli , al  quale  ne  aveva  affidalo  il 
governo  in  tempo  della  sua  assenza.  Essendo- 
si Lupo  ritirato  nel  suo  ducato,  alzò  lo  sten- 
dardo della  ribellione.  Il  re  non  volendo  ar- 
mare i Lombardi  gli  uni  contro  degli  al- 
tri , si  servi  del  soccorso  degli  Abari  per 
soUomellere  i ribelli.  Lu|k>  fu  vinto  dopo  un 
ostinalo  combattimento,  che  durò  tre  giorni  , 
e filò  colia  sua  morte.  Ma  non  senza  grandissi- 
ma diflìcolth  Grimoaldo  venne  a capo  di  ri- 
mandare nel  loro  paese  questi  pericolosi  allea- 
ti , i quali  pretendevano  restar  padroni  del 
Friuli  per  ragione  di  conquista.  Diede  questo 
ducato  a Vciiari,  che  vinse  gli  Sclavoui,  e 
governò  saviamente  i suoi  stati.  Grimoaldo  in 
tempo  della  guerra  coll'imperatore  aveva  ri- 
cevuti molli  insulti  dagli  abitanti  di  Forliinpo- 
poli,  città  deir  esarcato.  Per  vendicarsene,  vi 
entrò  per  inganno  il  sabato  santo,  mentre  tut- 
ta la  città  era  raccoha  nel  baiiistcrio^  fece  un 
orrìbile  macello , senza  perdonarla  agl'istessi 
diaconi  che  atiiminisiravauo  allora  il  batlcsi- 
ino,  e che  furono  trucidati  sulle  fonti.  Spianò 
la  città.  Non  trattò  meii  crudelmente  Oderzo, 
dove  i suoi  due  l'ratelli  Tasone  e Caccuue  era- 
no stati  uccisi  a tradimento.  La  religione  cat- 
tolica , che  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  fece 
abbracciare  a questo  principe  , raddolcì  di- 
|K)i  Tasprezza  dei  suoi  costumi, ed  il  suo  esem- 
pio si  trasse  dietro  il  rimanente  de'  Lombardi. 
Non  andò  guari  che  ognuno  s'avvidc  di  que- 
sta felice  mutazione.  Aggiunse  molte  leggi  al 


codice  di  Rotar!,  e corresse  quelle  che  sentiva- 
no ancora  della  primitiva  ferocia  della  nazio- 
ne. AJzec  , capo  dì  una  orda  di  Bulgari  , es- 
sendo venuto  iu  Italia  ad  offerirgli  isuoi  servigi 
e a chiedergli  uno  stabilimento,  Grimoaldo  lo 
indirizzò  a suo  tìdiuolo,  al  quale  cedette  nel 
667  il  ducato  di  Benevento^  imperocché  infì- 
no  allora  Romualdo  ne  aveva  avuto  solamen- 
te l'amministrazione.  Questi  nuovi  ospiti  era- 
no un  valido  aiuto  coulro  le  imprese  delf  im- 
peratore , il  quale  pareva  che  nou  per  altro 
si  stesse  in  Sicilia,  che  per  fare  un  nuovo  teii- 
laiivo.  Romualdo  diede  per  soggiorno  ai  Bul- 
gari alcune  città  del  Sannio,  che  chiamasi 
c^gidi  il  contado  di  Molise  \ ed  osserva  Gian- 
none  , che  il  loro  linguaggio  contribuì  ancora 
ad  alterare  la  lìngua  Ialina  , di  già  corrotta 
dal  inescuglio  dei  lombardi.  Un  trattato  fatto 
da  Grimoaldo  alla  fine  del  suo  regno  conChil- 
derico  11  re  di  Francia  atterrì  per  modo  Perla- 
rito,  che  deliberò  di  salvarsi  presso  i Sassoni 
in  Inghilterra.  Era  di  già  ìni^rcato,  quando 
intese  la  morte  di  Grimoaldo.  Questo  principe  < 
morendo  dopo  nove  anni  di  uu  glorioso  regno, 
elesse  per  suo  successore  Garibaldo,  che  ave- 
va avuto  dalla  figliuola  di  Ari))erto^  lo  ante- 
pose, benché  in  tenera  età , al  duca  di  Bene- 
vento,  da  lui  amato,  e che  aveva  di  già  fatto 
conoscere  la  sua  prudenza  e il  suo  valore,  per- 
chè Romualdo  non  era  nato  di  legittimo  ma- 
trimonio. lo  ho  condotta  l'istoria  di  Grimoal- 
do fino  alla  sua  morte  , la  quale  nou  avvenne 
se  non  nel  672,  per  non  dovere  interrompere 
quello  che  mi  resta  a narrare  del  reguo  di  Co- 
stante. 

1 Siciliani  si  rallegrarono  da  prima  sopram- 
modo, vedendo  Timperatore  fermare  nella  loro 
isola  la  sede  dell'impero;  ma  la  loro  allegrezza 
non  durò  lungo  tempo.  Provarono  presto  Tin- 
faliibile  avidità  di  c(ueslo  principe , il  quale 
moltiplicava  le  imposizioni , e le  riscuoteva 
con  inumanità.  Si  separavano  le  mogli  da'loro 
mariti,  i figliuoli  dai  loro  genitori;  si  spoglia- 
vano le  chiese,  e si  rapivano  vasi  sacri.  Que- 
st' isola , la  più  ricca  e la  più  fertile  dell'  uni- 
verso, infelice  per  la  sua  propria  fertilità,  che 
è l' esca  e l' alleUamento  della  ruberia,  sac- 
cheggiata spesso  dai  barbari,  e più  spesso  dal- 
1'  avarizia  de' suoi  padroni,  non  era  mai  stata 
così  crudelmente  devastala.  La  disperazione 
de'  Siciliani  giunse  a grado  tale,  che  mollissi- 
mi di  loro  anteposero  di  vivere  sotto  il  domì- 
nio dei  fiiusulinanì  , |>assarono  in  Sìria  , e sì 
stabilirono  a Damasco,  dove  si  dimenticarono 
la  loro  religione  insieme  colia  loro  patria. 
Meni  re  che  Costante  devastava  l'iiiierno  del 
suo  inq>ero,  Moavia,  che  più  non  abbisi^iia- 
va  di  l^acc^  ue  spopolava  le  Iroulicre.  Àbdc» 
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ramsD,  figliuolo  di  Caied  y si  segnalava  coi 
suoi  .saccheggia menti,  e rapi  un  iiumero  iufi- 
nHo  di  abiiatori.  Cinquemila  Sclavoni  passa- 
rono in  Asia,  e sì  unirono  seco  lui.  Oli  con- 
dusse in  Siria,  e diede  loro  abitazione  nei  con- 
torni di  Apatnea.  Busur , altro  luogotenente 
di  Moavia  , penetrò  in  Armenia*,  e dopo  aver- 
la messa  a fuoco  e a sangue  durante  la  state , 
vi  lasciò  Fadala , perché  continuasse  a sac- 
cheggiarla durante  il  verno. 

L** anno  seguente  è celebre  negli  annali  dei 
Sciracerii  per  una  seconda  spedizione  in  Af- 
frlea.  L'imperatore  non  contento  di  spogliare 
colle  sue  vessazioni  la  Sicilia,  la  Calabria  e la 
Sardegna , stese  l' ingorde  e rapaci  sue  mani 
anche  sopra  PAlTrica.  Gli  ACfricani  avevano 
bisogno  ili  soccorso,  anzi  che  essere  in  grado 
di  sopportare  nuovi  }>esi.  Nondimeno  mandò 
loro  ordine  di  pagare  una  somma  simile  a 
«quella  che  pagavano  ogni  anno  ai  Saraceni. 
Ciò  egli  faceva , a suo  dire,  per  punirli  di  a- 
vore  senza  suo  assenso  trattato  diciassette  anni 
avanti  con  Abdatla  \ cosa  da  essi  fatta  forzata- 
mente , delia  quale  egli  medesimo  era  stato  la 
cagione,  non  avendo  allora  spedito  alcun  soc- 
corso da  opporre  alle  armi  de'  mussulmani. 
Questa  dimanda  dell'  imperatore  pubblicata 
nel  mezzo  dì  Cartagine  levò  a remore  tutta 
la  citta.  Gridano  inni:  t Se  Timperatorc  vuò 
adunque  dividere  co'  Saraceni  le  spedite  della 
proviixsia,  venga  egli  nie<lesimo,  e cì  tolga  la 
vita  che  ci  hanno  lasciata  i S^iraceni  ».  Scac- 
ciano l'inviato,  c l' obbligano  ad  iml>arcanì 
di  nuovo  senza  indugio.  Una  parte  della  pro- 
vìncia si  solleva.  Uavagio,  che  dopo  la  morte 
di  Gregorio  si  era  fatto  governature  senza  ele- 
zione nè  opposizione  del  sovrano,  si  mette  egli 
stesso  alla  testa  de'sollevali;  corre  a Damasco, 
ed  invitai!  caiifTo  ad  impadronirsi  dell'AlTrica, 
che  gli  stende  le  braccia  per  levarsi  da  dosso 
lina  insopportabile  tirannia.  Moavia  leva  un 
esercito  die  era  il  fiore  delle  truppe  di  Siria  e 
di  Egitto  , ne  da  il  comando  ad  un  abile  gene- 
rale die  aveva  il  inetlesimo  nome  che  lui.  lla- 
vagio  accompagna  questo  esercito , ma  muore 
jiassandu  per  Alessandria.  Il  generale  mussul- 
mano entra  in  Afirica  traversando  la  Cirenai- 
ca e JaTripoliiana,  risi'onlra  sulla  spiaggia  del 
mare  vicino  a Tripoli  iin'  armala  dt  trentami- 
la uomini.  Erano  (juesie  truppe  clic  ('.ostante 
aveva  fatte  partire  alla  prima  nuova  della  sol- 
levazione dell' AfiVica.  Moavia  dà  loro  batta- 
glia, e ri|>or(a  una  compiuta  vittoria.  S’iimol- 
tra  nel  paese  detto  un  tempo  Kiziceiia,  c met- 
te r .*ism.hJìu  davanti  a ricbila  , clic  era  rantica 
l -iila,  alla  spiaggia  del  inaia!  dii  iiii|Mito  all'i- 
sola di  Ccrcina.  \ i era  guarnigione  rom;m.i,  e 
la  foiza  di  questo  palazzo  lo  auotò  lungo 


tempo.  Slava  per  levare  Passedìo,  quando  uii 
pezzo  del  muro  essendo  tulio  ad  un  tratto  c<*i-* 
auto,  gli  assediati  c sii  assedialori  accorsero 
sulla  breccia  con  uguale  ardore.  La  zuffa  fu 
sanguinosa  ed  ostinala;  ma  convenne  cedere  a) 
numero.  I mussulmani  diedero  il  sacco  alla 
citl'a,  c posero  a ili  di  spada  tutti  gli  abilauli. 

Il  bollino  era  ricco,  e poco  mancò  che  i vin- 
citori non  venis^ro  gli  uni  contro  d^ii  altri 
alle  mani.  Fu  tP  uo|>o  scrivere  al  califfo  |icr 
mettere  ordine  alla  divisione,  ed  egli  comandò 
che  tutto  fosse  ugualmente  divìso.  Le  imprese 
di  Moiivia  si  ristrinsero  allora  a <piesta  con- 
quista. il  califfo  , non  si  sa  jier  qual  ragione  , 
richiamò  il  suo  esercito  , il  quale  ritornò  iu 
Egitto. 

Non  apparisce  che  l'imperatore  facesse  al- 
cun nuovo  sforzo  per  ricu|serare  quello  clic 
aveva  fierdulo  in  Affrica:  egli  ad  altro  nou  at- 
tendeva, che  a rubare  e a contese  ecclesiasti- 
; che.  Nemico  del  Papa  Vitaliano,  clic  oppone- 
va all'errore  tutta  l'autorità  della  Chiesa  Ro- 
mana , favori  , non  per  altro  cectameute  che 
per  dargli  noia,  le  ingiuste  pretensioni  di  Mau- 
ro arcivescovo  dì  llaveuua.  Questo  altiero  e 
su{>erbo  prelato  avendo  contesa  col  papa  , 
era  stato  chiarello  a Roma;  ed  avendo  negato 
di  ainhirvi , il  p.apa  gli  aveva  minacciala  la 
scomunica.  Egli  aveva  risposto  con  una  simile 
minaccia,  pretendendo  die  il  vescovo  di  Ro- 
ma non  avesse  sopra  di  lui  alcuna  maggioran- 
za. Ricorsero  tulli  due  all'  imiieratore,  il  qua- 
le sctiz'  altro  esame , fece  Sjìcaire  uii  diploiiu , 
col  (|uale  dichiarava  gli  arcivescovi  di  llaven- 
ua  esenti  |>er  sempre  dalla  dipendenza  di  ogni 
ecclesiastico  superiore,  ed  anche  da  quella  del 
palriai'ca  dell'antica  Roma.  Coinmclieva  l'e- 
secuzione di  questo  decreto  all'esarca  Grego- 
rio, il  quale  era  uhimainente  succeduto  a Teo- 
doro Calliopa.  Krattanio  la  Chiesa  di  Coslau- 
tiiiopoli  profittò  dcll.i  lontananza  di  Cost.'iiiie. 
buo  figliuolo  Costantino,  che  governava  P O- 
ricnle  in  di  lui  assenza  , non  prendeva  alcun 
interesse  nei  progressi  dell'eresia  , ed  anzi  in- 
clinava ai  sentimenti  orliMlossi.  Si  può  conget- 
liirure  che  avesse  (juesi’  ob[>hgo  a sua  madre, 
di  cui  gP  istorici  non  ci  iàimo  coiioscerc  nò  il 
nome  nè  il  nascimento.  Essendo  il  i^triarca 
Pietro  morto  nel  duodt'cimo  anno  del  suo  epi- 
scopato, fu  eletto  in  sua  vece  Tommaso,  dia- 
cono c eusiode  degli  arcliivìì.  Alcuni  anturi 
Ikiiiiio  tUibitalo  dell'nrtiHlossia  di  Toinm.-iso  e 
ilei  suoi  due  su|^riuri,  (ìiovanni  e Coslaiilmo; 
ma  questi  nretali  sono  giustdicali  da  quello 
so9{H.'tin  d.il  se^to  coiieiliu  geitcrale,  che  In  te- 
nuto sotto  li  regno  di  Co’.lantii.o.  Dopo  aver 
pr4>miiizi.ilt>  r aii.iteiiia  contro  Sergio,  Paolo  , 
Pino  c Pietro,  il  concilio  oaiiiiuò  le  JciU'ic 


sinothli  di  tre  pniriarclii  ; dichiarò  che 

non  confenevano  cosa  alcuna  che  non  fosse  la 
loro  tncinoria  conservala  nei  diiiici.  Fu  anche 
allora  riconosciuto,  che  Tommaso  aveva  dise- 
gno di  riunirsi  alla  Chiesa  Romana  ; ma  che 
essendo  morto  in  capo  a due  anni  c mezzo  di 
episconato,  non  aveva  potuto  far  pervenire  al 
papa  fa  sua  lettera  sinodale,  per  cagione  delle 
turbolenze  avvenute  in  Tracia  , delle  quali 
darò  adesso  contezza. 

Dopo  che  il  regno  di  Persia  era  distrutto  , 
molli  olìiziali  persiani  si  erano  dati  alT  inipe- 
fatore^  e servivano  nei  suoi  eserciti^  Uno  di 
loro  per  nome  Sapore  erasi  sollevato  ai  pri- 
mi gradi  della  milizia,  e comandava  le  truppe 
di  Armenia  , le  quali  erano  a quartiere  nella 
città  di  Audriiio|^K>IÌ.  Il  disprezzo  che  faceva 
di  Cosiante  per  cagione  della  sua  codardia  , c 
di  Costantino  per  cagione  della  sua  debolezza  , 
gli  fece  concepire  la  speranza  di  fare  se  mede- 
simo imj>eralore.  Ma  per  riuscire  in  un  cosi 
ardito  disegno  aveva  bK^ogno  di  un  aiuto  stra- 
niero. Gettò  gii  occhi  sopra  i Saraceni , e il 
suo  confidente  Sergio  si  addossò  il  carico  di 
andare  a Damasco  a sollecitare  Moavia  di 
somministrargli  delle  truppe,  a condizione  che 
Sapore  padrone  delT  impero  avrebbe  pagato 
tributo  ai  califfo.  L' eunuco  Andrea , quello 
che  aveva  trattenuti  a Costantinopoli  la  mo- 
glie e i figliuoli  di  Costante,  assisteva  il  giova- 
ne  Costantino  coi  suoi  consigli.  Questo  zelante 
e perspicace  ministro  avendo  scoperta  questa 
perlida  trama  , pani  in  persona  |)er  attraver- 
sarla. Arrivato  a Damasco,  ritrova  il  maneg- 
gio mollo  inoltrato,  e Sergio  che  si  era  già  ac- 
«piistaia  la  fiducia  dei  calitlo.  Nondimeno  non 
si  smarrisce  di  coraggio^  ottiene  una  udienza, 
e domamla  soccorso  contro  i ribelli.  Il  calilTo 
aveva  fatto  sedere  Sergio  al  suo  lato  , e mo- 
slraiKlolu  ad  Andrea:  « Questi,  disse,  mi  do- 
manda il  contrario:  fatemi  tutti  e due  le  vo« 
sire  offerte,  io  mi  deiermiiio  iu  favor  di  colui 
che  mi  darà  di  vantaggio.  Sergio  mi  offerisce 
di  già  pagarmi  tributo.  Frinci|>e,  rispose  An- 
drea, Sergio  nulla  perde  mutando  padrone) 
egli  c di  già  si'hiavo  di  un  Fersinno.  Per  ine  io 
Sun  Romano,  e non  assoggedcMÒ  f impero  ad 
mia  coai  ignuininiosa  cotKJizione  ^ voi  non  ci 
oDcrite  che  miVmbra,  ed  esigete  ohe  vi  si  dia 
un  corpo.  Iddio  Ò più  potente  die  non  siete 
voi , cd  egli  saprà  difendici  ».  Nel  medesimo 
tempo  si  ritira  dopo  aver  salutalo  Moavia  , e 
caricando  Sergio  d* ingiurie,  clnamaiKlolo  uno 
sciagurato,  un  mostro  che  non  era  nè  uomo, 
nè  donna.  Andrea  volgendosi  imlielro  , e lati- 
riaido  sopra  di  luì  una  terribile  occhiata  , 
gli  rispo.se:  « Tu  vedrai  tra  poco  chi  io  ini 
sia  ».  Prende  tosto  la  via  di  Militina,  c (a 


I guardare  le  ^ole  del  monte  Tauro  , per  dove 
I sapeva  che  Sergio  dovc\*a  passare.  Non  aspet- 
tò lungo  tempo.  Pochi  giorni  dopo  Moavia 
pose  in  pteiJi  nlcitnc  trupj>e,  delle  quali  diede 
, il  cornando  a Fadala.  Sergio,  pieno  di  allegrez- 
za c glorioso  per  la  buona  riuscita  della  sua 
i commissione  , era  andato  innanzi  per  recare 
sollecitamente  questa  buona  novella  a Sapore. 
Rimase  sommamente  sorpreso  veggendosi  ar-« 
restato  al  passo  del  monte  Tauro.  Fu  caricato 
di  catene,  e condotto  ad  Andrea.  Subito  che  Io 
vede,  corre  a prostrarsi  a* suoi  piedi,  gli  do-* 
manda  grazia.  « Io  le  Raccorderei  , gli  disse 
Andrea*,  ma  non  vi  c grazia  per  un  traditore 
della  patria  n.  Fu  tosto  mutilalo,  ed  impicca- 
to ad  un  albero.  Andrea  spedisce  un  corriere 
a Costantino  [)er  ragguagliarlo  di  quanto  è av- 
venuto, cd  avvertirlo  di  quello  che  rimane  u 
fare.  Il  giovane  principe  fa  partire  un  eserdlo 
comandalo  dal  patrizio  Niceforo  , per  andare 
ad  attaccare  Sapore  in  Andrinopoli.  Ma  un 
improvviso  acci^nle  lenoe  luogo  di  battaglia^ 
11  ribelle  usciva  ogni  giorno  per  esercitate  il 
suo  cavallo , c apparecchiarlo  alla  zuffa.  Un 
giorno  che  passava  sotto  la  porla  avendolo  sti- 
molalo con  un  colpo  di  frusta  , ranimale  fu- 
rioso trasportò  il  suo  cavaliere,  ed  andò  a 
rompergli  il  capo  cofiu*o  la  porta.  Sapore  cad- 
de morto,  e bastò  un  sol  cavallo  a sp^ncre 
una  nascente  ribellione,  che  meilcva  Ussore  e 
spavento  a lutto  1*  impero. 

Fadala  , arrivato  nella  piccola  Armenia  , 
intese  questi  tristi  avvenimenti.  Mandò  a chie- 
dere nuovi  ordini  al  califfo,  il  quale  non  vo- 
lendo abbamlonare  l'impresa,  e giudicando  le 
truppe  di  Fadala  insuflìciemi  jier  operar  da  sò 
solo,  fece  partire  suo  figliuolo  lezid  alla  testa 
di  un  numeroso  esercito.  1 due  generali  tra- 
versarono l*Asia  Minore,  e ptMieirarono  fino 
a Calcedonia,  presero  la  città  di  Amorio,  sul 
fiume  Sangari  in  Galazia , vi  Jasciarouodi  pre- 
sidio cinquemila  uomini  delle  loro  trup(>e,  e 
ritornarono  in  Siria  con  uua  niollitudine  di 
prigionieri.  Il  verno  seguente  mentre  la  terra 
era  coperta  di  neve,  Andrea  passò  il  Bosforo 
con  un  grosso  corpo  di  truppe  leggere , ed  es- 
sendo arrivato  egli  di  notte  tempo  ad  Amorin, 
sorprese  la  città  colla  scala , e pose  a fil  di 
spadai  cinquemila  Saraceni,  sema  die  ne 
mancasse  un  solo,  e lasciò  quivi  una  parte 
delie  sue  truppe.  Iu  questo  medesimo  verno 
le  continue  piogge  fecero  uscire  dai  loro  letti 
i fiumi  dell'Asia,  il  fiume  Scirto  inondi  in  umi 
notte  tutta  la  città  di  Edessa  , ed  anuegò  mol- 
li abitanti. 

Erano  sei  anni  che  Costante  dimorava  in 
Siracusa  immerso  nelle  dissolutezze,  e non 
pensando  a' suoi  stati  se  non  per  rovinarli  con 
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crudeli  e&aiìoni.  Alla  fine  il  di  15  luglio  668, 
mentre  era  nel  i>agr>0|  Fiiflìziale  c)ie  lo  servi* 
va , chiamato  Andrea  , dopo  avergli  versato 
delPact^ua  calda  sul  corpo,  gliscaricìlK  il  vaso 
sul  capo  con  violenza  , e prese  la  fuga.  Le 
sue  guatdie  maravigliale,  perchè  restava  cosi 
a lungo  nel  bagno,  eutraiio,  c lo  ritrovano 


annegato  nelPacqua  mescolala  col  suo  san- 
gue. Aveva  regnato  ventisette  anni,  e iiVra 
vissuto  ircnl’ollo.  IVrliirhatore  della  Chiesa, 
persecutore  degli  orto<los5i,  tiranno  delle  sue 
proviiicc,  che  lasciava  in  proda  ai  Saraceni 
dopo  averle  spogliate  , non  portò  al  sepolcro 
se  non  Podio  dei  suoi  sudditi. 


S IV 


Costaniino  vendica  la  ìnorte  di  suo  padre. 
Sbarco  de  Saraceni  in  j4jffrica.  Sedizione 
punita.  Terza  spedizione  dei  Saraceni  in 
Affrica,  Fondazione  di  Cairoan,  Conepà- 
sle  di  UcIhi.  J Saraceni  perdono  le  loro 
nuove  conquiste , Pertanto  re  de*  Lombar- 
di, L imperatore  seda  le  dissensioni  tra  il 
papa  e gli  arcik'cscovi  di  Ravenna,  Flotta 
de*  Saraceni.  Invenzione  del  fuoco  greco. 
Principio  deir  assedio  di  Costantinopoli. 
Vìversi  avi*enimcnii  in  cinque  anni.  Sf:on~ 
fitta  ilei  Saraceni.  Pace  con  Moavia.  Nuo- 
vi principii  di  fìiblos.  Origine  de  Maroni- 
ti, Giovanni  Marone  patriiu'ca  de  Maroni^ 


ti.  Progressi  r/e’  Maroniti.  Origine  del  no“ 
me  dei  Maroniti.  Proseguimento  deli*  isto- 
ria de  Maroniti.  Nuok'c  vittorie  dei  Maro- 
niti sopra  i S(U‘(sccni,  Istoria  de'  Bulgari. 
J Bulgari  stabiliti  alle  rive  del  Danubio, 
Sinistri  successi  della  guerra  contro  i Bul- 
gari. Costantino  raduna  un  concilio.  Sesto 
concilio  generale.  Fine  del  to*vÌlio.  Ke- 
zid  stuxede  a Moavid.  Costantino  spoglia 
I suoi  due  fratelli  del  titolo  di  Augusto. 
Turbolenze  presso  i Saraceni,  Il  papa  Be- 
nedetto It  adotta  i figliuoli  di  Costanti- 
no. Morte  di  Costantino  Pogonato,  Nuo- 
va divisione  dell’  impero. 


COSTANTINO  IV  DETTO  POGONATO 


La  uccisione  di  Costante  era  P effetto  di  una 
congiura  dei  suoi  principali  oOiziali.  Quindi 
non  fecero  alcuna  ricerca  del  reoj  e dopo  aver 
celebrali  i funerali  del  principe,  j)eiisarono  a 
mettersi  in  salvo  dal  castigo  , eleggendosi  da 
per  loro  un  imperatore.  La  loro  elezione  cad- 
de sopra  uii  Armeno  detto  Miziza , il  quale 
non  aveva  altro  pregio  che  il  suo  buon  aspel* 
lo , più  atto  a servir  di  modello  ai  pittori  cd 
agli  statuarii , che  a governare  un  impero. 
Egli  medesitiio  si  rendeva  giustizia  ; cd  esenti* 
da  ambizione  del  pari  che  privo  di  capacità 
e di  talenti , fu  d'uopo  costringerlo  od  accet- 
tar la  corona.  La  uuova  di  questa  strana  r.-  j 


I voluzionc  volò  COSI  rapidamente  a G>slant»> 

I nopoli , che  fu  in  appresso  credulo  che  fosse 
stata  annunziata  da  una  voce  celeste, nel  gior- 
no medesimo  che  (tostante  fu  as.Ha*^inalo; 
voloso  miracolo,  che  fu  più  di  una  volta  rin- 
novato iielP istoria.  Cosiaulino,  ligliuolo  mag- 
giore del  principe  deliinio,  e che  era  di  già 
associato  alla  suvrana  potenza  , procurò  tosto 
di  iiieticrsi  in  grado  di  vendicare  suo  padre  , 
e di  difetaleie  le  sue  proprie  ragioni.  Ma  le 
iorze  principali  delPiin|ieio  erano  in  Sicilia 
in  |>oter  dei  ribelli^  ed  ebbe  bisogno  del  resto 
«leiranno  }>er  alleslii-e  una  flotta,  e per  lare 
dei  preparamenti  capaci  di  assicurare  la  buo- 
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iia  rinscila  di  mia  cos^  irnpoi  Unic  sjxhlizione. 
Mumiò  i suoi  ordini  a KaVLMina,  in  Cam  pa- 
nia, iu  S.'irdi*gi)a  c in  Affrica  per  armare  lutti 
i vascelli  che  vi  erano,  i <{iiali  dovevano  ve- 
nire a raggiungerlo  in  Sicilia  al  principio  dei- 
ranno  seguente.  Il  giovane  piiiici|>e  fu  servi- 
to con  zelo.  Non  fu  si  tosto  arrivala  la  prima- 
vera , che  si  prt.'9entò  davanti  a Siracusa:  tut- 
to piegò  dinanzi  a lui,  gli  furono  dati  in  ma- 
no gli  uccisori  di  suo  padre  c lo  sventurato 
Miziza,  il  (|tialc  non  ei*a  stalo  costretto  ad  ac- 
cettar la  corona  che  pt:r  pt^rderla  insieme  col- 
la vita.  Il  suo  capo  e (|uelli  de' congiurali  fu- 
rono [>orlnli  a Costantinopoli.  Nessun  altro 
fu  compianto,  fuorché  il  patrizio  (ìiustinia- 
1)0,  uomo  virtuoso,  che  Podio  de' vizii  del 
suo  tiadrone  aveva  reso  coljscvole.  Germano 
suo  tìglio  era  innocente  , ma  il  dolore  clic  gli 
cagionò  la  morte  di  suo  |>adre,  gli  fece  uscire 
di  bocca  alcune  parole  ingiuriose  contro  Piiii- 
^lerature.  Furono  queste  punite  con  un  vergo- 
gnoso del  pari  che  crudèle  castigo:  fu  muti- 
lato, cd  essi‘mJo  sopravvissuto  a questo  sup- 
plizio, benctJiò  avesse  allora  ventanni,  diven- 
ne in  appresso  [latiiarca  di  Costantinopoli. 
Noi  lo  vedremo  illustrare  questo  eminente 
grado  colie  sue  virtù  e colla  sua  costanza  nel 
difeiKlere  la  lede  c la  dii^ciplina  della  Cliiesa 
contro  Leone  j* Iconoclasta.  La  ribellione  si 
era  sjsenta  alla  prima  vista  del  giovane  impe- 
ratore^ tosto  cIPebbe  restituito  il  buon  ordine 
in  Occidente,  ri^ughò  la  via  di  Costantinopo- 
li, dove  (Minò  il  corpo  di  suo  padrc,  che  fece 
sep|>ellire  nella  chiesa  de' ss.  Apostoli.  Allora 
fu  rpiando  gli  fu  dato  il  sopraniiomc  dì  Pago- 
nato,  vale  a dire  il  barbato,  perché  essendo 
partito  alcuni  mesi  innanzi  senza  borita  , ri- 
tornò con  una  barba  lunga  e folla.  Siccome 
professava  apertamente  la  fede  cattolica , cosi 
fu  secondalo  nella  sua  s^icdizionc  dallo  zelo  e 
dal  credito  del  papa  Yilalìaiio.  GPimportaiiti 
c disiinli  servigi  che  s.  Gregorio  prestati  ave- 
va alP  Italia,  avevano  accresciuta  di  molto 
P autorità  dei  suoi  successori  anche  negli  af- 
fari temporali. 

Aveva  ap|)ena  Costantino  lasciala  la  Sici- 
lia , che  arrivò  quivi  da  Alessandria  una  flot- 
ta di  Saraceni.  £ mollo  probabile  che  i con- 
giurati gli  avessero  chiamali  in  loro  soccor- 
so; ma  aiTÌvarono  troppo  tardi.  Kniraruno 
siMjza  resistenza  nel  porto  di  Siracusa.  Pochi 
abitanti  &f>lameule  ebbero  tempo  di  salvarsi 
nelle  castella  e sui  monti  vicini;  il  resto  fu 
trucidato.  La  citta , abbandonala  al  sacclieg- 
giuniento , provò  la  crudeltà  di  quesli  barUi- 
li.  Purlarouu  via  tulli  gli  ornamenti , tutte  le 
statue  c i vasi  (Toro,  d'argento  e di  bronzo 
de'<[uaii  Cosl.iiite  aveva  s ugliata  la  citta  di 

rui.  F. 


Roma  , e che  Costantino  aveva  lasciati  in  Si-« 
ciba  con  disegno  certamente  di  rimanJargli 
alle  chiese  d' oikP erano  stati  rapiti. 

Verso  la  fine  di  quest'anno,  o sul  principio 
del  seguente,  P ìin|>eratorc  S|>en«e  nel  suo  na- 
scere una  sedizione  che  «liveutar  poteva  peri- 
colosa. Aveva  onorali  del  titolo  di  Augusto  i 
suoi  due  fratelli  Eraclio  c Tiberio.  Ma  [icr 
non  comunicare  ad  essi  il  suo  potere,  non  gli 
aveva  fatti  incoronare,  c non  riav.a  loro  alcu- 
na parte  negli  affari.  I soldati  dispersi  in  Asia, 
eccitati  cerliiincntc  da  occulte  praliclie  , si 
portarono  per  ogni  parte  a Crisopuli,  c coiisi- 
dcTaiidosi  Come  arbitri  del  governo,  voleva- 
no che  la  sovrana  (K>tei)z:i  fosse  ugualmente 
divisa  tra  i fratelli.  « Noi  adoriamo  le  tre 
|>ersune  della  Santa  Trinila  , gridavano  cjue- 
sii  uomini  rozzi  ed  idioti , noi  vogliamo  esse- 
re governati  sulla  terra  come  lo  siamo  nel 
cielo,  ed  abbiamo  bisogno  di  tre  impiTatori». 
Costantino,  spaventato  da  prima  piT  questo 
tumulto,  inviò  ad  essi  Teodoro  di  Coluues, 
accorto  e fedele  ministro,  il  quale  non  die  op- 
porsi al  loro  capriccio,  gli  hniò  anzi  motto 
per  lo  zelo  die  dimostravaun  verso  la  fami- 
glia ìm{>eriale,  c gli  assicurò  che  PimiK’rato- 
re  aveva  lo  stesso  desiderio  , e die  nulP  altro 
inanc>ava  , se  non  avere  P assenso  del  senato  , 
al  r|ualc  la  loro  proposizione  non  poteva  non 
esser  grata.  Sotto  pretesto  di  andar  a coiisul- 
taro  quesl'aiigu»ta  adunanza,  scelse  i piòliir- 
boleuli  ed  aud.aci  , e fece  loro  passar  seco  lo 
snello;  c subito  clic  fu  a Costanlinopoii , gli 
fece  impiccare  sul  lido  del  mare  diiimpcUo  a 
Crisnpoii.  La  vista  di  una  cosi  pronta  esecu- 
zione intimorì  i loro  comiKigni , i <|uali  prc>e- 
IO  (osto  lu  fuga , come  uir  armata  vinta  e bat- 
tuta, e ritornarono  nelle  loro  guarnigioni. 
L' iiiqieratore  si  contentò  di  far  tener  Poediio 
addosso  ai  suoi  fi'alelii,  <)opo  avergli  ammo- 
niti di  governarsi  con  più  moderazione  c sa- 
viezza. 

Li)  |K)lenza  dei  Saraceni  andava  ogni  gior- 
no più  cresccfulo.  listato  di  debolezza  a cui 
era  ridotto  l'impero  , favoriva  la  loro  passio- 
ne di  saccheggiare  e di  aa}uisiare.  Era  (juesta 
una  gioventù  robusta  cd  ardente,  che  attac- 
cava un  cor|M)  logoro  e consumato  dalla  vec- 
chiaia e dalla  malattia,  e privo  già  di  una 
parte  delle  sue  membra.  Moavia  sempre  in 
azione,  benché  assiso  nel  mezzo  di  Damasco, 
portava  già  il  suo  sguardo  oltre  i vasti  suoi 
»ia(t;  dirigeva  la  marcia  dei  suoi  generali  , 
assicurava  il  successo  delle  iinprc>e,c  mentre 
clic  Fadala  c Rusiir  devastavano  l'Asia  Mino- 
re, e portavano  il  saccheggiainenlo  intino  alle 
porle  di  Cizico,  faceva  partire  un  nuovo  ge- 
nerale,tutto  acceso  di  coraggio  e di  ianalismo 
1 I 
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por  compiere  la  conquisla  dell’Affrica.  Era  ' 
f]uesii  IJcba,  il  quale  dopo  la  spediuotìe  di 
Amru  era  resialo  a Barca  per  lenere  a freno  i 
baihari,  e per  predicar  loro  il  niaomeuismo. 
(juoslo  guerriero  iniisionario  ricevelle  dieci- 
mila uomini  delle  migliori  lrup{>e  di  Siria  e 
Hi  maggior  parie  caTalieri , con  ordine  di  di- 
latare e bieiidere  In  potenza  e la  dottrina  mu<(- 
siilmana.  Avendo  ingrossata  la  sua  armala  di 
un  iiiimero  grarale  di  barbari  ^ si  avanzò  nel- 
la Bizacma)  di  cut  i Saraceni  si  avevano 
aperlo  T ingresso  nella  loro  aiilocedentc  incur- 
sione. Tilt  lo  questo  paese  fu  allagato  del  san- 
gue de’crisliani^  ma  ledele  alla  legge  delia  guer- 
ra prescriila  da  Abiibecroj  Ucbalasciò la  vita 
alle  (Inntte,  a’veccbi  ; e s|>cdì  oltanlamila  pri- 
gionieri in  Egitto. 

Padrone  di  questo  vasto  paese , volle  assi- 
curarsene il  possesso)  ioiidaiKlo  una  gran  cil- 
tk  ) che  rese  il  suo  nome  immortale  , c che 
servi  a’  mussulmani  di  piazza  d’arme  per 
ampliale  le  loro  cutK|QÌ$tC)  c di  ricovero 
negl’ inerrli  avveniincnti  della  guerra.  Eles- 
se una  situazione  vantaggiosa  vicino  ad  una 
foresta  al  mezzodì  di  una  lérlìle  montagna  , 
quaranta  leghe  discosto  da  Cartagine  verso 
scirocco,  e quindici  leghedalla  costa,  dove  era 
fabbricala  J’ antica  Adruiiioto.  E da  stupire 
che  alcuni  valenti  letterati  sopra  un  passo  di 
Elmacin  niaie  inteso  abbiano  collocalo  (!ai- 
roan  sopra  le  rovine  dell’  antica  Cirene,  che 
ii’era  lontana  sopra  a trecento  leghe  verso 
l’orienle  , essendo  queste  due  citta  separale  da 
quel  vasto  contorno  di  spiaggia  che  lasciano 
la  Cirenaica,  la  Tripolilana  e la  Bizacena.La 
citta  fu  circoiMlaia  di  un  muro  di  inalloni,  e 
iianclu'ggiata  con  torri  sopra  il  circtntodinna 
lega  e mezzo.  Desiinala  ad  i*ssere  la  residenza 
del  governatore  <lell’  Affrica  , fu  in  breve  po- 
|K)lata  di  Saraceni,  ai  quali  serviva  di  citta- 
della |»er  mantenere  glìAffricani  oblx^dieiiti 
e soggedi.  Fortificala  secondo  l’uso  di  quei 
tempi,  e tanto  lontana  dal  mare  da  non  teme- 
re l’insulto  delle  flotte  nemiche,  divenne  ima 
citta  di  grande  importanza  non  solo  jìer  le  sue 
ricchezze,  ma  ancora  per  lo  studio  delle  scien- 
ze e «ielle  lettere.  Fu  una  delle  pili  «'clchri  ac- 
cademie dei  mussnlinani , e diventò  side  rea- 
le e la  capitale  degli  stati  che  i califfi  fati- 
in  Ùi  possedettero  in  Affrica.  Questa  famo- 
sa citta  sussiste  ancora  al  presente  , ma  niolto 
decaduta  dall’ antico  suo  splendore,  dacché  i 
Turchi  se  ne  impadronirono  intorno  alla  me- 
ta del  dcciiuoseslo  secolo*  Dopo  la  distruzione 
dell’impcio  de’Suraceni  Caiioaii  si  sosteniic 
sotto  il  dominio  «le’suoi  re  particolari. 

Jniaiilo  che  si  costruiva  «jnesla  citili,  la 
«^uale  111  perfezionata  in  capo  a ciiujue  anni , 


llcba  portava  innanzi  le  sue  conquiste.  Ma  un 
rigiro  di  corte  venne  ad  arrestare  i suoi  pro- 
gressi. Obbligalo  a cedere  il  suo  posto  ad  mi 
liberto  protcìio  chiamato  Dinar,  vide  distrug- 
gere la  sua  opera.  Il  successore,  geloso  della 
gloria  di  Ueba,  imprese  a rnbhric.nre  un’altra 
città,  e )H*r  popolarla  trasportò  in  essa  gli  abi- 
tanti di  Cniroaii.  Dopo  la  morte  di  Moavia  , 
Dcba, restituito  nel  suo  posto  da  lezid, distrus- 
se «piesia  città  rivale,  e rose  nel  lem|>o  stesso 
a Cairoan  i suoi  abitanti.  Pose  Dinar  in  rnle- 
ne  , c ripigliò  il  corso  delle  .sue  inqirese.  Bat- 
tè le  trup|>c  romane  vicino  a Meticli,tina  delle 
piu  importaiili  citta  del  paese  ch’era  ranlica 
Nutnidia , e senza  fermarsi  davanti  a questa 
piazza  , come  nemmeno  davanti  a Bngai,  che 
lento  invano  di  prendere  d’a*<salio,  entrò  nel 
Zab.  Era  questa  una  contr.ida  po|>oIata  di 
trecento  sessanta  borgate, la  cui  capitale  cliia- 
mala  Erl>è,  anticamente  Larnhesa  , aveva 
presso  a ite  Ic^he  di  circuito.  Essenrlo  il  go- 
vernatore venuto  incontro  ad  Ueba,  fu  scon- 
fìtto 'y  riordinò  le  sue  truppe  sotto  le  mura  di 
XalxMl , dove  venne  ad  unirsi  a lui  un  gros- 
so COI  po  dì  barbari , e fu  «li  nuovo  tagliato  a 
iiezzi  ) ed  esseinlusi  gli  ahilaiiti  rìcoviMaii  in 
luoghi  inaccessibili,  i Saraceni  reslarono  pa- 
droni del  pae^c.  Il  vincitore  non  ritrovando 
piu  venni  ostacolo,  traversò  la  Maiiritaiiia , 
e marciò  a dirittura  a Tanger.  (liuliaiiu,  chia- 
mato da  altri  Elia  , che  comauduva  in  «(uesla 
piazza,  non  aveido  forze  da  arrestare  questo 
toncnie  , prese  il  parlilo  di  sollomeilersi,  ed 
ainlò  ad  oflérire  ricchi  presenti  al  generale 
mussiilmaim.  Ueba  intese  da  lui, che  gli  abi- 
tanti della  costa  occidentale  erano  una  nazio- 
ne feroce,  senza  leggi  , senza  umanità  , senza 
leligionc.  Questa  leJazione  art  esc  Io  zelo  e il 
coraggio  di  lidia.  Va  a cercar  <|nesli  barbari, 
sii]Nua  i passi  del  inonte  Aliante,  traversa 
quel  vasto  paese  ingombro  di  alle  montagne  e 
taglialo  d.i  angn>lee  d saslrose  strade,  e trova 
luiia  la  nazioiK*  stillo  le  anni  nella  provìnitia 
di  Sns  , oggidì  la  più  meridionale  tà’l  regno  di 
Marocco.  (ìli  taglia  u pezzi  malgrado  il  Imo 
ostinato  coraggio,  et!  avemiogli  inst^gutii  lino 
alla  loro  capitale  , chi.'imaia  panineiileSiis  o 
Tarodanie,  entra  c«>ii  esso  loro,  e vi  fa  un 
immenso  bottino,  di  cui  la  parte  p.ù  pieziosa, 
pai  ticolarmrnte  per  i Saract'iii , fnioiio  le  don- 
ne; la  bellezza  più  rara  negli  altri  climi  era  in 
(]ue»io  paese  ttidinariae  comune:  quellech’es- 
si  ehliei'o  soveicliio , f urono  vendute  fino  a 
mille  inoiM'te  d’  oro  e piu  , cioè  a «lire  intorno 
a liedicimila  lire  di  Francia.  Tutto  fuggiva  , 
tolto  c'mleva  «lavanti  ad  lìcba;il  solo  mare 
arrestò  questo  terribile  guerriero; allora  avan- 
zandosi ultamente  sul  lido,  spinge  il  suo  ca- 
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vallo  nplPoude)  e sollevaitclo  gli  occhi  al  eie- 
io  c il  braccio  armalo  di  una  scimitarra  ; 
<c  Gran  Dio,  esclamò,  se  non  fosse  questa  bar- 
riera che  (u  mi  opponi , andrei  a cercare  delle 
allrc  nazioni  presso  alle  quali  il  luo  nomeò 
ignoto,  per  costringerle  a non  adorare  altri 
die  te,  ovvero  morire  ». 

Dopo  questo  trasporto  di  pietà  raussulma* 
na,  riguadagna  il  lido,  ed  essendo  tornato  in* 
dietro  per  contemplar  di  nuovo  quell' elemen- 
to che  osava  metter  confine  alle  sue  conquiste, 
traversa  imovameuie  rAfirica,  di  cui  tutte  le 
nazioni  per  dove  passava , tremavano  di  spa- 
ven-o,  e ritorna  a Cairoao.  Insuperbito  per  la 
sua  gloria  e pieno  di  disprezzo  [>er  i impoli 
vinti,  stimò  di  non  aver  più  bisogno  delle  sue 
truppe;  le  disperse  nelle  province  conquistate, 
c non  rilenue  seco  più  cìie  ciiM^ueniila  uoini- 
Ili.  Hesiavauo  ancora  molle  cilih  occupale  da' 
presidi!  iiiipertaii.  Ueba  scorrendo  f Affrica 
colla  rapidità  di  un  lampo,  non  aveva  con- 
quistati se  non  i luoghi  che  riscontrava  sul 
suo  passaggio.  Le  truppe  romane  sì  raccolgo- 
no,e non  avendo  alcun  capo  che  le  comandas- 
se, s'indrizzano  ad  un  principe  mauro,  gran 
capitano,  accreditalo  per  la  sua  prudenza  c 
pel  suo  valore  tra  i barbari,  il  quale  chiama- 
vasi  Kuscilè  j si  era  fallo  maomettano,  ma 
più  ambizioso  che  aflezionalo  ad  una  religione 
die  abbracciala  aveva  solo  per  politica , colse 
con  ardore  l'occasione  di  farsi  un  regno.  De' 
Uoinaui  e de' barbari  che  si  portarono  in  folla 
a schierarsi  sotto  io  sue  insegne,  formò  un 
esercito  più  numeroso  ch'essi>r  non  potevano 
le  truppe  mussulmane,  quando  anche  fossero 
state  Jiisienie  unite.  Marciò  incoaiMuentc  verso 
Cuiroan.  Dinar , benchò  in  catene  , fu  il  pri- 
mo informato  di  questa  ribellione^  ne  diede 
avviso  ad  llcba,  il  quale  conoscendo  di  non 
poter  resistere  a forze  tanto  superiori,  non  vi- 
de altra  via  di  salvare  il  suo  onore,  se  non 
quella  di  |>erire  colle  armi  alla  riiaiio.  Fa  ve- 
nire Dinar  dinanzi  a sò:  « Generoso  schiavo, 
gli  dice,  io  li  sarei  debitore  della  salvezza  de' 
iniissulniani . se  la  mia  imprudenza,  separan- 
doli gli  uni  dagli  altri,  non  gli  avesse  privati 
del  mezzo  di  scambievolmente  soccorrersi,  lo  ti 
rendo  la  libertb^  cerca  un  ritiro  dove  tu  pos- 
sa mettere  insieme  nuove  forze  per  ristabilir 
quivi  l'impero  del  profeta.  Quanto  a me,  io 
meli  vado  a morire  ^ poiché  non  mi  è permes- 
so fuggire  davanti  a ^'cristiani.  Ti  ringrazio, 
risponde  Dinar,  della  libertà  che  mi  rendi,  c 
veglio  farli  conoscere  che  uesou  degno,  lo  ho 
ragione  di  odiarti;  ma  amo  ancora  più  la  reli- 
gione e la  gloria  mussulmana.  Pensi  tu  eh'  io 
sia  più  capace  che  non  sei  tu  di  disonorarla 
colia  fuga?  lo  moriiò  cou  (e , col  t^ualc  non 


avrei  potuto  vivere  ».  Ueba,  deliberalo  di 
morire,  si  mette  tosto  in  marcia , e risparmia 
agl'  inimici  più  della  metà  dei  cammino.  Le 
due  armatesi  riscontrano  nel  Zab.  Ueba  c Di- 
nar alla  testa  di  cin<|uernila  uomini  a fronte 
di  centomila  rompono  i foderi  delle  loro  s^>a- 
de,  e li  gettano  ai  loro  piedi.  1 soldati  imita- 
no questo  esempio,  e posseduti  dal  medesimo 
furoi'e  si  lanciano  da  disperati  sopra  gl'  iniiui- 
ci , <le'quali  fanno  un  orribile  macello.  Nessu- 
no di  loro  riceve  la  morte,  se  non  dopo  aver- 
la data  a più  di  un  Koniano,  o di  un  Mauro. 
La  Lntlagìia  non  finì  che  coll’ uccisione  del- 
l'ultimo  mussulmano.  Ueba  spirò  sopra  uii 
mucchio  di  cadaveri,  e il  campo  di  hallaglia, 
che  fu  il  suo  6C|)otcro,  c ancora  al  dì  di  c^gi 
il  monumcnlo  ^1  suo  valore  , e chiamasi  il 
campo  di  Ueba.  Kuscilò  viucilorc  scacciò  i 
mussulmani  da  Cniroan , di  cui  restò  padrone 
fino  al  terzo  anno  del  successore  diCosianlino. 

L'Italia  non  era  felice,  nò  poteva  esserlo 
sotto  il  domìnio  d^li  esarchi,  che  pi'ofìttava- 
uo  della  lontananza  del  prìncipe  per  arricchir- 
si a spese  dei  sudditi,  ma  almeno  era  traiK|uil- 
la dal  canto  dei  Lombardi,  se  si  eccettuano 
alcut>e  imprese  de’ duchi  di  Benevento  per  in- 
grandire i loro  stati.  Essendo  Grimoaldo  mor- 
to nel  071 , succedette  a lui  Garibalda  suo  fi- 
gliuolo atwora  fanciullo,  ma  non  portò  più 
I che  tre  mesi  il  titolo  di  re.  Perlarito  avendo 
intesa  la  morte  di  Grimoaldo  nei!' illesso  mo- 
mento che  s'imbarcava  per  ritirarsi  in  Inghil- 
terra , ritornò  tosto  in  Italia.  La  rivoluzione 
che  lo  collocò  sul  trono,  fu  tanto  rapida  , 
quanto  quella  che  ne  lo  aveva  nove  anni  in- 
nanzi precipitato.  Trovò  Culla  la  nazione  di- 
sposta a riconoscerlo,  e subito  che  comparve, 
ifnomediGaribaldo  lìi  dimenticato.  Fece  ritor- 
nare da  Benevento  sua  moglie  Uodclinda  c suo 
figliuolo  Cuniberto  , che  Jiomualdo  non  osò 
n^argli.  Questo  principe,  istruito  dalle  sue 
di^razie  , ad  altro  non  attese  che  a mauleiie- 
re  la  pace  ue'iuoi  stali , e ne’ sedici  anni  del 
suo  reguo  non  ebbe  alcun  coutrasio  coll'  im- 
pero. 

Ma  alcuni  prelati  dimenticandosi  che  uno 
dei  più  sacri  doveri  del  loro  stalo  si  è mante- 
nere la  concordia  c l'uuione,  non  furono  tan- 
to pacifici.  L'imperatore  fu  obbligato  ad  iii- 
ier}K>rre  la  sua  autorità  per  ridurgli  alla  le- 
gìttima subordinazione:  io  parlo  degli  arcive- 
scovi di  Ravenna.  Questa  città  , residenza  de- 
gli esarchi  liiogoteneiiti  dell'  imperatore  in 
Italia  , era  diventala  rivale  di  Roma;  mette- 
va in  piedi  numerose  truppe  di  cavalleria  e 
d'infanteria.  1 suoi  arcivescovi  erano  riccJii  c 
potenti, edavevauograudi  (lossessionì  in  Istria, 
c [)crfino  in  Sicilia.  Noi  abbiamo  di  già  vedu- 
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ta  l’ ambisione  di  Mauro  ^ che  si  uguagliava 
al  papa  , e che  fu  conferiualo  nelle  orgogliose 
sue  pt^tensiuiii  con  un  diploma  di  Costante. 
Quoto  prelato  mori  nel  672, e gli  ultimi  suoi 
sospiri  sofììarono  ancora  il  fuoco  della  discor- 
dia. E'Oi  tb  il  suo  clero  a maiilencrsi  neirin- 
dipciKlenza  che  gli  aveva  procurala,  e a non 
indii'iz./arsi  al  papa  per  I’ ordinazione  dei 
suoi  successori,  nò  per  ottenere  il pallium^  il 
quale  non  si  iloveva  ricevere  , diceva  egli  , 
da  altri  che  dalP imperatore.  I suoi  turbolenti 
consigli  furono  s<^uili  meglio  che  non  sateh- 
lero-teiaie  s<^iiiie  Je  pie  volontà.  Il  suo  suc- 
cessore Repaiato  fece  il  viaggio  diCostanlino- 
jKjlij  ricevette  dall’ imperatore  nuovi  privile- 
gi, a condiziorie  però  che  sareblie  ricnlraln 
sotto  l’ohlxniieiiza  della  sede  di  Roma.  Mori  al 
suo  ritorno  senz’aver  avuto  tempo  di  dar  pro- 
ve della  sua  commissione.  Teodoro,  che  a lui 
succedette,  non  indugiò  ad  adempiere  a que- 
sta ohbiigazioiic , e andò  a farsi  consacrare  a 
Roma.  Questo  alto  di  sommissione  irritò  l’or- 
gogiio  del  st)o  clero.  Si  separa  da  lui , e si  ac- 
ccihIo  la  guerra  tra  il  prelato  e gli  ecclesiasti- 
ci <li  Ravouiia.  Per  una  pane  il  vescovo  pri- 
va il  riero  dei  suoi  legittimi  diritti  ; per  P al- 
tra il  clero  fa  scisma,  e non  vuole  comunica- 
re colParcivescovo.  Fa  di  mestieri  ricorrere 
alla  potestà  secolare:  e Pf?sarca  venne  a ca[K> 
di  riunire  i due  partili.  Ma  le  dissensioni  del- 
la santa  sede  con  gli  arcivescovi  non  furono 
del  iiitlo  sedate,  se  non  nel  687  dalla  saggia 
cotulìscetxlenza  del  papa  Leone,  il  quale  al>- 
haiìdonnndu  alcuni  abusivi  diritti  usurpati  dai 
suoi  antecessori , ritenne  quelli  che  erano  rea- 
li e legitiiini.  1^  transazione  fatta  su  questo 
proposito  fu  confermala  con  un  decreto  del- 
Pim|>rratorc,  il  quale  derogando  .a  quello  di 
Costante,  ordinò  che  la  chiesa  di  Ravenna  si 
rifhiccsM'  di  nuovo  sotto  la  dipendenza  della 
K.aiita  sede,  c che  secomlo  Paniica  usanza  Par- 
clvcscovo  andasse  a farsi  consacrare  a Roma. 
Ccicbravasi  a Ravenna  l’anniversario  delPar- 
cive^ovo  Mauro,  come  il  ristoratore  dei  pri- 
vilegi e della  gloria  della  sna  chiesa.  Il  papa 
proibì  di  prestar  quest’onore  alla  memoria  di 
un  prelato  morto  Scomunicato;  c fu  obliedilo. 

Mentre  POccidenie  era  in  pacx:,  i Saraceni 
tenevano  POrientc  in  continui  timori.  Qiie- 
spaiino  672  allestirono  una  flotta  assai  più 
lormidnbile  die  fatto  non  avevano  infino  al- 
lora. Il  terrore  s’impadiont  degli  animi  ; e i 
fenomeni  della  natura  furono  interpretali  ou- 
mc  funesti  presagi.  Un  arco  baleno  che  appar- 
ve nel  mese  di  ntaizo  per  molli  giorni , pose  i 
popoli  in  cosiernazione.  Era  questo,  dieevasi, 
il  precursore  della  distruzione  universale.  I 
Saraceni  medesimi  non  erano  sema  timore  ; 


od  una  crudele  epidemia  devastava  l’Egitto. 
Moavia,  incapace  di  concepire  si  fatti  timori, 
pose  la  sua  flotta  in  mare  sotto  il  comando  di 
due  rinnegati,  Maoineitn  e Cais,  i quali  ra- 
dendo le  coste  dcJPAsia  Minore  entrarono  iicl- 
PArcipetago.  EsserKlo  di  già  la  stagione  mol- 
to avanzala , la  flotta  si  separò  ; una  parie 
di  essa  andò  a svernare  nel  golfo  di  Smirne  , 
e il  riinanetUe  sulle  coste  di  Licia  c di  Ci* 
licia. 

Non  si  dubitava  die  questo  armamento  non 
fosse  destinalo  all’ .'macco  della  capitale  del- 
l’impero. Quindi  Pimperalore  fece  durante 
quesio  verno  gli  apparecchi  necessarii  per  di- 
fcndei'l.i.  Un  Siro  cognominato  Calliiiico  della 
città  di  Kiiopoli,  c suddito  de’Saraceiii,  trovò 
la  vi.a  di  fuggire  , e venne  a Costantinopoli. 
Poriò  quivi  l’ iiivc’iizione  del  fuoco  greco  , la 
più  micidiale  che  gli  uomini  abbiano  imma- 
ginata avanti  la  polvere  da  cannone  {>er  la  di- 
struzione decloro  simili.  Conosccv.tsi  lungo 
tempo  innanzi  una  composizione  di  zolfo  e di 
nafta  , specie  di  bitume,  che  i iìrteì  chiama- 
vano l’olio  di  Medea,  perchè  pretendevano 
che  (jtiesta  principessa  Pavesse  posta  in  opra 
per  far  |>crire  la  sua  rivale.  Se  ne  faceva  uso 
negli  nssediì  per  arrlere  le  macchine  degli  as- 
sediatori.  Genserico  aveva  riempiuto  di  que- 
sto fuoco  arliliziale  i brulotti  che  distrussero 
la  flotta  romana  comandata  da  Basilisco.  F'u 
ado|>erato  ancr»ra  sotto  Anastasio  per  incendia- 
re la  flotta  di  Vitaliano,  (fiulto  AiWicano  , che 
viveva  sotto  Eliogabalo  e sotto  Alessandro  Se- 
vero , parla  di  un  fuoco  arliliziale  composto 
di  zolfo  vivo  e di  uilro  o sai  fossile,  e della 
pietra  di  fulmine  macinati  in$ìeme;ma  queste 
i'uneste  invenzioni  non  erano  ancora  il  liioco 
greco.  Doveva  entrare  in  questo  quello  che 
la  natura  ha  di  più  violento.  Non  si  ricava 
molto  lume  da  AunaComnena , la  quale  sem- 
bra voler  descriverne  la  composizione  ; ci'«a 
non  parla  che  di  gomme  dì  alberi  resinosi  ma- 
cinati col  zolfo.  Giulio  Scaligero  nella  sua 
0|>era  contro  Cardano  ne  da  una  doppia  prc- 

ftnrazione  ; e cita  per  autorità  due  scrittori  , 
’ uno  ara^  e l'altro  catalano,  senza  nomina- 
re iiè  l’uno  nò  l’altro.  Alcuni  valenti  chi- 
mici pretendono,  che  il  mescuglio  degli  in- 
gredienti che  egli  addita  , c spiega  per  minu- 
to lino  a stabilirne  le  dosi,  sarebbe  capace  de- 
gli rifciti  che  si  attribuiscono  al  fuoco  greco. 
L’ esperienza  fa  conoscere,  che  l’olio  di  petro- 
lio da  sè  solo  ne  produce  degli  elfelii  spaven- 
tevoli. Trovasi  a un  dipresso  una  simile  com- 
pos  zione  nel  trattalo.  « Delle  maraviglie  del 
mondo  » falsamente  aitribuilo  ad  Alberto  ma- 
gno. Gli  autori  climm.ino  (|ueslo  fuoco  quaii 
do  c fuoco  marittimo  » perchè  si  adoperava 
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principalmente  nelle  battaglie  dì  mare,  quan- 
do  <t  liioco  liquido  > {tercbc  era  talvolta  un 
liquore  distillato.  Per  questa  ragione  c dino* 
minato  ancora  « olio  incendiario  ».  Ardeva 
t>eir acqua,  c contro  la  natura  degli  altri  fuo- 
chi , la  cui  fiamma  si  solleva  in  alto,  si  por- 
tava abbasso  , e seguiva  tutte  le  direzioni  che  ' 
si  voleva  dargli.  Divorava  ogni  cosa*,  e ni*  le  i 
pietre,  nè  il  ferro  medesimo  resistevano  alla 
sua  attività.  Non  si  poteva  spq;nere  altrimen- 
ti, che  coir  aceto , colla  sabbia  e colPorina. 
linpiegavasi  in  molte  maniere.  Nelle  battaglie 
navali  si  empivano  di  questa  materia  de^bru* 
lotti,  die  si  lasciavano  andare  dopo  avervi 
appiccalo  il  fuoco.  Si  disponevano  sulla  prora 
de’ vascelli  da  corso,  chiamati  droinoiii  , de* 
gran  tubi  di  rame,  collocali  come  i cannoni  di 
corsia  sopra  le  nostre  galere,  e col  mezzo  del 
vento  lanciavasì  questo  fuoco  nei  vascelli  ne- 
mici. Nelle  ballogiie  terrestri  si  soffiava  con  tu- 
bi di  rame  guerniii  nella  loro  estremila  di  stop- 
pe infiammabili.  Si  rinchiudeva  parimente  la 
materia  , quando  s|>olverizzala , e quando  ri- 
dotta inolio,  dentro  a delle  fiale  ni  vetro,  o 
in  vasi  di  terra  inverniciata , che  i soldati  lan- 
ciavano coila  mano  dopo  aver  accesa  T esca  , 
comesi  gettavano  ie granale,  noti  è gran  tem- 
po, neglieserciii  francesi.  Questo  fuoco  liquido, 
dice  un  autore  greco,  dormiva  ne’vasiche  lo  te- 
nevano rinserrato.  N^Iiassedii  lanciavnnsi  so- 
lo nelle  macchine  degli  assedialori  d^li  spie- 
di di  ferro  molto  appuntati,  e circondali  di 
stoppe  iin!>evute  di  ijueslo  li({uore.  Ma  la  piu 
lerribile  mauiera  dì  mettere  in  opera  il  fuoco 
greco  ai  era  lanciarlo  colla  balista,  o la  l>a- 
lestra.  Se  ne  gettava  allora  una  prodigio- 
sa quantità, che  traversando  Tana  collospìen- 
dore  del  lampo  ed  il  romoredel  tuono,  incen- 
diava con  una  orribile  esplosione  intieri  balia- 
glioni,  navigli  ed  edilìzii.  La  (polvere  aveva 
lutto  refletto  della  nostra,  se  non  che  non  si 
adop^va  per  cacciar  palle , pietre  o bombe. 
Tutti  gl’ istorici  piu  vicini  a questi  attribui- 
scono a Callinico  questa  infernale  invenzione. 
Vnssio  si  inganna  , quaiHlo  dice  che  questo 
Siro  l’ avesse  ricevuta  dai  Saraceni  , e questi 
dai  Chincsi  , che  venivano  allora  fìi>o  nel  gol- 
fo Arabico.  Verlesi  d^ill’istoria,  che  i Sarace- 
ni oc  furono  per  lungo  tempo  la  vittima  in- 
nanzi di  conoscerla.  (ìli  autori  danno  anche 
talvolta  a questo  artifizio  il  nome  di  fuoco  ro- 
mano. E stato  ritrovalo  a’ nostri  giorni,  c se- 
polto tosto  nella  obblivionc  dalla  saviezza  di 
un  monarca  amico  dell*  iimniiilà.  (ìl’im{>era- 
fori  nc  facevano  un  segreto,  e lo  affida  vano 
ssolameiilc  ad  un  ingegnere  eletto  da  loro,  e 
che  risietleva  a <jONiainmo(>olì  \ dal  quale  esi- 
gevano senza  dubbio  il  giuramento,  che  non 


lo  avrebbe  comunicato  ad  alcuno.  Quando 
qualche  principe  straniero,  al  quale  voleva- 
no compiacere,  gli  pregava  di  fargli  pane  di 
questa  invenzione,  amavano  meglio  (f  inviar- 
gli la  materia  bella  e preparata,  che  ìns^nar- 
gli  la  preparazione.  Costantino  Porfìrogenito  , 
che  viveva  nel  decimo  secolo,  nelle  i.siruzìoni 
che  dà  a suo  figliuolo,  gli  raccomanda  con 
grande  istanza  di  tener  segreta  questa  compo- 
sizione \ equesto  imperatore,  gran  promulga- 
tore  di  favole, dice  cìie  fu  recala  da  un  angio- 
lo a Costantino  Ìl  grande^  che  questo  principe 
caricò  di  maledizioni  chiunque  Pavesse  comu- 
nicata agli  stranieri,  lo  dichiarò  infame,  c 
permise  ad  ognuno  di  avvenlarglisi  addosso  , 
fosse  questi  anche  l’imperalore  o ìl  patriarca. 
Se  gli  si  vuol  dar  fede,  il  cielo  medesimo  si 
compiacque  di  uniformarsi  a questo  comando 
di  Costantino  ; avendo  uno  de’  deposilarii  del 
segreto  osato  palesarlo,  fu  ucciso  da  uu  col- 
po di  fulmine. 

Costantinopoli  dovette  allora  lasua  salvezza 
alla  poca  es|)erjeiiza  dei  Saraceni,  i quali  non 
assediando  lecillà  se  non  in  tempo  distate, la- 
sciavauo  loro  il  tempo  del  verno  per  riparare 
le  loro  perdite,  ed  apparecchiarsi  ad  una  nuo- 
va difesa.  Essendosi  la  flotta  raccolta  nella  pri- 
mavera del  673  , venne  a circondare  la  città. 
Costantinopoli  è un  triangolo,  la  cui  base  guar- 
da l’occidente  , e la  punta  riesce  al  Bosioro  , 
che  la  se{)ara  dell'Asia,  il  lato  meridionale  è 
appoggiato  sulla  Propontide,  c ìl  golfo  di  Cera 
cinge  li  lato  setleniriouale.  I vascelli  nemici 
occultavano  lutto  quel  vasto  contorno  che  si 
stende  dall’  angolo  delia  base  formata  dalla 
Propontide,  dov*  è al  presente  il  castello  delle 
sette  torri,  fìoo  al  promoniorio  che  termina  ìl 
golfo  di  (^ra.  La  flotta  era  accresciuta  da  un 
nuovo  rinforzo  sotto  la  condotta  di  Cale,  il  più 
valoroso  c il  piu  ardilo  dei  Saraceni,  .speaito 
da  Moavìa  in  qualità  di  coniaudaule  generale, 
lezid  figliuolo  del  califfo  si  trasferì  quivi  in 
persona  qualche  tempo  dopo.  Ma  quello  che 
animava  ancora  pìii  t mussulmani  si  è , che 
vedevano  combattere  alla  loro  testa  tre  vec- 
chi rispettati  da  tutta  la  nazione.  Erano  que- 
sti antichi  compagni  di  Maometto,  ai  quali  lo 
zelo  della  loro  religioue  faceva  sopportare,  ad 
onta  della  loro  età  avanzata,  i pencoli  e le  fa- 
tiche di  questa  guerra.  Uno  di  essi , chiamato 
Abu-Aìub,  era  quello  che  aveva  dato  ricove- 
ro al  profeta  quando  si  era  salvato  a Me<lìna. 
Essendo  morto  in  tempo  deli’  assalto  , fu  sep- 
pellito a’  piedi  delle  mura,  c il  suo  sepolcro  ò 
ancora  in  gran  venerazione  presso  i inussul- 
niaiii  : questo  è il  luogo  dove  gl’ im|>eratoi*i 
oUuinaui  vanno  a cingere  la  spada  quaiwlo 
prendono  possesso  del  Irono.  Le  lrup|>e  dì 
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sbarco  facevano  i loro  allaccili  dalla  pane  di 
terra.  Tulle  le  inaccliiue  allora  in  uso  poita> 
vano  d.i  ambe  le  parti  ia  morte  nella  ciua  e 
iielP  armala.  Ma  nessuna  cosa  cagionò  lauto 
spavento  e danno  ai  Saraceni,  quanto  la  pìog- 
ia  del  fuoco  greco  \ il  quale  cadendo  sopra 
i loro  dair  allo  della  muraglia  , si  appiccava 
agli  uomini  e ai  vascelli,  e gli  divorava  per- 
fino nelle  aofpie , senza  che  si  potesse  spegner- 
lo iu  vcruu  modo.  NotMlitiieno  tulli  questi  ma- 
li non  poterono  vincere  la  toro  ostinazione. 
£rano  incoraggiti  da  una  tradizione  , secondo 
la  quale  Maomello  aveva  dichiarato  , che  sa- 
ri‘bl)ero  rimessi  lutti  i peccali  a quell*  armata 
inussulinana  che  avesse  presa  la  citta  capitale 
di  Cesare.  Dopo  aver  fatto  continui  sfoi:zi  per 
lo  spazio  di  cinque  mesi , andarono  ad  attac- 
car Cizico  , e dopo  averlo  pi  oso  , ne  fecero  la 
loro  piazza  d'.'irme  e t loro  quartieri  d* inver- 
no. La  guerra  durò  sette  arini^  riloniavauo 
ogni  anno  nel  mese  di  aprile  davanti  a Costan- 
linopolt,  e tornavano  a Cizico  nel  mese  di  sei- 
teiiiLre.  In  un  sì  lungo  tempo  nè  i mussul- 
mani si  stancarono  di  atlacl-are  , nè  i Romani 
di  difendersi.  CP  istorici  nulla  ci  dicono  iu 
particolare  di  questo  memorabile  assedio. 'fan- 
te azioni  di  valore  che  lo  avranno  segnalato 
dalPuna  e dall* altra  parte  , sono  riniasle  nel- 
Tobblivioiie.  Così  nella  durala  di  cinque  anni 
Tisloria  deJPiin^xu'o  si  riduce  quasi  al  silenzio. 

Quantunque  le  forze  principali  dei  Sarace- 
ni lessero  raccolte  davanti  a Coslamìiio[K)ii , 
erano  iioiKltiueno  divenuti  tanto  potenti  da 
formare  ancora  delie  altre  imprese.  AbdalJa 
lìgliiiolo  di  Cais  , unito  a Fadala  , enliò  nel- 
fjsoia  di  Creta,  dove  i>assò  il  verno.  Questo 
fu  il  priiuo  sbarco  dei  ^raceiii  in  f|uesia  cele- 
bre isola.  Altri  autori  cliintnano  Klardi  ra|N> 
di  questa  spedizione.  Moavia  trattava  i cii- 
sliani  con  dolcezza^  nou  esigeva  da  loro  altro 
che  tributo,  e non  negava  ad  essi  le  grazie 
che  concedeva  agli  altri  suoi  sudditi.  Ad 
islaiiz.*!  loro  si  compiacque  <li  restaniare  a sue 
|>rupric  s{>ese  la  chiesa  di  Edessa.  Un  Imiiiio- 
lo  r aveva  lana  cadere  il  dì  3 aprile  G7D  , e 
molti  cristiani  ivi  radunati  erano  |>erili  sotto 
le  rovine.  iKdle  nuvole  di  cavalleUe  «Icvasta- 
roiio  la  Siria  e la  Mesopoiamia.  L'Italia,  par- 
lii'olarineiiie  nei  cfuiinnii  di  Roma  , soiierse 
(Ielle  iuriuse  procelle  \ il  paese  fu  inondato  in 
piena  state  j e molli  ahitaiui  furono  uccisi  dal- 
la l'olgore. 

J Saraceni  avevano  (>erduta  la  miglior  par- 
te «lei  loro  (‘selcilo,  e la  pestilenza  perir  laec- 
va  quelli  ciie  erano  campali  dal  lerro  c dal 
fuoco  gri'co.  1^1  loro  ritirata  , Si'iiiprc  irgola- 
1.1  nel  mestr  di  sefleiiihre  , rendi'va  imilili  tulle 
le  antcccdciili  opeiazioiii^  oravi  ugni  anno  nu 


nuovo  assedio  c nuove  faticlie.  Alla  fine  in 
capo  a selle  anni  si  stancarono , e si  allontana- 
rono da  Costantinopoli  nel  679  con  altretunt* 
vergogna  che  dispiacere.  Gli  abiianti  altri- 
buirono  Ìl  buon  successo  della  loro  difesa  alla 
protezione  della  Vergine  Santa,  dì  cui  aveva- 
iK)  di  già  sperimentala  T assistenza  cinquan- 
fnnni  innanzi,  quando  gli  Abari  uniti  ai  Per- 
siani erano  vemiiiad  attaccar  la  ciuà.  Quello 
che  li  confermò  in  questo  pensiero,  si  è che 
r armala  saracena  , ancora  uuroerosissima 
quando  levò  l'assedio,  fu  imierameiite  distrut- 
ta nella  ritirata.  Avendo  il  fuoco  greco  fatto 
perder  loro  moltissimi  vascelli , non  poterono 
imbarcare  tulle  le  loro  truppe^  e trenta  mila 
uomini  sono  la  condotta  di  Sostati  presero  la 
via  di  terra  ^x^r  tornarsene  iu  Siria.  La  flotta 
radeva  la  costa  di  Patinila,  quando  una  furio- 
sa tempesta  la  portò  sul  promontorio  di  Si- 
lea , o retgio  , con  tanta  violenza , che  tulli  i 
navigli  rimasero  infranti  ed  ingoiati  dalie  on- 
de. L'esercito  di  terra  non  ebbe  sorte  miglio- 
re. L'iio|)eralore  aveva  spedito  ad  iiiseguìrlo 
tulio  quello  che  era  di  truppe  a Cosiantino- 
poli  sotto  la  condotta  di  tre  generali , Floro  , 
Pelrona  e Cipriano.  Lo  raggiunsero  presso  a 
Cibira  \ i soldati  saraceni  langueuii , storpiali 
e co})erti  di  ferite,  siccJic  avevano  appena  for- 
ze bastanti  per  una  marcia  IraiMjuilla,  furono 
tagliali  a }>ezzi  quasi  senza  resisienza , come 
tanti  ammalati  clic  fos<«ro  stali  trucidati  nei 
loro  letti.  Ciò  non  costò  di  lalica  ai  Kuinani  ^ 
che  di  ruggìiiiigerli. 

T.inte  perdile  rintuzzarono  l'orgr^lio  dei 
calilTu  , bjiedì  ambnsci.'iiori  a Costaiitiuo)K>li 
per  trattar  della  |>acc.  L'imperatore  gli  accol- 
se con  bontà  ; c lece  partir  secoloro  il  patrizio 
Piziguado  , vecchio  , saggio,  eloquente  c S|>e— 
riiiicntuiissimo  negli  ull'ari  di  stalo.  Uopo  lun- 
ghi contrasti  il  caMlo  accoiisenlì  di  |>agare 
tributo  aÌl'im|Kfro:  doveva  ciascun  anno  man- 
dare tremila  libbre  d'oro  , restituire  ciiiquan- 
la  prigioiiìei  ì.  e far  presente  di  ailretlanli  ca- 
valli ur.ibi  della  razza  migliore.  A queste 
condizioni  fu  cuiiciiiusn  la  pace  per  tieni' an- 
ni, e conferniala  col  giuramento  dei  principi. 
Piziguado  si  fece  stimar  dal  calill'o  , il  quale 
lo  ricolmò  di  presenti.  Questo  giogo  inq>oslo 
ad  una  nazione  riic  laccva  Ircinaro  tulle  le 
altre,  fece  grande  onore  a Costantino  j e fu  un 
segnale  che  lece  cadere  a'suoi  piedi  tutto l'Oc- 
cideme.  li  kaii  degli  Abari,  il  re  de'  Lombar- 
di, i duchi  di  BciMtvenio,  del  Friuli  e di  Spo- 
leto gl'  inviarono  deputali  per  chiedergli  la  sua 
amicizia.  Prese  il  tuono  di  inaggioninzit  nei 
Imitali  che  lece  scculoro^  lutto  cedeva  dinan- 
zi ad  un  priiici|K;  che  si  stimava  lanlu  abile  e 
tanto  loi  lunato,  da  far  risorgere  i' amica  luac- 
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stìi  dHP  impero,  e rendergli  tutto  Io  splendore 
che  Jo  aveva  illustralo  sotto  il  primo  Cosimi- 
lino. 

Un  nuovo  nemico  uscito  dalle  enveme  del 
Libano  fu  quello  che  obbligò  il  califlb  a rice- 
vere condraioni  che  tanto  poco  si  accordavano 
eoIl^aJterigia  saracena.  1 Maroniti  vendicava- 
no P impero  malgrado  P imperatore  , che  li 
chiamava  ribelli , perchè  vederxlosi  abban- 
donali , si  erano  eletti  uii  capo.  Hestituivano 
ai  Saraceni  nella  Siria  tutti  i mali  che  i Sara- 
ceni cagionavano  alP  impero  nelPAsia  Mino- 
re. Questa  nazione  la  quale,  simile  alle  male* 
rie  leggere  , non  è stala  sommersa  tra  le  or- 
de di  tanti  diversi  barbari  dai  quali  è stala 
inomlaia  la  Siria,  che  dura  ancora  al  presente 
sotto  la  nroiczionc  del  principe  de'  Drusì , si 
fermò  nei  setiinio  secolo  , e dovette  il  suo  na- 
scimento alle  sue  disgrazie  e a)  suo  coraggio. 
I munti  del  Libano  le  servirono  in  prima  di 
culla,  e poi  di  argine  e di  difesa  contro  il  fu- 
rore de'Saraceni.  A questo  modo  in  molli 
pumi  del  nostro  globo  veggonsi  le  antiche  na- 
zioni nascoste  tra  montagne  , dove  conservan- 
do la  loro  originaria  liberta  , difese  dalla  loro 
itKligen7.a  , piò  ancora  che  da  questi  naturali 
baluardi,  si  mantengono  povere  c felici  mercè 
del  disprezzo  o del  timore  de' popoli  corH}ui- 
slaiori  che  slnimo  loro  d'intorno.  Noi  abbia- 
mo di  giò  detta  una  parola  de*  nuovi  sovrani 
di  Biblos  nel  racconto  della  battaglia  di  £me- 
sa  sotto  Panno  03^.  La  presente  occasione  ci 
obbliga  di  entrare  in  una  più  minuta  e parti- 
colare narrazione.  Al  lempocbc  Cosroc  11  met- 
teva a sacco  la  Siria,  aveva  • collocati  de'pre- 
sidii  nella  valle  di  Tripoli  tra  i roomi  c il  ma- 
re; questo  bel  paese,  divenuto  una  delle  sue 
province,  prese  il  nome  di  Cosrneiia  , e porla 
ancora  al  presente  quello  di  Lesruan.  jWva- 
siaiMio  le  iiH:ursioni  de' Persiani  tulli  i luoghi 
circonvicini,  de' quali  pareva  che  i'iinpcrato- 
re  avesse  abbaiidouata  ia  difesa  , un  abitante 
del  |>aese , uomo  polente  c coraggioso  per 
nome  GiosefTo,  si  pose  alla  (està  di  una  trup- 
pa di  avventurieri  tanto  arditi  di  seguitarlo  : 
s' insignorì  di  Biblos,  e senza  l'assenso  nè  Pop- 
posiziune  delPimperature  dilése  la  costa  di  Fe- 
nicia. Giob,  che  a lui  siurcedcUe  , stese  le  sue 
com|uisle  (ìiK)  in  (ìnlilea,  e s'nniKidruiii  di  Ce- 
sarea di  Filippo.  Lraclio  guardava  con  indif- 
Iciei  za  i pr<^res$i  di  questa  novella  dinastia  ; 
amava  meglio  vedere  «questo  paese  in  potere 
de'stioi  sudditi  naturali , die  sotto  il  doiiiiuiu 
de' Persiani.  Elia  successore  di  (ìiob  coimÌussc 
alcune  truppe  all'armata  romana  per  coijibal- 
lere  i Saraceni  davanti  Emesa.  e fu  ucciso  nel- 
la battaglia.  Entrò  in  di  lui  luogo  un  secondo 
Oiosellò  , e ad  onta  degli  sforzi  de'Saraceni  , 


che  s'insignorirono  della  costa  di  Siria,  da  An- 
liocliia  Hiui  in  Egitto,  si  maiiteiiiic  in  Biblos  , 
c si  fortificò  sopra  l'eminenza  del  Libano. 
Giovanni , erede  della  sua  poliMiza  e dei  suo 
valore,  si  accinse  alP impresa  di  ricuperare  la 
Terra  Santa  : tuia  nuova  popolazione  uscita 
dai  lerrilorii  di  Antiochia,  di  Apainea  e di  E- 
riiesa  in  numero  di  sopra  a quaranianiiia  uo- 
mini per  mettersi  sotto  alle  sue  insegne  , ac- 
cendeva il  suo  tiraggio,  ed  avvalorava  le  sue 
s[)cniiize. 

Erano  nuestì  zelanti  cristiani , i quali  sop- 
|>ortaudo  di  mala  voglia  il  giogo  rIe'Saraccni, 
si  ridussero  nel  monte  Libano.  Chiamavansi 
Maroniti.  Non  vi  è cr>sa  più  oscura  nc  più 
contrastata, quanto  la  loro  origine.  Alcuni  au- 
tori pretendono  che  abbiano  preso  il  loro  no- 
me ua  mi  distretto  di  Celistria  delio  Maronia. 
Questa  opinione  sarebbe  la  più  semplice  , se 
uesla  contrada  fosse  iM>ta.  Eulichio  patriarca 
i Alessandria  nel  decimo  secolo  ne  fa  un  no- 
me di  setta,  il  cui  capo  , die' egli,  fu  un  mo- 
naco eresiarca  chiamato  Marone  , che  viveva 
al  tempo  di  Maurizio  , e che  non  ammetteva 
in  Gesù  Cristo  che  una  volontà  ed  una  opera- 
zione. Questa  opinione  è avvalorata  della  te- 
stiinouiaiiza  degl' istorici  delle  crociale.  Hifo 
riscono  questi,  che  i Maroniti  abiurarono  ì lo- 
ro errori,  e si  riunirono  alla  Cliiesa  Uoiiiana 
in  tnano  di  Emerico  terzo  patriarca  latino  di 
Antiochia  nei  1182.  Quasi  lutti  i moderni 
scrìllori  hanno  seguito  questo  parere:  e vo- 
gliono ancora,  che  dopo  il  ritorno  alla  Chiesa 
sieno  ricaduti  net  loro  errori.  Veggonsi  i Ma- 
rouili  di Cipro  lare  una  nuovaabiura  nelUs^ 
sotto  il  ponieficato  di  Eugenio  IV.  Un  vesco- 
vo francescano  attribuisce  la  loro  conversione 
ad  un  miracolo  simile  a quello  che  fu  fatto  per 
Giosuè:  racconta, che  il  sole  fu  retrogrado  ad 
istanza  di  un  fraiicescano  fiammingo,  chiama- 
to Grifone,  e che  non  ci  volle  di  più  [ler  con- 
vertire i .Marooiti.  Altri  riiardaiio  la  loro  con- 
versione fino  nel  1583.  Quello  che  sembra 
dar  peso  a questa  opinione  si  c,  die  trovami 
ancora  delle  tracce  di  errore  ii^li  antichi  li- 
bri dei  .Maroniti.  Ad  onta  di  tutte  queste  pre- 
sunzioni cosi  poco  favorevoli  a r}ucsio  [xipoio 
singolare,  iiioiii  Maroniti  moderili,  versatissi- 
mi nelle  loro  anlichiià  e dottissimi  in  ogni  ge- 
nere di  critica,  hanno  provato  con  fortissime 
ragioni , che  i Marouili  furono  sempre  catto- 
lici ed  uuili  alia  Chiesa  Romana.  Essendo  la 
Siria  divisa  in  un  numero  grande  di  sette,  ma- 
cedoiiiaui,apolliiiarislj,  nesloriani,  eulichiani, 
giacubili,  questi  eretici  diedero  il  nome  di  Ma- 
runiti ai  cailohci  die  aeguivano  la  doUriiia  di 
sali  Marone  , <|uello  a cui  è indirizzala  una 
lettera  di  san  Giovanni  Grisostonao.  Le  sue  re- 
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li(|uic  furono  clcposiinCc  in  una  chiesa  grancJe 
dc<Jica(a  sodo  la  &ua  invocazione,  e i Greci  ce- 
lebrano la  sua  fc!>(a  ai  rjuaUordici  di  febbraio. 

1 suoi  di$cc|K>li  fabbricurono  sotto  il  suo  noutc 
tra  Apumea  ed  Emesa  alle  sponde  dell'OroiXe 
un  celebre  monnslcro,  dove  si  adunarono  lino 
ad  oUoccnto  monaci.  1 ticceiUocinquania  mo- 
naci che  furono  iruckluli  dagli  eretici  al  tem- 
po di  Pietro  il  Follone  , erano  di  cjucsto  ino* 
nastero.  L\)pÌiiiot)e  di  Eutichio  si  distrugge  da 
sè  inedesiiua^  egli  fa  risalire  fino  a Maurizio 
r origine  del  mouotclismo  , clte  nessun  autore 
ho  latto  nasc^ere  avanti  il  regno  di  Eraclio. 
Questo  cronista  arabo,  cosi  poco  esatto  per  i 
fatti  che  per  la  croi>ologia  , è il  solo  che  (tar- 
li di  un  eresiarca  cognuminaio  Maronc  , per- 
sonaggio ignoto  a tutta  Panlicliiià.  Si  rispon- 
de alla  lesliinoniama  di  Guglielmo  di  Tiro  e 
degli  altri  istorici  delle  crociale,  che  i Maro- 
iiiii  vivendo  in  mezzo  alPeresie  uelle  (|uali  era 
itifetlo  POriente,  molti  di  loro  si  erano  disco- 
stati  dalla  dottrina  ortodossa  ^ e che  quella 
porzione  fu  quella  che  abiurò  in  mano  del  pa- 
triarca di  Auti(M;hia  , e che  i Latini  P hanno 
male  a proposito  confusa  colla  intera  nazione. 

1 giacobili,  coi  quali  erano  mescolati  liel  civi- 
le, aUerarouo  ancora  i loro  libri,  c v'inlrodus- 
&ero  d^li  errori  , che  non  si  trovano  nei  loro 
pili  antichi  inauoscriili.  Questo  contagio  si  dif- 
iuse  particolarmente  nelPisola  di  Cipro  , e vi 
si  muiileune  fino  al  decimoi(uinlo  e nel  deci-  I 
inoseslu  secolo.  Ma  la  duiliina  cattolica  e P u-  ! 
ninne  della  Chiesa  llomana  si  conservarono  ' 
sempre  nel  corpo  della  nazione.  Una  prova  che 
il  nome  di  Maroniti  non  ò un  nome  di  setta  , 
si  e , clic  ancora  al  presente  cosi  si  chiamano 
eglino  stessi,  e sono  cosi  chiamali  dalla  Chiesa 
llomana  , quauluiKjuc  la  loro  orìodossia  non 
sia  sospetta. 

Giovajiiii,  vescovo  di  FdadeUìa,  che  il  (>a- 
pa  Martino  aveva  creato  vicario  della  santa  se- 
de in  Oriente  , intese  con  alJ^rezza  che  i Ma- 
roniti avevano  scosso  il  giogo  de'  Saraceni  , e 
die  essendosi  unito  ai  principi  di  Bibios,  era- 
1M>  padioui  del  Libano  e di  lutto  il  pae?«  dui 
luoule  Tauro,  o sia  montagna  nera,  clPè  lo 
stesso  che  il  Cassio  verso  AntiooJna , fino  in 
Gallica.  Ailiiichò  questa  nuova  po(x>lazione 
non  fosse  priva  di  soccorsi  s|iirituali,  diede  lo- 
ro per  vescovo  Giovanui  Maronc,  monaco  del 
monastero  di  s.  Maronc  sulP  Oi  onte.  Era  que- 
sto un  uomo  dotto  , che  aveva  di  giìi  servila 
la  Chiesa  cou  alcuni  scritti  couU'o  i senatori  di 
Neslorioedi  Euticheie.  Fu  consacrato  vesco- 
vo di  Botri  col  titolo  di  patriarca  dei  Maroni- 
ti , c colla  facultk  di  coiisecrare  dei  vescovi  in 
tutto  il  (>aese  a loro  soggetto.  Uicondu&se  im:1 
seno  della  Chiesa  luoliissiini  eretici*  I suoi  luis- 


sionarii  si  sparsero  (>er  una  p.'irtc  fino  a Gerir- 
salemme , e (K*r  Paltra  fino  nella  (liccola  Ar- 
incnia^ecoiie  sue  caritatevoli  sollecitudini  non 
solo  accrebl)c  il  niimeio  dei  fedeli,  tua  aumm*’ 
tò  ancora  d'assai  li*  forze  dei  piccolo  stalo  di 
cui  era  il  (Kistore.  Molti  nuovi  cotivcrlili , vi- 
cini, lontani,  IìUm'Ì  e schiavi,  venticio  a (>o^ 
polare  i riixili  ilei  Libano,  c ad  ingrossare  il 
numero  de' Maroniti.  Questo  nome  liiveniic  ad 
essi  tanto  più  caro  e prezioso,  quanto  che  lo 
vedevano  rivivere  nel  loro  nuovo  (lastore  col- 
le virtù  del  santo  personaggio  del  quale  ono- 
ravano la  memoria.  Giovanni  c i suoi  succcs^ 
sori  elirsseio  (ler  loro  l'csidenza  il  monastero  di 
Catinbino,  fondalo  da  Teodosio  il  graiKle  i>e)la 
valle  di  Tripoli  sulle  rive  del  Nabr-kudes  , o 
Fiume  Santo.  Dopo  Innoccuzo  HI  questi  pre- 
lati hannu  unito  .'il  loro  titolo  quello  di  (>alriar- 
clii  di  Anlioi'liia  |>er  ì Maroniti,  e sono  cosi 
chiamali  nelle  bolle  de'(iapi. 

Il  nuovo  nalnarea  iioa  era  men  alto  alla 
I condona  degli  affari  secolari  , che  al  governo 
ecclesiastico.  Sep(>e  accendere  nel  cuore  dei 
Maroniti  quei  seiiliinenli  di  eoraggio  che  gli 
tesero  il  flagello  dei  Sarneeni  in  Siria.  Diven- 
tarono guidali  iulic|}idi , destri  del  pari  iKd  ti- 
rar d'arco  che  nel  iiiaiieggiare  i loro  cavalli  , 
i inigliuii  fanti  e Ì inigliuri  cavalieri  di  lutto 
POricnte.  (jiovamii  di  Biblos  , fortificalo  da 
un  cosi  valido  e |>osseiile  soia:oi^,  s'impadro- 
ni  in  breve  tempo  di  tutta  la  costa  da  Mar- 
gliat , che  è P antica  Maraihas,  iulìno  al  di  la 
del  Garmelu.  Stcao  le  sue  scorrerie  da  una 

Ì>arte  lino  a Geriisaicmiue,  edalPullra  oltre  a 
laiirasco  fino  alle  froiitieie  dell'Arabia  deser- 
ta. caverne  del  Lìbaito  servivano  di  rico- 
vero ai  Maroniti,  e le  sommità  di  quelle  alle 
moiilagnedi  fortezze  inespugtiabili.  Fabbricaro- 
no tic  grandi  cilla  ; Bascoiita , sul  (H;ndio  del 
Lilano  dalla  parte  orientale  al  di  sopra  della 
valle  di  BeiWau , chiamata  un  teiu(>o  Auloti  , 
che  se(iarniido  il  Libano  dall'  Auli-Libano  si 
stemle  da  Balbek,  Pautica  Eliopoli,fiuo  alle  vi- 
cinanze di  Tiro,  lludiieih  fu  fabbricala  nella 
valle  dove  scorre  il  Naiir-kades , il  quale  (tas- 
sando sotto  Cauobino,  lascia  lladdeth  in  quaU 
die  disiaitza  sulla  sinistra.  Ma  il  maggiore  de- 
gli siabiliinenii  fu  la  citik  di  Besciarai,  (tosta 
ai  (tiedi  del  LibaiK),  un  poco  al  disotto  della 
sorgente  del  Nahr-kades.  Era  difesa  da  una 
buona  cittadella , e fu  in  appresso  la  residenza 
del  capo  dei  Maroniti. 

1 (xiucipi  di  Biblos  si  chiamavano  sempre 
sudditi  deli' iiiqtoro  ^ e pretendevano  di  lare 
ogni  cosa  unicameme  (ter  sua  dilcsa.  Nondi- 
meno 0|teravauo  come  sovrani  indi(>eiitlcnli , e 
senza  considerare  se  si  stesse  in  pace  o in  guer- 
ra cui  Saraceni , noti  conoscevano  tregua  cou 
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c|iios(ì  Olitosi  vicini.  L'impcr.ilorc  maiulava 
loro  invano  P ordine  di  «iepor  le  armi  ogni 
volta  che  faceva  la  pace  coi  Saraceni;  scMiAa 
punto  curarsi  di  questi  ordini , essi  coiitinua> 
vano  le  loro  ostilità.  Allora  fu  dato  ai  Maro- 
niti il  nome  di  Marrlaiti,  sotto  il  quale  sono  sta- 
li comunemente  additati  lino  al  tein(K>  della 
loro  dis{)crsione  sotto  il  regno  di  Giustiniano  11, 
come  racconteremo  tic!  progresso.  E fiuesta 
una  voce  araba  die  significa  rilielli.  Ad  onta 
della  loro  protesta,  la  corte  dì  Costantinopoli 
non  gli  guardò  piu  se  non  come  sudditi  ribel- 
lati. Non  ostante  alcuni  autori  pensano,  che  il 
nome  di  M inlniti  sia  stalo  dato  loro  non  dai 
Romani,  ma  dai  Saraceni,  i <piali  consideran- 
dosi come  legìttimi  padroni  della  Siria  ()cr  di- 
ritto delle  anni , cbiamaruno  ribellione  fardi- 
tezza  di  questi  abitanti , che  ricusavano  di 
prestar  loro  obbedienza:  e ((nello  che  confer- 
ma (picsia  oniniobc  si  è,  che  il  uoinc  di  Mar- 
daili  ò della  lingua  araba. 

I Maroniti,  che  formavano  la  parte  piu 
considerabile  della  nazione  , avevano  dato  il 
nome  a tulio  il  restante  di  essa.  l)o{>o  la  mor- 
te di  (ìiovanni  elessero  due  capi  pieni  di  corag- 
gio. Paolo  e Fortunato,  i (luali  essendo  usciti 
(lairlhuhlelli  alla  testa  di  alcune  truppe,  sMn- 
coiitrarorio  in  un  distacca  mento  di  Saraceni , 
clic  tagliarono  a pcz/.i.  Moavia  per  vendicar- 
sene fece  assediare  lladJeth  da  un  formidubile 
csen'ilo.  I Maroniti  parlano  ancora  al  di  d'og- 
gi di  ((ucsto  memorabile  assedio , in  cui  i loro 
antenati  {^.uiza  vermi  altro  soccorso  che  quello 
del  valore  e delia  costanza  ributtarono  (>er  lo 
spazio  di  scile  anni  i frequenti  assalti  dei  Sara- 
ceni , e gli  avrebbero  costretti  a levare  l’asse- 
dio, se  la  cillh  non  fosse  stata  presa  per  tradi- 
mento. Fu  spianata.  Si  annoveravano  in  essa 
mille  scUct'culo  case.  I mussulmani  si  ap|>a- 
recciiiavano  a ricou(|UÌstarc  tutta  In  Fenicia. 

1 Maroniti , non  avendo  forze  di  resistere  a 
((tietle  dei  musmlinaiii , ebbero  ricorso  alfiin- 
(>ei*niore,  oiforivano  di  ricevere  per  capo  quel- 
lo die  avesse  loro  invialo  con  del  soccorso  , e 
di  fcdelmeiilc  oblieJirgti.  M.i  Costantino  era 
allora  occupalo  nel  |)reimiiiirc  sè  stesso  contro 
la  (irocella  che  veiicva  vicina  a sco()piare  so- 
pra la  sua  capitile.  1 Maronili  furono  adunque 
iMH^cssiiati  ad  eleggersi  un  capo;  iiii|)erciocchò 
Paolo  c Fortunato  erano  periti  ik*1  sacco  di 
lladileih.  lo  iio.n  ritrovo  negli  aulori  il  nome 
di  colui  clic  fu  eletto  dai  suttragi  della  nazione; 
egli  non  fu  (iroclamalo  se  non  dopo  aver  pro- 
messo con  giuratiicnlojchc  non  penneuerebbe 
ad  alcun  Saraceno  nò  ad  alcun  eretico  di  sta- 
bilirsi nel  (lacsc,  c che  non  lu;  riceverchbc  al- 
cuno nella  sua  arsa;  e gii  fu  dichiarato,  clic 
se  mancasse  alla  sua  parola,  sarebbe  scoiimiii- 
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calo  dal  patriarca,  li  nuovo  priocipc  volendo 
riguadagnare  la  grazia  dell’  imperatore,  S(>etri 
deputati  a Cosianiino|>oli  ; domandava  di  esse- 
re confermato  nella  sua  dignità;  protestava 
che  i Maroniti  in  tutte  le  loro  coiuiuiste  noti 
avevano  avuto  in  mira  , se  non  la  loro  sicu- 
rezza e il  mantenimento  delia  loro  religione;  c 
clic  rimpcrnlorc  non  aveva  sudditi  nò  (>ìu  ze- 
lanti , nè  più  fedeli.  Era  (lucsio  il  tempo  nel 
(]uale  Co«(taiitinopoli  si  veueva  ogni  anno  as- 
sediala dai  S.ir.iccni.  Non  si  sa  quale  fosse  la 
risposta  deli'  iin(>era(ore  , a cui  t pericoli  as- 
sai più  prossimi  facevano  perdere  di  vista  l.i 
Siria. 

Essendo  questo  capo  de'  Maroniti  morto  su- 
bito do(K>  questa  dejmtazione,  snccedello  a lui 
suo  ligliuoio  Salem.  Volendo  accrescere  la  |x>- 
(Kilazione  de)  suo  piccolo  stalo,  si  diiiieiiticò 
del  giuramento  di  suo  padre,  e permise  agli 
eretici,  clfcrauo  numerosi  ne’iuoghi  all’iiiior- 
nOfdi  venire  a stabilirsi  nel  Libano.  11  patriar- 
ca lo  scoiiiunicò  ; c |)er  una  conseguenza  allo- 
ra inevitabile  presso  a popoli  ignoiMiiti  e su- 
perstiziosi, i Maroniti  ricusarono  di  prestargli 
obbedienza.  Queste  contese  fecero  rinascere  nei 
Saraceni  il  (k*!»i(krio  d'inv.adere  il  Libano.  Di- 
visero le  loro  forze , ed  allaccarono  tad  iein[K> 
stesso  Tri[>oli,  Ihblos  e Bcsciarai;  gli  abitanti 
di  queste  tre  citta  si  difesero  con  tanto  corag- 
gio, clic  obbligarono  i nemici  a levare  l'asse- 
dio. 1 Maroniti  cbinmarono  nel  Libano  liiHc  le 
loro  truppe  di  Fenicia  , si  radunarono  in  nu- 
mero di  trentamila  iioininì,  e senza  essere  co- 
niandaii  da  Salem,  che  non  volevano  più  aver 
per  padrone  dopo  la  sua  scomunica,  si  distri- 
buirono sotto  diversi  capi  in  posti  vantaggiosi 
sopra  le  diverse  sommilk  del  Libano.  AvetKlo 
saputo  die  un' armata  di  Saraceni  era  accam- 
pata alle  spiagge  del  mare  tra  Biblos  c Botri , 
deliberarono  di  attaccarli;  ed  essendosi  divisi 
in  molti  corpi , si  ovvenlniono  sopra  di  loro 
per  ogni  (tane  con  tanta  fùria  , che  gli  posero 
111  fuga,  e gl' inseguirono  con  gran  niacdlu  fi- 
no adf  un  fiume  presso  ad  Alfidar.  Fecero  ((iiat- 
tromila  prigionieri,  e ri(>ortaroiJo  un  gran  bot- 
tino. Alcuifi  giorni  do(M>  Salem  avendo  inteso 
che  erano  riinosie  nel  Libano  alcune  triip|>e 
di  Saraceni , corse  colà  , e ()cr  meritare  di  es- 
sere sciolto  dalla  scomunica,  ed  aa|iiisiar8Ì 
di  nuovo  la  fiducia  dei  suoi  sudditi,  scacciò 
uon  solanienle  i Saraceni , ma  ancora  lutti  gli 
eretici  a'ijuali  aveva  iiinanzi  (icrmesso  di  abi- 
tare nel  Liliano:  gli  ntiacclii  c le  continue  scor- 
rerie di  quegli  (MÙiiati  nemici  furono  ((uellc 
die  costrinsero  Mojvia  a diiedcre  la  pace  al- 
l'i migratore.  Noi  vedremu  il  (iroseguinieuto 
d«dla  istoria  de'  Maroniti  sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano IL 
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NelP  islesso  tempo  cbe  i Maroniti  inquieta- 
vano i Saraceni  in  un  angolo  della  Siria  col 
loro  indomabile  valore,  un’ u&sai  piu  nume- 
roàa  c formidabile  nazione,  la  quale  non  ave- 
va ancora  recalo  all’ impero  se  non  leggerissi- 
mi danni , cominciava  ad  attaccarlo  con  colpi 
inorinli,  togliendogli  iutiere  provincie.  1 Bul- 
gari erano  noti  fui  dal  tempo  di  /enone;  e noi 
ne  abbiamo  indicata  T origine.  Ksseiidosi  una 
delle  loro  orde  avanzala  nel  ^85  dalle  rive  did 
Volga  fino  al  Borisleue , lu  disfatta  dal  gran 
Teodorico.  Quattordici  anni  dr>po  |ieneliarono 
ili  Tracia,  C distccero  un’ ai  inula  romana. 
Conliiiuarorio  i loro  sacclicggiamenii , c il  solo 
danaro  di  Anastasio  fece  loro  ripassare  il  Da- 
nubio. Questo  principe,  per  arifslaie  le  loro 
ftcori-crie  e ijuclle  degli  altri  barbari,  lece  fal>- 
bricare  la  lunga  muraglia.  Gli  Abaii  erano 
allora  i più  potenti  dei  popoli  setlentrionali 
die  aves^el'o  alttiecaio  ielrontiere  deirimpero. 
Si  stendevano  dal  ^orico  lungo  il  Danubio  li- 
no molto  addentro  nella  Mesia,  e possedevano 
le  due  Dannooie.  Il  loro  dominio  abbracciava 
ancora  tutta  Tantica  Dacia;  gli  Sclavoni  abi- 
tatoli di  quelle  vaste  contrade  che  giacciono 
lungo  il  Dolilo  Eusiiio  lino  alle  paludi  Meoli- 
di,  erano  loro  sudditi.  1 Bulgari  si  unirono  ad 
esso  loro,  e si  a.^^nggettaruno  al  loro  kan  ; i 
Bulgari  vollero  far  eleggere  un  siux’e^soie  cbe 
jiisse  della  loro  nazione.  Si  venne  alle  armi , e 
gli  Abarì  furono  vincitori.  Una  parte  dei  Bul- 
gari non  polendo  soffrire  un  dominio  straniero, 
si  ritirò  negli  stali  di  Dagoberdo  re  dii'raucia, 
c gli  domandò  un  asilo,  kinu  a tanto  che  avesse 
•leJibcralo  sopra  la  loro  richiesta,  gli  mandò  a 
passare  r inverno  in  Baviera.  11  consiglio  fu 
di  jKirerc,  che  dovesse  liberarsi  da  tpiesii  ospi- 
ti pericolosi,  c furono  mandali  degli  ordini  se- 
greti di  trucidarli  lutti  in  una  medesima  notte 
lusicme  colle  loro  mogli  e co’loro  figliuoli.  Ne 
^KM'irono  noveiniia  in  questo  crudele  mncello  ; 
c non  ne  camparono  più  cbe  settecento,  i (pia- 
li trovarono  un  ricovero  presso  gli  Sclavoni 
Viilidi.  Quelli  che  erano  restali  soggetti  agli 
Abari,  vennero  a saccheggiare  la  Mesia  e la 
piccola  Scizia.  (jiusliuiano  sul  ptincipio  del 
suo  regno  arieslò  le  loro  scorrerie  merce  il  va- 
lute di  Cliilbudiu,  il  quale  dopo  avergli  tenu- 
ti a freno  ;ier  tre  anni , fu  in  ultimo  sconfino 
cd  ucciso.  Nei  538  i Kumaui  guadagnarono 
sopra  di  loro  una  battaglia,  e iie  perdutero 
due.  Sletlero  in  appresso  sessanl’atiiii  senza  la- 
sciarsi vedere  di  qua  dal  Danubio.  Nel  5117  si 
videro  di  nuovo  girar  <jua  c fa  sulle  terre  dcl- 
r iiiqiero.  Avevano  un  re,  ma  riconoscevano 
pei  padrone  il  kan  degli  Abari,  liiloriio  alla 
lii.e  del  rt^no  di  Eraclio  il  loro  re  Cubraio  li- 
itiò  Ju  sua  nazione  da  questo  molesto  giogo  ; 


cacciò  gli  Abari  dai  suoi  stati, e si  fortificò  col- 
l’ alleanza  dell’ itn{>cra(ore,  clic  Ponorò  del 
titolo  di  patrizio. 

Quesm  princi|>e  visse  fino  al  regno  di  Co- 
stantino l’ogonato.  I.asciò  cinque  figliuoli , 
ai  quali  racixxnandò  col  suo  teslanieiito  di 
Starsene  uniti,  ]>er  mantenere  la  loro  ÙMlipen- 
denza  contro  le  straniere  nazioni,  e particolar- 
mente contro  gli  Abari.  Un  cosi  saggio- con- 
siglio In  presto  dimenticato.  La  gelosia  del  co- 
mando gli  divise  ; e pi'esi'ro  ciasiruno  sotto  ai 
loro  ordini  una  parte  della  nazione.  1 Bulgari 
stendendosi  verso  rOccitIcnie  avevano  con- 
servato il  loro  anti(H>  terriiurio  di  là  dal  Volga; 
ò questa  una  provincia  dell’im|>ero  de’ Russi, 
die  |K)rla  niu-orn  al  presente  il  nome  di  gran 
Bulgaria,  ed  era  la  residenza  del  sovrano.  Il 
inaggioni  dei  fratelli  chiamati  Busian  o Bal- 
baias  restò  quivi,  e la  sua  pusicrilà  si  nian- 
U'ime  quivi  lungo  tempo;  ma  indeljolilo  per  la 
separazione  dei  suoi  fratelli,  non  potò  resùtere 
ai  Kazarì,  ì quali  lo  ridussero  a [>agar  loro  tri- 
buto, come  suo  padre  l’aveva  prev(?duto.  11 
sCH'omIo  fratello,  coguomiiialo (Contrago,  pas- 
sò il  Tonai,  e si  slabiii  sulle  rive  eli  questo 
fiume  dirimpetto  uirantica  Bulgaria.  Il  quarto 
andò  ad  unirsi  agli  Ahari  in  Patiiionia . Il 
({uinto  fu  vcrisirniimcnte  quell’ Alzec  che  ab- 
biamo veduto  arrivai'C  in  l.alia  verso  la  fine 
del  regno  di  (jrimoaldo,  ed  incorporarsi  col 
Lombardi  nel  ducalo  di  Hcncveiilo.  Il  terzo  fu 
sempre  il  più  eclirbre,  chiamalo  Asparuch  , lu 
il  capo  della  nuova  naziom*  de’ Bulgari,!  qua- 
li i>er  lo  spazio  di  tre  stuoli  furono  il  flagello 
deil’im|)eio  dalla  parte  deli’ Occicbfiite.  Nou 
so  se  per  vendetta  , o puie  veramente  sia  cosi, 
gli  autori  greci  gli  cfiiamano  una  nazione  im- 
pura cd  ubiiminevole,  egli  accusano  di  quel- 
l’ infame  vizio  il  cui  nome  port.a  ancora  le 
(racco di  qtiello  dc'Bulgari  nella  maggior  par- 
lo delle  lingue  dell’Europa.  Asparucli  aven- 
do passato  il  Borisiene,  o Danapris,  e il  Da- 
, nastris  og^'^l^  Niepcr,  e il  Niesler,  si  stabili 
verso  le  loci  del  Danubio  in  un  teneno  cinto 
da  una  parte  da  vaste  paludi  e dall’altra  da 
dirupale  montagne.  Giudicò  questo  posto  fa- 
vorevole ed  opportuno  per  la  sicurezza  della 
sua  colonia,  in  quale  non  essendo  numerosa  ^ 
diiiiosirava  più  coraggio , die  forza. 

Hiiisct  rati  lu  (|ucsto  forte  come  tante  fiere  , 
si  arristdiiavano  a passare  il  Danubio , e face- 
vano orribili  guasti  ai  niczzocTi  di  questo  fiu- 
me. Per  Jil^raisi  da  cosi  molesti  vicini,  l’iiu- 
peralore  raccoglie  in  Tracia  le  mig'iori  truppe, 
nlbrslisce  una  flotta,  e alla  testa  delle  princi- 
pali sue  forze  terrestri  e marittime  entra  in 
|H*rsona  nel  Danubio,  lungo  il  quale  schiera  i 
suoi  vascelli:  io  fa  passare  alla  sua  armala,  e 
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va  a mettere  il  campo  alla  vista  dei  barbari. 
Snaveutali  da  un  cosi  formidabile  apparecchio, 
i Bulgari  sì  credono  perduti , si  tengono  rin- 
chiusi fra  le  loro  paludi  e i loro  dirupi , e for- 
tificano ancora  con  (riucerameuti  «juelf  inac- 
cessibile recinto.  In  capo  a tre  o qiiallro  gior- 
ni vedendo  die  i Romani  non  avevano  ardi- 
mento di  assalirli,  ripigliano  coraggio,  e co- 
iiiinciniio  ad  avere  in  dispregio  cosi  litiiidi  ne- 
mici. In  iiuesio  mentre  fimpcratore  tormenta- 
to dif  dolori  della  gotta  fu  costretto  a lasciar 
la  sua  armataf  per  andare  a prendere  i bagni  a 
Mesembria.  Par(\  colla  sola  sua  famiglia  sopra 
una  squadra  di  cincjue  vascelli  da  corso,  do|H> 
aver  dato  ordine  ai  suoi  ofliz.iali  di  fare  ogni 
tentativo  di  tirare  i uciiiici  a l>aiiaglia,  ovve- 
ro di  tenerli  bloccati  ue'  loro  trinceramenti  li- 
no al  suo  ritorno.  Mu  1’  armata  vedendo  par- 
tire r im|>eratore,  crede  che  prenda  la  fuga  ; 
entra  nell'  auimo  di  ciascuno  il  timore^  gli  ol- 
liziali  non  possono  trattenere  i soldati , che 
presentavano  loro  la  punta  delle  loro  spade^  e 
senza  vermi'  altra  ragione  clic  1'  esempio  de) 
princi|)e  , si  diS|)erdouo  tutti , e se  oc  liiggoiio 
verso  il  Danubio.  1 Bulgari,  testimoni  di  que- 
sto disordine,  si  avveuiano  sopra  di  loro,  uc- 
cidono gli  uni,  leriseono  gli  altri,  c gl' inse- 
guono  inlino  al  liutne,  che  passano  dopo  di 
loro.  Traversano  la  piccola  Scizia , s'impa- 
droniscono della  città  di  Vania  su)  Ponto  Éu- 
sino  presso  all'  Odesse  , e si  fermano  in  una 
|>osizione  che  gli  incile  in  salvo  da  ogni  insul- 
to. il  Danubio  alle  spalle,  il  Ponto  Éu<iiio  a 
sinisii  a,e  il  molile  Evo  a destra  e dinanzi,  for- 
mano loro  una  iitqieitetrabile  barriera.  Di  fu 
si  spargono  nei  paesi  all'  intorno.  Trovano 
4|uivi  stabilite  scile  popolazioni  di  Sclavoni  , 
ebe  sollomellono  colla  forza  delie  loro  ariui , 
eduni>cuiio  alle  loro  Irup^ie.  Stendendoci  allora 
in  lutto  il  paese  che  |K>rla  ancora  ul  predente  il 
nome  di  Bulgaria , fanno  fronte  per  una  parte 
agli  Abari,  e per  i'altra  ai  Komani  , c deva- 
siano  con  continue  scorrerie  e le  città  e le  cam- 
pagne della  Tracia.  1/ imperatore , la  cui  ar- 
mata era  del  tutto  rolla  e disjiersa,  nou  aveu- 
do  piu  lilugio  nella  forza,  fu  necessario  a com- 
prare la  pace,  obbligandosi  a pagare  ad  e»si 
un'  annua  pensione. 

La  pace,  restituita  alla  iine  in  tutto  l' ina-' 
|>ero,  metteva  I' im|K*ru(ore  in  gratto  di  pro- 
curarla alla  Cliicsa,  com'egli  da  lungo  teiiqio 
desiderava.  Essendo  il  jiapa  Adeodato  , che 
era  succeiluto  a Vitaliano  nel  072,  nmrto  nel 
076  , sali  sulla  santa  sede  Dono  nel  077.  Il 
medesimo  anno  Cosiaulino  patriarca  di  Co- 
stanlium>o)i  ebbe  j)Cr  suo  sucuea-^ore  Teodoro, 
capo  del  partilo  luonoicliia , con  Macario  pa- 
triarca di  Antiochia.  CosUnliuo^K>!i  nou  era 


ancora  libera  dagli  attacclii  dei  Saraceni , i 
unii  (ornavano  ogni  anno  ad  assediarlo,  quan- 
o nel  678  1'  im[)eratore  pregò  il  papa  Dono 
di  spedire  alcuni  uomini  prudenti  e dotti  per 
conferire  coi  due  patriarchi,  e per  metter  fìne 
alle  dissensioni  che  straziavano  il  seno  della 
Chiesa.  Droinclieva  un'  iutiera  sicurezza  per  i 
legati^  e riconosceva  che  nelle  dispute  sopra 
la  lede  egli  non  poteva  far  di  più,  ch'esortare 
i cristiani  alla  concordia , senza  pretendere  di 
aver  diritto  di  far  violenza  alle  coscienze.  Com- 
meueva  all'esarca  Teodoro,  successore  di  Cre- 
gorio,  di  somuiiiiisirare  vascelli  e tutte  le  spe- 
se del  viaggio  a quelli  clic  fossero  mandati  dal 
papa.  La  lettera  non  arrivò  se  non  l'anno  se- 
guente dopo  la  morte  di  Dono,  quando  Aga- 
tone era  già  salito  sopra  la  santa  sede.  11  papa 
léce  sa|>cre  ai  vescovi  di  Occidente  le  pie  in- 
tenzioni dell'imperatore.  Furono  tosto  tenuti 
de'siiio4lì  in  molte  province.  Quelli  d'Italia  e 
delle  Gallic  s|>edirono  deputati  a Roma  , dove 
il  papa  radunò  il  di  27  marzo  680  un  concilio 
di  cento  venliciiique  vescovi , per  nominare  i 
legati  che  dovevano  andare  a Costantinopoli , 
c |)lr  apparecciiiare  e dìsjKirre  le  materie  che 
dovevano  esaminarsi  in  presenzi  dell'  impera- 
tore. Tulio  l'Occidente  senza  cccezìoue  si  ac- 
cordava nel  rigettare  l'errore  dei  monoiclili,  e 
nel  riconoscere  in  Gesù  Cristo  due  volontà  e 
due  o^terazioni  , come  pure  due  nature.  La 
lettera  che  il  iiapa  scrisse  all'  ìmpcTatore  per 
e>porgli  la  fede  della  Chiesa  cd  indirizzargli  i 
legali , contiene  una  tenera  pilliii  a rie)!'  igno- 
ranza incili  1' aliagaiiienio  de' barbari  som- 
merso aveva  I'  Occidenie;  « Non  vi  as{>elialc, 
gli  dice , di  ritrovare  nei  nostri  legali  l' elo- 
(|uenza  secolare  , e nemmeno  la  scienza  per- 
letia  delie  sacre  scrilltire.  Come  avrebbero 
queste  cognizioni  potino  conservarsi  tra  il  lu- 
inullo  flelle  anni  in  prelati  necessitali  a pro- 
cacciarsi il  loro  giornaliera  sostentanieiilo  col 
lavoro  delle  loro  mani?  11  patrimonio  delle 
chiese  è divenuto  preda  de'  barbari.  Tutto 
quello  che  hanno  potuto  salvare  da  tanti  sac- 
cbeggiameiili , è il  tesoro  della  fe<)e,  die  con- 
servano nella  semplicità  del  loro  cuore,  (piale 
ci  fu  tramandala  dai  nostri  maggiori , senza 
aggiungervi,  uc  levarvi  cosa  alcuna  ».  1 ve- 
scovi del  concilio  parlano  lo  s(e»so  linguaggio 
nella  loro  lettera  sinoilaie:  u Non  ci  reata  ultra 
scienza,  dicoii  eglino , che  la  verità  , nò  altro 
talento,  (die  (|uello  del  vangelo.  Il  nostro  uni- 
co studio  si  è cuiisers'ure  la  tede  nella  sua  pu- 
rità nel  mezzo  della  mescolanza  di  tante  nazio- 
ni che  ci  circondano.  Il  nostro  trionfo  è mori- 
re per  essa  u.  Questa  lettera  , pregevolissima 
(K'r  la  dottrina  e |M’r  i sentimenti , prova  nel 
medesimo  tempo  collo  stile  nel  (juale  ò scritta, 
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la  vofllh  della  confessione  che  fanno  ([ucsti 
buoni  vescovi. 

1 ledali  arrivarono  il  dì  10  sellembn;,  e fu- 
rono onorevolmente  accolli  dall’ im|ìcrntore  , 
che  gii  alloggiò  in  uno  dei  suoi  palaz^.ì , c die- 
de ordine  che  fosse  loro  soinininislrato  ludo 
quello  che  era  necessario  iiel  loro  manieniim’n- 
to.  Haccoinaiidò  ad  essi  oi  trattar  la  materia 
di  cui  si  disputava , senza  animosità  e senza 
violenza^  di  allontanare  dalla  disputa  ogni  sot- 
ligliez/.a  lìlosoliea,  edi  non  ad<lurre  altre  ra- 
gioni, che  quelle  tratte  dalla  scrittura,  dai  padri 
e dai  coriciiii.  Teotloro  viveva  ancora,  ma  non 
era  più  patriarca.  Baronio  congettura  che  fo^- 
se  stalo  de|>osio  come  inoiiotelita,  la  qual  cosa 
non  ò verosimile,  poicltò  il  concilio  essendo 
convocalo  [>er  decidc»re  quale  sì  fosse  sopra  <li 
(piesto  punto  la  credenza  della  Chiesa  , sareh- 
hesi  a ({ucsto  modo  prevenuto  il  suo  giudi/.io. 
Inoltre  apparisce  dagli  atti,  clic  la  lerle  di  (ìioi- 
gio  , che  fu  posto  in  di  Ini  luogo  , era  por  lo 
meno  assai  dubliia  ed  ei(uivoca*,  e ehe  questo 
prelato  non  si  distaccò  dal  [èrtilo  dt  Macario, 
se  non  nel  coucilio.  La  prima  sescionc  fu  le- 
inita  il  di  7 novembre  in  un  saloiic  del  palaz- 
zo , dello  la  Ciq>oIa  , TruUun.  1^’ innHTaiore 
accon>pagn.aio  da  tredici  suoi  principali  olìi- 
ziali  occupava  i!  primo  posto^  alia  sua  sinistra, 
cii’era  la  parte  piu  onorevole,  sedevano  i le- 
gali dei  papa,  i deputali  di  Occidente  e quel- 
lo di  Geru.salemine*,  alla  sua  de.’>lia  Ì due  pa- 
triarchi di  Costantinopoli  c di  Antiochia.  Il 
libro  del  vangelo  era  posto  nel  mezzo  . come 
per  ilhirniiiarc  questa  s.'tnta  adunanzii.  Non  vi 
era  .illora  il  patriarca  a Gerusalemme,  e quel- 
lo di  Alessandria,  come  pure  i vescovi  di^ien- 
denli  da  queste  due  sedi , essendo  soggetti  al 
dominio  dei  iiiussuimani,  non  avcv'aiiO  potato 
portarsi  al  concilio.  Vi  fui  orto  dicioUo  sessioni. 
Le  cimtuc  prime  furono  tenute  (|uesto  anno,  c 
le  tredici  altre  l’anno  seguente  (iSl.  Macario 
e i suoi  senatori  furono  convinti  di  .aver  falsi- 
ficati gli  atti  del  (plinto  coucilio  , inserendovi 
alcuni  scritti  che  hivorivano  il  inmtolelismo  , 
di  aver  troncati  i passi  dei  Padri  che  recava- 
no, jier  ronfcrmaie  i loro  errori  , e sosteiterc 
una  dottrina  contraria  al  vangelo  c alla  iradi- 
zione.  L’imperatore  , occupato  iH*gh  alfari  di 
stato,  si  ritirò  dopo  rundeciiua  soìmouc,  e la- 
sciò (]uaUro  magistrati  per  inantenei'e  il  buon 
ordine  c la  liberta  dei  snIlVagi.  Macario  In  de- 
posto,  c fu  a lui  SfiAlituito  Teofano  sulla  sode 
di  Antiochia.  Un  vecchio  prete  eretico  e stra- 
vagante chiamato  Polìcroiio  olfeiì  di  ristuseita- 
re  mi  morto,  (*er  provare  la  verità  della  alia 
credenza;  in  acconsentito  a <|uesta  prova,  j>er 
non  fiielieie  dilììdenza  e sospetto  nel  popolo 
scijipic  facile  ad  c^re  sedotto.  Fu  fatiu  in 


pubblico;  il  morto  fu  sordo  n tutti  gli  scon- 
giuri deli’ impostore , che  fu  scomunicato  e 
degradalo  dal  sacerdozio. 

J.’ imperatore  fu  pre^uilc  alla  conclusione 
d(?I  concilio,  il  quale  terminò  li  16  settembre. 
Fu  deciso  , che  la  Chiesa  aveva  sempre  rico-. 
tiosciuio  in  Gesù  Cristo  due  nature  insieme 
unite  senza  confnsidiie  , c due  volontà  distinte 
s(Mi7.a  opposizione.  Furono  condannati  gli  au- 
tori del  tnonole]isnK>,frn  ì (piali  fu  anatematiz- 
zato il  papa  Onorio.  (ìli  atti  furono  .sottoscritti 
dai  ](^:iti  , da  ccntost'SsanladiKpie  vescovi  e 
dairimp<‘ralore,  che  soiloscrùse  in  ultimo  luo- 
go. Kgii  avvalorò  il  giudizio  del  concilio  con 
un  ed. Ilo,  irei  rpiaie  proibiva  ogni  dhpula  so- 
pra la  qui'stione  decida  , ^o^o  ]K*na  di  dqiosì- 
zione  JXT  gli  eeclesiaslici,  e di  IkiihIo  per  i lai- 
ci. Avendo  Macario  c i suoi  settatori  ostinati 
domandato  di  essere  rimessi  al  giudizio  del  pa- 
pa, l’iiiqH'ratorc  assegnò  loro  la  ciuà  di  lloma 
|)cl  luogo  del  loro  esilio.  Ad  istanza  dei  legali 
sgravò  la  Chiesa  romana  da  molti  onerosi 
censi.  Rìmist*  ai  papi  la  somina  di  denaro  che 
solevano  pagare  dopo  la  loro  ehvione  per  ol- 
teiK’i  e J’ assenso  dell’inq>eralore.  (Questa  usan- 
za era  stala  introdotta  dai  re  goti.  Dopo  di  lo- 
ro gl’  imperalori  se  ne  avevano  fatto  un  dirit- 
to^ c gli  esarchi  non  umotlevano  di  riscuoter- 
la. (Jiie^ta  somma  era  di  tre  mila  soldi  d’  oro, 
io  che  faceva  a mi  dipresso  c|uaraniamila  lire  di 
iiionela  di  Francia,  Costantino  lasciò  il  dena- 
ro , c si  riK'imc  sulameme  il  diritto  di  confer- 
mazione , al  quale  rìnuiiziò  parimente  di  |voi 
sello  il  ponlifìc.ato  di  BcMtedclio  IL  Pare  che  il 
suo  liglinolo  Ijiiixtiniano  ripigliasse  il  diritto 
di  conlerm.'ue  1’  elezioiK;  dei  p.api  , ma  senz;i 
esiger  denaro.  Agatone  muri  vanti  il  ritorno 
dei  legati.  Leone  11  suo  sncce.ssore  ricevette  la 
copia  degli  alti  con  una  lettera  dell’  impera- 
tore, il  quale  pifgav.'i  il  papa  di  siH'dirgìi  tiii 
legalo  |icr  risiedere  a Oxstaniìnopojj , secondo 
r antico  costume^  lo  che  fu  eseguito.  Ncll.a 
lettera  die  il  papa  scrisse  all’  impeialore  , di- 
chiui.a  che  riceveva  la  delìnizimie  dtd  concilio^ 
e Itegli  anatemi  clic  prumiiizia  conti'o  gli  au- 
tori della  nuova  eivsia,  non  hi  perdona  neni- 
meiio  ad  Onorio.  Dopo  la  morte  di  Onorio  i 
patruirchi  di  Costantinopoli  non  inettevatio  piti 
j|  nome  dei  papi  j;e’ dittici.  Nondimeno  Vila- 
hano  aveva  usala  lauta  coiidisceridenza  verso 
Coslaiil(?  e il  suo  successore  , che  il  suo  nome 
era  in  essi  stato  aitmies.so  per  mi  particolare 
favore.  Teodoro  e M;icarÌo  av'cvano  oUemita 
dair  imperatoi'C  a forza  d’ iin|H>rtunità  , clic* 
lasciasse  che  fosse  canecllalo  il  nome  di  Vila- 
li.Tno.  Ma  do|>o  il  concilio  (|ucst’ oiioie  fu  u 
Ini  restituito  non  meno  clic  ai  suoi  siieoessori. 
A quL'sto  modo  la  saviezza  dell’ iiiqicruloro  l'c- 
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rp  rcssarc  la  funesta  disconìla  che  teneva  divi- 
sa la  Chieda  di  Costantinopoli  da  quella  di  Ro- 
ma dopo  il  patriarcato  di  Sergio,  Teodoro  de» 
posto  abiurò  i suoi  errori.  La  prova  del  suo 
ritorno  alla  Chiesa  cattolica  si  ò,  che  do^K)  la 
morte  di  Giorgio  nel  G83  fu  rimesso  nella  sede 
di  ('ostanlinopoli. 

Nel  tempo  che  il  papa  mandava  ì suoi  le- 
gati al  concilio  una  crudelissima  pestilenza  de- 
vastava r Italia,  e particolarmente  Roma  c 
Pavia  , che  restò  deserta,  csscimJosì  (pipili  che 
erano  campati  dal  (*ontagio.  rifugiati  sulle  mon- 
tagne. Questo  (lagcilo  si  fece  sentir  con  vio- 
lenza per  (pi.altro  mesi , e non  ccsm»  se  non  al- 
la fine  di  settembre.  In  questo  medesimo  anno 
nel  linose  di  maggio  mori  a Damasco  il  caliiTo 
Moavia,  il  capo  e l’onore  degli  Oimniadi , gran 
guerriero  c «lan  politico*  L'ambizione  Io  ave- 
va reso  perfido  ; e subito  clic  fu  tpicsla  soddi- 
sfalla , non  dimostrò  ]>lìi  se  non  lealtà  e prohi- 
tU.Alla  capacità  nel  governo  accoppiò  la  dol- 
cezza c la  clemenza,  llenchè  non  su(>c$se  nem- 
meno leggere,  aveva  mollo  ingegno  e nessuna 
asprezza  iK.d)e  sue  maniere  nè  nei  suoi  costumi, 
ed  una  naturale  eìotpienza,  clic  lo  rendeva  si- 
gnore degli  animi.  Nessuno  dei  cali/U  rassomi- 
gliò tanto  a Maometto.  Fu  quindi  amalo  dal 
profeta , e Damisi  che  in  un  convito  dove  si 
trovava  Moavla,  Maometto  fiondo  Io  sguar- 
do sopia  di  lui,  esclamasse:  « O Dio,  salva 
(jucsto  giovane  dai  pericoli  a cui  lo  esporrà  il 
suo  coraggio».  Era  vissuto  78  anni,  e ne  ave- 
va regnali  10  dopo  la  morte  di  Ah.  Il  carat- 
tere del  suo  successore  fece  ancor  niaggior» 
incutc  sentire  la  sua  [icrdita.  Infìuo  allora  la 
dignità  dì  califfo  era  stata  elettiva  j e Mouvia 
la  rese  ereditaria.  Questo  principe,  avveduto 
e |MTspicace  in  ogni  altra  cosa  , fu  accecato 
dalla  paterna  tenerezza  ^ amava  ed  ammirava 
ancora  suo  figliuolo  lezid  , nel  quale  gli  Arabi 
nulla  vedevano,  che  non  fosse  cattivo  c dispre-  ! 
gevole.  l loro  scrittori  dicono  che  era  di  pessi- 1 
mi  costumi,  e f>er  provarlo  gli  rinfacciano  tre  ; 
vizii,  che  riguardano  come  capitali  j era , di- 
cono eglino,  dedito  al  vino  , amava  la  musi- 
ca, e Ignava  della  seta  ^ not.ibile  censura,  la 
(piale  la  conoscere  «pianto  la  virtù  mussulina- 
iiu  fosse  ancora  rozza  ed  incolta.  Ad  onta  delle 
più  gagliarde  opposizioni  y Mouvia  venne  a 
capo  di  far  riconuscere  suo  figliuolo  per  suo 
colI«‘ga  , mentre  egli  ancora  viveva,  e per  suo 
successore  do|>o  la  sua  morte.  Innanzi  di  reca- 
re ad  eflèllo  «piesto  suo  disegno, aveva  consul- 
tato suo  cognato  Alinaf sopra  Tindoledi  lezid^ 
il  saggio  inuàsulmaiio  si  stette  da  prima  tacito, 
e in  line  slinioJato  a parlare.  cCus;i  volete  che 
io  vi  lispondn?  gli  disse,  se  lueiuìsco  temo  di 
ilispiauert*  a Dio^  se  dico  il  vero,  temo  di  di» 


I spiaccrc  a voi  ».  letid  tjon  smentì  questo  cai» 
; tivo  augurio.  Più  letterato,  ma  meno  asseti- 
I nato  e meno  umano  di  suo  padre,  amava  la 
I poesia  e la  dissolutezza,  fece  dei  versi,  e cout- 
! mise  degli-omicidii  : disonorò  l«i  sua  propria 
sorella,  e versò  colle  sue  crudeltà  il  sangue  più 
nobile  degli  Arabi.  Selim  suo  generale  gli  con- 
quistò la  Biikaria  e il  Kliarismo  : il  re  di  Sa- 
tnarcMuda  fu  costretto  a comprare  la  pacre^  ma 
un  ribelle  nome  Moltar  gli  tolse  la  Persia. 
I disordini  del  principe  posero  in  iscompiglio 
l’Arabia.  Medina  si  riltellò,  lezid  la  prese  a 
forza,  e fabbandoiiò  al  saccheggiamcnlo.  Gli 
abitanti  furono  messi  a fil  di  spada , e condot- 
ti schiavi.  Il  vincitore,  che  disprezzava  la  sua 
propria  religione  come  tulle  le  altre,  non  fece 
alcun  caso  delle  minacce  di  Maoinclto,ilquu- 
le  aveva  detto:  t Cliiun<|ue  insulterà  la  mia 
città,  la  mia  collera  si  arresterà  sopra  il  suo 
capo  ». 

Poco  mancò  che  l’ambizione  turbolenta  dei 
due  fratelli  di  Costantino,  Eraclio  e Tiberio  , 
non  eccitasse  le  medesime  turb<jlcirze  ncll’im- 
]»cro.  Quando  salì  sul  trono,  gli  aveva  associa- 
li alia  sua  dignità,  senza  far  loro  piarle  della 
sua  {Kiicuza.  Aveva  loro  pecionata  la  sedizio- 
ne della  quale  erano  stali  l’occasione,  e forse 
gli  autori.  Da  quel  temiK)  in  pi»i  godevano  de- 
gli onori  annessi  al  titolo  di  Augusto.  11  loro 
nome  accompagnava  quello  del  principe  in  lut- 
ti i pubblici  atti  j c CIÒ  si  vede  infiiio  all’an- 
no 681,  Nondimeno  recatisi  a noia  di  servire 
solamente  di  ombra  al  loro  fratello  , ripiglia- 
rono ie  loro  amiche  trame.  Ma  la  loro  con- 
giura fu  di  nuovo  sco|>erla  e prevenuta,  Co- 
stantino tolse  loro  il  titolo  di  cui  li  aveva  fre- 
giati , c gli  ridusse  alla  condizione  di  privati. 
Alcuni  autori  aggiungono  , che  fece  loro  ta- 
gliare il  naso,  io  che  non  5 certo,  e nemme- 
no verisiiiiilc  Ìii  un  principe  naturalmente  in- 
clinato alia  dolcezza.  Associò  nel  medesimo 
tempo  all’iin()ero  suo  figliuolo  GiusliuiauO)  il 
quale  non  aveva  più  che  dodici  anni. 

Il  saccheggiamento  di  Medina,  anzi  che 
mettere  timore  negli  Arabi,  gli  rese  furilioiuli. 
La  Mecca  si  dichiarò  |>cr  i iiialconiciiti , c fu 
assediala  dalfaruiata  di  lezid.  Gii  asseiJialori 
non  In  j>erdmjarouo  nemmeno  a quella  famosa 
nioscheu  di’  era  J’ocgetlo  della  venerazione  di 
tutti  i popoli  mussiiJinaui.  Vi  appiccarono  il 
fuoco,  ed  arsero  le  porte  delia  caaba  , le  cui 
mura  ]X>rtano  ancora  i segni  di  questo  incen- 
dio. Mori  nel  683  in  età  di  39  anni,  dopo  aver 
regnato  tre  anni  e mezzo.  Succedette  a lui  suo 
figliuolo  MuavialL  Era  questi  un  di  voto  scru- 
poloso. iKipo  la  morte  di  suo  padre  consultò 
il  suo  casista  Omar  intorno  al  partilo  che  do- 
veva pteiidcrc  : « il  partito  che  prcndei  do- 
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vete,  gli  disse  Omari  si  è regnare  con  giusti' 
£ia^  ovvero  riuunziare  al  posto  di  vicario  del 
profeta  ».  Su  questo  avvertimento  il  nuovo 
califTo  raduuò  il  popolo  nella  moschea  di  Da> 
xnasco , e gli  disse:  « Mio  avolo  Moavia  s'im* 
padroni  della  sovranità  con  pregiudizio  di  un 
uomo  il  cui  diritto  era  meglio  l'ondato  che  il 
suo.  Mio  padre  lezid  ò a lui  succeduto,  c non 
era  gran  latto  degno;  |>er  ine  io  non  voglio 
eisere  mallevadore  di  voi  quaink)  comparirò 
davanti  a Dio;  date  a chi  vi  piace  il  diritto 
di  comandarvi  ».  Dette  queste  parole,  disce- 
se  dalla  tribuna,  ed  andò  a rinserrarsi  nella 
sua  casa , dclilx‘ralo  di  consecrarsi  alla  vita 
contemplativa.  Gii  Ominiadisc  la  presero  con- 
tro il  casista  , clte  seppellirono  vivo,  per  ave- 
re, dicevan  eglino,  uirbato  il  cervello  del  lo- 
ro padrone  con  teologiche  sottigliezze.  Il  prin- 
cipe mori  solitario  poco  di  [>oi  dalia  pestilen- 
za. 11  suo  scrupolo  nou  fu  contagioso.  Due 
concorrenti  presero  nel  medesimo  tempo  Ìl  ti- 
tolo di  (‘.alilfo.  Alnialla,  che  non  era  della  fa- 
miglia degli  Omrniadi , s'iusignori  delTAra- 
bia,  delPlrac,  delP Egitto  e della  Siria.  Me- 
ruan,  che  discendeva  da  Omnia,  s’impadro- 
t\  di  Damasco,  di  cui  disfece  ed  uccise  il  go- 
vemaloi'e.  Entrò  poscia  in  Egitto,  e ne  fece 
la  conquista.  Ma  ritornato  in  Damasco,  spe- 
di contro  Abdalla  un  esercito  , che  fu  disfat- 
to. Non  sopravvisse  lungo  tempo  a (|ucsu 
sconfìtta.  La  peste,  che  continuava  a devasta- 
re la  Siria , lo  tolse  di  vita  dopo  un  regno  di 
dieci  mesi.  Suo  figliuolo  Abdelmelic  ereditò  i 
suoi  titoli  c la  sua  |K>leiiza.  Essendo  Alxlalla 
padrone  della  Mecca  , Abdelmelic  tentò  di 
sviare  da  questa  città  i mussulmani , clic  si 
credevano  obbligati  di  andarvi  por  divozione 
ima  volta  in  tern{)0  delia  loro  vita.  Deliberò 
di  tirarli  a Damasco,  ed  olferi  ai  cristiani  una 
grandissima  somma  di  denaro , {>er  indurli  a 
cedergliuna  chiesagrande,  della  quale  voleva 
fare  la  moschea  dei  pellegrini.  ftl.i  i cristiani 
non  vollero  mai  acconsentirvi , e se  nc  scher- 
mirono colla  capitolazione  che  avevano  otte- 
nuta <la  Caied  ; il  caiiO'o  rispettò  la  fede  de' 
trattati.  Sulla  loro  negativa  scelse  per  Poggei- 
to  che  si  era  proposto  la  moschea  di  Gerusa- 
lemme, della  (|uale  accrebbe Tedifizio.  Aven- 
do in  appresso  ripreso  la  Mecca,  le  restituì 
Tonurc  del  pellegriuaggio.  Abdalla  contese  la 
sovranità  pel  corso  di  nove  anni;  e fu  valida- 
mente soccorso  da  Mottar , ebe  erosi  insigno- 
rito della  Persia. 

1 due  ultimi  anni  del  regno  di  Costantino 
somministrano  pochi  avvenimenti  ; sì  nel  go- 
verno d(^l' imperi,  come  pure  nella  vita  de' 
privati  , ò questo  d'ordinario  il  segno  di  uno 
stato  felice , perche  e tranquillo.  1 Saraceni 


gli  pagavano  trìboto , ed  egli  lo  pagava  ai 
Bulgari.  Gli  Abari  e i Lombardi  se  ne  stava- 
no io  pace  per  molli  anni.  L'imperatore  per 
dare  alla  Chiesa  romana  una  nuova  prova 
della  sua  riconciliazione,  spedì  al  papa  Bene- 
detto II,  che  era  ultimamente  succeduto  a 
Leone  li,  alcuni  ricci  de' capelli  de' suoi  due 
figliuoli  Giustiniano  ed  Eraclio.  Era  questo  , 
secondo  l'usanza  di  quei  tempi,  invitare  il 
papa  ad  adottargli  per  tuoi  figliuoli , e ricono- 
scerlo per  loro  padre  spirituale.  A questo  mo- 
do alcuni  anni  dipoi  veggonsi  i re  bulgari,  per 
dimo^^tiare  il  loro  afTeuo  verso  la  santa  sc^  , 
tagliarsi  i ca(>elli  , e darli  in  mano  de' legati 
del  papa,  dichiarandosi  in  avvenire  servi  di 
s.  Pietro  e de' suoi  successori. 

Do|>o  diciasselle  anni  e due  mesi  di  regno 
Costantino  morì  di  una  dissenteria  nel  mese  di 
settembre  685.  Fu  sep{>elIito  nella  chiesa  dei 
Santi  Apostoli.  Due  grandi  avvenimenti  ren- 
dono memorabile  il  regno  di  questo  princi(>e, 
i Saraceni  vinti  e la  pace  restituita  alla  Chie- 
sa. Si  può  dire  che  trattenne  l'impero  nell'al- 
to che  stava  per  rovinare  , e se  nou  lo  fece 
risorgere,  si  deve  solo  incolparne  le  congiun- 
ture e la  brevità  del  suo  regno.  £ una  perdi- 
la per  la  posterità  che  non  abbia  avuto  alcun 
islorico  che  ci  abbia  trasmesse  per  uiinulo  le 
sue  a7.ìoni.  Culloi.ato  dalla  Provvidenza  tra 
cattivi  principi,  Costante  suo  padre  p,li  lasciò 
l'im{)cro  scosso  in  ogni  sua  parte;  Giustinia- 
no suo  figliuolo  altenò  e distrusse  gli  appog- 
gi che  aveva  apparecchiati  per  sostenerlo. 

Sino  alle  incursioni  de'Saraceni  l’impero 
romano  era  stalo  diviso  in  grandi  governi, un 
solode'qunli  conteneva  molle  province.  Vede- 
si  ancora  al  tempo  di  Giusiimaiio  tutta  l'Asia 
Mi  iiore  governata  da  uu  solo  proconsole.  Uu 
solo  prefetto  comandava  le  truppe  in  questo 
vasto  tratto  di  paese;  Ik‘lisario  aveva  sotto  il 
suo  comando  tutte  quelle  deirOricnle.  Ma 
quandoiSaraccni ebbero  intaccale  le  ironliere, 
e spandendosi  per  ogni  parte  tenevano  in  (xm- 
tinui  timori  tutte  le  province,  gli  imperatori 
giudicarono  bene  di  divìdere  Ìii  piccole  parli 
i gran  governi,  e di  alloggiare  in  ciascuna  di 
queste  parli  un  cor|>o  di  truppe,  sempre  pron- 
to ad  accorrere  al  primo  romorc:  istituzione 
utile  e vantaggiosa , se  queste  lrup|>e  fossero 
state  piu  agguerrite  e meglio  comandate,  e se 
gl'imperatori  avessero  piu  spesso  lasciala  l'om- 
bra dei  loro  palazzi  (>er  farsi  vedere  ai  solda- 
ti. Queste  nuove  divisioni  si  chiamarono  iemt, 
parola  che  nella  lingua  greca  significa  posi- 
zione: era  questo  il  nome  che  fìu  dal  tempo 
di  Maurizio  si  dava  alle  truppe  alloggiale  iii 
una  provincia.  Fu  dato  in  appresso  ai  distret- 
ti medesimi,  cl' impero  romano  fu  diviso  iti 
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ventinove  /r/m’,  dicias&etie  jle’fjuali  erano  eon- 
(eniitì  nella  parie  orientale  della  cosla  deiPAr- 
cipeingo  lino  alPEut’rale^  c dodici  nella  parie 
occidcnlale  da  Clier^oim  nel  Bosforo  Ciinme- 
rio  lino  iu  Sicilia.  L'epoca  precisa  di  questo 


cambiamento  non  c ben  nota  ; avvenire  nel* 
P intervallo  che  scorse  dagli  ultimi  anni  di 
Eraclio  lino  alla  line  del  regno  dì  CoslaiUiuo 
Pogouaio. 


SV; 


Primi  successi  di  GiustiniatìO.  MardaiU  ira» 
sportati  Jnori  ilei  loro  parse.  Ajjari  della 
Chiesa.  Guerra  contro  i Bulgari,  Quarta 
spedisione  dei  Sarot  cni  in  Aj/rica.  Scon» 
fitta  de  Saraceni.  Ahlandono  isola 
di  Cipro.  Prima  mo//e/a  dei  Saraceni. 
Guerra  contro  i Siv'octni.  Stabilimento 
del  Caragio.  Concilio  in  l'rullo,  Va/ii 
tentativi  dclC  imperatore  per  indurre  il 
papa  a sottoscrivere  il  concilio.  1 Saraceni 
$ impadroniscono  dell*  Armenia.  Crudeltà 
di  Giustiniano  e de  suoi  ministri,  HivoUt’ 
zione  a Costantinopoli,  Giustiniano  depo- 
sto dal  trono.  Strage,  a Ravenna.  Primo 
doge  di  Vetiezin.  Quinta  spedizione  ilei 
Saraceni  in  AD'rica.  Successi  di  Uassan. 
Cartagine  riconquistala  dai  Romani,  l 
Saraceni  la  prendono^  e ne  rimangono  pa» 
droni.  Tradizione  romanzesca  degli  auto- 
ri arabi*  Leonzio  deposio  dal  Irono  diApsi- 


maro,  Irruiìone  dei  Romani  in  Siria. 
Spedizione  dei  Saraceni.  Bardano  esilia- 
to* AJj'ari  d' Italia.  Diversi  successi  dei 
Saraceni  e di  Eraclio.  Avventure  di  Giu- 
stiniano nel  suo  esilio.  Si  ricovera  presso  i 
Bulgari.  Giustiniano  restituito  sul  trono. 
Crudele  vendetta  di  Giustiniano  restituito 
sul  trono.  Continuazione  delle  crudeltà  di 
Giustiniano.  Giustiniano  rotto  da  Bulgari. 
Presa  di  Tianc  dai  Saraceni.  Crudeltà  eser- 
citata sopra  Bavenna.  \'taggio  del  papa  a 
Costantinopoli.  Arditezza  dei  Sarateni, 
YcntlctlnfU  Giustiniano  contro  i Chersone- 
si.  Ribellione  di  Ravenna.  Bardano  eletto 
imperatore  a Chersona.  Seconda  impresa 
contro  questa  città.  Giustiniano  truadat  ). 
Ftlippico  protegge  i m moteliti.  VOccitLn- 
le  rigetta  C eresia.  Felice  rimandato  a Ra- 
venna. Incursione  de‘  Bulgari  c dei  Sara- 
ceni.  Filippico  deposio  dal  trono* 


GIUSTINIANO  n,  LEONZIO,  TIBERIO  n,  GIUSTINIANO  U 

l-EU  I..V  SECONDA  VOLTA  DETTO 

RmNOTM.  riUPPIGO 


XI N principe  di  sedici  anni , che  si  faceva 
giuoco  della  sovrana  polenta,  sommergerà 
adesso  di  nuovo  Piin^iero  nelle  disgratic  di 
cui  la  prudenza  di  suo  padre  aveva  sospeso  i) 
corso.  Giustiniano  li  accoppiava  all'jnes^M?- 
rienta  e agli  altri  diletti  della  giovanezia  i 
viùi  di  una  cattiva  ualura.  Aspro,  crudele  , 


presuntuoso,  che  non  premieva  consiglio  che 
<Iai  suoi  capricci,  si  rese  odioso  ai  suoi  siiildi- 
ti , c dispregevole  ai  suoi  nemici.  Noudiiiieno 
il  MIO  remilo  incominciò  daalcuiii  pros|xrri suc> 
cessi.  1 Niramii  si  laceravano  tra  di  loro  con 
j guerre  civili.  Mottari  in  Persia  , Al>dalla  in 
I Arabia,  Said  ribellato  iu  Siria  dividevauo  le 
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forte  del  caìi/To  Abdoimclic.  Nel  mo»k*simo 
tempo  (ìiovauiii , capo  de’ Maroniti  e succes* 
sere  di  Salem,  non  dava  riposo  ai  Saracchi. 
Essendosi  avanzalo  fino  al  monte  Carmelo 
con  disegno  di  allaccare  (ierusalemme  , tu 
sorpreso  dai  Saraceni  di  Gaz^i,  che  fjli  ani- 
ina/tarouo  tremila  nomini.  Per  vendicarsi  di 
(piesla  perdila  marciò  verso  Caia,  pose  a sac- 
co le  terre  circonvicine,  rapi  una  quantità 
graitdc  di  abitatori  e di  |;rcgge  , c se  nc  tornò 
al  inolile  Libano.  L’ini{>eralore  giudicò  che 
«piesla  fosse  una  favorevole  congiuntura  per 
aUaccai-e  ì Saraceni,  Rnp|>e  la  pace  che  ave- 
va fatta  suo  padre  per  ireuCatini  \ ma  invece 
di  piombare  sulla  Siria,  di  cui  le  guerre  ci- 
vili e i saccbeggiamenli  de’Mardaitt  gli  apri- 
vano P ingresso , portò  le  sue  toiTe  sulle  pro- 
vince seltenirionaii  ^ erano  <|nesle  slurtiile  di 
milizie,  tutte  le  irnp|>c  de’ imissulmani  di- 
vise tra  AIkIcIiiìcIìc  ei  suoi  rivali  s’ erano 
raccolte  in  Mesopoiamia  e in  Siria. Il  patrizio 
Leoiiz.ionlla  u^ta  di  un  numeroso  esercito  tra- 
versò si'iiza  ostacolo  PArmenia  c Plb^ria,  PAI- 
}>atiia  e la  Me<]ia,  c penetrò  fino  in  Ircania  , 
iaceudo  <Iap{>erinlio  orribile  strage.  Carico  di 
ricche  spogberlic  sj>edi  all’ imperatore,  prese 
il  cammino  di  Siria,dove  le  discordie  de’hara- 
ceni  pareva]]  promettergli  una  sicura  riuscita. 

Il  califfo,  vincitore  di  Sani,  che  aveva  fat- 
to morire  , era  rientrato  in  Damasco,  e*J  ave- 
va ripigliato  Anliocliia.  Ma  indebolito  da  tan- 
te agitazioni  propose  una  sospensione  d’  armi, 
clic  fu  accettata.  Paolo,  agente  delPinqìcralo- 
re,  concluse  seco  luì  un  nuovo  trattalo  di  pa- 
ce a eoiidizioiii  più  vantaggiose  di  (|uellc  del- 
lo quali  orasi  otto  anni  innanzi  convenuto  con 
Muavia.  Il  calilfo  acconsenti  di  dare  ciascun 
giorno  all’  im|>eratore  mille  mondo  <T  oro,  un 
cavallo  da  razza  cd  uno  sebinvo.  Dalla  parte 
de’ Romani  si  cedeva  al  calill'o  la  mela  delle 
rendile  dell’isola  di  Cipro , deli’ Armenia  e 
dell’  ll>cria.  Questa  pace  durar  doveva  dieci 
anni.  fk>n  un  segreto  articolo  Pimperalore  si 
obbligava  di  liberare  i Saraceni  dalie  continue 
incursioni  dei  Maidaiti.  Per  P esecuzione  di 
cpiesto  ultimo  articolo,  Leonzio  seguito  da  un 
di«>lnccametao  della  sua  annata  entrò  in  Siria 
d’accordo  coi  Saraceni,  e marciò  al  monie 
Libano.  Non  essendo  i Mardaiti  informati  del- 
la negoziazione  dell’  im[iCTalore  , non  lu  dil- 
ficilc  iar  creder  loro  , clic  le  lriip[xi  romane 
venivano  ]ìcr  cacciare  i inusHiilmanì  dalla  Si- 
ria. Ix^onzio  aveva  dei  regali  e una  lettera  af- 
Icliuosa  jicl  ea]K>  dei  Mardaiti^  ma  aveva  or- 
dine di  ucciderlo.  Questo  generale,  niente  me- 
na ingannatole  del  suo  nadrorie  , va  a ritro- 
var (iiovaniii  nella  città  di  Cabl^elias*,  c gli  dà 
la  lettera  c i presenti  dell’  iiiqieraiorc.  Gio- 


vanni gli  fiH!C  Uh’ ottima  accoglienza.  Contento 
di  non  c«‘iere  più  tenuto  come  ribelle,  piole- 
slniido  a i.conzio,  che  i Maroniti  non  si  erano 
mai  di^costaii  dalla  fedeltà  che  dovevano  al- 
l’iinperatorc , e che  corabalteiido  continua- 
mente contro  i Saraceni  avevano  cretlulo  <li 
servire  ad  un  tempo  P impero  , c dii'cmlrre  se 
medesimi,  lo  invita  ad  un  pranzo.  Mentre 
erano  a tavola  e parlavano  insieme  delie  mi- 
sure die  avevano  a prendersi  j>cr  riuscire  nel- 
la guerra  che  si  doveva  incominciare,  ì sol- 
dati di  Leonzio  al  segno  che  egli  dà  loro  , si 
avventano  sopra  Giovanni, c Io  trafiggono  con 
molti  colpi.  I Maroniti  che  erano  presenti,  sì 
scagliano  tutti  ad  un  tempo  sopra  gli  assassi- 
ni, e sono  essi  pure  fatti  a brani.  Una  così 
atroce  azione  solleva  tutto  il  paese.  Ma  l.axm- 
zio  parte  col  denaro,  parte  colle  miimccc  vie- 
f>e  a capo  di  calmar  la  procella.  Fa  dare  ai 
Mardaiti  il  giuramento  di  fedeltà  , c dà  loro 
per  capo  Siinone  , nipote  del  dclnnlo.  Essi'iw 
dosi  a questo  modo  fatto  signore  degli  animi  c 
delle  fortezze,  scelse  dodici  mila  nomini  dei 
più  bravi , e tolto  il  pretesto  che  P inqiei  o 
avesse  hisugiK)  del  loro  aiuto  , gli  fece  uscir 
dal  {lacse.  Gli  uni  sono  trasferiti  nella  piorol.t 
Armenia, ed  altri  in  Tracia.  La  maggior  par- 
te sono  slabiiili  in  Panfilia,  dove  ebbc'ro  ìu 
appresso  un  capo  sotto  il  nome  di  capitano  , 
clic  risiedeva  in  Altaica.  Quelli  che  resiaroiio 
nel  LiIkiiio,  indeboliti  da  questa  divisione,  si 
stettero  rinchiusi  dentro  alle  loro  montagne  , 
dov’era  dinìcile  combatterli,  com’ eglino  stes- 
si non  erano  in  grado  di  inquietare  i Sarace- 
ni. Tutti  gli  scriUori  di  quei  lenipi  parlano 
di  questa  dispersione  dei  .Maroniti , come  di 
un  fallo  capitale  fli  Giustiniano  e di  mia  pia- 
ga mortale  fatta  alPiiiqKTalore.  Qticsli  popo- 
li guernei'i  tenevano  in  sicuro  da  ogni  insulto 
le  Ironlicte  dalla  parte  della  Siria.  I Mussai- 
mani  erano  padroni  di  tutte  le  città  , tla  Mop- 
sucstu  in  Cilicia  fino  alla  piccola  Arnieiiia  ; 
ma  slancili  dalle  scorrerie  dei  Maroniti  , le 
avevano  abbandonate,  e questo  paese  riilotto 
in  deserto  serviva  di  barriera  alrmipero.  To- 
sto clic  i .Maroniti  ebbero  |ier(luic  le  loro  for- 
ze , i Saraceni  tornarono  a stabilirsi  in  (Questa 
conlrad.i  \ P eminenza  del  monte  Ainana  c del 
monte  Tauro  servirono  di  fortezze  j»cr  fulmi- 
nare P Asia  Minore,  e devastare  le  province 
romane.  Oltre. ai  Maroniti  che  abitano  anco- 
ra al  presente  nei  Libano,  se  ne  veggono  mol- 
te famiglie  sui  confini  delia  Cilicia  e delPAr- 
inenìa,  c particolannenle  in  Aleppo.  Unaca- 
resiia  da  cui  la  Siria  fu  afiliua  nell’ anno  se- 
guente, fece  da  essa  uscire  ancora  un  numero 
grande  di  abilnturì,  ì quali  andarono  a stabi- 
lirsi sulle  terre  didr  impero. 
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Il  j'tovane  ianìcraloro , tli  già  disonorntn 
diilla  |>iu  crudele  |>erlidin,  non  imliigiò  n dar 
segni  della  sua  projìcnsioiMi  alia  crudeltà.  Mol- 
ti niaiiicliei  erano  iraiu]uillnmente  vissuti  in 
Armenia  sotto  l'impero  dei  Mus-^ulinani 5 sa- 
rebbe sialo  un  aliare  lrop|>o  lungo  il  procu- 
rare di  convertirli,  e (liusliniano  giudicò 
co<ia  più  facile  e più  spedila  d'  ogni  al- 
tra il  lai^Ii  arder  vivi.  Dimostrava  uno  zelo 
grande  per  la  religione  , della  quale  ignorava 
il  vero  spirito.  Kaccobe  gli  alti  dei  stjsto  con- 
cilio , che  erano  restati  in  mano  di  alcuni  of- 
Jìziali  j gli  fet^e  leggere  in  una  numerosa  adii- 
iiain.a,  dove  aveva  convocali  i più  rU^>e(l:d>ili 
IKMSonaggi  della  Chiesa  e dello  stalo  : gli  fece 
poi  sigillare,  e deporrc  negli  archivii  del  pa- 
lazzo, jK'r  preservarli  da  ogni  alterazione.  Ac- 
cordava ai  papi  alcune  CM^nzioni  e rciuissio- 
ni  di  resti  e di  debili  che  avevano  colferano 
jin|M>riale.  Ma  i suoi  luogotenenti  in  luiia  di- 
sonoravano il  pi  ìnci()e  colla  loro  avarizia  , e 
pretendevano  di  vendere  perlìno  la  c:iuedra  di 
b.  Pietro.  Essendo  mono  nel  G8G  Ciovaiini  V 
successole  di  Bencilello  II  , si  videro  sorgere 
due  concorrenti , sostenuti  l' uno  ilaJ  clero  , c 
r altro  dalla  nobiltà.  1 magistrali  alla  lesta 
ilei  popolo  lasero  line  al  contrasto  , esclu- 
dendogli inlti  due,  facendo  eleggere  un  sa- 
ccnlole  virtuoso  e senza  ambizione,  cogno- 
luinaio  Coiionc , la  cui  eiezione  riuni  Inai  i 
suflragi,()uc5lo  buon  papa,  troppo  Tacile  a 
lasciarsi  ingannare,  riceveUe  un  grave  alTronto 
nella  [Kfrsona  di  uno  dei  suoi  agenti.  Sopra 
false  laecomaiidazioni,  e senza  consultare  il 
suo  clero  , aveva  creato  un  diacono  della 
chiesa  di  Siracusa  , cliiaiiialo  Coslaiilino  , di- 
rettore del  patrimonio  di  s.  Pietro  in  Sicilia. 
Era  co'.iui  un  furfante,  il  ij^uale  coi  suoi  rigi- 
ri c colle  sue  rapine  sollevo  tutta  la  provin- 
cia. li  papa  ebbe  il  dispiacere  di  udire,  ch'era 
stato  arrestalo,  c rinchiuso  in  una  slrclla  pri- 
gioire  ])ci'  sentenza  de'  magistrali.  Cououe  non 
tenne  la  santa  sede  più  die  undici  mesi , e 
alla  sua  morte  i parliti  si  risvegliarouo.  Ave- 
va lasciata  col  suo  leslaitieulo  una  somma 
con»iderabile  di  denaro  ai  monasteri  calle 
ciiiesc.  PaHi|uale,  arcidiacono  di  Uoina  , inca- 
ricalo dalla  sua  diguiù  di  dis^iensare  quei  re- 
ligiosi legati , ne  impiegò  una  parte  per  com- 
prare il  |K>niiiicuto»  OUri  ail'e>nrca  cento  lib- 
bre d'oro,  se  io  assisteva  a salire  sulla  santa 
sede.  Cìiovanni  PJutys  era  poc'anzi  succeduto 
a Giegorio.  Questa  piiuiaoceasionc  di  arric* 
chirsi  gli  parve  di  buon  augurio  \ piomisc 
tutto  ^ Pasi{ualc  cullò  in  coucoi  lenza  ^ divise 
i sullVagi  con  Teodoro,  uno  dei  coneorieiili 
di  già  rigettalo  avanti  l'dezione  di  Cunonc. 
Dopo  g.'igliardi  cotilrasli,  la  controversia  ter- 
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minò  come  la  prima  volta , e tulli  i voti  si 
liiiiiiroTio  in  favore  di  un  Ictvo  eognorninato 
Sergio.  Plalys  arrivò  troppo  tardi,  c non  [w- 
lò  giovare  a Pasquale  \ ma  non  volle  perdom 
la  sua  preda  , e j»cr  confermare  l'elezione  di 
Se  rgio  ricercò  le  cento  libbre  d’oro  clic  gli 
aveva  promesso  Pasf|ualc,  li  nuovo  papa  leii- 
lò  invano  d’ ispirargli  orrore  per  una  cosi  iiii- 
i|ua  e turpe  simonia:  fu  d'uopo  per  soddisinr- 
lo  mettere  in  (K*gno  le  sue  lanq>ane  e le  c'oro- 
iie  sospese  intorno  al  sc[Xjlcro  di  s.  Pietro. 
Tante  iniquitìi  clii^coinmetievaiio  gliesarchi, 
restavano  impunite.  L'Italia,  una  volta  il 
centro  dell' inqiero,  era  divenuta  provincia  di 
frontiera;  et)  anzi  non  eia  unita  all' Ìin[icro 
che  con  tielxdi  legami.  Essendo  |H'r  la  mag- 
gior parte  in  poter  dei  Lombardi  , parev.a 
che  gl’imperatori  non  |>er  altro  se  ne  prendes- 
sero {lensicio,  che  |>er  venderne  il  governo;  c 
i governatori  dopo  aver  conqirata  la  loro  di- 
gnità, si  risarcivano  colle  rapine.  Questa  spe- 
cie di  magistrato  uuU'aitro  lia  lasciato  di  no- 
lahi{e,se  non  che  nel  numero  di  dicioUocsar- 
chi , che  si  sono  succeduti  l' un  l' altro  nello 
spazio  di  cento  ottani' anni,  non  se  nc  ritrova 
un  solo  che  meriti  la  memoria  della  posteri- 
tà. Prova  evidente  die  questo  grado  si  acqui- 
stava solo  col  denaro  e eoi  rigiri  di  corte. 
L' indegnità  di  coloro  che  rappresentavano 
1' im|)eraiorc,  alienava  dall' im|>ero  il  cuore 
dei  sudditi,  ed  avviliva  nell' animo  loro  la 
|X!rsona  dei  principe.  Frattanto  i papi , atten- 
ti al  loro  proprio  ingrandimento  , avevano 
cura  di  conciliarsi  la  stima  che  |)erdcvano 
gl' iiiqieratori , e per  una  s|>ecie  di  bilancia 
politica  , a misura  che  l'auioriih  imperiale 
scemava  in  Occidente,  quella  dei  papi  cresce- 
va e si  uuiucntava  negli  alTari  temporali. 

Giustiniano  , più  atto  a lurban;  la  quiete 
dell'  inqiero  che  u rifiM'mnre  gli  abtiai , ruppe 
allora  la  pace  che  suo  padre  aveva  latta  coi 
bulgari.  Pieno  di  llducia  indie  sue  forze , in- 
nebrialo  dalle  adulazioni  de'  suoi  giovani  cur- 
ligiaui,  fece  |>assare  in  Tracia  i corpi  di  caval- 
leria che  aveva  in  Asia;  e si  pose  alla  loro  le- 
sta (>cr  andare  a slcriuinare  i Bulgari,  ai  quali 
suo  padre,  gli  si  diceva  , aveva  iK.Tmt*$su  con 
una  turale  e vergognosa  codaixliu  che  si  slahi- 
hsscro  di  qua  dui  Danubio.  Il  principio  dì 
questa  campagna  riuscì  felicemente;  c fu  di- 
sfatta un'arm.'ita  di  Bulgari  che  crasi  inoltrata 
nella  Tracia.  Gli  Sclavoni,  stnMiùde'  Ihilgi- 
ri  , avevauo  iiiiioiidaia  una  parte  della  Mace- 
donia, e si  stendevano  intino  a Tessulonica.  Si 
erano  insignoriti  di  tutte  le  piazze  , e popola- 
vano le  campagne  dì  un  proiligioso  sciame  dì 
abitatori.  L'armala  romana  vi  portò  la  strage 
\ c il  sacclieggiamcnio  , c a questa  improvvisa 
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irrutìone  irovnruJosi  senza  difesa  y gli  uni  fu* 
rouo  messi  a fil  di  spada,  e gli  altri  in  maggior 
numero  si  arresero  prigionieri.  L’ imperatore 
ne  lasciò  una  parte  nei  paese,  a coiKliiione  die 
si  riconoscessero  da  allora  in  poi  sudditi  del- 
r impero  , e pagassero  un  tributo.  Ma  gli  al- 
lontanò da  l'cssalonica  , e gli  trasportò  nei 
monti  air  occidente  del  fìuiiie  Strimone.  Ne 
lece  passare  il  maggior  numero  in  Asia,  ed  as- 
M'giiò  loro  abitazioni  sui  lidi  delP  Ellesponto  , 
della  Propoiukk*  c della  Troadc.  Kilornava 
coll'alterigia  di  vincitore  e £olla  fiducia  di  gio- 
vane principe  senza  esperienza  , quando  nelle 
gole  del  monte  Rodope  si  vide  assaltato  da  un' 
armala  di  Bulgari , che  serrandogli  i passi  si 
avveniarono  sopra  di  lui  |)cr  ogni  parte.  Più 
della  mela  de'  suoi  soldati  furono  uccisi,  o fe- 
riti. Egli  medesimo  coi'se  jiericolo  della  vita  : 
e ritornò  in  pessimo  sialo  a Coslautinopuli  , 
dove  le  sue  lettere  avevano  alcuni  giorni  in- 
nanzi recala  la  nuova  dei  più  strepitosi  suc- 
cessi. 

Pare  che  rAiIrica  in  quel  tempo  fosse  ri- 
guardata dagl'  imperatori  e da'  califlì  come 
un  paese  distaccato  da  ambi  grinì{ieri , dove, 
le  nazioni  potevano  farsi  la  guerra,  senza  rom- 
pere la  pace  che  sussisteva  tra  loro.  Il  trutiato 
conchiuso  due  anni  avanti  tra  Giustiniano  ed 
Abdehnelic  non  fu  consideralo  come  violato 
da  una  nuova  impresa  de' Saraceni  sopra  l'Af- 
fi  ira.  Dojk>  la  morte  di  Ucha  Kuscitè,  padrone 
di  Cairoan,  aveva  tolte  ai  Musulmani  tutte  le 
loro  coD(|UÌsle  nella  Bizaceua:  per  riparar  que- 
ste perdite  , AbdeJineJic  raccolse  le  migliori 
tr  uppe  della  Siria  , e le  forni  di  viveri  e di 
munizioni  da  guerra.  Ma  quello  die  formava 
la  loro  forza  principale  fu  la  scelta  del  genera- 
le. Zuiieir  s'era  segnalato  sotto  il  comando  di 
Ucha  nella  spedizioite  amecedente  ; era  govei- 
naloie  di  Caitoan  , quando  Kuscilò  venne  ad 
impadronirsene,  e u' era  uscito  freiueudo  di 
rabbia  , deliberato  di  seppellirsi  sotto  le  rovi- 
ne di  questa  piazza  , se  la  guarnigione  non  a- 
vesse  ricusalo  di  morire  con  esso  lui.  Zuheir 
fu  scelto  per  comainlare  al  nuovo  esercito. 
Marciò  iiicoulaoenle  a Cairoan.  Il  tragitto  era 
lungo,  e Kuscilò  ebbe  tempo  di  armare  un 
numero  grande  di  Bomani  c di  barbari,  i qua- 
li si  [Kirlarono  a gara  ad  arruolarsi  sotto  le  sue 
insegne.  Ogni  cosa  pareva  iiguuie  nei  due  e- 
semii  ’y  il  nuincio  delle  truppe , il  valore  , la 
scienza  militale  nei  generali  e la  bravura  nei 
soldati.  Ma  quello  dei  mussulmani  era  anima- 
lo dal  più  gagliardo  incilainento  delle  azioni 
uinaiH*^  ed  eia  questo  il  fanatismo,  die  cam- 
bia gli  uuiniui  in  tieie.  Do|io  un  usliiiaio  coni- 
baiiiinento  in  cui  la  vitlorin  mutò  sovente  par- 
lilo, Kuscilò,  co|>ei  lo  del  suo  sangue  e di  quello 


«legF  inimici , cadde  morto  ; « la  sua  cadtiLi 
tolse  il  coraggio  alla  sua  armata , e il  macello 
fu  orribile.  11  vincitore  entrò  in  Cairoan  , e 
dopo  aver  quivi  dato  rqioso  alle  sue  truppe  , 
pensava  a dilatare  le  sue  conquiste  verso  l'Oc- 
eidimie,  quando  intese  che  una  flotta  romana 
faceva  vela  verso  l'AfTrica. 

Alla  prima  nuova  che  Giustiniano  aveva 
ricevuta  dell'ingresso  de' Mussulmani  in  Af- 
irica,  aveva  fatto  irnban'are  le  truppe  di  Tra- 
cia con  ordine  alia  sua  flotta  d' inviarsi  verso 
Cartagine , c di  prendere  in  passando  tulli  i 
vascelli  e tutte  le  guarnigioni  della  Sicilia.  Zu- 
beir  vincitore  marciava  a Cartagine.  La  sua 
armala,  indebolita  da  una  vittoria  che  gli  era 
costata  molto  sangue  , si  trovava  inferiore  as- 
sai all'  armala  romana  \ ma  i Saraceni  non  a- 
vevauo  ancora  imparato  a numerare  i loro  ne* 
mici;  trasportati  aa  impetuoso  entusiasmo,  i* 
giioravano  l'arte  delle  ritirate,  c non  sapevano 
iar  altro  che  morire , quando  erano  i più  de- 
boli. Zoheir  diede  battaglia  ; e ad  onta  del  suo 
eroico  valore  , gli  fu  a'  uopo  soccombere  al 
nuiuero.  Nessuno  dei  suoi  soldati  volle  a lui 
sopravvivere.  I Bomani  medesimi  maraviglia* 
ti  della  loro  vittoria  non  osarono  mettere  a re- 
()eninglio  la  loro  gloria  , innolirandosi  nel  pae- 
e tornarono  iiKToniaiiente  ad  imbarcarsi, 
lio|i|K>  contenti  di  andare  a mostrare  a Costan- 
tinopoli le  spoglie  de'Saraceiii.  11  loro  califfo  , 
afìliitu  oltreincKio  per  la  perdita  del  gcneiale  e 
della  sua  armala,  non  si  trovò  in  grado  di  ac* 
ungersi  a farne  vendetta.  Aveva  allora  a so- 
stenere due  crudeli.s$it»c  guerre  , una  contro 
Mollar  dalla  parte  della  Persia , e 1'  altra  con- 
no Abdalla  in  Arabia.  Non  ripigliò  i suoi  re- 
gni sopra  l'AnVica  , se  non  dopo  la  sconfìtta  e 
la  morte  dei  suoi  rivali. 

Perirono  ambedue  colle  armi  alla  mano,  e«l 
essendo  stato  il  cadavere  di  Abdalla  p<ir(alo  in 
Siria , la  sua  pelle  ripiena  di  paglia  f u attac- 
cata ad  una  forca  alle  porte  di  llainasco.  Ab- 
delmelic,  divenuto  nel  691  pacifico  pusscssoi*e 
di  tutto  f' impero  mussulmano,  volle  restau- 
rare il  tempio  delia  Mecca,  che  era  s aio  mol- 
to danneggiato  nell'  assedio.  Intraprese  di  faie 
in  esso  trasportare  alcune  belle  colonne  di  gra- 
nito che  sosieiievaou  la  chiesa  fabbricata  nella 
valle  di  Gelseinani  vicino  a Gerusalemme. 
Due  cristiani , Sergio  e Patrizio  , |KJlrnti  in 
Palestina  e mollo  stimati  dal  califfo,  fo  d.stua- 
seio  a forza  di  preghiero  , c gli  promisero  di 
otieneie  dall'iiii|)eralurc  altre  culuimc  adattale 
al  suo  di^giio,  io  che  fu  eseguilo.  Ma  mentre 
Abdelinehc  attendeva  a stabilire  i suoi  stati 
dopo  i disordini  di  una  lunga  guerra  civile  , 
Giustiniano  , pieno  d' iinpruden/Ji  e di  capric- 
ci , pareva  che  jM'osasse  utiicaiiienic  a distrug* 


gere  i tuoi.  Per  un  articolo  delPohimo  trat- 
tato di  pace,  ii  califfo  divideva  seco  lui  il  do- 
minio delP  isola  dì  Cipro  j P imperatore  , pen- 
titosi di  aver  acconsentito  a questa  divisione , 
prese  una  deliberazione  veramente  stolta , e 
questa  si  fu  di  abbandonare  P intera  isola  , e 
di  trasportare  altrove  gli  abitanti  della  parte 
die  a lui  apparteneva.  Gli  fece  passare  nelP 
EllesponlO)  e gli  stabiTi  vicino  a Cizico,  in  una 
cittb  alla  quale  diede  il  suo  nome.  La  maggior 
parie  di  questi  sventurati  Ciprioiti,  strappati 
dal  seno  della  loro  patria,  furono  sommersi 
nel  tragitto  da  una  tempesta , ed  altri  moriro- 
no di  malattia.  Non  ne  restò  che  un  piccolo 
numero,  i quali  ritornarono  io  Cipro  sotto  il 
regno  di  Leone  PIsaurico.  Alcuni  autori  dico- 
no, che  Giustiniano  medesimo  gli  ricondusse 
nelle  loro  antiche  abitazioni  nel  706;  ma  in 
questo  fraiiempo  P antica  Salamina,  chiamata 
allora  Costanza  e metropoli  di  tutta  Pisola,  era 
stata  distrutta  dai  Saraceni,  e non  mai  più  ri- 
sorta dalle  sue  rovine. 

Questa  emigrazione  molto  rincrebbe  al  ca- 
liffo, il  quale  si  aspettava  di  vedersi  in  breve 
padrone  deiPisoIa  intera  e di  tutti  i suoi  abita- 
tori. Liberato  dai  nemici  domestici,  desiderava 
la  guerra,  e riguardava  la  contribuzione  a cui 
la  necessita  dei  suoi  affari  lo  aveva  indotto  a 
soitoinel tersi,  come  un  ignominioso  e disono- 
revole tributo,  dal  quale  cercava  di  sgravarsi. 
Ma  per  mettere  dal  canto  suo  un'apparenza  di 
giustìzia,  voleva  che  la  rottura  fosse  opera  del 
giovane  imperatore , e prevedeva  che  questa 
non  tarderebbe  a nascere  per  parte  di  un  prin- 
cipe impetuoso,  altiero,  imprudente  e più  de- 
8Ì<Woso  della  guerra  , che  capace  di  ben  di- 
rìggerla  e governarla.  Non  s'ingannò  nella  sua 
aspettazione.  Da  che  sussisteva  P impero  ro- 
mano, non  aveva  mai  in  esso  avuto  corso  al- 
cuna moneta  cPoro,  che  non  fosse  coniata  col- 
P impronta  degP  imperatori.  Con  questa  sorta 
di  moneta  i Saraceni  pagavano  la  somma  sti- 
pulata co' due  ultimi  trattali.  Non  ne  avevano 
nemmeno  battuta  mai,  e si  erano  sempre  ser- 
vili dì  quella  dei  Romani  e dei  Persiani. Àbdel- 
melic  ne  fece  battere  col  suo  conio  ; ed  ecco 
quale  fu  P occasione  di  questo  cambiamento. 
Tutte  le  lettere  dei  califfi  portavano  nel  titolo 
questa  formula:  e Dite  , che  non  vi  è che  un 
solo  Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta  a.  Quan- 
tunque questa  maniera  di  scrivere  fosse  siala 
tollerala  dagl'imperatori,  Giustiniano  volle  of- 
femlersene  , e scrisse  altieramente  al  califfo  : 
« che  sopprimesse  questa  formula  , altrimenti 
gli  avrebM  inviata  una  moneta  , nella  quale 
P apostolo  dei  Mussulmani  sarchiò  caratteriz- 
zato col  nome  che  meritava  a.  Abrlelmelio  ir- 
ritato da  una  cosi  oltraggiosa  minaccia  fece  ra- 


dunare il  popolo  nella  moschea  di  Damasco  ; 
lo  informò  delP  insoleoza  del  monarca  roma- 
no, c maledl  la  moneta  dell'imperatore  , e di- 
chiarò che  ne  avrebbe  fatta  coniare  dell'altra. 
La  cura  di  questo  fu  affidala  ad  giudeo  chia- 
mato Soraior.  Furono  coniati  degli  stateri  d'oro 
del  peso  di  una  dramma  , e meno  : avevano 
questi  per  iscrizione  Iddio  è il  Signore,  11 
primo  conio  era  rozzo  ed  informe  ; ma  fu  per- 
fezionalo sotto  i regni  seguenti. 

L' imperatore  rigettò  (Questa  nuova  moneta, 
e mandò  al  califfo  una  dichiarazione  di  guer- 
ra. Degli  Sclavonì  che  aveva  trasportati  in 
Asia  compose  un  corpo  di  trentamila  uomini , 
dei  quali  diede  il  comando  ad  uno  dei  loro 
compatriotii  chiamato  Nebulo.  Avendo  unito 
a questo  corpo  le  sue  truppe  di  cavallerìa  , 
marciò  in  persona  verso  la  Cilicia , ed  accam- 
pò dirimpetto  all'isola  di  EJeusi.  Abdelmelìc 
portando  all'  ultimo  grado  la  finzione , fece 
pubblicare  un  manifesto,  nel  quale  protesuva 
eh'  egli  non  desiderava  che  la  pace  ; che  la 
sola  itecessiik  di  una  giusta  difesa  obbligava  i 
Saraceni  a prender  le  armi  ; e che  le  funeste 
conseguenze  della  guerra  dovevano  unicamen- 
te imputarsi  all'  imperatore.  Fece  nel  medesi- 
mo tempo  marciare  le  truppe  sotto  la  condotta 
di  un  capitano  sperìmenialo  e pieno  di  valore, 
chiamato  Maometto.  QusikIo  i due  eserciti  si 
furono  a fronte,  il  generale  saraceno,  per  con- 
formarsi alla  politica  del  suo  padrone,  mandò 
a rappresentare  all'imperatore:  a che  ^li  ai 
tendeva  colpevole  e reo  violando  un  trattato 
confermato  col  suo  giuramento;  c che  il  brac- 
cio dell'  Onnipossente  sospeso  sopra  le  due  na- 
zioni avrebbe  fulminato  lo  5[>ergìuro,  e com- 
battuto  in  favore  del  popolo  fedele  ».  Queste 
parole  iK>n  produssero  altro  effetto , che  quel- 
lo d'irritare  maggiormente  l'imperatore,  fac- 
cia il  deputato  (nìlla  sua  presenza,  e schiera  il 
suo  esercito  in  battaglia.  I Saraceni  avendo  at- 
taccato in  cima  di  una  picca  l' originale  del 
trattato , marciano  sotto  questo  stendardo , e 
vengono  alle  mani.  Erano  molto  interiori  di 
numero;  e dopo  un  violentissimo  urlo  comin- 
ciavano a indietreggiare , quaiKlo  MaomeUo , 
sostenendo  col  suo  valore  il  coraggio  de'  suoi , 
trova  il  modo  di  far  passare  a Nebulo  un  tur- 
casso pieno  di  monete  d'oro  con  promessa  di 
una  maggiore  ricompensa  , se  si  separa  dai 
Rouiani.  La  forza  di  questo  metallo  non  ebbe 
mai  un  più  pronto  effetto.  Nebulo  passa  sul- 
l' istante  alla  parte  dei  Saraceni  con  venliinila 
Sclavonì , polla  loro  la  vittoria , e lascia  ncl- 
rariiiala  romana  il  terrore  e il  disordine.  L'im- 
peratore prende  la  fuga,  abbandonando  le  sue 
inip|>e  al  furom  dell'  inimico.  Arrivato  ai  lidi 
della  Propoulide  , questo  principe  pieno  di 
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rabbia  si  vcodica  del  lradiiQ6ulo  degli  Scla- 
voni  con  una  crudelfà  più  aiicora  iiii(|ua  c di> 
testabile;  fa  raccogliere  <jiie)lo  che  resta  di 
questa  sciagli  mia  iiatiorie,  vecchi,  donne,  fan- 
ciulli, e gli  fa  tutti  precipitare  dairallo  di  uno 
scoglio  nel  golfo  di  Nicoinctlia. 

Abdt'lmelic,  liberato  con  questa  vittoria  dal 
Inbuto  che  pagava  ai  liomaiii , si  vedeva  il 
]>i(i  {>olet)lc  monarca  delia  terra.  Il  suo  impero 
si  stendeva  «lairimlie,  di  cui  aveva  soggiogata 
una  parti!  (ìim  alle  |io$lc  di  (i.’U'lagjnc , c spe- 
rava di  solioineUere  in  breve  il  riinaiicnle  uel- 
TAiiVica,  e di  porlaic  fino  iK'Ila  Spagna  le 
vilioriosc  sue  armi.  Questo  prÌiH.*i|>e,  non  inen 
avido  di  <Ìanart>  che  di  eotH|nis(e  , f<K‘e  allora 
la  dmumerauoiic  di  tulli  gli  abitanti  del  vasto 
suo  impero.  Alcuni  autori  fan  risalire  questa 
politica  operazione  nlP  anno  diciannovesimo 
ik’IIVgira  sotto  il  regno  di  Omar;  ma  i più  va- 
lenti storici  la  portano  indietro  fii.o  all'anno 
di  G.  C.  092  al  tempo  di  Alxlclinelic.  Nessun 
ruolo  fu  fatto  giammai  con  tanta  diligenza  ed 
esattezza;  ordinò  che  fosse  rq;Ìstrata  non  solo 
ogni  |HT$ona,  ina  ancora  ogiu  lesta  di  ix!stia> 
me  , ogni  jiedone  d'albero,  oiliosa  particola- 
rizzuzione  , e capace  d' imbastardire  una  na- 
zione, introducendovi  la  frode  , che  diventa 
come  naturale  agl'  ingordi  ministri  incaricati 
di  riscuotere  le  (gravezze,  c ai  sudditi  oppressi 
die  le  pagano.  Gompiuia  la  dinumcrazione,  il 
ealiflò  impose  un  tributo,  dal  ijuafe  i cristiani 
furniio  più  che  ogni  altro  aggravati;  questo  e 
quello  die  oggidì  i Turchi  cliiamaiin  d cara- 
gio;  e questa  è i' origine  di  tulle  le  uvanie  che  | 
^ofìt'ono  i cristiani  negli  stati  maomettani.  I 

Era  neccssniiu  a Giustiniano  una  (pialcbc 
iinpoilaute  oc'cupazione  |ìcr  distrarlo  dalla  tri- 
stezza e dairalllizione  che  gii  cagionava  la  sua 
sconfitta.  1 vescovi  orieulali  diiedevano  da 
lungo  tempo  un  concilio  |>er  ristabilire  la  di- 
sciplina della  Chiesa,  la  (jualc,  come  tulle  le 
umane  cose, si  rilassa  c si  indebolisci',  se  non  si 
ha  la  cura  di  tratto  in  tratto  di  ristringerla  e di 
riporla  in  vigore,  f due  ullinii  cnncilii  generali 
si  erano  occupati  solamente  nella  condanna  del- 
Feresia  senza  far  leggi  ecclesiastiche.  Fcr  rime- 
diare a ques'o  mancamento,  si,  radunarono  a 
Cosiaiilino{Hdi  neli'aiituimodi  <[nt^o  annoi  ve- 
scovi convocali  dall' imperatole,  il  coucitm  si 
tenne  sotto  fa  cupola  del  palazzo  ini|M>riale  , e 
(>cr  questa  ragione  ò cliiainalu  iu  TruUu,  Cliia- 
musi  parimente  Q«mi  ses/o,  perdi**  fu  come 
il  supplemento  del  ijuinto  c dei  sesto  concilio 
geiMTale.  Presieiletie  ad  i^so  Paolo,  $uccc*s.sorc 
di  Teodoro  nella  eaiti’drn  di  Cosuinliiiopoii. 
Non  apparisce  che  il  najia  Sergio  fosse  stalo 
ad  c^$4>  invitalo,  nè  cfie  vi  maitil^issc  legati;  e 
perciò  uou  volle  soUoscrivcrIo.  Tra  centodue 


(!auoiii  clic  furono  allora  formati  dai  vescovi 
di  Oriente,  ve  nc  sono  molti  che  sono  couira- 
rii  alle  usanze  ikdla  Chiesa  romana.  Quello 
ehe  più  d'ogiii  altro  feriva  la  disciplina  di  Oc- 
ciikiite,  era  la  |)criiii:>3Ìoiie  data  a'prcti  di  con- 
tinuare a tenere  le  mogli , e di  vivere  cou  esso 
loro  come  erano  vissuti  innanzi  alla  loro  or- 
ilinazione.  Anzi  biasiniava^i  in  questo  punto 
Fii'^  fklln  Chiesa  latina,  la  qiink  prescriveva 
loro  la  coiitiuenza  ; c prcien(kva:>Ì  che  fo!>so 
meno  |vrtello  e incti  coufonne  alla  dignità  del 
^.'icramenlo  del  inalrinionin.  Hendiò  qu(*sto 
concilio  non  »ìa  mai  stalo  ricevuto  per  intiero, 
la  Chù'sa  |>r’rò  non  ne  rigetta  i canoni,  i (|uali 
non  contengono  nulla  di  contrario  alle  tradi- 
zioni della  Chiesa  romana  , ai  decreti  dei  |>api, 
ne  ai  buoni  costumi  ; ctl  anzi  fu  iinpic-gato 
contro  gl’  iconoclasti  |>er  provare  I’  uiiiversa- 
lilu  dell'uso  lidie  immagini  nella  Chiesa  greca. 

Iirilato  dal  rifiuto  che  faceva  il  papa  di  sot- 
toscrivere, F imperatore  sjiedi  un  oiUzìak'  |K*r 
nome  Sergio,  con  ordine  ui  condurgli  Giovan- 
ni vescovo  di  Porto  e Bonifacio  consigliere 
della  sede  apostolica,  ch'egli  sa|x‘va  essere  i 
più  coiilrarii  airacci>uazione  del  concìlio.  Par- 
tirono senza  resistenza.  Ma  non  fu  cosi  della 
persona  meilcsinia  del  papa.  Zacc^iria  si!ud<crc 
dell’  iiiq>eralorc  , essendo  venuto  a Koina  {ìer 
rapirlo  c condurlo  a Cosianiinopoli,  trovò  tut- 
to il  pojxdo  sotto  Fauni  per  dileiidere  il  suo 
pastore.  l.a  milizia  dell' esarca  accoràc  |>cr  lo 
stesso  oggetto.  Tutto  risuonav.'t  di  ininacccvoli 
grida  , c Zaccaria  non  ehlx!  altro  asilo  che  il 
palazzo  di  Laieiano.  Sì  rifugiò  lutto  treiiianle 
nella  camera  sii'&>a  del  Papa  , scongiuranJolu 
di  salvargli  la  vita.  Iu  questo  fraUcm|>o  si 
sparge  la  voce,  clic  il  santo  |K>n(clice  ò stato 
di  liolle  rapilo  etl  iinbarcato:  Farinata  di  Ba- 
veima  circonda  il  palazzo  , domanda  di  vedere 
il  papa,  e minaccia  di  gettare  u terra  le  porte, 
se  s'aniiigia  ad  aprirle.  Zaccaria  ciedelle  allo- 
la  di  essere  giunto  all'ultiniu  momento  di  sua 
vita  ; colto  da  Utj'oi'C  e inori  di  sè  , si  iia:K:ou- 
tle  Sotto  il  letto  del  papa,  il  quale  io  ras!>icur;i 
dandogli  parola  di  non  ^RTincilere  che  gli  fos- 
se fàlio  alcun  male.  Sergio  si  la  di  poi  veliere 
al  popolo  c ui  soldati:  gli  radun.a  nella  basilica 
di  FcikIoio,  gli  calma  colle  :>ue  parole,  u chie- 
de loro  grazia  (rt  F ofiìziale  dell'  im[)erature. 
ltlutnullunoiicess0.se  non  colla  niirnla  di 
/accaria;  il  quale  si  tenne  lorliiiiulo  di  ixXer 
uscire  ih  iloina  in  mezzo  alle  iiiutcdizioiii  ui  cui 
ludo  il  |K)(K>lo  lo  caricava.  Giustiniano  non  po- 
tò veudicarsi  di  questo  uUionto:  egli  era  già  de- 
posio,  e trattalo  più  oliraggiosamciile  clic  non 
iu  era  stato  Zaccaria  a Koina.  Ma  quando  fu 
icstiluito  sul  trono,  ripigliò  il  suo  primo  disiv 
guo.  5j>cdi  due  uiciru|H>li(aui  a Giovanni  VII, 
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die  lencva  allora  la  tanta  sede,  pregandolo  dì 
confermare  i canoni  clic  aveva  approvali  con 
facolù  di  rigettare  gli  altri.  Non  osando  que- 
sto pana  entrare  in  questa  disamina  , si  con- 
temo  ui  rimandarli  senza  sottoscriverli  e senza 
censurarli.  Ma  il  pa{>a  Costantino  mostri^  in 
appresso  maggior  costanza  c saviezza,  appro- 
vando gli  uni  , e rigettando  gli  altri. 

vittoria  dei  Saraceni  gli  rese  padroni  di 
mia  gran  parte  delP  Armenia  Minore.  Coman- 
dava in  essa  il  patrizio  Simbacio.  L^avvicina- 
menlo  deli'  armata  saracena,  che  marciò  ran- 
no vegnente  verso  questa  provincia,  gli  pose 
tanto  spavento,  che  abbandonò  loro  il  paese. 
Un  olìiziale  romano  per  nome  Sabino  , sde- 
gualo  |>er  questa  codardia , raccolse  una  tru(> 
]>a  di  voloiitarii,  e alla  testa  di  questo  caiu* 
|>o  volante  inquietava  coiitinuameute  i Sara- 
ceni, e iic  uccideva  un  numero  grande.  Gli 
assaltò  al  passo  di  un  fiume,  il  loro  capo  fu 
gettato  giu  da  cavallo,  e corse  gran  rischio 
di  perire  nelle  ac(|ue.  Ma  il  valore  di  Sabino 
non  notò  riparare  la  |>erdita  che  aveva  cagio- 
nata ja  codardia  del  suo  generale.  Questa  cam- 
pagna è assai  più  illustre  c gloriasa  nel  rac- 
conto degli  auloii  arabi.  Ecco  quello  che  ne 
raccontano.  1 Kazari  alleati  dei  llmnani  sì  po- 
sero in  marcia  per  la  difesa  dell'  impero.  A 
«questa  nuova  Abdelinelie  fece  partire  due 
eserciti  ^ uno  sullo  la  condotta  di  Otiuan 
marciò  in  Armenia,  cd  ebbe  un  successo  fe- 
lice oltre  ogni  speranza  ; Otmaii  con  quat- 
tromila Uomini  viuse  scssanlamila  Roma- 
ni. L'  altro  esercito  comandato  da  Maomet- 
to andò  a combattere  i Kazari  , e fu  di- 
sfatto , quantunque  fosse  di  centomila  uo> 
mini.  Ma  il  generale  non  si  smani  di  corag- 
gio. Alla  testa  di  quarantamila  uomini  scelti 
assalta  di  nuovo  i Kazari  vincitori , c gli  bal- 
le a vicenda.  Abdclmeiic  non  giudicò  l'onore 
dei  Saraceni  baslcvolmeuie  risarcito  con  que- 
sta vendetta,  c fece  partire  suo  figliuolo  Mos- 
Icm  cou  un'altra  armala. Muslem  passò  l'Eu- 
frale,  raggiunse  vicino  alle  porle  Caspie  i Ka- 
zari,i quali  crauo  aiK’ora  iu  numero  di  ottan- 
tamila , e riportò  sopra  di  loro  una  compiuta 
vittoria. 

Il  giovane  imperatole  si  consolava  di  tulle 
le  sue  perdite  cui  diletto  che  prendeva  veden- 
do sorgere  suf>erbi  ediliziì,  i quali  costavano 
ai  suoi  sudditi  più  che  lutti  ì saccheggiarnen- 
ti  dei  Saraceni.  Per  abbellire  l’eslcmo  del  suo 
|>aIazzo , lece  costruire  una  magnifica  fonta- 
na c un  luogo  di  mostra  , nel  <|ualc  doveva 
fare  la  rassegna  della  fazione  azzurra  , che 
era  da  lui  onorata  del  suo  lavoro,  l'ecc  fabbri- 
care ucl  suo  palazzo  iiiedrsiniu  una  sala  da 
convito  di  una  slraordiuaria  ampiezza,  della 


quale  il  payimentoe  la  mura  erano  incastra- 
te dei  più  preziosi  marmi,  ed  arricchite  di 
oompartimenti  (foro.  Era  necessario  per  ese- 
guire questi  disegni  atterrare  uua  chiesa  della 
Vergine  Salila.  L'imperatore  si  portò  dal  pa- 
triarca Callinìco  successore  di  Paolo,  e gli  or- 
dinò che  recitasse  le  preghiere  che  dovevano 
essere  in  uso,  quando  era  d'uopo  distruggere 
un  luogo  santo.  1)  patriarca  rispose,  che  ave- 
va delle  formule  di  preghici'c  {icr  la  fabbrica 
delle  cinese , ma  che  non  ne  aveva  alcuna  per 
la  loro  distruzione.  Coniinuando  il  princi|)0 
impaziente,  poco  contento  di  questa  risposta, 
a sollecitarlo , come  se  non  avesse  osalo  ol- 
traggiare la  religione  senza  chiedergliene  scu- 
sa,alla  fine  il  prelato  pronunziò  una  formula 
di  orazione  che  P occasione  medesima  gli  sug- 
gerì: € All'Onnipossente,  la  cui  pazienza  è 
infinita,  sìa  resa  gloria  in  tulli  i secoli  n.  Ciò 
bastò  per  calmare  gli  scrupoli  dell' imperato- 
re^ e la  chiesa  fu  ìnconlanentc  demolita.  Non 
si  poteva  adempiere  a queste  spese  senza  op- 
primere il  po|>o(o  con  imposizioni , suscitare 
dei  cavilli  ai  ricchi  per  rapire  i loro  beni , c 
rovinare  tutte  le  fairiiglie^  nel  che  l'iiiqiera- 
lore  era  inirabilineiite  servito  dallo  zelo  dt  due 
iimmuni  appaltatori,  consccrali  all' ini(|iiira  e 
alla  tirannia.  U»k)  di  costoro  era  Stefano,  Per- 
siano di  nazione,  depositario  dei  denari  del 
princi^K*  e capo  dei  suoi  eunuchi.  Questo  uo- 
mo s;inguinano,  soprintendente  alla  costru- 
zione dei  nuovi  cdilizii  , iraiiava  inumana- 
locnlc  gli  o(>erai , e ad  ogni  minimo  motivo 
di  doglianza  faceva  uccidere  a colpi  di  pietre 
e i manovali  e gli  ispettori.  Superbo  {lel  fa- 
vore di  cui  godeva,  e senza  rispetto  |ier  Ja  fa- 
miglia imperiale,  giunse  a grado  tale  d'inso- 
lenza, che  minacciò  perlìno  la  princi|)essa 
Anastasia,  madre  dell’iinperitoix* , di  farle 
soffrire  il  castigo  ordinario  dei  fanciulli.  Giu- 
stiniano era  allora  lontano  da  Costantinopoli, 
e nessun  isterico  dice  die  egli  punto  restasse 
commosso  da  iiuesl' oltraggio.  Tulio  l'iin|)Cro 
si  risentiva  delle  violenze  c delle  rapine  di 
Stefano,  il  quale  rendeva  il  suo  padrone 
odioso  al  pari  di  lui  medesimo.  Non  aveva 
che  un  rivale  in  fatto  di  malvagità , eti  era 
quwio  un  monaco  chiamalo  Temlalo , che 
(TU  lungo  tempo  vissuto  solitario  sulle  rive 
del  Rosturo.  Tratto  fuori  dalla  sua  cella  da 
una  dama  della  corte,  che  si  era  lasciata  in- 
gannare dalla  sua  ipocrisia,  era  {icrveuiito  al- 
la dignità  di  gran  tesoriere;  lo  che  i Greci 
dinotavano  col  nome  di  gran  logoielo.  Più 
crutJelc  clic  non  era  Stefano  , inventava  ogni 
giorno  nuove  lasMv.  nò  il  rango,  nò  la  nascita 
(Hilevaiio  sottrarre  alcuno  alle  sue  |M*rsccu- 
zioiii , ed  erano  per  lui  un  giuoco  le  coufjsca- 
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E.lotii,  e perfino  i supplizii.  Pagare  Jentamea- 
te  , mormorare  contro  P imposizione  , era  un  ^ 
delitto  degno  di  morte.  Si  appiccavano  per  i 

£iedi  ad  una  forca  le  iufelici  vittime  ui  un 
arbaro  fisco  , ed  accendevasi  sotto  il  loro 
capo  un  mucchio  di  paglia  umida , il  fumo 
delta  quale  gli  soffocava. 

Tante  crudeltà  sollevavano  tutti  gli  spiriti. 
Il  principe  pili  non  era  che  un  oggetto  di  or- 
rore. Una  folla  di  abitanti  si  radunavano  ogni 
notte  nelle  piazze  e nelle  vie  della  ciith,  si  ac- 
cendevano a vicenda  gli  uni  egli  altri  di  odio 
e di  furore,  e non  parlavano  d^ altro  che  di 
pn^eiti  sediziosi  , vomitavano  maledizioni 
contro  il  governo.  Tutto  tendeva  ad  una  vici- 
na ribellione.  Per  prevenirla,  P imperatore 
concepì  il  piu  orribile  disegno  che  possa  ve- 
nire in  pensiero  ad  un  principe  : e questo  fu 
di  trucidare  il  suo  popolo  per  mettere  in  sicu- 
ro sè  stesso.  Ordino  segretamente  al  patrizio 
Stefano  Busio,  generale  delle  sue  armate,  di 
far  prendere  le  armi  la  notte  seguente  ai  suoi 
soldati , di  trucidare  lutti  gli  abitanti  che  si 
ritrovassero  fuori  delle  case  loro,  e d^ incomin- 
ciare dal  patriarc-a,  che  era  da  lui  riguarda- 
to come  il  capo  dei  malcontenti.  Era  disposta 
ogni  cosa  per  questa  atroce  tragedia  ; ma  la 
divina  giustizia  apparecchiava  un'altra  ven- 
detta, la  quale  doveva  scoppiare  solo  sul  ca- 
po del  principe  e dei  suoi  ministri.  Leonzio  , 
il  miglior  generale  dell’impero,  noto  per  le 
imprese  da  noi  riferite  sul  principio  di  questo 
infelice  regno , non  aveva  potuto  evitare  la 
crudele  gelosia  dei  ministri.  Gemeva  da  tre 
anni  negn  orrori  di  una  prigione.  Non  osaiidu 
fimperatore  farlo  perire  a Costantinopoli, 
giudicò  più  opportuno  di  allontanarlo,  per 
levarselo  dinanzi  lungi  dagli  occhi  del  popo- 
lo , da  cui  era  stimalo.  Lo  trasse  fuori  ai  pri- 
gione, e fingendo  dì  restituirgli  la  sua  grazia 
li  diede  il  governo  della  Grecia,  c gli  coman- 
ò che  partisse  J’isiesso  giorno.  Era  gik  nel 
porlo,  dove  ricevevaicomplimeiiti  de’ suoi  ami- 
ci. Di  questo  numero  erano  due  monaci,  Paolo 
e Gregorio  , affascinati  c imbevuti  delle  chi- 
mere dell’ astrologia , ma  arditi  e capaci  di 
realizzare  colla  loro  arditezza  quello  che  ave- 
vano follemente  predetto.  Nelle  frequenti  vi- 
site fattegli  nella  prigione  non  avevano  cessa- 
to di  ripetergli,  elie  egli  avrebbe  infailibiJ- 
nieote  vinta  la  malizia  degli  uomini , e che  il 
suo  astro  gli  prometteva  l’impero.  Avendogli 
L>eoiizio  tratti  in  disparte*.  « Ebbene,  disse  lo- 
ro, voi  vedete  la  vanità  delle  vostre  piedizio- 
iii  j io  doveva  pervenire  all’  impero , e parto 
}tcr  la  Grecia  , dove  mi  attende  una  morte  si- 
cura. Io  conosco  l’imperatore;  fregialo  di 
questo  uuovo  impiego , io  non  sono  che  una 


vittima  ornata  pel  lacrìfìzio.  Rassicuratevi  , 
gli  risposero  essi;  il  termine  fatale  è giunto  , 
voi  regnerete,  se  volete  seguitarci  ».  In  un 
momento  formano  il  loro  disegno,  stabilisco- 
no il  modo  con  cui  si  deve  condurlo,  e Leon- 
zio lo  reca  ad  esecuzione. 

Come  prima  è venula  la  notte, arma  i suoi 
domestici , e marcia  senza  remore  al  pretorio. 
Era  questa  la  residenza  del  prefetto  della  cit- 
tà, ed  ancora  la  prigione  dove  erano  ritenuti 
in  ferri  da  sette  in  otto  anni  molti  personaggi 
di  conto,  c per  la  maggior  parte  offìziali.  Si 
batte  alla  porta , e si  dice  eh’  ò l’imperatore, 
che  viene  per  giudicare  alcuni  prigionieri.  Si 
aprono  le  porle:  il  prefello  si  presenta;  egli 
è preso  e caricato  di  jiercosse;  si  fanno  uscire 
i prigionieri,  ed  egli  è rinserrato  in  loro  luo- 
go. Leonzio  accompagnato  da  questa  truppa, 
la  quale  non  respira  che  vendetta  , scn  corre 
alla  piazza  maggiore,  gridando;  n A santa  So- 
fia tutti  i cristiani  , a santa  Sofìa  ».  Lo  stes- 
so grido  si  ripete  in  tutta  la  città , ed  il  popo- 
lo accorre  in  folla  al  battislerìo  di  santa  Sofìa. 
Leonzio  accompagnato  dai  suoi  amici , .sem- 
pre preceduto  dai  due  mouaci , si  trasferì  at 
palazzo  del  patriarca  , il  finale  segretamente 
informato  flegli  ordini  dell’  ìm|>eraiore  non 
attendeva  clic  la  morte.  PreiMle  Leonzio  pel 
sicario,  e gli  presenta  la  gola.  Leonzio  lo  sol- 
leva di  terra  , lo  rassicura,  lo  conduce  al  bat- 
lisierio,  e gli  domanda  d*  intuonare  le  antifo- 
ne di  pasfpja:  c Ecco  il  giorno  che  ha  fatto 
il  Signore  ».  11  popolo  le  continua  , c passan- 
do dai  trasporti  dell’ allegrezza  a quelli  ficl 
furore,  aggiunge  tutto  ad  una  voce:  n La 
morte  a Giustiniano» , e scn  corre  di  là  all’ip- 
podromo. Al  romorc  di  questo  tumulto  Busto 
si  era  rinserrato  nella  sua  casa,  senza  esegui- 
re l’ordine  atroce  di  cui  egli  medesimo  aveva 
orrore.  Allo  spuntare  del  giorno  si  comiiice 
Giustiiiiauo  nell’ippodromo.  Le  grida  raddop- 
piano ; c lutto  il  popolo  chiede  la  sua  mone. 
Ma  Leonzio,  memore  dei  benefìzii  di  Costan- 
tino Pogonaio,  al  quale  era  debitore  della  sua 
fortuna  , ottiene  la  vita  per  questo  sciagurato 
principe.  Gii  si  taglia  solamente  il  naso,  e si 
rilega  a Chersona.  Aveva  regnato  nove  anni , 
e non  ne  aveva  ancora  più  che  vemlcin<juc. 
Leonzio  A proclamato  imperatore.  Si  va  a 
prendere  inconlaucntc  il  tesoriere  Teodoro  e 
il  ricevitore  Stefano.  Si  caricano  di  oltraggi  ; 
e malgrado  il  nuovo  imperatore , il  quale  va- 
leva fargli  giuridicamente  condannare  , il  |>o- 
polo  , quel  giudice  atroce  che  pronunzia  sen- 
za esame  ed  eseguisce  senza  pietà  , furibondo 
contro  i ministri  dei  quali  provata  aveva  la 
crudeltà  c l’avarizia,  a guisa  di  un  leotic fe- 
rito dai  cacciaiori,  gli  attacca  insieme  per  i 
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predi } e gli  strascina  per  mexzo  alla  ciil^  fìno 
nlla  piazza  del  (oro.  (|$ui  questi  due  sciagura- 
ti , cuc  ancora  respiravano,  benché  fracassa- 
li e straziali,  sono  arsi  vivide  le  loro  case  9 
che  contenevano  le  sp<^l!e  ancora  insat^uioa- 
te  della  citta  e delle  province  , sono  messe  a 
ruba. 

Il  tumulto  eccitato  da  questa  rivoluzione 
stette  ristretto  dentro  a Costantinopoli , dove 
si  calmò  in  pochi  giorni^  e la  caduta  di  Giu- 
stiniano non  cagionò  la  minima  agitazione  nel 
riinanente  deir  impero.  I Saraceni  non  fecero 
alcun  movimento  nel  696,  e quesf anno  sa- 
rebbe del  (ulto  sterile  di  fatti , se  Ravenna  non 
ci  oflerisse  una  di  quelle  orribili  scene  che 
sono  la  vergogna  e Porrore  delPumanilb.  Bra- 
vi il  costume , che  il  dopo  pranzo  delle  do- 
meniche e delle  leste  la  gioventù  andava  a 
battersi  a colpi  di  fionda  fuori  della  città  per 
forma  di  passatempo.  1 giovani  di  due  diver- 
si uuarliert,  uno  chiamalo  Trigur  e P altro 
fa  Poterna , punti  da  una  feroce  emulazione, 
si  azziiflàroiio  scambievolmente  con  tanto  ca- 
lure, che  ne  restarono  uccisi  molti  del  quar- 
tiere delia  Poierua.  La  domenica  appresso  il 
medesimo  partito  fu  ancora  piu  maltrattato. 
1 vinti  pieni  di  rabbia  e di  dispetto  fìnaero  di 
riconediarsi  coi  loro  vincitori,  per  meglio  as- 
sicurare la  loro  vendetta.  Ciascuno  di  loro  in- 
vitò uno  delPallro  partito  a desinare  in  sua 
casa.  Fu  questo  per  quelli  di  Trigur  un  pran- 
zo funebre;  i loro  ospiti  gli  trucidarono  p e 
seppelliroiK>  nelle  loro  case,  senza  che  il  resto 
della  città  nulla  di  ciò  sapesse.  Le  madri,  le 
mogli , le  sorelle  non  vedendo  ritornare  alcuno 
dei  suoi , empiono  tutta  la  città  delle  loro  la- 
mentevoli grida;  ognuno  piangeva  alcuno  dei 
suoi  congiunti,  ognuno  tremava  per  sé  mede- 
simo. Ili  questa  geiKTale  desolazione  il  vesco- 
vo Uaiuiauo  ordinò  un  digiuno  di  tre  giorni  ed 
Una  processione,  alla  quale  tutti  gli  abitanti 
bagnati  di  lagrime  intervennero  in  abito  di  pe- 
nitenti. Alla  fine  in  capo  a tre  giorni  furono 
discoperti  i cadaveri  di  (queste  infelici  vittime 
della  più  atroce  jierfìdia.  11  popolo  non  attese 
la  sentenza  dei  magistrati;  sempre  precipitoso 
del  pari  che  eccessivo  nelle  punizioni , e il  più 
delle  volte  ingiusto  nelle  più  giuste  vendette  , 
.'ippiccò  il  fuoco  ai  quartiere  della  Potenia,  e 
fece  {lerir  nelle  fiamme  non  solo  gli  uccisori  , 
jiia  ancora  tutte  le  loro  famiglie  senza  distinzio- 
ne d’innocente  e di  reo.  Questo  luogo  non  fu 
per  lungo  tempo  coperto  ciie  di  ceneri  e di  rot- 
tami; e conservava  ancora  cento  anni  dopo  il 
nome  di  Quariiere  degli  assassini. 

In  questo  mezzo  formavasi  nelle  vicinanze 
di  Ravenna  una  repubblica,  la  quale  sorgen- 
do appoco  appoco  dalle  lagune  del  golfo  Adria- 


tico, giunse  in  appresso  a dilatare  il  suo  com- 
mercio iieirEiiropa,  ncirAsia  e nell’ Affrica, 
e le  sue  com^uisle  sulle  coste  e nell’  isole  del 
Mediterraneo  e dell’Arcipelago;  si  fece  signo- 
ra di  tutti  i tesori  deirOrienie,  tenne  in  bilan- 
cia il  potere  de’ principi  più  grandi  di  Euro- 
pa , servi  di  argine  e di  sostegno  alla  cristia- 
nità contro  il  torrente  della  potenza  ottomana, 
e regna  ancora  come  sovrana  sul  golfo  al  <}ua- 
Je  ha  fatto  prendere  il  suo  nome.  Le  settanta- 
due  isole  clic  compongono  lo  stalo  marittimo 
di  Venezia,  divenuto  >1  più  sicuro  asilo  contro 
le  diverse  invasioni  de' Goti,  degli  Unni  e dei 
Lombardi,  si  erano  sempre  più  jiopolaie.  Ri- 
conoscevano ancora  la  sovranità  dell’impero, 
e formavano  parte  del  governo  d’ Istria  ; rna 
questa  dipendenza  non  era  più  che  una  sog- 
gezione di  onore  : ciascheduna  di  queste  isole 
formava  una  piccola  repubblica  governata 
da’ tribuni.  I^e  frequenti  contese  eh’ ebbero 
coi  Lombardi  foro  vicini  le  indussero  ad  uuir- 
sì  in  un  sol  corpo  di  stato,  per  resistere  con 
forza  maggiore  al  comune  nemico.  Cristofauo 
patriarca  di  Grado , i vescovi  suoi  suffraga- 
nei,  il  clero,  i tribuni,  i nobili  e il  popolo 
radunatosi  nella  città  di  Eraclea  crearono  dì 
concerto  il  loro  duca.  Questi  fu  Paolo  Luca 
AnafesiOp  volgarmente  chiamato  Paoluccio. 
Gli  fu  conferita  l’autorità  necessaria  per  ra- 
dunare il  consiglio,  eleggerei  tribuni  della 
milizia  ei  giudici  civili,. e presiedere  a tutti 
gli  affari  def  governo.  E da  presumere  clic 
r imperatore  stesso  onorasse  questo  supremo 
magistrato  della  dignità  ducale,  instituendolo 
con  questo  titolo  governatore  |)erpetuo  delle 
isole  della  Venezia.  Quello  che  fa  sospettare 
alcuni,  che  questa  mutazione  non  fosse  fatta 
senza  consenso  dell' imperatore  (1)  , si  è,  che 
veggonsì  nel  progresso  i dogi  di  Venezia  chie- 
dere con  premura,  cd  ottenere  dalla  corte  di 
Costantinopoli  alcune  c.ariche  onorevoli  del- 
l’impero n della  casa  dell’imperatore.  Mei 
medesimo  tempo  le  sollecitudini  e le  cure  del 

(1)  Quasi  (ulti  gV  istorici  oltramontani 
che  hanno  scritto  delle  cose  di  questa  immor~ 
tale  repubblica , si  sono  sf arsati  di  provare  , 
che  nei  suoi  incominctamenti  ella  avrà  avuto 
dipendenza  dagli  imperatori  greci.  Gli  scrit- 
tori veneziani  cd  altri  ancora  ìuinno  evidente- 
mente dimostrato  la  insujjiciensa  di  una  tnle 
asserzione  t ed  ultimamente  tra  gli  altri  l'au- 
tore delle  note  alla  storia  della  repubblica  di 
Venezia  del  signor  Laugier, tradotta  dal  fran- 
cese in  italiano.  ISoipettanto  non  ripeteremo 
qui  ciò  cJte  è stato  tante  volte  detto,  rimetten- 
do i lettori  alle  note  del  libro  sopraccitato^  il 
quale  va  per  le  mani  di  tutti. 
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pana  Sergio  posero  Hitc  allo  sciama  di  Aquì- 
leia,  clic  durava  da  «piasi  ceiil«H;iiMpiai»Oaiini 
addieiro.  Fece  radunare  in  tpicsla  ciuà  un 
concilio,  dove  la  dolirina  de)  quinto  concilio 
generale  in  ahbtaccinla  dal  patriarca  e da' 
sulTraganei.  Questa  riunione  colla  i^liicsa  ro- 
mana non  ricondusse  il  governo  ecclesiastico 
di  Aquileia  al  ])rimiero  suo  stato;  continuò 
ad  e:»aervi  due  patriarchi,  uno  iu  Acpiiieia  , c 
V altro  in  (ìrado. 

Lo  stabilimento  della  repubblica  di  VeiK!> 
r.la  non  era  che  una  leggera  dimimizione  del 
«lominio  deir  impero  in  paragone  delle  |x*rdi» 
te  che  tacevano  in  Asia  e in  Alinea.  Alid  ge- 
nerale saraceno  eiitiò  nell'Asia  Minoie,  la 
jx)se  a sacco, e rapi  un  numero  grande  di  abi- 
tanti, c penetrò  lino  in  Lamica,  dove  il  patri- 
zio Sergio  gli  apri  le  porte  di  tutte  le  cii- 
t:i  , e io  lece  padrone  del  paese.  Ma  la  pro- 
cella maggiore  cadde  sopra  1'  AtlVica.  lìiù 
cìnquaiil'  anni  addietro  ì Saraceni  avevano 
quattro  volte  rinnovati  i loro  slorzi  per  cou- 
quistarc  «pieiUa  vasta  provincia  , cd  erano 
stati  altrettante  costretti  :itl  alibandonare  l'im- 
presa. Dopo  aver  iabbneato  Cairoan  nella  lo- 
ro terza  s|KHlizione  nel  b70  , lo  avevano  per- 
duto nella  i^uarla  nel  088  |)er  la  scoidit- 
ta  e la  morte  del  bravo  Zuiieir.  Tanti  re- 
plicati attacchi  non  avo'aiio  |x>tuto  risve- 
gliare la  indolenza  degl'  inqieratori.  Ueguava 
il  disordine  nella  provincia’,  i governatori  eo- 
maiidavuiio  in  essa  come  suviani,  e il  piu 
delle  cillh  , senza  presidii  e senza  ddesa  , non 
si  accorgevano  <ii  es^er  romane, se  non  per  le 
imposizioni  che  si  riscuotevano  con  rigore. 
Carlagitie,  beuchò  decaduta  dall' antico  suo 
splendore,  conservava  ancora  il  rango  di  ca- 
pitale deir  AtlVica^  la  sua  lama  imponeva  ai 
Saraceni , e nessuno  de"  loro  generali  aveva 
avuto  ardimetilo  di  attaccarla.  Alla  nuova 
della  rivoluzione  che  aveva  collocalo  Leonzio 
sul  trono,  Abdelinelic  giudicò  i' occiisionc  fa- 
vorevole i>er  imp.'idruuirsenc.  Matidò  delle 
trup|)c  ad  ilassaii  governatare  di  LgiUo  , con 
ordine  di  marciare  in  Ailrica  , e di  lare  gii 
ultimi  sforzi  per  compierne  la  coiupiìsui. 
sau  uni  al  nuovo  esercito  un  cor|>o  di  quaran- 
tamila uomini  che  iiiauteneva  in  Lgiiio.  En- 
ti ò senza  resistenza  in  Cairoan,  che  ritrovò 
desciia^  c dopo  aver  dato  riposo  alle  sue  Irup- 
))C  , s' inviò  a dirittura  a Cartagine  , ciie  n'era 
discosta  «{uuruiita  leghe,  il  solo  nome  di  Car- 
tagine meitevu  spavento  ai  Saraceni  ; ma  ac- 
reiidova  maggior  mente  l'ardore  del  generale, 
il  «piale  rappn'-MUilò  loro  che  «piesla  non  era 
più  che  il  c.idaverc  e l'ombra  dell' antica  ^ e 
che  inline  nessuna  cosa  sembrar  doveva  dilìì- 
cile  ai  coiKpiisialori  della  Siria  , deU'  Egitto 


c della  Porsia.  Promise  ad  essi  una  pronta  vit- 
toria, c mantenne  loro  la  parola.  Non  si  fu 
si  tosto  pn*S(uiiato  davanti  alla  citta , che  la 
preso  colla  scalala.  (Ili  abitanti , invece  di  di- 
l'ciulersi , fuggirono  ne'  loro  vascelli , e si  sal- 
varono chi  iu  Sicilia  , e chi  nella  Spagna. 
Quelli  che  non  poterono  iuibarcai-si , furono 
mossi  a lìl  di  s[mda.  llassan  vi  lasciò  un  pte- 
5Ìdio,cleec  tirare  una  grossa  catena  perchiu- 
«J«*re  l'ingresso  del  porto  alle  llolte  romane 
che  venir  potessero  cou  disegno  di  ripigliar  la 
citta. 

La  presa  di  Carlnginc  sparse  per  ogni  in- 
torno il  terrore.  Quello  die  restava  «li  Ro- 
mani abbnndotìò  le  campagne  e le  altre  citta, 
|HT  ritirarsi  nelle  «lue  piazze  piu  forti  «lei  pae- 
se, Salalcura  e Bi>r'rta , chiamata  ancora  a 
quel  tempo  llippo-zarilos.  I barbari,  sempre 
neinici  dei  Saraceni,  accorsero  «piivi  iu  folla 
per  unirsi  ai  Uoinani,  c le  due  nazioni  insie- 
me congiunte  formarono  un  imineroso  eser- 
cito. Ma  il  numero  soc(!oml>ette  ai  valore  di 
llnssan  e de' suoi  soldati.  L'annata  vintasi 
ritirò  in  Bona,  clic  cosi  i Saraceni  hrmno  da 
(luei  tempo  in  poi  sligurato  c guasto  il  nome 
dell' antica  Ilippo^regias^  quella  ritta  laino- 
sa  [)d  vescovato  di  s.  Agostino.  Salntcura  e 
BiM’ria  srgimono  Ja  sorte  de’ vinti;  sicchò 
null'aitro  più  riinanevn  ai  Uomani  nelle  pro- 
vince di  Luriaginc  e di  Numidia  che  Boit.a. 
L’esercito  saraceno  carico  dispoglio  rietiliò 
iu  Cairoan. 

Tosto  che  Leonzio  intese  che  le  truppe  di 
Siria  e di  Egitto  si  av.nnzitvaiio  in  Ailrica, |>o- 
se  in  mare  una  Unita  carica  di  soldati  MUtu  il 
comando  del  patrizio  (jiovanni  . guerriero 
sjieriiiieutalo  e pieno  di  valore.  Quaiilunquc 
questo  generale  usata  avesse  un  eslrein.!  dili- 
genza, non  arrivò  se  non  dopo  la  piesa  dì 
Cartagine  c Ja  ritirala  di  U.t>snn.  La  visi.’i 
«Ielle  insegne  saracene  che  ondeggiavano  sul- 
le mura  plinto  non  avvili  il  suo  cuinggiti.  Fa- 
cendo lui-za  «li  remi  c di  vele  spezza  la  catena 
che  chiudeva  il  |M)rlo,  sbarca  le  sue  irtqq^ 
'ad  onta  delia  guarnigione  saracena  cli'cr.*i 
lungo  la  spiaggia,  Ja  taglia  a |>ezr.i,c  padruuo 
di  Carlagiiic  passa  «piivi  il  verno,  duranm  il 
(|ualc  ripara  le  lorldicazioni,  e cinedo  airim- 
penuoie  nuovi  liuloizi. 

1.C01.ZÌ0  u ionfaiilc  [>cr  questo  prosjicro  suc- 
cesso non  si  diede  licita  di  spinlirglicne.  Ma  i 
Saraceni  non  indugiaiotio  a risarcirsi  dcdla 
loio  ^icuiila.  Non  eblH.*  si  lesto  il  biro  genera- 
le latto  sapere  al  cahllu  «picllo  rlieaxevasi 
perduto  , che  Ai>delmclic  l<*ce  partire  \iua 
liolia  assai  pòi  luimciosa  di  quella  «ie’Uoina- 
ni.  llussaiqche  raileiideva  ai  ^lorlu  di  Adru- 
inelo,  dove  si  era  avauztilo  da  Cairoan  , ìiu- 
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Unrcù  sopra  di  esso  le  sue  truppe,  e dirÌ7./ù 
il  suo  cammino  verso  Carugitie.  Al  suo  av* 
viciiuiii>enlo  la  Oolla  romana  usci  da | porto^ 
e si  ordinò  in  ballaglia.  Ma  gli  uHìzali  {>cr 
la  loro  codardia  e la  loro  incs|)oricn2a  nelle 
7.uire  mariuime  corrUposeru  male  al  valore 
del  generale.  Dei  vascelli  romani  alcuni  furono 
suininersi,  ed  altri  datisi  alla  fuga  si  di-ì{>er* 
sero  lungo  le  coste.  La  maggior  parte  rientra- 
rono nei  porto,  di  cui  non  poterono  difendere 
V ingresso  contro  la  flotta  sarac'cua.  Giovanni 
vedendosi  in  procìntn  di  essere  oppresso  nel 
porto  me<lesituo,  saltò  a terra  con  quello  che 
gli  restava  di  soldati,  e guadagnò  una  vicina 
eminenza,  dietro  alla  quale  raccoglicvasi  il  re- 
stante della  sua  flotta.  Attaccato  dai  Saraceni, 
che  lo  avevano  seguilo  nella  fuga,  tornò  ad 
imbarcarsi  con  perdita  e disonore  grande,  c si 
allargò  in  alto  mare  i>er  ritornarsene  in  Cr>- 
stali' inopoli.  Uussan,  divenuto  di  nuovo padro* 
ne  di  Cartagine , spianò  le  mura,  ed  atterrò  gli 
cdilizii^  c questa  sutierba  città,  fìgliuola  di  Ti- 
ro e regina  delf  Aurica , rivale  di  Ruma  , fa- 
mosa del  pari  neir  istoria  della  Cliiesu  che  ne- 
gli annali  delle  nazioni,  fu  seppellita  |>er  sem- 
pre dal  braccio  di  un  popolo  novello , distrut' 
ture  dell'antico  mondo. 

Gli  autori  arabi,  vaghi  del  tiiaraviglioso  , 
hanno  adornalo  l'istoria  di  <|ue»la  rivoluzio- 
ne con  circostanze  romanzesche.  Secondo  il 
loro  racconto,  quegli  die  disfece  iu  prima  gli 
Arabi  fu  una  reggina  dei  barbari  chiamata 
Kabinè.  la  quale  in  una  seconda  battaglia 
moli  colie  armi  alla  mano,  dopo  aver  latto 
prodigi  di  valore,  e lasciò  i Saraceui  padroni 
di  tutta  l'AfTrica.  Secondo  i critici  pili  giudi- 
ziosi,questa  eroina  è il  patrizio  Giovanni  me* 
desinio,  che  gli  istorici  arabi  liamio  [K^niiula- 
lo  iu  donna  |>erchè  era  eunuco.  La  teiigioue 
cristiana  si  sostenne  ancora  [>er  qualche  tem- 
ilo in  questa  parte  del  moudo^  ma  in  fìue  si 
spense  del  lutto;  e non  si  vede  alcun  vescovo 
di  Affrica  nel  settimo,  nò  nell'  ottavo  coucilio 
generale. 

Giovantii  faceva  vela  verso  Costantinopoli 
con  disegno  di  chiedere  all'ìiii|)cralorc  un  rin- 
forzo di  trup|>e  e di  vascelli  per  lornar^ne  in 
Affrica.  Quando  fu  arrivalo  m Creta,  gli  olii- 
ziali  della  sua  armala  vergognandosi  della  lo- 
ro scnuiitla , e temendo  il  castigo  della  loro 
codardia,  eccitarono  i soldati  alla  sollevazio- 
ne. 1 primi  a sollevarsi  furono  quelli  della 

IiroviiKMa  di  Oibira:  questo  è il  nome  che  aU 
ora  portava  l'antica  Caria  e f antica  Licia. 
Queste  truppe  naturaluiente  sediziose  procia- 
inaiio  iinpeialorc  il  loro  coiuandaiile  chiama- 
to Apsimaro.  Gli  altri  corpi  sUascinali  da 
questo  esempio  salutano  Aiisnuaro  sotto  il  uo- 
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me  di  Tiberio  IL  Giovanni  c trucidalo,  ej  il 
nuovo  princi|>c  si  mette  alla  testa  della  flotta. 
Arriva  davanti  a Co)tantiriopoli,e  getta  Tau- 
oora  nc)  golfo  di  Cera,  tra  la  città  c il  sobbor- 
go di  Sìclie.  Costantinopoli  era  allora  trava- 
gliata da  una  crudelissima  |>estilenza.  Avendo 
Leonzio  voluto  far  ripulire  uno  de'  porti  col- 
mato di  melma  e di  fango,  erasi  sparso  nella 
città  un  maligno  vapore,  ed  il  contagio  vi 
faceva  da  quattro  mesi  grandissime  stragi. 
Nondimeno  gli  abitanti  resistettero  lungo  (eiii- 
|>o;  amavano  Leonzio,  dal  quale  8[NM'avaiio 
un  dolce  e giusto  governo^  ma  un  iradiiiiento 
diede  la  città  in  potere  del  nuovo  usurpatore. 
Costantinopoli  non  era  circmnlato  lungo  il 
mare  che  ua  ima  semplice  muraglia , e dalla 
parieditcrra,dalgolfo  inflno  alla  ih'npontide, 
era  chiuso  da  im  doppio  muro,  eccetto  che 
verso  il  sobborgo  dì  ulaclierne.  L'iiiq>eralo- 
re  aveva  aflìdaia  la  guartha  di  quella  parte 
ai  comaudaiui  delle  trup{>e  foresti^*,  dopo 
essersi  assicurato  della  loro  fedeltà  con  un  ter- 
ribile giuramento,  clic  avevano  pronunziato 
prendendo  le  chiavi  delle  porte  sopra  gli  alta- 
ri^ ma  questo  giuramento  fu  meii  valido  e 
forte  del  denaro  di  Tiberio,  .\protio  le  porte^ 
i soMati  della  flotta  entrano  in  folla  nella  cit- 
tà, succlieggiano  le  case,  e trattano  gli  abi- 
tanti come  nemici  vinti,  l^unzto  rioevelle 
telici  medesimi  oltraggi  che  egli  aveva  fatti  a 
Giustiniano;  se  gli  taglia  il  naso,  e si  rinserra 
in  un  monastero.  Tutti  coloro  che  avevano 
coluto  del  suo  favore,  paiiccipaiio  ancora 
della  sua  disgrazia;  si  slraziauo  a colpi  di 
verghe,  si  confiscitiio  i loro  beni,  e sono  con- 
dannili all'esìlio.  Tiberio  uiedendo  di  essersi 
assicuralo  di  dentro,  jxmsa  a difendersi  contro 
i nemici  di  fuori.  Le  truppe  dell' impero  qua- 
si piu  non  consistevano  die  iu  sola  cavalleria; 
tic  dà  il  comando  generale  a suo  fratello  Lra- 
clio,  che  conosceva  la  guerra,  e a cui  non 
mancava  valore.  Lo  s;)cJis.^  iu  Capnadocia , 
|>er  guardare  le  foci  delle  luoiilague  cfie  {lava- 
no ingresso  nell'Asia  Minore,  c j>er  osservare  i 
movimenti  de'Saraccni. 

Questi  barbari  si  laceravano  allora  scam- 
bicvolmeule  con  guerre  civili.  Eraclio  profit- 
tando delle  loro  discordie,  entra  nella  Siria , e 
|)orlaiido  in  ogni  parte  il  terrore  e la  desolazio- 
ne, non  la  {lerdona  nò  a donne,  nò  a fanciulli , 
uè  a viìcoiii.  Dugeniomila  Arabi  sono  la  vit- 
tima di  tiucstu  furore.  1 Romani,  irritali  da 
tante  perdile  c da  tante  scotiUlle,  erano  dive- 
nuti più  crudeli  ed  inumani  dei  loro  nemici. 

11  caliU'o  , afUilto  per  ì saccbeggiaiuenli,  si 
vedeva  inabilea  trarne  una  pronta  veudetta. 
Ma  due  anni  do|)o,  cs.scih1osi  ristabilita  la  pa- 
ce nei  suoi  stati,  Abdalla,uiio  dei  suoi  geucia- 
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li,  si  pose  in  campngna,  «1  aiìtlò  a porre  Passc- 
diu  ad  Anlarada.  QuanluiM|uc  i Saraceni  fos- 
sero da  riiK|iinn(atrc  anni  innanri  p.iilroni 
dein»ola  di  Arada,  ch'eia  siala  cmK|uista(a  c 
rovinata  da  ^luavia^  i Uoniani  avevano  con- 
servato il  porlo  di  Anlaiada  posto  sul  conti- 
nente diriiii{>eUo  a questa  isola,  e inatiteneva- 
no  cola  mi  lorte  presidio.  Ix?  scorrerie  rlei 
Maruniti,  e in  appresso  le  guerre  civili  ave\*a- 
IK)  iinpedito  ai  Saraceni  di  fare  alcuna  iniprc*- 
sa  rontro(|uest:i  piazza.  L'ailaccai  unoiie!  701, 
ma  la  vi^o^o^a  djicba  degli  a.v^'iliali,  clic  rice- 
vevano coiitinuanicnlc  viveri  e provvisioni 
dalla  parte  del  iiiaie,  li  ohhiigò  a levare  Pas- 
sedio.  Abdalla  esscMidosi  avanzalo  (ino  in  CilÌ* 
da,  si  lislriiLsc  iiinuosla  sua  s|>edlzione  a ri.it- 
lare  le  mura  di  MopsiicslOf  dìslrulla  nelle 
gliene  contro  i Maronili.  V'i  lasciò  una  guar- 
nigione, la  quale  devastò  colle  sue  scorrerie 
le  eanipagnc  della  Cilicia. 

L' inualzaiiieiilo  di  Leonzio  , c piu  ancora 
quello  di  Apsimaro  aveva  islig.ile  e mosse  le 
t|)erauze  di  tulli  gli  ambiziosi.  L'u  Armeno 
per  nume  Bardano,  figliuolo  del  patrizio  Ni- 
ceforo,  avendo  veduto  in  sogno  un'aquila  vo* 
lare  d'intorno  al  suo  capo,  s'immagina  che 
questo  presagio  gli  promettesse  P impero.  Aii- 
dòa  consultale  un  solitario  infetto  di  raonote- 
Jismo,  il  quale  era  tenuto  in  coucetlo  di  esser 
mollo  esperto  nelParie  d'inlcrprelare  i sogni, 
eli  pronoslicoè  iudubilalo,  gli  disseilsolilario, 
ma  Iddio  che  vi  destina  alPiiiqiern  vi  annette 
una  condizioue,  e vuole  clic  facciale  uso  della 
sovrana  polenza  per  sollevare  la  Chiesa,  clic 
geme  nella  oppressione.  Giuratemi  adesso  che 
tosto  che  sai  eie  im|>eialore,  annullerete  con 
un  editto  tutto  (|uetlo  che  e stato  deciso  in 
quella  tumidluosa  assemblea  che  i nostri  av- 
versarli chiuiiiano  il  sesto  concilio  , il  (piale 
non  fu  che  una  eretica  congiura  ».  Bardano, 
Ignorante  del  pari  die  iiidillereiitc  nelle  iiuitc- 
iie  di  religione,  giuiò  tulio  quello  che  volle  il 
suo  prolela,  ed  aiiendeva  con  impazienza  Per- 
ielio di  una  cosi  Jusinghiera  piedizione.  La 
sua  vanita  non  potè  tenerla  lungo  tempo  se- 
greta; la  pnli*^  ad  un  suo  amico,  il  quale 
ciedellc  di  uon  poter  far  cosa  migliore  quanto 
andare  a rivelarla  ali'inqicraiore  , dal  quale 
sperava  una  ricompensa.  Tilx’iio  non  era 
sanguinano,  e {>eiò  si  contentò  di  far  battere 
colie  verghe  il  futuro  imperatore,  di  fargli 
radere  il  ciqK>  come  ad  un  pa7;z.o,  e di  man- 
darlo carico  di  catene  uelP  isola  di  Celalnnia. 
Noi  vedremo  nondnneno  nel  ni  ogressoP  adem- 
pimento di  questa  pruiczia.  Nello  stato  iu  cui 
era  Pimpcru , la  corona  sembrava  discesa  a 
grailo  tale,  clie  non  si  disdi(;esse  a nessuno  di 
coloro  che  avessero  Pardimeuio  di  aspirarvi* 


L'Italia  distaccava  a grado  a grado  dal** 
l'im|)cro.  L'autorità  de’ papi , elicsi  faceva- 
no stimare  colla  loro  attivila  e colle  loro  vir- 
tù, andava  iiisensibilmeuie  oscurando  quella 
dt*gPimperatori,  diventiti  per  la  m.*iggior  par- 
ti? dispregevoli  per  la  loro  inazione , o |>er  ì 
loro  vizii.  L’esarc.T lo  non  godeva  della  pace, 
se  non  inercò  delle  iiirlKiIenze  da  cui  era  ngi- 
inlal.'iLonihardia.Dopo  la  morte  diCunilierto 
(igiio  di  l'ertaritn,  uno  dei  migliori  princi[)i 
lombardi, suo  figlio  Liuljverlo  aueura  in  lenirà 
eth  fu  riconoscili  lo  )>er  re  dalla  nazione,  la  qua- 
le lo  pose  sotto  la  tutela  <h  Asprai.do,  signore 
rinomato  per  la  sua  prudenza  e pel  suo  valo- 
ri?. Ma  Bamherto  fìgliuolo  di  Coiiileber(o,fra- 
lello  di  l'ei tarilo,  avendo  radunati  i vecchi 
vassalli  di  suo  padre,  marcia  a Pavia  alla  te» 
sta  di  un  esercito.  Lhia  biiti.'iglia  data  presso 
a Novara  fa  paNsar  la  corona  sul  capo  di 
Hambeno.  Moii  in  capo  ad  alcuni  mesi , la- 
sciando per  succtssorc  suo  figliuolo  Ari|>crlo. 
Quoipli , viiJciioi*e  di  Asprando  cli’cra  venuto 
ad  attaccarlo  fino  sotto  le  mura  di  Pavia,  si 
impadronisce  della  persona  di  Liutperto,  e io 
la  morire.  Aspraodosi  salva  in  Baviera.  Àri- 
perio  dou  avendo  potuto  privarlo  di  vita  , im- 
mola alla  sua  vendeim  la  moglie,  i figliuoli  e 
gli  amici  di  questo  sigiK>re  , il  quale  non  era 
reodi  altra  colpa , che  di  essere  stato  fedele 
al  legittimo  suo  padrone.  Nondimeno  il  tiran- 
no malgrado  la  sua  crudeltà  si  lascia  iiileneri- 
rc  dalle  grazie  c dalla  giov'anezzadi  Liutpran- 
do  secondo  figlio  di  Aspraudo  , e gli  penneitc 
di  audare  ad  unirsi  a suo  padre.  Non  prev'e- 
deva  clic  questo  giovane  signore  avrebbe  un 
giorno  regnato,  e saicblic  sialo  per  la  sua  sa- 
viezza e per  le  sue  r<*gie  doli  1'  onore  della  sua 
nazione.  In  mancanza  di  nemici , gli  stessi 
esarebi  tenevauo  la  cillà  di  Roma  in  un  per- 
petuo timore  c sospcllo.  Elsseudo  stato  Gio- 
vanni Plal^s  riciiiamalo  , fu  sjM’dito  in  suo 
luogo  TeoliJalo.  Prese  il  suo  eliminino  per  la 
Sicilia  , c voile  passare  per  Roma  |xt  iicssuii 
altro  motivo  , che  per  soddislare  alla  sua  di- 
vozione visitando  j sepolcri  dei  ss.  Apostoli. 
Ma  gli  csarchi  nou  erano  subii  prcndeic  (}ue- 
sta  via  per  portarsi  a Ravenna, ed  era  lungo 
tempo  che  non  si  aveva  veduto  arrivare  a 
Roma  alcun  inini.stro  ik-Da  corte  , che  noti 
losse  incaricato  di  una  ({ualcbe  insta  com- 
missione. Spargesi  in  Italia  la  voce, che  l’og- 
getto  di  questo  veggio  di  Teolìlnio  c la  per- 
sona del  papa.  Era  ([u(?sli  Giovanni  IV  suc- 
cessore ih  Sergio.  Dice  vasi  che  egli  veniva  per 
prenderlo,  come  /.accurìa  aveva  icnlato  di 
rapire  il  suo  auieoessore.  Questo  bastò  per 
levare  lutto  il  paesi?  a romore.  Le  truppe  ile' 
luoghi  circouvicjiii  c quelle  ancora  di  Uu- 
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venna  c della  Peiilapoli  vengono  ad  accam- 
pare davanti  a Roma,  dove  TeoHlato  era  jk>- 
c'anzi  arrivato.  Ognuno  si  ap|>arecchia  a di» 
fendere  il  santo  pontefice,  e tutto  risuona  di 
minacce  contro  Tcsarca  e contro  lo  stesso  iin» 
peralore.  Il  papa  più  saggio  e meglio  infor- 
mato delle  inleiaioni  di  Tcofìlato  fa  chiudere 
le  porle  di  Roma,  e manda  alcuni  sacerdoti 
per  calmare  questi  terrori,  come  veone  a ca- 
po di  fare  a foiza  di  ragioni  e di  preghiere. 
Volevasi  impedire  a Tcofìlato  di  fare  alcuna 
violenza^  questo  timore  si  ò appena  dilegua- 
to, che  si  cerca  di  indurlo  a coinmetlcrne. 
Alcuni  spiriti  turbolenti  c vendicativi , per 
levarsi  dinnanzi  i lora  nemici,  vanno  a pre- 
sentargli uua  lista  di  persone  distinte,  le  qua- 
li tradivano,  dicevan  eglino  , gf  interessi  <)el- 
r imperatore,  Ma  avendo  l’esarca  riconosciu- 
to per  via  di  segrete  informazioni  la  innocci»- 
za  degli  accusali , fa  ricadere  la  punizione  so- 
pra i oalunuialori.  In  (|ueslo  mezzo  Gilulfo 
duca  di  Benevento  metteva  a sacco  la  Cam- 
pania , cd  crasi  insignorito  di  Sora  , di  Arpi- 
nn  c di  Arce.  Si  traeva  dietro  un  minierò  in- 
finito di  prigionieri,  <|unndo  il  papa,  l’unico 
rifiugio  c sostegno  dell’  Italia  in  <|uei  temili 
cainniiiosi , pose  da  solo  in  o|>era,  per  di- 
sarmare questo  principi*,  le  forze  che  aveva 
allora  la  sanln  sede,  e che  furono  quasi  sem- 
pre vittoriose  fino  a tanto  che  non  n’ebbe  al- 
tre. Gl’  inviò  de’ sacerdoti  c dei  doni  apostoli- 
ci, i quali  consistevano  in  reliijuic  ed  altri 
oggetti  di  divozione.  Gilulfo  non  ^(^si!»lc^e  alle 
riiuoslraiize  d<d  santo  pontefice,  ed  abliaiidoiiu 
il  paese  )>er  tornarsene  a Benevento,  ma  non 
restituì  i prigionieri,  se  non  dopo  che  n’ebbe 
ricevuto  il  risc-'illo.  Il  papa  gli  ricomprò  a 
spese  della  sua  Chiesa. 

1 Saraceni  porlav'ano  innanzi  le  loro  con- 
quiste, e benché  non  sempre  fossero  vittorio- 
si, le  loro  sconfitte  ]ìerò  non  facevano  che 
aggiungere  al  loro  naturale  ardimento  il  desi- 
derio della  vendetta.  Assaltavano  con  iuag« 
giore  ostinazione  e furore  le  jirovince  che 
avevano  tinte  una  volta  del  loro  sangue. 
Baano,  a cui  i cristiani  dato  avevano  il  si>- 
praimoinc  di  scile  demoni,  s’ impadronì  di 
motte  città  nella  piccola  Arnieiiia,e  lasciò 
in  esse  guarnigioni.  Subito  che  ebbe  ritirate  le 
sue  Inipjie,  i signori  del  paese  foniiarono  la 
congiura  di  trucidare  i Saraceni,  e la  rec.iro^ 
1)0  ad  eiretio.  Spedirono  dipoi  deputati  al- 
J’inqieralorc,  e ricevettero  presidio  rumano. 
Maometto  altro  generale  entra  a vicenda  nel 
paese,  uccide  quanti  Romani  in  esso  vi  sono, 
»i  riinctie  in  jxisscsso  dell’Armenia,  raduna 
in  nii  tnedesimu  luogo  luui  i signori,  c li  la 
arda  vivi.  Nel  incdcsi.no  icin|>oAzar  invade 


la  Cilicia  con  diecimila  uomini.  Eraclio  mar^ 
eia  incontro  a lui^  roin[>c  la  sua  armata,  e 
manda  prigionieri  all’ìftiperaloi'e  quelli  ebe 
non  erano  morti  nella  zuffa.  Riporlo  india 

fioco  una  seconda  vittoria  sopra  Azib,  il  <|ua- 
e essendo  entrato  nella  stessa  provincia,  ave- 
va presa  c rovinata  la  fortem  di  Sis,  piazza 
che  sussiste  ancora  al  preseme  tre  leghe  al 
sellcntrinne  di  Anazarba.  Eraclio  andò  ad  as- 
saltare i Saraceni , cd  uccise  loro  dodicimila 
uomini^  ma  i successi  di  (]uesto  prode  guer- 
riero furono  il)  breve  arrestali  da  una  nuova 
rivoluzione,  che  immerse  un’altra  volta  rim- 
|)Cro  nelle  calamita  da  cui  pareva  essere  libe- 
rato dopo  l’espuUtoite  di  Giustiniano. 

Questo  principe  rilegalo  a Chei^sona  con- 
servava la  sua  naturale  ferocia.  Anzicliò  es- 
sere umiliato  dalla  sua  disgrazia,  si  vantava 
ahainente,  die  presto  irionlercblic  de’suoì  ne- 
mici. Questo  indomabile  spirito,  che  non  re- 
spirava altroché  vendetta  , tiranno  perlìno 
nel  suo  esilio,  trattava  con  arroganza  c con 
crudeltà  gli  abitanti  del  paese,  e non  promet- 
teva loro  che  rigori  quando  fosse  risalilo  di 
nuovo  sul  trono.  ICIiersonesi  stanchi  de’suoi 
furori,  e più  ancora  atterriti  dalle  sue  iiiinnc- 
ce,  formarono  alla  fine  il  di:>egno  di  uccider- 
lo, o di  iraspoiiarlu  a Coslaiilinopolì  |ier  dar- 
lo in  mano  all’iin|>eratorc  , come  uua  fiera 
die  non  poteva  esscue  custodita  senza  (lerico- 
lo.  Li  congiura  essere  nou  potò  tanto  segre- 
ta, che  egli  non  nc  fosse  avvisalo.  Prende  to- 
sto la  tuga  , c va  a giltarsi  nelle  braccia  del 
knn  de’  Knzari.  il  kan,  padrone  di  tutti  i pae- 
si di’ erano  d' intorno  alle  paludi  Meolidi,  te- 
neva allora  la  snn  corte  nella  città  di  I)>>ra , 
posta  lidi’ antica  Gozia  verso  la  estremità  oc- 
cidentale delle  paludi.  Ricolma  di  onori  il  de- 
posto  ìinpei  alore,  di  cui  sj>era  di  vedere  in 
breve  risorta  la  fortuna  , e gli  la  sposare  sua 
sorella  Teodora)  e da  per  abitazione  ai  due 
sposi  la  citth  di  Faiiagoria , piazza  importante 
al  di  là  del  Bosforo  Ciniinerio. 

Frattanto  TiIktìo,  informato  dei  disegni  di 
Giu.->lÌiiiaiio , ed  intiiiiorilo  dalle  pieilizioiù  de’ 
suoi  astroiogi,  a cui  dava  lede,  dclilx’rò  di  le- 
varsi dinnanzi  iin  così  |k*i  ìcuIoso  nemico.  G*rto 
che  nello  spirilo  di  un  barbaro  la  considera- 
zione della  più  stretta  parentela  non  reggerel>- 
l)e  contro  lo  splendore  dell’oro  , oflre  al  k.in 
una  grossa  somma  , se  vuol  dargli  Gitisltniano 
vivo  o morto.  Il  Kazaro  si  dmienlìca  tosto  che 
il  priiici|M*  romano  c suo  cognato*,  gli  manda 
una  guardia  col  pixMesio  di  inelierlo  in  sicuro 
da  occulte  trame  deiruaurpalore , c commette 
ai  «ine  comriiulaiili  di  ucciderlo  al  primo  si'gno 
che  «la  lui  rict;vercbl)Cio.  l'no  schiavo  di  ’lco- 
dora  palesa  questo  disegno  alla  sua  padrona  , 
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)•  qiKile  nc  dii  nvviso  a ^uo  inorilo.  Giu&tinìa>  lo  con  alcuni  dei  suoi  .ornici.  Rompono  tosto 
no  senz.o  iiHlii^iarc  iin  momento  fa  venire  a la  porta  di  Girsias , clic  era  la  più  vicina  ^ ed 
sèi  due  comaiKland,  li  strangola  colle  sue  aprono  il  passo  a tutta  Pnrmnt.'i.  Giustiniano 
proprie  mani,  rimanda  Teodora  a suo  frale!-  s’ impadronisce  de!  palarjso  di  Blacherne. 
lo,  e si  mene  in  una  barca  peschereccia, colla  All.o  prima  voce  dc!l’ingressi>  d^l’  inimicb 
qn.ife  approda  al  ]M>rto  di  Simbrilo  sulla  costa  Tiberio  aveva  nbbamionata  la  citth  per  sal> 
meridionale  del  Cliersoneso:  di  Pi  manda  se-  varsi  ad  A|>oIlonia  in  Tracia  sul  Ponto  Busi- 
gretameiitc  a Cliersona  , d'onde  fa  venire  sci  no.  Ma  subito  inseguito,  fu  ricondotto  a Giu- 
do' suoi  amici , e nella  medesima  barca  va  co-  siiitiano,  e messo  in  un  oscuro  carcere  insieme 
sloggiando  il  lido  per  guadagnare  il  Danubio,  con  Leonzio,  il  quale  fu  Imito  dal  monastero 
All'altezza  della  foce  del  Nicsier  è assalilo  da  dove  Io  aveva  fatto  rinscrmre  Til)crÌo.  Era- 
una  COSI  violenta  tempesta,  che  tutto  il  suo  dio il  difensore  del)' impero  contro  i Sar.ioe- 
corteggio  non  attendeva  altro  che  la  morte,  ni,  fu  arrestalo  in  Tracia  con  tutti  gli  ofllziali 
« Principe , gli  disse  allora  Miace  uno  de'suoi  che  comandato  avevano  sotto  ì suoi  ordini  ^ e 
dcmeslici , voi  perirete  tra  poco  con  11015  impiccalo  ai  merli  delle  mii- 

mctlete  a Dio,  che  se  vi  campa  da  questo  pc-  ra.  Tosto  che  Gitisimiano  fu  il  padroi>e,  ritro- 
ricolo , perdonerete  per  di  lui  amore  a lutti  vò  .anche  troppi  ministri  de'suoi  furori  in 
coloro  che  hanno  contribuito  alla  vostra  di-  quelli  medesimi  da  cui  era  stato  abborrilo. 
sgrazia.  Se  io  la  penlono  ad  un  solo  , replicò  Tutta  la  Tracia  era  cojìerta  di  escculori  dei 
fieramente  Giustiniano  pieno  di  rabbia,  voglio  crudeli  suoi  ordini , ì quali  scorrendo  per  le 
che  Iddio  mi  sommerga  adesso  nel  fondo  delle  campagne  , trucidavano  lutti  coloro  che  ave- 
onde  ».  Il  supremo  vendicatore  de'  misfatti,  il  vano  servilo  Tiberio*  Era  un  delitto  di  morte 
quale  non  prende  consiglio  d.agli  empii  per  pn-  essere  stato  a lui  all.icc.ilo  per  un  qualche  im- 
iiirgli  a loro  talento,  lo  rberba  ad  un  più  tra-  piego  , e di  averne  perfino  ricevuto  lo  stipcn- 
gico  (ine.  Campato  dal  naufr.igio  , entra  nel  dio.  Giuslininiio  risali  sul  trono  d'oiuPera  sta- 
Dannbio,  e manda  a!  re  de'  Bulgari  uno  de'  to  dieci  anni  innanzi  caccialo,  per  mezzo  a tor- 
siioi  amici  cognominalo  Siefano , promelten-  remi  di  sangue  dei  suoi  sudditi.  Portò  in  ap- 
dogli  di  dividere  sccoliii  i tesori  dell'  impero  , presso  il  nome  di  Rhinotnielo , Io  clic  nel  lin- 
e di  d.irgli  in  moglie  sua  figliuola.  Era  essa  gnaggio  dei  Greci  significa  che  aveva  il  naso 
nata  di  una  prima  moglie,  della  quale  s'igno-  tagliato.  Se  nc  fece  lare  uno  d' oro  , e dicesi 
ra  il  nome.  Regnava  allora  in  Bulgaria  Ter-  che  ogni  volta  che  lo  distaccava , la  sua  ven- 
■bcl  5 stende  le  braccia  a Giustiniano  , e si  oh-  detta  sì  riacccDdcva  con  violenza  , ’c  die  <|iic- 
blig.i  con  giiirametito  di  soccorrerlo  : si  mette  sto  era  sempre  il  segno  di  una  strage.  Altiero 
di  là  a poco  tempo  in  campagna  con  quindici-  pel  suo  trionfo  , fece  «lebrare  i giuochi  del 
mila  tra  Bulgari  e Sclavoui,  c marcia  a dirit-  circo  5 ma  gli  era  necessario  del  sangue  per 
tura  a Cost.iiì(inopoIì.  rendere  compiuta  la  sua  allegrezza.  Furono 

Tiberio,  il  quale  ronfìdava  nella  sua  nego-  tratti  di  prigione  Leonzio  ed  Apsiriiaro  carichi 
ziazioue  col  kan  dei  Kazari  , non  aveva  preso  di  etilene,  e do|H>  averli  ignoininiosamenlc  con- 
nlruna  precauzione  , non  era  nemmeno  infor-  dotti  |>cr  tutte  le  vie  della  città  , furono  traili 
malo  della  fuga  di  Giustiniano  , c non  seppe  dinanzi  ai  suoi  piedi.  Era  assiso  sopra  un  tro- 
che  questo  principe  ancora  viveva  , se  non  no  risplendente  ik*1  luogo  più  elevalo  del  cir- 
quando  Io  vide  alla  testa  dc’Bulgari  davanti  C05  c lincile  durò  la  prima  corsa  delle  carrette 
le  mura  di  Costantinopoli.  Nondimeno  sicco-  tenne  amlxuhic  i suoi  piedi  sul  collo  di  questi 
me  1' armala  nemica  non  era  gran  fatto  nii-  due  sventurati  principi  stesi  per  terra,  lì  po- 
lucrosa,  e le  mura  erano  nuovamente  rcsiau-  polo,  schiavo  (Iella  fortuna, divenuto  in  pochi 
rate? , COSI  le  guardie  del  palazzo  unite  agli  a-  giorni  feroce  al  pari  dei  suo  padrone,  applau- 
bitanli,  animali  dali'otliu  che  portavano  a Giu-  diva  a questa  insolenza  , e profanava  con  inu- 
stniiano,  si  apparecchiavano  ad  una  ostinata  mane  acclamozioni  questo  versetto  del  salmo: 
resistenza.  L’inimiro  pose  il  campo  dalla  par-  « Tu  camminerai  sopra  l’aspide  e il  basilisco, 
te  di  Blacherne,  c por  Ire  giorni  gli  assalti  fu-  e conculcherai  il  leone  e il  drago  >.  Dopo  ciò 
rono  libutlnti  con  coraggio*  L' inqieraiorc  de-  tiiustiniatio  diede  ordine  che  fossero  strascinali 
])0)io  si  presentava  invano  agli  assediali  sten-  all'anfiteatro  chiamato  il  ciliegio,  luogo  de- 
denJo  loro  le  braccia  , e promettendo  loro  il  stinalo  in  que’  tempi  alla  e«ecuzìor»e  dei  rei  , 
perdono  del  passalo  e privilegi  : non  gli  si  ri-  dove  furono  decapitati;  c si  videro  due  rivali, 
spondeva  d.ill'alto  delle  mura,  che  eym  ingiii-  una  volta  divisi  dall'  ambizione  , uniti  aUor.'l 
rie  e maledizioni  5 ma  la  notte  de)  (orzo  gior-  insieme  dalla  disgrazia,  itiui  due  più  degni  di 
no,  medi.iiile  mia  inlelligerizji,  trovò  la  via  di  regnare  che  non  era  colui  che  li  privava  di 
pcnetr.irc  nella  città  [wl  canale d'nn  acquidol-  vita,  cadere  l'uno  nel  sangue  dell’altro.  Apsi- 


— 109  — 


maro  aveva  regnato  selle  anni  incirca.  Aveva 
associali  alPimpero  i suoi  due  fìgiiuoli  Teodoro 
e Costantino  , ì quali  probabilmente  perirono 
con  essolui*  Non  sono  noli,  die  per  la  data  di 
una  bolla  di  papa  Giovanni  VII» emanata  Pub 
timo  giorno  ui  maggio  7D5.  È tuttavia  molto 
probabile,  che  quello  cite  è chiamato  Teodoro 
i«IU  data  di  questa  bolla  , sia  il  medesimo 
Teodosio  il  quale  fu  dipoi  vescovo  di  Efeso  , 
ed  uno  dei  capi  principali  degP  iconoclasti. 
GP  istorici  si  accordano  nel  dire  , che  questo 
Teodosio  era  lìgliiiolo  delP  ini{)cratore  Apsi- 
maro. 

Otto  meni  di  quasi  continui  stipplizii  non 
bastarono  a satollare  la  crudeltà  di  Giustinia- 
no. Impiegò  quasi  tutto  Panno  vegnente  nella 
esecutionc  delP  orribile  giuramento  che  fatto 
aveva  nel  mezzo  della  burrasca.  Fece  cavare 
gli  occhi  al  patriarca  Callinico , in  punizione 
di  aver  prestata  la  sua  voce  alP  inaugurazione 
<li  letizio,  e lo  mandò  in  esilio  a Roma.  Pose 
in  di  Ini  luogo  sulla  sede  di  Costantinopoli  un 
solitario  paHagoiiio , chiamato  Cirus,  della 
città  di  Amastri,  che  gli  aveva  predetto  il  suo 
ritorno  al  regno.  Perirono  inniiiti  abitanti  e 
soldati  con  diversi  supplizii.  Ne  fece  gettar 
molli  nel  mare  riiichiiisi  dentro  a dei  sacelli  ; 
c facendosi  un  trastullo  della  sua  crudeltà  , si 
compiaceva  di  far  carezza  a coloro  che  destina- 
va alla  morte,  gli  eleggeva  ai  primi  impieghi 
<lelP  impero  » e dopo  avere  ricevuti  i loro  rin- 
graziamenti I gli  faceva  trucidare  alla  porta 
del  palazzo.  Ne  invitava  degli  altri  a desinare 
seco  : il  pranzo  si  passava  nelP  allegrezza  , e 
quando  si  levavano  dalla  tavola,  li  taceva  im- 
piccare , o scannare.  I loro  beni  erano  confi- 
scolli , c le  loro  case  ridotte  in  cenere.  Terbel , 
lesiinionio  di  questi  orrori , si  maravigliava 
che  i Romani  chiamassero  barbara  la  sua  na- 
zione , ed  anzi  gli  pareva  al  contrario  che  Pu- 
manità  si  fosse  rifuggita  presso  t Bulgari.  Pie- 
no di  disprezzo  per  questo  feroce  mostro  , do- 
mandò con  alterigia  il  compenso  de*  suoi  ser- 
vigi. Non  contento  della  Zagaria  , paese  di 
Tracia  intorno  alla  città  di  Develtos  che  gli 
redette  (ìiustiniano  , portò  via  immensi  tesori. 
Per  una  specie  di  beffe,  slese  per  terra  il  suo 
largo  scudo  e la  frusta  di  cui  si  serviva  a ca- 
vallo , ed  ordinò  che  fossero  Putto  e P altra 
co{>crti  di  monete  cPoro.  Stese  dipoi  la  sua  pic- 
ca , c fece  sopra  di  essa  anmiontinare  in  tutta 
la  sua  lunghezza  dei  drappi  di  seta  fìno  ad  una 
grande  altezza.  Obbligò  inoltre  T imperatore 
ad  arriccliire  tutti  i soldati  bulgari , ciiipieodo 
loro  la  mano  de;»ira  di  monete  tP  oro,  e la  si- 
nistra di  monete  <P  allento.  Do[io  aver  satol- 
lati d'oro  ed  alla  line  accomiatati  questi  avidi 
dilensori , Giusiiiiiano  mandò  a prctulerc  sua 


moglie,  che  era  restata  appresso  suo  fratello 
il  kan  dei  Kazarì.  Per  onorare  il  viaggio  della 
imperatrice,  fece  partire  una  numerosa  flotta, 
la  quale  fu  tutta  quanta  sommersa  da  una 
procella  senza  che  se  ne  potesse  salvare  un  so- 
lo uomo.  A questa  nuova  il  kan  gli  scrìsse  in 
questi  termini  : a Insensato  , non  bastavano 
forse  due  o tre  barche  per  trasportare  tua  mo- 
glie? Pcrchò  arrischiare  tanti  uomini  e tanti 
navigli?  Volevi  tu  adunque  rapirmela  a forza? 
Ella  t'ha  dato  un  ngliuoio  dopo  la  tua  parten- 
za: manda  un  sol  uomo,  io  gli  darò  il  fanciul- 
lo e la  madre  ».  Il  cameriere  maggiore  Tcolì- 
lato  , deputato  a questo  effetto  , condusse  la 
principessa  con  suo  figliuolo,  il  (|ualc  fu  chia- 
mato Tiberio.  Furono  tutti  due  coronali  al 
loro  arrivo,  e fregiati  del  titolo  di  Augusto. 

Ci  voleva  di  molto  percliè  ì servigi  lascias- 
sero nello  spirito  di  Giustiniano  una  impres- 
sione tanto  forte  e durevole , <|uanto  le  ingiu- 
rie. Due  anni  dopo  ch'era  stato  rimesso  sul 
trono  dai  Bulgari , questo  priucipe  d'altro  più 
non  ricordand^i  che  di  aver  pagato  a troppo 
caro  prezzo  il  loro  soccorso , ruppe  la  pace. 
Fece  fmssare  in  Tracia  tutta  la  sua  cavalleria, 
e le  ordinò  che  doveva  ritrovarsi  sotto  le  mu- 
ra di  Ancliiala,  dove  egli  si  portò  {)cr  mare 
colla  sua  flotta.  1 Bulgari  occupavano  le  vici- 
ne eminenze;  e ve<]endo  i cavalieri  rninanì  di- 
spersi senz'  ordine  nelle  campagne  |>er  forag- 
giare, si  avventano  sopra  di  loro,  gli  taglia- 
no a pezzi,  rapiscono  uomini,  cavalli  c carri, 
cd  inseguiscono  l’ imperatore  , il  quale  si  sal- 
va nella  città.  Lo  tengono  assediato  tre  gior- 
ni. Giustiniano,  inabile  a difendersi  più  lungo 
tem[Ki,  fa  tagliare  i garelli  de' cavalli,  ed 
avendo  cinto  ai  armi  l'alto  delle  mura  per  oc- 
cultare la  fuga  , s'imbarca  di  nuovo  con  gli 
avanzi  della  sua  armata,  e va  a portare  la  sua 
vergogna  a Coslantìmipoli. 

Il  valore  di  Eraclio  aveva  arrestati  al- 
cun tempo  i progressi  de'  Saraceni , e la  sua 
morte  lasciò  l' impero  senza  difesa  dalla  parte 
della  Siria.  Il  califfo  Abdelmelic  era  morto 
nel  705  dopo  un  glorioso  regno  di  21  anno. 
Aveva  compiuta  la  conquista  dell'  Affrica  in- 
fÌDO  allo  stretto  dì  Gibilterra.  Tutte  le  città  di 
questa  vasta  c.oiilrada  passarono  sotto  il  do- 
minio dei  Mussulmani,  a riserva  di  Genia, 
che  restò  ai  Visigoti  di  Spagna.  Sotto  il  suo 
regno  Maometto  aveva  sacclic^iala  la  Sici- 
lia. Lasciò  un  numero  grande  di  Hgliuoli  , 
uaiiro  de'  quali  regnarono  successivamente 
opo  di  lui.  Ovalid  , che  saPi  il  primo  sul 
Irono  dei  califfi , meno  clemente  di  suo  padre  , 
odiava  mortalmente  i cristiani.  Tolse  loro  la 
chiesa  di  Damasco,  la  più  rici'a  c la  più  ma- 
goilica  deli'OricuCc,  che  suo  padre  aveva  lo- 


Digitized  by  C 

I 


ro  lasciata  , conforme  alla  capitolazione.  1 
Saraceni  erano  allora  immersi  in  una  tale 
igtioratizu  , che  avevano  bisogno  de' cristiani 
per  tenere  i registri  dell' erario.  SÌ  scrivevano 
jii  greco:  Ovalid  ordinò  ohe  si  scrivessero  in 
arabo  , percliò  si  potessero  impiegare  in  que* 
sto  ufTare  i Mussulmani.  Non  se  ne  trovò  al- 
cuno che  sapesse  le  regole  aritmetiche  neces- 
sarie per  i calcoli , e fu  di  mestieri  ricorrere 
(li  nuovo  alli  cri-sliaui.  1 Romani  dopo  la  per- 
dita di  Eraclio chlx'ro  tuttavia  unqualchc  fa- 
vorevole 8uc(x*sso.  Un  generale  per  nome  Ma- 
riano disf(K:e  un  esercito  saraceno  in  Cappado- 
cia;  c Maiuma,  che  n'era  il  capo,  fu  ucciso 
nella  battaglia.  Ma  questa  vittoria  non  ebbe 
alcuna  conseguenza  ^ i Saraceni  se  ne  vendica- 
rono sulla  citta  di  Tiane,  l'assediarono,  e 
contro  il  loro  coslumc  passarono  il  verno  sol- 1 
to  le  sue  mura.  Masalina  e Solimano  fratello 
del  califfo  stringt^vauo  )'  assedio  con  vigore  ^ 
Je  loro  macchine  avevano  dati  molli  assalti  , 
ma  furono  sempre  rispinti  : alla  fine  mancan- 
do di  viveri,  stavano  per  levare  l’assedio , 
<|iiando  un  soccorso  spedilo  per  salvare  la  cit- 
ta fu  cagione  della  sua  perdila.  Teodoro  c Teo- 
filato  alla  lesta  di  una  moltitudine  di  conta- 
dini male  armali  e mal  disciplinati  vcDuero 
ad  attaccare  i Saraceni.  La  discordia  dei 
due  cuniniidanti  accresceva  ancora  Ìl  disor- 
dine. Furono  tagliali  a pezzf^  e quelli  clic 
non  restarono  morti  sotto  la  scimitarra  dei 
Mussulmani , furono  fatti  prigionieri.  Incorag- 
gili da  questa  vittoria,  i Saraceni  raddoppiano 
i loro  slurzi.  Trovano  nel  campo  de' vinti  di 
clic  alimentare  per  lungo  tempo  la  loro  ar- 
mata. Gli  assediali  perdendo  ogni  speranza, si 
arresero  alla  fine,  a condizione  che  sarebbero 
lasciati  in  possesso  de' loro  beni  c delia  loro 
città.  Non  fu  loro  nianleuuia  la  parola  ; altri 
furono  condotti  schiavi,  ed  altri  rilegali  ne' 
deserti  dell' Arabia.  La  città  di  Tiane,  cele- 
bre da  molli  secoli  addietro,  grande,  ricca  e 
popolala  capitale  della  seconda  Cappadocia  , 
restò  abhandonala,  e non  conservò  altro  che 
il  suo  nome  e i suoi  vescovi, 

Giustiniano  piò  inteso  alla  vendetta,  che  a 
difendere  i'iiTipero,  ad  altro  allora  non  pensa- 
va, che  a far  provare  alla  città  di  Ravenna  la 
sua  ira  crudele.  (ìli  era  stalo  riferito  che  que- 
sta città  aveva  dato  s^iii  di  allegrezza  alla 
nuova  della  sua  disgrazia.  (^ol!«e  oc'casioiie  da 
una  controversia  clic  durava  da  alcun  tempo 
tra  i papi  e gli  arcivescovi  di  Ravenna.  II  pa- 

fia  (ìiovanni  VII  era  morto  nel  mese  di  otto- 
ire  707.  S.siiiio  suo  successore  iioii  aveva  te- 
nuta la  saula  sede  piu  che  venti  giorni , cd 
era  a lui  succeduto  nel  708  (^iistanlmo.  (Jiie- 
sto  papa  aveva  cousecralo  Felice  arcivescovo 


di  Ravenna , ma  non  polo  farlo  condiscendere 
alle  sommissioni  che  i ponlcfìci  romani  esige- 
vano da  <pu:sii  prelati.  L' imperatore  fingen- 
do di  essere  irritalo  per  (jucsla  ostinazione, 
manda  ordine  al  patrizio  leodoro  che  coman- 
dava in  Sicilia,  di  trasferirsi  a Ravenna  colle 
sue  truppe,  e di  trattare  gli  abitanti  come  ri- 
belli. Teìxloro  arriva  per  mare  ^ getta  l'aiìco- 
ra  vicino  alla  città  , ^ essendo  smontalo  sul- 
la spiaggia  , fa  la  piu  cortese  accoglienza  ai 
principali  cittadini,  ì quali  vcuivaiiu  a salu- 
tarlo , c gli  invila  a portarsi  il  giorno  ap- 
presso da  lui  |>er  intendere  gli  ordini  dell'  im- 
peratore. Frattanto  fa  costruii'e  una  galleria 
co|>ci'la  dalla  sua  tenda  fino  ni  suoi  vascelli 
per  lo  spazio  di  cento  venticinque  passi.  11 
giorno  seguente  tutta  la  nobildt  di  Ravenna  si 
presenta  alle  porle  della  sua  tenda  \ ed  l'gli  dà 
ordine  chesicno  introdotti  separala  mente  due 
a due.  Appena  entrati  sono  presi , c con  un 
morso  alla  bocca  condotti  per  la  galleria  nel 
fondo  di  un  vascello,  sicchò  quelli  di'  erano 
di  fuori  non  vedevano  (jucllu  che  si  faceva 
sotto  la  tenda.  L'  arcivescovo  fu  rapilo  insie- 
me con  gli  altri , come  pure  il  piò  distinto  tra 
i citta<!iui  chiamato  Giovanniccio,  die  avrò 
occasione  di  far  conoscere  nel  progresso.  Teo- 
doro entra  dipoi  in  Ravenna  alia  testa  de'suoi 
soldati,  fa  trasportare  nei  suoi  vascdli  le  ric- 
chezze di  coloro  che  teneva  prigionieri  , .il>- 
LanJona  il  resto  al  sacdieggio, appicca  il  fuo- 
co in  diversi  quartieri  , e s' imbarca  di  nuovo 
{ler  Costantinopoli.  Questi  sventurati,  per  la 
maggior  |>aiie  innocenti,  egli  altri  rei  di  un 
delitto  degno  di  jH’rdono  presso  ad  un  princi- 
pe giusto, carichi  di  catene  ed  oppressi  da  mi- 
seria , traversano  tutta  la  città,  e sono  pre- 
sentali all' iiiìperaloic,  il  quale  prendeva  an- 
cora diletto  d'insulure  la  loro  disgrazia  con 
superbo  apparecchio.  Era  assiso  sopra  un  tro- 
no arricebito d'oro  c seminato  di  smeraldi^  il 
suo  diadema  era  tessuto  d' oro  e di  perle  , cd 
era  opera  di  sua  moglie  Teodora.  Dopo  aver- 
li falli  passare  dinanzi  a sò  , laixiaiulo  sopra 
ciascuno  furibonde  occhiale,  coinandò  che 
fossero  tulli  condoni  in  |)rigiunc , |)cr  aver 
leiiqio  di  deienninare  il  geniTC  di  morte  al  qua- 
le li  condannava.  1 giorni  seguenti  furono  im- 

Iiieg.ili  nel  far  loro  soflViie  diversi  supplizi!, 
i.'iniplac^ibìlc  tiranno  aveva  giurai# di  toglie- 
re la  vita  all’ arcis'escovo  Felice:  ma  allrcl- 
(anlo  su|>crslizioso  quanto  era  crudele  , cre- 
dcllc  di  avere  ricevuto  iti  sogno  divieto  di  far- 
lo, c fu  contento  di  privarlo  dell*  uso  della  vi- 
sta. Fu  fallo  arroventare  al  fuoco  un  bacino 
d'  argento  , e dopo  averlo  bagnato  con  aceto, 
fu  costretto  Felice  a tenere  in  e.>so  fì>si  gli  oc- 
chi iufiuo  a tanto  che  la  pupilla  fu  disseccata. 


Era  qticslo  uno  rlci  mc7J.t  adoperali  dai  Greci 
per  procurare  l’accecamento.  L’arcivescovo 
l'u  di  dipoi  rilegato  a Cliersonn.  Giovanni, clic 
era  stalo  segreUirio  di  Giuslinianu  lucdesitiiu, 
l'u  lasciato  in  vita,  ma  condannalo  ad  una 
{icr^ietua  prigione. 

L’jinpcraiorc , che  non  poteva  soffi  ire  al- 
cuna resisletita  ai  suoi  ordini , vedtrva  con  di- 
spiacere , che  i canoni  del  concilio  che  aveva 
fatto  radunare  nel  suo  palazzo  dicioito  anni  in- 
nanzi , non  erano  stati  rii*evuli  a Uotna.  Man- 
dò ordine  al  papa  Costantino  di  trasferirsi  a 
Costantinopoli , ed  il  papaoblieth  icriz'i  Ìndu>* 
gio.  Parti  da  Ruma  il  di  cinque  ottobre  710, 
c prese  la  via  del  mare.  Era  accompagnato  da 
un  numeroso  corteggio  , com[>oslo  di  preti, di 
diaconi  e vescovi.  Arrivato  a Napoli,  riscon- 
trò Giovanni  Hhizocopo,  che  andava  a Ra- 
venna per  entrare  nel  luogo  dell’  esarca  Teo- 
filato  morto  poco  tempo  innanzi.  Questa  citta 
era  allora  affliua  da  una  carestia,  che  durò 
tre  amii^  ma  l’ arrivo  del  nuovo  esarca  fu  per 
essa  un  piu  grave  ancora  e funesto  flagello. 
Fece  trucidare,  in  esecuzione  dì  ordini  segreti 
de’quali  mai  non  si  sep(>e  la  ragione,  r^uailro 
dei  principali  del  clero.  Il  pa[>a  proseguii!  suo 
viaggio  perla  Sicilia,  fu  onorevolmente  ac- 
colto dal  patrizio  Teodoro,  il  quale  era  colli 
ritornato  dopo  fatta  la  crudele  spedizione  di 
Ravenna  d’ ordine  dell’  imperatore.  Passò  per 
Reggio,  Crotone, Gallipoli , e soggiornò  alcun 
tempo  a Otranto,  dove  attese  la  fine  del  ver- 
no. Ricevette  quivi  un  diploma  dell’impera- 
tore, il  quale  ordinava  a lutti  ì suoi  ministri 
stabiliti  nei  luoghi  (icr  dove  aveva  a passare, 
di  rendere  al  papa  gl’  isiessi  onori  che  all’im- 
peratore medesimo.  Costantino  trovò  nell’iso- 
la di  Cea  il  patrizio  Tcolilo,  s|iedìiogli  incun- 
Iro  |>er  condurlo  a Coslaiuino[>oli.  ’iiberio  fi- 
gliuolo dell’imperatore,  accompagnato  da  pa- 
trizii,  dalla  primaria  nobiltà  e dal  patriarca 
Ciro,  seguilo  dai  suo  clero  e da  una  folla  di 
popolo  clic  mandava  grida  di  allegrezza,  gli 
uscirono  incontro  fino  a settemila  passi  lungi 
dalia  citta.  11  papa  vestilo  di  quegl’  isiessi  or-» 
namcnli  che  portava  in  Ruma  nei  giorni  di 
cerimonia,  e coi  principali  del  clero  montati 
sopra  cavalli  delle  scuderie  dell’  ini|>erai(irc  , 
le  cui  selle , briglie  e gualdrappe  erano  arric- 
chite di  ricami  d’oro, entrarono  come  in  trion- 
fo. All’uscire  dui  palazzo  dell’ imperatore  , 
dove  in  prima  si  pollarono,  furono  condotti 
al  palazzo  di  IMacidia,  die  era  stato  apparec- 
chiato per  riceverli.  Il  principe  , ch’era  allo- 
ra a Nieea , scrisse  al  papa  , tosto  clic  $ep{>c  il 
di  lui  arrivo  , una  lettera  di  eongraliilazionc, 
e lo  pregò  di  jiortarsì  a Nicumedia  , dove  si 
sarebbe  <'gli  pure  trasferito.  Al  primo  incon- 


tro l’ imperalorr  colla  corona  in  d.ipo  si  prn- 
sitò  dinanzi  al  papa  e gli  baciò  i piedi , e di- 
poi si  abbracciarono  tra  le  acclaruazioni  del 
popolo.  Trattarono  in  appresso  in  una  confe- 
renza particolare  dei  canoni  del  concìlio,  dei 
quali  Costantino  rigettò  una  parte,  ed  .accettò 
Taltra.  Il  papa,  colta  permissione  dcll’irn|x^- 
ralore,  si  fece  assistere  in  ((iiesla  conleienza 
dal  diacono  Gregorio  , chea  lui  snlicntrò  nel- 
la ^le  di  s.  Pietro.  Era  questi  un  uomo  dot- 
to, elo«]ueute  e di  tino  spìrito  fermo  e costan- 
te, che  non  si  lasciava  abbagliare  dallo  splen- 
dore della  porpora  im(>eriale.  Soddisfece  ap- 
pieno a tutte  le  interrogazioni deli’iinperatore- 
La  conferenza  terminò  con  gran  contento  del 
principe  , il  quale  per  darne  una  pubblica  te- 
siìmoiiiaiiza , intervenne  la  domenica  seguente 
alla  messa  celebrata  dal  papa  , e volle  riceve- 
re dalle  di  lui  mani  la  saula  comunione.  Lo 
scongiurò  di  chiedere  a Dio  la  remissione  dei 
suoi  peccati:  rinnovò  i privilegi  accordati  da’' 
suoi  antecessori  alla  Chiesa  di  Roma  , e gli 
lermise  dì  ritornare  in  Italia  quando  piu  a 
ni  piacesse; ma  alcune  frequenti  indisposizio- 
ni trattennero  il  papa  molli  mesi.  luflne  essen- 
dosi messo  io  mare,  trovò  al  porlo  di  Gaeta 
il  suo  clero  e una  gran  parte  del  popolo  roma- 
no desideroso  di  rivederlo  e di  accoglierlo  , e 
rientrò  in  Roma  li  di  ottobre  711  dopo  un 
anno  di  lontananza. 

La  presa  di  Tianc  apriva  la  Cappadocia  ai 
Saraceni , dove  Solimano  fece  in  quest’aimo 
un  orribile  saocheggiamento.  Il  terrore  si 
slendev'a  ancora  piu  oltre.  Gli  abifanli  fuggi- 
vano per  ogni  parte  a guisa  dì  timide  gregge. 
1 barbari  avevano  concepito  tanto  dispitrzzo 
per  i Romani , clic  una  partila  di  trenta  Sa- 
raceni osò  traversare  tutta  l’Asia  Minore, pe- 
netrò fino  a Crisopoii  dirimpetto  a Oosianli- 
nopoli,  trucidò  lutti  gli  abitaiiti , arse  i va« 
scelli  die  erano  nel  porto  , e tornò  a raggiun- 
gere Solimano  senz^aver  perduto  un  solo  uo- 
mo. Quest’  anno  fu  sopì  ammodo  fatale  alta 
crisiianilò.  I Mussulmani  non  contenti  del  lo- 
ro vasto  imjicro,  che  si  stendeva  dalle  Indie 
fino  allo  stretto  di  Gibilterra,  entrarono  nella 
Spaglia  , dove  si  sinbilirono  Tatmo  vegnenlc, 
e gettarono  le  fondamenta  di  una  formidabile 
potenza  , che  durò  sino  alla  fine  del  decimo- 
(plinto  secolo , in  cui  Ferdinando  il  cattolico 
sNnsignori  di  Granata.  L’anno  appresso  Ol- 
: man  [K)se  a sacco  In  Cìlicia , s' impadronì  dì 
molle  piazze,  e iraversaiKlo  ^1’ Armenia  Mi- 
nore prese  jicr  tradimento  la  c-llà  di  Caiuaco, 
chiamata  parimente  llaranalis  e Analibla,  fab- 
bricala da  Tolomeo  ai  piedi  deirAntitattro. 

1 sentimenti  di  pietà  che  la  presenza  del  pa- 
pa aveva  ispirali  a Giusóniauo,  facevano  spc- 
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rare  cti’egìi  avrebbe  in  alcuna  parte  raddol- 
cita la  sua  violenta  c sanguinaria  natura.  Ma 
non  andò  guari  che  si  couobl>c,  che  la  reli- 
gioiK  non  aveva  sopra  di  lui  tanto  impero,  da 
s|)C^nere  la  sete  di  vendetta  dalla  quale  era 
consumato,  e <li  cui  in  fìnc  fu  egli  luedesiuto 
P ultima  vittiiua.  Dopo  avere  allagato  di  san- 
gue CostaiititM>poli,  portò  più  oltre  il  suo  fu- 
rore, ed  acceso  di  un  odio  implacabile  contro 
i Chcrsoiiiti  , de'quali  non  si  era  dimenticato 
le  ingiurie,  deliberò  di  farne  un  terribile  scem- 
pio. Fece  contribuire  tulli  i suoi  sudditi , in- 
cominciando da^senatori  fino  agli  ultimi  della 

1>lebo,  {>er  Pallesiimento  «li  una  gran  fiotta, 
'il  questa  conqiosta  di  navigli  di  ogni  specie, 
c caricata  di  un  numeroso  esercito  , che  gli 
autori  greci  fanno  ascendere  a centomila  uo- 
mini, lo  che  o!ire|>assa  ogni  credenza.  Era  co- 
mandato del  patrizio  Stefano  soprannominalo 
il  feroce.  Aveva  ordine  di  ineilere  a fil  di 
spada  tutti  gli  abitanti  di  Chersona  senza  per- 
(fuiiarla  ad  alcuno,  li  papa,  elicerà  ancora  a 
Cosiuiitinopolì,  si  adopeiò  iimulmenle  per  «li-  ! 
s(uri»nrc  Pim|K.Taiore  «la  un  «!osi  barbaro  di- 1 
segno.  La  flotta  parti  con  Elia  scudiere  del  | 
principe  , che  doveva  restare  nel  Chersoneso 
|)cr  colà  comandare.  Conduoeva  seco  Bardano, 
che  Piiiqicratore  aveva  fatto  ritornare  da  Ce- 1 
faionia  per  rilegarlo  a Cliersona.  L'ordine  | 
crudele  non  fu  intierauienie  eseguito.  Stefano, 
tuttoché  inumano  e feroce,  diede  alla  mag- 
gior parte  degli  abitanti  tempo  di  fuggirsene, 
e tra  quelli  che  restarono  nella  città,  furono 
riservali  in  vita  i giuvanetiì  e i fanciulli  per 
farne  alirellanti  schiavi.  1 principali  della 
città  furono  divisi  in  ire  classi  \ sette  che  era- 
no giudicati  ì più  cqI[)Cvo1ì,  furono  legati  in- 
sieme i piedi,  sospesi  col  <^po  alPiiigiù  ad 
una  traversa  di  ferro,  ed  arsi  a fuoco  lento. 
Ve  ne  furono  veuli,  i <{uali  slrcltamenie  lega- 
ti furono  messi  in  una  barca  con  delle  grosse 
pietre  {>cr  farla  sommergere.  Quarantadue 
furono  mandati  a Giustiniano  colie  loro  mo- 
gli e coloro  figliuoli.  Di  «juesto  numero  era- 
no Duo  c Zoilo,  alleati  ed  amici  «lei  kao  dei 
Kazari.  Cosi  strane  cd  eiioniii  crudeltà  non 
soddisfecero  ancora  quella  diGiustiniano:  irri- 
talo contro  il  suo  generale  perché  non  aveva 
a lui  rigorosamente  obbedito,  gli  coinaudò 
che  se  ne  nioruasse,e  riconducesse  aG>stuiiti- 
nopoli  quella  sventurata  gioventù  che  aveva 
serbala  ju  vita.  Stefano  sMnibarcò  di  nuovo 
senza  IVammeUerc  alcun  imlugio,  iusciaiKlo  a 
Cbersona  Elia.  Ma  il  mare  che  aveva  di  già 
punita  la  vanità  di  questo  priiici|>e  malvagio, 
ebbe  ordine  di  punire  aii«x>ra  i ministri  dei 
suoi  furori.  Essendo  la  fiotta  parlila  nel  mese 
di  ottobre , sofferse  una  orribile  procella,  che 
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4}uasi  tuHa  la  sommerse.  Stefano  fu  sopiteli  ito 
nelle  ac«|u«\  GPislorici  esagerano  ancora  (Que- 
sta perdila  oltre  ogni  verisitniglianza.  Ma  si 
può  dar  fede  a quello  che  aggiungono,  che 
iùi-ono  veduti  i «^ulaveri  sospinti  dai  veuli  e 
flalle  on<le  galleggiare  su  i lidi  delPAsia  da 
Aiuasiri  fino  ad  Eraclea. 

Quello  che  sarebbe  incredibile  di  ogni  al- 
tro principe  fuori  di  Giustiniano,  é che  invece 
di  essere  afllitlo  per  questa  perdita , ne  senti 
anzi  piacere  ed  allegrezza.  Il  mare  , diceva 
egli,  aveva  prevenuta  la  sua  giustizia,  facen- 
do perire  coloro  che  destinati  aveva  alla  mor- 
te. Pensò  tosto  ai  mezzi  di  compiere  quello 
che  mancava  alla  sua  vendetta.,  Sfa  le  nuove 
che  riceveva  dall' Italia  gli  cagionavano  gran- 
di inquietudini.  Il  popolo  di  Kaveima  , di- 
sperato |)ei  sacco  della  città  e per  la  strage 
della  nobiltà,  scosse  il  giogo  del  crudele  im- 
pcralore.  Si  elesse  tosto  per  capo  Giorgio  fi- 
gliuolo «li  Giovanuiccio,  le  cui  pregevoli  qua- 
lità ricevevano  ancora  risalto  dalle  grazie  del- 
la sua  persona.  Le  città  deiresarcaio  c della 
Decapoli  si  collegar«>no  con  Ravenna.  Gior- 
gio divise  gli  abitanti  sotto  molle  bandiere, 
che  distinse  con  diversi  nomi;  e questa  divi- 
sione del  ^>opolo  di  Ravenna  durava  ancora 
lungo  tempo  «lipoi.  Rliizicopo,  die  voleva  iu- 
lìerire  contro  i sediziosi, fu  fallo  a brani. Alla 
nuova  di  questo  disordine  Giustiniano  fece 
partire  f eunuco  Eutichio  per  succedere  a 
Ahizicopo.  Il  nuovo  esarca,  accorto  ed  iusi- 
nuantc  quanto  il  suo  antecessore  era  stato 
violento  e furibondo,  venne  a capo  di  calma- 
re gli  animi,  e di  licondurli  culla  sua  dolcez- 
za all' obbedienza.  Ma  era  necessario  del  san- 
gue per  calmar  Giusliniauo.  Teneva  ucilc 
prigioni  di  Cosianliuopoli  Giovannìccio  padre 
di  Giorgio.  Era  (|uesli  un  uomo  di  nascita, 
ma  più  ancora  stimabile  per  la  sua  capacità. 
Era  stalo  segretario  dell'esarca  Teodoro.  La 
corrispondenza  che  gli  dava  questo  imiiiego 
colla  corte  fece  conoscere  il  suo  merito.  L’im- 
peratore lo  chiamò  appresso  di  se  j c quan- 
tunque , siccome  era  piccolo  di  statura  e as- 
sai brullo,  il  suo  esteriore  io  avesse  in  prima 
espcK$lo  al  riso  de’  cortigiani , si  lece  in  breve 
da  loro  rispettare  pel  gruixle  e singolare  suo 
ingegno.  Dopo  avere  |>er  moki  anni  occupata 
con  una  somma  fedeltà  e con  una  rara  capa- 
cità la  carica  di  segretario  di  stalo , ottenne 
la  permissione  di  ritornarsene  nella  sua  patria. 
Era  di  e»sa  l' onore  , c consacrava  la  sua  vec- 
chiaia a giovare  ai  suoi  ciUadiui  c>  l suo  cre- 
dilo e cui  suoi  talenti,  quando  Giustiniano 
avendolo  fallo  rapire  col  resto  della  nobiltà  , 
cred«‘Ue  di  laigamenle  ricunipcnsarlu  dei  suoi 
servigi , non  làceudolo  (>erùc  cou  gli  altri,  la 
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maggior  parie  tic’quali  eraiM)  del  pari  inno 
celili.  IvO  (et>cva  da  due  anni  sireltamentc  riu- 
Staralo.  Quando  intese  la  sollevazione  di  Ra- 
venna , di  cui  Giorgio  era  il  capo,  irasso  Gio- 
vamiiccio  fuori  di  prigione,  e gli  fece  soUVire 
i pili  orribili  tormculi.  Questo  ris^icltaliilc 
vecchio  spiro  in  essi,  protestando  la  sua  in» 
iioceii2a,c  citando  il  principe  a comparir  to- 
sto dinanzi  al  tribunale  del  Giudice  supremo. 
Tali  furono  le  ultime  sue  parolcj  le  quali  non 
tardarono  ad  avere  ìl  loro  cITcìto.  Essendo  i 
fuggitivi  ritornati  a Ciiersona  dopo  la  par- 
tenza di  Stefano  , intesero  che  T imperatore  si 
appai-eixhiava  a sterminarli.  Lavorano  sollc- 
niamente  intorno  alle  rorlifìcazioiii  della  cit- 
tli , ed  implorano  il  soccorso  dal  kart  de^  Kaza- 
ri , che  s|iedisce  loro  alcune  truppe.  Elia  si 
unisce  a Baribino  per  difendersi  dalla  proitel- 
la  che  lo  minacciava  il  primo.  Di  latto  furo- 
no in  breve  veduti  arrivare  il  patrizio  Giorgio 
tesoriere  generale  dcIPimpero,  Giovanni  nre- 
fctlo  di  CosUnlino|K>li  e Crislotduo  comanain- 
te  delle  truppe  di  Tracia  seguilo  da  trecento 
soldati.  Erano  accompagnali  da  Duo  e da 
/uilo,  clic  Giustiniano  rimandava  per  non 
concitarsi  Io  sdegno  del  principe  kazaro.  Gior- 
gio aveva  ordine  di  rimetterli  in  possesso  de' 
loro  beni,  dì  mandare  a fare  delle  scuse  al 
kan,  c di  comlurre  a Co$lnnliiiot>oli  Elia  c 
Dardaiio.  Quando  i tre  capi  colla  loro  scorta 
si  [ireseutafono  davanti  alla  cilth)  e Giorgio  c 
Giuvaiiui,  che  marciavano  alla  testa,  furono 
entrati)  gli  abitanti  chiusero  le  ()orlC)elì 
trucidarono  sul  fatto.  Nel  medesimo  tempo  i 
Kazari  escono  dalla  piazza  , e circondano  por 
ogni  parte  i trecento  soldati,  ed  avendoli  fatti 
prigionieri,  li  conducono  ni  loro  kan  insieme 
con  Dui) , Zoilo  c Crislofano.  Essendo  Duii 
morto  [)er  via,  i Kazari  [%r  onorare  tsuoi  fu- 
nerali immolarono  sul  suo  sepolcro  Grisiofa- 
no  c ì trecento  soldati.  Frattanto  la  citta  di 
Cliersoua  risuonava  di  maledizioni  contro  Giu- 
stiniano. Gli  abitanti  si  radunano;  rinuriziano 
all' obbedienza  di  uii  tiranno  divenuto  il  car- 
iicnce  de' suoi  sudditi;  offrono  la  corona  ad 
Elia,  che  la  ricusa;  eleggono  Bardano  ìm|)C- 
ratorc,  c gli  fanno  prendere  il  nome  di  Fiiip- 
pieo.  Cosi  lo  chiamano  gli  istorici;  ma  il  ve- 
ro suo  nome  era  Filppieo,  come  si  scorge 
dalle  sue  medaglie  ; ma  [>cr  uniformarci  lo 
chiameremo  col  primo. 

Questa  nuova  vola  a Costantinopoli;  Giu- 
stiniano, fuori  dì  per  la  rabbia,  corre  alia 
casa  di  Elia  ; trucida  con  un  pugnale  i suoi 
due  figliuoli  ancora  bambini  sul  seno  della 
loro  madre,  c dà  lei  iiiedosiina  Ìii  preda  alla 
brutalità  di  un  orribile  Indiano  clic  aveva  |K'r 
cuoco.  Mette  in  mare  una  flotta,  clic  carica 
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di  solilati  c di  tutte  le  macchine  ila  guerra  at^ 
tcalla  distruzione  della  città.  Ne  dà  il  coman- 
do al  patrizio  Mauro,  e gli  commette  sotto  le 
piu  tenibili  minacce  di  rovinare  Chersoua 
da  capo  a fondo,  di  farvi  passar  sopra  l’ara- 
tro, e di  non  lasciar  fuggire  un  solo  di  colo- 
ro che  erano  in  essa  rinserrati , nemmeno  t 
fanciulli  in  fasce.  Gli  raccomanda  di  raggua- 
gliarlo in  ogni  cosa  con  frequenti  messi.  Alau- 
ro  approda  a Cliersona,  e dà  tosto  principio 
agli  attacchi.  Le  sue  macchine  avevano  di 
già  atterrate  due  torri,  e si  ilispoiieva  a dare 
r assalto,  quando  vcile  arrivare  un'armala  di 
Kazari,  la  quale  essendo  molto  a lui  siqici  iorc 
di  forze,  gli  fa  peiHlereogiii  speranza  di  riuscir 
nell’ impresa.  S'imbarca  di  bel  nuovo,  ma 
non  osando  nè  egli , ne  i suoi  soldati  di  tor- 
narsene a Cos(antÌiK>poli  per  soffrire  colà  i 
trasporti  di  un  princi[>e  furibondo,  presero  il 
partilo  di  unirsi  ai  Cliersoiiiti.  Filippioo  era 
uscito  dalla  città  innanzi  che  fosse  attaccata, 
ed  crasi  ritirato  presso  il  kan  de'Karari.  Si  sjie- 
<liscono deputati  al  kan,  pregandolo  di  riman- 
dare il  principe  eletto;  egli  esige  una  moneta 
d’oro  iKT  ciasclieduuo,  e il  giuramento  di  es- 
ser feueli  al  nuovo  im|M*ralorc*  Adempiute 
queste  due  condiziotiì  , Filippico  ritorna  a 
Chersona,  dov'ò  accolto  tra  i voli  e le  accla- 
mazioni. 

Il)  (picsto  mezzo  Giusiiiiiano,  maravigliato 
di  non  ricevere  alcuna  nuova  della  sua  floun, 
dubitò  di  (»ser  tradito.  Raduna  quello  che  gli 
resta  di  soldati,  e chiede  soccorso  al  re  dei 
Bulgari,  col  quale  si  era  riconciliato.  Teibel 
gli  s|>cdiscc  tremila  uomini.  Giustiniano  pas- 
sa lo  stretto,  c va  ad  accampare  a Damairys 
tra  Calo^dotiia  e Nicomedia.  Ber  essere  piii 
a portata  d’informarsi  di  quello  die  accadeva 
a Cliersona,  si  avanzi  con  un  diSlaooamciilo 
di  cavalleria  fino  a Ginglissa  presso  a Sinopc 
sul  Ponto  Eusiiio.  Noi)  e quivi  si  tosto  arriva- 
to, che  vide  la  sua  flotta  che  s'iiivia  a piene 
vele  verso  il  Bosforo.  Manda  a prenderne 
notizie  da  un  leggero  brigantino,  il  quale  gli 
rijiorta,  che  Bardano  ò iiiqicralorc,  e che  va 
ad  impadronirsi  della  capitale.  Subilo,  ruggen- 
do come  un  leone,  corre  verso  il  Bosforo  ; ma 
Filippico  era  già  dentro  a Costantinopoli.  Egli 
sei)  torna  pci  tanto  a Damatrys  , risoluto  di 
andare  a comballcie  rusurpatore  ; ma  Fiiip- 
pico  lo  prevenne.  Tosto  che  fu  entrato  nella 
città  , di  cui  1'  o<iio  del  tiranno  lo  aveva 
reso  padrone,  pre>e  le  pili  ijiedilc  misure  m?r 
Icvai’si  dinnanzi  Giustiniano  e suo  (igliuoloTi- 
berio  associato  all’inqx'ro,  c il  principale  mi- 
nistro chiainuto  Baslmuiro.  Il  patrizio  Mau- 
ro e Giovainii  il  Passere  ebbero  ordine  di 
andare  a truciiLuc  Tiberio.  Questo  giovane 
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|»rinapè  in  eia  di  sei  anni  si  era  ritiralo  nella 
chiesa  della  Vergine  Sania  nel  rione  dì  Bla- 
cherne.  Abbracciva  con  mia  mano  il  pilastro 
che  reggeva  la  tavola  dell’allare,  icneva  ecd- 
1’ alila  il  legno  della  santa  Croce,  e per  ren- 
dere piu  inviolabile  la  sua  persona,  gli  si  ave- 
vano appose  al  collo  molte  reliquie.  Sua  avo- 
la AnaMasia  ( imperocché  aveva  tierduta  sua 
madre)  se  ne  stava  alla  porla  del  santuario, 
come  j>er  dilendernc  l’ingresio.  All’arrivo  dei 
sicari»,  olla  si  goda  ai  piedi  di  Mauro  con  la- 
mentevoli grilla, e lenemiolo  abbracciato, chie- 
de grafia  (>er  un  innocenle  fanciullo.  Iiilanlo 
che  olla  si  teneva  altac&ila  al  patrizio,  Gio- 
vanni salta  nel  saiituario,  stacca  dall’altare 
il  giovane  princi|)c,  gli  strappa  dalle  mani  il 
legno  della  Croce,  che  jxme  sulla  sacra  tavo- 
la, gli  leva  d’aililusso  i rcliquiarii,  clic  mette 
a sò  medesimo  al  collo,  e strascinando  il  fan- 
ciullo alla  jiorta  della  cliicsa,  lo  spoglia,  Io 
distende  sopra  i gradini, c lo  scanna»  Fa  di  poi 
portare  il  suo  corpo  nella  chiosa  do’ss.  Cosi- 
mo e Damiano , dove  gli  sì  db  se^>okura. 
Basbacuro,  che  se  n’eia  fuggito,  é presto 
raggiunto  e trucidato.  Elia  si  aveva  addossata 
]’csecuzione  più  dilììciled’ogni  altra  \ c que- 
Ria  si  era  di  toglier  In  Wta  a Giustiniano,  ac- 
campato a Daniairys  colla  sua  armata*  Mar- 
ciò cola  culle  trupi^di  Fiiippìco:  quando  si 
fu  avanzato  a segno  di  essere  udito;  « Cum- 
pagni,  gridò*  io  non  vengo  a recarvi  la  guer- 
ra, ina  la  salvezza  e la  liberta.  Separatevi  da 
nn  odioso  mostro,  sitibondo  del  vostro  san- 
gue, come  del  nostro,  e che  ha  giurato  di 
far  perire  lino  all’ultimo  dei  Romani.  Lr’im- 

r latore  vi  promette  sicurezza  c ricompensa. 

voi  Bulgari,  dei  qu.'tii  ha  rimunerati  i ser- 
vigi veiveiido  ad  assalirvi  contro  la  fede  da’ 
trnitati,  abbandonate  <]ucsto  pefido,  qucst’in- 
gralo.  Fiiippìco  nostro  padrone  è (ino  da  que- 
sto giorno  vostro  fedele  alleato,  vi  apre  un  lì- 
bero passo  ()er  i suoi  stati.  Voi  non  ritrovere- 
te in  essi  se  non  degli  amici.  Ricevete  la  pa- 
rola e il  salvocoiidoUo  dell’  imperatore  ». 
Parlava  ancora,  quando  i soldati  di  Gìusli- 
itìano  sì  mettevano  già  in  moviiueulo  per  au- 
dure  ad  unirsi  all’annata  nemica. Giustiniano 
abbandonato  non  pensava  che  a fuggitsene. 
Elia  non  gii  dà  tempo  di  farlo  corre  a lui , 
Jo  piglia  per  i ca|jelli,  e gli  tronca  il  capo  , 
che  manda  incontanente  a Fiiippìco.  Dopo 
averlo  fallo  vedere  a tutto  Costanliiiopoli,  fu 
portato  in  Occidente  lino  a iioiua  per  anmm- 
ziaie  il  principio  del  nuovo  regno.  Fu  ricevu- 
ta a Roma  questa  nuova  intorno  alla  line  di 
gennaio  nel  712  , tre  mesi  dopo  il  ritorno  del 
]>a[>a.  Cosi  mori  Giustiniano  li  in  età  di  qtia- 
raiiiun’ anno  ; ne  aveva  regnalo  sci  dopo  il 


suo  ristabilimento , in  mezzo  al  sangue  e .alfdf 
strage.  Fu  I’  ultimo  della  famiglia  di  Eraclio 
che  avesse  occupato  il  trono  nella  durala  pi*c- 
eisa  di  un  secolo  nella  persona  di  sei  im^iera- 
tori.  Questo  principe  facendo  una  mostruosa 
inescolaiiza  di  divozione  e di  barbarie,  fu  il 
primo  degl’  imperatori  che  abbia  fatto  scol- 
pire sulle  monete  i’irumagìne  di  Gesù  Cristo. 

Fiiippico,  infettato  lin  dalla  sua  fanciullezza 
degli  errori  dei  nionotcliti,  non  volle  entrar 
uefp.ilazzo , se  prima  non  (ù  cancellala  l’im- 
magine del  sesto  concilio  dipinto  sulle  mura 
del  vestibolo.  Troppo  fedele  alla  parola  che 
data  aveva  al  supposto  profeta , che  gli  ave- 
va predetto  il  suo  innalzamento  all’ irn|>ero, 
non  ftn:e  per  altro  uso  del  suo  potere,  che  per 
ristabilire  l’eresia  che  Costantino  rogonalo 
aveva  proscrìtta.  Incominciò  dal  discacciare 
dalla  sede  di  Costantinopoli  c dal  rinserrare  in 
un  monastero  il  patriarca  Ciro,  c pose  in  di 
lui  vc*ce  il  diacono  Giovanni  , che  l’ambi- 
zione fece  diventare  monolclila.  Gli  eretici,  che 
si  lenevauo  celati  dopo  il  regno  di  Pogonalo , 
sollecitavano  l’imperatore  ad  abolire  la  me- 
moria del  sesto  concilio,  che  gli  aveva  con- 
dannati. Erano  secondali  dagli  .idulalorì  di 
a)rlc,  sempre  zelanti  per  la  religiotie  del  prin- 
ci|)e.  L’iiu{)eratore  non  ebbe  dillìooltà  di  ar- 
rendersi alle  loro  istanze.  Radunò  t vescovi  di 
Oriente,  cquaiilunquo  gli  atti  di  questo  falso 
coticiiio  sieno  stati  scq>pelli(»  ìusicnte  con  Fi- 
lippico,  di  maniera  che  non  si  sa  nè  il  Dutne- 
ro  dei  prelati  che  lo  composero , nè  quello 
che  fu  (alto  nelle  diverse  sessioni , si  può  tul'^ 
tavia  congetturare  , che  fosse  numerosissimo  , 
e che  non  fosse  omessa  alcuna  dcdle  vie  icgil- 
lime  per  corrompere  o forzare  i sufTiagi.  Tut- 
to l’Oi  icnle  diventò  monotelila;  lesedi  vacan- 
ti furono  riempiute  di  eretici,  e il  timore  e 
l’iuteresse  fecero  soccomber!.*  aiiclte  eli  orto- 
dossi. Germano  vescovo  di  Cizìco  ed  Andrea 
di  Cteta  , prelati  rinomati  i)cr  la  loro  scienza 
e per  la  loro  virtù , ebbero  la  debolezza  di  ce- 
dere al  torrente:  turpe  prevaricazione  che  can- 
cellarono di  poi  colle  loro  lagrime  c colla  eroi- 
ca costanza  nel  sostenere  la  disciplina  della 
Chiesa  contro  gli  sforzi  di  Leone.  Non  vi  fu 
che  un  picciolo  numero  di  prelati  che  avesse- 
ro il  coraggio  di  sprezzane  rcsilio  e tutti  ì ri- 
gori della  persecuzione.  L’  imperatore  lece 
mettere  ne’  uittici  i nomi  di  Sergio  e di  Oiioriu 
anatemntizz.ìti  nel  VI  concilio,  del  quale  fece 
bruciare  gli  alti. 

In  questa  quasi  universale  apostasia  delPO- 
rienie,  l’Occiiicnlc,  meno  esporlo  alle  violen- 
ze dei  principe,  chiuse  ogni  altro  adito  all’erc- 
sia.  Fiiippìco,  trionfante  pel  successo  del  suo 
concilio,  scrisse  al  papa  Costantino  una  lette- 
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r»  piena  (k'suoi  errori.  Fu  rigettata^  c lo  zelo 
<k'I  popolo  romano  tu  questa  occasione  fu  nioI> 
to  vicino  ad  una  sollevazione  » die  la  religio* 
ne  mai  non  approva.  Si  dichiarò,  che  non  ri*  ^ 
oonoscereblx' un  imperatore  eretico,  die  non 
si  riceverebbero  nè  le  sue  Iciiere  nè  le  sue 
inorieie,c  die  il  suo  ritratto  non  sarebbe  cs[>o* 
sto  nella  chiesa  , coiiiVra  il  «ostmiie,  e che  il 
suo  nome  non  sarebbe  pronunziato  nella  mes- 
sa. Si  fece  dipingere  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
la  rappresenfaziooc  dei  sei  concilii  generali. 
Roma  era  a quel  tempo  governata  dai  duchi , 
detti  dair  esarca  di  ilaveuna  a nome  delP  im- 
peratore ^ era  fregialo  di  questa  dignità  Cri- 
stofano  : avendo  Eutichiu  mandalo  Pietro  per 
successore  in  di  lui  luogo,  si  presero  le  armi:  | 
Cristofano  si  [>ose  alla  testa  ^i  sollevali  y sì 
venne  alle  mani  nella  via  sacra,  e {lertronodu 
una  parte  e dalPallra  venticinque  persone. In 
ultimo  il  papa  separò  ì combauenli,  mandau- 
«lovi  dc'preli,  che  entrarono  in  mezzo  a loro 
colla  croce  e coi  vangeli.  A questa  vista  j cat- 
lolici  si  ritirarono,  c lasciarono  il  campo  di 
battaglia  al  partilo  di  Pietro,  il  quale  duvclle 
non  ostante  uscire  di  Roma. 

Felice  arcivescovo  di  Ua  venia  fu  il  solo  pre- 
lato ortodosso  die  provò  dalla  parte  delP  im- 
peratore un  giusto  Iraiiarnenlo.  Accecalo  per 
ordine  di  Giustiniano  , rilegato  a Khcrsoua  , 
era  stato  compagno  di  esilio  di  Bardano.  11 
principe  gli  |)ermise  di  ritornare  a Ravenna  : 
volle  ancora  consolarlo  colle  sue  liberalità  de’ 
torinenii  che  aveva  sofierli.  Tra  i presenti 
clic  gli  fece,  vi  era  una  piccola  corona  d’  oro 
arricchiia  di  gemme  di  gran  valore.  Avendo 
in  appresso  Carlo  Magno  padrone  di  Ravenna 
voluto  sapere  da  un  mercante  giudeo  il  valore 
di  questa  corona  , il  giudeo  rispose  , che  luUe 
le  ricchezze  <iella  cattedrale  di  Ravenna  non 
sarebbero  bastanti  a pagarla.  Spari  mito  aii- 
oi  dopo  sotto  l’arcivescovo  Giorgio.  Felice  ri- 
sah  sopra  la  sua  scile,  beudiè  perduto  avesse 
Puso  della  vista.  Otienuc  dal  papa  la  sua  as- 
soluzione, assoggettandosi  a prestargli  que- 
gl’ islessi  omaggi  che  prestali  gli  avevano  i 
suoi  antecessori,  e continuò  a meritare  l’ a- 
luorc  e il  rispetto  del  suo  popolo  colla  sua  ca- 
rità e colla  santità  della  sua  vita. 

Quantunque  Terbel  re  dei  Bulgari  non 
avesse  ragione  di  amar  Giustiniano,  nondime- 
no, siccome  lo  aveva  restituito  sul  trono,  co- 
si prese  il  pretesto  della  sua  morte  per  lare 
delle  scorrerie  sulle  terre  dell’impero.  Marciò 
verso  l’ingresso  del  Bosforo  dalla  parte  del 
luar  nero,  e meiieoda  lutto  il  paese  a luwo  e 
a ^allgue,  si  avanzò  fino  al  gollo  di  Cerasi,  La 
sua  marcia  fu  lanio  rapid.i,  che  non  se  n’ebbe 
notizia  a CosUnliuopoli  se  non  [>cr  l’inceadio 
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del  sobborgo  di  Siche.  Celcbravasi  quivi  ib 
quel  giorno  le  nozze  di  un  ricco  citladiiio  della 
città , e vi  si  aveva  Irasjiorlala  |)cl  golfo  ima 
rnagniiica  e numerosa  argt^meria  con  lutto 
l’apparecchio  di  un  souluo>o  c sploiulido  con- 
vito. Tutto  fu  pretU  dei  Bulgari^  fecero  un 
orribile  macello  dei  convitati,  ed  inseguirono 
i fuggitivi  fino  alia  {lorla  durata.  Siendendosi 
poi  in  tutu  la  Tracia , la  posero  a ^acco  , e 
tornarono  verso  il  Danubio  con  un  immenso 
bottino  e un  numero  inliiiito  di  prigionieri. 
L’imjieratore  per  popolare  e difiMidere  quel- 
lo che  restava  .li  Kumani  nella  piccola  Arme- 
nia, aveva  fallo  pass;(re  colà  alcune  colonie 
della  grande  Armenia  , e le  aveva  collocate 
ili  Mehtina  e nelle  piazzo  all’intorno.  Masal- 
ma, il  piu  terribile  de’ generali  saraceni  di 
quel  tempo , disprezzaiido  (Questi  deboli  ripari, 
penetrò  nel  Ponto;  prese  Auiasea  colle  cii  con- 
vicìue  castella  , e spopolò  questo  paese.  Entrò 
di  poi  nella  Licaoiiia,  dove  predando  tutte  le 
città,  che  non  gli  fecero  alcuna  resistenza  , 
raccolse  un  iiiesliinabile  bottino. 

L’anno  vegiieiue  Abbas,  altro  capo  de*  Sara- 
ceni , prese  Antiochia  di  Pisidia.  In  «(ueslo 
mezzo  r ilippieo  , niente  commosso  da  tante 
perdite,  non  attendeva  che  a’ suoi  piaceri.  O- 
zioso  nel  fondo  del  suo  palazzo,  abbanduiialo 
alle  piu  infami  dissolutezze  , rapiva  le  mogli 
ai  loro  mariti,  sforzava  i iiioiiasteri,  e strap- 
pava d;igli  altari  le  religiose  di  cui  udiva  van- 
tarla Ix'flezza.  Senza  azione,  senz.!  inovimen- 
lo,  se  non  che  per  i conviti  e le  feste,  dissipò 
in  pochi  mesi  la  maggior  parte  delle  sup^xil- 
letlili  preziose  c de’  (caori  accumulali  da’ suoi 
antecessori , e parliculanncnlc  dalP  ultimo 
principe  ; frutti  infelici  di  Unte  rapine  ed  in- 
giuste conflscazioui.  P.irlav'a con  facilità  con 
grazia  ; pieno  dì  spirito  e di  cognizioni , i suoi 
discorsi  respiravano  la  più  sana  e la  piu  illu- 
minata politica;  tua  le  sue  azioni  disonorava- 
no il  trono  , e lo  rendevano  dispregevole  ai 
suoi  sudditi.  Il  solitario  che  gli  aveva  predet- 
to il  suo  iiinalzamciUo,  gli  aveva  promesso  un 
prospero  e lungo  regno,  se  avesse  aboliti  i de- 
creti del  V'I  concilio.  Ma  in  capo  a diciolto 
mesi  formossi  contro  di  lui  mia  congiura,  che 

10  geitò  in  uno  stato  più  tristo  e misero  , che 
stato  non  era  il  suo  esilio.  11  patrizio  (ìiorgio 
Bnraso,  comandante  delle  triipjie  di  Frisia,  di 
Misia  e dell’  Ellespuuto,  era  allora  in  Tracia 
(>er  difendere  ijucsta  provincia  contro  le  inoiir- 
sioiii  dei  Bulgari . D’ accordo  col  patrìzio  Teo- 
«loro  Miace,  prese  la  risoluzione  di  spogliare 
Filippico  di  un  titolo  del  quale  era  indi'gno. 
Sjjcdisce  a Costaiilìii  >poii  uno  dei  suoi  oili/.ia- 

11  , uomo  ardito  eil  intrapreii<lenle  per  nome 
Rufo  cou  alcuni  soldati,  e gli  comiactie  di 
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coclirn;  ia  prima  oonasionc  ili  rtcnrc  ad  efiel- 
tn^l  loro  disegno.  Non  tardò  questa  a presen- 
tarsi. Il  terzo  giorno  di  giugno  , vigilia  della 
prifterosic , Filippico  celebrò  l’anniversario 
del  suo  tiasciinenlo  con  corse  di  carrelle  nel 
circo.  Traversò  poscia  la  citta  alla  testa  di  una 
pomposa  cavalcala  al  suono  di  mille  musica^ 
li  sUnmcnli.  Doj>o  aver  preso  il  bagno  nelle 
terme  di  Zeusippo  , andò  a mcllersi  a tavola 
coi  principali  della  sua  corte,  e bevette  fuor 
di  misura.  Finito  il  pranzo,  mentre  profonda- 
mente dormiva,  Rufo  accorse  al  jwlazzo,  do- 
ve lutto  era  nel  disordine  di  una  tumultuosa 
lesta.  Ciascuno,  senza  pensare  al  princi|>e,  non 
attendeva  die  ai  suoi  proprii  piaceri.  Penetra 
senza  ostacolo  fino  alle  stanze  dell’  im|>eralo- 
re,  e trovandolo  senza  guardie,  ubriaco  c se- 
polto nel  sonno,  lo  prende,  lo  avviluppa  in  un 
mantello.  Io  trasporla  all’ ip|MH!roino,  senza 
essere  asservalo  da  alcuno,  non  accorgendosi 
il  princi|>e  medesimo,  immerso  nell’ ubbria- 
chezza,  del  suo  rapimento.  Quivi  Rufo  aven- 
dolo rinserralo  nella  stanza  de’  vestiti  della  fa- 
zioii  verde,  gli  fa  cavare  gli  occhi.  Non  andò 
guari  che  le  guardie  e gli  ulfiziali  del  palazzo 
si  avvidero  cieli’  assenza  dell’  inqHìratorc.  Es- 
scaiclosi  di  ciò  sparsa  la  voce  mdla  citta,  fu  ri- 
trovalo verso  la  sera  nel  medesimo  luogo  dove 


era  stato  così  crudelmente  trattato,  detestando 
gli  autori  dei  suoi  mali , c più  ancora  la  sua 
infelice  ambizione,  la  <[unlc  uopo  uno  splendo- 
re di  breve  durata  , lo  immei'geva  in  orribili 
tenebre  {>er  tutto  il  rimanente  di  sua  vita.  A* 
veva  ri'gnato  circa  diciassiHlc  mesi.  La  sua  ca- 
duta non  produssoalcun  niovimcnlo  in  Costan- 
tinopoli * sparì  senza  essere  compianto^  c rien- 
trò in  una  così  profonda  oscurità,  che  l’istoria 
non  si  ò nemmeno  degnata  di  farci  sapere 
quello  che  sia  di  lui  avvenuto  dopo  la  sua  di- 
sgrazia. Il  (h  soguetiie,  giorno  della  {>eiitcco$te, 
essendosi  il  ]x>|K)lo  portato  in  folla  alla  chiesa 
di  s.  Soda,  Ariemio  il  primo  segretario  di  sta- 
lo , uiiiveisalmenle  stimato  pel  suo  sapere  c 
per  la  sua  esperienza  negli  affari,  fu  proclama- 
lo im[)craiore.  Ricevette  la  corona  dalle  mani 
del  patriarca,  e prese  il  nome  di  Anastasio  11. 
Tra  le  cure  che  l’occuparono  nei  primi  gior- 
ni del  suo  regno  , credette  di  dovere  alla  sua 
propria  sicurezza  c a quella  di  tutti  i sovrani 
la  punizione  dell’ attentalo  commesso  contro 
il  suo  antecessore.  Subito  il  sabato  seguente 
(lioi^io  e Teodoro  soffrinmo  il  medesimo  Irat- 
tameiiiu  che  avevano  osalo  fare  al  loro  padro- 
ne , c furono  poscia  trasportati  aTessalouica 
vivere  cola  itr  esilio. 


s VI. 


Anustrisio  II  imperatore.  Si  dichiara  per  la 
dottrina  caltolirn,  Princi}ài  di  Leone  CJ- 
satirico.  Spedizione  dì  Leone  nel  paese 
degli  Alani.  Suo  ritorno  a Costantinopo- 
li. Preparamenti  contro  i Saraceni,  (àer- 
mano  trasferito  da  Cizico  a Costantinopo^ 
li.  Flotta  spedita  per  distruggere  gli  ap- 
parecchi dei  Saraceni.  Si  solleva.  Anasta- 
sio deposto  dal  trono.  Regno  di  Teodo- 
sio HI.  Leone  proclanìolo  imperaiore  da- 
gli abitanti  di  Amorio.  Leone  si  Ubera 
dalle  mani  dei  Saraceni,  l^one  ricono- 
sciuto imperatore  a Costantinopoli.  LitiC- 
pratido  re  dei  Lombardi.  Gregorio  li  pa- 
pa. Grande  inombìtione  del  Tevere,  l 
Saraceni  vengono  ad  assediare  Costanti^ 
nopoli.  AssetUo  per  terra  e per  mare,  di- 
struzione delle  due  flotte  ncmiclu'.  Solle- 
vazione sedata  in  Sicilia.  Continuazione 
dell* assedio.  liUirata  e distruzione  totale 
delCarmuta  saracena.  Allegrezza  dei  Ito- 


mnni,  c collera  del  califfo.  Nascimento  di 
Costantino  Copronimo,  Impresa  e morte 
di  Anastasio.  I.eone  perseguita  i giiulei  e 
i montanisti.  ì Saraceni  padroni  della 
Sardegna,  Spedizione  dei  Saraceni.  Na- 
scinu'nio  di  una  nuova  isola.  Leone  forma 
il  dise^no  di  abolire  il  culto  delle  imma- 
gini. )\fofivi  che  a ciò  lo  muovevano.  E- 
ditto  di  Leone,  Turbolenze  eccitate  da 
questo  editto.  Germano  resiste  all* impera- 
tore. Giovanni  Damasceno  combatte  per  la 
dollrina  della  Chiesa.  I Saraceni  attacca- 
no Nicca.  Nuove  imprcs-:  dell*  imperatore 
contro  il  papa.  Zelo  dei  Romani  p*'l  papa, 
Luitprando  profitta  di  queste  turbolenze. 
Inutili  forzi  dell*  esarca  per  far  perire  il 
papa.  Ravenna  ripresa  aalP  esarca,  Ltiit- 
praiido  si  collega  coW  csan'a.  Il  papa  im- 
plora il  soccono  di  Curio  Martello,  Luil-. 
pramlo  placato  dal  papa.  Ribellione  cal- 
mala dal  papa*  Germano  spoglialo  del  ve- 
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scf>v(Uo.  Ltonc  fa  bruciare  la  hibìiotet'a  c 
i bibUotecarii,  Turbolenze  a Coslandno- 
poli»  Diversi  martiri.  Morte  di  Greg;orio. 
Apoloftia  di  Grenorio  IT,  Condotta  dei 
papa  Gregorio  JJI,  Spedizione  dei  Sara- 
ceni.  Concilio  di  Roma.  Vana  impresa  di 


Leone  contro  t Italia.  Vendetta  di  Leone. 
Matrimonio  di  Costantino  Coproninto, 
Diverse  spedizioni  de''  Saraceni.  Tremito- 
to  a Costantinopoli.  Il  papa  ricorre  a Car- 
lo  Martello.  Impresa  sopra  Bologna.  Mor- 
te di  Leone. 


ANASTASIO  n,  TEODOSIO  HI,  LEONE  m 

DETTO  UISAURICO 


Il  nuovo  imperatore  era  stalo  cosianiemenie 
attaccato  all;i  dottrina  cattolica,  c la  sua  ele- 
zione restituì  la  Iil>er(a  alla  Chiesa.  NelPistesso 
uioincuto  che  fu  incoronato,  i vescovi,  il  cle- 
ro, il  popolo  radunato  in  santa  Sofia  gridarono 
(masi  d'acc^ordo:  « Noi  abbracciamo  la  fede 
(Jel  sesto  concìlio:  ^li  ò santo, egli  è ecumeni- 
co ».  L'imperatore  unì  la  sua  voce  a queste 
unanimi  acclamazioni , e dichiarò  che  avreb- 
be sostenuto  a lutto  suo  potere  l'aulica  cre- 
denza. Diede  contezza  dì  questi  suoi  pii  senti- 
menti al  papa  Costantino  in  una  lettera  che 
gli  fece  recare  dal  patrizio  Scolastico  suo  ca- 
meriere maggiore,  eletto  esarca  di  Ravenna  in 
luogo  di  Euticliio,  clic  fu  richiamato.  Questa  j 
novella  cagionò  grande  allegrezza  agli  orto- 
dossi , ed  immerse  di  nuovo  gli  eretici  nel  si- 
lenzio e nell' oscurili , d'onde  tratti  gli  aveva 
il  favore  dì  Filippico.  11  popolo  di  Roma,  ras- 
sicurato da  questa  autentica  testimonianza 
della  fede  delfimperatore,  acconsentì  alla  fi- 
ne a ricevere  per  duca  Pietro  , il  quale  pro- 
mise di  sostenere  la  sana  dottrina.  Giovanni 
patriarca  di  Costantinopoli  scrisse  egli  pure 
al  p^pa,  al  quale  domandò  la  sua  comunio- 
ne , scusandosi  della  sua  debolezza  , dimo- 
strando iiD  sincero  iKiiiimeuio,  e pronunzian- 
do anatema  contro  rcrrorc  dei  mouoteliti. 

Anastasio,  che  aveva  occupati  con  distinzio- 
ne i primi  impieghi  del  ministero  , era  vera- 
meiite  capace  di  lare  una  giudiziosa  scelta  dei 
suoi  ministri.  Affidò  la  cura  degli  affari  civi- 
li a persone  leali  e probe  del  pari  che  illumi- 
nale, 0 fece  uso  del  suo  valore  e della  capaci- 
tò militare  di  I^^onc  {>cl  comando  delle  lrui>>' 
\K.  Egli  ò IcuqK)  di  far  conoscere  questo  cele- 


bre pcrsonni^io,  la  cui  accorta  politica  anda- 
va aprendosi  a grado  a grado  la  via  all'  im- 
pero. Nac<]iiein  Isauria  di  (>overi  ed  oscuri 
eniiori  , che  lo  chiamarono  Conoiie.  Aven- 
ogli  la  miseria  eostreui  ad  uscire  dal  loro 
paese,  andarono  a stabilirsi  ioTracia  nella  cit- 
ib.  di  Mesembria,  dove  fecero  qualche  fortuna 
nel  traffico  di  bestiami.  Conone  avendo  preso 
il  partilo  della  milizia,  si  lece  chiamare  Leo- 
ne. Serviva  come  semplice  soldato  nell'arma- 
ta di  Giustiniano,  quando  questo  principe  an- 
dò a far  la  guerra  ai  Bulgari.  Mancando  al- 
l' armala  i viveri,  indusse  suo  padre  a man- 
dargli cinquecento  montoni,  de'quali  fece  pre- 
sente all'iin|)eraiore.  Leone  era  ben  fatto  del- 
la persona  c di  una  vantaggiosa  statura.  Es- 
sendo piaciato  a Giustiniano  il  suo  zelo  e la 
sua  figura,  lo  pose  nel  numero  delle  sue  guar- 
die , e lo  promosse  in  poco  tempo  ai  primi 
gradi  della  milizia.  Una  cosi  rapida  Xuriuua 
gli  mosse  contro  l'invidia  \ e fu  accusalo  dì 
portare  i'arnbiziose  sue  mire  al  trono.  Ma  esat- 
te informazioni  non  lasciarono  ai  suoi  accusa- 
tori altro,  che  la  coufusioue  e la  vergogna  del- 
la calunnia. 

Ne  itsiò  tuttavìa  una  qualche  impressione 
nell'  animo  di  Giuslioiauo.  11  merito  di  Leone 
bastava  a renderlo  sospetto  a questo  malvagio 
riucipe  , il  quale  deliberò  di  allontanarlo, 
olse  l' occasione  della  ribellione  degli  Abasgi, 
de’  Lazi  e degl’  Iberi , che  1'  asprezza  e f ava- 
rizia de'  governatori  indolii  avevano  a scuote- 
re il  giogo  dell'  iin|>ero.  Gli  coimiiise  di  muo- 
vere gli  Alani  a far  la  guerra  a questi  popoli, 
e gli  diede  una  grossa  somma  di  denaro,  onde 
[Hiiesse  conseguire  T iutoulo.  La  citta  di  Easo 
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f’  era  conservala  fetìeie  j Leone  vi  lasciò  que* 
sio  denaro  iii  deposilo,  con  disegno  Ji  farne  ve- 
nire quel  lauto  die  avrebbe  giudicalo  necessa- 
rio, secondo  che  avesse  riirovali  gli  animi  di- 
sposti. Avendo  ciò  saputo  Ginsllniano,  credet- 
te di  aver  ritrovalo  una  via  di  far  perire  Leo- 
ne, ])rivaudulo  del  modo  di  mantenere  le  pro- 
messe che  avesse  falle  ai  barbari,  e fece  rapi- 
re il  tesoro.  Ma  Leone  non  ebbe  bisogno^che 
di  parole  per  indurre  gli  Alani  a marciare  con- 
tro gli  Abasgi.  Entrarono  pciianlo  sulle  loro 
terre,  e vi  fecero  grandi  sacdieggiaiiiciili.  Gli 
Abasgi,  spaventati  da  questa  improvvisa  irru- 
aione , siiedirono  deputati  agli  Alani  per  ri- 
chiedergli della  loro  antica  allcauta,  olTcrendo 
loro  seimila  monde  dWo,  se  volevano  dare  iu 
loro  potere  questo  perfido  corruiiorc,  il  qua- 
le veniva  a disunire  popoli  amici, e a turbare 
la  pace  che  regnava  nelle  loro  montagne.  Gli 
Alani  ricevettero  il  denaro,  e promisero  di  dar 
loro  in  inano  il  deputato  romano  in  certo  de- 
terminato giorno.  Questa  non  era  che  una  fin- 
zione, ed  erano  convenuti  con  Leone  di  quello 
clic  far  volevano.  Arrivato  il  giorno  stabilito, 
gli  Abasgi  vennero  in  gran  numero,  c condus- 
sero via  Leone  carico  di  catene.  Non  furono 
COSI  tosto  entrati  nelle  gole  delle  montagne, 
ciie  gli  Alani  si  avventano  sopra  di  loro , c li- 
berano leeone  , il  quale  messosi  alla  loro  lesta 
circonda  per  ugni  parte  la  scorta,  la  fa  prigio- 
niera, penetra  nel  paese, e mette  lutto  a fuo- 
co e a sangue. 

Frattanto  un  corpo  di  truppe  romane  essen- 
do passato  dair  Armenia  nella  Lazicu  , asse- 
diava Archeopoli  : ma  essendo  accorso  iu  aiu- 
to un  corpo  maggiore  di  Saraceni  , obbligò  Ì 
Honiani  a levare  r usi>edio  in  disordine,  e ri- 
guadagnate  il  Faso.  Duecento  Uotnani,  a cui 
i Saraceni  avevano  chiuso  il  cammino , si  ri- 
fuggirono ai  piedi  del  Caucaso.  Avendo  ciò  sa- 
puto Leone,  credette  di  ritrovare  quivi  tutta 
r armata^  e prendendo  seco  cinquanta  Alani, 
traversa  nel  mese  di  maggio  le  nevi  di  quelle 
orribili  montagne.  Maravigliato  di  non  veder 
quivi  che  un  pugno  di  Hoiuani,  intese  che  tut- 
ta l’armata  si  era  data  alla  fuga,  c che  tulli  i 
passi  erano  chiusi  |>er  una  parte  dagli  Abasgi, 
e per  l’altra  di’  Saraceni,  ^on  restava  che  una 
sola  via,  la  quale  eoiiduceva  nell’ Ap>ilia,  ì cui 
popdi  non  avevano  pren^  [>artc  nella  ribellìo- 
i>e  de’  loro  vicini.  Questo  pai^e  aveva  de’  por- 
ti sul  Ponto  Eusiuo,  donde  Lcoue  poteva  pas- 
sare sulle  terre  dell’  impero’,  ma  anche  questa 
via  era  chiusa  dalla  fortezza  di  Sidera  occu- 
pala dai  Saraceni.  Leone  mandò  a cliiederc  il 
passo  al  coinandaiile  cliiaiualo  Farasiuano.  A- 
YC'iidoglielo  il  Saraceno  negato,  deliberò  di 
aiuccarc  la  piazza  , benché  non  avesse  seco 


piu  che  duecento  cinquanta  uomini.  Ma  un 
iuas|)ellato  soccorso  accrebbe  in  lui  il  coraggio. 
Marino,  uno  dei  principali  ahiUtili  dell’Apsi- 
lia,  veunc  ad  unirsi  a lui  con  trecento  soldati, 
e Farasmauo  credendo  che  questo  fosse  uu  di- 
slaccameijlo  dell’armata  roiuaua  che  ritorna- 
va tutta  iiulietro,  domamlò  di  capitolare.  Leo- 
ne era  tanto  ambizioso,  da  non  essere  schiavo 
della  sua  |>arola.  Promise  tutto  , e non  man- 
tenne  nulla.  Pose  a sacco  la  fortezza , appiccò 
il  fuoco  alle  case,  spianò  le  mura,  e guadagnò 
r Ansiha,  i cui  abitami  gli  fecero  grandi  ono- 
ri. Essendosi  imbare.'Uo,  entrò  nel  |>orlo  dì 
Trebisonda,  c se  ne  tornò  per  terra  a Costan- 
tinopoli.Anastasio,  che  allora  regnava,  lo  eles- 
se cotnauduiue  delle  lrup{)c  dell*  Oriente. 

1 Saraceni  continuavano  i loro  saccheggia- 
menti.  Mnsiima  metteva  a sacco  la  Galazia  , 
ed  il  califlb  faceva  gran  preparamenti  di  terra 
e di  mare,  che  minacciavano  Costantinopoli. 

L’ imperatore  inviò  a lui  il  patrizio  Daoielo  in 
apparenza  per  trattare  di  pace  , ma  in  eOétto 
i)er  venire  in  cognizione  de’  suoi  disegni  c del- 
le sue  forze.  Sulla  relazione  che  al  suo  ritorno 
fece  Danielo,  giudicò  che  non  vi  fosse  tempo 
da  perdere.  Fece  pubblicare  un  editto,  che  in- 
giungeva agli  abitanti  di  provvedersi  di  vive- 
ri (>cr  tre  anni,  ciascuno  nella  sua  famigliale 
quelli  che  non  erano  in  grado  di  far  questa 
s|)Cia,  ebbero  ordine  di  uscire  dalla  città,  fi- 
lesse  degl’  is{M‘tiori  per  presleilerc  alle  diverse 
opere  che  si  dovevano  fare.  Furono  costruite 
delle  barche  e de’  vascelli  da  corso  \ fu  rono  re- 
staurate le  mura,e  gucrnitc  di  pietre  e di  mac- 
elline d’ ogni  sorta.  1 pubblici  granai  furono 
riempiuti  d’ ogni  specie  di  grani,  e fu  pratica- 
ta ogni  pi-ecauziouc  e diligenza  per  procurar- 
ne la  conservazione. 

Mentre  Anastasio  era  occupalo  io  queste 
cure,  il  patriarca  Giovanni  morì,  ovvero,  se- 
condo altri, fu  Je(>oslo. Giovanni,  seguace  dap^ 
prima  dell’eresia  , aveva  espiata  la  sua  colpa 
con  una  solenne  ritrattazione;  e nel  tempo  i- 
stesso  della  incoronazione  di  Anastasio  aveva 
dichiarato  insieme  con  gli  altri  vescovi  , che 
abbracciav'a  la  dottrina  dei  VI  concilio.  Era 
entrato  nella  comunione  del  pa|>a  Costantino  : 
in  soiiinia  egli  non  era  niente  più  reo  di  quel- 
lo che  fosse  Germano,  il  quale  fu  suo  succes- 
sore. Germano  vescovo  dì  Cizico  si  distingue- 
va per  la  sua  scienza  c per  la  sua  virtù.  Ma  la 
morte  di  suo  padre  Costantino , al  quale  Fogo- 
nato  aveva  tolta  la  vita  , e il  crudele  tratta- 
mento ch’egli  medesimo  aveva  da  lui  sulTcrlo, 
gl’ ispirava  avversione  per  i decrelidel  VI  con-  * 
odio  convocato  da  questo  principe.  Era  diveu- 
lalo  Jiionoielita  per  iiidiguazionc  j c rientrò  con 
uu  sincero  (K'nUiueuto  nel  seno  della  Chiesa 
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cattolica.  I)opo  la  morie  di  Giov.inni  fu  tra-  i 
sferiio  dalla  sede  di  Cizico  a quella  di  Cosian-  | 
tinopoli  coir  unanime  soCfragio  del  clero,  del  | 
senato  e del  popolo,  11  dccrelo  della  traslazio- 
ne , il  quale  conteneva  una  specie  di  dispensa 
dalla  legge  generale  stabilita  dai  canoni , fu 
fatto  in  presenza  di  Micbelc  apocrisario  della 
Chiesa  Romana  e di  molti  vescovi. 

LMntelligenza  di  Anastasio,  il  suo  amore 
per  la  fatica,  la  sua  alienazloi^  da  tulli  i pia- 
ceri cominciavano  a riineUere  in  buon  ornine 
gli  affari  dello  sialo:  respiravasì  alla  fìi>e  dn|>o 
una  lunga  tirannia',  e se  V impero  avesse  po- 
tuto essere  arrestalo  nelPallo  che  inchinava 
alla  sua  rovina , se  gli  fosse  stato  possibile  ri- 
pigliar le  sue  forze  e riparar  le  sue  perdite,  a- 
vrebbe  ritrova  lo  nella  prudenza  di  questo  prin- 
cipe un  valido  c sicuro  sostegno.  Ma  a motivo 
del  cattivo  governo  degli  antecedenti  irn|>era- 
lori , lo  spirito  <lei  popoli  aveva  contralto  de’ 
morbi  incurabili,  il  piu  mortale  dei  quali  si 
era  il  non  poter  soflrire  i rìincdii.  Anastasio 
meritava  di  regnar  lungo  tempo ^ ma  i suoi 
sudditi  non  erano  degni  di  godere  un  saggio  e 
moderato  regno.  Dopo  due  anni  di  riposo  s’im 
fastidirono  (Iella  propria  felicità.  Il  califfo  O- 
valid  era  morto  sul  principio  di  questo  anno 
715.  Sotto  il  suo  regno  i Saraceni  avevano  e- 
stese  h loro  conc^uiste  nel  Moverennabar  , si 
erano  impadroniti  di  S<^d,  di  Bukara,  di  Fa- 
ragana,  di  Bagrasa  e di  Samarcanda.  Il  Cha- 
rismo  era  divenuto  loro  tributario.  Avevano 
portate  le  loro  armi  fino  alle  rive  del  Sihone, 
che  $ r antico  lassarle*  Da  un’  altra  parte  a- 
vevano  penetrato  nell’  India,  e le  rive  dell’In- 
do riconoscevano  il  loro  impero.  Sì  stendeva- 
no ancora  verso  1’  Occidente^  il  loro  generale 
Abii-Ommia  orasi  insignorito  di  una  partedel- 
V isola  di  Creta*  Solimano  occupò  il  luogo  di 
suo  fratello  Ov.'iikl.  Niente  meno  ambizioso, 
ed  ancora  piu  valoroso,  sr'gui  con  un  nuovo 
ardore  il  progetto  che  aveva  foriiinto  il  suo 
fratello  di  attaccare  il  cuor  dell’  impero , e di 
piantare  lo  sKnidardo  di  Maoiiiello  sulle  mura 
della  capitale.  A tal  line  léce  abbattere  intie- 
re for(‘sle  sul  inont^  Libano  [>er  cmiruire  una 
numerosa  fluita  : questi  allieri  si  portavano  al- 
la spiaggia  del  mare  , dove  se  ne  facevano 
grandi  cataste  per  trasportai  ti  in  appres'-o  nel 
|K)rto  di  Alessandria.  L’ im|H?ratorc  delibeiò 
di  distruggere  (picato  .’irniamento  prima  anco- 
ra che  fossero  fabbricati  i v.iscelh.  Scelse  i 
bastimenti  più  l^geri  della  sua  notta,li  cari- 
cò di  InqqK*,  ed  assegnò  loro  \ìct  recapito  l’i- 
sola di  Rodi , donde  dovevano  guadagnare  le 
coste  della  Fenicia  , ed  appiccare  il  luoct»  ai 
legni  di  c«>stniziune  aimnuccliiati  sulla  spiag- 
gia. Aflìdò  la  coiKlotta  di  questa  spedizione  ad 


un  capo  , il  quale  dallo  stalo  suo  era  nnìca-* 
mente  destinato  al  servizio  della  Chiesa  , ma 
che  il  suo  ingegno  e la  sua  capacita  lo  rende- 
vano atto  del  pari  agi’ impieghi  civili  e mili- 
tari. Era  (piesii  Ciovanni,  nel  medesimo  lein- 
>o  diacono  di  santa  Sofia  e gr.nri  tesoriere  del- 
’ impero.  La  barbarie  e l’ ignuran/.a  che  an- 
davano ogni  giorno  cresct'ndo,  cominciava  .a 
confondere  le  finizioni  secolari  coll’ecclesiasti- 
co ministero.  Videsi  .allora,  e si  videro  anche 
lungo  tempo  dipoi , tanto  in  Occidente  come 
in  Oriente,  moki  eseiiipii  di  chcrici  clic  por- 
tavano le  armi. 

Trovandosi  la  flotta  adunata  nel  porto  di 
Rodi , ed  essendo  pronta  iqtni  cosa  per  la  par- 
tenz-a,  Giovanni  ordinò  che  si  mettesse  alla  v'e- 
la  , quando  alcuni  sediziosi  rnaicontemi  del 
trattameiilo  che  ricevevano  dall’  imperatore  , 
ricusano  di  obbedire,  e sollevano  seco  le  trup- 
pe di  Frigia,  di  .Misia  e dell’ Ellesponto.  Ten- 
tando il  generale  dì  ridurli  al  loro  dovere  , si 
avventano  s<ipra  di  lui,  e lo  uccidono.  La  flot- 
ta incontanente  si  disperde  , alcuni  ripigliano 
il  cammino  dei  loro  paese,  ed  i riliclli  insieme 
uniti  fanno  vela  verso  Costantinopoli.  Arriva- 
ti al  porlo  di  Adramito  in  Misia  f riscontrano 
quivi  un  uomo  chiamato  Teodosio,  semplice 
esattore  delle  imposizioni,  ed  inoltre  senza  ca- 
pacità e senza  esperienza,  Deliljerati  di  non  più 
riconoscere  Anastasio^  e volendo  avere  alla  lo- 
ro lesta  un  fantasma  d'  im{>eralore,  gli  offrono 
fa  corona  imperiale,  e lo  soliecitano  ad  accet- 
tarla. Teodosio,  sbigoiiiio  per  una  (»si  strana 
pro|>osizione,  se  ne  tùgge  dalle  loro  mani,  e va 
a nascondersi  nc’ vicini  monti.  Si  cerca,  si  di- 
scopre il  suo  ritiro,  c si  forza  a lasciarsi  iiieu- 
rniiare.  Alla  prima  voce  di  questa  ribellione, 
Anastasio  lascia  una  parte  delle  sue  lrup|)C  e 
il  resto  della  flotta  .'illa  difesa  di  Cusianiiiio- 
poli , ed  egli  si  ritira  a Ni(^a  c>m  diS''gno 
di  adunar  quivi  le  forec  d'Asia.  1 ribelli 
faniK)  de’soidnli  di  tulli  coloro  in  cui  si  ab- 
battono per  via  ^ s’impadroniscono  de’va- 
9celli  (iiercantilì  di  ogni  figura  e di  ogni  gran- 
dezza , e si  portano  per  terra  e per  mare  a Co- 
stantinopoli. 

Custiuiiinopoli,  afnpzionato  al  suo  principe, 
non  volle  dare  orecchio  ad  alcuna  delle  loro 
proposizioni.  Ber  sei  me<:i  le  due  flotte  uguali 
a uii  dipresso  di  fon«?  stellerò  a fronte  una 
dell’altra^  quella  deirimperaiore  dilemleudo 
l’ ingresso  della  citta,  e quella  dei  sollevali  fa- 
cendo de’  vani  sforzi  |^r  aprirsi  un  p, assaggio. 
Seguivano  ogni  giorno  delle  piccole  zuffe,  ma 
senza  alcuna  decisiva  battaglia.  Alla  fine  nel 
mese  di  gennaio  706  essendosi  la  flotta  impe- 
riale, stanca  di  tenere  il  mare  si  lungo  teim>o, 
ritirata  nel  porto  per  ristorarsi,  quella  dì  Teo- 
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closio  profmò  (lolla  none  srgueiite  por  passare 
alla  spiaggia  di  Tracia.  Lo  truppe  sbarcarono 
univi,  einarciaiKio  lungo  il  golfo  di  Cera, gua- 
dagnarono il  muro  di  Blachcruo.  Avendo  al- 
cuni abitanti , corrotti  dal  denaro  dei  rilielli , 
ajtcrta  loro  una  porla  , entrano  in  folla  itelia 
citta  , appiccano  il  fuoco  alle  c-asc,  e al  lume 
doir  incendio  saccheggiano  e i palazzi  c le 
chiese.  Frattanto  Anastasio,  ritirato  a Nicea  , 
era  cola  assediato  da  una  parte  de*  ribelli,  li- 
sci con  (juetio  che  aveva  raccolto  di  truppe  , 
e diede  una  gran  battaglia,  nella  (|uale  fu  vii>- 
to  con  una  perdita  di  settemila  uomini.  Co- 
stretto a riiidiiudersi  nella  città,  attendeva  Pe- 
silo dell*  attacco  di  Cosianliuo[>oli,cbe  decider 
doveva  del  suo  destino.  I^'i  vista  de*  suoi  ami- 
ci e del  patriarca  (ìeriuano.  che  gli  fu  presen- 
talo carico  di  catene  davanti  le  mura  di  Nicea, 
gli  fece  sapere  clic  la  capitale  era  in  potere  dei 
ribelli,  e gli  lece  perdere  c^ni  sjicranza.  Quin- 
di sei. za  ostinarsi  contro  la  lòrtuna, ottenne  pa- 
rola dagli  assediatorì  che  gli  avrebbero  lascia- 
ta la  vita,  che  il  patriarca  e i suoi  amici  sa- 
rebbero salvi  , e rimessi  ìn  possesso  de*  loro 
beni  e delle  loro  dignità  ; ed  avendo  preso  to- 
sto 1*  abito  monastico,  si  fcc^  condurre  da  Teo- 
dosio , il  quale  gli  confermò  con  giuramento 
tutto  quello  elicgli  era  stato  promesso.  Secon- 
do il  cattivo  compio  di  quei  tempi,  gli  fu  con- 
ferito il  sacerdozio  , c fu  rilegalo  a Tessaloni- 
ca.  Aveva  regnato  due  anni  e mezzo. 

Teodosio,  privo  de*  talenti  necessarii  in  uno  j 
stato  per  cui  non  era  nato  , non  aveva  che  le  ! 
virtù  di  un  uomo  privalo.  Era  poi  seguace, 
della  dottrina  cattolica.  lUstaliifi  nel  palazzo 
rimmagine  del  VI  concilio,  che  Filipnico  ave- 1 
va  fallo  cancellare.  Fece  la  pace  co  Bulgari  , 
ma  a condizioni  mollo  svantaggiose.  Cedette , 
loro  una  jiarle  delia  Tracia,  si  obbligò  a som-  ' 
ministrar  loro  ogni  anno  drappi  e pelli  tinte  di  | 
scarlatto  fino  alla  somma  di  trenta  libbre  (Toro 
massiccio;  c nel  resto  il  suo  regno  non  fu  che 
confusioue  e disordine.  Mentre  le  frontiere  dcl- 
Pimpero  erano  in  preda  ai  Saraceni  , l*iiUcrrio 
cadeva  in  un  uni\  ersale  letargo.  Lo  studio  del- 
le lettere,  la  disciplina  militare,  che  andavano 
del  |)ai'i  da  lungo  tempo  deteriorando  j furono 
presso  che  del  lutto  annientale.  I costumi  sì 
corromjievaiio  ogni  giorno  più  ; e (icr  operare 
tanti  mali  bastò  solo  lo  spazio  di  un  anno,  din 
fu  tutta  la  durala  del  suo  regno.  Leone  coman- 
donile  delle  Irup^ic  di  Oriente  non  volle  ricono- 
scerlo; prese  le  armi  in  apparenza  per  sostenc- i 
re  il  (uiililodi  Anastasio,  beiicliò  dcposlo  ed 
esilialo  : ma  il  suo  vero  disegno  era  di  solle- 
vare se  medesimo  all*  impero.  F'u  secondato 
nel  suo  progetto  da  Artabazo  Armeno,  (doman- 
dante delle  truppe  di  Armeuia  , al  quale  pro- 


mise in  matrimonio  sua  figlia  Anna  c la  digm- 
là  di  cnropalato. 

1 Saraceni  medesimi  contribuirono  al  suo 
innalzamento.  l..a  sua  fortuna  gli  procurò  il 
loro  suflVagio,  e per  uno  strano  c singolare  ef- 
fetto questo  suffragio  si  trasse  dietro  quello  di 
tutto  rinipero.  Musiima  fValellu  del  califfo  So- 
bniano  marciava  in  Asia  con  un  formidabile 
esercito , die  divise  in  Ire  corpi  ; ne  diede  un(» 
ad  Omar  , clic  prese  la  via  per  mare  , Pulirò 
ad  un  luogotenente  ciiiamalo  Solimano  come 
il  califfo.  Miisilinn  alla  lesta  del  tcizo  corpo 
seguiva  quesfultimo  in  distanza  di  molte  gior- 
nale. Solimano  accamj>ò  davanti  ad  Amorio 
in  Calata.  Questa  città  , bemdiò  sfornila  di 
presidio  , poteva  fare  una  limga  resistenza  a 
cagione  delle  sue  foilificazioiii  e del  coraggio 
de*  suoi  abitanti.  Il  Saraceno  informato  del  ri- 
fiuto die  faceva  Leone  di  solturnettersi  a Teo- 
dosio, c delle  forze  che  aveva  in  mano  , deli- 
berò di  accrescere  le  turbolenze  che  quieta  di- 
scordia melleva  nell’  impero.  Scrisse  a l^ouc 
in  questi  tcriiiiiii:  « Noi  sappiamo  che  vi  ino 
rilatc  la  corona  ; noi  vi  aiuteremo  ad  oLieiier- 
la^  e converremo  insieme  di  una  pace  vantag- 
giosa ad  ambe  le  n.izioni  a.  Leone  rispose,  die 
non  poteva  conciliare  queste  pacifiche  offerte 
culPassedio  di  Arnorio.  Solimano  mandò  a pro- 
mettergli con  giuramento  die  tosto  cIPegli  fos* 
se  arrivalo,  i Saraceni  leverebbero  Passio  , 
c clic  egli  ritroverebbe  nel  loro  campo  una 
piena  sicurezza  per  la  sua  persona  e per  la  sua  • 
scorta.  Leone,  ardilo  quanto  deve  esserlo  un 
ambizioso,  parte  incontanente  con  trecento  ca- 
valieri. I Saraceni  {x^^  fargli  onore  lo  allende- 
vano  sotto  le  armi:  subito  che  lo  vedono, 
vanno  iu  ordine  di  battaglia  incontro  a lui  u 
ciiKpicccmo  passi  lungi  dai  loro  campo,  e io 
salutano  col  nome  d’ imperatore.  Alla  voce  di 
questa  prodainazione  e alla  vista  degli  onori 
die  i Saraceni  rendevano  a l..cone,  gli  abitami 
di  Arnorio  radunali  sulle  loro  mura  sono  presi 
da  una  siiecie  di  entusiasmo;  la  città  assediala 
diventa  reco  de*  Saraceni  ; c gridasi  |kt  ogni 
parte  leeone  imperatore. 

Trattavasi  di  formare  gli  articoli  del  tratta- 
to di  pace.  LM>tie  volle  accampare  so|>arata- 
mente  colla  sua  truppa  , c {>er  tre  giorni  non 
lasciò  di  andare  a cotiferirc  col  generale  sara- 
ceno. Frattanto  Passedio  continuava  contro  la 
parola  data  , e I.«onc  , avvisalo  die  si  voleva 
anestailo  , c clic  vi  erano  ira  i comaiidaiili 
tremila  cavalieri  i)cr  impedirgli  la  ritirata,  te- 
meva clic  tosto  che  egli  foste  sparilo,  Amorio 
non  si  rendesse  agl*  inimici.  Trovò  mezzo  di 
far  venire  segreuiinciilc  il  vescovo,  che  esortò 
a mantenere  il  coraggio  degli  abiiuiiii,  c a pro- 
lucUer  loro  una  pronta  librazione.  Fu  tanto 
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fortunato,  che  fece  fuggire  il  prelato  , di  cui 
i Saraceni  avevano  saputa  la  sortita,  ^liisliina 
si  avvicinava  , e Leone  l>er  trarsi  dalle  inani 
dei  Saraceni  dichiarò,  che  non  potendo  accor* 
darsi  con  Solimano  ^ andava  a trattare  col  ge- 
nerale. Parrt  seguito  dai  suoi  trecento  cavalieri) 
c perche  non  potesse  fuggire^  fu  fatto  acconipa- 

fnare  da  una  scorta  assai  piu  forte  della  sua* 
osto  che  fu  fuori  della  vista  del  campo,  grida 
alla  sua  truppa  ; « Compagni,  assaltiamo  (pie^ 
sti  infedeli,  Iodio  combàtterà  per  noi  s.  Nel  me- 
desimo tempo  si  volta  colla  sua  trupna  sopra  i 
Saraceni,  e presenta  loro  la  punta  oella  picca. 
Questi,  presi  da  stupore,  se  nc  restano  immobi- 
li, e non  rinvengono  dalla  loro  sorpresa,  se  non 
quando  Leone  i uggendo  a briglia  sciolta  era 
gili  tanto  di>costo,  clic  non  ei  a più  possibile  il 
raggiungerlo.  Riioruatio  al  loro  campo  coperti 
di  vergogna*  Al  loro  arrivo  gli  offisiaJi  e i sol- 
dati si  sollevano  contro  Solimano,  c gridando 
tinti  ad  una  voce:  « Che  facciamo  noi  qui  da- 
vanti a delle  mura  ? Perchè  non  scorriamo  le 
campagne , dove  ritroveremo  un  ricco  botti- 
no » ? Abbattono  le  loro  tende  , e si  disjMMtlo- 
iK>.  Leone  , che  aveva  raggiunto  il  grosso  del 
suo  esercito,  udendo  la  loro  ritirala,  c (cinen- 
flo  che  Miisliina  non  venisse  a proseguire  Pas- 
sedio,  spedi  prontamente  Nicela  con  delle  trup- 
pe per  difemlerc  Aiiiorio,  e gli  diede  ordine  di 
farne  uscire  le  donne  e i fanciulli.  Dipoi  co- 
noscendo di  non  essere  tanto  forte  da  combat- 
tere i Saraceni,  si  ritirò  in  Pisidia. 

Musiima  più  non  ispcrando  d’ impadronirsi 
di  Amorio,  si  voltò  in  un'altra  parte,  e mar- 
ciò in  Cappadocia,  dove  ritrovò  tutti  i popoli 
disposti  a sottomeiiersi,  piuttosto  che  provare 
la  fona  delle  armi*  Procurò  di  ripigliare  la 
n^oaiazione  con  Leone,  e di  trarlo  nel  suo 
campo*  Leone  lo  tenne  a bada  cou  lettere  e 
con  deputati , fino  a che  vide  essere  tanto  lon- 
tano da  non  aver  nulla  a temere  da  lui.  Alla 
fine  il  verno  obbligò  i Saraceni  a ridursi 
quartieri.  Musiima  si  avvicinò  alla  Frigia  , 
Omar  si  ritirò  in  Cilicia,  dove  era  sbarcalo 
Allora  Leone  ^ deliberato  portare  iniiaiui  la 
sua  fortuna  e di  farsi  incoronare  a Cosiantiiio- 
(>oli,  si  avanzò  tino  a Nicomedia.  In  questa 
marcia  riscontrò  il  figliuolo  di  Teodosio  , il 
quale  veniva  a combatterlo  alla  testa  fielJc 
truppe  della  sua  guardia  e degli  ofTiziuli  del 
palazzo.  La  vittoria  non  isteite  dubbiosa  : il 
giovane  priiici))e  fu  vinto  e fatto  prigioniero 
Leone  marciò  in  appresso  a Criso^fbli.  Teo- 
dosio, che  aveva  accettato  P impero  solo  per 
forza  , era  dis^xKtissimo  a lasciarlo  senza  di- 
spiacere. Quindi  non  ebbe  alcuna  diflìcoltà  ad 
arrendersi  alle  istanze  del  senato  , die  aveva 
siierimentata  la  sua  iiicapacitù.  Il  patriarca 
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gli  diede  parola  per  parte  di  Leone,  che  si  sa- 
rebbe lasciata  la  vita  a lui  ed  anche  alla  sua 
famiglia  , insieme  coi  beni  che  possedeva  in- 
nanzi che  fosse  imperatore)  nò  gli  s'impose  al- 
tra condizione,  se  non  che  dovesse  entrare  nel 
clero  con  suo  figliuolo.  Leone  entrò  per  la  por- 
la dorata , e fu  ricevuto  nella  citta  con  gran 
magnificenza  ed  allegrezza.  Fu  condotto  a san- 
ta Sofia  f dove  fu  incoronato  i ^ marzo  717 
dal  patriarca  , che  gli  fece  in  prima  giurare 
che  avrebbe  conservala  la  fede  della  Chiesa. 
Teodosio  visse  tranquillamente  ìnEfeso)  il  re- 
stante della  sua  vita  fu  diviso  tra  le  opere  di 
pietà  ed  una  occupazione  della  quale  era  al 
certo  più  capace  clie  di  governare  l'impero  , 
e questa  si  era  scrivere  in  lettere  (T  oro  i libri 
de'  vangeli  e degli  ofììzii  della  Chiesa,  secondo 
1'  usanza  di  quei  tempi.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  di  s.  Vilip(H>.  11  suo  epilafìo,  il  più 
breve  che  sia  giammai  stato  fatto  sopra  un 
monumento,  dà  l'idea  di  un  filosofo  verainen- 
le  cristiano.  ProilA  di  scolpire  in  esso  veruna 
altra  cosa,  fuori  che  questa  parola:  Sanità,  \ìcr 
fare  intendere  cerlamente,  clic  la  morte  è per 
un  cristiano  la  guarigione  di  tutte  le  maialiie 
del  corpo  c dell'anima.  1 Greci,  che  avevano 
disprezzato  il  suo  governo  , onorarono  la  sua 
memoria,  e gli  attribuirono  dopo  la  sua  mor- 
te molli  miracoli. 

luiiauzi  d'incominciare  il  racconto  degli  av- 
veuiiuemi  di  un  lungo  e memorabile  regno, 
credo  di  dover  narrare  in  poche  paiole  quel- 
lo ch'era  avvenuto  di  più  notabile  in  Italia 
da  alcuni  anni  addietro.  Aripcrto  II,  figliuo- 
lo e successore  di  iiarnberlo , si  era  dapprima 
sostenuto  colle  stragi  sul  trono  che  aveva 
usurpato  suo  padre.  Non  fu  crudele  , se  non 
quando  gli  tornava  conto  di  esserlo.  Ilciie  sta- 
bilita die  fu  una  volta  la  sua  potenza , diven- 
ne un  re  giusto  e benefico.  Kesiiiid  alla  Chie- 
sa romana  il  palrimonio  delle  Alpi  Cozic , di 
cui  si  erano  da  lungo  tempo  insignoriti  i Lom- 
bardi. Alcuni  autori  per  far  sabre  più  in  alto 
che  possono  la  potenza  de' papi , hanno  pre- 
teso senza  fondamento,  che  quoto  principe 
donasse  alla  Chioa  (ulta  quella  provincia  che 
è oggigiorno  il  Piemonte,  c che  stendevasi  in- 
fìno  a Genova.  1 papi  sono  debitori  alla  gene- 
rosità dei  nostri  re  della  loro  sovranità  tempo- 
rale. Fino  a Pipino  re  di  Francia  non  posse- 
dettero altro,  che  teri'C,  case,  affitti,  censi  e 
rendite:  lo  che  chiamavasi  patrimonio,  ad 
imitazione  de' fondi  che  i pai  UcoIari  ereditano 
dai  loro  antenati.  La  Chiesa  di  Roma  aveva 
di  questi  palriinonii  in  Italia,  in  Sicilia,  in 
Dahnazia,  in  Francia,  e perfino  in  Affrica  ) 
erano  queste  donazioni  di  principi , o di  ricchi 
parlìcofarì.  Distribuivasi  ai  poveri  una  buo- 
i6 
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na  parte  di  queste  rendite  \ e il  rimanente  era 
impiegato  nel  mautenimcnto  della  Chiesa  : 
aiKhc  le  altre  Chiese  ne  pos^evano  ; e que- 
sti patrimonii  prendevano  il  nome  del  loro 
santo  protettore,  di  s.  Pietro  a Roma,  di 
s.  Ambrogio  a Milano  ec.  I principi , negli 
stati  de' quali  erano  compresi , godevano  so- 
pra di  questi  beni  degf  islessi  diritti  che  go- 
devano sugli  altri  beni  de' loro  sudditi,  ed 
usarono  diligenza  ed  attenzione  nel  reprimere 
i tcnlaiivi  d^li  ecclesiastici,  sempre  solleciti  e 
intenti  a sottrarsi  alla  giurisdizione  secolare.  I 
Il  papa  san  Gregorio  il  grande  raffrenò  egli  ! 
merlcsimo  colla  minaccia  di  scomunica  le  im- 
prese che  i direttori  del  patrimonio  di  s.  Pie- 
tro faccv'ano  contro  i airiui  del  prìncipe  e 
contro  i'aulorilh  de' magistrati.  Gli  scrittori 
de' tempi  posteriori  hanno  confuso  per  errore, 
o per  un  falso  zelo,  la  provincia  coi  patrimo- 
nio. Nel  712  Asprando  secondato  dai  Bavare- 
si ricominciò  la  guerra  5 ed  essendosi  Aripcrio 
annegato  nel  Tesino,  salì  sul  trono,  e mori 
tre  mesi  dopo.  La  nazione,  clic  amava  le  sue 
grandi  quafith,  siierò  di  rivederlo  rivivere  in 
Liiiiprando  suo  figliuolo^  lo  elesse  per  re;  e 
non  fu  delusa  nella  sua  aspettazione.  Luitpran- 
do  fu  il  principe  pili  compiuto  che  avesse  mai 
regnalo  in  Lombardia.  Prudente,  penetrante, 
amico  della  pace  c pieno  di  valore  nella 
guerra  , confidava  piu  ancora  nella  condotta 
delle  negoziazioni  , che  nella  forza  delle  sue 
armi.  Clemente,  casto,  pio,  liberale,  non  ave- 
va alcuna  cogiiizìoiK?  delle  lettere  ; ma  una  fe- 
lice natura  e il  suo  giusto  c retto  discernimen- 
to io  rendevano  stqieriore  ai  filosofi.  Manten- 
ne il  suo  popolo  nella  obbedienza , e lo  tenne 
dentro  i limili  del  dovere  con  sagge  leggi.  Non 
può  essere  rimproveralo  di  verun’ altra  cosa  , 
se  non  delP  ambizione  d’ ingrandirsi , la  quale 
gli  lece  talvolta  iiiellere  in  dimenticanza  fe  re- 
gole di  mia  scnipolosa  probità.  S'impossessò 
di  nuovo  sopra  la  Chiesa  di  Uoma  del  patri- 
monio delle  Alpi  Cozie;  m.a  commosso  dalle 
rimostranze  di  papa  Gregorio  11,  lo  reslilin 
alla  santa *9KIc,  e confermò  la  rcsliiuzioiie  fat- 
ta da  Aripcrto. 

Gregorio  pareggiava  Luitprando  in  grandez- 
za d'animo  e in  ingrano;  e lo  sorpassava  in 
virtù.  Dopo  cii’cblxj  falla  conoscere  la  sua 
abititi  nelle  conferenze  del  papa  Costantino 
con  Giustiniano  11,  fu  eletto  papa  ildi7  mag- 
gio 715.  Il  suo  governo,  che  lu  di  sedici  an- 
ni , è un  modello  di  erhtiana  politica.  Collo- 
cato tra  Luitprando,  che  lo  lusingava  per  am- 
pliare i suoi  stati  a spese  dell’  iin|>ero,  c l’im- 
peraiore  Leone  , dal  quale  non  riceveva  che 
cattivi  trattamenti,  sempre  ferino  nel  suo  do- 
vere, la  sua  prudenza  servi  di  argine  e di  ri- 


' paro  contro  le  imprese  de'  Lombardi  e di  di< 
fina  all'impero.  Faroaldo  duca  di  Spoleto  ave- 
va poco  inuanzi  sorpresa  Classe,  clic  formava 
j parte  della  citta  di  Ravenna.  L'esarca  Scola- 
Uiico  aveva  ottenuto  da  Luitprando,  che  gli 
fosse  restituita  \ ma  1'  autorità  del  re  de'  Lom- 
bardi non  era  tanto  forte  da  far  lasciare  la  sua 
preda  a Romualdo  li  duca  di  Benevento,  la 
cui  potenza  era  presso  che  uguale  a quella  del 
monarca.  Questo  duca  si  era  impadronito  del 
castello  di  Cuma,  che  dipendeva  dal  ducato 
di  Napoli , che  apparteneva  all'  imperatore. 
11  {lapa  esortò  invano  Romualdo  a ritirar  le 
sue  truppe  , offerendogli  di  ricompensarlo  del- 
la restituzione  , c minacciandogli  l'ira  dì  Dio, 
se  non  dava  risarcimento  di  questa  ingiustìzia. 
Essendo  il  duca  sordo  a queste  rimostranze  , 
Gregorio  a forza  di  preghiere  e di  rimproveri 
venne  a capo  di  risvegliare  rìndulcnza  di  Gio- 
vanni duca  di  Napoli,  che  aveva  lascialo  pren- 
der questa  piazza.  Lo  illuminò  co'  suoi  consi- 
gli, e propose  egli  medesimo  la  maniera  con 
cui  si  aveva  ed  eseguire  la  cosa.  Giovanni  at- 
taccò il  castello  di  r>otlc  tempo,  c lo  prese  col- 
la scalata.  Furono  in  esso  uccisi  trecento  Lom- 
bardi insieme  col  comandante.  Gli  altri  in  nu- 
mero di  cinquecento  furono  fatti  prigionieri  , 
e comlotti  a Napoli.  Preparandosi  Koiniialdo 
a irar  vendetta  di  questa  perdita , il  pa^ia  |ier 
soffocare  ogni  semenza  dì  guerra , fu  contento 
di  dargli  le  settima  libbre  cT  oro  che  gli  ave- 
va offerte  nel  princìpio  per  la  restituzione.  Fa- 
cendogli il  carattere  di  Luitprando  temere  una 
qualche  impresa  sopra  la  città  di  Roma,  nc 
fece  restaurare  le  mura.  Tal' era  il  papa  Gre- 
gorio li,  al  quale  Leone  mandò  la  sua  pro- 
Tcssionc  (li  fede  tosto  che  fu  incoronato  im[)c- 
ralore.  Il  pajia  gli  rispose,  che  leDcramcnlc  lo 
abbracciava  come  figliuolo  della  Chiesa,  che 
lo  riceveva  con  giubilo  nella  sua  comunione  , 
e che  gli  avrebbe  procurala  J' amicìzia  di  lut- 
ti i principi  di  (ìccidente.  Ijc  immagini  di 
Leone  furono  ricevute  a Roma  col  rispet- 
to dovuto  al  sovrano^  ed  il  papa  le  m.in- 
dò  ancora  a'  principi  cristiani  , t quali  ad 
istanza  del  capo  della  Chiesti  le  accolsero  con 
onore. 

Nella  primavera  di  questo  anno  717  il  Te- 
vere usci  dal  suo  letto,  c fece  un  grandissimo 
guasto  in  Roma  e nc'  luoghi  all'  mlonio.  L* 
acque  innondarono  tutta  la  città  , si  alzarono 
io  molli  luoghi  fino  sopra  le  mura , e si  stese- 
ro assai  lungi  nelle  caiupagne,  atterrando  le 
case,  sradicando  gli  alberi,  e portando  via 
tulle  le  produzioni  della  terra,  il  fiume  non 
rientrò  nel  suo  alveo,  se  non  in  capo  a nove 
giorni*  Li  pietà  e la  carità  di  Gregorio  furo- 
no sollecite  nel  placare  l'ira  di  Dio  colle  sue 
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nie^Iiicre  , e nell'  espiare  il  daimo  colle  sue 
liiiiosiiie. 

Tulio  riuipero  aueiidera  mollo  dal  novello 
imperatore.  Aveva  di  gih  dato  prove  di  un  in* 
trepido  coraggio  \ segnalò  il  principio  del  suo 
reguo  coireroico  valore  c colla  saggia  con* 
dotta  che  dimostro  , liberando  Cosiautinopoli 
assediato,  ribattendo  gli  ostiuati  sforzi  di  un 
formidabile  nemico.  Musiima,  pieno  di  rabbia 
c di  dispetto  per  aver  contribuito  airiimalza' 
mento  di  Leone  senza  rilrarne  alcun  frullo  , 
deliberò  di  audar  a pigliare  nel  mezzo  del  suo 
palazzo  colui  che  gli  era  fuggito  iu  Galazia 
colla  sua  accortezza  e col  suo  coraggio.  Mar- 
ciò verso  il  Bosforo,  e diede  ordine  a Solima- 
no, che  venisse  a raggiungerlo  colia  flotta  da- 
vanti Abido.  S'  inipadrouì  iu  cammiuo  di 
Bergamo.  L'istoria  narra  in  questa  occasione 
una  di  quelle  azioni  dì  cui  una  cieca  del  pari 
che  inumana  su|>crsuziouc  ha  dati  molli  esem- 
pli. L'ignoranza  aveva  fallo  crescere  il  nume- 
ro dei  maghi  oeir  impero  e la  credulità  nello 
spirito  dei  ]>o|)o]i.  A persuasione  di  uno  di 
(jucsiì  ioipusiori  gli  abitanti  di  Bergamo  che 
erano  alti  a portar  le  armi  , sventrarono 
una  donna  incinta,  fecero  bollir  neirac(|aa 
le  carni  del  fanciullo, e bagnarono  le  loro  ma- 
ni destre  nel  sacrilego  bacino.  Ma  ciucsto  abo- 
minevole sortilegio , die  secondo  il  mago  do- 
veva dar  loro  un' invincibile  forza,  fece  un  ef- 
fetto del  lutto  contrario.  L' orrore  di  un  tale 
misfatto  istupidì  il  loro  braccio , e non  furono 
capaci  di  alcuna  resistenza.  INIusIima  si  fermò 
presso  ad  Abido,  dove  ritrovò  la  sua  flotta  . 
sopra  la  quale  fece  passare  le  sue  truppe  nel 
Cbersoiieso.  Avendo  ordinato  a Solimano  di 
pros^uire  il  suo  cammiuo  per  mare  verso  Co- 
3taniiiK>poli,  marciò  ancor  egli  col^,  cosl^- 
giaodo  la  Propotiiidc  \ ed  impadronendosi  al 
primo  assalto  ili  tutte  le  piazze  eh*  erano  sul 
suo  passaggio,  arrivò  il  giorno  quindici  ago- 
sto davanti  la  ciiià.  Fortificò  il  suo  campo 
con  un  largo  fosso,  che  cinse  di  un  gran  muro 
di  pietre  a secco  per  mettersi  in  sicuro  dalle 
sortite;  piantò  poi  le  sue  macchine,  ed  attac- 
cò la  muraglia,  che  ai  stendeva  dalla  Pro- 
iwiitide  fino  al  golfo  di  Cera,  rucuire  la  flotta 
bloccava  la  citta  dalla  parte  del  mare.  Al  suo 
arrivo  rìtnpcraiore  gli  fece  proporre  una  con- 
ferenza per  trattare  di  pace  \ Musliiua  rispose 
alticraiiientc  , che  non  era  d*uopo  parlar  di 
|iace  con  vinti , e che  la  guarnigione  saracena 
era  già  scelta  e destinaiu.  Aveva  dato  al  calif- 
fo avviso  della  sua  marcia,  pregandolo  di  spe- 
dirgli alcuni  rinforzi  di  truppe  e di  vascelli. 

Il  califfo  Solimano  giudicò  l'impresa  degna 
delia  sua  presenza.  Mandò  ordine  in  Egitto  di 
apparecchiare  un  grande  armamento  per  la 


prossima  primavera,  e senza  perder  tempo 
raccolse  tutti  i vascelli  di  ogni  grandezza  che 
trovavausi  nei  porli  di  Siria.  Si  pose  in  cam- 
mino per  andar  a raggiungere  questa  flotta, 
che  volle  comandare  in  persona^  ma  una 
inalatlìa  lo  tratieuiic  a Dal^c  in  Siria,  presso 
a Keimazerin  \ e la  flotta  avendo  avuto  ordine 
di  partire,  comparve  il  primo  di  seiieinbre 
alla  vista  di  Cosianliuopofi.  Questa  città,  già 
due  volle  assediata,  non  aveva  veduto  anco- 
ra intorno  alle  sue  mura  un  così  prodigio- 
so numero  di  nemici.  Musliiua  occupava  tut- 
to il  terreno  dal  golfo  infiiio  al  mare,  e il  suo 
esercito  era  iuuumcrabile.  Le  due  flotte,  insie- 
me unite  in  numero  di  mille  ottocento  vele, 
cingevano  tutta  la  spiaggia  della  Proponiide. 
Due  giorni  dopo  la  loro  unioue  essendosi  le- 
vato un  gagliardoe  furioso  vento  di  mezzogior- 
no, le  costrinseaJevar  Pancora,  e ad  andare  a 
mettersi  in  sicuro , |>arie  nel  porto  dì  Calcedo- 
nìa.  parte  sulla  spiaggia  di  Tracia, dal  castel- 
lo di  Calata  Ano  al  promontorio  Clidio  , una 
lega  al  seiieoirioue  di  CoslautitK>{)oli.  1 va- 
scelli di  trasporto,  pesanti  per  la  loro  propria 
mole  e carichi  di  munizioni  da  giiena  e da 
bocca,  montati  ciascuno  da  cento  soldati,  non 
potevano  superare  se  non  con  granilìssimo 
stento  c fatica  le  correnti  del  Bosforo,  cli'era- 
110  ad  essi  contrarie,  e seguivano  solo  di  loii- 
lauo  il  rimanente  della  flotta.  L'im[>eratore 
s{xhTi  sopra  di  loro  uu  numero  grande  <li  bru- 
lotti pieni  di  fuoco  greco^ed  egli  in  {lei'soua, 
montalo  sopra  un  vascello  di  corso,  traversa 
in  molte  riprese  questa  parte  della  flotta  ne- 
mica,e mette  in  essa  il  fuoco  e io  scompiglio. 
Ycniì  di  questi  vascelli  innammaii  andarono 
a dare  in  sulla  rena  a piedi  delle  mura , dove 
finirono  di  consumarsi  ; molti  altri  furono 
sommersi  nel  mare,  ed  altri  ìnflue  trasportali 
da  un  vento  violento  andarono  a roni|)erst 
contro  risole  della  Proponlide.  Questo  prospe- 
ro successo  (Mise  tanto  coraggio  negli  abitanti, 
quanto  spavento  recò  a'Saraccui.  Questi  di- 
segnavano didareunassalio  alla  città,  riiaque- 
sto  disastro  gli  disanimò;  ed  avendo  l'itupc- 
raiore  fatto  allentar  la  catena  lesa  da  Calata 
fino  alle  mura  della  città , e che  chiudeva 
l'ingresso  del  golfo  di  Cera,  credettero  che 
la  sua  mira  si  fosse  di  tirargli  nel  golfo  per 
impedir  poscia  loro  1'  uscita , e circondarli 
co' suoi  brulotti  , clic  avrebbero  inceueri- 
la  tutta  la  loro  flotta.  Essi  pertanto  invece 
di  andare  innanzi,  si  allontanarono  fino  al  pro- 
montorio di  Sostene,  due  leghe  e mezzo  disco- 
sto dalla  città  , dove  si  posero  in  sicuro.  Gli 
otto  di  ottobre  il  califfo  ^limano  morì  a Da- 
bec,  e succedcilc  a lui  Omar,  nipote  di  Ab» 
dclmclic,  due  figliuoli  del  quale  avevano  già 
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un  dopo  delPulii'o  regnato.  Gli  nitacohi  contU  stendardo  di  Maometto  e col  segiiale  della 
nuavano  dalla  parte  dì  terra  \ ma  il  coraggio  strage  c delPiDceodio.  In  questo  universale 
dogli  abitanti , e piti  aucora  la  prudenza  c sbigottimento  Sergio  governatore  della  Sicilia 
Pattiviia  di  Leone  sconcertavano  i disegni  do-  disperamlo  della  salvezza  delPìmperO)  conce- 
grinimici^e  ributtavano  tutti  i loro  sforzi,  pi  il  disegno  di  salvare  alcune  reliquie  di 
In  ultimo  nn  rigido  ed  aspro  verno,  diesi  fé-  questo  gran  naufragio,  c di  farsi  nella  Sicilia 
re  di  bunn^ora  sentire,  venne  ad  agghiacciare  un  regno  indipendente.  Ma  non  osando  anco- 
l'ardore  degli  assedialori.Per  lo  spazio  di  cen-  ra  iiiauifcsUrc  i suoi  ambiziosi  disegni,  ne  fe- 
todieci  giorni  la  terra  fu  cojjcrta  di  ghiaccio  e ce  la  prova  sopra  uno  dei  suoi  luogotenenti 
neve;  Teccessivo  freddo  impedì  ai  Saraceni  chiamato  Basilio, al  quale  diede  la  corona  col 
di  operare,  e fece  perire  nel  loro  campo  mol-  nome  di  Tiberio.  ConducotKÌo  questa  cotnme- 
lissimi  cavalli,  camelli  ed  animali  d*ogoi  dia  sino  al  suo  fine,  forni  questo  personaggio 
specie.  da  teatro  di  tutti  gli  ofliciali  tanto  civili  che 

Sul  principio  della  primavera  arrivò  la  militari  die  formavano  il  servizio  di  un  so- 
flotia  di  Egitto,  composta  di  quattrocento  na-  vrano.  L'imperatore,  informato  di  questa 
vigli  carichi  d'armi  c di  frumento,  con  alcu-  impresa,  fece  partire  Paolo  suo  scudiere  con 
Ili  vascelli  di  corso.  Solìan,  da  cui  era  coman-  una  scorta,  e gli  diede  delle  lettere  |)cr  lutti 
data,  temendo  gli  effetti  del  fuoco  gi'cco,  andò  i cotiiaudanii  della  Grecia  e dciritalia:  ve 
a dar  fondu  sulle  coste  di  Bilinia.  Pochi  gior-  n'era  una  particolare  diretta  all'armata  di 
ni  di|K>i  un'idtra  fluila  di  tiecenlosessania  ve-  Sicilia.  Paolo  s'imbarcò  Sf^rctnmenle  di  iiol- 
le, carica  delle  stesse  munizioni,  venne  dall'Af-  te  tempo,  ed  arrivò  al  porto  di  Cizico.  Ter- 
frica  sotto  gli  ordini  di  lezìd,  e tenne  lo  sies-  minò  Ìl  suo  viaggio  quando  per  terra  , quan> 
so  cammino  per  evitare  il  medesimo  pericolo,  do  (icr  mare,  jier  isfuggire  INnconiro  sia  dei 
1 Saraceni,  tidoui  all'csireino  della  carestia,  vascelli,  sia  delle  partite  de'Saraceni,  cd  ap- 
non  trassero  alcun  soccorso  dalle  due  flotte  prodò  alla  fine  a Siracusa.  Sergio, sorpreso  da 
che  loro  recavano  l'abbondanza.  Gli  Egizia*  un  cosi  improvviso  arrivo , si  salva  m Caia- 
ni vedendo  l'avvilimento  delle  truppe  che  bria  presso ì Lombardi,  e lascia  in  balia  del- 
venivano  a soccorrere,  formarono  segreta-  la  sorte  il  fantasma  da  lui  creato.  Paolo  ra- 
melile  la  congiura  di  una  denTzioue  generale,  duna  le  irupj)c  di  Sicilia , legge  loro  la  lette- 
Distaccarono  di  notte  teiniio  le  scialup|>e  di  ra  dell'imperatore, e fa  ad  esse  sapere:  « Che 
ciascun  vascello,  e guudaguaroiio  il  porto  di  i loro  timori  sono  vani;  die  la  città  imperia- 
Costantinopoli,  dove  entrarono  gridaiido;  «Vi-  le  è in  sicuro;  che  gl'inìinici , vinti  per  tor- 
va r imperatore  de'Hoinani  ».  Leone  profittò  ra  c pei*  mare,  hanno  veduto  distruggere  le 
del  momento;  caricò  di  soldati  un  numero  loro  speranze  : in  fine  che  l'imperatore,  pa- 
grandedi  barche  leggere  inonlale  di  quei  (ubi  drone  dì  punire  la  ribellione  cdi  ricompensa- 
di  bronzo  alti  a lanciale  ìl  fuoco  grecto.  Subi-  re  la  fedeltà,  perdona  loro  un  fallo  passeggie- 
lo  die  furono  a tiro  delle  flotte,  videsi  uscire  ro,  purché  abbaiidoniuo  i traditori  chele 
da  esse  un  diluvio  di  fiamme,  che  appiccan-  hanno  sedotte  ».  Questo  discorso  è ricevuto 
dosi  ai  vascelli  nemici,  li  consuiuaroiio  quasi  con  acclamazioni.  Basilio  e gli  oIGzìali  sono 
delle  acque.  Fu  questo  un  incendio  generale:  presi  e dati  in  mano  di  Paolo,  il  quale  fa  tron- 
se  alcuni  marinai,  o alcuni  soldati  saltavano  care  Ìl  capo  a Basilio  e a Giorgio  suo  siippo- 
nel  mare  per  evitare  questi  fuodti  divoratori,  sto  generale,  e manda  all’ imperatore  le  loro 
vi  ritrovavano  una  morte  sicura , accoppali  a teste  dopo  averle  fatte  imbalsamare.  Fece 
colpi  di  rampiconi  e di  remi,  o trafiiti  aa  frec-  battere  colle  vergile  gli  altri  capi  della  rìhel- 
ce  e da  giavellotti.  1 vascelli  che  nou  furono  bone  ; e dopo  aver  loro  fatto  tagliare  il  naso 
preda  delle  fiamme,  abbandonali  dal  loro  ed  avergli  latti  radere  per  ignomìnia,  gli  ban- 
equipaggìo,  furono  predali  e giltati  a fondo,  di  dalle  terre  dell'impero.  &;rgio,  il  piu  col- 
e le  barche  romane  tìporiarono  nella  città  in  pevole  di  tutti,  seppe  adoperarsi  con  tanta 
mezzo  alle  grida  di  allegrezza  e di  giubilo  le  accortezza,  che  ottenne  il  perdono,  e ricuperò 
spoglie  dell' Egitto  e dell'Airrìca.  ancora  in  progresso  il  governo  della  Sicilia. 

Il  pericolo  in  cui  si  irovavaCostaotiuopoIi,  Paolo  soggiornò  alcun  tempo  in  quest' iso- 
teneva  in  angoscia  tutta  la  cristianità.  L^Oc-  la  , per  mantenerla  obbediente  e soggetta;  e 
cidente  attendeva  con  terrore  la  nuova  del  sac-  le  province  deli' Occidente,  che  attendevano 
co  di  questa  gran  città  e della  distruzione  uiiarivoluzione, si  resiiluirouoalJa  loro  prima 
della  romana  potenza.  La  Grecia  c Tlialia  tranquillità. 

tremavano  di  paura  di  veder  l'Asia  e l'Affrì-  Muslìma  si  ostinava  davanti  Costaniioopo- 
ca  sbarcare  sulle  loro  coste,  e i Saraceni  vin-  li;  ma  P assedio  era  micidiale  solamente  |)er 
cilori  approdare  sui  loro  promoiitorii  collo  gli  assediatori.  Mancaudo  i Saraceni  di  viveri, 
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avevano  fatto  passare  in  Asia  un  corpo  crai> 
mata,  che  devastava  tutto  il  paese  dal  Bosfo- 
ro ìunno  a Nicca.  Leone,  al  quale  nulla  sfuc- 
civa  delle  imprese  degP  inimici,  spedi  a quel- 
la parte  alcuni  valenti  offìaiali  con  truppe 
leggere,  le  quali  postesi  in  aguato  ne*  boschi 
e nelle  cavitai  delle  rupi  e delle  strade  rotte 
dalle  piogge  e dai  torrenti,  si  avventarono 
improvvisamente  sopra  i Saraceni  dispersi , e 
gli  obbligarono  ad  abbandonare  questa  con- 
trada dopo  avere  in  essa  perduto  un  numero 
grande  di  soldati.  Frattanto  la  citth  godeva 
oeir  abbondanza  \ teix;ndo  il  timore  del  fuo- 
co greco  la  flotta  saracena  lontana,  i Romani 
avevano  il  mare  lìbero.  1 loro  vascelli  passa- 
vano in  Asia  e ritornavano  carichi  di  veilo- 
vaetie,  e le  loro  barche  andavano  alla  pesca 
neOa  Propontìde  e nel  canale  del  Bosforo  ab- 
bondante di  pesci.  1 Saraceni  pel  contrario 
pativano  una  cosi  orribile  penuria , che  dopo 
aver  mangiati  i cavalli,  gli  asini,  i camelli,  le 
radici,  le  foglie  degli  alberi  e perfino  le  pelli 
c le  corregge  delle  loro  armi  e decloro  calzari, 
si  videro  necessitati  a divorare  i cadaveri,  e 
a pascersi  di  quello  che  la  natura  ha  di  piu 
infetto  e di  meno  alto  al  nutrimento.  Questi 
orribili  alimenti  generarono  la  (lestilenza , la 
quale  iu  quella  innumerabile  arinaia  fece  pe- 
rire trecento  mila  uomini. 

Alla  fine  Aluslima  ottenne  la  permissione 
di  ritirarsi,  che  domandava  da  lungo  tempo 
al  califib.  Mentre  levava  il  campo  per  gua- 
dagnare i suoi  vascelli  che  lo  attendevano 
sull'aucora  al  di  sopra  di  Costantinopoh',  fu 
assalilo  da  un  esercito  di  Bulgari.  Avevano 
prese  le  armi,  e marciavano  alla  volta  dei 
Mraceni  per  lar  levar  loro  Passedio,  non  per 
amicizia  verso  i Roinaut , ma  per  Umore  di 
aver  vicino  un  popolo  potente  ed  avido  di 
conquiste.  Si  avventarono  sopra  i Saraceni 
nel  momento  della  partenza , e li  condussero 
battendoli  iufiiio  al  lido  del  Bosforo,  dove  Mu- 
siima non  arrivò  se  noo  dopo  aver  perduti 
ventimila  uouitiii.  La  flotta  salpò  il  di  i5  ago- 
sto. il  giorno  medesimo  che  era  incominciato 
nclr anno  antecedente  Tassedio.  Molli  autori 
fanno  poco  conskleralamenie  durare  questo 
assedio  tre  anni.  LUrmala  saracena  fu  sveu- 
turata  anche  nel  suo  ritorno.  Non  fu  s\  tosto 
uscita  dal  Bosforo,  che  una  orribile  procella 
disperdendo  ì vascelli,  gettò  gli  uni  sugli  sco- 

f;li  della  Pntpontide,  ed  infranse  gli  altri  nel- 
e rupi  che  giacevano  lungo  il  fido.  Tutte  le 
coste  dì  questo  mare  furono  coperte  di  rotta- 
mi di  navigli  e di  cadaveri.  La  violenza  del 
vento  trasportò  molti  vascelli  nel  mar  Egeo, 
ed  alcuni  lino  in  Cipro.  Da  questo  naufragio 
non  ue  caoiparoiiu  piti  che  dieci,  la  metà 


de'quali  fu  presa  dai  Romani^  sicché  soli  cin- 
que rientrarono  ne’ porli  di  Siria.  Al  riferire 
u^ristorici  arabi , i Francesi  ebbero  molla 
parte  in  questa  memoranda  difesa.  L’amore 
della  gloria  ne  trasse  moltissimi  in  aiuto  di 
Costantinopoli,  ed  il  piu  de’voscelli  de’Grecì 
erano  montati  dai  solJati  di  questa  nazione. 

Era  questo  il  terzo  assedio  che  Costantino- 
poli aveva  gloriosamente  sostenuto  contro  i 
barbari.  I Persiani  egli  Arabi  sotto  il  regno 
di  Eraclio,  e i Saraceni  sotto  quello  di  Costan- 
tino Pogooaio,to  avevano  ugualmente  attac- 
calo con  {>oca  buona  riuscita.  In  occasione 
del  primo  assedio  avevasi  istituita  una  festa 
in  onore  della  Verdine  Santa  protettrice  della 
cillò,  al  coi  patrocinio  gli  abilaiiti  attribuiva- 
no la  loro  librazione.  Questa  festa  cetebrava- 
si, siccome  ho  detto,  il  salKito  della  quinta  set- 
timana di  quaresima, e vi  aggiunse  ancora  la 
memoria  degli  altri  due  assemi.  Duvasia  que- 
sta aoleiinitò  il  nome  di  Acailustat  perchè  sì 
passava  la  notte  iu  piedi  nella  chiesa  della 
santa  Vergine,  cantando  inni  in  suo  onore, 
senza  che  fosse  permesso  dì  sedere.  I^lentre 
Costantinopoli  si  riposava  dalle  sue  fatiche,  i 
Saraceni  piangevano  Timinensa  perdita  da  lo- 
ro fatta.  Il  califfo  sfogò  la  sua  collera  sopra  i 
cristiani  stabiliti  ne’ suoi  stati;  ordinò  priiiiic- 
ramenie  che  fossero  fatti  morire  tutti  ({udii 
che  non  volessero  rinunziare  alla  loro  fede;  e 
quest’ ordine  fece  molli  martiri.  Essendosi  di- 
poi alquanto  placato,  proibì  con  una  legge, 
che  non  fosse  mai  ricevuta  la  testimonianza 
di  un  cristiano  contro  un  Mussulmano.  Portò 
taut’ oltre  la  stravaganza  , che  mandò  all’im- 
peratore una  esposizione  della  dottrina  nuo- 
meilana , esortandolo  ad  abbracciare  una  cosi 
ragionevole  e divina  religione.  Questo  califib 
tanto  più  creduto  quanto  ch’era  divoto  Mus- 
sulmano, passava  m orazione  una  gran  parte 
del  giorno,  rinserralo  in  una  camera  del  suo 
palazzo,  dove  non  era  ad  alcuno  permesso  di 
entrare.  Dopo  la  sua  morie  fu  in  essa  ritrova- 
ta una  corda  sospesa  al  solfiUo , la  quale  ser- 
viva a sostenerlo  quando  era  stanco  dì  orare. 
Narrasi  che  essendo  vicino  a morte, esortando- 
lo i circostanti  a prender  qualche  medicamen- 
to, rispose:  « Quando  anche  per  guarire  ba- 
stasse stropicciarmi  l’orecchio,  non  lo  siro- 
piccerei  ».  Non  aveva  che  una  sola  camicia, 
e spendeva  due  dramme  il  giorno  per  vitto. 
Questo  è uno  de' più  gran  santi  del  luaomei- 
lismo. 

Nell’almo  seguente  il  nascimento  di  un  fi- 
gliuolo di  Leone  accrebbe  l'allegrezza  de' Ro- 
mani. Fu  chiamalo  Cosiaiuino.  Maria  sua 
madre  ricevette  la  corona  ini|ieriale,  e tosto 
dopo  terminalo  il  puerperio  il  di  ventuno  oi- 
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lobrc  , altri  dicono  il  giorno  di  natale,  andò 
in  pompa  a sanla  Sofìa  per  rendere  grazie  a 
Dio  della  sua  liberazione,  e per  far  battezzare 
suo  figliuolo.  Ebbe  per  padrini  i primi  del 
senato  e i più  gran  signori  delr  impero. 
Avendo  il  bambino  nel  mezzo  di  questa  augu- 
sta cerimonia  bruttata  co'suoi  escrementi fac- 
qua  del  battisirro,  dicesi  clic  il  patriarca  che 
gli  conferiva  il  battesimo  predicesse, che  que- 
sto fanciullo  sarebbe  stato  un  giorno  la  ver- 
gc^na  e il  flagello  della  Chiesa.  E molto  pro- 
babile che  questa  profezia  non  fosse  inventata 
se  non  dopo  il  fatto.  Nessuna  cosa  porgeva 
allora  motivo  aqnesto  sinistro  augurio^  Leo- 
ne non  pensava  ancora  a turbare  la  pace  del- 
la Chiesa.  Clieccliò  ne  sia,  questo  accidente, 
al  quale  avrebbesi  appena  messo  alteuziouc 
in  un  fanciullo  ordinario,  fece  dare  al  giova- 
ne Costautiuo  il  soprannome  di  Copronico  , 
sotto  il  quale  c stato  conosciuto  da  tutta  la 
|)osterii'a.  Suo  padre  lo  fregiò  del  titolo  di 
Augusto  Taimo  seguente  nel  giorno  di  jiastjua, 
che  cadeva  ai  31  di  marzo. 

Anastasio  aveva  dimostrata  molta  saviezza 
nel  governo  dell’ impero  5 ma  non  n'ebbe  tan- 
ta da  dimenticarsi  cfie  era  stalo  imperatore. 
Annoiato  del  suo  esilio»  del  quale  l'onore  del 
sacerdozio  punto  non  lo  consolava,  formò  il 
disegno  di  salire  di  nuovo  sul  iroix).  Il  patri-' 
zìo  Sisimiio,  sopraniK>ijiiiiaio  RiiKlacc,  era 
ambasciatore  dell’ iiiq)eratore  appresso  ì Bul- 
gari; Anastasio,  che  lo  aveva  ricolmato  di 
favori  in  lem|>o  del  suo  r(%iiO,  lo  indusse  col- 
le sue  lettere  a trarre  Terbel  nel  suo  partito. 
Sisiunio  riuset  nel  suo  man^gio  , c Terbel 
diede  anche  cinquemila  libbre^’ oro  per  con- 
tribuire alle  spese  dell’  impresa.  Anastasio 
aveva  conservato  delle  intelfigenze  alla  corte 
co'princinali  offìziali  dell’  impero  , che  erano 
stati  da  lui  promossi,  e che  Leone  aveva  Ia-> 
sciati  ne’ loro  posti.  Niceio  Xilontu  maestro 
della  milizia,  Isoc  comandante  delle  truppe 
di  Misia , Teoguato  primo  segretario  di  staio, 
Niceia  Antrace  preposto  al  risarcimento  delle 
mula  di  Costantinopoli  erano  pronti  ad  aprir- 
gli le  porte  della  citlh,e  a ripor  la  corona  sul 
capo  del  loro  benefattore.  Già  i Bulgari  con- 
dotti da  Sisiunio  erano  arrivali  ad  Eraclea  , 
dove  raccoglievano  una  ({uantìtà  grande  di 
canoni  per  portarsi  per  mare  a Cosiautioopo- 
Ji.  Leone , avvisato  della  congiura  e munito 
delle  lettere  che  maodavansi  dall’  una  e daU 
l’altra  parie,  fece  primieramente  troncare  il 
capo  ai  quattro  signori,  ai  quali  i dolori  del- 
la tortura  avevano  fatto  conlessare  il  loro  de- 
litto. Scrisse  nel  medesimo  tempo  ai  Bulgari 
con  alterigia, rinfacciando  ad  essi  la  loro  {ter- 
fidia,c  minacciandoli  di  una  sanguinosa  guer- 


ra, se  non  gli  davano  in  mano  i ribelli.  Ma 
<|uello  che  fece  sopra  di  loro  maggiore  im- 
>ressione,  fu  una  grossa  somma  dì  denaro  che 
oro  offerì,  e che  parve  ad  essi  una  legittima 
ragione  di  rinunzlure  al  loro  primo  impegno. 
Portarono  lo  zelo  tain’ulirc  , che  fecero  egli- 
no stessi  giustizia  all’imperatore, e gli  maiula- 
rono  il  capo  di  Sisiunio  con  Anastasio  e l’ar- 
civescovo diTessalonica,  che  aveva  secondate 
le  pratiche  dell’antico  padrone.  Leone  li  fece 
decapitare  ambedue  nell’ anQicairo;  e dopo 
aver  fatto  portare  intorno  le  loro  teste  in  ci- 
ma di  una  picca  luogo  l’ip{>odromo  , diede  Io 
spettacolo  dì  una  corsa  di  carrette.  Tutti  colo> 
ro  che  avevano  avuta  parte  nella  congiura  , 
furono  bailuli  colle  verghe  c rilegati , dopo 
che  era  suto  loro  tagliato  il  naso.  1 loro  beni 
furono  confiscati. 

L’imperatore,  stabilito  saldamente  sul  tro- 
no colla  sconfitta  de’  Saraceni  e colla  morte  di 
Anastasio»  rivolse  la  sua  attenzione  verso  il 
governo  civile,  e gettò  in  prima  lo  sguardo 
sopra  la  religione.  II  primo  uso  che  fece  del  suo 

fiotere  in  questa  parte,  sarebbe  staio  appieno 
odevole,  se  non  avesse  posto  io  opera  Ja  for- 
za e la  violenza,  le  quali  d’ordinario  non  pro- 
ducono se  non  ipocriti  e mentìlorù  1 giudei 
dispersi  per  tutta  la  terra  , ma  ostinati  uc’io- 
ro  pn^iudizii , sempre  pronti  a riconoscere 
per  Messia  cliiunque  non  è il  vero  , si  erano 
lasciali  ingannare  in  Siria  da  un  impostore 
che  si  spacciava  per  Cristo.  Questa  nuova  in- 
fiammò lo  zelo  dell’imperatore.  Ordinò  sotto 
pena  della  vita  ai  giudei  s|>arsi  nell’  impero  di 
farsi  battezzare,  c secondo  la  fìnzione  che  que- 
sta sventurata  nazione  ha  preso  ed  adottalo  per 
massima,  obbedirono:  ma  iuconianeme  si  stu- 
diarono di  cancellare  il  carattere  del  battesimo 
come  una  bruttura  con  empie  purificazioni  ; e 
ricevendo  in  pubblico  i sagramenli  della  Chie- 
sa, ne  profanavano  la  santità  in  occulto  nelle 
loro  famiglie.  1 montanisli,  più  sinceri,  dopo 
aver  ricevuto  il  medesimo  ordine  colle  rocue> 
sime  minacce,  si  diedero  in  preila  alla  dispera- 
zione, e con  una  generale  cospirazione  si  bru- 
ciarono lutti  in  un  tale  determinato  giorno 
nelle  loro  chiese. 

Intorno  a questo  tempo  ì Saraceni  debbono 
essersi  impadroniti  dell’  isola  di  Sardegna:  non 
si  sa  esaitameuie  uè  quando  ue  abbiano  preso 
possesso»  nè  per  quanto  tempo  1’  abbiano  con- 
servala. Vedesi  solamente  dall’ isioria,  che  ha 
possedevano  ancora  verso  la  fine  del  decimo 
secolo.  Siccome  , secondo  il  loro  costume , di- 
struggevano le  città  , ruvinavauo  le  chiese  , o 
le  convertivano  in  moschee,  e procuravano  di 
cancellare  tutte  le  tracce  del  cristianesimo  , 
Luiipraudo,  principe  religioso,  trasse  dalle  loro 
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matii  Je  reliquie  di  taiu’  Agosiiuo.  Erano  nate 
un  tempo  talvate  dal  furore  dei  Vandali , e 
trasportale  dair  Affrica  in  Sardegna.  Luitpran* 
do  le  ricomprò  dai  Saraceni  a gran  prezzo  t c 
le  depose  nella  chiesa  di  s.  Pietro  a Pavia,  do- 
ve fece  erigere  un  magnifìco  monumento. 

Iczid  successore  di  Omar  non  regnò  piu  che 
quattro  anni.  Succedette  a lui  suo  fratello 
Hcschain;  e questo  era  il  quarto  figliuolo  di 
Abdclmelic  che  montava  sul  trono  dei  califlì. 
11  principio  del  suo  regno  non  fu  felice;  cs- 
sei»do  entrato  alla  testa  di  un  esercito  sulle  ter- 
re de'  Romani , perdette  una  battaglia,  e fu 
obbligato  a tornarsene  vergognosamente  a Da- 
masco. Ma  due  auni  dopo , cioè  a dire  nel 
726,  Musiima  suo  fratello,  che  era  scampa- 
to da  lauti  perìcoli  davanti  a Costaoiinopuli  e 
poi  sul  mare,  ristabiri  con  alcune  pros[ìere 
imprese  fonore  de' Saraceni.  Prese  a forza 
Cesarea  e Neocesarea  nel  Ponto,  di  cui  ven- 
dette tutti  gli  abitanti  a riserva  de' giudei, che 
avevano  favoriti  i suoi  attacchi.  Moavia  fi- 
gliuolo del  califfo  fece  ancor  egli  alcuni  sac- 
ch^giameiili  nelle  province  romane,  e ritor- 
uò  seitz'  aver  riscontrati  nemici^ 

Videsi  in  quest'anno  uno  di  qiic' prodigiosi 
sforzi  della  natura  che  fanno  maravigliare 
1'  universo,  e il  cui  remore  si  fa  sentire  fino 
alla  piu  remota  posieritò.  Yenliselte  leghe  al 
settentrione  dell'isola  di  Creta,  tra  l'isola  di 
Thera  , chiamata  al  presente  Sanioritii  , e 
quella  di  Therasia , che  n?  è vicina , si  videro 
nel  mese  di  agosto  le  acque  bollire  e rigon- 
Carsi  come  per  Teffetto  di  uo'  ardente  fornace; 
esalava  quivi  un  grande  vapore,  il  quale  con- 
fondendosi a poco  a poco,  diventò  un  denso  fu- 
mo. Si  udirono  i colpi  reiterati  di  un  tuono 
che  muggiva  nel  fondo  delle  acque,  e che  agi- 
tava il  mare  con  gagliardissime  scosse.  Vede- 
vasi  sollevarsi  delle  rocce  infuocate  , comeal- 
treUami  fornelli  che  vorniiavatio  fiamme,  e 
minacciavano  cTincendiarc  tutte  le  isole  cir- 
convicine. Vi  fu  per  molti  giorni  una  conti- 
nua eruzione  di  pietre  calcinate , le  quali  lan- 
ciandosi in  allo  ad  uiui  prodigiosa  altezza , ri- 
cadevano nel  mare, di  cui  coprivano  la  super- 
ficie {ler  un  graiKlissimo  tratto.  Furono  cac- 
ciate da'  venti  del  mezzogiorno  fino  alla  di- 
slauza  di  cento  leghe  da  una  parte  nell'  Elle- 
s|Kni(o  , e dall'  altra  sulle  coste  di  Macedonia. 
1*  u osservalo  che  conservavano  il  loro  ardore, 
c lo  comunicavano  alPacqua  in  passando  : iu 
ultimo  s[>^iiendosi  le  fiamme  a |)oco  a poco  , 
le  rocce,  che  il  mare  generava  con  tanto  fra- 
casso, si  unirono  insieme,  e formarono  una 
massa  contitiu.a,  che  andò  ad  unirsi  all'Ìsola 
di  Creta.  Non  era  questo  il  primo  fenomeno 
di  ul  fatta  avvenuto  in  questo  tratto  di  mare. 


Secondo  ropinioue  degli  abilanti  di  Tliera  , 
Thera  medesima  si  era  a questo  modo  un  lem- 
()o  formata  ; ma  l'epoca  del  suo  nascimento  si 
i)crde  ucii’amidiilà.  Therasia,  che  non  n' ò 
lontana  piu  che  una  mezza  lega,  usci  dal  ma- 
re 2J3  aunì  avanti  l'era  cristiana.  Tra  queste 
due  isole  in  un  braccio  di  mare  delT  isola  di 
Thera  .apparve  una  terza  isola  circa  quaran- 
t' anni  dopo,  nel  tempo  che  i Romani  faceva- 
no la  guerra  a Filippo  re  di  Macedonia.  Fu 
chiamata  liiera  ed  Automatè.  Sotto  il  regno 
di  Tiberio  se  ne  formò  una  quarta,  la  quale 
fu  chiamala  Tliia,e  che  pare  essersi  congiun- 
ta a quella  dì  Hicra , dalla  quale  noti  era  di- 
scosta più  che  due  studii,  vale  a dire  dugento 
e cinquanta  passi,  ilicra  ricevette  in  appresso 
due  altri  accrescimenti  dalla  eruzione  di  cui 
adesso  parlo,  e da  un'altra  ancora  che  avven- 
ne nel  1V27.  Nel  Ì5S)3  venne  ad  unirsi  alle 
altre  una  quinta  isola.  Sembra  che  il  vulcano 
che  ha  gettate  fuori  dalle  sue  viscere  tante 
materie  terrestri,  non  sia  ancora  consumato. 
Sul  principio  del  secolo  decimouavo,  nel  707, 
si  riaccese  con  violenza , e nel  mezzo  delle 
fiamme,  delle  ceneri  infuocate  e degli  orrìbili 
muggiti  che  si  facevano  sentire  dal  fondo  del- 
le acque , videsi  spuntare  uua  nuova  terra  , 
la  quale  sorse  per  ^adi  , e crebbe  ogni  gior- 
no j)er  molti  mesi.  E questa  un'isola  di  cin- 
ue  in  sei  miglia  di  circuito,  c porla  il  nome 
i piccola  Kammcni . per  disliucuerla  dall.a 
grande  Kammeni.  Questa  voce  Mmmeuì  nel 
greco  moderno  significa  bruciata. 

Leone  renava  con  gloria.  Amalo  da' suoi 
sudditi , temuto  dai  Saraceni , pareva  essere 
stato  collocato  sul  trono  da  Dìo  medesimo  per 
restituire  all'impero  i'aiUico  suo  splemlore. 
Allevato  nella  disgrazia , che  dh  una  forte 
tempera  alle  anime  grandi  ed  impulso  e sti- 
molo alle  virtù , era»!  sollevato , e si  sosteueva 
colla  sua  somma  capacitò.  Sarebbe  stato  un 
principe  grande  , se  all'aiubizionc  di  regnare 
non  avesse  accoppiala  cjuetla  dì  essere  rifor- 
matore; delicata  e pericolosa  impresa  in  fatto 
di  religione.  Questa  teme  la  mano  del  priuci- 
pe;  gli  chiede  la  sua  protezione  , e nou  la  rì- 
lorma , che  atteixle  unicamente  da'  suoi  mini- 
stri, legittimi  custodi  della  disciplina.  Questo 
capriccio  addormentò  c sopì , per  cosi  dire  , 
tutti  i taJeuti  di  Leone,  spense  tulle  le  sue  vir- 
tù, e tramutò  in  un  feroce  |)crseculore  un  uo- 
mo che  la  natura  e la  fortuna  formato  aveva- 
no pietoso  e beoetico.  Era  stato  il  padre  de'suoì 
suddiii  iulìno  al  momento  che  volle  esserne  il 
teologo,  e ne  diveutò  il  tiranno.  Se  fosse  per- 
messo ad  un  sovrano  innovare  in  materia  di 
religione,  nessun  principe  fu  a ciò  di  lui  mcn 
alto.  Educalo  tx:l  lucsiierc  delle  armi,  era  di 
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una  profonda  ignoranza.  Nondimeno , come 
se  si  dovesse  $a{)er  ludo  quando  si  può  lutto  , 
prendeva  il  tuono  di  maggioranza  nelle  que> 
stioni  di  teologia  ^ e pretendeva  regnare  sulla 
religione  medesima.  Fiiippico  aveva  concepi- 
to il  disegno  di  proscrivere  il  culto  delle  im> 
magioii  e Leone  deliberò  di  recarlo  ad  efletlo. 
Si  persuadeva  che  questa  venerazione  fosse 
una  idolatria,  che  guastava  la  purità  del  cri- 
stianesimo; che  il  cielo  chiedeva  da  lui  que- 
sto sacrifìzio , e che  una  sì  santa  impresa  sa- 
rebbe ricompensata  colle  più  segnalate  pro- 
sperità. Molle  circostanze  avevan  fatto  nasce- 
re, e nodrivano  nel  suo  spirito  questa  insensa- 1 
ta  opinione.  Era  ancora  m Isauria , ed  usciva 
appena  dalla  sua  fanciullezza,  quando  in  un 
viario  si  abbatte  in  alcuni  giudei  che  il  calif- 
fo lezid  figliuolo  di  Moavia  aveva  cacciali  di 
Siria.  Essendosi  accompagnato  con  essoloro , 

Suslò  le  loro  declamazioni  contro  le  immagini 
ei  cristiani  ; ed  avendogli  uno  di  questi  giu- 
dei , che  lo  vedeva  coperto  di  tutti  i segni  liel- 
f indigenza,  dello  («r  giuoco:  c Non  è egli  ve- 
ro, amico  mio,  che  se  tu  sarai  mai  imperatore, 
distruggerai  tutte  queste  empie  figure?  » 11 
giovane  Conone  ( che  questo  era  il  nome  die 
allora  portava  ) rispose  suIT  islcsso  tuono  , 
giurando  che  non  ne  avrebbe  lasciala  sussiste- 
re una  sola.  Questo  racconto  mi  sembra  piu 
verisiinile  di  ijuello  degli  autori  greci,  i qua- 
li narrano  die  questi  giudei  predissero  seria- 
tnenie  a Conone  che  sarebbe  imperatore  , e 
che  gli  fecero  promettere  con  giurainciilo  di 
abolire  il  cullo  delle  immagini.  Nelf  istoria  di 
questi  tempi  (T  ignoranza  lutto  è ripieno  di 
predizioni , di  apparizioni,  di  pronostici,  di 
operazioni  magiche , che  io  credo  di  non  do- 
ver mettere  sotto  agli  occhi  de'  miei  lettori  ; 
vi  SODO  pochi  imperatori  di  quelli  che  non  pa- 
revano nati  per  rimpcro,  in  favore  de'  quali 
i creduli  scrittori  non  riporiiuo  maravigliose 
predizioni^  die  erano  ad  essi  state  falle  della 
loro  futura  grandezza. 

Couooe,  che  nella  milizia  aveva  preso  il 
nome  di  L^ne,  divenuto  imperatore,  gli  tor- 
nò a memoria  questa  avventura  della  sua  gio- 
ventù , e s'immaginò  che  questa  fosse  una  ob- 
bligazione che  aveva  contratta  sotto  gli  auspi- 
cii  della  Provvidenza.  Molte  circonstanze  Io 
confermarono  in  questo  pensiero.  Era  in  quel 
tempo  una  specie  di  mania  sparsa  Ira  i giudei 
di  far  la  gueira  alle  immagini;  e si  erau  mes- 
si in  capo  di  distruggerle  (ler  tutta  la  terra. 
Un  giudeo  di  Tiberiade  grande  imposioi'e, 
chiamalo  in  greco  di  quel  tein;)o  Sarantapa^ 
chis , cioè  a dire  di  quaranta  cubili , per  ca- 
gione della  sua  gigantesca  statura , essendosi 
insinualo  co'suoi  prestigi  nella  familiarità  del 


califfo  lezid  fìgliuolo  di  Abdclmclic>  gli  fece 
credere  che  avrebbe  reguata  ireiif  anni  in 
mezzo  alle  delìzie  c ai  piaceri , se  avesse  fatte 
sparire  in  tutte  le  parti  dei  suo  impero  le  im- 
magini cheicrisiiani  onoravano.  Il  califfo,  de- 
dito alla  dissolutezza  c multo  affezionato  alla 
vita,  pubblicò  in  conseguenza  di  questa  pro- 
messa un  editto  che  cagionò  gran  turbolenze. 
A dispetto  della  predizione  lezid  morì  in  capo 
a quattro  anni , e venti  anni  dipoi  Ovalid  fi- 
gliuolo di  lezid,  diventato  califfo,  punì  colla 
morte  il  falso  profeta,  per  essersi  tuffato  della 
credulità  di  suo  padre.  Ma  Leone  puuto  d'in- 
vidia , vedendosi  prevenuto  da  lezid , rimpro- 
verò a se  medesimo  di  essere  meno  zelante  di 
un  Saraceno  per  la  distruzione  dì  quello  che 
egli  chiamava  idolatria.  Un  Siro  per  nome 
Ii^r  trovò  il  principe  in  queste  disposizioni, 
e le  secondò  co^suoi  ariifìzii.  Nato  nella  reli- 
gione cristiana,  c prigioniero  in  mano  de'Sa- 
raceni,  si  era  fallo  maomettano  per  liberarsi 
dalia  schiavitù.  Ritornato  dipoi  sulle  terre  del- 
f impero,  aveva  ripigli.Ho  il  cristianesimo 
con  quella  medesima  itidifferenza  con  cui  lo 
aveva  lascialo.  La  sua  forza  di  corpo,  che  lo 
rendeva  celebre , lo  fece  conoscere  alla  corte, 
e la  sua  accortezza  e il  sùo  carattere  lusirt- 
gliiero  gli  acquistarono  grazia  e favore.  Fu 
in  appresso  l'agente  del  principe  e il  ministro 
delle  sue  crudeltà.  11  vescovo  di  Nacolca  in 
Frigia  , prelato  ignorante  ed  immerso  nella 
dissolutezza,  il  quale  come  Beser  non  aveva 
altra  religione  che  quella  del  prìncipe,  fu  il 
primo  a predicare  l'eresia , e tenne  un  sinodo 
provinciale  nel  quale  fu  condaunato  il  culto 
delle  immagini. 

Quest'  audacia  avrebbe  eccitala  una  solle- 
vazione universale,  se  non  fosse  stala  sostenuta 
dalla  potenza  imperiale.  Sotto  il  regno  di  Ze- 
none il  Persiano  • Xenia , schiavo  fuggitivo  c 
manicheo,  essendo  stalo  fatto  vescovo  di  Elio- 
poli  in  Siria  , aveva  voluto  abolire  le  imma- 
gini della  sua  clùesa;  ma  tutta  la  sua  diocesi 
si  era  sollevala  contro  questo  allentalo.  Le  al- 
tre eresie,  deboli  al  loro  nascimento,  perchè 
erano  opera  de'  vescovi  o de'  preti , non  si  era- 
no accresciute  e fortificate  die  leniau>ente  : 
questa  nacque  armala , munita  del  sovrano 
potere,  cìnta  da  minacce  e da  supplizi!,  volò 
da  un  capo  all'  altro  dell' im{)cro  tamo  rapida- 
mente, quanto  l'cdiUo  dell' imperatore.  Si  era- 
no veduti  sul  trono  molli  principi  eretici  ; nuk 
I^ne  fu  il  primo  imperatore  eresiarca.  Aven- 
do fatto  radunare  iJ  senato , dichiarò  che,  per 
mostrarsi  grato  a tanti  beiiefizii  di  cui  Dio  lo 
aveva  ricolinaio  dopo  il  suo  immlzameuto  al- 
1'  im{iero,  voleva  abolire  la  idolatria  cli'erasi 
iutrodoUa  nella  Chiesa  ; che  le  immagini  di 
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(j(^ù  Crisio.  (Iella  Vergiiw?,  e de'  Saiui  erano 
nhreuaiiii  idoli , ai  quali  prcsiavasi  iiu  onore 
di  cui  Iddio  era  geloso  ^ che  come  iiiiperalm  e, 
egli  era  ca|m  della  religione  non  meno  che 
dell’  imjXTo  \ die  a lui  si  apparleiieva  correg- 
gere gii  abusi  5 e che  jwrciò  aveva  formalo  un 
rdittu  per  purgare  le  chiese  da  (piesla  s:iGrilc> 
ga  9U|K.'rslizione.  E inconlnnciUe  senza  prende* 
re  parere  sopra  un  aflarc  di  lauto  momento,  fa 
pubblicare  li  suo  cdiiLo , e da  i suoi  ordini 
per  1’  eduzione. 

A quello  segnale  i corligiaiii  , gli  adoratori 
della  lòrluiia,  le  anime  timide  ed  interessale  ^ 
iiiiìiirercnli  sopra  la  religione,  nuirallro  piu 
i'iq>eUarono  se  non  i'iinmagiue  dell'  imperalo' 
re.  Ma  il  popolo  pili  cosiantc  nelle  sue  massi* 
me , più  iedeie  nel  seguire  i lumi  della  sua  co' 
scienza,  {lercbò  le  sue  mire  !>eiio  meii  divise  e 
dislratlG,  partieolarmenle  il  popolo  di  Costan* 
tinopoli,  istruilo  c sostenuto  dal  palrìaica  Ger* 
mano,  restò  del  pari  alUmoclic  irritalo  da  un 
editto  che  gli  toglieva  dinanzi  agli  ocelli  gli 
oggetti  sciioibili  della  sua  venerazione.  Moi  uir»- 
ravasi  pubblicamente,  lutto  minacciava  una 
sedizione,  C gli  abitanti  si  mnatravnuo  disposti 
a difendere  a inano  armata  reredila  della  pie- 
tà de' loro  maggiori.  L’imperatore  sbigoililo 
mp'^tiò  in  prima  di  cedere  a questo  generalo 
disgusto  5 interpelrò  il  suo  editto  j pubblicò 
clic  non  era  sua  inlenziom?  che  fossero  distrut- 
te le  iiiiinagiiii che  ordinava  sotameiilo  che 
fossero  collocale  più  in  allo  nelle  chiese,  tanto 
che  non  si  arrivasse  a toccaile  colla  bocca  c 
collo  mani , afUiichò  non  si  potessero  profana- 
re oggetti  tanto  ris|)cllabili.  Il  suo  disegno  era 
di  fare  che  fossero  a |>oco  a poco  poste  in  di- 
menticanza, allontanandole  dalla  vista  de'fede- 
li.  Ed'  uopo  osseiTare  che  allora  non  vi  erano 
uclJe  chiese,  se  non  immagini  pianamente  di- 
pinte^ le  statue  ole  ligure  di  rilievo  non  erano 
ancora  in  uso , c non  Jo  sono  nemmeno  al  pre- 
sente nella  Cliicsa  greca. 

L'impazieuza  dell' imperatore  si  stancò  pre- 
sto di  (jueslo  ritegno.  Noudiiiicuo  pose  du  pri- 
ma in  oliera  i mezzi  di  (^ersuasiunc  c di  dolcez- 
z<i.  Ueser  d' accordo  co' cortigiani  procurava  di 
corrom^Ktre  il  |>opolo,  e d' ispirargli  disprezzo 
|M.r  le  iinmagiiii.  Questi  nuovi  inissioiiarii , 
spaisi  nella  ciuà^  andavano  dicendo,  che  (Que- 
sto culto  era  un  avanzo  del  (>^iganesimo , clic 
lespirava  ancora  nel  mezzo  delle  sue  rovine  ^ 
c SI  maravigliavano  che  i discepoli  dei  vange- 
lo non  avessero  il  iniiitmo  scrupolo  di  violare 
il  primo  precetto  del  decalogo.  1^'onc  medesi- 
mo radunò  il  popolo,  c si  accinse  a largii  una 
lezione  di  teologia  alla  sua  loggia  sopra  il  cul- 
to esclusivo,  del  quale  Iddio  ò geloso,  e che 
vieta  di  traslcrire  ad  alcuna  creatura.  Non 
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aveva  maggior  rispetto  per  le  reliquie  che  per 
le  immagini,  e chiamava  illusione  e follia  l'iii* 
vocazione  de' santi.  Merita  però  di  essere  nota- 
lo, che  nò  I^onc  nò  gli  altri  principali  ico- 
noclasti hanno  osato  portare  i loi*o  aueiilati  H- 
no sopra  la  croce  diijcsù  Cristo;  la  Jareiarono 
esposta  alla  venerazione  dei  fedeli,  c conlinna- 
rouo  a farla  scolpire  sulle  loro  monete;  rima- 
se in  piedi  c trionfò  ancora  quando  ogni  cosa 
cadeva  a lei  d’  iiUuruo.  1 tentativi  di  Leone  c 
de’  suoi  ministri  erano  ribattuti  da  tre  avver- 
sari! superiori  del  pari  in  dullrina  die  in  s iii- 
lilà,  il  patriarca  (icnnano  , Giovanni  Darna- 
sc:eno  in  Oriente  e il  papa  Gregorio  in  (X:ci- 
denle.  Germano,  senza  temere  la  collera  del 
principe,  impugnava  i suoi  errori;  istruiva  il 
suo  gregge,  gii  mostrava  il  cullo  delle  imiim- 
gini  aminesso  e praticato  in  ogni  te(n(>o  nella 
Chiesa  ; ne  stabiliva  il  principio  ; ne  determi- 
nava ha  natura,  e ne  fartrva  vedere  la  didc- 
renza  dall' adorazione,  cii'ò  unicamente  dovu- 
ta a Dio.  Non  contento  di  prevenire  il  suo  po- 
polo contro  i solismi  dell' ei*esia , e di  furiifi- 
earlo  Contro  i (errori  , si  procurava  delle  con- 
ferenze coll’ imperatore;  ne  usciva  sempre  vit- 
toric^o,  ina  sempre  più  odiato  ; gli  tornava  a 
meiuoria  il  giuramento  che  aveva  fatto  nel- 
l’alto di  ricevere  la  corona  , d’invigilare  al 
manteiiimento  delle  npnsioiichc  Iradizjoiiì. 
Questo  prineij^,  che  ignorava  i primi  ele- 
menti della  dottrina  cristiana  , si  ostinava  .ap- 
punto per  la  sua  ignoranz;i , senza  voler  ca- 
pire la  distinzione  del  cullo  assoluto  e del  cul- 
lo relativo'.  Germano  non  riusciva  meglio  ap- 
presso Costantino  vescovo  di  Nacolia,il  pri- 
mo predicatore  dell’eresia,  nè  appresso  Tom- 
maso vescovo  di  Claudiopoli  , eh’  crasi  unito 
a Coslaiitiuo.  Impiegò  invano,  per  fallii  rav- 
vedere del  loro  inganno,  le  rimostranze  e le 
minacce  delle  censure  ccclesiasliclie:  si  stette- 
ro ostinati  nel  loro  errore. 

Un  altro  atleta  in  Oriente  attaccava  Leone 
con  maggiore  arditezza  , perciiè  non  era  suo 
suddito.  Giovanni,  cognominato  dai  Greci  Cri- 
soroa  , cioè  a dire  fiume  d' oro  , per  cagione 
della  sua  elo<|ucuza , che  sembrava  a quel  tem- 
po ammirabile  , era  nato  a Damasco  da  geni- 
tori cristiani.  Fu  istruito  da  un  monaco  di  Ca- 
labria , che  i Saraceni  avevano  fatto  prigio- 
niero, Suo  padre,  benché  cristiano  , era  stato 
onoralo  di  molti  impieghi  alla  corte  di  Dama- 
sco, c il  caliii'o  concepì  ancora  stima  maggio- 
re pel  figliuolo.  Tosto  che  giunse  a notizia  di 
Giovanni  l'editto  dell' iiiqieralorc  , scrisse  in 
favore  delle  immagini,  c i suoi  scritti  si  diffu- 
sero per  tutto  rOrieule.  Il  suo  spirito  vivo  ed 
ardente  non  usava  alcun  riguardo  nella  difesa 
della  verità.  Siccome  non  udiva  parlare  Ger- 
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Tnano  , cosi  s’immaginò  cìi’  egli  piegasse  sono 
la  pofei)7a  im|>etiale.  Sdegnalo  contro  un  pi-c* 
lato  ch’egli  credeva  che  tradisse  vilmeuie  la 
causa  del  vangelo,  fu  tanto  ardilo  di  scrivere, 
e d’ inviare  a Germano  una  sentenza  di  depo« 
sizione,  come  se  il  patriarca  fosse  stalo  sogget- 
to alla  sna  giurisdizione.  11  papa  non  fu  si  to- 
sto informalo  di  una  censura  ingiuriosa  del 
pari  che  irregolare  , che  ne  lece  un’aspra  ri- 
prensione a Giovanni , ginstificando  Germano, 
e rappresentando  cerlainome  al  censore,  che 
iin  laico,  per  quanto  zelante  egli  si  fosse  |>er 
In  dottrina  cattolica,  non  |>otcva  senza  una 
binsintcvole  leiiierila  pronunziar  contro  un  ve- 
scovo, e<J  arrogare  a sò  solo  rauturilh  di  tulio 
un  concilio.  Giovanni  , clic  non  aveva  in  pri- 
ma dato  orecchio  che  al  suo  zelo,  fu  docile 
idla  con-ezioiic  del  papa  ^ c vi  C ragione  di  cre- 
dere che  desse  soddisfazione  a Germano.  Vi. 
vendo  in  Damasco  , era  in  sicuro  dalla  colle- 
r.a,  ma  non  dalle  arti  del  firn  pera  tote.  Questo 
principe  , fuor  di  inoclo  irritato  contro  di  lui  , 
ilelibeiò  di  farlo  perire.  Siccome  gli  scritti  di 
Giovanni  erano  a lui  pervenult  , cosi  fece  con- 
trallare  l.i  sua  scrittura  , c suppose  una  lettera 
che  Giovanni  indirizzava  alP  imperatore  per 
indurlo  a marciare  a Damasco,  promellcn- 
do  di  rendernelo  padrone.  Spedi  questa  lette- 
ra al  calilPo,  come  un  |>egito  «Iella  sua  amici- 
zia c*d  lina  prova  del  sincero  desiderio  clic  a- 
veva  di  mantener  seco  la  p.ace.  II  califfo  fìe- 
ramenle  sd^nnto  contro  Giovanni,  che  aveva 
inlìno  allora  onorato  della  sua  confidenza,  or- 
dinò incontanente  che  gli  fosse  tagfiata  la  ma- 
no destra.  Giovanni  di  Gerusalemme,  autore 
della  vita  dì  questo  santo  , racconta  , come  la 
sua  mano  tagliata  gii  fu  la  notte  appresso  ri- 
messa dalla  Veigine  Santa.  Quieto  miracolo 
sarebbe  {mt  certo  inlìtiitamenle  inferiore  nlP 
onnipotenza  del  Creatore.  Ma  P istoria  di  <|ue- 
sii  secoli  ablxinda  in  miracoli  : a misura  che 
le  cognizioni  naturali  andavano  iiKÌel>o]cndo<i 
c si^inniido  , gli  avvciiimenli  soprannaturali 
trovavano  maggior  credenza.  Gli  annali  dei 
cristianesimo  soinministraiio  tante  maraviglie 
incontrastabili  e lornile  di  autenticiie  prove  , 
che  bastano  a convincere  gli  spirili  piu  difll- 
denti  c iiien  cn.H)iili  , purché  non  vogliamo 
ostinataiueutc  chiudere  gli  occhi.  Ma  (juila  te- 
stimonianza di  Giovanni  copiata  da  moltissi- 
mi scrittori  non  mi  sembra  di  gran  moineu- 
lo.  La  moltitudine  di?’ fatti  miracolosi,  an- 
zicbc  giovare  alla  religione  , è capace  di  scre- 
ditare I veri  iiiir.aooli.  Non  si  può  egli  credere 
clic  l’ordine  del  califfo  non  sia  stato  eseguilo, 
perchè  Giovanni , ch’era  da  lui  amalo,  abbia 
avuto  tempo  di  giustificarsi  ? Ma  siccome  la 
nuova  di  quest’  ordine  si  sarò  tosto  divulgala  , 


COSI  avra  tratta  seco  anche  la  credenza  dclPc-' 
sccuzione^  e dipoi  la  vista  di  Giovanni  e della 
sua  mano  dt'slraavrh  indotto  il  popolo,  aman- 
te del  maraviglioso,  a credere  che  gli  fòsse  sta- 
ta restituita.  Chcccitè  ne  sia  , il  califfo  disin- 
gannato gli  offerì  il  primo  posto  ne’ suoi  con- 
sigli , e non  acconsenti  se  non  con  sommo  di- 
spiacere, che  si  ritirasse  dalla  corte.  Giovanni 
andò  a rincliiudersi  nel  convento  di  s.  Saba  in 
Palestina,  dove  servi  utilmente  la  Chiesa  con 
opere  pie  , che  abbiamo  ancora  {>cr  le  mani. 

L’editto  dell’ imperatore  |>ortaio  a Roma 
eccitò  nelP  Occidente  una  generale  indignazio- 
i«e.  11  papa,  informato  da  (jcrmaiio  di  «jucllo 
clic  accadeva  a (k>siantino{>oli , gli  s«?risse  [ter 
rallegrarsi  seco  lui  del  suo  coraggio  nel  resi- 
stere alla  nascente  eresia,  e per  fòrtificarlo  nel 
sno  attaccamento  alla  tradizione  di^li  apostoli. 
Tenne  a Ruma  un  smodo,  nei  quale  l’errore 
fu  condannalo.  Scrisse  a LiDnc  con  molla  for- 
za, esortandolo  a rìvocaie  un  editto  contrario 
alla  pratica  costarne  dt*’leilcJi.  avverti,  che 
non  si  appartiene  a’ principi  stabilire  alcuna 
cosa  intorno  alla  lede,  nò  innovare  nella  disci- 
plina dell.n  Ciiiicsa.  All’interesse  «Iella  religione 
se  i>e  aggiunsi?  un  altro  temporale,  alto  da  per 
sè  solo  a sollevare  i |>opoli.  Leoiw?  aveva  iiii- 
{K)slo  un  nuovo  donativo  sopra  la  Calabria  e 
sopra  la  Sicilia,  e voleva  ad  esso  assoggettare 
luna  l’Italia  già  devastata  da’sacch^gianiculi 
de’  Lombardi.  Git^orio  trattò  la  cau>a  de’ po- 
poli oppressi , c rappresentò  al  princi(>e  l’im- 
portanza in  cui  erano  di  ricevere  una  nuova 
gravezza  , poleiulo  appena  sopjMirlare  le  vec- 
chie. Queste  riinostnmzc  furono  mal  ricevute 
dall’  im|>eralorc,  il  quale  minacciò  di  tJe|>orre 
(ìregorio,  se  ricusava  di  obbedire.  I popoli  j>er 
io  meno  lauto  gelosi  «Iella  c«mserva/.;one  dei 
loro  l«ni,  ([iianlo  di  quella  delle  loro  imma- 
gini, concepirono  fiti  d’ allora  una  implaca- 
bile avversione  «contro  la  corte  di  Costantino- 
poli. Il  papa  senza  mancare  alla  soininissione 
clic  tloveva  al  suo  sovrano  , prese  le  ueressn- 
rie  prt'cauzioni  per  la  sicurezza  della  sua  [x?r- 
sona.  L’ ini j>eraioi e furiboiulo  cercava  i mezzi 
di  levarsi  dinanzi  uii  eost  |K>tente  contraddit- 
tore. Marino  scudiere  <lell’  niqx^ralore  fu  fre- 
gialo del  titolo  di  duca  di  Roma , ed  incarica- 
lo di  favorire  una  congiura  clic  lormava^i  con- 
tro la  vita  del  |x>iiteliee.  1 corgiurali  erano  il 
duca  Uasiho,  Giordano  cartolario  della  (Hiir- 
sa  , ed  un  suddiacono  «ietto  Giovanni  Lnrinne. 
Marino  entrò  nella  congiura  \ ma  una  parali- 
sia  l’obbligò  indi  a poco  a hiseiarne  la  condotta. 
I>‘one  spedi  indi  lui  vtre^  il  patrizio  J'aolo 
colla  digiiilà  di  esarca,  rii  vcimla  vacante  [>er  la 
morte  o il  richiamo  dì  Scolastico.  Le  loro  pra- 
tiche non  |Kilcrono  essere  occulte  , clic  il  |k>- 
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pieno  tli  zelo  pel  suo  pastore  non  ne 
avL*5Sc  oualche  sospetto.  Furono  arreslati  e 
messi  alia  tortura  i congiurati.  Giordano  e Lu* 
rione  furono  fatti  morire  ^ e Basilio,  die  fu 
ritrovalo  lueo  reo,  fu  solamente  rinserrato  in 
un  monastero , dove  terminò  i suoi  giorni. 
Questo  cattivo  successo  non  disanimò  P esarca 
Bnolo.  A.vido  di  rapine , dopo  avere  spogliale 
le  altre  chiese,  ardeva  di  voglia  di  rapir  le  ric- 
chezze delle  chiese  di  Botna.  A tal  fine  , sotto 
pretesto  di  eseguire  i comandi  delPimperalore^ 
fa  partire  delle  truppe  , alle  quali  si  uniscono 
tutti  gli  scellerati  eoe  si  trovavano  a Ravenna. 
Dovevano  ({ueste  impadronirsi  di  Roma  , far 
eleggere  un  nuovo  papa  , e mettere  a sacco  le 
chie^.  I Romani,  avvisali  della  loro  marcia, 
prciKlono  le  armi , i Toscani , i Lombardi  di 
dpoleto  e tutti  gli  abitanti  deMuoghi  circonvi- 
cini accorrono  speditamente  , deliberali  di  di- 
femlere  la  citlh  e il  {>apa.  L*  armala  di  Paolo , 
inabile  a resistere  a questa  moltitudine,  ritor- 
na a Ravenna,  e raifetto  che  Gregorio  aveva 
ineritalo  , fa  riuscir  vana  anche  questa  im- 
presa. 

Ad  onta  degli  sforzi  che  faceva  Leone  per 
far  perire  Gregorio,  questo  sauto  papa,  il 
quale  amava  meglio  le  Ì(^gi  del  vangelo  che 
la  sua  propria  vita,  conlcueva  i popoli  del- 
P Italia  nelPobbedieiiza.  Ma  gli  abiUiili  della 
Grecia  e delle  isole  Cicladì  lasciandosi  lras(>or- 
lare  da  un  falso  zelo,  congiurarono  insieme, 
allestirono  una  fiotta,  e scuotendo  il  giogo  del 
priiici(te  eresiarca  , proclamarauo  iinperalore 
mi  certo  Cosimo,  il  quale  per  meritar  que- 
sf  cuore  non  aveva  altro  titolo  che  quello  tli 
ortodosso.  Non  era  nemmeno  capace  di  con- 
durre una  iuipresa  formala  in  suo  favore.  Due 
capitani,  Agalliano  e Stefano,  sì  poseroalla  le- 
sta della  fiotta.  Arrivarono  i dìciotlo  aprile  al- 
la vista  di  Co8Unlino{K>li.  La  fiotta  imperiale 
USCI  dal  f)orto  |)er  dar  battaglia.  11  fuoco  deci- 
se presto  la  vittoria.  1 vascelli  dei  ribelli  furo- 
no incendiati  o soiiiinersi.  Agalliano  vedendo- 
si circondato  da  liatniiie,  si  precipitò  tutto  .'ir- 
inaio  nel  mare,  fluiti  guadagnarono  la  spiag- 
gia, e si  diedero  da  sè  in  mano  delP  ùnperu tu- 
re, eh  iedeudogii  grazia  e perdono.  Questo  prio- 
cipe  magnammo,  quando  Peretico  suo  capric- 
cio non  accendeva  il  suo  furore,  segnalò  in 
(|ucsto  incontro  la  sua  clemeuza  ^ e si  contentò 
di  far  troncare  il  ca|>o  a Cosimo  c a Stefano. 

i Saraceni  profittando  di  queste  turbolenze, 
traversarono  l' Asia  Minore  con  un  innumera- 
hilc  esercito  diviso  in  due  corpi.  Amer  mar- 
ciava innanzi  a gran  giornale,  seguitothi  (|utn- 
thciiiiila  uomini  di  trup|>c  leggere  ^ c<l  arrivò 
inturiiu  al  solstizio  estivo  davanti  a Nicca,  do- 
ve Moavia  figliuolo  del  califlò  venne  a rag- 


giungerlo pochi  giorni  dipoi  alla  testa  di  oUan- 
taciiKjuemila  uomini.  Ninno  si  aspettava  que- 
sta improvvisa  irruzione  , e perciò  la  citta  era 
mal  fornita  dì  vettovaglie  e dì  truppe.  Nondi- 
meno sostenne  un  lungo  assediale  quautunque 
le  macchine  <Wii  assediatori  avessero  fatte 
molte  brecce  nelle  mura,  furono  tuttavia  ri- 
buttati in  lutti  gli  attacchi,  c costretti  iu  ulti- 
mo a levare  Passedio.  La  citta  credette  dì  es- 
sere debitrice  della  sua  salvezza  alla  interces- 
sione de^  santi  vescovi  del  primo  concilio  gene- 
rale tenuto  dentro  al  recìnto,  e del  quale  con- 
servava Pimmagioe  in  una  chiesa  labliricata 
in  loro  onore. 

Le  incursioni  de' Saraceni  non  cagionavano 
alP  imperatore  tanto  dispiacere  ed  iiiquieludi- 
nc , quanto  la  resistenza  del  papa  a' suoi  vo- 
leri. Paolo,  convinlu  doll'alleziuue  dc'Roma- 
ni  verso  il  loro  pastore,  impiegò  ogni  sua  in- 
dustria per  sollevare  contro  di  lui  i Veneziani 
e la  Peniapoii.  Questo  paese  conteneva  le  cìt- 
ik  di  Rimiiii  , Fano,  Pesaro , Ancona  ed  Hu- 
mana. Tutti  questi  popoli  d'accordo  rigetta- 
rono le  solJcciiazioui  dell' esarca,  e protesta- 
rono che  anzi  die  concorrere  ad  alcuna 
congiura  contro  del  papa,  erano  pronti  a di- 
fenderlo con  tutte  le  loro  forze.  Fu  pronunzia- 
ta per  ogni  parte  la  scomunica  contro  P esar- 
ca, contro  colui  del  quale  era  il  ministro  , e 
contro  tulli  i loro  partigiani^  e a scorno  dcl- 
Pimperalorc  , ciascuna  città  elesse  un  gover- 
natore, al  quale  diede  il  titolo  di  duca.  Que- 
sto esempio  pose  io  movimento  tutta  P Italia. 
Si  proponeva  di  etagere  un  imperatore  , e di 
condurlo  ad  armala  mano  a Costantinopoli.  11 
cattivo  successo  dei  Greci  in  una  tale  impresa 
uoD  metteva  paura  agli  Italiani.  1^  ribellione 
stava  per  iscoppiare,  e P impero  sarebbe  sta- 
to il  teatro  di  una  sanguinosa  guerra , se  Gi'e- 
gorio,  saldo  e costante  nelle  sue  massime  iu 
mezzo  ai  suoi  proprii  pericoli,  non  avesse  raf- 
frenato questo  impetuoso  ardore,  rupproscii- 
laiido  ai  popoli,  die  sperava  ancora  ui  con- 
durre lo  spinto  delP  imperatore  al  ravvedimen- 
to e alPeincivia. 

Questa  moderazione  del  pontefice  non  dìsar- 
I mò  i ministri  di  Leone.  Ksdaralo  duca  di  Na- 
|Hili,  schiavo  della  passione  del  principe,  se- 
' dusse  i popoli  della  Campania  , e si  pose  alla 
' loro  testa  con  suo  figliuolo  (Adriauo  per  anda- 
re ad  attaccar  Roma.  1 Romani  non  lo  attese- 
ro ; uscirono  lutti  in  arme,  marciarono  incon- 
tro a lui,  gli  diedero  battaglia,  c lo  uccisero 
' con  suo  figliuolo.  Avendo  scoperto  che  il  du- 
ca Pieux)  scriveva  all'  imperatore  contro  del 
papa  , lo  cacciarono  fuori  della  città.  Frat- 
laiitu  ogni  cosa  era  iu  ìscompìglio  c in  tumul- 
to a Ruveuua,gti  abitanti  divisi  fra  loro  tene* 
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vauo  gli  uni  |h?i-  rimperatorc  , t volevano  di- 
struggere le  iminngiiii  ^ gli  altri  pei  papa  , e 
si  siorzavano  di  conservarle.  Si  venne  alle 
mani,  c Pesarca  Paolo  fu  ucciso  nella  zufla. 

Luiiprando  ^ tran(|uillo  ne' suoi  stali , non 
aveva  infìiio  allora  atteso  ad  altro  , che  a re- 
golarli con  utili  leggi  , c a farli  fiorire  colla 
p<icc  , coir  abbondanza  , colla  diminuzione 
delle  gravezze  e con  tutte  le  doIct;zze  di  un 
vero  governo  paterno.  La  sua  saggia  cd  illti- 
ininatn  ambizione  non  sì  propoiH’va  d'  ingran- 
dirsi di  fuori)  se  non  dopo  che  avesse  acriui- 
stato  di  dentro  vigore  e forza  bastante  da  dila- 
tarsi senza  indebolirsi.  A ciò  tendevano  tutte  le 
sue  o{K‘razioni  da  sodici  anni  addietro  , quando 
la  imprudente  ostinazione  di  lucono  e la  corag- 
giosa resistenza  del  ]>apa  ajserscro  il  cam|>o 
alle  sue  conquiste.  Incoiiiiuciò  dal  dichiararsi 
contro  r iti)|H‘ratore  ; era  questo  allora  il  par- 
tito più  debole  deli’  Italia^  e facendogli  guer- 
ra , paro'a  che  combattesse  un  editto  pieno  cTe- 
rcsiC)  c sostenesse  le  ragioni  della  religione.  IW 
dare  luJ  principio  un  gran  colpo  , assediò  Uà- 
venna,  e la  prese  |h.t  tradimento.  Fece  un  fal- 
so attacco  au  una  |>or(a  y e iiitaulu  che  tulli  gli 
abitatori  correvano  in  soccorso  da  quella  par- 
te ) uno  di  essi)  d'acrordo  con  lui,  introdusse 
Pannala  jìer  utp  altra  porla.  1 Loml>atdi  ave- 
vano prome<:so  al  traditore  una  grossa  somma 
di  danaro  ; eii  adempirono  alla  loro  promessa 
uccidendolo  al  loro  ingresso.  Il  re  s^itnpadix>- 
III  ancora  di  Classe  ) e ricavò  dal  bolliuo  che 
fecC)  con  che  supplire  a tutte  le  spese  della 
gnerra.  Questa  com|iiista  gli  aj>eisc  le  piazze 
ilcJP  Emilia  c della  rcniapoli.  0»imO)  Bolo- 
gna, Moiileveglio  c molte  cillù  c castella  cir- 
convicine si  arresero  senza  resistenza,  i Lom- 
)>ardi  di  Spuli  to  operavano  di  couccrtO) quan- 
tunque separaiaineuic.  Presero  Narui  nella 
loro  vicinanza  e Sulri  nel  ducato  di  Roma  , 
non  conservarono  lungo  tenqio  quesp ultima 
piazza.  Luilprundoad  istanza  del  papa  ne  fece 
uscire  i Lombardi  dopo  averla  messa  a saccO) 
ma  invece  di  darla  agli  oflìziuli  drdrinqK'rato- 
16)  a cui  si  ajiparU'ucva  ) nc  lece  donazione 
agli  a|>obtoli  s.  Pietro  e s.  Paolo,  vale  a dire 
.alla  Chiesa  romana)  che  Pacicllò:  c questo 
iu  il  primo  germe  della  sua  sovranità  tempo- 
rale. 

L'imperatore,  ostinato  nel  disegno  di  levar- 
si dinanzi  fìi(*goriO)  non  ebbe  s'i  tosto  intesa  la 
morte  dell'esarca  Paolo ) che  si>ed'i  iu  di  lui 
luogo  r (‘umico  Eulichio,  e gli  diede  i medesi- 
mi ordini.  Era  «|ucsin  Ju  si-conda  volta  che 
Eulii'biucra  fregialo  di  quista  digiiiùi.  Subito 
che  fu  arrivalo  a Napoli)  sjieffi  un  corriere  ai 
principali  di  Uonia , die  i^li  enrdeva  affezio- 
nali senza  risei  va  ai  servizio  dclPinqicratorc. 


Gli  esortava  a far  perire  il  [>ana  c i suoi  |iar- 
tigiant)  c prometteva  loro  fòrze  bastanti  a 
metterli  iu  sicuro  dalla  vendetta  del  popolo. 
Queste  lettere  furono  intercettate , ed  il  corrie- 
re sarebbe  stato  fatto  a brani , se  il  papa  non 
gli  avesse  salvala  la  vita.  Si  carica  P esarca  di 
iiialedizioiii  e dì  aualcmìì,  e lutti  gli  abitami  , 
grandie  piccoli)  si  obbligano  con  giuramento 
di  difendere  con  pericolo  della  propria  vita  la 
{lersoim  del  poiitciìce.  L'esarca  proionde  inva- 
no i pre>enli  per  far  distaccare  il  re  e i ducili 
lombardi  dal  partito  del  papa  ^ l igcttano  le  sue 
offerte  con  disprezzo  , e si  colh'gatio  coi  Uo- 
maiii  |ier  mettere  in  sicuro  da  ogni  violenza  lo 
zelante  diiemore  della  Chiesa,  in  quanto  a 
Gregorio,  egli  non  metteva  in  ojicra  perse 
medesimo  clic  le  armi  spirituali,  e si  assicura- 
va dcira&sislcnza  di  Dio  colle  sue  liiuosiuc, 
co' suoi  digiuni  e culle  sue  orazioni.  Coididava 
nella  divina  protezione  assai  più  che  nelP  al- 
fetlo  de’ popoli.  Nondimeno  ringraziava  il  po- 
polo del  suo  zelo  \ lo  esortava  a perseverare  in 
un  inviolabile  allaccameiiio  alla  doUriua  della 
Chiesa;  ma  |)crò  senza  dimenticarsi  giammai 
che  erano  sudditi  dcÌPimiiciatore)  e obese 
era  un’  empietà  cal|>eslarc  le  sante  immagini  , 
era  un  iniquo  attentato  ribellarsi  contro  il  suo 
iogittiino  sovrano  ) che  ò Piiiiinaginc  di  Dio 
medesimo. 

Gregorio  non  era  dolalo  di  si  poca  per- 
spicacia, che  non  si  accorgesse  che  lo  zelo  di 
Luilprando  aveva  un  altro  motivo  fuori  della 
religione.  Couoscxjva  il  carattere  di  cpiesio  priii- 
ci|ie  e non  dubitava  che  dojio  essersi  insigno- 
rito di  Ravenna  e della  IVnlapoJi)  uon  avesse 
disegno  dì  farsi  signore  anche  di  Roma  , il  cui 
|K)Ssosso  avrebl>e  sottomesso  al  suo  domìnio 
tutta  P Italia.  Era  questo  P oggetto  del P am- 
bizione di  tulli  i re  lombardi  dopo  la  loro  con- 
quista; e nessuno  di  questi  principi  era  stato 
più  ambizioso  di  Luilprando.  il  papa  non  muu 
destro  cd  accorto  |K>iitico,  clic  virtuoso  prela- 
to, pensò  ])ci  tanto  a rilorre  Ravenna  liallc 
mani  dei  Lombardi  ; e nulla  sperando  dalla 
jKirie  delP  impero,  dove  lutto  era  in  tumulto 
e in  disordine,  ebbe  ricorso  ai  Veneziani. Que- 
sta saggia  repubblica  aveva  prolìllalo  di  tulle 
le  congiunture  per  accrescere  le  sue  forze  , c 
cominciava  a eìoriusaineiile  dislinguersi  negli 
stati  d' llplia.  Eulichio  si  era  ritirato  a V ene- 
zia. 11  papa  indusse  con  lettere  pressaniiOi'So, 
doge  di  V\*nezia  , a scacciare  i Lombardi  da 
Ravenna,  ea  rimettervi  l’esarca.  1 Venezia- 
ni fanno  partire  una  fioUa  carica  di  iriqw 
jK.’,  le  quali  sbarcano  nel  ]>oilu  della  città. 
Nc  era  governatore  llprando  nipote  del  re  ; 
questi  presenta  la  Uitinglia  , ed  c vinto  e latto 
prigioniero.  1 I.*  lubaidi  ubbairdonano  Raveu- 
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riA , Classe  e Cesena  ^ oil  Eulichio  se  fic  melle 
di  nuovo  in  possesso.  Un  grosso  corpo  di  trup- 
pe che  Luitnrando  s{>ediva  in  soccorsa  della 
citta  , e taglialo  a pcixi  vicino  a Kimini.  Que* 
sta  vittoria  cagionò  in  questo  paese  una  gene* 
rale  rivoluzione.  Le  città  della  Pcotapoli  scac- 
ciano le  guarnigioni  lombarde  y e rientrano 
sotto  il  dominio  tlelP  iin|>craiore. 

Luitprando,  pieno  detrae  di  dispetto  por 
aver  perduto  il  Irutlo  delle  sue  faliclie^  venne 
a scoprire  clic  rjiiesto  era  un  elTctlo  delle  pra- 
lidie  del  papa.  Non  potò  frenare  il  suo  sde- 
gno, c tacciandolo  d’ ingratitudine,  deliberò 
non  solo  di  abbandonarlo,  ma  ancora  di  darlo 
in  balia  di  lutto  il  furore  di  Ltxinc.  L'esarca 
dal  canto  suo,  persuaso  ch'egli  non  sarebbe 
inai  padrone  nò  del  papa  ne  dei  Komani  itili- 
no  a tanto  che  fossero  sostenuti  dai  Lombardi, 
cercava  tulli  i mezzi  di  guadagnare  Luitpran- 
du,  e d' indurlo  a servir  l'imperatore.  Un  nuo- 
vo inolivo  iiid  di  determinare  il  re  dei  Lom- 
bardi* Voleva  punire  i duchi  di  Spoleto  e di 
Benevento,  die  aspiravano  nlfiudiiicndenza , 
e conosceva  di  non  esser  abbastanza  forte,  se 
i due  duchi  si  univano  insieme  contro  di  lui. 
Queste  reciproclie  dis|)o>izioiii  fecx’ro  nascere 
un  .accordo  tra  il  re  e Pesarca.  Convennero  di 
unir  insieme  le  Wo  forze,  per  soltomeUere  in 
prima  i duchi  ribelli,  e di  andare  dipoi  a iio- 
ina  a stabilire  cola  l'autorità  imjieriale. 

Questa  lega  pose  il  papa  in  grandissimo  ter- 
rore. Egli  non  ixitcva  difendersi  contro  i cru- 
deli disegni  dell'esarca,  se  non  col  soccorso  dei 
Lomb.irui , no  preservare  la  città  di  Uoma 
dalia  invasione  (le' Lombardi  senza  Passisienza 
dell'esarca.  Essendosi  i due  partiti  iiisieiue 
collegati  , la  sua  rovina  e quella  di  Koiua 
]>:irevaiio  inevitabili.  In  questa  estremità  ebbe 
ricorso  ai  Francesi.  Carlo  Martello,  l'eroe  dei 
suo  secolo,  governava  allora  in  Francia  per 
Ticrri  IV' , il  quale  non  aveva  piu  die  il  tito- 
lo di  re.  Gregorio  s'iudirizzò  a Curio.  Se  egli 
ciò  facesse  ]>er  domandargli  un  soccorso  ellei- 
livo,  ovvero  perdiè  si  adoperasse  soltanto  in 
suo  favore  , l'istoria  non  lo  spiega,  lo  ere- 
<i*Tei  più  volentieri  che  nou  gli  chiedesse,  se 
non  istanze  presso  di  Luitprando,  unito  con 
Carlo  c di  amicizia  e di  scambievole  ifUercsse. 
Altrimenti  malgrado  la  grandezza  del  perico- 
lo, sareblje  dillicile  scusare  questo  santo  papa 
di  avere  ojierato  contro  le  sue  proprie  massi- 
me. Molti  autori  vogliono,  clic  Gregorio  III 
sia  stato  il  primo  papa  che  abbia  implorato  il 
soccorso  <li  una  |>oieuza  strauiera  contro  il  suo 
sovrano.  Ma  Anastasio,  lo  scrittore  più  auten- 
tico per  lutti  questi  fatti,  dice  diiarunienle 
nella  vita  di  Sletano,  die  i due  Giegorii  eb- 
Ik‘io  ricorso  a Carlo  Martello  , u che  Ste- 


fano non  fece  clic  seguli'C  il  loro  esempio. 

Non  si  sa  quale  fosse  la  risposta  di  Carlo  ; 
ma  egli  ò certo  che  la  domanda  del  papa  non 
produsse  alcun  effetto:  la  spedizione  era  ter- 
j minala  innanzi  l'arrivo  del  corriere.  Subito 
! che  il  trattato  fu  condiiuso  , il  re  c I'  esarca 
, si  posero  in  marcia  colle  loro  truppe.  1 due 
i duchi  non  osarono  aspettar  la  procella  die 
li  minacciava  ; venuero  a prestar  omaggio  al 
re,  gli  rinnovarono  il  loro  giuramento  di  fe- 
deltà, e gli  diedero  ostaggi.  Per  adempiere  al 
secondo  articolo  del  trattato  e so^ldisfare  ad 
Eiilidiio,  le  due  armate  marciarono  a Uoma, 
cd  accamparono  nelle  praterie  di  Nerone  , tra 
il  Tevere  e la  chiesa  di  s.  Pietro,  dirimpetto 
al  castello  s.  Angelo.  Grq^orio  aveva  fallo  ri- 
parare in  frettale  forlilicazioui  della  città, ma 
(lersuaso  che  non  potessero  reggere  lunco  tem- 
po contro  forze  tanto  formidabili  , Jeiiboi  ò 
di  risparmiare  al  suo  popolo  le  fatiche  e i di- 
sastri di  una  inutile  resistenza.  Usci  di  Uoma 
alla  testa  del  suo  clero  c di  una  parto  della 
nobiltà  , e<l  andò  a presentarsi  davanti  al  re 
con  quella  tiioJesla  intiepidezza  che  il  [iciico- 
io  medesimo  ispira  ad  un’  anima  grande  e 
virtuosa.  Luitprando  tanto  più  commosso  da 
uuesta  generosa  azione,  quanto  ch’egli  mc- 
uesimo  uè  sarc'bbe  stalo  capace  , lo  accolse 
col  rispetto  dovuto  all’ augusto  suo  carattere 
e alla  santità  della  sua  vita.  Allora  il  i>a[>a 
seppe  muovere  cosi  gagliardamente  d Ji  luì 
cuore  commotivi  di  umanità  , colla  considera- 
zione delie  promesse  che  aveva  falle  alla  Chie- 
sa , dello  zelo  che  aveva  dimostrato  per  la  sua 
difesa  , de’  mali  che  le  preparava , c di  quelli 
che  avrebbe  tratti  sopra  il  suo  regno  , clic  gli 
caddero  le  armi  di  mano.  Intenerito  a seguo 
di  versar  lagrime  , si  prostrò  a picili  del  |»oii- 
tefice,  e protestò  che  non  comporterebbe  mai 
die  fosse  turbala  la  quiete  di  una  città  che 
egli  riguardava  come  il  s.iutuaiio  della  reli- 
gione. 1/  esarca  , piii  duro  e meii  generoso , 
procurava  invano  di  tenerlo  nel  .suo  primo 
proponimento  , c lo  richiedeva  die  U(à'iiipis»e 
alle  sue  obbligazioni ^ il  re,  seuzadargli  uree- 
duo,  pregò  il  papa  di  condurlo  alla  basilica 
dd  Vaticano.  Quivi  struggendosi  in  pianto  , 
col  0001*0  angustiato  dal  dolore  , ginocdiionc 
dinanzi  alla  Conlessione  di  s.  l'tetro,  si  sjh>- 
gliò  delle  sue  vesti  reali  » e le  depose  col  suo 
pendaglio,  colla  sua  spada,  colla  sua  corona 
di  oro  e la  sua  croce  tP  argento  ai  piedi  del  se- 
polcro dd  5.  apostolo.  Pregò  dipoi  il  pa^xi  di 
levar  la  scomunica  fulminata  contro  fesarca, 
c di  accordargli  la  sua  amicizia,  il  pn|»u  vi 
accon»ciil'i  , etì  essendosi  le  due  annate  l iliia- 
tc  , Luilpiaudo  ri|)igliu  il  cammino  di  Pavia. 

L'esarca , i icoiiciliato  alla  fine  col  papa  c 
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col  popolo  di  Roma  , vi  entrò  seozA  opposi* 
sione.  Si  ado{)erava  sincera  mente  per  ristabi* 
lire  r ordine , die  la  discordia  aveva  turbalo , 
cfuaiHk)  s’ intese  clic  una  parte  della  Toscana 
si  era  ribellata.  Tiberio  di  soprannome  Pela- 
so,  del  quale  T istoria  non  parla  inlìno  a que> 
sio  inomenio , aveva  sollevalo  molte  citta  , e 
queste  gli  avevano  dato  il  titolo  d'imperatore 
e il  giuramento  di  fedeltà.  Questa  nuova  sbi- 
gottì l’esarca.  Egli  non  aveva  ritenuto  seco 
truppe , ed  oltre  a questo  era  più  atto  a tra* 
mare  una  congiura  , che  a far  la  guerra.  Ma 
r intrepido  poutcGce  gl’ ispirò  una  parte  del 
suo  coraggio  ; fece  prender  le  armi  agli  abi- 
tanti di  Uoiua,  e pose  alla  loro  testa  i più  di- 
stinti cittadini.  Euiichio  seguito  da  questa  mi- 
lizia marciò  contro  il  ribelle,  ilquale,  ancora 
più  timido  che  non  era  l'esarca,  se  ne  stava 
riii«eiraio  in  Maturano, piazza  chiamata  oggi- 
dì Barbarano  nel  patrimonio  di  san  Pietro.  Fu 
Diesa  d’assalto,  e Peraso  vi  perdette  la  vita. 
Il  suo  capo  fu  spedito  all’imperatore. 

Kn  COSI  importante  servigio  meritava  gra- 
titudine e riconoscenza^  ma  Gregorio  non  ne 
poteva  attendere  da  Leone.  Questo  principe , 
più  ostinato  che  mai  nel  distruggere  gli  ogget- 
ti della  pubblica  venerazione,  impiegava  le 
carezze,  le  minacce  e le  violenze  per  conse- 
guire il  suo  intento.  Faceva  ardei-e  le  iimnagi- 
ni  nella  pubblica  piarza,  ed  intonacare  le  mu- 
raglie delle  chiese  che  erano  ornate  di  pittu- 
re. Aveva  usato  iulìno  allora  uii  qualche  ri- 
guardo verso  Germano , il  quale  essendo  ama- 
to dal  papa,  ed  avendo  seco  lui  commercio 
<li  lettere,  poteva  contribuire  a tenere  a freno 
r Italia,  troppo  di  giù  disposta  da  se  medesi- 
ma alia  ribellione.  Ma  ([uesta  politica  mode- 
razione non  li  sostenne  fino  alla  fine.  Un  gior- 
no die  era  entrato  io  dispaia  con  Germano,  do- 
po lunghi  razioemii,  ciie  il  patriarca  distrug- 
geva con  una  sola  parola,  ridotto  a non  {loler 
replicare,  montò  in  collera,  e ruggeiKlo  come 
un  leone,  percosse  nella  i'accia,  e cacciò  dal 
pakizzoquesto  prelato,  in  elù  allora  di  oovan- 
tacimpie  anni , e più  venerabile  ancora  per  la 
sua  santità, che  perla  sua  vecchiaia.  Delibera- 
to di  rovinarlo,  faceva  raccorre  tutte  le  sue  pa- 
rolee  tutte  le  soe  azioni,  per  ritrovare  io  es.'>edi 
che  condannarlo  come  Vizioso,  piuttosto  che 
procurai^li  con  an’ aperta  violenza  il  titolo 
di  confessore  della  Cede.  Ma  la  saviezza  di  Ger- 
mano non  dava  alla  malignità  occasione  di 
attaccarlo.  L’imperatore,  impaziente  di  levar- 
selo dinanzi,  fece  radunare  il  senato  i 7 dì 
gennaio  730,  ed  avendo  fallo  venire  il  patri- 
arca , gli  presentò  il  suo  etlilto  con  ordine 
di  sottoscriverlo  sul  fatto.  Germano  colse 
questa  occasione  di  giustificare  pubblicamen- 


te la  pratica  della  Chiesa,  e dopo  un  lungo 
discorso:  « Principe,  aggiuus’cgli , io  rispetto 
gli  ordini  dell’imiieralore  ; ma  sopra  un  pun- 
to clic  riguarda  la  fede,  non  posso  credere  se 
non  all’autorità  di  un  concilio  generale.  Frat- 
tanto restituite  la  pace  alla  Chiesa;  e se  io  soii 
Giona,  geUatcìui  nel  mare  »:  Nel  medesimo 
tempo  si  spoglia  del  suo  pailium , rinunzia  al 
vescovato,  e si  ritira  nella  casa  paterna,  dove 
l>a$sò  il  rimanente  de’ suoi  giorni  nell’orazione 
e nel  silenzio.  Aveva  tenuta  la  sede  di  Coslan- 
liiio|>oli  quatioixlici  anni  e mezzo.  La  sua 
menioriaè  in  venerazione  nella  Chiesa  greca, 
la  i|uale  celebra  la  sua  festa  il  duodecimo 
giorno  di  maggio.  L’iiiipcralore,  senza  osser- 
vare alcuna  canonica  formalità  , pose  in  suo 
lu<^Q  Anastasio,  che  fu  messo  sulla  sede  dai 
soldati.  Era  questi  no  diacono  corrotto  , 
iJ  quale  aveva  venduta  al  principe  la  sua  fe- 
de e la  sua  coscienza.  Sincelio  del  patriarca  , 
ma  assai  dissimile  del  suo  vescovo , non  aspi- 
rava che  a profittare  delle  sue  spoglie.  Ger- 
mano gli  fece  intendere  un  giorno,  che  la  sua 
ambizoiie  gli  sarebbe  siala  funesta.  Mentre  sa- 
liva i gradini  del  palazzo,  avendo  Aiustasio  , 
che  lo  seguiva,  camminalo  sopra  la  sua  veste, 
il  |>airìarca  rivolgendosi  a luna  Non  vi  date 
fretta,  Anastasio,  gli  disse,  voi  arriverete  au- 
ciie  troppo  presto  all’  ippodromo  ».  Questo 
era  il  luogo  dove  aveva  un  giorno  a sotlrire 
l’ ignominioso  castigo,  come  vedremo  nel  pro- 

f;rcsso.  Questa  profezia  colpi  tulli  coloro  che 
a udirono,  eccetto  clic  Anastasio  medesimo. 
Questo  intruso  non  fu  cosi  tosto  in  possesso 
del  tesoro  della  chiesa,  che  lo  diede  in  potere 
dell’imperatore. Questo  principe,  tion  per  ava- 
rizia, ma  per  furore  prendeva  gli  ornameuli 
delle  chiese,  clic  faceva  ardere,  e i vasi  sacri, 
che  faceva  fondere,  perche  erano  carichi  delle 
figure  di  cui  voleva  abolirne  1'  uso. 

Se  la  presenza  di  Germano  non  aveva  po- 
tuto arrestare  la  violenza  dell’imperatore, 
l’aveva  per  lo  meno  ritenuta  deuiro  a corti 
limiti.  Tosto  che  egli  fu  lontano,  Leone  si 
diede  ad  eccessi  ignoti  ai  più  crudeh  persecu- 
tori. Tra  il  palazzo  e la  chiesa  di  santa  So- 
fia eravi  una  su^ierba  basilica,  chianiau 
l’OuagoDo.  Era  formata  di  otto  portici  insie- 
me uniti,  fabbricata  anltcameiite  da  Costanti- 
no.  Giuliano  collocò  in  essa  la  sua  biblioteca, 
la  quale  fu  da  lui  resa  pubblica.  Valente  isti- 
tuì sette  bibliotecarii,U  cui  impiegosi  era  co- 

Iiiare  i manoscritti  che  si  guaslavauo  [»er 
’auliciiilà.  Questo  prezioso  deposito  coigeue^ 
va  centoventimila  volumi  quando  fu  brucia- 
to al  tcriqio  di  Zenone.  Quello  principe  lo  ave- 
va lislabililo;  ma  iiiliuo  al  regno  di  Leone 
non  si  erano  potuti  raccogliere  [>iù  che  Uen- 
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taseimiU  volumi.  La  foiKÌiRÌonc  era  (livenata 
ancora  più  utile  per  l’ islruiioiie  di  do«Iici 
professori,  mantenuti  a spese  del  pubblico 
erario,  i quali  insegnavano  gratuiiaincnte  le 
lettere  tanto  sacre  come  profane.  Alla  testa  di 
(piesti  vi  era  un  capo  cliiamato  Peciiinenico , 
ciot’^  adire  I’  universale,  |>er  cagione  dell’am* 
pieiza  didle  sue  cognizioni.  Questa  compa- 
gnia, i membri  della  quale  erano  scelti  tra  gli 
uomini  più  illuminati  delTimpero,  erano  in 
somma  riputazione  e concetto.  Gli  im{>eratorÌ 
gli  consiillavano  negli  all'ari  importanti,  e 
Spesse  volle  si  traevano  da  loro  i prelati  {^r 
occupare  le  sedi  piu  ragguardevoli.  La  chie- 
sa annessa  a questa  illustre  casa  era  servila 
da  sedici  religiosi,  parimente  dotti  e stimabili 
per  la  loro  vita.  Lcxinc  pensò  die  la  sua  nuo- 
va dottrina  avrebbe  acquistato  molto  credito, 
se  avesse  potuto  farla  addoitare  da  <|uesia  pia 
c dotta  accademia.  Intraprese  di  Irarglì  nella 
sua  opinione,  c questo  fu  il  soggetto  di  iiiut- 
le  conferenze  , nelle  quali  i &uoi  teologi 
(Ìiu|)erocdiè  principi  inai  non  ne  mancano) 
furono  sempre  confusi.  In  ultimo  disperando 
di  persuaderli,  prese  il  partito  di  stcruiiiiarli , 
non  perdonandola  nemmeno  alla  biblioteca , 
della  <|uale  la  sua  crassa  ignoranza  non  face- 
va alcun  conto.  Aveva  fatto  di  notte  tempo 
circondare  la  basilica  con  una  gran  catasta  di 
legna  ben  secchec  di  materie  combustibili,  e vi 
fece  appiccare  il  fuoco  ^alcune  guardie  po- 
stale a tutte  le  uscite  ne  vietavano  il  passo  , e 
questo  crudele  incendio  im^neri  i libri  e j 
proi'essori.  lina  così  bella  istruzione  risorse 
sotto  i seguenti  imperatori. 

Questa  strana  barbarie  fece  orrore  a tutto 
r impero:  poco  tempo  di  |>oi  un  pubblico  at- 
tentato contro  una  figura  venerala  da  tutta  la 
cillh  di  (^oslanlìiHqKili  finì  di  Sollevare  gli  spi- 
riti, c lece  versare  il  sangue  di  un  uiimcro 
grande  di  cittadini.  Sulla  porta  di  Calcò  ( era 
questo  il  vcslil>olo  dei  palazzo  ) era  cretto  un  | 
gran  crocifisso  di  bronzo,  il  quale  veniva  ri-' 
sgunrdato  come  un  monumento  della  pietà  di 
(jostantmn.  Si  allribuivann  a (piesio  crocifisso 
molti  miracoli.  I^onc  ikiii  |)oteiiclo  soffrire  la 
vista  di  questa  immagine, che  pareva  trionfa- 
re del  suo  editto , diede  ordine  a fìiovioo,  uno 
dc'suoi  ofiiziali , die  andasse  ad  abbattere  il 
Cristo,  ma  lasciasse  sussistere  la  croce  ; im|>e- 
ruccliò  tal*  era  Tuso  degP  iconoclasti.  Gioviuo 
iiioiualo  sopi-a  uim  scoila  aveva  giii  dati  tre  col- 
pi di  scure  , ([nandù  una  lru[>pa  di  ilonnc  rac- 
coltesi in  un  momento  d**  iniuino  a lui  , man- 
dando altissime  grida  , rovesciano  la  scala,  e 
schiacciano  (ìiovmo,  ('.alpesiaiHlolo  sotto  ai 
piedi.  Currorio  tosto  alla  chif^i , e fanno  pio- 
vere uua  grandine  di  pietre  sopra  il  [latriarca 


Anastasio  , caricandolo  d’ingiurie,  c minac- 
ciando di  ucciderlo,  so  non  va  prontamen- 
te a foro  delle  rinmslranzc  all’ imperatore.  Vi 
andò  in  fatti  , ma  |>cr  maggiormente  irritarlo. 
L’imperatore  fece  uscir  le  sue  guardie  sopra 
queste  femmine  clic  tumultuavano  alla  porta 
dei  palazzo,  e sono  in  un  momento  irucidale. 
Non  <»>nieiilo  di  ([ucsta  vendetta  , si  persuade 
che  la  sollevazione  sia  stata  eccitala  da  perso- 
ne di  maggior  (x>nlo  \ fa  arrestare  nove  sena- 
tori ed  una  dama  Hi  nascila  illusti*c,  senza 
aver  altro  fondamento  de" suoi  $os[>eUi  che 
la  loro  opposizione  a’ suoi  voleri.  Ma  cre> 
dette  che  sarebbe  stato  un  trattargli  con  so- 
verchia dolcezza,  se  gli  avesse  fatti  morire 
sul  fatto.  Nou  furono  decapitali  se  nou  dopo 
aver  languito  otto  mesi  in  una  prigiot>e , dove 
ricevettero  ogni  giorno  cinqueoenlo  colpi  di 
sferza. 

Allora  che  Leone  chbc  bagnato  le  sue  mani 
net  sangue  de’ sudditi,  non  fece  che  diventar 
più  feroce.  Ne’diecianni  che  sopravvisse, non 
vi  fu  che  lutto  c (k»olazione  in  tutto  J’  Orien- 
te. 1 difensori  delle  immagini  erano  proscritti, 
toniientati , imprigionali,  consumali  dalla  fa- 
me c dal  freddo  , esposti  agli  oltraggi  de'  loro 
nemici , strascinati  [ler  le  vie  , squartati , sen- 
za annoverar  quelli  che,  abbaiidonaiKio  i loro 
beni  |>er  salvare  la  loro  vita,  rifuggivano  noi 
deserti , sulle  montagne  , e nascondevansì  nel- 
le caverne.  E d’  uopo  confessare  clic  gli  orto- 
dossi , tras[x>rtati  dall’  ardore  del  loro  zelo , 
innasprivano  ancora  il  principe  (x>lia  libertà 
con  cui  gli  rinfacciavano  i suoi  errori,  con  gli 
anatemi  che  osavano  fulminare  contro  di  lui, 
e (xiì  termini  oltraggiosi  di  cui  lo  c^iri(^vauo 
in  sua  presenza . Il  meuologio  dei  Greci  ò pie- 
no di  inarliri  che  soflVirono  i più  orribili  siq  - 
plizii  tanto  sotto  il  suo  l'egno,  (mnie sotto  (|uel- 

10  di  suo  figliuolo^  ma  mi  pare  che  a quieti  ge- 
nerosi atleti  mancasse  la  dolcezza  apostolica  cd 

11  rispetto  sempre  dovuta  al  sovrano , anche 
allora  che  si  abusa  dei  suo  potere  con  ingiusti 
Irattameuli.  J)i  unti  supplizi!  non  iic  citerò 
clic  un  solo,  il  (|uale  suppone  una  ricerca  di 
crudeltà.  Faceva  incrosure  di  pece  i ca|x?lli  c 
la  barba  de’ conlessori , e ammucchiare  sopra 
i loro  capi  molte  irninagini,  alle  ([uali  appio- 
<»vasì  il  fuoco.  l)o[H>  averli  strascinali  per 
la  città  in  questo  stalo,  si  trucidavano,  egel- 
tavansi  i loro  corpi  ai  cani.  Cosi  trattò  Spazio 
vescovo  di  Efeso,  al  (male  diede  per  succes- 
sole Teodosio  figliuolo  di  Tiberio  Apsiinaro  , 
prelato  eretico,  che  segnalò  il  suo  zelo  in  fa- 
vore degl’  iconoclasti.  Nondimeno  i più  di 
<[nelli  che  ricusavano  di  obbedire  all’  editto  , 
non  erano  falli  morire.  Dopo  molti  lonneniì 
erano  iiiaiKlati  in  esilio. Leone  facendo  dc’rnar- 
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lirt,  ipmeva  di  mohijdicnrc  le  immngini  die 
voleva  dislnipacre. 

Aiiaslasio  Usurpatore  de  Ila  sede  di  Coslaoli- 
}K)polj  non  ispirava  al  principe  senlimcnli  di 
iininniia.  Pure  per  rcncik.’rr  legittima  la  sua  in- 
trusione , avrebl»e  voluto  vivere  in  comunio- 
ne  col  papa.  (ìli  scrisse  una  lettera  sinodica  y 
nella  quale  dopo  una  professione  dì  ferie  orto- 
dossa, dopo  aver  protestato  che  era  unito  di 
cuore  e di  spirito  alla  Chiesa  di  Uoina  , si  stu- 
diava di  giustificare  la  condona  dell'  imj>era- 
lore  e i suoi  propiii  soniimenti  sopra  il  culto 
delle  immagini.  l>eone  vi  aggiunse  ancor  egli 
lina  lettera  , con  cui  procurava  di  raddolcire 
il  papa  , rappresentandogli  come  ribelli  colo- 
ro che  era, diceva  t"gli,  costretto  a ralTreiiarc. 
Ma  (ìregorio,  che  non  era  si  poco  informato 
da  lasciarsi  inganuate,  rìspo^'  al  patriarca, 
che  iniinn  a tantoché  egli  si  tem-sse  separalo 
dalia  (Chiesa,  rigettando  j1  cullo  clic  essa  ave- 
va adottato, il  vescovo  di  Homa  non  poteva  ri- 
guaidario  come  suo  fratello  iJcirepisco[>ato  , 
c che  non  doveva  as|)cuarsi  |>cr  parte  sua  al- 
tro che  aualemi.  La  sua  risposta  a Leone  non 
era  inen  ferma , (|uaiituii(|ne  concepita  in  ter- 
mini più  miti  ’y  gli  dava  dei  salutali  consigli, 
c lo  esortava  a trursi  fuori  dell' abisso  in  cui 
Io  aveva  getiulo  il  suo  attaccamciilo  ad  erro- 
nee opinioni.  L'alterigia  deirimperatore  restò 
oilcsa  da  queste  riniusirauze  , replicò  miiiac- 
ciamio  (jR'gorio  di  trattarlo  come  Co>tanle 
tiatlato  aveva  il  papa  Mnilino,  e di  mnndai'c 
n Homa  ad  allacc«ire  P immagine  di  s.  Pietro. 
Ma  quando  questa  oltraggiosa  lettera  arrivò 
a Uoina,(ìrt^gorio,  liberato  da  tutte  le  nh- 
iiaccc  degli  iiomiin  , aveva  già  ricevuto  il 
premio  d?JJe  sue  taliche.  Lra  morto  gii  11  di 
lehbrniu  721 , e lasciava  ai  suoi  successori  uii 
esempio  dilììcile  da  imitale. 

La  condoUn  di  rpieslo  santo  papa  ò un  mo- 
dello di  prudenza  e di  fermezza.  Nella  più  cri- 
tica congiuntura  clic  fosse  giammai,  quando 
|>er  una  parte  1'  eresia  armata  delia  potenza 
)m|ieriale  leu  la  va  d'introdursi  in  Italia,  e i>er 
l'altra  P Italia  pareva  non  |>oter  ribattere  Pe- 
re«ia  altrimenti  die  ribellandosi  contro  il  suo 
sovrano, adempì  ugualmente  a due  doveri  che 
sembravano  ineompatibili.  Intrepido  capo  del- 
la CJiicsn  , si  oppose  costantemente  alPesecu- 
zione  di  un  editto  contrario  alia  pratica  del 
ci  istianesimo:  lece  ogui  suo  sfoizo  {K*r  distor- 
nare P imperatore  da  (picsto  empio  disegno  , 
lorliiicò  1 {K>{>oh  nella  risoluzione  di  rigettare 
ordini  a cui  obbedir  non  jiotevano  senza  tradi- 
re la  loro  religione^  ma  nel  medesimo  tempo, 
suddito  fedele  del  princi|)c,  mantenne  sè  stes- 
so e i popoli  in  una  giusta  obbedienza, c s^>euse 
lo  spinto  di  ril>elliuno  ad  onta  delie  iuiquc 


insidie  che  i!  priiu  ì|>e  metlc-iiiiio  traroav.i  con- 
tro la  su.a  vita.  Pndato  veramente  apostolico, 
suptu'iore  ad  ogni  sentimento  di  vcudeila  non 
meno  che  di  timore  , fu  tanto  generoso  , che 
conservò  a)  principe  l' Italia  vicina  a fuggir- 
gli di  mano.  Due  sorte  di  scriiton  (h>ii  mire 
del  tutto  contrarie  si  accordano  lad  dipingere 
questo  gran  papa  co'metli'simi  tratti , e P idea 
che  ne  danno  c del  tulio  lalsa  ed  ingiusta. 
Dicono  iiguahneiitc  , che  scomunicò  ì^ne  , 
che  lo  dichiarò  i]cca<Iuto  dalPiin|KTo  , c che 
sciolse  gP  Itahaui  dal  giuramento  di  fedeltà  \ 
in  somma  gli  attribuiscono  la  pratica  di  quel- 
le massime  che  Gregorio  \ Il  projiose  più  di 
tre  sei'oh  do|K>  di  lui.  Gli  uni  gli  attribuisco- 
no ciò  a merito  , gli  altri  a «vlpa , c tutti  si 
fondano  sulla  testimonianza  dei  (ìreci.  1 primi 
assoggettando  la  potestà  temporale  ulP  autori- 
tà pontificia  , icnlnno  Gregorio  11  di  essersi 
sotlruttu  al  dominio  di  un  priiici{>c  eretico,  e 
di  aver  fatto  ril>ellare  io  stato  {>er  salvare  la 
religione  ; i secondi,  nemici  dichiarati  delia 
Chii^sa  romana , lo  accusano  di  aver  solleva- 
lo P Italia  conno  il  suo  (>adroiie  , e di  aver 
insegnato  ni  suoi  successori  a sprczzai-e  gli 
sci'liri  e le  corone.  Ma  gli  elogi  ilei  primi  so- 
no (hiettamenle  cmilrani  a (jueJii  che  merita, 
e i rimproveri  degli  altri  sono  allretlaxiie  ca- 
Juniiie.  Kgli  è vero  che  gli  autori  greci  allri- 
huiscono  a (ìregorio  la  inaggior  parte  di  ijuc- 
sie  imprese,  ma  questi  scrittori  quasi  lutti 
critici,  male  informati  per  Pordinario  di  quel- 
lo che  accadeva  in  Oriente  , sempre  poco  fa- 
vorevoli ai  Latini , S[ìccìalmcnle  dopo  lo  sci- 
sma di  l'ozio,  ]K»ssono  eglino  venire  a para- 
gone con  gii  scriitori  di  Occidente  più  vicini 
c di  tempo  c di  luogo  a (luesti  latti?  Anastasio 
il  bihIìoUKiai'io,  D.aulo  diacono  mentano  essi 
soli  maggior  credenza,  che  tutta  quella  lolla 
di  Greci  che  si  copiano  gli  uni  gli  altri.  Ora 
questi  due  istorici  reudoiio  giustizia  alla  retli- 
tudine  di  Gregorio  11 , e fatti  incontrasiabili 
lo  mettono  in  sicuro  da  taccia.  Egli  solo  fu 
(|uello  che  calmò  T agitazione  uelP  Italia  , 
quando  era  io  procinto  di  cicggcic  un  nuovo 
inqieralore,  e minacciava  di  andare  a com- 
batter l^iie  fino  in  CiiStanlinopoli.  Egli  fu 
quello  che  armò  i Veneziani  contro  Luitpran- 
Jo,  e che' restituì  P imperatore  in  possesso  di 
Itavenna  c delle  altre  piazze  di  cui  sperano 
impadroniti  i Lombardi.  Non  si  può  d'  altro 
ripreuderlo,chcdi  aver  acocltala  la  donazione 
di  Sutri:  ma  [x)teva  c^li , scuzxi  incorrere  un 
grave  pericolo  ])er  parte  di  Luitpraiido  e sen- 
za ancora  concitarsi  i'  iudiginizionc  di  Roma  , 
ricusare  una  [liazza  di  poco  conto  clic  il  re  dei 
Lombardi  era  Icrmo  c risoluto  di  non  restitui- 
re alP  impero  ^ Noi  abbiamo  veduto  che  nulla 
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SI  )M)tcva  conclliuderc  a SUO  preeiudizio  dalri>  a Voi  sliHc  , gli  rìspoiideva  , il  solo  ncmiod 
corso  che  fece  a Carlo  Marlelìo*  Riconciliò  (iella  Chiesa  ^ ct'&sale  di  }icis<.'giiiiarl:i  ^ non  vi 
coi  llumani  y c risUibifi  in  Roma  P esarca  Eu-  sara  più  bisogno  di  concilio.  Abbiain  noi  un 
lichiOfClie  aveva  aUeulalo  coiuro  la  sua  vita.  lni[x;ralorc  caltolicu  clic  possa  in  esso  sedere 
Spense  nel  suo  primo  nascere  la  riliellione  di  secondo  i*  usanza»  ? Gli  dichiara  che  POcci- 
Pulaso^c  ris|>cllò  Leone  nel  mezzo  de' suoi  fu-  dente  è sollevato  contro  i suoi  atietilaii,  per 
roti  : è falso  che  lo  abbia  scomunicalo:  nè  gli  vendicare  gli  oltraggi  che  fa  a Cebìi  Cristo 
mandò  altra  cosa^  che  rimostranze  ed  amino-  e ai  suoi  santi , cal|iCalando  le  sue  proprie  ini- 
iiizioui.  1(1  somma  i suoi  seutìmeuti  lurono  magini.  In  quanto  alle  niinarcc  che  Leone 
cusiauiemenle  quelli  che  Giovanni  Damasce-  aveva  fatte  al  suo  anleccssore:  « Sappiate,  gli 
no  I malgrado  la  sua  naturale  vivaciik,  espri-  dice,  die  i papi  sono  i liKKbatori  della  pace,  c 
me  in  questi  termini  indirizzando  il  discorso  a come  il  muro  divisorio  tra  i'  Oricnliì  c POci’i- 
Leone  : « Noi  vi  prestiamo  obbedienza  negli  dente:  noi  punto  non  temiamo  le  Vf^tre  iiii- 
alfari  civili  : noi  vi  paghiamo  i tributi, le  ini-  nacue,  e una  lega  discosto  da  Roma  verso  la 
posizioni,  i doni  gratuiti  : ma  in  (juanlo  alle  Campania  siamo  in  sicuro  da' vo«<lri  colpi  ». 
cose  della  fede , noi  abbiamo  la  parola  di  Dio  Queste  parole  | da  uno  a conoscere,  che  il  d:- 
c le  leggi  delia  Chiesa».  Una  nuova  prova  che  stretto  di  Rciicveiilo  si  stendeva  allora  (ino  una 
Gregono  non  aveva  scosso  il  giogo  delPobbc-  lega  lontano  da  Roma  , o piuttosto  dui  diicaio 
dienza  si  è , che  il  suo  succe»sore , salendo  romano.  Gli  (a  inteiMlere , che  se  maiMlcru  ud 
sulla  sunla  sede  j riconobbe  Leone  per  impera-  abbattere  P immagine  di  s.  Pietro,  vi  sarò 
tore  , gli  scrisse  come  al  suo  sovrano,  e se-  spurgimenlodi$<anguc.Siscorgeda(jiie>talei- 
coudo  l’aDlica  usanza,  mette  a tutte  le  sue  Jet-  icra  , clic  i papi  conservavano  le  kiK’re  de- 
lere  la  data  degli  anni  del  regno  di  Leone.  Se  gPiiiqicraiori  nella  chicca  di  s.  Pietro.  A lan- 
lante  prove  non  bastassero,  io  citerei  ancora  to  aspri  cd  arditi  rimproveri  fu  dulP  im|>crato- 
la  più  autentica  testimonianza  di  ogni  altra  , re  mandata  una  risposta  della  quale  igiurrasi  il 
quella  di  Carlo  Magno,  il  quale  nella  sua  Jet-  contenuto^  si  sa  sulamcnie  clic  il  pnnci|ie  s'\ 
tera  a Costantino  e ad  Irene  reude  giustizia  vantava  in  e»»a  di  csscic  ad  un  tempo  padrone 
alP  inviolabile  ftfdclù  di  Gregorio  11  e delsuo  delPini|iero  c dei  sacerdozio.  Il  papa  replicò 
successore.  Non  ò di' io  voglia  negare,  che  con  una  seconda  lettera  più  mitee  piu  m^nle- 
soUo  il  ponlilicato  di  Gregorio  li  P inqieio  non  rata  che  P antecedeiiic  \ giuslìlicava  in  qiK^t.i 
perdesse  molto  dtdia  sua  autorità  in  Italia,  il  cullo  delle  immagini  ^ c |K;r  rinlii/.z.'irc  P al- 
Aliora  [>er  vero  dire  cominciai ono  ad  ullcn-  lerigia  dei  princi|K',  stabiliva  (piesia  niassimn; 
tarsi  I legami  che  tenevano  i popoli  di  questa  u clic  i principi  non  hanno  maggior  potere 
contrada  allaccali  all'iinpcro.  Ma  Gregorio  nclP  amministrazione  delle  cose  spirituali  , di 
invece  di  rom|>crli, procuro  solo  di  stringerli  e quello  che  si  arrt^iii  la  Chiesa  nel  governo 
di  aiUKxlarli.  Gl' iiiqìeratori  medesinii  liirono  degli  afl'ari  leinporali  h.  Coiifes<iava,  che  non 
(|ueJli  che  reiidellcro  odioso  il  loro  giogo.  E gli  era  permesso  prender  le  armi  contro  P ini* 
il  primo  germe  di  «luelJa  gran  rivoluzione  che  {leratore . ma  solamente  d' implorare  colle  sne^ 
fece  loro  |>crder  P Italia,  usci  dal  scuo  delPe-  orazioni  P aiuto  [di  Dio.  Il  prete  Giorgio  ap- 
resia  degP  iconoclasti.  portatore  di  questa  lettera  essendo  arrivato  a 

Dopo  Ja  morte  del  |>a|)a  Gregorio  II  fuclet-  CosUiuUiìo|m>Ìì  , non  osò  presentarla  alP  iinjxv 
to  Gregorio  111  dal  clero  di  Roma  , il  quale  ralore  , di  cui  temeva  lo  sdegno  \ c ritornato  a 
scrisse  alP  esarca  per  ottenere  Ja  conlèrma  ; Roma,  confessò  al  papa  la  sua  debolezza, 
ina  questo  fu  |ier  Pullima  volta.  Ostinandosi  Avendogli  il  pn|>a  Gregorio  fatta  di  ciò  una 
sempre  più  Leone  e i suoi  successori  nel  tur-  sincera  riureusioiie  in  pieti  concilio,  lo  avreb- 
bare  la  Chiesa  , questo  costume  cessò,  e non  be  degradato  del  sacerdozio,  se  il  concilio  non 
tornò  a rivivere,  se  non  quasi  cento  unni  dopo  avesse  domandalo  grazia  per  lui.  Lo  riinaiHlò 
botto  i principi  ìiella  casa  di  Carlo  Magno,  il  colla  stessa  boterà  \ ma  Giorgio  fu  arrcMnlo  in 
nuovo  papa,  più  vivo  e men  circospetto  del  Sicilia , c ritenuto  un  intero  anno  [icr  ordine 
suo  uutecéisoie  , non  usò  vcrun  riguardo  nel-  dell'  imperatore. 

le  rimosirauze  clic  credette  di  dover  fargli.  Intanto  die  l..eonc  faceva  guerra  alfe  iin- 
Avendo  ricevale  le  lettere  dilette  u Gregoiio  magini,  i Saraceni  mettevano  a sacco  Piiti|>c- 
li,  ris|>ose  ad  esse  con  termini  i quali  seni-  ro.  Musìima  traversò  la  Cappadocia,  e rnur- 
brano  oltrepassare  di  mollo  Papostulica  liber-  ciò  contro  i Turchi,  che  avevano  sforzate  le 
tà.  Rinfacciava  foruiahueiile  all'  inqK'ratorc  Porle  Caspie.  Gii  vinse,  e gli  cacciò  di  nuovo 
la  sua  prosuiilu»s.‘i  ignoranza,  la  sua  nbcllio-  nel  loro  p;iesc,  Moavia  e i^iimano,  anibediic 
nc  contro  Ja  Clhcsa  e la  sua  barltaric.  Sicco-  figliuoli  del  calillò  llesdiarn  , p«‘i»e;rarono  in 
lue  Leone  domandava  un  concilio  generale  : Ihdlagotiia , c disfecero  un' armata  ruiiiana  co* 

roi.  r.  is 
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mandata  da  Costantino,  che  fu  fatto  prigio> 
nicro. 

Avendo  ia  ritenzione  di  Giorgio  fatto  codo> 
scere  al  papa , clic  V imficralore  era  fermo  ed 
ostinato  in  non  voler  dar  orecchio  ad  alcuna 
cosa,  giudicò  di  dover  nielicre  in  opera  le  fol- 
gori della  Chiesa  , avendo  solameuic  riguardo 
alla  persona  del  pi  inci[)e  secondo  le  regole  del- 
la crisiiaiia  prudenza.  Convocò  jierlanto  un 
concilio , il  quale  fu  temilo  nella  chiesa  di 
s.  Pieno.  Intervennero  ad  esso  iiovantalie  ve- 
scovi col  clero  di  Kotna.  Fu  permesso  alla  no- 
biltà , ai  inagistrali  e al  popolo  di  essere  testi- 
moni della  deliberazione.  Fu  dichiarato  esclu- 
so dalla  santa  tavola  e sctiarato  dal  corpo  de' 
fedeli  chiunque  violasse  il  rispetto  dovuto  alle 
immagini,  distruggendole  , levandole  dal  loro 
luogo,  profanandole  ed  oltraggiandole  con  he* 
steiiuuie.  Quieto  <!ccrelo  fu  sottoscritto  da  lut- 
to il  concilio^  ed  il  papa  fece  incontanente 

I)ariire  il  dileiisore  Costantino  per  recarlo  al- 
'inqieratore.  Ma  questo  inviato  fu  arrestato 
in  Sicilia  come  il  primo.  Gli  furono  tolti  gli 
scritti  di  cui  era  incaricato,  c fu  rinchiuso  in 
un'oscura  prigione^  nc.gli  fu  permesso  di  ri- 
tornare a Uoma,  se  non  in  capo  ad  un  anno, 
dopo  avergli  fatto  terribili  minacce.  Questa 
violenza  eccitò  l'indignazione  di  tutta  Tllalia. 
Tutte  le  province  di  concerto  formarono  una 
supplica  air  im{)eraloie  , e la  spedirono  per 
iiiezzo  de' loro  deputati  , ai  quali  non  si  ebbe 
maggior  riguardo  che  si  avesse  avuto  agl'  in- 
viati dei  papa.  Sergio  governatore  di  Sicilia, 
il  ijuale  procurava  di  caticcllaie  dallo  spirito 
delririq>eralore  la  memoria  della  suaanteceden- 
ic  rilxJlione,  gli  tenue  otto  mesi  in  prigione, 
c non  gli  pose  in  libertà,  se  non  dopo  aver  fal- 
lo loro  solfrire  i più  ingiuriosi  trallameiili. 
Nondimeiio  Pietro,  altro  difetrsore  della  Chie- 
sa, ebbe  tanto  ardire  di  addossai'si  la  stessa 
commissione.  Prese  uii'allra  via  , e diede  il 
decreto  in  mano  dell'  imperatore  con  una  let- 
tera del  papa,  che  scriveva  ancora  al  patriar- 
ca Anastasio. 

Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  era  Ìi>- 
Icrvenuto  al  concilio  , e questa  citta  non  era 
iiien  contraria  di  Roma  ai  voleri  dell'  impera- 
tore. Quindi  Leone  piti  che  mai  irritalo  deli- 
berò di  punire  i'  Italia.  Pose  in  mare  una  |>o- 
derosa  annnia  navale  sotto  il  coinaudo  di  Ma- 
iiete  duca  di  Cabira.  Maiiete  doveva  saccheg- 
giare Havcuua  , Iraltare  come  ribelli  le  città 
della  Peiitapoii , marciare  in  appresso  a Ro- 
ma, distruggere  ijuivi  le  immagini , non  ave- 
re maggior  riguardo  agli  abitanti  che  volesse- 
ro icmuie  di  conservarle,  rapire  il  papa  , e 
condurlo  co' piedi  e colle  mani  legato  a Co- 
siantino|>oh.  Ma  i venti  e il  mare  (ecero  anda- 


re a vuoto  COSI  inumani  disegni.  La  Hoiia  già 
vicina  a Ravenna,  che  riguardava  come  sua 
preda , fu  assalita  da  una  violenta  procella  : 
parte  «i  vascelli  si  rompono  negli  scogli,  e 
gli  altri  sono  ingoiali  dalle  oinle  insieme  co' 
soldati^  gli  altri  dispersi  sulle  coste,  esseinlo- 
si  alla  fine  raccolti  , guadagnano  a stento  il 
canale  del  Po  piti  vicino  «'i  Ravenna.  Manete 
fa  sbarcare  le  truppe,  e marcia  verso  la  città. 
Il  popolo  incoraggialo  dal  suo  vescovo  ave- 
va prese  le  armi  , mentre  le  donne  e i 
vecchi  vestiti  di  sacco  e di  cilicio , c prostrati 
ai  piedi  degli  altari  , implorano  1' assistenxi 
delVOnnipotctue.  La  gioveiUti  esce  incontro 
ai  Greci:  tosto  che  è appiccata  ia  zuffa , linge 
di  prender  la  fuga  , e tira  l' inimico  in  una 
imboscata.  I Greci  attaccati  {>or  ogni  parte 
riguadagnano  i loro  vascelli.  Le  truppe  diK.a- 
veiiua  entrano  in  alcune  barelle,  dauno  loro 
la  caccia , e gettano  a fondo  la  maggior  parte 
di  (pie'  navigli  che  la  burrasca  aveva  resi  ina- 
bili alla  difesa.  Questa  inaspettata  vittorki  fu 
I i|>orlala  il  di  26  giugno  , e (jue»to  giorno  fu 
in  appresso  una  festa  solenne  a Ravenna.  Ne' 
sei  anni  seguenti  gli  abitami  per  odio  contro  i 
Greci  si  astennero  dal  niangiare  pesce  di  quel 
braccio  del  Po. 

Questa  scoiilìua  fece  montare  Leone  in  fu- 
rere.  Raddoppiò  la  sua  crudeltà  verso  i catto- 
lici , e non  potendo  far  altro  male  alla  Chiesa 
di  Roma  , coiilìscò  lutti  i patriirionii  che  pos- 
sedeva nei  suoi  stati.  La  rendita  di  questi  neni 
non  ascendeva  a piii  di  trecento  talenti  e mez- 
zo,clic  valevanoauii  dipresso  ventimila  lire  di 
moneta  di  Francia.  Era  questo  un  rapire  il  so- 
sfeniamento  de’  poveri  e le  somme  necessarie 
al  mantenimento  della  chiesa  dis.  Pietro. Que- 
sti patrimonii  l'est.irooo  alienati  per  sempre, 
e le  sollecitazioni  de' papi  non  poterono  mai 
trargli  dalle  mani  de' seguenti  jiii|)eratun  an- 
che ortodossi.  Non  cont«ilo  di  avere  s(>oglia- 
ta  la  Chiesa  romana  de' suoi  beni,  le  rapi  an- 
cora una  parte  considerabile  della  sua  giuri- 
sdizione. Distaccò  da  essa  tutte  le  province 
comprese  tra  la  Sicilia  e la  Tracia,  vate  a di- 
re, la  Grecia,  l'illiria  e la  Macedonia,  e le 
assoggettò  al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Il 
|Kipa  Adriano  ridomandò  queste  diocesi  nel  se- 
condo concilio  di  Nicea.  Può  dirsi  esser  que- 
sta stata  l'origine  della  funesta  discordia  della 
Chiesa  greca  e della  Chiesa  Ialina:  discordia 
iiiterroUii  in  divei*si  (empi,  ma  non  mai  estin- 
ta , riaccesa  con  forza  iiinggiure  da  Fozio  e 
dagli  altri  ambiziosi  patriarchi.  Leone  accreb- 
be di  iin  terzo  il  testatico  della  Sicilia  e delia 
Calabria^  e {>ct  ikxi  esentare  da  essa  iieinnieno 
i fanciulli,  ordinò  che  lossero  registrati  nel- 
l' istesso  uiuincnlo  della  loro  nascila.  In  lutto 


Digitized  by  Google 


— 139- 


«questo  tempo  Tesarca  Euticliìo  se  ne  stava 
irafK{uiÌlo  in  Ravenna. Si  vede  che  si  era  per* 
ièttameote  riconciiiato  col  papa  , c che  ti  ao 
cordava  anche  cou  lui  per  la  difesa  delle  im- 
magini. Fece  considerabili  presenti  alla  basili- 
ca del  Vaticano.  Ma  rautorila  degli  esarchi 
era  indebolita  di  mollo  a Ravenna , come  pu- 
re a Roma.  Si  prestava  loro  obbedienza  per 
esercizio  della  giustizia  e il  pagamento  delle 
gravezze,  ma  non  godevano  di  verun  altro 

fioterc.  I {lopoli  erano  deliberatissimi  di  non 
asciarsi  opprimere  dalie  ingiuste  violenze  di 
un  empio  iiii|)cratore. 

Costantino  figliuolo  di  Leone  era  giunto  al 
(quattordicesimo  anno  delPetà  sua  ; sposò  la 
figliuola  dei  kan  dei  Kazarì , princi|)es<a  com- 
pita alla  quale  nulTaltro  mancava  ch'esscr 
cristiana,  j»er  esser  degna  del  primo  trono  del- 
Puiiivcrto.  Ricevette  il  battesimo  prima  del 
suo  oiatriinouio , e prese  il  nome  iT  Irene-  Fe- 
dele alla  religione  che  abbracciava , visse  ne- 
gli esercizi!  di  una  soda  piciU,  soggetta  in  tut- 
to il  rimanente  airautorìià  di  suo  suocero , e 
piena  dì  amore  per  suo  marito,  ina  costante- 
mente contraria  aMoro  errori. 

Nei  sei  anni  seguenti  Fisioria  non  parla  che 
delle  incursioni  de' Saraceni.  L'Armenia  , la 
Cappadocia , la  Frigia  , tante  volte  saccheg- 
giale, lo  furono  ancora  di  nuovo  da  Moavia 
e da  Solimano,  i due  flagelli  dell'Asia  in 
quel  tempo.  Bloavia  rilornando  in  Siria,  mori 
di  una  caduta  da  cavallo  , e Soliniano  coiili- 
nuò  le  sue  scorrerie  \ tra  multissimi  prigionie- 
ri trovossi  un  avventuriere  nato  in  Bergamo  , 
il  quale  si  spacciava  ]>er  Tiberio  figliuolo  di 
(jiustiniano  11.  11  califfo  per  far  onore  a suo 
figliuolo,  e per  dare  ìiMjuietudine  aiPimpera- 
tore,  mostrò  dì  dar  credenza  a <picsla  menzo- 
gna. Fec'e  prendere  alPimpostore  gli  orna- 
menti imperiali , gli  diede  delle  (rup|)e,  alla 
testa  delie  quali  Til>erio  entrò  in  Gerusalem- 
me (^llo  scettro  in  inano  e a bandiere  spiega- 
te ; lo  fece  dipoi  condurre  intorno  per  tutta 
la  Siria  con  una  pompa  atta  ad  abliagliare  i 
(lopoli.  L'anno  739  non  fu  felice  per  i Sara- 
ceni. Solimano  entrò  sulle  lerre  de'  Romani 
con  novaniamila  uomini.  Divise  le  sue  trup- 
pe io  tre  corpi.  Gamer  comandava  a diecimi- 
la uomini  di  trupqie  leggere,  che  posero  a fuo- 
co e a sangue  la  Cappadocia,  e rapirono  una 
pi*odigiosa  moltitudine  di  uomini,  di  donne  e 
di  cavalli.  Malich  e Baiai  seguili  da  ventimi- 
la uomini  furono  attaccati  presso  ad  Acronio 
in  Frigia  da  un'armata  romana,  che  gli  ta- 
gliò a pezzi.  Perirono  in  questo  fallo  i due 
generali,  e non  cam{)aroao  dal  ferro  dei  vin- 
citori piu  che  seimila  ed  ottocento  Saraceni , 
i quali  si  batterono  in  riiìraia  con  coraggio  , 


e guadagnarono  In  citiìi  di  Sinnade , dove  i 
Uoniaiiinon  ardiroiK>  di  assediarli.  Ne  u<^irono 
i giorni  s^uonii , ed  andai*oiio  a raggiungere 
Solimano  accariq>a(o  vicino  a Tinne.  Questo 
guerriero  poco  avvezzo  alle  disgrazie  , ahlitto 
per  la  perdila  che  latta  aveva,  ritornò  in  8> 
ria.  1 baraceiii  di  Aifrica  avevano  di  già  ten- 
uto parecciiic  voile  di  stabilirsi  in  Sicilia.  Rin- 
novarono i loro  tentativi  in  questi  anni.  Ba- 
schar  passò  nell’  isola  con  alcune  trup()e.  Ha- 
bid  assediò  Siracusa,  ma  senza  elfetto.  Otto 
anni  doiH)  suo  figliuolo  Abderr.imau  fece  qui- 
vi un  altro  sbarco,  c nuli  abliaiidonò  il  pae- 
se, se  non  dopo  averne  sacciieggialo  uiigran- 
dissimo  trailo. 

Mentre  Leena  continuava  a distruggere  le 
sante  immagini  , un  furiose  ireiiiuolo  atterrò 
le  statue  degl' imperatori  a Coslanliiio|K>li.  I 
ottobre  dell'anuu  7'i0  verso  le  tre  ore  do- 
lio mezzo  giorno  U terra  sì  sollevò  con  reite- 
rate scosse  , distrusse  molle  case  , ponici  , 
chiese  i mou.isteri,  e fece  cadere  le  statue  di 
Costantino,  di  Teodosio  il  grande  e di  Arcadio. 
Le  mura  di  Costantinopoli  crollarono  dalla 
parte  del  conliiiciue  , e la  maggior  qiaflc  del 
popolo  fuggi  dalla  città  , ed  alloggio  sotto  a 
delle  baracche  nel  mezzo  della  campagna. La 
Tracia  fu  coperta  dì  rovine  \ Nicomedia  e 
Prende  in  Bilinia  furono  rovesciale,  e di  tut- 
ta la  citta  dì  Nicea  non  rimase  intatta  se  non 
una  chiesa.  Questo  tremulo  si  fece  sentire  in 
diverse  riprese  nel  corsodi  un  anno,  e si  este- 
se fino  alla  estremità  dell' Oriente.  In  Egitto 
furono  innahissale  itiliei'e  citta  insieme co'loro 
abitatori , ed  il  mare  perpetuamente  agitato 
ingoiò  un  numero  grande  dì  vascelli.  Quelito 
terribile  Qagcllo  fece  perire  una  inimmerevofe 
quantità  di  uomini  e dì  animali.  L'imperato- 
re accrebbe  di  un  duodecimo  il  testatico  del 
popolo  di  Costantinopoli  |>el  rifacimento  delle 
mura  ^ e l' imposizione  durò  sempre  aiiclie 
dopo  che  furono  restaurale. 

Ogni  cosa  pareva  concorrere  a disi.'iccara 
dair impero  Roma  e l'Italia.  Non  si  obbediva 
che  mal  volentieri  ad  un  principe  eix*siarca  e 
persecutore  : ed  era  questa  per  Luitprando, 
abile  a profittare  delle  congiunture,  uua  occ.a- 
sioned' ingrandirsi.  La  ribellione  di  Trasainon- 
do  duca  di  Spoleto , il  quale  conoscendo  di 
non  aver  forze  da  resistere,  si  era  rifugiato  u 
Roma,  porgeva  a Luitprando  un  plausibile 
pretesto  di  attaccare  i Koinani.  11  re  gli  ri- 
chiese di  dargli  in  mano  il  ribelle^  ed  avendo 
essi  negato  di  darglielo,  entrò  nel  ducalo  di 
Roma,  pose  a sacco  la  terra  , s'inijiadroni  di 
quattro  piazze,  c ritornò  ili|>oi  a Pavia.  Subi- 
to che  SI  In  ritiralo,  i Uutnani  si  unirono  a 
Tiasumoudo,  e lo  ri[h)scru  nel  suo  ducalo. 
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Dichiaralasi  la  guerra  Ira  Luitprando  e i Ro- 
mani, il  papa  ebbe  timore  che  Roma  non 
i^occooiliessc  agli  attacchi  de' Lombardi,  se 
non  era  validamente  soccorsa.  Non  poteva  ri- 
correre all’imperatore , dal  quale  aveva  an- 
cora più  a temere  che  dal  re  dei  Lombardi. 
]u  questa  estremilh  credette  di  non  poter  ri- 
volgersi ad  altri  che  a Carlo  Martello,  le  cui 
forze  imprimevano  rispetto  a tutti  i popoli  vi- 
cini. Gli  spedi  una  solenne  ambasciata , la 
quale  fu  ricevuta  con  magnilicenza.  Era  que- 
sta dalla  parte  del  papa  un’azione  di  sovrani- 
la  che  non  aveva  ancora  esempio.  Due  nun- 
zii  recavano  a Carlo  le  chiavi  del  sepolcro 
di  s.  Pietro  ed  una  piccola  porzione  eie’ suoi 
(('gami,  secondo  l’u<;o  della  Chiesa  di  Roma, 
la  quale  nei  regali  che  fa,  ha  sempre  conser- 
vala la  scmpliinih  del  santo  apostolo.  Qiiesii 
prc'sonti  erano  accompagnati  da  una  lettera 
concepita  in  lormiiii  patetici.  Il  papa  rappre- 
sentava a Carlo , che  chiamava  ligliuolo  di 
«.  Pictroe  suo,  le  ostilità  di  Liiilprando^  pro- 
curava di  accendere  Ìl  suo  sdegno,  narrando- 
gli il  disprezzo  che  Ì Lombardi  Tacevano  dei 
Eraiiccsi:  « S.  Pietro,  diceva  cgìi,c  ben  tanto 
polente  da  difendere  la  sua  autorità,  ma  vuo- 
le lasciarne  .a  voi  il  merito  c la  gloria  ».  Non 
solameulc  fece  jx>rl.arc  aCarlo  lo  slend.'irdo  di 
s.  Pietro  , ch’era  l’insegna  de’ difensori  della 
Chiesa  e come  la  loro  iuvcsiilura,  ma  Gniva 
ancora  la  sua  lettera  coii(|iieste  parole:  « Noi 
vi  sroiigiurianio  pel  Dio  vivente  e vero,  e 
per  le  sacratissime  chiavi  d(dla  Confessione  di 
s.  Pietro,  clic  vi  mandiamo  come  i segni  del- 
la sovraniih,  di  non  antC|)orre  l’amicizia  del 
re  dei  Lombardi  a quella  del  principe  degli 
apostoli  n.  A queste  condizioni  gli  promette- 
va la  vita  eterna.  Questa  lettera  fè  dire  al 
Baronio  : n che  Gregorio  III  seminò  nel 
pianto,  e che  i suoi  successori  Iranno  mietuto 
nell’allegrezza  ».  Convieii  confessare,  che  in 
(piesta  occasione  Gregorio  rinunziava  aperla- 
ineulc  c senza  dissimulazione  all’ obbeaici  za 
che  doveva  al  legittimo  suo  sovrano.  Il  sena- 
to e il  popolo  di  Roma  spedirono  essi  pu- 
re i loro  deputali , incaricali  di  presentare  al 
principe  francese  un  decreto,  col  quale  gli 
conferivano  la  dignità  di  console  c di  patrìzio. 
Questo  era  Io  sU'sso  che  mcllcr  Carlo  iu  luo- 
go degli  esarchi.  Egli  ò vero  che  l’aulorìià 
degli  csarchi,  quantuiH)ue  sovrana,  era  subor- 
dinata n quella  dcgl’itii{>cratorì  : ma  non  era 
egli  lo  stesso  che  piu  non  riconoscere  l’autorità 
d('grini|>ei‘alori  il  dar  loro  de’rapprcseiitauti 
senza  il  loro  assenso,  anzi  contro  il  loro  vole- 
re? Carlo  dopo  aver  ricolmati  di  onori  i nun- 
zi del  p.apa  c i deputali  di  Roma  , gli  fece  ac- 
compagnare nel  loro  ritorno  da  Griinouc  ab- 


bate di  Gorbia  c da  Sigiberto  monaco  di  s.  Dio- 
nisio, ì quali  portavano  al  papa  ricchi  doni. 
Ma  due  ragioni  lo  trattennero  dal  prender  le 
armi  contro  t Lombardi,  come  chiedevano  il 
papa  e i Romani.  Questo  prìncipe  altiero, 
che  le  sue  grandj  imprese  e le  sue  eroiche 
qualità  rendevano  allora  superiore  a tutti  i 
sovrani,  era  certamente  poco  allcttalo  dal  ti- 
tolo dì  patrizio,  che  sembrava  renderlo  uno 
d(^li  oÀizìali  della  corte  di  Costantinopoli. 
Inoltre  era  legato  con  Lnilprando  della  più 
intima  amicizia.  Il  re  de’Lornbardi  aveva 
adottato  suoiìgliuolo  Pipjno,  e lo  aveva  soc- 
corso contro  i Saraceni.  £ dunque  molto  vc- 
risimile  che  Carlo  si  contentasse  (Timpiegaro 
il  suo  credilo, per  indurlo  ad  aver  riguartJo  ai 
Koiiianì  : lo  che  non  era  difficile  da  ottenere. 
Lnilprando  non  mancava  di  rispetto  per  la 
santa  sctkr;  e voleva  solo,  diceva  egli,  far  co- 
noscere ai  Romani  il  torto  che  avevano  di 
sostenere  i ribelli. 

La  freddezza  di  Carlo  Martello  lasciò  i Ro- 
mani nella  dipendenza  dell’impero.  Delibera- 
rono di  operare  da  per  sò  comroi  lombardi; 
ma  il  primo  tentativo  riuscì  loro  poco  léiice- 
inente.  Agatone  duca  di  Perugia  intraprese 
di  riconquistar  Bologna , di  cui  Luilpraudo 
era  padrone  da  più  di  die<'i  anni  innanzi.  Si 
pose  alia  testa  delle  truppe  di  Roma,  e si  pre- 
sentò davauti  alla  città.  Gli  abitanti  coman- 
dati da  tre  bravi  capitani  lombardi  fecero  so- 
pra di  lui  una  così  liiriosa  sortita,  ebe  in  un 
momento  la  sua  piccola  armata  fu  vinta  e 
scorifìua. 

Quest’ anno  e notabile  per  la  morte  de’ Ire 
più  grandi  personaggi  che  vi  fossero  allora , 
dell’ impera  loie  Leone,  di  Carlo  Martello  e di 
Gregorio  111.  Lroiie  morì  il  primo  di  una 
idropisia  , o secondo  altri  autori,  di  una  dis- 
senteria i 18  giugno,  dopo  un  regno  di  2^  an- 
ni, 2 mesi  e 25  giorni.  Fuseppellito  nella 
chiesa  de’ ss.  Apostoli.  Sarebbe  stato  al  certo 
più  felice,  se  fosse  restato  in  un  rango  inferio- 
re. Sollevalo  dal  fango  al  colmo  delle  umane 
grandezze,  una  stravagante  e sconcia  vanita 
spense  il  suo  coraggio,  e fece  di  on  principe 
guerriero  un  odioso  persecutore.  La  sua  prc- 
vcnzioi>c  contro  le  immagini,  le  reliquie  e 
l’iuvocazione  de’ santi,  e il  suo  odio  contro  i 
papi  gli  liaimo  fatto  trovar  favore  presso  ad 
alcuni  scrittori  protestanti , i quali  giungono 
perfino  a dargli  degli  elogi , come  pure  a suo 
figliuolo.  Si  può  credere  senza  temerità,  che 
gli  ortodossi,  i soli  autori  che  ci  rimangono 
della  sua  istoria  c di  quella  di  suo  Ggliuoio  , 
abbìaiK)  caricato  il  ritrailo  dei  suoi  vizii  ^ ma 
imii  si  può  giustiUcarlo  dalla  (accia  di  em- 
pietà e di  crudeltà.  Lcouc  lasciò  due  figliuoli, 
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Anna  moglie  di  Arlabaw)  e Coslanlino  suo  | cevuto  il  lilolo  d’ imperatóre  uu  anno  doi>o  il 
successorein  eli  di  auni  22,  e che  aveva  ri-  ) suo  iiascimeutó. 


i VII. 


Politica  He' papi.  Pace  Ira  il  papa  e Luil- 
prattdo.  Il  papa  riconcilia  Luilprando  c<^ 
l’impero.  Empietà  di  Coslanlino.  Ribellio- 
ne di  Arlahaso.  Àrtabaso  imperatore. 
Sconfina  di  Artabasp.  Costantino  assedia 
Costantinopoli.  Conlinuasionc  dell  asse- 
dio. Presa  di  Costantinopoli.  Condotta 
del  papa  rispetto  a Costantino.  Impnse 
di  Costantino.  Orribile  pestilenza.  Vona 
impresa  de'  Saraceni  sopra  l isola  di  Ci- 
pro. Condotta  del  papa  Zaccaria.  Inco- 
minciamento  de^li  Abbassidi.  Z accana  con- 
tribuisce alla  elezione  di  Pipino.  Estin- 
zione dell  esarcato.  Impresa  di  Astolfo 
sopra  Roma.  Deputazione  dell  imperato- 
re al  re  dei  Lombardi.  Negoziazione  del 
papa  con  Pipino.  Il  papa  a Pavia.  Si 
porla  in  Frcmcia.  Guerra  di  Pipino  contro 
Astol/o.  Concilio  che  condanna  il  cullo 
delle  immagini.  Costantino  patriarca  di 
Costantinopoli.  Fine  del  concilio.  Astol- 
fo ricomincia  la  guerra.  Assedia  Roma. 
Pipino  in  Italia.  Donazione  di  Pipino 


alla  santa  sede.  Carattere  di  tpiesla  do- 
nazione. Desiderio  re  dei  Lombardi.  Sta- 
to dell  impero.  Maneggi  di  Desiderio  e del 
papa  appresso  Pipino  e C imperatore.  Con- 
dotta del  papa  rispetto  a Desiderio.  Pace 
tra  il  papa  e il  re  dei  Lombartli.  Guerre 
di  Costantino.  Martirio  di  Andrea  il  Ca- 
libita.  Persecuzione  di  Stefano.  Guerra 
de'  Bulgari.  Turbolenze  presso  i Bulgari. 
Freddo  eccessivo.  Ostinazione  dell  impe- 
ratore. Condotta  dell  imperatore  versa  i 
Bulgari.  Infelice  spedizione  conrro  i Bul- 
gari. Persecuzione.  1 monaci  diffamati 
dalla  malizia  dell  imperatore.  Oltn^gio- 
so  e crudele  trattamento  di  molti  signori. 
Il  patriarca  Costantino  deposto.  Profana- 
zione delle  reliquie.  Degradazione  del  pa- 
triarca Costantino.  Sua  morte.  Stefano  a 
Costantinopoli.  Suontarlirio.  Raddoppia- 
mento di  persecuzione.  Dissolutezze  di  Co- 
stantino. Altri  avvenimenti  nell  impero 
d'  Oriente. 


COSTANTINO  V 


DETTO  COI»  DONI  MO 


Oarlo  Marlcllo  era  morto  nel  mese  di  otto- 
hre,  c (iregorio  III  mor\  alla  line  di  novem- 
bre*  Se  re$iò  lino  alla  iìue  delia  sua  vita  som- 


messo ali' impero,  pare  che  noo  fosse  stalo  in 
|)oter  (T  altri  che  di  Carlo  Martello  il  dÌRcac< 
ciaruuio  dui  lutto',  c che  questo  gran  priucit>e 
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acoeliahdo  ]e  oiTerlc  del  papa,  si  sarebbe  di 
leggeri  reso  padrone  di  Roma  e dcirilalia, 
siccome  fece  in  appresso  suo  nipote  Carlo  Ma- 
gno. 1 popoli  non  obbediscono  clic  per  timore 
quando  odiano  o dispregiano;  e siccome  Pau- 
toritk  s^indeboliscc  allontanandosi  dal  centro  ) 
e |>cr  contrario  Podio  e il  disprezzo  per  i cat- 
tivi principi  crescono  a misura  die  si  perde 
divista  lo  splendore  ebe  li  circonda,  cosi 
Pitalia,  allora  provincia  di  frontiera,  sempi'c 
più  si  disponeva  a mutar  padrone.  Gregorio 
Il  aveva  veduto  nascere  lo  spirito  di  ribellio- 
ne, e lo  aveva  raffrenato  ; Gregorio  III , me- 
no offeso  , ma  più  ardilo  e più  vivo  , aveva 
traiti  i popoli  ( se  oso  esprimermi  cosi  ) fìno 
sulPorlo  della  ribellione,  e non  s’ era  quivi 
fermato,  se  non  per  la  negativa  di  Carlo  Mar- 
tello. Leone  si  era  procurato  molto  danno  im- 
padronendosi de’  pairimoiiii  di  s.  Pietro:  ave- 
va guadagnati  alcuni  doiiiinii  di  poco  valore, 
ma  aveva  finito  di  perdere  P affetto  de’  papi , 
che  allora  mettevano  io  movimento  tutto  POc- 
cideoie.  Zaccaria  succeisore  di  Gregorio  , ma 
più  politico,  senza  rinunziare  alla  sommissio- 
ne die  doveva  alP  impero , ne  affrettò  la  ro- 
vina in  Italia.  Condiscendendo  con  compia- 
cenza al  desiderio  che  avevano  ì Francesi  di 
sollevare  sul  trono  una  nuova  stirpe  di  mo- 
narchi , gli  trasse  al  partito  de’ papi , e procu- 
rò il  loro  soccorso  ai  suoi  saccessori , per  sot- 
trarsi al  tirannico  dominio  degl’  imperatori  di 
Costanlinopoli. 

Quantunque  avesse  le  istesse  mire  che  il  suo 
antecessore  , nondimeno  segui  una  via  del  tut- 
to opposta  ; Gregorio  aveva  sostenuti  i duchi 
di  Spoleto  e di  Benevento  per  equilibrare  le 
forze  di  Luilpraodo.  Zaccaria  per  riguardare 
Luilprando,  e trarre  dalle  sue  mani  le  quat- 
tro piazze  di  cui  si  era  insignorito  nel  ducalo 
di  Roma  , abbandonò  i ducili,  c indusse  anco- 
ra i Ruiiiani  ad  unire  le  loro  forze  a quelle  dei 
re  lombardi.  Trasamondo  privo  di  soccorso 
credette  di  non  avere  altro  rifugio,  die  la  cle- 
menza del  suo  padrone  ; usci  pertanto  di  Spo- 
leto, ed  andò  a gettarsi  a’suoi  piedi.  Luilpran- 
do gli  accordò  la  vita  , ma  lo  spogliò  del  suo 
ducuto,  e l’obbligò  ad  entrare  nel  clero.  Go- 
descalco  duca  di  Benevento  udendo  che  il  re 
veniva  ad  attaccarlo,  credette  di  non  ritrovare 
alcuna  sicurezza  in  Italia  , e delibeiò  di  lug- 
girseiie  a Costantinopoli.  Sua  moglie  e i suoi 
tesori  erano  giù  nel  porto  di  Salerno  , egli  u- 
sciva  di  Benevento  j>er  portarsi  parimenti  co- 
la, quando  gli  abitanti,  clic  aveva  asprameuie 
tr:iUati,  si  avventarono  sopra  di  lui , e lo  uc- 
cisero. Sua  moglie  andò  a cercare  un  asilo  a|>- 
presso  1’  iiu(>ei'aiorc.  Luilprando  aveva  pro- 
messo al  |>apa  la  resiitiuione  delle  quaiuo  piaz- 


ze ; pareva  poco  disposto  a manieocre  la  sua 
parola.  11  papa  accompagnato  dal  clero  di  Ro- 
ma andò  a ritrovarlo  a Terni , dove  era  ac- 
campalo colla  sua  annata.  Il  re  mandò  molli 
signori  ad  incontrarlo , e marciò  in  persona 
iiicoiilro  a lui  fino  ad  otto  miglia  discosto  da 
Narni.  Gli  fece  la  più  onorevole  accoglienza  , 
ascoltò  con  rispetto  ì pacifici  consigli  del  pon- 
tefice , e fu  tanto  commosso  dalle  sue  pie  ri- 
mostranze, che  non  contento  della  restituzione 
che  aveva  promesso  , gli  restituì  ancora  un 
gran  tratto  di  terre  che  i Lombardi  avevano 
usurpate  alla  Chiesa  Romana  da  sopra  a tren- 
t’anni  indielro  nella  Sabina  , nell’  Umbria  e 
nella  Marca  di  Ancona.  Fece  (a  pace  per  venti 
anni  col  ducalo  di  Roma  , e dieoe  in  mano  al 
papa  tulli  i prigionieri  che  aveva  falli  sulle 
: terre  deli’ impero.  Zaccaria  alla  sua  partenza 
fu  accompagnalo  da  quattro  signori  , i quali 
avevano  ordine  di  metterlo  in  possesso  delle 
quattro  piazze  , come  fu  eseguilo  ; c la  pia  in- 
sinuante eloquenza  del  papa  fece  sopra  il  re 
de’  Lombardi  in  una  conferenza  di  tre  giorni 
quello  che  non  avrebbero  mai  potuto  fare  le 
forze  di  Roma  , ijuand’  anche  fossero  state  so- 
stenute dalle  forze  dell’  impero. 

Quantunque  gl’  imperatori  fossero  sovrani 
iti  Roma  e in  Ravenna  , i papi  avevano  però 
tutta  la  fiducia  de’ popoli;  e sopra  la  loro  sola 
fedeltà  potevano  gl’  imperatori  fondare  la  spe- 
ranza di  mantenere  il  dominio  in  Italia.  L’esai- 
caio  noti  era  compreso  nel  trattato  co’Romani| 
e il  re  de’  Lombardi  faceva  grandi  apparecchi 
per  impadronirsene.  L’esarca  Euticliio,  F ar- 
civescovo Giovanni,  Ravenna  , la  Penlapoli  , 
1’  Emilia  implorarono  i’  assistenza  del  papa 
per  divertire  questa  procella.  Zaccaria  viva- 
inenic  commosso  da’ioro  timori  tentò  iti  prima 
di  disarmar  Luilprando  per  mezzo  dei  suoi  de- 
putati, che  incaricò  di  presenti  e di  preghiere. 
Non  essendo  riuscito  per  questa  via,  andò  in 
persona  a Pavia  a trovare  il  re;  l’esarca  ven- 
ne incontro  al  pontefice  fino  a sette  leglie  lun- 
gi da  Ravenna^  dove  lo  condusse.  Il  papa  en- 
trò nella  città  m mezzo  ad  acclamazioni  e di- 
mostrazioni delta  più  viva  riconoscenza.  Parli 
di  là  il  giorno  appresso  accompagnato  dai  voli 
di  tutti  i cittadini,  che  gli  raccomandavano  la 
salvezza  delle  loro  mogli  c de’ loro  figliuoli. 
Andarono  innanzi  due  deputati  del  papa  per 
annunziare  al  re  il  di  lui  arrivo:  ma  ii  re,  ri- 
soluto di  non  accordare  cosa  alcuna , ricusò 
perfino  di  ascoltarlo.  Questa  ostinazione  non 
fece  {»erderG  il  coraggio  a Zaccaria  : arrivò  il 
dì  venlolto  di  giugno , vigilia  della  lesta  di 
s.  Pietro  e di  s.  Paolo;  e tralasciando  di  |>ariar 
subito  del  motivo  del  suo  viaggio , si  unì  a 
questo  itiligioso  princifie  per  cekbiaic  l’ojflzju 


- 143- 


t]c^9S.  n|K>&loli,  e dividere  mhx)Iuì  i doveri  delia 
cristiana  pietà.  Il  giorito  dopo  la  festa  invitato 
n {vortarsi  a palauo , ebbe  bisogno  di  tutta 
Tartc  deiriiisiiiuazione,  clic  |K>ssedeva  in  som* 
ino  grado,  per  indurre  Luilpraiido  a rinunzia- 
re ad  una  coiKpiisM  die  <jucsio  principe  tene- 
va come  sicura.  Alla  fine  il  re  si  lasciò  placa- 
re, ed  acconsentì  perlìno  a restituire  una  parte 
delie  piazze  delle  quali  si  era  impadronito;  ma 
volle  ritenerne  il  terzo  lino  al  ritorno  de' de- 
putali clic  doveva  inviare  a Costantinopoli  , 
con  promessa  di  renderle  all'  imperatore  se 
fosse  contefito  dell'esito  delia  negoziazione.  Alla 
(mt  lenza  del  papa  il  re  lo  accompagnò  lino  in 
qualche  distanza  da  l'avia,  e lasciò  appresso 
di  lui  parecchi  signoii,  con  ordine  di  seguirlo 
a Ravenna  , e di  fare  uscire  le  guaruigioiii 
lombarde  dalle  piazze  che  lestiluiva.  Luit- 
firando  i icoiiciliato  così  coiriiiq>eratore,ad  al- 
tro non  attese  , che  al  governo  de' suoi  stati. 
Morì  due  anni  dopo  colla  lama  del  più  gran 
re  che  governalo  avesse  ì Lombardi.  Siccome 
le  sue  einineiiii  quabik , che  Jo  facevano  com- 
piangere dal  suo  popolo  , lo  rendevano  ter- 
ribile a'suoi  vicini,  così  la  sua  mone  cagio- 
nò molla  allegrezza  agli  abitanti  di  Roma  e 
Ravenna.  Zaccaria  stesso  è iiigiustameoie  ca- 
ricato che  ne  ringraziasse  Iddio,  Ma  (]uesia  al- 
legrezza cangiossi  presto  in  pianto,  e i succes- 
sori di  Luiiprando  insegnarono  ai  Romani , 
che  il  pericolo  più  grande  non  è avere  un  vi- 
cino potente  allora  che  egli  è roagiiauimo  e ge- 
neroso. 

Mentre  Zaccaria  difendeva  contro  i Lom- 
bardi le  reliquie  dell' impero  vicino  a spirare 
in  Italia  , Costantino , api^ena  assiso  sul  trono 
di  suo  padre  , corse  rischio  di  essere  da  esso 
precipitalo.  Educato  nell'empietà,  alla  quale 
l'ardente  ed  impetuoso  suo  carattere  aggiun- 
geva l' audacia  e l’ insolenza , proibì  di  dure  il 
nome  di  santi  a quelli  che  la  Chiesa  invocava 
sotto  questo  titolo  , di  prestare  alcun  onore 
alle  loro  i^lùjuie,  e d' implorare  il  loro  patro- 
cinio, dicendo  che  non  avevano  alcun  {>oieFe, 
e che  la  Vergine  santa  medesima  , degna  in 
vero  di  rispetto  fincliè  portava  nel  suo  seno  il 
Salvatore  del  inondo,  non  era  in  alcuna  parte 
diversa  dalle  altre  donne  do^K>  il  suo  parlo. 
Per  insinuare  questa  bestemmia,  si  serviva  di 
una  immagine  triviale  ed  empia,  mostrando 
u'suoi  (X>riigiani  una  borsa  piena  d'oro:  « Voi 
la  stimale  molto,  diceva  loro  ; e poscia  vuo- 
tniHlola:  Al  presente,  a^iuiigeva,  voi  non  ne 
fate  alcun  conto  ».  Ifiuiva  di  profanare  fe 
chiese , e restava  ancora  in  esse  sulle  mura- 
glie una  qualche  pia  ruppresentazione  sfuggila 
alle  riccrciie  di  Leone  , la  faceva  cancellare 
jier  dipiugervi  cacce  c corse  di  carrette.  Ap- 


]>ass{onato  per  i cavalli,  e non  men  depravato 
nei  suoi  gusti  che  uc'suoi  costumi , non  ritro- 
vava profumo  più  grato  e soave,  quanto  lo 
sterco  e l'orina  di  cavallo  ; si  faceva  stropic- 
ciare con  esso  ogni  giorno  , e i suoi  favoriti 
non  avrcbiicro  osato  avvicinarsi  alla  sua  per- 
sia senza  essersi  innanzi  profumati  con  que- 
sto odore;  e quindi  fu  soprannominato  Cabal- 
linuo.  Abliandonato  nife  più  infami  dissolutez- 
ze, non  poteva  soffrire  iu  purità  della  vita  reli- 
giosa; distruggeva  i monasteri,  e perseguitava 
I monaci.  Le  prigioni  n'  erano  piene  ; 1'  abito 
nero  che  allora  gli  distingueva,  era  per  lui  un 
ogeetlo  di  orrore.  Forte  contro  Dio  solo , de- 
bole in  ogni  altra  cosa  , sì  abbandonava  alle 
più  nere  ed  inique  su|>erstizìoni.  Allevato  fìn 
dalla  fanciullezza  ne' tetri  misteri  della  magia, 
invocava  i <lenioni  con  notturni  sacrifizii  , 
consultava  le  interiora  delle  vìttime:  un  so- 
no , un  sinistro  presagio  lo  faceva  impallidir 
i |Kiura  ; non  era  nè  cristiano,  nè  giudeo,  tic 
pagano;  e la  sua  religione  era  un  mostro  com- 
posto di  tulle  le  altre  senza  rapprcsentaruc 
alcuna. 

Questo  carattere,  che  lo  aveva  di  giù  reso 
odioso  del  pari  clic  dispregevole  anche  quan- 
do viveva  suo  padre,  sollevava  contro  di  lui 
lutti  gli  animi.  Arialxizo  Curopalato  , che  si 
trovava  tanto  vicino  al  trono  pel  suo  mairi- 
inotiio  coll  Anna  figliuola  di  Leoue  , credette 
di  iiou  aver  a fare  che  un  passo  per  salirvi.  I 
Saraceni  erano  entrati  Dell'Asia  Minore;  l’im- 
peraiore,  deliberalo  di  marciare  contro  di  lo- 
ro, partì  di  Costantino|)oli  i 27  giugno  del  se- 
condo anno  del  suo  regno,  ed  airaò  ad  accam- 
pare vicino  a Craso  in  Frìgia.  Artabazo  era 
allora  con  alcune  truppe  a Dorilea  nella  me- 
desima provincia.  Gnlantino  volendo  assicu- 
rarsi delia  sua  fedeiih  , gli  mandò  a chiedere 
i suoi  due  fìgliuoli,  desiderando , diceva  egli, 
di  averli  appresso  di  sè,  come  nipoti  che  ama- 
va. Artabazo  conobbe  di  leggeri  che  questi  era- 
no o^Ug^i  che  gli  si  dumandavauo  ; e senza 
esitare  piu  oltre  si  pose  in  marcia  per  andare 
a combattereCostaiiiino.  Riscontra  per  via  Be- 
ser  seguito  da  una  grati  parte  deiP armata  im- 
|)eriale:  Io  attacca , lo  rompe,  e lo  uccide. 
Cusiaiiiino,  colto  dalla  paura,  si  ricovera  ìii 
Aiuurio.  Non  credendosi  sicuro  in  questa  citta, 
passa  nella  Frigia  Pacatiaua.  Longino,  gover- 
natore di  questa  provincia , e i^isiunio  che  co- 
mandava 111  Lidia , vengono  a l'aggiungerlo 
colle  loro  truppe  , e giurano  di  essergli  fedeli 
fino  alla  morte.  Erano  questi  due  capitani  spe- 
rimentati e pieni  di  valore,  i quali  sosieimero 
sul  suo  ca|>o  la  corona  vicina  u cadere. 

Fraiuiito  Artabazo  procurava  (T  im{>adro- 
nirsi  di  CosiamioopoJi.  Aveva  guadagnalo  il 
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patritio  Teofane  Monoiele,  a cui  IMmperatore 
aveva  a/lidato  il  eoveruo  della  ciuk  duratile 
In  sua  assenta.  Teofane  raduua  il  |k>|>oIo  in 
sauin  SoGa , e dichiara  die  Costantino  è stalo 
ucciso,  ed  Arlabato  salutato  imperatore  col* 
r unanime  suflragio  di  tulle  le  province  d' A- 
sia  ; conferma  questa  menzogna  cou  una  le^e* 
ra  di  Artabazo  e colla  tesiimonianza  delsiien- 
zìario  Talalio,  il  quale  veniva,  diceva  egli , 
a recarne  T avviso.  Si  ricevè  questa  novella 
con  trasponi  di  allegrezza;  si  carico  Costami- 
no  di  maledizioni , e si  rende  grazie  a Dio  di 
over  liberato  Pimpero  da  un  tiranno,  e la 
Chiesa  da  un  |>erscculorc.  11  patriarca  Anasta> 
sio , creatura  di  Leone,  ma  non  meno  ingrato 
verso  i suoi  benefattori  e i suoi  patii  oni , che 
infedele  alla  religione,  accendeva  maggior^ 
mente  la  pubblica  indignazione.  Sale  sulla  tri- 
buna e con  un  crocifisso  in  mano:  « Cristiani, 
ascollate,  gridò,  perchè  sappiale  quale  impe* 
ratore  avete  perduto.  Ecco  quello  die  io  ho 
udito  d.'iila  bocca  stessa  di  Copronimo , c ne 
chiamo  in  testimonio  quegli  che  voi  vedete  af* 
Gsso  a questa  croce.  Non  vogliate  credere , 
m'ha  egli  detto,  che  quel  Ggliuolo  di  Maria 
che  chiamasi  Cristo,  sia  figliuolo  di  Dio;  egli 
era  come  son  io  un  puro  uomo  ; non  v'  ha  dif- 
ferenza Ira  il  suo  e il  mio  nascimento;  e mia 
madre  chiamavasi  essa  pure  Maria  ».  A que* 
sta  esecranda  bestemmia  lutto  il  popolo  Ire* 
mette  di  orrore,  e proclamò  imperatore  Aria- 
Lazo,  che  Leone,  benché  suo  suocero,  non 
aveva  potuto  mai  trarre  ne' suoi  errori.  Teo- 
fane s|^ì  in  Tracia  suo  Ggliuolo  Niccforo  du- 
ca di  questa  provincia , perchè  ne  condu* 
cesse  le  truppe  a Costantinopoli;  chiude  le 
porle  della  ciiik  , distribuisce  guardie  sulle 
muraglie,  fa  battere  cou  vergile,  radem  c rin- 
serrare in  oscure  prigioni  tutti  coloro  che  so- 
spetta affezionati  a Costantino.  Artabazo  colle 
sue  truppe  viene  a prender  possc^  di  Costan- 
Gnopoli.  Costantino  Jo  segue,  e sì  avanza  Gno 
a Crisopoli  ; l'avvicinamento  di  questo  prin- 
cipe, che  avevasì  credulo  morto  , stordisce 
tutti  gli  spiriu,  ma  non  li  cangia.  Non  veden- 
do fare  alcun  movimento  in  suo  favore,  cd 
essendo  Tanno  tanto  avanzato  da  non  |KXer 
iulraprciidere  un  cosi  difGcile  assedio,  ripiglia 
la  via  di  Amorio,  dove  passa  il  verno.  Aiia- 
bazo  fa  uso  delia  sua  auloriik  per  rimettere 
in  tulle  le  ciuk  il  culto  delle  immagiui. 

1 due  imjieratori , ugualmente  accecati  dal- 
la rabbia  che  gi'infiainiuava  uno  contro  del- 
T altro,  imploravano  a gara  il  soccot^o  del  più 
moriaic  nemico  de' Romani.  Il  califfo  iicscam 
aveva  due  anni  avanti  fatto  uccidere  i prigio- 
nieri cristiani;  Eusiazio  figliuolo  del  patriar- 
ca Marino  y Uatlcuuto  in  ferri  a Caries  in  Me- 


lopotamia , aveva  sofferta  una  morte  crudele 
con  molti  altri,  perchè  ricusavano  di  abbrac- 
ciare il  niaonietUsmo.Ovalidjclie  era  uliinia- 
meote  succeduto  ad  Jlescam  suo  padre,  e che 
non  era  mcn  sitibondo  <lel  sangue  de'  cristia- 
ni , non  pensava  che  a profittare  delle  discor- 
die dell'impero.  Non  che  soccorrere  alcuno 
dei  due  emuli,  spedi  Gamer  a dare  il  guasto 
alle  (erre  dc'Komani  ; e se  non  fossero  state  le 
guerre  civili  che  insorsero  parimente  in  quel 
tempo  tra  i Saraceni , c che  in  fine  distrussero 
la  famiglia  degli  Ommiadi , tutta  T Asia  sa- 
rebbe stata  la  preda  de' barbari.  Ma  i due  ri- 
vali infuriali  uno  conlro  dell' altro  non  cono- 
scevano altro  nemico.  Artabazo  diede  la  co- 
rona imperiale  a Niccforo  suo  figliuolo  mag- 
iore.e  spedi  TallrochiamaioNicetaa  cotuau- 
are  le  truppe  di  Armenia.  Tassò  egli  medesi- 
mo il  Bosforo  nel  mese  di  maggio , fece  leve 
di  truppe  in  Asia  , esacchc^iò  i paesi  che  ri- 
cusavano di  riconoscerlo.  A questa  nuova  Co- 
stantino si  uicltc  iu  marcia, e Jo  incontra  vici- 
no a Sardi , mentre  ritornava  dalia  pianura  di 
Cilbiaiia,che  aveva  devastata.  L' armata  di 
Artabazo  èlagliala  a pezzi  : i suoi  bagagli  son 
presi , ed  egli  è iiis^uilo  iuGiio  a Cizico,  Ar- 
tabazo entra  in  un  vascello  di  corso^  e se  ne 
fògge  a Costantinopoli.  Nel  mese  seguente  di 
agosto  suo  figliuolo  Niceta  fu  aucor  egli  viuto 
in  uua  gran  battaglia  presso  a Cosmopoli  in 
Bitiuia.  il  patrizio  fridaic  Armeno  , cugino 
I dì  Artabazo,  vi  perdette  fa  vita  dopo  aver 
segnalato  il  suo  valore;  e Jc  lrup|X!  di  Arme- 
nia , risolute  di  morire  pel  servizio  del  loro 
compatrioua , furono  quasi  inleramenlc  di- 
sirulle:  crauo  queste  da  lungo  tempo  il  Gore 
deilearmale  romane.  Inquesla  giieirasi  videro 
lutti  gli  orrori  delle  guerre  civili.  I fruielli 
annali  conlro  i fratelli  ;i  figliuoli  conlro  i pa- 
dri versavano  il  loro  proprio  sangue,  ardeva- 
no le  loro  proprie  case,  e rovinavano  le  loro 
famiglie  per  servire  a de'  principi , 1'  uno  in- 
grato e pieno  di  vizii , V altro  debole  e seuza 
virtù. 

Dopo  questa  vittoria  Costantino  deliberò  di 
rimettersi  in  possesso  della  sua  capitale.  Si 
avvicinò  a Calcedouia  nel  mese  di  settembre, 
c passri  iu  Tracia  (lel  Bosforo,  mentre  Sìsin- 
uio  dopo  aver  passalo  T Ellesponto  davanti 
Àbido,6Ì  avanzava  verso  Costaiiliuopolì  co- 
sieggiaiido  la  Propontidc.  L’imperatore  aven- 
do latto  il  giro  golfo  di  Cera,  venne  a rag- 
giungere Sisinnio  davanti  le  mura  della  ciuk, 
ed  essendosi  fatto  vedere  agli  abitanti,  piantò 
il  suo  campo  versola  punta  del  golfo,  e chiu- 
se ogui  comniiicazionc  dalla  parte  di  terra.  Ar- 
tabazo, il  quale  si  mostrò  privo  di  abilita  in 
tutta  la  condotta  di  questa  guerra , non  aveu- 
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»)o  avuto  r atleiJWoìKì  eli  riempire  i magazzini, 
la  cilia  si  ville  in  hreve  ridona  alla  iM>nnrìa. 
L’unico  rimedio  era  far  venire  dei  viveri  «lai- 
r Asia  ; ed  ancora  era  d’  uopo  andare  a prov- 
vetlerli  assai  lonlouo,  es>endo  le  vicine  con» 
traile  inlerainciile  «levastule.  Arlabazo  spelli 

1>erlaii(n  alcune  barciiC  leggere  sulle  co^le  del 
^!>bo  c ibdia  Liilia  sotto  la  condotta  di  due 
ofiuiuli.  Costantino  aveva  al  suo  servizio  al> 
cunì  vascelli  di  Licia,  clic  aveva  impiegali 
per  far  passare  lu  sua  armata  in  Tracia,  e 
quella  di  Sisiiiiiio  nel  Cbcrsoneso.  Diede  loro 
Online  di  nieliersi  in  agnato  airingiesso  del* 
r Ellesponto  , e di  preiulere  al  loro  ritorno  le 
barelle^  lo  che  fu  csiiguito.  Furono  prese  c 
coiidoHea  Costantino, il  ({itale  distnbiii  a’suoi 
soldati  le  provvisioni  di  cui  erano  cariciie,  e 
lece  cavare  gli  ocelli  ni  due  oAiziali. 

Essendo  chiusa  la  via  del  mare  , era  d'uo» 

f»o,|»er  introdurre  convogli, aprire  i passi  dal- 
a parte  di  terra.  Arlabazo  si  pose  adunque 
alla  (csia  di  lutto  ({ucdlo  die  restava  a Costali» 
tinojKili  di  soldati  e di  abitanti  alti  a combat- 
tere, e fece  una  sortila^  ma  fu  respiuio  con 
gran  macello.  Perdclie  in  qiieslo  combaiti- 
iiieiito  Teofane  Munolctc,  lo  zelo  e il  corag- 
gio del  ijuale  erano  il  principale  sostegno  del 
suo  parlilo.  Ebl>e  miglior  fortuna  nel  levarsi 
dinanzi  i vascelli  licii^,  i quali  essendo  entrati 
nel  golfo,  minacciavano  la  citta  da  <|uclla  f>ar- 
Ic.  Alcuni  brulotti  di  fuoco  greco  li  obbliga- 
rono a guadagnare  il  canale  dc‘i  Bosforo.  Ma 
la  carestia  andava  ogni  giorno  più  crescendo^ 
uno  staio  di  orzo  valeva  dodici  uioiiele  d'oro, 
quello  di  miglio  ne  valeva  olio  j cinque  libbre 
di  olio  una  , e una  pinla  di  vino  la  metà.  La 
moneta  d’oro  si  stima  da  tredici  in  quattordi- 
ci lire  dì  moneta  corrente  di  Francia.  Mollis-  i 
sìmi  abitanti  morirono  di  fame;  alcuni  si  pre*  , 
cipitarouo  dalle  mura  ^ altri  trovarono  modo 
di  fuggire,  corrompendo  le  guardie  delle  [>or- 
ic  e Costantino  li  accolse  cou  )>onta.  In  ui« 
timo  Artabazo  diede  lu  libertà  di  uscire  a tulli 
coloro  che  nou  craiio  atti  a difendere  lu  città, 
e nou  ostante  la  diligenza  die  si  usava  di  esa- 
minarli alle  porte,  tic  fuggirono  molli  trave- 
stiti da  iiiouacìoda  donne.  In  questo  frauem- 
po  Niceta  avendo  raccolte  le  reliquie  dcdla 
scoiifiUa  di  Cosmopoli  ,si  avanzò  lino  al  Bo- 
sloro  { ma  mentre  se  ue  stava  indietro,  non 
vedcMtdo  alcuna  via  di  soccorrere  la  città, 
P iiiqieratore  passò  lo  stretto  con  un  grosso 
dislaci^menlo , ed  avendolo  raggiuuto  vicino 
a ^icomcdia,  lo  battè  , c lo  loix?  prigioniero 
con  Marcello,  il  <{uale  di  arcivescovo  di  Gaii- 
gre  si  era  fallo  soprinlendeiuc  deirnrmaU.  Il 
prelato  ribelle  lu  sul  fatto  decapitalo  \ c 
NieeU  carico  di  calcite  fu  fatto  vedere  a 
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suo  padre  ai  piedi  delle  mura  di  Costantino^ 
poli. 

Alla  fine  il  secondo  giorno  di  novembre  Co- 
stantino avendo  dato  P assalto  sulr  incomincia- 
re della  notte,  espugnò  la  citici,  e sene  inipa- 
; droni.  Artabazo  si  salvò  per  man;  , c guada- 
j gnò  Nicea,  dove  raccolse  di  nuovo  alcune 
j truppe, colle  quali  andò  a rinserrarsi  nel  forte 
di  Puzana.  M i fu  presto  ipiivi  assediat  i , c 
preso  da  un  distaccamento  die  lo  condusse  a 
Costantinopoli.  Gli  furono  cavati  gli  occhi  , 
come  pure  a’suoi  due  figliuoli.  Il  {latrizioBat- 
lagio  , principale  ministro  di  Artabazo,  fu  de- 
capitato iieiranfìlealro,  ed  il  suo  capo  nsiò 
appeso  Ire  giorni  al  milliario  nella  piazza 
ddPAugiistcoiie.  Questa  vendetta  non  estinse 
Podio  di  Cosiaiiliiio.  Trenl’anni  dojio  questo 
principe  clic  non  metteva  in  dimenticanza  se 
non  i servigi  prestatigli, credendo  di  aver  ra- 
gione di  dolersi  della  vedova  di  Battagio,  la 
obbligò  ad  andare  ella  medesima  a dissotter- 
rare Je  ossa  di  suo  marito,  clic  aveva  fatto 
seppellire  in  un  monastero,  e a portarle  nel- 
la sua  veste  nel  luogo  dove  ceitavaiisi  i corpi 
de’ rei.  Non  la  perdonò  ad  alcuno  de' senatori 
che  avevano  seguile  le  parti  di  Arlabazo  j le- 
ce morire  gli  uni , e.avare  gli  ocelli  agli  altri, 
e ad  altri  tagliare  i piedi  e le  mani,  l’ermise 
agli  ollìziali  delle  truppe  sirauicre  clic  aveva 
al  suo  soldo,  di  sacclieggiare  le  casej  in  som- 
ma la  cillU  non  avrebbe  prorati  maggiori  ri- 
gori, se  fosse  stala  messa  a sacco  da  un  con- 
({iiislatore  barbaro.  A(}ueste  crudeli  esreuzio-' 
ni  vennero  appresso  i giuochi  del  circo ^ fece 
in  essi  condurre  intorno  Arl.abaio  carico  di  ca- 
tene insieme  co’suoi  due  figliuoli  c co’suoi 
amici,  montali  ciascuno  sopra  un  asino,  col- 
la faccia  voltata  verso  la  co<la  , che  lenevano 
in  mano  { fu  trattato  allo  stesso  modo  il  pa« 
Iriarca  Anastasio,  al  quale  sovvenne  allora  la 
predizione  di  Germano;  gli  furono  cavali  gli 
occhi  come  a tutti  gli  altri.  Nondimeno  do{>o 
un  così  oltraggioso  castigo  Costantino  lo  la- 
sciò, tuttoché  cieco,  sulla  sede  di  Costantino- 
()oli , non  imperando  di  rilrorare  ahuui  pre- 
lato tanto  favorevole  a’suoi  errori.  Era  debi- 
tore del  sno  ritorno  sul  trono  ai  consigli  e al 
valore  di  $isiniiio,ìl  quale  era  inoltre  suo  cu- 
gino e suo  amico.  Tatui  titoli  i>on  lurono  va- 
levoli a sottrarre  questo  bravo  guci  riero  alla 
barbarie  di  ({ueslo  principe  malvagio.  Sopra 
un  leggero  sosfietlo  Costantino  gli  lece  cavare 
gli  ocelli  quaranta  giorni  do|>o  die  Sisinnio 
i’ebl>e  rimesso  in  iiossesso  dell’  impero, e que- 
sta nera  iiigralitudiiic  coronò  tutte  lecnuieità 
che  furono  le  conseguenze  delle  sue  viUuric. 

La  vittoria  di  (piantino  aihiggeva  quasi 
lutto  P impero.  Avcvalo  ognuno  veduto  cou 
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nlIegrmA  conibaUuto  da  ud rivale  ortodosso, 
che  avrebbe  restituita  la  pace  alla  Chiesa  per- 
se{;iiitnta  da  sopra  a quindici  anni  addietro. 
L'Iialia  paiiicolariiieiite  aveva  riconosciuto 
per  imperatore  Arlabazo,  come  si  scorge  dal> 
la  data  di  nn  coucilio  tenuto  a Roma  nei  743. 
Ma  il  papi  Zaccaria,  accorto  politico,  si  ave- 
va proi'urato  un  rilu^io  in  ogni  evento.  Ap- 
pena giunto  al  pontificato^  aveva  fatto  recare 
a Costantinopoli  le  sue  lettere  sinodiche,  se- 
condo Tusanaa,  per  disporre  rimpcralore  a 
favorire  la  santa  dottrina.  Ma  avendo  inte- 
sa la  ribellione,  aveva  mamlato  ordine  al  nun- 
tio  di  tenersi  nascosto  nella  cilth , e di  non 
presentare  le  sue  lettere  se  non  dopo  termina- 
la la  contesa  a colui  che  fosse  rimasto  vinci- 
tore. NoinJiineno  alle  srie  lettere  privale  met- 
teva la  riala  degli  anni  del  regno  di  Artabazo 
sul  Irono.  Costaiiliiìo  seppe  buon  grado  al 
nunzio,  cd  inoltre  aveva  bisogno  del  papa  per 
conservare  Pflalia.  Fece  dono  alla  Chiesa  ro- 
mana di  due  lene  considerabili  del  domìnio 
im|ierialc,  e r|uesto  era  un  segno  di  benevo- 
lenza ^ e non  di  comunione.  Era  tleliberaio  di 
seguire  le  tracce  di  suo  padre,  ed  anzi  di  an- 
dare ancora  più  olire.  Anatematizzò  piibbli- 
camciiic  Giovanni  Damasceno,  e rinnovò  que- 
sto anatema  ogni  unno  fino  che  visse  questo 
santo  dottore  , il  quale  inori  nel  760. 

Le  discordie  de^ Saraceni , i quali  scambie- 
volmente si  laceravano  con  sanguinose  guer- 
re, porsero  a CoAiaulioopoli  occasione  di  ripi- 
gliate Germanicia  e Oolichò  nella  Commage- 
na.  Gli  Arabi  stabiliti  iu  queste  due  citta  si 
arresero  senza  resi.sietiza , e furono  trasportali 
in  Tracia  con  un  numero  grande  di  Siri  ere* 
tici  della  sella  di  Euticheie  , i quali  recarono 
seco,  e conservarono  lungo  tempo  la  loro  ere- 
sia. Costantino  non  era  intollerante  se  non  ri- 
spetto agli  ortodossi.  Esseudu  T Isauria , dove 
era  nalo  suo  padre,  vicina  alla  Cuiumagena, 
furono  ritrovali  in  qncsla  contrada  molti  pa- 
leuli  detr  imperatore  , che  fece  passare  a Co- 
. siantinopoJi. Narrasi  che  nel  746  Paria  fu  co- 
]>eita  di  una  densa  oscurità  dai  dieci  lìuu  ai 
quindici  di  agosto. 

(Questo  iì'nomeno  non  fec^che  una  leggera 
impicbsione  in  mezzo  ni  mali  che  sollViva  Co- 
stantinopoli. Un  micidiale  contagio  nato  in 
Sicilia  e in  Calabria  si  dil.vtò  di  inano  iu  ma- 
no nella  Grecia,  nelle  isole  del  mare  Egeo,  e 
in  fine  nella  città  impeiiale.  Si  manifestò  sul 
principio  con  segni  simili  a macchie  d'olio, 
che  s'iinpriinevano  in  forma  di  piccole  croci 
sopra  1 vestiti, sulle  porle  e sulle  muraglie  del- 
le abilazioui  c ik'lle  chiese.  Questo  segno  fu 
seguilo  da  nn  >inioitio  vcramenle  sirauo  e sin- 
golare^ ed  era  questo  un  vaneggiamento, che 


faceva  apparire  degli  spettri  schifosi,  erede- 
vasi  di  udirli,  e dì  conversare  distintamente 
con  essoloro  ^ pareva  di  vederli  entrare  nel- 
le case,  ferire  gli  uni,  e tracidare  gli  al- 
Iri  , cd  attribuìvasi  ai  loro  colpi  la  morie 
di  coloro  che  la  pestilenza  faceva  morire. 
Nella  primavera  delP  anno  748  la  violen- 
za del  male  raddoppiò  , e crebbe  talmen- 
te intorno  al  tempo  delia  ricolta  , che  la 
maggior  parte  delle  case  di  Costaiitinn(>oli  più 
non  furono  che  lauti  sepolcri.  I vivi  non 
bastavano  a soiienare  i morti.  Si  mettevano 
a mucchi  sopra  de'carri  tirati  da  uomini,  es- 
sendo per  la  maggior  parte  i cavalli  periti  dello 
slesso  malore.  Essendo  ripieni  i' termini  desti- 
nali alle  sepolture,  si  empivano  di  cadaveri 
i serbatoi  e le  cisterne,  e si  scavavano  in  ogni 
parte  le  campagne,  i giardini  e i vigneti.  Go- 
stanlinopoli  e le  sue  vicinanze  erano  <)iventa- 
ti  un  vasto  cimitero,  dove  disiinguevasi  ap- 
pena tra  i mucchi  di  cadaveri  un  piccolo 
numero  di  moribondi,  che  aprivano  la  ter- 
ra per  gillarvi  dento  i loro  congiunti  e i loio 
amici,  che  dovevano  ira  poco  s^uire.  La 
pestilenza  non  cessò  se  non  in  capo  a tre  an- 
ni. Un  flagello  quasi  altrettanto  funesto  era 
P imperatore  medesimo.  Mentre  gli  uccelli  di 
rapina  divoravano!  cadaveri , questo  avaro 
principe  si  avventava  sopra  i beni,efìno  a 
tanto  che  durò  questa  crudele  malattia , 
P istoria  non  gli  alinbuiscc  altra  cura, se  non 
quella  di  rubare  le  case  deserte,  e di  far  pas- 
sare nel  suo  erario  Peiedit'a  delle  famiglie  che 
il  contagio  aveva  desolate.  Pensò  in  appresso 
a ripopolare  Costantinopoli  , invilaudo  c.<n 
nuovi  privilegi  a trasferirsi  iu  questa  città  gli 
abitanti  di  tutte  le  province  delP  impero.  11 
Peloponneso  restò  quasi  deserto  , e questa 
lauto  un  tempo  florida  contrada  cominciò  al- 
lora a diventar  barbara. 

I Saraceni  presero  occasione  da  questa  cala- 
mità di  estendere  le  loro  conquiste.Vecero  uno 
sbarco  in  un  porto  che  gli  autori  bizanliui 
chiamano  il  Ceraineo.  Questa  isola  abbando- 
nata da  Giustiniano  11  era  stata  in  parte  ricu- 
perata da  questo  medesimo  principe,  o da 
Leone  Plsarico.  Il  califlò  Metuan  intraprese 
di  soggiogarla  tutta  per  intiero.  Fece  a tal 
fine  venire  uua  floiia  di  Egitto  \ ma  una 
flotta  romana  che  trevavasi  allora  in  Ci- 
pro, rinserrò  nel  porto  ì bastimenti  sorace- 
ni  , i quali  non  erauo  die  barche  leggero, 
ed  il  fuoco  greco  ne  fece  una  tale  distruzio- 
ne, che  di  mille  barche  nonne  camparono 
pitiche  tic.  L'isola  restò  agP imperatori  Ano 
uelP806,  che  fu  devastala  da  Harun  Raschid 
il  quinto  dei  cahfli  Ahba>:sidj. 

Le  imprese  de' Saraceni  spesse  volte  prò- 
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!^perr,  e sempre  rinnovate,  dovevano  armare 
contro  di  loro  tutte  le  unzioni  cristiane.  Nondi- 
ineiK>ravidi(àdelgiiadagno  manteneva  il  com- 
mercio tra  i Veneziani  e questi  barbari.  Molti 
mercanti  di  Venezia  comprarono  a Hoiua  un 
numero  grande  di  schiavi  d'  ambi  i sessi  con 
disegno  di  andare  a venderli  in  Affrica.  Il 
papa  Zaccaria,  afllilto  vedendo  questi  sven- 
turati strappali  dal  seno  della  Chiesa  loro  ma- 
dre per  essere  dati  in  mano  ad  una  nazione 
inredele,  li  ricomprò  dai  Veneziani,  e diede  lo- 
ro liberth.  Ma  il  suo  primo  pensiero  si  era  di 
apporre  un  argine  alla  inquieta  ambizione  dei 
re  lombardi.  iTprando  suo  zio  non  regnò  piu 
che  nove  o dieci  mesi  ; avendolo  i signori 
lombardi , ai  quali  s'era  reso  odioso  , depo- 
sto  , elessero  per  re  Ratchis  duca  del  Friuli. 
Questo  principe  mostrò  in  sul  princìpio  paci- 
fiche inclinazioni. Confermò  iltraliatodi  pace 
che  Luitprando  fatto  aveva  per  venti  anni 
cn'Roinani.Ma  poco  tempo  dipoi,  sotto  prete- 
sto di  una  qualche  ostilità  commessa  dai  sud- 
diti deir  impero,  andò  a mettere  V assedio  da- 
vanti Perugia.  Il  papa,  unico  rifugio  dei  Ro- 
mani nella  loro  debolezza,  parti  incontaneuie 
coi  principali  del  suo  clero  e degli  abitanti  di 
Roma.  Nella  conferenza  ch'ebbe  col  re,  tro- 
vando un  cuore  tenero  e pi^hevole,  fece  as- 
sai più  di' egli  medesimo  proposto  non  si  ave- 
va. Non  solamente  lo  disarmò,  ma  gl'inspirò 
ancora  un  cosi  sterlètto  distaccamento  ualle 
c-ose  terrene,  che  pochi  giorni  dopo  Ratchis 
avendo  riiiunziata  la  corona , porlossi  a Ro- 
ma^ e gettatosi  ai  piedi  di  Zaccaria,  ricevette 
dalle  di  lui  mani  l'abito  di  monaco  insieme 
con  sua  mr^iie  e co'suui  figliuoli.  Si  ritirò 
nel  monte  Casino.  Astolfo  fratello  di  Ratchis 
fu  detto  per  suo  successore. 

Cosiaiiiiiio,  poco  attento  agli  affari  d'Italia, 
attendeva  soltanto  a cancellare  le  tracce  fune- 
ste del  coniagio  che  aveva  ultimamente  de- 
vastala la  sua  citta  capitale , quando  Irene 
gli  diede  un  figliuolo.  Questo  principe,  clic 
portò  il  nomedi  Leone  e il  sopraiiuome  diCa- 
z;iro,  per  cagione  di  sua  madre,  nacque  ai  25 
gennaio  750.  Fu  incoronalo  Augusio  l'anno 
seguente  ne)  giorno  dell.a  peotecoste  dal  pa- 
triarca Anastasio.  In  quest'anno  750  inco- 
minciò il  regno  degli  Abbassidi.  Da  trentadue 
anni  addietro  i discendenti  di  Abbas  zio  di 
Maometto  si  erano  ribellati  contro  gli  Om- 
iniadi,  e facevano  loro  una  sanguinosa  guer- 
ra. Alla  line  Abul-Abbas  avendo  vinto  e fal- 
lo perire  Meruan,  sali  sul  trono,  e fu  il  capo 
di  una  nuova  dinastia  che  regnò  523  an- 
ni. lasciò  Damasco  per  andare  a fabbricare 
una  città,  clicchiaiuò  ^escheinia,  vicino  a Gu- 
fa in  Caldea.  Ahnansor  suo  fratello  e suo  suc- 


cessore mutò  ancor  egli  soggk>riio;  fabbricò 
sulla  sinistra  del  Tigri  la  celebre  città  di  Ba- 
gdad, che  fu  la  sede  dei  califfi  Abbassidi. 

Mentre  questa  rivoluzione  metteva  in  mo- 
vimento una  gran  parte  delTAsia,  se  ne  an- 
dava appaiecchiniido  un'altra  nel  piu  poten- 
te regno  delTOccidenie.  Gli  effetti  furono  i 
medesimi , ma  i mezzi  diversi.  Presso  i Sara- 
ceni , che  non  conosi’evano  altro  dritto  se 
non  quello  delle  armi  , la  spada  abbatte- 
va una  famiglia  per  sollevarne  un'altra; 
pressoi  Francesi  la  politica , coperta  di  un 
velo  di  pubblica  utilità,  faceva  discendere  dal 
trono  i Merovingi,  per  collocare  messo  una 
nuova  stirpe  di  monurehi.  In  Asia  si  trucida- 
va il  sovrano,  in  Francia  si  faceva  noonaco. 

I Alcuni  valenti  critici  si  sono  ingegn.'iti  iu 
questi  ultimi  tempi  di  levare  ai  pa(>a  Zacca- 
ria, o almeno  scemargli  la  parte  die  tutta 
rantichiià  gli  attribuisce  in  questo  cambia- 
mento della  monarchia  francese.  La  loro  au- 
torità ò senza  dubbio  d'uii  gran  peso , ma  la 
testimonianza  cT  Eginardo  segretario  di  Carlo 
Magno,  di  Aimonio  che  viveva  sotto  gli  ulti- 
mi discendenti  di  Pipino,  le  croniche  egli  ai>- 
iiali  piu  autentici  mi  sembrano  meritare  an- 
cora maggior  consìder.izionc.  Tutti  questi 
monumenti  depongono,  che  l' autorità  ponti- 
fìcia contribuì  molto  a secondare  l' ambizione 
di  Pipino  e i desideri!  del  popolo  francese. 
Zaccaria,  preparato  in  prima  segretamente  e 
dipoi  pubblicamente  consultato,  decise  chVra 
ragionevole  unire  il  titolo  di  re  al  regio  pote- 
re. In  conseguenza  di  questa  venerata  deci- 
sione Childerico  IH,  debole  avanzo  della  fa- 
mìglia di  Clodoveo , fu  indotto  o forzalo  a 
confinarsi  in  un  manastcro,  c PipitK)  ricevette 
dai  suffragi  della  nazione  una  corona  che  ì 
suoiauieiiati  gli  apparecchiavano  da  cento  an- 
ni innanzi  colla  gr.indczza  del  merito  loro,  ed 
anche  colla  loro  potenza  , la  (piale  oscurava 
quella  de' loro  padroni.  Mercè  di  (piesia  cele- 
bre consultazione  Pipino  e Zaccaria  guada- 
gnarono ciascuno  un  r^no,  Pipino  per  sò  me- 
desimo, Zaccaria  per  i suoi  successori.  La  do- 
nazione delle  province  e della  città  che  Pipi- 
no fece  in  appresso  aMa  santa  sede,  fu  la  ri- 
compensa della  risposta  favoi'Cvole  di  Zacca- 
ria ; e malgrado  la  distanza  de' capi  della  Chie- 
sa dai  padroni  degli  stati,  dello  spirituale  al 
temporale,  del  cielo  e della  terra,  l'uso  che  i 
papi  seppero  fare  della  loro  spirituale  autori- 
tà , fu  (|uelIo  che  gli  rese  sovrani  lemporali. 

Nelle  loro  mani  gli  ostacoli  diventarono 
mezzi)  e gli  sforzi  de' re  lombardi  |>cr  oppri- 
merli non  produssero  altro  affcltO)  die  «piello 
dì  rovinare  il  regno  di  Lombardia  , e di  ren- 
dete i papi  padroni  di  una  |K)iz.uue  dell'Ila- 


Ila.  Astolfo  non  fu  m tosto  re,  die  deliberò 
di  compiere  quello  che  i suoi  antecessori  ave* 
vano  laute  volte  inutilmente  tentato.  Ruppe 
la  fiace  di  Luitprando,  e s' impadronì  del- 
r Jstria , di  Ravenna  e delia  Pentapoli.  L^esar- 
ca  Eutichio,  inabile  a fargli  resistenza , se  ue 
fuggi  a Napoli^  e questo  fu  il  line  dell’esar- 
cato, che  durava  da  cento  oUantacliique  anni 
addietro^  splendida  e grande  digtiilk,  perchè 
portava  l’iniinngiiic  dell’eulonlà  im|>eriaie^ 
ina  i cui  titolari  nel  mezzo  dello  splendore  che 
li  circondava  sono  rimasti  nella  oscurità  per 
iiiancatiza  di  merito  personale. 

Astolfo  altro  piu  non  vedeva,  se  non  la  cit- 
ta di  Roma  che  mettesse  eonflnc  alle  sue  con- 
quiste j se  poteva  impadronirsene,  si  lusinga- 
va di  acquistare  senza  di/Kcoltk  lutto  ({uellu 
che  restava  all’ impero  tra  i due  mari.  Si  a|>- 
pnrecchiava  ]>crlanlo  ad  Invadere  il  ducalo  di 
Roma.  Il  ptTpa  Stefano  II,  die  era  poc’anzi 
successo  a Zaccaria  morto  il  dì  14  marzo  752, 
era,  benché  senz'armi,  un  terribile  avversa- 
rio. Gl’imperatori  avevano  aucora  i loro  mi- 
nistri a Roma  ^ il  duca  clic  governava  la  cii- 
la , i magistrali  che  occupavano  i tribuna- 
li, ricevevano  dagl’iin(>cratori  il  loro  titolo  c 
il  iK>lcie.  Ma  la  principale  autorità  risiedeva 
ne’ papi,  i (piali  colPcminenza  della  loro  di- 
gnità e colla  loro  |)crsunale  virtù  si  erano  ac- 
quistati de’ diritti  su{>criori  all’ ordine  civile, 
ed  avevano  cangiato  il  rispetto  in  obbedien- 
za, Stefano  pose  dapprima  in  opera  le  rimo- 
stranze e i presenti  j>er  disarmare  il  re  dei 
Lombardi^  e questo  priiici[)c  pronto  del  pari 
nel  fare  che  nel  ioiii(>erc  i trattati  , giurò  so- 
Iciihcmciilc  una  pace  di  qiiaratit'aiiiii.  Qiialtru 
mesi  dopo  si  levo  la  maschera,  minaccia  il  pa- 

1)uc  i Romani  di  trattarli  come  nemici, se  non 
u riconoscono  |)cr  padrone,  c non  si  assog- 
gettano a pagargli  un  annuo  tributo  di  un  sol- 
do jier  testa.  11  papa  gl’ invia  come  deputali 
gli  abbati  del  monte  Casino  e di  s.  Vincenzo  di 
Volluiuo,  come  i più  alti  a placarlo,  essendo 
del  ducato  di  Benevento  c sudditi  del  re  dei 
Lombardi.  Astolfo  li  ributtò  con  indignazio- 
ne come  vassalli  infedeli,  e li  rimandò  nc’ lo- 
ro monasteri  con  proibizione  di  ritornare  dal 
paj>a. 

L’ittqieraloi'c,  quantunque  occupato  nella 
guerra  che  faceva  alle  immagini,  restò  nondi- 
meno  spaventalo  dalle  imprese  de’ Lombardi. 
Uiiiiias|>cUato  vantaggio  che  un  avventuriere 
gli  aveva  poco  imianzi  procuralo  contro  i Sa- 
raceni, gli  restituiva  il  coraggio, e gl’ispirava 
qualche  alterigia*  Un  Armeno  per  noiiicGbu- 
£.111  e?iscndusi  ribellato  contro  l’emir  di  Me- 
so[iotamìa,  clic  governava  anche  rAnncnia, 
pvuva  ^accolti  degli  Aruieni  c dcgl’lbcrijC 


metteva  a sac<!o  le  regioni  settcnirionali.  Aven- 
do le  lrup|>e  romane  poste  ai  confini  avuto 
ordine  di  unirsi  a lui . aveva  battuto  l’emir , 
e preso  Meliliua  e Teodosiopoli.  L’impera- 
tore fece  passare  a Costaiiiinopoh  un  nu- 
mero granik  di  abiuilorì  di  queste  citta  , |>cr 
la  maggior  parte  eretici,  ))cr  riparare  i danni 
cagionali  dalla  antecedente  pestilenza.  Insu- 
perbito per  questo  vanlaggio  , si  lusingò  die 
il  re  de’ Lombardi  avrebl^  ris|>ellate  le  sue 
volonik.  Spiedi  adun(|ue  in  Italia  Giovanni  il 
silenziario  con  lettere  pel  papa  e pel  re.  Rac- 
comandava al  papa  d’invigilare  all’iuleressc 
c all’onore  dell’inqiero^  intimava  al  re  de’ 
Lombardi,  che  restituisse  Ravenna  e tutto 
il  paese  che  aveva  usurpato.  Avendo  il  papa 
ricevute  queste  lettere,  fece  tosto  partire  il 
diacono  Paolo  con  suo  f^ratcllo  Giovanni  il  si- 
lenziario , |>crchò  andassero  assieme  a ritro- 
vare Ai^tolfo  , il  quale  non  diede  loro  che  ri- 
sposte ambigue;  ordinò  ad  un  signore  della  sua 
corte  di  accompagnare  il  silenziario  a Costan- 
tinopoli [)cr  trattare  coll’ imperatore.  Il  papa 
dal  canto  suo  spedì  ancor  egli  dc'depulali  per 
supplicare  Pinipernlore  di  adempire  in  fine 
alle  sue  replicate  promesse,  e di  venire,  sen- 
za indugiare  più  oltre,  in  soccorso  di  Roma  e 
della  Italia  ,clie  erano  in  procinto  di  diven- 
tare preda  di  un  perlido  usurpatore. 

Quest’azione  del  papa  mosse  a sdegno  il  re 
lombardo:  léce  dire  ai  Romani,  che  se  non 
sì  soltomeilcv.'ino  di  buona  voglia  , gli  fareb- 
be metter  tutti  a (il  di  spada.  Così  terrìbili 
minaixe  posero  tanto  spavento  in  Roma  , che 
ognuno  credeva  di  vedere  già  la  spada  dei 
Lombardi  sollevata  sopra  il  suo  capo.  Stefa- 
no dopo  aver  esortalo  il  po|K>lo  a confidare 
nel  braccio  dell’ Ounipoleiilc,  fece  unageixs- 
rale  processione,  nella  quale  lutti  gli  abitan- 
ti dietro  lui , struggendosi  in  pianto  . coi  pie- 
di ignudi  , col  cilicio  sul  corpo  c colta  cene- 
re sul  capo  , imploravano  ad  alle  grida  la 
divina  misericordia.  Alla  croce  , clic  cammi- 
nava davanti , era  ap[>eso  l’ originale  del  trat- 
talo di  pace  clic  Astolfo  giuralo  aveva.  11 
papa  portava  sopra  le  sue  spalle  una  imma- 
gine del  Salvatore,  siugoiannente  venerata. 
Questo  processioni  sovente  rinnovale  sostene- 
vano la  speranza  de!  popolo  , il  quale  non 
vedeva  altrove  rifugio,  che  nel  soccorso  di  Dìo 
e nella  saggia  condotta  del  suo  pastore.  Aven- 
do gli  agenti  di  Stefano  a Costantinopoli  fat- 
to sapere,  che  non  doveva  sperare  cosa  veru- 
na per  parte  dell’ imperatore , prese  il  partito 
di  ricorrere  ai  Francesi  ad  esempio  dei  suoi 
antecessori.  Scrisse  a Ihpiiio  una  lettera  ba- 
gnata delle  sue  lagrime , e la  fece  segretamen- 
te portare  da  un  (>ellegriuo.  Supplicava  il 
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()TÌucipc  di  mandare  a Roma  degP  inviali , 
perciiÒ  vedessero  coi  loro  propri!  occhi  il  mi* 
sernbile  stato  a cui  era  ndoiu  la  citth,  c di 
l^crmeUergli  di  ritornare  in  Francia.  Astolfo 
aveva  dato  principio  alle  osiililh  , e si  appa* 
recchiava  a marciare  a Roma  , quando  Broi- 
t^ango  primo  abate  di  Gorzo  venne  ad  offe- 
rire al  papa  la  protezione  di  Pipino,  assicu> 
randolo  clie  il  principe  Io  vedrebbe  con  pia* 
cere  neNuoi  stati,  li  papa  avrebbe  molto  me* 
glio  desiderato  che  Pipino  avesse  passato  le 
Alpi  con  un  esercito.  £ perciò  rìniandando 
Brotiegango  con  una  lettera  piena  di  ringra* 
ziameuli , ne  iiidirizzav'a  uid  altra  ai  signori 
francesi , nella  quale  gli  scongiurava  in  nome 
di  Dio , di  Gesù  Cristo  e pel  giudizio  finale 
di  assisterlo  colie  loro  istanze  appresso  del  re 
per  muoverlo  in  soccorso  di  san  Pietro.  Nel 
medesimo  tempo  arrivarono  i deputati  che  il 
p.'ipa  aveva  spedili  a Costantinopoli  , e gli 
diraero  contezza  delle  proposizioni  che  Astolfo 
fcceva  all'imperatore,  le  quali  erano  pretcn* 
sioni  niente  meno  ingiuste  e pei  icolose  della 
guerra  medesima.  Coiiessoloro  ritornava  Gio- 
vanni il  siJeiiziario  con  un  ordine  diretto  al 

fiapa  dì  andare  in  persona  a ritrovare  il  re 
ombardo,  e di  fare  istanza  per  ricuperare 
dalle  di  lui  mani  Raveuna  e le  altre  cilik  del 
dominio  delP  impero. 

Quantunque  il  papa  nulla  sperasse  da  nuc- 
sta  conferenza,  si  dispose  tuttavia  ad  obbedire, 
ed  ottenne  da  Astolfo  un  salvocoiidoUo  per 
lui  e pel  suo  seguito. Mentre  si  apparecchiava 
alla  partenza  arrivarono  a Roma  due  nuovi 
deputati  di  Pipino  ^ erano  questi  Crodegango 
vescovo  di  Metz  e il  duca  Aultario,  i quali 
avevano  ordiiie  di  condurlo  iii  Fraucia.  Lo 
accompagnarono  a Pavia.  II  papa  usci  di  Ro- 
ma il  di  13  ottobre  con  un  numeroso  corteg- 
gio, in  mezzo  alle  lagrime  e ai  gemiti  del  po- 
polo che  tentava  dì  trattenerlo,  temendo  per 
lui  i trasporti  di  un  principe  violento  e poco 
religioso.  Ritrovò  per  viaggio  i medesimi  ti- 
mori negli  abitanti  delle  vicine  citta  , i quali 
accorrevano  in  folla  nei  luoghi  per  dove  pas- 
sava. Coiiiortalo  e rassicurato  dalle  parole  di 
Stefano,  prosegui  il  suo  viaggio^  e quando  fu 
vicino  a Pavia  , Astolfo  mandò  a dirgli  che  si 
guardasse  dal  fargli  parola  della  resliiuzione 
di  Ravenna  e delle  piazze  che  possedeva  per 
ragione  di  guerra.  Il  papa  rispose  con  corag- 
gio : cClie  il  timore  non  gli  chiuderebbe  mai 
la  bocca  , quando  il  suo  dovere  Pobbligassca 
parlare  ».  Arrivalo  a Pavia,  {)OSe  in  0|>cni 
ogni  mezzo  ))cr  indurre  il  re  a rc^tiluirc  quel- 
lo che  ingiustamente  riteneva.  Regali , lagri- 
me, preghiere  , lutto  fu  vano.  Le  rimostran- 
ze del  silci.ziario  c le  lettere  dcirim|)eralore 


I non  produssero  miglior  effetto.  I deputati 
francesi  ve<]cndo  Astolfo  ostinato  nella  sua  ne- 
gativa f insistevano  fortemente  per  ottenere 
almeno  che  permettesse  al  papa  di  passare  in 
Francia.  11  re  lombardo,  che  temeva  le  con- 
seguenze di  questo  viaggio,  si  ado(>erò  ad  ogni 
suo  potere  per  dissuaderne  il  papa.  Ma  tro- 
vandolo fermo  e costante  nella  sua  risoluzio- 
ne , e temendo  inoltre  di  concitarsi  lo  s<legno 
di  Pipino,  se  persisteva  nelP  opporsi,  fìnal- 
rnciue  vi  acconsenh , ed  il  papa  sì  partì  di 
Pavia  il  dì  15  novembre  colle  persone  più  di- 
stìnte del  suo  clero.  Brasi  appena  messo  in 
viaggio,  che  il  re,.  )>entitosì  di  averlo  lasciato 
partire,  gli  spedì  dietro  de’ corrieri  per  fer- 
marlo. Ma  Stefano  aveva  usala  tanta  solleci- 
tudine, che  passò  le  Alpi  prima  che  potessero 
raggiungerlo. 

Stefano  si  portò  a s.  Maurizio  nel  Vallesc, 
dove  Pipino  aveva  promesso  di  ritrovarsi;  ma 
avendo  la  ribellione  de’Sassoni  trattenuto  que- 
sto princi|)e  all’  altra  osiremìlk  de’ suoi  stati . 
la  conferenza  si  fece  a Poridyon,  casa  reale  nel 
Pericse.  Carlo  figliuolo  maggiore  di  Pipino  , 
allora  nei  suo  duodecimo  anno,  andò  incon- 
tro al  papa  con  molli  signori  in  distanza  dì  so- 
pra a trenta  leghe.  11  re  medesimo  accompa- 
gnalo da  tutta  la  corte  andò  a riceverlo  una 
lega  discosto  da  Pondvon,  dove  lo  condusse 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  capo  della  Chie- 
sa. Era  ijucstoii  giorno  dell’epifania,  llgior- 
no  appresso  il  papa  col  suo  clero  coperto  di 
cenere  , vestito  di  cilicio,  e prostrato  a terra^ 
scongiurò  Pipino  per  la  misericordia  di  Dio 
onnipotente  c per  i meriti  di  s.  Pietro  e di 
6.  Paolo  di  liljerar  lui  c il  popolo  romano  dal- 
la tirannìa  del  re  dei  Lombardi.  Non  voile  le- 
varsi da  terra , se  non  dopo  che  Pipino,  i suoi 
figliuoli  e i principali  signori  gli  ebbero  pre- 
sentata la  mano,  come  un  pegno  del  loro  soc- 
corso e della  sua  liberazione.  Allora  fu  quan- 
do il  re  ili  un  abboccamento  segreto  promise 
al  pa{>a  con  giuramento,  che  1’  avrebbe  pro- 
tetto a tutto  suo  potere,  e che  dopo  aver  le- 
vato l’esarcato  e la  Pcnlapoli  dalle  mani  dei 
I..umbardi , invece  di  restituire  questi  paesi 
all’iuq>eralorc , ne  avrebl>e  fallo  un  dono  a 
s.  Pietro  e ai  suoi  successori.  £ diilìcile  ci-edc- 
rc  che  s.  Pietro  abbia  accettala  questa  dona- 
zione. II  re  dava,  ed  il  papa  ricevea  ciò  che 
si  apparieucva  all’ im|>eraiore,  allora  legitti- 
mo sovrano  del  papa  (1).  Costantino  era  erc- 

(1)  L*  imperatore  avc\fa  rimmiiaio  a que^ 
sia  sopruìtiu't , subito  che  sema  fare  il  mini- 
mo  s/orso  per  conscn’arla^  la  lasciava  inprc^ 
da  a un  re  barbaro  , che  disponevasi  a co/i- 
quistarla* 


Digitized  by  Google 


— 150  — 


ticu*,  «ra  iiiabiie  a <]ifen(krre  Tltalia,  ma  ue 
r eresia  nè  debolezia  poteva  dare  agli  altri 
alcun  diritto  sopra  i suoi  stati.  Il  solo  tacito 
consenso  dei  successori  di  Costauliuo  e la  du- 
rata di  un  ptMscsso  non  contrastato  possono 
aver  reso  legittima  la  donazione  nei  successori 
di  Stefano.  La  liberaliOi  del  re  francese  noti 
era  effetto  del  suo  zelo  per  la  santa  sede  \ ma 
riguardava  Taiuorith  del  papa,  che  esser  po- 
teva allora  di  un  gran  peso  per  assicurargli 
sopra  il  suo  capo  la  corona  che  aveva  usur* 
nata.  Prevedeva  inoltre,  che  una  rivoluzione 
la  quale  spogliasse  i re  lombardi , tornerebbe 
a prohtto  dei  re  di  Francia.  La  riconoscenza 
del  papa  non  fu  tarda  a secondar  i desiderii 
del  suo  benefattore.  Accordò  senza  dilTicohU 
a pipino  l'assoluzione  dello  spergiuro  (1), 
di  cui  si  era  reso  colpevole  violando  il  giura- 
mento di  fedeltà  fatto  a Childertco.  Quantun-  ' 
<{ue  il  re  avesse  di  gik  ricevuta  la  sacra  un- 
zione delle  mani  da  Bonifazio  arcivescovo  di 
Magonza,  nondimeno  il  papa  rinnovò  que* 
si' augusta  cerimonia  il  di  2$  di  luglio  nella 
chiesa  di  san  Dionisio , e consacrò  nel  mede- 
simo tempo  la  regina  e i suoi  due  figli.  Pro- 
nunziò solennemente  una  sentenza  di  scomu- 
nica contro  i signori  i quali  intraprendessero  in 
avvenire  di  sollevare  al  trono  un'altra  fami- 
glia \ e dichiarò  Pipino  e i suoi  figliuoli  patri- 
zii  dì  Bonia, 

Riavuto  che  fu  Ìl  papa  da  una  pericolosa 
malattia,' dalla  quale  fu  assalilo  in  queste  con- 
giunture , Pipino  spiedi  deputati  al  re  lombar- 
do, per  esortarlo  a restituire  quello  che  aveva 
usurpato^  e sulla  negativa  convocò  un  parla- 
mento a Querci  sull’Oise,  dove  fu  deliberala 
la  guerra  contro  Astolfo,  se  non  dava  soddi- 
sfazione al  pd|>a.  La  donazione  fatta  alla  Chie- 
sa romana  fu  pubblicata  in  quest'assemblea  in 

Iircsenza  de' signori  francesine  confermata  dal 
oro  suffragio.  11  consenso  non  fu  però  unani- 
me. Eginardo  ci  fa  sapere  che  molli  signori 
ebl>eru  T ardimento  di  dichiarare  apertamente, 
che  non  servirebbero  il  re  in  quella  guerra  , 
e si  ritirerebbero  dalla  corte.  Erano  probabil- 
mente indotti  a questo  da  Carlomanno  fratello 
maggiore  di  Pipino,  il  quale  avendo  preso 
J'  abito  monastico,  ed  essendosi  ritirato  al  moli- 
le Casino,  fu  costretto  dal  re  de' Lombardi 
a |>ortarsi  in  Francia  per  disturbare  la  neg(»- 
ziazione  del  paj)a.  Questo  teiilalivo  di  Carlo- 

(i)  Pipino  non  era  spergiuro  , qualora 
Cfulderico  medesimo  si  conlcnlb  di  scendere 
dal  trono  sema  contrasto , conoscend  >si  ina- 
bile al  governo  di  un  regno  ; e molto  meno 
era  spergiuro  ^ se  ti  ricorre  ai  sistema  del 
contrailo  sociale  che  piace  agl*  Inglesi^ 


manno  fu  nondimeno  inutile.  La  maggior  par- 
te de' signori  si  dimostrarono  pieni  di  ardore 
pel  servizio  della  saula  sede.  Tuttavìa  il  papa 
per  risparrniare'il  sangue  de' cristiani , indus- 
se il  re  a tentare  ancora  le  vie  della  dolcezza^ 
ma  le  altiere  risposte  di  Astolfo  , al  quale  fu- 
roiK>  ofiferli  dodicimila  soldi  d'oro  io  compeu- 
saziooe  delle  sue  pretensioni , determinarono 
Pipino  a metterti  in  marcia.  Arrivato  ai  con- 
fini , tentò  per  la  terza  volta,  ma  invano, d'in- 
durre  Astolfo  a lasciar  la  sua  preda.  In  ultimo 
$u()erò  il  passo  delle  Alpi,  tagliò  a pezzi  Tar- 
mala de'  Lombardi , ed  ìns^ui  Astolfo  fino  a 
Pavia  , dove  lo  tenne  per  molti  giorni  assedia- 
lo. Alla  fine  il  Lombardo  non  vraendo  piu  al- 
cun riparo,  offerì  di  entrare  in  accomodauieu- 
to.  Non  aveva  accettato  dodicimila  soldi  d'oro 
avanti  la  guerra,  ed  allora  acconseotidi  pagarne 
trentamila  sul  fatto  e cinquemila  di  annuo  tri- 
buto. Sì  obbligò  con  giuramento  di  dare  le 
piazze  in  mano  del  papa,  e diede  quaranta 
ostaggi  per  pegno  della  sua  parola,  li  papa  , 
che  conosceva  Astolfo,  avrebbe  desiderato  che 
Pipino  avesse  fatto  eseguire  il  trattato  avanti 
la  sua  partenza  *,  ma  T avvicinamento  del  ver- 
no fece  temere  al  re  francese , che  le  nevi  non 
gli  cliiudessero  il  (>asso  delle  Alpi.  Ritornò  in 
Francia,  lasciando  in  Italia  Fulrado  abate  di 
s.  Quintino  c Girolamo  suo  fratello  naturale  , 
per  fare  evacuare  1'  esarcato  e la  Petiiapoli. 

Costantino,  invece  iT  incaricare  il  papa  de' 
suoi  iutereasì  appresso  il  re  de' Lombardi , a- 
vrebbe  dovuto  fare  da  per  se  gli  ultimi  sfoizi 
per  ricuperare  l' esarcato  dalle  mani  di  Astol- 
fo, e per  assicurarsi  dell'obbedienza  del  papa 
medesimo  e de'  Romani , ì quali  cercavano  di 
sottrarsi  al  suo  dominio.  La  congiuntura  era 
favorevole.  1 Saraceni , occupali  in  guerre  ci- 
vili e i>eIlo  stabilimento  delia  nuos'a  dinastia 
degli  Abbassidt,  avevano  sospeso  il  corso  delle 
loro  conquiste  e dei  loro  saccneggiaineiili.  Ma 
questo  principe  , piu  geloso  dell' onore  delle 
sue  opinioni  che  della  conservazione  delle  sue 
province , utlcrrava  le  immagini , quando  do- 
veva pensare  ad  atterrare  ì Lombardi  ; invece 
di  raclunare  eserciti  e di  marciare  alla  loro  te- 
sta , convocava  conoilii  , e dettava  ad  issi  de- 
cisioni. In  quest'  anno  75^  chiamò  a sè  lutti  i 
vescovi  d' Oriente  , per  pronunziale  una  sen- 
tenza definitiva  sopra  il  cullo  delle  iriirnagini. 
11  palazzo  di  Ilerea  , situato  in  Asia  sul  lido 
del  Bosiòro  di  riinpelio  a Costantinopoli , tu 
scelto  (>el  luogo  dell'adunanza.  V' interven- 
nero irecenlotreiita  vescovi,  schiavi  del  favore 
o del  timore.  Non  presiedeva  ad  essa  alcun  pa- 
triarca. Anastasio  vescovo  di  Costaiuiuopoli  , 
degno  di  essc*me  il  capo,  era  morto  di  una  co- 
lica , e la  Kde  era  vacante.  Non  v'  iuter venne 


alcuno  (logli  altri  ire  patriarchi,  o perchè  fus-  i 
sero  trattenuti  dai  Saraceni , de'  (}uali  erano 
sudditi  , o perchè  avessero  in  dhpreeto  uua 
eretica  unione.  1 presidenti  furono  Teodosio 
vescovo  di  Efeso , esarca  d' Oriente , figliuolo 
di  Tiberio  Apsimaro.eSisiuuio  Pasìtilla  vesco- 
vo di  Pei^io , talli  due  ligi  deir  imperatore.  ^ 
prima  sessione  fu  tenuta  i 10  febbraio,  e 
r ultima  gli  B dì  Agosto.  Fu  in  esse  proscnUo 
il  culto  delle  immagini.  Ma  T imperatore  non 
|K>tè  fare  che  questi  vescovi  non  riconoscesse- 1 
ro  per  una  pia  e santa  pratica  T invocazioDe  | 
della  Vergine  Maria  e dei  santi^  decisione  con-  ; 
traria  alla  duitrìiia  de' protestanti , i (]uali  lui*  ' 
lavia  danno  grandi  elogi  a cjueslo  concilio. 
Germano,  eh' era  stalo  patriarca  di  Costanti- 
nopoli , Giorgio  metropolitano  di  Cipro,  e Gio- 
vanni Damasceno  furono  in  esso  scomunicati 
come  i triumviri  dell'  idolatria. 

L’ oliavo  giorno  dì  agosto,  terminato  il  con- 
cilio nel  palazzo  di  Hcrea,  i vescovi  passarono 
a Cosiaiiiiiiopoli*,  e per  rendere  vieppiù  splen- 
dida e magnifica  quest'  assemblea  , V impera- 
tore andando  innanzi  ad  essa , la  condusse  in 
gran  pompa  alla  chiesa  di  Maria  Santissima 
di  Blacherne,  apparecchiata  prima  per  riceve- 
re gl'  inimici  delie  immagini.  Ivi  erano  state 
spogliale  le  mura  , per  dipingervi  paesaggi  ed 
uccelli,  e gettate  le  reliquie  nel  fuoco  o in 
mare.  Avendo  i vescovi  presi  i loro  posti  , 
l'imperatore  montò  nella  tribuna,  e dopo  aver 
fatte  delle  invettive  contro  1'  antica  supersu- 
ziooe,  che  il  concilio  aveva  poc'  anzi , diceva 
egli , abolita  con  una  irrevocabile  sentenza)  vi 
lece  salire  un  monaco  chiamato  com’  egli  Co- 
stantino, e mostrandolo  all'  assemblea  , gridò: 
a Lunghi  anni  a Costantino  patriarca  ecume- 
nico a , lo  che  fu  ripetuto  da  tutti  i circostan- 
ti. A questo  modo  senza  alcuna  canonica  for- 
malità Costantino  fu  ricon(»ciuto  patriarca  di 
Costantinopoli.  Questo  monaco  era  stalo  ve- 
scovo di  SilJea  in  Panfilia  , e <^(%iaio  dalla 
sua  sede  per  la  scandalosa  sua  vita.  Ma  com- 
piacente , sempre  pronto  a sacrificare  la  sua 
religione  alla  sua  lorluiia  , seppe  piacere  all' 
iiu|>eratore  , il  quale  non  voleva  per  amici  se 
non  gli  scliiavi  delle  sue  passioni.  Di  fatto  non 
potevati  sceglier  meglio  un  successore  di  Aua- 
slasiu. 

Per  rendere  più  solenne  la  sentenza  del  con- 
cilio, l' imperatore  volle  che  iosse  avvalorala 
col  suffragio  di  tutta  la  citta.  Il  giorno  27  a- 
gosto  radunò  il  popolo  nella  piazza  dell'  Au- 
gusteone,  ed  i vescovi  essendosi  quivi  portali 
gridarono  ad  una  voce:  m Oggi  è data  la  salu- 
te al  mondo)  Princqre,  voi  ci  avete  salvali 
«Jall'idolaiiia  n.  Indi  preseniaiHlo  la  croce  , il 
libro  de' vangeli  e la  santa  eucaristia,  fecero 


ginrarc  tulli  coloro  che  erano  presenti:  « Che 
terrebbero  per  idoli  tulle  le  immagini,  e per 
idolatri  coloro  che  le  onorassero)  che  non  ri- 
ceverebbero la  comunione  da  un  monaco)  che 
se  ne  incontrassero  alcuno  , non  gli  rendereb- 
bero il  saluto)  che  pel  contrario  gli  rispon- 
derebbero con  ingiurie  , e gli  lancerebbero 
delle  pietre  a.  Copronimo  aveva  i monaci  in 
orrore,  perchè  erano  quasi  i soli  che  aves- 
sero il  coraggio  di  opporsi  apertamente  all' 
empietà  degli  iconoclasti.  Furono  poco  dipoi 
(ceciati  da  Costantinopoli , dove  si  fini  di  ab- 
battere, di  spezz.’ire , di  strappare  e di  can- 
cellare tutto  quello  che  restava  d'immagini 
su  gli  altari , sulle  muraglie , sui  vasi  e so- 
pra gli  ornamenti  delle  chiese.  Nel  nie<lecimo 
tempo  furono  mandati  editti  per  tutto  l'impe- 
ro, per  obbligare  i popoli  a conformarsi  ai  de- 
creti del  concilio.  Gli  ortodossi,  minacciati 
de'  più  aspri  gastighi  , altri  si  fuggivano  in 
Italia , ed  altri  tra  il  Ponto  Eusino  ro  il  mar 
Caspio,  in  Cipro  e sulle  frontiere  de' Sarace- 
ni, dove  l'eresia  non  era  ancora  tienetraia. 

11  papa  Stefano  e i tre  patriarcni  di  Oriente 
coodaunarono  il  concilio,  scrissero  all' impe- 
ratore, che  quella  moliiludinc  di  vescovi, 
schiavi  dei  suoi  voleri,  radunali  senz' alcuna 
canonica  formalità  , non  poteva  autorizzare 
1*  errore  contro  la  (Mutante  tradizione  della 
Chiesa.  Costantino  diventò  più  ostinato  che 
mai  ) e Ja  persecuzione  , che  allora  scoppiò 
con  maggior  furore , anziché  metter  timore 
all'  Italia,  non  iìece  che  accrescere  il  desiderio 
che  aveva  da  lungo  tempo  di  scuotere  il  giogo 
di  un  principe  eretico.  Pipino  s'era  fidato  del- 
la parola  di  Astolfo  malgrado  il  papa;  il  papa 
gli  aveva  predetto,  che  il  re  loro^rdo  non  a- 
vrebbe  mantenuto  nulla  di  quello  che  promet- 
teva. Quindi  subito  che  le  troppe  francesi  eb- 
bero ripassale  le  Alpi , Astolfo,  anzi  che  dare 
al  papa  le  citiò  stipulate  col  trattato  , si  pose 
in  campagna , e s*  impadronì  di  molte  piazze. 
Irato  contro  del  papa,  die  gli  suscitava  (m>s> 
potenti  inimici , diede  il  guasto  ai  paesi  d' in- 
torno a Roma  , non  perdonandola  nemmeno 
alle  chiese.  A queste  osiilùk  il  papa  non  ave- 
va da  opporre  se  non  il  $oc(M}rso  di  Pipino  ) Io 
implorò  con  mia  lettera  pressante  , dove  sfor- 
zava il  senso  delle  sacre  scritture  per  appli- 
carne le  parole  ad  interessi  temporali.  A que- 
sta venne  presto  appresso  un'  altra  leturra  , 
nella  quale  il  papa  nniH>vaudo  le  sue  istanze, 
avvertiva  il  re  che  la  sua  obbligazione  era  in 
mano  di  s.  Pietro,  « che  la  presenterebbe  nel 
giorno  del  giudizio  , se  Pipino  mancasse  dì  a- 
winpìrla. 

Intanto  che  Stefano  spediva  corrieri  sopra 
corrieri  oltre  le  Alpi,  Astolfo  marciava  verso 
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Homa,  ilelibcraio  d’impadroiiirsene,  c di  ven- 
dicarsi del  papa  e dei  Komaui.  Il  primo  gen- 
naio 755  i Lombardi  comparvero  davanti  la 
citta , c si  stabilirono  da  ambe  le  parti  del  Te- 
vere.  Una  portioiiedel  loro  esercito  accampa* 
va  alP  occidente  dalla  porta  di  s.  Pietro  Imo 
a quella  di  Porioj  Paltra)  alla  testa  della  qua- 
le era  Astolfo  in  persona,  attaccava  la  citta 
dalla  parte  della  porla  Salaria.  I Beneventani 
vennero  ad  unirsi  a lui , e se  si  deve  dar  fede 
alla  orribile  pittura  che  fa  il  papa  di  aucslo 
assedio  ivella  Jeiiera  che  scrisse  al  re  dì  Fran- 
cia, non  vi  ba  sorta  alcuna  di  crudeltà  e bru- 
talità, di  profauaiioi»c  e di  sacrilegio  , a cui 
non  si  abbvidonassero  i Lombardi.  Bende  {ter 
contrario  alP  abate  Warueario,  che  rimanda- 
va a Pipino,  una  testimonianza  quel  tem- 
po gloriosissima  ^ ed  c clic  questo  prode  eccle- 
siastico si  aveva  messa  indosso  la  corazza  , e 
non  aveva  cessalo  di  combattere  giorno  e tK>l- 
te  sulle  mura  , c di  difendere  la  città  ad  ogni 
suo  poieit;.  Non  vi  è supplica  che  il  papa  non 
metta  in  operai  si  prostra  ai  piedi  del  ic,  ab- 
braccia le  sue  ginocchia , e gii  mostra  s.  Pie- 
tro io  atto  di  aprirgli  la  porla  del  cielo,  luline 
neUrasporti  della  sua  viva  impazienza  per  ai- 
fretlare  la  marcia  di  Pipino,  la  discendere  dal 
eidos.  Pietro  mcdcaiiuo^  e in  un' ultima  let- 
tera scritta  tutta  iulieia  in  nome  di  san  Pietro, 
il  priuci|ie  stesso  degli  apostoli  s' indirizza  al 
re,  a' suoi  figliuoli , ai  vescovi  e a lutti  i si- 
gnori del  regno  ^ gli  chiede  in  nome  di  tutta 
la  milizia  cdesle  di  salvare  dalla  strage  i Ko- 
raani  suoi  fìgliuob  ^ e di  nou  pcrmeiiere  clic 
il  suo  sepolcro  sia  profanato  e le  sue  ossa  di- 
sperse , e P abitazione  dove  riposa  distrutta 
dalla  sacrilega  nazione  dei  bombardi. 

Pipino  non  per  altro  aveva  indugiato  infì- 
no  allora , die  a motivo  della  stagione , clic 
chiudeva  il  passo  delle  Alpi.  Astolfo  ne  ave- 
va proliitato  |)er  attaccar  noma,  die  sperava 
di  prendere  innanzi  che  Pipino  potesse  veni- 
re io  aiuto.  L' assedio  durava  da  ire  mesi, 
quando  intese  che  i Francesi  si  avvicinavano 
al  passo  di  Susa.  Leva  tosto  il  campo,  e mar- 
cia alle  frouiiei'e  dei  suoi  stali,  per  combatte- 
re Piniinico  mentre  discende  dalle  Alpi.  In 
uesto  medesimo  tempo  arrivano  a itoina 
uc  deputali  delJ'iin{>erutore  ^ erano  questi  (ìre- 
gorio  primo  segretario  e Giovanni  il  sileirzia- 
rio,  incaricati  di  andare  a ritrovare  Pipino 
rappresentargli  i diritti  dell'  impero  sopra  Ka- 
venna  e la  Peuiapoli.  11  pa[»a  non  osando  di- 
chiararsi rivale  delPimperatorc,  fece  partire 
con  essoloro  un  nunzio  per  secondarli  nella 
loro  dimanda.  Presero  la  via  del  mare  )>cr 
evitare  i Lombardi,  etl  approdarono  a Maisi- 
glia.  Maravigliati  nel  sentile  che  Pipino  ave- 


va di  già  passale  le  Alpi , c dì/HdaiKlo  della 
lealtà  d(d  nunzio,  imo  trattiene  il  nunzio  a 
Marsiglia,  e l'altro  seu  corre  sollecitamente 
al  campo  di  Pipino^  gli  rapprcseui:i:  « che  i 
paesi  d'omle  egli  va  a cacciarei  Lombardi, 
appartengono  sempre  ali'iiiipero  ^ che  la  con- 
quista ciri'gli  ne  farà,  non  gli  darà  .alcun 
maggior  diritto  di  quello  ciie  abbiano  i Lom- 
bardi medesimi;  che  rimneratoi'e  spera  dalla 
sua  giustizia,  che  cacciunaoue  gli  umrpalori, 
lasccià  che  il  legittimo  padrone  rù  ntii  in  pos- 
sesso del  suo  dominio;  che  il  papa  essendo 
suddilodciri(iq>eralm*e,  non  |>oteva  senza  una 
detestabile  mfedcllà  ve^lir^i  delle  spoglie  dei 
suo  sovrano,  e che  una  tale  usiirpaziunc  sa- 
rebbe ancora  più  odiosa  di  quella  dei  Lom- 
bardi;che  Cosiaiiliiio,  fedele  osservatore  delle 
regole  della  più  es.ntia  equità  , era  pronto  a 
risarcir  largamente  Pipino  delle  spese  della 
' guerra.  Pipino  rispose,  che  il  diritto  dei  Lom- 
Uirdi  sopra  Tesarcaloe  la  peuiapoli  era  il  di- 
ritto di  conquisi.*),  lo  stesso  clic  (|iicllo  dei 
Francesi  sopra  la  Galjia  , e quello  dcll'imiie- 
ro  sopra  tutti  ì paesi  che  l'impero  possedeva; 
ch'egli  medesimo  avrebbe  tra  poco  acquista- 
to questo  diritto  colla  vittoria  che  sperava 
coll'aiuto  del  cielo;  che  quando  fosse  stalo 
padrone  di  questi  paesi,  ne  avrebbe  disposto 
a sua  voglia;  cir  egli  aveva  prese  lo  armi  non 
per  amore  deil'iniperalore , nò  di  alcun  uomo 
mortale,  ma  in  favore  di  s.  Pietro  e per  la 
rimessione  de'suui  t>cccati;cbe  aveva  pro- 
messo il  frutto  delle  sue  fatiche  alla  san- 
ta sede,  c che  tutti  ì tesori  della  terra  non  po- 
trebbero indurlo  a mancar  di  parola  ».  E li- 
cenziò a (I uesto  modo  l'ambasciatore  senza 
pcriueUergJi  di  rcpiicai'e. 

All' avvicinauicnio  de' Francesi  , Astolfo 
impaurito  sene  fuggi , e si  ritirò  in  Pavia. 
Non  osò  nemmeno  sostener  quiv'i  un  assedio, 
e tosto  die  comparve  Pipino,  offei'i  di  trattar 
sccolui.  Fu  rinnovalo  il  trattalo  autece^lenle  , 
e per  punire  il  re  lombardo  di  non  averlo  ese- 
guito, Pipino  volle  di  piu  la  città  di  Comac- 
chio  e il  rimborso  delle  s|>e9C  della  guerra. 
donazione  che  Pipino  faceva  a $«  Pietro  c ai 
papi  suoi  successori  in  perpetuo,  fu  registra- 
ta m un  atto  autentico.  L'abate  Fulrado , ac- 
compagnato dai  commissarìi  lombardi,  prese  in 
nome  del  re  e del  papa  il  possesso  di  Uavcutia 
e delle  città  della  reiUapoli  c deirjEmilia , 
trasse  da  esse  degli  ostaggi , ne  ricevette  le 
chiavi, e seguilo  dai  principali  di  ciascuna  cit- 
tà, andò  a cltqKure  a Ruma  sul  sepolcro  di 
san  Pietro  le  ciiiavi  c l'atto  della  donazione, 
che  lu  di|H>i  messo  negli  archiviì  della  Chiesa* 
Con  questa  liberalità  , celebre  per  lutti  i seco- 
li, i papi  diveiiUruuo  possessori  di  Ireproviu- 
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cefi  (li  veiìtiduc  ciliH,a1ic  qunli  Pijvlno ag«iuii- 
M!  Narni , elicerà  di’i  ducato  di  Ùoiua  , della 
(junle  i duchi  di  Spulcio  si  erano  da  lungo 
tempo  insignoriti. 

Tal’ è,  secondo  rosscrvazione  del  Muratori, 
il  primo  dominio  temporale  con  giurisdizto* 
ne  dato  ai  pastori  spirituali.  Le  uiirc  chiese 
prolìuaroim  dei  l’esempio,  si  adoperarono  per 
procurarsi  simili  sovranità,  e gi’isiessi  mona- 
steri  ac({UÌslarono  delle  signorie.  (Jursta  c la 

Idù  gran  rivoluzione  che  sia  avvenuta  nel- 
’ecoiioinia  della  Chiesa  , la  rjuate  iiiQu'i  pei- 
1)110  negli  spirili.  La  potestà  temporale  dei 
papi  ò nata  dalla  loro  spirituale  autorità,  ma 
non  ò certo  che  questa  ne  abbia  ritratto 
nò  più  splcodore  ^ nò  più  vera  ioi-za.  Lo 
spirituale  c il  temporale  si  sono  alle  volte 
confusi  fino  a cancellare  la  linea  di  distinzio- 
ne che  deve  tenerle  essiMizìalrnenie  sejiarale. 
Essendosi  Patto  di  donazione  perduto  da  lun- 
go tempo,  non  si  sa  chiaramcniequali  ne  sieno 
statele  cotuiizioni:  c Nou  si  può  dubitare, 
dice  il  Muratori,  che  Pipino  non  abbia  dato 
alla  santa  sede  l’esarcato  c la  Pcutapoli , sen- 
za lasciarvi  alcuna  cosa  all'im|K'raiore  grcco^ 
ma  se  egli  abbia  riserbato  a sè  medesimo  al- 
cuna surta  di  duminio , questo  non  ò deci- 
so ».  Un  isturico  italiano  che  si  esprime  in 
(piesli  termiiJi,  mostra  di  non  osare  nò  appro- 
vare , uè  negar  (jucllo  clic  suiiengono  gli 
scrittori  Irancesi,  che  il  resi  riserbò  la  sovra- 
nità sopra  di  queste  province,  e che  ne  diede 
al  papa  solo  il  dominio  utile.  In  quanto  alla 
citta  di  Roma  e del  suo  ducato,  alcuni  autori 
hanuo  preteso  a torlo  , che  llii  da  quel  lem- 
]K>  i papi  abbiano  incomincialo  ad  esercitarvi 
una  piena  giurisdizione.  Pipino  damlo  Pesar- 
cato  al  papa  , non  gli  dav'a  che  le  terre  del- 
l’esarcato, c non  P autorità  di  esarca,  che  di- 
pendeva dall’ imperatore.  Non  arricchì  il  pa- 
pa che  delie  spoglie  dei  Lombardi,  t quali  non 
luroiio  mai  padroni  di  Roma.  Questa  città  c 
il  ducato  restarono  fino  al  tempo  di  Carlo 
M agno  sotto  la  sovranità  delPimpcro;  qiian- 
tuncpie  per  vero  dire  (|ucsla  sovranità  fosse 
quasi  oscurala  ed  esiiuia  dalPaulorità  che 
la  religione  dava  al  pa[)a  , dalla  poleuza  e 
dalla  proiezione  de’France<i  , dalla  lontanali-  ' 
za  e dalla  debolezza  degl’ imperatori,  e dal- 
Podio  che  ispirava  ai  Kumani  la  loro  eresia. 
Questo  ò quello  die  ha  involto  nell’ oscurità 
questo  luogo  dell’ istoria.  Essendosi  i tratti 
(Iella  sovranità  imperiale  sulla  città  di  Roma 
e sopra  i luoghi  dipendenti  aii6ati  scmpie  più 
caiicdlando  lino  alla  sua  intiera  estinzione 
»o(lo  Carlo  Magno,  il  più  degli  scriUori  non 
gli  hanno  ravvisati.  Gii  uni  hanno  preteso, fin 
dal  tempo  di  Gregorio  11,  che  il  senato  c il 

rol.  r. 


popolo  romano,  dopo  avere  scosso  il  giogo 
dell’impero,  sì  fossero  sottomessi  alia  santa 
sede,  e che  liii  d’ allora  i papi  abbiano  nc<j in- 
stala la  sovranità  dì  Roma.  Gli  altri  che  Pi- 
pino, come  patrizio  , era  divenuto  sovrano  di 
questa  città  , e che  nc  aveva  cefhuo  il  domi- 
nio al  papa  Slduno  11 , o lo  aveva  (>er  lo 
meno  diviso  seco  luì.  Ma  i migliori  critici , 
come  le  RIanc  c Giamioue,  hunno  provato 
benìssimo  la  talsita  di  tutte  (picste  supposi- 
zioni. La  quisliuiie  sembra  decisa  dai  papi 
nieilesimt:  le  loro  lettela.*  alPiimalzaniento  di 
Carlo  Magno  alPinqiero  portano  la  data  del 
regno  degli  imperatori  di  Cosiaiilirinpoli , clic 
riconoscono  con  questa  data  j)cr  loro  veri  so- 
vrani; ed  il  senato  non  meno  die  il  popolo 
di  Roma  scrivendo  a Pipino,  non  chiamano  il 
papa  loro  signore , ma  loro  pastore  e loro 
padre. 

Astolfo, di’ crasi  veduto  vicino  a metter  tut-< 
ta  l’ Italia  sotto  alle  sue  leggi , si  divorava  in 
segreto  il  dispiacei*e  di  aver  iKM-duto  il  frutto 
delle  sue  conquiste  \ cd  è molto  vcri.simiic  che 
egli  non  sarebbe  stalo  lungo  tern|>o  ozioso  , se 
la  morte  non  avesse  prevenute  le  sue  imprese. 
£>scijdo  caduto  da  (^avallo  andando  a caccia 
intorno  alla  line  dell’  anno  scguouu?  750,  mori 
tre  giorni  dopo.  Aln  i lo  fanno  morire  (li  una 
ferita  che  ricevette  da  un  cinghiale,  o da  uii 
colpo  di  freccia.  Desiderio  o Didier,  che  era 
stalo  da  lui  creato  duca  d’ Istria,  e che  allora 
comandava  in  Toscana,  avendo  intera  la  mor- 
te del  re,  venne  a Pavia  colle  sue  truppe  per 
farsi  incoronare,  non  vedendo  nella  iiazioiK' 
alcuno  che  j>otes>e  contrasiargli  il  |)rimo  po- 
sto. Ma  Uatchis,  a cui  veniva  a noia  l’  obl>e- 
dire  in  monastero,  senti  allora  risvr^lìarsi  il 
desiderio  di  comandare  , cd  usci  dal  chiostro 
con  disegno  di  ripigliare  la  corona.  Molti  si- 
gnori andarono  ad  unirsi  alni  con  delle  trup^ 
j>e,  e la  Lombardia  slava  per  csM’re  il  U*atr«» 
di  una  guerra  civile.  Il  papa, divenuto  princi- 
[>e  ed  amico  de’ Francesi,  esser  doveva  di  un 
gran  (leso  per  far  iucblnare  la  bilancia  in  fa- 
vore di  colui  al  ^rarlitudcl  quale  si  accostava. 
Ihsiderio,  più  avveduto  che  Ratchis,  non  in- 
dugiò a trarlo  dalla  sua,  pr()nH*Uoiidogli  le 
quattro  città  che  Astolfo  aveva  rilennlc  con- 
tro la  l(.*de  del  trattato.  Subito  il  poiudìre,  per- 
suaso del  buon  diritto  di  Desiderio,  gli  spedi 
il  diacono  Paolo  suo  fratello,  accompagnato 
dall’abate  Fulrado  e dal  consiglicTe  Grisiofa- 
Mo  , per  aver  da  lui  un’ autentica  promessi. 
Desiderio  la  diede  col  suo  giuraincnio  in  iscrit- 
to^ e incontanente  il  papa  ingiunse  a Ratelns 
di  rientrare  nel  chiextro;  fece  partire  Fulrado 
coi  Francesi  che  si  trovavano  a Roma , ed  ap- 
parecchiò ancora  altri  soccorsi  per  S(^lencre 
20 
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Ifcskierio  in  caso  (H  guerra.  Ratcliis  non  si  ar- 
rese dapprima  agli  ordini  del  papa,  e si  man- 
tentte  alcun  teiupo  in  Toscana  sotto  il  lilolo 
di  principe  dei  Lombardi.  Ma  std  principio 
dcir  anno  seguente , vedendo  di  giorno  in  gior- 
no indebolirsi  il  suo  partito  , abbandonò  le 
sue  pretensioni  ^ e ritornò  nel  suo  monastero. 
Desiderio , liberalo  cbi  questo  concorrente  , fu 
proclamato  re  nel  mese  di  marzo  in  una  as- 
semblea della  nazione.  Il  papa  Stelano  mmi 
nn  mese  dopo,  ed  ebbe  suo  fratello  Paolo  per 
successore. 

Nuli’  altro  più  resiara  all’  imperatore  in 
Italia,  se  non  il  ducalo  di  Napoli , quello  di 
Gaeta,  la  Foglia,  la  Calabria,  il  paese  de’ 
Rruzii , dove  la  sua  autorità  sussisteva  ancora 
per  intiero,  ed  il  ducato  di  Korna  , del  quale 
possetleva  la  sovranità,  ma  quasi  scuza  pote- 
re. Gli  abitanti  di  Napoli  diedero  nell’  anno 
757  una  prova  della  loro  Itrtleltk  , negando 
l’ingresso  nella  loro  città  al  vescovo  Paolo 
eletto  dal  papa , perchè  l’ imperatore  si  op|>o> 
Deva  al  suo  ricevimento.  Questo  contrassegno 
di  obbedienza  era  tanto  più  singolare  e distin- 
to , percliè  doveva  costar  mollo  alla  loro  re- 
ligione. Paolo  non  era  per  altro  odioso  a Co- 
slanlirto,  se  non  perchè  aveva  impedito  chea 
Napoli  fosse  ricevuto  il  decreto  del  concilio 
eoniro  lo  iminagini,  l^n  rivoluzione  che  Pipi- 
no cagionata  aveva  in  Italia,  lece  conoscere  a 
Costantino  <}uelIo  che  aveva  ancora  a temere  ; 
da  questo  princi[»c  potente  e guerriero.  Ili- 
cercò  la  sua  amicizia,  e gli  s|ìcui  ambasciato-  i 
ri  e presenti , tra  i quali  vi  era  un  organo, in-  I 
▼enzione  dcll’Oriciue  anccn-a  ignota  in  Fran-  ' 
eia.  Pipino  rispose  con  generosità  alle  cortesie! 
dell’ im|)craiore,  ma  questa  buona  inielligen- 1 
za  non  in  di  lunga  durala.  Cost;niiinopoli  era  I 
allena  tutta  in  timore  per  (laiie  de’  Knlgari  e' 
de’Saraeciii.  A vendo  1’ inq>eratore  fatto  fab- 
bricare delle  nuove  lòrlez/^;  in  Tracia  , i Bui-' 
gali  ne  concepirono  so>peito,  c domaiMlarono 
ni)  nuovo  irallato*  Irritati  in  apprcssr)  dal  di-  j 
tpriTzo  che  Costautiuo  fallo  aveva  della  loro 
domanda  ede'loro  deputati, si  portarono  in  ar-  j 
me  fino  alla  lunga  muiaglia,  mettendo  iinpu- 
Mcmeiile  a sacco  iuti4>  il  ^>aesc,  e se  ne  lùor- 
narono  con  un  grandiesiino  numero  dì  prigio- 
DÌeri.  Secowlo  iNicel'oro,  l’ imperatore  ebbe 
tutto  l’onoie  di  questa  guerra  *,  es«iciido  uscito 
dalla  città , pose  in  fuga  i Bulgari , diede  loro 
la  caciùa  , e ne  uccide  un  numero  grande. 
Avendo  di  poi  raccolto  il  suo  esercito,  si  avan- 
zò nelle  loro  contrade  , inenlrc  una  flotta  di 
ciiHjuecciilo  vele  entrava  nel  Danubio,  Diede 
il  guasto  ad  un  gran  tratto  di  paese.  Segui  un 
secondo  fatto  d’  unni  sulla  frontiera  , nel  <|ua- 
ie  i Bulgari  lutuuo  ancora  vinti.  Avviliti  e 


scoraggiti  per  queste  sconfitte,  domandarono 
la  pace  , e diedero  ostaggi.  Tal’ è il  racconto 
di  Niccfoio,  Da  un’.'ilira  parte  Salem  governa- 
tole di  Siria  per  i Saraceni  ctilrÒ  sulle  leri-e 
de’ Kornani  alla  testa  di  ottantamila  uomini , 
e si  avanzò  nella  Cappadocia;  ma  alla  nuova 
che  l’imperatore  veniva  a combatterlo,  prese 
la  fuga , e si  ritirò  in  Siria  , senza  aver  cagio- 
nata verun’allra  perdila,  che  quella  di  alcu- 
ni Armeni,  i quali  abbandonarono  la  loro  re- 
ligione, e io  seguirono.  Questo  generale  «ie’Sa- 
rucerii  era  gran  nemico  del  cristianesimo.  Ri- 
legò nel  paese  de’  Moabiti  Teodoro  patriarca 
di  Antiochia,  sotto  pi'cicslo  che  serviva  di 
spia  air  imperatore.  Proibì  ai  cristiani  di  re- 
staurare le  loro  chiese^  di  esporre  in  pubblico 
la  Croce,  e di  disputare  ih  religione  coligli 
Arabi.  Il  califfo  gli  trattava  anche  più  aspra- 
mente; gli  ojiprimeva  di  gravezze,  senza  ec- 
I ccltuarne  iiciiiiiieno  quelli  i quali  vivevano 
' solamente  di  limosine,  come  i monaci , i soli- 
larii  e gli  osiiliti;  imperocché  questa  singola- 
re divozione  di  vivere  sopra  le  colonne  durava 
ancora.  Confiscava  il  tesoro  delie  chiese,  e 
vendeva  ai  giudei  i vasi  sacri.  Nondimeno  i 
Saraceni  erano  ancora  men  crudeli  verso  i 
cristiani  , clic  non  era  l’imperatore  verso  i 
cattolici , siccome  vedremo  tra  poco. 

La  corte  di  Pipino  era  il  centro  <li  tulli  i 
man^gi  dell’imperatore,  del  papa  e del  redo’ 
latmi^rdi  pei' quello  che  concerneva  l’Italia. 
Ciascuno  dei  li^  procurava  di  guadagnare  la 
lieiievolenza  di  questo  principe,  il  {Kipa  ten- 
deva a farsi  signore  di  Roma  e del  suo  ducato, 
come  lo  era  dell’  esarcato.  L’iinpenilore  vo- 
leva coii!«ervarvi  il  suo  dominio,  e riciqierar 
q indio  che  |>erdu(o  aveva  in  Ravenna.  IK^si- 
diario  cercava  di  abbatterli  lutti  due^  ma  per 
tenere  a bada  Pipino  , gli  prometteva  di  sod- 
disfirc  il  papa.  Ognuno  di  essi  aveva  il  suo  re- 
sidente presso  Pipino.  Il  si^retario  Giorgio  fa- 
ceva istanza  per  i’ imperatore,  e il  prete  Ma- 
rino pel  papa.  Quanium^uc  avessero  interessi 
coiilrarii,  nondimeno  fiiurgio  e Marino  slrm- 
sero  insieme  amicizia:  il  ptq>a  ne  concepì  dil- 
fÌ4lenza,  ed  avendo  Marino  in  sos]iello  di  tra- 
ditore, lo  s|K>gÌiò  di  un  titolo  che  possedeva  a 
Roma.  Non  ostante  ad  istanza  di  Pipino  si  pla- 
cò verso  di  lui.  Questa  cocKlotU  del  santo  |»a- 
drc  fa  veder  chiaramente  com'egli  fosse  dispo- 
sto verso  l’imperatore.  Da  un’altra  parte  De- 
siderio vedendo  che  le  sue  praliel>c  non  }>otc- 
vano  distaccare  Pipino  dalla  protezione  ch’era 
lennamentc  defibcralo  di  dare  alla  santa  sede, 
prese  il  partito  di  operare  da  per  sè.  X duchi 
di  Spoleto  e di  Beticrvciilo  ricusando  di  ricono- 
scerlo, si  erano  dichiarati  vassali  di  s.  Pietro 
c di  pipino.  Òlarciò  coutio  di  loro,  saccheggiò 
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in  passainlo  la  PenUpoli,  entrò  in  Spoleto  , 
che  non  osò  far  resistenza^  <ie|>ose  e mise  in 
prigione  il  duca  Alboino.  Di  la  passa  nel  du> 
calo  di  Benevento.  11  duca  Luitprando  abban- 
dona in  citta  » e si  ricovera  in  Otranto.  Desi- 
«lerio  Io  inseguisce,  lo  attacca  , c non  può  irn- 
pailronirsene.  Ritornato  a Benevento  , tira 
<)uivi  Giorgio  segretario  di  Costantino  , il 
quale  dopo  avci'  risieduto  alcun  tempo  alla 
corte  di  Pipino,  se  ne  tornava  a Coslanlino- 
poli,  e si  trovava  allora  a Na(H>lì.  Desiderio 
tratta  con  esso  lui , e propone  di  collegarsi 
coll*  imperatore  a queste  condizioni  : c Cbe 
Pimperaiore  spedirebbe  un'armata  in  Italia 
per  ripigliare  Ravenna  ; cbe  la  flotta  di  Sici- 
lia andrebbe  ad  attaccare  Otranto*,  che  Desi- 
derio lo  aiuterebbe  con  tutte  le  sue  forze  in 
queste  due  imprese;  e die  l’imperatore,  pa- 
Jionc  dì  (juesie  due  citili , gli  darebbe  in 
mano  il  duca  di  Benevento  »,  E da  credere 
che  questo  non  fosse  il  solo  vantaggio  stipula- 
lo a Desiderio , ma  l’istoria  non  dice  nulla  di 
piu  su  questo  proposito,  })crciiò  questa  lega 
non  fu  fatta.  Costantino  senza  dubbio  non  si 
trovava  in  grado  di  fare  uno  sforzo  cosi  gran- 
de, e si  coulcmò  di  mandare  in  Italia  un  ol- 
fiziale  per  nome  leeone,  per  eccitar  turbolen- 
ze e muovere  a ribellione  Ravenna  e l’esar- 
cato. 

L’arrivo  di  Leone  bastava  per  in(|uieiare  il 
papa.  Una  falsa  nuova  che  fu  sparsa  allora  , 
li  recava  ancora  maggior  timore  e spavento. 
)iceva$i  che  l’ imperatore  s[iediva  in  Italia 
lina  fl<»(ia  di  trecento  vele  comandata  da  sei 
painzii.  Scrisse  di  ciò  a Pipino,  volendo  far- 
gli credere  che  i detestabili  Greci  (queste  so- 
no le  sue  parole)  non  per  altro  perseguitava- 
no i Koniaiii,  che  a cagione  diri  loro  attacca- 
mento  alla  doltrìna  della  Ciiìesa  ; come  se, 
dice  Muratori  , l’usurpazione  dell’ esarcato  c 
l’autorità  die  prendevauo  ì papi  in  Romu(l) 
in  prf^iutbzio  dell’  impero  , non  fossero  per 
r inifieraiore  una  sutficieiiic  cagione  di  disgu- 
sto. Ma  la  |>olilica  si  serviva  fin  d’allora  del- 
la religione  per  gridare  al  soccorso.  Il  papa  si 
studiava  ancora  di  [lersuadere  a Pipino,  die 
il  disiano  dei  Greci  era  dì  avventarsi  sulla 
Franeia  dolio  aver  sottomessa  l’ Italia;  lo  pre- 
gava cT  indur  Desiderio  a soccorrere  le  città 
cbe  verrebbero  assalite  da’ Greci.  Pipino,  me- 
no timoroso  del  ponielìce,  lo  assicurò  colla 
sua  risposta , e lo  esortò  a maiueiiere  la  pace 

(1)  L'autorità  die  prendevano  i papi  in 
Jìnma  , non  era  che  in  difesa  della Jeàe  or- 
todossa e di  un  popolo  abbandonato  dagtirn^ 
^trratori  a tutte  le  violi'me  di  un  barbaro,  che 
ne  meditava  l' cstertmnio. 


I coi  Lombardi.  Desiderio  portossi  iti  persona  a 
Roma  intorno  all’autunno,  come  se  avesse 
voluto  metter  Gne  a tutte  le  coniese.  Sulla  do- 
, manda  che  gli  faceva  il  papa  di  cedere  le  cit- 
tà che  ancora  riteneva  , lieuchò  avesse  pre- 
messo in  quel  medesimo  anno  agli  inviati  di 
Pipino  dì  darle  alla  santa  sede,  protestò  ch’era 
pronto  a contentare  il  papa  , tosto  che  Pipino 
gli  avesse  rimandati  i suoi  ostaggi , e pregò  il 
papa  di  scrivere  a Pipino.  Il  papa  si  addossò 
in  apparenza  il  maneggio;  lua  siccome  1 suoi 
interessi  erano  opposti  a quelli  del  re  lombar- 
do, cosi  temendo  che  la  aua  lettera  non  fosse 
interceu.ita , ne  scrìsse  due;  una  eoiifornie  ai 
desidorii  di  Desiderio, colla  (luale  pregava  Pi- 
pino di  mettere  in  libertà  gli  ostaggi  ; l’altra 
segreta,  colla  quale  lo  supplicava  di  non  far 
nulla , se  Desiderio  non  avesse  prima  piena- 
mente soddisfatto  alla  santa  sede; d’ìtupieg.ire 
anche  la  forza  per  costriugervelo , e di  non 
fare  verun  conto  dell’nltra  lettera,  cbe  non 
aveva  polulo  negare  alle  islimzc  di  IXrsiderio. 
Lo  pregava  parimente  di  obbligare  a forza  i 
(ireci  a restituire  quello  cbe  tolto  avcvanoall.i 
Chiesa.  Pipino  operò  conforme  alle  intenzioni 
del  papa  ; ina  tutto  quello  che  potò  ottenere 
da  Desiderio,  fu  di  resliiuìrc  alla  santa  sede 
alcuni  doinitiii  dì  poco  conto,  e quoti  ancora 
modo  di  pennuta  , a misura  che  la  santa 
sede  avesse  restituito  a lui  medesimo  alcune 
tetre  usarpate  ai  Lombardi. 

All’ ultimo  avendo  Desiderio  ricominciate 
le  sue  ostilità»  Pipino  spedi  alcuni  coinmiss.o 
rii  per  metter  fine  alle  contese.  Dotto  lunghe 
conferenze  convenitero  insieme  della  pace,  f 
Romani  c i Loiidtardi  si  restituirono  a vicen- 
da quello  che  avevano  gli  uni  agli  altri  usur- 
pato. Dacché  era  incominciata  l’eresia  , i ve- 
scovi delle  città  ancora  soggette  all’  impero  , 
come  Napoli  e Gaeta,  andavano  |>er  comando 
deIJ’imperalore  a farsi  consacrare  a Costanti- 
no|>oli , di  cui  il  patriarca  aniptiava  in  questa 
occasione  i suoi  uiriui.  Desiderio  ad  istanza  di 
Pipino  costrinse  colle  armi  i duchi  dì  queste 
città  a niaudare  d’allora  in  poi  i loro  vescovi 
a Roma»  per  esser  quivi  consacrali  dal  pap.i, 
secondo  l’antica  usanza.  Tanti  beneiizii  della 
corte  di  Francia  muovevano  vivamente  il 
santo  padre;  ne  fece  dei  ringraziainenli  a Pi- 
pino, che  dimostrano  il  calure  della  ricono- 
scenza : « QiiatxJ’  anche  tutti  i ca(>elti  del  no- 
stro capo,  die’ egli  , diventassero  altrettante 
lingue,  non  potrebbero  rendervi  baslevoli  gra- 
zie B. 

Tutto  1’  Occidente  aveva  allora  gli  occhi 
rivolti  sopra  i diversi  movimenti  del  papa  e 
del  re  dei  Lombardi»  i (|uali,  simili  a uuc  va- 
lenti JoUalori,  impiegavano  la  forza  e l’arte 
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nel  conlrasiarsi  il  |>osscsso  di  Roma  e clelPe- 
.<;arcntu.  Non  laccvasi  il  minimo  conto  dell’ im- 
peratore , il  (|ua)c  solo  aveva  sopra  dì  que- 
sti j>aesi  legittime  ragioni  (1).  Ma  non  poteva 
sostenerle  , che  con  maneggi  sempre  delwli 
quanclo  non  possono  esser  avvalorati  colle  ar- 
mi. Stretto  per  una  parie  da’ Bulgari,  per  l’al- 
tra dai  Saraceni,  aggiungeva  a questi  |)cricoli 
nuovi  imbarazzi , jwrscgiiitaiuJo  i suoi  proprii 
sndiliti.  Il  califlb  Almaiisnr  fece  marciare  a 
Melilina  un  e«TCÌto  di  seltantarnila  uomini  , ì 
quali  non  durarono  gran  fatica  ad  impadronir- 
si della  città  , clic  ritrovarono  presso  che  di- 
strutta. l)o[ìo  averla  riatiata,  vi  lasciarono  un 
presidio  di  quattromila  uomini  con  mollo  da- 
naro. Questa  piazza  era  di  somma  iiiqìorlania, 
diventando,  secondo  che  la  posst^dcvano  i Ro- 
mani o i Saraceni,  la  chiave  dell’  iiiqiero  , o 
«kl la  Siria.  L’anno  seguente  i Saraceni , tra- 
versata la  Cilteia,  penetrarono  sino  in  l\'inlilia, 
e tagliarono  a p<*Z7.i  sulle  rive  del  Mela  un  eser- 
cito romano  comandalo  dal  generale  Paolo. 
l'e<-Cro  moltissimi  prigionieri,  tra  i quali  si 
trovarono  quarantadue  oDiziali.  Ma  Costanti- 
no l'ensava  allora  a difcmlcrsi  da  un  piu  vici- 
no pericolo.  I Bulgari,  che  avevano  ripigliate 
le  armi , mettevano  fre{juemenienlc  Coslanii- 
iio^Ksli  in  confnsiuoe  e spavento^  c gli  Sdavo- 
ni  con  esso  loro  colh'gali  si  spargevano  nella 
Grecia.  L’imperatore  marciò  sul  principio  in 
persona  contro  gli  Sclavoni , i quali  noji  fece- 
ro resistenza  a f|ue.<lo  improvviso  attacco,  e si 
snttomiseio,  deJÌlK?raii  di  scuotere  il  giogo  to- 
sto che  i Roinaui  si  fossero  allontanali.  Non 
clrl>c  lo  sk*sso  successo  coi  Bulgari.  Lssciuh^si 
avanzalo  tra  le  montagne,  ì barbari  si  avven- 
tarono sopra  di  luì,  tagliarono  a pezzi  ia  sua 
armala,  gli  uccisero  molli  onìziali,  c l’obbli- 
garono a toi  narseiiG  a Coslantìiiopoli  senz’ar* 
mi  c senza  b;ignglio. 

Il  ilispiacere  di  questa  sconCtla  lo  rese  ma- 
linconico e feroce.  La  sua  collera  lo  act'cse  con- 
tro gli  ortodossi.  (Jn  ^condo  editto  piu  mìnne- 
cevulc  del  primo  portò  lo  spavento  in  tutto 
r Oriente?.  I cattolici  fuggivano;  le  citta  resta- 
vano deserte  ; le  prigioni  erano  piene  non  di 
malfattori,  tua  di  confessori.  Egli  se  la  pren- 
deva particolarmente  contro  i monaci , c per 
«dvilirc  la  monastica  professione  proibiva  loro 
di  ricevere  novizii.  Mollissimi  di  loro  si  rifug- 
girono a Roma,  e per  dare  ad  essi  un  asilo,  il 

(1)  Quali  ragioni  avcvatit)  oramai  i ^rcci 
inìjicraiori  sopra  parsi  che  erano  stali  due 
‘ì'olle  i onquistaii  da  due  diversi  sovranitscn- 
za  che  gV  imperai  ori  potessero  riconquistarli? 

mm  attendendo  dm  n perseguitare  i lo- 
ro ^additi  e la  religione  de* loro  maggiori? 


jKipa  Paolo  fece  della  sua  casa  paterna  un  mo- 
nastero , ed  ordinò  che  1’  uUìziatura  si  facesse 
quivi  in  greco.  Il  papa  gli  scrisse  invano  mol- 
le lettere  per  mitigare  tpieslo  barbaro  cuore. 
Non  contento  delle  crudeltà  che  faceva  eserci- 
tare da’ suoi  ministri  nella  città  cucile  pro- 
vince, volle  presiedere  (>crsoiialmente  ai  sup- 
plizii,  e vetlerc  scorrere  il  sangue.  Si  fece  eri- 
gere un  tribunale  nella  basilica  di  s.  Maina 
alle  porte  di  Costantinopoli.  Quivi , alloniia- 
to  di  carnefici  nel  mezzo  della  (>ompa  im|)c- 
riale,  si  fece  condurre  i cattolici  prigionieri. 
Al  loro  arrivo  lutto  si  mette  inuiovinieiito  per 
tormentarli:  si  flagellniio  gli  uni , si  cavano 
gli  occhi  agli  altri  ; ad  alcuni  si  strapipa  la 
lingua , c ad  nitri  tagliansi  i piedi  e le  mani  , 
speuacoio  orribile  [>er  ogni  altro,  die  per  l’im- 
()cratore  c i suoi  cortigiaiii.il  monaco  Audrca, 
soprannominalo  il  Calibùa  perchè  viveva  da 
solitario  nell’ isola  di  Creta,  era  venuto  a bel- 
la posta  in  quei  giorni  [>er  sostenere  la  costan- 
za de’fetk’li  nel  mezzo  della  j>ers(x*U2Ìone.  Rom- 
)>e  la  folla,  e prcseiuaiidosi  all’ imperatore  : 
«Principe,  gli  dice,  secredete  in  Gesù  Cristo, 
come  avete  ardimento  di  trattare  cosi  le  sue 
immagini  viventi  >i  ? A queste  parole  i iiiiiiisiri 
dell’ imperatore  si  scagliHim  ?;opra  di  lui  , lo 
strascinano,  e lo  caricano  di  |)crcosse.Coslau- 
lino  arresta  questo  furore,  Io  fa  avvicinare  a 
sò,  e lenta  ui  guadagnarlo  colla  dolcezza  , o 
d’ intimorirlo  colle  minacce;  « Pcichò,  gli 
dice  Andrea,  mentre  si  puniscono  coloro  die 
oltraggiano  le  immagini  dell’ irn{'kcratore  , or- 
dinale voi  di  oltraggiare  quelle  di  Gesù  Cristo, 
che  è più  grande  d»?)!''  inqx?ratore?  Pensate  voi 
di’  egli  sarà  meno  sdegnato  cuiuro  di  (jucsti 
s;icriiq;hi  profanatori?  Ebbene,  ripigliò  Co- 
sianlino,  poiché  |>cr  tua  confessiune  coloro 
che  mancano  di  rispetto  al  ritratto  del  sovrano 
meritano  castigo,  cosa  non  mi  rili  tu  j>er  man- 
car di  ris(H?tlo  al  sovrano  medissimo  m ? l.o  fa, 
COSI  detto,  spogliare , e battere  colle  verghe. 
Quello  che  vi  fu  di  più  strano  si  è,  che  tutti 
i circostanti , |)or  acquistarsi  ia  grazia  dcll’iui* 
peraiore,  diventarono  allrcllanli  carnelici, fa- 
cendo tutti  a gara  a chi  più  feriva  il  santo 
martire  a colpi  di  bastone  , di  pietre  e di  spa- 
da. L’imper.'Uore  lo  cava  un’altra  volta  dalle 
mani  di  <|uesli  forsennati,  e tenta  di  nuovo  dì 
s(?dnrIo  ; t^li  riguardava  Andrea  come  il  capo 
degli  ortodossi , e si  persuadeva  che , guada- 
gnando lui,  ne  avrebbe  guadagnati  moltissimi. 
\'cdcndoIo  ii»lle>sibile , gli  là  roin|>erc  le  ma- 
scelle, e lo  rimanda  in  prigione.  Alcuni  gior- 
ni dopo  lo  fece  linir  fuori , per  fargli  soffrir 
1’  ultimo  di  tanti  suppiizii.  i'u  di  nuovo  flagcU 
lato;  fu  str.^scinalo , attaccato  per  i piedi  |>er 
mezzo  alla  città,  c spirò  alla  fine  in  mezzo  alle 
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violenze  di  un  popolo  eretico,  il  quale  faceva 
a gara  di  segnalarsi  coi  suoi  Àirori. 

Noti  è mio  disegno  narrare  per  minuto  tulli 
gli  avvenimenti  di  questa  cru^lc  persccuzio- 
ue.  La  passione  del P imperatore  metteva  in 
opera  Pastiizia,  il  tradimento  e i più  iniqui 
artiiizii  per  disonorare  coloro  che  non  poteva 
pervenire.  Stefano,  abate  di  un  monastero 
sul  monte  s.  Ausenzio  presso  a Nicomedia , ri* 
copiava  nella  santità  della  sua  vita  P angelica 
virtù  dogli  antichi  anacoreti.  Si  tentò  d'indur- 
re una  donna  ad  accusarlo  di  un  infame  com- 
mercio con  essa  lei  ^ ed  avendo  essa  cosianlc- 
mcolc  ricusato  di  cnncori'crea  questa  nera  ca- 
lunnia, fu  fatta  ella  medesima  morire.  Un 
cortigiano  scn  va  per  comando  delPimperaio- 
re a presentarsi  al  monastero;  scongiura  Ste> 
fano  di  riceverlo  tra  i suoi  discepoli  ; Stefa- 
no gli  oppone  il  divieto  delP  im(iera(ore^  c 
ricusa  |ìer  lungo  tempo  di  riceverlo.  Ammes- 
so alla  fine  a forza  di  lagrime  e di  preghiere, 
questo  impostore  vestilo  dell*  abito  monastico 
sei!  torna  a Costantinopoli;  c P imperatore  sot- 
to il  pretesto  che  Stclaiio  è ribelle  , la  disper- 
dere i monaci , ardere  il  monastero , e fracas- 
sar con  percosse  il  s.  abate  , che  aveva  con- 
fusi cinque  vescovi  cortigiani  mandali  per  per- 
vertirlo: infine  lo  esilia  nelP  isola  di  Proconc- 
so  ; e per  timore  che  non  si  riedifichi  il  mona- 
stero, proibisce  sotto  pena  della  vita  di  avvi- 
cinarsi solamente  al  monte  s.  Ausenzio* 

Una  nuova  guerra  contro  i Bulgari  sospese 
per  alcun  tempo  il  corso  della  |)crsecuzione. 
Questa  barbara  nazione , recatasi  a noia  di 
ubbidire  per  lungo  tempo  alla  medesima  fa- 
miglia , la  trucidò  tutta  intiera, e si  elesse  ^r 
re  un  giovane  audace  chiamalo  Telesi.  Uua 
parte  degli  Sclavoni  uniti  allora  ai  Bulgari  ri- 
cusarono di  prestargli  obbedienza;  passarono 
il  Ponto  Eiisino  in  numero  di  sopra  a duecen- 
to mila , e vennero  a domandare  terre  aiP  im- 
peratore , il  ({uale  gli  stabili  in  Bilinia  sulle 
6(K>nde  del  fiume  Artauas.4  Sjiccheggiamenti 
4|uasi  cuntiuui  de'  Saraceni  avevano  già  spo- 
|X)[>o].'iU  una  parte  delP  Asia  Minore,  .Telesi 
volendo  farsi  stimare  da'suoi  nuovi  sudditi , 
fece  tosto  delle  scorrerie  sulle  terre  de’Iloina- 
ni.  Per  arrestare  al  primo  passo  questo  impe- 
tuoso nemico,  Pinipcratore  si  parU  di  Costan- 
tinopoli i 17  di  giugno,  andò  ad  accampare 
alle  porte  di  Anchiala , mentre  una  flotta  di 
duecento  barche  , ciascuna  delle  quali  porta- 
va dodici  cavalli , traversava  il  Ponto  Lusino 
per  guadagnare  le  foci  del  Danubio.  Tclesi 
alla  testa  de' Bulgari , sostenuti  da  vciilimiia 
Sclavoni,  si  avvicinò  al  campo  dell' imjicra- 
toix^  Cìucnn  di  tnip()€  i passi  de'  molili , c 
venne  a presentare  /a  battaglia  il  di  30  giu- 


gno. Fu  sanguinosissima:  la  zuffa  durò  d.illc 
otto  ore  delia  mattina  infino  a sera.  In  ultimo 
ì Bulgari  cedettero  aiPoslinazione  dei  Roma- 
ni. Moltissimi  dì  loro  furono  in  appresso  uc- 
cisi , o presi  dai  vincitori.  Altri , campati  dal 
macello,  vennero  a darsi  sponlaneninentc  al- 
P imperatore,  e chiesero  di  arruolarsi  nelle  sue 
truppe.  L*  imperatore,  glorioso  per  una  cosi 
illustre  vittoria , volle  rinnovare  la  pompa  de- 
gli antichi  trionfi.  Rientrò  in  Costantinopoli 
arm.'ilo  di  tutto  plinto  sopra  un  cocchio  ri- 
splendente , seguito  dalla  sua  armata  in  ordi- 
ne di  battaglia.  Gli  abitanti  mandavano  grida 
di  alterezza.  Dietro  al  coccliio  venivano  i 
prigionieri  carichi  di  catene.  Quando  fu  arri- 
valo al  palazzo,  gli  fece  condurre  fuori  della 
porla  dorala,  c per  un  imimauo  caprìccio  gli 
uisiribui  alle  diverse  fazioni  del  circo,  perche 
troncassero  loro  il  capo.  Si  videro  allora  pa- 
recchie migliaia  di  uomini  perire  per  le  mani 
degli  abitanti, divenuti  tanti  carnefici;  c que- 
sta festa  crudele  fu  terminata  coi  giuochi  del 
circo,  ne'(|ualì  furono  portale  iotoruo  le  spo- 
glie de’  vinti.  Furono  in  esse  osservali  due  na- 
cini  (Poro  , ciascuno  del  peso  di  ottocento  li- 
bre , che  i re  bulgari  avevano  fatti  fare  in  Sì- 
, ciba. 

La  scoiifitta  di  Teicst  Io  rendeile  disprege- 
vole. 1 Bulgari  si  ribellano  , lo  uccidono,  e 
mettono  lo  scettro  in  mano  di  Sabino,  genero 
di  un  re  della  tmzionc  morto  alcuni  anni  in- 
nanzi. Non  fu  SI  tosto  sul  trono,  die  vedendo 
lo  stato  di  debolezza  che  il  cattivo  successo 
della  guerra  ridotti  aveva  i Bulgari , mandò 
a chiedere  la  pace  alP  imperatore.  Quest’azio- 
ne offese  P alterigia  di  questo  popolo  indoma- 
bile. Essendosi  gli  stati  adunali , si  opposero 
ai  disegno  del  re,  rinfacciandogli  di  voler  as- 
soggettare ai  Romani  un  popolo  libero,  che 
anteponeva  la  morte  alla  schiavitù.  Crescen- 
do vie  più  il  tumulto,  ed  essendo  la  sedizione 
vicina  a scoppiare  , Sabino  temette  Ja  sorte 
j che  provata  aveva  il  suo  antecessore,  e se  ue 
i fuggi  a Mesimbria,  e di  fu  alla  corte  dell’im- 
I peraiore  insieme  coi  più  fedeli  amici.  Le  loro 
' mogli  e i loro  figliuoli  si  tenevano  nascosti 
I )>cr  sottrarsi  al  furore  de’  sediziosi.  Alcuni  of- 
fìziali  s|>editi  dall’ imperatore  chinerò  Paccor- 
tezza  di  trargli  fuori  (ic'  loro  ritiri , e di  con- 
durgli a Costantinopoli.  In  questo  mezzo  aven- 
do il  primo  impeto  dc’BuJgari  dato  luogo  alla 
riflessione , riconobbero  clic  nou  erano  in  gra- 
do di  continuare  la  guerra,  e mandarono  egli- 
no stessi  deputali  all’  imjieraiore  per  trattare 
di  pace.  Costantino  non  volle  udirli,  e si  |K>se 
di  nuovo  in  campagna.  I barbari  ritirali  tra 
le  loro  montagne  ne  forlificaroiiu  cosi  bene 
tulli  i passi,  clic  sarebbe  costalo  molto  sau- 
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gu«  H »u|)erar]i.  U imperatore  sì  mostrò  allo* 
ra  piu  trailabìlc'.ed  acconsetUi  di  dare  un  sai* 
vocondoUo  pel  loro  nuovo  re  , chiamato  Pa- 
gai), che  venne  a ritrovarlo  co' suoi  ofStia)i« 
Furono  accolti  in  presenza  di  Sabino  , assiso 
a iato  deir  imperatore . il  quale  dopo  avergli 
ripresi  della  loro  infelicità  verso  i B.omani  e 
verso  del  loro  principe,  accordò  ad  essila 
|iace. 

Negli  ultimi  mesi  deir  anno  763  tutte  le 
guerre  c tulli  gli  affari  anche  civili  furono  so- 
spesi da  un  freddo  eccessivo,  il  quale  fece  le- 
mere  P iutiera  estinzione  degli  uomini  e degli 
animali.  La  natura  parve  essere  in  procinto 
di  spirare  in  ogni  parte  della  terra,  secomio 
il  racconto  degli  istorici  bizaiitmi  ; ma  non  et 
dicono  nulla  in  particolare,  se  non  rispetto  a 
Costantinopoli  e alle  sue  vicinanze.  Sul  prin- 
cìpio di  ottobre  il  Ponto  Eusino  si  agghiacciò 
alla  profondità  di  quaraiilaciitque  piedi  fino 
a più  di  trenta  leglie  discosto  de'suoi  lidi.  Cad- 
dero sopra  di  questo  ghiaccio  Ireiila  piedi  di 
neve , sicché  dalla  Cazaria  , al  presente  la 
Crimea  , (ino  a Mesimbria  nella  Tracia  , con- 
fondendosi  il  mare  colla  terra , pieseniò  jier 
quaUroiutieri  mesi  una  strada  niente  men  sal- 
da e dura  alle  più  fiesanlì  vetture.  Passavasi 
u piedi  as4!ÌuUi  da  Coslaulinopuli  a Crisopoli, 
c lraversava!»i  siiuiJnieute  lutto  il  golfo  di  Ce- 
ra. Nel  mese  di  febbraio  delPanno  seguente 
questa  su|>erficic  si  ruppe  in  inllnìli  pi^zi  di 
ghiaccio,  che  parevano  altn'iianie  montagne. 
Spinti  c cacciati  da  venti  sulle  coste  di  Bitinia 
e alP ingresso  del  Bosforo,  si  portarono  al  di 
sopra  di  CasUiiitino{>oIi  nella  Pro{>otitidc,  nel- 
l'Èllesponlo  , sulla  costa  di  Amido,  iiifino  alle 
isole  del  mare  Egeo,  di  cui  circondarono  lutti 
i lidi.  L' isterico  Teofane  racconta,  ch'essendo 
allora  giovanetto,  montò  sopra  uno  di  questi 
pezzi  di  ghiaccio  con  trenta  dei  suoi  coftqKigiii, 
e che  ritrovarono  de'  cadaveri  di  animali  tan- 
to domestici,  come  salvatici.  La  cittadella  di 
CoslanlinopoJisi  avallava  fino  al  Bosforo:  una 
di  queste  iituiitagnc  di  ghiaccio  ne  |>orlò  via  i 
gradini  per  cui  si  scendeva  al  iiiai'e.  Un'  al- 
tra andò  ad  urtare  nelle  mura  con  tanta  for- 
za , che  le  fabbriche  vicine  restarono  scosse. 
Avendo  la  violenza  delia  pcrcoss:v  fallo  roin* 
|H're  questo  fMzzo  in  tic,  abbracciò  la  citta- 
della in  modo  , che  pareva  un  secondo  muro 
applicato  al  primo,  che  sorpassava  in  altezza. 
Gli  abitanti  di  Costaulinopoli  furono  giorno 
e notte  agitati  da  perpetui  timori  fino  a'sedici 
di  inalzo,  che  i ghiacci  cominciarono  a scio- 
gliersi e a li(|uelarsi.  In  questo  stesso  mese 
Paria  comparve  accesa  da  tanti  fuochi,  clic  i 
|>onoli  s' immaginarono  che  le  stelle  catk'ssero 
dai  ciclo,  ed  il  mondo  dovesse  finire.  La  stale 


vegnente  una  lunga  siccità  prodolia  da  velili 
aridi  e cocenti  fece  disseccare  quasi  tulle  le 
sorgenti  di  fiumi. 

Ma  P inicnqierie  delle  stagioni  era  meno  a 
temersi  dello  sconcerto  di  spirito  dell'impera- 
tore. Avrebbe  voluto  distruggere  tutta  la  dot- 
trina della  Chiesa,  e cercava  sempre  uu  qual- 
che dogma  da  iropuguareecombaUcre.  Aven- 
do un  giorno  fatto  cliiamare  il  patriarca  Co- 
stantino come  per  consultarlo  sopra  una  im- 
portaote  maleria  ; « Mi  viene  in  mente  , gli 
disse,  di  togliere  alla  Vergine  il  nome  di  Ma- 
dre di  Dio,  e di  lasciarle  solo  quello  di  Madre; 
trovate  voi  in  ciò  alcun  ioconveniente  »?  li 
prelato  iconoclasta  non  potò  trattenersi  dal  fre- 
mere a questo  discorso  , e gettandosi  ai  di  lui 
piedi  : « Principe,  gridò,  in  nome  di  Dio  date 
bando  a questo  |iensicro:  questa  ò la  dottrina 
di  Neslorio , e sajictc  qiiaiilo  questo  eretico 
sia  abborritoe  detestato.  Rassicuratevi , repli- 
cò l' imfieratore , questa  non  fu  che  una  in- 
terrogazione fatta  per  mera  curiosità  : giacché 
vi  scambilizza , non  ne  facciamo  più  parola  ; 
l'iistoditemi  il  segreto  ».  Ikq>o  la  perdila  del- 
l'esarcato si  vedeva  vicino  a perder  Roma. 
Ma  temendo  assai  meno  questa  rivoluzione 
por  parie  dei  Lombardi  , che  per  quella  dei 
Francesi,  cercava  di  guadagnat'e la  l^ievolen- 
za  di  Pipino , e S|icrava  di  conseguirla , se  po- 
teva trarlo  nella  sua  eresia.  Gl' inviò  |)eriaulo 
Antimo,  uno  dei  suoi  scudieri , coll'eunuco 
Sinesio  , per  persuaderlo  a baudìre  da'  suoi 
stati  il  cullo  (ielle  immagini.  11  re  di  Francia  , 
avvi’zzo  a riportarsi  alla  Chiesa  sulle  materie 
di  fede,  non  volle  ascoltargli  se  non  in  presen- 
za de'  legali  apostolici.  La  conferenza  non  pro- 
dusse alcun  cfì'ello.  11  re  spedi  deputati  a Co- 
siantiiiopoli  e a Roma,  per  dar  ragguaglio 
all' imperatore  e al  papa  di  <|uello  che  era  av- 
venuto, e<i  il  papa  lo  ringraziò  del  suo  attac- 
camento alla  santa  sede  c alla  dottrina  catto- 
lica. In  questo  mezzo  i Saraceni  di  Affrica  fe- 
cero uno  sbarco  ‘m  Sicilia,  ma  essendosi  radu- 
nate le  guarnigioni  del  [>aese,  gli  combattero- 
no con  buona  riuscita,  c gii  cuicciaroito  dall  i- 
sola.  L'Imperatore  aveva  già  tre  figliuoli: Leo- 
ne era  nato  d' Itene  sua  prima  moglie  \ la  se- 
conda chi.'ìinata  Maria  era  morta  iioco  tempo 
(lupo  il  suo  matrimonio  senza  dargli  figliuoli  ^ 
Eudossia  , che  aveva  sposata  in  terze  nozze  , 
ora  di  già  madre  di  Crisiofano  e di  Niceforo  \ 
pose  al  mondo  quest'  anno  uu  terzo  figliuo- 
lo chiam.aio  Niceia.  Questo  terzo  matiiiuo> 
j ilio  dispiaceva  ai  Greci , i quali  al  presente  lol* 
lerano  le  seconde  nozze , e riguardano  le  terze 
come  un  effeUo  d' iiiaonlincnza  , non  permet- 
tendulc  se  non  iiii|)oi)eudo  uua  [icaiteuxa^  e 
pruibiscouo  le  (|uarie. 
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Pagan  re  Jtn  Bulgari  difTulava  a ragione 
(Iella  leallh  <Ìeirim|MTalorc.  Domandò  la  |kt‘ 
missione  di  portarsi  a Costantinopoli,  per  con- 
ferir seco  lui,  ed  assicurarsi  delle  sue  disposi- 
aioni.  Avendola  otieouiai  ci  venne  coi  prin- 
cipali signori  della  sua  corte.  LMinperatore 
aiieiiandu  ana  orgogliosa  maggioranza , gli  ri- 
cevette senz'  alzarsi  dal  suo  trono,  con  Sabino 
assiso  accanto  di  lui^  c dopo  aver  loro  anche 
rinfacciato  il  (rattamenlo  che  fallo  avevano  a 
Sabino,  gli  congedò  con  parole  di  pace,  le 
quali  erano  solamente  sulle  labbra.  Tosto  che 
si  furono  prlili , speth  segretamente  alcuni 
soldati,  1 quali  travestili  cd  introdottisi  per 
uesio  mezzo  in  Bulgaria  , rapirono  un  capo 
i Sclavotii  chiamato  Severo,  e io  condussero 
a CoslantiiiopolhErasi  costui  segnalalo  co^suoì 
saccliegglamenti  nella  Trucia.  Sorpresero  si- 
lui/menle  un  famoso  capo  di  malandrini,  cri- 
stiano apostato, cognominalo  Crisiino,  il  qua- 
le era  leso  forinidubile.  Non  si  dice  quello 
che  fosse  fallo  di  Severoj  ma  Crisiino  fu  trat- 
talo con  una  barbarie  che  superava  la  sua. 
Fu  condotto  queslosciaguralo  sul  molo  di  saii 
Tommaso;  e lu  di^>oi  dato  vivo  in  balia  de' 
cliirurgi  dell'imperalore,  i quali  eli  aperse- 
ro il  ventre  sul  luogo  medcsiiiio  alla  vista  di 
lutto  il  pojwlo,  c ricercarono  nelle  sue  iiue- 
riora,  per  farvi  delle  osservazioni  anatomiche; 
do{>o  (juesi' orrìbile  s{>cUacolo  fu  gettato  il  suo 
corpo  nelle  Hatnme*  Costantino  , il  <|ualc  non 
aveva  rassicurali  i Bulgari  clic  per  meglio  in- 
gannarli , non  indugiò  ad  entrare  nel  loro 
paese;  trovò  ì piassi  aperti  e gli  abitanti  senza 
vermi  sospetto , riposando  sulla  parola  del- 
r im|)eraiorc.  Penetrò  lino  a Tuuzes  nel  cen- 
tro della  Bulgaria.  1 Bulgari , assaliti  piu  pre- 
sto che  avvisati , si  salvavano  nei  boschi  vi- 
cini al  Diinubio.  1 principali  e lo  stesso  Pagati 
perirono  in  questa  sorpresa.  Cam|>agnaiio  , il 
primo  capo  della  nazione  dopo  il  re,  essendosi 
rifuggito  a Varila , dove  si  credeva  in  sicuro , 
fu  ucciso  da'  suoi  propri)  scliìavi.  I Komani 
appiccarono  il  fuoco  in  tutte  le  campagne  , e 
questa  contrada  poteva  in  questa  occasione  iii- 
tieramenle  ricoiM^uislarsi,  se  Coslautiuo  avesse 
saputo  far  la  guerra.  Ma  lireso  da  un  pani<») 
terrore,  se  ne  tornò  a Cosianlino|K}h  do|M> 
mollo  sangue  sparso,  scuz’aver  guadagiuilo 
tio  palmo  di  terreno. 

Subito  l'anno  a[ipressu  ripigliò  le  armi , c 
senza  aspellnre  la  buona  stagione  parti  di  Co- 
staiilinoi>oli  il  (fi  '10  geiuiaio.  Mentre  marcia- 
va verso  la  frontiera  , una  flotta  di  duemila  e 
seicento  barelle  cariche  di  truppe  s' inviava 
verso  Auchiala  e Mesimbria.  1 barbari  , sbi- 
gollili  |ier  un  si  grande  appai  eixhio  , iiiiplo- 
ravauo  la  misericordia  dcllMuipcraiore, (quan- 


do un  a<5cideiilc  che  potevasì  Jl  leggeri  preve- 
dere , restimi  loro  il  coraggio.  L.i  llotta  non 
osando  allarg.irsi  in  una  stagione  c in  un  mare 
tanto  burrascoso,  cost<^giava  queste  jiericolo- 
se  spiagge.  All'iinprovviso  sorgendo  con  vio- 
lenza un  vento  di  tramontana , rompe  gli  al- 
beri , straccia  le  vele  , trasporta  vìa  i navigli, 
i>e  sommerge  una  parte , c ne  infrange  l’ altra 
ne' scogli.  Co5Utilii:o,che  non  era  lungi  di  là, 
accorre,  e vede  tutta  la  costa  coperta  di  rol- 
lami e di  (cadaveri.  Questo  capriccioso  e stra- 
no priiicqie,  che  aveva  abbandonate  le  prati- 
clic  del  cristianesimo , parve  allora  che  vo- 
lesse richiamare  le  aiiliclic  superstizioni  delta 
Grecia;  e come  se  temuto  avesse  il  castigo  che 
avevano  in  altro  tempo  sofTerti  i generali  ate- 
niesi dopo  la  battaglia  di  Argiuusu  , |)erdeUe 
quattro  mesi  nel  raccogliere  i corpi  galleg- 
gianti sulle  acquo  , e nel  far  loro  i funerali, 
Kientrò  in  Costaiiiinopoli  solo  i 17  di  luglio, 
non  conducendo  se  non  il  piccolo  nume- 
ro di  truppe  chc.avcva  condotte  per  terra. 

Un  cattivo  successo  nella  guerra  annunzia- 
va (juasi  sempre  un  rinnovamento  di  persecu- 
zione. L'imperatore  si  vendicava  de'Bulgari 

0 de'Saraceui  sopra  t cattolici  de' suoi  stati.  Il 
suo  furore  preiKJeva  di  mira  pariicolarnieiuc 

1 monaci.  Non  vi  era  sorta  alcuna  di  oltraggi 
nè  di  lurmenli  clte  egli  non  immaginasse  con- 
tro coloro  clic  restavano  fedelmente  aUa<xaii 
alla  loro  professione  c alle  pratiche  delia  Chie- 
sa. Bruciavusi  loro  la  barba  impiastrata  di 
pece,  spezzavasi  loro  sul  capo  le  immagini 
de' santi  dipinte  sul  legno,  si  cavavano  gli  uc- 
clii  agli  uni , e si  mutilavano  gli  altri.  Questi 
crudeli  Irallainenli,  congiunti  a tutto  quello 
che  il  s(Hlucimeuio  può  avere  dì  più  atiracii- 
|e  c lusinghiero,  tic  pervertirono  molli , i qua- 
li riimnziaroDo  ai  loro  voli , c presero  moglie. 
Non  la  perdonava  nò  a' senatori , nò  ai  magi- 
strati, nò  agli  uihziali  di  guerra.  L'onore  re- 
so alle  iininagiiii  era  un  delitto  di  lesa  maestà 
punito  coll'esilio,  e sovente  ancora  co'più  ri- 
gorosi snpplizti.  E perciiò  nessuno  potesse  oc- 
cultarsi inercò  deir  oscurità  delia  sua  condi- 
zione,  l'imperatore  ordinò  con  mi  editto  a 
tutti  i suoi  sudditi,  nessuno  eccettuato,  di 
far  giuramento  in  inano  dei  magistrati  di  iion 
prestar  mai  alcun  cullo  alle  immagini.  11  pa- 
triarca Costantino  diede  l’esempio;  sali  sulla 
tribuna  di  santa  Sofia,  e lenendo  una  croce  in 
mano  giurò,  clic  nou  aveva  mai  venerale 
(juellc  ligure  fatte  per  mano  di  uomini,  e clic 
non  prcstei'cbbe  loro  giammai  alcun  omaggio. 
Quando  fu  disceso  dalia  tribuna,  l'imperato- 
re, come  per  ricompensarlo  della  sua  obbe- 
dienz.'ì,  gli  pose  sul  capo  una  corona,  e io  con- 
dusse al  palazzo  , dove  gli  diede  un  gran  coii- 
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vito  Ct]  OD  concerto  ()Ì  musica.  Gli  fece  man- 
giare dt  ogni  sorta  di  vivande:  lo  che  era  mi 
fargli  abiurare  la  inonaslica  regoìarila,  e fu 
uno  scaixlalo  grande  in  CostauiinojKiIi.  Co- 
starnino  era  monaco  innanzi  di  essere  palriar- 
ca,  e continuava  ad  esser  soggetto  a tutte  le  ob- 
bligazioni dot  suo  primiero  stato  , secondo 
Fuso  in  quel  tempo  della  Chiesa  ^ e P asti- 
nenza della  carne  era  allora  |>er  lutti  i mona- 
ci un  indispensabile  dovere,  siccome  lo  ò an- 
cora al  presente  )>er  i monaci  greci. 

Scacciare  i monaci  e distruggerei  monasieii 
non  era  il  colpo  pili  mortale  che  Pinqieratore 
recar  potesse  allo  stato  monastico^  s^iiuiiiagi- 
nò  un  artifizio  veramente  diaholico  per  co- 
rirli  di  disiirezzo  c di  orrore.  Tra  i monaci 
anditi  da  Costantinopoli  alcuni  si  sottoinelle- 
vano  a'suoi  voleri;  sottoscrivevano  Pedino 
contro  le  immagini,  mutavano  abito,  e si 
ammogliavano.  Kientrando  allora  nella  cillh, 
erano  ricolmati  di  bouefìziì  ;e  Pimneralorc  si 
prendeva  cura  della  loro  fortuna.  Ma  quelli 
che  restavano  attaccati  alla  loro  lède  e al 
loro  stato  , non  provavano  che  i suoi  ri- 
gori. Un  mese  dopo  il  suo  riloruo  ^ il  d'i 
ventesimonono  di  agosto,  giorno  in  cui  dava 
delle  corse  di  caneile,  li  fece  raduuarc  dai 
contonii  della  citlh,  e coudurre  uclPip|x>dro- 
Ilio.  Quindi  sotto  gli  occhi  del  po[x)lo  , che 
riempiva  tutti  i gradini,  gli  fece  passare  Piino 
dopo  Paltro  accoinpignato  ciascuno  da  una 
femmina  dissoluta.  In  questa  scandalosa  pro- 
cessione furono  il  bersaglio  di  lutti  gP insulti 
di  una  sfrenata  plebaglia,  oltraggiali  del  pari 
c dai  libertini,  che  sapevano  clP  era  questa 
malvagità  delP imperatore , e dalie  persone 
probe  e dabbene,  le  quali  essendo  jx>co  infor- 
mate, pensavano  che  fossero  stati  colti  con 
quelle  donne. 

Questo  spettacolo  piacquo.alPimperatore. 
Lo  rinnovò  quattro  giorni  dopo  a qicsc  di  di- 
ciamiove  ofììziali  dei  pili  ragguardevoli  del- 
Pimpero,  che  erano  da  lui  accusati  di  aver 
congiurato  contro  la  sua  persona.  11  loro  ve- 
ro delitto  sì  era  di  essere  seguaci  della  sana 
dottrina,  di  essere  stati  legati  in  amicizia  col- 
P abate  Stefano,  relegato  nelPisola  di  Proco- 
neso,  di  mantener  secolui  commercio  nel  suo 
esilio,  c di  aver  molte  volle  dato  elogi  alla 
sua  costanza  noi  tormenti.  Li  fece  condurre 
intorno  uclP  ippodromo , eccitando  il  popolo 
a spular  loro  addosso,  e a caricarli  di  mule- 
dizione:  i due  più  qualificali  vennero  in  se- 
guito. Erano  questi  due  patrizii  fratelli , Co- 
stantino ispettore  generale  delie  |>osie  e Sira- 
tegio  comandante  della  guardia.  Furono  ac- 
cecali, e rilegali  in  uiP isola,  dove  non  lasciò 
mai  nuche  visse  di  s[>edire  de'carnelici  una 


volta  Panno,  per  dare  a ciasrnn  di  loro  cen- 
to percosse  con  un  nervo  di  bue.  Avendo  sa- 
puto clic  il  popolo,  commosso  dal  supplizio 
di  Costantino  e di  Slrali^gio,  non  aveva  potu- 
to iraiienere  le  Inerirne  e l.i  mormorazione, 
se  la  prese  contro  il  prefetto  Procopio,  il  qua- 
le avrebbe  dovuto , diceva  egli,  far  cessare 
queste  sediziose  querele:  lo  léce  frustare,  e 

10  privò  della  sua  carica. 

(jP indecenti  e strani  onori  ebe  il  patriarca 
Coslauliiio  ricevuti  aveva  dalPimperalurc,  fu- 
rono indi  a poco  seguili  da  una  slitqiiiosa  di- 
sgrazia. Avendo  il  priiK’i|K*  .<iupulo  die  aveva 
avute  «'grcte  conferenze  con  uno  dei  signori 
accusati  di  congiura  , subornò  egli  medesimo 
alcuni  lestimoui,  i quali  deposero  di  averlo 
udito  p.'iilare  contro  PiinjK’ralore.  E siccouie 

11  patriarca  , interrogato  , negava  costanlc- 
mcule  il  latto,  e non  poteva  esser  convinto, 
PinqK?ratore  indusse  secrcianieiile  i leslimaiii 
a couferniai'e  la  loro  deposizione  giurando  so- 
pra la  croce.  Subito  senza. veruu^ altra  prova 
mandò  a mettere  il  sugelio  sulla  porta  della 
casa  patriarcale,  e rilegò  in  prima  il  patriarca 
nel  palazzo  di  llerea  olire  il  Bosforo,  c ik>cIiì 
giorni  do[>o  io  fece  trasportare  nelJ’isnla  del 
Priiici|te.  Era  il  di  30  di  agosto  quando  Co^ 
slautino  fu  deposto.  Il  10  novembi'c  Pimpe* 
ratore  elesse  Niceia  pcr<K;cuparc  il  di  lui  luo- 
go, senza  osservare  alcuna  canonica  formali- 
tà. Questo  empio  ed  aiulace  principe,  pieno  di 
disprezzo  jier  le  leggi  della  Chiesa,  nou  ue  con- 
cepiva vcrutP  altra  fuori  che  il  proprio  ca- 
priccio. 11  nuovo  patriarca , ^iù  aucora  inde- 
gno di  questa  eminente  dignità  che  non  nc  era 
sialo  G>slamino  , era  un  eunuco,  Stdavone  di 
origine;  occupato  nella  sua  gioventù  iicl  servi- 
zio delle  donne,  sapeva  appena  leggere.  Non- 
dimeno ad  istanza  di  alcune  dame  della  corte 
il  patriarca  CostaiUiuo  gli  aveva  conferito  il 
sacerdozio,  e gli  aveva  dato  un  titolo  nella 
Chiesa  dei  siimi  Apostoli.  Meriiavauo  ambedue 
Puno  un  tale  antecessore , e Paltro  un  tale  suc- 
cessore. Niceia  nel  primo  suo  ingresso  nei  pa- 
lazzo patriarcale  iiioslrù  cbVra  degim  della 
scelta  delP  inqicratorc  , distruggendo  alcuni 
luagniiìcì  mosaici  de'  quali  erano  adorne  le 
muraglie,  e che  i suoi  antecessori  avevano  la- 
scialo sussistere  per  cagione  della  loro  bel- 
lezza. 

Questa  medesima  sorta  di  merito  faceva 
pervenire  alle  prime  dignità  dclPimpero.  Un 
violento  iconoclasta  era  agli  occhi  deli^  itnin;- 
ralore  capace  di  lutti  ePimpieghi  civili.  Per 
(|uc»lo  mezzo  Michele  Mclisaeuo  fratello  della 
imperatrice  Eudoosìa  oUenue  il  governo  della 
Frigia,  (..acauodraconc  lineilo  di  Asia,  e Ma- 
ncie  quello  di  Galazia.  l'edeli  ministri  de'fu- 
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rori  tJcl  prìncipe,  ciascuno  si  segnalo  nella 
sua  provincia  colla  profanazione  (ielle  reli~ 
(juie,  colla  persecuzione  dei  monaci  c colla 
(listi uzioi^  delle  iimiiaginì . Strappavano  dai 
saiUuarii le  relùiuic (lessanti,  Jegeilavano  nel- 
le cloache  oile^fiumi,e  le  facevano  ardere 
iiisù'ine  colle  ossa  degli  animali , aH'mchò  non 
f€  ne  potessero  distingueieleceneri.Leieliquie 
(li  »unU  Eufemia  marlire  erano  Ìl  principale 
lesoro  della  cillu  di  Calcedonia.  L’imperaioic 
léce  gettare  la  cassa  in  mare  ^ e tramutò  la 
ciiiesa  parie  in  arsenale,  parie  in  un  luogo 
immondo  ^)cr  ricevere  tulle  le  immondizie 
della  ciuò.  La  cassa  fu  portata  dalle  onde  al- 
risola  diLemmo,e  raccolta  dagli  abitanti. 
Ventidue  anni  do}>o  la  morte  di  Coproniiuo  la 
imperatrice  Irene  , che  allora  regnava  con 
suo  figliuolo  Costantino,  fece  riiioriarc  (jueslo 
presto  prezioso  deposito  a Calcedonia, e rmnel- 
Iure  e inondare  la  chiesa,  che  restituì  nel  suo 
primo  spicMidore* 

IJ  patriarca  Cosiaufnio  soffriva  da  tredici 
mesi  nell’isola  del  principe  ì più  inumani 
Irallainenli*  L’imjieratore  seppe  che  questo 
svculurato  prelato  aveva  nianiléstato  Pcinpio 
discorso  che  gii  aveva  fallo  intorno  alla  madre 
di  Dio , e sopra  il  quale  gli  aveva  racccoinan- 
(laU  Ja  segretezza.  Fuori  di  sò  ]>er  lo  sdegno, 
comanda  che  sia  trasportato  a Loslantinopoli, 
e dopo  avergli  fallo  dare  col  bastone  lame 
percosse  che  più  non  polevasi  leggere  in  pie- 
di, io  fa  portare  in  lettiga  nella  ciuesa  di  san- 
ta Solia,  per  solfrir  quivi  la  vergogna  della 
(k‘gradazione.  Viene  gettato  sui  gradini  del 
santuario^  e in  presenza  dì  tulio  il  po{>olo  ra- 
dunato per  ordine  deii’inq>cialore  un  segre- 
tario d(‘lla  corte  legge  ad  alta  voce  un  iibeiio 
(li  accuse*,  col  (^uale  gli  {)ercuoteva  la  faccia 
ad  ogni  articolo  che  pronunziava.  Intanto  Ni- 
cola era  assiso  sul  trono  poiiuflcaie,  e pix*sie- 
devu  air  ignominioso  irutiaiiiento  che  riceve- 
va il  suo  beiiflallorc.  Finita  la  lettura,  Nux- 
ta  piese  in  inano  il  libello,  ed  avendo  fatto 
portar  Ci^lantiiiu  nella  tribuna  delia  chiesa, 
dove  a forza  di  braccia  lo  sostenevano  in  piedi 
|K  T inosltarlo  al  popolo,  vi  fece  salire  uik» 
deSuoi  sulliagnnci , il  (piale  pronunziò  funa- 
tenia  \ lo  spogliò  delle  vesti  episcopali , e ri- 
volgendo a lui  il  discorso  con  termini  oltrag- 
giosi, lo  cacciò  fuori  della  chiesa,  tacendolo 
caimninare  alfindietro. 

Il  giorno  appresso,  giorno  de’giuochi  del 
circo,  gli  fu  strappala  la  barba  , i sopraccigli 
c i Ciq>elh  , ed  uvcikIoIo  vestito  di  un  lar»i*ttu 
di  lana  senza  maniche  , se  gli  lece  tsavetsaiv 
la  citta  sopra  un  asino  guidato  da  suo  nipote, 
al  (piale  era  stalo  Uighaloil  naso.  II  (xipulo  e 
le  lazioni  lo  caricavano  d'ingiurie  e di  obbro- 
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brìi.  Arrivato  al  termine  della  carriera , fu 
gettalo  giù  dalPasino  , calpestato  , c fatto  se- 
dere sopra  una  pietra  vicino  alla  meta , per 
ric-evcr  quivi  (>er  lutto  il  tempo  che  durò  lo 
spettacolo  gli  oltraggiosi  motteggi  dei  cocchie- 
ri che  gli  fissavano  dinanzi.  l)o{>o  tanti  atro- 
ci insulti  lu  messo  in  prigione,  dove  stette  in 
oblio  lino  ai  quindici  di  agosto  deirannu  se- 
guente. Questo  giorno  fu  J’  ultimo  de'  suoi 
patimenti.  L'imperatore  gl'inviò  due  patri- 
zi!, perchè  l'interrogassero  intorno  alla  ledo 
del  principe  ed  alla  dottrina  del  concilio.  Que- 
sto debole  prelato,  ancora  cortigiano  nella  sua 
oscura  prigione,  spemiido  di  mitigare  i suoi 
inali  con  una  lusinghiera  risposta  , gridò  : 
c Che  la  fede  dell'imperatore  era  santa,  e 
che  il  concilio  aveva  stabilita  la  sana  dottri- 
na. Questa  è la  coufessiouc  che  noi  voleva- 
mo trarre  dalla  impura  tua  bocca,  dissero  to- 
sto i pairizii^nc  altro  li  rimane  che  morire  )i. 
Così  detto  gli  pronunziarono  la  sentenza  di 
morte, e Jo  condussero  all' anfìleatro,  dove  lu 
decapitalo.  Il  suo  capo  fu  attaccato  al  milita- 
no, e servì  di  spettacolo  al  popolo  t>er  tre 
giorni.  Il  cadavei-e  fu  strascinalo  al  /Wa- 
g/u/n^  era  questo  il  luogo  funesto  dove  gett.a- 
vaosi  i corpi  de' rei  dono  iJ  loro  supplizio, 
siccome  aveva  fallo  anbattere  la  chiesa  di 
$.  Andrea  al  di  là  del  golfo,  e l’aveva  per- 
mutata in  una  piazza  per  l'esecuzione.  In  sì 
fatta  guisa  questo  feroce  principe  ricumiiensò 
il  patriaca,  j>er  aver  sacritìcata  la  sua  fede  e la 
sua  coscienza  |>cr  autorizzare  l'empietà  del  suo 
pudrone.  \ (|iicsla  orribile  tragtxlia  andarono 
a terminare  quelle  carezze  e quelle  f<sie  con 
cui  il  princiiK*  aveva  coronate  le  inique  com- 
piacenze del  suo  vescovo:  trattamento  tanto 
barbaro  ed  inumano,  quanto  che  lo  svemu- 
ralo  prelato  contratta  aveva  secolui  un'ailìnt- 
là  spirituale,  secondo  la  usanz.i  di  quei  U*m- 
pi,  ballezzaiido  due  dei  di  lui  figliuoli. 

In  questo  fraUem|w)  la  voce  delle  meravi- 
glie, che  Iddio  operava  col  ministero  di  Slelà- 
no  esilialo  i»e]l’ isola  dì  Proconeso,  aveva  inti- 
morito l' iiiqieraiore.  (ìli  avrebbe  per  avven- 
tura perdonati  i suoi  miracoli,  e si  sarebbe 
couientalo  di  negargli  senza  esame;  ma  Stefa- 
no coiivei  liva  (|uelli  che  risanava,  moitvo 
per  cui  s'indussse  il  principe  a farlo  condur- 
re a Cosianiinopnli.  Volle  interrogarlo  (*gli 
stesso,  e coiilidando  mollo  nella  forza  didJa 
dialettica  c nelle  sue  tcologìcJic  cognizioni  , 
che  i vescovi  di  corte  ammiravano , en- 
tra in  disputa  col  santo  abate,  il  quale  di- 
struggeva con  una  sola  parola  i lunghi  e 
f.ilicosi  ragioiiamoiili  dell' imperatore.  In  ul- 
timo CostanliiKj  esaendusi  avanzalo  lino  a di» 
IV,  che  si  potevano  calpestare  le  immagini  di 
21 
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<it*5Ù  Crislo  sema  oflerulero  Gesù  Cristo  mede- 
simo, Stefano  accosUtulosi  a lui , e mosiran* 
dogli  uiu!  moneta  che  portava  la  sua  imma- 
gine c quella  di  soo  figliuolo  : a lo  posso 
adunque,  disse  egli,  trattare  nello  stesso  modo 
questa  moneta,  senza  mancare  al  rispetto  che 
devo  agli  imperatori  w *,  ed  avendola  gettata 
per  terra, vi  camminò  sopra. I cortigiani  lesli- 
moni  di  questa  arditezza  si  avventavano  di  gi^ 
sopra  di  lui  per  farlo  a brani , ma  l’ impera- 
tore li  trattenne,  e lo  fece  condurre  nella  pri- 
gione del  pretorio,  con  ordine  che  se  gli  fa- 
cesse il  processo  secondo  le  leggi,  per  avere 
oltraggiata  T immagine  deirinopeiaiore. 

Stefano  trovò  neIJa  prigione  trecento  qua- 
rantadue monaci , i quali  portavano  tutti  i 
segni  dei  tormenti  che  avevano  dì  gili  sofferti, 
e die  attendevano  T ultima  loro  sentenza.  La 
prigione  diventò  in  breve  un  monastero:  mol- 
tissimi abitami  aiKfavano  a starsene  con  esso- 
toro,  dove  si  passavano  le  notti  in  salmeggia- 
re^ e r esempio  di  questi  pii  atleti  faceva  vi- 
ve impressioni  sulle  guardie  e sopra  gPislessi 
euslodi.  Fu  dato  di  ciò  avviso  alPìniperato- 
re  , il  quale  se  ne  stava  allora  bevendo  e suo- 
nando la  lira  in  ntezzo  de'  suoi  cortigiani  iti 
una  galleria  dei  palazzo;  celebrava  quel  gior- 
no alla  loggia  dei  pagani  la  festa  di  Bacco. 
Fassa  tosto  dall'eccesso  dell'allegrezza  a quel- 
lo del  furore;  ordina  die  Stefano  sia  traS|)or- 
tato  di  1^  dal  golfo,  e sia  fatto  morire  nella 
piazza  dì  Mauro.  Il  senio  era  gik  in  cammino 
quando  l'iiiiperatore, considerando  che  sareb- 
be per  S.'efano  un  supplizio  troppo  <Ìolce  l'es- 
sere decapitato  , mandò  un  coiitr' ordine,  e lo 
fece  I icoudurre  iti  prigione.  La  sera  essendo 
a tavola  , commette  a due  fratelli  oiBsialj  del 
palazzo  di  porlai-sì  al  pretorio,  e di  fare  spi- 
rare Stefano  sotto  il  bastone.  Invci«  di  ese- 
guire <{uesto  crudele  comando  , si  prostrano 
ai  ^iedi  del  santo  abate , e gli  chiedono  la  sua 
benedizione.  Ritornali  al  palazzo,  dicono  che 
hanno  lascialo  Stefano  spirante.  Costantino 
lieto  per  questa  falsa  relazione  si  abbandona 
all'allegrezza,  e cotiiiniia  il  suo  convito.  Ma 
fa  seguente  niatiiua  28  novembre,  avendo  sa- 
puto che  era  stalo  ingannalo,  monta  in  una 
lunoaa  collera,  e correndo  come  un  loi-seii- 
imlo  per  le  stanze  del  suo  palazzo,  grida  che 
ò tradito,  che  non  è pili  imperatore,  che  Ste- 
fano è sul  Irono  , e che  questo  alioMiiuevoIe 
niunaco  ( questo  era  l'cpiielo  che  accoppiava 
sempre  ul  nome  di  monaco  ) disprezzo  sotto 
ai  suoi  cenci  la  porpora  imperiale  e tutta  iu 
potenza  deJl'iiiq)erulore:  t Come,  gridava 
egli  , non  ritroverò  io  dunque  alcui.o  che  mi 
levi  dinanzi  questo  ribelle,  e mi  ridoni  la 
quiete  »?  La  rabbia  deli'  im{)cratote  passa 


nel  cuore  dei  cortigiani  : escono  iii  folla  man- 
dando spaventevoli  grida  , e corrono  alla  pri- 
gione. Stefano  si  presenta  da  sè  con  intrepido 
volto:  vien  gettato  per  terra;  si  attaccano  del- 
le corde  a'Ierri  che  portava  ai  piedi, c si  stra- 
scina per  le  vie.  Il  popolo  iconoclosia  Jo  feri- 
sce con  ttiUo  quello  clic  gli  si  presenta  alla 
mano.  Infine  gli  avanzi  diel  suo  cadavere  la- 
cerato sono  gettati  nella  fossa  del  pclagìurn. 
L’imperatore  ascolta  quest' orribile  racconto 
con  grandi  scoppi!  di  risa  ; c come  se  avessse 
ri|>orlata  una  memorabile  vittoria  , si  mette 
a tavola  con  questi  siearii  bagnati  del  sangue 
di  Stefano. 

Una  co>\  barbara  esecuzione  indurò  vicr>- 
più  il  cuore  dell’imperatore  , ed  accreblie  del 
doppio  la  sua  naturale  ferocia.  Pietro  lo  Sti- 
lita  fu  trattato  come  Slefano.  Tutto  Coslanlì- 
nopoli  era  divenuto  un  teatro  di  siipplizii;  in 
ogni  parte  non  si  vede\'a  se  non  se  cavare  gli 
occhi,  tagliare  le  narici , straziare  a colpi  dì 
iriist:i  e gettar  nel  mare  i caliolici.  Invocare 
la  Vergine  Santa  , anche  per  assuefazione  di 
linguaggio  in  un  improvviso  .accidente,  inter- 
venire agli  offi/.ii  della  notte,  frequentare  le 
chiese,  era  un  rendersi  sospetto  ai  principe  ; 
non  ci  voleva  di  piu  per  esser  messo  alla  tor- 
tura , quasi  sempre  seguita  dalla  morte.  1 piu 
celebri  mosasleri  di  uomini  e di  donzelle  fu- 
rono dati  per  quartiere  ai  soldati.  Quello  di 
s.Giulìanolu  ridotto  incciiere  coi  monaci  che 
si  tennero  iu  esso  rinserrati.  Il  [lairizio  Anto- 
nio, Pietro  maestro  degli  offizii  ei  soldati 
della  guardia  erano  a Costantinopoli  esecuto- 
ri di  questi  ordini  inumani.  I oomnndantì  del- 
le province  si  contrastavano  a g.*ira  il  favore 
dell'imperalore,  perseguitando  crudelmente  ì 
cattolici.  Teofane  Lor^tiro  ai  segnalav.*!  so- 
pr.i  ogni  altro;  ma  la  cedeva  ancora  a L.acn- 
nodracone  governatore  dell'  Asia  , il  più  san- 
guinario e crudele  di  tutti  i cortigiani.  Tra 
le  iuhtiite  crudeltà  con  cui  questo  mostro  af- 
flisse ia  sua  provincia,  mirrasi,  che  avendo 
rinserrali  lienloito  monaci  nella  volta  di  un 
vecchio  b.*igno  ai  piedi  di  un  monte  vicino  ad 
Elèso,  ne  luiò  ringre&co,e  fece  minare  la 
moiiUigna,  ohe  li  sep|>el)i  limi  vivi. 

Il  racconto  di  questi  orrori  divertiva  Co- 
stautiuo;  ed  erano  questi  i suoi  piu  allegri 
iliscorsi  di  tavola.  Passava  il  tempo  nei  con- 
ceiii,  nei  balli  e nelle  conversazioni  di  liber- 
tinaggio. Mentre  lutto  era  in  pianto  al  di  fuo- 
ri, la  certe  nuotava  neU'allegn'zza.  Il  gusto 
del  principe,  divenuto  ottuso  per  l' abuso (k*i 
piaceri , più  non  ne  ricercava  che  di  siraor- 
dinarii  e di  singolari.  Ernvi  a Costantinopoli 
una  donzella  di  nascita  iilustie  cliiamata  Aga- 
ta , celebre  per  la  sua  bellezza.  Era  giiiiit.'i 
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fiiK)  alla  veccìiiaìa  senza  trovare  u(k>  sposo 
che  e)Ja  giudicasse  degno  di  )ci.  LMmpera- 
toic  prese  a diletto  il  sedurla  , e la  ricolmò  di 
riccheise.  Il  suo  capriccio  eccitò  il  disprezzo, 
e le  sue  profusioni  la  pubblica  ii>dignazione. 
La  liberti  del  popolo  di  Costantinopoli,  op* 
presso  allora  dai  suoi  prìncipi,  erasì  tuttavia 
conservata  negli  spettacoli^ e talvolta  giunge* 
va  fino  air  insolenza.  Un  giorno  che  il  prin- 
cipe era  presente  ai  giuochi  del  circo,  un  cai* 
livo  motto  sfuggilo  ad  uno  degli  s|>cu.‘ìtorÌ  fu 
ri|>eluto  da  tutto  il  popolose  fu  per  ogni  par- 
ie gridato:  « Princij»e,  voi  pure  fate  dei  mi- 
racoli : voi  avete  ringiovanita  la  vecchia  Aga- 
ta »,  Questi  montaggi  che  gli  conveniva  divo- 
rare, lo  coprivano  dì  vergogna  , ma  non  lo 
correggevano.  Si  abbandono  perlìno  a quelPiii- 
farne  vizio  che  fa  arrossir  la  imlura^  e la  cru- 
deltà vendicava  griuieressì  della  dissolutezza. 
Kssendosi  uno  dei  suoi  trop|H>  buoni  amici, 
per  nome  Sirategio  , punto  dal  rimorso  delle 
sue  col|>e,  gitiaio  nelle  braccia  di  un  santo 
anacoreta  chiamato  Macario  per  ricevere  da 
lui  gli  spirituali  rime<hi,  gli  fece  morire  ambe- 
due sotto  il  falso  pretesto  di  congiura  contro 
la  sua  persona.  Nondimeno  qu(?sto  hizz.arro 
principe,  divolo  per  eccesso  nel  mezzo  delle 
piu  orribili  sregolatezze,  predicava  a Costan- 
tinopoli. Compose  tredici  sermoni,  che  fece 
leggere  ai  popolo  radunalo,  nello  spazio  di 
ijuiikIìcì  giorni. 

Non  vi  è principe  tanto  malvagio,  che  non 
faccia  un  cpialche bene, particolarmente  in  un 
hiiigo  regno.  Questo  è »1  rifugio  dei  panegiri- 
sti. La  città  di  Costantinopoli  fu  debitrice  a 
Cos(:iniiiio  Cnproniiiio  del  rcsuuramcnLo  del- 
Tacquidotlo  di  Valente,  che  nei  tempi  addie- 
tro le  avea  somministrala  molt' acqua.  Era 


stato  rovinato  dagli  Abari  al  tempo  di  Era- 
elio.  L*amio  767  avendo  la  siccità  disseccate 
tutte  le  fonti,  Pini^^ieratore  fece  venire  dalla 
Trticia,  dalla  Grecia  edalTAsia  sopra  a set- 
temila operai  per  rifare  questo  aquidolto. 
Molti  senatori  furono  incaricati  di  accelerare 
I* opera,  di  cui  P ispettore  generale  era  un  pa- 
trizio. Fu  condotta  a fìne  in  poco  tempo. 
Per  evitare  le  sedizioni  che  una  crudele  [>erse- 
cuzione  poteva  eccitare,  e che  d'ordinario  si 
accendono  nelT ultimo  ordine  del  popolo,  usò 
somma  cura  ed  attenzione  in  tutto  il  corso 
del  suo  regno  per  mantenere  i viveri  a buon 
mercato.  Ma  quello  che  dimo<irava,  che  egli 
ciò  faceva  più  per  timore  che  [ter  sentimento 
d*  umanità , si  òche  nello  stesso  tempo  che 
tassava  ad  un  bassissimo  prezzo  il  proficuo 
delle  Heohe,  opprimeva  colle  imposizioni  i 
[vossessori  delle  terre  e i loro  fattori,  in  gtiisi 
che  portavano  essi  soli  tutto  il  peso  <lelP ava- 
rizia del  principe.  L' istori.!  non  dire  qual 
mezzo  aditperasse  Costantino  per  evitare  le 
sinistre  cons^uenze  di  una  condotta  che  prò- 
dur  doveva  rabb.indoiio  della  coltivazione,  e 
[ter  conseguenza  la  cai*estia.  1 Saraceni  iecero 
in  que'teinpi  ulcmii  inovimeiili.  Il  calill'o  Al- 
mansor  lece  attaix*are  una  forte  itiazza  dna- 
mata  Charoac  sulla  iVontiera  dell' Armenia  ^ 
fu  COSI  ben  difesa,  che  dopo  aver  colà  passa- 
ta la  stale,  i S-naceni  si  ritirarono  con  vergo- 
gna. Avendo  intrapreso  di  rifabbricare  Àrsa- 
mosaia  in  Armenia  presso  il  fiume  Arsania,  fu- 
rono turbati  nei  loro  lavori  dalle  truppe  ro- 
mane della  frontiera^  qu.indo  cjuesle  si  furono- 
riiirate,  ripigliarono  l'opera  con  un  nuovo 
aidui'c,  e questa  città  celebre  uell'aalichità. 
risorse  dalle  sue  rovine^ 
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Copronimo  t hiede  Gisela  figlia  di  Pipino  per 
moglie  del  suo  ^glio»  Costantino  intrusi} 
sopra  la  santa  sede.  Elezione  del  pofm 
Stefano.  Deputazione  di  Stefano  a Pipi- 
no.  ConcHiodiRoma,  Suore  turlMìlenze  in 
Ho  na,  De  siderio  in  Roma.  Morte  di  Cri- 
stoforo, j4stuziadi  Desiderio.  Morte  di 
Sergio.  I^hrte  di  Paolo  Afìarte.  Mairi~ 
/nonio  di  Leone  e (T  Irene,  Desiderio  pro- 


cura U'  impiegare  i re  francesi  ad  ahbrac- 
ixare  i suoi  interessi.  Molrimmio  di  Car- 
lo e di  Desiderata.  Vitd.'nza  di  Laca- 
nodracone.  Disfatta  dei  Romani  nell  .4- 
sia.  Politica  del  papa  Adriano.  Inutile 
artificio  di  Desiderio.  Il  papa  implo  a 
V aiuto  di  Carlo  contro  Desi  lvrio.il  p/ipa 
tiene  in  freno  Desiderio  col  ti/nore  della 
scomunica.  Carlo  pass  i in  Italia.  Va  a 
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Boma.  Cdìferma  la  donaùoncdi  Pipino. 
Contenuto  della  nuova  donaùone.  Errore 
di  Si^eberto.  Presa  di  Pavia  e di  Vero- 
na^ hiiinzione  del  restio  dei  LongolKirdi. 
Vana  impresa  d*  Adelgiso.  Guerra  dei  Sa- 
raceni. Guerra  della  Bulgaria.  Costanti- 
no ingannato  dal  re  dei  Bulgari.  3Iortc  di 
Costantino.  RijUssìoni  sopra  la  memoria 


di  Costantino  Copronimo,  Pigli  dì  Co- 
stentino.  Savia  condotta  (li  Leone  sul  prin- 
cipio del  suo  regno.  Il  giovane  Co.starttino 
Augusto.  Cospirazione  di  Niccforo,  Il  re 
dei  Bulgari  si  rifugge  presso  P imperatore. 
Guerra  dei  Saraceni.  Vanì  tentativi  dei 
Saraceni.  Disfatta  dei  Saraceni.  Morte  di 
i^one. 


COSTANTINO  V 

DETTO  COrilONIMO 


isEom  IV 

DETTO  CAZAUE 


Ejha>o  f(uasi  qnaraiiCanni  daccliè  i papi  te- 
nevano, rigiiarcroagli  imperatori,  In  piut^fpii- 
voca  comioUa.  1 loro  andamenti  furono  cosi 
Coperti  c cosi  ai'lifiztosainentc  concertali,  clic 
si  (li:>puta  anche  oggigiorno  sopra  P epoca  pre- 
cisa delia  loro  indipendenza. &mpre  apparen- 
temente sottomessi,  sembrava  che  tuttavia  ri- 
spettassero gli  ordini  degl’imperatori.  Scrive- 
vano ai  medesimi  come  u loro  sovrani,  pone- 
vano nei  loro  atti  gli  anni  del  regno  di  quei 
principi,  e ne  lasciavano  sussistere  in  Roma 
1 tribunali,  le  leggi  ed  ì magistrati.  Ma  nel 
tiiedcsimo  tempo  la  {loliiica  dei  papi  s’innol- 
UavH  a gran  passi  verso  la  loro  meta.  Si  ap- 
iioggiaviiiio  essi  ad  una  protezione  fonnidabi- 
ie  agl’ imperatori.  Talora  amici,  taiura  ne- 
mici dei  Longobardi , separavano  ì loro  prò- 
prii  interessi  da  quelli  deiriiiipcro:  prohtta- 
vaiio  delie  usurpazioni  , e si  facevano  dar 
le  province  che  dovevano  essere  restituite 
ai  proprii  padroni.  Ubbidivano  ancora  ai 
loro  principi  iegitlimì  ; ma  già  regnavano 
nello  spirilo  dei  popoli,  Ay^ikIo  foimaio  il 


progollo  di  sottratasi  al  dominio  imperiale , se- 
guivano accortamente  la  massima  stabilita  ri- 
guardo ali’ amicizia , ciob  clic  quando  si  trat- 
ta di  distaccarsene,  non  bisogna  già  rom^icria, 
ma  scucirla.  Quest’ arlillzio  non  (xileva  fuggi- 
re agli  occhi  dell’ imperatore.  Ei  vedeva  che 
la  |M)tenza  di  Pipino  costituiva  tutta  la  forza 
dei  papi,echc{)er  ridurli  all’antica  dipendenza, 
era  necessario  privarli  della  protezione  di  quel 
priiici{)c,  impegnando  l’istesso  ne’suoi  interes- 
si. Conosceva  pelò  clic  il  più  forte  ostacolo 
che  avrebl>c  potuto  incontrarvi,  era  la  diver- 
silh  de’ sentimenti  in  materia  dì  religione,  C 
che  |vr  ottenere  una  cos'i  vantaggiosa  allean- 
za, gli  bisc^uava  giustificare  la  sua  doUrina , 
che  ei  non  voleva  abbaiul»iiare.  Spedi  adun- 
que nella  Francia  uti’ainbasciata  di  sei  patri- 
zi!, accompagnati  da’ più  abili  fra  i vescovi  ed 
i sacerdoti  iiicoimclnsii.  I patrizii  fecero  a Pi- 
pino la  domanda  della  di  lui  figlia  Gisela  per 
moglie  di  Leone  figlio  primogenito  di  Copro- 
iiimo,e  rivestito  anch*egli  def  titolo  di  Augu- 
sto, La  dote  di  questa  principessa  doveva  es- 
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«er  Tesarcato^  il  quale^alteso  tal  matrimonio, 
sarebbe  uscito  dalle  mani  de' papi  per  tornare 
a'suot  antichi  padroni.  GH  eccl^iaslici  dal 
canto  loro  impugnarono  gagliardamente  il 
culto  delle  immagini , ed  accusarono  i Latini 
di  eresia,  rimproverando  ai  medesimi  di  ave- 
re aggìuma  al  simbolo  la  porola  filioi]ue\  (le- 
roccJiè  allorai  Greci  incominciavano  ad  entra- 
re in  disputa  coi  latini  riguardo  alla  proces< 
sione  dello  Spirito  Santo.  Pipino  rimise  tale 
<|uostione  al  concilio  tenuto  in  Gentìlly  presso 
di  Parigi.  1 legali  del  papa  v' intervennero,  e 
sostennero  rieornsainente in  presenta  del  re  la 
causa  della  Chiesa  latina  e quella  del  |>apa; 
talché  le  ragioni  e le  diioande  dei  Greci  lu* 
rono  egualmente  rigettate.  Il  signor  de  Marca 
suppone,  che  in  questa  occasione  alcuni  trop- 
po zelanti  partigiani  della  santa  sede,  per 
chiudere  la  bocca  ai  Greci  riguardo  al  domi- 
nio tem|X)rale  del  papa,  avessero  steso  Patto 
di  donazione  di  Costantino. 

Tanti  intrighi  c movimenu  , che  prepara- 
vano in  Roma  una  vicitia  rivoluzione  , dove- 
vano tenere  in  agitazione  gli  spirili.  Quindi  la 
morte  del  (>apa  Paolo  , accaduta  nel  giorno 
veniesimollavo  di  giugno , fu  una  cagione  di 
turbolenze.  Non  aveva  ancora  egli  reso  P ulti- 
mo respiro,  allorché  Totoiic  duca  di  Nepi  nel- 
la Toscana , uomo  violento  ed  ambizioso  , en- 
tralo in  Roma  coi  suoi  tre  fratelli,  Costantino, 
Passifo  e Pascjuale,  alla  testa  di  un  numeroso 
corpo  di  truppe  e di  una  moltitudine  di  conta- 
dini armati»  si  rese  padrone  del  palazzo  di  La- 
tcrano  ; ed  avendo  fatto  eleggere  suo  fratello 
Costantino,  quantunque  laico,  costrinse  i tre 
vescovi  di  Paleslriua,  tTAlba  e di  Porlo  a con- 
ferirgli gli  ordini»  ed  a consacrarlo  vescovo  di 
Roma.  Coslamitio  fece  prestare  il  giuramento 
dal  popolo  romano , e si  mantenne  sopra  la 
santa  sede  a mano  armata.  Siccome  è cosa  piti 
facile  usare  il  linguaggio  delle  dignitk  che  ac- 
quistarne il  merito,  cosi  egli  scrisse  immedia- 
laiuenie  a Pipino  una  lettera  apostolica  piena 
di  seiiliiiieuti  d'  una  profonda  umihk.  In  essa 
implorava  la  di  lui  protezione,  e domandava 
giustizia  contro  il  re  de'Longobardi^  dimostra- 
va un  ardente  zelo  per  le  sante  immagini , e 
protestava  che  il  popolo  romano  lo  aveva  suo 
malgrado  innalzato  a quella  eminente  dignitk, 
di  cui  si  ricouosceva  indegno.  Pipino  , infor- 
malo di  ciò  eh’  era  accaduto , non  diede  alcu- 
na risposta  a <|uesto  ipocrita  usurpatore. 

1 disordini  insorti  alla  morte  di  Paolo  fanno 
abbastanza  conoscere  lo  stalo  in  cui  si  trovava 
la  citta  di  Roma.  Quest’era  una  specie  d’anar- 
chia. Il  solo  rispetto  per  l’autorità  iraiilificia 
(coeva  i popoli  in  fieno  ^ ed  i magistrati  im- 
|M.TÌali,  quantunque  rivestiti  di  legiuiuii  titoli, 


avevano  un  cosi  deboi  potere,  che  non  si  fa 
d’essi  alcuna  menzione  io  tutta  la  storia  delle 
attuali  turbolenze.  L’ istessa  violenza  che  col- 
locò Gistantino  sulla  santa  sede,  ne  lo  fece 
scendere.  Tredici  mesi  dopo  la  di  lui  intrusio- 
ne Cristoforo  primicerio  e Sergio  di  lui  figlio, 
tesoriere  della  Chiesa,  ricorrendo  a Desiderio, 
pregandolo  a far  cessare  quello  scandalo,  ri- 
tornano a Roma  net  giorno  vigesimottavo  di 
luglio,  seguiti  da  una  truppa  di  Longobardi  ; 
e mercè  l’ intelligenza  che  quivi  avevano  , vi 
sono  ricevuti.  Si  dh  una  baiiagiia  : il  duca 
Tuione  vi  rimane  ucciso:  ed  i due  di  lui  fra- 
telli Passifo  e Costantino  papa  si  rifuggono  in 
una  chiesa,  d’onde  non  escono  se  non  dopo 
aver  ottenuta  una  promessa  che  non  sarà  fatto 
loro  alcun  male,  Valdipcrlo,  sacerdote  longo- 
bardo, alla  testa  di  una  fazione  fa  eleggere 
papa  un  monaco  chiamalo  Filippo  ^ ma  Cri- 
stoforo si  dichiara  contro  questa  tumultoaria 
elezione  *,  ed  in  una  regolare  assemblea  del 
clero,  della  nobiltà  e del  popolo  fa  etagere 
un  nuovo  papa, che  prende  il  nome  di  Stefa- 
no ili.  Cosiaiilino  è ignoniiniosamenle  depo- 
sto» e rinchiuso  in  un  monastero:  i di  lui  fra- 
telli e partigiani  sono  crudelmente  trattati^  cd 
il  popolo  accorre  in  folla  nella  basilica  dì 
s.  Pietro  , dove  dopo  aver  fatta  per  bocca  di 
Leonzio,  segretario  della  s.  sede,  una  pubblica 
confessione,  chiede  perdono  a Dio  per  non  es- 
sersi opposto  alla  intrusione  di  Costauliuo. 
Questo  atto  dì  penitenza  è seguito  da  nuovi 
eccessi.  Son  cavati  gli  occhi  al  tribuno  Graci- 
le, amico  del  deposto  pontefice:  Costantino 
medesimo,  trattalo  colla  stessa  crudeltà  , c la- 
I scialo  per  morto  in  una  delle  piazze  di  Komaj 
ed  il  sacerdote  Vaidiperlo,  straziato  non  meno 
di  Costantino  da  quei  furibondi,  muore  poco 
dopo  dalle  sue  ferite. 

Il  nuovo  ponielice  doveva  temere  che  il  re 
della  Francia,  patrizio  di  Roma,  non  gii  im- 
putasse tanta  violenza.  Per  conservarsi  adun- 
(jue  una  protezione  cosi  valida  alla  santa  sede, 
gli  deputò  quell’  isiesso  Seigio , il  quale  insie- 
me con  suo  padre  era  stalo  1’  autor  principa- 
le dell’ accaduta  rivoluzione.  Sergio  aveva  la 
commissione  di  pregare  Pipino  a spedire  in 
Roma  qualche  imtnero  di  vescovi , i quali 
giudicassero  da  se  stessi  l’ indegnità  di  Costan- 
tino e la  giustizia  della  di  lui  deposizione;  e 
restassero  convinti , che  se  la  medesima  era 
stata  seguila  da  qualche  eccesso,  Stefano  non 
vi  aveva  avuta  la  minima  parte.  Sergio  en- 
trando nella  Francia  , seppe  che  Pipino  più 
non  viveva.  Questo  principe  politico  e guer- 
riero, cuore  del  secolo  , non  meno  stimabile 
sopra  il  trono  di  quello  che  già  lo  sembrò  al- 
lorché vi  aspirava  , era  morto  nel  giorno  vi- 


gesìutcxluiiilo  di  tettembie.  Carlo  e Carloma* 
gDo  di  Ini  ligli  e successori , pairaii  di  Roma 
come  il  loro  padre,  e zelatili  coni*  esso  per  la 
sanUi  setle  , riceverono  con  rispeuo  le  lellere 
a|K>sioliche^  e sccoiidaiiilo  il  desiderio  del  pa* 
pa , nomiuaroiio  dodici  vescovi  versali  nelle 
regole  canoniche  , per  applicarsi  insieme  col 
puuiefice  a ristabilire  In  calma  in  Roma  , ed 
a riparare  i mali  cagionali  dalla  elezione  ille* 
mltima  di  Co&laotitio  e dalia  di  lui  violenta 
Imposizione. 

Nel  seguente  mese  di  aprile  i)  papa  convoco 
in  Roma  un  concilio,  in  cui  si  trovarono  i do- 
dici prelati  suddetti  con  molti  vescovi  delPlla- 
lia.  Fu  io  esso  coniermaia  la  de{K>sizÌone  di 
Costantino  , e dicliiarate  nulle  le  di  lui  ordì- 
unzioni.  Condono  ^li  medetiiuo  nel  concilio, 
]>arUi  da  principio  ctni  molta  umiltà  , pro- 
strandosi ai  piedi  de*  vescovi , ed  implorando 
la  loro  misericordia.  Ma  volentlo  in  seguilo 
giuslilicai'si  coll*  addurre  gli  eseinpii  di  aléuui 
laici  inualzDii  al  vescovato»  i prelati  cangia- 
rooo  la  loro  compassione  in  isdegiio,  c lo  cac- 
ciarono vei^ngnosa niente  dall*  assemblea.  Fu- 
i ouo  bruciati  i di  lui  atti  , non  già  la  di  lui 
))ersona,  come  falsamente  asserisce  la  cronica 
di  Marino  Scoto  : furono  posti  in  {leuilenza 
lutti  quelli  che  avevaiio  coiniinicatu  con  Co- 
stantino^ fu  deiermiuato  che  in  avvenire,  per 
essere  eletto  papa,  bisognava  aiineoo  esser  ilia- 
couo  , o sacerdote  cardinale,  vale  a dire,  |H)S- 
sedere  un  titolo,  dopo  esseie  stato  per  tutti  i 
gradi  inferiori  : si  fecero  molti  cauoui  per  re- 
golare la  form.i  delle  elezioni  : fu  anatematiz- 
zalo il  concilio  convocato  da  Coslantino  Co- 
pronimu,  c pronunziata  la  scomunica  contro 
lutti  quelli  che  condaonavauo  il  culto  delle 
immagini.  Non  si  nominò  in  essa  specificaln- 
iiiciiie  Piin|)€ralore^  ma  il  pa|ia  gli  fece  sa(>e- 
re  il  risultato  del  concilio. 

L*  elezione  regolare  di  Stefano  e le  cure  che 
si  davano  i re  uclJa  Francia , sembrava  che 
i)<ivesM.*ro  dissifKire  le  turbolenze  che  tenevano 
agitala  Roma; ma  questa  città  si  trovava  allo- 
la  in  tale  stalo  d*  alterazione  e crisi  , che  non 
poteva  sperare  riposo.  11  papa  ed  il  re  dei  Lcju- 
gol>ardi  si  tendevano  viirendevuli  leti:  Deside- 
rio, per  ritenersi  i lieiii  della  santa  «de  inva- 
si dui  Longobardi,  e Siefano,  per  ritirarli  dal- 
le loro  mani.  L*  uno  e 1*  altro,  mascherandosi 
sotto  una  profonda  dissimulazione  , stesero  so- 
pra i fatti  d*  allora  uu  velo  quasi  impeuetiabi- 
le.  Io  si'guiru  il  racconto  di  Anastasio,  autore 
barbaro  c confuso  , ma  uuico  per  il  dettaglio 
<ii  tali  avvenimeuti;  e piiacurerò  di  dilucidarli 
|ier  mezzo  di  congetture  che  nascono  dalTistes- 
bo  soggetto.  Cristoforo  e Sergio  , che  avevano 
impiotalo  Tuiulo  di  Desiderio  conico  il  falso 


{lapa  Costantino  ed  i di  lui  fratelli , si  erano  in 
seguilo  tiralo  addosso  1*  odio  di  questo  princi- 
pe, a motivo  del  loro  zelo  per  gl*  interessi  del- 
ia santa  sede.  Pi'evalendosi  del  loro  credito 
presso  del  papa  , eh*  eia  ad  essi  debitore  delia 
sua  elevazione  , non  sì  siaiicavano  di  solleci- 
tarlo ad  agire  con  calore  presso  dei  re  france- 
si, afBiicliè  (|uesii  obbligassero  Desiderio  a re- 
stituire i beili  usurpati  alla  Chiesa  romana. 
Desiderio  risolvè  di  rovinarli  ainbidue  ; e per 
venirne  a capo , si  servi  di  multi  uflìziali  del 
poiueliee,  e soprattutto  di  Paolo  Afìarte,  ca- 
ineriei-e  e confitlente  del  sauto  padre.  (Juesii 
uomini  corrotti  se  1*  iiilesero  insieme,  per  ispi- 
rare al  {>apa  aenlimeiili  di  diiHdeiuu  e di  gelo- 
sia contro  Cristoforo  e Sergio.  Costoi'o,  come 
essi  dicevano  , erano  due  tirauui,  i quali  ri- 
guanlando  il  proprio  padrone  come  loro  crea- 
tura , avevano  la  pretensione  di  tenerlo  m una 
perpetua  schiavitù. 

Tali  discorsi,  quantunque  non  facessero  iie!- 
l*auiino  di  Stefano  tutta  1* impressione  diesi 
sarebbe  desiderata^  vi  lasoiavaDO  nondituciio 
qualche  sospetto.  Preparale  cosi  le  cose»  Desi- 
derio, s^uito  da  qualche  numero  di  truppe  , 
prese  la  strada  di  Roma  sotto  pretesto  di  uivu- 
zione.  Cristoforo  e<l  il  di  lui  fìglio,  avendo  pe- 
netrate le  ilitei zioni  di  questo  principe,  vi 
ciiianiarono  le  soldatesche  che  si  trovavano 
allora  nella  Toscana , ijella  Campania  ed  in 
Perugia»  e chiusero  le  porte  della  citta , culla 
férma  risoluzione  di  conirastaroe  1*  iugresso  ai 
Longobardi.  Desiderio  si  accampò  presso  la 
chiesa  di  i.  Pietro  fuori  delle  mura,  e mandò 
a pregare  il  pontefice  ad  andare  ad  abboccarsi 
Con  esso.  Essendosi  SléTuho  portalo  nel  campo 
dei  Longobardi,  uoii  si  parlò  nel  primo  con- 
gresso , se  non  di  ciò  che  riguardava  le  resti- 
tuzioni, inioruo  alle  quali  Desideriosi  mostra- 
va dispostissimo  a soddisfare  alla  sama  sede  ^ 
G uc  fece  anche  il  giuramento  sopra  il  sepol- 
cro di  san  Pietro.  Il  (>apa  tornò  al  suo  palaz- 
zo di  Laterano  molto  contento  di  (]uesta  con- 
feieiiza.  Frattanto  Paolo  Aliarle  ed  i di  lui 
compagni  agivano  segretamente  per  sollevare 
il  popolo  contro  Cristoforo  e Sergio.  Questi  , 
avvertiti,  uniscono  i loro  partigiani  , prendo- 
no le  anni , e si  |H>rtaiio  al  palazzo  di  Latcra- 
no  per  assicurarsi  delle  persone  dei  loroneini- 
ci.  Allo  strepito  eccitato  dall* arrivo  di  tanti 
uomini  armati  il  ]>apa  vi  accorre,  rimprove- 
ra loro  una  cosi  grande  audacia,  ed  ordina  ai 
medesimi  di  ritirarsi.  Essi  ubbidiscono,  e re- 
stano liclla  città,  ina  disposti  a dileiMkrsi.  Nel 
giorno  seguente  il  papa  ritorna  al  congresso  , 
che  si  tenne  itella  chiesa  di  s.  Pietro.  In  qiie- 
slogionio  Desiderio  cangiando  linguaggio,  più 
non  parlò  di  restituzione,  ma  domamlò soia- 


menIC  die  gli  fossero  consegnati  Cristoforo  c 
Sergio,  come  doe  setlir.iosi  die  osavano  darla 
legge  al  santo  padre.  Nel  medesimo  tempo  fece 
clmidcre  le  porle  della  chiesa,  protestando  die 
non  avrebbero  lasciato  uscire  nc  il  ponielice 
nè  alcuno  dei  di  ini  seguito,  prima  che  si  fos* 
sero  fatti  venire  quei  due  capi  di  fazione  , ai 
quali  diceva  egli  di  voler  insegnare  il  loro 
dovere.  Il  papa  specTi  due  vescovi  alle  porle 
del/a  città  , per  lar  sapere  a Crisloforo  ed  ni 
di  lui  figlio,  che  non  restavano  loro  se  non 
soli  due  partiti  ai  quali  }x>les5ero  appigliarsi , 
o di  prendere  r abito  monastico  per  porsi  al 
coperto  da  ogni  sospettoso  di  andare  in  s.  Pie> 
Irò  a gettarsi  ai  piedi  di  Desiderio.  Essi  nou 
accettarono  nè  foDa , nè  l’altra  delle  duecoiv 
dizioni  : la  prima  non  era  di  loro  piacere,  la 
seconda  sembrava  troppo  pericolosa.  Ma  que- 
sto passo  fatto  dal  papa  gli  rovinò:  il  popolo 
giudicando  che  Stelaiio  gli  abbandonasse,  si 
separò  da  loro*,  ed  i loro  congiunti  medesimi 
SI  ritirarono  , e gli  laaciarouo  alla  discrezione 
dei  loro  nemici. 

Si  trovavano  essi  ormai  meno  sicuri  in  Ro- 
ma, dove  Paolo  Aliarle  era  il  padrone,  che 
nel  campo  dei  Longobardi.  Risolverono  adun-  ^ 
que  d"  uscirne  nella  notte  seguente  ^ e di  por- 
tarsi nella  basilica  di  s.  Pietro  a porsi  nelle 
braccia  del  pnnielìce.  La  guardia  appostala 
sopra  le  scale  gli  nriesiòje  gli  condusse  al  re. 
Il  p.'ipa,clie  voleva  salvarli,  li  consigliò  a ve- 
stire P abito  monastico^  ma  avendoli  trovali 
poco  disposti  a farlo,  gli  lasciò  nella  chiesa, 
e se  ne  tornò  a Roma  , colla  intenzione  d' in* 
irodarvelì  in  tero(>o  di  notte,  e di  procurar 
loro  qualclie  sicuro  asilo.  I loro  nemici  pre- 
vennero questo  buon  u^ziu,  ed  afl'reilarono 
la  loro  morte.  Verso  la  sera  Paolo  ed  i di  lui 
partigiani  essendo  andati  a parlare  col  re  lon- 
gobardo, conleriroiio  lungamente  con  esso  ^ 
«[uiiidi  trassero  dalla  chiesa  Cristoforo  e Ser- 
gio : gli  sirasciiinroiio  alla  porla  della  città  , e 
cavarono  loro  gli  occhi.  Cristoforo  dopo  tre 
giorni  moli. 

Ufi.'i  gran  parie  di  questo  racconto  sembra 
smeiilito  da  ut>a  lettera  scritta  da  Stelaiio  a 
Carlo  re  della  Fi'aiicia.  Cri»|ororo  e Sergio  lu- 
rniio  in  essa  dipinti  come  due  soellerali  che 
avevano  formata  la  congiura  dì  trucidare  il 
papa.  Fi  si  laiueiiiava  iiioilUsimodi  Dodone^ 
che  Carlomagno  aveva  »pediio  in  Roma, e che 
era  d’ inielligeiisa  con  essi.  Soggiunge  , che 
sebbene  i medesimi  avessero  meritata  la  |iena 
a cui  soggiacquero  , egli  aveva  fatti  tulli  i 
suoi  sfiiizi  |>er  salvarli^  e che  erano  siati  pu- 
niti senza  sua  intelligenza.  Fa  dipoi  grandi  elo- 
gi di  Desidei  ioi  a lui  ed  alla  di  lui  assistenza  è 
egli , come  dice , debitore  deila  vita  \ e questo 


principe  è d’ accordo  con  e>so  riguardo  ai  IjtIìì 
di  s.  Pietro,  che  ha  fe<lelineiilc  resiiiuiti.  Ma, 
come  si  rileva  dalla  continuazione  degli  avve- 
niineiiti,  una  tal  lettera  non  è se  non  una  se- 
rie di  falsità  , che  Desiderio  senza  alcun  dub- 
bio dettò  da  sè  stesso,  e che  costrinse  il  papa 
a scrivere.  Siccome  il  Longobardo  temeva  il 
risentimento  dei  principi  lVaiieesi,che  amava- 
no Cristoforo  c Scrgioi  cosi  ne  fa  loro  un  or- 
ribile quadro,  enei  medesimo  tempo  gPiu- 
gaiiua  riguardo  alPafiare  della  Chiesa  , di  cui 
essi  sostenevano  gli  inicressi. 

Per  dire  tutto  ciò  clieconcerne  quesOinfeli- 
ce  avvenimento  , e noti  fame  più  menzione  in 
appresso,  rilèrirò  preventivamente  la  morte 
di  Sergio  e di  Paolo  Alìaite.  Sergio , rinchiu- 
so da  principio  in  un  monastero , fu  dipoi  tra- 
sferito in  una  stanza  del  palazzo  di  Laierano , 
dove  soggiornò  |>er  più  di  due  anni  sotto  la 
protezione  del  pa{ui.  Paolo  Aflarte,  chefino 
allora  non  aveva  osalo  privarlo  di  vita  , ve- 
dendo il  papa  infermo  e vicino  alla  morte,  lo 
fece  prendere,  e lo  pose  nelle  mani  dei  suoi 
amici,  uomini  non  meno  malvagi  di  esso,  fra 
i quali  vi  era  il  duca  Giovanni,  fratello  dello 
stesso  papa  Stefano.  Questi,  dopo  averlo  pu- 
gnalato e strangolato  in  tempo  di  notte,  lo  sep- 
|>elliraiio  ipegretamenlc  in  vicinanza  di  Roma. 
Tale  omicidio  scoperto  e rigorosamente  punito 
poco  tempo  dopo  la  morte  di  Stelano  , sotto 
il  pouliUcato  e mercè  le  ricerche  di  Adriano 
di  lui  successore,  costò  la  vita  ai  più  colpevo- 
li, il  capo  segreto  dei  quali  era  Afìarte. 

I Durame  la  inataiiia  di  Stefano  . e per  gli 
I otto  giorni  di  sede  vacante  lino  alla  elezione 
I di  Adriano  , una  truppa  di  sediziosi,  incitali 
da  Paolo  Aliarle  , che  gli  faceva  agire  senza 
comparire  egli  stesso  , aveva  riempiuta  Roma 
di  turbolenze  e di  disordini , discacciando,  o 
rinchiudendo  in  anguste  prigioni  i magistrati 
ed  i principali  del  clero.  Adriano,  appena  di- 
venne papa  , aveva  richiamati  i banditi,  po- 
sti in  libertà  i prigionieri , e ristabilita  Li  pa- 
ce. Ma  non  conoscendo  la  iiMilvagilà  di  Paolo 
Aliarle  , lo  impiegava  presso  di  Desiderio, 
per  trattare  soj>ra  le  restituzioni  clie  questo 
principe  prometieva  c negava  alteruaiivaraen- 
te,  secondo  le  circostanze.  II  traditore  Paolo  , 
venduto  s^retamenie  al  re  longobardo,  invece 
di  servire  il  suo  padrone,  promise  a Desiderio 
di  condurgli  il  papa,  strascinanriolo  per  Ì pie- 
di, qualora  non  avesse  |>olulo  farlo  altrimen- 
ti. Era  egli  in  viaggio  per  tornarsene  in  Roma, 
quando  lu  scoperto  rassassinauienlo  conunes- 
so  nella  persoua  di  Sergio.  11  )>apa  ordinò  su- 
bito a l^une  arcivescovo  di  Ravenna  di  arre- 
starlo nel  passare  cheei  faceva  per  quella  cit- 
tà, c di  riteiierio  in  carcere  (ino  a lauto  che 
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se  ne  fossero  prese  Je  informazioui  in  Roma. 
Dopo  il  gasligo  <ialo  agli  assassini , il  papa 
maialò  il  processo  in  Ravenna  con  ordine  clic 
si  comunicasse  a Paolo , e che  questo  si  sotto- 
(>onesse  alP  interrogatorio.  Ei  confessò  il  suo 
delitto^  ed  il  {M)utefìce  essendone  stato  infor> 
inato,  fece  immcdialameute  dire  alP  arcive- 
scovo, che  non  andasse  piu  oltre  in  tale  affa- 
re, ma  rimandasse  Paolo  in  Roma  sotto  la 
guardia  del  tesoriere  Gregorio,  allorché  que- 
sti ritornava  da  Pavia,  dove  era  andato  a 
conferire  col  re  longobardo.  Il  pensiero  del 
papa  era  di  salvar  la  vita  a Paolo  Aliarte  \ ci 
non  la  meritava,  ina  il  pon(eiice,uaiuraliueu- 
le  buono  e compassionevole  , voleva  dargli 
tempo  di  far  peuiteuta  dei  suoi  inisfaui.  Ave- 
va ^li  anche  scritto  alP  imperatore,  per  im- 

{dorare  la  di  lui  clemenza  in  favor  di  quel  de- 
inquenie,  e per  pr^ario  a contentarsi  di  te- 
nerlo in  urta  prigioue  |)crpelua  lontano  dalPl- 
lalia  (1).  Molti  dei  di  lui  complici  erano  stati 
già  spediti  iu  Coslantirtopoli.  Ma  P indulgenza 
del  papa  non  ebbe  alcun  effetto.  L'arcivesco- 
vo di  Ravenna  , malgrado  P ordine  che  ave- 
va ricevuto,  fece  uccidcie  Paolo  nel  carcere; 
e si  scusò  , dicendo  di  uoii  aver  jiotuio  arre- 
stare il  corso  della  giustizia  , no  salvare  un 
uomo  coiiviuto  reo  di  un  cosi  atroce  omicidio. 
Il  papa  fu  coiiscgucnlcinciilc  obbligato  a coii- 
icuiarsidei  vivi  riiuproveii  clic  fece  alP arci- 
vescovo. 

Questo  racconto  di  Anastasio  prova  che  il 
papa  riconosceva  tuttavia  Pimperalore  [ter  so- 
vrano di  Roma,  e prova  aitiesi  che  i magi- 
strati imperiali  amminislravunu  giustizia  ut 
questa  citth.  Costantino  frattanto  pareva  che 
avesse  ubbuudouala  la  cura  del  suo  inq>cro  , 
per  occuparsi  unicamente  nelle  sue  dispute  di 
religione.  Ma  sVgli  perdeva  molti  dc'suui  sud- 
diti, attesa  la  tuga  degli  ortodossi  clic  anda- 
vano a cercarsi  un  qualche  asilo  luoii  de'suoi 
stali , nc  riacquistò  in  questo  anno  un  assai 
considerabile  numero.  Gli  Sclavoni«  clic  eser- 
citavano il  mestiere  di  corsari,  avevano  rapiti 
tiiolli  abitanti  delie  isole  dMnibrus,  di  Tene- 
dos  e di  Saniulracia  ; Costantino  nc  acquietò 
duemila  e cin([uccciito,  pagandone  il  lisca  ito 
iu  tante  stoffe  di  seta  ; c lece  uu  cambio  di 
prigionieri  co'  Saraceni.  Gli  era  nato  iu  tpie- 
sp  anno  un  quarto  ligiio  da  Eudtx:ia  , che  ei 
chiamò  Antimo;  c nel  primo  di  aprile  incoro- 
nò Piiupeiairice  , c Jc  diede  il  ululo  di  Augu- 

(1)  Queito  solo  fatto  mostra  che  i papi 
rwn  apceo/io  usurpata  la  sovranità  di  liomUf 
tome  ha  asserito  prima  l'autorete  chela  loro 
londotta  non  era  ajj'alio  ambigua  ^ conte  ha 
preteso  dUlro  la  storia  fallace  del  Moratort, 


sta.  Nel  secondo  giorno  di  pascjua  ì ligli  cIk^ 
ebbe  da  lei,  ricevemno  i Ululi  che  gli  avvici- 
navano al  trono:  Crisloforoe Niceloro, quello 
di  Cesare;  c Nicela,  quello  di  nobilissimo. 
Questa  solennità  fu  resa  inleiessanle  dalle  libe- 
ralità praticate  vereo  il  popolo.  Leone  sopian- 
noininalo  Gazare,  erede  presuntivo  della  coro- 
na , era  già  arrivato  alPaniio  vciiicsitno  del- 
P età  sua  ; e Pimperalore  gli  cercava  una  mo- 
glie. Non  si  sa  qual  fu  la  ragione  che  fece  ca- 
dere la  di  lui  scelta  sopra  una  fanciulla  ate- 
niese cluamaia  Irene,  come  la  madre  del  gio- 
vane principe.  Ma  notisi  sarebbe  |K>tu(o  tro- 
vare in  lutto  Pimpero  per  il  di  lui  figlio  una 
s[>osa  di  un  genio  più  vasto,  più  piegbevolce 
più  simulatore,  tua  neJPislcsso  tempo  pili  ar- 
dito , più  Icnno  e più  capace  si  d'azioni  eroi- 
che , come  di  atroci  debili.  Fu  ella  coudoiu 
primieramente  nel  palazzo  di  Hrea,  e quindi 
il  primo  giorno  di  siitcmbre  fece  il  suo  ingres- 
so in  Costantinopoli.  La  corte  e la  città  Je  an- 
darono incontro  entro  magiiiliche  barche  or- 
nale di  sloff'e  di  seta:  tutto  il  Bosforo  brillava 
di  oro  e di  gemme;  cd  iu  questo  superbo  cor- 
teggio fu  ella  accotiipagiiala  nel  porlo.  Due 
giorni  doiM)  si  diede  la  pruinessa  solenne  delle 
nozze  nella  cap[>ella  del  palazzi)  iin|>ei'iale:  ma 
la  cerimoiiiu  disile  nozze  fu  «lifferita  lino  al 
giorno  dcciiuoscUiino  di  dicembre;  ed  in  tal 
giorno  Iu  pi  juci|>es>a  riceve  il  titolo  di  Au- 
gusia. 

Nel  metlesimo  tempo  Desiderio  progettava 
altri  matrimoiiii  che  non  dovevano  essere  mol- 
lo grati  alPiinpcratore.  Il  re  longobardo,  soU 
Icciiaio  vivaiiicnle  da  Stefano  ad  adempire  la 
promessa  contcriuaLa  col  suo  giuramenio  so- 
pra il  sepolcro  di  san  Rielro,  rispose  iVedda- 
uiente,  che  il  s.  Padre  doveva  conlentaisi  di 
averlo  lii>eralo  dalla  tirannia  di  Cii»iofuro  e 
di  Sergio:  che  un  tale  servizio  etjuivuleva  alle 
ville  che  il  pouleiìce  lichiedcv.'i  ; che  il  più 
grande  ìiiUtcsm;  dei  Romani  era  di  non  distac- 
carsi dai  Longobardi , P aiuto  dei  quali  sareb- 
be stato  loro  necessario,  giacche  Cai lomano 
si  preparava  a passare  in  Roma , cd  a vendi- 
carsi sopra  riflesso  papa  del  iraiUmeiiio  tallu 
ai  SUOI  partigiani.  Ala  per  togliere  al  ponlcliec 
la  prelezione  dei  re  francesi , formò  il  disegno 
di  collegarsi  con  essi  per  iiìczzu  d^undoiquo 
inatrimouiu.  Avendo  egli  un  liglio  cd  una  li- 
glia,  propose  di  dare  iu  muglte  a)  primo  chia- 
malo Adalgiso  (liscia  sorella  dei  due  principi, 
m*gaia  a Leone  figlio  dciPimpcrulore;  e la  se- 
conda «letta  Desiderata  a Carlo  , sebbene  t[iic- 
slo  [>riiici|M!  fosse  già  legalo  con  una  doli- 
na chiamala  Imiltrude,  dalla  quale  aveva 
avuto  un  ligiio.  Ma  un  tale  iiiqKguo  ineguale 
era  allora  una  di  quelle  passeggere  alleanze 
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Huloriunic  <ln  un  abuso  univcrìafe  pnsso  le 
naziiHii  (ii  origiue  gcrimnica , die  la  Cliiesa 
era  costretta  a tollerare.  La  n^iiia  Berla , ma- 
tire  tlci  due  i*c,  sosteneva  con  lutto  il  suo  credi- 
lo la  proposizione  di  Uesideriu,  il  (juale  al  ri- 
torno di  un  viaggio  da  essa  |ìer  sua  divozione 
fatto  in  Konia  aveva  avuta  raccorlczza  di  ti- 
rarla al  suo  partilo. 

Questo  trattalo  |x>ueva  il  papa  in  grandi  in- 
tjuieludiui:  tulciiu  ei  nulla  Ir.iHcuiò  per  alira- 
veisarlo  ^ e se  gli  si  deve  auribuire  la  lellern 
scritta  in  di  lui  nome  ed  iiidiri2/,nin , come  si 
dice,  ai  principi  Iraiicesi  |K'r  dislorgli  da  tal 
nialrimoiiio,  è necessario  confessare,  che  oltre- 
passò i confini  che  gli  prescrivevano  la  verità, 
la  giustizia  , la  carità  e l'istessa  dignità  di  ca* 
|K>  della  Chiesa.  Quindi  Muratori  ò tentalo  ii 
credere , che  una  tal  declamazione  non  fosse 
o|)ora  dt;l  papa  , ma  di  qualche  bello  spirito  di 
quel  iem|>o.  Luulore  di  questa  lettera  , dopo 
aver  sosicniila  con  ragioni  la  iiidi^iubilu'a 
deir  unione  coniugale,  fa  il  ritratto  il  piu  or* 
ribile  del  popolo  longobardo.  «Questoc,  secon- 
do lui,  una  nazione  perfida,  spergiura,  aboiiii- 
ucvule  , infella  , da  cui  son  derivali  i lebbrosi , 
nè  anche  annoverata  fra  le  nazioni  ^ associare 
colla  liiedesiina  la  nubil  nazione  dei  Frauceii  è 
un  accoppiare  la  luce  alle  tenebre  ».  Quindi 
tratta  i l^oiigobardi  come  infedeli,  sebbene  fos- 
sero giu  da  lungo  tempo  cristiani  e cattolici 
quanto  i Francesi  ; pretende  che  non  sia  per- 
messo ai  re  delia  Francia  di  prendere  mogli 
straniere,  specialmente  da  un  popol  nemico 
della  santa  sede  ^ e finalmente  minacciava  ai 
contravventori  tulli  i fulmini  delf  anatema. 
Una  invettiva  non  meno  oltraggiosa  che  frivo- 
la c mal  fondata  in  tutti  i suoi  articoli  non  po- 
teva conlrappesare  il  credilo  di  Berta.  Il  ma- 
trimonio di  Gisela  non  fu  conchiuso:  ma  Car- 
lo sposò  Desiderala , che  la  maggior  parte  de- 
gPistorici  francesi  chiamano  Ermengarda , e 
che  egli  un  anno  dopo  ripudiò  senz'alcuna  ap- 
l^reiile  ragione.  Quindi  tal  divorzio  fu  disap- 
provato dalla  nazione  francese,  la  quale  ri- 
guardò |)cr  lungo  leiii|)o  come  illegittimo  il  ma- 
iriinoniu  contralto  da  Carlo  con  lldcgardc.Ma 
il  re  iongolKirdo  n'ebbe  il  cuore  ulceratole 
non  lardo  a farlo  conoscere.  Essendosi  Carlo , 
alla  morte  di  Gtrlomano,  impadruiiilo  de' di 
lui  siati,  Desiderio  si  aÙrettò  a stendere  le 
braccia  a Gelberga  moglie  di  qiiesi'ulliiuo , la 
quale  paiK^  coi  suoi  figli  e con  tulli  i loro  di- 
ritti a cercarsi  un  asilo  in  Pavia. 

Quest' urto  di  diilorenli  interessi  pi-e|)arava 
la  guerra  dell'llalia^  ma  l'OrienU:  era  il  tea- 
tro di  altre  due  guerre  egualinente  sanguino- 
se^ l'una  contro  i difensori  delle  immagini , 
Pulirà  contro  i Saraceni.  Banacas  generale 
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delle  IrtipjMì  del  califfo,  che  spopolava  le  pro- 
vince romane,  ripigliò  Gerinantcia.  1 Uoinnnt 
se  ne  vciMlicarono , |>onoiuJo  a fàrro  cil  a fuoco 
P Armenia.  Queste  devastazioni  |>crò  cagiona- 
vano meno  orrore  clic  le  vioienzi?  di  Licaiio- 
dracone  , governatore  delta  Bassa  Frigia  , del- 
la Lidia  e didla  Ionia.  QuesPempio  cortigia- 
no, volendo  adulare  il  suo  padrone  con  imi- 
tarne i furori,  fece  condurre  in  Efeso  lutti  i 
monaci  e tutte  le  religiose  del  suo  governo*  oil 
avendoli  radunali  in  un  piano  vicino,  dove 
aveva  fatta  recare  una  quantità  di  abiti  bian- 
chi, fece  intimare  ad  alta  voce  da  un  araldo: 

((  Tutti  quelli  che  sono  disposti  a seguire  la 
volontà  cicIP  imperatore,  abbandonino  iminc- 
dialamentcil  sacco  lugubre  di  cui  sono  rico- 
perti : prendano  ciascuno  uno  di  (juesti  abiti, 
e scelgano  una  donna  fra  quelle  che  (pii  si  tro- 
vano. Glduiique  ricuserà  di  conìcutirvi , per- 
derà gli  occhi,  c sarà  relegalo  in  Cipro  »,  I 
cariudlci  erano  pronti  ; molti  prefei  imno  it 
supplizio  alP  apostasia  ; altri , che  mancarono 
di  coraggio  ed  ubbidirono,  furono  ricolmali  di 
favori.  Questo  malvagio,  risoluto  d’estinguere 
affatto  l’ordine  monastico,  spcnfi  in  seguito 
due  cominissarii , chiamali  aiiibiduc  Leone  ^ 
P uno  suo  bastardo  e l'altro  abate  apostata, 
con  ordine  di  vendere  lutti  i monasieri  cosi 
d'  uomini  come  di  fanciitlle,i  vasi  sacri  e tutti 
gii  altri  boni  di  qualumpic  s{>ecie  ^ lo  che  es- 
sendo stalo  eseguito,  ne  fu  invialo  if  prezzo  ri- 
trailo alP imperatore.  I libri  eie  opere  dei 
monaci  e dei  santi  padri  furono  bruciati  , co- 
me le  reliquie,  strappate  preventivamente da( 
collo  di  coloro  che  le  portavano  per  divozio- 
ne. Tutti  gP  insulti,  le  torture,  i supplizi!  chef 
P empietà  armata  della  forza  pubblica  può 
inventare  contro  gli  uomini  ì quali  non  han- 
no altra  difesa  che  la  religione  disprezzata  , 
furouo  impunemente  esercitati  contro  i mona- 
ci \ talmente  che  non  nc  rimase  un  solo  in  tutta 
fu  estensione  del  governo  di  Ltcanodracone. 
L'imperatore  se  ne  congratulò  seco,  come  di 
una  memorabile  impresa  j e gli  altri  governa- 
tori , mossi  dalla  emulazione  , si  sforzarono  a 
gara  .1  meiilarsi  fa  grazia  del  principe  coi  me- 
desimi eccessi.  Nei  gioriro  accÌmo(|uarlo  di 
gennaio  del  presente  anno  771  Irene  aveva 
dato  a Leone  un  figliuolo.  Questo  fanciullo 
fu,  contro  l'uso  di  quel  tempo,  chiamalo 
Costautiiiu,  come  il  di  lui  avo.  1 Grei'i  po^ie- 
riori , pili  superstiziosi  a tal  riguardo  dei  pa- 
gani delPunlica  Grecia  , evitavano  d'impoiTu 
ad  un  bumbino  il  nome  del  di  lui  padre  ed 
avo  ancora  vivi^  ciò  era  Pislesso,  essi  dice- 
vano, che  sostituirlo  in  loro  vece , ed  accele- 
rar loro  la  morte. 

D.itiacas  ritornò  iH.*IPaimo  u gucnlc  neiPJsau- 
2'J 
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f ia  ; e (l»n>o  averla  devaslaCa  ^ a.wdiò  il  rjìsiol- 
lo  di  Sica,  posto  sopra  i lidi  del  mare.  Miche- 
le governatore  dell’ Alla  Frigia  , Mancie  di 
Galazia  e Bardano  della  provincia  del  Forno 
si  riunirono  per  ordine  dell’ imMralore,  e si 
portarono  con  imineroeo'  cor[>o  ÌH  cavalleria  a 
chiudere  l’angusto  passo  per  cui  si  entrava  nel 
piano  di  Sica^  Questa  gf>la|  ristretta  fra  alcu- 
ne scoscese  montagne,  era  il  luogo  |>er  cui 
aveva  penetrato  Banacas  , ed  il  solo  per  il 
quale  si  jM>leva  uscirne.  Nel  medesimo  tempo 
la  flotta  della  Liria  , comandala  da  Pelronas 
primo  scudiere  dell’  imperatore,  si  innolliò  sin 
nel  porlo  di  Sica , e iic  occupò  il  lido.  Baiia- 
cas,  rinchiuso  da  tutte  le  parli,  credendosi 
inepnrnbilinenle  |)erdulo  , a solo  fine  di  ven- 
dere a caro  prczw»  la  proj>ria  vita  incoraggi  i 
suoi  soMali,  e |>osio$i  alla  loro  testa,  si  av- 
ventò sopra  la  cavalleria  romana  j ma  fu  piìi 
felice  di  quello  che  s|»erava.  Lsi  sola  voce  dei 
Saraceni  pose  in  fuga  i Romani , dei  quali  ei 
fece  un  orribile  macello  j ed  avendo  saccheg- 
giato e devastalo  il  paese  all’hilorno,  se  im* 
lornò  nella  Siria  carico  di  spoglie. 

Nell’ilaJia  la  morte  di  Stefano,  accadala 
nel  primo  giorno  di  febbt*aio  , die<ie  liKigo  ai 
piu  grande  uomo  di  stalo  che  avesse  lino  al- 
lora governala  la  Chiesa.  Dopo  la  morie  di 
Gregorio  III  i papi  avevano  preparale  le  stra- 
de alla  loro  sovranità  lem|)oraÌe.  Cintpie  suc- 
cessivi pontefici,  simili  agli  apostoli  perla 
snniiià  delta  loro  vita  (1),  ma  da  essi  diversi 
)>cr  desiderio  di  dominare  e |)er  la  loro  sopra!- 
lina  poliiic;i,  avevano  accoiieiueme  profiuato 
deli’  eresia  degl’  inineratori  iconoclasti  e del- 
1’ ambizione  dei  re  lombardi,  p<‘r  indebolire 
queste  due  potenze  , e per  innalzarsi  con  pro- 
gj-essi  non  mai  iutevroin  , ma  coperti  ed  insen- 
sibili, sopra  le  loro  rovine.  Avevano  essi  sa- 
puto conciliarsi  il  cuore  dei  Roinaiii  e di  Ita- 
la la  uasioue  kaliaua,  etl  aojuislarc  invinci- 
bili protettori  nei  re  di  Francia.  Divenuti  pos- 
sessori dell’  esarcato  , pili  non  dovevano  lare 
se  non  un  solo  passo  per  divenire  padroni  di 
Roma.  Adriano  condusse  a fine  una  cosi  gran- 
de opera.  Questi  trovò  in  Carloinagno  un 
]»iineipe  abbastanza  zelante  per  sagrilicnre  i 
propni  imeressi  a quelli  della  suula  sede,  ab- 
bastanza polente  per  lulminare  i Longobardi, 
abbastanza  luminoso  per  eclissare  lo  aplendo- 

(1)  I? autore  è qui  in  contradi ùonc  con  sè 
tneiledmo,impercioi<hè  accorda  c^li  lon  tutti 
storici  antichi, che  i cinque  l ontcjìi  i nu-n- 
iionati  Jurono  tutti  di  ima  vita  saniisiinta  ; 
ma  come  avrebbero  potuto  isscr  lati,  sejus- 
sera  stati  divorali  duU*  ambUiofUt  di  domi- 
nore’ì 


re  dell’ impero  5 c previde  clic  collocare  im 
tal  princi[>e  nel  trono  dei  G^iri  era  lo  slesso 
ciré  imialz^irvi  la  sede  di  san  Pietro.  Nei  primi 
giorni  del  di  lui  pontificalo  il  re  longol)ardo 
gli  spcffi  una  deputazione  per  congratularsi , c 
|M>r  cbù*(lergii  la  dì  lui  amicizia.  Adiiaiiori- 
q>ose,  che  egli  amava  teneramente  lutti  i cri- 
stiani, e che  desiderava  di  vivere  in  pace  col 
re  dei  longobardi:  ma  qua)  fiducia  poteva  ave- 
re nella  parola  di  un  principe  clic  aveva  tante 
volle  mancato  di  feile?  Desiderio  aveva  forse 
adempiti  i solenni  giuramenti  falli  al  suo  pre- 
decessore? Invece  di  restituire  i beni  usurpali, 
non  aveva  egli  sagrifìcalo  ad  un  ingiusto  ri- 
senliiuenio  Crisioloro  e Sergio  ? Non  gli  ave- 
va crudeliiieiite  puniti  del  loro  zelo  {>er  la 
s.  sede  ? 1 deputati  non  polendo  rispondere  a 
«|uesti  giusti  rimproveri  , protestarono  con 
giuramento  , che  il  re  era  disposto  a far  per 
lui  ciò  che  aveva  negalo  al  papa  Stefano , e 
che  desiderava  sinceramcnle  di  stringer  con 
un  SI  rispcilabil  pastore  nn  legame  indissolu- 
bile. Adriano  nominò  due  deptulnli , runodei 
(|uali  era  Paolo  Aliarle,  per  lermiuarc  le  al- 
iercazioni  col  re  loml>ardo.  Ma  questi  non  era- 
no ancora  usciti  da  Roma,  quando  ivi  si  sep- 
|)c  che  Desiderio  si  era  iinpadronìlo  di  Faenza, 
del  ducalo  di  Ferr.ara  , di  Comaccliio  c dei 
. passi  di  Ravenna  , la  quale  ei  teneva  come 
bloccala  , saccheggiandone  ed  iiitcrccuamloiic 
tulli  i commestibili. 

Questa  citta  , gih  ridotta  agli  estremi , im- 
plorò il  soccorso  del  papa  , che  fece  partire 
gl’isiessi  depuiati^de’quali  cangiò  la  commis- 
sione, e gli  incaricò  di  rimproverare  al  re  la 
sua  perfhJia.  Desiderio  dopo  avere  atterrita 
per  alcuni  giorni  Ravenna,  se  ne  lornò  in  Pa- 
via , e rispose  ai  deputali , che  non  avrebbe 
dato  orecchio  ad  alcuno  , so  Adriano  non  fos- 
re  andato  in  persona  a coulÌ2rÌre  con  osso.  Fra 
sua  intenzione  obbligare  il  papa  ad  ungere  re 
i due  figli  di  Carloniano,  ni  (juali  per  diritto 
della  loro  nascila  apparteneva  il  regno  di  Aii- 
stiasia.  Ei  si  vendicava  in  tal  guisa  dd  torto 
latto  a sua  figlia  ^ accendeva  nella  Francia 
una  guerra  civile,  la  quale  occupando  Carlo, 
io  avrebbe  tenuto  Jonlano  dall’  Italia  , e face- 
va |>cit)ere  al  papa  la  protezione  di  questo 
principe,  cine  non  gli  avn'bbe  mai  |>erdonalo 
l’aver  consacrati  i diritti  de’suoi  nipoti.  Ma  il 
papa  era  troppo  accorto  |>er  dar  nella  rete; 
gli  stessi  molivi  che  liiqK'guavanoDesirk'rioa 
farlo  andare  in  Pavia,  lo  trattcìx^vano  dall’in- 
(raprendero  tal  viaggio.  Ricusò  aduiM|ue  co- 
siantcmenle  d’uscire  da  Roma  : ed  appunto 
allora  ( come  da  noi  si  c già  dello)  fu  sco^icr- 
loe  punito  il  iradimeuto  di  Paolo  Afìartc. 

IX^klerio  uoii  |>oiendo  indurre  il  papa  a 
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|>a$snre  A Pavia,  s'impadronì  di  Sinigagìia, 
di  Moiilefdlro,  di  Urbino,  di  Gubbio  e di 
molte  altre  piatze.  Blera  nella  To&cana  i\i  sor- 
presa c saccheggiala.  I Longobardi  col  ierro 
e col  fuoco  in  mano  s'inuoltrarono  lino  ad 
Otricoli,  e se  ne  {tesero  in  possesso.  Adria- 
no non  desisteva  d'  inviare  in  Pavia  rcpii* 
cali  deputati , ì <|uali  gettandosi  ai  piedi  del 
re,  lo  supplicavano  a risparmiare  il  sangue  di 
tanti  popoli , e protestavaoo  che  il  papa  sa* 
reblie  andato  in  qualunque  luogo  gli  fosse  pia- 
ciuto, subito  che  avesse  egli  adetnpila  la  pro- 
iness^i , tante  volte  fatta,  di  restituire  alla 
Cltiesa  i terrilorii  u$ur|>ali.  Il  re,  seuipre  in- 
flessibile, non  risposa  se  non  iniuacciaudo  di 
aiidai'e  a cercare  il  papa  nel  centro  di  Uonia  , 
s'ei  si  oslifiuva  a lenervisi  rinchiuso*  11  porto- 
lo roiiiauo,  atterrito  per  il  suo  pastore  e |ier 
la  sua  {iroiiria  salvezza*  alleodeva  a porsi  in 
difesa.  Il  papa  fece  murare  molte  porte  delia 
citta , sjiedì  per  mare  alcuni  deputati  re 
della  Francia,  {ler  iscongiucarlo  come  patri- 
zio dei  Uoiuaui  ad  imitate  lo  zelo  di  Pipino 
di  lui  padre,  e ad  armare  il  suo  braccio  invin- 
cibile per  difendere  la  Cliiesa.  Gli  rappresen- 
tava , chVi  non  si  trovava  iti  pericolo,  se  non 
per  non  aver  voluto  tradire  i di  lui  iuleressi  in 
lavore  dei  figli  di  Oarlomauo. 

• 11  i^e  longobardo,  inforioalo  di  questa  riso- 

luzione, conobbe  che  uon  doveva  |>erder  tem- 
po, se  voleva  roslriugere  il  papa  ad  appagar- 
lo prima  di  vedersi  addosso  tutte  le  forze  della 
Francia.  Postosi  adumjue  alla  lesta  del  suo 
esercito , prese  la  strada  di  Roma  , cuiiduccn- 
do  seco  la  vedova  ed  i figli  diCarlotuano.  Per 
usare  ancora  «jualclie  moderazione  , fece  dire 
al  papa,  che  andava  a visiurlo,  giacche  non 
aveva  pntmn  indurlo  a portarsi  a conferire 
con  esso.  « Può  risparmiarsi  <|uesta  (>eua  , ri- 
spose Adriano , se  non  si  dcleniiina  prcvenli- 
vauienlc  n dire  soddisfazione  alla  Chiesa  : io 
i.nn  lo  ve<lrò  se  nOn  dopo  un  tu)  pieainliolo  ». 
Nel  iiH'desiino  tempo  il  papa  chiama  in  Koma 
tutte  le  milizie  della  Tosc;tna,  della  Campania, 
del  durato  di  Perugia  c della  PciilapoJi  per 
comhatiere  sotto  lo  stendardo  di  s.  Pietro:  fu 
IraspnrUire  nella  citta  gli  oriiauieiiti  delle  chie- 
se die  erano  fuori  delle  mura:  ne  fu  spran- 
gare le  porle,  ed  invia  tre  vescovi  per  proibi- 
re sotto  [iena  di  scomunica  a Desiderio  cd  n 
qualunque  l*ongohai‘do  d' iunollrarsi  un  passo 
senza  sua  |ierini$sione  nel  territorio  romano. 
l>(‘sideno  era  già  in  Viterbo  j e ({iiesla  minac- 
cia proilusse  Pcflcllo  che  avrehbi!  potuto  pro- 
durle una  Ibrinidabile  armata  : il  re  Longo- 
bardo tremò,  e ripigliò  In  strada  di  Pavia. 

Mentre  il  p.ipa  m laineiil.iva  deirostin.izione 
di  Desiderio*  questi  procurava  di  smentirlo  , 


e protestava  a Carlo  «raN'cre  restituito  ciò  die 
apparteueva  alla  santa  sede.  11  francese, 
per  assicurarsi  delia  \cri(à,  spiedi  sulla  faccia 
del  luogo  alcuni  commissarii  , i quali  esscndu 
stati  tesiimoni  della  mala  fede  del  re  longo- 
bardo , andarono  a rimproverarlo;  ma  ei  non 
ne  fct'e  alcun  conto.  Non  ascoltò  con  più  at- 
tenzione le  istanze  e le  oflerle  di  Carlo,  che 
gli  prometteva  per  iiMlt?miizzazi.>ne  quailroini- 
la  soldi  cToro,  che  form.ino  (pusi  dugeniomi| 
la  franchi  della  moneta  attuale.  Carlo,  sde- 
gnato ))cr  una  così  grande  ostinazione  , si  de- 
Lcmiiiiò  a togliergli  colla  forza  ciò  di'  egli  ne- 
gava alla  giustizia.  Si  pose  adunque  alla  testa 
delle  migiiori  sue  truppe,  c s'incamminò  vci'so 
Susa.  Adalgiso,  inviato  da  suo  padre  a chiu- 
dere i passi  del  monte  Ceuis  ,ne  fu  attiTi  ito  in 
maniera  , che  abbandonò  di  notte  il  suo  cam- 
po. Desiderio,  die  si  era  iiinoltraio  con  un'al- 
tra armala  fino  a Torino,  non  dimostrò  mag- 
ior  coraggio*  c se  ne  fuggì  in  Pavia,  mentre  il 
i lui  figlio  colla  vedova  e coi  figli  di  Carlo- 
inauo  si  l'indiiuse  in  Verona,  la  ]>iù  forte 
piazza  ddia  Lombardia.  Pavia,  residenza  dei 
re  Jntignbarili  dopo  Alboino  , fortificata  da 
iiesti  prùicipi , difesa  dali'isiesso  Desiderio, 
ai  signori  longobardi  e dalle  più  scelte  trup- 
pe della  iiaziuuc,  non  {>oleva  essere  pn*sa  d'as- 
salto. Carlo  , risoluto  di  sufierarla  colla  fame, 
la  investì  nel  mese  di  ottobre,  e la  tenne  bloc- 
cata per  otto  mesi  smx^ssivi.  In  quest'  inter- 
vallo sparsosi  per  Plialia  il  terrore  delle  armi 
di  Carlo,  le  città  de)  ducato  di  Spoleto  e della 
Marca  d'Ancona  si  sottomisero  al  papa  , e gli 
prestarono  giuramento  di  ftMlellii  , iiieiilie  le 

Iiiazze  situate  tra  le  Alpi  e il  Po  si  davano  ai 
'rancesi. 

Ali' avviciuaiNi  della  lè>(n  di  pastjua,  che 
cadeva  nel  Iitzo  giorno  di  aprile,  Carlo  prose 
la  risoluzione  d'andare  a cetebraria  in  Uoma. 
Questo  siMitimentu  di  divozione  era  senza  dub- 
bio ioinriilato  dagl'  invili  st'greti  del  papa  , il 
qii.ile  desiderava  ardentemeule  di  consolidare, 
coir  appoggio  d'  un  così  gran  prmuq>e , T eih- 
ilzio  ancor  vacillante  della  sovranità  ponliii- 
eia.  Il  re,  accoinpagualo  dai  signori  della  sua 
corte,  fra  i quali  ai  trovavano  molli  vescovi  cd 
abati,  prese  con  sè  un  distaccamento  della  sua 
armala,  attraversò  la  Tuse-ana , ed  entrò  ik?I 
sabato  scinto  in  Uoina.  Il  papa  lo  as|K'ltò  alla 
porta  della  basilica  di  s.  Pietro  con  tutta  la 
pompa  sacerdotale.  Il  re  baciò  uinilmenle 
tutti  gii  scalini  : ({iiiiidi  ì due  più  gran  |ierso- 
naggi  che  vivessero  allora  nel  iuoihIo  cono- 
sciuto , si  abbracciarono  e<l  entrarono  ind- 
ia basilica,  lenendosi  |ier  mano,  in  mezzo  al 
clero  e<l  al  popolo,  che  jiorl.indo  rami  nelle 
mani,  cantava:  « Sia  bcnerleito  quello  elio 
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viene  nel  nome  del  Si^no^e  t.  Il  re , $^uito 
dal  suo  corteggio,  andò  a prostrarsi  davanti  il 
sepolcro  di  s.  Pietro , per  rendere  grazia  a Dio 
della  vittoria  che  gli  aveva  accordala  sopra  i 
Longobardi , tnercò  V intercessione  del  santo 
apostolo.  Non  potendo  Pavia  sostenersi  lunga- 
niente,  ei  già  si  riguardava  come  re  dei  Loo> 
goburdi,  e nc  prendeva  Hno  il  titolo.  Carlo  ed 
il  papa , dopo  essersi  assicurali  Pud  delTallro 
cou  un  reciproco  giuramento,  entrarono  in 
Roma  st'guiti  da  tutto  il  loro  corteggio. 

Le  feste  furono  celebrate  con  una  divota 
magnificenza  ^ c secondo  P uso  di  rpiel  tempo , 
si  aggiunsero  ai  canti  solenni  della  Ciiicsa  al- 
cuni cantici  in  onore  di  Carlo.  Il  pontefice  , 
dopo  aver  in  tal  guisa  eccitata  la  benevolenza 
del  principe,  nel  mercoledì  di  pa«jua,  seguito 
da]  >uo  clero  e dagli  ofliziali  della  sua  casa  , 
lo  condusse  nella  basilica  di  s.  Pietro  , dove 
gli  rammentò  la  donazione  che  Pipino  aveva 
fatta  alla  santa  sede  in  persona  del  papa  Ste- 
fano, e fece  It^ggeriie  l’atto  eh’  era  stato  steso 
nell’ assemblea  di  Quessi,  (Confermato  dal  pro- 
prio di  lui  volo  e da  quello  del  di  lui  fratello 
Cailoinano  e di  lutti  i siguori  francesi  : dopo 
di  che,  con  afTetlu  paterno:  » Figlio,  gli  disse, 
giacchò  Iddio,  mercò  T iulcrccssiune  del  santo 
apostolo,  |>er  la  salvezza  e per  onore  della 
Chiesa  vi  rende  vincitore  di  una  iisuipatrice 
e speigiura  nazione,  fate  alla  santa  scd(*  quella 
giusl  zia  die , negata  alla  medesima  da  Desi- 
derio, gli  tirò  addosso  lo  sdegno  di  Dio  ed  il 
vostro.  Date  1’  ultima  mano  al  benefizio  fallo 
dal  vostro  padre  alla  Chiesa  : rimcUcicla  in 
possesso  dei  palrimouii  che  la  violenza  le  ha 
rapili^  e cou  uno  zelo  che  il  ciclo  non  lasceru 
('(Tiamentc  senza  ricompensa,  assicurale  sopra 
la  vostra  testa  due  coionc  , (juella  che  avete 
coiKuiislata , e quella  che  per  il  suffragio  di 
san  Pietro  è sUila  decretala  al  gran  principe 
che  ve  II’  ha  lascialo  successore.  Carlo,  pene- 
trato da  questo  discorso  , confèrmu  di  nuovo 
la  donazione  falla  da  suo  padre,  aggiungen- 
dovi una  nih  vasta  estensione  ^ cd  uvendone 
fallo  stenoere  I’  atto  , lo  sottoscrisse,  c lo  fece 
boUoscrivci-c  dai  vescovi,  dagli  abati  e dai  si- 
gnori: quindi  lo  depose  sopra  rullare,  proinel- 
Icudo  con  giuramento  al  santo  a|W)5iolo  ed  al 
p.ipa  Adriano  di  lui  snccessoi'c,  di  conservare 
alla  Chiesa  il  possesso  dei  doniinii  enunciali. 
Carlo  ne  pose  di  sua  propria  mano  una  copia 
sopra  il  sepolcro  di  s;m  Pietro^  c ne  jxirlò  con 
hi  m/alira,  scritta  da  uno  dei  segretarii  delia 
Chiesa  romana. 

S(!  si  desse  lede  ad  Anastasio  (‘d  a Leone 
d’Oslia,  conveiTcbbe  dii-e  che  fu  allora  ceduta 
ai  papi  tutta  l’Italia  , ad  ccirczionc  di  alcuni 
paesi  posseduti  tuttavia  dagriinperatorij  c che 


non  era  rimasto  qii.isi  alcun  territorio  per 
comporre  il  regno  di  Lombardia  , a cui  Car- 
lonaagno  amirava.  È cosa  certa  però,  che  alla 
donazione  fatta  da  Pipino,  la  quale  compren- 
deva l’esarcato  e le  due  PentapoH  da  Rimini 
fino  a Gubbio,  vale  a dire  quell’  estensione  di 
paese  chiamato  oggi  la  Romagna  cd  il  ducato 
d’ Urbino,  Carlo  non  aggiunse  se  non  i patri- 
mnnii  della  Chiesa  di  Roma  sparsi  nei  ducali 
di  Spoleto  e di  Benevento,  nella  Campania  ed 
altrove.  Questo  era  da  lungo  tempo  indietro 
il  motivo  delle  altercazioni  tra  i papi  ed  i i-e 
longoliardi.  Sembra  ancora,  attese  le  replicale 
istanze  d' Adriano,  che  Carìomagno,  il  quale 
aveva  cosi  vivamente  sollecitato  Desiderio  a 
reiiiluìrli,  non  si  affrettasse  molto  a renderli 
alloi'chè  ne  fu  egli  istesso  il  padrone.  Checché 
ne  sia,  non  può  negarsi  che  alenili  fra  i tanti 
scrittori  sì  sono  ingannati,  confondeudo  questi 
palrimonii  colle  province  nelle  quali  erano 
essi*  situati.  Le  province  restarono  sempre 
unite  co)  regno  dei  Longobardi.  Pareva  per  ve- 
rità, che  il  i>apa  avesse  allora  acquistato  qual- 
(rlic  drillo  sopra  il  ducato  di  Spoleto,  i di  cui 
abitanti  gli  si  erano  sollomessi  ; ma  f^orinando 
questo  ducato  una  parte  degli  stati  conquistati 
da  Carlomagno,  gli  abitanti  non  potevano  tra- 
sferirne la  proprietà  al  pontefice,  il  quale  ri- 
conosceva anche  egli  Carlomagno  per  suo  so- 
vrano. Consegueulememe  un  ul  possesso  non 
fu  di  lunga  durata,  vedendosi  in  appresso,  che 
il  ducato  di  Spoleto  apparteneva  a Carlo,  e 
formava  ima  porzione  del  regno  deli’  Italia-  1 
duchi  di  Benevento,  rimasti  padroni  dei  loro 
stali,  sì  resero  a poco  a poco  indipendenti , c 
presero  la  ijualità  di  principe,  Del  resto,  l’u- 
iiico  monumento  che  potesse  contestare  con 
certezza  V estensione  della  donazione  di  Carlo- 
inagno,  ne  sarebbe  l’atto  medesimo^  ma  que- 
sto non  è riportalo  da  veruno  scrittore.  E ve- 
rbimile  die  cosi  l’originale  come  le  copie  spa- 
rissero subito  per  o|x.*ra  dei  partigiani  dei  pon- 
tefici, i quali  non  lardarono  mollo  a portare 
le  loro  preteiisìuiii  al  di  là  dei  cunfiiii  fissali 
dalla  donazione  (1). 

Se  |>erò  si  trovano  autori  che  hanno  esage- 
rala la  liberaiiià  di  Carlomagno  veiso  i ponte- 
fici, ve  nc  sono  anche  dì  quelli  che  haimu  sup- 
|ìoslr>  nel  papa  Adriano  un  eccesso  di  compia- 
cenza riguardo  all’ istesso  principe.  Sigebèrto 
ha  preteso,  che  durante  il  soggiorno  di  Carlo 
in  Roma  Adriano,  mosso  dalla  gratitudine, 

(1)  I partigiani  dei  pontefici  <hvevano  aver 
pranura  di  conservare , e non  di  disperdere 
im  aito  che  faceva  in  iorfavore.  E più  credi- 
ùiicche  ne  procurassero  la  dispersione  i par- 
tigiani degl’  imperatori. 
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convocasse  un  concilio  in  cui , oltre  del  prin* 
cipalo  di  Roma,  ^li  conferisse  il  diritto  d'elcg* 
gere  i papi  , e di  dare  rinvestitura  desìi  arci- 
vescovadi e dei  vescovadi  in  tutta  iMialia, 
condannando  alPanatema  ed  alia  confìscatione 
dei  beni  quelli  che  non  avessero  obbedito  a 
tal  decreto.  Ma  se  sotto  il  termine  di  princi- 
to  di  Roma  s’intende  la  dignità  di  patrizio, 
rio  n’era  giìi  rivestito  da  lungo  tempo  indie- 
tro. Questo  titolo  lo  sostituiva  agli  esarchì,  e 
gli  dava  io  Roma  un  autorità  efifeitiva,  quan- 
tunque restassero  sempre  nell’  ìstessa  città  cd 
in  tutto  il  ducato  della  medesima  alcuni  ve- 
stigi del  dominio  degl’ imperatori  deli’ Orien- 
te, i quali  vi  tennero  i loro  ufhziali , e vi  fu- 
rono riconosciuti  per  sovraui  fino  al  pontifi- 
cato di  Leone  111,  successore  di  Adriano.  Al- 
lora essendosi  estinti  in  Roma  tutti  i loro  di- 
ritti , il  senato  ed  il  popolo  di  concerto  col 
papa  gli  trasferirono  sopra  la  testa  di  Carlo- 
magno^  e dalla  dignità  di  patrizio  lo  innalza- 
roix)  a quella  d’imperatore  romano.  Relati- 
vamente all’elezione  dei  pontefici,  non  si  ve- 
de che  i re  francesi  facessero  mai  uso  d’un 
diritto  COSI  prezioso,  che  non  avrebbero  cer-  ; 
taineiite  trascurato. 

Carlomagno  non  si  tratieune  in  Roma  per 
piu  di  olio  giorni,  dopo  i quali  se  ne  tornò  in 
Pavia, di  cui  strinse  il  blocco,  e ridusse  la  cit- 
tà ad  uii’ estrema  penuria.  Alla  carestia  si  ag- 
giunse la  peste , talché  il  popolo  disperato, 
mifMCcianw  d’ aprire  le  porte  ai  Francesi,  ob- 
bligò fiiialfx»ente  Desiderio  ad  arrendersi  a di- 
screzione. Carlo  che  non  volle  dar  orecchio 
ad  altra  condizione,  entrò  trionfante  in  Pavia 
nel  principio  di  giugno.  La  presa  di  questa 
piazza  lo  rese  padrone  di  lutto  il  regno  dei 
Longobardi.  In  tal  conquista  più  ra pio)  del- 
l’espulsione dei  Goti  il  valore  d’un  cosi  gran 
principe  fu  secondalo  dall’  autorità  e dell'ac- 
cortezza di  Adriano , che  procurava  di  gua- 
dagnargli i cuori,  mentre  i di  lui  soldati  assa- 
livano le  mura.  Caduta  Pavia, Carlo  fece  sen- 
za dilazione  marciare  la  sua  annata  verso  Ve- 
rona, in  cui  si  era  rinchiuso  Adalgiso.  Questo 
giovane  principe  vi  si  difese  da  principio  con 
mollo  coraggio  ; ma  conoscendo  finaltiien- 
te  di  non  iioier  per  lungo  tempo  resistere  al 
vincitore  ai  suo  padre,  iic  usci  di  notte,  tra- 
sportando seco  i suoi  effetti  più  preziosi.  Su- 
bito dopo  la  di  lui  ritirata  la  città  si  arrese, 
e pose  nelle  mani  di  Carlo  Gernberga  cd  i 
suoi  due  figliuoli.  Non  si  sa  qual  fosse  il  de- 
hliuo  della  madre  e del  figlio  primogenito, 
chiamalo  Pipino j il  minore,  che  aveva  no- 
me Siagro  , andò  a $enp>ellire  le  sue  disgrazie 
in  un  chiostro,  d’onde  fu  tratto  in  appresso 
dallo  spleuilorc  delle  sue  virtù  e collocato 


Della  sede  vescovile  di  Nizza.  La  Chiesa  lo  an- 
Dovera  fra  i santi. 

Carlo  al  ritorno  da  Pavia  condusse  nella 
Francia  Desiderio,  la  di  lui  mc^lie  e la  di  lui 
queir  isiessa  principessa  che  egli  aveva 
sposala  e ripudiala  quattro  anni  prima.  Furo- 
no questi  tutti  tre  rilegati  primieramente  in 
Liege,  e poi  trasferiti  iiiCorbia.  Quivi  Desi- 
derio fece  penitenza  di  queir  ingiusta  e falsa 
politica , unica  cagione  eh’ ei  perdesse  i suoi 
stati  mentre  pensava  ad  ingrandirli.  Il  regno 
dei  Longobardi  era  durato  per  dueoentosei 
anni.  Il  nome  di  Lombardia  non  si  esiinsccoi 
suoi  re.  anzi  non  solamente  rimase  ai  paesi 
che  i Ix>ngobardi  avevano  posseduti  nelle  vi- 
cinanze dei  Po,  ma  anche  i duchi  di  Rene» 
vento  diedero  il  medesimo  nome  alle  terre  del 
loro  dominio,  che  comprendevano  quasi  tut- 
ta quella  estensione  che  compone  oggigior- 
no t)  regno  dì  Napoli.  In  questa  rivoluzione 
gl’imperatori  perdevano  interamente  la  spe- 
ranza che  avevano  fino  allora  conservata  di 
^ riacquistare  l’esarcato  di  Ravenna  ed  i pae- 
si dei  quali  eli  ultimi  re  dei  Longobardi  si 
erano  resi  padroni.  Altro  non  restò  loro  nel- 
l’Italia, che  i ducali  di  Napoli,  di  Melfi  e di 
Gaeta,  dei  quali  formarono  una  nuova  pro- 
vincia, che  chiamarono  ancora  col  nomedi 
Lombardia.  Conservarono  ancora  l’ estremità 
dell’antica  Calabria,  dove  sono  situate  Galli- 

Ì)oli  ed  Otranto,  e la  nuova  provincia  del- 
’istesso  nome,  da  Cosenza  fino  a Reggio.  La 
Sicilia  e la  Sardegna  restarono  sotto  il  loro 
potere  fino  al  tempo  in  cui  se  ne  impadroni- 
rono i Saraceni.  Le  due  Calabrie  furono  riu- 
nite sotto  il  governo  del  patrizio  della  Sicilia, 
e quindi  derivò  il  nome  delle  due  Sicilie, 
l’uiia  al  di  qua  e l’altra  al  di  là  del  Faro.  1 
re  francesi  sì  riservarono  la  sovanilà  sopra  gU 
stati  accordali  alla  s.  sede  (1),  lo  che  non  im- 
pediva che  il  papa , il  quale  ne  aveva  l’utile 
dominio,  esercitasse  nell’esarcato  e nelle  due 
Penlapoli  la  giurisdizione  temporale.  Siccome 
si  trovavano  allora  nell’ Italia  abitanti  di  di- 
verse nazioni , Italiani , Longobardi , Francesi 
e RavarijCosi  Carlomagno  volle  che  ciascuno 
fosse  giudicato  secondo  le  Ic^i  del  proprio 
paese. 

Adalgiso  si  era  imbarcato  in  Pisa  per  rifug- 
girsi in  Cosianlioopoli  ; ma  obbligalo  proba- 
bilmente a fermarsi  in  molti  luoghi , non  vi 

(1)  É (fucsia  un’  asserzione  senza  prora, 
fn  contrario  si  pub  veder  dimostnUo  in  più 
Ubrin  e massimamente  in  quello  del  celebre 
Cardinal  Orsi,  Del  Dominio  temporale  della 
s.  Sede. 
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giunse  se  iioii  dopo  lu  morte  di  GosUntiiio. 
I^no  lo  riceve  con  oflViloj  {*!ì  i*onfert  il  titolo 
di  |>alrizio^  can^^iò  il  dì  lui  iH>me  loii;{obanìo 
ili  (juello  di  Teodoro  : pii  promise,  colla  vani-  ' 
la  naturale  ai  Greci,  di  ristabilirlo  nei  di  lui 
stali;  ma  non  pii  diede  se  uon  belle  parole. 
Pratlaulo  questo  piovane  principe  nianleiieva 
segrete  corrispondenze  coltre  ducili  del  Friu- 
li i di  Spoleto  e dì  Benevento,  i quali  sdeguau- 
do  d’oblicdirc  ad  un  re  straniero  , desiderava- 
no di  veder  risorgere  il  rt^uo  de^  Longobardi, 
Adalgiso  faceva  loro  sjierare,  che  l’ imperato- 
re gli  avrebbe  data  una  flotta  e forze  b^istan- 
ti  |ier  poter  riacquistare  i suoi  stali.  1 duchi 
gli  promettevano  dì  tenere  dal  canto  loro  le 
loro  trupjie  proute  a secondarlo.  Ma  il  pa|>a, 
che  invigilava  a maiileneie  la  potenza  dei 
Francesi  [>er  conservare  la  propria , avendo 
sco|>erta  questa  trama,  ne  avverti  Carloina- 
guOfi]  quale  non  tardò  a rilornareneli’Iutia, 
dove  con  una  sola  battaglia,  in  cui  il  duca  del 
Friuli  perdè  la  vita  , distrusse  quella  lega  , e 
con  essa  le  speranze  d' Adalgiso.  Altri  leiitaii- 
vi , dei  quali  faremo  parola  in  appresso , uou 
furono  più  fortunali. 

Dopo  la  [icrdila  di  Ravenna  e V estinzione 
delPesarcato  gPimperaiori  riguardavano  con 
occhio  assai  indiCTerente  ciò  che  acc^idevu  in 
quella  parte delPUalia.lSaraceni  ed  i Bulga- 
ri erano  i soli  che  occupavano  tutta  la  loro  al- 
leuzione.  Questi  formiuubiii  nemici^  già  pa- 
droni delle  due  esireiniU  dclPimpero,  insul- 
tavano soveuie  Tistessa  capitale,  ed  incuteva- 
no timore  alPim|ieratore  liiu)  nel  proprio  di 
lui  palazzo.  Il  Saraceuo  Alfadal,  avendo  fat- 
ta una  scorreria  nelpAsia,  tolse  ciiHjue  cento 
abitanti;  mala  guarnigione  di  Mopsuesl  es- 
sendosi appostata  in  una  imboscala  , lo  sor- 
prese al  ui  lui  ritorno,  e gli  uccise  mille  uo- 
iiiini.  Curico,  governatore  del  castello  di  Sica 
nella  Panfilia,  essendo  uscito  dalla  sua  piaz- 
za, fu  fatto  prigioniero  da  un  corpo  di  Sara- 
a'iii.  IJistcssa  disgrazia  accadde  nel  medesi- 
mo tempo  a Sergio  viceré  di  Cipro.  Tali  per- 
dite furono  riparate  da  una  nuova  popolazio- 
ne dì  cristiani  e di  giudei  che  abbandonaro- 
no la  Siria,  per  rifuggirsi  nelPiiiqiero.  Que- 
sti infelici  fuggivano  la  crudeltà  del  calillu 
Alinausor,  il  quale  essendosi  portalo  in  Geru- 
salemme, faceva  con  un  ferro  rovente  bolla- 
re nelle  mani  quelli  che  non  erano  Mussul- 
mani. 

L’esito  infelice  della  spedizione  inlrapreàa 
otto  anni  prima  contro  ì Bulgari  paix'va  che 
avesse  scoraggilo  Piin(K‘ralore;  il  naufragio 
che  egli  aveva  sofferto  , gli  faceva  teiiieie  il 
mar  nero  come  il  sc(>olcro  delle  flotte  romane.  | 
Ciò  non  osiautc  neiranuo  77^  si  espose  di  | 


nuovo  a questo  cosi  tempestoso  mare.  Fece 
vela  nel  mese  di  maggio  con  duemila  barche^ 
risoluto  d’entrare  nel  Danubio;  ncll’isiesso 
tempo  la  di  lui  cavalleria  ebbe  ordine  di  fer- 
marsi nelle  gnieilelle  montagne,  ed  allorché 
tutte  le  forze  dei  Bulgari  si  fossero  volte  cou- 
(ro  di  lui,  di  penetrare  nel  paese.  Ma  la  flotta 
non  era  ancora  in  Varna,  allorché  questo 
princi|>e  timido  ed  incostante  ^ sorpreso  da  un 
vauo  terrore,  ad  altro  piu  non  pensò  che  a ri- 
tirarsi. 1 Bulgari,  che  erano  stali  spaventa- 
li da  SI  fatti  movimenti,  pieni  di  terrore  an- 
darono a domandargli  la  pace;  la  quale  fu  su- 
bito stabilita  e confermata  con  giurameiitr» 
dall*  una  e dall’altra  |>arte.  L’im[>eraCorc  nel 
ritirarsi  forni  di  irup]ie  le  foltezze  che  aveva 
fatto  costruire  sopra  quella  frontiera.  Mante- 
neva egli  net  consiglio  dei  Bulgari  alcune  spie, 
dalle  quali  nel  mese  di  ottobre  ricevè  l’avvi- 
so che  i Bulgari  istessi , essendosi  risoluti  di 
distruggere  una  delle  suddette  fortezze  chia- 
mata Berzecia , si  preparavano  a sperlirvi  do- 
dicimila uomini.  Si  trovavano  allora  in  Co* 
siantiiiopoli  alcuni  deputati  di  quella  nazione, 
onde  egli  avendo  pubblicalo , ad  oggetto  di 
teuer  loro  occulto  il  suo  disegno,  di  marciare 
contro  i Saraceni,  radunò  una  numerosa  ar- 
mala, e fece  loro  passare  nell’Asia  le  sue  ban- 
diere ed  i suoi  equipaggi  da  guerra.  Avendo 
in  seguito  licenziali  i deputati  suddetti , allnr- 
cliè  seppe  che  i medesimi  erano  entrati  nella 
Bulgaria , si  pose  alla  testa  d’ ottantamila  uo- 
mini, e marciò  con  tanta  speditezza , che  i 
Bulgari  Io  videro  nel  loro  paese  prima  cT  aver 
saputa  la  di  lui  [>artciiza.  Ei  rovesciò  a guisa 
di  un  torrente  tuttocciò  che  gli  si  fece  davan- 
ti per  istrada;  tagliò  a pozzi  dodicimila  uomi- 
ni r.lie  assetliavano  Berzecia:  devastò  il  paese, 
un  numero  gronde  di  prigionieri  ; e se  tie 
tornò,  carico  di  spoglie  e ricoperto  del  sangue 
de’Bulgari,a  Costantinopoli, dove  rientrò  col- 
ia pompa  inagnitìcn  di  un  trionfo,  vantando- 
si di  aver  condotta  a fine  una  così  gloriosa 
impresa  senza  che  la  medesima  fosse  costata 
all’  Ìm|>cro  una  sola  goccia  di  sangue. 

Non  contento  di  questa  vendetta,  iielPaniHi 
seguente,  |>ose  in  mare  una  fiotta,  sopra  la 
•piale  fece  imbarcare  dodicimila  soldati  a ca* 
valto;cd  egli  iMìguitodal  resto  della  sua  caval- 
leria prese  In  strada  di  terra.  Questa  formava 
allora  tutta  la  forza  delle  armate  romane;  pG- 
rocche  nello  stalo  di  decadenza  in  cui  si  tro- 
vava la  milizia,  non  si  faceva  alcun  conto 
licll’  infanteria  , come  ho  osservalo  in  tempo 
della  guerra  de’Goli.  All’altura  di  Mesenibria 
la  flotta  soffrì  una  furiosa  tein|>esla  , che  la 
distrusse  <{uasi  tutta  ;c  rim|>cratore  se  iie  tor- 
nò iu  Cosiuutiuopoli  senza  aver  veduto  il  pac* 
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se  nemico.  Ciu  che  era  accaduto  nell'anno 
nrtvedciiie , faceva  cliiar.aiueiile  conoscere  a 
T(‘Ier»co  re  dei  Bulgari die  vi  erano  tradito- 
ri nel  suo  consiglio  i oUregli  |iet'  iscoprirli  usò 
un  artifizio  che  gJi  riusci.  Scris<»eairini|>erato* 
re,  die  era  stanco  di  comaiKiare  ad  una  indo- 
cile nazione:  die  gli  esempli  de'siioi  predeces- 
H>ri  trucidali  dai  loro  profirii  sudditi  gli  face- 
vano temere  un  tragico  (ine:  die  invidiava  la 
aorte  di  Sabino,  piU  felice  nella  coite  di  Oo- 
sianliiiopoliche  sopra  il  trono  dulia  Bulgaria: 
che  quindi  era  risoluto  di  andare  a condurre 
i suoi  giorni  presso  dell'  inqieratore  : ma  che 
per  eseguire  un  tal  disegno,  aveva  bisogno  di 
peisoiie  di  confidenza , non  osando  fidarsi  di 
alcuno  della  sua  corte  : e che  perciò  suppli- 
cava r imperatore  a fargli  sapere  se  Ì Humani 
avevano  nella  Bulgaria  qualdic  numero  di 
amici , la  fedeilà  e fa  discrczioix!  de'qaali  lo 
potessero  aiutare  a salvare  la  sua  famiglia  , e 
procurargli  una  facile  e sicura  ritirata  ».  L'im- 
peratore diede  neUa  rete  , e gli  mandò  i nomi 
dei  suoi  corn$|K>udeuij  ^ che  Tclerico  fe- 
ce tutti  morire  fra  t piu  crudeli  supplixii. 

Coslautino  , coiifuso  per  la  sua  imprudenza, 
parli  alla  testa  di  uii'armala,  per  lavare  la 
tua  vergogna  nel  sangue  dei  Bulgari.  Ma 
appena  ebbe  passolo  Arcadiopoli , lonlana 
da  Coslanlioopoli  circa  venticitK|ue  l^he  , 
fu  obbligalo  a tornare  indietro.  Alcuni  car- 
bonclii  apparsi  sopra  le  di  lui  gambe  gli 
cagionarono  una  febbre  cosV  ardente,  che  non 
vi  fu  medicina  bastante  ad  alleviarla*  Lì  sife* 
ce  portare  in  Seliiubria  , d' onde  esseiKlosi  im- 
barcato per  trasferirsi  in  Costaniinopoli,  spirò 
nella  nave  a piè  del  castello  di  Strongilo  nel 
giorno  decimuquario  di  settembre,  in  età  di 
cuiqnanlasei  auni , dopo  aver  regnato  per  tren- 
la(]iiaiiro,  due  u>esi  e veniisei  giorni.  Si  dice, 
che  ili  mezzo  agli  ardori  crudeli  dai  quali  era 
divorato,  esclauiasse  come  disperalo  di  sentire 
già  tutti  1 lurori  «ielle  fiamme  eterne  : che  or- 
dinasse di  ripararsi  le  ingiurie  da  esso  fulic  al- 
ia 5.  Vergii>e  ed  ai  santi  , e di  risjiettirsi  le 
relii|uic  e le  chiese^  e che  raccomarulasse  ad 
alla  voce  al  suo  cap|iellauo  Teolane  di  custo- 
dire rimportante  segreto  die  gli  aveva  confi- 
dato. Leone  do|io  la  morie  ilei  di  lui  padre 
avendo  voluto  sapere  da  Teofane  quale  fosse 
tal  segreto,  A'eiine  in  cognizione  che  Costanti- 
no aveva  sotterrata  una  somma  di  cinquatila- 
mila  libbie  d’oro,  la  quale  doveva  servire  per 
uso  dei  Cesari  e del  Nobilissimo.  Ki  mandò  su- 
bito a pieiidei  la  , senz:i  larne  alcuna  parte  ai 
suoi  liatelii,  (ler  i «piali  era  essa  riservala. (*o- 
slamino  In  sep|>elliio  larlla  chieda  dei  ss.  A|k>- 
sioli  ^ ma  la  di  ini  fiieiiioria  re^lò  laliiK'iile  c 
(K'r  si  lungo  tempo  in  onore,  che  ottanta  amii 


dopo  l'impcralore  Micholc  III , il  quale  flsta- 
bih  il  culto  delle  immagini , avendo  fatto  dis- 
soiterar  le  di  luì  ossa  , le  fece  bruciare  in  ima 
piazza  di  Costantinopoli  destinala  al  supplizio 
degli  omicidi. 

Gli  eretici  degli  nliiini  secoli  non  furono  i 
primi  che  si  sforzassero  invano  a reintegra  re  l’o- 
nore della  memoria  di  <|ucsto  empio  prìnei|>e. 
Niceforo  patriarca  di  Costaiilìnoi>oli,iKito  sotto 
il  di  lui  regno  , riferisce  clic  gl’iconoclasti  ne 
facevano  i piu  grandi  elogi  ^ e checoniradic«‘ii- 
do sfrontatamente  ai  falli  tuttavia  ricevuti,  lo 
rappresentavano  come  un  sovrano  ièlice,  invin- 
cibile ed  illustre  |ìcr  le  suo  lumin«>se  imprese. 
Giorgio  Amariolc  , che  viveva  nel  nono  seco- 
lo , osserva  che  Costantino  Copronimo  ò l’eroe 
dei  nemici  della  religione.  Tutti  sì  accordano, 
die' egli , nel  ricoliiinrlo  di  Iodi,  tutti  lo  dipin- 
gono come  un  prìncipe  vittorioso  e pieno  di 
prudenza  , flagello  dei  barbari  e delle  supera 
MÌzioni.  l^Ia  secondo  la  rìBcssione  dei  due  ac- 
cennati autori, (ali  elogi  sono  alireitantc  men- 
zogne. Può  accadere,  é vero , che  l'odio  pub- 
blico avesse  esagerato  nel  fare  il  ritratto  di 
questo  principe  ^ e che  per  una  prevenzione 
(ro{)po  naturale,  gli  ortodossi,  perseguitati, 
dando  credilo  senza  un  minuto  esame  alle  voci 
(>0{)olari , fra  tanti  detestabili  vizii , ne  avesse- 
ro creduti  veri  alcuni  che  erano  falsi.  In  tal 
numero  io  pongo  ciò  che  si  legge  in  Suìda  , 
cioè , che  (juesto  principe  fosse  internamente 
Saraceno,  che  adorasse  Venere  , che  sagrifì- 
casse  viuinte  umane,  e che  in  tempo  di  notte 
immolasse  fanciulli,  Kfa  con  quale  autorità  si 
può  couiradire  agli  scrittori  coulemporanci,  i 
«{uali  descrivono  Costaiitino  Copronimo  come 
un  sovrano  abbandonato  ai  piu  abominevoli 
piaceri ^ punito  delle  sue  dissolutezze,  anche 
in  tempo  di  sua  vita,  con  infermità  vergogno- 
se, con  ulceri , per  le  «]uali  perde  molti  mem- 
bri; turbato  continuamente  da  terrori  che  lo 
privavano  del  sonno;  brutale  riguardo  ai  suoi 
«Jomestict , che  faceva  lacerare  sotto  le  sferza- 
te, degradando  la  matita  imperiale  fino  a per- 
cuoterli egli  stesso;  disumano  quanto  ingiusto 
nel  farsi  recare  le  nieitibra  sanguinose  dei  mar- 
tiri, e nel  compiacersi  dei  loro  supplizii;  per- 
secutore spietato,  nemico  di  Dio  e degli  uomi- 
ni , degno  d’ esser  lotialo  solamente  da  quelli 
che  lo  somigliano? 

Aveva  egli  avuto  da  Irene  Leone  , ciie  gli 
succeilè;  c lasciò  citHjue  figli,  che  cl>he  da 
Kiidocia  sua  terza  moglie,  cioè  Cristoforo  c 
Niccfuro,  che  aveva  iiuniinali  Cesari  ; Niceta, 
a cui  aveva  dato  il  titolo  di  Nolnlissimo  ; eil 
Ant«>ni«>  ed  Ltidosio,  ovvero  Eudocimo,  cli'eb- 
l)ero  in  appr«>iso  dal  loro  fratello  leeone  il  ti- 
tolo istesso.  storia  ecclesiastica  la  un  gran- 
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Ae  elogio  Amusa  figlia  di  Costantino, la  qua- 
le conservò  la  purìia  della  duUriiia  in  cui  Ire- 
ne sua  madre  r aveva  educala.  Durante  la  vi- 
ta di  suo  padre  ella  ricusò  di  maritarsi) e vis- 
te nel  suo  ritiro.  Dopo  la  dì  lui  morte  distri- 
buì una  parte  de’  suoi  beni  ai  poveri:  ne  im- 
piegò un’  altra  parie  nel  rifabbricare  i mona- 
steri ebe  Costantino  aveva  distrutti , e nel  ri- 
scattare gli  Sidiiavi;  e diede  ì suoi  abili  per 
ornamento  delle  chiese.  La  sua  cognata  Irene 
cd  il  suo  nipote  Costantino  la  invitarono  inva- 
no in  appresso  a vivere  in  corte,  ella  si  rin- 
chiuse III  un  monastero.  Ma  ciò  che  renderà 
la  di  lei  memoria  preziosa  per  sempre  si  h , 
ch’ella  diede  il  primo  esempio  di  quelle  fou- 
dazìoni  non  meno  utili  agli  stati,  che  onore- 
voli al  cristianesiu)o7  Fece  fabbricare,  e dotò 
generosamente  uno  spedale, in  cui  si  riceveva- 
no ì fanciulli  orfani , o abbandonati  dai  loro 
geuilori  ^ c riguardandosi  come  loro  madre,  li 
visitava  sovente,  e si  dava  pensiero  della  loro 
educazione  e niauieuimcuio.  Quando  i mede- 
simi erano  io  etU  di  essere  istruiti,  poneva  i 
maschi  sotto  la  coixlotta  dì  alcuni  savii  vec- 
chi, che  gli  abilitavano  alla  fatica  ed  alla 
virtù:  e distribuiva  le  femmine  nei  monaste- 
ri, ne’quali  pensava  a provvedere  alla  loro 
sussistenza  , e quindi  al  loro  stabilimento.  Ila 
ella  meritato  nella  Chiesa  il  titolo  di  sauta  , e 
nella  società  civile  quello  di  beuefatiricc della  , 
umanità. 

La  Chiesa  , già  lungamente  tormentata  dai 
furori  di  Coproiiiino,  parve  che  respirasse  nei 
priucipii  del  regno  di  leeone.  Questo  principe, 
iu  età  di  veuticiiKjue  anni , dimostrò  di  voler 
riparare  i mali  cagionati  da  suo  padre,  Hispet- 
tava  r antico  cullo,  cd  onorava  la  professione 
monastica.  Trovandosi  vacanti  molte  sedi  mc^ 
tro|)oliianc  , vi  fece  nominare  abati  ragguar- 
devoli (>er  i loro  costumi  e (ler  la  loro  dotiri- 
iia.  Le  tiuppe  dell’ im|>ero  erano,  come  le 
chiese  , io  un  gran  disordine^  la  dissolutezza 
c la  deseizioue  le  avevano  indebolite , eì  ri- 
strinse ì nodi  della  disciplina,  c léce  reclutare 
nelle  province  medesime,  per  rendere  comple- 
ti i corpi  die  risiedevano  in  ciascuna  di  esse. 
L’ avarizia  di  suo  padre  aveva  accumulati  im- 
mensi tesori:  ei  gl’ impiegò  per  guadagnarsi  i 
cuori  de’suoi  sudditi,  senza  esaurire  i Inudi 
necessarii  ai  bisogni  dello  stato. 

Il  di  lui  figlio  Costantino  era  in  età  di  cin- 
que anni.  Nella  domenica  delle  paline  deiran- 
no seguente  776  lutti  i signori  si  pollarono 
uiiilamenle  al  palazzo,  e piegarono  l’ impe- 
ratore a conferire  al  di  lui  figi  o il  tìluto 
d’ Augusto.  Una  mollitinlinc  che  gli  avi  va  se- 
guiti, li  secondava  colle  sue  voci.  L’iiii|>cra- 
loro  , che  lo  desidcruva  più  di  ogni  altro,  fin- 


se di  negarglielo,  per  attaccargli  maggiormen- 
te al  giovane  principe,  n lo  non  ho  che  que- 
sto (ìglio , disse  loro;  desidero  che  mi  snc<*c- 
da,  ma  desickrro  anche  più  ch’ei  viva  felice  e 
tranquillo.  Se  la  Provvidenza  accorciasse  r 
miei  giorni , ed  io  dovessi  lasciarlo  in  tenera 
età,  forse  disprezzeresie  la  di  lui  infanzia:  for- 
se un  nuovo  padrone,  strappandogli  lo  scet- 
tro , crederebbe  ancora  di  dovergli  togliere  la 
vita.  Non  mi  obbligale  a fargli  un  dono  che 
potrebbe  riuscirgli  troppo  funesto  ».  Tutti 
esclamano,  che  se  hanno  la  di^razia  dì  per- 
dere Leone,  egli  non  avth  giammai  altro  suc- 
cessore che  il  suo  figlio.  Le  istanze  sì  raddop- 
piano di  giorno  in  giorno  fino  al  giovedì  san- 
to. Finalineiac  l’ imperatore  , cedendo  ai  loro 
voti , ordinò  loro  di  radunarsi  per  il  giorno 
seguente  nel  circo , a fine  di  prestare  il  giura- 
mento al  nuovo  principe.  Non  »i  era  vctluto 
mai  un  cosi  unanime  concorso.  Tutto  il  popo- 
lo , sciialorì , soldati , artigiani , giurarono  so- 
pra la  croce;  che  non  avi-cbl>ero  giammai  ri- 
conosciuto altro  imperatore  , che  Leone  , Co- 
stantino ed  ì loro  discendenti,  finché  essi  sus- 
sistessero. Nel  giorno  seguente  I.<eone  ed  il  di 
lui  figlio  « acronipagnaii  dai  due  Cesari  e dai 
due  Nobilissimi , si  portarono  in  s.  Sofia  , e 
salirouo  insieme  col  patriarca  sopra  la  tribu- 
na , mentre  tulli  gli  ordini  dello  stalo  depone- 
vano  sopra  l’altare  l’atto  pel  loro  giuramen- 
to. Allora  l’ iiiifieratore  alzando  la  voce: 
« Miei  fratelli , disse  loro , voi  vedete  che  io 
mi  arrendo  ai  vostri  desiderii  »;  ed  additando 
loro  Costantino  , soggiunse:  «Non  vi  scordate 
giammai  , che  la  Cliiesa  e Gesù  Cristo  niHc^ 
siine  lo  |>oiigoiio  nelle  vostre  mani  ».  Essi 
esclamarono,  che  chiamavano  il  figlio  di  Dio 
iu  teslimouìo  della  ledeltà  che  giurav.*ino  al  di 
lui  figlio:  che  lo  avrebbero  custodito  come 
un  tesoro  sacrosanto  ; e che  sarebbero  stati 
sempre  pronti  a dare  la  propria  vita  in  di  lui 
servizio.  L’ incoronazione  fu  fatta  nella  mat- 
tina del  giorno  di  |>as(|ua.  Allo  spumar  ilel- 
r aurora  U imperatore  si  portò  al  circo  ; U co- 
rona fu  collocala  sopra  Taliare  che  vi  era  sta- 
to innalzalo;  ed  avendo  il  patriarca  pronun- 
ziate le  solile  orazioni , Leone  la  pose  colle 
proprie  sue  maui  sopra  la  testa  di  suo  figlio 
in  mezzo  alle  acclamuzioni  del  suo  popolo. 
Questa  numerosa  assemblea  passò  iu  seguito 
in  buoi)  ordine  nella  chiesa  di  santa  iiofia. 
L’ im|»eraii  icc  Irene  vi  andò  .separaiainento 
con  tutta  la  pompa  conveniente  alla  mnesik 
imperiale, e si  collocò  insieme  colia  sua  corte 
nelle  ulte  gallerie. 

Una  cosi  brillante  cerimonia  produsse  iiiiV- 
strciua  gioia  i.ei  })opolo,  sempre  avido  distici- 
iaculi;  ma  inilò  In  s<;greta  gelosia  dei  Cesati. 
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(Questi  ve^lerano  con  raminnrion,  die  mi  fan- 
ciullo (li  cinque  anni  gli  alloiilanavn  dal  tro- 
no , a cui  la  (lcl)ol  salute  di  leeone  dava  loro 
spcraii7.i  di  poter  pervenire.  Un  ineic  dopo  fu 
acculalo  Niccforo)  il  piit  ambizioso  dei  (inai- 
tro  fratelli,  d^averc  insieme  con  molti  (iHuiali 
della  casa  iriiperialc  tramata  una  cospirazione 
contro  r imperatore.  Questo  monarca  non  vo- 
lendo tirarsi  addosso  Todiu  che  avrebbe  potuto 
derivargli  dal  gnsligarlo,  convocò  il  senato,  e 
pose  sotto  gli  ocelli  del  medesimo  le  prove 
della  congiura.  Si  esclamò  unaiiiiiniinenie,  die 
non  conveniva  risparmiare  i $(ìcrgìiiri , i quali 
si  erano  già  scordati  del  giuramento  fatto  n 
Costantino  di  servire  fedelinemc  Leone  cd  il 
di  lui  figlio.  Una  ingiusta  e barbara  adulazio- 
ne coiKlannava  anclic  Cristoforo , |>crclie  fra- 
tello del  colpevole  Niceforo.  Leone  all’  oppo- 
sto, piu  illuminalo  sopra  ciò  che  riguardava 
il  vero  suo  onore,  perdonò  a Niceforo,  perclic 
Cristoforo  era  innocente.  Non  volle  egli  tic 
anche  versare  il  sangue  dei  congiurali  ; ma  si 
contentò  di  fargli  tosare,  percuotere  colle  ver- 
ghe, c relegare  nel  paese  di  Clicrsona,  per  es- 
ser (}uivi  delenuli  in  un  peqicliio  carcere. 

Ufi  avvenimento  singolare  sorprese  Cosian- 
tino|>oIi , e fece  conoscere  fìn  dove  può  giun- 
gere la  instabilità  delle  cose  umane.  Tclerit'o 
re  de’  Bulgari , il  quale  due  anni  prima  aveva 
ingannalo  Costantino  simulando  uì  volersi  ri- 
tirare nella  di  lui  corte,  fu  obbligalo  nel  prc- 
sfuite  777  ad  es^iiirc  in  fatti  ciò  che  allora 
aveva  (ìnlo  per  arlilizio.  Essendo  egli  caduto 
nell'odio  della  sua  nazione,  non  si  credè  sicu- 
ro sopra  un  trono  tinto  del  s.'uigiie  di  molli  re- 
gi, c si  rifuggi  pre>so  di  l..eone.  l/iinperalure 
diiiienticaudosi  della  morte  crudele  clic  Teie- 
rico  aveva  fatta  solfrire  agli  amici  del  suo  pa- 
dre, gli  accordò  l’asilo,  lo  fece  batic/zarc,  lo 
creò  patrizio  , e si  degnò  di  unirlo  culli  sua 
famiglia  , dandogli  la  cugina  dell’  imperatrice 
in  isposa. 

Il  califlu  Mabradi  figlio  (TAlmansor  era  sa- 
lito sopra  il  trono  nell’ istesso  anno  che  I^- 
ne.  Questo  principe , non  meno  guerriero  di 
suo  padre,  continuava  a devastare  le  provin- 
ce romane.  AbasbaI  uno  dei  di  lui  generali , 
giunto  colle  sue  scorrerie  ad  una  cavei  na  in 
cui  1 Uoiiiaiii  tenevano  rinchiuso  un  grosso 
iminero  di  Sarai'eni  falli  prigionieri,  ne  sforzò 
r ingresso,  c liberò  quegl’  iiilelici , i (piali  da 
lungo  tempo  indietro  non  avevano  vediit.i  la 
luce  del  giorno.  Olman  figlio  del  califfo  segna- 
lava aneli’ egli  il  suo  nome,  saccbeggiatido 
J'Asia.  L’ iiiqieralorc  , yter  obbligarlo  ad  ab- 
hamlonarc  (j^uesio  paese,  fece  marciare  dalla 
parte  della  Nria  un’  armata  di  («niomil.i  uo- 
uiint,  comandata  da  quattro  generali  sotto  eli 
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ordini  di  Lacanodracouc.  Essi  asscdinroik)  (joi*- 
maiiicia,  e Tavrebbero  presa,  se  questo  ge- 
nerale suprenm  non  si  fosse  lascialo  corrompe-  * 
re  dal  denaro  d'  I:»bal  , zio  del  califfo  c gover- 
natore della  citta.  Lacanodraconc  , invece  di 
stiiiigere  l’assedio,  si  Allontanò  per  devastare 
il  paese,  dove  prese  un  gran  numero  di  giaco- 
bili  sirii,  i quali  furono  trasportali  nella  Tra- 
cia. E>sendo  di{K)i  ritornato  davanti  la  cilth  , 
la  trovò  in  isLito  di  potersi  hiiigaiucntc  difen- 
dere , avendovi  Olman  fatte  entrare  truppe  c 
munizioiii  ; talmente  eh’ ci  non  ritrasse  altro 
fniUu  da  (mesta  S(>edizioiie  , che  la  disfatta  di 
un  ili  duemila  Saraceni,  comandati  da 
5 emiri,  che  si  fecero  tulli  uccidere  nclfisU'sso 
campo.  I Uumaiii  esagerarono  un  lai  vantag- 
gio come  una  impresa  memorabile,  e celebra- 
rono alcuni  solenni  giuochi,  ai  <{uaJi  iulerven- 
nc  l’imjierntnre  ed  il  di  lui  figlio  colla  pompa 
conveuienie  ad  un  trionfo. 

Si  osserva  che  da  alcuni  anni  in  qua  piu 
non  si  trova  ne’  Saraceni  ({ucll’  impetuoso  va- 
lore clic  aveva  nello  spazio  di  scssaiil’  anni  do- 
mala l’Asia,  dall’India  e dill’Affrica  fino  al- 
r Oceano.  Divelluti  ric(dii  e potenti , perdero- 
no  mollo  di  quella  fervida  vivacitU  die  li  ao 
celava  a Ironie  dei  [>crìcoli.  Disprezzarono  la 
vita  nntantu  clic  ne  ignoravano  le  dolcezze. 

Le  atlraiiivc  delle  rìdenti  contrade  da  essi  con- 
(juistale  indebolirono  il  loro  coraggio.  I loro 
cuori , duri  al  pari  del  ferro  delle  loro  spade  , 
si  aininollirotio  coll’  uso  dei  piaceri.  Lo  splcii- 
(iurc  (iella  potenza  destò  in  essi  l’ ambizione,  c 
(j^ucsia  le  guerre  civili  che  gli  indebolirono. 
Lento,  anni  dopo  Mao.netto  in  un’  armata  di 
c'entomila  uomini  si  trovava  appena  unto  va- 
lore, ({uanto  ne  avevano  riumio  diecimila  sol- 
dati del  proicta  coixpiisiatore.  Nel  tempo  di 
cui  descrtviaino  la  storia  , la  debolezza  loma- 
iia  resisteva  alla  potenza  saracena*,  e l’Asia 
Minore,  unica  barriera  che  restava  neirOrieii- 
te  in  difesa  di  Costantiuppoli , era  coiiirasuu 
(lille  due  iiazìotii  con  un’  alternativa  di  felici 
c di  sinistri  suocessi.  Mahndi  , per  riparare  li 
vergoim  che  aveva  soflerla  nell’ anno  prece- 
dente, fece  partire  una  numerosa  annata  sotto 
la  condotta  (TA^n  , che  penetrò  fino  in  Dori- 
lea,  nella  Frigia,  e ne  intraprese  l’assedio.  L’im- 
peratore non  volendo  esporre  le  sue  truppe  ad 
una  battaglia,  diecie  ordine  ni  suoi  generali  di 
distribuirle  nelle  piazze  d’ armi , e di  S[>edirc 
solamente  pochi  distaccamenti  verso  J>orilea  , 
per  inquietare  i iieiiiici,  per  iiileroettare  i foro 
convogli  ed  equipaggi , c per  farli  restar  pri- 
vi di  viveri  col  devastare  il  paese.  Questa  ma- 
niera di  far  la  guerra  rovinò  rannata  mussul- 
mana. Dopo  diciassette  giorni  (f  assedio  man- 
carono i commestibili  ai  Saraceni  ed  il  forag- 
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gio  ai  loro  cavalli , che  perirono  quasi  tutti. 
Asan  si  ritirò  verso  Ainoriom,  che  fìnse  di  vo- 
lere assediare  5 ma  avendo  riconosciuta  la  for- 
ra della  piazza , se  ne  tornò  nella  Siria. 

Mahadi  fnentre  persi^uiUnra  crudelmente  e 
martirizzava  i cristiani  dei  suoi  stati,  spedi  i 
suoi  due  fìgU  Aroun  ed  Otman  nelle  terre  dei 
Romani  \ ^ essendo  dipoi  andato  egli  stesso  a 
raggiungere  Aroun  presso  Aieppo,  si  fermò  nei 
piani  di  Dabec.  Aroun  s' innoltrò  (ino  nella 
provincia  del  Ponto , dove  assediò  una  piazza 
d' armi  chiamata  Snialìca,  la  quale  non  si  ar- 
rese , se  non  a ca|M>di  trcutaquatlro  giorni  , e 
dopo  essere  stala  quasi  interamente  ridotta  in 
polvere  dalle  macchine  da  guerra.  Olinan  se- 
guilo da  cinquantamila  uomini  marciava  nel- 
l'Asia', ma  L>’icatK>dracone,  accorso  alla  lesta  di 
un  rampo  volante  ad  incontrarlo  , Jo  disfece , 
e lo  uccise  ne)  combaltimento. 

La  notizia  di  qinsta  vittoria  trovo  Costanti- 
nopoli in  lutto  per  la  morte  di  l^one,  accadu- 
ta nelPotlavo  giorno  di  settembre.  Alcuni  mesi 
prima  aveva  egli  rotto  il  silenzio  clic  aveva 
tempre  osservato  (in  dal  tempo  del  suo  avve- 
tiìmenlo  al  trono  sopra  le  dispute  di  religione. 
11  patriarca  Niceln,  zelanlissiitio  nel  seitoudare 
i furori  di  Costantino  Oipronimo  , era  morto 
nel  sesto  giorno  di  febbraio*,  cd  alcuni  giorni 
dopo  era  stato  , nwlgrado  la  sua  resistenza  , 
eletto  per  patriarca  Pa<do  il  Letioro , nato  in  | 
Snlamina  ntdP  isola  di  Cipro  , uomo  riguarde- 
vole jxT  la  sua  scienza  e j>cr  la  sua  virtù.  L’e- 
resia prciloniinava  aticora , sebbene  P imjiera- 
lore  dilnostra^se  di  tollerare  gli  ortodossi.  Nel- 
r ordinazione  dei  vescovi  si  esige^'a  clic  essi 
cnmla urlassero  il  collo  delle  immagini*  e Paolo 
ebbe  la  debolezza  di  consentirvi.  L’imperatore 
non  aveva  nrai  riiiuiìziato  ai  sentimeuii  di  suo 
padre  j e quattro  giorni  dopo  1’  elezione  dì 
raolo  si  dichiarò  iconoclasia  e pei’sccuiore. 
Avendo  trovate  due  iininagini  nella  camera 
dcH’iinperatrice,  entrò  in  un  cosv  violenta  sde- 


gno, clic  la  trattò  come  furba  e spergiura.  In- 
fatti questa  principessa,  sebbene  allevala  nelle 
pratiche  della  Ciiiesa  cattolica  , non  si  fece 
mai  scrupolo  di  sacrifìcarc  alla  propria  ambi- 
zione i doveri  piu  santi , ed  arrivò  a giurare  a 
Costantino  sopra  i ss.  misteri,  che  non  avreb- 
be pn^talo  alcun  culto  alle  immagiiii.  Prote- 
stò ella  invano  di  non  avere  alcuna  notizia  di 
quelle  die  erano  cadute  nelle  mani  dell’iin|)C' 
ratore.  Leone  non  volle  darle  orecchio  , e da 
quel  momento  ruppe  ogni  commercio  con  lei. 
Avendo  scoperto  clic  le  medesime  erano  state 
|)ortate  da  uno  dei  suoi  ufTiziali  chiamalo  Pa- 
pias,  c che  cinque  altri , fra  i quali  il  ciani- 
l>d!aiio  Teofane,  fomentavano  tal  divozione 
nell’  imperatrice,  gir  fece  tosare,  frustare  ver- 
cognosainenle , condurre  in  giro  come  rei  per 
la  cittk  , e rinchiudere  in  una  prigione,  in  cui 
Teofune  consumò  il  suo  martirio.  Gli  ulirt  cin- 
que sopravvissero  a Leone  , e terminarono  i 
loro  giorni  nelle  pratiche  austere  della  vit.*t 
monastica.  Sembra  che  Jy;une  non  sarelibe 
stalo  nò  meno  fanatico  , nò  mei>o  cmddc  di 
Cosluntino;  ina  non  ebbe  il  tempo  di  far  tanti 
mali.  Le  dissolutezze  del  padre  avevano  senz’ 
alcun  dubbio  alterata  nelle  di  lui  vene  la  qua- 
lilh  del  satinile',  lalchò  fu  attaccato  dalfisiesso 
male,  e lini  Ì suoi  giorni  di  una  morte  air*lie 
più  repentina.  Una  circostanza  fece  credei'c 
che  questo  foHSC  effetto  di  un  g.is(igo  divino. 
Ei  ricercava  con  passione  le  gemme.  Nell' ot- 
tavo giorno  di  settctiibre,  mentre  assisteva  al 
divino  uffìzio  , abbaglialo  dallo  spleiulorc  Hi 
(|uelle  delie  fpiali  era  fregiala  la  corona  collo- 
cata da  Maurizio  sopra  l’ alure  di  satiia  Sofìa, 
la  fece  staccare , se  la  pose  in  lesta  , c se  la 
portò  nel  palazzo.  Iminediatamenic  gli  nacque- 
ro sopra  la  fronte  alcuni  carbonchi  [ìeslilenzia- 
li,  die  gli  cagionarono  una  febbre  a rdcule  , 
I la  quale  iieiristesso  giorno  lo  condusse  al  se- 
I polcro.  Era  egli  in  eia  di  trem’anni , e iic  ave- 
i va  regnalo  cinque  meno  sci  mesi. 


$1X. 


Cospirazione  aco^rfa.  Sentimenti  deW im- 
peratrice riguardo  olla  religione,  Hotrude 
figlia  di  Carloniagno  pronn’Sza  a Costane 
lino.  Dibatta  de  Saraceni.  Hibellione  nel- 
la Sicilia.  Guerra  ile* Saraceni.  Guerra 
contro  g/i  Sclavoni.  Irene  ristabilisce  molle 
città  nella  Treuia.  Morte  di  Paolo  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  Tarasio  ricusa 
il  patriarcato.  Discorso  di  Tarasio.  È or- \ 
dinoto  pairiarca.  Preparativi  del  concilio.  | 


Violenze  degV  ictmoclasti  per  impedire  il 
concilio,  Irene  licenzia  la  sua  guardia.  Il 
concìlio  si  raduna  a ^iicea.  Settimo  con- 
cìlio generale.  Bell  azione  di  Tarasio.  A/~ 
Jàri  ueir Italia,  Rottura  del  rrntrimonio  di 
Rotrude  con  Costantino.  Intrapresa  e di- 
s/aita  di  Adalgiso.  3fainm  mio  di  Costan- 
tino. Esito  infelice  contro  i Saraceni  ed  i 
Bulgari.  Irene  si  arroga  tutto  il  comando. 
Flotta  romana  battuta  dui  Saraceni,  Ire- 
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nd  spogliata  dell*  autorità.  Otterrà  con- 
tro i Bulgari  t'd iSaraceni.  Irenerisiabili- 
ta.  Vimpcralore  battuto  dai  Bulgari,  Con- 
giura pimita.  Ribelltone  delle  truppe  dcì- 
l ArtH'inia,  Le  truppe  dclt  Armenia  sono 
vinte  e pumte.  Grimoaldo  ripudia  la  sorel- 
la cugina  deir  imperatore.  Cttncilio  di 
yranfort.  Costantino  ripudia  Hiiria . S pe- 
dizione  nelV  Asia.  Matrimonio  di  Teodo- 
ra. Consegueme  di  questo  matrimonio,  in- 
solenza di  Costantino.  Cospirasione  tP Ire- 
ne contro  suo  figlio,  CostarUino  fugge  da 
Costantinopoli,  Sua  madre  gli  fa  cascare 
gii  occhi.  Governo  d*  Irene  sola.  Nuovo 


movimento  e nuovo  castigo  dei  figli  di  Co- 
pronimo.  Gelosia  di  Storacio  e di  Eccio. 
Irruzione  dei  Saraceni.  Dissensione  nella 
corte  di  CostarUinopoli.  Morte  di  Slora- 
cio.  Gran  rivoluzione  nell' impero.  Primi 
moti  d*  avversione  fra  i Romani  ed  i Gre- 
ci, Progressi  di  quest* avversione.  Autorità 
di  Carlontagno  in  Roma,  Carlornagno  elet- 
to imperatore,  Estinsione  dell  impero  ro- 
mano in  Ot:cidente,  Lamenti  degl’impera- 
tori dell*  Oriente.  Trattato  di  Carlontagno 
con  Irene,  Congiura  contro  Irene.  Nice- 
foro  inganna  Irene,  Discordo  iP  Irene  a 
Niceforo,  fine  d’ Irene. 


COSTANTINO  VI 

DETTO  PORFIROGENITO 


IRENE 


dosTlNTiNO  quando  succedale  a tuo  padre 
iK)xi  aveva  piu  di  dicci  anni.*  i>è  poteva  spera* 
re  alcun  aiuto  dai  suoi  zìi,  piu  gelosi  di 
lui  potere,  che  aficziouati  allora  alla  di  lui 
pei'sona.  Av'eva  egli  itoudiiDeno  un  poteute 
ap|K>ggio  nel  geuio  della  sua  madre  Irene,  i 
di  cui  talenti,  seppelliti  Huo  allora  nelle  ooi* 
Lre  del  palazzo,  si  svilupparono  lumiiiosanien- 
te  (juaiido  la  morte  del  marito  e la  tenera  età 
del  iìglio  la  posero  alla  lesta  degli  affari.  Que- 
sta principessa  , esente  dalle  debolezze  del 
se3so,ebbe  luilit  vizii  die  può  produrre  rani- 
bizionc,  temperamento  vivo  ed  impetuoso , 
che  soffocò  nel  di  lei  cuore  i seiitimeiili  fles- 
si della  natura.  Insensibile  ad  ogni  altro  pia* 
cere,  l'uorcbc  a quello  di  comandare  , pensò 
meno  a rendere  suo  lìglio  capace  di  regnare, 
ebe  a regnare  ella  stessa.  Sostenne  la  corona 
sul  di  lui  cxijH)  uuicaiiicnle  |icr  non  lasciarla 
luggiic  dalle  piopiìc  sue  mauij  e quando 


volle  portarla  egli  solo  e liberarsi  dalla  dipeu- 
denza,  Irene  lo  sacrificò  colla  barbarie  di  una 
matrigna.  Quaranta  giorni  dopo  la  morte  di 
Leone  T istessa  gelosia  che  era  scoppiata  con- 
tro Costaiiiino  allorché  era  stato  egli  procla- 
mato Augusto,’ produsse  una  nuova  cospira- 
zione. Quattro  uniziali  deiriinpero  con  mol- 
li senatori  iratnarooo  di  collocare  Niceloro 
sopra  il  trono ^ ma  es!>endo  stati  scoperti,  fu- 
rono tosali,  percossi  colle  verghe,  e relegali 
in  diverse  province.  Irene  siassicuròdi  Nieefo- 
roe  dei  di  lui  fratelli  con  un  bizzarro  e scan- 
daloso gasiigo,  il  quale  sebbene  da  una  cieca 
politica  fosse  stato  posto  in  uso  molto  lem|>u 
prima,  noti  iierciò  oltraggiava  meno  la  reli- 
gione. Aveiiuc^li  creduti  rei,  per  toglier  loro 
ogni  s|>eranza  di  regnare,  gli  obbligò  ad  ab- 
bracciare lo  stalo  ecclesiastico.  Cotuiannati  al 
secerdozio,  furono  essi  costretti  a farne  le  firn* 
zioui  nel  giorno  di  natale  di  quest' anno.  Ella 
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nssiilc  con  suo  figlio  nella  più  magnifica  pom- 
pa a tal  funzione)  e rimise  solennemente  so- 
pra Paltare  di  Santa  Sofia  la  corona  che  Leo- 
ne ne  aveva  tolta. 

La  disgrazia  in  cui  era  ella  caduta  circa  la 
fine  del  regno  del  marito , faceva  abbastanza 
conoscere  i di  lei  sentimenti  riguardo  alla  rc- 
ligioiK.  Ciò  non  ostante , siccome  il  sangue 
sparso  da  Coproiiiiiio  fumava  ancora,  e la 
maggior  pane  dei  ve«;ovi  orientali , precipi- 
tati per  una  vile  politica  uell'errore,  vi  erano 
tuttavia  ritenuti  dalla  vergogna  di  disdirsi, 
coA  ella  nei  principio  della  sua  reggenza  non 
oso  dichiararsi  alla  scoperta  ^ ma  si  contentò 
<li  sos[)eiKlere  ogni  |>ersecuzionc  contro  gli  or- 
to<lossi,  e (li  favorirli  segrelainenle.  Una  pre- 
tesa sco|>crta  teneva  allora  occupata  Costanti- 
nopoli, e faceva  uu  grande  strepilo  in  tutto 
r Oriente.  Nello  scavare  una  fossa  presso  il 
gran  muro  erano  stale  trovale  in  un  sepol- 
cro le  ossa  di  un  uomo  di  ulta  statura  , colla 
seguente  iscrizione  incisa  sr»pra  una  lapide, 
(ili  crìMo  nàscerà  da  Maria  Vergine.  Io  credo 
in  lui.  Sole,  tu  mi  rivedrai  sotto  il  regno  di 
(>ustaiitino  e di  Irene  n.  Si  pensò  clic  (|m^la 
fos>o  una  profezia  anteriore  alfa  nascila  del 
Salvatore.  Tale  Sjiccie  di  fraudi,  cliiamate 
pie.,  fu  in  moda  neSeculi  <P ignoranza  , elTctli 
di  uno  Zirlo  stupido  clic  poiieblie  servire  al 
maornclii^mo,  ma  die  disoiiora  una  religione 
divina  , stabilita  sopra  i saldi  fundaineiili 
della  verità  e piena  di  disprezzo  [>er  fiuipo- 
sUira. 

IrciKì  vedeva  con  suo  rammarico  (ju.isi  tut- 
ta riulia  già  perduta  per  PimjX'ro.  Connscen- 
do>i  It  nppodeìxdt'  [xr  isti  apparia  dalle  mani  di 
Callomagno,  intraprese  di  riooinjiiblare  colla 
]K)litica  ciò  che  non  poteva  colie  armi.  1 Na- 
politani contrastavano  al  papa  alcune  tern; 
del  patrimonio  di  s,  Pietro.  Adriano  ricorse 
Q Carluiongno,  il  (piale  passò  in  Homa  a ce-, 
Icbrarvi  le  feste  di  pasc|ua  del  presente  anno 
781.  Il  pupa  si  lamentò  altamente  dei  Greci, 
die  navigavano,  diceva  egli,  lungo  le  spiag- 
ge occupale  dai  Longobardi , nc  compravano 
1 sdiiavi  ei  ìsiiam,  ed  andavano  a venderli  ai 
Saraceni,  lo  die  lo  aveva  obbligato  a fare  in- 
cendiare nel  porlo  di  Cenlumcelli;,ora  Civita- 
vecchia, molte  navi  greche,  c rincliitidere  i 
marinari  in  prigione.  Si  lamentò  inoltre,  die 
i Greci  essendo  tuttavia  padroni  di  una  parte 
ddPLiria.  avevano  cavali  gli  occhi  al  vesco- 
vo Maurizio,  iixaricaio  d’esigere  in  ipid  pae- 
se la  reslilitzioiie  del  natritnonio  di  s.  Pietro  ; 
e lo  px*gò  a rislabdirlo  nell’antica  sua  diics.i. 
Una  circostanza  non  meno  favorevole  die 
m.asjM  llaia  pose  Cario  in  islalo  d’ ottenere  dai 
Greci  luiiocjò  die  volle,  c di  scnklisfarc  al 


pontefice.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma 
ei  riceve  da  Irene  uu’ ambasciata.  Due  dei 
principali  ufhziali  della  corte  di  Costantino- 
poli andarono  a chiedergli  Roirudcjla  pri- 
rac^gènita  delle  sue  figlie,  per  moglie  del  gio- 
vane imperatore.  Non  si  sa  quali  erano  le  con- 
dizioni di  (picsto  matrimonio;  e non  si  ardi- 
sce di  dar  j>er  sicuro,  die  la  dote  della  priiici- 
fK’ssa  dovesse  essere  la  stessa  già  stabilita  j>er 
Gisela  figlia  di  Pipino.  La  jiolcuza  dei  papi 
.iv'eva  già  da  lungo  tempo  indietro  gettate 
profonde  radici  ; ed  Adriano  riteneva  con  mol- 
la forza  tutloriò  die  possedeva,  per  consen- 
tire a siH>gliarsÌ  dell’inarcato  di  Ravenna  in 
favore  (lei  matrimonio.  Ma  ò cosa  sicura  che 
Irene  vi  cercava  il  proprio  vantaggio,  e die 
le  di  lei  mire  non  potevano  essere  rivol- 
te se  non  verso  T Italia.  Cariomagno  accettò 
l.'i  pro|>osiziotie  : la  principessa  in  eia  di  otto 
anni  fu  promessa  in  moglie^  ed  il  trattato  con- 
fermalo con  giuraiiiemi  scambievoli.  Si  lasciò 
presso  di  Rolrude  Teunuco  Eliseo,  per  inse- 
gnarle la  lingua  greca  e gli  usi  delta  corte  in 
cui  doveva  regnare.  Un  musaico , ebe  sus- 
siste tuttavia  nei  palazzo  di  Laierano,  fa  so- 
s[K‘llare  ad  alcuni  scrittori,  che  Irene  in  tale 
occasione, COSI  |kt  salvare  l’onore  dell’iin|ìcro 
come  per  lusingar  Cariomagno  e per  disporlo 
al  iiialriinoiiio  die  gli  pro|K>neva  , gli  cuufe- 
i'i>se  con  un  atto  autentico  la  (|ualilà  di  pa- 
trizio di  Roma,  che  egli  aveva  già  presaSenza 
il  volo  dell’imperatore. 

Irene,  dopo  essersi  assicurata  dalla  parte 
dcir  Occidente  con  una  cosi  vantaggiosa  al- 
leanza , rivoli  i suoi  sguardi  sopra  la  fron- 
tiera orientale;  c per  arrestare  ìe  continue 
scorrerie  dei  Saraceni  , die  ininacciavaiio 
(l’invadere  tutta  l'Asia,  fece  partire  nel  mese 
di  giugno  tulle  le  sue  trup^re  sotto  il  (^mauJn 
di  Giovanni  guardia  del  tesoro.  I Saraceni 
sotto  la  condotta  di  Queber  erano  già  iiell’Ar- 
imniia.  I due  e^'erciti  s’incontrarono  in  vici- 
nanza del  castello  di  Meliis,  e si  attaccarono. 
1 Rom.-mi,  rimasti  vincitori,  obbligarono  i Sa- 
raceni a tornarsene  nella  Siria. 

Fin  dal  mere  di  febbraio  deli’ anno  prece- 
dciiU'Ircnc  aveva  inviato  nell.n  Sicilia  in  qua- 
lità di  goverimlore  Eljtidio,  che  si  era  già  |m>- 
slo  in  possesso  di  tal  carica  ; ma  se[>pe  due 
mesi  dopo,  die(|nesio  minUtro  era  enlrntu 
nella  cospiraziuiic  dei  Cesari,  e die  continua- 
va ncifu  sua  provincia  a far  pratidie  in  loro 
favore.  Quindi  sped*i  subito  lo  scudiere  Tcofi- 
Io  |ìer  arrestarlo  e |>er  lras[>oi'tarJu  in  Costan- 
tinopoli j ma  i Sn  iiiaiii  si  op[>osei'o  alP  esecu- 
zione di  tali  oidiiii,  e si  dimostrarono  dis|>osti 
a difendere  il  loro  governatore.  L’im|K'rauico 
fece  arrestale  la  di  lui  moglie cd  i figli,  ch’egli 
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aveva  lasciati  inCostaniìno|v>li;  gli  fece  tosa- 
re,  battere  colle  verghe,  e rinchiudere  in  un 
carcere.  Irene,  obbligata  a far  uso  della  for^ 
£0,  equipaggiò  una  numerosa  flotta  colle  mi- 
gliori sue  truppe^  ed  avendone  conferito  il  co- 
mando alPcunuco  Teodoro , patrizio  cd  uomo 
versatissimo  nella  guerra,  che  fu  sonito  dai 

fnii  sperimentali  iiHìziali,  la  fece  partire  n<d- 
'anno  appresso.  Si  diedero  molle  battaglie , 
le  quali  terminarono  in  vantaggio  di  Teodo- 
ro. Elpidio  temendo  di  cadere  nelle  mani  del 
vincitore,  radnnn  tutte  le  sue  ricchezze,  e se 
ne  fuggi  neirAfl'rioa  in  compagnia  di  Nicefo- 
ro  Ducas.  Questa  c la  prima  volta  che  la  sto- 
ria fa  menzione  di  tale  illustre  famiglia , la 
quale  dugento  otto  anni  dopo  sali  sopra  il  tro- 
no di  Costantinopoli.  Elpidio  si  ntiiò  fra  i 
Saraceni , i quali  non  solamente  gli  promise- 
ro sicurezza , ma  gli  posero  sopra  la  testa  la 
corona  imperiale^  c lo  trauarouo  per  tutto  il 
tempo  della  di  lui  vita  come  imperatore  , ti- 
tolo frivolo  che  non  lo  consolava  della  ]>er- 
dila  cidcgli  aveva  fatta  della  sua  famiglia  e 
della  sua  patria. 

I Saraceni  profittarono  della  lontananza 
delle  miglioiì  truppe  delP  inq>eru  {)Or  attac- 
carne le  province.  Aromi  alla  lesta  d’un  for- 
rnidahllc  esercito  entrò  nclP  .\sia  , e mandan- 
do a dirittura  verso  Crisopoli,  distaccò  tren- 
tamila uomini , e gli  spedi  in  Sanli  sotto  la 
condotta  di  Burnìch.  Nel  passare  per  la  Fri- 
gia vi  lasciò  Boliuso  con  un  corpo  considera- 
bile per  far  l’assedio  di  Nacolea.  Queste  erano 
le  tre  armate  che  desolavano  ncIPisU^sso  tem- 
po tutta  l’estensione  dell’Asia  Minore,  l.h’in- 
peralricc  avemlo  radunale  le  lrup[>c  die  lo 
restavano,  pose  alia  loro  testa  Niceta  , il  qua- 
le marciò  contro  il  principal  corpo  comanda- 
to dall’  /stesso  Aroun.  Il  figlio  dei  calilfo  non 
si  defilò  Hi  misurarsi  con  un  co>i  deboi  nemi- 
co * ma  sped*!  incontanente  contro  di  lui  uno 
de’ suoi  generali,  cliiairiato  lezid,  il  quale  lo 
disfece  5 ed  avcudolo  con  un  colpo  di  picca 
rovesciato  da  cavallo,  lo  uccise.  Aroun  dopo 
questa  vittoria  , postosi  alla  testa  di  novanta- 
citH|ucmila  uomini , costeggiò  i lidi  del  Saga- 
ri , ed  attraversando  tutta  la  Bilinia  , giunse 
nel  Bosforo.  Frattanto  Biirnich  , entrato  nella 
Lidia,  incontrò  Lacatiodracone  governatore 
di  questa  provincia  , il  quale  gli  andava  in- 
contro con  un’annata  di  troiuamila  uomini. 
La  battaglia  , data  in  un  piano  unito  e con 
forze  eguali , doveva  decidere  del  valore  delle 
due  nazioni.  1 Boniani  avevano  alla  loro  te- 
sta il  miglior  generale  dell’  inizierò  j qiiiiKii  la 
vittoria  testò  |K?r  lungo  tempo  incerta.  Final- 
iiienle  r.acaiioìlracoue , olihiigato  a cedere  al- 
rustiimzionc  de’Saraceiii , prese  la  fuga,  c la- 


sciò quindicimila  uomini  sopra  il  campo  di 
batiagha.  Questa  perdita  ricolmò  Costantino- 
poli (Ti  spavento.  Burnicli  si  portava  colla  sua 
vittoriosa  armata  a raggiungere  Aroun.  L’im- 
peratrice temendo  la  loro  riunione,  spedi  An- 
tonio capitano  delle  sue  guardie , il  quale  ap~ 
postandosi  in  un  angusto  sito  per  cui  Bumicli 
doveva  necessariamente  passare  per  portarsi 
ili  Crisopoli , gli  riuscì  di  arrestarlo.  Tutto 
sembrava  che  cospirasse  in  d.iimo  dcll’iraMro. 
Si  sep[)C  che  Tazate  govern.ilore  della  Gala- 
zia  si  era  dato  ai  nemici.  L’odio  da  cui  era 
egli  animato  contro  l’eunuco  Storacio,  lo  ave- 
va indotto  a prcndcic  una  cosi  disperala  riso- 
luzione. Quest’eunuco , divenuto  patrizio  e so- 
printendente delle  jioslc  dell’iinpero , godeva 
del  piu  gran  credilo  presso  l’ imperatrice  5 ed 
essendo  padrone  di  tutti  gli  affari , abusava 
del  suo  potere.  Tizate  avendo  avuta  la  disgra- 
zia di  dispiacergli,  non  poteva  soflrire  i catti- 
vi ufiìzii  die  gli  faceva  questo  potente  ed  im- 
placabil  nemico.  Si  gettò  adunque  nelle  brac- 
cia de’Saraceni,  e si  fece  maomettano:  ma 
non  odi.iiido  altri  che  Storacio,  procurava  di 
servire  la  sua  patria*,  e fece  credere  ai  Sarace- 
ni, che  il  miglior  parlilo  a cui  potevano  a^ 
pigliarsi  dopo  i riportati  vantaggi , era  quello 
di  una  utile  e gloriosa  pace.  Aroun  fece  sape- 
re all’ imperatrice,  che  non  avrebbe  ricusalo 
d’ascoltare  pro(>osizioni  ragionevoli.  Storacio, 
Antonio  e l'ielro  gran  m.iestro  del  palazzo  si 
portarono  subito  nel  di  lui  campo  j ma  non 
avemlo  usata  la  pi*ccauzionc  d’ assicurare  pre- 
ventiva mente  le  loro  persone  col  domandare 
un  salvocoiidotlo  e qualche  ostaggio,  furono 
trattati  come  nemici  , e caricali  di  cateue. 
Aromi  vedendosi  padrone  dei  primarii  oftiziali 
deir  impero,  dietfc  la  legge  all’imperatrice,  e 
non  consenti  alla  pace , se  non  sotto  le  condi- 
zioni che  gli  si  pagasse  annualmente  un  tribu- 
to di  seitamamila  pezze  d’oro  ( ciò  ascendeva 
presso  ad  un  milione  di  lira  di  Francia  ):  che 
gli  risarcissero  comodamente  le  strade  per  tor- 
narsene nei  proprii  stali  : e che  vi  si  piantas- 
sero alcune  colmine  per  indicare  la  disfatta. 
Le  turbolenze  della  Sicilia  non  ancora  calma- 
te obbligarono  Irei>e  ad  accettare  queste  non 
meno  disonorevoli  che  gravose  condizioni  ; 
quindi  i Saraceni  si  ritirarono  carichi  di  ric- 
che spoglie.  Aroun  condusse  seco  le  truppe 
die  avevano  fino  allora  tenuta  assediala  Na- 
colea , e Tazate  colla  sua  famiglia  lo  s^uì  nel- 
la Siria. 

Durante  l’ infelice  regno  di  Costantino  Co- 
pronirno  gli  Sclavoni  si  erano  impadroniti  di 
nula  la  Grecia.  Dalle  frontiere  della  Macedo- 
nia lino  alla  eslremifa  del  Peloponneso,  antico 
soggiorno  delle  lettere  cdellcarii,  era  lutto  di- 
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vmiulo  bai  baro.  L' impcralrice,  liberata  <lai 
Saraceni , rivol>c  i suoi  sguardi  sopra  questa 
conlradu  in  cui  era  uala . sloracio  maveiò  ver- 
so Tccnalonica  seguito  da  un  numeroso  eserci- 
to; ed  entrato  nella  Gn.TÌa,  buttò  dappertiillo 
gli  Sclavoiii,  gP  incalzi)  fino  nel  fuiido  del  Pe- 
iuiMHuieso  , nc  gli  discacciò  , c rc^stitui  il  paese 
all*  in)|HTo.  Ilopo  di  ciò  se  ne  tornò  a Cosian- 
lii)0|K>li  con  un  gran  mimero  di  prigionieri. 

11  favorito  Sloracio)  il  quale  nou  aveva  for- 
se avuto  in  tulle  le  accennale  imprese  se  non 
il  nome  c la  presenza,  trionfò  nel  circo  il  set- 
timo giorno  di  gennaio  con  tutta  la  mugnifl- 
cenza  (Tun  ministro  protetto.  Per  assicurare 
le  frontiere  della  Grecia  contro  gli  Scla\oni  , 
P im(x;ratrìce  volle  trasferirvisi  in  («ersona  \ 
ma  siccome  è troppo  diilìcilc  che  il  carattere 
del  sesso  non  si  distingua  anche  nelle  piu  ma- 
schili e serie  operazioni , così  (| (lesto  viaggio 
si  somigliò  per  uuanto  fu  {K>ssibde  ad  una  par- 
lila di  piacere.  Irene,  accom|)agnata  dal  figlio 
e scortata  da  tutte  le  compagnie  della  guardia 
im|)eriale,  si  trascinava  dietro  una  truppa  di 
mukiei , e visitò  le  citta  della  Macedonia  al 
suono  di  una  sinfonia  strepitosa.  Fece  ella  ri- 
smurare  Borea , e gli  diede  il  nome  d’ireiiopo- 
li.  1 Bulgari  dovevano  esser  temuti  più  degli 
Sclavoiii  ^ oude  V imperatrice  nel  tornarsene 
iu  Costantinopoli  preso  la  strada  delle  frontie- 
re della  Bulgaria,  c foriincò  Filippopoli  ed 
Anchialo. 

Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  ella  fu  (e- 
stiinoue  di  una  di  <|uclle  eroiche  azioni  che 
sorpreudouocdcdifìcaoo  tutta  laCluesa, essen- 
do cosa  meno  rara  e meno  difficile  meritare  le 
cariche  eiiiincnli,  che  couoscci'c  di  non  meri- 
tarle, ed  avere  il  coraggio  di  lasciarle.  Paolo  pa- 
triarca di  Costaoliuopoli  essendosi  infermato  , 
riiiunziò  alla  sua  uigtiiik  senza  picvcniruc 
r imperatrice,  e si  ritirò  nel  monastero  di  Fio- 
ra. Irene  , subito  die  ue  fu  avvertita,  corse 
col  suo  figliuolo  {al  monastero.  Ella  stimava 
quel  prelato,  onde  si  lamentò  che  egli  avesse 
rc|)culinamei)le  riuuuziaio  al  vescovato , di 
cui  adempiva  con  tanto  onore  le  funzioni, 
a Piacesse  ai  cielo,  rispose  Paolo  piangendo  , 
che  non  f avessi  mai  accettato  iu  un  tempo  in 
cui  era  esso  laceralo  dallo  scisma  c sottomesso 
airanaleina  i.  L' imperatrice  non  avendo  po- 
tuto ottenere  cosa  alcuna,  gli  lece  parlare  dai 
più  distinti  senatori.  Le  loro  istanze  altro  non 
poterono  ricavarne  , che  le  seguenti  parole  : 
«Se  nou  convocale  un  concilio  generale  per  dis- 
sipare Perrore  dai  quale  siete  accecati , per 
voi  nou  vi  è salute.  £ |ierchò  aduuijuc , essi 
liqioscro,  avete  voi  istesso  solloscritlo  cìòche 
ripiovale  preseulemeiue?  Ahimè!  ic()licò egli, 
[lercio  piango , e questo  è il  delitto  di  cui  vo- 


glio far  [lenltcnza.  Vile  pastore!  ho  temuta  la 
violenza  del  principe  e fa  vostra.  £d  alzando 
gli  occhi  al  cielo:  Perdonatemi,  o Signore, 
soggiunse  , (Tessere  stato  un  mulo  e timido 
vescovo  a.  Pochi  giorni  dopo  morì , ripetendo 
continuamente  (luesie  ultime  parole  , e lasciò 
(‘Stremamente  addolorata  Timpcratricc  e tutta 
la  citta  di  Co«:tant)no[>oli , clPegli  edificava 
colle  sue  virtù.  Fu  soprattutto  pianto  dai  po- 
veri,igemiti  deicjualisono  il  piu  eloquente  pa- 
negirico dei  vescovi.  La  di  lui  morte  fece  una 
così  viva  impressione  ncITauimo  della  impe- 
ratrice, che  questa  pt  iocipessa,  rimproveran- 
dosi ad  esempio  di  Paolo  il  suo  silenzio,  inco- 
minciò a dure  la  liberti  di  disputare  in  favo- 
re e contro  delle  immagini,  di  manieruchè  non 
era  piu  necessario  di  celarsi  per  invocare  i 
santi.  La  veriik  risaPi  sopra  le  cattedre,  e si 
fece  udire  nelle  chiese:  i monasteri  si  rifabbri- 
cavano c si  [lopolavaiio  \ ed  Irene  ordinò  che 
si  riportassero  da  Lcuno  le  reliquie  di  sau- 
la Eufemia. 

Per  fare  occupare  la  sede  della  dilk  impe- 
riale , Irene  fissò  i suoi  sguardi  sopra  Tarasio. 
Paolo  vicino  a morte  aveva  dichiaralo  di  co- 
noscerlo capace  i>oii  solo  di  governar  (jucl- 
la  chiesa  , ma  di  governarla  anche  me- 
glio di  ([uello  che  aveva  fatto  egli  sic^o.  Ta- 
rasio era  un  uomo  virtuoso  e savio,  della  fa- 
miglia dei  patrizi!  , fmlio  di  Giorgio  pi'efetio 
di  Costantinopoli  e (TEiicrazìa  donna  rispetta- 
bile per  la  sua  pietà  ^ il  padre  di  Tarasio  ave- 
va sofferta  P ingiustizia  e la  crudeltà  di  Co- 
stantino Coproniino.  CoiTCva  nella  Grecia  una 
favola , che  uno  spettro  femmina  chiamalo 
Gello,  sitibondo  del  sangue  dei  fanciulli,  come 
P antica  Lamia , si  serviva  per  questo  crudcl 
ministero  delle  donne  vive , che  divenute  in- 
visibili entravano  nelle  c^se,  ancorché  ne  fos- 
sero chiuse  le  porle,  c soffocavano  quegl’  ii>- 
uocenii  nelle  culle.  Essendo  molte  povere  dou- 
ue  state  accusate  di  lale  immaginario  delitto, 
Giorgio  le  licenziava  assolute  dall’accusa. Co- 
proniiiio,  ostinato  nelle  sue  follie  quanto  il 
, più  basso  popolo , ()rivò  Giorgio  della  prefet- 
lura,  e lo  condannò  ad  esser  battuto  \ lo  che 
non  impedì  che  il  di  lui  figliuolo  sotto  il  re- 
gno dì  Leone  t’ innalzasse  per  il  suo  merito 
alla  carica  di  primo  s^relario  dell’  inqierato- 
re  ed  alla  dignità  di  consolare.  Irene  avendolo 
l'alto  venire  alla  sua  presenza,  gli  dichiarò 
che  lo  destinava  a succedere  a Paolo.  Taia- 
sio,  attonito  ad  una  così  impeiisula  proposizio- 
ne , ricusò  di  consentirvi,  lualgrauo  le  istan- 
ze della  imperatrice;  la  quale,  iuformau 
però  dei  sentimenti  del  po[>olo , sperava  che 
la  voce  pubblica  avrebbe  oUeuulo  da  Tara- 
sio ciò  di’  egli  negava  coslaoicmeulc  a lei 
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stessa.  Avcmio  adunque  convocati  gli  abitanti 
de!  palazzo  di  Magiiaura:  « Voi  sa|)ctc,  disse 
loro  , che  Dio  ci  lia  tolto  il  nostro  pastore  per 
incoronarlo  di  una  gloria  iinmortale.  Scegli 
fosse  vissuto  piu  lungamente,  Io  avremmo  in- 
dotto ad  incaricarsi  di  nuovo,  anche  sotto  Tu- 
bito  monastico,  della  cura  del  suo  gregge. 
Ora  si  tratta  di  nominargli  un  suci:essore  che 
lo  somigli  ».  A queste  parole  una  voce  gene- 
rale interrupe  Timperatrice,  esclamandosi  da 
lune  le  parti:  «Tarasio,  il  segretario  Tarasio... 
lo  penso  come  voi*,  replicò  Iiene,  ma  ci  ricu- 
sa questo  onore.  Parlate,  o Tarasio  , soggiun- 
se : diteci  le  ragioni  che  impediscono  che  voi 
vi  arrendiate  ai  voti  <lei  vostri  concittadini  c 
del  vostro  imperatore  ». 

Allora  Taralo  presentandosi  sopra  un  bal- 
cone del  palazzo:  k Cristiani,  diss'cgli,  udite 
mi  uomo  che  desiderate  pei*  ]Kilriarca,  perchè 
non  io  conoscete.  Animati  dagl' isiessi  senti- 
menti dei  nostri  augustissimi  im|)cratori,  teme- 
te Dio,  ed  altro  non  cercate  che  la  dì  lui  glo- 
ria. Ma  Egli  solo  vede  il  fondo  dei  cuori,  egli 
solo  |jcsa  in  una  giusta  bilancia  le  virtù  ed  i 
i talenti,  perchè  Egli  solo  li  misura  e li  com- 
parle.  Potrei  io  senza  temerità  aspirare  ad  un 
niinisUTo  , la  cui  altezza  sembra  formidabile 
al  sublime  apostolo  conlidenledeì  segreti  del- 
r Altissimo , spettatore  della  di  lui  giuria  , e 
die  oblio  Iddio  per  maestro  ed  il  cielo  per 
iscuola?Treniava  di  essere  riprovalo  egli  stes- 
so , mentre  si  aflannava  perla  salute  degli  al- 
tri j ed  io  , nato  nella  polvere  del  secolo,  vol- 
to sempre  coi  pensieri  alla  terra  , assorto  con- 
tìnuamente nel  vortice  degli  impieghi  se- 
colari , con  qual  fronte  oserei  innalzarmi 
al  primo  grado  del  sacerdozio?  Siamo  in 
un  tempo  di  tempesta  , e si  ha  bisogno  di 
un  nocchiero  espci  imenlato  che  governi  que- 
sta chiesa.  Il  ret.iggio  di  Gesù  Cristo,  fon- 
dato sopra  uno  .scoglio  immobile , si  trova  in- 
felicemente agitato^  e noi  islessi  lo  laceriamo 
col  contrasto  delle  nostre  opinioni.  Ognuno  è 
cristiano , ognuno  protesta  la  medesima  fede: 
le  acque  del  battesimo  scorrono  senza  incon- 
trare ostacolo  , e coprono  tutta  la  terra  dai- 1 
r Eufrate  fino  alla  estremila  delP  Occhiente  *, 
ma  itisi  fatta  unita  di  professione,  quante 
coiilrarielU  , quante  voci  discordi  ? L’ Occi- 
dente anaieinaiizzn  POriente,  e (questo  istesso 
si  trova  diviso.  (Ju*uite  chiese  si  sono  Separale 
da  quella  di  Coslaiilinopuli  l Per  tanti  mali 
non  ci  è se  non  un  solo  rimedio  : io  lo  diniaii- 
do  ai  nostri  piissimi  imperatori^  ed  ho  nella 
vostra  pietà  fiducia  bastante  per  credere  che 
anche  voi  lo  dimandate  con  me.  Un  concilio 
universale  c P unico  legame  che  possa  riunire 
il  cristianesimo  diviso.  Gesù  Cristo  capo  della 


Chiesa,  rendendosi  visibile  per  mezzo  dclPaii- 
gusla  assemblea  dei  pastori,  richiamerà  lutti 
i memlwi  separati  per  formarne  un  solo  cor- 
po nelP  unita  del  medesimo.  Io  ho  tanta  fidu- 
cia in  questi  lumi  riuniti,  che  mi  lusingo  che 
i medesimi  suppliranno  alla  debolezza  dermici: 
attingerò  da  tale  .abbondante  sorgente  le  virtù 
che  mi  mancano^  e pieno  di  una  s'i  dolce  spe- 
ranza , se  i nostri  principi  vogliono  onliuare 
la  celebrazione  di  un  concilio , accetto  la  di- 
gnità di  cui  mi  onorate.  In  altro  caso  soffrite, 
o miei  fratelli , che  io  non  mi  esponga  a com- 
parire un  giorno  ricoperto  di  anatema  , e già 
condannalo  d.avanfi  <{iiel  Giudice  tcTribile  dal- 
le cui  mani  nè  la  iiolcnza  degl’  imperatori  nè 
tutti  ì popoli  della  terra  potrebbero  libe- 
rarmi ». 

Allorché  ^li  ebbe  terminato  di  parlare,  si 
sollevò  una  voce  comune  : che  era  necessario 
convocare  un  concilio  generale.  Solamente  i 
soldati  restarono  in  silenzio;  violenti  icono- 
clasti , avevano  essi  servito  Coproiiimo  nei  di 
lui  furori  ; e quindi  temevano  uif  concilio  clic 
rimettesse  in  onore  le  immagini  che  da  essi 
erano  state  profanate.  Allora  Tarasio  parlò  di 
nuovo  , e disse:  « L’imperatore  Leone  fu 
(luello  clicincominciòa  distruggere  gli  oggetti 
aelP antica  venerazione  della  Cliiesa:  il  con- 
cilio convocato  dal  di  lui  figlio  non  gli  ha  cal- 
pestali, se  non  perchè  gli  ha  trovali  abbaltuii; 
oggi  la  verità  non  c piu  schiava.  Tocca  alla 
Chiesa  a decidere  una  questione  che  interessa  il 
suo  cullo  ».  Essendosi  separata  P assemblea  , 
Tarasio  fu  ordinalo  patriarca  nel  giorno  di  na- 
tale. 

Ciò  che  più  di  ogni  altro  lo  aveva  tenuto 
lontano  da  lai  dignità,  era  stato  l’anatema  di 
cui  la  sede  di  Costantinopoli  si  era  da  lungo 
' tempo  indietro  caricata  dalla  Cliicsa  di  Ilo- 
ma.  Incominciò  egli  adunque  a pensar  seria- 
mente alla  maniera  di  poter  comunicare  di 
nuovo  coll  Adriano;  egli  spetTi  le  sue  Icl- 
lerc  sinodali  e la  sua  professione  di  fede, 
in  cui  dichiarava  la  sua  venerazione  |>cr 
le  immagini.  L’Imperatrice  scrisse  altresì  al 
papa,  |ier  fargli  sapere  la  risoluzione  ch’ell.a 
avea'a  presa  di  convocare  un  concilio;  c lo 
pr^avu  a portarvisi  in  |>ersoiia,  promettendo 
di  trattarlo  con  tulli  gli  oiioi'i  dovuti  ni  capo 
della  Chiesa.  Soggiungeva,  che  se  non  aves- 
se potuto  andarvi  da  sù  stesso  , gli  avesse  in- 
viati t>cr  legali  uomini  s:tYÌi  e illuminali.  S|>r- 
ih  nel  metlcsimo  tempo  al  governatore  della 
Sicilia  P Online  di  ricevere  il  pontefù’C,  nei 
caso  che  ([uesti  si  los^c  posto  in  viaggio  j»er 
passare  in  Cosiaiilinopoli.  Ma  Adriano  ave- 
va poco  ris^xMtali  gPimeie>si  degPiinix;raloi  i 
per  lidarsi  della  loro  benevolenza.  Àinmise 
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Taraslo  alla  sua  conniuione,  seblienc  fosse 
questo  sialo  eletto  essctnlo  semplice  laico  ; ina 
gli  condonò  una  tale  inegolarilìi,  riguardo  al 
di  lui  zelo  per  la  sana  duUriua.  Spedi  quindi 
due  legali , che  incaricò  di  recare  la  sua  ri* 
sposta.  In  quella  cli’ei  mandava  all' impera- 
trice, giusliflcava  la  Iradizione  della  Chiesa 
relalivauienle  al  cullo  delle  immagini^  ne 
spiegava  la  natura,  ed  approvava  la  convoca- 
zione del  couciho.  Ma  domandava  prima  di 
lutto, che  f«jssc  anateinaiizzaiu  il  falso  concilio 
temilo  sono  Cosianliuo  Copronimo:  che  l'iin- 
peralore,  l*inq>erali  icc,  il  patriarca  e luUo  il 
scnalo  si  obbligassero  con  giuramento  a man- 
tenere la  liberta  delconciliOf  ed  a trattare 
ODorevohneiile  i legali  : che  l' imperaiore  fa- 
cesse rientrate  sotto  Paniica  giurisdizione  i 
vescovi  iu  altri  tempi  sottomessi  alia  Chiesa 
romana*,  e che  fossero  reslituiti  i palriinoiiii 
di  5.  Pietro  compresi  nelle  terre  dell’  impero 
cd  occupati  da  Ceoiie  e da  Costantino.  Kela- 
tivomeiiie  al  titolo  di  patriarca  universale  at- 
tribuito a Tarasio,  biasimava  mollissimo  una 
tale  già  amica  pretensione  dei  vescovi  di  Co- 
stauUnopoIi.  Il  papa  non  tralasciava  di  pro- 
}K>rre  al  principe  r esempio  di  Carlomagiio  , 
il  quale  aveva  acquistalo  1111  onore  immor- 
tale mercé  le  sue  Jibcraliih  verso  la  saula  se- 
de. Irene  avendo  ricevuta  questa  lettera  , 
scrisse  a lutti  i vescovi  dell’ impero , invitan- 
doli a ]K>riarsi  a Coslaniinopoh  : ma  le  lette- 
re dirette  ai  patriarchi  di  Antiochia,  cTAIcs- 
sandria  e di  Gerusalemme  non  poterono  es- 
sere consegnate  j queste  chiese  si  Irovava- 
110  soggette  al  dominio  del  Mussulmani  , 
ai  quali  era  cosa  pericolosa  dare  il  minimo 
sospetto  che  si  andasse  d’ intelligenza  coIl’Jni- 
pcraiore.  J monaci  della  Palestina  essendosi 
convocati  scgielamenlc,  deputarono  due  Ira 
essi,  per  rappresentale  nel  concilio  i tre  pa- 
triarchi. La  lettera  scritta  da  questi  monaci  a 
Tarasio  giustifica  i sospetti  dei  Saraceni:  i cti- 
stiaui  orientali  riconoscevano  sempre  l’ impe- 
ratore per  loro  sovrano  j e sebbene  tòlsero  da 
centocinquanta  anni  indietro  soUomessi  ai 
Mussulmani , riguardavano  sempre  ipiesli  ul- 
timi come  tiranni  cd  usurpatori.  Una  cosi  lun- 
ga schiavitù  non  aveva  in  alcuna  minima  par- 
te dimiiiuilu  il  loro  alieno  verso  la  santa  sctle 
e vci  so  l’ impero,  t Essendo  1’  assenza  dei  no- 
stri patriarclii  e dei  nostri  vescovi , dicevano 
essi  a Tarasio , involontaria  e forzala  , non 
può  la  medesima  impedire  che  il  vostro  con- 
cilio sia  ecumeuico.  Una  simile  assenza  non 
pregiudica  al  sesto  concilio  : il  consenso  del 
santissimo  papa  di  Roma  e la  prescnz;i  dei  di 
lui  legati  lo  hauno  posto  al  coperto  da  qua- 
lunque eccezione  ». 


La  convocazione' di  questo  concilio  |>ose 
tutto  l’impero  iu  movimento.  Vivevano  tutta- 
via molti  vescovi  di  quelli  che  irenladue  anni 
indietro  erano  iulcrvemiti  al  concilio  dt^rico- 
noclasti.  Quelli  fra  essi  che  erano  morti,  ave- 
vano |)ei*  la  maggior  parte  successori  infetti 
degli  errori  medeaimi.  Tulli  questi  prelati  riu- 
niti in  Costantinopoli  si  fortilicaiono  l'ecipro- 
camciitc  nella  loro  ostinazione  , convocavano 
segrete  assemblee , esopratimio  incoraggiva- 
no  le  truppe  delia  ca>a  imperiale.  Essendo 
stata  fissata  l’apertura  de)  concilio  per  il  gior- 
no deciriioseltiino  d’agosto  , nella  vigilia,  cir- 
ca la  sera,  i soldati  si  noriaiouo  tumultuaria- 
mente al  battistero  della  chiesa  dei  ss.  Aposto- 
li, dove  i prelati  dovevano  unirsi,  c iic  sfor- 
zarono le  porte , esclamando:  a Non  veglia- 
mo immagini,  non  vogliamo  concilio^  iruci- 
dereino  chiumpic  oserà  disapprovare  quello 
celebrato  per  ordine  del  nostro  imperatore  ». 
Quest’ ammutinamento  non  iiopedi  che  i pre- 
lati non  si  radunassero  nel  giorno  seguente. 
Avevano  tutti  essi  preso  il  loro  posto , e l'im- 
perairice  con  suo  figlio  si  era  già  collocata 
nella  galleria  dei  catecumeni  , allorchò  i sol- 
dati della  sua  guardia,  incitati  dai  loro  capi- 
tani, entrano  colla  spada  iu  luanu,  e minac- 
ciano di  uccidere  il  patriarca  , i vescovi  e gli 
aliali  oriodosM.  L’ iiiipciatrice  invia  i princi- 
pali della  sua  coite  jK*r  sedare  <|iiei  furore  ; 
ina  4|uesli  sono  impiliti  ed  insultati.  Il  patriar- 
ca si  alza , e si  ritira  nel  santuario,  seguilo  dai 
prelati  che  non  avevaiip  avuta  pane  in  tal 
cabala  \ e gli  altri  escono  in  aria  trionfante  , 
esclamaiKlo  t « Siamo  vincitori  »,  Ciò  noti 
ostante  non  si  sparse  sangue  : gli  ammulinali 
si  limitarono  a min.aeciare  c ad  ingiuriare  ^ e 
J'asscriiblea  si  sciolse.  Tarasio  , iiiirepidn  c 
tranquillo  in  me/zo  al  tumulto,  celebrò  il  di- 
viii  sagrifìzio,  e si  ritirò  nel  palazzo  vescovi- 
le. 1 legali  del  papa  abbandonarono  Co>latUi- 
uopoli  per  tornarsene  in  Roma;  ma  ricevero- 
no un  ordine  del  papa  di  fermarsi  nella  Sici- 
lia , [M^r  as[>euare  quivi  un  tempo  più  favore- 
vole. 

L’imperatrice,  silcgnata  per  una  violenza 
die  oltraggiava  nel  medesimo  lcm^>o  la  reli- 
gione e la  inae^lù  iiiqici  ialc  , si  determinò  a 
licenziare  la  sua  guardia;  ma  temendo  di  ec- 
citare animi  cosi  turbolenti  ad  una  ajieita  ri- 
bellione , fìnse  di  prepararsi  ad  una  spedizio- 
ne contro  i Saraceni  ; ed  inviò  Storado  nella 
Tracia  a farne  venire  le  Irupjie,  ed  a dispor- 
le a sostenere  1’  autorità  dell’ iiuper.uore  con- 
tro gli  aammlinali.  Allorché  le  medesime  fu- 
rono vicine  alla  citta  , ella  avendo  fallo  pas- 
sare il  Bosforo  ai  soldati  della  guardia  , man- 
dò loro  ad  iiiiiiuaro  , che  l’ imperatore  non 
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aveva  più  bisogi>o  iWl  loro  lervÌKiA;  c die  c^«i 
coitsegttcìileinciiie  dovevano  dcporrc  le  armi* 
Nella  sorpresa  in  cut  si  trovavano,  ubbidiro- 
no scnea  fare  la  minima  resistenza.  Irene  spc* 
<ri  ai  motlesiini  le  foro  famiglie  e«l  i loro  eQet» 
ti , coir  ordine  di  ritirarsi  ciascuno  nella  pro- 
pria patria  , e di  non  rimettere  il  piede  in  Co- 
stantinopoli. Si  formò  quindi  ima  guardia 
delle  truppe  di  Tracia,  e ne  diede  il  comando 
a personaggi  de'quali  conosceva  la  fedellk. 

LSinperalrice,  per  evitare  gli  ostacoli  che 
sì  fossero  potuti  far  nascete  dagP  iconoclasti , 
assai  numerosi  e potenti  in  Cusiamino{>olj , e 
per  rendere  il  concilio  più  rispettabile  riguar- 
do al  luogo  deir  assemblea,  lo  convocò  di  imo* 
va  in  Nicea,  città  celebre  |ier  il  primo  conci- 
lio ecumenico  y cirera  servito  dì  modello  a 
tulli  gli  altri.  Le  lettere  di  convocazione  fu* 
rollo  (la  essa  spedile  nel  mese  di  nuggio,e  per 
il  corso  della  state  i vescovi  si  Donarono  in 
Nicea.  Tarasio,  che  doveva  preseuervi,  sebbe- 
ne nelle  sessioni  sedesse  dopo  i legali  del  papa, 
coikJussc  seco  molti  ministri  illustri  per  la  lo- 
ro pieià  c per  la  loro  dottrina,  fra^quali  Nicc- 
foro,  allora  segretario  deir  imperatore  e dipoi 
successore  deirisie»so  Tarasiu.  A questo  con- 
cilio intervennero  due  personaggi  memorabili 
che  non  erano  vescovi,  ma  che  furono  il  lu- 
me dei  vescovi.  L'uno  era  Giorgio  sopranno- 
minato Sincello,  avendolo  Tarasio  onorato  di 
tal  dignità  a motivo  della  di  lui  scienza  e vir- 
tù^ questo  Gioirlo  Sincello  ò l'autore  di  una 
celebre  oj)era  di  cronologia  da  esso  pubblicata 
ciiK|ue  nmii  dopo.  L'altro  era  Teofane  Oro* 
iiogralo,  nostra  principal  guida  per  gli  awe- 
nimenti  che  concernono  l'Oriente  dal  princi- 
pio della  presente  storia.  Era  egli  nato  in  Co- 
stantinopoli neiraiino  758  da  genitori  illustri. 
Essendogli  morto  il  padre,  la  di  lui  madre  lo 
promise  m età  di  dodici  anni  in  marito  alla 
figlia  del  patriuo  Leone.  Alcuni  anni  dopo  gli 
mori  la  inadre^  ed  essendo  Teofane  rimasto 
|>osscssorc  di  un  ricxo  patrimonio,  il  suocero 
r obbligò  a celebrare  il  matrimonio.  Ma  nei 
giorni  delle  nozze  il  giovane  convellile  colla 
sua  nubile  di  vìvere  ìuconlinenza.  Desiderando 
Teofane  ardentemente  di  ritirarsi  in  un  chio- 
stro, il  suocero  ne  fu  atterrito,  e ne  parlò  al- 
I' ini})eratorey  pregandolo  ad  opporvisi.  Leone 
Chazure,  che  amava  Teofane  e ne  rispettava 
la  virtù,  credò  di  poterlo  iiwlurre  a cangiar 
p'iKicro  col  conlenrgli  un  impiego  onon^vole 
nella  città  di  Cizico.  Tediane  lo  esercitò  a<«sai 
beiie^  ma  gli  aftàri  secolari  non  rallVeiklarono 
il  (li  lui  lervore.  Nel  principio  dtd  r<‘gno  di 
i]  istaiiliiio  (!  d'  Irene  egli  inqieguò  la  sua  mo- 
glie a ritirarsi  in  mi  monastero , disinlMii  i 
suoi  beni  ai  |v)vcri,esi  cons.igrò  alla  vita  ino- 
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nastica.  Chiamato  al  còncìlio, mentre  gli  aliati 
cd  i prelati  facevano  a gara  ad  andarvi  in  un 
pomposo  efjuipaggio  , Teofane  , altre  volte 
più  ricco  di  ogni  altro  , vi  si  jiortò  sopra  un 
asino  c vestito  del  suo  abito  ordinario  , che 
consisteva  in  un  sacco  di  pelo  di  capra.  Vi  si 
distinse  però  colla  sua  scienza,  collo  zelo  per 
la  verità  e colla  innocenza  dei  costumi.  Non 
mor\  prima  del  tempo  di  Leone  l' Armeno, 
di  cui  sperimentò  la  crudeltà.  Si  trovò  ancora 
nel  concilio  un  gran  numero  di  confessori  che 
avevano  sofferto  sotto  Costantino  Copronimo. 

Il  concilio  di  Nicea  fu  convocato  nella  chie- 
sa di  s.  Sofia  ; e vi  furono  contati  fino  trecen- 
to settantaselie  vescovi , oltre  degli  abati,  dei 
sacerdoti  e dei  monaci.  Due  commissarii  del- 
l' imperatore  furono  lesiimoiii  delle  delibera- 
zioni : ma  ciò  riguardava  soltanto  la  polizia 
e l'osservanza  delle  regole,  poicliò  il  concilio 
fu  perfeitamente  libero.  Vi  si  tennero  otto  ses- 
sioni, la  prima  delle  (piali  si  apri  nel  giorno 
vigesimo(|uar(o  di  settembre , e 1'  uliiina  si 
chiuse  nel  vigesimoqaìnto  di  ottobre.  I vesco- 
vi caduti  nell'eresia  furono  ammessi , ma  do- 
po avere  solennemente  abiurato  al  loro  errore. 
Fra  fé  acclamazioni  che  si  solevano  fare  in 
tali  assemblee,  si  diede  al  giovane  imperatore 
il  nome  di  nuovo  Costantino,  e ad  In  ne  quello 
di  nuova  Elena.  Si  ristabilì  il  culto  delie  im- 
magini, si  dichiarò  falso  ed  eretico  il  concilio 
tenuto  sotto  Copronimo,  e si  fniminòranatema 
contro  i prelati  iconoclasti.  L'ottava  ed  ultima 
sessione  si  leiiiie  nella  chiesa  di  Magnaura  in 
Costantinopoli  in  presenza  crirene  e di  Costati- 
lino  e vi  si  lesse  la  deliiiizionc  del  concilio  , 
che  in  sotioscritia  prima  dall'  inqieiairice  , c 

Allindi  dal  di  lei  tìglio.  Essendo  la  s:ila  pieiui 
i {>opolo  e di  uomini  da  guerra  , ad  oggetto 
d' istruirli  nella  dutiriiia  della  di  esa,  si  fece 
la  lettura  dei  passi  de'  ss,  padri  i più  convin- 
centi contro  gl'  iconoclasti  e già  inseriti  negli 
I atti.  Tutti  gli  assistenti  aggiunsero  le  loro  ac- 
I clamazioni  a quelle  dei  vescovi , e pareva  che 
i fossero  convìmi  della  verità.  I prelati  fnniiio 
i rimandati  nelle  loro  diocesi  accompagnati  da 
I doni.  Le  immagini  furono  ristabilite  in  tutu 
• i luoghi,  e restò  seppellita  per  »empre  quel- 
li eresia  sanguinaria  che  non  aveva  per  base  , 
ì se  non  la  ignoranza  e la  superstizione  dei  |>o- 
1 poli , e che  era  un  effetto  dell'istessa  ignoran- 
■ za  degl’imperatori  e della  rea  compiacenza  iUm 
? vescovi,  l Greci  celebrano  la  memoria  di  qne- 
i sto  concilio  nel  giorno  dinxlecitno  di  oUot>re. 
> L.a  Chiesa  doveva  prinripalnienle  al  patriar- 
I ca  Tarasio  il  (elice  rhtabiliineiilo  della  )Kieee 
- della  concordia.  Era  egli  sialo  il  promotore 
i del  concilio:  ne  In  l'nimna ^ e culla  sua  ler- 
- mezza,  accoppiala  alla  doictuxa,  richiamò  al 
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dovere  i piu  o<niiuu  vescovi.  Il  carallerc  di 
Tarasio  era  vigoroso,  roa  compassionevole  e 
cariia(evole  \ ed  ebbe  egli  occasione  di  far  uso 
di  queste  due  qualiia  pochi  giorni  doj>o  il  con- 
cilio. 11  comandante  della  guardia  imperiale  , 
a cui  si  dava  il  nome  di  Prolospalario , accu- 
sato di  avere  involuta  una  grossa  somma  di 
denaro  , i'u  posto  nelle  mani  della  giustizia . 
Dopo  essere  stato  es|>oslo  a rigorosi  esami  e 
rinchiuso  in  una  prigione,  se  nc  lugg'i  ) o ri- 
iiiggitosi  in  santa  boba, andò  a porsi  a piè  del- 
Taliiire.  Le  gu.irdie  lo  assediarono  nel  sanlua- 
rio.  Il  |xitrinrca  scendeva  piu  volle  il  giorno  a 
rcc.argli  da  mangiare  , cd  a con<hir!o  Inori  per 
sodtirslare  i bisogni  della  iialiira.  Malgrado  |>c- 
rò  la  vigilanza  di  Tarasio,  le  guardie  sorpre- 
s<To  li  riluggito,  e lo  ricondussero  al  palazzo.  | 
li  patriarca  vi  accorse  iininediataineuie^  ed  es- 
sendogli stato  negato  T ingresso  , pronunziò  la 
scouiuriica  contro  chiunque  aves>c  fatto  il  mi- 
nimo danno  all’ accusato.  Questa  iniuaccia  so- 
spese tutti  i rigori.  Si  fece  unicamente  un  esa- 
me giuridico:  c l’ iiflìzialc  fu  riconosciuto  in- 
iJo<*eiile  , e rimandato  assoluto. 

L’ interesse  della  Chiesa  e il  buon  esito  del 
concilio  di  Cosianlinopoli  non  tenevano  occu- 
pato il  papa  in  maniera  ch’ei  perdesse  di  vista 
l’ aumento  della  sua  |K>tciiZu  icuiporale.  Gi^ 
padrone  di  una  parte  dell’  Italia  , pensava  ad 
esiciKiere  il  suo  doiiiinio.  I (ìreci  e*l  i Lombar- 
di di  Hciieveiito  ristringevano  le  di  lui  preten- 
sioni,ma  i patrimoiiii  sparsi  in  tulle  le  proviti- 
ce,  e dei  quali  ei  chiedt'va  coiitiuuaiiHMile  la 
resliluzione , erano  una  forte  catena  |x'r  stra- 
scinarsi dtcli'o  molti  alln  fondi»  Aveva  un  si- 
curo appoggio  ili  Carlomagno',  e desiderava 
nrdeiUemenlc  che  questo  pi  incipe  dilatasse  le 
sue  coni|uiste , persua'H)  cilene  avrebbe  egli 
stesso  raccoltoli  prinoipal  Irutlo.  A di  lui  isii- 
gaziui:e  Carlomagno  eia  passetto  per  la  terza 
volta  nell’ Italia , ad  oggelio  di  obbligare  Ari- 
giso  duca  di  Benevento  a ncoiinscerto  per  suo 
sovrano.  Qiu'sto  duca, allora  in  guerra  coi  Na- 
politani sudditi  deir  iiiqiero,  coi>chiiise  pron- 
luineiite  con  essi  la  |Kice  , [>er  |Milcrsi  meglio 
dilèndete  contro  i soli  Fraucosi.  Ma  essendosi 
)>eii  presto  avvetlulo  della  iulenorila  delle  sue 
lurzi?,  si  appigliò  al  partito  di  trattare  con 
Carlo  , SI  licouobbc  vassallo  dei  re  dell’  Italia, 
cd  abbandonò  Capua , Arce,  Sora  , Arpino  , 
Aquino  c Teano.  Carlo  promise  di  dare  que- 
ste città  al  papa^  cd  il  snt.to  padre  non  irascu- 
rando  alcuna  occasione  di  iugraudiisi,  ottenne 
ancora  una  nuova  donazione  di  molte  citta 
«Iella  To:>cana.  Non  si  sa  jiciò  se  questi  iinpc- 
gni  furono  elleiluali.  Si  vedono  poco  tenq>o 
tJ< -pò  Capua  e le  altre  città  della  Campania  in 
potete  dei  principi  di  Benevento.  Dopo  clic  il 


re  fu  ritornata  nella  Francia,  Arigiso  ad  altro 
non  pensò,  che  ad  indennizzarsi  delle  sueper- 
«liie.  Eccitò  segretamente  ì Napolitani  ad  im- 
padronirsi di  Tcrracina,  tolta  da  Carlomagno 
ai  Greci  T>cr  unirla  al  dominio  di  s.  Pietro.  1) 
papa  implorò  subito  l’aiuto  di  Carlo , e pregò 
([uesto  principe  non  solamente  a ripigliare  Ter- 
racina , ma  anche  a porsi  in  possesso  di  Gaeta 
c di  Napoli , per  ritirar  nnaliiiente , ei  diceva, 
dalle  inaili  dei  detestabili  Greci  i pairimonii  di 
s.  Pietro  compresi  nel  territorio  di  quei  due 
ducati.  Qualilicazioni  cosi  orribili  profuse  (1) 
dal  p.apa  contro  «jiielli  che  opponevano  «pial- 
chc  ostacolo  ai  suoi  desiderii  , fanno  chi.ira- 
: mente  conoscere  quanto  la  corte  romana  era 
impegnata  per  l’ ingrandiraeiilo  del  suo  domi- 
nio temporale.  Si  osservano  altresì  per  la  pri- 
ma volta  i papi  impegnati  a prendere  le  armi, 
ed  a porre  soldatesche  in  piedi»  Adriano  scris- 
se a Carlomagno  che  , giacché  i Greci  si  for- 
tificavano in  Gaeta  e«i  iu  Terraciiui,  c gli  abi- 
tanti della  Campania  erano  dai  Beneventani 
soll(?ci|ati  a ril)ellaisi,  si  sarebbe  egli  dato  il 
pensiero  di  spedire  un’armata  in  quelle  con- 
trade , se  poteva  sperare  che  il  re , di  cui  ave- 
va lame  volle  esperimentato  l’aflctio  , ritenes- 
se in  dovere  il  duca  ed  i popoli  di  Bcueventn. 
Lo  avveit'i  nel  medesimo  tempo  dc^i’ intrighi 
che  Arigisi>  formava  coll’  iinjieratore.  In  falli 
Arigiso  subito  dopo  la  sommissione  che  era 
stalo  obbligalo  a fare  a Carlomagno  , aveva 
S[M^liii  alcuni  deputati  in  Cosiaiitinopoii,  |>er 
cliicdere  aiuto  contro  i Francesi  , e jxt  prega- 
nr  l’imiieratnread  accordargli  il  ducalo  «li  Na- 
!>«>li  coi  t<lolo  di  oatrizio,  c ad  inviargli  Adal- 
giso suo  cognato  con  qualche  numero  di  irup- 
|h;  , proroelteudo  uell’isiesso  tempo  di  prender 
l’abito  greco , e di  riconoscere  l’imperatore  per 
suo  sovrano.  L’ iin[)eratore  gli  spedi  due  dei 
suoi  scudieri  per  conferirgli  non  già  il  ducalo 
di  Napoli,  ma  soltanto  la  dignità  ch’ei  doman- 
dava. Questi  gli  portavano  alcuni  abiti  inies- 
suli  d’oro,  una  spada , uii  pettine  eil  alcune 
paia  di  forbici,  per  tagliare  i capelli  alla  ma- 
niera greca  ^ e l’iinperaiore  prometteva  d’  in- 
viare proiilameiile  Adalgiso  con  un’armata. 
Ma  aiiorchc  i deputati  giunsero  nell’Italia  , 
Arigiso  era  già  morto , ^ il  di  lui  figlio  Gri- 

(1)  Queste  qucUifìcazinni  erano  ben  merita^ 
te  dai  Grecia  che^  sempre  infedeli  nelle  pro- 
messe ^erano  solamente  costanti  nel  persegui- 
tare la  verità  c nel  condannare  il  culto  delle 
immagini,  E non  avendo  forze  in  Italia  da 
opporsi  ai  progressi  di  Carlomagno  , non 
pote\a  il  papa  considerarli  capaci  di  porre 
ostacolo  al  Umporale  ìngrandim?uto  della 
santa  sede» 
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moaldo,  die  si  trovava  oeDc  mani  di  Carlo, 
non  {coleva  riacnuisUre  i suoi  stali,  se  non  ri- 
imnziando  a quaiunijuc  lega  contraria  agP  in- 
teressi del  re.  Qudli  trattarono  solamente  con 
Adelberga,  vedova  cTArigiso,  e i^i  signori 
eh'  erano  presso  di  lei.  Questa  principessa  , fi- 
glia di  Desiderio  e nemica  dei  Francesi , fece 
trasportare  i suoi  tesori  in  Taranto,  colP  idea 
di  ritirarsi  colà  insieme  colie  sue  figlie,  e di 
secondare  gli  sforzi  del  suo  fratello  e dei  Gre- 
ci, quando  questi  fossero  sbarcali  uelP  Italia, 
o nella  Sicilia. 

Tanti  opposti  interessi  ruppero  T alleanza 
progettata  fra  Irene  e Carlomagno.  11  re  al 
suo  ritorno  da  Benevento  in  Roma  aveva  ri- 
cevuti in  Capua  alcuni  ambasciatori  <T  Irene. 
Non  si  sa  precisamente  il  motivo  di  (luesPam- 
basciaia  : gli  autori  francesi  preleuclono  che 
essi  aidaseero  a chiedere  Roirudc,  promessa 
sei  anui  indietro  al  loro  sovrano  ; e che  il  re  , 
disgustato  della  mala  fede  dei  Greci,  la  n^as- 
ae.  I Greci  attribuiscono  f onore  di  tal  rimilo 
ad  Irene.  Questa  diversità  di  opinioni  non  è 
fondata  , secondo  io  penso , e dalT  una  e dal- 
Tallra  parte, se  non  sopra  la  vanità  degli  scrit- 
tori, sovente  più  vanagloriosi  dei  prìncipi  istessi 
dei  quali  tessono  la  storia.  Vi  h tutta  la  pro- 
babilità che  tutte  due  le  parti  vi  contribuisse- 
ro egualmente , e che  Irene  non  fosse  più  di- 
sposta a ricevere  Rotrude  di  quello  che  lo  fos- 
se Carlomagno  a darla.  L' imperatrice,  la  qua- 
le voleva  regnar  sola , non  era  certamente  in- 
clinata a rendere  il  suo  figlio  troppo  potente 
nierc^  un  matrimonio  cosi  formidanile  aUa  sua 
ambizione;  c Carlomagno  amava  piuttosto  di 
accrescere  i suoi  douiiiiii  nell'  Italia  , die  di 
lagrilicanie  una  parte  alPonore  di  stabilire  sua 
figlia  sopra  il  trono  di  Costantinopoli.  Il  gio- 
vane imperatore  fu  il  solo  che  ne  Jimnstrò  di- 
spiacere. 11  carattere  imperioso  di  sua  madre 
eli  facc^'a  conoscere  il  pi-euo  di  tale  alleanza, 
r'umito  più  di  spirilo  die  di  vigore  e di  costan- 
za , cuiHiftceva  ciò  die  doveva  temere,  le^'udo 
figlio  dMieue , e che  6|)erare  , divencudo  ge- 
nero di  Carlomagno. 

Questa  rottura  fu  seguila  da  una  diehinra- 
zione  di  guerra.  La  morte  di  Arigiso  non  ave- 
va Lolla  ad  Irene  la  speranza  cT  essere  soste* 
nula  dai  Beneventani.  Equij>aggiò  ella  adun- 
que una  flotta  , la  caricò  Ji  truppe  , e pose 
alla  loro  testa  Adalgiso  , che  non  era  iiicno 
di  lei  impegnalo  a distruggere  la  (lotenza  dei 
Francesi  nellMlalia  , e che  aveva  tutta  la  fi- 
ducia in  Grimoaldo,  nuovo  pi  incifie  di  Bene- 
vento.  Gli  fu  dato  per  consigliere  il  tesoriere 
Giovanni  , uomo  di  gran  riputazione  nella 
gnci  ra  , e fu  s[iodiln  P ordine  a Teodoro  go- 
vernatole della  Sicilia  d^audarc  a raggiungere 


Tannata  sopra  le  spiagge  drlPaniìca  Calabria. 
11  papa  , sempre  aitcuio  sopra  ciò  che  acca- 
deva neiritalia  , aveva  già  fatto  sapere  a Car- 
lo , che  due  scudieri  dell' imperatore  e Tcodo- 
rn,  approdati  ai  lidi  della  Lucania,  erano  nel 
giorno  venlesinio  di  geunaio  giunti  per  terra 
in  Salerno  , e che  dopo  aver  conferito  |>er  tre 
giorni  coi  priticiitali  di  Benevento,  erano  stali 
condotti  onorevolmente  in  Napoli,  dove  ave- 
vano fatto  un  lungo  soggiorno.  Deduceva  da 
tutto  ciò,  che  si  luacchinava  qualche  cospira- 
zione fra  i Greci  ed  i Betieveulani;  e consiglia- 
va Carlo  a non  Kisciam  fuggire  dalle  mani 
Grimoaldo,  il  fjuale  essendo  successore  dei  suo 
padre  Arigiso  , avrebbe  sena' alcun  dubbio  se- 
guiti i di  Fui  passi  nella  lega  formata  coi  Gre- 
ci. 11  giovane  Grimoaldo  |ierò  già  aveva  tutta 
Paccoriezza  ed  astuzia  d'  un  ambizioso  vassal- 
lo , talché  seppe  guadagnarsi  in  maniera  il 
cuore  di  Carlo , che  malgrado  gli  avvisi  del 
papa , fu  dichiaralo  successore  di  suo  padre. 
Il  |>apa,  obbligato  allora  a cangiar  linguaggio, 
scrisse  al  re,  che  se  aveva  dimostrata diilideu- 
za  di  Grimoaldo , non  era  stato  mosso  da  sen- 
timento <r  odio  contro  (picslo  giovane  priiK:ì- 
pe , ma  che  aveva  soltanto  avuto  in  mira  l'o- 
nore della  Chiesa  di  Roma  c la  difesa  delle  do- 
nazioni falle  alla  santa  sede  apostolica  ; che 
non  gli  era  ancora  stata  resa  giustizia  riguardo 
alle  città  del  ducato  di  Benevento;  c clic  Gri- 
iiioaldo  trionfava  in  Cupua,  come  se  fosse 
stato  preferito  al  principe  degli  apostoli.  Tal 
era  lo  stato  deli' Italia  allorché  il  potilelice , 
ben  servilo  dai  segi-eti  ctnìs«arii  dacsso  spedili 
in  Cos(aiUìiK>|>oli  , rese  informato  Carlo  deli' 
armamento  che  vi  si  prtqiarava.  Il  re  spedi 
immediatamente  ad  Ildebrando  duca  di  Spole- 
to ed  a Grimoaldo  T ordine  di  porsi  in  campa- 
gna per  far  fronte  ai  Greci.  Il  giovine  principe 
non  si  era  ancora  scordalo  del  giuramento  che 
aveva  prestalo  a Carlo,  onde  marciò  alla  te- 
sta delie  sue  truppe  , e deluse  la  speranza  di 
Adalgiso.  Vjnigis4’4) , seguilo  dalle  milizie  fran- 
cesi manlcniile  da  Coirlo  nell' Italia,  comanda- 
va a tutto  l'esercito.  Fu  data  una  sangninos^i 
batuiglia , in  cui  i Greci  restarono  inter.imenle 
sconfidi,  fecondo  molti  storici,  Adalgiso  per- 
' dò  in  essa  la  vita  : alcuui  dicono  che  fu  l.iilo 
prigioniero  ed  ucciso  dai  vincitori  : ma  secon- 
do altri , tal  di'^grazia  toccò  a Giovanni  , cd 
Adalgiso  essendosi  s^tlvato  dalla  strage,  condus- 
se il  resto  dei  soni  giorni  in  Co>tautin<i|>uli  , 
dove  mori  di  vecchiaia.  Quella  sconiìtta  tolse 
ai  Gie<.'i  ogni  speranza  di  ristabilire  i loro  af- 
fari nelMtalia.  1^  conseguen/.c  non  fui;ono 
loro  jneiio  fatali  del  coiiibattiinento.  Riiiino 
figlio  di  Cailoinagno  , e (in  ilall' aniK)  7ol  re 
dell'  Italia  e già  padiunc  dell'  Isiiin  , tolse  all' 
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jtni>ero  la  Ci'oaria.  I VeDcxiaiii  erano  suiUiti 
deir  imperalore;  CarJomagiio  più  ima  conscr- 
vaudo  yeruii  riguardo  per  Tiuipero,  ordinò  al 
papa  di  discacciare  da  Kavenua  e dalla  Peo* 
lapoli  lutti  i mercami  venctiani  \ ed  il  papa 
ubbidii  , lo  die  prova  ncIF  ùiesso  tempo  e la 
signoria  del  poiitelìce  sopra  quei  paesi  e la  so- 
vrauit^  di  Carlomagno. 

I rene  per  far  che  il  suo  figlio  si  scordasse 
dì  Roirude  , di  cui  egli  aveva  ardetiLeineutc 
desiderale  le  nozze,  pensò  a trovargli  uu' altra 
moglie^  Palleanza  delia  quale  non  potesse  dar- 
le alcuna  ombra.  Fece  adunque  venire  dalP 
Armenia  una  fanciulla  chiamala  Maria,  d'una 
|K’rrelta  bellezza  , ma  di  natali  non  illustri. 
Questa  era  cognita  unicamente  per  la  fama 
«iella  virtù  del  suo  zio  Filatele,  il  quale  essen- 
do stalo  ricchissimo  , si  era  talmente  esaurito 
col  f:ir  limosioe  , che  si  era  ridotto  in  istaio 
d' averne  bisogno  ci  medesimo.  Avendo  la  for- 
tuna della  di  lui  iiìjioie  ristabilita  la  sua  , ei 
distribuì  di  nuovo  ai  poveri  i beni  che  aveva 
ricevuti  d dF  imperatore  , e non  conservò  se 
non  la  virtù,  che  gli  ha  meritalo  un  posto  lu- 
minoso fra  i santi.  11  inatrimooio  fu  celebralo 
nel  mese  di  novembre  dell'  anno  7S8.  Ma  nè 
la  bellezza  uè  le  amabili  qualità  di  Maria  po- 
terono consolare  il  giovane  principe  , il  quale 
colla  sua  iudiflcrenza  e coi  suoi  disprezzi  le  fe- 

desiderare  lo  stalo  oscuro  da  cui  era  ella 
stala  tratta. 

Le  armi  dclF  imperatore  non  erano  altrove 
ùù  felici  di  quello  che  lo  fossero  uelF  Italia. 

Saraceni,  annoiali  d’una  pace  di  sei  anni,  si 
gettarono  nel  789  s<mra  le  terre  dell’  im[>ero , 
e {lenelrarono  nella  Frigia.  Diogene,  guerriero 
di  grau  valore  che  comandava  in  questa  pro- 
vìncia, avendo  adunate  le  sue  truppe  c quelle 
delle  province  vicine,  diede  loro  battaglia^  ma 
vi  rimase  ucciso,  e con  esso  peri  un  gran  Du- 
meto di  soldati  e di  ragguanlevoli  ollìciali.  1 
Bulgari  avevano  ripigliale  le  armi.  Filele  du- 
ca della  Tracia  marciò  contro  d’essi , e fu  la 
vittima  della  sua  propria  negligenza.  Essendosi 
accampato  nel  paese  nemico  senz’  alcuna  pre- 
cauzione per  sicurezza  del  suo  campo,  fu  sor- 
preso , e perì  con  una  gran  parte  dielle  sue 
truppe. 

II  giovane  imperatore  entrava  nelFaono  ven- 
tesimo dell’ età  sua  , e non  era  ancora  uscito 
dalla  tutela  di  sua  madre^  la  quale  disponeva 
assolutamente  dal  governo  senza  fargliene  al- 
cuna partecipazione.  Non  divideva  la  cura  de- 
gli allai'i,  se  non  col  patrizio  Sloracio.  Tutti  i 
«:orligiaiii,  lutti  quelli  che  cei cavano  d’ingran- 
dirsi, facevano  la  corte  a questo  eunuco  distri- 
butore di  tutte  le  grazie,  arbitro  di  tulli  gl’im- 
pieghi, c circondalo  sempre  da  una  folla  d’a- 


doratori nel  tempo  medesimo  io  cui  il  prìodpe 
era  abbandonato.  Costantino  , d’ indole  natu- 
ralmente dolce,  e dalla  severa  educazione  dì 
una  troppo  imperiosa  madre  reso  Umido , vi- 
veva oscuramente  nel  suo  palazzo  , e faceva 
anche  la  sua  corte  a Sloracio.  Ma  i di  lui 
amici,  o piuttosto  i nemici  del  ministro , colla 
speranza  d’occupare  la  medesima  carica  pres- 
so di  lui,  eccitarono  la  di  lui  gelosia  , e io  fe- 
cero arrossire  della  di  lui  inutilità.  Pietro  mae- 
stro dei  palazzo  ed  i due  pairizii  Teodoro  e 
Dainiauogti  ripetevano  continuameuie:  «Ch’e- 
gli era  il  padrone  ^ che  il  gran  potere  di  cui 
la  madre  abusava  , non  era  se  non  un'autori- 
tà usurpata  ^ ch’era  una  vergogna  fomentare 
colla  pazienza  l’arroganza  d’  un  vii  favorito  , 
mentre  poteva  rovesciarlo  con  un  soflìo  : in 
una  parola  che  non  sarebbe  stato  più  schiavo, 
subito  che  avesse  voluto  essere  imperatore  u. 
Incoraggilo  da  queste  parole,  ei  risolvè  di  re- 
legare sua  madre  nella  Sicilia , e di  governare 
da  sè  stesso  \ ed  era  già  in  procinto  di  confe- 
rirne coi  suoi  confidenti , allorché  un  violento 
terremoto  nel  nono  giorno  di  febbraio  obbligò 
lutti  gli  abitami  di  Costantinopoli  a fuggire,  e 
di  aodare  ad  abitare  sotto  le  tende  nclF  aperta 
campagna.  L’istessa  imperatrice  con  suo  figlio 
si  ritirò  fuori  della  città  nel  palazzo  di  $•  Ma- 
mas  verso  la  punta  del  golfo.  In  questo  uni- 
versale tumulto  i congiurati  credendosi  meno 
osservali , usarono  meno  precauzioni^  talché 
diedero  luogo  a Sloracio  ui  scuoprìre  la  tra- 
ma, e d’ avvertirne  l’imperatrice.  Ella  fece 
arrestare  tutti  i domestici  di  suo  figliuolo  , fra 
i quali  Giovanni  Picride,  primo  scud  ere  del- 
F imperatore  e governatore  dei  fanciulli  della 
famiglia  imperiale,  dignità  permanente  nel  pa- 
lazzo dì  Cosiautiuopoli  : gli  fece  tosare , per- 
cuotere colle  verghe,  e quindi  rilegare  nella 
Sicilia.  Damiano,  Pietro  e Teodoro  , dopo  es- 
sere stali  trattati  nell’ìstessa  maniera,  furoiK> 
rinchiusi  il  primo  nel  castello  d’AnpolIoniadr, 
e gli  altri  due  in  Costantinopoli  nella  loro  pro- 
pria casa , d’ onde  ebbero  la  proibizione  d’ u- 
scire  sotto  pena  della  vita.  Ma  ciò  che  sareb- 
be incredibile  iu  una  madre  d’  un  imperatore 
meno  assoluta  e meno  violenta  , ed  in  un  me- 
no timido  e meno  debole  monarca,  si  è,  die 
nel  trasporto  del  suo  sdegno  ella  inallrattò  da 
sè  stessa  suo  figlio  ^ e dojx»  averlo  caricato  dt 
ingiuriosi  rimproveri  , lo  tenue  rinchiuso  nel 
palazzo  come  in  una  prigione.  Durante  tal  tem- 
po fece  giurare  ai  soldaii  della  guardia  di  non 
ricevere  liilchc  ella  fosse  vissuta  alcun  ordine 
da  suo  figliuolo.  Questi  non  osarono  ricusare 
ciò  ch’esigeva  una  principessa  la  (|uale  i>ou 
avrebbe  risparmialo  il  proprio  sangue  per  far- 
si ubbidire» 
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Irtene  avendo  frattanto  saputo  che  una  flot- 
ta di  Saraceni  minacciava  T isola  di  Cipro,  ra- 
dunò subito  tutte  le  navi  che  aveva,  c ne  con- 
ferì il  comando  a due  capitani.  Questi  si  por- 
tarono nel  porlo  di  Mira  nella  Licia,  c ai  Ih 
avendo  passale  le  isole  Caprose , entrarono  nel 
golfo  dMtialia.  1 Saraceni  vanno  loro  incon- 
tro, e dopo  essere  stati  traiienuti  per  qualche 
tempo  da  una  calma , divenuto  il  vento  favore- 
vole, vogano  a piene  vele  verso  la  flotta  ro- 
mana. Gr  imperiali  nel  vederli  s'inooltrano 
in  linea,  e danno  loro  battaglia , in  cui  però 
iK)D  furono  mollo  felici^  perocché  dopo  aver 
perdute  molle  navi,  sì  videro  obbligati  a tor- 
narsene nel  porto  d^Aitalia.  Questa  iii^resa 
procacciò  il  martìrio  ad  un  valoroso  omziale 
chiamato  Teofilo  comandante  delle  truppe  di 
Boruz,il  quale  trasportato  dal  suo  corallo  in 
mezzo  alla  flotta  nemica,  fu  presodai  Sarace- 
ni , che  al  loro  ritorno  lo  presentarono  ad  | 
Aroun,  facendo  uu  grande  elogio  del  di  lui 
valore.  11  califfo,  d^ideroso  d^averlo  al  suo 
servizio,  impiegò  le  più  lusinghiere  promesse 
e le  minacce  le  più  terribili  per  indurlo  ad 
abbracciare  la  sua  religione;  ma  flnalcneiiie 
irritato  dalla  di  lui  invincibile  resisieuza , lo  | 
fece  decapitare.  i 

Frattanto  la  detenzione  deirimperaiore  ed 
il  rigore  della  madre  a di  lui  riguardo  produ- 
cevaiio  negli  spirici  una  violenta  ferrneiiiazio- 
uc.  La  guardia  armena  , che  non  aveva  an- 
cora prestato  il  suo  giuramento,  ricusò  di  far- 
lo, e rispose  Che  dopo  la  morte  di  Leone 
essa  aveva  giurata  fedelth  a Costantino  e ad 
Irene;  che  sarebbe  stata  loro  fedele  fìtH>  alla 
morte;  ma  che  avrebbe  osservala  cosianie- 
meiite  P ordine  prescritto  dalle  leggi  e dal- 
Pistessa  formula  del  giuramento;  e che  non 
avrebbe  sofferto  giammai , che  cou  una  rivo- 
luzione senza  esempio  prevalesse  il  nome  cTIre- 
ne  a quello  di  Custautino».  Alessio  Mesulo 
S4:udiere  delP  imperatrice  e comandante  delle 
guardie  della  notte,  spedilo  per  sedare,  sì  (k>- 
se  alla  loro  testa , e lece  da  esse  caricare  dì 
catene  il  patrizio  Niceforo,che  n'era  il  co- 
mandante. Tutti  gli  altri  corpi  della  guar- 
dia imperiale  seguendo  il  loro  esempio,  si  scor- 
darono del  giuramento  che  avevano  prestalo 
ad  Irene,  discacciarono  ì loro  comandatili, 
e si  dichiararono  di  non  riconoscere  altro  pa- 
drone che  Costantino.  Sparsasi  la  voce  di 
questa  sedizione,  le  altre  truppe  delb  Tracia 
e deiJ^Asia  accorsero  in  Costantinopoli,  e riu- 
nite in  vicinanza  tlclla  citta  , proclamarono 
ìuqieralore  il  solo  Costantino,  minacciando  di 
suslcncre  il  loro  voto  colle  armi.  Irene  atter- 
rila, malgrado  la  sua  naturale  inlrepKlcz£a, 
pose  suo  liglio  in  libci  la , il  quale  uscito  da 


Costantinopoli  andò  a raggiungere  le  milizie, 
dichiarò  sua  madre  decaduta  chi  ogni  auiori- 
th,  e fece  giurare  ai  soldati  di  più  non  ricono- 
scere Irene  per  imperatrice,  c confermò  a 
Meluso  il  comando  della  guardia  armena. 
Uieiitrarono  quindi  nella  ci  uh,  fece  tosare  c 
sferzare  Storacio,  c Io  rilegò  nel  Ponto  ; esi- 
liò anche  Peunuco  Ecio  primo  scudiere  e fa- 
vorito (f Irene;  discacciò  dalla  corte  tutti  i 
domestici  di  questa  principessa;  ed  obbligando 
lei  medesima  ad  uscir  dal  palazzo , le  ordinò 
dì  ritirarsi  in  quello  d^Eleutero,  per  condur- 
vi come  persona  privata  una  vita  dolce  c 
traixjuilla.  Irene  aveva  fatto  fabbricare  que- 
sto palazzo  sopra  restremila  della  Propouiide, 
c vi  aveva  trasportati  in  serbo  immensi  tesori. 

La  calma  che  pareva  gih  ristabilita  non 
fu  turbala,  se  non  da  un  incendio  che  consu- 
mò la  biblioteca  patriarcale,  in  cui  si  conser- 
vava Poriginalc  delle  opere  di  s.  Gin.  Griso- 
stomo  sopra  la  Scrittura.  11  fuoco  divorò  gli 
edilizii  che  sì  estendevano  fino  alla  colonna 
d'oro  posta  nella  piazza  dell' Augusteoue» 

Nel  mese  del  seguente  aprile  iFgiovaoe  im- 
peratore volendo  uscire  dalPozio  del  palazzo 
{ter  acquistare  esperienza  e riputazione  nella 
guerra,  postosi  in  marcia  contro  i Bulgari, 
entrò  nel  loro  paese.  11  reCardamosi  portò 
ad  incontrarlo,  e dopo  una  piccola  scaramuc- 
cia terminala  ben  presto  dalla  notte,  i due 
eserciti  colpiti  egualmente  da  un  timor  pani- 
co si  ritirarono,  e Tìinperalore  rienliò  iu  Co- 
staiUÌnopulì  senza  perclita  e senza  gloria.  Non 
fu  egli  più  felice  in  un'altra  spedizione  intra- 
presa nel  mese  di  settembre  contro  i Sarace- 
ni. Andò  primieramente  ad  accamparsi  in  vi- 
cinanza d'Àmorium,  quindi  in  Tarso, e dì  Ih 
essendosi  innoliraio  fliio  ad  un  luogo  chia- 
malo le  torri  senz'acqua,  già  stanco  delle  ope- 
razioni militari  alle  quali  non  era  avvezzo, 
se  ne  toniò  senz*aver  veduto  il  nemico.  Volei>- 
dosi  dar  fede  a Cedrano,  queste  due  imprese 
gli  riuscirono  , avendo  ^li  vinti  i Bulgari  c 
fatti  molli  prigionieri  sopra  i Saraceni. 

Irene,  avezza  a comandare,  si  consumava 
nel  suo  ritiro.  Siccoin'ella  non  aveva  ancora 
perduta  ogni  spcrauza,  cosi  ì di  lei  partigiani 
non  Tavevano  jiileraiucnle  abbandomita.  Que- 
sta principessa  impiegò  i priinarii  personaggi 
della  corte,  i quali  la  coDciliarouo  cui  di  lei 
figlio.  Egli  le  restituì  il  titolo  d'iinperalrioe 
nel  decimoquinlo  giorno  di  geniiaro,  quindici 
mesi  dopo  averglielo  tolto;  ed  il  popolo,  che 
si  compiace  dei  cangiamenti  di  scena  sopra  il 
teatro  della  corte,  vide  il  ristabilimento  del  di 
lei  favore  con  allrellaula  gioia  cou  quanta  nc 
aveva  veduta  la  disgrada.  Non  furouo  se  non 
i soldati  della  guardia  armena  che  conacrva- 
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roDO  il  loro  odio  contro  di  lei.  LMmpcraiore 
gli  aveva  mandati  ad  acquartierarsi  nella  pro- 
vincia del  Ponto  sotto  il  comando  del  ptairitio 
Teodoro,  ritenendo  presso  di  sè  Alessio,  che 
aveva  onorato  della  qualilh  di  patrizio.  Alla 
notizia  del  ristabilimento  deir  imperatrice  essi 
contestarono  il  loro  disgusto  con  voci  tumultuo- 
se richiedendo  Alessio.  11  troppo  vivo  attacco 
da  loro  dimostrato  per  questo  comatidauie  io 
rese  sos[)elio  al  principe.  Si  era  sparsa  fino  la 
voce  che  i soldati  armeni  volessero  dichiararlo 
imperatore,  del  che  il  giovane  monarca  fu 
atterrito  in  maniera,  che  senz'altro  esame  Io 
fece  tosare,  sferzare  e rinchiudere  nella  pri- 
gione del  pretorio. 

Un  COSI  gran  rigore  doveva  certamente  far 
sollevare  le  truppe  deirArmeuia,  gi^  mal  di- 
sposte: ma  Pimperatore  invece  di  prevenire 
la  ribellione  sofTugando  le  mormorazioni  dei 
m^ilcontenti,  pensò  a fare  una  nuova  spedi- 
EÌouc  contro  i Bulgari  \ partito  nel  mese  ai  lu- 
glio, andò  a fabbricare  un  castello  sopra  le 
frontiere  di  questa  nazione.  Cardamo  radunò 
tutte  le  sue  milizie,  e passò  ad  accamparsi  in 
un  silo  vantaggioso  in  qualche  distaiuza  dai 
llomani.  L'iiuperatore  trasportato  dalT  ardore 
della  gioventù , ed  anche  preoccupato  dalle 
predizioni  d'un  astrologo  chegli  prometteva  la 
vittoria , si  portò  senza  cautela  ed  in  disordii»e 
ad  attaccare  i nemici;  ma  la  sua  imprudente 
credulità  gli  costò  cara.  Oltre  della  perdita  di 
molli  altri  soldati,  lasciò  sopra  il  campo  di 
battaglia  quasi  tutte  le  truppe  della  sua  casa. 
Fra  molli  ullìziali  del  primo  rango  peri  La- 
caiKxlracouc,  il  miglior  generale  ed  il  più  mal- 
vagio uomo  deli' impero.  1^  minor  perdita  fu 
quella  deirastrologo  Fancrazio,  che  aveva 
precipitato  il  princq)e  in  tal  disgrazia.  1 Bul- 
gari restarono  padroni  dei  bagagli  , dei  caval- 
li, delle  tende,  della  cassa  militare  e di  tutti 
gli  equipaggi  wirimperatore. 

Questa  sanguinosa  disfatta  non  poteva  esse- 
re attribuita  se  non  alPimprudenza  di  Costan- 
tino. IvC  truppe  salvale  dalla  strage  essendo 
rientrate  in  Costantinopoli  ricoperte  di  veigo- 
gna  e di  ferite, risolvettero  di  togliere  la  corona 
ad  un  princi|>e  che  la  sosteneva  con  male. 
Formarono  riiiindi  la  trama  di  dare  V impero 
in  mano  di  Niceforo , che  aveva  per  ben  due 
volle  teulalo  invano  di  salire  sopra  il  trono,  e 
ebe  non  ne  aveva  perduto  il  desiderio,  scblfe- 
ne  fosse  stato  obbligato  a ricevere  il  sacerdo- 
zio. Fu  una  fortuna  per  Costantino  la  somma 
vigilanza  di  sua  madre  e dell' eunuco  Sloracio 
da  esso  richiamato  dall'esilio,  al  quale  fu  de- 
bitore della  scoperta  della  congiura.  Fece  egli 
condurre  i suoi  zìi  nel  paiaz4o  di  s.  Mamas  , 
dove  furono  cavati  gli  occhi  a Niceforo,  e U- 


> gitala  la  lii^a  ai  quattro  di  lui  fratelli  Cri- 
stoforo, Nii«ia  , Antimo  ed  Eudocio.  Stora- 
cio  prolìttò  di  questa  occasione  per  vendicar- 
si «f  Aitalo,  a cui  non  poteva  peroonare  d'ave- 
re avuta  parte  nella  rivoluzione  che  lo  aveva 
fatto  bandire  dal  palazzo.  Diede  a credere 
adunque  all'imperatore  che  Alessio  , adorato 
dagli  Armeni , gli  avrebbe  tolta  sicuramente 
la  corona , s' ci  non  pensava  a porlo  in  istato 
di  non  {x>iervi  pensare  ; e Costantino  appog- 
gialo a questa  (iiififenza  fece  cavare  gli  occhi 
ad  Alessio.  Gli  altri  Greci  riguardano  come  un 
eflètto  della  divina  giustizia  , che  cinque  anni 
dopo  fieli' istesso  mese  d'agosto,  e nelristesso 
giorno  di  salato,  Irene  sottoponesse  suo  fi- 
gliuolo all'istesso  castigo  che  questi  aveva  fat- 
to soffrire  ai  suoi  zii. 

11  supplizio  d'Alessio  pose  io  furore  le  trup- 
pe dcll'Arnienia , le  quali  si  ammutinarono 
apertamente,  e rinchiusero  in  un  angusto  car- 
cere il  loro  comandante  Teodoro.  L'imperato- 
re avendolo  saputo , spedi  il  resto  delle  sue 
milizie  per  far  rientrare  gli  Armeni  nel  loro 
dovere,  ponendo  alla  loro  testa  due  generali, 
CostanliiK)  Ariasero  primo  scudiere  eCrisoche^ 
re  comandante  delle  truppe  di  Galazia.  Gli  Ar- 
meni infuriati,  sebbene  in  minor  uumero, 
mtarciano  arditamente  contro  di  loro.  Si  dà 
nel  mese  di  iinvembre  una  sanguinosa  batta- 
glia, in  cui  le  truppe  deli' imperatore  souo  ta- 
gliate ili  pezzi  e falli  prigionieri  i due  generali, 
ai  quali  si  cavano  gli  occhi  per  rappressaglia 
del  iraiiamciiio  fatto  ad  Alessio.  La  uotizia 
d'tina  COSI  vergognosa  disfatta  pose  in  coster- 
nazione la  corte  di  CostaotioopoJi,  la  quale  ri- 
solse di  farne  una  segnalata  vendetta  ; ma  la 
stagione  l' obbligò  a differir]^.  Nella  notte  di 
natale  di  quest'anno  si  suscitò  una  furiosa 
tempesta,  l'aria  si  vide  iiifìammata  di  baleni, 
e si  u(h  lungamente  tuonare  con  orribile  fra- 
casso. Una  parte  del  palazzo  imperiale  si  tro- 
vava occupata  da  un  gran  numero  d'  arieGci 
che  lavoravano  per  l'imperatore  , ed  il  quar- 
tiere dei  ricamalori  fu  ridotto  in  cenere  dal 
fuoco  del  cielo. 

I più  |>ericoInsi  nemici  d'ulta  truppa  ribelle 
si  trovano  nel  seno  della  medesima.  11  timore 
del  castigo  apre  il  loro  cuore  alla  corruttela  , 
ed  il  denaro  termina  ciò  che  il  rimorso  ha  ìik 
comiiiciato.Si  cercò  di  riguadagnare  una  gran 

ftarte  dei  soldati  armeni , cd  allorché  si  ebbe 
a sicurezza  che  erano  essi  disposti  a tradire  i 
loro  compagui,marciaronocontrodi  loro  tutte 
Je  truppedell'iin^sera.  11  generale Niceia  gli  as- 
sah  nel  vetuesimo  sesto  di  maggio , giorno 
della  |ienlecosie  , ed  essendosi  quelli  che  era- 
no d'iutelligcnza  con  esso  distaccali  degli  altri 
per  unirsi  coll' armala  imperiale , questi  uJti- 
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mi  furono  posti  in  mezzo  ed  obl^i^ti  a de-  I 
porre  le  anni.  IJ  generale  fece  decapitare  nel-  | 
Tisiesso  campo  di  battaglia  i due  priinarii  ca-  ' 
pUani , Androuico  scudiere  dell'  imperatore  e 
Teofilo.  Gregorio  rescovo  di  Siuope  , il  quale 
senza  avere  alcuu  riguardo  al  suo  carattere  si 
era  posto  alla  testa  dei  ribelli , soggiacque  al- 
ri&ies&o  gnstigo.  Gli  altri  furono  deposti  e spo- 
gliati dei  loro  beni.  Se  ne  riservarono  mille 
dei  più  sediziosi,  per  essere  condotti  in  Costan- 
tinopoli carichi  di  catene  , dove  nel  giorno 
veiuesirno()uarto  di  giugno  essendo  stati  radu- 
nati nella  gran  piazza  , furono  loro  in  presen- 
za di  tutto  il  popolo  impresse  in  caratteri  inde- 
lebili sopra  la  fronte  queste  due  parole  Arme- 
no ribelle»  Furono  essi  sparsi  in  seguito  nella 
Sicilia  e nelle  altre  ìsole  , per  condur  quivi 
esiliali  lutto  il  tempo  della  loro  vita.  Quelli 
che  gii  avevano  traditi,  non  essendo  state  loro 
date  le  promesse  ricompense,  passarono  a ser- 
vire sotto  i Saraceni , ai  quali  diedero  la  for- 
tezza di  Camach.  I Saraceni  profittando  di 
queste  turbolenze  ^ assediarono  una  piazza  uel- 
r Asia  Minore  chiamala  Tebaba  , e la  prese- 
ro per  capitolazione. 

Erchemperto  inoimco  dì  Monte-Casino, die 
ha  continuata  dopo  Paolo  la  storia  dei  Longo- 
bardi di  Benevento  , riferisce  che  Grìmoaldo 
principe  di  Benevento  ripudiò  in  (piesf  anno 
Vanzia  ovvero  Irranzia , eh’  ei  chiama  nipote 
deir  im|»eratore.  l)u  Cange  sonpetta  die  que- 
st’imperatore  fosse  Cosianiiiio  Coproiiimo.  El- 
la doveva  adunque  essere  figlia  d’uno  dei  zìi 
di  Costantino  figlio  d’ Irene.  Grìmoaldo,  il 
f|uale  malgrado  la  guerra  lana  contro  Adalgi- 
so manteneva  come  suo  padre  segrete  corri- 
spondenze coll’  iriiperaiore  , aveva  sposata 
questa  principessa  \ ed  aveudola  da  principio 
amata  , concepì  dipoi  per  la  medesima  una 
avversione  mortale.  Era  allora  in  guerra  coi 
Francesi,  i quali  si  tenevano  offesi  di  un  tal 
matrimonio  con  uii  principe  dì  cui  erano  ne- 
mici. Volendo  egli  adunque  riconciliarsi  con 
loro  , si  servi  del  pretesto  di  ripudiar  la  sua 
moglie,  la  quale  lu  obbligata  suo  malgrado 
a tornare  a Costantinopoli,  dove  non  poteva 
se  non  partecipare  della  disgrazia  del  padre. 

NeJI’amio  seguente  si  teime  in  Francfori  sul 
Meno  un  lamoso  concilio,  dove  iiiiervefiuero 
circa  trecento  vescovi  degli  stati  di  Carloina- 
gno,  e vi  assisterono  i legati  del  |>apa.  Dopo 
la  condanna  d’ una  nuova  eresia  insorta  nella 
Spagna,  vi  si  esaminò  la  questione  delle  iiii- 
niagini  tlecisa  sette  anni  iiiflietro  nel  concilio 
di  Nicea.  I vescovi  radunati  in  Franefurt  per 
non  intendere  il  lesto  greco  degli  atti  di  Nicea, 
luroiio  ingannati  (b  una  cattiva  traduzione,  c 
si  persuasero  die  si  attribuisse  alicimmagiui  il 


culto  di  Latria;  conseguentemente  rigettarono 
la  decisione  di  quel  concilio.  Il  papa  Adriano 
riprovò  questa  ingiusta  censura,  e fece  cono- 
scere a Carlomaguo  che  la  definizione  di  Ni- 
cea distingueva  chiaramente  I’  onore  dovuto 
alle  immagini  dal  culto  che  si  deve  prestare 
al  solo  Dio. 

Il  giovane  imperatore  si  dava  poco  pensiero 
degli  aiiari  della  religione.  Abbaudnnuto  alla 
dissolutezza,  frutto  infelice  cT una  educazione 
die  la  di  lui  madre  aveva  trascurala  per  ren- 
der lui  incapace  e sò  stessa  necessaria , s’ìnna- 
mnrò  perdutamente  di  Teodora  damigella  fPo- 
nore  dell' imperatrice.  Ardendo  di  desiderio 
di  sposarla  , risolvè  dì  ripudiare  Maria.  La  di 
lui  madre  , divorata  dall’  ambizione  e piena 
dì  dis|)6Uo  che  riacquistando  il  titolo  cT  impe- 
ratrice non  aveva  ricuperata  la  sua  antica  au- 
I lorita,  altro  non  cercava  che  di  renderlo  odio- 
so. Sebbene  avess’ella  istessa  promosso  il  ma- 
trimonio di  Maria , fu  la  prima  a consigliarne 
lo  scioglimento  : ma  siccome  era  necessario 
procurare  di  colorire  questo  divorzio  illegitii' 
mo , COSI  si  prese  un  pretesto  affatto  inverisi- 
milc.  1 costumi  di  Maria  erano  irreprensibi- 
li, ma  poco  uniformi  a quelli  del  prìncipe  ; 
qiiiodi  fu  accusata  d’aver  voluto  avvelenare 
l’imperatore,  e senz’altro  esame  obbligata  a 
ritirarsi  in  monastero.  Ella  coiisetiii  volentie- 
ri ad  abbandonare  una  corte  in  cui  la  sua  vir- 
tù era  straniera , e prese  il  velo  nel  mese  di 
gennaro  del  795.  Altro  non  restava  che  a ce- 
lebrare le  nozze  di  Teodora  ; ma  il  patriar- 
ca Tarasio  , che  doveva  pronunziare  sopra 
lo  scioglimenio  del  matrimonio  , vi  sì  oppose 
gagliardamente,  e protestò  che  avrebbe  piut- 
tosto sofferta  la  morte  che  consentirvi,  rnva- 
no  l’ imperatore  lo  fece  sollecitare  dalle  per- 
sone che  credeva  le  più  capaci  di  muoverlo. 
Lo  chiamò  a palazzo,  impiegò  le  più  vive 
istanze  , volle  dargli  a credere  che  Maria  ave- 
va attentato  contro  la  sua  vita,  e gli  pose  sot- 
to gli  ocelli  il  veleno.  Tarasio  convìnto  del- 
r itinocenza  di  questa  principessa , rimanendo 
inflessibile  , fece  conoscere  all’  im|>cratorc  , 
che  si  era  avveduto  della  di  lui  passiouc  , c 
minacciò  di  proibirgli  Tingresso  nel  santuario, 
s’ ei  persisteva  nel  suo  primo  disegno.  Il  mo- 
nacuGiovumii  clie  accom^iagnava  il  patriarca, 
fece  altresì  alcune  rimostianze  al  monarca  ; e 
questa  liberti  irritò  Uiliueote  i cortigiaui schia- 
vi della  passione  del  principe  , che  molti 
(T  essi  furono  in  procinto  di  trafiggere  quel  ve- 
nerabil  vecchio.  L’ imperatore  , tanto  più  ir- 
ritalo quanto  meno  sapeva  che  ris|>oDdero,  di- 
scacciò Tarasio  dalla  sua  presenza  , eri  allor- 
ché se  ne  andava , gli  disse  : » Se  non  mi  ob- 
bedite, farò  chiudere  le  vostre  chiese  e ria- 
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prìre  i tempii  degli  dei  i.  Il  patriarca  «citta 
dare  alcuna  risposta  alle  parole  del  principe 
infuriato , strìngendo  la  roano  a Giovanni  gli 
disse  all*  orecchio  : t lo  dubito  che  egli  non 
jnnoia  cT  una  morte  tranquilla  ». 

L' imperatore  era  vivaroente  irritato  dalla 
fermezza  di  Tarasio.  Ciò  non  ostante  siccome 
non  disperava  ancora  d' indurlo  a ciò  eh**  egli 
desiderava  , cosi  mentre  i suoi  confidenti  at* 
tendevano  a piegare  il  patriarca,  egli  intra- 
prese una  spedizione  nclP  Asia  per  distrarsi 
dal  suo  rammarico.  Essendo  partilo  nel  mese 
di  aprile , incontrò  nella  Cilicia  presso  il  fiu- 
me Anos  un  corpo  di  Saraceni , e gli  pose  in 
fuga.  Contento  di  questo  primo  vantaggio , 
clr  ei  riguardò  come  una  vittoria,  cd  impa- 
ziente di  rivedere  Teodora , se  ne  tornò  inuie> 
tro.  Giunto  in  Efeso  credendo  di  riparare  con 
ualclie  atto  di  divozione  lo  scandalo  del  suo  | 
ivorzio  , andò  solcnneineute  a ringraziare  Dio 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  cvaiigerista  protet- 
tore della  citta , ed  ordinò  che  Poetilo  libbre 
(Toro  prodotte  annualmente  dalle  dogane  di 
Efeso  si  applicassero  iiiieramente  al  tesoro  di 
questa  chiesa. 

Al  suo  ritorno,  sempre  ostinalo  nel  suo  pri' 
mo  disegno,  e trovando  Tarasio  sempre  infies- 
sibilc,  [>aS5Ò  oltre  , stabili  nel  mese  di  agosto 
le  sue  nozze  con  Teodora , e la  dichiarò  impe* 
ratrice.  Il  matrimonio  fu  celebrato  nel  quarto 
giorno  di  settembre  nel  palazzo  di  s.Mamas  da 
Giuseppe  abate  ed  economo  della  chiesa  diCo- 
sianliuopoli , il  quale  atteso  il  rifiuto  del  pa- 
triarca, volle  prestare  il  suo  ministero  al  desi- 
derio deir  nnjieraiorc.  Vi  furono  per  ijuatiro 
giorni  feste  mollo  brìlJanii , che  divertirono 
il  gusto  del  popolo.  Tarasio  non  istiinò  bene 
d'eseguire  la  minaccia  che  aveva  gPa  fatta  , 
])cr  non  ridurre  agli  estremi  un  princi(>e  acce- 
calo dalla  sua  passione  , il  quale  avrebbe  po- 
tuto riaprire  le  piaghe  della  Clriesa  ancora  re- 
centi, e dicliiararsi  in  favore  dell'eresia;  ma 
«questo  riguardo  utile  alla  religione  non  placò 
1 odio  dell'  imperatore  contro  il  prelato.  Co- 
stantino non  desistè  per  tutto  il  tempo  del  suo 
regno  dairaffiigcerein  ogni  maniera  il  patriar- 
ca. Profittava  di  tutte  Te  occasioni  per  mal- 
trattarlo , e bandiva  quelli  che  gli  erano  affe- 
zionati.! domestici  dei  prelato  erano  altrettan- 
ti cspioi'atori  siipcndiali  da  Teodora  ; niuno 
jM>ieva  uè  vederlo,  nè  parlargli,  se  non  in  pre- 
senza di  (juesii  infedeli  minisiri.  Due  anni  uopo 
allorché  Tarasio  non  ebbe  piu  che  temere  ri- 
guardo alla  Chiesa  dai  trasporti  di  questo  gio- 
vane principe,  scomunicò  Giuscp|x;. 

L'  esempio  di'lfiiiiperatore,  scandaloso  priii- 
cijK»,  divenne  coiuagiuso  in  appresso.  Uo|K>rs- 
sersi  inormoraln  di  questo  divorzio  , fu  esso 


imitato  • I sacri  legami  del  matrimonio  si  ral- 
lentarono da  tutte  le  parli.  1 portigiani , i go- 
vernatori delle  province , le  persone  potenti  o 
licenziavano  le  loro  mogli,  u popolavano  le 
loro  case  di  concubine  : in  poco  tempo  la  dis- 
solutezza divenne  pubblica.  La  politica  cd  il  ti- 
more di  non  dimostrare  di  voler  censurare  i 
costumi  del  principe  rendevano  le  leggi  mute, 
e disarmavano  la  Chiesa.  Due  monaci  ebbero 
nondimeno  il  coraggio  di  condannare  il  silen- 
zio di  Tarasio.  perfino  di  separarsi  dalla  di  lui 
comunione.  Platone  nato  in  Costantinopoli  da 
una  nobile  e mollo  ricca  famiglia , dopo  aver 
distribuiti  lutti  i suoi  beni  ai  poveri , si  era 
ritiralo  nel  monastero  del  monte  Olimpo,  do- 
v'  era  succeduto  all'  abate  Teouisto.  Assalito 
da  un'  inferrnilk  che  egli  credè  mortale  , do- 
mandò un  successore,  ed  i monaci  noiniuaro- 
iio  in  di  lui  vece  il  di  lui  nipote  Teodoro.  Pla- 
tone guari  della  sua  malattia  , c quaoluncjue 
fosse  congiunto  della  nuova  imperatrice,  si  di- 
chiarò contrario  al  di  lei  matrimonio.  Invano 
i monaci  cortigiani  gli  scrissero  per  moderare 
il  di  lui  ardore.  L' imperatore  inatHU)  a chia- 
marlo, e non  potè  intimorirlo.  Platone  tra- 
sportato da  uno  zelo  die  fa  (gualche  volta  ob- 
bliare  gli  altri  doveri  , oso  rimproverargli 
sul  volto  il  suo  adulterio;  onde  fu  rinchiu- 
so in  una  angusta  prigione.  1 cattivi  iratla- 
inenli  ch'ei  soiftì , e clic  sotto  un  principe 
sanguinario  sarebbero  stali  più  crudeli , non 
poterono  indurlo  a rìlrauare  i suoi  sentimenti. 
Kesistè  a'  vescovi  della  corte  , speditigli  nella 
prigione  |>er  insinuargli  a conciliare  la  sua  co- 
scienza con  una  compiacenza  politica,  llestò 
adunque  in  carcere  fino  al  tempo  in  cui  Irene, 
divcimia  sola  padrona  deli'  impero  , lo  pose 
in  liberlh.  11  di  luì  nipote  Teoduro  non  fu  me- 
no costante.  I congiiiuli  dì  questo  occupavano 
le  principali  cariche.  Niceforo  di  lui  cugino 
era  prefetto  di  Costantiuopoii  , pure  le  pre- 
iimre  nulla  otleimero  dal  di  lai  spirito.  Andò 
egli  anciie  più  oltre  di  suo  zio  , proibendo  ai 
suoi  monaci  di  comunicare  coll'  imperatore 
nelle  cose  concernenti  la  religione.  Quitxli  fu 
crudelmente  sferzalo  coi  suoi  religiosi , tolto 
con  essi  dal  suo  mouastero,  e condotto  in  Tes- 
salonica  coi  piedi  e colle  mani  legate  per  vi- 
ver quivi  in  esilio.  L'  esempio  di  un  tal  gasii- 
go  ebbe  intMio  forza  di  <}uello  del  di  lui  zelo  : 
molli  «ibati  e vescovi  lo  imitarono  , c soggiac- 
quero all' isiesso  iraiiamcnio.  lina  rea  passio- 
ue  armava  la  mano  d'uii  princi|)C  d'indole 
naiuralinciilc  dolco,  li  più  rimarchevole  sì  ò., 
elicili  <|uesia  ftersecuzione  Imic  rappresemi» 
di  nuovo  uii  altro  ni'rsoiuiggin  : prese  il  (mr- 
tito  di  Pluioiic  c di  TcìkIoto,  biasimaiKio  aper- 
tamente i rigori  esercitali  sopra  quei  divuii 
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jicrvu.npgi  ^ c«l  animnia  sempre  il.ilP  islesso  e<l  al  Iradimenlo  o .alla  negligenza  dei  diluì 
spirito  in  uiPopposla  rnuHottn, accendeva  viep-  mìiiislri,  piu  fedeli  iielPimitare  i vizii  d<‘l  loro 
più  Podio  che  suo  figlio  si  era  tirato  addoa:^o  padrone,  clic  nelP invigilare  so{ua  la  di  fui  si> 
segueinlo  i di  lei  consigli.  curezfa.  QuesPìnfelice  monarca  visse  {)crottg 

La  dissolutezza  produsse  in  Cosiaiitino  il  suo  mesi  in  mezzo  alle  reti  che  gli  tendeva  una 
rfretto  ordinario;  lo  rese  insolente.  Non  ris|>ei-  madre,  senza  vederne  alcuna, 
lamio  sò  Stesso,  ei  giunse  presto  a disprezzarc  Coslanlino  non  sarebbe  sialo  disprezzabile  , 
anche  gli  aldi.  CarJuino  re  dei  Bulgari  fece  scia  perfida  politica  di  sua  madre  non  avesse 
sapergli,  che  se  non  pagava  Ìl  tributo,  eì  sa»  con  una  pessima  educazione  soffocale  nel  ger- 
rebl>e  ben  presto  andato  alle  porte  di  Costali-  me  le  buone  mialtla  che  egli  'aveva  ricevute 
tinopoli.  Laiu{>cratore  rispose  a (}uesia  minac*  d.i)la  natura,  r'oniitn  di  attivila  e drvalore  , 
eia  con  iiu  insulto  bassissimo.  Oh  mandò  dello  fu  veduto  più  volle  alla  itMa  delle  armate,  la 
sterro  di  cavallo  colia  seguente  risposta  : « V'^i  (iiicsPanno  medesimo  797,  che  fu  Piihimo 
spedisco  il  tributo  che  vi  conviene.  Avendo  ri-  del  di  lui  regno , avendo  saputo  che  i Saracc- 
guardo  alla  vostra  vecchiaia,  voglio  rispar*  ni  erano  entrati  nelP  Asia  , usci  da  Costantino- 
iniarvi  fa  fatica  del  viaggio;  portatevi  al  cn-  poli  nel  mese  di  marzo  con  un  corpo  di  Ireu- 
stello  di  Marcelles  , che  io  non  tarderò  a ve-  tatuila  uomini  di  scelte  soldatesche,  ]>er  an- 
nire  a raggiungervi  ; quivi  Iddìo  decìderà  la  dare  ad  attaccarli.  Era  }>er  sua  disgrazia  ac- 
nostra  difiemiza  » . Quindi  fece  subito  passa-  compagnnlo  da  Stnracio,  il  principal  ministro 
re  il  Bosforo  alle  truppe  delPAsia,  e s’incam-  de’  neri  disegni  dMmie.  Questo  scellerato  ve- 
ininò  verso  la  Bulgaria.  Cardamo,  che  aveva  dendo  P ardore  dei  soldati  e del  principe  , in- 
uirarmata  molto  piu  debole,  si  trincerò  in  coniiiiciò  a temere  che  una  vittoria  non  len- 
nna  foresta.  L’ irnjieralore  restò  accampalo  desse  Pim|>cralote  piu  risj>euato  e più  caro  ai 
per  il  tratto  di  diciassette  giorni  davanti  il  ne-  suoi  soggetti;  quindi  corruppe  i cavaiieggeri 
inico,  molestandolo  coutinuainente;  ma  Car-  s|>editi  a far  la  sco[>erta,  i quali  riletironu  lai- 
damo  dopo  essersi  leniilo  sulle  difese  , si  ritirò  samente  al  loro  nlorno,  che  i nemici  avevano 
senza  combattere;  e Piiiqieralore  malgrado  la  presa  la  fuga,  c die  erano  già  inolio  lontani, 
sua  pK^sunzione , non  avendo  osalo  inseguirlo,  Il  princi|>c  pre>lò  fede  alia  loro  rehizioiie  , e 
ripigliò  la  strada  di  Costantinopoli.  1 Saraceni  dis[UM‘alo  |>cr  vedersi  fiiggiie  Pocca>i(>ue  di 
s'mnoltrarouo  in  c|ucsPaniio  fino  alle  porte  di  rendersi  glorioso,  ripigliò  Fa  slraila  di  Co»laii- 
Armorium,  e Pallaccarono  senza  poterla  pren-  lino|>oli.  Que:>lo  suo  rammarico  fu  ben  prc>lo 
derc;  ma  vi  fecero  un  gran  numero  di  prigio-  seguito  da  un  sensibìl  dolui'c.  Perdè  egli  il  suo 
lìieri.  Nel  meseili  aprile  fu  sentito  iielPisola  dì  figlio,  a cui  aveva  imposto  il  nome  di  Leone, 
Creta  un  violento  terremoto,  ed  un  altro  non  e che  amava  tanto  piò,  «{uanlo  che  era  il 
iiieiio  violento  uc  fu  sentilo  in  Coslantiuo[>oh  frutto  di  un  inatrinioiiio  che  piaceva  a lui  so- 
nai quarto  giorno  di  maggio.  lo.  Nel  giorno  decimoseitimo  di  giugno , men- 

Nel  mese  del  s<‘giienle  setfembre  riiii|>eralo-  tre  Piiiqicrutore  do[>o  lo  S|>ellacoÌo  del  circo 
re  accompagnalo  da  sua  madie  fece  il  viaggio  tornava  al  palazzo  di  s.  Maiiias  , una  truppa 
di  Bursia  nella  Bilìniu  j>er  pieiidervi  i bagni,  di  conginrnli  gli  si  avventò  addosso  |>er  arre- 
Dopo  esservisi  traUeimio  per  ini  mese,  avendo  starlo.  Ei  sì  salvò  dalle  loro  mani,  e [lostosi 
saputo  che  sua  moglie  aveva  dato  alfa  luce  un  in  una  scialuppa,  si  portò  in  ByJos  sopra  il 
liglio,  parli  immediatameiuc  {ht  CuslaiitinO'  golfo  di  A^laque,  (Tonde  passò  m Tiilutie  so- 

1M»li  , e lasciò  in  Bursia  sua  madre  con  luna  pia  la  Proponlide.  Aveva  fallo  |>cnsicro  d'an- 
u sua  lumigha.  Irene  prolitiò  della  di  lui  as-  dare  nella  Vrigia,  ma  si  fermò  m questo  iuo- 
senz.'i  per  guadagnarsi  segrctaiiienle  gli  odìzin-  go  ]ter  aspciUre  la  sua  cara  stiosa,  la  quale 
li  COSI  della  corte,  come  delle  milizie.  Dena-  gli  condusse  molti  oUìziali  dei  palazzo  e delle 
ro,  pioinessc  vive,  pressanti  raccomandazioni,  luilizìe  da  essa  credule  fedeli  al  pniicijie  , ma 
lutto  pose  ella  in  opera  |>er  inqM'gnarli  a spo-  in  fatti  piene  di  traditori.  Questi  cercavano 
gliare  il  suo  figlio  JelP  uulonlU  sovrana , ed  a Toccasione  di  arrestarlo,  ma  i soldati  e le  per- 
nveslirne  lei  medesima.  Tramata  la  cospira-  sone  di  tutte  le  classi  che  accortevuno  pivaso 
zione , tornò  in  Cosiantiiiupoli,  cd  asixMlò  il  di  lui  , ed  il  numero  delle  quali  andava  di 
tempo  oppui tulio  ]>er  fare  agire  le  molle  che  giorno  in  giorno  crescendo,  rendevano  l’intia- 
uveva  preparate.  Si  vede  qui  imo  di  <|uclli  presa  sempre  più  dillìcile.  Scorsero  cosi  (|uasi 
cseinpii  cosi  rati  d'una  (a^ngiura  tenuta  Iting.'i-  due  mesi,  nel  qual  tempo  Irene  seconilala  dai 
ijicnlc  segreta  , 4|iianlunque  comunicata  ad  un  congiurali  si  era  impadronita  del  palazzo;  ma 
gran  numero  dì  |>ei sulle;  si  può  ciò  atiribuire  ailetrila  dall* udire  die  il  liglio  aveva  pie>su  di 
ajr  accccaineiiio  del  piìnci^K.* , tiiiicamenle  oc-  se  una  moltitudine  di  |>opolo  dia^toslo  a difeii- 
cnpulo  dalle  bellezze  della  sua  nuova  sposa  , dello,  gP.i  |>ensava  ad  implorar  grazia , cd  era 
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in  procinto  di  spedirgli  alcuni  vescovi  per  ot- 
tenere un  luogo  ove  potei  ritirarsi  jx’r  condur- 
re la  sua  vita  ucll^ oscurila.  Prima  però  di  ri- 
dursi a laP  estremila  volle  lare  P ultimo  tenta- 
tivo. Mandò  a dire  ai  traditori  clic  circonda- 
vano suo  lìglio , che  se  non  avessero  trovala 
sprditatiieiuc  la  maniera  di  pone  J'ini[>eratoro 
nelle  sue  mani  , sarebbe  andata  a palesargli 
tutta  in  congiura , ed  a rappacificarsi  col  me- 
desimo a loro  spese. 

(Jucste  minacce, che  ella  era  capace  di  es<> 
guire,  gli  determinarono  ad  intraprender  lut- 
to. Essi  aneslarono  Cuslaiitino  verso  la  sera 
nel  tempo  in  cui  faceva  la  sua  ordinaria  pre- 
ghiera , e lo  iras^>orlnroiio  sopra  una  barca 
che  tenevano  pronta  a partire.  Giunti  in  un 
sabato  giorno, decimonono  d’agosto,  molto  per 
tempo  in  (]oslanlino|  oli,  lo  rindiiusei'o  nella 
camera  de!  palazzo  in  cui  egli  era  nato,  e che 
sì  ciiinmuva  rapp.'irlaiiieniu  di  por|>ora,e  che 
^eva  fallo  daie  al  princi[ie  il  sopi-animmc  di 
Porfirogenito‘^i\ov(^  io  lasciarono  por  una  par- 
te del  giorno , nel  fjiia)  tempo  consultarono 
con  Itene  sopra  il  partilo  clic  dovevano  pren- 
dere. Questa  madre  disumana  non  osando  ren- 
dersi un  oggetto  d’orrore  coll’ immergere  le 
sue  mani  nei  sangue  del  proprio  fìglio,  ma  te- 
mendo di  lasciarlo  in  istato  ai  regnai-c,  ordinò 
che  gli  fossero  cavali  gli  occhi.  Il  suo  crudele 
comando  fu  csatiaiiicnie  eseguito.  Il  principe 
oppresso  dalla  fatica  dormiva  prolòndamenie 
circa  la  nona  ora  del  giorno.  Gli  assassini , 
non  polendosi  d.ir  loro  altro  nome,  si  avvici- 
nano al  di  luì  letto  , e non  lo  risvegliano  se 
non  collo  spasimo  cagionatigli  dai  punteruoli 
che  gl’iininerscio  negli  occhi  con  tanta  violen- 
za , che  poco  mancò  che  non  gli  togliessoro 
immediatamente  la  vita.  Costantino  gettando 
urli  orribili,  si  voltola  per  terra,  e ricusando 
di  lasciarsi  niedicait?,  c maledicendo  la  sua 
madre,  il  giorno  ed  ii  luogo  <iella  sua  nascila, 
resta  per  piìi  giorni  senza  voler  prendere  al- 
cuna s^iccic  di  cibo.  Si  accostumò  nondinieno 
alla  sua  dij^grazia , e sopravvisse  anche  ad  Ire- 
ne, conducendo  una  vita  langueule  nel  di- 
sprezzo e nelPohlio.  Kra  egli  in  elk  di  vculi- 
setlc  anni, ed  aveva  ivgnato  per  diciasscllc.  Nei 
giorni  successivi  a tpiesla  tragica  -scena  l’aria 
Iti  carica  di  nuvole  cosi  dense  , die  le  navi  in 
mare  smaiTitoiio  U strada  , c nei  giorno  ven-  | 
fesimosesio  d’agosto  si  vide  un’eclisse  del  sole. 
La  combiiKizinnc  di  ijucsli  due  fenomeni  colla 
disgrazia  di  Costnniino  sparso  negli  spiriti  le 
idee  le  più  funeste.  Il  popolo  si  persuase  che 
il  cielo  negando  il  suo  lume,  dava  una  prova 
luaniicsta  del  suo  sdegno  ^ c l’osenrith  del  hi- 
iiiiiiare  del  giorno  sembrava  che  rinnovasi; 
gli  orrori  uariati  dalle  favole  del  banchetto 


d’  Atreo.  Costantino  aveva  avuta  da  Maria 
una  figlia  chiamata  Eufrasinc,  la  quale  dopo 
la  disgrazia  di  suo  padre  fu  rinchiusa  in  uii 
monastero  delle  isole  del  rrincijic^  ma  dopo 
ventisette  anni  la  vcdiciiio  tratta  da  questo 
luogo,  e collocata  sopra  il  irono  dall’iinjK’ra- 
torc  Miclu'le  il  Halbo.  Sì  dice  che  egli  avesse 
un’  altra  figlia  chiamala  Irene  , di  cui  non  si 
sa  se  nou  il  nome  e la  se[K>Uura.  Nella  descri- 
zione dei  sepolcri  di  Costantinopoli  si  legge  , 
che  (|uesto  principe  fu  sep|x?llilo  colla  sua  mo- 
glie Maria  e colle  sue  due  figiìc  ne)  monastero 
di  s.  Eulrosiuc  fatto  fabbricare  dalla  di  lui 
madre. 

Irene , rimasta  sola  padrona  deli’  impero  , 
pili  non  pensò  se  non  a cancellare  l’ orrore  de’ 
suoi  delitti.  Non  avendo  più  interesse  a com-- 
mctleriie  altri , .sì  dimostrò  quale  sarebbe  sta- 
ta, se  i furori  dell’ambizione  non  avessero  al- 
teralo il  di  lei  carattere;  e forse  si  regolò  an- 
che meglio  di  tinello  che  avrebbe  fallo,  se  non 
avcs-sc  dovuto  riparare  ai  inali  passati.  Uichia- 
iiiò  Piatone,  Teodoro  e tutti  gli  altri  che  era- 
no stali  esiliali  per  vemkuta  di  Teodora;  e vol- 
se le  sue  prime  attenzioni  a ristabilire  la  pace. 
.\bimelec  generale  del  califfo  devastava  la 
Cappadocìa  c la  Galazia,  e si  era  impadronito 
della  fortezza  di  Sassafa;  P imperatrice  gli  spe- 
(fi  due  deputati  per  trattare  qualclic  accomo- 
damento, ma  senza  alcun  profitto  , lalchò  i 
Saraceni  non  si  ritirarono  se  non  dopo  essersi 
caricati  d’uii  ricco  bottino. 

La  dolcezza  del  nuovo  governo  d’Ircne  uon 
I |H>lè  calmare  in  tutti  gli  animi  il  riseniiiuento 
delle  di  lei  crudeltà.  1 figli  di  Coproniiuo  vi- 
vevano rinchiusi  Ìii  un  palazzo  di  Costantino- 
poli : Niceforo  era  £talo  privato  dell’  uso  degli 
occhi  ; era  stala  tagliata  la  lingua  ai  di  luì 
fratelli , ma  non  si  era  (>otiilo  spctlcrc  dal  lo- 
ro cuore  il  desiderio  di  regnare.  Questi  prin- 
cipi dando  di  nuovo  orecchio  ai  consìgli  dei 
' malcontenti  che  risvegliavano  la  loro  ambi- 
zione, e che  avevano  loro  facilitala  la  manio- 
la  di  fuggire  dalla  loro  prigione,  si  rifuggiro- 
no nella  cliics.i  dì  s.  Sofia  , dove  accorso  una 
inoUìiudine  di  popolo.  Nicefuro,  il  solo  fra 
loro  che  avesse  fuso  della  parola  , esclamò  : 
< Cittadini,  guardate  i figli  del  vostro  inipò- 
ratorc:  i inali  die  essi  hanno  sofTerlo,  gli  han- 
no forse  sfigurati  in  maniera  che  non  possono 
essere  riconosciuti?  Altro  non  ci  rimane  che  la 
vita  ; ci  sia  questa  almeno  lasciala  ; colei  clic 
govcni.ì,  proiiiciia  invostia  presenza  la  nostra 
sicurezza».  Coloro  che  gli  facevano  parlar  co- 
si , S|ieiavano  che  il  popolo  ìiiiencrendosi  , 
proclamasse  Niceforo  jìer  iin|>crato»c.  In  fatti 
si  era  destala  una  cosi  gcMieial  compassione  , 
diesi  udivano  da  lutto  lamenti,  c si  ve- 
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«Waiio  gli  occhi  di  (ulti  aspersi  di  lagrime  ^ 
allorché  giunse  mollo  opporiunamemc  Teu- 
iiucoEcio  ad  opporsi  a quei  primi  moti.  Meii’ 
tre  gli  animi  erano  nelP  incertezza  e nella  cri- 
si , questo  prese  ì principi  per  mano,  e raddol- 
cemioli  colle  sue  carezze,  senza  dar  loro  altra 
garanzia  che  la  sua  parola , gli  condusse  fuo- 
ri della  chiesa.  Niuno  gli  ritenne.  Giunti  al 

Iialnzza,  furono  immediatamente  imbarcati  per 
a Grecia,  dove  si  assegno  loro  per  prigione  la 
citih  d* Atene,  |>atria  delP  imperatrice  (hJ  inte- 
ramente sagrifìcata  alla  dì  lei  volontà.  La  loro 
ambizione,  che  non  doveva  terminare  se  non 
colla  loro  vita,  gli  s^ui  in  questo  esilio  , do- 
v^essi  trovarono  altri  partigiani  che  fomenta- 
rono le  loro  folli  speranze.  Alcuni  Greci  ma> 
iM^iarono  un  trattalo  con  un  principe  sola- 
voiie  chiamalo  Acarner,  il  quale  doveva  farli 
uscire  dalla  città  , dare  ad  uno  d'essi  la  coro- 
na imperiale  , c ricondurli  a mano  armata  in 
Costantinopoli.  L'imperatrice,  informata  di 
uesla  congiura  , non  eblie  bisogno  se  non 
elio  zelo  degli  Ateniesi^  subito  che  spedi  loro 
i suoi  ordini , il  popolo  prese  le  armi . e corse 
alla  casa  degP infelici  principi;!  c|uaìì,  dopo 
essere  stali  a tulli  cavali  gli  occhi,  furono  tra- 
sferiti ili  Panermo,  che  io  credo  essere  la  cit- 
tà di  tal  nome  nella  Calcidica,  parte  della  Ma- 
cedonia, 

Due  euimclii  innalzati  al  rango  di  patrìzii 
si  dividevano  il  favore  dell'imperatrice.  Sto- 
racio,  più  malvagio  delP  altro,  pieno  di  vanità 
e di  audacia,  voleva  predominare  sopra PJsics- 
sa  padrona  ; ci5  eh'  egli  aveva  fatto  e sofferto 
(ler  lei,  lo  rendeva  insolente.  Ecìo^  più  cir- 
cospetto e più  accorto,  si  era  da  principio  in- 
nalzato» mercé  la  protezione  di  Storacio*,  ma 
il  suo  zelo  non  meno  attivo  che  modesto,  cd 
I suoi  artifìzii  lo  avevano  finalmente  reso  egua- 
le al  suo  protettore.  Ambcnlue  qualmente  am- 
biziosi , vedendo  P imperatrice  senza  speranza 
di  lasciar  eredi  del  suo  sangue  , si  maneggia- 
vano scgretameiiie  per  far  caclere  la  corona 
ciascuno  nella  propria  famiglia.  S'iocontraro- 
iio  sovente  nei  raggiri  della  loro  politica  ^ e 
dacché  penetrarono  reciprocamente  le  loro  in- 
tenzioni , divennero  nemici  mortati»  e riempi- 
rono la  corte  di  dissensioni  c di  cabale.  Un' ir- 
ruzione dei  Saraceni  che  spaventò  tiiUoCosian- 
liiiopoli,  sospese  per  qualche  lemjM)  gli  effetti 
dell*  odio  loro. 

Tre  corpi  di  cavalleria  saracena  attraversa- 
rono tutta  l'Asia  Minore,  desolandone  e deva- 
standone tutti  i paesi.  Abimelec  alla  lesta  (Tun 
caiiqK)  volante  s'inoltrò  fino  al  Bosforo  dirim- 
fietto  a Costaritino|>oli , dov'erano  le  scuderie 
delPim|)crairicc  e «li  Storacio,  e ne  prese  i ca- 
valli. Un  altro  corpo  si  gettò  nella  Lidia,  c vi 


fece  immensi  danni.  Un  terzo  penetrò  nclPEl- 
lespoiuo.  il  patrizio  Paolo  comandante  di  (jue- 
sia  provincia  an«lò  ad  attaccarlo  con  tutte  le 
sue  tnip[)e»  ma  fu  taglialo  in  {>ezzi,  perdÒ  il 
suo  campo  e i suoi  soldati.  I Saraceni  ripor- 
tarono da  queste  tre  sfiedizioiii  un  prodigioso 
bottino. 

Storacio  e«l  Ecio  consumarono  tutto  l'in- 
verno in  segreti  maneggi,  «arcando  nmbidue 
la  maniera  di  distruggersi  recìprocameute. 
L'im{>cratrice , che  amava  il  fasto  e la  ma- 
giiifìcenza,  volle  con  un  grandioso  S()ciiacolo 
cancellare  nelPaiiimo  del  |>opolo  il  disonore 
delle  sue  armi.  Vi  era  il  cosluiitc  clic  nel  lu- 
nedì della  pa^|ua  gPiinf>cratori  si  facessero 
condurre  in  [>ompa  alla  cliiesa  dei  santi  Apo- 
stoli^ dopo  aver  ascoltata  la  messa,  pranzava- 
no  in  una  salaapparlcncnlc  alla  chiesa,  c seiu* 
tornavano  versola  sera  al  palazzo.  Venne  in 
pensiero  alP  imperati  ice  di  darsi  in  i]ucsio  ri- 
torno iiittn  l'aria  della  m.iestà  imperiale.  Al- 
Tuscire  dal  vespro  safi  ella  adumpie  sopra  un 
cocchio  fregiato  d'oro  e liraloda  «juallro  bian- 
chi cavalli.  Quattro  dei  più  disumi  pairizii  te- 
nevano le  guide.  L'iiiq>eratrice  sui>et  bametile 
vestita,  colla  corona  in  lesta  c collo  scaltro  c 
il  globo  in  mano,  attraversava  hi  moliiiudiiic 
in  mezzo  alle  acclamazioni,  racendu  gettare  al 
popolo  una  quantità  di  denaro.  Un  mese  dojìo 
un  tal  trionfo  questa  principessa  si  trovava  in 
letto  abbattuta  da  una  cosi  iiericolosa  infer- 
mità, che  tutti  giudicavano  che  ella  fosse  vi- 
cina alla  morte.  Allora  la  gelosia  dei  due  eu- 
nuchi si  accese  con  più  forza.  Ecio , sostenu- 
to dal  patrizio  Niccta  comandante  della  guar- 
dia, fece  credere  all*  imperatrice,  che  Storacio 
portasse  la  sua  ambizione  fino  al  trono.  Irene 
già  fuori  di  pericolo  iiicomiociava  a risiabi- 
[irsi  in  salute, e piena  di  s«legno  si  fece  traspor- 
tare nel  palazzo  d' Erea  .il  di  là  del  Bosforo, 
L'aria  era  quivi  più  salubre,  oltre  di  ciò  ella 
si  allontanava  da  un  odioso  soggetto.  Vi  era 
tutta  l'apparenza  che  fosse  risoluta  di  vendi- 
carsi di  Storacio,  da  essa  trattato  come  un 
perlido  e come  l'autore  di  tutte  le  turbolenze 
che  aveva  sofl'erte  durante  il  regno  dì  suo  fi- 
glio. Storacio  non  si  atterrì.  Sa|>endo  egli  p<T 
una  lunga  csuerienz:i  come  doveva  calmarne 
la  vivacità,  chiese  udienza,  si  giustificò,  e ri- 
volse tutte  le  batterie  contro  Ecio. 

Questo  cortigiano  era  troppo  accorto  |x>r 
lasciaigU  ripigliare  presso  rirnperairicc  il  po- 
sto che  aveva  per  1 addietro  occupato.  Sto- 
racio, che  riguardava  cx)iDe  una  disgrazia  es- 
sere il  sccoikIo  tra  i favoriti,  prese  la  risolu- 
zione di  perire  piiitlosio  che  cedere.  Procurò 
adunque,  c gli  riuscì  di  guadagnarsi  i soldati 
c gli  uiliziali  della  guardia , ad  eccezione  di 
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NioetaJoro  comandante  generale.  Padrone  del- 
le grazie  durante  un  ministero  di  venti  anni, 
si  era  acquistato  un  gran  numero  di  partigia- 
ni,  ì quali  erano  dispostissimi  a servirlo  finat- 
lanto  che  gli  fosse  restata  qualche  speranza. 
Tultosi  preparava  alla  sedizione,  allorcbèEcio, 
attento  nelPosscrvarc  i di  lui  andamenti,  ne 
avverti  l’ imperatrice  ; la  quale  convocò  subi- 
to il  senato,  c gli  espose  il  pericolo  in  cui  al- 
cuni segreti  maneggi  precipitavano  lutto  Pini- 
pero,  Questa  principessa  speib  al  palazzo  gli 
ofììziali  della  guardia,  e proibì  loro  sotto  pe- 
na dì  morte  d’avere  alcuna  comunicazione 
conStoracio.  Non  osava  ancora  farlo  arrestare, 
per  non  essere  sicura  dell’ubbidienza  delle 
truppe:  ma  la  fierezza  del  reo  prevenne  il  ca- 
stigo, e gli  die<le  il  colpo  mortale.  La  rabbia 
dì  vedere  suoi  maneggi  gft  scoperti  gli  ca-  I 
gionò  trasporli  cosi  violenti, che  gli  si  ruppe-  ! 
ro  le  vene.  Egli  vomitava  una  gran  copia  di 
sangue,  e quantunque  i medici  disperassero 
della  di  lui  vita,  una  truppa  d’adulatori  ed 
anche  i monaci  cortigiani  ne  circondavano  il 
letto,  egli  promettevano  una  pronta  guari- 
gione, Gli  astrologhi,  nei  quali  egli  aveva 
sempre  avuti  una  insana  fiducia  , Io  assicu- 
ravano die  sarebbe  morto  imj>pratore.  Que- 
sti insensati  discorsi , onde  si  lascio  lusingare 
lino  all’estremo  sospiro,  lo  accecarono  in  ma- 
niera riguardo  al  suo  stato,  cb’ci  fece  partire 
segretamente  alcuni  emissari!  per  sollevar  le 
truppe  della  Cnppudocìa  clic  gli  erano  fe<le- 
li,  e per  impegnarle  a portarsi  a chiedere  la 
morte  d’Eeio.  E^se  in  falli  presero  le  armi  5 
ina  Storacio  spirò  nel  terzo  giorno  di  giugno, 
due  giorni  prima  che  giungesse  in  Cosianiì- 
nopoTi  la  notizia  di  questa  ribellione.  Gli  au- 
tori nc  furouo  puniti  colla  morte  , o col- 
l’esilio. 

Questo  anno,  che  terminava  Pollavo  seco- 
lo, c l’epoca  d’una  rivoluzione  molto  celebre 
e la  più  iiiiportunic  clic  accadesse  nell’ impe- 
ro dopo  clic  i sovrani  di  Homa  avevano  tra- 
sicrita  la  sede  ìii  Cnsiaritinopoli.  Il  monarca 
Irancese,  il  piu  gran  principe  che  allóra  esi- 
stesse, già  padrone  d’uua  gran  parte  dell’Ita- 
lia, incoronò  le  sue  conquiste  c<d  titolo  d’iiii- 
peiatore*,  dileguò  cpielPombra  di  sovraniiò 
elle  ì successori  di  Costantino  avevano  fino 
allora  conservate  in  Roma*,  e fece  perdere  ai 
Greci  il  nome  di  Romani , dei  quali  da  lungo 
tempo  iudieiro  altro  non  conservavano  che 
l’orgoglio.  Non  entrerò  nel  dettaglio  delle  cir- 
coslaiire  di  questo  famoso  nvveiiimenio*,  esse 
so:  o già  sviluppate  in  tulle  le  storie  cosi  del- 
la Plancia,  come  dell’Italia,  Mi  propongo 
solamente  di  ritnettere  sotto  gli  occhi  dei  let- 
tori la  maniera  con  cut  i legami  della  sovra- 


nità degli  imperatori  sopra  Roma  e sopra 
l’Italia  si  andarono  rallcntamlo  fino  a quel 
momento,  in  cui  il  genio  di  Carlomagno,  se- 
condalo dall’alTeito  dei  papi,  venne  a capo  con 
un  estremo  sforzo  di  roniperli  affulto. 

La  preferenza  che  Costantino  aveva  data 
alla  sua  nuova  cillk  sopra  P antica  capitalo 
delPiinpero,  era  sembrala  una  specie  di  <li- 
sgrazia.  Roma,  gelosa  della  sua  rivale  , por- 
dò  «juello  zelo  clic  ad  essa  ispirava  la  pre- 
senza dei  suoi  sovrani ed  nJlorcbc  nei  tem- 
pi successivi  la  divisione  dell’impero  fece 
insorgere  nell’  Oi-ci  dente  alcuni  principi  pnr- 
lictdari  , si  era  ancb’es«;a  veduta  posposta 
a Milano,  a Treveri  oda  Ravenna.  Ridotta 
in  uno  stalo  dì  languidezza  e di  debolezza 
«otto  gli  ultimi  imperatori  dell’Occidente,  fu 
invasa  dagli  Eruli  e dai  Goti , nò  ritornò  sotto 
i suni  primi  padroni  se  non  soffrendo  nuovo 
, cnlaiiittà.  Presa  e ripresa  replicatamcnte,  de- 
solata alternativamente  dal  ferro,  dalla  fame 
e dagli  ìiicendii,  soflii  tutti  gli  orrori  d’una 
lunga  c criideiissiiTta  guerra. Lil>eiata  dal  gio- 
go de’ barbari,  non  fu  più  fclia?.  II  popolo 
oppra^so  dalle  imposizioni  , ed  il  senato  spo- 
gliato del  suo  antico  splendore  e ridono  alla 
condizione  d’  un  cor|>o  municipale,  drclìoava 
oscuramente,  e tendeva  alla  decadenza  ^ al- 
P antica  sovrana  del  mondo  , tante  volte  già 
saccheggiata  , più  non  rimaneva  altro  lustro, 
clic  il  liuine  di  Roma  ed  i sepolcri  dei  Cesari. 
La  sola  icligione  sembrava  che  le  conservas- 
se (lualcbe  superiorità.  Roma  era  la  cittadella 
della  Chiesa  , il  Irono  della  fede  , la  sede  del 
successore  di  5.  Pietro  •,  ina  tali  auguste  pre- 
rogative c«ciiavano  la  gelosia  di  Costanlino- 
poli.  I vescovi  di  questa  citlh  , divenuti  pa- 
triarchi, si  andavano  gradatamente  innalzan- 
do \ c la  loro  ambizione  , acquistando  predo- 
minio sopra  Antiochia  ed  Alessandria  , pare- 
va che  pretendesse  d’uguagliar  Roma.  Essi 
sembravano  già  disposti  ad  assumere  il  titolo 
d’ecumenici  ; c gli  Orientali  incominciavano 
a dire,  che  la  primazia  della  Cliiesa  romana 
non  era  fomlata  , se  non  sopra  il  vantaggio  di 
cui  iaincdesima  più  non goaeva, d’essere  la  ca- 
pitale dell’  impero. 

L’invasione  dei  Longobardi  distaccò  dal- 
l’im|>cro  una  gran  parte  dell’  Italia,  e tenue 
Roma  in  continui  timori.  Gli  csarclii  senza 
forze  suflicienti,  e quasi  senza  merito,  non  po- 
tevano assicurare  la  tratupiilIilU  dei  Romani^ 
essi  ne  furono  tiranni  piuttosto  che  difensori , 
e contribuirono  anche  a rendere  odiosa  la  sor- 
te di  Costantinopoli.  1 Romani,  abbandonati 
dagl’  iinjK'ralori,  si  volsero  ai  papi  loro  pasto- 
ri c loro  padri, nello  z/do  caritatevole  dei  quali 
trovavano  qualche  sollievo  alle  loro  miserie  j 
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e siccome  i ponJefici  sapevano  aggiangerc  i 
benefìzii  temporali  agli  anni  spirituali , cosi  il 
popolo  (li  Roma  per  una  naturale  iucHnaiione 
(lava  loro  una  grande  aiitoriia  anche  nelP  or- 
dine civile.  Gli  errori  dei  monotcliti,  dei  quali 
i monarclii  greci  si  dicliiararono  protettori,  le 
criidelih  esercitate  sopra  Ìl  papa  Martino,  il 
furore  degli  iconoclasti,  eccitato  dall’ impe- 
ratore Leone  c sostenuto  dal  di  lui  fìglio  , fe- 
cero che  epici  principi  fossero  abborriti  come 
tiranni,  empii  e sagrilcghi^  talché  nel  tempo 
medesimo  in  cui  lo  stato  non  riceveva  da  Co- 
stantinopoli se  non  alcuni  gravosi  editti,  la  re- 
ligione altro  non  si  aspettava  che  persecuzioni 
c suppiizii.  Per  disgrazia  di  tali  imperatori  se- 
devano allora  sopra  la  cattedra  di  s . Pietro 
|x>nicnci  che  accoppiavano  alle  piti  eminenti 
virtù  la  più  illuminala  prudenza.  Si  vide  per 
il  tratto  di  ottani’  antii  una  successione  di  papi 
non  meno  rispettabili  per  la  santidi  della  loro 
vita,  che  formidabili  ai  loro  sovrani  per  la 

Iirolonda  loro  |K)lilica  (!)•  Qual  ennfroiilo  del- 
:i  saviezza  di  Gr^oVio  III,  dì  Zaccaria  , di 
Stefano  li , e sopraltutti  (T  Adriano,  genio  fer- 
mo, esteso  e veramcfile  degno  del  secolo  di 
Carloinagno,  colla  leggerezza  e coi  trasporti  di 
l^ne  Laiirico  c di  Costammo  Copronimo. 
Questi  |K)ntcfìci  scpjiero  opporre  alPimpero 
una  potenza  ad  esso  superiore.  Si  servirono  dei 
Francesi  per  distruggere  nell’Italia  priiniera- 
menlc  i Longobardi  nemici  dell’ impero,  ed  in 
seguito  l’ iin^iero  medesimo;  e sebbene  avesse- 
ro aperta  la  strada  ai  re  della  Francia  per  la 
comjuisla  della  Lombardia  , diedero  a questi 
assai  meno  di  quello  che  ne  riceverono. 

L’ autorità  del  patriziato  di  Roma  procura» 
va  a Carlo  una  autorità  elTeuiva  in  ijitesta  cit- 
tà. £sso  non  era  più  un  semplice  titolo  d’ono- 
re, come  quello  che  Pipino  ed  idi  lui  ligli 
avevano  ricevuto  dal  papa  Slefano1I.ll  patri- 
ziato conferito  a Carlomagiio  dal  senato  e dal 
po|K>lo  di  Roma  dopo  la  distruzione  dal  regno 
dei  Longobardi  gli  dava  alcuni  diritti  al  co- 
mando: perocché  Adriano  segnava  le  lettere 
colla  (lata  del  patriziato  di  Carlo:  ì Romani 
giuravano  fedeltà  a questo  principe  : il  papa 
LiHioe  , trattato  crudelmente  dai  sediziosi  , ri- 
corse alla  di  lui  giustizia;  ed  egli , anche  pri- 
ma d’ essere  imperatore,  fece  uso  d’uu  potere 

(1)  Come  può  chiamarsi  soi'rano  quello  che 
aibnmiona  uffiUio  i popoli , c gli  lascia  in 
preda  de  barbari  ^ sema  rnuopere  uh  passo 
per  conseryare  la  sua  sopraniià  sopra  di  rssif 
e assicurare  tu  loro  sah'ezsa  ? L affetto  dun- 
que dei  popoli,  che  trovarono  il  loro  soste~ 
gno  n*  i papi  , fu  la  vera  origine  della  tem- 
porale sovnmiià  di  questi  ultimi. 


sovrano  nel  giudizio  dei  rei.  Morto  ne)  7*25  il 
papa  Adriano,  Leone  III  di  lui  successore  su- 
bito dopo  la  sua  elezione  invié  alcuni  legati 
a Carlomagno,  per  portargli  le  chiavi  della 
confessione  di  s.  Pietro  e lo  stendardo  della 
cillà  di  Roma  , e Io  pregò  nell’  islesso  tempo 
a spedirgli  uno  dei  signori  della  corte  di  Fran- 
cia per  ricevere  dai  Romani  il  giurainenlo  di 
fedeltà.  II  re  incaricò  di  questa  commissione 
il  suo  genero  Angiiberto.  Il  signor  de  Marca 
pretende,  che  •Leone  e Carlo  di  concerto  can- 
giassero allora  il  governo  di  Roma, ed  aggiun- 
gessero alla  suprema  giurisdizione  già  da  essi 
(^rcitaia  il  diritto  di  proprietà  e dì  dominio  ; 
che  quindi  il  loro  patriziato  diventasse  assolu- 
to, e che  per  tal  ragione  Leone  e Girlo  sieno 
egualmente  qualificati  col  titolo  Dominus  no- 
ster  nel  famoso  mosaico  del  palazzo  di  Late- 
raiio  e negli  atti  successivi  all’ elezione  dell’  ì- 
stesso  Leone,  Ciò  inui  ostante,  malgrado  (|ual- 
che  autorità  accordala  dal  patriziato  a Carlo- 
mngno  , quella  degP  imperatori  greci  non  re- 
stò totalinenle  abolita  uiRoina,  se  non  nel 
momento  in  cui  gli  fu  conferita  la  dignità  im- 
periale. L’ islesso  mosaico  citato  dal  signor  de 
Marca  prova  che  i Romani  , r>ei  tempi  ai 
(junli  davano  a Leone  ed  a Carlo  il  titolo  di 
Dominus  noster,  riconoscevano  tuttavia  fau- 
loriià  degl’imppratori  greci.  Nel  mosaico  pre- 
detto si  vede  il  Salvatore  che  pone  uno  sten- 
dardo nelle  mani  cTun  principe  incoronato,  la 
di  cui  iscrizione  é Costantino  V.  Essendo  tal 
sala  del  palazzo  di  Laterano  stata  fabbricala 
da  Leone  111  eletto  papa  nella  fine  del  795  , 
<|ucl  Costantino  non  può  essere  se  non  il  lìgtio 
u Irene,  chiamato  quintoperchè  non  si  oniio- 
verava  fra  gl’  imperatori  Costantino  III  figlio 
di  Eraclio,  il  quale  altro  non  fece  che  compa- 
rire sopra  il  Irono  da  esso  diviso  con  Eraeleo» 
ne.  Ciò  che  rende  oscuro  questo  punto  di  sto- 
ria si  è , che  il  potere  degl’  imperatori  di  Co- 
stantinopoli non  si  estinse  tutto  in  un  tratto 
con  una  improvvisa  rivoluzione  , ma  andò 
declinando  a poco  a poco  e quasi  insensibil- 
mcnle.  Fu  esso  uu  moribondo  il  di  cui  ultimo 
sospiro  era  equivo(»>,e  che  respirava  tuttavia 
quando  gli  avidi  di  luì  credi  Io  credevano  già 
estinto. 

Tutto  concorse  a far  riuscire  la  risoluzione 
presa  già  da  lungo  tempo  indietro  dai  papi  di 
sottrarsi  iuleraincnie  al  domìnio  im(>eriale. 
Leone, dopo  ci.serc.st.'iio  nel  gioruo  ventesimo- 
(juimo  di  aprile  del  799  indegnamente  oltrag- 
giato da  una  sanguinaria  congiura,  appena 
che  vide  in  salvo  la  sua  vita,  si  rivolse  pri- 
iiiierameute,  secondo  uno  degli  sturici  greci  me- 
glio istruiti , alla  corte  di  (^lanlinopoli  ; ma 
non  avendone  ricevuta  alcuna  risposta , andò 
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ad  implorare  la  protezione  di  Carlo,  ch’era 
allora  in  Padert>ona.  Questo  principe  pre- 
ce quelle  risoluzioni  clic  avrebbe  avuto  diritto 
di  prendere  uii  esarca.  Udì  i lamenti  del  pa- 
pa , t lo  fece  scortare  da  alcuni  comiuis- 
Carli,  che  incaricò  d’invigilare  sopra  la  di 
lui  sicurezza,  e di  fabbricare  il  proces<oai  de* 
linquemi.  Nell’anno  seguente  pas^ò  egli  stesso 
ic  Alpi  con  un’armata  che  doveva  essere 
impiegala  cloniro  il  duca  di  Benevento  , allora 
in  guerra  coi  Francesi.  Ricevuto  in  Roma  nel 
giorno  ventesimoquarlo  di  novembre  con  gio- 
ia e con  magnificenza,  procede  giuridicamen- 
te air  esame  delle  accuse  date  al  papa  dai  di 
lui  nemici.  Non  avendo  gli  accusatori  avuto 
coraggio  di  comparire , il  papa  si  giustilìcò 
per  mezzo  del  giuramento.  Carloinagno  fu  ben 
presto  ricompensato  della  segnalata  protezione 
di  cui  prima  il  di  lui  padre,  e quindi  egli 
stesso  avevano  date  (ante  prove  alla  Chiesa 
romana.  Nel  giorno  di  natale  , mentre  il  re 
era  davanti  la  confessione  di  s.  Pietro,  il  papa, 
accompagnato  dai  vescovi,  dai  sacerdoti  e dai 
signori  fratu^si  e romani,  andò  a porgli  sopra 
la  testa  la  corona  d’ oro  , e tutto  il  popolo 
si  diede  ad  esclamare:  «(  A Carlo  pii.ssiino, 
augusto  e pacifico  imperatore  Iddio  conceda 
corona,  vita  e vittoria  ».  Il  papa  gli  rese  pri- 
miera mente  l’ omaggio  elicsi  soleva  rendere 
agrimperatori , e die  era  chiamato a<iorazio- 
ne;  e quindi  Punse  coll’  olio  santo. Carlo  dal 
canto  suoprestò  il  giur.aineuto  che  i dì  lui  suc- 
cessori presfai-ono  dopo  di  esso,  c che  è ripor- 
tato nei  seguenti  termini:  n Io  Carlo  iirqx;ra- 
tore  prometto  in  nome  di  Gesù  Cristo , in 
presenza  di  Dio  e dell’  apostolo  s.  Pietro , 
di  difendere  la  s.  Chiesa  romana  contro 
tutti  , fìuatlanto  clic  Dio  mi  darà  forza 
c potenza  ».  Pipino  di  lui  figlio  riceve 
nel  medesimo  tempo  la  sacra  unzione,  c tu 
incoronato  re  dell’Italia. Eginardo  cancelliere 
di  CarJoinagoo  e do[K>  d’e:»so  molti  storici  si 
sforzano  invano  a far  credere,  che  questo  priii- 
cij>e  ignorasse  assolutamente  il  disegno  del  pa- 
pa. Era  egli  , dicon  essi , cosi  lontano  dal  de- 
siderare la  corona  imperiale , clic  protestò  , 
che  se  avesse  preveduto  ciò  che  doveva  acca- 
dere,si  sarebbe  per  quel  giorno  assentalo  dalla 
chiesa , malgrado  la  solennità.  Ciò  che  dice 
Eginardo  prova  al  più , che  a Carlomagno  era 
troppo  facilmente  credulo  tutto  ciò  che  di- 
ceva^ ma  il  piò  polente  priniq>e  non  può  obbli- 
are  la  |>osierita  a tali  S[)ccie  di  compiacenze, 
n fatti  Carlo  non  fece  l’isiessoche  aveva  fat- 
to in  altri  tempi  Giulio  Cesare,  allurcho  Mar- 
c’Antonio  aveva  voluto  |>orgli  Ja  corona  so- 
pra la  lesta,  sebbene  Giulio  la  desòlcrasse  con 
piò  ardore  del  principe  fiauccsc.  Questi  , su- 


bito dopo  la  sua  proclamazione,  prese,  ad 
imitazione  , il  titolo  di  console,  ed  incominciò 
fin  d’  allora  a segnare  i suoi  alti  (P  indizione. 

Questa  è l’epoca  precisa  dell’ estinzione  del- 
l’impero greco  nell’Occidente.  Fin  d’ allora 
gl’iinperalori  avevano  goduto  dell’onore  della 
su[)criorità  sopra  i regi , i quali  scrivendo  , 
davano  loro  il  titolo  di  Padri  c di  Signori.  I 
primi  re  della  Francia  cd  i re  goti  dell’  Italia, 
{)er  legittimare  il  loro  dominio  sopra  (ante  pro- 
vince prese  all’  impero , nou  avevano  alcuna 
difficolta  di  soltomeUersi  in  qualche  maniera 
agl’ imperatoci , ricercando  da  questi  la  qua- 
lità di  patrizii.  Carlo  ottenendo  finalmente  il 
titolo  d*  imperatore,  tolse  al  monarca  di  Co- 
stantinopoli tutti  i diritti  sopra  Roma,  e tutte 
le  prerogative  d’onore  nei  paesi  occidentali. 
Incominciò  dal  dai‘e  agl’  imperatori  deirOrieti- 
le  il  titolo  di  fratelli  ; gli  atti  pubblici  di  Ro* 
ma  furono  segnati  cogli  anni  del  di  lui  impe- 
ro; ed  egli  vi  esercitò  una  vera  sovranità;  uie- 
de  leggi,  amministrò  giustizia,  punì  delinquen- 
ti , accordò  grazie  , fece  couiar  monete  , ed 
approvò  l’elezione  dei  papi  ; stabili  signori 
ilella  città  e del  ducalo,  ma  cou  subordinazio- 
ne alla  sua  alla  sovranità.  La  circostanza  era 
favorevole  : l’ impero  era  governato  da  una 
donna  già  resa  odiosa  per  i suoi  delitti  , la 
(|uale  avendo  usurpata  la  corona  col  fare  ca- 
vare gli  occhi  al  suo  proprio  figlio,  era  chia- 
mata la  nuova  Alalia.  Dall*  altra  parte  i Gre- 
ci piò  non  facevano  se  non  del  male  alP  Ita- 
lia; ed  il  monarca  francese  gli  superava  in 
potenza. Questo  principe  jier  titolo  cosi  di  suc- 
cessione , come  di  conquista , si  vedeva  padro- 
ncd’una  estensione  di  paese  maggioie  di  quel- 
la die  <|ualunque  imperatore  dell’ OociJeiiie 
avesse  giammai  posseduta  : le  Gallie,  la  Spa- 
gn.!  fin  afl’Ebro,  la  Lombardia,  la  Rezia,  il 
Norico,  P Istria,  la  Croazia , la  Pauuoiiia  (ino 
ai  confini  della  Bulgariae  della  Tracia,  la  Va- 
lacliia,  la  Transilvunia  , la  Moldavia  , tutto 
<{uel  vasto  tratto  di  paese  posto  fra  il  Reno  , 
la  Vistola,  il  Danubio  ed  il  niir  Baltico,  che 
i Romani  non  avevano  mai  potuto  conquista <- 
re,  ubbidivano  alle  di  lui  leggi..  Ei  possedeva 
tulle  le  città  state  in  diversi  tempi  la  residen- 
za degPiiiijieratori  dell’ Occidente  , Traveri  , 
Alle*,  Milano,  Ravenna  , s >pra  le  ijuali  Pi- 
pino si  era  riservato  l'alto  dominio  ; in  Roma 
istcs^a  la  di  luì  potenza  oscurava  le  deboli  rc- 
li(|uie  dell’autorità  inq>criale.  Il  senato  od  il 
popolo  romano  si  lusingarono  di  essere  rien- 
trati nei  loro  antichi  dintii,  ed  i papi  a lenu- 
re  della  massima  da  essi  seguita  riguardo  al- 
l’elezione di  Pipino  sopra  il  trono  nella  Fran- 
cia, crederono  di  dovere  accoppiate  il  titolo 
•alla  potenza. 
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Non  tocca  a me  aU  esaminare  per  quali  gra- 
di e per  quali  mezzi  i ponlcfìct,  liberali  mer- 
cé Carlomaguo  dal  dominio  degl' imperatori 
orientali,  venissero  a rapo  di  solirarie  in  ap- 
presso alia  sovranìik  dei  di  lui  successori  e Ja 
citta  di  Roma  e lutti  i doiniiiii  da  essi  ricevu- 
ti sotto  tal  condizione  \ io  non  devo  fissare  i 
miei  sguardi  se  non  sopra  Timpero  delPOrieu- 
te.  A questo  altro  non  rimase  ix^lP  Italia,  che 
Napoli,  la  Calabria  e la  Sicilia,  lil’iinpcralo- 
ri  greci  , spogliati  di  cosi  belli  stali,  non  ri- 
nunziaronoai  loro  anliclii  diritti , quantunque 
mancasse  loro  hi  forza  di  sosleiicrli.  Disputa- 
rono lungamente  a Carlomagno  e ai  di  lui  suc- 
cessori il  (itolo  d^  imperatore.  Irene  , che  si 
vedeva  odiata  dai  suoi  sudditi , sagriiicé  il 
suo  riseiilimenlo  alla  iiecessiih  in  cui  si  crede- 
va di  essere  delTappoggio  di  Carlo.  Scorse  un 
lungo  tratto  di  tempo  prima  che  i sovrani  di 
Costantinopoli  si  avvezzassero  a dividere  un 
nome  che  una  lunga  prescrizione  aveva  reso 
loro  proprio. 

Sembra  die  silTatia  divisione  riuscisse  ai 
medesimi  più  sensibile  della  perdila  di  Roma. 
Essi  avevano  cosi  poca  autorità  in  questa  cit- 
ih,  che  appena  quasi  si  avvidero  che  era  stata 
loro  tolta.  Tale  avvenimento  non  interruppe 
nc  anche  le  ambasciate  scambievoli^  né  si  sa 
che  Irene  si  laiucniasse  giammai  della  dcscrit- 
la  usurpazione.  Questa  fiera  principessa  cre- 
deva senza  dubbio  di  non  potersene  dolere  sen- 
za avvilirsi,  non  essendo  in  istato  di  vendicar- 
si. Dopo  Pinfelice  tentativo  che  i Greci  co- 
mandati da  Adalgiso  avevano  fatto  sopra  P 1- 
talia,  pareva  che  i medesimi  avessero  intera- 
mente rinunziato  al  disegno  di  riacquistare  ciò 
che  avevano  {lerduto  in  questo  paese.  Cotian- 
tino,  che  aveva  ardenlemente desiderato  di  di- 
venir genCTO  diCai  lomagno,  non  vedendo  nel- 
la sua  corte  se  non  motivi  di  diifidenza  , non 
desiderava  con  meno  ardore  d'appoggiarsi  al- 
1* amicizia  ed  alla  protezione  d'un  così  polente 
principe.  Nell' ultimo  anno  dei  suo  regno  gli 
aveva  sjiedito  in  qualità  d^ambasciatore  Teo- 
filo figlio  di  Niceta  governatore  della  Sicilia  , 
per  aprire  un  liaitaio  di  pace  e d'alleanza. 
Teofiio  era  stato  ben  ricevuto  in  Aquisgrana, 
(love  si  trovava  allora  Carlomagno  ^ ma  la 
notizia  della  depoMiCìone  del  principe  greco 
aveva  rotto  il  trattato.  Irene  Io  rinnovò  nel- 
ranno  seguente.  Ella  aveva  invialo  Michele 
rianglieiio  , ' |>cr  raddielro  governatole  della 
Frigia,  ed  il  sacerdote  Teofiio^  c Carlo,  il  (pia- 
le senza  ahiiui  dubbio  uiedilava  fin  d' allora  il 
gran  progetto  clic  esegui  due  anni  dopo  , era 
mollo  contento  di  teucre  a bada  i Greci.  Si 
dimostrò  egli  dispostissimo  a soddisfare  airiiu- 
pcralrice}  c (>cr  prova  della  sua  benevolenza 


le  rimandò  anche  Sisinnio  fratello  del  patri.'ir-' 
ca  Tarasio,  fatto  prigioniero  dieci  anni  prima 
nella  battaglia  perduta  da  Adalgiso.  Nel 
quando  il  {lapa  si  portò  in  Paderbooa  ad  im- 
plorare la  giustizia  di  Carlomagno  contro  i 
suoi  assassini,  si  vide  giungere  iKdI'isiessa  citiù 
un  dentato  di  Michele  allora  governatore 
delta  Sicilia.  Non  si  sa  il  motivo  di  questa  de- 
putazione. Ma  siccome  i Saraceni  avevano 
nclP  anno  precedente  saccheggiate  le  isole  Ra- 
leari,  e quindi  si  temeva  (pialche  loro  sbarco 
nella  Sicilia,  così  alcuni  autori  congcUurarono 
che  rinviato,  chiamato  Daniele  , andasse  a 
chieder  soccorso  aCarlo,  nel  caso  iti  cui  l'isola 
fosse  attaccata.  Io  |K?ru  credo  che  Daniele  fos- 
se incaricato  d'esaminare  le  disposizioni  di 
Carlo  riguardo  alla  Sicilia.  Trovandosi  giù 
padrone  d'uiia  gran  parte  deli' Italia,  que- 
st'isola gli  era  molto  comoda^  e gli  ktìi- 
tori  greci  dicono  che  egli  pensasse  ad  im- 
padronirsene. Ma  altri  oggcui  allora  lo  te- 
nevano occupalo  , (^li  pi'cparava  il  gran- 
di avvenimento  clic  uiaturò  nell'  anno  se- 
guente. 

Gl' istessi  storici  soggiungono,  che  questo 
principe  aveva  formalo  il  singolar  progetto  di 
sposare  Irene  , |>cr  riunire  sopra  la  sua  testa 
le  due  corone  j che  ad  oggetto  di  trattare  tal 
mairimonio  inviò  in  Costantinopoli  lesse  vesco- 
vo (T  Amieiis  cd  il  conte  Elingando  ^ che  il 
papa,  il  quale  desiderava  tale  alleanza,  vi  ag- 
giunse i suoi  nunziij  ma  che  Ecio.  impegnato 
a fare  im{)eralore  il  proprio  fratello,  rese  af- 
fatto vano  il  trattalo.  £ molto  probabile  ohe 
Irene  , se  avesse  potuto  , avrebbe  consentito  a 
sposare  Carlo.  Ella  aveva  già  qualche sospello 
delle  segrete  cospirazioni  che  Niceforo  andava 
formando  contro  di  lei  nel  suo  palazzo.  Nicefo- 
ro , nato  in  Seleucia,  era  un  principe  ch'esseu- 
dosi  innalzato  per  alcuni  mezzi  pruprii  a riu- 
scire in  mia  corte  corrotta , era  pervenuto  alla 
dignità  di  gran  logoicia  , vale  a dire  di  gran 
tesoriere  dell' impelo.  L'imperatrice,  avverti- 
ta dei  di  lui  malvagi  disegni,  iie  lo  aveva  rim- 
proverato j ed  egli  si  era  giustificalo  soliamo 
cui  giuramenti,  che  nulla  costano  ad  uu'ani- 
ma  scellerata.  Ella  lo  disprezzava  troppo  per 
doverlo  temere^  ciò  non  ostante  , non  era  sen- 
za iiJ4}uielii(liiiej  e Carlomagno  era  il  principe 
il  più  cimace  di  sosicuei  la  e di  renderla  foniii- 
daLilc.  l.a  fama  di  questo  gran  re  riempiva 
lutto  l'Oriente.  Il  cahflu  Arouu,  eroe  dell'A- 
sia e flagello  dell'  imiM.To  , che  disiingueva 
Cai-loiiiagiio  da  (ulti  gli  altri  sovrani , gli  ave- 
va spedile  le  chiavi  del  s.  Sepolcro,  e iiiaiiic- 
neva  ini'  amichevole  corrU|>oiideiiza  con  esso. 
Checché  però  nc  dicano  gli  storici  greci , la 
bizzariu  idea  d'  un  tal  maiiimouio  uon  |>oicva 


nascere  nella  mcnic  un  pi  incìoe  sensato  al 
]>art  di  Carlo.  Infatti  uiuno  dei  ui  lui  storici 
fa  parola  d*  un  simil  progeilo  , nsserilo  sopra 
Ja  sola  fede  di  Teofane,  e ricopialo  da  Ceilre- 
no  e da  Zonara.  Muratori  sos|>cifa  con  tutta 
ragione  , che  questa  favola  non  abbia  altro 
foudariicnlo,  clte  una  voce  sparsa  dai  neuiici 
d' Irene  per  renderla  maggionnentc  odiosa  ai 
Greci.  Conviene  adunque  non  allontanarsi  dui 
racconto  d^Eglnardo,  di  Heginonc  e degli  al- 
tri annalisti  di  quello  e del  seguente  sei^olo. 
Secondo  tutti  questi  autori,!  trattati  suddetti 
non  avevano  altro  oggetto,  die  una  conelusio* 
i)C  di  pace  e ìT  alleanu  con  Carlumagno  ; ed 
appunto  per  (issarne  le  condizioni , il  vescovo 
ed  il  come  passarono  inCostaminopoli  in  com> 
pagnia  di  Leone  scudicie  dUiene,  ebe  era  ve- 
nuto il  primo  nella  Francia  per  farne  la  pro- 
posizione. 

Questi  deputali  furono  testimoni  della  rivo- 
luzione die  strappò  la  corona  di  lesta  ad  Ire- 
ne. QuesC  ambiziosa  principessa  aveva  ottenu- 
to lutto  ciò  che  desiderava , fuorché  la  tran- 
uillilà  deir  animo  e raffello  dei  sudditi'.  Si 
eieriniiiò  a calmare  i rimorsi  ed  a viucere 
Todio  pubblico  per  mezzo  di  virtuose  azioni  , 
lusingandosi  d'avere,  come  tutti  i sovrani,  un 
mezzo  sicuro  di  farsi  perdonare  i deliili  col  bc- 
neHcnre  il  suo  popolo,  giudice  naturalmente 
severo  , ma  facile  a lasciarsi  corroiii{)erc.  Apii 
aduDi.,uc  i suoi  tesori,  e gli  sparse  a piena  ma- 1 
no  nel  seno  degrinfèlici  ^ fondò  spedali  per  i 
vecdii,  per  gli  stranieri  e per  i poveri , ed  es-  j 
sendo  cosa  pm  generosa  c più  gloriosa  ^ler  uu 
priuci^^  preservare  i suoi  sudditi  dalla  miseria 
die  solicvaiii  allorché  sono  già  miserabili. 
Condonò  generalmente  i crediti  del  fisco,  e di- 
minuì i pubblici  pesi.  Questa  però  era  non 
nicuo  una  necessità,  che  uua  giustizia.  Tutto 
impero  gemeva  sotto  il  peso  delle  imposizio- 
ni , divenute  talmente  eccessive,  che  i sudditi 
per  la  maggior  partese  ne  liberavano,  presen- 
lando  il  giuramento  che  da  essi  si  esigeva  per 
dispensameli , vale  a dire,  giuravano  d'es>ere 
ridotti  alla  mendicità. Cosi  ravidilà  dei  finan- 
zieri si  divorava  da  se  stessa,  e (ler  accrescere 
le  contribuzioni,  dalle  quali  essi  sapevano  de- 
rivare larghi  ruscelli , ne  disseccavano  la  sor- 
gente. Erano  abbandonali  i viaggi,  la  naviga- 
zione, il  commercio,  a motivo  degli  enormi 
diritti  che  conveniva  pagare  in  ciascun  passo 
ed  in  ciascun  porlo.  1 cacciatori  ed  i |K.*scaion 
erano  obbligali  a dare  il  Icito  della  loro  cac- 
cia e della  loro  pesca  \ T industria  degli  nt  li- 
giani  era  lassata  a caprìccio  dt^li  ap^iultaton 
c dei  loro  commissani^  la  mone  istcssa  non 
esentava  dai  dazii  : le  vedove  pagavano  |>cr  i 
mariti  giu  estinti . Tutti  qiicsii  | csi  si  erano 


lalmonie  moUiplìc.'iti  , clic  i tre  quarti  di'gli 
abitanti  deirinq^ero  si  trovavano  all’ orlo  del- 
la inciulicilà.  11  sollievo  accordato  <!a  Irene 
pr(NÌu$se  cons4‘gucniem('iile  una  gioia  univer- 
sale, e le  guadagnò  di  nuovo  il  cuore  de!  po- 
polo^ tna  non  bastò  ail  estinguere  l’aruoic 
dell’  amb  zione,  acceso  dali’i<lcsso  di  lei  esciu- 
pio  nella  corte.  T.’ eunuco  Kcio  liberato  , at- 
tesa la  morte  di  Sluracio,  da  un  |)cricoio»o  ri- 
vale, faceva  uso  di  tutte  le  sue  lorze  per  col- 
locare il  suo  fratello  Leoiic  sopra  il  trono. 
Questi  governavano  ainbidue  le  più  iinpoi  tan- 
ti province  dell’ impero.  Ecio  r Ellesponto  e 
la  Frigia,  e Leone  la  Tracia  c la  Mamionia. 
Ecio,  lieio  del  suo  potere,  dispu'zzaiido  i gran- 
di c inaltrallando  ì del>o)i, irritò  TikIìo  di  tut- 
ta la  corte  piu  contro  J’impei airice,  die  con- 
tro se  stesso.  Sette  eunuchi  lutti  palrizil,  vale 
a dire  Niccta  comandante  della  guardia  , che 
si  era  per  Paddìetro  unito  con  Ecio  per  di- 
struggere Sloracio^  i di  lui  fratelli  Sisinnio  e 
Leone  Clocas;  il  questore  Teotìsto  ; un  altro 
Leone  Sinope , soprannominalo  il  gigante  , 
guardia  del  tesoro  \ GiTgorio  e Pietro  , cikWii- 
rarono  insieme,  c convennero  di  collocare  Ni- 
ceforo  sopra  il  trono.  S’egli  era  il  piu  degno, 
bisogna  dire  che  l’im|>ero  fosse  allora  allàtio 
.sprovveduto  di  persone  di  merito^  ma  la  sua 
dignità  lo  rendeva  a>sai  riguardevole.  Molli 
comandanti  delle  tnqqte  entrarono  ladiu  con- 
giuia.  La  cospiiaziune  degli  eunuchi  reaC  que- 
sta classe  d’uomini  piu  odiosa  jìcr  il  tempo 
avvenire  , e rinnovò  la  memoria  di  un  detto 
già  aulico  plesso  i Greci,  il  ijuale  [lerò  fa  po- 
co onore  alla  nazione:  a Se  avete* un  eatiuco, 
uccidetelo;  se  non  lo  avete  , coiiipratcio  |h.t 
ucciderlo  •. 

Irene,  riliiala  in  quel  tempo  nel  pa'azzo  di 
Eteulero  c Iratleiiula  da  una  in. et  unta  nel  let- 
to, ignorava  ciò  che  si  faceva  al  di  fuori.  Nel 
ionio  trentesimo  primo  d’ ottobre  , circa  le 
ieci  ore  della  sera  , i congiurali  si  presenta- 
no alla  porla  di  bronzo  del  palazzo , e danno 
a credere  alle  guardie  deli’ iiiqieratricc  die, 
per  liberarsi  dalle  persecuzioni  d’  Ecio  , che 
voleva  obbligarla  ad  incoronare  il  di  lui  fra-* 
lello , aveva  scelto  Niccforo  per  suo  successo- 
re. Le  guardie  , non  osando  diflidare  di  Iniili 
puliizii  riuniti  , aprono  loro  l’ ingressu  , e sa- 
lutano esse  islessc  Niccluro  come  loro  iinpera- 
torc.  1 congiurati  fanno  nel  ineiicsiwo  tempo 
correre  [er  la  città  alcuni  cinissurii  , i quali 
esclaiiianu  da  tulle  le  parli:  a Nuuforo  Au- 
gusto^ lunga  vita  a Niccforo  ».  Ap|>oslnno  al- 
cune guardie  alla  porta  del  |ralazzu  d’Eieule- 
lo  , ed  allo  .^puntar  del  glui  uo  iras|>urinuo  la 
iuq>ciaiiicc  nel  grau  palazzo,  e ve  la  nnciim- 
dono.  Subito  dopo  conducoiio  Nicefuro  lavila 
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cliit*s3  metropoli  tana  , per  farlo  incoronare 
(lai  patriarca.  Tarasio  pieno  di  timore  , cir- 
('oririato  da  spade  nude,  non  sapendo  ciò  che 
era  accaduto  cTIrene,  non  dimostrò  Tistessa 
intrepidetza  da  esso  dimostrata  sedici  anni  in* 
dietro  in  occasione  del  concilio,  ed  ebbe  la  de* 
holezza  di  prestare  il  suo  ministero.  Essendo 
gli  abitanti  accorsi  in  s«  Sofìa,  rimasero  tutti 
sorpresi  da  un  profondo  stu|>ore , talmente 
che  , invece  d'  acclamazioni  di  gioia , altro 
non  si  udivano  che  maledizioni  c contro  chi 
riceveva  la  corona , che  n'era  riguardato  oo* 
ine  indegno,  e contro  il  patriarca  che  aveva 
la  viltà  d'ificoranarlo.  Ala  le  spade  che  sfa- 
villavano sotto  i loro  <x!chi , c le  truppe  che 
circondavano  Jacliiesa,  atterrirono  ben  presto 
una  inuliitudine  disarmala  , e la  obbligarono 
a frenare  lo  s<k*gtio.  Piu  nou  vi  era  se  uoii  un 
confuso  bisbiglio;  alcuni  compiangevano  la 
sorte  d'ireiie  detronizzata  da  un  uomo  senza 
merito,  altri  maledicevano  (piei  perfidi  eunu- 
chi ch'ella  aveva  arricchiti  e ricolmati  di  fa- 
vori , e lino  ammessi  alla  sua  tavola,  e clic  le 
avevano  icplicauinenle  giuralo  un  iualtera- 
bile  attacco;  altri, attoaiu  e oosternali,  si  guar- 
davano reciprocamente , osservando  un  pro- 
lundo  silenzio , e dubitando  ancora  se  ciò  che 
vedevano  fosse  o non  tosse  un  sogno;  taluni 
]>iaugevaiM>  pi  eventi  va  metitc  i mali  della  ti- 
lannia  da  cui  si  vedevano  in  proemio  d'essere 
oppressi.  Tali  furono  i siiiistn  au«ipicii  sotto  i 
i|uali  fu  iiiualzalo  aii'iiu{iero  un  iiiostro  d'ava- 
rizia , senza  fede , senza  legge,  senza  religione 
c senz'alcuiio  di  (|uei  talenti  die  possono  ve- 
lare la  deforniilò  dei  vizii.  Vi  era  contro  il 
nuovo  irn|)eratore  una  cos\  forte  prevt*nzit>ne, 
che  l'oscurità  die  ricuopii  l'aria  cd  il  Ireddo 
eccessivo  clic  si  semi  m tpiel  giorno  , sebbene 
non  fosse  oltrepassata  la  mela  dell'  auliimio  , 
lurono  riguardali  come  presagi  d'un  regno  in- 
felice. 

Nel  giorno  scguenlc  Niecforo  seguilo  da 
molli  |>alrizii  si  portò  a visitare  Irene,  eh*  ci 
teneva  rinchiusa  come  iif*carcere.  Elsseiido  un 
furbo  accortissimo,  prese  la  masdiera  della 
benevolenza,  e le  protestò  die  non  aveva  mai 
desiderata  l'autorità  sovrana , ina  che  P aveva 
accettala  unicamente  per  esservi  slato  forzato, 
diiaiiiando  iti  tesiiiiiniiio  i|uegli  uomini  f'ahi 
e ineiuogiiicri  che  si  trovavano  in  di  lui  coni- 
pagiiiu,  e dimostrando  una  parte  diagli  abbi- 
gliameiili  di  [irivato  che  ancora  conservava  : 
« Ecco,  diceva , i vcslimeiili  che  mi  piaccio- 
no; io  detesto  il  fasto  della  maestà  im|)eriaÌcu. 
Esortava  Irene  ad  aver  piu  fiducia, assicuran- 
dola coi  più  terribili  giuraiiKMili , che  avreb- 
l>e  ottenuti  dal  suo  zelo  tulli  i riguardi  e lutti 
i survizii  che  ikiIcssc  asiieltarsi  dal  più  fedele 

roi.  r. 


dei  proprii  sehiavi.  Prorompendo  quindi  in 
invettive  contro  l'avarizia , clic  altera  l'uso 
delle  ricchezze  togliendole  ai  bisogni  dell'uma- 
nità , la  pregò  a palesargli  liiUi  i tesori  dcl- 
Pimpero.  Ircnc,  aitcrritu  da  un  colpo  cosi 
impensato,  ed  obligata,  malgrado  la  sua  na- 
turale fierezza,  a cedere  ad  un  uomo  nel  gior- 
no precedente  suo  schiavo  ed  allora  suo  tiran- 
no, gli  parlò  nei  seguenti  termini. 

« lo  non  ho  t>oiu(o  scordarmi  della  mia 
prima  fortuna,  hivenuta  orfana  nella  niiu 
prima  infanzia  , Dio  mi  stese  il  suo  braccio  , 
e III' innalzò  sopra  un  trono  di  cui  era  io  itide- 
giia.  Non  incol|K)  della  mia  caduta  se  non  me 
sola;  ì miei  delitti  sono  la  cagione  delle  mie 
disgrazie.  Sia  bcncdelto  il  nome  del  Signore  : 
io  mi  sottometto  alla  di  fui  |>o(enie  inano; 
(juesta  mi  Italie  la  corona  per  jsorla  sopra  la 
vostra  testa.  Ài|>ete  ch'era  stata  replicata- 
mente  avvertila  dei  disegni  che  l'orinavate  so- 
pra (li  me;  e Pesilo  fu  sedere  clic  queste  ac- 
cuse erano  troppo  ben  fondate.  Se  io  vi  aves- 
si prestala  fede,  non  vi  era  cosa  che  mi  avesse 
iiiqiediln  dal  distruggervi.  Ala  ho  voluto  piiii- 
|(»sto  ci*edere  ai  vostri  gitiraineiiti  , ed  ho  de- 
sideralo di  vedervi  innocente  , per  tlspcnsar- 
mì  diitia  fniiesla  iicccssdh  di  dovervi  punire. 
Mi  sono  abbandonata  nelle  braccia  delPArbi- 
iro  sovrano  degl'  imperi  ; egli  Iia  disposto  dei 
miei  stali , c può  dispoi  re  de!'a  mia  vita.  S; 
me  la  conserva  , io  non  vi  cliìr'do  se  non  una 
grazia  ; godete  in  pace  tutti  i miei  dotninii  ; 
laseialenii  il  solo  palazzo  di  Eleutero,  che  ho 
fabbricato  per  terininarvi  i mici  giorni  i ei  ri- 
tiro c nehe  lagrime  ». 

Niecforo  gli  riqM>s(* , che  le  avrchl>e  arcor- 
dato  tutto,  s'ella  s'Iiiqiegnava  a consegnarli 
ì tesori  seiiz*  occultarne  la  minima  parte.  Ire- 
ne glie  lo  giurò  sopra  la  croce,  e gli  riKtiiteii- 
ne  la  parola.  Ma  il  tiranno,  da  che  si  vide 
padrone  dell' oggetto  dei  suoi  desiderii,  la  ro- 
)(^ò  in  una  delle  isole  del  l'rinci|M? , dov'elfa 
aveva  fomlato  un  inbnasicro.  E si’ndusi  egli 
|ierò,  prima  clic  fuzse  trascorso  il  tnc>e  di  no- 
vembre, reso  a motivo  delle  sue  rapine  gcne- 
ralmciite  odioso,  e temeiulo  che  noi^  fosse  ri- 
messa Irene  sopra  il  trono,  la  fece  imbarcare, 
mentre  il  mare  era  agitalo  da  una  violenta 
(eiiì{)e<>la  , e condurre  iii  Alililenc  nell'  isola  di 
Les^ , con  ordine  die  lòssc  tenuta  siretla- 
mcitle  rinchiusa  , e che  niuno  |K>les»c  veder- 
la. Quivi  (]uesta  pi  iucipessa  , altre  volle  cosi 
imperiosa  e magnifica,  fu  trattala  con  disprez- 
zo , che  mancandole  il  necessario  , fu  ridotta 
alla  iM‘cessilà  di  filare  {ler  poter  vivere.  Trop- 
po avvezza  ad  una  grandiosa  fortuna  |)cr  po- 
ter resistere  iuiigamciile  a cosi  crudeli  ram- 
marichi, mori  nel  giorno  nono  (P  agosto  dei- 
2ÌJ 
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r.inno  s^^uetiic,  e fu  do|>o  la  sua  morie  tra- 
sportala e seppelliia  nel  monastero  da  essa 
foudaio.  Era  elJa  in  età  di  circa  cinquanfau- 
iii  y ed  aveva  regnato  per  cinque  dopo  aver 
dclrouiuato  suo  figlio.  Bisogna  che  i Greci 


avessero  molta  fede  nella  di  lei  peniienzi , {tc- 
roccliù  avendola  posta  nel  numero  dei  santi  , 
i>e  celebrano  la  festa  nel  giorno  decimoquiuto 
d^  agosto. 


Sx. 


CaraUeri  di  Niceforo.  Bardano  proclamato 
imperatore.  Esito  della  ribellione.  Bar- 
dano si  fa  Ttwnncn.  Trattamento  fattogli 
da  Niceforo,  Trattato  di  ^iceforo  con  Cor- 
lomagno,  I Greti  cd  i Francesi  si  contra- 
stano la  »o\Tanttà  di  Veneiia.  Conchiu- 
sione  della  fmee  fra  1‘  impero  greco  ed  i 
Francesi,  Ridicola  fitrcxza  di  Niceforo, 
Storacio  figlio  di  Niceforo  incoronato.  Ni- 
ceforo battuto  dai  Saraceni,  Niceforo  suc- 
cede al  patriarca  TaroJto.  Opposisione 
di  Platone  e di  Teodoro  Studùa.  Guerra 
contro  i Saraceni.  Pace  vergognosa  fatta 
e rotta  da  Niceforo,  Congiura  scof>cr(a.  J 
Saraceni  devastano  l’ isola  di  Rodi.  Ma- 
trimonio di  Storacio,  Nuova  congiura. 
Morte  di  Aroun  Hascid.  Crum  re  dei  Bul- 
gari. Guerra  dei  Bulgari.  Niceforo  stabi- 
lisce una  gtuinlia  perpetua  sopra  le  fron- 
tiere della  Sclavonia.  Esazioni  di  Nicefo- 
ro, Msassino  arrestato.  Sregolamento  di 


spritodi  Niceforo.  I Saraceni  prendono  la 
cassa  militare  di  Leone.  Niceforo  si  di- 
spone a marciare  contro  i Bulgari.  Morto 
ai  Niceforo.  Storacio  imperatore.  Michele 
ricusa  la  corona.  Gos'erno  di  Storacio 
imperatore.  Michele  imperatore.  Gover- 
no di  Michele.  Segreti  maneggi  di  Let>- 
ne.  Pace  ristabilita.  Morte  di  Storacio, 
Confercnsa  sopra  i pauliciani.  Passo  inu- 
tile di  Michele,  Imprese  dei  Bulgari.  Gli 
iconoclasti  repressi  in  Costantinopoli.  Guer- 
ra contro  i Saraceni.  Proposizione  del  re 
dei  Bulgari.  Presa  di  Afe^cm^ria.  V im- 
peratore marcia  contro  i Bulgari.  Si  pone 
u/i  altra  volta  in  campagna.  Impostura 
degl  iconoclasti.  Michele  procura  invano 
d'evitare  il  combaltinu^nto.  Battaglia  tPAn- 
drinopoli,  Leone  proclamato  imperatore. 
Alichelc  rinunzia  alV  impero.  Ingresso  di 
Leone  in  Costantinopoli.  Trattamento  fat- 
to a Michele  ed  alla  di  lui  famiglia. 


NICEFOaO,  STORACIO  , MICHELE  RANCARE, 
LEONE  L’ARMENO 


^loLTi  writtori  ecclesiastici  fanno  gran- 
di elogi  di  Ni(^i'oro  , e lo  dipingono  reli- 
gioso ed  amico  della  verità.  1 monaci  divo- 
ti ed  i buoni  vescovi , non  tenendo  gli  oc- 
chi aperti  se  ikhi  sopra  la  religione  j hanno 
esaltalo  Niceforo  che  gli  aveva  lasciati  tran- 


quilli, per  opporlo  ai  di  lai  successori  che  li 
(>ersegnitavauo  t e non  hanno  voluto  ve<Jere 
alcuno  dei  di  lui  vizii,  perchè  ei  non  fu  ico- 
noclasta. Ma  gli  storici  dell’impero,  piu  nc-* 
lenti  sopra  la  di  lui  geiH!rai  cuiidutta,  Jo  han- 
no descritto  come  uno  dei  principi  più  mal- 
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vagì  che  salissero  sopra  il  irono;  ipocrita, 
senta  fede,  senta  coslumi  ed  avido  estrema* 
niente  de)  denaro.  Il  solo  denaro  Io  svegliav'a 
dalla  sua  otiusith  naturale  , raddolciva  la 
rozzezza  del  di  lui  carattere,  e dissipava  quel- 
la profonda  nuvola  di  cui  aveva  sempre  co- 
perta la  fronte.  Il  denaro  faceva  le  veci  della 
nobiltà,  del  merito,  dei  servizii , ed  era  il 
prezzo  delle  dignità  civili  e militari.  Non  me- 
no avaro  che  avido,  tutto  rinchiudeva  nel 
suo  tesoro,  onde  nulla  mai  usciva.  Non  con- 
tento delle  ricchezze  delP impero,  che  aveva 
ritirate  dalle  mani  d’Ircne,  usurpava  i beni 
dei  particolari.  La  prima  risoluzior»e  del  di 
lui  regno  iu  lo  stabilimento  cTun  tribunale 
che  egli  eresse  nel  palazzo  di  Magnaura , sot- 
to pretesto  di  far  render  conto  a quelli  che 
avevano  Maneggiato  il  denaro  pubblico,  di 
punire  i coocussionarii  e di  restituire  alle 
province  ciò  che  loro  era  stato  estorto  con 
ingiuste  esazioni.  Questa  camera  di  giustizia 
divenne  un  tribunale  di  iniquità.  Ogni  ricco 
vi  fu  citato,  disonoralo,  spogliato  senz'altro 
delitto,  che  quello  delle  proprie  ricchezze. 
Intle  le  ricchezze  bene  o male  acquistate  si 
perderono  nel  tesoro  deirinqierafore , che  di- 
vorò ei  solo  le  rapine  e le  concussioni  delPim- 
pero.  Costantino  ligiio  d’ Irene,  malgrado  le 
disgrazie,  viveva  ancora, c possedeva  immen- 
se somme  d'oro  e d'argento,  che  sua  madre 
nel  fargli  perdere  la  vista  gli  aveva  lasciate. 
Pieno  d'una  giusta  dilTidenzn,  ei  le  teneva 
talmente  nascoste,  die  il  nuovo  iniperalore, 
nulla  ostante  le  diligenti  ricerche,  non  aveva 
potuto  scoprirle.  Niceforo,  (|uantitm(ue  roz- 
zo, possedeva  l’arte  di  cunlraff.trsi.  Chiama 
Costantino  nel  suo  palazzo,  lo  accarezza,  lo 
tratta  come  un  suo  f/atello,s' insinua  talmen- 
te nella  di  lui  coiiiidoiiza , che  viei»e  a capo 
di  cavargli  di  l>ooca  il  segreto.  Subito  eh’ è 
inforinato  del  luogo  del  deposito,  fa  premier 
lutto,  iiceuzia  Costantino,  e lo  lascia  in  una 
indigenza  che  riduce  al  colmo  le  di  lui  di- 
sgrazie. NiceCoro  regnava  da  pochi  giorni  ii>- 
dietro,  e si  era  già  reso  odioso  a tutto  Pimpe- 
ro.  Ognuno  hi  inlornialo  della  di  lui  insazia- 
bile avarizia  quasi  nel  medesimo  tempo  della 
di  lui  elevazione;  c quegPisiessi  ohe  lo  aveva- 
no innalzalo  al  trono,  lo  detestavano,  c si 
pentivano  della  loro  imiirudcnza.  Ki  se  ne 
vendicò  sopra  l'eunuco  Niceta  loro  capo,  fa- 
cendolo avvelenare. 

Nel  giorno  quarto  di  maggio  dell'anno  se- 
guente mentreNiceforo  passeggiava  fuori  clel- 
le  porte  di  Cnicedonia,  cadde  d i cavallo,  c si 
ruppe  il  pie.le  destro,  (jiiarito  ch'egli  fu  del- 
la sua  ferita,  ricevè  una  notizia  capace  di 
dargli  maggior  ìnqiiicludinc.  Il  patrizio  Bar- 


dano soprannominato  11  Turco,  governatore  di 
cinque  province  dell’ Oriente  , era  riguardato 
come  il  miglior  guerriero  che  fosse  allora  in 
tulio  P impero.  Era  egli  uomo  virtuoso  ed 
amato  dalle  truppe.  Dopo  molli  vantaggi  ri- 
portati sopra  i Saraceni  si  era  sempte  dimostra- 
to non  meno  disinteressato  clic  giusto  nella  di- 
visione del  bottino,  non  avendo  avuto  riguar- 
do se  non  al  valore  ed  al  merito  dei  servizii. 
La  sua  giustizia,  la  sua  dolcezza, la  sua  gene- 
rosità erano  del  lutto  contrarie  all'  avarizia  . 
alla  durezza,  alla  rapacità  dell’ imperatore;  >1 

3uale  non  contento  di  diminuire  una  parte 
elio  sti{>endio  dei  soldati , aveva  immagina- 
le oltre  specie  d’odiose  vessazioni  per  pri- 
varli del  resto.  Le  truppe  di  Bardano  ri- 
solverono di  farlo  im[)€ratore  , ad  eccerio- 
ne  di  quelle  del  Ponto  e della  Cappadocia  , 
le  quali  ricusarono  d’  aver  parte  nella  con- 
giura. Bardano  negò  da  principio  d'  accettare 
la  corona , ma  siccome  gli  si  niin.icciava  la 
morte,  cosi  fìnaltnentc  vi  acconsenti , e si  la- 
' sciò  ben  presto  abbagliare  dallo  splendore  del- 
! la  potenza  sovrana.  Egli  si  trovava  allora  in 
j Filomelio  nella  Frigia,  e prima  d’incomiiicia- 
! re  la  guerra  volle  consultare  un  rinchiuso  che 
aveva  il  concetto  d'essere  profeta.  Dandosi  fe- 
de a ciò  che  dicono  i Greci,  allora  molto  cre- 
duli e superstiziosi,  il  rinchiuso  gli  predisse 
tutto  CIÒ  che  gli  accadde  in  appresso.  Gli  an- 
nunziò che  I.<eoDe  l' Armeno  e Michele  il  Bal- 
bo, allora  di  lui  scudieri,  sarebbero  un  gior- 
no pervenuti  all'  im[>ero,  non  che  Tommaso, 
uno  dei  di  lui  offìziali.  Erano  d'  oscuri  natali 
Michele,  nato  in  Amorium  nella  Frigia,  e 
Tommaso,  sopra  le  sponde  della  palude  di 
Gazare  nella  Cappadocia.  Leone  era  per  veri- 
tà cT  una  famiglia  più  distinta.  Panias  di  lui 
padre  era  stalo  patrizio  e generale  delle  trup- 
pe dell’Armenia  ; ma  avendo  avuta  parte  nel- 
la congiura  formala  contro  Costantino  Porlìro- 
gcnitonel  primo  anno  del  regno  di  questo  prin- 
cipe , era  stalo  privalo  delle  sue  cariche,  bat- 
tuto colle  verghe  e bandito.  Il  di  lui  figlio 
Leone,  nato  nelle  montagne  dell’ Armenia, en- 
trò per  tempo  nel  servizio,  c si  distinse  con  il 
suo  valore.  L’anacoreta  fece  tulio  ciò  che  potè 
per  indurre  Bardino  a cangiar  pensiero,  ed  a 
questo  solo  probabilmente  si  riduce  la  verità 
che  si  contiene  in  lai  racconto.  Bardano  lo 
aveva  consultalo  come  un  profeta  , ina  dopo 
averlo  udito  parlare  in  una  inaniera  che  lu- 
singava COSI  poco  la  sua  ambizione , lo  di- 
sprezzò come  un  frenetico. 

Nel  giorno  deciiiionouo  di  luglio  avendo  pre- 
sa strada  di  Nicomedia,  ei  s’ inoltrò  fino  a 
Crisojwli.  Si  Iralienoe  per  otto  giorni  nelle  vi- 
cinanze di  questa  città  colla  speranza  che  la 
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incdeàima  gli  aprisse  Jo  j>orlc,  asleiwiiMlosi  dal* 
J’a$sediarla,pcr  nou  incominciare  il  suo  regno, 
(liceva  egli)  da  una  guerra  civile.  Leone  c Mi- 
chele prevedendo  le  ialali  conseguenze  delie  di 
ini  timide  maniere,  lo  abhaiidonarooo,  cd  an- 
darono ad  offrire  i loro  servizi!  a Niceforu  j il 
(luale  gli  ricomp«n>sò  immediaiaincnte,  facen- 
do rutto  coinandanle  delle  truppe;  confedera- 
te , c 1'  altro  conte  della  tend:)  ìm[tcriaJe:  (|ue- 
sl^era  una  dignità  nella  coite  di  Oostanlmopo- 
ii.  Il  solo  Tommaso  si  conservò  fedele,  ma 
Bardano  non  cSftcriiiicutò  il  di  lui  zelo.  Ki  si 
era  lusingato  clic  tutto  T intiero  avrebbe  se- 
guito res(?mpio  della  sua  armata  ; e ebe  Nù^- 
i'oio,  univcrsalmcnto  odialo, sarebbe  stalo  al>* 
baudonalo  da  liuti.  Seppe  clic  l’Ìm|>eraioie 
radunava  soldati , e si  preparava  di  andare  ad 
attaccarlo  cuti  una  numerosa  armala.  Quindi 
si  riiitò  verso  Mulagines , citta  della  Biliiiia 
posta  a piè  del  munte  Olimpo  ^ c colpito  dal 
limor  di  Dio , fremendo  d*  orrore  a frunte  dei 
mali  che  la  sua  ambizione  avirbbe  cagionati, 
si  determinò  di  abbandonare  una  intrapresa 
mdla  <]uale  si  era  ini{>cgnato  suo  malgrado.  Ma 
bisognava  occultare  i(uesto  disegno  ai  suoi  sol- 
dati, che  dcìùleravano  aideutcmeiile  di  com- 
battcì'e.  Fece  aduiicjue  si'gretamcnlc  sajx^re  a 
Niceforojchc  se  voleva  accordare  un  pieno  eil 
assoluto  perdono  ad  esso  ed  ai  suoi  soldati,  egli 
avreblie  deposlc  le  armi,  e sarebbe  rientrato 
nel  suo  dovere.  Niccforo  gPinvìò  una  promes- 
sa in  iscritto,  segnala  da  esso,  dal  patriarca 
Xarasio  e da  tulli  i pairizii,aggiuiigeudovi  co- 
me un  sacro  ed  inviolabii  pegno  una  piccola 
croce  che  soleva  ]>oriarc  appesa  al  collo. 

Ilardauo,  dopo  aver  ricevuta  una  tal  sicu- 
rezza, USCI  segretamente  dal  suo  cam|>o  nella 
iiiczzu  notte  degli  ulto  di  settembre  accompa- 
gnalo dal  solo  Tommaso , e si  iK>rl()  iicl^  ino- 
uastcru  d'  Eraclio  nella  citta  di  Ciò  presso  il 
golfo  di  Nicoinedia.  Kicasnndo  l’abate  di  dar- 
gli Tubilo  monastico  cIT  ei  doniandava,  Bar- 
dano si  tagliò  i capelli  culla  sua  spada ^ ed  es- 
sendosi rivestito  di  un  abito  molto  cattivo,  an- 
dò ai  polio,  dove  trovò  una  barca  spcdiugli 
dalT  imperulore  {)cr  lras|>ortarlo  neh’ isola  di 
Ihotè. Bardano  vi  aveva  in  alili  tempi  fubbri- 
cato  un  monastero,  c vi  possedeva  una  picco- 
la terra , che  si  dava  il  piacere  di  coltivare 
({uando  non  era  impiegalo  nel  servizio  delTim- 
|K;ro.  Quivi  prese  r abito  di  monaco,  cangiò 
j1  suo  nome  in  quello  di  Sabaas;  e risoluto  di 
consacrare  a Dio  il  resto  de’ suoi  giornqin  al- 
tro non  si  occupava,  che  nell’ orare  e nel  col- 
tivare il  suo  campo. 

Ei  lidava  nella  parola  di  Niceforo^nia  que- 
sto mostro  di  {icrhdia  incominctò  dallo  spo- 
gliarlo diluiti  i di  lui  bciii,c  inalgrado  il  per- 


dono accordato , fece  riiicliiudeie  iu  prigione 
uu  gran  numero  di  signori  cosi  delle  province 
come  della  capitale,  avendo  coolìscale  le  loro 
terre  , sotto  il  pretesto  clic  i medesimi  avesse- 
ro nvuu  inieliigeuza  con  Bardano.  L'armala 
ribelle  subito  dopo  la  ritirata  del  suo  capo  si 
era  dispersa  , e Nicefuro  non  ne  fece  alcuna 
perquisizione,  ^lerocchò  nulla  poteva  guada- 
gnarvi dallo  sjHigliare  (juci  ini'^erabili  soldati. 
Bai  dano  non  fu  perduto  di  mira  dopo  essere 
staio  privato  de'suoi  beni.  Pochi  giorni  dopo 
una  truppa  di  Lic.ioncsi,  uomini  feroci  dei 
(jouli  Nicefuro  soleva  servirsi  jwT  le  pili  cru- 
deli esecuzioni,  giunse  di  nolte  iHrlTisola  di 
Protò  , ed  introdoiiasi  nel  moiia&leio  , prese 
Bardano  , e gli  cavò  gli  occhi;  dopo  di  che 
si  rifugiò  in  Coslanlinopoli  nella  chiesa  di 
s.  Sofìa  , come  se  volesse  jiorsi  al  cojx'rio  del 
gasiigo.  Questa  era  un'astuzia  di  Niceloro  , 
|>er  far  credere  che  egli  non  aveva  oiduiuia 
(piella  violenza.  Tulle  le  persouc  dabbene  di 
Coslanlinopoli  ne  furono  sdegnate  , e soprai- 
luUo  il  patriarca  ed  i pntrizii  fec^ero  amari  hi- 
menti,pcr  essersi  violata  una  proiuessu  di  cui 
erano  stali  obbligati  a farsi  garanti.  Nioeforo, 
abilissimo  nel  fingere,  si  diiiiosliò  anche  jùù 
irritalo  di  ogni  altro  \ e siccome  nulla  costava 

10  spergiuro,  così  giurò  in  pieno  senato  di  nou 
avere  avuta  alcuna  parte  nel  trattauienlo  latto 
a Bardano,  e di  voltarne  punire  gli  autori.  Ma 
invece  di  mantener  la  ))arolu,  gli  fece  fuggire 
segrclamenle , e diede  ordine  che  si  prendesse 
informazione  coulro  altri  Licaouesi,  i quali  ei 
sapeva  essere  innocenti.  Per  meglio  aflellare 

11  dolore  c Taiìlizioiie,  restò  per  selle  giorni 
serrato  nel  suo  palazzo, sema  lasciarsi  vedere 
da  alit'i  che  dai  suoi  domestici , singhiozzan- 
do c lagrimando,  lo  che  gli  riusciva  assai  Ta- 
cile allego  il  lungo  esercizio  nell'arte  di  simu- 

' lare.  Ciò  non  ostante , lutti  questi  arlillzii  iii- 
vcced'iugannare  alcuno,  altro  non  fecero  che 
auinentuicl'odiocd  il  disprezzo  universale  con- 
tro di  esso.  Bardano  fu  ilsolo^che  gli  |>erdonò 
la  perfidia  commessa,  e che  gli  restò  auctic 
obbligato  di  aver  cooperalo  alla  sua  |>eniteu- 
za.  Questi,  riguardandosi  per  tulio  il  rinia- 
iiente  delia  sua  vita  come  reo  , si  Lrallò  piu 
rigorosamente  di  quello  cJie  avesse  potuto  far- 
lo l’istesso  Nicefui'o  , astenendosi  dal  vino  e 
dall'olio,^  andando  co|>erlo  d' una  sciupila; 
(unica  di  {ielle  nella  stale,  e di  iiclo  di  capra 
tiell'invcriio  ; portainlo  la  lesta  eu  i piedi  nudi 
nel  centro  del  freddo;  e non  cibandosi  se  non 
di  |)ane  d'orzo  , clic  cuoceva  da  sè  stesso  sotto 
la  cenere.  Malgrado  tante  austcrilU  visse  lun- 
gamente per  |)uter  vedere  sopra  il  trono  quel- 
PislesMi  Leone  clic  egli  aveva  tratto  dalKoscii- 
rilà.  InqH'gnò  la  sua  moglie  Doniciiica,  che 
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cliiamò  Anastasia  , una  sua  figlia  c molli  fi- 
gli a consacrarsi  a Dio  nello  stalo  monastico, 
e a dare  ai  poveri  tulli  i beni  che  erairo  loro  ri> 
masti.  La  di  lui  memoria  fu  vci>erata  dopo  la 
di  lui  morie,  e la  voce  dei  popoli  io  pose  nel 
numero  dei  sanli. 

I>a  rivolutone  che  aveva  lolla  la  corona 
ad  Irene  e la  ribellione  di  Bardano  avevano  so- 
speso il  trattalo  degP  inviati  di  Carloniagno. 
Si  maneggiava  una  divisione  tra  i due  imperi. 
Niceforo  licenziò  lesse  ed  ElinganJo  , e li  lece 
accompagnare  da  ti'e  deputali  , i <|ua!i  anda- 
rono ad  es|>orrc  u Carloniagno  le  proposizioni 
del  loro  imperatore.  Questi  lo  trovarono  in 
Saltz,  sopra  il  fiume  Sala  nella  Turingia,  dove 
fu  couchinso  il  trattalo  di  divisione  Ira  j due 
principi.  L''lsiria,  la  moderna  Croazia,  la  Dal- 
mazia, la  Sclavonia  (questa  era  raiuica  Pau- 
iionia,  posta  Ira  i due  fiumi  Orava  c Sava)  , 
P amica  Croazia , die  conteneva  allora  il  pae- 
se in  stagnilo  chiamalo  Bosnia  , reslaroiiu  a 
Carloniagno  , die  se  ii'  era  già  reso  padrone. 
Ma  egli  lasciava  al  P impera  lare  delP  Oriente 
le  isole  che  circondavano  la  Dalmazia,  e le 
citta  mariilime  di  (|uestu  provìncia , come  Za- 
ra , Frau  , S|ialniro , lo  clic  conservava  ai 
Greci  il  dominio  del  mare  Adriatico,  che  i Ve- 
i.eziani  non  erano  ancora  in  islalo  di  |H>ler  lo- 
ro contrastare.  Questa  nuova  repubblica  si 
andava  ingrandendo  sotto  P ombra  delP  impe- 
ro, di  cui  riconosceva  la  sovranità  \ essa  era 
allora  limitala  al  paese  cbianiato  Dogado,  che 
conteneva  Venezia,  Chiozza,  Malamocco,  Era- 
clea ed  £<{uilia.  Queste  due  uiliine  citta  si  di- 
strussero reci[)roc.iincnlc,  circa  quel  tempo, 
in  una  sanguinosa  guerra,  l Greci  |)os$edevuno 
il  resto  del  paese  dei  Veneti , e nelP  Istria  la 
citta  di  Giustino|>oli , chiamata  oggi  Capo  d^l- 
stria.  Uiguardo  alla  Servia,  alcuni  autori  pre- 
tendono che  in  vigore  di  questo  trattalo  restas- 
se nella  porzione  di  Carloniagno.  lo  crederei 
piuttosto  che  questo  paese  occupato,  attesa  la 
concessione  ddP  impero,  già  da  ottani’ anni 
indietro  da  alcuni  principi  particolari,  restas- 
se nel  medesimo  stato,  e godesse  d’  una  specie 
d’ indipeiKicnza.  guerre  continue  dei  Sara- 
ceni e dei  Bulgari,  le  Irequenii  ribellioni  civili 
do|)o  il  regno  d’Eraclio  facilitavano  ai  sudditi 
lontani  dai  centro  la  maniera  di  distaccarsene, 
talcliò  tali  popoli  foriiiavauo  una  parte  deiP 
impero  greco  unicamente  nei  registri  della  ca- 
mera im})6riale.  Le  scorrerie  dei  Francesi,  che 
possedevano  i lidi  settentrionali  della  Sava,  e 
le  conquiste  delle  armi  di  Carlomagno  in  <|iie- 
sie  contrade  hanno  fatto  credere  ad  alcuni,  che 
la  Servia  diventasse  una  provincia  dei  di  lui 
impero.  Nondimeno  si  può  dire  Pistesso  della 
Dalmazia  c delP  antica  Croazia.  Questi  po|>oli 


sottomessi  a Carlomagno  n’  erano  piuttosto 
vassalli  che  sudditi. 

Niceforo  non  consenti  se  non  suo  malgrado 
a queste  disposizioni.  Egli  riguardava  POeci- 
dcnle  come  P antico  patrimonio  delP  impero  ; 
e la  divisione  della  dignità  imperiale  gli  sem- 
brava una  usurpazione.  Per  profittare  delle 
circostanze,  speai  una  flotta  nel  mare  Adriati- 
co. Le  citta  iiiariltime  della  Dalmazia  preferi- 
vano il  dominio  di  Cariti  a quello  dclPim|>era- 
lore  greco  , ed  il  vescovo  di  /ara  era  andato 
col  doge  di  Venezia  in  Tionville  a parlare  a 
Carlo,  e ad  ofTiirgli  ubbidienza.  Avutasi  que- 
sta notizia, il  patrizio  Niceta  s’innollru  con  un’ 
annata  navale  fino  a Venezia  ; ma  una  tale 
a(>ctlizione  non  ebbe  alcun  eflello  , perocché 
egli  ripigliò  la  strada  di  Costantinopoli  dopo 
aver  ialia  una  tregua  di  alcuni  mesi  con  Pi- 
pino, figlio  di  Carloin.'igno  c re  dell’ Italia. 
Frallunlo  prevalendo  in  V'enezia  il  partito  fran- 
cese , paolo  , nuovo  ammiraglio  delP  impero 
giTCO,  vi  si  portò  con  una  flotta  , determinalo 
a iratienervisi  per  lutto  P inverno)  ed  a fare 
qualche  impresa  contro  i Francesi^  ed  avendo 
inviata  una  parte  delle  sue  truppe  ad  iinpadro- 
DÌrsi  di  Cumacchio,  che  ubbidiva  a Pipino,  la 
guarnigione  dì  questa  piazza  fece  una  sortita  , 
e la  tagliò  in  pezzi.  Invano  Paolo  procurò  di 
concliiuderc  un  trattato  di  pace  tra  i Francesi 
ed  i Greci*,  i di  lui  maneggi  furono  attraversali 
dagl’  isiessi  Veneziani , cu  egli  se  ne  tornò  in 
Cusiantinopoli.  La  presenza  di  Pipino,  accam- 
pato in  vicinanza  di  Venezia  con  una  numero- 
sa armata,  arrecava  vantaggio  al  partito  fran- 
cese. 1 Veneziani  fecero  con  questo  principe 
uirtraUato  di  pace,  una  delle  condizioni  del 
quale  era , eh’ essi  non  dovessero  avere  alcuu 
commercio  cui  Greci,  e uon  dare  ai  medesimi, 
nc  riceverné  alcun  soccorso  ^ ma  ebbero  bea 
tosto  motivo  di  060111*51  di  un  tale  impegno. 
Stabiliti  sopra  il  mare  , perchò  non  potevano 
sussistere  colla  sola  agricoltura,  il  commercio 
era  il  miglior  loro  sostegno;  e col  dichiararsi 
neiiiici  dei  Greci , padroni  del  mare,  toglieva- 
no a se  stessi  i mezzi  d’ esercitarlo.  Presero  a- 
dunque  la  risoluzione  di  conciliarsi  colla  corte 
di  Costantinopoli.  Pipino  avendo  scoperti  i lo- 
ro maneggi,  gli  trattò  come  perfidi,  s’ impa- 
dronì delie  loro  città,  attaccò  le  loro  isole,  de- 
vastò ed  incendiò  tutti  i luoghi  nei  quali  potò 
sbarcare  , cd  obbligò  tulli  gli  abitanti  a riti- 
rarsi in  lliallo,  che  cinse  d’assedio^  ma  la  sua 
flotta  divenne  lo  scherno  dei  venti  e delle  bar- 
che leggere  dei  nemici , che  resero  inutili  i di 
lui  sforzi.  Spedi  inoltre  alcune  navi  per  deva- 
stare le  spiagge  della  Dalmazia.  Ma  Paolo  go- 
vernatore di  Ccfalonia  diede  a f}ucstc  la  caccia 
con  forze  superiori.  Nello  stesso  tempo  una 
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truppa  di  Greci  , accantonali  nelle  montagne 
delI’Appennino,  dove  sì  erano  manlemiii  mal- 
grado la  polCDza  dei  Longobardi  e dei  France- 
si ^ entrò  nella  Toscana  ^ e rovinò  da  cima  a 
fondo  la  citta  di  Popiilonìa. 

Carlomagno,  per  salvare  P onore  di  suo  fi- 
glio, impiegò  segretamente  il  papa  a chieder- 
gli gi-azia  per  i Veneziani,  e Pipino  non  si  mo- 
strò difRcile  ad  accordarla.  Si  permise  ai  me- 
desimi di'traffìcare  coi  Greci*,  i Veneziani  s’im- 
pegnarono a pagare  annualmente  un  tributo  al 
re  d'Italia,  e«ì  i Francesi  si  ritirarono.  In  tjiic- 
ste  circoslanze  giunse  in  AtpiHgrana  un  amba- 
sciatore greco.  Pipino  allora  era  gih  morto 
scnz.a  aver  lasciato  alcun  figlio  maschio  ^ c 
Carlomagno,  che  si  riservava  il  titolo  di  re 
deir  Italia,  il  quale  non  conferì  se  non  due 
anni  dopo  a Bernardo  figlio  naturale  di  Pi- 
pino , diede  orecchio  ai  lamenti  di  N’iceforo. 
Tutti  gli  storici  di  (|ucl  tempo  si  uniformano 
nel  dire,  ch’egli  restituisse  Venezia  all*  im- 
peratore greco;  foche  prova  la  dipendenza 
di  questa  repubblica , allora  soggetta  ali’  im- 
pero dell’Oriente.  1 fatti  successivi  ne  sommi- 
nistrano anche  un’ all ra  prova . Carlo,  nel  1 iceii> 
ziar  Arsafo  ambasciatore  di  Niceforo,  Io  fece 
accornp.ignare  da  tre  deputati , che  dovevano 
ricevere  la  ratifica  del  trattato^  e ch’irli  inca- 
ricò nell’  istesso  tempo  di  ricondurre  all’iriipc- 
ratore  greco  due  di  lui  sudditi.  L' uno  d’ essi 
era  I/*one  scudiero  della  corte  di  Costantino- 
poli, che,  fuggito  dalle  prigioni  della  Sicilia, 
era  andato  a rifuggirsi  in  Uoraa,  c che  Nic^- 
foro  domandava.  L’altro  era  Obelerio  do^e  di 
Venezia  , eh’ essendo  stato  deposto  dai  Vene- 
ziani , si  rifoandava  al  suo  signore  come  un 
perfido  suddito:  tali  sono  i termini  di  Kegino- 
iie.  Questi  deput.iti  non  andarono  in  Cosmnli- 
Dopoli  prima  dell’811 , c 1’  uno  d’essi  era  At- 
tone  vescovo  di  Baie,  che  fece  la  relazione  del 
loro  viaggio. 

Poteva  dirsi  una  disgrazia  j>cr  Niceforo  trovar- 
si situato  fra  i due  piìi  gran  monarchi  che  aves- 
sero da  lungo  iemjx>  indietro  prodotti  l’Kuro- 
pa  c l’Asia.  Carlomagno  d.alla  parte  dell’Occi- 
dente ristringeva  i contini  dell’mqKro;  ed  A- 
ronn  Raschili,  il  Carlomagno  dell’Oriente,  gli 
vibrava  fieri  colpì,  e devastava  impuneniente 
le  province  vicine  alfa  Siria.  Irene  aveva 
comprata  la  pace  da  (piesto  princi[>e.  Niccfo- 
ro  , che  accoppiava  alla  sua  naturale  incapa- 
cità una  grossolana  presuiizioiM? , scrisse  al  ca- 
Itllo  nei  si^gueiiti  lertnini  ; « Nit^foro  im|K»rato- 1 
re  dei  Romani  ad  Aroun  re  degli  Arabi.  Irene 
vi  ha  pagata  una  soium.a  della  quale  voi  avre-  ' 
ale  dovuto  p.agare  il  doppio,  lo  che  c stato  un 
rfVeiio  della  debolezza  e della  follia  (r<ina  don- 
na. Subito  dt>po  aver  Iella  la  prcsciiie  Ictlcra 


pensale  a rimandarmi  ciò  che  avete  ricevuto, 
altrimenti  la  spada  deciderà  la  nostra  querela  ». 
Avendo  ima  co«I  ridicola  intimazione  ispirato 
nel  califi'o  piuttosto  disprezzo  che  sdegno,  que- 
sti gli  rimandò  indietro  i’istessa  di  lui  lettera 
colla  seguente  postilla:  t Vengo  da  me  stesso  a 
recarvi  la  risposta  ».  Parti  infatti  nel  medesi- 
mo tempo , attraversò  a guisa  di  un  baleuo 
l'Asia , e peneti*ò  fino  in  Eraclea  nella  Bitinia , 
ponendo  (ulto  a ferro  ed  a fuoco.  Niceforo  non 
meno  pronto  a concepire  lo  spavento  di  quello 
I die  lo  fosse  Aroun  ad  ispirarlo  , domandò  la 
pace;  e piu  debole  d’ Irene , offri  a pagare  mi 
tributo  annuale.  Aroun  lo  accettò,  e si  ritirò. 
Ciò  avvenne  circa  la  fine  dell’autunno.  Essen- 
do stalo  l’inverno  seguente  molto  rigoroso,  Ni- 
ccforo  ricusò  di  pagare  al  termine  convenuto , 
lusing.aiKlosì  che  i Saraceni  non  avrebbero  o- 
salo  porsi  in  c.ampagna  in  mezzo  alle  nevi  cd 
ai  gliiacci  ; e ch’egli  avrebbe  avuto  tempo  di 
radunare  forze  sufficienti  per  libcr.arsi  da  una 
cosi  vergognosa  servitù.  Aroun,  m.algrado  gli 
eccessivi  freddi  della  stagione,  parli,  ed  aven- 
do attraversata  di  nuovo  l’Asia,  già  si  avvici- 
nava al  Bosforo,  allorché  Niccloro  tuttavia 
spaventalo  gli  mandò  il  tributo.  Aroun,  più 
premuroso  di  risparmiare  le  sue  truppe  cite  di 
vendicarsi  di  un  principe  cosi  disprezzabile  , 
ripigliò  la  strada  ilella  Siria. 

Niceforo  noD  mancò,  per  quanto  da  lui  di- 
pendeva « di  l.asciare  dopo  di  sò  sopra  il  trono 
la  sua  stupiilczza,  la  sua  avarizia  e tutti  i suoi 
vizii.  Nel  mese  di  deceinbrc  di  quest'  anno  ei 
fece  incoronare  solennemente  dal  patriarca  Ta- 
rasio  in  santa  Sofia  il  suo  figlio  Storacio , non 
meno  delx)lc  e mancanie  di  spirito  , che  de- 
forme di  aspetto.  Quest’  associazione  minac- 
ciava all’  impero  lungo  avviliinenlo.  Ma  i 
Bulgari , come  vedremo , liberarono  i Greci 
dai  mah  che  i|uesli  soffrivano,  dalla  tirannia 
del  padre  che  temevano,  e dal  [lessimo  cural- 
tere  del  figlio. 

Il  tributo  che  Niceforo  era  obbligato  .*i  pa- 
gare ni  califfo  , costava  assai  più  all’avarizia 
che  all’onore  del  greco  inonaroa.  Questo  mo- 
tivo gli  ispirò  coraggio.  Avendo  egli  adunque 
riunite  le  forze  dell’  impero  , alle  (juali  volle 
comandare  in  persona  , passò  nell’  Asia  , e 
s’ ineatmiiiuò  verso  l.a  Siria.  Aromi  gli  rispar- 
miò la  metà  delia  strada, csi  portò  ad  incmi- 
irarioalta  lesta  dì  cenlotrentacinqiiemiU  uo- 
mini. I..e  due  armate  si  trovarono  1’  una  a 
fronte  dell' altra  in  vicinanz.a  di  Crase  iieil.i 
Frigio.  La  battaglia  fu  molto  sanguinosa.  Se- 
condo gli  amori  arabi,  i Greci  vi  jK'rderoiio 
(jiiaraiilniniia  uomini.  Niceforo  vi  ricevè  ii*e 
lerite,  e satx'bl>e  rimasto  prigioniero,  sentagli 
sforzi  falli  dai  buoi  più  valorotosì  offìziaii,  che 
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lo  sirapparoDO  dalle  mani  dei  Saraceni.  Dopo 
questa  vittoria  Arcuo  avendo  divisa  la  sua 
armata  in  più  corpi  y devastò  tutta  P esten- 
sione dell’Asia  Minore,  prese  alcuiic  ciUa  , c 
distrussi;  molle  i'orter-xc  che  difeodevano  il 
paese.  La  maggior  perdita  che  facessero  i Gre- 
ci fu  quella  di  Eraclea  nella  Bitinia^  il  califlb 
la  prese  , vi  appiccò  il  fuoco,  e ne  coinlusse 
sediciuiila  prigionieri.  Niccforo  che  non  vede- 
va il  pericolo  se  non  (|uaiido  gli  era  vicino, 
cJiiesc  la  pace , e p.*»gò  il  li  ibulo.  Il  principe 
saraceno  s’Ìm{>eguò  a ristabilire  Lraclea.  I 
Iratliiti  non  incomodavano  giammai  Niceloro. 
^(el^anno  segiienie  avendo  le  turbolenze  in- 
sorte nella  Benia  chiamalo  il  caliQ'o  al  di  la 
del  Tigri,  r imperatore  profìuò  delia  di  lui 
Joutananza  per  ristaunirc  Ancìra,  già  rovina- 
ta nelle  guerre  precedenti, e rifabbricare lefor- 
tezze  d’Andrasia  c di  Tebiisia  nella  Licaonia  a 
piè  del  monte  Tauro,  liuinaginaudosi  che  in 
assenza  del  califfo  la  Siria  sarebbe  rimasta 
scuza  difesa,  ei  v’  inviò  un  corpo  di  truppe 
leggere  per  saccheggiarla  j ma  queste  furono 
cosi  mal  ricevute,  die  appeua  potè  salvarse- 
ne un  piccolissimo  numero. 

Costuiitiiiopoii  perde  nell’anno  seguente  il 
patriarca  Tarasìo.  Egli  mori  nel  gioruo  venie- 
simoquinlo  di  febbruro , dopo  aver  gover- 
nata (|uella  chiesa  pCr  ventuno  anno.  Tutto 
l’iiupcro  io  pianse  come  un  vero  successore 
deeli  apostoli.  Niceforo,  uomo  versatissimo 
nell’  arte  di  iingere  , che  non  aveva  mai  con- 
sultato questo  gran  santo  durante  la  di  luì  vi- 
ta , dimostrò  un  estremo  dolore  per  la  di  lui 
morte.  Nella  cerimonia  dei  funerali  s’inginoc- 
chiava sopra  il  corpo  del  defunto,  lo  abbrac- 
ciava, lo  cuopriva  colia  sua  porpora,  lo 
chiamava  suo  maestro , suo  padre , suo  soste- 
gno, sua  stella,  l’angelo  delle  sue  armate  ed 
il  ilagciio  dei  suoi  nemici , attese  le  di  lui 
orazioni.  La  Chiesa  greca  onorò  la  memoria 
di  Tarasio  con  elogi  jnù  solidi , ponendolo  nel 
numero  dei  santi.  L*  imperatore  il  quale  , 
quando  non  vi  era  interessala  la  sua  avarizia, 
abbracciava  volentieri  il  sano  partito,  coiisul- 
lò  i vescovi,  i senatori  ed  i monaci  i piu  di- 
slipii  per  eleggergli  un  successore^  e finalmeu- 
te  iU:jo  i SUOI  sguardi  sopra  un  laico  famoso 
per  la  virtù,  che  (X)riava  l’istesso  suo  nome. 
Il  padre  di  questo  Niceforo  era  stato  segreta- 
rio di  Cosiuiiiino  Copromiuo,ed  il  suo  attacco 
alle  pratiche  della  Chiesa  gli  aveva  tirato  ad- 
dosso lo  sdegno  del  suo  padrone,  il  quale  lo 
fece  percuotere,  lo  privò  d’impiego  e lo  man- 
dò in  esilio.  Qualche  tempo  dopo  credendo 
che  avesse  cangiato  sentimenti , lo  richiamò  y 
ma  avendolo  trovato  costante  quanto  per  l’ail- 
dictro,  gli  fece  solLire  molti  tormenti,  e PesU 


liò  per  la  seconda  volta  in  Nicea,  dov’ei  firn 
i suoi  giorni.  La  dì  lui  vedova , che  era  siala 
a parte  di  lutti  idi  lui  patimenti , allevò  il 
suo  figlio  con  una  somma  attenzione,  facendo- 
lo istruire  nella  religione  e nelle  scienze  uma- 
ni. ’y  ed  allorché  Io  vide  ncll’istessa  carica  clic 
aveva  occupata  il  di  lui  padre,  si  ritirò  in  un 
monastero.  Niceforo  era  eloquente,  e faceva 
uso  della  sua  abilità  per  ricondurre  nel  seno 
della  Chiesa  quelli  che  se  n’ erano  allontanali. 
Assistè  al  concilio  di  Nicea  in  qualità  di  scgi-c- 
tario,  e qualche  tempo  dopo  aWwiudoiiò  la 
corte,  e si  rimò  in  una  solitudine  all’ estremi- 
tà del  Bosforo,  dove  avendo  latto  fabbricare 
un  monastero,  si  esercitava  nella  pratica  di 
tulle  le  virtù  monastiche,  senza  però  averne 
preso  l’ubilo.  Irene  lo  fece  uscire,  per  incari- 
carlo dell’auimìnisirazioue  dello  spedale  mag- 
giore di  Costantinopoli.  Avendolo  l’imperato- 
re proposto  per  successore  di  Tarasio,  fu  egli 
j eleilo  col  volo  dei  clero  e del  popolo;  ma  bi- 
I sognò  usargli  violenza  per  delcrminarlo  a coii- 
seuUre  all’elezione.  Prese  priiuieraiucul?  l’abi- 
to monastico,  secondo  il  costume  di  quel  tem- 
po, e Storacio  figlio  deli’ imperatore  gli  tagliò 
1 capelli.  Dopo  esser  passato  nel  irailo  di  po- 
chi giorni  per  lutti  i gradi  del  sacerdozio , nel 
gioruo  di  pasqua  fu  consacrato  vescovo  uella 
chiesa  di  sauiu  Sofìa. 

Vi  furono  però  due  uomini  di  gran  merito 
che  si  opposero  al  volo  universale;  il  monaco 
Platone  ed  il  di  lui  nipote  Teodoro , abate  del 
monastero  di  Studo,  il  più  celebre  di  Costan- 
tinopoli, popolato  di  seiiecemo  monaci.  Am- 
bidue  rispettabili  per  la  loro  virtù , erano 
ambidued’una  costanza  inflessibile,  nemici 
di  ogni  condiscendenza  c severi  non  meno  per 
gli  altri  che  persè  medesimi.  Questi  protesta- 
rono contro  reiezione,  allegando  i canoni,  che 
proibiscono  d’innalzare  un  laico  al  vescovato. 
Fu  credulo  dalla  corte,  che  il  motivo  clic  gli 
animava,  fosse  il  dispetto  di  vedersi  mancare 
quel  posto  emiueiiie,  che  desideravano  per  sò 
stessi  ; ma  la  virtù  di  due  così  santi  personag- 
gi non  dà  luoco  a tal  sos|>eUo.  L’imperatore 
lece  arrestare  Piatone,  e lo  leone  per  un  mese 
in  prigione;  trattò  neirisicssa  guisa  Teodoro  e 
molti  dei  di  lui  monaci:  ma  essendogli  sialo 
rappresentalo  die  la  distruzione  di  un  sì  illu- 
stre e di  un  si  numeroso  monastero  avrebbe 
reso  odioso  il  patriarcato  di  Niceforo,  li  pose 
in  libertà.  Il  loro  zelo  però  eccitò  ben  presto 
contro  di  loro  una  nuova  tein|>esla.  5oUo  il 
regno  di  Cosianliuo  si  erano  separali  da  Tara- 
sio, |K'rchè  questo  patriarca  non  si  era  oppo- 
sto con  bastante  vigore  al  divorzio  del  monar- 
ca; e non  si  lurono  riconciliali  col  medesimo, 
se  non  do|>o  che  egli  ebbe  scomunicato  l’aba- 
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le  GiuseppCi  che  aveva  data  al  priiìcl[)e  adul- 
lero  la  beiiedizione  nuziale.  Giuseppe  aveva 
ncnuistnta  la  grazia  delPimperatore  Niceforo 
nella  ribellione  di  Bardano  , essendo  sialo 
quello  che  colle  sue  rimoslraozc  aveva  disar- 
malo questo  ribelle,  e si  era  reso  mediatore 
della  pace.  In  ricompensa  di  tal  servizio  Nice- 
foro  invitò  il  nuovo  pairiarca  ad  assolverlo 
in  un  concilio  dalla  censura  fulininalagli  da 
Tarasio.  L' isiesso  motivo  che  aveva  tenuto 
infreno  Tarasio  nel  divorzio  di  Costantino, 
indusse  Niceforo  a condisccDdcrc  al  tiesidcrio 
delP  imperatore.  Ei  temeva  che  questo  vio* 
lento  e poco  religioso  principe  non  si  vendi* 
casse  contro  la  Chiesa  del  rinulo  del  pi'elato. 
Ma  un  tal  riguardo  parve  a Teodoro  eu  a Pla- 
tone una  coiKlamuiuile  prevaricazione.  Es- 
si proieslarono  adunque  contro  il  decreto  del 
concilio,  c si  separarono  dalla  comunione  del 
patriarca.!  monaci  di  Studosi  unirono  col 
loro  abate;  ed  il  loro  esempio  tirò  nello  sci- 
sma una  gran  parte  di  Costantinopoli.  L'im- 
peratore impiegò  inutilmente  le  cure,  le  mi- 
nacce ed  i cattivi  trattamenti.  Finalmente  fe- 
ce convocare  un  numeroso  concilio,  il  quale 
scomunicò  Plotone  e Teodoro.  Giuseppe,  fiM- 
lello  di  quest'ultimo  ed  arcivescovo  ili  Tessa- 
Ionica,  iu  ravvolto  neU'istcssa  condanna,  di- 
scacciulo  dalla  sua  sede  e rinchiuso  in  carce- 
re cogli  altri  due*,  ma  ;x>co  tempo  do[M>  furo- 
no essi  relegali  separatamente  nelle  isole  del*' 
ia  Propomiue , dove  restarono  sino  alla  line 
del  regno  di  Miccloro.  1 loro  monaci , molti 
abati  colie  loro  comunità  e molti  vescovi  che 
erano  degPistessi  sentimenti,  soffrirono  la  per- 
secuzione medesima. 

Àroun  dopo  aver  pacificala  la  Persia  ad  ni- 
tro più  non  pensò,  che  a vendicarsi  della  in- 
fedeltà di  Niceforo,  il  quale  aveva  nell' anno 
recedente  violato  il  trattato  attaccando  la 
iria.  Entrò  egli  adun<}ue  seguilo  da  un'ar- 
mata di  trecento  mila  uomini  nelle  terre  del- 
l'impero, c giunto  in  Tianes,  vi  fabbricò  una 
moscliea.  Non  si  trovò  chi  resisteasea  questo 
torrente.  Ei  s'irapadrotji  io  pochi  giorni  d'uo 
gran  numero  di  foltezze,  dì  quella  che  porta- 
va il  nome  di  Ercole,  ch'era  riguardala  co- 
me inespugnabile,  di  Malecopea,di  Sidero- 
pale,  di  Tebasia  e d’ Aodrase,  tutte  ristauratc 
di  fresco.  Un  corpo  di  scssanlatuila  uomini 
s' inoltrò  fino  alle  porle  d'Ancira,  e ne  desolò 
tutti  i paesi.  Niceforo  non  essendo  in  isiato  di 
opporsi  con  forze  eguali,  tremava  nel  seno  di  j 
Coslaolinopolit  L'eslremira  acuì  si  vedeva  ' 
ridotto,  lo  rese  eloquente^  e siccome  aveva 
Pane  di  spacciare  belle  e savie  massime,  e 
di  servirsene  accorta iiienic  jxr  ingannale  gli 
uomiiih  COSI  scrisse  ai  calillo  ik*ì  si'gueiili  ler- 


inini  ; « Prineijic,  perche  sp.'u-gerc  tarilo  san- 
gue ed  oltrepassare  tante  voile  i cnnftni  del- 
l'im|vro  stabilito  dai  vostri  maggiori?  Il  vo- 
stro proleia  non  vi  ha  forse  esortalo  a riguar- 
dare i cristiani  come  i vostri  fratelli?  Voi  ed 
io  siamo  i padroni  ilei  nostri  popoli , ma  Dio 
c il  loro  padre;  può  piacergli  vedervi  scanna- 
re i suoi  figli?  Avete  voi  bisogno  d’ uscire  dai 
vostri  stali?  Non  sono  essi  abbastanza  estesi? 
Vi  manca  oro  e denaro?  Possedete  pure  ab- 
bondanteineiite  tutto  ciò  che  può  formale 
]'  oggetto  dalla  piu  insaziabile  ambizione  e 
della  più  avida  cupidigia.  Se  i vostri  desideri! 
non  souo  paghi,  chiedete,  son  pronto  ad  au- 
mentare le  vostro  immense  riccliezze.  Non  ci 
siaticliiarno  con  guerro  eterne,  come  se  fossi- 
mo inmiortali  : non  accorciamo  col  ferro  la 
vita  die  Iddio  ci  concede.  Lasciamo  ai  geriii 
infernali  la  cura  di  tormentare  gli  uomini. 
Pensiamo  di  dover  morire,  e di  dover  com- 
parire davanti  un  Giudice  incorruttibile  , a 
cui  dobbiamo  rendere  conto  della  vita  del 
minimo  dei  nostri  sudditi.  Una  guerra  ingiu- 
sta rende  il  priiici|)e  reo  di  altrettanti  ornici* 
dii,  (]uaiiiì  sono  i sudditi  ch'ei  perde,  ed  i 
nemici  che  fa  perire  ». 

Queste  riflessioni,  sostenute  da  doni  corsi«le* 
rabili,  placarono  Aromi,  il  quale  si  protestò 
d' esser  pi'onlo  a trattar  fa  p:icc.  Fu  convcnulo 
che  ì Greci  pagassr>ro  ogni  anno  trentamila 
pezze  d'oro;  ma  la  coudiziouc  più  umiliante 
si  fu,  che  Armili  volle  olire  lai  somma  tre  al- 
tre pezze  per  la  lesta  dell’  imperatore , e tre 
per  quella  del  di  lui  figlio.  Ciò  eia  l'is  csso 
che  riconoscere  la  sovranità  del  califfo  con 
una  specie  di  testatico  c di  omaggio.  Quindi 
Aroun  si  gloriava  maggiormente  di  questo  te- 
nue Jiveliu,  che  di  un  tributo  di  diecimila  la- 
lenti,  vantandosi  d*averc  soggi  tlato  rim|>ero. 
Si  convenne  ancora  che  più  non  sì  ristabilisse- 
ro le  fortezze  prese  c distrutte  dai  Saraceni. 
Ma  appena  che  il  califfo  si  fu  allontanato, Ni- 
ceforo, il  quale  non  faceva  mai  una  promessa 
se  non  per  violarla  , si  affrettò  a farle  rifab- 
bricare. Aroun,  irritato  dalla  di  lui  mala  fe- 
de, dichiarò  che  avrebbe  di  nuovo  inco- 
minciala la  guerra  per  non  far  mai  più  la  pa- 
ce con  un  co>i  perfido  princi[ie  . Uqùgiiò  in- 
fatti Tebasia,e  speiTi  una  flotta  carica  di  trup- 
pe per  impudroiiirsi  dell'  isola  di  Cipro  , dove 
furono  distrutte  le  chiese  e fatta  schiava  la 
maggior  parte  degli  abitanti. 

Niceforo,  sempre  poco  fortunato  coi  Sara- 
ceni , si  deiermiiiò  a volgere  le  sue  armi  con- 
tro i Bulgari  , c si  pose  in  marcia  alla  testa 
della  sua  armata;  ma  non  pass«»  Aiidiinopolì. 
Giunto  in  questa  citili,  soopiiuna  cungiura  lòr* 
mala  contio  essoda  iiioliisuoi  c.<rligiaui  ed  uf- 
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(ìeìali.  i rei  furono  interrogati,  giudicati  e 
condannati  nel  luogo  medesimo:  ma  egli  si 
contentò  di  farli  battere  colle  vergile,  e di  pu- 
nirli colPesilio  e colla  confi^cazionc  dei  loro 
beai.  Niceforo  non  era  graluiininente  portato 
alla  cradeltk  ; accordava  volentieri  la  vita  ai 
rlelinqueniì , purché  si  fosse  impadronito  dei 
di  loro  beni.  Dopo  questa  sentenza  ripigliò  la 
strada  di  Costantinopoli , ma  volle  ìnueimiz- 
Earsi  a spese  de' suoi  sudditi  del  bottino  che 
aveva  sperato  di  fare  sopra  i Bulgari.  L'avidi- 
tà gli  suggeriva  le  invenzioni , immaginò  una 
specie  di  vessazione  a cui  ì di  lui  predecessori 
non  avevano  mai  pensato.  La  Tracia  paese 
fertile,  ma  sovente  devastato  e desolato  dalle 
guerre  , v'invitava  continuamente  nuovi  abi- 
tatori: egli  incaricò  uno  dei  suoi  scudieri  chia- 
mato Bardano  A.nemas  di  registrare  tutti  i no- 
mi di  quelli  che,  non  essendo  nati  nella  Tra- 
cia, erano  andaii  a slabilirvisi , c di  ridurli 
alla  condizione  di  servi  dell'  imperatore  \ di 
maniera  che  i medesimi , dopo  avere  ritratto 
dui  frutto  delle  loro  terre  un  mediocre  sosten- 
tamento , dovessero  portare  al  fìsco  tutto  il  di 
più.  Questo  era  l'istesso  che  rendersi  proprie- 
tario di  una  gran  parte  di  quel  paese. 

Niceforo,  appena  tornalo  in  Coslaritinopoli, 
seppe  che  una  flotta  di  Saraceni  approdala  in 
Kodi  nel  mese  di  settembre  ne  aveva  trucidati 
gli  abitanti  e saccheggiata  tutta  risola , c che 
non  vi  si  era  salvataci  di  lei  furore . se  non 
la  sola  capitale  , la  quale  si  trovava  uifesa  da 
una  buona  guarnigione.  Questi  Saraceni  essen- 
dosi dopo  di  ciò  imbarcati  di  nuovo,  presero 
e saccheggiarono  la  città  di  Mira  nella  Licia , 
dove  tentarono  di  rompere  il  sepolcro  di  s.  Nic- 
colò , già  vescovo  di  quella  città  e veneralo 
in  (mio  r Oriente,  colla  speranza  di  trovarvi 
immensi  tesori.  Dio  però  non  permise  che  le 
ceneri  di  questo  santo  vescovo  fossero  profa- 
nale dagl'  infedeli*,  i quali  essendosi  ingannali 
riguardo  al  sepolcro,  ne  aprirono  un  altro. 
Una  orribile  tempesta  da  cui  furono  battuti  al 
loro  ritorno,  si  riguardò  come  un  effcUo  del- 
r ira  divina.  Tulle  le  loro  navi  restarono  o in- 
cendiate dal  fulmine,  o inghiottite  dalle  onde, 
e Chuinid  loro  capo  notò  aj)pcna  salvarsi  co* 
gli  avanzi  della  sua  Aotla. 

L'iiii[)craiore  pensava  già  da  lungo  tempo 
indietro  a dar  moglie  al  suo  fìglio  Stnracio. 
Questo  principe  era  dì  un  aspetto  deforme  ; e 
probabilmente  per  correggere  un  tal  difetto 
nella  sua  discendenza  Nioeforo  fece  cercare 
in  tutto  r impero  una  donna  perfeuaincnie 
bella.  Essa  fu  trovata  in  Alene,  ed  era  Teofa- 
na  congiunta  d'irctie.  L'impediineiUo  il  piu 
insuperabile  di  tulli  non  fu  riguardalo  dalfim- 
tieralorc  come  una  difficoltà.  Teofaiia  era  già 
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maritala  da  qualche  tempo  prima  , e convi- 
veva con  suo  marito.  Ella  fu  presa  c traspor- 
tata in  Costantinopoli  , dove  subito  f*iunta 
si  celebrò  il  di  lei  nuovo  matrimonio  nel  gior- 
no ventesimo  di  dcccmbre.  Il  patriarca  Nice- 
foro,  non  meno  virtuoso  di  Taraslo,  ebbe  egli 
forse  la  debolezza  di  dare  la  forma  di  sacra- 
mento a questa  adultera  unione?  Ciò  ò quello 
che  ci  tace  la  storia  : ma  essa  ci  riferisce  un 
fallo  anche  più  scanualoso  dcll'acociinato  lua- 
iriroonio.  Niceforo  aveva  fatte  condurre  in 
Costantinopoli  coti  Tcofanadue  altre  fanciulle 
non  meno  belle  di  lei.  le  quali  furono  desti- 
nate ai  piaceri  del  padre  ; c durante  le  Teste 
delle  nozze,  gli  amori  sfrontati  del  vecchio  , 
che  si  faceva  uii  onore  di  ringiovinirc  per  la 
dissohilezza,furono  la  favola  di  tutta  la  città. 

Il  disprezzo  cli'ei  si  tirava  addosso,  faceva 
fi^ucnicmenlc , che  quelli  che  erano  più  vi- 
cini alla  sua  persona , si  scordassero  ciò  che 
eisi  dovevano  al  loro  sovrano.  Nel  mese  di 
febbraro  dell'anno  seguente  fu  tramala  una 
nuova  congiura.  Molti  fra  i principali  signori 
risolverono  di  collocare  sul  trono  il  patrizio 
Arsabero  allora  questore,  carica  che  corri- 
spomlercbl>e  secondo  i nostri  usi  a quella  di 
cancelliere  dell' impero.  Questi,  al  dir  di  Teo- 
fane , era  un  uomo  dotto,  esperìmcnlato  nella 
condotta  d(^gli  affari  e religioso  \ ma  in  qual 
maniera  può  mai  conciliarsi  m un  cuore  la  re- 
ligione cou  una  ambizione  ecressiva  che  lo  tra- 
sporta fino  a ribellarsi?  Niceforo,  innalzato  al 
trono  per  mezzo  di  congiura , aveva  una  pro- 
tligiosa  sagacith  per  accorgersi  di  tali  maneg- 
gi. Venuto  in  chiaro  della  trama,  fece  per- 
cuotere fieramente  Arsabero , ordinò  che  gli 
taglia^ro  i capelli,  e lo  confinò  in  un  mona- 
stero delia  Bilitiia,  come  in  una  prigione  per- 
petua. Questo  era  un  trattarlo  coti  dolcezza  ; 
ma  come  ho  già  detto  , ci  si  contentava  (Tìrn- 
padronirsi  dei  beni.  La  gioia  che  provava  nel 
vedere  accrescere  il  suo  tesoro  , cancellava  il 
risciuimcnlo  dei  dchlii.  Condannò  i coinplict 
alia  medesima  pcna^  e per  auinuniare  la  con- 
iiscaziooc,  avviluppò  nel  gastigo  tutti  quelli 
dei  quali  si  ebbe  luogo  di  sospettare.  Questi 
erano  tutti  coloro  che  si  dimostravano  mng- 
iormeute  offesi  dei  di  luì  disordini  , signori 
ialiiiti,  monaci  virtuosi,  santi  vescovi,  divoti 
ecclesiastici  c fra  gli  altri  il  sincello , il  saccl- 
lario  ed  il  custode  degli  archivii  della  metro- 
politana , uomini  rispettati  da  tutta  l.i  città  , 
ma  perche  ricchi  , perciò  liallali  da  Niceforo 
come  delinquenti. 

L'impero  si  vide  aciranrK»  seguente  libera- 
lo da  un  formidabile  nemico , superiore  a Ni- 
ceforo  non  meno  per  la  generosità  e per  la 
grandezza  di  animo  I ebe  per  i talenti  mili- 
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lari-  Aioun  RascliiJ  moi\  nel  mese  di  mar- 
70  i»el  Corasan.  Questo  fu  ii  più  gran- 
de dei  califìi  che  risiederono  in  Bagdad. 
Cresciuto  nei  cooibaltìmculi  lai  dalla  sua  gio* 
venlù^  portò  sopra  il  Irono  un  valore  eroico, 
modihcato  dairuinaniih  e dalP  amore  peri 
suoi  sudditi.  I)ivu(o  quanto  guerriero,  lece, 
durame  i vcnlilrc  anni  del  suo  re^no,  per  otto 

0 nove  volle  il  pellegrinaggio  della  Mecca  , e 
negli  altri  anni  vi  spediva  in  sua  vere  trecen» 
to  pellegrini , che  provedeva  di  quanto  potè* 
va  loro  bisognare  per  il  viaggio.  Diede  in  per* 
sona  otto  battaglie^  nelle  quali  riportò  sempre 
viitoria*  Si  I^geva  sopra  il  di  lui  elmo  la  se* 
guetue  iscrizione  : «Al  pellegrino  della  Mecca 
non  può  maturare  il  coraggio  ».  Severo  nel 
mantenere  il  buon  ordine , ma  inclinato  alla 
caritù  ed  alla  compassione,  distribuiva  ogni 
giorno  mille  stateri  ai  poveri:  lo  staterò  era 
una  moneta  di  oro  del  peso  di  una  dramma. 
Amava  i dotti , c nei  pellegrinaggi  ne  condu- 
ceva sempre  cento  in  sua  compagnia.  Non  vi 
fu  altro  califfo  che  avesse  avuti  nella  sua  cor- 
te tanti  consiglieri , giudici , astronomi  e poe- 
ti. Nei  suo  sigillo  era  impressa  questa  senten- 
za : « La  grandezza  e la  ^tenza  dipendono  da 
Dio  n.  Aveva  fra  le  sue  donne  una  giovane 
egiziana  di  nna  perfetta  bellezza , e da  esso  te- 
r>erameDte  amata.  Essendo  questa  inferma,  c 
non  potendola  guarire  i medici  di  Bagdad  , ei 
mandò  a cercarne  nell'  Egitto.  11  patriarca  or- 
todosso di  Alessamlria,  che  era  esperto  iu  tale 
arie,  andò  a Bagdad  , e guari  rÈgiziana  ; ed 
Aroun  , per  ricompensarlo,  fece  restituire  ai 
cattolici  di  Alessandria  tutte  ie  chiese  del- 
le quali  si  erano  impadroniti  i giacobiti.  Aroun 
non  visse  piu  di  quaraniaseite  anni;  ed  i di 
lui  due  lìgu  maggiori  ne  disputarono  la  coro- 
na con  guerre  sanguinose.  DuiaiUe  il  di  lui  re- 
gno Hainid  fece  alcune  conquiste  nell'  isola  di 
Creta, 

Un  altro  nemico  meno  polente  , ma  anche 
più  formidabile  per  la  sua  vicinanza,  era  il  re 
de^  Bulgari.  Cnim,  che  regnava  da  più  di  due 
anni  indietro,  aveva  da  principio  volte  le  sue 
forze  uoutra  gli  Abari , e ne  distrusse  intera- 
mente la  nazione.  Questo  principe  egualmente 
politico  che  guerriero,  facendo  riflessione  so- 
pra Tuntica  potenza  d^li  Abari, ai  quali  erano 
stati  soggetti  gli  stessi  Bulgari , volle  profittare 
dei  loro  errori  per  assicurare  i foudainenti  del 
suo  dominio.  Si  fece  adunque  condurre  avanti 

1 più  vecchi  prigionieri  della  loro  nazione  , e 
cP  interrogò  intorno  alle  cagioni  della  rovina 
della  medesima.  Allora  uno  di  essi , di  cui  gli 
altri  pareva  che  rispcitasscro  la  saviezza,  al- 
zando la  voce  con  modestia  gli  ris[x>«e  : uPriii- 
cipe,  le  ragioni  delle  nostre  disgiazie  furono 


quelle  che  rovesciarono  tempre  i più  floridi 
stati.  Eccole  ; gli  uomini  potenti  negP  intrighi 
e nelle  calunnie  hanno  allontanati  dal  mini- 
stero i più  savii  ed  i più  capaci  \ T ingiustizia 
e la  corruttela  si  sono  insinuate  nei  tribunali  ^ 
il  vino  ed  il  lauto  trattamento  hanno  resi  gra- 
vi i corpi  e stupidi  gli  spiriti  \ la  giustizia  , 
r impieghi,  le  dignità  , il  favore  , lutto  era 
ivemito  venale  ; ci  siamo  da  noi  stessi  posti 
in  commercio , c cl  siamo  valutati  a vii  piez- 
zo.  Eravamo  già  dislrulli  prima  di  esserlo  dai 
nostri  nemici  ».  Dopo  questa  risposta  Cruru 
convocò  un’assemblea  geuerale  di;' suoi  stati , 

0 pubblicò  ie  seguenti  leggi.  « Se*  qualcuno 
accusa  un  altro  , io  nii  assicurerò  primiera- 
mente della  persona  dell’  accusatore  \ e dopo 
un  maturo  esame,  s’ei  sarà  convinto  di  calun- 
nia, sarà  condannato  a morte.  Niuno  ammet- 
terà nella  sua  tavola  un  giudice  incolpalo  cTin- 
giustiziae  di  rapina,  sotto  |)eua  della  conflsca- 
zioue  de’  beni.  Saranno  spiantate  tutte  le  vi- 
gne. Se  qualcuno  è ridotto  alla  indigenza  e 
convinto  ai  furto , gli  saranno  tagliale  ie  gam- 
be, nè  gli  sarà  permesso  di  mendicare.  Per  la 
prima  volta  però  quelli  del  medesimo  stato  si 
tasseranno  per  ristabilire  la  dì  lui  fortuna  ^ c 
chiunque  ricuserà  di  contribuire  a quest’ope- 
ra (T umanità  , sarà  privato  de’ suoi  beni».  Ciò 
è quello  che  ho  potuto  ricavare  da  Teofane  , 
autore  confuso  il  quale  sovente  non  si  esprime 
se  nuli  per  tiiefu.  lo  credo  che  bisogna  aggiun- 
gere : « Che  se  quello  che  è stato  soccorso 
uelln  sua  di:^razia  , cadc^ier  una  seconda  vol- 
ta neiriodigenz.!  per  propria  colpa,  conviene 
lasciarlo  morire  ». 

Questo  legislatore  guerriero  fu  ttn  vicino 
molto  incomodo  per  Niceforo  , il  quale  non 
era  nò  guerriero  no  l(^istalore.  L’imperatore, 
avvertito  di  alcuni  movimenti  dei  Bulgari , 
aveva  fallo  passare  nella  Tracia  le  truppe  del- 
r Asia , che  si  erano  accantonate  sopra  le  spon- 
de dello  Slrimonc.  Spediva  ^li  a quest’arma- 
ta mille  e cento  libbre  di  oro  per  la  paga  de* 
snidati.  Crum  avendolo  saputo,  intercettò  la 
cassa  , ed  esseiKlosi  avventalo  sopra  il  campo 
dei  Greci,  e facendone  un  crudele  macello,  uc- 
cise l’isiesso  comandante  e la  maggior  parte 
dei  soldati  , e s’ impadronì  di  tulli  i bagagli. 
Ciò  arveime  nel  principio  di  marxo^  e pochi 
giorni  dopo  ei  sì  trovò  davanti  Sardica  , che 
ei  prese  nel  tempo  io  cui  si  trattava  di  capito- 
lare. Rovinò  la  città, e tagliò  in  pe/xi  un  cor- 
po di  seimila  uomini , senza  comare  un  gran 
numero  di  abitami, clic  furono  passali  a hi  di 
spada.  La  festa  di  pasipia  cadeva  io  quest’an- 

1 no  nel  giorno  ottavo  di  aprile.  Niceforo  parli 
I da  Coslantiiiopoli  nel  martedì  della  settimana 

I di  passione  per  andare  ad  attaccare  i Bulgari 
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i quali  ftNnoImrono  ad  iscootrarlo.  Al  loro 
Bvvicinani  la  sua  armata  si  disperse,  e molti 
ofBziali  perirotK)  nella  fuga . Ma  essendosi  que- 
sti dipoi  riuDiti  presso  delPimperatore,  sicco- 
me egli  parerà  risoluto  di  punire  la  loro  vil- 
tà , e rigettava  con  isdegno  le  loro  pregliiere  e 
le  loro  scuse,  cos\  lo  abbandonarono  per  an- 
dare a darsi  ai  Bulgari.  Dispiacque  piii  di  tut- 
to la  perdita  di  no  Arabo  cuiamato  Eutirnio, 
versatissimo  in  tutte  le  operazioni  della  mec- 
canica.Essendosi  costui  fatto  cristiano, Timpe- 
ratore,  per  profittare  dei  di  lui  talenti , lo  in- 
nalzo subito  ad  un  grado  onorevole  nelle  sue 
annate,  e gli  assegnò  uno  stabilimento  io  Ao- 
drìnopoli.  Ma  invece  di  pagargli  la  peusione 
che  gli  aveva  promessa,  gli  diminuì  anche 
una  parte  della  paga  militare^  onde  P Arabo 
irritato  proruppe  in  cosi  amari  laiueiiti . che 
gli  tirarono  adoosso  un  rigoroso  trattamento. 
Essendo  stalo  crudelmente  battuto  colle  ver- 
ghe, disperalo  e pieno  di  desiderio  di  vendi- 
carsi . si  diede  ai  Bulgari,  ed  insegnò  loro  Par- 
te di  costruire  le  macchine , che  essi  fino  allo- 
ra avevano  ignorata.  Niccforo  credè  di  ricuo- 
prìre  il  suo  rossore  con  una  patente  menzogna, 
la  quale  non  poteva  se  non  disonorarlo  assai 
piii  della  sua  disfatta.  Mandò  egli  a dire  in 
Costantinopoli, che  dopo  avere  scoofilti  i Bul- 
gari , aveva  celebrata  la  festa  di  pasqua  nel 
palano  di  Crum,c  che  avrebbe  ristabilita  Sar- 
di» abbandonata  dai  nemici,  se  le  truppe  non 
avessero  ricusato  di  ubbidirlo.  I soldati , io- 
formati  di  questa  impostura,  che  doveva  ren- 
derli odiosi  a tutto  Pimpero,  si  ribellarono 
contro  i loro  capitani  \ abbatterono  e ridussero 
in  pezzi  le  tende)  corsero  in  folla  a quella  del- 
P imperatore,  e caricandolo  d'ingiurie  c di 
maledizioni , gli  rimproverarono  la  sua  orri- 
bile avarizia , e giurarono  che  non  avrebbero 
più  ubbidito  uu  tiranno  calunniatore  del  suo 
proprio  esercito.  Niceforo,  che  si  trovava  a 
tavola , incominciò  a tremare  per  la  sua  vita) 
ed  essendosi  loro  presentalo,  si  abbassò  alle 
più  umili  preghiere.  I di  lui  cortigiani , me- 
scolandosi anch'essi  fra  i soldati , li  accarezza- 
rono,e gli  raddolcirono  con  belle  parole.  Que- 
sto movimento  doveva  costar  la  vita  a Nioe- 
furo  ) ciò  Don  ostante  il  furore  delle  truppe  si 
rallentò , ed  esse  si  ritirarono  sopra  una  colli- 
BClia  ivi  vicina  . dove  consumarono  tutta  la 
notte  imploranuo  ad  alta  voce  il  soccorso  del 
cielo,  come  se  fossero  state  battute da'qualche , 
violenta  tempesta.  Niceforo  fece  nella  notte 
medesima  distribuire  una  somma  di  denaro 
agli  ufiìziali,  ed  avendo  alla  puula  del  giorno 
radunali  presso  di  sè  quelli  nei  quali  aveva 
maggior  fiducia  , andò  con  essi  a parlare  ai 
solali,  e protestò  loro  coi  più  terribili  giura- 


menti , che  gli  amava  come  suoi  figli,  che  gli 
portava  tutti  nel  suo  cuore , die  perdona- 
va loro  queir  errore  , e che  non  avrebbe 
mai  cercato  di  prenderne  informazione.  Parti 
in  seguito  per  Costantinopoli  ^ lasciando  il  pa- 
trizio Teodosio  soprannominato  SaÌibaras,suo 
primo  segretario,  per  iscoprire  per  mezzo  delle 
loro  scambievoli  accuse  gli  autori  della  sedi- 
I zione.  Ma  alJorchè  le  truppe  furono  tornate, 

, le  radunò  fuori  della  città  nel  piano  di  s*  Ma- 
mas,  sotto  pretesto  di  pagar  le  rassegne  che 
erano  ad  esse  dovute  : le  fece  circondare  da 
truppe  più  numerose,  e senza  avere  riguardo 
ai  suoi  giuramenti , condannò  i colpevoli  alla 
frusta  ed  al  bando  perpetuo,  e li  fece  in  quel 
punto  medesimo  trasportare  in  Crisopoli. 

Gli  flavoni , sudditi  dei  Bulgari,  facevano 
continue  scorrerie  nella  Macedonia, nella  Gre- 
cia ed  in  tutto  nilirico.  Niceforo  risolvè  di 
stabilire  sopra  di  questa  frontiera  un  corpo  di 
soldati  che  non  dovessero  cangiarsi  giammai , 
e ia  posterità  dei  quali  formasse  mia  guardia 
perpetua.  Questi  lurono  scelti  in  tutte  le  pro- 
vince , ed  ebbero  ordine  di  vendere  ì loro  sta- 
bili, e di  trasferirsi  insieme  colle  loro  famiglie 
nelle  vicinanze  del  Danubio.  Arrecò  loro  una 
somma  pena  vedersi  strappati  dalla  loro  pa- 
tria , e costretti  ad  abbandonare  i sepolcri  dei 
loro  antenati  ed  i beni  che  questi  avevano  loro 
acquistali  con  tante  fatiche.  Si  separavano 
piangendo  dai  loro  parenti,  dai  loro  amici, 
come  fossero  stati  strascinali  in  ischiavitù.  In 
tutte  le  città,  in  tutte  le  campagne  non  si  udi- 
vano se  non  imprecazioni  contro  l'imperatore. 
Tutti  chiamavano  i Saraceni  ed  i Bulgari  ) 
tutti  gli  invitavano  ad  andare  ad  impadronirsi 
d'uu  impero  che  non  era  più  per  gli  abitanti, 
se  non  un  luogo  cT  esilio  ed  una  vasta  prigio- 
ne ; lutti  invidiavauo  la  sorte  di  quelli  che 
erano  morti  nelle  battaglie.  Ve  ne  furono  mol- 
ti che  s' impiccarono  per  la  disperazione. 

L' anno  segueoie  sarebbe  stato  pacifico , se 
ravarizia  di  Niceforo  non  avesse  fatta  la  guer- 
ra ai  suoi  suddfii.  Un'armata  di  esattori  più 
spietati  dei  Bulgari  e dei  Saraceni,  incaricala 
di  raccorre  le  nuove  imposizioni , infestava  le 
province  , desolava  le  famiglie,  e si  divideva 
col  principe  le  spoglie  della  vedova  e dell'or- 
fano. 1 finanzieri  avevano  inventate  molte 
nuove  maniere  di  cavare  il  sangue  dai  popoli. 
La  storia  ne  riferisce  alcune,  e ci  assicura  noti 
essere  le  medesime  se  non  una  parte  delle  ves- 
sazioni che  allora  si  posero  io  uso.  Si  arruola- 
vano nella  milizia  tutti  i poveri  di  ciascuna 
città  , e si  sforzavano  gli  altri  abitanti  a paga- 
re per  essi  le  imposizioni , ed  a sommiiiisirai'e 
per  l'  equipaggio  di  ciascun  soldato  dicioito 
pezze  d'oro  : ciò  corrisponde  presso  a poco  a 


dugentocioquanta  lire  francesi.  Furono  au- 
mentale tulle  le  imposizioni,  e si  esigeva  un 
decimo  di  più  per  la  spesa  della  riscossione.  Si 
fecero  pagare  le  somme  condonate  dal  fìsco  al 
tempo  Irene.  Si  sarebbe  perdonalo  al  princi* 
pe  , s’ ci  avesse  esatte  somme  considerabili  da- 
gli intendenti  che  si  erano  arricchiti  nelle  pro- 
vince ^ questa  era  una  pena  troppo  leggera 
per  que' concussioiiarii^  ma  non  si  perdonò 
Pavere  egli  stesso  sacciteggiate  le  province  più 
di  (luello  che  lo  avessero  l'auo  gli  inteiKlcuti 
mcdesiini.  Gli  spedali,  le  chiese,  i inonasleri 
che  01  ano  sotto  la  protezione  speciale  ilei  prin- 
cipe c che  erano  stati  fondati  dai  di  lui  pre- 
decessori, furono  i piu  maliratiaii.  Oltre  di 
una  tassa  annuale  che  egli  esigò  sopra  cia- 
scun fuoco,  c che  fece  risalire  lino  al  primo 
anno  del  suo  regno,  si  pose  in  possesso  delle 
più  belle  terre  di  quelle  comunità,  .•hmizi  di- 
spensarle dal  pigam  la  taglia^  talmente  che 
le  medesime  pagavano  per  i fondi  che  non 
possedevano.  Furono  forzati  i navigatori  del- 
le coste  dell’ Asia  , i quali  non  vivevano  se 
non  commerciando  per  mare , a comprare  le 
terre  suddette  al  prezzo  che  volle  rinq>eralo- 
TC.  Tutti  quelli  che  da  venti  auni  in  poi  uve- 
Tano  dissotterrata  qualche  urna  sepolcrale  , o 
qualche  vaso  nascosto  in  terra  , furono  lassali 
come  se  avessero  trovato  un  tesoro.  Quelli 
che  da  venti  anni  in  poi  avessero  avuta  <jual- 
chc  credili,  furono  obbligali  a farne  la  dichia- 
razione, [>er  essere  tassali  in  proporzione  di 
ciò  che  avevano  ricevuto,  aucorchò  nulla  più 
possedessero.  SÌ  fecero  pagare  due  pezze  d’oro 
JK.T  ciascuno  schiavo.  L’  imperatore  aveva 
proibita  V usura  eoo  una  legge  espressa  \ ma 
ciò  serviva  per  averne  egli  il  privilegio  esclu- 
sivo. Radunò  ì più  ricchi  comiocrcianii  di 
Costaiuìiiopoli , e pose  a ciascuno  di  essi  nelle 
mani  dodici  libbre  d’oro,  con  ordine  di  pa- 
gargliene il  frutto  alla  ragione  del  venti  ^>er 
cento.  Le  spie  sparse  per  Costantinopoli , co- 
me in  una  ciltk  nemica , tenevano  il  registro 
della  spesa  che  si  faceva  io  ciascuna  casa:  si 
eccitavano  gli  schiavi  a tradire  i loro  padro- 
ni 'f  s’iuconiggivano  e si  ricom[)ensavano  i de- 
latori ; e la  fortuna  c la  tranipiillita  delle  più 
illustri  famiglie  erano  abbandonate  alla  discre- 
zione degli  uomini  più  disprezzabili,  clic  fab- 
bricavano contro  le  medesime  le  più  nere  ca- 
lunnie, sempre  [>erò  ascoltate  favorevolmente 
dal  principe.  Niuiio  era  sicuro  del  suo  patri- 
monio j J’ imperatore  pareva  che  si  stabilisse 
proprietario  di  tulli  i beni  dell’impero.  Si 
legge  un  tratto  singolare  della  di  lui  rapacità. 
Si  trovava  in  Costamìnopoli  un  mercante  di 
cera  d’unaprobilb  esperimenlata  , il  quale  si 
era  arricchito  col  suo  commercio.  Niccforo  se 


lo  fece  chiamare  e gli  disse:  « Ponila  maao  io» 
pra  la  mia  testa,  c dichiarami  con  giurameli-* 

10  come  hai  ammassato  tant’  oro  ».  Il  mer- 
cante non  osava  da  principio  alzare  la  mano 
sopra  la  testa  del  suo  principe,  ma  essendo- 
gliene stato  replicato  P ordine  egli  ubbidì,  e 
giurò  di  avere  cento  libbre  «P  oro.  Niceforo 
gli  ordinò  di  fargliele  portare,  e Io  tenue  a 
pranzo  con  sè.  All’ uscir  dalla  tavola,  gli  die- 
de cento  |>czze  di  oro  , che  formavano  da  ire 
in  qiialltoccnlo  lire  delia  moneta  di  Francia  : 
« E va  , gli  disse,  ti  discarico  del  resto  , e li 
libero  da  tante  inquietudini.  L’onore  di  avere 
mangiato  col  tuo  sovrano  vale  ciò  che  tu  mi 
lasci  ». 

Tante  vessazioni  c rapine  facevano  che  si 
desiderasse  la  morte  del  priiici{)c,  « rklureva- 
no  gli  animi  alla  disperazione.  Nel  primo  di 
ottobre  un  incognito  vestilo  du  monaco  strap- 
[)ò  la  spada  aduna  guardia  della  porta,  ed 
entrò  nel  p.ilazzo  per  andare  sd  uccidere  l’im- 
peratore. Due  uflìziali  che  vollero  arrestarlo, 
liiroiio  {>e>  icolosaiiieiite  feriti.  Ciò  non  ostante 
! ei  fu  preso  e posto  alla  tortura.  Non  si  potè 
cavargli  di  bocca  la  confessione  di  avere  al- 
cun complice:  ei  fìnse  di  essere  posseduto  dal 
demonio,  che  lo  i*endcva  infuriato,  Niceforo 
si  contentò  di  farlo  rinchiudere  coi  furiosi 
che  si  tenevano  incatenali. 

Era  allora  uelPArmenia  un  numeroso  acia- 
me  di  manichei , che  .si  andavano  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  inoftiplicantlo , sebbene 
Coslanle  avesse  fatto  lapidare  il  loro  capo,  e 
Giustiniano  li  ne  avesse  fallo  bruciare  uq 
gran  numero.  Essi  avevano  presoda  qualche 
tempo  indietro  il  nome  di  paoliciaiii , da  uq 
certo  Paolo  che  si  era  segnalalo  fra  essi , e 
che  aveva  introdotto  qualche  cangiamento 
nella  setta  di  Maneie.  A questi  eretici  se  ii’era- 
uo  aggiunti  alcuni  altri  usciti  dalle  montagne 
delia  Pisidia  e della  Licoania,  la  dottrina  dei 
quali  era  una  mcsoolunza  delPempielU  giudai- 
ca e delle  bestemuiic  di  Basilidc  c di  Valenii- 
DO.Si  crede  che  questi  infelici  vagabondi,  co- 
gniti oggi  sotto  il  nome  di  Ziugaiii , kìcuo 
avanti  degli  Aiingaui.  Niceforo  nato  in  Piti* 
da,  avendo  avuto  lino  dalla  sua  infanzia  coni* 
mercio  con  essi  | si  era  imbevuto  delle  loro 
visioni  j gli  riguardava  come  profeti  5 gli  ave- 
va cousultaii  nella  ribellione  di  Baiixlano^  ed 
aveva  praticale  per  loro  consiglio  alcuue  ma- 
giche cerimonie.  Si  dice  ch’ei  rinnovasse  in 
tale  occasione  quel  bizzarro  sacrifizio  in  cui 

11  sagrificatore  riceveva  sopra  di  sè  d sangue 
del  toro  immolalo,  lo  che  i pagani  chiamava- 
no tauroùolo.  Questa  superstizione,  nata  t>el- 
la  Persia,  cr.t  passala  in  tutti  i paesi  idolatri, 
e Maucie,  l^ersiauo  di  nazione,  l’aveva  tra- 


imnwi  ai  «uoi  iettarli.  A tali  ed  altre  limili 
itravagaati  pratiche  Niceforo  attribuiva  il 
buon  eiito  delle  sue  iutra^rese.  In  ricompen* 
sa  accordava  ai  paoliciani  tutto  il  favore^e 
questi  fanatici  formavano  nella  Armenia  un 
piccolo  stato  ) che  si  governava  secondo  le 
Jeggi  della  loro  religione.  La  liberlh  di  cui  es- 
si godevano , chiamava  nella  loro  setta  un 
gran  numero  cT ignoranti  e di  visionarli.  I ve- 
scovi , i monaci , gli  uomini  virtuosi  erano 
sospetti  a Niceforo I cheli  riguardava  come 
altrettanti  censori  (klla  sua  condotta  : talmen- 
te che  bastava  dichiararsi  contro  di  loro,  per 
assicurarsi  della  di  lui  proieiioue.  Con  tal 
roeszo  acquistò  la  di  lui  grazia  un  falso  ere- 
mita detto  Niccolò,  il  quale  esscudusi  fabbri- 
cata una  cella  alle  porte  di  Costantinopoli, 
non  cessava  dal  predicare  una  erronea  dottri- 
na e dallMnveiie  contro  il  culto  delle  imma* 
gini.  Niceforo,  sebbene  non  fosse  inconoclasta, 
sosteneva  queiripocrita  contro  il  patriarca , 
che  Niccolò  attaccava  con  somma  sfrontatez- 
za. Questo  principe  non  potendo  soffrire  la 
pace  e la  concordia  fra  i cristiani,  si  studiava 
di  suscitare  fra  essi  motivi  di  querele,  le  qua- 
li, facendosene  giudice,  dicideva  sempre  in 
favore  di  chi]  aveva  il  torlo.  Politico  profon- 
do c perverso,  crcfJeva  di  tenere  occulte  le 
sue  dissolutezze,  c di  deviare  da  esse  TaUeu- 
tione  de’suoi  sudditi,  occupandoli  nel  lacerar- 
si continuamente.  Sotto  il  di  lui  regno  i mili- 
tari , che  ordinariamente  imitavano  il  priuci- 
|)e  in  ciò  che  riguardava  la  religione , tratta- 
vano come  schiavi  i vescovi  ed  i monaci,  an- 
davano ad  alloggiare  nelle  case  vescovili  e nei 
monasteri,  vivevano  a spese  della  Chiesa,  e 
ne  usurpavano  i beni.  L'imperatore  biasima- 
va apcriamenie  i doni  fatti  perla  niagnifìceoza 
del  culto  divino:  ciò  era,secoodolui,  perdere 
roroerargento,runicodicui  uso  doveva  esser 
quello  di  eulrare  nel  suo  tesoro.  Pretendeva 
che  tutti  i suoi  predecessori  ignorassero  Parte , 
di  ben  governare:  iCostantini,  ìTeodosii  erano 
stati  imbecilli  \ egli  solo  sapeva  regnare.  Ateo 
nei  suo  cuore,  n^ava  la  Provvidenza,  ri{>e- 1 
tendo  sovente,  che  questa  doveva  essere  nella 
testa  del  principe,  la  di  cui  prudenza  e saviez- 
za era  Punica  molla  degli  avvenimenti;  em- 
pia ed  luseus'>ta  presunzione,  di  cui  la  Prov- 
videnza medesima  ch'egli  oltraggiava,  non 
tardò  molto  a vendicarsi. 

Un  cosi  malvagio  principe  era  mal  servito 
da  quelli  medesimi  che  cui  loro  talenti  avreb- 
bero potuto  fargli  onore,  se  egli  avesse  sapu- 
to farsi  amare.  Leone,  il  quale  dopo  avere 
abbandonato  Bardano  comandava  nell'Orien- 
te c si  era  segnalalo  in  molti  combattimen- 
ti contro  i Baraccai,  si  trovava  allora  nel- 


la provincia  di  Eleooponto,  cha  comprende^ 
va  una  parte  della  Ptmagonia  • della  Cappa- 
docìa.  Scoraggito  per  la  insemibìlith  m un 
principe  il  quale,  occupato  unicamente  nel- 
P accumular  tesori,  non  sapeva  nò  conoscere 
nò  ricompensare  il  merito , si  abbandonava 
ai  piaceri,  e trascurava  la  cura  delia  sua  pro- 
vincia. Giovane  e voluttuoso  , vedendosi 
obliato  dall'  imperatore , obliava  egli  stes- 
so tutti  i suoi  doveri.  I Saraceni  , che  in- 
festavano colle  loro  scorrerie  quelle  con- 
trade, avendo  saputo  ch’egli  aveva  rice- 
vute mille  e trecento  libbre  effettive  d’ar- 
gento per  pagare  le  truppe,  e che  questa  som- 
ma si  trovava  in  Eucate,  dove  Leone  faceva 
la  sua  residenza,  andarono  improvvisamente 
ad  attaccare  la  citili,  leeone  non  essendo  in 
istato  di  difendersi , prese  la  fuga,  ed  abban- 
donò la  piazza  e la  cassa  militare.  1 Saraceni 
s'impadronirono  delPuna  e dell'altra,  e fece- 
ro prigionieri  i soldati  die  vi  erano  rimasti. 
Una  COSI  gran  viJtU  meritava  la  morte.  Nice- 
foro fece  condurre  Leone  io  Gisiantinonoli; 
ma  riflettendo  solamente  alla  perdila  del  de- 
naro senza  curarsi  del  resto,  si  contentò  di 
farlo  percuotere  colle  verghe  c di  mandarlo 
in  esilio. 

Questo  principe  che  aveva  semjire  davanti 
gli  occhi  raffronto  ricevuto  due  anni  prima 
nella  sua  spedizione  coutroi  Bulgari,  si  risolvè 
di  ripararlo  nel  presente  anno  , ed  usci  da  Co- 
stantinopoli nel  mese  di  maggio  in  compagnia 
del  suo  figlio  Storacio.  Per  supplire  alle  spese 
di  questa  guerra  senza  intaccare  il  proprio  te- 
soro , ordinò  al  patrizio  Niceta  gran  fogoteta 
di  aumentare  le  lasse  imposte  sopra  le  chiese 
I e i monasteri , e di  far  pagare  rigorosamente 
I gli  arretrati  dovuti  al  fisco  da  otto  anni  indie- 
tro; lo  che  cagionò  una  costernazione  genera- 
le. Avendogli  Teodosio  Salibaras,  il  di  lui  piu 
fedele  ministro  , rappresentato  che  l’ impero 
era  pieno  di  malcontenti,  e che  se  gli  msse 
accaduta  qualche  disgrazia  , avrebbe  questa 
prodotta  una  gioia  universale  : « Che  vuoi  tu 
che  io  li  dica  ? ci  rispose  : Dio  ha  indurito  il 
mio  cuore  come  quello  di  Faraone  : qual  bene 
possono  sperare  i miei  sudditi?  Da  me  non  puoi 
as[>cttare  se  non  quello  che  vedi  ».  Se  questa 
non  ò risposta  di  uomo  insensato  , non  può 
dirsi  se  non  un'empia  derisione  della  parola 
dell'  isiesso  Iddio.  Lo  storico  Teofane  giura 
d'averla  saputa  dalla  medesima  bocca  di  Teo- 
dosio. L'armala,  quantunque  numerosa,  era 
un  ammasso  confuso  di  miserabili  arruolati  a 
forza,  la  maggior  parte  dei  quali  non  aveva 
altre  armi  die  bastoni  c frombole.  Niceforo, 
sebbene  esigesse  dai  suoi  sudditi  somme  consi- 
derabili per  l' armamento  e per  )'  equipaggio 
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delle  truppe, obbligava  1 <uoÌ  «oldali  ad  equi- 
paggiarsi « ad  armarsi  a proprie  ipeie.  Quia- 
di  iorece  di  quelPallegrcua  che  si  osserva  or^ 
dioarìameuie  nella  parteuta  degli  eserciti)  non 
«i  udivano  nelle  di  lui  tnippe  se  non  lamenti 
e maleditioni.  Sebbene  ei  perseguitasse  Teo- 
doro Studila  , lo  stimava  nondimeno  quanto 
i paoliciani  e gli  astrologi  ; onde  mandò  a con- 
sultarlo sopra  r esito  della  guerra.  Il  santo 
abate  indirizsando  la  parola  alf  imperatore  , 
come  se  gli  fosse  stato  presente,  rispose  : e Voi 
dovreste  pentirvi  delle  vostre  colpe  passate  , 
invece  di  commetterne  delle  nuove.  Ma  giac- 
ché, non  contento  di  rovinare  voi  stesso,  stra- 
scinate gli  altri  nel  precipizio,  ecco  ciò  che  vi 
annunzia  per  bocca  mia.  Quello  che  vede  Tav- 
venire  come  il  passato:  voi  non  ritornerete  da 
questo  viaggio  a.  Una  tale  p^izione  ad  altro 
non  servi  die  ad  irritare  Iticcforo,  il  nuaJe 
rimise  il  gastigo  delP  insolente  profeta  al  suo 
ritorno  dalla  guerra. 

Airarrivo  delParnuta  al  castello  di  Maiv 
cellet  sopra  la  frontiera  delta  Bulgaria  j il  re 
che  non  si  aspettava  una  cosi  improvvisa  ir- 
ruzione ) chiese  la  pace.  Niceforo , fiero  di 
questo  umil  passo  fatto  dal  nemico,  ed  orgo-  ; 
glìoso  per  le  adulazioni  del  suo  consiglio,  ne 
rigettò  con  alterigia  la  proposizione.  Non  sì  I 
era  egfi  ancora  partito  dal  castello  di  Marcel-  ' 
ies  ) quando  uno  de'suoi  cooGdenti  domestici 
gli  rubò  cento  libbre  d'oro  , e si  ritirò  presso 
1 nemici^  lo  che  fu  riguardalo  come  un  avve- 
nimento di  sinistro  augurio.  L' imperatore 
dopo  lunghi  giri  per  istrade  molto  diHìci'i 
entrò  nel  giorno  ventesimo  di  luglio  nelle  ter- 
re de'Bulgari,  ripetendo  quasi  ad  ogni  passo: 

« Io  non  so  se  ò Dio  o il  diavolo  quello  che 
mi  strascina;  ma  sento  spingermi  da  una  for- 
za invincibile  a.  Nei  tre  primi  giorni  fu  mol- 
to felice.  1 Bulgari  seuteudosi  molto  pìu  de- 
boli ) si  contentavano  di  molestare  il  nemico 
con  iscorrerie,  nelle  quali  erano  sempre  re- 
SDÌnii.  Questi  piccoli  vantaggi  sembravano  a 
Niceforo  imprese  luminose,  e le  attribuiva 
alla  sua  fortuna  ed  a quella  di  suo  figlio  Sto- 
racio  ) il  quale,  non  meno  stupido  di  suo  pa- 
dre, si  creueva  un  eroe  nella  prima  campa- 
gna, ed  insultava  quelli  die  erano  stati  di  pa- 
rere di  non  doversi  entrare  nella  Bulgaria, 
minacciando  di  gasiigargli  come  traditori.  Si 
era  dato  P ordine  di  non  loKiare  in  vita  nel 
paese  nemico  alcun  vivente,  nè  anche  gli  ani- 
mali, ma  di  risparmiare  con  diligenza  il  bol- 
lino, e di  riservarlo  alPiinperatore.  Fu  incen- 
diato uno  dei  palazzi  di  Cruin,  dopo  esserne 
stali  levati  i mobili,  che  si  riposero  entro  ma- 
gazzini sigillati  col  sigillo  di  Niceforo.  Alcuni 
iufeiiui  soldati  per  aver  presi  alcuui  capi  di 


poco  valore,  ebbero  le  mani  tagliate  e cavati 
gli  occhi.  Crum  vedendosi  fuori  di  stato  di 
resistere,  mandò  a dire  ch'era  pronto  a sotto- 
mettersi alle  condizioni  che  gli  si  volesse  im- 
porre, purché  Pimpcratore  fosse  uscitodal  pae- 
se; ma  la  di  lui  proposizione  non  fu  ascoltata. 

Allora  questo  principe,  mosso  da  dispera-* 
zione,  risolvè  dì  far  perire  Niceforo  e tutta 
la  di  lui  armata,  ovvero  di  perire  ^li  stesso 
con  tutta  la  sua  nazione.  1 Greci  erano  ac> 
campali  in  uu  piano  circondato  di  montagne 
inaccessibili.  Crum  ne  fece  chiudere  tutte  le 
gole  c tutti  i |iassi  per  mezzo  di  una  gran 
quaniitb  di  allori  abbattuti.  1 Bulgari  fatica- 
vano con  tale  ardore,  che  in  due  giorni  e due 
notti  i Greci  si  trovarono  cimi  di  un  muro 
impenetrabile;  c Niceforo  era  cosi  negligerne 
e cosi  poco  versato  nelle  operazioni  della 
guerra,  che  uou  si  avvide  di  tal  lavoro,  se 
non  quando  esso  fu  terminalo.  La  sorpresa  ed 
il  (errore  rese  immobile  tutta  P armata.  L'im- 
ralorc,  piu  atterrito  di  ogni  altro,  correndo 
ppeitutto  senza  dare  alcun  ordine, esclamava 
a vista  degli  albini  che  chiudevano  ogni  pas- 
so : c Noi  siamo  perduti  : ci  bisognerebbero 
le  ali  per  uscire  dì  qui  a.  Nella  notte  seguen- 
te, ch'era  quella  del  giorno  vigesimo  quinto  di 
luglio,  i Bulgari  appiccando  il  fuoco  a lutto 
quel  vasto  recioto,  ed  entrando  essi  stessi  per 
una  delle  suddette  gole,  che  era  la  sola  che 
avevano  lasciata  lil^ra,  si  gettarono  come  fu- 
riosi sopra  il  campo  dei  Greci,  dopo  aver  la- 
sciate nel  piano  alcune  partile  di  cavallerìa 
per  tagliare  ai  fuggitivi  la  strada  delle  monta- 
gne , l'accesso  delle  quali  era  per  altra  par- 
ie quasi  impraticabile.  Si  vide  allora  una 
contusione  una  strage  orribile.  In  mezzo 
alle  tenebre  di  una  densa  notte  non  illumina- 
ta se  non  dalle  fiamme,  i Greci  pieni  di  spa- 
vento, e fuggendo  da  tutti  ilati,  cadevano 
sotto  la  scimitarra  dei  Bulgari,  ovvero  se  evi- 
tavano il  ferro  nemico,  perivano  nelle  fiacn- 
me  che  chiudevano  il  passo.  Nioeroroyi  per- 
dò  la  vita  e con  esso  tutta  la  corte  di  Costan- 
palrizii , signori , ministri , uffizialì 
dell'armata  e del  palazzo  ed  un  infinito  nu- 
mero di  soldati.  Il  fiore  della  giovemU  e le 
forze  dell'impero  rimasero  seppellite  io  quel- 
la funesta  notte:  le  anni,  gli  equipaggi , la 
cassa  militare,  le  ricchezze  degli  uffiziak  furo- 
no prede  dei  barbari.  Crum  avendo  fatto  de- 
capitare Niceforo,  ne  fece  piantare  la  lesta  so- 
pra la  puma  di  una  picca , che  ierv\  di  spet- 
tacolo per  molti  giorni.  11  cranio  fu  incastra- 
to io  argento , e servi  di  tazza  in  un  gran 
banchetto  a cui  intervennero  i signori  della 
corte  e molli  principi  slraoieri  chiamati  dalla 
fama  della  vittoria.  Mentre  i Bulgari  trionfa- 
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Yaiio,  iQtlo  Timpcro  era  in  hiUo^  it  irovara- 
no  poche  case  in  Costantinopoli  nelle  quali 
non  tosse  qualche  vedova  o qualche  orfano.  In 
Dieszo  a Unte  perdite  non  restava  cheuna  sola 
consolatioDe,ed  era  d'esser  liberati  da  un  mo* 
tiro  di  avarixia  e di  dissolulcxxa,  anche  più 
detestato  dei  più  odiosi  di  lui  predecessori.  Nìu> 
no  potè  asserire  con  certexza  in  qual  maniera 
perdesse  la  vita.  Alcuni  dicono  che  i di  lui 
propri!  soldati  pieni  di  furore  , vedendolo  fe- 
rito dalla  spada  di  un  Bulgaro  | avessero  fi- 
nito di  ucciderlo  a colpi  di  pietre.  1 raglio 
informali  delle  circosUoxe  della  <li  lui  morte 
sarebbero  suti  quelli  infatui  libertini  dai  quali 
ci  si  faceva  accompagnare  fino  nella  guerra  *, 
ma  erano  tutti  periti  o per  ferro  o per  fuoco 
dei  Bulgari , o nelle  fiamme  , giusto  gastigo 
dei  loro  errori. 

Niceforo  aveva  regnato  per  otto  anni  e quasi 
tx>ve  mesi.  II  di  lui  tiglio  ^oracio  fu  nel  pie- 
col  numero  di  quelli  die  si  salvarono  dalla 
strage.  Sebbene  fosse  ferito  a morte,  ebbe  non- 
dimeno forxa  bastante  per  tornare  in  Andrino- 
|>oIi , dove  si  ritirarono  gli  infelici  avanzi  del- 
rarmau.  Il  patrìxio  Stefano,  comandante  del- 
la guardia  imperiale  , e Teollisto  maestro  dc<- 
gli  ufhxii  vi  erano  giunti  prima  di  lui.  Stefa- 
no, fedele  ai  suoi  padroni , radunò  i soldati , 
ed  avendo  fatto  condurre  in  mezzo  (fessi  quel- 
f infelice  principe  a cui  la  mortale  ferita  non 
aveva  tolta  fambizione  di  regnare,  lo  fece 
riconoscere  io  qualità  d*  imperatore.  Storacìo 
aringò  le  sue  truppe , e per  guadagnarsene  la 
stima  , inveì  contro  il  governo  di  suo  padre, 
e promise  di  riparare  i mali  che  questo  aveva 
fatti.  L’odio  che  generalmente  si  aveva  per 
Niceforo  , non  lasciò  conoscere  V indecenza  di 
tal  censura  : sì  applaudì  al  dì  lui  dis<M>rso  j e 
sì  sperò  molto  irragionevolmente,  che  un  (»t- 
tivo  figlio  potesse  essere  un  priticipe  stimabi- 
le. Quelli  però  che  avevano  una  più  giusta 
idea  dell’  indole  di  Storacìo , capo  dei  quali  era 
Teollisto,  offrivano  segretamente  la  corona  a 
Michele  soprannomioato  Rangabè,  gran  mae- 
stro del  palazzo. 

Era  ^lì  figliuolo  di  Teofilalto,  uno  dei 
quattro  grandi  uffiziali  che  avevano  congiu- 
rato contro  Costantino  Porfirogcniio  ne!  primo 
anno  del  di  lui  regno.  Michele  aveva  preso 
da)  suo  avo  il  soprannome  di  Bangabò , e non 
si  poteva  fare  scelta  migliore , se  le  qualità 
che  fanno  amare  un  particolare  bastassero  a 
formare  un  gran  principe.  Era  egli  benefico, 
generoso  e senza  ambizione.  Sempre  eguale  a 
sé  stesso,  era  cosa  sicura  che  , inna)z;(to  al 
Irono , nulla  avrebbe  perduto  della  sua  mode- 
stia e delia  sua  affabiliiù  riguardo  ai  suoi  in- 
ferinri.  La  pietk  e la  regolariik  dei  suoi  costu- 


mi facevano  anche  risaltare  il  pregio  delle 
umane  virtù.  Ei  si  credeva  in  dovere  d’assi- 
stere agli  ufiiziì  di  religione  , ed  esercitava  in 
una  chiesa  di  Costantinopoli  anche  le  funzio- 
ni di  lettore , specie  di  divozione  ohe  non  era 
in  quel  tempo  riguardata  nò  come  singolare 
nò  come  bizzarra.  Alle  buone  qualità  dello 
spirilo  sì  aggiungevano  le  grazie  esteriori  , es- 
sendo di  alta  statura,  ben  latto  e nel  fiore  del- 
l’eth.  Sebbene  Niceforo  fosse  poco  sensibile  al 
merito , Michele  aveva  saputo  farsi  amare  in 
maniera , die  questo  principe  Io  aveva  scelto 
per  suo  genero,  e gli  aveva  conferita  la  cari- 
ca di  maestro  del  palazzo.  Ciò  era  un  dargli  il 
primo  rango  nell’impero  dopo  suo  figlio,  cli’ei 
aveva  nominato  Augusto.  Procopia  figlia  di 
Niceforo  non  somigliava  nò  a suo  marito  nè 
a suo  padre.  Si  vetlevano  in  lei  le  virtù  con- 
trarie ai  vizii  di  Niceforo,  ma  vi  si  trovavano 
altresì  molti  vizii  opposti  alla  virtù  di  Miclie- 
le.  Era  ella  sincera  , casta , generosa  , nò  fa- 
ceva uso  dei  suoi  beni  se  non  io  sollievo  dei 
poveri  ed  in  fondazioni  pie}  ma  era  nel  mede- 
simo tempo  altera , ostinata,  ambiziosa , e vo- 
leva governare  il  suo  marito  e lutto  l’impero. 
Si  um  con  Teouisio  per  sollecitare  Michele  a 
prendere  la  dorona } e questo  dovè  contrasta-» 
i*e  coir  an>bizione  della  moglie  nel  ricusare 
(faccettarla.  Aveva  egli  seguito  fedelmente  U 
suo  suocero , e non  si  era  salvalo  dalle  mani 
dei  Bulgari , se  non  dopo  aver  fatti  tulli  gli 
sforzi  possibili  per  difen^rlo.  Quindi  rispose 
a Teottitto  ed  ai  suoi  amici  di  aver  giurala  fe- 
deltà a Niceforo  ed  a Storacìo,  e dovere  al  fi- 
glio l’istessa  ubbidienza  che  aveva  prestata  al 
padre. 

Stefano , opposto  a Teotlisto , sosteneva  con 
impegno  le  parti  di  Storacìo } e sperando  ohe 
questo  principe  guarisse  dalla  sua  ferita , lo  fe- 
ce condurre  ìu  lettiga  a Costantinopoli.  Il  pa- 
triarca , che  non  aveva  le  istessc  speranze,  an- 
dò a visitarlo  } e credendodì  dovergli  dare  gli 
avvisi  i più  salutari  ncirestremilk  in  cui  Io  ve- 
deva, lo  consigliò  a riconciliarsi  con  Dio,  ripa- 
rando leingiustitic  del  di  lui  padre,  che  ricoiio- 
sreva  eì  stesso, e restiinendo  ai  possessori  legit- 
timi i beni  dei  qu.*di  questi  gli  aveva  spogliati. 
Storaeio,  più  disposto  ad  imitare  la  rapaci- 
lù  di  Niceforo  die  a perderne  il  frutto,  rispose 
che, conoscendo  lo  stato  delle  sue  finanze , non 
poteva  restituire  più  di  tre  talenti , che  forma- 
vano allora  presso  a poco  la  somma  di  trenta- 
mila lire  francesi  d* oggigiorno  } porzione  infi- 
nitamente piccola  dei  tesori  e delle  rapii>e  di 
Niceforo,  Non  dove  recar  maraviglia  ch’egli 
avesse  corKTniia  un’avversione  mortale  contro 
Teottisia  e Michele  } poteva  odiar  l’ uno  come 
suo  nemico,  e l’altro  come  suo  rivale.  Ma  in- 
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{»ratr>  quanlo  ven<Kcativo,  ocllarHiA  cgualmcu- 
li?  Sld’ano,  da  cui  ricono8cr\*a  la  corona  , 
ctl  il  palrìarca  dal  quale  non  aveva  riccvuli  s« 
non  buoni  ufTiii,  trovò  egli  la  maniera  di  trat- 
tarli c^iialinenle  , caricandoli  di  aifrouti.  Non 
amava  più  di  costoro  la  sua  sorella  Procopia. 
La  di  lui  moglie  Teofana  , malvagia  quanto 
l>ella , gli  aveva  dato  a credere  che  Piocopia 
cercasse  di  rovinarlo. Teofaua  non  aveva  hglii 
il  solo  Michele  era  quello  che  gli  dava  om- 
bra j onde  facendolo  j»erire,  ella  si  lusingava, 
ad  esempio  d’ Irene,  di  divenir  padrona  dcl- 
Pimpero  dopo  la  morte  di  suo  marito.  Sicco- 
me i dolori  di  Storacio  si  andavano  di  giorno 
in  giorno  aumcniando,  cosi  finalmente  inco- 
minciò a dubitare  egli  stesso  di  non  |>olersi  ri- 
ineiterc  in  salute.  In  tale  iiiccriezu  desidera- 
va di  lasciar  la  corona  alla  sua  moglie,  ovve- 
ro, se  non  poteva  riuscirvi,  d^aboh'rc  il  gover- 
no imperiale,  e di  cangiarlo  in  democrazia.  Ciò 
era  P isiesso  che  dare  un  colpo  mortale  all'im- 
pero nello  stato  io  cui  esso  atiualmculc  si  tro- 
vava. 

Per  eseguire  un  cosi  bizzarro  progetto  gli 
bisognava  disfarsi  di  Aficiiele,  sopra  cui  erano 
fìssi  gli  occhi  di  tutto  l'impero , o almeno 
porlo  fuori  di  stato  di  profìuarc  dell'  univer- 
sale benevolenza.  Storacio  credendo  che  Ste- 
fano lo  servisse  volentieri  in  questa  occasio- 
ne, se  lo  fece  chiamare  nella  sera  del  primo 
d'oUobre,  e gli  ordinò  d'andai'e  ad  arrestarlo 
c di  cavargli  gli  occhi.  Stefano  gli  rappresen- 
tò la  impossibilitò  della  esecuzione,  atteso  che 
Michele  era  l'idolo  del  senato  e del  popolo,  e 
la  di  lui  casa  semipre  piena  di  amici  e pian- 
tata in  un  silo  così  vantaggioso,  di' ei  visi 
poteva  difendere  contro  qualunque  violenza, 
otoracio  convinto  da  tali  ragioni  si  ridusse  a 
domandargli,  che  avesse  tenuta  segreta  la 
iroposizione  di'teli  aveva  fatta.  Steinno  glie 
o promise,  ma  andò  subito  ad  avverine  Mi- 
chele, che  bisognava  o regnare,  o j>crire. 
Quindi  girò  durante  tutta  la  notte  per  parla- 
1*6  al  patriarca,  ai  senatori,  agli  uitìziali  sal- 
vali della  disfalla  j ed  cs^ionendo  loro  la  bar- 
barie di  quello  sciugurato  principe,  che  seb- 
bene si  trovasse  in  procinto  di  morire,  era  as- 
setato del  sangue  dei  suo  migliori  sudditi , e 
con  res^iirava  se  non  per  dar  ordiuì  crudeli, 
gl'invitoa  [>ortarsl  tidi'ippodromo  j>cr  pro- 
clamare iiiqieralore  Michele.  In  questo  frat- 
tempo il  patriarca  andò  .i  parlare  a Michele, 
e si  fece  dare  una  promessa  iu  iscritto  di  so- 
stenere la  fede,  di  proteggere  le  persone  con- 
sagrnie  a Dio  e di  risparmiare  il  sangue  degli 
ortodossi.  Alia  punta  dd  giorno  Michele  pas- 
sò all'ippodromo,  dove  era  as|>ellalo  dal  se- 
nato e dai  piiucipali  signori , e dove  ap^iena 


giunto,  fu  proclam.alo  imperatore.  11  patriar- 
ca Io  condusse  in  s.  Sofìa,  cd  avendolo  fatto 
salire  m ila  tribuna,  lo  incoronò  in  mezzo  agli 
applausi  dd  popolo.  Storacio,  appena  die  lo 
sepjK*,  si  foce  tagliare  i capelli,  prese  l'abito 
monastico  per  mano  del  monaco  Siriionc  suo 
congiunto:  c quindi  tremando  per  la  propria 
vita,  implorò  la  protezione  del  patriarca  Ni- 
ceforo.  rrocopiu  ed  il  nuovo  imperatore  ar>- 
darono  a rassicurarlo,  protestando  che  avreb- 
bero avuti  iriguardidovulialla  di  lui  nascila, 
e che  Io  stalo  in  cui  lo  aveva  ridotto  U ferita 
da  esso  ricevuta,  aveva  unicamente  determina- 
lo il  senato  a discaricarlo  dd  peso  dell'impe- 
ro. Storacio  non  rispose  se  non  con  un  sospi- 
ro, clic  il  rammarico  gli  strappò  dal  cuore. 
Dieci  giorni  dopo  Procopia  fu  iocoronala , c 
prese  il  titolo  d'Augusta. 

Questa  felice  rivoluzione  cangiò  Paspelto 
dello  stato.  L'avarizia  di  Nicefero,  simile  ad 
un  vento  ardente,  aveva  disseccate  tutte  le 
sorgenti  della  felicitò  pubblica.  Michele  apri 
i suoi  tesori,  {>cr  ispanderli  sopra  la  citù  e 
sopra  le  province.  Tutto  sembrava  ravvivar- 
si, da  per  tutto  si  udivano  le  iodi  del  princi- 
pe. Nel  inornenlo  della  sua  incoronazione  et 
praticò  somme  Jibcralitò  verso  il  patriarca, 
il  clero,  il  senato  c verso  i militari.  Kesli(u\  i 
beni  usurpati,  e ftKie  una  esatta  ricerca  delle 
ingiustizie  del  suo  predecessore  per  cancella nie 
lutto  le  tracce.  Procopia  si  divideva  lecure della 
di  lui  gencrositò  ; c misurando  le  sue  libcralitò 
dai  bisogni,  si  agretto  a tirovvedcre  alla  sus- 
sistenza delle vcilovG  cdegliorfaui  che  avevano 
perduti  i loro  mariti  o i loro  padri  nella  guerra 
contro  i Bulgari.  Teofaua  moglie  di  Storacio, 
die  aveva  tentato  invano  di  farla  j>erire,  ve- 
dendo i suoi  disegni  sventati , si  rinchiuse  suo 
malgrado  in  un  luonastero.  Procopia  invece  di 
vendicarsene,  non  solo  colmò  lei  di  hcncQzii, 
ma  gli  estese  anche  sopra  ì di  lei  congiunti, 
che  Niccforo  aveva  lasciati  languire  nclPin- 
jdigenza,  as^.cgimiulo  loro  ncr  soggiorno  uu.a 
; delle  più  magiiifìdie  case  della  citta,  die  essi 
convertirono  in  monastero,  dove  Storacio  fu 
scp|>elliio  dojM>  la  sua  morte. 

Gl'  inqicralori  avevano  il  costume  di  segna- 
lare con  qualdie  grazia  il  principio  del  loro 
regno.  Leone  l'Aruicno  era  esilialo,  c sebbene 
avesse  lueiitala  una  pena  andic  più  severa  , 
Michele  volle  manifestare  in  di  lui  favore  la 
sua  demenza.  Egli  avendo  una  piena  cognizio- 
ne dei  talenti  particolari  di  Leone,  lo  amava. 
Quindi  lo  richiamò  dall'esilio,  Io  ricolmò  di 
bendizii , lo  dicliiarò  patrizio  e comandante 
generale  delle  truppe  dell’  Oriente,  e 1'  onorò 
di  liilta  la  sua  contidcnza.  Leone  però  era  un 
ingrato  divorato  dall' ambizione , il  quale  non 


Digitized  by  Google 


— 217  — 


si  scrv\  «ìeD.i  benevolenza  suo  pruìrone,  se 
non  per  aprirsi  una  strada  a soppianlarlo  \ e 
trovò  anche  scellerati  che  eccitarono,  e gli  of> 
friroiK)  i loro  servizii.  ignoranza  di  quel 
temtK)  clava  un  gran  credito  a quella  specie  di 
ciarlatani  i quali,  do|K>  aver  ingannato  il  po- 
polo ) arrivano  ad  ingannar  se  stessi,  ed  a cre> 
dersi  ispirati.  Si  trovava  in  Costantinopoli  una 
donna  la  quale  si  credeva  che  fosse  posseduta 
dallo  spirito  di  Pitone,  talché  se  ne  racconta* 
vano  prodigi.  Costei  qualunque  volta  vedeva 
passare  Pimpcratore  Michele  esclamava:  c Di- 
scendete, o principe,  discendete,  cedete  il  po- 
sto a l un  altro  s.  Un  sovrano  meno  paziente 
di  Michele  avrebbe  fatta  gettare  in  mare  la 
profetessa  , ma  egli  si  contentò  di  farla  riii- 
cliiudere.  Un  monaco  chiamato  Giovanni  il 
grammatico,  uomo  corrotto  e nemicissimo  del 
culto  delle  immagini  , conoscendo  il  desiderio 
di  Leone,  si  pose  in  testa  di  servirsi  di  questa 
insensata  per  farlo  nelP  istesso  tempo  impera- 
tore ed  iconoclasta.  La  subornò  adun<|ue,  e le 
fece  dire  che  il  successore  del  principe  attuale 
sarebbe  stalo  un  potente  imperatore  , che  a- 
vrebbe  regnalo  per  trenta  anni  con  molla  glo- 
ria , ed  avrebbe  riportale  segnalate  vittorie  , 
purché  si  fosse  abolito  per  sempre  il  cullo 
delle  immagini.  Giovanni  andò  ad  annunziare 
a Leone  questa  predizione , dì  cui  era  staio  te- 
stimonio insieme  con  un  certo  Niceforo,  e gli 
condusse  altresì  un  anacoreta  anche  celebre 
per  il  suo  spirito  profetico  , il  quale  si  accor- 
dava perfettamente  colla  pitonessa.  Leone,  fa- 
cile a credere  ciò  che  desiderava  con  ardenza, 
promisea  Giovanni  una  gran  fortunale  eli  giurò 
che  avrebbe  adempito  con  zelo  la  condizione  a 
cui  il  cielo  attaccava  la  sua  prosperità  e la  sua 
gloria,  e che  non  avrebbe  lascialo  sussistere 
alcuna  immagitie  in  tutta  Festensionc  delFim- 
pero.  Queste  pratiche  nou  poterono  restare 
cosi  segrete,  che  Michele  non  i>c  avesse  avuto 
qualche  indizio.  E^ii  iucaricò  Teodoro  sopran- 
nniiiinato  Cassiieras  , uno  dei  suoi  scudieri , 
iT  andare  ad  interrogare  V indovina,  e di  ren- 
dergli conto  delle  di  lei  risposte.  Teodoro,  non 
meno  furbo  di  Giovanni  il  grammatico,  dopo 
aver  parlalo  a questa  donna,  riferì  alF impe- 
ratore, che  la  medesima  non  era  se  non  una 
sciocca  visionaria , i di  cui  discorsi  non  pote- 
vano dirsi  se  non  una  serie  di  stravaganze  ^ le 
quali  non  meritavano  che  se  ne  facesse  alcun 
cunio.  Ma  si  portò  subito  a parlare  a Leone  , 
gli  promise  di  secondarlo,  e ne  ottenne  reci- 
procamente una  promessa  per  il  proprioavan- 
umento.  Frattanto  Leone  aspetUndo  un’  oc- 
casione piu  favorevole,  raddoppiò  verso  Fim- 
peratore  le  sue  dimostrazioni  di  zcloj  e Michele 
pose  piti  fiducia  che  mai  nella  di  lui  fedeltà. 

roi.  V. 


Questo  princi|)c, afiliuo perla  d.visit>i.c  che 
turbava  la  Chiesa  di  C>'^(anliiiopoli , si  ditale 
In  cura  di  riconciliare  Teoiloro,  Platone,  Far- 
civescovo  di  Tessalonica  e gli  altri  esih.iti  col 
patriarca  Nicefuro.  L^ economo  Giuseppe  fu  di 
nuovo  sagrìGcato  alF  inleresse  della  riunione  , 
e discacciato  per  una  seconda  volta  dalla  ciiie- 
sa.  11  patriarca  ebbe  la  liberta  ebe  il  prece- 
dente imperatore  gli  aveva  sempre  negata  , di 
scrivere  al  papa  la  sua  lettera  sinodica  , c di 
dare  questa  prova  di  dipendenza  dal  capo  del 
corpo  vescovile.  Michele  licenziò  nelFjsiesso 
tempo  tre  ambasciatori  passati  in  Coslanlino- 
poli  in  nome  di  Carlomagno  mentre  era  vivo 
Niceloro.  e gli  fece  accoinpagnare  da  un  ve> 
scovo  e da  due  supremi  oluziali^  i quali  essen- 
dosi portati  a parlare  a Carlo  in  Aquisgrana  , 
coiicliiusero  con  esso  la  pace,  e lo  riconobbe- 
ro per  imperatore , con  dargli  lo  stesso  titolo 
che  davano  al  loro  padrone.  Al  loro  ritorno 
passarono  in  Roma,  dove  il  papa,  il  quale  de- 
siderava che  la  pace  fosse  soliua  e durevole  , 
pose  loro  solennemente  nelle  mani  una  copia 
delFislesso  trattato  nella  chiesa  di  s.  Pietro. 
Gli  ambasciatori  erano  altresì  incaricati  di 


chiedere  a Carlomagno  una  delle  di  lui  Gglie 
per  moglie  di  Tcofiialto,  figliuolo  di  Michele^ 
ma  questo  trattalo  non  ebbe  alcuna  cons^uen- 
za.  Teoiìlatlo  nel  giórno  di  natale  ricevè  nm- 
periai  corona  dalle  mani  dei  patriarca;  ed  in 
tale  occasione  Michele  fece  molli  ricchi  doni 
COSI  alla  chiesa,  come  al  clero  di  santa  Sofìa. 
Poco  tempo  dopo  conferì  Fistesso  onore  al  suo 
secondo  figliuolo,  chiamato  Storacio;  ma  que- 
sto giovane  principe  morì  nelFauiio  seguente. 

L'altro  Sloracio  Gglio  di  Niceforo  vedendosi 
vicino  a morire,  si  era  ritiralo  nel  monastero 
in  cui  la  di  lui  moglie  piangeva  piu  la  (terdita 
della  corona  , che  quella  del  suo  marito.  La  di 
lui  piaga  peggiorava  di  giorno  in  giorno  , ^ 
u'  esalava  un  odore  così  infetto,  che  i più  ze- 
lanti domestici  nou  osavano  accoslurghsi.  Con- 
sumato finalmeiiie  dai  dolori,  ei  spirò  nelFun- 
(lecimo  giorno  di  gennaio  dolF  anno  seguente 
812,  dopo  essere  sopravvissuto  a suo  padre 
per  cinque  mesi  e mezzo , dei  quali  regnò  per 
due  e sette  giorni. 

La  pietà  delF  imperatore  era  atterrita  dai 
progressi  che  faceva  nell'Armenia  e nel  resto 
^FAsia  la  mostruosa  setta  dei  paoliciaui.Quiu- 
di  ei  convocò  un  consiglio  per  trovar  la  ma- 
niera di  reprimerli.  Alcuni  volevano  che  s'im- 
piegassero  te  strade  di  una  dolce  correzione;  che 
si  procurasse  cfilluminarli , piuttosto  che  di  ro- 
vinarli; che  si  accordasse  loro  il  tempo  di  rav- 
vedersi dei  loro  errori  c d' espiare  i disordini 
colla  penitenza  ; e che  il  clero  preservasse  i 
popoli  dal  veleno  dell' eresia  con  solide  ìstru- 

28 


Coogle 


— 218  — 


sioni  e coircsompio  di  una  vita  santa  e rogo-  Miclielc  iiTitavano  sempre  pili  il  mal  umore 
lare.  Si^ginngevano  che  )a  Chiesa  non  lin  al-  dei  soldati.  Si  può  sospettare  che  Leone  fosse 
Ire  armi  che  le  spirhuali)  e che  non  può  con-  per  mezzo  dei  suoi  emissarii  occulto  proino- 
dannarc  a pene  capitali  : che  non  ò ad  essa  nò  tore  di  tali  lamenti.  La  partenza  di  Procopia 
anche  permesso  di  cliieoere  la  morte  di  quelli  non  li  calmò  ^ talché  Michele  avendo  troppo 
che  non  può  convertire,  peroccJic  non  deve  ben  conosciuto  che  non  poteva  aspettarsi  dal 
fissare  i limiti  alla  misericordia  divina,  la  qua-  suo  esercito  se  non  ammutinamenti  e disobbe- 
le  può  in  ogni  tempo  ammollire  i cuori  ì piu  dienza  , si  risolvè  di  tornarsene  in  Costanti- 
duri.  Gli  altri  erano  di  parere  che  si  doves-  nopoli. 

scro  condannare  alla  morte.  Non  si  poteva  , Questa  ritirata  chiamò  i Bulgari  nelPim- 
essi  dicevano  , punire  troppo  severamente  uo-  pero*  Assicurali  di  non  trovare  resistenza, 
mini  infami  ed  ostinati,  i quali  coi  loro  sedut-  si  si  estesero  arditamente  nella  Tracia  e nella 
lorii  sebl)Cne  grossolani  discorsi  corrompevano  Macedonia.  Le  guaniìgioiii  e gli  abiuiiti  dei- 
intere province.  Si  sapeva  per  esperienza,  sog-  la  cittk  non  erano  meglio  disposti  dei  soldati 
giungevano,  che  questi  detestabili  eretici  non  <lelP armata.  Due  ragioni  producevano  que- 
st convertivano  giammai  ; quindi  lasciarli  vi-  sto  generale  disgusto  nelle  province,  le  quali 
vere  era  lo  stesso  che  esporre  la  salute  degli  erano  popolate  ui  quelle  infelici  famiglie  che 
.altri.  Si  appoggiavano  air  esempio  di  Anania  Nìceforo  aveva  strappate  dalla  loro  patria  per 
e Safìra  e ad  un  passo  male  interpetrato  di  trasportarle  in  altre  contrade. Quindi  airavvi- 
s.  Paolo,  per  provare  che  la  Chiesa  può  ar-  cìnarsi  dei  Bulgari,  Anchialo,  Bcrca,  Nicca, 
mare  i principi  contro  gli  eretici.  Il  patriarca  Filippopoli , Filippi  e Sirimone  (quest’era 
era  alla  testa  degli  ultimi,  come  dice  espressa-  l’antica  Amlìpoli  , che  aveva  preso  il  nome 
melile  Teolane.  Questo  grave  storico  censura  dal  fiume)  rimasero  deserte.  Tutti  i nuovi  ahi- 
egli  stesso  il  seniìineiito  contrario,  e lo  tratta  tanti  si  diedero  alla  fuga,  per  tornare  nei  pae- 
come  una  nuova  dottrina  opposta  a quella  de-  si  dov’eraiio  nati.  Dalfalira  parte  la  Tracia , 
gli  apostoli^  lo  che  prova  uoicimeote  die  un  la  Macedonia  si  trovavano  ptene  di  iconocla- 
amaro  zelo  non  conosce  la  dolcezza  del  van-  sii,  che  non  potevano  scordarsi  del  regno  di 
gelo,  e che  vorrebbe  autorizzarsi  coll’esempio  Costantino  Copronimo,  ed  onoravano  la  me- 
clegli  apostoli,  le  parole  c la  condotta  de’quali  moria  di  questo  priiK'ipe,  che  cluarnavano  il 
non  respirano  se  non  T indulgenza  e 1’  umani-  flagello  dei  Bulgari,  quantunque  ne  fosse  sta- 
la. L’ imperatore  non  meno  incerto  di  prima,  to  pdi  volte  vinto  che  vincitore.  PorUivano 
otKlrggiaiido  fra  i due  diversi  partili , lece  de-  ancora  il  fanatismo  fino  a farlo  porre  nel  iiu- 
capitare  i più  ardili  fra  i paoheiaui,  e risp^r-  mero  de’ santi  ; e siccome  molti  aei  di  lui  figli 
iniò  gli  ahri.  erano  anche  vivi  in  Pancrmo  nella  Calcidica, 

La  dislàtta  di  Nìceforo  aveva  ispirato  co-  dove  coiiducevann  una  infelice  vecchiaia,  co- 
raggìo  ai  Bulgari.  Crum  concepì  la  speranza  s'i  era  formalo  il  disegno  di  prenderli  e di  prò- 
d’estendersi  nella  Tracia,  ed  andò  ad  assedia-  clamarli  imperatori , sebbene  fossero  cieclii. 
re  Dclvck  , città  amic.l  ed  altre  volte  colo-  Micliele,  avveililo  di  tali  segreti  maneggi, 
nia  romana  , la  quale  si  arrese  dopo  pochi  ordinò  che  quei  principi  fossero  trasportali  in 
giorni.  La  ciuà  fu  rovinata , e gli  abìlaoli  tra-  uu’ isola  della  Pro|Kjniidc,  senza  voler  fare  per- 
sporlaii  nell’ interno  della  Bulgaria.  Per  arre-  quìsizioni  clic  robhligasscro  a spargere  san> 
stare  ì progressi  di  questi  barbari,  Michele  si  gue  contro  la  sua  incimazionc. 

}>ose  in  marcia  nel  giorno  decimoscttiuio  di  Siccome  gl’iconoclash  di  Costantinopoli  era- 
giugno,  c Prooopia  l’accompagnò  fino  a Zu-  no  anche  entrati  nella  trama,  così  eì  fece  ar- 
rolo,  {Hxsln  sulla  mela  della  strada  fra  Costan-  reslaiiìe  un  gran  numero,  ma  si  contentò  di 
linopolt  ed  Andrinnpoli  ^ questo  luogo  è oggi  punirli  leggermente.  Fece  tagliare  la  lingua 
cliiamnto  Ciurlo,  ovvero  Zorli.  Forse  ella  non  ad  un  eremita  che  aveva  abbattuta  pubblica- 
lo avrebbe  neanche  abbandonato,  se  le  mormo-  mente  una  immagine  della  S.  Vergine,  pio- 
razioni  dei  snidali  non  le  avessero  latto  temere  nunziaiMlo  alcune  orribili  bestemmie.  Il  capo 
conseguenze  aijclic  piu  jiericolose.  u Da  una  di  questi  furiosi  era  quell’ impostore  chiama- 
doimu,  dicevano  essi , dovremo  prendere  l’or-  lo  Niccolò  di  cui  ho  già  fatta  roenzioiie,  ed  il 
dine  : una  donna  dovrà  scliicrarci  in  battaglia  quale  fu  arrestalo  per  ordine  di  Michele.  Sic- 
e darci  il  segno  del  combauimeiito:  le  aquile  («aie  però  (jiiesto  miserabile  dimostrava  |>eo- 
I ornane  si  piegheranno  davanti  la  nuova  Se-  timenlo,  e prometteva  di  far  peuiteoza,  così 
iiiiianiidc:  ella  avrà  senza  dubbio  il  diritlo  di  oueiine  la  grazia  della  vita.  Fu  condotto  in 
eurmmdaie  a noi , giacche  comanda  al  nostro  giro  [ler  tuttala  città,  confessando  ad  alta 
padrone  ».  Questi  iiisolciili  molleggi  correva-  voce  i suoi  delitti,  c fu  rinchiuso  iuun  niona- 
iH)  di  bocca  in  bocca  *,  cd  i segn  li  nemici  di  siero.  Un  gran  numero  di  {>aobciaoi  e d'al- 
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Ili  eretici  si  era  (>orUto  in  Costantinopoli , cd 
infettava  il  popolo  de' suoi  errori.  Michele  in* 
caricò  Leone  ai  purgarne  la  citth^c  questo 
es^ui  felicemente  la  sua  commissione;  talché 
essi  furono  proscritti  e discacciati  con  un  edit- 
to. L^imperatore  fece  io  seguito  radunare  i 
soldati  nel  palauo  di  Magiiaura,  e rimprove- 
rò ai  medesimi  i loro  ammutinamenti  e la  lo- 
ro iograiitudine  verso  un  principe  che  gli 
amava,  che  non  aveva  dato  alcun  motivo  di 
lamentarsi,  ponendo  loro  sotto  di  occhi  il  dì- 
spreu^  con  cui  erano  trattati  dai  Bulgan , e 
la  vergogna  clic  ne  ridondava  alPimpero.  Sic- 
come sapeva  dipoi  che  molti  fra  essi  erano 
attaccati  alPeresta  , così  giustificò  il  culto 
delle  immagini , esponendo  la  doiirina  della 
Chiesa,  e dicendo  a tal  riguardo  lutto  ciò  che 
un  principe  deve  sapere,  e che  i soldati  posso- 
no ascoltare.  Questo  discorso  reso  dalla  di  lui 
tenerma  per  ì suoi  sudditi  mollo  patetico 
fece  nei  loro  cuori  una  cosi  forte  impressione, 
die  distruggendosi  tutti  in  lagrime,  chiesero 
perdono  del  loro  errore,  e si  protestarono 
pronti  a ripararlo  a costo  di  tutto  U loro 
sangue. 

Ciò  non  ostante  Pim^ieraiorc  non  osandoan- 
cora  fidarsi  di  queiranlor  passeggero,  rimise 
ad  esperimenlar  nell'anno  segueuic  la  sinceri- 
tk  del  loro  pentimento.  Dall' altra  parte  do- 
vendo allora  sostenere  un'altra  guerra  nel- 
l'Oriente, v*  inviò  Leonesche  sapeva  essere 
il  più  abile  dei  suoi  generali,  e che  credeva  il 
più  fedele.  Tbebith  alla  testa  di  uu' armata  di 
Saraceni  devastava  l'Asia.  Leone  gli  diede 
battaglia,  gli  uccise  duemila  uomini,  pose  gli 
altri  in  fuga,  e restò  padrone  dei  cavalli  e di 
un  ricco  lattino.  Questa  felice  impresa  au- 
mentò la  di  lui  riputazione,  talmente  che  la 
di  lui  vittoria  si  paragonava  coll'iufruuuosa 
spedizione  dell'imperatore.  I Saraceni  non  po- 
terono per  allora  vendicarsi.  Mentre  i due  fi- 
gli di  Aroun  Raschid  si  disputavano  la  digni- 
tà di  califib,  quattro  tiranni,  profittando  del- 
la loro  querela,  laceravano  il  loro  impero,  e 
SI  erano  impadroniti  della  Siria,  della  Palesti- 
na, dell' Egitto  e dell'Affrica.  Queste  provin- 
ce devastate  dalle  armi  di  tanti  oonoorreoti 
erano  divenute  il  teatro  dei  più  orribili  disor- 
dini;$trazii,  iocendii,  stupri,  rapine,  ciascuna 
città,  ciascun  villaggio  soffriva  tutti  gli  orro- 
ri di  una  piazza  presa  a forza  dai  Bulgari.  Le 
chiese  profanate,!  monasteri  distrutti  non  ser- 
vivano se  non  di  sepolcri  ai  cristiani, che  furo- 
no le  prime  vittimedi  quei  furori.  1 sacerdoti,  i 
monaci,  i laici  die  si  salvarono,  andarono  a 
rifuggirsi  nell' isola  di  Cipro,  d' onde  per  la 
maggior  parte  passarono  in  Costantinopoli. 
L'imperatore  ed  il  patriarca  li  ricevcrouo  con 


I bontà  ; assegnarono  loro  per  abitazione  un 
gran  monastero,  c li  provvidero  di  tutto  ciò 
ch'era  ixKM!S5ario  ai  bisogni  della  vita;  oltre 
di  ciò  spedirono  aiuti  di  denaro  a lutti  quelli 
che  erano  rimasti  in  Cipro. 

11  re  dei  Bulgari,  fiacrone  d'ima  parte  della 
Tracia  e della  Maccflonia  , andò  nel  mese  di 
ottobre  ad  assediare  Mescmbria.  Ciò  non  ostan- 
te siccome  avrebbe  voluto  godere  tranquilla- 
mente dei  suoi  nuovi  acquisti , così  mandò  a 
proporre  la  pace  all'imperatore  sotto  le  istcsse 
condizioni  colle  quali  era  stata  concbiusa  sot- 
to il  r^no  di  Teodoro  IH  ; vi  aggiungeva  due 
artìcoli.  11  primo,  che  gli  si  rendessero  i fug- 
gitivi, sotto  il  qual  nome  comprendeva  i sud- 
diti dell'impero  che  essendo  stati  presi  in  guer- 
ra , avevano  trovala  la  maniera  di  salvarsi  o 
di  ritornare  nella  loro  patria  ; ed  in  conirac- 
cambio  consentiva  a rendere  i prigionieri  clic 
aveva  nelle  sue  mani.  11  secondo,  che  i mer- 
canti greci  che  andavano  a commerciare  nella 
Bulgaria  , nell'  entrare  nel  paese , dovessero 
fare  una  dichiarazione  delle  loro  mercanzie  , 
per  pagare  il  dazio  che  sarebbe  loro  iro^wsto, 
sotto  pena  della  confiscazione  di  tutti  i loro 
effetti.  Faceva  dire  nell'  istesso  tempo  ab 
l'imperatore,  che  se  differiva  ad  accettare 
tali  condizioni , ì Bulgari  sarebbero  andati  a 
saccheggiare  Mescmbria.  L' articolo  dei  fug- 
gitivi era  il  solo  sopra  cui  si  fecero  dilììcolià; 
fu  agitalo  lungamente  nel  consiglio  , c cagio- 
nò molti  dibattimenti.  Essendo  il  governo  dei 
Bulgari  severo  fino  alla  crudeltà,  quelli  che 
temevano  qualche  gastigo,  si  rìfuggìvan  in 
Costantinopoli , dove  si  facevano  battezzare  , 
e vi  chiamavano  molti  dei  loro  compatrìoUi; 
di  maniera  che  il  re  bulgaro  temeva  di  vede- 
re spopolali  i suoi  stati.  Era  adunque  in  Co- 
stantinopoli un  gran  numero  di  fuggitivi,  ma 
i Bulgari  avevano  ancora  un  considerabil  nu- 
mero di  prigionieri  greci  ; e questa  ragione 
unita  col  timore  di  una  sanguinosa  guerra  de- 
terminava l' imperatore  ed  una  parte  del  con- 
siglio a giudicare  in  favore  del  cambio.  Essi 
riflettevano  che  essendo  obbligati  a scegliere 
fra  la  salute  dei  Greci  prigionieri  e quella  dei 
Bulgari  fuggitivi,  non  dovevano  bilanciare  ; 
che  per  verità  i fuggitivi  restituii  ai  Bulgari 
non  dovevano  aspettarsi  se  non  la  morte  ; ma 
che  ì Greci  abbandonali  alla  loro  discrezione 
non  sarebbero  stati  trattati  meno  crudelmen- 
te ; e che  in  tal  eguaglianza  di  perìcolo  biso- 
gnava, come  in  un  naufragio,  salvare  in  pre- 
lérenza  quelli  die  dovevano  essere  i più  cari. 
Riguardo  al  piccolo  numero  dei  Greci  fuggiti 
dalie  prigioni  dicevano  , che  nel  restituirli  a 
Cium  avrebbero  potuto  ricomprarli  a denaro 
coolaulc  ; e che  U re  , sodisfatto  sopra  tutto 
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il  re&io,  non  ti  sarebbe  mostrato  difficile  so- 
pra ule  articolo.  Inoltre  perdendoti  pochi  fug-  I 
gitivi)  si  sarebbe  acquistala  la  pace  , mentre  j 
iacendosi  diversamente  , olire  della  perdita  i 
dei  coiDpatrioui , vi  era  il  pericolo  di  dover 
sostenere  una  guerra  molto  pericolosa  nello 
stato  in  cui  si  trovava  P impero.  Tali  erano  le 
ragioni  di  quelli  che  volevano  che  si  accettas- 
sero le  proposizioni  di  Crum.  Ma  Teodoro  Stu- 
dila e Teoiiisio,  che  erano  P anima  di  tutti  i 
consigli,  cd  ai  quali  Pimperatore  non  osava 
mai  contradirc , oppugnarono  con  forza  tal 
sentimento,  t Non  sarebbe^  dicevano  essi,  una 
in<igne  viltà  tradire  que^^inrelici  ohe  soik> 
veimii  a cercare  un  asilo?  Essi  hanno  abbrac- 
ciata la  fede  : non  sono  adunque  piu  fuggiti- 
vi. lavati  colle  acque  del  ballesimo,  Costan- 
tinopoli ò divenuta  ^oro  patria.  Questa  citta 
inoltre  ò per  loro  un  santuario  ; essi  si  sono 
gettali  nelle  braccia  delPisteiso  (ìesh  Cristo  j 
or  potremo  noi  strappameli  per  abbandotiarli 
alla  crudeltà  d’iin  re  barbaro  ed  infedele?  Ed 
i nostri  compatriolli,  i nostri  fratelli  che  han- 
no avuta  la  nuona  sorte  di  riacquistare  liber- 
tà , saranno  da  noi  puniti  per  una  fuga  le- 
giltiin^  ? Diverremo  i loro  carnefici  , per 
isirascinarlì  sotto  la  spada  da  cui  la  divina 
provvidenza  gli  ha  già  salvati?  Non  ci  lusin- 
ghiamo di  poterli  riscattare  ; P inumano  prin- 
cipe non  li  domanda  se  non  per  dissetarsi  del 
loro  sangue.  Come  mai  questo  re  crudele  osa 
esigere  da  noi  un  Lalsagrifizio?  Qual  diritto 
delle  nazioni  autorizza  una  tal  barbarie?  Ne 
abbiamo  alcun  esempio  fra  i popoli  i più  sel- 
vaggi? Ma  forse  mi  si  dirà:  Noi  abbandonere- 
mo aduru^ue  i nostri  fratelli  prigionieri  ? E 
chel  dobbiamo  adunque  liberarli  con  un  dop- 
pio delitto?  Questi  rifuggiti  divenuti  cristiani , 
questi  sudditi  delP  impero  salvali  dalle  pri-| 
gioni  e restituiti  alla  loro  patria  non  sono  ìbr-  ^ 
se  anche  nostri  fratelli  ? Cui  ferro  bisogna  li- 1 
berare  dalla  schiavitù  i nostri  compatrioui. 
Ma  se  le  nostre  armi  non  possono  salvarli,  essi 
morranno , e morremo  anche  noi  se  non  sap-  ' 
piamo  vincere  , prima  che  disonorarci  con 
una  viltà  non  meno  vergognosa  che  rea  a. 
Tutti  i sef>atori  approvarono  tal  sentimento. 

Durante  queste  deliberazioni  Crum  strin- 
geva P assedio  di  Mesembria.  La  piazza  era 
iorte  ma  la  guarnigione  non  aveva  coraggio, 
ed  era  mal  secondata  dagli  abitanti.  Il  diserto- 
re arabo  di  cui  si  è parlalo,  serviva  i Bulga- 
ri con  zelo,  insegnando  loro  la  maniera  di  co- 
struire e di  porre  in  uso  le  macchine  proprie 
a battere  le  mura.  citta  non  resistè  por  più 
di  quindici  giorni.  In  quello  dopo  Puliimo 
consiglio,  ch'aera  il  secondo  di  novembre  , si 
scp|>e  che  i Bulgari  erano  in  Mcscuibi  la.  Que- 


sta piazza  importante  per  la  sua  situazione  f 
per  le  sue  ricchezze  e per  le  munizioni  da 
guerra  che  vi  erano  state  radunale  come  in 
un  sicuro  deposito  , si  riguardava  come  uno 
dei  baluardi  di  Cosiaolìiiopoli.  I Bulgari  vi 
trovarono  moli’ oro , moli*  argento  , e ciò  che 
XK>n  fu  meno  stimabile  , treotasei  tubi  di 
bronzo  per  lanciare  il  fuoco  greco  con  una 
quantità  dì  materie  preparale. 

Dopo  la  presa  dì  Mesembria  Crum,  irrita- 
to all  udire  die  le  sue  proposizioni  erano  ri- 
gettate, mandò  a dire  all’imperatore,  che  non 
volendo  egli  la  pace  , doveva  aspettarsi  lutti 
gli  orrori  di  una  guerra  in  cui  non  sarebbe- 
ro stati  risparriiiau  nè  gli  uomini , nè  gli  ani- 
mali , Dc  i fruiti  della  terra,  e temer  di  vede- 
re la  Tracia  convertita  dalia  spaila  dei  Bulga- 
ri in  un  vasto  deserto.  Il  suo  sdegno  non  gli 
permise  d’aspettare  la  primavera.  Parti  (^li 
nei  primi  giorni  di  febbraro  , portando  dap- 
pertutto il  fuoco  e la  strage.  Sebbene  Miche- 
le non  fosse  stato  di  parere  di  doversi  cooti- 
nuare  la  guerra , non  si  lasciò  però  spaventa- 
re dalle  minacce  del  re  dei  Bulgari  \ ma  si  po- 
se in  marcia  nel  giorno  decimoquinto  di  feb- 
braro , e s’ ÌDDolirò  fino  ad  Andrinopoli  colle 
sue  truppe.  Non  fu  bisogno  ch’egli  andasse 
più  oltre ^ un  avvenimento  improvviso  arre- 
stò il  furore  dì  Crum  , e gli  fece  più  male  di 
quello  che  gli  avesse  potuto  fare  una  sangui- 
nosa battaglia.  Insorse  fra  le  di  lui  milizie  una 
infermità,  che  lo  sforzò  a ritirarsi  ne’ suoi 
stili  dopo  aver  perduti  due  terzi  della  sua  ar- 
mata. Michele  ritornò  in  Costantinopoli  ) ed 
attribuendo  questo  non  isperato  vantaggio  alla 
intercessione  di  Tarasio,  per  il  quale  aveva 
una  sincera  veocrazioiie  , andò  a ringraziare 
Dio  presso  la  tomba  di  questo  santo  patriarca, 
e la  fece  ricoprire  di  lamine  d’ argento  del  peso 
di  novanta  libbre. 

L’imperatore  risolvè  di  profittare  della  de- 
bolezza in  cui  la  malattia  aveva  ridoui  i Bul- 
gari,e di  fare  un  ultimo  sforzo  per  opprimer^ 
cosi  ostinati  nemici.  Quindi  aspettando  la  sta- 
ione  più  propria  per  uscire  in  campagna,  si 
iedela  cura  ai  riunire  tutte  le  forze  dell’impe- 
ro. Ei  conosceva  così  poco  Leone,  cbegliordinò 
di  portarsi  in  Costantinopoli  per  aiutarlo  col 
suo  valore  e co’ suoi  consìgli.  Giunti  che  fu- 
rono i dì  lui  ordini  nell*  Asia  , si  radunarono 
tutte  le  truppe  dall’  Eufrate  sino  al  Bosforo. 
Quella  numerosa  gioventù  sembrava  piena  di 
ardore,  ad  eccezione  di  quella  della  Cappado- 
cia  e oeir  Armenia  comandata  da  Leone.  11 
perfido  aveva  ad  essa  ispirato  que’ sentimenti 
di  disprezzo  che  nutriva  egli  stesso  per  Tirapc- 
ratore.  Michele  parti  nel  priucipio  di  maggio. 
Non  era  sialo  da  lungo  tempo  indietro  veduto 


un  coi  bell'  esercito  ; tulle  le  slraJe  rìsaona- 
vano  di  tocì*I1  popolo  di  Costantinopoli,  che 
secui  P imperatore  per  molte  l^fihe,  era  pieoo 
delle  più  felici  sperante.  Ma  Procopia,  che 
voleva  ella  sola  ignorare  il  cattivo  eiTetto  che 
produceva  la  sua  presenta , credendosi  seni* 
pre  necessaria,  accompagnò  di  nuovo  Parma* 
la  fino  ad  Eraclea.  Questa  principessa  , più 
ardila  che  accorta  , non  celava  P ascendente 
che  aveva  sopra  il  suo  marito  : talmente  che 
le  si  attribuivano  tutti  gli  errori  del  principe  *, 
e COSI  rendendosi  ella  ^iosa  , si  rendeva  di- 
spreuabile*  Si  it^olò  adunque  imprudente^ 
niente , arincando  alle  truppe,  e raccoman- 
dainlo  loro  P onore  delP  impero  e la  conserva- 
alone  della  persona  delPimperatore.  Questo  di 
lei  ìncoraggimciilo  , invece  <P  animare  i sol- 
dati , rinnovò  i motteggi  e le  mormorazioni. 
Allorché  ella  si  ritirò  , la  condotta  di  Michele 
non  cancellò  tali  svantaggiose  prevenzioni. 
Invece  di  pensare  a riacquistare  Mesembria 
cd  a fare  le  necessarie  dis()ositioni  per  assicu- 
rarsi del  buon  esito  della  campagna  , ei  restò 
accampato  alle  porle  di  Andrinopoli.  Poco 
istruito  dei  mezzi  di  far  sussistere  un'armata 
c irop}>o  debole  per  mantenere  la  disciplina,  ì 
soldati  vec'cfKiosi mancare  i viveri,  saccheggia- 
vano leprovincc,  e cagionavano  danni  maggio- 
ri di  quelli  che  avessero  potuto  fare  gli  istessi 
nemici.  Ki  non  sapeva  ne  anche  scegliere  le 
persone  die  doveva  consultare.  Alcuni  corti- 
giani che,  mitriti  alPombra  del  pala7zo,iion 
intendevano  le  operazioni  militari  ^ gli  fecero 
credere  che  il  nemico  non  sarebbe  comparso 
per  tutta  la  campagna  , e che  non  avrebbe 
osalo  presentarglisi.  Crum  li  smentì  ben  pre- 
sto: egli  aveva  impiegalo  quel  tempo  nel 
reclutare  le  sue  truppe  ; ma  malgrado  i suoi 
sforzi  non  aveva  potuto  mettere  io  piedi,  se  non 
un' armala  molto  inferiore  di  numero  a quella 
delPimperatore.  AimIò  egli  nei  primi  giorni  di 
giugno  ad  accanq)arsi  in  Bersiiiicia , lontana 
dieci  leghe  dal  campo  dei  Greci. 

Frattanto  la  citta  di  Costantinopoli  indriz- 
zava al  cielo  le  più  ardenti  preghiere  perla 
prosperità  delle  anni  delPimperatore.  Il  pa- 
triarca seguito  da  un  numeroso  popolo  faceva 
giornalmente  processioni  alle  principali  chie- 
se. Il  partilo  wgP  iconoclasti,  unito  con  quel- 
lo dei  paoliciani,  formavano  segretamente  la 
trama  di  rialzare  la  loro  setta  con  qualche 
strepitoso  prodigio  che  potesse  abbagliare  la 
semplicità  del  popolo,  sempre  pronto  a cre- 
dere ai  miracoli.  Essendosi  portata  la  proces- 
sione alla  chiesa  degli  Apostoli , dov'era  sc|>- 
pellito  Coslantino  (^proiiimo,  in  un  tratto  sì 
api'i  strepitosamente  il  di  lui  sepolcro,  e quel- 
li della  trama  esclamarono  concordeinente  ; 


a Alzati , o ^an  prioelpe,  corri  ad  aiutare  lo 
stato  che  è in  procinto  di  perire  ».  NelPisies- 
so  tempo  si  udirono  mille  voci.  » Eccolo,  dice- 
vano gli  uni,  fategli  largo.  Vedetelo  montato 
sopra  il  suo  cavallo  di  battaglia  ; egli  va  ad 
attaccare  i Bulgari.  Fuggite  , o barbari , da- 
vanti il  salvatore  dell* impero».  11  popolo  at- 
territo crede  di  vedere  ciò  che  iioo  vide  : cia- 
scuno si  vantava  di  averlo  veduto,  ciascuno 
andava  a raccontare  il  prodigio , e giurava 
agli  assenti  sopra  la  verità  della  stravagante 
apparizione,  bi  descriveva  il  cavaliere , il  ve- 
stito e le  armi.  Il  prefetto  della  città,  meno 
crerlulo,  fece  arrestare  quelli  die  avevano  gri- 
dato i primi.  Sono  essi  interrogali , e prote- 
stano che  il  sepolcro  si  era  aperto  da  sè  stesso 
per  un  puro  effetto  della  potenza  divina.  Si 
preparano  sotto  ai  loro  occhi  gli  strumenti 
della  tortura.  A questa  vista  essi  si  turbano  , 
bilanciano  nelle  loro  ri«poste , e confessano  fì- 
nalmeote  Pariinzio.  Sì  attaccano  loro  al  collo 
le  leve  delle  quali  si  erano  serviti  per  distac- 
care le  pietre  del  sepolcro , sono  condotti  in 
tal  guisa  per  la  città  , facendo  da  sè  stessi  ad 
alta  voce  la  confessione  della  loro  impostura  , 
ed  il  popolo  prova  il  dispiacere  di  essere  di- 
singannato. 

Crum  non  restò  lungamente  in  Bersinicia  , 
ma  andò  ad  accamparsi  in  vicinanza  di  Ai>- 
drinopoli , sull'ingresso  di  un  piatm  drconda- 
lo  da  alcurie  colline  dove  si  estendeva  il  cam- 
po greco.  1 due  eserciti  restarono  l'uno  a fronte 
delPaltro  per  quindici  giorni,  senza  desister 
mai  dal  misurare  le  loro  forze  con  piocolicoin- 
battimerui,  nei  quali  i Greci  riportavano  sem- 
pre qualche  Vantaggio.!  calori  delia  state,  che 
in  quell'anno  furono  eccessivi,  facevano  pe- 
rire un  gran  numero  di  uomini  e di  cavalli  ; 
e sebbene  la  perdila  fosse  presso  a poco  egua- 
le dall' una  e dall'altra  parte,  essa  riusciva 
nondimeno  più  sensìbile  nel  campo  de' Bulga- 
ri a motivo  del  loro  piccolo  numero.  11  dise- 
gno di  àlicheie  era  di  lasciare  che  i nemici  si 
consumassero  a poco  a poco  senza  venire  nà 
un'  azione  generale.  < Che  bisogno  ho  io,  egli 
diceva , dì  dare  una  battaglia,  il  di  cui  esito  è 
sempre  incerto,  essendo  sicuro  di  distruggere 
rinimico  senza  dover  combattere»  ? Ma  più 
che  dimostrava  avversione  al  combattimento, 
più  i di  lui  soldati  e gli  uffìziali  medesimi  mo- 
stravano premura  ed  ardore.  Leone,  risoluto 
di  far  perdere  ia  battaglia  e di  sagrificare  e 
l'iinperalore  e l'armala  alla  sua  ambizione, 
eccitava  segretamente  i lamenti  dei  soldati  , 
censurava  come  timide  le  dilazioni  di  Miche- 
le, lo  pressava  e gli  assicurava  la  vittoria,  di- 
cendogli che  era  un  disonorai-e  l'impero  con- 
fessare la  superiorità  dei  nemici.  Aplaces  co- 
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mahilaiitc  (Ielle  iruppe  (}<dla  Macedonia,  goer-  bili,  immaginando  che  fosse  uno  stratagemma 
riero  ardente  ma  fedele  e meglio  intemionato  per  farli  inoltrare , e dipoi  avventarsi  sopra  dì 
di  leeone,  si  uni  con  lui  per  chiedere  il  com-  loro.  Ma  vedendo  ben  presto  che  i Greci  di- 
baUimcuio.  « Fino  a quando,  diceva  egli,  re-  spersi  si  salvavano  disordinatamente  a traverso 
stereino  oziosi  ? Aspettiamo  forse  che  gli  ar-  degli  scogli  c delle  valli , si  diedero  ad  inse- 
dori  della  stagione  abbiano  fatto  perire  fino  guirli.  1 fuggitivi  non  osando  volgere  la  Iron- 
r ultimo  dei  nostri  soldati.  Perraelleteci  di  far  te  , sbalzali  per  la  maggior  parte  da  cavallo  , 
uso  delle  nostre  armi  e del  nostro  valore.  Le  presero  per  nemici  i loro  nroprii  squadroni  , 
foreste,  i passi  angusti  , i luoghi  irnpra-  che  correvano  loro  dietro.  Si  urtavano  gli  uni 
ticabili  hanno  talvolta  favoriti  i Bulgari  •,  e gli  altri , si  rovesciavano  a terra , e si  calpe- 
ma  questo  <^mpo  di  battaglia  e un  piano  stavano  nelle  gole  delle  montagne.  Tulle  le 
scoperto  ed  uuito,  che  non  promette  i vantag-  strade  erano  seminate  dVlmi,di  corazze,  d'uo- 
gi  se  non  al  vero  valore.  Io  marcerò  il primo,  mini  e di  cavalli  spiranti.  Quelli  che  si  salva- 
c questa  spada  aprirà  la  strada  alla  vittoria,  reno  dal  vincitore,  si  ritirarono  iu  Aiidrinopi)- 
Possiamo  noi  temere  un  inimico  che  non  for-  li,  dove  Michele  , il  quale  ignorava  il  iradi- 
ma  la  decima  parte  della  nostra  armata  »?  I mento  di  Leone,  e si  era  rifusilo  egli  stesM  , 
soldati,  incoraggiti  dall’esempio  dei  loro  co-  non  imputando  la  sua  disgrazia  se  non  alla  viltà 
mandanti,  mioacxiavano  di  uscire  dal  cam-  dellcsuc truppe, e caricanoodi rimproveri  gli uf- 
po,  e (Tandare  senz'ordine  ad  attaccare  il  fiziali  ed  i soldati.  I Bulgari,  carichi  delle  ar- 
nemico.  mi  de’ vinti  come  d*a)ircUanli  trofei , e sirasci- 

Michele,  sforzato  a corabaliere,  schiero  la  nando  dietro  una  moltitudine  di  prigionieri,  se 
sua  armata  in  ordine  di  battaglia.  Crum  fece  ne  tornarono  nel  loro  campo  oppressi  essi  me- 
Pislcsso  dal  canto  suo.  Inferiore  in  lutto  il  desimi  dal  caldo  e dalla  fatica, 
resto,  aveva  egli  il  vantaggio  di  essere  temuto  L’imperatore,  immerso  nella  più  amara af- 
e stimato  dai  suoi  soldati,  e poneva  tuttala  flizìone,  ripigliò  la  strada  Mi  Coslanlinopoli  , 
fiducia  nel  disprezzo  che  i Greci  facevano  del  lasciando  in  Andrinopoli  Leone  coll’  avanzo 
loro  capo.  1 due  principi, corrcixlo  tra  le  file,  dell’armata  per  opporsi  ai  Bulgari.  Prevenuto 
incoraggivano  le  loro  truppe  , l’imperatore  in  favore  di  questo  perfido  che  aveva  ricolma- 
per  il  rossore  di  cedere  ad  un  debole  nemico , lo  di  benefizii  , non  sospettava  (die  egli  fosse 
il  re  dei  Bulgari  per  la  gloria  di  viutjere  sialo  (lagioiie  della  rolla  sofferta  j c niuno  ósa- 
un’armata  più  numerosa,  ma  che  coniava  va  informamelo.  Nondimeno  mentre  rientrava 
più  nomini  che  soldati.  Restarono  gli  uni  a in  Costantinopoli  nel  giorno  venlesiraoquarlo 
ironie  degli  altri  per  una  gran  , 'parte  del  gior-  di  giugno  Giovanni  Eusabulo,  che  era  slau» 
no . i Greci  appostali  vantaggiosamente  sopra  incaricalo  del  governo  della  città  nella  di  lui 
il  (leclivio  delle  colline,  i Bulgari  nel  piano,  assenza  , uomo  savio  e più  ardilo  degli  altri , 
Ciò  avvenne  nel  gioriK)  venlesiraosecondo  di  gli  domandò  a chi  aveva  fidato  il  coroarxlo 
giugno  , mentre  un  sole  ardente  copriva  di  su-  delle  truppe , ed  avendo  uditala  risposta  dìMi- 
dore  gli  uomini  ed  i cavalli.  Aplacòs,  che  co-  chele:  « Principe  , gli  disse,  voi  non  p^vate 
mandava  ad  una  delle  ali  alla  testa  dei  Traci  scegliere  peggio,  x volete  seguire  il  mio  con- 
e dei  Maceduni , si  lanciò  furiosamente  sopra  sigilo,  richiamate  (luesto  traditore:  egli  im>u 
i Bulgari , ed  ogni  cosa  piegò  davanti  a lui.  è capace  se  non  di  aousarc  della  vostra  coufi- 
Invano  Crum,  il  più  valoroso  della  sua  arma-  denza  ».  Michele  giustificava  I/!one,  e faceva 
ta , volando  per  tulle  le  parli  riuniva  i fuggi-  P elogio  della  di  lui  fedeltà  , allorché  9e|»|>e 
livi  , li  riconduceva  all’  assalto  , e li  incorag-  che  il  perfido  aveva  sollevata  P.irmaia  appc- 
giva  colle  parole  e coll’  esempio  \ era  egli  già  na  clic  Michele  era  uscito  da  Andrinopoli.  Leo- 
vicino  a 80(K:ombcrc  agli  sforzi  di  Aplacès,  al-  ne  profittando  di  questo  fatai  momento  per 
lorché  Leone  vedendo  suo  malgrado  la  vitto-  eseguire  ciò  che  meditava  da  lungo  tempo  in- 
ria dichiararsi  in  favore  dei  Greci,  si  diede  dietro,  spedi  i suoi  cmissarii,  i quali  irovaro- 
alla  fuga,  e si  strascinò  dietro  le  truppe  orien-  no  i soldati  disposti  ad  ascoltare  lutto  ciò  che 
tali  , alle  quali  comandava.  Ritornò  allora  il  loro  si  diceva  contro  Michele,  c L’ impero  c 
valore  nel  cuore  dei  Bulgari  t i Greci  , abban-  perduto , essi  esclamavano,  se  non  ^ve  soste- 
donati  c sorpresi  dallo  spavento,  fuggirono  berlo  altri  che  Michele.  Che  mai  può  fare 
dietro  Leone  , che  conosciuto  per  uomo  di  co-  una  truppa  di  leoni  comandati  da  uii  timido 
raggio , non  crederono  atterrito  ad  arte.  Apla-  cervo?  Ei  fugge,  e va  a nascondere  il  suo  ros- 
cés  si  sforzò  inutilmente  di  trattenerli  \ ei  mo-  sorefra  le  braccia  della  sua  moglie,  che  lo  pre- 
ri  comlxiiiendo.  I Bulgari,  attoniti  per  questa  domina  , c di  cui  siamo  schiavi.  Ci  lascia  in 
improvvisa  fuga,  di  cui  non  potcvaiH)  iudovi-  preda  ai  Bulgari  vincitori,  i quali  ci  prive- 
narc  la  cagione  , reslarono  da  principio  immo-  ranno  ben  presto  della  vita  che  rimane,  se 


non  sce^IìiHc  im  capo  più  capace  tli  ilifeixlcr- 
ci  ».  QucÀli  sediziosi  discorsi  irritarono  gli  ani- 
mi di  tulli,  che  si  radunarono,  e proclamaro- 
no Leone  per  imperatore.  L'  accorto  politico , 
a cui  fu  d.iio  in  appresso  il  nome  di  Camalcou* 
te  , fìnse  di  ricusare  la  corona.  Incerto  ancora 
dcll^ esito,  volle  aver  pronta  una  scusa.  Allo- 
ra Miclielc  il  Balbo  mettendo  la  utano  sopra 
la  guardia  della  sua  s|>ada:  « Questa  spada , 
gli  disse , vi  aprirà  le  porte  di  G>siantii)opoli, 
e vi  condurli  sopra  il  trono,  se  voi  cedete  al 
volo  dclParmata;  o s'iromergerù  nel  vostro 
seno,  se  vi  ostinale  con  una  lolle  resistenza  ». 
Leone  si  lasciò  lacilinenie  vincere, si  pose  alla 
testa  delle  lrup|)c,  e marciò  veiso  Cosianu- 
nupoli.  I 

il  di  luì  avvicinarsi  fece  insorgere  lo  spa- 1 
vento, c si  temette  di  una  guerra  civile.  L'im-  ; 
peratorc  attonito, senza  diiuosirarsi  abbatliuo,  | 
liberò  i suoi  sudditi  da  tal  timore.  Ei  che 
aveva  portata  la  corona  con  debolezza,  diven- 
ne forte  e generoso  nel  de|M>rla^e  giammai 
non  comparve  piu  degno  del  trono,  se  non 
cHiando  volle  discenderne.  Dopo  alcuni  moli 
di  sdegno  die  non  |>ulò  frenare  contro  la 
perfìdia  di  Leone:  « lo  non  voglio  , dis- 
s'^li , che  costi  ai  miei  sudditi  una  goccia 
di  sangue  il  conservarmi  l'impero  m.  1 signori 
della  corte  e i magistrati  di  Costantinopoli  si 
prostrarono  ai  di  lui  piedi,  e lo  pregarono  a 
lare  uso  del  loro  zelo,  protestando  che  lo 
avrebbero  difeso  fino  drultimo  respiro,  e 
scongiurandolo  solamente  a non  abbandonarsi 
da  sè  stesso.  Procupia  più  di  c^ui  altro  pose 
in  opera  tutto  il  potere  che  aveva  sopra  il  dì 
lui  spirilo:  io  sollecitò, si  lamentò,  Si  distrusse 
in  lagrime;  gli  rappresentò  che  un  sovrano 
non  poteva  senza  viltà  abbandonare  il  suo 
posto  e non  perdere  la  vita;  e per  un  mo- 
mento di  gelosia  che  tradiva  il  di  lei  sesso: 
lo  vedrò  la  mia  corona,  esclamò,  sopra  /a 
testa  della  Barca.  Questo  era  un  nome  ingiu- 
rioso che  dia  voleva  dare  aXeodosìa,  moglie 
di  Leone  e figlia  del  patrizio  Arsabero,  il 
«male  avendo  congiuralo  contro  Mcel'oro,  era 
da  ciiMjue  anni  indietro  confinato  in  un  mo- 
nastero. Questa  parola  , che  gli  storici  ri- 
portano senza  spiegarla  , e die  imbarazza  i 
critici,  mi  sembra  che  voglia  significare  che 
Procopia  non  fosse  persuasa  della  castità  di 
TiKxiosia.  Le  voci  eie  lagrime  deirimpera- 
Irice  non  poterono  muovere  l’animo  di  Mi- 
chele, il  quale  resistè  per  la  prima  volta  alla 
volontà  della  sua  moglie.  Ki  chiamò  il  più 
fedele  suo  doiueslicu,  e dandogli  la  sua  coro- 
na, la  sua  porjKH'a  e la  sua  cintura  di  scarlat- 
to, insegne  della  dignUa  imperiale:  u Andate, 
gli  disse,  a recare  a Leone  questi  oruamcnii, 


e ditegli  da  mia  parte,  che  può  venire,  senza 
icmei'e,  ad  alloggiare  nel  piazzo».  Nelristcs- 
50  tempo  questo  principe,  capee  più  di  ub- 
bidire che  di  comandare,  si  fet:e  tagliare  i ca- 
pili , e dopo  aver  occupato  il  trono  impria- 
)e  pr  un  anno , nove  mesi  c nove  giorni , 
prese  Pabilo  monastico,  che  avrebbe  dovuto 
priore  pr  tutto  il  lemp  della  sua  vita.  Egli 
si  ritirò  colla  sua  famiglia  nella  chiesa  della 
Madonna  del  Paro. 

Frattanto  Leone  s’ inoltrava  seguito  dall' ar- 
mata ed  accompgnaio  da  una  inollitudiue  di 
abitanti,  che  avendo  saputa  la  risoluzione 
presa  da  Michele  gli  andarono  incontro.  Ei 
trovò  innalzato  una  specie  di  trono  davanti  la 
porla  dorata:  vi  sali,  e fu  proclamalo  iin|)e- 
ralore  con  unanime  consenso  del  senato  e del 
pplo.  Il  patriarca  Niceioro  gli  pi'eseuiò,  se- 
condo r uso,  una  formula  di  giuramento , col 
quale  s'impegnava  a proteggere  la  Chie- 
sa , a mantenere  la  dottrina  cattolica  c parti- 
colarmente il  cullo  delle  immagini.  Leone  io 
solioscrissc senza  fare  dilììcohà,  sebbene  non 
avesse  pnsiero  d'eseguire  ciò  che  promette- 
va. Quindi  nel  giorno  seguente  iindecioio  di 
luglio  entrò  nella  città  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni del  poplo^  e si  può  primieramente 
nel  tempio  di  s.  Sofia , dove  ricevè  la  corona 
dalle  mani  del  patriarca.  Si  dice  che  i capi- 
li di  I^ne  fossero  così  ruvidi , che  Nioeioro 
nel  prgli  la  corona  sopra  la  testa  si  sentisse 
punger  le  mani  come  dalle  spine;  lo  else  è 
rilevalo  dai  più  gravi  storici  di  quel  temp, 

' come  un  simbolo  del  di  lui  duro  e dispietaio 
caraiieie.  Leone  passò  in  seguito  nel  piazzo, 
ed  essetxlosi  fermato  nell'atrio  davanti  una  im- 
magine di  Gesù  Cristo  pr  orare,  secondo  il 
costume  degfimpraiori  nel  loro  primo  in- 
gresso, lasciò  il  suo  abito  da  guerra,  ch'era 
una  casacca  rossa , corta  e senza  cintura,  e lo 
cous^nò  a Michele  il  Balbo.  Michele  se  ue  ri- 
vestì egli  stesso  ; ed  in  appresso,  allorché  pre- 
se la  porpia  avendone  spoglialo  Leone , que- 
sta Invofa  circ^ostanza  fu  rammeutata  come 
un  presagio.  Si  fece  anche  menzione  che  sa- 
lendo allora  Leone  le  scale  del  palazzo,  Mi- 
chele aveva  posto  il  piede  sopra  la  falda  del- 
la di  lui  veste,  e lo  aveva  fatto  pndere  in- 
dietro; lanloè  facile  dop  il  fatto  trovare  pic- 
coli prooosiici  riguardo  agli  avvcoiineuii 
d'importanza. 

Michele  Bangabè,  incerto  della  sua  sorte, 
si  teneva  rinchiuso  colla  sua  famiglia  nella 
chiesa  della  saniissinvi  Vergine.  Leone  non 
osando  farlo  prire,  lo  relegò  in  un  monastero 
d'ima  isola  della  Propniide,  dove  gli  assegnò 
una  pmiuix?,  la  quale  gli  fu  pgala  ; di  ma- 
nieracliè  quest*  imperatole  , detronizzato  c 
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8pof;)Ìa(o  lìu  òc\  suo  patrimonio , si  trorava 
spesso  mancante  <M  necessario,  lo  die  non 
iiii|ieiri  clipei  vivesse  per  altri  (rentadue  ao* 
ni  sotto  il  nome  di  Anastasio  in  un'ausie- 
ra  penitenza  , posto  in  dimenticanza  da  lut- 
to r impero.  Con  lutto  ciò  non  avendo  re- 
gnalo per  un  lrop|>o  lungo  tem|K>,  non  si 
scordò  de'sttoi  doveri.  Leone,  senza  voler- 
lo, gli  rese  meno  amara  la  di  lui  disgra- 
zia, separandolo  dalla  moglie.  Ciò  era  Ti- 
stesso  die  liberarlo  dai  rimproveri  eterni 
dì  un*  altera  cd  ambiziosa  donna.  Midide  pe- 
rò invece  di  riconoscere  uu  tal  buon  servizio, 
[>arve  die  desiderasse  anche  questa  peniten- 
za. Ella  fu  rinchiusa  in  uu  monastero  del  di 
lei  nome,  fondato  da  essa  inerlesima.  Michele 
«ve\'a  avuti  tre  figli  e due  figlie.  Storacio  di 
lui  secondogenito,  incoronalo  neirislesso  leai- 
])o  che  il  primogenito  Teofilaio , era  morto 
prima  che  suo  padre  fosse  detronizzalo.  Teofi- 
Lito  e Nioeta  , l’ ultimo  dei  tre,  furono  fallì 


eunuchi  , ed  cLlicro  la  Jìheita  di  vivere  col 
loro  padre  sotto  Tabito  inoiinstico.  Il  primo, 
che  (irese  il  nnmed'Eustazio,  era  allora  in  età 
di  venti  iiuiu,e  sopravvisse  per  ciix^uc  al  suo 
padi'e.  I/aitro  io  eia  di  quattordici  prese  il 
nome  d'^lgnazio,  e divenne  in  seguilo  patriar- 
ca di  Costantinopoli.  Questo  si  rese  famo- 
so per  la  sua  santità  e per  la  sua  costan- 
za in  una  ingiusta  |>ersecuzÌone.  Non  ave> 
va  piu  di  dieci  anni  allorché  il  suo  avo  nia- 
lernn  gli  diede  il  comatxlo  di  una  trup- 
pa della  guardia  nuovatneuic  stabilita,  chia- 
mata gl’  icauaies.  Questi  erano  scelli  soldati , 
che  si  accampavano  di  giorno  e dì  notte  sotto 
le  tende  intorno  al  palazzo.  Nicela  quasi  fau- 
ciiiilo  aveva  saputo  farsi  amare  per  la  sua 
bell’  indole  » e rispettare  per  i talenti  su^ieriori 
alla  sua  età.  Le  uue  fighe  chiamate  Goi^onia 
e Teolaua  vissero  nel  chiostro  colla  loro  ma- 
dre. 


S XI 


Leone  ricompensa  i suoi  pariigiani.  Cmm  da- 
vanti Costantinopoli.  Devastaxioni  fatte 
dai  Bulgari.  Leone  incorona  suo  figlio.  Si 
rinnova  il  trattato  coiFramesi.  Arcadio- 
poli  presa  dai  Bulgari.  Alortc  di  6V«m. 
Vittoria  di  Leone  sopra  i Bulgari.  Altra 
disfatta  dei  Bulgari.  Gl’  iconoclasti  solle- 
citano I^one  a dichiararsi  in  loro  favo- 
re. Nuova  impostura.  Antonio  vcseo\’0  di 
Sillea  si  unisce  coi  nemici  delle  immagi- 
ni. Leone  lenta  di  sedurre  il  patriarca. 
Assemblea  dei  vescovi  ortodossi.  Primo 
allentalo  de^l’  iconoclasti.  Finsione  di 
Leone.  Esilio  di  Nicejo'o.  Teodoto  pa- 
triarca. Concilio  degli  inconoclasti.  Per- 
secuxione.  Governo  di  Leone.  Michele  il 
Balio  aiiiisato  e condannato.  Si  salva 
dal  supplizio.  Cospirazione  contro  Leone. 
Assassinamento  di  Leone.  Mùhele  il  Bal- 
lo imperatore.  Carattere  di  Michele.  Con- 


dotta di  Michelerf^ardo  ai  cattolici.  Em- 
pietà di  Michele.  Bibellionc  di  Tomma- 
so. Alleanza  di  Tommaso  coi  Saraceni. 
Diverse  imprese  di  Tonunaso.  Tommaso 
marcia  a Costantinopoli.  Di  lui  arrivo. 
Attacca  la  città.  Secondo  attacco.  Disfat- 
ta di  Gregorio.  Tommaso  vinto  dai  Bulga- 
ri. Si  ritira  dalC  assedio.  Morie  di  Tom- 
maso. Castigo  dei  compiici.  Michele  scri- 
ve a Luigi  il  Pio  ea  al  papa.  Intra- 
presa dei  Saracerti sopra  l'isola  di  Creta. 
Vi  si  stabiliscono.  Disfanno  V armata  im- 
perwlet  e ccmquistano  tutta  Cisoia.  Fonda- 
zione di  Candia.  Sforzi  inutili  per  riac- 
quistare Cisoia  di  Creta.  Spedizione  d’Ori- 
Jas.  Secondo  matfimonio  di  Mù  Itele.  I 
Saraceni  s*  impadroniscono  dalla  5iWh'a. 
Conseguenze  di  tal  conquista.  Morte  di 
MUhelc. 
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LEONE  V.  L’ARMENO  — MICHELE  IL  BALBO 


L ambizione,  sorbente  inesausta  di  delitti  , 
aveva  reso  Leone  un  se(iÌLÌosO)  un  ingrato,  un 
pcrfulo  j dopo  che  egli  J’ebbe  appagata , si  al- 
l'reUÒ  a ricoinpeii*^ire  quelli  che  lo  avevano 
servito.  Michele  il  Bulbo  l'u  innalzato  al  gra* 
do  di  patrizio  e rivestito  deila  carica  di  capi- 
tano delle  guardie.  Tomtuaso,  ulte  lino  dalla 
sua  infanzia  era  vissuto  con  Leone,  l'u  iatlo 
comandante  delle  truppe  confederate.  Emma- 
imele,  già  affezionato  a Michele  Kangab^,  era 
stato  di  lui  primo  scudiere^  ciò  non  ostante 
il  valore  di  quest'ufliziale  eguagliava  la  di  lui 
prolnt'a  ^ onde  Leoiw!  gli  conferì  il  comando 
delle  trup|>c  armene,  dicendogli:  « Vedete 
come  mi  vendico  di  voi  \ ora  dovreste  prefe- 
rirmi Procopia?  Princi|)c  , gli  ris[)ose  Eiotna- 
miele  con  una  nobile  fraindiezza,  voi  siete 
presentemente  ciò  che  era  allora  Michele:  non 
dobbiamo  adunque  servirvi  ? m 

Seigiorni  dopo  P incoronazione  di  Leone 
t>uin  avendo  fallo  riposare  le  sue  truppe  , c 
vedendo  che  il  nemico  piu  non  gli  contrasta- 
va il  passo,  lasciò  il  suo  fratello  con  una  par- 
ie delP  armala  |)Cr  assediare  Andrino|>oli , e 
s’ inoltrò  verso  Costantinopoli^  dove  per  ren- 
dersi pi'opiziii  suoi  dei,  fece  le  cerimonie  della 
sua  barbara  religione  , che  furono  osservate 
dalfalto  delle  mura.  Sacrificò  egli  alcuni  uo- 
mini cd  animali , e si  lavò  i pii^i  al  lido  del 
mare , versandosene  V acijua  sopra  la  sua  le- 
sta , ed  as|>ergendune  la  sua  armata  , die  pro- 
ruppe in  voci  di  allegrezza.  Tornò  quindi  alla 
sua  lenda  fra  due  file  delle  sue  concubine, che 
si  prostravano  iu  terra  al  di  lui  passaggio  , 
e cantavano  inni  in  di  lui  onore.  Per  assicura- 
le li  suo  campo  contro  le  sortile  dei  nemici , 
lece  scavare  un  fossato  dal  golfo  fino  alla  Pro- 
l>oniide,  e lo  fortificò  con  uua  jializzala.  Men- 
ile assediava  la  citlù  , ne  devastò  i dintorni , 
e mandò  a (are  alcune  proposizioni  di  pace  a 
l^one,  ma  con  (ulta  la  fierezza  d'un  vincito- 
re c P insolenza  d^  un  barbaro.  Chiedeva  un 
tributo  annuale  cd  una  <|uaulitli  di  stoffe,  non 
saiiendo  ancora  i Buig.^ri  lavorare  nè  la  seta, 

roi.  F. 


nc  la  lana.  Pretendeva  inoltro,  che  gli  si  desso 
per  isuoi  piaceri  un  certo  numeixidi  fancinl- 
le  a sua  scelta , e che  gli  si  [>errne(tessc  d'  an- 
dare a cavallo  a conGccare  la  sua  lancia  nella 
porta  dorata,  leeone  do(>o  avere  covocaio  il 
suo  consiglio  gli  fece  rispondere,  che  wr  con- 
ficcare la  lancia  in  ima  delle  pone  della  citta, 
bisognava  cIPei  ne  fosse  il  padrone^  che  ri- 
guardo alle  altre  proposizioni , era  necessario 
discuterle  in  una  conferenza , e che  questa  po- 
teva tenersi  alP estremità  del  golfo,  dove  si 
sarebbe  potuto  inviare  dalP  una  parte  e dal- 
Pallra  cinque  o sei  jiersonc  disarmale,  colla 
facoltà  di  concliiudere  il  trattato. 

Accettala  la  conferenza , Leone  dubitando 
che  Cium,  poco  delicato  in  materia  d’  onore, 
andasse  in  jwrsona  , fece  nella  notte  seguente 
nascondere  in  un  casolare  vicino  alla  jKirta  di 
Blaqnernes  iresuldaii  armalidi  areoedidardi, 
con  ordine  di  tirare  sopra  il  re  bulgaro  ad  un 
certo  segno  die  ne  bwse  loro  stato  dato.  Nel 
giorno  seguente  Crum  accompagnato  da  sei 
uffiziali  si  portò  nel  luogo  convenuto,  dove  si 
presentarono  iicIPistcssn  tempo  sopra  il  golfo 
aitrellaiiti  Greci  , i quali  aBnlalt  alla  di  lui 
parola,  uscirono  dalla  h.arca  e sSiinohraroi^ 
sopra  il  lido.  Crurn  discese  da  cavallo,  osi 
pose  a sedere  in  leira.  S' incominciava  a con- 
ìerire,  allorché  Cruin  essendosi  avveiluto  di 
un  segno  che  si  dava  dalla  città,  entrato  in 
diiliiieiiza  , saltò  sopra  un  cavallo,  e pn^  la 
fuga.  NeiPistesso  momento  il  popolo  daiPalto 
delle  mura  esclamò:  VìUorìa  alla  Croce  , ed 
i soldati  delPinilxiscata  inseguendo  il  re,  Jo 
ferirono  con  piu  colpi  , niuiio  dei  quali  |mtÒ 
fu  trovalo  mortale.  Di  quelli  che  Jo  acconi- 
paguavano,  uno  fu  ucciso,  e due  altri  presi 
e condotti  in  Co^laniiuopoli.  Questi  erano  due 
Greci,  padre  e fìgho.  Il  padre  chiamato  Co- 
stantino era  passalo  molli  anni  prima  fra  i 
Bulgari , cd  avendo  acquistato  credilo  nella 
corte,  aveva  sposata  la  sorella  di  Cniiii, dalla 
quale  aveva  avuto  quel  liglio.  Teofane , che 
termina  qui  la  sua  storia  , racconta  <(ncs(  i 
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perfidia  ili  Lioi:e  con:c  foise  »Ula  una  )odevo> 
e impresa,  e iic  ailribui^ce  risilo  infelice  ai 

Kpccali  dei  Gi'cci;  peri  quali,  die’ egli , la 
lovvidcnra  non  secondò  il  disi*gno  dj  Leone. 
Quesi’aulore  , meno  giudizioso  ebe  divolo,  è 
|>08lo  fra  i salili.  Ma  egli  viveva  «olio  il  re- 
gno di  Leone , di  cui  maschera  i debili  j lanlo 
è diiìicile  anche  ad  un  santo  superale  ogni  li- 
inido  riguardo  scriveudo  la  storia  dei  proprii 
padroni. 

Cruiu,  giuslamenle  irritalo  da  tpicsia  man- 
canza di  fede , incendiò  lutti  gli  cfldizii  all’in- 
torno;  le  ciiie»e,  i luouasleii,  i palazzi  furo- 
no prèda  delle  fiamme.  1 Bulgari  ruppero  le 
colonne,  e presero  il  piombo  e le  statue  <lel 
circo  fuori  della  citta  in  vicinanza  di  s.  Ma- 
mas;  trucidarono  ì prigionieri , scannarono 
gli  armenti , desolarono  i lidi  del  Bosforo  fino 
al  mar  Nero,  bruciarono  gli  arsenali,  e ripor- 
tarono un  immenso  l>oUino.Si  volsero  quindi 
verso  il  Cbeisoneso  delia  Tracia.  L’incendio 
divorò  ciò  che  si  trovava  fra  G^^tanliunpoli  e 
Itege;  il  ponte  che  atliavcrsava  il  fiume  Ali- 
ras  , opera  celebre  non  meno  per  la  sua  bel- 
lezza che  t>cr  la  sua  stabilita  , lu  inierainenle 
distrutto.  Seliinbria  e Danne  furono  demolite. 
Eraclea  si  salvò  dal  loro  furore  mercè  la  for- 
za delle  sue  mura,  ma  ne  furono  saccheggiali 
i dintorni.  Fu  rovinata  Kcdesie,  egli  abitanti 

I lassali  tulli  a fil  di  spada.  Essi  trovarono  però 
^aniuiij  in  isialo  di  difendersi;  onde  dopo 
averla  iuulilmeuie  allaccata  risuliiono  lino 
alla  città  di  Apres  , c la  distrus.sero  con 
tulle  le  altre  poste  in  quelle  contrade.  Tra 
Apres  e Gane,  situata  all’eslrciuilu  della  Pro- 
)>onliile,  s’ innalzava  una  catena  di  iiioniagiKr, 
dove  si  erano  ritirali  i]x>[>oli  vicini  coi  Turo 
uriuenli.  1 Bulgari  vi  penetrarono,  uccisero 
gli  uomini  , e ne  rapiiuno  le  donne , i fate 
ciulli  ed  il  bestiame.  Eiiirarono  quindi  nel 
Chcrsoi.cso  ^ e lo  devastarono  fin  cliriinpelto 
ad  Abido.  bazii  di  stragi  e di  bollino,  si  riti- 
rarono verso  i’ imboccatura  dell’Ebro,  d'on- 
de risalii  uno  fino  ad  Andrinopolt , dcaolando 
lutto  CIÒ  che  trovarono  per  istrada.  Ci  uin  riu- 
nendosi coi  suo  IraieJlo  che  assediava  lu  piaz- 
za stiddcliA  , non  desistè  per  molli  giorni  dal 
far  agire  tulle  le  sue  macelline.  Filialmente 
gli  abitanti  vedendosi  mancare  i viveri  e non 
jspcrundo  alcun  soccorso , si  trovarono  co- 
stieiti  ad  arrendersi.  La  città  fu  sacclieggiaia, 
ed  li  popolo  ridotto  alla  schiavitù.  Ciò  uvven- 
i.e  in  vicinanza  di  CosUiiitino|)oii  , città  lu  più 
grande  eia  più  popolata  deil’mq}ero.  I pri- 
gionieri , in  numero  di  dodicimila  oltre  (lìdie 
(luiine , furono  trasportali  al  di  ià  del  Da- 
nubio. 

Lione  affliuo  nel  vedere  tante  devastazioui 


cagionate  dalla  sua  perfidia,  non  ctscndu  io 
istillo  di  op|M>isi  , faix'vu  leva  di  Ituppe  nel-’ 
l'Asia , e le  radunav.a  in  ('o>taiitiiiopoli  ; ma 
(iiml tanto  clic  si  fosse  già  formato  un  nuovo 
esercito,  |>ensavu  a stabilire  la  sua  polena^  , 
ed  a j>ei|x?luarla  nella  sua  jiosierilà.  Avendo 
un  figlio  pili  grande  cliiamalo  Siinbale,  gli 
coliteli  il  titolo  di  Augusto,  incoronandolo 
nelle  feste  di  natale,  e cangiando  il  di  lui  ik}- 
me  in  quello  di  Costantino, ]>cr  imitare  Leone 
Isaurico  che  aveva  dato  J’isicsso  nome  a suo 
figlio.  Questo  era  rinqieiatore  elicei  si  pro- 

)>oneva  jier  modello,  e non  as[ieUava  se  non 
a fine  della  gueira  dei  Bulgari  per  incomin- 
ciare quella  che  meditava  contro  la  Chiesa  , 
e che  doveva  secondo  la  predizione  degl’  indo- 
vini procurargli  una  lunga  prosperità. 

Dopo  il  regno  d’ Irene  gl’ imperatori  greci 
avevano  sempre  tenuta  corrispondenza  con 
Carlomagno  per  mezzo  d’ ambasciale  scambie- 
voli. Allorché  leeone  sali  sopra  il  trono  trovò 
nella  corte  Amalario  arcivescovo  di  Treveri  e 
Pietro  abate  di  Nolaiilola,  deputali  dell’ impe- 
ratore a Michele  Kaugabè.  Leone  nel  conge- 
darli fece  partire  con  essi  Cristoforo  suo  primo 
scudiere  cd  il  diacono  Gregorio  per  chiedere 
a Carlo maguo  qualche  soccorso  contro  i Bul- 
gari. Ma  questo  princi})c  era  morto  nel  gior- 
no ventesiiiiotlavo  di  gennaro.  Luigi  il  Pio 
gli  ricevè  onoievubneme , diede  Icro  un  libe- 
ro accesso  presso  delia  sua  persona  finaltanio 
die  lesiarono  alla  di  lui  corte;  c quando  par- 
tirono fece  presentar  loro  multi  considerabili 
doni  cosi  j>er  loro,  come  per  l’ imperatore  Leo- 
ne. Furono  inoltre  accompaghuti  e liailati 
spii'iididanieme  a di  lui  s(>cse  fino  alle  frontie- 
re. Andarono  con  essi  Norberto  vescovo  di 
Bege  e lliouino  conte  di  Poiliers,  incaiìcatì  di 
chiedere  la  contiiiuazioiic  della  antica  amici- 
zia e la  conferma  dei  piei^edenli  trattati. 

Siccome  l’ inverno  in  queir  anno  era  dolce 
CM'icnn,ed  i fiumi  non  furono  ingrossali 
dalie  piogge  , cosi  i Bulgari  i:oii  restarono 
oziosi.  Lu  cor^m  di  trenlumiia  cavalleggeri  at- 
traversò la  Tracia,  ed  avendo  p.issato  il  fiu- 
me Bhigias,  detto  anche  Bithyas,  attaccò  Ar- 
cadiopoii  , città  ricca  c j>opoluta  posta  sopra 
la  sinistra  riva  del  fiume,  dica  tre  leghe  in 
distanza  da  Costantinopoli  ; ed  avendola  presa , 
ne  fece  schiavi  tutti  gli  abitanti. Si  preparava 
già  a parlile, quando  una  pioggia  ubhundauic 
die  durò  piT  otto  giorni,  avendo  fallo  tra- 
boccare il  fiume  , gli  chiuse  iulcramenle  il 
passo,  c r obbligò  a tratlcnersi  per  quindici 
giorni  nel  suo  campo,  assedialo  dalle  acque* 
Quest’era  per  Leone  ui/occatione  di  profitta- 
le dell’ imbarazzo  dei  nemici,  e di  liberare  i 
prigionieri , che  lo  chiamavano  in  loro  soc- 
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corso.  Ma  uon  essendosi  ancora  radunale  le  di 
iui  tr^pc , eì  non  potè  uscire  da  Cos(anitt>o- 
poli.  Finalmeole  dopo  clic  il  fiuiue  fu  ritira* 
lo , i prigionieri  furono  obbligati  a tagliare  il 
legname  necessario  j)er  farvi  un  ponte.  Essi 
erano  in  numero  di  cin(|uanlaiuila.  e furono 
trasportati  nella  Bulgaria  coi  loro  eifetti  e coi 
loro  armenti. 

Questa  scorreria  uon  era  se  non  il  preludio 
di  una  più  rilevante  S|>edizioue.  Grumi  risolu* 
lo  di  perire  o di  prender  Costantinopoli , c di 
vendicarsi  della  {lerlìdia  delPimperatorc,. a ve- 
ra posto  sotto  le  armi  tutti  i suoisndditi,  Bui* 
gari|  Abari  e Sclavoni  y die  erano  in  istato  di 
ironibaitere.  Aveva  in  oltre  fatto  costruire  un 
infinito  numero  di  tutte  le  specie  delle  mac- 
elline destinale  alla  rovina  delle  citta  , e 
pec  Irasporlatlc  aveva  preparati  cinque  mila 
carri  e radunati  diecimila  bovi.  Alla  notizia  di 
un  COSI  formidabile  preparativo  Leone  inviò  ^ 
alcuni  esploratori  sopra  la  faccia  del  luogo  , 
dai  quali  seppe  die  gli  sforzi  del  re  bulgaro 
erano  anche  maggiori  di  i|ucllo  che  si  diceva, 
e che  il  medesimo  aveva  pensiero  dì  attaccare 
la  città  dalla  parte  di  BJaquernes,  essendoque- 
sto  il  luogo  in  cui  era  stalo  in  pericolo  di  per- 
der la  vita.  Siccome  questo  luogo  era  il  più 
debole  della  città , |)ercliè  non  dileso  se  non  da 
un  semplice  muro,  co^i  Leone  vi  fece  innalza- 
re un  secondo  muro,  e scavare  un  largo  fossa- 
to fortificato  da  una  palizzata.  Un  tal  lavoro 
non  era  ancora  condotto  a fine,  quando  un 
accidente  improvviso  lo  rese  inutile  , e liberò 
dal  timore  Timperatore  e la  di  lui  capitale. 
Grum  in  mezzo  ai  grandi  movimenti  che  si 
dava  per  una  coai  importante  intrapresa,  mori 
nel  giorno  decimuterzo  d'aprile,  gettando  san- 
gue per  la  bocca  , per  le  narici  e per  gli  orec- 
chi. Un  avveiiimetiiocosi  inleressaiue  ^ler  rim- 
{>ero  meritava  di  esser  distinto  con  qualche 
miracolo  ^ si  sparse  quindi  la  voce,  che  circa 
le  quattro  ore  della  mailiiia  nel  momento  ìstcs- 
io  in  cui  Cruiu  stava  spirando,  alcuni  navi- 
ganti che  costeggiavano  le  spiagge  della  Bul- 
garia sopra  il  mar  Nero,  avevaiK)  udita  una 
voce  dal  cielo  la  quale  loro  annunziava  la 
morte  di  quel  principe. 

1/impcnilore,  persuaso  che  un  tal  acciden- 
te avrebbe  sconcertati  i prugelti  dei  iieinici  , 
mandò  a far  loro  alcune  proposizioni  dì  acco- 
modamento. M.i  il  nuovo  re  chiamato  Dcnco- 
ino  le  rigettò  alteramente,  dichiarando  che 
non  era  ei  meno  determinato  a vendicare  il  suo 
predecessore  di  quello  che  lo  era  stato  Grum 
a vendiiuir  sè  stesso.  Bisognò  adunque  venire 
ad  ima  guerra  , che  doveva  essere  multo  san- 
guinosa. 1 due  principi  marciarouù  con  tutte  le 
loro  forze,  c l' incontrarono  presso  Meseinbria. 


1 Bulgari  , impazienti  di  combattere , mossi 
dall'istesso  sileno  del  loro  re,  attaccarono 
immediatanìente  la  battaglia  con  tanto  impe- 
to , che  nulla  potè  loro  resistere.  I Greci , as- 
saliti da  altrettante  bestie  feroci,  si  atterrirono, 
e si  diedero  alla  fuga.I  Bulgari  gPincalzaroiio 
colla  spada  alle  reni , e ne  fecero  un  gran  ma- 
cello. Leone  si  era  appostato  con  un  corpo  di 
riserva  sopra  una  coJlineiia  vicina  , (Tonde 
spediva  i suoi  ordini.  Allorché  vide  che  la  fo- 
ga dei  Greci  aveva  posto  in  disordine  il  nemi- 
co: <(  Gompagnì,  disse  ai  suoi,  ecco  il  mo- 
mento della  vittoria:  strappiamola  dalle  mani 
dei  nemici.  Essa  c vostra,  se  avete  il  corag- 
gio di  seguirmi  ».  Nell'  istesso  tempo  scen- 
de dalla  collina  colla  rapidità  del  fulmi- 
ne, attacca  nel  fianco,  e penetra  Pannata*  1 
fuggitivi  voltano  la  fronte  , ed  assaliscono 
(|uelli  dai  quali  erano  ius<^ijiti*  I Bulgari  , 
non  polendo  rimettersi  in  ordine  , cadono  , e 
si  rovesciano  gli  unì  sopra  gli  altri.  11  re 
sbalzato  dal  cavallo  era  in  procinto  di  perde- 
re la  vita,  se  non  vi  fosse  stato  prontameole 
rimesso  per  dai'si  alla  fuga.  Vi  fu  un  gran  nu- 
mero d' uccisi  ed  un  numero  maggiore  di  pri- 
gionieri. L'imperatore  rientrò  in  trionfo  in  Co- 
stantinopoli , riportando  le  spoglie  dei  nemici. 

Nell'anno  seguente  i Bulgari  ripigliarono 
coraggio,  e si  posero  di  nuovo  in  campagna, 
leeone  non  tardò  a marciare  contro  di  essi. 
Allorché  egli  fu  a fronte  de'  nemici,  affettaiì- 
do  un'  apparenza  di  timore  per  aumentare  la 
loro  fiducia,  circondò  il  suo  campo  cP  una  for- 
te palizzata , e restò  per  molti  giorni  (x>me 
seppelliti  ne'suoi  trinceramenti.  Riceveva  li- 
bernrncme  i viveri  dalla  paiie  non  guardata 
da' nemici , talché  nel  di  lui  campo  regnava 
l'abbondanza.  1 Bulgari  per  lo  contrario,  ac- 
campati nel  terrciKi  dellMinpcro  , trovavano 
appena  di  che  sussìstere.  Vedendo  che  i Gre- 
ci non  uscivano  dal  loro  campo,  presero  il 
partito  di  attaccarli.  Leone  bea  servito  dai 
suoi  esploratori , avendo  saputa  la  loro  riso- 
luzione,prese  un  corpo  delle  migliori  sue  trup- 
pe, c senza  comunicare  il  suo  disegno  se  noa 
ad  un  uHizIale  suo  confidente  che  lasciava  per 
comandare  in  lompo  della  sua  assenza,  partì 
di  notte,  ed  andò  ad  appostarsi  dietro  una  col- 
lioella  vicina.  Nel  giorno  seguente  si  sparse 
nei  8(10  campo  la  voce  che  P imperatore  ave- 
va presa  la  fuga, talché  il  comandante  incon- 
trò una  somma  pena  nel  trnttcìiere  ì soldati 
fino  a gionio.  ( fuggitivi  recarono  questa  no- 
tizia nel  rampo  nemico.  1 Bulgari  fecero  i 
loro  preparativi  per  atiacc^irli  nel  giorno  do- 
pu,  promettendosi  una  sicura  vittoria.  Nella 
notte  seguente,  j>crsuasi  clic  l’ imperatore  fos- 
se già  loDiatio  , dormivano  tratH{uillameiite  , 


iitized  by  Google 


— 228  — 


:iJJorcltò  1^00  sceiKleodo  seoia  strepito  dalln 
collina  , penetrò  nel  loro  campo  , ea  avendo- 
gli sorpresi  r)ci  loro  letti , fece  venire  il  resto 
del  suo  esercito,  il  quale  non  ebl>e  altra  pena, 
che  (pjrlla  di  trucidare  i (uggitivi.  Non  si  sal- 
vò un  solo  da  quella  strage,  in  cui  non  fu  ri* 
spai'iuiato  P isiesso  nuovo  re.  Leone  entrò  in 
seguito  nella  Bulgaria , ed  t lireci  resero  ai 
Bulgari  le  criuleJia  che  ne  avev.Tno  ricevute. 
Furono  passati  a fil  di  spada  quelli  che  erano 
in  et'u  (li  portare  le  armi:  le  donne  (iin>no 
strascinate  in  ischiavilh  , e per  un  eixesso  di 
furore  , furono  veduti  alcuni  soldati  strappa- 
re dal  materno  seno  i bambini  lattanti , ed  av- 
vetilarli  sopra  Ì sassi.  Questa  crudele  spedi- 
yione  faceva  In'inare  i Bulgari  cinquantanni 
dopo  ! essi  dicdeio  il  nome  di  collina  di  Leo> 
ne  a quella  dietro  la  (piale  Piin|>eratorc  si  era 
celato  : collina  ebe  fu  per  essi  mi  monuinento 
cosi  funesto , che  non  potevano  passarvi  vici- 
no senza  fiemere.  I^Ioragone  poro  dopo  re  dei 
Bulgari  (Ilvc  con  Leone  una  tregua  di  trentan- 
ni e nel  giuramento  con  cui  i due  principi 
coidèrmarono  il  trattato,  uno  storico  osserva 
dalla  parte  di  Leone  una  bizzarria  non  (esente 
dalPempiela.  lìi  giurò  per  i dei  de'  Bulgari , 
ed  obbligò  Mortagone  a cluamarc  in  testimo- 
nio di  sua  buona  lede  il  Dio  de'  cristiani.  Ma 
la  inernnria  di  una  cosi  funesta  disgrazia  fece 
sopra  i Bulgari  un  eil'etto  più  durevole  di  tutti 
i giuramenti  ; essi  rimasero  iu  pace  per  set- 
tantaquattro  anni  successivi. 

La  pro>|>crità  di  tali  imprese  rese  superbo 
il  cuor  di  l^one.  Questo  principe  spedi  in  tut- 
te le  province  deiT  impero  una  lettera  piena 
di  vanita  , nella  quale  senza  rendere  alcun 
omaggio  alt  Arbitro  sovrano  delle  vittorie, 
attribuiva  questa  alla  sua  savia  condotta  ecì 
alle  forze  del  suo  braccio.  Vincitore  di  «pici 
forniiiIabiJi  nemici  ai  quali  cedettero  i due 
suoi  predecessori , si  crcnlet te  abbastanza  po- 
tente per  attaccare  la  Chiesa,  c |)cr  al>olire  un 
culto  consagrato  da  un  uso  immemorabile  e 
conleriualo  veutolto  anni  indietro  da  un  con- 
cilio ecumenico.  Si  ricordò  della  pretesa  pito- 
nessa e di  (|ueli'anacoreta  impostore  che  gli 
aveva  promesso  un  lungo  e glorioso  regno,  se 
egli  avesse  distrutte  le  immagini.  Si  trovava 
circondato  da  cortigiani  iguornnti  c senz^i  reli- 
gione, che  lusingavano  la  di  lui  inclinazione 
all'eresia.  1 capi  di  questa  corrotta  lru|>pa 
erano  Giovanni  il  grammatico  e Teodoto 
sitcras.  11  primo  , chiamalo  ancora  lijiias  , 
era  della  famiglia  dei  Murocharz-emes  , una 
delle  più  illustri  della  citta  di  Costaiiiiiiopoli , 
il  quale  avendo  preso  l' abito  monastico  nella 
sua  prima  gioventù  I fu  abate  di  s.  Sergio  e 
di  s.  Bacco  presso  il  palazzo , i di  cui  monaci 


formavano  una  parte  del  clero  imperiale.  Egli 
aifettava  un  esteriore  divolo  e contemplalivo. 
Un  giorno  in  cui  assisteva  alI'ufHzio  al  fianco 
dell'  imperatore,  mentre  si  leggevano  le  paro- 
le del  quarantesimo  capitolo  d' Isaia  : a Sotto 
quale  immagine  ngureiclc  voi  l'Onnipotente? 
\ji  muno  dell' artefice  potrà  rappresentarlo 
liell’oro  e nell’argenln  »?  Si  avvicinò  all'orec- 
chio del  princi|M}  , e gli  disse  sospirando  : 
« Udite,  signore,  le  parole  del  profeta?  Que- 
sto è UD  avviso  che  vi  dà  <>.  L’ipocri'a  , per 
ac(|uistarsi  riputazione  presso  il  }>onoto  imbe- 
cille, sì  spacciava  [ter  indovino  del  primo  or- 
dine, e pretendeva  di  discoprire  i segreti  del 
passato  c deiravvenire  |>cr  mezzo  d'un  Kìci- 
no  di  rame,  di  indovinazione  anche  più 

stravagante  oelh*  altre,  che  gli  lec*  dare  il 
■(nprannomc  di  lecanomante.  Michele  il  Bal- 
bo , il  più  ignorante  fra  gli  uomini  , incanta- 
to (lai  (li  Ini  sapere,  lo  impanò  ad  incaricarsi 
doli' educazione  del  suo  figlio  Teofìlo,  che  fu 
dipoi  imperatore  ; e quel  ciarlatano  corrotto 
comunicò  al  suo  allievo  piuttosto  il  vel(*no 
dell’eresia  , che  la  cogniziotM?  delle  lettere. 
Teodolo  Cassiicras  era  della  famiglia  dei  Me- 
Iis5(*nes,  già  distinta  sotto  Costantino  Copro- 
nirno  , clic  la  rese  illustre  sposando  in  tene 
j nozze  Eudocia  sorella  del  patrizio  Miclielc 
j Melissei.es.  Qm^la  famiglia  sopravvisse  alla 
rovina  di  G^sianlino^xdi , e sussisteva  tuttavia 
con  isplendorc  nell'  ultimo  secolo.  Teodoto  , 
figlio  di  Michele  c nipote  d'  F.udocia  , era  di- 
sposto a sacrificar  tulio  alla  fortuna.  Aveva 
eglistrelta  amicizia  con  Giovanni  Lecanoman- 
te , ed  ambidue  si  erano  già  venduti  a leeone 
anche  prima  ch'egli  fosse  imperatore.  INelle 
conferenze  die  questo  principe  teneva  con  lo- 
ro, essi  gli  ri|)€levaiio  continuamente,  che 
gl'  infedeli  non  riportavano  cosi  frequenti 
\’anlaf^i  sopra  i cristiani  , se  non  per  un  ef- 
fetto d(dlo  sdegno  di  Dio,  il  quale  puniva  i 
Greci  caduti  nell'idolatria;  e che  couseguen- 
leinenle  bisognava  proscrivere  il  cullo  sagrilc- 
go  che  la  siqiorslizione  prestava  alle  immagi- 
ni. Facevano  un  parallelo  di  Leone  Isaurico 
e di  Costantino  Coproni  mocxii  loro  successori: 
((  Imitale  i primi,  gii  dicevano:  Dio  vi  farà 
regnare  per  lungo  tempo  gloriosamente,  ed  il 
vo»lro  tiglio  sarà  ricolmato  di  benedizioni , 
che  si  esieiMleranno  sopra  i voetri  dìscendi'iiii 
fino  alla  (|uinla  generazione». 

Leone,  incoraggilo  da  questi  lusinghieri  di- 
scorsi, ricevè  un  nuovo  coJjx)  di  sprone  che  li- 
ni di  rnvinario.  olendo  ricoio|)efi«are  quel 
falso  anacoreta  che  gli  aveva  prillo  Pìrape- 
lo,  gli  spedi  alcuni  doni.  L'anacoreta  era 
morto,  cd  un  altro  impostore  dell’ islcsso  ca- 
ra! ierc  cliiumaio  Sabfwzio  si  era  stabilito  nel- 
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ia  di  lui  cella  pet  rappresentare  U medesima 

Crle.  Sabbazio  ricusò  coti  isdegno  ì doni  di 
oDe.  aVa  a dichiarargli  io  mio  nome , disse 
al  messaggero,  che  io  nulla  ricevo  da  un  ido> 
latra.  Ei  morrli  ben  presto,  poiché  soffre  che 
si  adorino  gii  oggetti  di  un  culto  superstizio* 
so,  e sieguc  le  tracce  della  pantera  e del  fla- 
gello della  Chiesa  >.  Questi  erano  riiiipera* 
trice  Irene  ed  il  patriarca  Tarasio,  disegnati 
da  quel  malvagio  sotto  tali  ingiuriosi  nomi. 
Leone,  sorpreso  per  una  cosi  severa  ammoni- 
zione, se  ne  lamentò  con  un  uomo  da  nulla 
chiamalo  Basilio,  die  aveva  acquistato  la  di 
lui  grazia,  e se  P intendeva  cogli  iconoclasti. 
Basilio,  per  calmarlo,  gli  rispose  d^iudirizzar- 
si  ad  un  monaco  di  cui  gli  léce  il  piti  enfatico 
elogio.  Questo  era  un  angelo,  diceva  c^li , in 
forma  umana,  il  confidente  delP AUissiino.  I 
di  lui  lumi  erano  soprannaturali^  le  di  lui 
predizioni  infallibili,  msilio consigliò  Pirope- 
latore  ad  udire  il  senlimeuto  di  quesporacolo 
<:tj  uiiiformursi  alle  di  lui  decisioni.  Allorché 
vide  Piinperatore  delernimato  ad  andarvi  con 
segretezza  nella  notte  seguente  in  maniera  di 
non  C'^sere  conosciuto,  lo  precede,  corse  alia 
celia  del  monaco,  lo  avvertì  della  visita  e del 
travestimento  delPimperalore,  c lo  istruì  di 
ciò  che  doveva  dire.  Giunta  la  notte,  Piinpe- 
ratore usci,  csi  trusfèrì  alP abitazione  de)  mo- 
naco in  coitqiagnia  del  solo  Basilio^  il  quale 
era  incaricalo  di  consultare  in  di  lui  preseuza 
il  preteso  santo  rìguaido  al  culto  delle  imma- 
gini. Il  mouaco,  invece  di  rispondere  a)  cor- 
tigiauo,  fìssandu  gli  occhi  sopra  Pimpcraio* 
re:  nPriucipe,  gli  disse,  voi  rappresentate  un 
|>ersouaggio  molti}  iiidegiK>  della  maestà  vo- 
stra , iiascoitdendovi  sotto  codesto  abito  per 
deludere  un  p<jvero  peccatore.  Ma  Quello 
che  vede  tutto,  mi  ha  aperti  gli  occhi  per  ri- 
couosccrvi.  Udite  ciòcheEgh  vi  dichiara  per 
bocca  tuia.  Se  catiimiualc  sopra  le  ormedi 
Leone  Isaurico,  regnerete  per  seltanladue  aimi 
pacifico  al  di  dentro  e vitiorioso  al  di  fuori; 
sarete  il  deciiiiolerzo  apostolo,  e vedi'ele  i figli 
dei  vostri  fìgh  poali  a sedere  al  vostro  fianco 
sopra  i)  trono.  Se  {k>ì  vi  allontauereie  dal- 
Peseinpio  di  questo  gran  principe,  aspetuilevi 
le  più  grandi  disgrazie  ed  una  morte  immatu- 
ra». Leone, colpito  da  queste  parolee  persua- 
so die  quell' uomo  divino  non  aveva  |K)tutu 
conoscerlo  se  non  per  mezzo  di  una  rivelazio- 
ne, promise  di  ubUdire  agli  ordini  del  cielo, 
e si  ritirò  pieno  di  làuatisino. 

Quando  lii  entrato  nel  palazzo,  si  fece  chia- 
mare Giovutiui  Leca nomante,  e gli  promise 
di  fallo  patriarca  di  Go>taiitìuo{>oli , se  egli  lo 
seoondavu  con  zelo.  Giovanni,  mimilo  d’un 
ordine  del  principe  che  gli  apriva  tutte  le  bi- 


blìotecbe,  andò  con  una  troppa  tTignoraoU 
a squadernare  quelle  delle  chiese,  per  cer- 
carvi autorità  contro  le  immagini.  Dopo  ave- 
re scorsa  senza  profitto  tutta  la  antichità  ec- 
clesiastica , essi  si  rivolsero  lìnalmetite  agli 
atti  del  concilio  convochilo  sotto  Costantino 
Coproniino,  e vi  trovarono  i passi  dei  padri , 
dei  quali  i vescovi  di  quel  conciliabolo  ave- 
vano abusato  per  autorizzare  Terrore.  Armali 
di  tali  passi , si  crederono  abbastanza  forti  per 
combattere  contro  gli  ortodossi;  ed  incenoia- 
rouo  tulli  i libri  che  caiktero  nelle  loro  ma- 
ni, e che  erano  conirarii  al  loro  disegno.  Ma 
bisognando  loro  un  capo  il  quale  così  per  la 
sua  dignità  come  per  la  sua  audacia  fosse  in 
istalo  di  far  fronte  al  patriarca,  fissarono  i loro 
sguardi  sopra  il  vescovo  di  Sillea.  Questo  era 
Cosiaiitiiio  Gazamaie,  figlio  di  un  sacerdote 
il  quale,  essendo  stalo  sospeso  a motivo  dei 
suoi  cattivi  costumi , si  era  ridotto  a fare  il 
mestiere  del  calzolaio.  Costantino , nato  con 
molto  spirilo  e con  una  grande  iiicliuazione 
alle  lettere,  divenne  ben  presto  professore  di 
grammatica , ed  essendosi  in  s^uilo  applicato 
allo  studio  del  diritto,  ne  fece  molte  pubbli- 
che lezioni.  Ma  dissoluto  non  meno  di  suo  pa- 
dre, fu  obbligato  a ritirarsi  in  un  cbiostro  , 
per  evitare  il  gasligo  che  aveva  meritalo  col 
suo  libertinaggio.  Prese  il  nome  di  Antonio, 
ed  a forza  di  maneggi  si  fece  nominare  abate 
d'uit  celebre  mouastero.  Aveva  ^li  un  ma- 
raviglioso  talento  per  far  figura  nella  corte,  e 
seppe  profittarne.  Accorto  , allegro  , lepido 
dicitore  , compiacente  e sempre  pronto  a ser- 
vire gii  altri  nelle  loro  galanterie,  aveva  lot- 
te le  frivolezze  del  cortigiano;  ma  ne  aveva 
altresì  le  più  solide  qualità  : sapeva  meuiire 
opportunamente,  promettere  senza  intenzione 
di  mantenere  la  parola , soppiantare  i suoi  ri- 
vali , aguzzare  i tratti  della  calunnia , e cau- 
giar  fede  e credenza  in  ogni  istante  secondo  le 
occasioni.  Ortodosso  sotto  Irene  , Nicefuro  e 
Michele , divenne  iconoclasta  fin  dal  primo 
giorno  in  cui  Leone  salì  sopra  il  trono.  Sicco- 
me i di  lui  vizii  erano  di  moda  , così  invece 
d'essere  rinchiuso,  come  lo  sarebbe  stato  in 
un  altro  secolo,  pervenne  al  vescovato  di  Sil- 
Jea.  Giovanni  Lccaoomante  non  poteva  porre 
alla  testa  degli  eretici  un  caiK>  più  capace  dì 
farli  trionfare;  onde  per  di  fui  consiglio  Leo- 
ne fece  venire  Antonio  alla  corte.  Antonio , 
che  si  annoiava  di  vedere  i suoi  talenti  seppel- 
liti in  una  oscura  e lontana  diocesi , accorse 
senza  perder  tempo  al  centro  della  lortona  , e 
promise  a Leone  più  di  quello  che  egli  do- 
marxlò:  Leone  dal  canto  suo  gli  fece  sperare 
le  più  lusingiiiere  ricom{>cnse. 

Leone  sebbene  conoscesse  pur  troppo  la  co- 
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stan&a  del  ptriarca , icniò  nonditueno  di  se* 
durlo)  e avendolo  fatto  venire  al  palazzo: 

« Il  popolo , gli  disse  , è scandalizzato  del  cul- 
to delle  immagini , riguardandolo  come  ido- 
latria , e persuadendosi  clic  tanti  vantaggi  ri- 
portati sopra  di  noi  dai  barl>ari  sotto  i piece- 
denti  regni  sieno  altiettanli  gasliglii  del  cielo. 
Prestatevi  a questo  scrupolo  , abbandonale 
una  pratica  che  non  pub  essere  essenziale  alla 
religione,  e che  non  è stata  raccomandala  in 
alcun  luogo  della  sacra  scrittura  , da  cui  sem- 
bra anzi  proscritta.  Io  non  sono  teologo,  ma 
imperatore,  e devo  petware  a riunire  gli  spi- 
riti, la  divisione  dei  (jiiali  può  turbare  lo  sta- 
to M.  Il  patriarca  gli  ris|)ose:  a Che  il  cullo 
delle  imtnagim  era  sostenuto  della  TradizioiK’^ 
che  la  Tradizione  era, come  la  sacra  scrittura, 
il  foDdamciito  della  dottrina  cattolica^  clic  la 
venerazione  della  croceedel  libro  dei  vangeli, 
sebbene  non  fossecotuandala  dalla  scrittura,  era 
nondimeno  adottata  d.igrisicssi  nemici  del  culto 
delle  iniiiiagini;  che  riguardo  ai  domini,  lara- 
gioiie  clic  ne  caralterizxìva  la  verità,  non  era 
quella  cldessi  fossero  scritti:  che  i libri  santi 
non  dicevano  tutto,  e che  la  douritia  ricevu- 
ta geDeralmentc  della  Chiesa  in  lutti  i tempi 
ed  in  lutti  i luoghi  era  inspirala  dallo  Spirito 
Santocome  Tislessa sacra  scrittura  »•  Abbia- 
mo ancora  questa  conferenza  del  patriarca  e 
deiriinpcralorc,  nella  <]ualo  Niceloro  prova 
die  la  douriiia  della  Chiesa  riguardo  al  culto 
delle  immagini  è lontana  dalT idolatria.  L'im- 
peratore lo  licenziò,  proponendogli  di  confe- 
rire con  Giovanni  e c'oi  di  lui  aderenti , i qua- 
li avevano  trovate, diceva  egli,  negli  scrini  de- 
gli antichi  alcune  prove  della  loro  opinione 
afiaUo  incoìitrasiabdi  e capaci  di  disingan- 
narlo. Nicefuro,  che  ancora  non  sapeva  quan- 
to r imperatore  fosse  prevenuto,  credè  di  vìn- 
cere la  di  lui  ostinazione,  inviandogli  i vesco- 
vi e gli  abati  i piò  illtiininati  per  esporgli  la 
dottrina  della  Chiesa.  Leone  avendoli  astrolu- 
lì  per  qualche  tempo  con  impazienza, l'inier- 
rup|)c  per  far  loro  l'islessa  proposizione  die 
aveva  fatta  a Niceforo,  cioè  di  tenere  una 
conferenza  cogl' iconoclasti.  Essi  rìs()osero, 
ch*cssetido  stata  la  questione  già  decisa  da 
un  concilio  ecumenico , non  era  |ser messo  di 
rinnovarla.  Al  che  Leone  pieno  di  sdegno: 
0 Uscite  di  qui , disse  loro,  truppa  indocile  e 
cieca,  che  ricusa  il  lume  che  gli  si  presenta  : 
io  mi  saprò  fare  ubbidire  ».  Pronunziò  que- 
ste parole  tiiinaccevoli  con  una  voce  e eoo 
un  as{>eUo  capace  d'atterrire  chi  l'ascoltava. 
Leone,  sebbene  di  piccola  statura,  aveva  una 
voce  simile  al  tuono,  e nei  delineamenti  del 
di  lui  volto, ancorché  propoiziunatì,  si  vede- 
va un  non  soche  di  feroce  e di  terribile.  Quei 


prelati  tretnaoti , senza  però  dimostrarsi  al  • 
battuti , andarono  a comunicare  ì loro  lìmoi 
ed  il  loro  dolore  al  patriarca.  Niceforo  aven 
do  saputo  che  Antonio  di  Sillea  era  alla  testi 
del  partito  degl'iconoclasti,  se  lo  fece  chia- 
mare per  assicurarsene.  Antonio,  non  meno 
furbo  clic  empio,  negò  il  folto  in  presenza  di 
molti  metropolitani,  diede  in  iscritto  la  sua 
professione  di  fede  in  favore  delle  immagini  e 
i'an.iicma  contro  gP iconoclasti.  Avendogliene 
in  seguito  l'imperatore  rampognato:  « Prin- 
cipe, gli  disse  ridendo,  io  non  ho  fede  se  non 
per  il  mio  imperatore,  il  di  piò  è per  me  uno 
scherzo,  ilo  detto  a coloro  ciò  di' essi  hanno 
voluto,  {>er  facilitare  a voi  la  maniera  di  far 
ciò  che  vorrete.  » 

L'iiii[)erai(>re , irritato  dalla  resistenza  di 
Niceforo,  risolvè  di  farlo  condannare  in  un 
concilio.  Siccome  sembrava  che  la  Chiesa 
fosse  in  uno  stato  di  crisi,  cosi  tulli  i vescovi 
deirOrieme  e della  Tracia  si  erano  portati  in 
Costantinopoli,  gli  uni  [ler  far  la  corte  all'im- 
|ieralore  attaccando  il  culto  delle  immagini, 
gli  altri  per  direiiderle  anche  col  tirarsi  ad- 
dosso il  di  lui  sdegno.  Giovanni  Lecanomati- 
te,  o fla  sè  stesso  o per  mezzo  dei  suoi  emissa- 
rii , investigava  le  loro  disposizioni , e molli 
che  davano  qualche  inolivudi  diilìdare  d'essi, 
furono  rinchiusi  in  oscure  prigioni,  dove  ap- 
[>eiia  sì  somministrava  loro  di  che  vivere.  Ive 
rimanevano  conUittociò  mollissimi  risoluti  a 
lutto  sofirire  prima  che  tradire  la  loro  co- 
scienza: Niceforo  gli  convocò  nel  suo  palazzo 
con  gli  abiti  ortodossi , e si  trovarono  in  nu- 
mero di  duecenlosellauta.  Dopo  averli  esor- 
tati a sostenere  con  costanza  la  lerafiesta  da 
cui  erano  minacciati,  giunta  la  sera,  gli  con- 
dusse in  s.  Soda,  dove  consumò  con  essi  la 
notte  in  orazioni.  Si  crede  che  in  tale  occa- 
sione Niceforo  scomunicasse  Atitonio  di  Sii- 
lea,  da  esso  conosciuto  per  uomo  di  mata  fe- 
de. L'imperatore,  avutane  la  notizia , spelli 
al  patriarca  l'ordine  di  portarsi  ai  palazzo, per 
render  conto  della  sua  condotta.  Egli  vi  andò 
alla  punta  del  giorno  seguilo  da  tutta  l'assem- 
blea. Leone  fece  primieramente  entrare  il  solo 
patriarca , gli  rimproverò  di  fare  la  parte 
d'un  capo  di  fazione,  insidiò  sopra  lo  scanda- 
lo delle  immagini,  e lo  esortò  a tenere  uii'al- 
Ira  cotiièrciiza  con  quelli  deli' altro  partito. 
Niceloro  gli  rispose  con  una  modesta  costan- 
za, giiislitìcando  le  intenzioni  degli  ortodossi 
e spiegando  la  dottrina  della  (Chiesa  ; c Hnal- 
roenle  ricuso  d' entrare  in  disputa  c<^li  ereti- 
ci convinti  od  autenticamente  condannali.  Al- 
lora l’imperatore  fece  introdurre  gli  altri  dei- 
l'a&^mblea  c nel  medesimo  tempo  tulli  gl’ico- 
Doclasii  della  corte,  i grandi,  i senatori  e gli 
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coHe  tpaJe  sfoderale.  Quelle  erano 
due  armale  schierale  in  ordine  dibaltaglia, 
in  mezxo  alle  quali  coni|>ariva  l’imperaiore 
circondalo  dalle  sue  guardie.  Molti  vc»covi 
•i  distinsero  colle  armi  spirituali  per  la  )it>erù 
con  cui  rimprovera  rono  alT  imperatore  Tingi  u> 
sta  sua  |>arziali(à.  Niuiio  parlò  con  maggior  ca- 
loredi TeodoroStudila:  «Signore, diss'*^lj , non 
turbale  T ordine  stabilito  dalP  illeso  Iho^  egli 
vi  ha  fidala  la  cura  dello  stalo  e delle  anni, 
ed  ha  dato  ai  pastori  il  governo  della  Chiesa». 
Leone  li  discacciò  dalla  sua  presenza,  imi* 
mando  loroTordiiiedi  non  piiicuniparirgli  da> 
vanti  \ e quindi  fece  loro  dire  per  mezzo  del 
prefetto  di  Costantinopoli , che  stessero  rin> 
chiusi  nelle  loro  case  , senz’avere  insieme  al- 
cun commercio,  esenti  far  parola  della  disputa 
attuale.  Ma  Teodoro  Sludita,  uomo  d^uii  ca- 
rattere vivo  ed  ardente,  invece  d'ubbidire,  si 
credè  obbligalo  a raddoppiare  lesile  istanze 
per  lortilicare  la  costanza  del  patriarca  e degli 
altri  prelati. 

Gr iconoclasti  non  si  davano  meno  movi- 
mento per  irritare  e ridurre  agii  estremi  Tim- 
peratore.  Sopra  la  porta  di  bronzo  del  palaz- 
so  s'innalzava  una  figura  di  G.  C.  colla  iscri- 
sioiie:  « Leone  divenuto  iinperaloi'e  iia  latto 
• abbattere  queirimiiiagttie,  Irene  T ha  lista- 
biJita  ».  Una  truppa  di  soldati,  eccitali  da 
Anlouio  e da  Giovanni  Lecanoniaiite,  aiMÌò  a 
ricoprirla  di  fango  e ad  insultarla  a colpi  di 
sassi,  vomitando  bestemmie  orribili.  L im- 
peratore che  aveva  consentilo  a tale  atleiiia- 
to,  si  portò  sopra  la  faccia  del  luogo  come 
se  ne  fosse  stalo  irritalo,  e volgendosi  al  popo- 
lo che  fremeva  di  orrore:  « CiUadini , gli  dis- 
se , salviamo  questa  ri${)ellabile  iminagine 
da  tali  8caiKÌalosi  oltraggi  ».  Antonio  e Gio-> 
vanni  s' incaricarono  della  commissione  , e 
rimmagine  fu  trasportala  altrove.  Al  pruno 
segno  della  persecuzione  i vescovi  e gli  ubali  si 
radunarono  di  nuovo  presso  il  patriarca.  Nicefb- 
rospiegò  loro  nel  senso  cattolico  i passi  deiqiia- 
Ji  gl)  eretici  abusavano.  Forlilìcati  dai  discorsi 
dei  patriarca,  si  dichiararono  pruuii  a cim- 
ballere  lino  alla  morte  per  sostenere  la  dottri- 
na e la  pratica  della  Chiesa,  e ne  sottoscrisse- 
ro una  protesta. 

Si  avvicinava  la  festa  di  natale.  Niceforo 
si  (K>rtò  a parlare  ali'iuqKTatoic , procurò 
d' istruirlo,  scongiurandolo  colie  lagrime  agli 
occhi  a non  fare  slòrzi  inutili  per  abbattere 
la  Chiesa  Ibndati  da  G.G., cementata  col  san- 
gue di  tanti  martiri  e foriilicata  da  una  non 
interrotta  tradizione.  Dopo  aver  insinualo  al 
principe  cou  un  panegirico  di  uu  vero  pasto- 
re massime  saviissime  per  (^rsuadcrlo  a soste- 
nere il  cullo  delle  iuim.'iguii , offerse  puraii- 


che,  le  fosse  d' uopo , rinunziare  al  palfinrca- 
lo.  Teriiiin.'Uo  che  eblx;  Niceforo  il  suo  discor- 
so, Leone  diede  mostra  di  essere  dispostissimo 
a proteggere  la  Chiesa,  ed  andò  con  gran 
pompa  nel  tempio  ad  assistere  alia  festa  del 
natale. 

La  sua  inocrisla  non  durò  per  lungo  tem- 
po, Nella  ft'sla  dell’epifania  essendo  Lironc  ri- 
lornaio  nella  chiesa,  non  dimostrò  nel  suo 
contegno  enei  suoi  sguardi  se  non  il  disprezzo 
alle  immagini  che  ne  rappresenlavano  il  mi- 
stero. D’alJora  in  poi  si  levò  la  maschera  , e 
nef  giorno  seguente  fece  pulihiicare  un  editto 
con  cui  proibiva  a lutti,  sotto  pena  d’esilio  e 
di  rigorosi  castighi , di  rendere  alcun  ouurc 
alle  immagini  proscritte  dalla  le^c  di  Dio. 
Non  vi  Insognò  di  più  |>cr  intimorire  la  mag- 
gior [lane  dei  prelati  che  avevano  giurato  a 
N'iceloro  una  stabile  costanza.  Leone  si  servi 
di  molti  tra  e^^i  per  far  dire  a Niceloro,  die 
s’egli  non  si  dimostrava  condisccndehle  alla 
volontà  dell’  imperatore  , avrebbe  perduta  la 
sede  [matriarcale.  Nu^foro  riguardandoli  tor- 
vamente: f Andate,  rispose  loro,  a dire  a 
colui  il  di  cui  sdegno  leineic  piu  di  quello 
di  Dio,  die  io  non  rinunziero  giammai  al- 
le decòioiii  della  Cliiesa  [>er  soltomeilermi  a 
(|ueiie  di  Giovanni  Lecanomaiite  ».  L^*one  si 
disponeva  a fargli  provare  gli  elfcui  del  suo 
silegno  ^ ma  una  [lericolosa  mfermtlh  soprag- 
iunla  ai  patriarca  ne  sos{>ese  1’  esecuzione. 
Il  pochi  giorni  Niceforo  fu  disperalo  dai  me- 
dici , e Leone  si  lusingava  di  dargli  ben  presto 
un  siicces'iore  a :>uo  genio.  Fu  [>erò  ingannalo 
nella  sua  S[>eraiiZJ.  Niceloro  incominciava  a 
ristabilirsi , e I’ im|)eralore,  ap|>cna  ne  fu  av- 
vertito , incaricò  alcuni  ufìizmli  suoi  confi- 
denti di  andare  di  tiolle  lem(>o  a pi'enderc  il 
patriarca  senza  però  intimorire  il  popolo. 
L’ ordine  fu  male  eseguito,  l soldali  comaiKla- 
li  gettarono  a terra  con  grande  strepilo  le  [mor- 
te del  palazzo  patriarcale,  besiemmiando  e 
caricaudo  di  maledizioni  Niceforo  od  i di  lui 
predecessori.  Il  po[iolo  cattolico  , svegliato 
dal  rumore,  accorse  da  tutte  le  parli  [)cr  di- 
fendere il  suo  pastore,  e si  era  in  procinto  di 
vedere  un  sanguinoso  coinbatlimeiito  , se  d 
patrizio  Tommaso,  che  aveva  la  carica  di 
protettore  di  santa  Solia , non  fosse  accorso 
?[H.'ditamciile.  Ki  fece  uscire  lutti  i soldati  già 
eiitrau  ntd  conile  del  palazzo  , im?  chiuse  le 
[morte  , e [ducò  il  popolo  assicurandolo  che 
riniperatore  non  aveva  ordinala  questa  vio- 
leiizii.  Andò  subito  a parlare  a l^one  , c l’ in- 
liirinò  dei  tumulto  accaduto.  Leone  , a cui 
nulla  costava  il  mentire  , parve  anche  attoui- 
lo , e rispose  die  non  aveva  dato  alcun  ordi- 
ne, e che  ipielli  erano  stati  ccriaiuenic  i iieiiii- 
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ci  cWla  mper«Ì»lone,  i quali,  stanchi  delPosh- 
naaioDc  elei  pali  iarca  , erano  aixlaiì  da  loro 
5lcs>i  a qiicllhnlra|iresa.  Tuintnaso,  die  Io  co- 
nosceva abbastaiixa  per  non  dar  lede  alle  di 
lui  parole  , gli  rappicscniò  che  se  voleva  di- 
sfarsi del  patriarca  , l>asl8va  inviargli  due  soli 
nomini  |)cr  iiilimurgti  rordine  imperiale,  e 
per  Torlo  sosieucrc  per  istrada,  non  avendo 
egli  ancora  foi^  basiaiilc  por  poter  cammina- 
re. La  cosa  fu  in  tal  guisa  eseguita  nella  not> 
le  segnciiie.  Quelli  che  lo  presero  , erano  in- 
caricati di  fermarsi  per  qualche  tempo  nella 
gran  piazza,  dove  i soldati  col  favor  delle  te> 
nebre  dovevano  avvcniarglisi  addosso  cd  ucci- 
derlo. Vi  si  iraUennero  es-^i  iufaui  jieruifora. 
L’oscurili  ora  grande,  e regnava  per  la  cidi 
UD  profondo  silenzio.  Vedendo  che  non  si  la- 
ceva  alcun  moto, e che  già  coiiq>ariva  il  gior- 
no , Io  condussero  al  lido  del  mare  , e lo  lece- 
ro  passare  in  Criso{>oli,  dove  fu  rinchiuso  in 
uu  monastero  eh’  egli  stesso  aveva  latto  fab- 
bricare all’ estremità  del  Bosforo  j d’onde  fu 

JM>co  dopo  trasferito  in  un  altro  monastero  piu 
ontano,  di  cui  era  stato  anche  fondatore.  Vis-  j 
se  {>er  tredici  anni  in  questo  esilio,  ed  aveva 
governata  la  sua  chiesa  quasi  per  nove.  Ber 
veuliselte  anni  la  sede  di  Costantinopoli  fu  suc- 
cessivamente occupala  da  tre  patriarchi  eretici. 

Dopo  la  violeijza  usala  a Niceioro,  nel  di  se- 
condo di  febbraio,  essendosi  sparsa  la  voce  per 
la  citili  che  mancava  il  patriarca,  Timperaio- 
re  radunò  il  popolo  in  Minia  Solia,  dove  es- 
sendo salito  sopra  la  tribuna:  u Voi  vedete  , o 
miei  fratelli , disse  egli  ad  alla  vuire  , che  il 
l>atnarca  vi  ahbnudonn.  Noi  gli  abbiamo  ra{>- 
presciilato  l’abuso  delle  imniagiui,  e che  ai 
gastigo  di  tale  idolatria  Iddio,  li  quale  vuole 
essere  adorato  solo,  ci  aveva  cosi  spesso  fatto 
soccombei  e sotto  la  spada  degli  inlcdcli  come 
alile  volle  il  popolo  ebreo.  Questo  j>erlinace 
prelato  non  s.i(>eiHÌu  rispoiKkie  , lia  presa  la 
risoluzione  di  luggire,  c di  nnuiizi.nrc  alla  sua 
dignità.  Eleggiamo  adunque  un  altro  {Kiinai* 
ca  ».  Aveva  egli  pensiero  di  fare  eleggere  Gio- 
vanni Leeauomaiiie  , a cui  aveva  promessa 
quest’ ciniucnlc  canea  , e die  aveva  fallo  tutto 
CIÒ  che  Leone  desiderava  |>er  aieriiarlu.  Ma  i 
patrizii  gli  rappresentarono,  che  non  potevano 
deteriiiiuarsi  a venerare  un  uomo  che  non  ren- 
devano ris[>ellahile  fela  nò  i costumi.  i>?o- 
ne  non  osando  rigettare  queste  ragioui  , fece 
eleggere  Teodoro  Cas»iteras,  comandante  d’una 
<leJie  compagnie  deila  guardia  , iconoclasta  o- 
siiuulo,  ma  meno  ardente  e tueno  violento  di 
Giovanni  Lecaiiouiante.  Ki  ricevè  la  lomura 
clericale , e nel  giorno  di  pas<pia , che  cadeva 
in  ({ueir  anno  nei  di  v'eulesiuio  d’  aprile  , fu 
consacrato  |>a;riarca.  Questo  era  un  nomo 


ignomnie,  senza  gusto  per  le  cose  spirituali , 
che  non  aveva  giammai  letta  la  Scrittura  , c 
che  non  amava  se  non  il  piacere , il  giuoco  c 
la  tavola.  Quindi  da  che  si  vide  alla  lesta  del 
clero  di  (^ostauliiiopoli  , credè  di  non  dover 
fare  altra  cosa,  che  divenirsi  e trattarsi  inagtii- 
iìcamenie.  Quoto,  secondo  lui,  era  il  mezzo 
il  piu  eflicace  |>er  mantenere  gli  uni , c per  iin- 
peguare  gli  altri  nei  suoi  sciiiiinenti.  Dava  per 
due  volle  il  giorno  grandiosi  pasti,  nei  (juaii  i 
sacerdoti  , i monaci  ed  i vescovi , nutriti  iiii 
dalla  loro  gioventù  nell’  astinenza  secondo  il 
costume  di  quel  tempo,  si  riempivano  di  vino 
e di  carni,  e si  allontanavano  afiatto  dalla 
vita  austera  che  avevano  fino  allora  condotta. 

La  tavola  dei  suoi  antecessori  era  stata  decen- 
lemenle  frugale,  c servivano  per  condimento 
della  medesima  la  cordialità  fraterna  e Tedilì- 
canti  conferenze.  All’opposto  nella  sua  non 
regnavano  se  non  1’  abbondanza  , il  lusso  , le 
amie  licenziose  cd  una  smoderata  allegrezza, 
divertimenti  che  ad  essa  succedevano^  erano 
anciie  piu  tumultuosi.  I monaci,  riscaldali  dal 
vino  eu  allontanati  una  volta  dalla  proieasione 
regolare  e modesta,  più  non  osservavano  quel- 
la ritenuiezzn  e quella  decenza  che  l’educazio- 
ne insegna  a conservare  agli  uomini  nel  mon- 
do lino  nei  loro  piaceri.  ^ 

Do|K)  pasqua  l’imperatore  convocò  un  con- 
cilio in  s.  Solia.  Il  nuuvo  patriarca  vi  presie- 
deva insieme  con  Coslanlino  figlio  di  Leone  , 
il  quale  nou  volle  assistere  in  persona,  per  ti- 
ntore di  non  anatematizzare  la  fe<le  che  aveva 
giurala  al  suo  avveuimenio  all’  impero,  seb- 
liciic  non  temesse  di  spergiurare  nei  suoi  edit- 
ti: scrupolo  bizzarro  che  smentiva  la  di  lui 
condotta.  Si  fece  la  lettura  degli  atti  del  conci- 
lio lemito  sotto  Cosianlino  Gipronìmo  cd  ono- 
ralo col  nume  di  setlioK)  concilio  geiH*raIc. 
Niceforo  c tulli  i vescovi  ortodossi  fiiioi>o  aiia- 
tematizzati.  Vi  furono  strascinali  a forza  mol- 
li prelati  cattolici  , furono  loro  lacerali  gli  a- 
bili , furono  gettali  per  terra  e cal]>estati  , e 
dopo  lutti  gl'  insuili  ed  i furori*  d’  una  truppa 
lunatica  e sfrenata,  maltrattali  ed  insanguina- 
li, furono  rinchiusi  nelle  carceri , dalle  quali 
furono  iratii  dopo  alcuni  giorni , per  vedere 
se  tanti  imlegni  iratlainenli  avessero  fatto  ce- 
dere il  loro  coraggio.  Ma  essendo  stali  trovali 
non  meno  costanti  di  prima,  furono  abbando- 
nati alla  severità  delf  imperatore,  il  quale  gli 
esiliò^  ma  poco  soddisfallo  d’uiia  peuu  secon- 
do lui  troppo  leggera , spediva  di  notte  tempo 
canielici  eu  alcuni  giudici  noti  meno  crudeli 
|>er  far  loro  soffrire  i più  rigorosi  tormenti. 
Kella  terza  sessione  fu  terminato  il  coueiJio 
colla  Roscriziooe  dei  vescovi  icoiiocl.isli  c del 
j figlio  dell’  imperatore. 
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La  persecuzione  munita  di  questo  decreto 
divenne  piu  violenta.  Furono  abbattute  o bru- 
ciate le  immagiijì  di  tulle  le  chiose,  rotti  i vasi 
sacri  sopra  i quali  si  vedeva  qualche  figura  , 
tagliata  la  lingua  a quelli  che  osavano  mor> 
inorare  contro  l’ empietà  , e lacerati  sotto  le 
si'erze  gli  uomini  e le  donne  che  uon  aderiva- 
no alP  orrore.  La  conliscazione  dei  beni  succe- 
deva sempre  al  supplizio.  LVsilio  era  una  gra- 
zia, ma  si  procurava  di  renderlo  ìucoiiiodo  c 
doloroso  al  maggior  seguo  possibile,  sceglien- 
dosi in  preferenza  quei  paesi  barbari  in  cui  il 
nome  cristiano  era  piu  in  orrore.  Ma  iiiun  or- 
todosso era  trattato  pih  rigorosamente  dei  ve- 
scovi e dei  rooimci.  (ìli  uni  spiravano  sotto  le 
sterzate,  gli  altri,  cuciti  nei  sacelli,  erano 
gettali  in  mare.  Non  si  trovava  asilo  che  gli 
ponesse  al  cofierto  dalla  crudeltà  deiP  impcru- 
lore  » il  quale  gli  persegiiii.'iva  fiuo  nelle  bu- 
che delle  montagne  e degli  scogli.  L' isLcsia 
Costantinopoli  eia  divenuia  un  luogo  selvag- 
gio. Una  barbara  inquisizione  rendeva  la  ca- 
pitale deli' imiterò  mi  covile  di  bestie  leroci. 
Le  ricompense  promesse  ai  delatori  arevMiio  , 
rolli  tutti  i legami  non  solo  della  società  civile,  j 
ma  dclPiàtessa  natura.  Gli  schiavi  acoiisavano  ' 
i loro  padroni , e si  vidtno  fino  i figli  tradire  : 
quelli  dai  quali  avevano  ricevuta  la  vìl.*i.  A- 
reie  un'  iimiiagine,  un  libro  che  ne  ap[irova-  ; 
va  il  culto  , ricevere  uiie»i)iulu,  servire  un 
prigioniero  erano  delitti  riputali  degni  della 
ìlagellaiione  e delPesilio.  La  madre  doirim]>e- 
ralore  sì  sforzava  invano  di  moderare  la  bar- 
barie di  suo  figlio;;  le  di  lei  rimostranze  e pre- 
ghiere erano  rigettale  con  dispiczzo;  egli  cre- 
deva di  far  molto,  [)crdouandolc  alP  imbecil- 
lirà della  vecchiaia^  Giovanni  Lecanoinantc 
era  il  solo  che  fosse  ascoltalo  dal  priiH;i{>e  , il 
patriarca  non  era  se  non  dì  lui  ininistru.  Que- 
sto prelato  si  maravigliava  dello  strepilo  c;i- 
giouato  dalla  caduta  delle  immagini.  Educalo 
colle  massime  del  dispotismo  riiilìtare,  crede- 
va che  la  religione  dovesse  ubbidire  ui  cennu 
della  volontà  del  sovrano.  Inviò  le  sue  lettere 
sinodali  al  papa  Pasquale , il  quale  ricu>ò  di 
riceverle , e deputò  alcuni  legati  per  sostenere 
la  causa  delle  iminagini  ^ ma  la  loro  missione 
ad  altro  non  servi,  che  a renderli  leilimuni 
degli  orrori  che  essi  volevano  iiu{>cdire.  li  pa- 
pa non  fiolendo  far  cessare  la  tempesta  insorta 
contro  gli  ortodossi,  fu  ridotto  a procurar  loro 
un  asilo , facendo  labbricarc  in  lioina  il  ino- 
iiasiero  di  s.  Prassede  per  ricevervi  i Greci 
fuggitivi  , clic  trovavano  in  questo  ritiio  la 
sussistenza  ed  il  riposo  die  era  loro  ncg.'iio 
nella  loro  fiairia.  Lascio  che  la  storia  eccle- 
siastica faccia  il  dettaglio  dei  mali  che  sofTn 
sino  alla  fine  di  questo  principe  un  gran  im- 
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mero  di  prelati , di  monaci  e di  laici  religiosi^ 
P iuvincibil  coraggio  dei  quali  è impresso  a 
caratteri  iiidelebiìi  nei  registri  del  cielo  c negli 
annali  della  Chiesa,  che  devono  esserne  la  co- 
pia. Ma  non  potrei  senza  una  specie  d'ingrati- 
tudine passar  sotto  silenzio  P elogio  che  merita 
'Peofane,  la  di  cui  ojxrra,  srhliene  rozzamente 
scritta  e poco  esatta  specialmente  riguardo 
agli  alTarì  dolPOccidentc,  mi  c stata  noiMlime- 
no  molto  utile,  lo  ne  ho  già  parlalo  trattando 
«lei  concilio  di  Nicea  , a cui  egli  intervenne. 
Teofane,  allorché  Ix*one  sal'i  sopra  il  trono, 
era  abate  del  inoiiaHero  di  Sigrìana  nella  Bilì- 
nia.  Il  principe,  persuaso  che  Pestunpio  di  un 
uomo  del  di  lui  merito  ns’iebbe  potuto  produr- 
re un  gr.ande  elVelto  in  favore  tIelP  eresia , fece 
lutti  gli  sforzi  }>ossibiii  jicr  impegnarlo  a con- 
dannare il  culto  delle  iiiinagiiii.  Ma  siccome 
Teofane  si  era  dimosir.'iln  iiifiessìbile  a lime  le 
di  lui  sollecilazioni,  rosi  lii  caricato  di  catene 
e condotto  in  Costantinopoli , sc‘bl>eiie  fosse  in- 
fermo in  ietto  da  minimo  indietro.  Costante 
ne'  suoi  rifilili  , fu  posto  in  prigione  , e solìVi 
due  anni  i piti  crudeli  iratlainenti.  Iml.v 
bolilo  finnimenu*  da  t inti  mali,  eil  avendo  .ap- 
pena fiirza  di  lespir.aref  fn  iras|mrtato  nell'i- 
sola di  S iiiiotracia,  <lovc  visse  solo  per  veiUi- 
Irc  gioriiL  Egli  h onor.ilo  ilei  tiioKi  di  cmiles- 
Aore.  l/idi  l(iio|tera  intiloi.ii.'i  Cronografia  in- 
comincia dal  primo  anno  di  Diocle/iana , e 
uu'fuiim  nel  primo  dol  regno  di  leeone  PAr- 
nieiiO. 

1 icncmoti,  i caldi  eccessivi  c le  siccità  se- 
guite dalia  ]>cste,  dalia  l'amen  dai  movimenti 
e dalle  sedizioni  pO|)olai'Ì,  tutti  questi  mali,  che 
si  crcJ^  essere  stati  anminziuti  <la  mia  gr.incn- 
meia,  fcuomcno  sempre  terribile  agli  occhi 
ilei  volgo,  furono  riguardati  dai  popoli  come 
ailreUanli  ilagelli  |H!r  punire  Pempictà  delPiin'' 
(wialore.  [.«eoiK!  meritava  infatti  di  essere  ga- 
siigato  <kil  ciclo,  attesa  la  sua  ostinazione  nel 
aoslciiere  l’ eresia.  Ma  Rii  autori  cattolici , che 
locliiamaim  PAmaleoita  a motivo  dtdla  guer- 
ra ch'ei  faceva  agli  ortodossi , confessano  an- 
cora, che  se  non  avesse  avuto  tale  funesto  ca- 
priccio, sarchile  stalo  un  principe  degno  di 
•iioha  stima.  Il  di  lui  valore  non  era  <v|uivo- 
co,  avendone  egli  date  luminose  prove  aiiciie 
prima  di  jjervenire  alP  imjicro.  Non  vi  fu 
principe  piti  attento  di  esso  nel  mantenere  o 
nel  ristabilire  la  sua  disciplina.  La  sua  vigi- 
lanza si  estendeva  sopra  tutte  le  parti  dcl- 
P ordine  pubblico.  Prima  di  lui  tutto  si  ven- 
deva nella  corte,  i lavorili  facevano  traffico 
di  tutte  le  cariche^  il  denaro  creava  i magi- 
strali, i governalori  di  tutte  le  province,  gli 
ufiiziali  civili  c militari,  i generali  degli  eser- 
citi. Egli  almli  «|uc5tu  vergog<K>so  commercio. 
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Disinieressalo  ed  incorruuibilc,  non  premiava 
se  iron  il  melilo.  Atlivo  ed  instancabile,  icno- 
rava  ì piaceli , e si  privava  egli  stesso  de)  ri- 
poso per  procurarlo  ui  suoi  poj)oIÌ.  Sempre  a 
cavallo  , consumava  T inverno  ir*!  P esercii  are 
le  sue  truppe  , c la  state  nello  scorrere  le  pro- 
vince, rilormando  gli  abusi , punendo  le  ves- 
sazioni e le  ingiustizie,  ristabilendo  Je  citta  c 
le  fortezze  rovinate  dalla  guerra , forlilìcando 
le  IVonlierc  deir  impero  superale  tante  volte 
dai  Bulgari  nella  Tracia  e nella  Macedonia. 
Istruito  delle  leggi  e delP  ordirne  giudiziario, 
Su  veduto  sovente  presiedere  ai  tribunali,  giu- 
dice iiiesorabde  ai  delitti  , e soprattutto  all’ a- 
bijso  del  potere.  Un  giorno  ìli  cui  usciva  dal 
palazzo,  un  povero  cittadino  gli  presentò  una 
supplica,  nella  4|uule  gli  riponeva  che  gli  era 
stata  rapila  la  moglie  da  un  senatore  , e che 
essendosene  lamentato  col  preletto  della  citta, 
non  aveva  potuto  oUeiierne  giustizia,  leeone 
ordiub  che  gli  fossero  condotti  al  suo  ritorno 
Totleso  , Poffensurc  ed  il  prefetto.  EnlraU)  nel 
palazzo,  ascoltò  il  dettaglio  della  quercia  ; ed 
essendo  stato  Paccusato  convinto  per  la  sua 
propria  confessione,  ei  lo  rimise  a)  braccio 
della  giustizia  per  essere  punito  secondo  il  ri- 
gore delle  leggi.  Volgendosi  in  seguito  al  pre- 
letlo;  « E voi  sii  disse,  perchè  uou  avete  pu- 
ifiiia  questa  violenza»?  11  magistrato  avendo  ad- 
dotta per  iscusa  la  <|ua)ita  del  colpevole:  aVoi 
stesso  servirete  di  prova  , che  non  vi  è dignità 
Ja  quale  possa  ricoprire  il  delitto.  Vi  dicliiaro 
caduto  dalla  piefcitura , ed  incapace  di  eserci- 
tare alcuna  carica  ».Ciò  non  ostante,  siccome 
le  istf'sse  virtù  nelle  anime  iuq>erietlc  si  nllcra- 
uo  essendo  vicine  al  vizio,  così  il  di  lui  duro  e 
crudel  carailere  traspirava  malgrado  i suoi  atti 
di  giustizia.  Eccessivo  nei  gastighi , non  osser- 
vava Verona  proporzione  fra  le  ({ualiia  del  de- 
litto ed  il  rigore  della  pena.  Per  col(>c  leggere 
iaceva  troncare  i membri , che  restavano  so- 
spesi per  molli  giorni  nelle  piazze  della  citta  ^ 
spettacolo  orribile  che  imprimeva  un  imiggiu- 
re  orrore  per  la  giustizia  , die  f>er  il  delitto. 
Nondimeno  si  può  dire  che  nell’ eccesso  della 
corruttela  e del  disordine  die  alloia  regnava  , 
la  stessa  crudeltà  era  meno  perniciosa  di  quel- 
lo die  sarebbe  stata  la  indolenza. 

autore  deila  di  lui  morte  lu  quello  die 
lo  aveva  servito  con  maggiore  zelo  per  innal- 
zarlo ai  trono.  Michele  >1  Ualbo  era  un  uomo 
audace,  insolente  , che  non  potendo  teneie  in 
freno  la  lingua,  lacerava  continuamente  rmi- 
peratorc  e r imperatrice  , sebbene  fosse  stato 
da  loro  ricolmato  di  benellzii  e rivestito  delle 
prime  dignità  della  corte.  Accus.'!  lo  di  linde* 
litio  di  lesa  maestà  , cxl  essendosene  ap|K’iia 
giustiiìcalo , non  divenne  perciò  più  circosjxft- 


to.  L' imperatore  , che  tuttavia  l’ amava , vo- 
Icmlo  dimostrare  d' ignorare  i di  lui  disc'orsi , 
lo  fece  avvertire  da  alcuni  suoi  coidìdeuli  , i 
(juali  lo  consigliarono,  come  da  se  stessi,  a ri- 
sparmiare runure  di  mi  principe  a cui  era  de- 
bitore della  sua  fortuna,  c che  poteva  punirlo. 
Siccome  era  versalissiino  nella  disciplina  mi- 
litare avendo  falla  la  guerra  per  lutto  il  tempo 
della  sua  vita,  così  Leone  iter  allontanarlo 
dalla  corte,  prese  il  pretesto  minviarlo  ncIfO- 
riente  a visitare  ì diversi  quartieri  delle  truppe 
che  si  accanqiavano  in  quella  parte  delf  im- 
pero; ma  sapendo  cliQ  Michele  si  dava  anche 
più  liberta,  c che  vi  era  alu'vsì  luogo  di  teme- 
re che  egli  non  fccilassc  (|ualchc  ribellione  , 
lo  fece  ritornare,  e gii  rimproverò  con  dolci z- 
zn  la  sua  iKTa  ingratitudine.  Negando  Michele 
.'irdilainentc  tutto  ciò  che  gli  era  imputalo  , 
Leone,  risoluto  di  non  usar  più  riguardi  con 
an  uomo  intratlahile,  gli  pose  gente  alT  intor- 
no che  nc  esaminassero  i discorsi  , i quali  gli 
erano  fedehnenlc  rileriti.  Quindi  raccolse  ben 
presto  un  gran  numero  di  fatti  aulcmirali  da 
lesliinoui  degni  di  lede,  fra  i quali  vi  era  qiiel- 
TLusabulo  amico  tanto  fedele  di  I.(‘oiie, quoti- 
lo gli  era  stato  contrario  allorcliè  il  suo  dove- 
re lo  attaccava  a Michele  Haiigabè.  l^oiic  uiu- 
lùto  di  tali  prove,  fece  fabbricare  un  formale 
processo  conno  Michele  il  Balbo.  Questo  te- 
merario, accusato  giiiridicanieme  davanti  Tim- 
pcralotc,  fu  convinto  e foiz.'Uo  a coiilessare  di 
avere  .avulo  il  disegno  di  farsi  un  partito  c di 
usurpare  T impero.  Quindi  fu  condannalo  ad 
esser  brucialo  vivo  nella  iornacc  dei  bagni  del 
palazzo. 

Nella  vigilia  di  natale  Michele  era  giV  con» 
dotto  al  supplizio,  e Leone,  naturalinenteciu- 
deie,  seguiva  qiiclP  infeliic  {ler  pascere  i suoi 
occhi  di  una  così  orribile  vendetta.  L^imficra- 
iriix,  avvertila  del  fatto,  accorse  tutta  smar- 
rita , c proslandusi  ai  piedi  di  « Arre- 

statevi, o principe , esclamò  ^ domani  dovete 
rii:cvere  il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvatore  , e 
vi  preparate  con  mi  cwsì  iumnanu  spettacolo? 
lli>|Hi|aie  questo  santo  giorno  , e non  lo  pro- 
fanate con  un  così  orribile  supplizio.  Se  Mi- 
chele c leo,  io  non  dimando  grazia  ; dilìeriie 
la  pena  , c non  penneliete  che  gli  urli  di  un 
miserabile  sieno  un  terribii  preludio  dei  nostri 
c.'imici  di  gioia  ».  Era  iitfaui  cusiume  degrnu- 
|»Tntori  comuiiicai^i  nelle  feste  solenni  ',  ed 
era  mi  grave  scandalo  astcnciseue.  Mosso  da 
qiiesin  l'.nessiune  c dalle  lagrime  della  sua  mo- 
glie, e rimellendo  ad  alcuni  giorni  do(K>  rese» 
cuzionc  di  Micliric  , gli  lece  |>oire  le  esUane 
al  piede  , e lo  diede  in  custCKlia  dei  carceiicre 
del  palazzo.  Volgendosi  dipoi  airimperau  ire  : 
• Io  fo,  gli  disse,  Ciò  che  volete  ; voi  pensate 
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•olamenie  alla  salute  delia  mia  anima , ma 
««ponete  al  pericolo  la  mia  vita.  Questo  scru- 
polo sark  forse  funesto  a voi  ed  ai  vostri  figli  a. 

Leone,  tormentato  da  funesti  presagi  , non 
potè  riposare  nella  notte  seguente.  Le  antiche 
predixioni,  le  visioni  della  sua  madre,  i prete- 
si oracoli  ed  alcuni  bttxarri  pronosiici  si  alTol- 
Javaiio  a turbargli  lo  spirito,  e sembrava  che 
gli  aunuDxiassero  il  suo  precipizio  vicino.  Agi* 
tato  da  mortali  inquietudini, ei  sbalzò  circa  la 
mezzanotte  , e passando  solo  nella  camera  del 
carceriere  per  assicurarsi  della  suilo  di  Miche- 
le, li  trovò  arabidue  addormentati,  ma  il  car- 
ceriere disteso  in  terra  per  aver  ceduto  il  suo 
letto  al  prigioniero.  Ciò  che  inaggiormeiitc  lo 
sorprese  fu,  che essemlosi  avvicinalo  al  letto, 
vide  Michele  immerso  in  un  tranquillo  e pro- 
fondo sonno.  Nuli  dubitò  allora  che  ìl  carce- 
riere non  fosse  corrotto , e che  il  reo  non  aves- 
se motivi  di  esser  sicuro^  quindi  ne  usci  facen- 
do un  gesto  minacccioso  che  ne  maiurcst.*ìva 

10  sdegno.  Dopo  la  rinunzia  di  Michele  Kan- 
gabè  Teottisto,  caduto  in  disgrazia,  si  era  at- 
taccato a Miclielc  il  Balbo  j e non  avendolo 
abbandonato  nelle  sciagure,  si  era  rinchiuso 
con  esso.  Qucsiiadunque  che,  rinchiuso  in  un 
angolo  dellacainerae  fingendo  di  donnii*e, ave- 
va tutto  osservato, risvegliò  subitoli  carceriere 
e il  prigioniero,  e raccontò  loro  ciò  che  ave- 
va veduto.  Atterriti  ambiduc  dal  loro  comuu 
pericolo,  deliberarono  sopra  i mezzi  di  evitar- 
lo. Allo  spuntar  del  giorno  Michele  spedi  Teot- 
listo  a Leone,  per  pregarlo  a pcrnwttergli  di 
poter  chiamare  un  confessore.  Ottenuta  que- 
sta permissione  , Michele  ordinò  a Teottisto 
d'andare  a cercare  i suoi  amici,  e a dir  loro 
in  suo  nome,  che  li  avrebbe  denunziati  come 
complici  de'suoi  delitti,  se  non  lo  liberavano 
sollecitamente  dal  periculo.  Colpiti  d>i  questa 
terribile  minaccia,  essi  cunsumaruno  il  giorno 
di  natalo  conferendo  insimc;  ed  ecco  il  mezzo 
che  presero  jier  lilierare  Miciieie. 

Gli  ecclesiastici  della  cappella  del  principe 
non  alloggiavano  allora  nel  palazzo,  come 
fecero  in  appresso^  essi  nudavano  ogni  giorno 
verso  le  quattro  ore  della  mattina  au  una  del- 
le porte  chiamata  la  i>orta  dorata,  e quivi  ra- 
dunati, entravano  nella  cappella, e cantavano 

11  mattutino.  Grimperalorì  anche  i meno  de- 
voti mancavano  di  rado  all' uffizio  allorchò 
si  trovavano  in  Costantinopoli,  e Leone,  il 
quale  si  piccava  d'  avere  una  buona  voce 
perchè  l’aveva  alta  , vi  in.ii^ava  meno  degli 
altri , compiacendosi  soprattutto  d’inluonarc 
i salmi  e gl’inni , e di  regolare  ìl  canto  del  co- 
ro. Qiiesi’era  una  delxjlciza  degna  della  roz- 
zezza di  f|uoslo  tempo,  ma  scusabile  in  un 
priucijic  clic  non  nc  aveva  molte  altre.  I con- 


giurati, travestili  da  ecclesiastici,  andarono 
nella  mattina  dopo  dì  natale  a confondersi  fra 
quelli  \ e favoriti  dalle  tenebre,  entrarono 
colla  folla  avendo  ciascuno  un  pugnale  sotto 
la  veste.  Entrati , si  nascosero  in  un  angolo 
oscuro  della  cappella  , aspettando  il  segno  iu- 
tuonando  un  inno.  Udita  appena  la  di  lui 
voce  , uscirono  dalla  loro  imboscala  , c s’ iii- 
Irodiis^ro  nel  coro.  Siccome  si  sentiva  un  gran 
freddo,  e tutti  gli  ecclediisticì  e l’isiesso  im- 
ratore  avevano  la  testa  coperta  da  una  gran 
rretla  che  cadeva  loro  sopra  il  volto,  così 
il  decano  del  clero  fu  preso  per  Leone,  e feri- 
to da  molti  colpi.  Il  vecchio,  che  conobbe 
l’errore,  si  fece  conoscere  sciioprendo  la  sua 
testa  calva.  Fu  perciò  lasciato  ilagli  assassini, 
i quali  li  volsero  all’imperatore,  che  essen- 
dosi rifuggilo  sotto  fallare,  aveva  presala 
croce, e se  ne  serviva  per  riparare  i colpi.  Es- 
scimIo  egli  mollo  gagliardo  e robusto , sebbe- 
ne ferito  in  piu  luoghi,  si  difendeva  col  furo- 
re cTuna  bestia  feroce  attaccata  dai  cacciato- 
ri. Fra  tulli  gli  ulfiziali  ed  i cortigiani  non 
ve  ne  fu  alcuno  che  lo  difendesse.  Vedendo 
egli  finalmente  uno  dei  suoi  omicidi  di  sutu- 
ra gigantesca  alzare  sopra  di  esso  la  scimitar- 
ra, lo  scongiurò  iu  nome  del  Dio  adoralo  so- 
pra quell’altare  a lasciargli  la  vita.  Ma  l’as- 
sassitiu  rispondendogli:  n Questo  non  è mo- 
mento di  grazie,  ma  di  vendetta  i» , gli  scaricò 
un  colpo  terribile,  che  troncò  nel  meilesimo 
tempo  la  spalla  del  principe  ed  un  braccio 
della  croce.  Un  altro  allora  gli  troncò  la  lesta. 
Tale  iu  la  fine  di  Leone  dopo  sette  anni  e mez- 
zo di  regno.  Principe  memorabile  e degno  di 
regnare  piu  lungamente,  se  non  fosse  stato 
persecutore  e crudele,  mentre  non  doveva  es- 
sere se  non  severo.  Ecco  il  giudizio  che  ne 
formò  il  patriarca  Niceforo  allorchò  seppe 
nel  suo  esilio  la  morte  di  Leone:  u La  reli- 
gione è liberala  da  un  gran  nemico,  ma  lo 
stato  perde  mi  gran  principe  ». 

Gli  assassini  si  divisero  : gli  uni  strascina- 
rono ìl  corpo  di  Leone  ignudo  ed  insangaina- 
lo  nel  circo,  gli  altri  andarono  a cercare  Mi- 
chele; e senza  togliergli  le  catene , lo  presero 
nelle  loro  braccia , lo  poriarono  nella  gran 
sala  de)  palazzo,  e In  proclamarono  imperato- 
re. Tutti  gli  ulfiziali  attoniti  e treaiaiiti  anda- 
rono a prestargli!  loro  omaggi. Ognuno  ammi- 
rava iti  silenzio  quello  scherzo  della  fortuna, 
che  voleva  dimostrare  una  volta  le  catene  so- 
pra il  trono,  -cooie  un  sìmbolo  visibile  della 
comlizioiiG  dei  sovrani.  Lo  strepito  di  una  co- 
sì stravagante  rivoluzione  si  sparse  in  un  iiio- 
menlo  [ter  liiila  la  ciuò  , talché  la  gente  ac- 
corse da  tutte  le  parli.  Le  catene  di  .Mioiicic 
erano  una  calda  raccoinaixbziouc  agli  occhi 
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«lei  popolo,  sempre  zelarne  per  gli  sventurati. 
Era  già  meizogiorno  allorclic  egli , postosi  a 
sedere  sul  trono , le  fece  rompere  a colpi  di 
martello.  Circondato  immediatamente  dagli 
assassini  che  gli  facevano  le  veci  di  guardie, 
e dimostrando  un  fiero  contegno, come  vinci- 
tore di  Leone  e trioufante  della  sua  condanna, 
si  portò  in  santa  Sofia,  dove  fu  incoronalo  dal 
patriarca.  Quindi  diede  ordine  che  si  facesse 
uscire  dal  palazzo  P iinjM^ralrice  coi  di  lei 
uattro  figli  : Costaiilino  , onoralo  del  titolo 
'Augusto,  Basilio,  Gregorio  e Teodosio,  Furo- 
no f|titsti  posti  tutti  in  una  barca  col  cadave- 
re tagliato  in  |>ezi;i  e chiuso  in  un  sacco,  e tra- 
sportati iieiP  isola  di  Prole,  l figli  furono  mu- 
tilali, e Teodosio  il  piu  giovane  mori  in  cjue- 
s(a  erudirle  operazione.  Gli  altri  e la  loro  ma- 
die furono  rinchiusi  in  un  monastero,  <love 
la  loro  disgrazia  svegliò  in  loro  il  desiderio 
d'^islruirsi  e di  disingannarsi  delPeiTore  in  cui 
erano  stati  alics'ati.  Michele  impartroneudosi 
dei  beni  di  Leone,  ne  riservò  ciò  che  era  ne- 
cessario per  il  loro  manletiimenlo , e lasciò 
ai  medesimi  alcuni  domestici  per  servii  li. 

Il  nuovo  imperatore, di  nascita  oscurissima, 
non  po!eva  .al  certo  as|>eltarsi  una  tale  eleva- 
zione. Nato  fra  gli  .Vtingani  che  pojrolavauo 
Amorium  sua  pallia,  era  stalo  educalo  da 
lina  donna  giudea  , che  aveva  condotta  la  sua 
infanzia  nelle  stalle  c fra  le  razze,  e non  oo 
cnpato  in  altro  nei  suoi  primi  anni , se  non 
nei  conoscere  i cavalli^  so  che  era  Punica 
scienza  di  cui  si  piccava  aiiclic  (|uatido  fu  im- 
jreratorc.  Ignorante  in  lutto  il  resto,  non  ave- 
va alcun  sentimento  di  religione  , e ricusò 
sempre  d' islrnirscne.  In  efa  adulta  prese  il 
partilo  delle  anni.  Semplice  soldato,  il  di- 
iello  della  lingua  , «he  gli  fece  ‘lare  il  nome 
di  B'dbo,  non  impcifi  ciPei  si  facesse  niiiarc 
dal  suo  tiihiiiio,  egualmente  rozzo  tua  molto 
ricco.  IJ  tribuno  gli  diede  in  moglie  una  sua 
figlia  chiamala  Tec'a , c questo  fu  i!  primo 
grado  della  di  lui  fortuna.  Si  .'ivanzò  pios^^o 
Bardano, e terminò  col  ir.odirlo.  Fu  anche  più 
infedele  a Leone,  il  quale,  non  contento  di  ri- 
culinario  d'onori , aveva  volino  tenere  alla 
fonte  ‘lei  hattedmo  uno  deidi  lui  figli, lo  che 
formava  allora  una  s|K'CÌe  d'alleanza  mollo 
pili  stretta  di  quella  dei  nostri  giorni. 

Stfblieiic  la  Chiesa  non  dovesse  sfiorar  mol- 
to da  Michele,  i cattolici  esiliati,  auciili  a 
profittare  degli  avveniinenii , vedendolo  per- 
venuto :ilPÌm{K‘ro,  ne  csamiiuiroiio  le  disposi- 
uoni.  M chele  indiireienti&simo  sopra  la  reli- 
gione, non  CNsendone  istruito,  si  picc.*iva  di 
iilosolia,  e faceva  poco  caso  degli  ortodossi  c 
delle  immagini.  Hispose  alle  leltei'e  di  Nicefo- 
ro  c di  Teodoro  Studila  ; « che  egli  nou  era 


veoulo  per  irmovarc  cosa  alcuna  sopra  tale 
articolo;  che  si  atteneva  alla  credenza  del  suo 
predecessore  ; che  ciascuno  prima  di  tutto  po- 
teva seguire  il  partito  che  più  gli  piaceva  ; e 
che  proibiva,  solamente  per  evitare  le  lurl^ 
lenze,  che  s'innalzassero  immagini  nella  cillk 
di  Cr>staiuinopoli  ».  Furono  richinmati  gli  esi- 
liali, ed  aperte  le  prigioni  ai  cattolici.  Ma 
siccome  f indilTcrcnza  è molto  più  vicina  al- 
l’ errore  che  alla  verità,  cosi  Michele  non  re- 
stò lungamente  in  questo  stalo.  Teodoro  ritor- 
nato dall' esilio  andò  a presenlarglisi  con  mol- 
li vescovi  ; e dopo  averlo  ringraziato  del  fa- 
vore ch'egli  aveva  loro  accordalo,  volle  par- 
largli della  doitrina  della  Chiesa;  ma  Miche- 
le inicrrotn|)oiidolo  gli  disse:  m Siete  voi  adun- 
que quelli  che  vi  fate  un  dovere  di  opporvi 
ai  principi?  » Questa  parola  accompagnata 
da  un' una  di  disprezz)  fece  svanire  ogni  spe- 
r.Tiiza.  La  persecuzione  insorse  ben  presto. 
Michele  prese  per  iiioddlo  Cuslanlino  Copro- 
liimo,  fcroc  degl' iconoclasti , i (piali  riguar- 
davano la  hiiigiiezza  del  di  lui  regno  come 
una  ricoiii{>cnsa  dello  zelo  da  lui  dimostralo. 
Più  non  si  parlò  se  non  d'cMlii , di  prigioni  e 
di  snppltzii.  (ìiovaniii  Lecaiiom.iiiie  ripigliò 
quell' autorità  tirannica  di  cui  aveva  goduto 
sotto  Leone;  i monaci  soprattutto  od  i vesco- 
vi furono  f oggetto  del  dì  lui  odio.  Fra  il  gran 
numero  di  quelli  che  allora  soffrirono,  non  ne 
citerò  più  di  due.  feolilo  figlio  dell'impera- 
tore, il  quale  aveva  in  quest’anno  ricevuto 
I il  titolo  di  Augusto,  fece  morire  sotto  le  sfer- 
zate Kuiiniio  vescovo  di  Sardi.  1 paiimeiiii 
I soil'erli  dal  monaco  Melodio  bastavano  a farlo 
perire,  se  la  l'rovvidcnza  non  io  avesse  con- 
S(.TV'ato  por  riparare  un  giorno  i mali  della 
Chiesa.  Quello  era  nato  in  Siracusa  da  geni- 
tori distinti  per  la  loro  nnhihà.  Dopo  avere 
ricevuta  una  educazione  conveniente  alla  sua 
condizione , passò  in  Cosluniinopuli  per  avan- 
zarsi mdla  corte.  Un  monaco  gii  fece  cangiar 
{>ensÌcro:  McUmIìo  diede  tutti  i suoi  l>eni  ai 
iiovcri,  e prese  i' abito  monastico.  1 furori  di 
Leone  l'Armeno  lo  delerminarouo  a ritirarsi 
in  Koina.  Do{>o  la  morte  di  questo  principe  ri- 
tornò ai  suo  monastero  , portando  con  sòuiia 
lettera  donmialica  del  papa,  il  quale  alla  nuo- 
va del  richiamo  degli  esiliali  si  era  lusingalo 
di  un  felice  cangiamento.  Ma  l’imperatore  in- 
vece d'avere  alcun  riguardo  a quciita  kiiera, 
trattando  Metodio  come  mi  sedizioso , gli  leca 
dare  seiieeeiito  colpi  di  frusta  , c lo  mandò  iti 
un'isola  vicina  al  promontorio  AcriUs  nella 
Proponlidc,  al  mezzogiurno  di  Calccdooia.  Fu 
egli  ‘|iiivi  riiicliiiiso  in  un  oscuro  ed  angusto 
sepolcro  in  compagnia  di  due  malfattori,  l’uno 
de'quali  essendo  morto  poco  lem|M)  dopo,  lù 
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laiK^iaid  imputridire  presso  Melodio , che  sof- 
fri tulli  gli  orrori  che  cagiona  uu  cadavere  ti- 
DaUaulo  che  non  è ridotto  in  polvere.  Unpo> 
vero  pescatore  della  vicinanza  gli  recava  ogni 
settimana  la  quanlilU  dì  olio  necessaria  fier 
mantenere  una  lampana.  Ueslò  in  questa  or> 
ribiie  prigione  per  il  trailo  di  molli  anni,  oc- 
cupandosi nelPorazione  e nella  conversione  dei 
suo  compagno,  il  quale,  jienetralo  dalle  di  lui 
istruzioni  e dai  di  luì  esempii  , divenne  uu 
gran  santo  come  Meiodio. 

Michele  , prosuntuoso  quanto  ignorante  , 
era  uno  di  <|ueili  che  sì  chiamano  spiriti  for- 
ti. Censurava  il  vangelo  ed  t profeti;  negava 
la  resurrezione,  la  vita  futura  ed  i demouii^ 
c riguardava  la  fornicazione  come  uit^  opera 
naturale  che  non  può  essere  proibita  dalla  leg- 
ge. Ciò  non  ostante  educalo  da  una  donna  giu- 
dea, mescolava  col  suo  deismo  «alcune  prati- 
che della  I cligione  giudaica.  Voleva  che  si  san- 
tificasse il  sabato;  pretendeva  che  la  pnsqua 
si  dovesse  celebrare  secondo  T uso  della  sina- 
goga; c poneva  Giuda  nel  utiiiieio  dei  santi, 
l’ieuo  di  disprezzo  per  lo  studio  delP  aiuicliìta 
co>i  sacra  come  prulaiia,  invece  d'incoraggir- 
Ja,  (irocuravu  d' estinguerne  la  cognizione,  già 
divenuta  in  quei  tempi  multo  rara.  Siecoine 
non  sapeva  nè  anche  P alfabeto  c poteva  a[>- 1 
pena  compitare  il  suo  nome , cosi  non  voleva 
che  sMusegnasse  ai  fanciulli  a leggere  , c si 
din'ondcva  ni  ragioiiameiili  politici  |>er  soste- 
nere la  sua  bizzarra  opinione.  Teodoro  mori 
in  quesPaimo,  c<Ì  ebbe  uu  degno  successore 
in  Antonio  di  Sillea. 

Michele  perseguitava  impunemente  gli  or- 
todossi i quali , disposti  piuttosto  a solfrirc  tut- 
to che  a difendersi,  non  gli  davano  alcun  mo- 
tivo di  temere.  Ma  si  vide  ben  presto  innal- 
zarsi una  procella  che  fece  jier  lungo  tempo 
ondeggiare  sopra  la  di  lui  lesta  la  corona  elPe- 
gli  aveva  usurpata.  Tommaso,  di  cui  si  c par- 
lato più  volte,  comandava  uelPOrìenle  alle 
truppe  confederate.  Dopo  la  morte  di  Bardano 
si  era  attaccato  a Leone,  e geloso  di  Michele, 
che  correva  nella  medesima  strada  , P odiava 
tanto  più,  quanto  die  credendosi  supcriore  di 
inerito,  gli  vedeva  far  progressi  più  rapidi. 
L'assassinamento  di  Leone  suo  benefallore  , e, 
più  di  lutto  PelcVazione  del  suo  rivale  , lo  re- 
sero furioso:  egli  spiegò  lo  stendardo  della  ri- 
liellioue , e quando  si  fu  dichiaralo,  tutta  la 
gioventù  dell’ Oriente  accorse  al  primo  cenno. 
L'empietà  di  Michele,  la  sua  crudeltà,  la  cor- 
ruttela dei  suoi  costumi  lo  rendevauo  odioso  a 
tutte  le  province,  e la  sua  ignoranza  e Plsies- 
so  suo  difetto  nel  parlare  lo  facevano  dìsprez- 
zarc  da  tulli.  Tommaso  per  Io  contrario,  seb- 
1^’ue  d'iioa  iiasciu  oscura  c quasi  barbara  , si 


faceva  amare  per  la  sua  dolceiza  e per  la  tua 
affabilità.  Una  gran  riputazione  di  valore, una 
naturai  eloquenza,  un  esterno  pieno  di  nobil- 
tà , tutto  , uno  i suoi  bianchi  capelli,  essendo 
già  inoltrato  negli  auni,  eli  conciliavano  il  ri- 
spetto e la  confidenza.  Ebbene  una  ferita  rice- 
vuta ili  una  battaglia  lo  rendesse  zoppo,  ave- 
va egli  lutto  il  vigore  della  gioventù , e nulla 
gli  mancava  di  tutto  ciò  che  può  rerulcrc  for- 
midabile uq  nemico.  Ma  vedremo  ben  presto 
che  questo  altro  non  era,  che  uno  di  quei  ge- 
nii  suUtilterni , che  non  brillavano  se  non  nel 
secondo  rango,  c che  si  credono  capaci  di  com- 
battcrc  fìnallniUo  clic  altro  non  fanno  che  ub- 
bidire. Incominciò  dalPiinpadronirsi  delle  ri- 
scossioni dclPAbia,  c ne  impiegò  il  denaro  nel- 
lo stipendiare  le  truppe  , nel  fare  i preparati- 
vi necessarii  per  una  guerra  che  doveva  deci- 
dere delT  impero,  e nel  guad.'ignarsi  il  cuore 
dei  |K>puli  colle  sue  liberalità.  Tirò  al  suo  par- 
tito tutte  le  citta  o colla  persuasione  e colla 
dolcezza , o colie  minacce  c colla  forza.  Due 
sole  province  deliWsia  reitlarono  coslaiitemen- 
le  fiMleli  all' imperatore. Queste  erano,  secondo 
I il  linguaggio  di  <]uel  tempo,  il  Theme  obso- 
quium  e quella  dell' Armenia.  Il  primo  conte- 
neva V Ellesponto  e la  Misia,  dalla  Proponli* 
de  fino  al  gollo  d'.Vdramilto;  la  seconda  com- 
prendeva l'antico  regno  del  Ponto, e si  estende- 
va nella  Pafhigonia  lino  al  dì  là  di  Sinope.Ca- 
lacilas  ed  Olbieno , governatori  di  queste  due 
province,  le  inanieuueru  nella  fedeltà  e nel- 
l'ubbidienza; eJ  esse  D€  furono  ricompensate 
coll'esenzione  da  un  dazio  molto  gravoso  sta- 
bilito sotto  il  regno  di  Niceforo.  Si  pagavano 
ogni  anno  per  ciascun  fuoco  quaraiUacinc^ue 
soldi  della  moneta  francese;  e (luest' imposizio- 
ne era  chiamata  la  tassa  del Jitmo. 

La  notizia  di  ({iieslc  turbolenze  pose  in  mo- 
lo i Saraceni , i quali  credendoche  l'occasione 
fosse  favorevole  i>cr  eslcmlere  le  loro  coiu[ui- 
ste , entrarono  nell'Asia  Minore.  Questo  coii- 
iraiicmpo  costernò  Tommaso  : dall' una  parte 
i Saraceni  con  ul  pericolosa  diversione  |X)te- 
vano  dare  a Michele  il  tempo  di  prepararsi  alla 
difesa, dall'altra  non  poteva  egli  abbandonare 
loro  1'  Asia  , senz'alieuare  lo  spirito  dei  po|>o- 
li , e ()crdere  ogni  risorsa.  Si  determinò  adun- 
que a fare  uu  grande  sforzo  per  terminare  sol- 
lecitamente questa  guerra  , c per  forzare  i Sa- 
raceni alla  pace.  Invece  di  uiarciare  loro  in- 
contro, s'iiiollrò  iKìlla  Siria  con  una  numerosa 
armala.  A questa  notizia  i Saraceni  tornaiono 
indietro  per  difendere  la  loro  patria;  ma  aven- 
do trovalo  Tommaso  in  isiulo  di  poter  far  loro 
resistenza  con  suo  vantaggio,  prestarono  orec- 
chio alle  proposizioni  di  pace , e prumìsero 
d' aiutarlo  colle  loro  truppe  : cd  egli  dal  cuuiu 
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(Ito  promise  (TabbanJanare  le  ciuh  della  froti* 
tiera , c di  pagar  loro  un  tributo.  Corichiiiso 
<|u(!siu  iratiato,  egli  ebbe  la  libertà  d*  entrare 
in  Aiitiocliia,  dove  si  fece  incoronare  impera* 
tore  dal  patriarca  Giobbe.  I Saraceni  da  esso 
intercisati  nelle  sue  impresegli  soiDininisIrarn- 
no  le  loro  (ruppe , e ne  radunarono  in  di  lui 
favore  in  tulle  le  province^  talché  la  di  lui 
armala  si  trovò  ben  presto  aumentata  da  una 
inoltitudiiie  di  barbari.  LMCgitto  ^ la  Penìa  , 
le  Indie , la  Siria , T Armenia  , la  Caldea  , TI* 
beria  e luui  i paesi  maomettani  siutali  sopra  i 
lidi  del  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio  gl’ inviaro- 
no i loro  soldati.  1 discepoli  di  Mnncie,  clic 
formavano  uno  stato  sopra  le  frontiere  delPAr- 
menia , si  unirono  con  esso.  Tante  for£e  furono 
l’origine  della  sua  debolezza.  Seguito  da  que- 
sta iiiivula  di  barbari  , ei  divenne  al  pari  di 
loro  itero , crudele  ed  insoloule.  Abbamlonan- 
dosi  senza  riserva  ai  piaceri^  si  era  reso  inde- 
gno dell’impero  daoclic  aveva  preso  il  titolo  ' 
ìl’inqicratore.  Non  aveva  alcun  figlio,  ma  pen- 
sando a {lerpctuare  la  sua  potenza  prima  an- 
cora d’averla  stabilita,  adottò  un  incognito 
giovane  sfumilo  di  spìrito  , malfatto  di  corpo 
e sprovveduto  d’ ogni  specie  di  merito,  ma  ac- 
corto , compiacente  ed  adulatore^  c gl’  ìiu[k>sc 
il  nome  di  Costanzo. 

Al  di  lui  rìtorao  dalla  Siria  ipopoli  dell’itu- 
pero  piu  non  trovarono  in  esso  (piel  carattere 
di  bonth  e di  clemenza  che  gli  aveva  guada- 
gnati i loro  cuori.  Tutte  le  citta  che  tardava- 
no ad  aprirgli  le  loro  porte  ed  a riconoscerlo 
per  imperatore  ^ erano  dispietatanientc  sao 
cheggiaic.  Ciò  non  ostante  Michele  persuaden- 
dosi che  lutto  ciò  che  si  diceva  Ib^  esagera- 
lo , si  coiUenlò  di  fir  passare  nell’  Asia  alcune 
parlile  di  truppe,  che  a suo  jKircre  erano  più 
che  sufficienti  a rintuzzare  J’ orgoglio  d’iin  ri- 
belle ch’egli  affettava  di  disprczzarc.  Al  pri- 
mo inconirocssefurono  tagliale  in  pezzi.Tom- 
maso  fece  nel  medesimo  tempo  costruire  alcu- 
ne barche  leggere  |>cr  il  lra«j>orlo  delle  sue 
Irupjye,  cd  altre  più  forti  j>er  quello  dei  ca- 
valli e delle  provvisioni.  S’ impadronì  delle 
navi  dell’impero  che  si  trovavano  sopra  le 
spiagge  dell’Asia,  c<l  ordinò  che  si  raduiia'^se- 
ro  tutte  nell’isola  di  Lesbo.  Marciò  quindi  in 
persona  verso  Abido  seguito  da  ottantamila 
itoniiiii , coir  idea  dì  passare  nel  Chersoneso 
della  Tracia,  Per  meglio  somigliarsi  a Serse  , 
a cui  si  faceva  piacere  d’essere  paragonalo, 
«Icsolò  tutto  il  paese  che  attraversò  , e ridusse 
in  cenere  i villaggi  c le  città.  Una  sola  piazza 
più  Iòne  delle  altre  si  difeinleva  dal  saccheg- 
gio, tal  egli  la  fece  atiaccare  <l  i un  «hstacoa- 
mcMlu  coiiiaiid.ilo  dal  suo  figlio  adottivo. 
Questo  temei ariu  giovaiK?,  ap[N>ggiato  alla 


fede  d’atcìini  impostori  che  si  spacciavano  per 
profeti,  si  era  vantato  che  in  un  dato  giorno 
sarebbe  entrato  trionfante  in  Costantinopoli. 
Marciò  adunf|uc  verso  questa  fortezza  senz’al- 
enna  precauzione,  senz’ alcun  ordine  : caden- 
do in  mia  imboscata  prqiaralngli  da  Olbieno, 
vi  peri  con  tutti  i suoi.  La  di  Ini  testa  fu  in- 
viata all’ im|iera(ore,  il  quale  la  rimandò  al 
di  lui  padre.  Tommaso,  che  ]>oleva  con  tutta 
facilita  rimpiazzare  un  figlio  di  quella  specie, 
si  avvide  d’ averlo  perduto,  e profittando  del- 
la oscurità  d"  una  notte  pas^  l’ Ellesponto  in 
Orcosia. 

La  disfatta  delle  truppe  spedile  nell’Asia  e 
la  marcia  di  Tommaso  che  si  avvicinava  dal- 
TEIIecponto,  avevano  fìrrnlmeiile  dato  qual- 
che inquietudine  all’  imperatore.  Era  egli 
uscito  da  Cosiantitiopoli,  ed  aveva  scorsa  tut- 
ta la  Tracia  per  la  strada  che  doveva  farsi  da 
quel  rilicllc,  esortando  gli  abitanti  delle  for- 
tezze ad  essergli  fedeli , e<l  a difeiMlere  la  loro 
vita  e r onore  delle  loro  donne  e delle  loro  fi- 
glie contro  i barbari.  Ma  il  disprezzo  che  gc- 
ner.almeote  si  faceva  di  Michele  rendeva  ledi 
Ini  parole  inutili  \ e subito  che  comparve 
Tommaso,  lutti  quei  popoli  si  nniroiio  con 
esso  per  andare  ad  assediare  Costantinopoli. 
Erallanlo  Michele  all’avviciriarsi  del  [)cncolo 
aiienileva  a pirpararsi  alla  dilesa.  £i  fece  ver 
Mire  Olbieno  e O itàcUas  colle  loro  truppe,  ra- 
dunò il  maggior  numero  di  navi  che  gli  fu 
possibile, e fece  distendere  la  catena  che  chiu- 
deva l’iiigi'csso  «lei  golfo. 

Nell’  isola  di  Sciro,  una  della  Cicladì , vi- 
veva allora  un  esilialo  detto  Gregorio  Piero- 
te.  Questo  era  un  uflìziale  di  riguardo,  cugi- 
no dcII’im|)eraiore  Leone,  il  quale  lo  aveva 
sovente  impiegato  al  comaihlo.  Dopo  la  mor- 
te di  I>^me  non  sa|>GiMlo  frenare  il  suo  sde- 
gno, aveva  osalo  fargli  in  pi-esenza  del  prin- 
ci|>e  i più  vivi  rimproveri.  A questi  Michele 
aveva  ns(>o$io  con  una  insultante  ironìa, esor- 
tando a soffrire  con  pazienza  , e sotiomeilersi 
senza  lamentarsi  ai  decreu  della  Provvidenza. 
Egli  lo  aveva  in  seguito  discacciato  dalla  cor- 
te, e relegato  in  Sciro.  Tommaso  lo  richiamò, 
gli  conferì  il  comando  di  dotlicimila  uomitii  , 
pose  alla  le>la  della  flotta  up  altro  uffiziale, 
e si  fece  pre<x*dere,  incaricandogli  di  andare 
a bloccare  la  citta  dalla  |Kirtc  si  di  terra  come 
di  mare.  La  floit.i  ruppe  facilmente  la  catena, 
cd  attraversò  il  golfo  fino  alta  punta  di  Bla- 
qnernes,  dove  si  portarono  allrcù  i dodicimi- 
la nomini  comandali  da  (ìregorio.  Ma  nò  gli 
lini  nò  gli  altri  fecero  atenna  intrapresa  con- 
tro la  città.  Fialiaiilo  per  gli  ordini  di  Toin- 
maso  si  costruivano  macchino  d’ogni  specie 
por  IxUicrne  le  mura.  Invece  del  figlio  adottì- 
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toche  aveva  perduto,  ci  iìc  sccI^  mi  altro  , 
a cui  diede  il  nome  di  Annsu^io.  Questo  era 
un  monaco  n|K>suia  , il  quale  non  aveva 
acquislata  la  di  lui  grazia  se  non  p<T  mezzo 
deìraudacia  e della  slronlalezj&i.  Secondato 
dal  colica  e iiJaio  mollo  nel  mimcro  delle 
Aue  truppe,  ei  si  presento  davanti  la  citta,  lu- 
singaodosi  che  al  solo  coniparirvi  gliene  sareb* 
bero  state  aperte  le  porte.  Attonito  net  vedere 
che  non  si  faceva  aicmi  tnoviinenlo , c che 
invece  delle  acclainazioni  diesi  as|.ieUuva,  tut- 
li  lo  maletlivano  e niallrailavano , andò  ad 
accuin|>arsi  verso  la  punta  del  golfo  in  vici* 
iianza  della  chiesa  dei  santi  Cosiino  e Damia* 
no.  Di  la  dÌ5lac4-6  una  parte  della  sua  ar- 
mala |ier  jiieendiare  e uìstniggeie  liitie  le 
abilazioni  lungo  il  Bosforo  lino  al  mar  ^iero. 

Mentre  egli  auemieva  n {lorsi  in  istaio  di 
non  essere  insultato  con  fare  buoni  trincera- 
menti, discopri  dalPalto  di  una  collina  riin- 
|teraiore  che  piantava  uno  sleidardo  sopra  il 
tetto  di  Santa  Maria  di  Blaqueriies.  per  porre 
la  citta  sotto  la  di  lei  protezione,  e Teoiilo  di 
lui  figlio  che  alla  testa  del  clero  faceva  sopra 
le  mura  il  giro  della  città , portando  il  legno 
della  vera  croce  e la  vesto  cIm?  »Ì  credeva  es- 
ser quella  della  santa  Vergine.  Il  pericolo 
ispirava  ai  principi  suddetti  questa  pass^gera 
pietà.  Tomuiaso,  che  non  era  piu  divoto  di 
e»si,  ne  conci’pi  nondimeno  (|ualclic  iii(|uielu- 
dine,  ed  incorniiiciù  a temere  clic  il  cielo  non 
si  dichiarasse  in  favore  dei  suoi  Deinici.  Ciò 
non  ostante  si  determinò  a dare  Passallo.  Nel- 
la inallina  si^ueiiie  divise  la  sua  annata  in 
due  corpi  : ne  dietle  uno  a suo  figlio  |>cr  attac- 
care il  bastione  dalla  (lorla  dorala  fino  alla 
PruponlÌd>‘^  c sì  pose  alla  testa  «krirallro, 
per  sforziire  la  città  della  parte  di  Blaqucr- 
iies.  1 due  corpi  s^inoltrarono  adun<|ue  ni  or- 
dine di  balinglia  preceduti  da  un  terribile  a{>- 
pareccliiodi  uKicchiue.  Furono  piantale  a piè 
della  muraglia  alcutte  scale  che  ne  cguaglia- 
vano  railezza,  le  quali  furono  coperte  Ijcu 
]>icslo  du  allreltaiiie  lile  di  soldati  clie  anda- 
vano a portare  o u cercare  la  morte  neiralto 
delle  mura:  gli  arieti,  le  catapulte,  le  bali- 
ste lutto  è HI  movimeulo:  tutti  si  aeceiido- 
iio  {>cr  rovinare  le  mura,  e per  trucidarne  i 
difensori.  Il  pericolo  ed  il  terrore  non  erano 
ininoii  della  i>arlcdei  mare.  La  ilulla  ne- 
mica , ciicondanrk»  dall’  una  parte  il  golioe 
dair  altra  la  Proponlide,  faceva  piovere  nella 
citùi  fuoco,  sasni  e dardi.  Gli  abitanti , non 
meno  ardenti  i.el  difendersi , posero  tutto  in 
opera  [>er  rispin^^ere  questi  sfòrzi.  Si  tàc.e- 
vano  cadere  dall’  allo  delle  torri  immensi 
nlas^i  di  piede:  liumi  di  piombo  fuso  , d'ac- 
qua bollente,  di  ardente  sabbia  scorrono  lun- 


go le  scale,  abbruciano  c rovesciano  gli  .asse- 
diuiili.  L’ines|)erie*  za  deMiarbari  che  faceva- 
no agire  le  maccliitie,  favoriva  anche  gli  as- 
sediati. Le  catapulte  e le  baliste  impiegale 
troppo  lungi  o rM>n  giungevano  lino  alle 
mura  , o non  avevano  se  non  una  deliote 
foizn,  mentre  quelle  degli  as<jcdiali  co)l(x:ate 
vantaggiosamente  producevaiio  un  sicuro  cf- 
fello.  Un  contrauempo  anche  più  fatale  rese 
vane  le  misure  di  Tommaso.  Durante  il  calor 
delPatlacco  si  sollevò  una  violcnla  tempesta, 
che  rupiìe  ì canapi  delle  ancore,  disirerse  le 
navi,  e liberò  la  città  dal  [lericoio  dalla  parte 
dei  mare.  Tante  contrarietà  obbligarono  il  ri- 
belle a rilirai'si  ^ c siccome  si  avvicinava  i’iii- 
vcrno  e le  brinale  della  Tracia  sarebbero  sta- 
le iii-sofifribili  alle  di  luì  truppe  accnslumaie 
a climi  più  leinperati,  cosi  egli  andò  ad  ac- 
(jiiarlierarsi  nel  fondo  del  Cheisoneso. 

Nei  primi  giorni  della  primavera  tornò  d.a- 
vnmi  Gostanlmopoli , ma  trovò  Michele  an- 
che meglio  prejiaralo.  Questo  principe  aveva 
radtinalu  nelr  inverno  un  più  gran  numero  di 
! truppe  e di  navi.  Essendosi  Tommaso  avvi- 
jcinato,  Michele  comparve  sopra  r.aito  delle 
I mura,  ed  indirizzando  hi  parola  ai  Greci  dd- 
r annata  iiemitui  : a Valorosi  compatì  iolti , 
esclamò,  di  che  sono  io  col|>cvolc  a vostro  ri- 
gnardo?Qual  male  hanno  fattoi  vostri  frale!- 
li,  de}(|iiali  venite  a spargere  il  sangue?  Depo- 
ncle  (|uelle  armi  parricirJe,  po<lc  nelk?  vostre 
mani  dal  cieco  furore  d’un  ri  incile.  Vi  pro- 
metto di  scordarmi  della  vostra  ribellione,  e 
di  ricolmarvi  di  beni,  se  volete  ricordarvi 
clic  sono  vostro  imperatore,  e che  questa  rit> 
tU  è vostra  patria  ».  Tali  parole  invece  di  fa- 
re impressione  nei  loro  cuori,  noti  ispinrotitv 
se  non  disprezzo.  PtTsiiasi  clie  le  inedcsiiiu; 
fossero  efl'etto  del  limoree  della  delmlez/a , 
es»i  s’inoltrarono  in  diaonime  come  se  fos- 
sero stati  sicuri  di  non  irovan*  resistenza. 
Michele  profittò  di  questo  monumio  {N.’r  fare 
sopra  i medesimi  una  furiosa  sortita  cmi  tinte 
le  sue  lrup|ic.  1 ribelli,  colti  aJPiinprovviso , 
furono  rovesciali  al  primo  urto , e Michele 
non  riciUiò  nella  ciiih  se  non  dopo  averne  fal- 
lo im  gran  macello.  In  quest’ istcsso  tempo  la 
fluita  deli’iuqieratore  aveva  liport.uo  .anche 
mi  più  surpieiideiiLc  vaiit.iggio.  Évu‘iidi»si  tutte 
le  di  lui  navi  uscite  dal  porto  schierate  in  or- 
dine di  battaglia  , la  flotta  nemic-a  , l.i  <piale 
sembrava  che  non  aspeiuissc  altroché  li  s«?- 
giio,  e da  cui  già  pioveva  una  nuvola  di  pie- 
tre e di  dardi , colj>ila  da  un  lirnor  |uiiiico,  si 
volse  imincdiatameiile  verso  il  ImIo.  I s^>ldaiì 
ed  ì marinari  aiHlaronu  gli  uni  a gettarsi  iiel- 
l’armala  dell' imperatore,  che  tuttavia  coiii- 
ballcva,c  a darsi  |>cr  vinti,  e gli  altri  fuggen- 
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Jo  senza  essere  inseguili , si  ritirarono  nel  I 
campo  (li  Tommaso.  ' 

Questa  doppia  rotta  distaccò  Gregorio  dal 
partito  dei  ridili.  Ei  redendo  clic  Tommaso, 
sempre  infelice  ed  incapace  di  sollevarsi  dalie 
sue  perdile,  incominciava  a cadere  nel  disprez' 
IO,  e non  poteva  evitare  dì  rimanere  ben  pre- 
sto oppresso,  credè  che  era  ormai  tempo  di 
pensare  alla  sua  propria  sicurezza, se  non  vo- 
leva essere  avvolto  nell’ istcssa  rovina.  Teme- 
va ancora  per  la  sua  moglie  e per  i suoi  ligli, 
che  si  trovavano  prigionieri  di  Michele.  Per 
informare  dei  suo  disegno  l’ini|)eralore,  si 
servì  di  un  rnoiiaco  del  monastero  di  Stiido 
che  aveva  in  sua  compagnia,  e iicll’isiesso 
tempo  separandosi  dal  grosso  dell’armata,  e 
prendendouua  parte  delle  sue  (ruppe  che  volle 
seguirlo,  andò  ad  accamparsi  dietro  l’armala 
medesima*  Non  duhil.ava  che  l’im{>era(ore  al 
ricevere  il  suo  avviso  non  facesse  una  vigoro- 
sa sortita^  ed  egli  allora  doveva  caricare  alla 
coda  delle  truppe  dì  Tommaso , che  trovando- 
si in  mezzo  saieblicro  necessariamente  state 
(agliate  in  pezzi.  Ma  per  distaccarsi  da  Tom- 
maso avrebbe  dovuto  aspettare  che  il  suo  av- 
viso fosse  pervenuto  all’ imperatore^  la  sua 
fretta  lo  revinò*  11  monaco  non  potò  penetrare 
in  Costantinopoli , di  cui  gli  assediati  chiude- 
vano i passi^  e Tommaso  non  dubitando  della 
di  lui  perlidia,  lo  attaccò  con  un  grosso  disiac- 
caiuento,  lo  battè,  lo  niTcslò  mentre  fuggiva, 
e lo  privò  di  vita  come  uii  traditore.  Uaggiuii- 
se  in  seguilo  il  suo  esercito,  e iìcro  di  (|ucsi’ini- 
presa  clie  vantava  una  vittoria , spedi  alla 
flotta  che  aveva  in  Lesbo,  l’ordine  di  portar- 
si all’ imboccatura  del  Bosforo.  Quella,  com- 
posta di  treceiitociiiquanta  grosse  barche  parie 
armale  e parte  cariche  di  piovvisioiii , spinta 
da  un  vento  favorevole, approdò  in  |)oco  tem- 
po al  porlo  di  Bìride,  luogo  oggidì  incognito  , 
ma  pcrquel  che  ne  scinbra  posto  sopra  la  Pro- 
pontide.  Essendo  la  Unita  deli’impcrutore  an- 
data ad  al  laccarla,  la  maggior  parte  delle  bar- 
che fu  predala,  o consumata  dal  fuoco  greco ^ 
le  poche  che  si  salvarono,  ebbero  la  buona 
sorte  di  entrare  nel  golfo  e di  guadagnare  il 
pollo  di  Blaquernes, dovei  marinari  le  abban- 
donarono per  andare  ad  unirsi  culle  truppe 
terrestri.  Ogui  gioriio  si  dava  qunlqiie  picco- 
lo combattimento  Ira  gli  as&cdianii  c gli 
assediali.  Michele  e il  di  lui  lìgliuolu  Teo- 
filo,  Olbieuo'  e Batacilas  comandavano  al- 
K'rnativamente  nelle  sortite)  c così  i vantag- 

fi  come  le  perdite  erano  presso  a poco  eguali. 

.’iiu|>eratore  non  osava  dar  battaglia  gene- 
vale  ad  un'  armata  molto  più  numerosa  della 
sua  c iiioiiu  più  forte  di  cavalleria. 

In  questo  staio  d’iiicerU'Zza  sopraggiunse 


all'imperatore  mi  impensato  soccoi'so  , che 
gl'ispirò  da  principio  più  timore  che  fìdneìn. 
Moningone  re  dei  Bulgari,  iniorinato  del  }>c- 
ricolo  in  cui  si  trovava  Co5tantino[>oli , man- 
dò a dire  segretamente  a Michele,  cli'cì  si 
dÌ5|K>neva  a marciare  contro  Tommaso,  ed 
a servire  l’ imperatore  comesi  conveniva  ad 
un  valoroso  e fedele  alleato.  Queste  offerte 
fecero  tremare  Michele  , il  quale  entrò  in  so- 
S[ielio  che  MontagoiK:  cercasse  di  liberarlo 
dalle  mani  dì  Tommaso  per  proliitare  egli 
stesso  delle  sue  spoglie)  oltre  di  ciò  conosceva 
clic  gli  bisognava  pagare  un  tal  soccorso,  eti 
egli  era  avarissimo.  Kingraziò  adunque  il  re 
bulgaro,  c gli  fece  rispondere  che  sperava  di 
distarsi  ben  presto  ilei  suo  nemico  senza  aver 
bisogno  (T alcun  aiuto.  Ma  Monlagone  , che 
nella  disfatta  di  Tommaso  si  prometteva  un 
ricco  l)Oltiiio , si  léce  un  onore  di  soccorrerlo 
anche  di  lui  malgrado.  Egli  diceva  di  voler 
adempire  ad  un  dovere  inclispensabile  ad  esso 
imposto  dal  trattato  d’ alleanza  conchiuso  con 
Ixouc  l’Armeno.  Marciò  quindi  verso  Costan- 
tinopoli alla  lesta  di  un  grosso  esercito,  cd 
andò  ad  accamparsi  in  qualche  distanza  d.ii 
rìixdii.  Tommaso  si  trovava  in  un  grande  im- 
barazzo. S’ ci  divideva  la  sua  armata,  non  |>o- 
teva  nò  lasciare  truppe  siilìicienli  per  conti- 
nuare J’assedio  a per  resistere  alle  sui  tilc  , i.ò 
prenderne  quante  bastavano  j>er  |yiisi  in  gra- 
do di  difendersi  contro  i Bulgari.  Brc>e  adun- 
(lue  l' espediente  di  aljhaudonare  l’assedio,  e 
di  marciare  contro  Montagone  con  tutte  le 
sue  forze.  Quando  le  due  annate  furono  l’uiia 
a fronte  dell’ahra  , si  attaccò  la  hntlaglia  , 
che  riuscì  fatale  aTominnso.Ki  pcidòuii  gran 
minierò  di  soldati , e quelli  che  si  salvarono 
dal  ferro  dei  Bulgari , si  nlirarono  sopra  le 
montagne  , e non  si  rinniiono  dietro  il  loro 
capo  se  non  quando  Moiitagonc,  liero  della 
sua  vittoria  e carico  di  boUmo,  ebbe  ripresa 
la  strada  del  suo  p^irsc,  strascinandosi  dietro 
ima  moltitiidiue  <ii  prigionieri. 

Questa  disfatta  rovinò  imieramciilc  gli  af- 
fari di  Tnrainaso.  Le  navi  che  gli  restavano, 
si  arresero  all'iinperatore.  Avendo  egli  stesso 
raccolti  gli  avanzi  della  sua  armata  , c non 
osamlo  tornare  davanti  Costaminopoli , restò 
accampalo  dieci  leghe  lontano  da  qiiesia  città 
in  un  terlile  e comodo  'piano)  d’onde  i suoi 
soldati  dt'va:>tavano  le  campagne  ali’ intorno.' 
Michele  ti  pose  alla  testa  di  tutte  le  sue  trup- 
pe, e sostenuto  dal  valore  e dai  consigli  d’Ol- 
beiiio  e di  Oitacilas,  andò  a ccicare  Tuniina- 
so)  il  quale  nello  stato  in  cui  si  era  ridotto 
più  non  poteva  dargli  alcuna  soggezione.  Toni- 
inaso  accettò  la  battaglia,  cd  immaginando  dì 
aiutarsi  con  uno  slratageunna  , ordinò  ai  su  j» 
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soUlali  (li  darsi  su1)ito  olla  fu}*a,  ytor  farsi  cosi 
correr  clielro  rannata  di?irimj»craloi*c,  e |>cr 
rivolgersi  vigorosamente  sopra  la  medesima 
allorché  P avessero  veduta  posta  in  disordine 
iieiP  insc^tiirii»  Elgl^  ignorava  la  disposi;rioiic 
in  cui  erano  le  sue  truppe.  Slanche  ^ intìac> 
chile  dalle  fuliclie  , lediate  da  una  guerra  di 
tre  anni  che  credevano  di  terminare  in  pochi 
m(^i,  altro  esse  non  desideravano)  che  eli  tor> 
narseuc  alle  loro  case;  ed  avendone  perduta 
ogni  spcraiiiui)SÌ  annoiavano  di  v<*dersi  la  vit-' 
lima  (li  una  temeraria  c cosi  mal  regolata  am* 
birJone.  Furono  adunipie  prontissimi  ad  ob!>e* 
dire  al  primo  ordine,  c nel  principio  del  com- 
bauitnenlo  presero  la  fuga;  ma  al  cenno  che 
egli  diede  loro  |>er  voltar  faccia,  conlmiiarono 
a fuggire  più  gagliardamente  , ed  essendosi 
dispersi  |>er  tulle  le  parti  , tornarono  unica- 
mente  per  sottomettersi  all’ imperatore;  (|iiiri- 
di  se  ne  vedevano  giungere  numerose  triip|>c 
al  campo  imperiale.  Tommaso  con  mi  piccu- 
lo  seguito  .si  salvò  in  Andrmopoli)  cfd  il  di  Ini 
figliuolo  Anastasio  in  Bizia,otto  o nove  leghe 
verso  il  nord)  airmciic  ipiello  che  fosse  stalo 
assediato  pulesNC  esser  soccorso  dall’altro. 

|.’im|>eraloie  marciò  iiiimediatameiHo  ver- 
so A iidi'inopoli , c sa|>endo  die  la  città  era 
mal  provveduta  dì  viveri  , risolvè  di  pren- 
derla per  mei,/.o  della  lame.  Tommaso  inco- 
minciò dal  discacciare  ipielii  che  non  erano 
in  islalo  di  difendei  la  ; ma  (piest’ordine)  ra- 
gionevole in  sé  stesso,  divenne  chÌìoso  per  iu 
barbara  durezza  dei  siibalieriii  che  Pesi'guiro- 
no.  Siccome  la  car(?slia  cresceva  giornalmen- 
te, e Tommaso  nulla  diiuimiiva  dalla  ordina- 
ria sua  s|)csa)  rendendo  l’islessa  faine  tribnia- 
rìa  al  suo  lusso  e alle  sue  dissohuezztt,  co>i  gli 
abitanti,  ridotti  alla  di.S{)era/.ione,  piìi  non 
pensarono  se  non  a lil)erursi  dal  giogo  di  un 
padrone  che  tm^rilava  co^i  poco  il  sagrifiziu 
della  loro  vita.  (ìli  uni  iiiggtvatio  dalla  rillà 
per  le  porte  si*greie  che  comumeavano  al  di 
fuori , gli  altri  si  calavano  di  licite  lungo  le 
mura  con  corde  attaccale  ai  merli.  (Questi  liig- 
gitivi  o andavano  a gettarsi  nelle  braccia  del- 
r imperatore  , o passavano  in  Uizia  presso 
d’ Anastasio,  che  mm  aveva  nò  forze  uò  co- 
raggio  ballante  |x;r  accorrere  in  aiuto  di  suo 
padre.  Finalmente  dopo  cinque  mesi  di  asse- 
dio, e dojK>  che  la  ritibia  deli.a  fame  aveva 
coiMuinnlo  tutto  e cniiginlo  in  alimeiiii  fin  le 
cuoia  delle  scarpe,  ulouui  abitanti  trovarono 
la  iiumicra  di  far  sapere  a Michele  d’ esser 
pronti  ad  arrendersi,  «'egli  accordava  loro  il 
perdono;  cd  aveinhdo  uUeuuto  , arrestarono 
Tommaso,  e coi  pie«li  e colle  mani  legate  lo 
consegnarono  all’ iiii|>eratorc.  Michele  gii  fe- 
ce quel  Imtbnro  trattamento  di  cui  il  crudele 
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Giustiniano  11  aveva  dato  il  primo  esempio; 
dopo  avergli  tenuto  il  piede  sopra  il  collo,  gli 
fece  tagliare  i piedi  e le  mani.  In  t.ile  st.iio  lu 
condotto  in  giro  sopra  un  asino  per  tutte  le 
strade,  che  irrigava  del  suo  sangue,  dicendo 
con  voce  flebile:  « Se  siete  veramente  impe- 
ratore, abbiale  pietà  d’un  infelice  suddito  ». 
Miclielc,  che  io  accuuipagnava  in  |>ersotia  , 
gli  domandava  se  aveva  complici  Ira  i suoi 
cortigiani;  ma  Giovanni  Ksambiilo  imjw'di  gli 
effetti  di  una  cosi  funesta  enriusiià  , dit^iuio- 
gli  : ««  E che,  o princij>e , voi  crederete  (inol- 
io che  vi  dirà  un  nemico  riguardo  alla  fedel- 
tà dei  vostri  amici»?  Qnesia savia  rimostran- 
za salvò  (|iielliciie  Michele  abbandonava  alla 
discrezione  di  Tommaso.  (Juesio  infelice  la- 
sciato in  preda  , come  una  U'siia  feroce  , ai 
suoi  atroci  dolori  senza  che  si  apponesse  niciiii 
rimedio  alle  sue  piaghe  , vis.se  per  alcuni 
giorni,  e spirò  circa  l.t  metà  di  ottobre;  il  di 
lui  c.'idaveie  fu  atlaccato  ad  nn  patibolo.  Ta'i? 
fu  la  fine  di  Tommaso.  Felice  e siiinato  ntial- 
laiito  che  giudicò  di  dover  leincre,  In  sue  pri- 
me prosperità  divennero  il  germe  delle  sue  di- 
sgrazie. I)u|>o  un  piccolo  vantaggio  sì  erede 
invincibile;  e {ìcrdò  colla  sua  villoria  tutte  le 
«jualilà  che  potevano  procurargliela.  Si  scor- 
dò fino  della  sua  eia.  Abbandonalo  sotto  i 
bianchi  capelli  a lutti  gli  cice^si  di  ima  vo- 
luttuosa gioventù,  fece  cono.'cere  ciò  citeeg't 
sarebbe  stato  sopra  il  trono,  il  cui  splendore, 
quaii(iiii(|ue  loiiiaiiu  , era  bastalo  a corroii.- 
|>ergli  i costumi. 

(ìli  abitanti  di  Bizia  seguirono  l’esempio  di 
quelli  di  A ndrinopoli  ,€  cousegnurono  Anasta- 
sio , il  (Miaie  fu  Irailato  come  suo  padre.  l*a- 
iiium  ed  Eraclea  ricusavano  ancora  di  sotto- 
iiiellcisi  a Michele,  onde  egli  andò  ad  attac- 
carle. Un  terremoto  apri  le  mura  di  Panitmi, 
cd  Eraclea  fu  presa  dalla  parte  del  mare.  Mi- 
chele |)Ci'donò  agli  abitanti  , quindi  rientrò 
Iriouianic  in  (jOS(antino|H>h.  Kiguarilo  ai  com- 
plici di  Tommaso  che  caddero  nelle  di  lui 
mani  , ei  si  piccò  di  clemenza  , coiue.itandosi 
di  farli  condurre  in  giro  nel  circo  colie  inaili 
legate  dietro  il  dorso,  e d’ esiliarne  i col|)evo- 
il.  Kesiaruno  nell’ Asia  due  piazze  l’unu  Vicina 
all’altra,  Cabala  c Saiiiane,  ncU^ipiali  si  tro- 
vavano due  oiViziali  di  Tom./iso,  Cherase 
Gazarene,  che  ne  uscivano  a.  lare  scorrerie 
nelle  vicìnniize.  Michele  inviò  loro  una  dehe 
sue  guardie,  {>er  iiiformarli  della  morte  di 
Tommaso,  e per  offrir  loro  !’  impunità  con 
un  grado  onorevute  nelle  sue  armato.  Avendo 
essi  ricusalo  insolentemente  di  accettare  le  ol- 
lerte,  l’inviato  profittò  dei  Kuiìpo  in  cui  era- 
no usciti  a far  boituio,  e<l  indu^^e  gli  abitanti 
a chiiidcie  le  porle,  e.l  a negar  loro  l’ingressu 
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M rilorno.  I *Jue  ribdii  si  appigliarono  al 
parlilo  di  ritirarsi  nella  Siria  j ma  furono  ar- 
restali |>er  istrada  , ed  impiccali  imincdiata- 
incnte.  Uu  fatto  rimarchevole,  il  quale  dimo- 
stra Pidea  che  questo  imj>cralore  si  aveva  lor- 
main  delle  dignità  ecclesiastiche,  sì  ò , eh'  ci 
fece  promelicrt*  rarcivcscovato  di  Ncocesarca 
ad  un  domcsiico  di  (ìaiareiie,  se  questo  aves- 
se tradito  il  suo  padrone.  11  suo  domestico  lo 
fece,  ma  la  storia  non  ci  dice  se  T iin|>cratore 
mantenne  la  sua  parola. 

Michele,  s(al>iiitn  sopra  il  irono  per  la  di- 
sf.itlae  JKT  la  morte  di  Tommaso, pensò  a rin- 
novare l’ alleai  za  coll*  imperai  ore  d*  Occiilcn- 
le,  s(‘condo  I*  uso  dei  suoi  preilccessorii quin- 
di sp<r(ii  ci(i<|iie  amba-sciatori  a Lu  ij-i  il  Pio 
per  chiedergli  la  di  lui  amicizia.  I.i  sua  let- 
tera , che  tuttavia  conserviamo,  v sciitta  in 
uno  siile  divnio,  piena  di  passi  della  scrittura, 
ma  piena  alii-esì  di  finzioni  c di  menzogne. 
Egli  attribuisce  la  morte  di  l^oi»e  ad  una  con- 
giura di  soldali  : da  conio  della  rilicllioiie  di 
Toiiiinasoe  della  vittoria  sopra  questo  rdxdle, 
scusandosi  a motivo  della  guerra  sostenuta 
contro  il  medesimo  d'aver  tanto  ditìcrilo  di 
partecipare  a Luigi  il  suo  .avvenimento  alPim- 
j>eio*,  e fa  un  riii-aiio  oriibile  di  Tommaso. 
Quindi  io  credo  che  una  tal  lettera  sia  1’  ori- 
gine di  (pieMc  avventure  romanzesche  raccol- 
te da  alcuni  scrittori  git.'ci  sopra  Tommaso  , 
avventure  che  non  possono  accordarsi  colla 
continiiazjone  delia  di  lui  vita  scritta  da  autori 
i più  degni  di  fede:  io  non  ho  stimato  di  dover- 
ne fare  alcun  uso.  Michele,  bene  tufonnalo 
lidio  zelo  dì  Luigi  per  la  religione,  fa  una  pio- 
Icssione  di  Cede  ortodossa.  Riguardo  però  ni 
cullnddle  immagini,  accusa  calumnosuincnte 
i cattolici  di  ridicole  ed  assurde  superstizioni, 
lofi»  il  concilio  degl' iconodasli  , ed  esclude  d 
secondo  di  Nicea  dal  numero  dei  coiiciiii  ecu- 
menici. La  soscriztonc  della  lettera  è rimar- 
clievolc.  (idoso  dd  titolo  tPimpcratoie , non 
osando  di  negarlo  a Luigi  dopo  di  averlo  qua- 
lificalo dei  titoli  di  caro  cd  onorabil  fratello , 
re  glorioso  dei  Francesi  c dei  Longobardi  , 
prende  un  espcdienle  degno  della  sottigliezza 
greca , servendosi  dei  seguenti  termini , « e 
che  è chiamato  loro  impeinlore  , et  yocatij 
forum  im^icraiore.  Luigi  ricevè  questi  amba- 
Si'ialori  tu  Uoan  , uve  allora  si  trovava  ; rin- 
novò il  trattato  di  pace  \ c siccome  i medesimi 
pollavano  un' altra  lettera  per  il  papa  eti  al- 
lumi doni  per  la  chiesa  di  s.  rictro,  (x>s'tiiie, 
piegato  da  loto,  gli  fece  conihirre  in  Koma  , 
c'  gii  accompagnò  con  mia  sua  raccomanda- 
zione. Michele  in  apparenza  consultava  il 
p.ipa  riguardo  al  culto  delle  immagini  ^ pro- 
curando iK’ir  is:csso  tempo  d' mgaunarlo  con 


un  falso  esposto.  Gli  diceva  che  dopo  la  sua 
vittoria  non  vi  era  piu  ncirOricnlc  alcuna  di- 
visione nè  nella  Chiesa,  nè  nello  stalo;  c che 
tutti  i sudditi  si  erano  riuniti  con  esso  relaliva- 
ntenle  alla  credenza  cd  alle  pratiche  religiose. 
Questa  deputazioue  mauffata  al  papa  altro 
non  era,  che  uno  sciicrzo  ileirìmpcraiore,  il 
(|uale  prtK'urava  piuttosto  di  esaminare  le  di- 
spo>izioni  della  Chiesa  romana,  che  di  unifor- 
marsi alla  dottrina  della  medesima.  Egli  con- 
tinuò ad  essere  persecutore. 

Mentre  l'Asia  e PEuiopa  soiTrivann gii  or- 
rori di  min  guerra  civile,  un'altra  guerra  in- 
lèatava  le  isole  p<>«te  fra  i|uesie  due  contra- 
de. I Sarac'eni  della  Sjiagua  pronitamlo  delie 
tuthuieiize  dell'im|^>ero,  armarono  venti  navi, 
c sotto  1.1  condotta  d' Aliouhsas , ardente  ed 
azzardoso  guerriero,  |ici»etrarono  neirArci|)C- 
lago,  c devastarono  le  Cicladi.  Essetulo  le 
forze  deli’ iiiqicralore  riunite  alloi  a in  Costan- 
tinopoli, essi  non  trovarono  alemm  redsicuz.i, 
ontle  saccheggiarono  impiiixmieriic  le  isole 
suddette,  e devasi.irono  fino  quella  di  (>rela. 
L:i  l>el)e/z.i  del  china  o la  fertilith  del  lerrei.o 
incantò  i barbari.  All’aspetto  di  quelle  li- 
elenli  campagne  ricclie  tii  messi  e di  vili 
.Xlioulisas,  scemlendo  il  primo  sopra  il  lido, 
esclamò  con  una  specie  d’entusiasmo:  c Ecco 
1.1  terra  deliziosa  di  cui  parla  il  prolèl.i,  quel 
paesi?  dove  scorre  il  latte  ed  il  mele  *,  es-a  non 
deve  appartenere  se  non  ai  mu'sulmani  m. 
.\vrebbe  deaideruto  di  siabiiirvisi  fin  da  quel 
iiiomenio , ma  no»  essendo  indi  lui  culo- 
liia  abbastanza  numerosa  , si  contentò  di 
saccheggiarne  i lidi,  ed  avendo  caricate  le  sue 
navi  di  boUiuo,  ripigliò  la  strada  della  Spagna 
coli’  idea  di  ritornare  ben  presto  per  fare  una 
COSI  im[>orlan(c  conquista. 

Parti  egli  in  fatti  nell’ anno  seguente  con 
una  flotta  di  quaranta  navi  cariche  dei  più 
valorosi  della  nazione,  e senza  fermarsi  per 
istrada,  approdò  al  lido  di  Creta.  La  fncilìdi 
con  cui  sbarcò,  »'nzn  avervi  incontrata  alcu- 
na opposizione  della  parte  degli  abitami,  che 
fuggivano  dap[>ertuUo , incoraggi  le  sue  spe- 
ranze. Egli  spedi  subito  i SUOI  soldali  a sac- 
cheggiale, noti  ritenendone  più  di  venti  per 
ciascun  legno  ; ed  allorché  essi  furono  Ire  o 
quattro  h'ghe  Joiiiani,  fece  appiccare  il  fuoco 
alla  flotta,  la  quale  fu  da  un  furioso  vento 
ben  presto  ridotta  in  cenere,  All’aspeito  di 
quelle  fiamme  i Saraceni  dis^iersi  per  la  cam- 
pagna accorsero  tinti  atterriti  ed  irritati  dalla 
[>erdita  dei  loro  legni , c domandarono  ni  ge- 
nerale la  ragione  di  un  ordine  cosi  str.iv.igan- 
le.  M Di  che  vi  Jainenlair?  rispose  egli  loro 
con  sicurezza:  altro  non  ho  fatto  che  eseguire 
le  vostre  intcìiZHmi.  Non  mi  avete  domandato 
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con  ardore  di  cotxlurvì  io  quesi*  isola  per  qui> 
vi  stabilirvi  »?  Sicconie  essi  esclamavano,  che 
non  avendo  nè  mc<gli  nè  fìgli,  mancava  loro 
la  maniera  di  aiMlarli  a cercare.  «Or  bene, 
egli  rispose  , io  vi  do  una  patria  , essa  vi 
provvederà  di  mogli,  tocca  a voi  procurarvi 
1 figli  ».  Calmali  da  queste  parole,  essi  si  np> 
postarono  sopra  il  lido  del  mare,  e forlinca> 
rono  il  loro  campo,  il  quale  fu  ben  presto  for- 
nito di  tulle  le  sorte  di  provvisioni  prese  nel- 
le campagne. 

Questa  notizia  afflisse  P imperatore,  il  qua- 
le riguardò  couie  un  disonore  del  suo  regno 
la  perdita  di  un’  isola  celebre,  jìopolala  di  cil- 
tb  rinomate  fin  dalla  piu  lontana  antichità  , c 
che  sola  aveva  in  altri  tempi  formato  un  flori- 
do r^no.  Incaricò  adunque  di  questa  spedi- 
zione Fotino  comaiKlante  delle  armale  del- 
l’Oriente, il  quale  vi  trasportò  alcune  partite 
di  truppe;  ma  demo  avere  esaminate  da  se 
stesso  le  forze  dei  saraceni  fece  sapere  ai  mo- 
narca , ch’egli  non  era  in  caso  di  potere  in- 
traprendere cosa  alcuna,  se  non  gli  fossero 
stati  spediti  potenti  soccorsi.  Michele  fece  im- 
mediatamente p.'irlìre  il  suo  contestabile  Da- 
miano con  un  numeroso  esercito.  1 due  gene- 
rali riuniti  andarono  ad  attaccare  i barba- 
ri, ma  furono  battuti.  Damiano  rimase  ucci- 
so nel  principio  del  combattimento  , c Indi 
lui  morte  pose  in  tal  terrore  e disordine  le  di 
lui  truppe,  che  furono  tulle  tagliale  in  pezzi. 
Fotino  si  salvò  verso  il  lido,  eu  essendo  mon- 
talo sopra  una  scialuppa,  passò  nell’isola 
di  Dia,  d’oiKle  tornò  iu  Costantinopoli  recan- 
dovi la  notizia  della  disfalla.  L’imncraiore 
che  lo  amava,  procurò  di  consolarlo  della  sua 
disgrazia  col  conferirgli  il  governo  della  Sici- 
lia, .'uiche  piu  onorevole  e piìi  importante  di 
(|uello  dell’isola  di  Creta.  Questo  Felino  fu 
bisavolo  dell’ iui|)eiairice  Zoe,  che  sì  rese  in 
appresso  fumosa  per  i suoi  delitti  e per  la  sua 
dissolutezza. 

1 Saraceni  si  erano  da  principio  accampati 
sopra  il  lido  occidentale  dell’isola,  e pensava- 
no a slabilirvisi.  Un  solitario  abitante  di  quel- 
le montagne  andò  ad  avvertirgli,  die  se  vole- 
vano fabbricare  una  citta,  avrebbe  egli  indi- 
calo un  piu  sicuro  e comodo  silo,  die  riuni- 
va tutti  i vantaggi  della  terra  e dd  mare. 
Essi  accettarono  con  gioia  le  di  luì  offerie  ; 
ed  avendolo  preso  |>er  guida  , giunsero  in  un 
luogo  eli i.i maio  Candace,  di rim^ielto all’isola  di 
Dia,  dov’ era  stalo  in  altro  tempo  la  citta  di 
Matiuin,  allora  rovinala,  e dove  geiioroiio 
I fondamenti  d’una  citta  che  chiamarono  Can- 
dia.  Questa  fu  la  loro  piazza  d’armi,  d'onde 
si  sparsero  in  tutta  l’estensione  dell' isola  e fi- 
no nelle  altre  poste  all' intorno.  Si  resero  pa- 1 


drooi  di  ventìnove  cittb;  una  sola  , che  non  è 
nominata  nella  storia  , si  difese  dal  sacclieg- 
gio,  e non  si  arrese  loro,  se  non  sotto  le  condi- 
zioni che  le  fosse  permesso  di  conservare  ì 
suoi  usi,  ed  esercitare  la  religione  cristiana . 
Nel  resto  del  paese  si  stabili  il  maomettismo; 
tutte  le  chiese  furono  cangiate  in  moschee,  e gli 
abitanti  , [>opolo  ignorante  e grossolano  , ab- 
bracciarono per  la  maggior  parte  la  religione 
dei  vincitori,  e divennero  mussulmani  nel- 
l’isiessa  maniera  con  cui  erano  divenuti  cri- 
stiani. Quelli  forniti  di  più  lume  e di  più  co- 
raggio |>ersistetlero  nella  loro  fede,  e soffriro- 
no li  martìrio.  Dei  numero  di  questi  ultimi  fu 
Cirillo  vescovo  di  Gorlina,  la  di  cui  memoria 
è singolarmente  venerala  dai  cristiani  di  quel- 
l’isola. 

La  disfalla  di  Fotino  non  fece  perdere  ogni 
speranza  all’ iriqieralore,  il  quale  nell’anno 
seguente  spedi  una  nuova  flotta  sotto  il 
comando  di  Cratere  duca  diCibira,  uomo 
COSI  fiero  e presuntuoso,  che  assicurò  il  mo- 
narca di  un  esito  felice.  Appena  che  fu  egli 
sbarcato  nell’isola,!  Saraceni  gli  aiidaixmo  in- 
contro, e gli  diedero  una  battaglia,  la  quale 
riusci  molto  sanguinosa  ed  ostinala.  Dnllospun- 
tare  dell’alba  lino  al  mezzogiorno  il  vantag- 
gio fu  eguale,  c si  fecero  prodigiosi  sforzi  co- 
si dall’ una  come  dall’altra  parie;  ma  final- 
mente i Saraceni  piparono,  ed  un  considera- 
bile numero  resto  trucidato  nella  fuga , ed 
un  altro  anche  più  considerabile  gettò  le  ar- 
mi e si  l'ese  prigioniero.  Candia  sarebbe  cadu- 
ta nell’istesso  giorno,  se  ì (ircci  avessero  sapu- 
to profittare  della  loro  vittoria.  Ma  avvici- 
nandosi la  notte,  il  desiderio  dei  riposo  salvò 
la  citta.  I Greci,  fieri  dei  loro  vantaggi  e si- 
curi di  rendersene  padroni  nel  giorno  seguen- 
te, sì  abbandonarono  la  notte  bevendo,  senza 
prenilere  alcuna  delle  precauzioni  necessarie 
in  vicinanza  del  nemico.  I Saraceni,  avvertiti 
di  tal  disordine,  gli  assalirono  improvvisa- 
mente circa  la  mezza  uoUe;  ed  avendoli  tro- 
vali immersi  nel  vino  e nel  sonno,  ne  fecero 
un  orribile  macello  , talmente  che  non  se  ne 
salvò  se  non  un  solo,  e questo  era  quello  che 
meritava  più  d’ ogni  altro  di  perire.  Cratere 
giurute  sopra  il  lido  del  mare,  e si  portò  sopra 
una  barca  fnercantile  che  incontrò  casualmen- 
te. Il  generale  saraceno  avendolo  fallo  cerca- 
re fra  i morti , cd  essendosi  avveduto  clic  si 
era  salvalo,  lo  fece  inseguire  ila  due  navi,  che 
lo  raggiunsero  uell’ isola  di  Cos,  dove  lo  pose- 
ro subito  in  croce.  Tal  fu  l’esito  degli  sforzi 
di  Michele  per  riacquistare  l’isola  di  Creta. 
I Saraceni  ne  rimasero  jwssessori  per  cento- 
trenlacinqiie  anni  fino  al  teguu  di  Kornaiio 
Poifirogenilo. 
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Di  la  rncevaDocotiiinue  scorrerie  nelle  ahrc 
isole,  dove  si  stabilivano  colonie,  e si  rende- 
vano formidabili  in  tutto  T arcipelago.  Ad 
oggetto  d’impedire  le  loro  piraterie , Orifas 
per  ordine  dell’  imperatore  erjuipaggib  una 
flotta.  La  sua  prudenza,  la  sua  es(>erienza,  il 
suo  valore  gli  avevano  acquistatala  ripulazio- 
nedi  miglior  capitano  deirimperoiu(|uel  tem- 
po. Ciò  non  ostante  le  due  precedenti  disfatte 
avevano  atterritigli  spìriti  in  maniera,  die 
ci  non  |K>lè  arruolare  i soldati  se  non  con  un 
sommo  dispendio,  essendogli  costalo  ciascuno 
di  e>si  quaranta  perze  d’oro,  die  formano 
più  di  cinquecento  franchi  della  iiioiicla  frau- 
t*ese.  Un’armata  comprala  a cosi  caro  prezzo 
fu  quindi  chiamata  Cannata  qttadra^enaria. 
Queste  lrup|>c  lo  servirono  in  fatti  con  zelo  e 
con  valore.  Ei  fece  alcuni  sbarchi  nelle  isole, 
ne  discacciò  i Saraceni,  purgò  il  mare,  e rese 
libera  la  navigazione*,  ma  non  osò  porre  il 
piede  in  Creta , dove  gli  parve  di  non  potere 
superare  i barbari. 

Michele,  sebbene  senza  religione , voleva 
salvare  le  apparenze.  Innamorato  perduta- 
jncnte  (rEufrosiae,  figlia  di  Cosiaulino  Poifi' 
rogenito,  ardeva  di  dt^ulerìo  di  sposarla^  ma  gli 
si  op{K>Levano  due  ostacoli  che  gli  sembra- 
vano invincibili.  Viveva  tuttavia  Teda  sua 
mngliCy  e madre  di  Teofilo,  ed  Eufrosiue  era 
fino  dalla  sua  infanzia  religiosa  in  un  mona- 
stero di  una  delle  isole  del  Priuci|)c  , dove  si 
era  consagrala  a Dio  ite)  tempo  della  disgra- 
zia di  suo  nadre.  La  morte  di  Tecla  tolse  fi- 
nahnente  il  primo  ostacolo,  ed  egli  per  libe- 
rarsi dal  secondo,  usò  l’ isiesso  espediente  die 
aveva  usalo  in  altri  tempi  l’iinpcialorc  Clau- 
dio,qiiandovolJe  sposare  la  sua  nipote  Agri{>- 
pina.  Impegnò  segietameute  i principali  dei 
smato  a pregarlo  in  pubblico,  che  ci  pren- 
desse una  seconda  moglie,  e ad  opporsi  alla 
ripugnanza  clic  avrebbe  fiuto  di  dimostrare. 
Preparalo  tulio  , quelli  die  doveano  rappre- 
seulare  questa  commedia  , un  giorno  meulre 
era  radiinaio  il  senato, si  gettano  ai  di  lui  p e- 
dl , e lo  pregano  a passare  ad  un  secondo  ina- 
Irimuniu,  dicendogli:  c clic  non  aveva  se  non 
un  solo  figlio,  del  <juale  desideravano  una 
funga  viia^  ina  che  per  libiTare  da  ogni  in- 
«jtneludine  i di  luì  sudditi,  era  necessario  che 
il  suo  trono  fasse  ajipoggialo  a inulti  susteguis. 
M.  sembra  che  fosse  allora  impir^ato  questo  I 
motivo  preso  dall’iuiercsse  i'kjIìiìco  , non  già 
fa  debole  e ridicola  ragione  jiosta  in  bocca  dei 
senatori  dagli  storici  greci  , i quali  fanno 
loro  dire  : c che  avendo  essi  un  jniiicra- 
ture  , noti  era  giusto  che  le  loro  donne 
non  avessero  una  mijM-rali  ice  m.  Michele  finse 
di  resistere  lungamente  alle  loro  istanze,  ed 


aspeHò  anche  che  si  giungesse  alle  mormora- 
zioni ed  alle  miuacce  simulale.  Fimdmentc  si 
lasciò  vincere  , ma  sotto  la  condizione  clic 
avrebbe  sposato  Eufrosine.  Questa  era  la  sola 
donna . ci  diceva , die  potesse  fargli  cangiare 
la  risoluzioue  da  esso  presa  di  restar  vedovo. 
Volle  inoltre  una  promessa  solioscrilla  dai  se- 
natori, che  s’ei  fosse  morto  il  primo,  EuiVosi- 
ne  dovesse  couservare  il  titolo  e gli  onori 
d’imperatrice,  ed  ì di  lei  figliuoli  dividersi  Ìl 
trono  con  Teofllo.  Il  matrimonio  si  conchiu- 
se  sotto  tali  condizioni.  Non  si  dice  se  Eufro- 
sinc  s’indiròzas:^*  al  piitrìarca  |>cresserc  asso- 
luta dai  suoi  voti^  ma  ciò  non  poteva  far  dif- 
ficoltà. ^\ntonio  era  troppo  buon  cortigiano 
per  sostenere  le  leggi  della  Chiesa  contro  la 
volontà  dell’imperaloie.  Pare  che  Euliosine 
non  avesse  figli,  o almeno  non  si  vede  che  le 
disposizioni  latte  in  loro  favore  avessero  avu- 
to alcun  effetto. 

Quest’ incestuoso  matrimonio  fu  punito 
colia  perdila  della  Sicilia.  Eufemio  che  < o- 
inandava  in  una  citta  di  quell’isola,  credono 
dosi  autorizzato  dall’  tempio  del  principe , 
rapi  una  religiosa  da  esso  amala.  1 di  lei  fra- 
telli se  ne  latncnlarotio  forleinenle  coll’ impe- 
ratore, che  riguardando  riinpuiiilà  dei  <lc)itLÌ 
come  un  privilegio  della  aiaesià  imperiale  , 
spetli  r ordine  al  governatore  della  Sicilia  di 
far  t.igliarc  il  naso  ad  Eufeinio  , qualora  fos- 
se stalo  vero  il  latto.  Il  reo,  avvertilo,  pre- 
venne il  gasiigo,  e fuggi  nell’Affrica.  Ziadet- 
Allah,  terzo  dei  califfi  Aglubiti , regnava  in 
Cairoan.  Eufemio  gli  promise  farlo  padrone 
della  Sicilia  , se  gli  avesse  conferito  il  titolo 
d’iiiiperalore  c qualche  numero  di  truppe.  11 
califlo  equipaggiò  cento  navi,  c vi  fece  im- 
barcare settecento  cavullcggeri  e diecimila 
fatui.  Questi,  giunti  nella  Sicilia,  batterono 
le  trup[>c  dell’isola  vicino  a Mazara  , e prese- 
ro molte  città.  Eulcinio , col  titolo  u’hiqiera- 
tore  , correva  da  per  tutto  seguilo  da  un 
grosso  dislaocunicnlo  per  sollevare  il  paese. 
Quando  fu  dirinqiclto  a Siracusa,  fece  fare 
allo  afe  truppe,  e vis’ inoltrò  solo  a tiro 
d’arco.  Di  là  esortò  gli  abitanti  a preferire 
una  dolce  libertà , che  loro  arrecava  , al  gio- 
go tirannico  che  gli  opprimeva.  A tali  parole 
i due  fratelli  uscirono  dalla  città  , ed  avvici- 
nandoglisi  con  un  rispettoso  coutegno,  lo  sa- 
lutarono come  imperatore.  E li  leni  IO  , incan- 
tato nel  vederli  cosi  coinnio&si , risfiose  loro 
con  carezze:  ma  uieiUrc  ne  abbracciava  uno, 
questi  lo  prese  per  i capelli,  P altro  gli  troncò 
con  un  colpo  di  sciabla  la  tcsia^ quindi  ambi- 
due  fuggirono  in  Siracusa  prima  die  la  scorta 
avesse  avuto  icuifio  di  raggiungerli. 

1 Saraceni  dopo  aver  consumalo  P inverno 
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nella  Sicilia,  andarono  ad  assediar  Siracusa. 
L*  imperatore  sebbene  riguardasse  queste  per- 
dite con  molla  iiulifTereiita  , svegliato  nondi- 
meno  dalle  monnorafioni  dei  suoi  sudditi, 
clic  non  vedevano  senza  loro  pena  i danni 
deli’im|>ero  , vi  spedi  una  grossa  floila  carica 
di  truppe.  1 Saraceni,  multo  inferiori  di  for- 
ze, levarono  F assedio,  e separati  in  piu  cor- 
pi, si  fortificarono  in  diversi  luoghi  delPisola. 
Riapre  battuti , assediali  nei  loro  ritiri,  ri- 
dotti agii  estremi,  cd  obligali  a cibarsi  dei 
loro  cavalli , erano  in  nrociiito  di  perire,  al- 
Jorcliè  riceverono  dalla  Spagna  un  polente 
soccorso.  Coo  esso  discacciarono  i Greci,  pre- 
sero Siracusa , e soggiogarono  tutta  Fisola. 
Ziadct-Allah  ne  conien  il  governo  a Molia- 
med,  che  si  diede  in  appresso  il  titolo  di  re 
delia  Sicilia.  I Saraceni  la  possederono  per  piu 
di  duecento  anni;  e di  Fu  devastarono  la  Ca- 
labria e le  altre  province  delFiialia.  Alcuue 
partile  di  essi  giungevano  fino  nelle  vicinanze 
di  Roma  , lo  clie  iiii[>cgn6  Gregorio  IV  a ri- 
fabbricare sopra  F imboccatura  del  Tevere  la 
citta  di  Ostia,  interamente  rovinata,  clic  chia- 
mò Gr<^orioj>oli.  Niuno  dei  di  lui  predecessori 
aveva  fatta  una  cosi  grand'opera  ^>er  Futilità 
pubblica.  Per  cura  ancora  di  questo  generoso 
pontcnoe  Roma  fu  ingrandita  al  di  Fa  del  Te- 
vere intorno  alla  basilica  di  s.  Pietro.  Questo 
nuovo  quartiere  , forlifìcato  di  mura  c di  tor- 
ri, fu  come  una  nuova  cittk  aggiunta  alFauti- 
ca.  Ma  Gregorio  non  ebbe  tempo  se  non  di  in- 
cominciarla ; Leone  IV  la  terininò  , e le  diede 
il  nome  di  cittk  Leonina.  1 Saraceni  non  rico- 
noblìero  solamente  dalla  loro  forza  le  coikjuì- 
ste  fatte  nelFltalia  ;essi  seppero  prolìuare  delle 
dissensioni  insorte  fra  ì principi.  Circa  F anno 
850  PandoDC  governatore  di  Rari  nella  Puglia 


gli  chiamò  in  aiuto  di  Radelchis  principe  di 
Benevento  , e fu  la  vittima  della  sua  impru- 
denza. I barbari,  da  esso  invitali  in  qualiu  di 
alleali , trattarono  come  nemici.  Accampali  in 
vicinanza  di  Bari  sopra  il  lido  del  mare  , vi 
penetrarono  in  tempo  di  notte  , trucidarono 
gli  abitanti,  gettarono  io  mare  FUiesso  Pan- 
done , e restarouo  padroni  della  citta , che 
possederono  per  treni’  anni.  11  patriarca  Nice- 
foro  morì  in  quest’anno  nel  secondo  giorno  di 
giugno,  nell’esilio  in  cui  viveva  da  irciit’anui 
indietro.  Questo  santo  prelato  aggiungeva  alle 
piu  eminenti  virtù  tutte  le  cognizioni  che  si 
potevano  acquistare  in  quel  tempo.  Abbiamo 
di  lui  una  storia  compendiata  di  ceutosessauta- 
setteanni,  dopo  la  morte  di  Maurizio  fino  al 
matrimonio  di  Leone  IV  e (Tlrene,  una  crono- 
logia cd  alcune  opere  contro  gli  iconoclasti. 

dell’anno  seguente  P imperatore  Michele 
mori  d’uua  colica  nefritica  nel  primo  <T  otto- 
bre, dopo  aver  regnato  otto  anni  e nove  mesi, 
e fu  seppellito  ne)  mausoleo  di  Giustiniano. 
L’impero  perde  sotto  il  di  lui  regno  Creta,  la 
Sicilia  c tutta  la  Dalmazia;  ma  questo  mal- 
vagio priiici;>e , sensibile  unicaaiente  ai  suoi 
piaceri,  invece  di  diniosirarue  rammarico,  ne 
molleggiava  coi  suoi  cortigiani.  Alla  notizia 
della  perdila  della  Sicilia  avendo  egli  detto  ad 
Ireneo,  uno  dei  suoi  ministri:  « Io  mi  rallegro 
eon  voi,  eccovi  alleggerito  da  uu  gran  peso.— 
Principe,  gli  replicò  Ireneo,  basieiebberodue 
o tre  alleviamenti  consimili  per  esser  liberali 
da  tutto  l’impero  »,  Oltre  di  Teoftio  che  gli 
succedette,  ebbe  Tecla  una  fìglia  chiamata  El^ 
na , clic  Teofìlo  dieile  in  moglie  al  patrizio 
Teofobo,  nato  dal  reai  sangue  della  Persia.  Nel 
progresso  della  storia  vedremo  i scrvizii  c le 
di^razic  dì  questo  valoroso  guerriero. 


S XII 


Gastiso  assassini  di  Leone,  Favola 

del  matriruonio  di  Teo  filo.  Teodora  impe- 
ratrice. Zelo  di  Teofìlo  per  la  giustizia. 
Altri  esempii  di  giustizia.  Viva  ammoni- 
zione alt  imperatrice.  Imprese  dei  Sarace- 
ni. Storia  di  Teofobo.  Infelice  spedizione 
in  Abasgia^  Morie  del  califfo  Almamoun, 


Storia  del  filosofo  Leone,  Teofilo  nega 
Leone  alle  istanze  cC  Almamoun,  Leone 
fatto  vescovo  e discacciato  dalla  sua  sede. 
Spedizione  nella  Sicilia.  Storia  d Alessio 
Muselo.  Violenze  di  Teofìlo.  Alessio  si 
rìiirain  un  monastero.  Ambasciata  di  Gio- 
vanni Lecanomante  in  Bagdad.  Lusso  di 
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Tcofilo.  Teo filo  nemico  della  dìssolutctta. 
Atira  persectiiìone.  Trattamefiio  fallo  ai 
monaci,  palimentidi  Teodoro  ediTeofane, 
Melodio  è richiamato.  Teo  filo  vinlo  dai 
Saraceni.  1 Saraceni  9Ìnti  da  Teofìlo. 
Teofilo  salvato  da  Ernmanuele.  Disgra- 
zia  di  Emmoiuiclc  , che  si  ritira  Jra  i Sa- 
raieni.  Impresa  d*  Ernmanuele  fra  i Sa- 
raceni. Ernmanuele fm  i Saraceni.  Ern- 
manuele ritorna  in  Costantinopoli.  Su- 
perstizione di  Teofìlo.  Pnneipii  dei  Pa- 
zinaccs.  Ardire  d*un  conciatetti.  Teofilo 


premio  molte  città.  Sedizione  dei  soldati 
persiani.  I Saraceni  vanno  ad  assediare 
Arnoriurru  Battaglia  di  Dazimene.  Peri- 
colo  a ad  è esposto  V imperatore.  Presa 
d*  Amorium.  Il  califfi  ricusa  il  riscatto 
dei  prigionieri.  Trattamento  fatto  ai  pri- 
gionieri cristiani.  Martirio  <ìi  quaranta- 
due  uffiiìali.  Altra  calunnia  contro  Tro- 
nfilo. Morte  di  TeofoVo  e di  Teofìlo.  Ri- 
flessioni sopra  il  carattere  di  Teofilo.  Ca- 
pricci di  Teo filo.  Di  lui  figli. 


teofìlo 


Teofilo  era  già  in  età  virile  allorché  sali 
sopra  il  irono.  Nato  con  molto  spirilo^  era  in* 
coraggito  da  un  ardetilc  zelo  per  la  giustizia , 
persuaso  che  la  medesima  si  accorda  sempre 
col  vero  interesse  dei  principi.  Sebbene  fosse 
debitore  delPimpcro  agli  assassini  di  Leone, 
presela  risoluzione  di  punirli,  e questa  fu  la 
prim.!  azione  del  suo  regno.  Siccome  non  co> 
uosceva  tutti  ì rei  , e voleva  che  non  se  ne 
salvasse  alcuno,  cosi  diede  onliiic  con  un  suo 
ec^tto  al  senato  ed  a tutti  quelli  che  avevano 
prestato  qualche  servizio  a suo  padre,  di  lro> 
varsi  al  palazzo  : gli  uccisori  di  Leone  vi  ac- 
corsero tutti  speditamente.  Allorché  furono 
radunati  Timperalore,  naturalmente  artifìzio- 
so,  afTetiando  un  tuono  di  dolcezza  e di  bene- 
volenza: t Fedeli  servi  del  padre  mio,  loro 
disse,  non  crediate  che  perdendo  quello  che 
avete  fallo  imperaiore,  abbiale  perrluia  la  vo- 
stra ricompensa.  Mio  padre  voleva  ricolmare 
di  beni  e d’onori  coloro  die  hanno  segnalalo 
il  loro  zelo  c valore  togliendo  la  vita  al  suo 
persecutore.  Una  morte  immatura  ha  pre- 
venuti gli  efFetti  della  di  Ini  gratitudine  \ ma 
il  di  lui  successore  è incaricato  di  tal  debito  *, 
e |>cr  non  esjwrsi  al  pericolo  di  essere  ingra- 
to, vuol  incominciare  il  suo  regno  dal  sodili- 
sbti'lo. Tutti  quelli  adunque  che  hanuo  avuta 
parte  nella  morte  di  leeone  si  separino  dagli 
altri,  e si  presentino  a me  *.  Essi  non  tarda- 
loiio  ad  ubbidire;  c ciascuno  si  pieparava  ai 


ringraziamenti.  Allora  Teofìlo,  per  richiamare 
alla  memoria  del  senato  le  più  atroci  circo- 
siaiìze  delPomicidio , fece  recare  quella  croce 
alla  quale  era  stato  reciso  uu  braccio  dalPi- 
slesso  col|K>  die  aveva  troncalo  la  testa  a Leo- 
ne, e ponendola  sotto  gli  occhi  dei  senatori  : 
n Qual  gasligo,  disse  loro,  meritano  i rei  di 
un  cosi  orribile  allentato».  Avendo  lutti  escla- 
mato : K Meritano  la  morte  »,  i’ imperaiore 
volgendosi  al  prefetto  : t Fate  il  vostro  dove- 
re, gli  disse,  e punite  secondo  il  rigor  delle 
leggi  qudii  che  si  fanno  un  sagrilego  onore 
di  avere  alz;tlc  le  mani  micidiali  sopra  l’unto 
del  Signore  e sopra  il  Signore  mc^simo  », 
Invano  essi  implorarono  misericordia;  invano 
esclamavano  , <die  senza  l’aiuto  da  loro  pre- 
stato al  di  lui  padre  per  liberarlo  da  una  mor- 
te sicura,  egli  stesso  noti  sarebbe  stato  impe- 
ratore : furono  lutti  condotti  net  circo,  c 
quivi  decapitati.  Sembrava  che  Teolilo  iiitra- 
preiidesse  a riparare  tutti  gli  errori  di  suo  {la- 
dre; ma  Eufrosine  tidava  nella  promessa  sol- 
toscriila  da  tulio  il  senato  di  conservarle  il 
rango  d’ini|icralricc  dopo  la  morte  dd  di  lei 
marito.  TcoHIo  la  fece  uscire  dal  palazzo  c 
rientrare  nel  di  lei  mou.ìslcro;  e il  senato,  che 
era  stato  costretto  ad  approvare  quelle  scan- 
daloso nozze,  non  fece  ulcuii  passo  per  man- 
lenerc  la  parola  che  una  compiacenza  servile 
gii  aveva  strapjiala. 

Mi  sono  astenuto  fin  dal  principio  di  questa 
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Storia  <liil  raccogliere  le  favule  die  gli  autori 
greci  sparsero  nelle  loro  opere.  Avrei  credulo 
di  mancare  al  rispetlo  che  devo  ai  miei  let- 
tori , ripoilnndo  frivoli  racconti.  Ciò  non 
ostante  (^ando  tali  racconti  sono  divenuti  in 
certo  modo  famosi,  come  raccecafnento  e la 
mendicità  di  tlelisario  , ò mia  opinione  che  lo 
storico  sia  in  dovere  di  non  trascurarli,  a fine 
di  smentirli  e disingannare  quelli  ai  quali 
mancano  il  tenqio  ovvero  i niC7.£Ì  d'illuiui-* 
iiarsi  colla  crilic^i.Tale  è la  favola  del  mairi- 
rnonio  di  Teotilo,  adottata  da  alenili  moderni 
che  hanno  con  troppa  facilita  incontrato  nei 
secoli  mezzo  barbari  un  tratto  di  galanteria 
romanzesca.  Ecco  il  fallo  raccontalo  da  cin- 
que storici,  che  esseudost  ricopiali  Piin  P al- 
tro, non  vaghono  ^>er  piu  d'un  testimone,  Eu- 
fro»ine  madre  di  Teotilo,  dicono  e>si',  volen- 
do dar  moglie  al  suo  tìgliuolo,  spetfi  per  tutto 
P impero  P ordine  che  si  coudiicessero  inCo- 
stniiliiiopoii  lime  le  piìi  belle  fanciulle.  Si 
concepisce  facilmente  quale  dovette  esserne  la 
iiioltiludine,  atteso  il  giudizio  dei  padri  e rielle 
madri.  Al  loro  arrivo  furono  tutte  radunate 
in  una  sala  del  palazzo*  e P imperatrice  pose 
in  mano  di  suo  liglio  un  pomo  di  oro,  perciiò 
ei  lo  tiesse  a quella  che  sceglieva  per  sua  spo- 
sa. Armate  di  tulle  le  loro  aliratlive,  erano 
schierate  in  due  lile  Puiia  a fronte  delPahra  , 
e ciascuna  di  esse,  mossa  da  un  troppo  caro 
e troppo  sensibile  interesse  , doveva  senza  al- 
cun dubbio  avere  e nel  cuore  e negli  occhi 
tutta  la  gelosia  e tutto  Podio  contro  le  due  ar- 
mate tieiniciie.  Il  Paride  passeggiava  col  po- 
mo in  mano  fra  due  file , e facendo  la  rivista 
di  tutte  rjuellc  bellezze,  si  fermò  davanti  Ica- 
sia  , la  c|uute  gii  sembrò  clic  oscurasse  tulle  le 
altre.  Allora  presentandole  il  pomo,  o per 
mancanza  di  spirito , o perchè  la  sorpresa  glic 
ne  toglir^se  Poso,  non  seppe  dirgli  di  meglio 
che  queste  parole  : « In  venta  le  donne  hanno 
cagionate  molle  di^razie  ».  A tal  complimen- 
to Icasia  rispose:  « Esse  hanno  anche  falli 
lieni  cou-sideiabili  i>,  risposta  che  valeva  poco 
niello  dei  s.lenzio.  Ciò  non  ostante  Teolìlo  le- 
iiiendo  di  sposare  una  fanciulla  che  dimostra- 
va tanto  spinto,  diede  il  pomo  a Teodora. 
Questo  raccmilo  sciocco  e ridicolo  in  tutte  le 
sue  parli  si  conlula  abbastanza  da  sò  stesso. 
Osserverò  solamente  , che  si  suppone  contro 
la  verità  , ciie  Eulrosine  fosse  madre  di  Teo- 
iilo,  lueiitrc  non  era  se  non  una  odiosa  matri- 
gna', e se  non  era  stala  licenziata  dal  palazzi, 
almeno  è cosa  sicura  che  era  molto  lontana 
dal  prendersi  un  così  vivo  imei’esse  per  i pia- 
ceri dclPini|K.*ratore. 

Sembra  iiondimeiio  che  Icasia  per  la  sua 
nascita  e per  la  sua  bellezza  avesse  qualche 


prciciìsiuDc  al  titolo  d'' imperatrice.  Si  convic-* 
ne  che  essendo  decaduta  da  ({uesta  s|xrranza 
|>er  la  preferenza  data  a Teoilora,  ella  fabhri- 
cò  uu  monastero , dove  condusse  il  resto  de’ 
suoi  giorni  in  csercizii  di  |>cui  lenza,  e compo- 
se molle  opere  in  prosa  ed  in  versi  che  respi- 
rano la  pietà  ed  il  distaccamento  dal  secolo. 
Teodora  di  lei  rivale  si  distinse  anche  più  coi 
virtuosi  cseinpii  che  diede  sopra  il  trono  , c 
dei  quali  non  proiìuarono  nè  il  suo  inalilo  nè 
il  suo  tiglio.  Entrata  nella  corte  , pensò  asla- 
I bilire  la  sua  numerosa  famiglia.  Teodora  era 
nata  ncdia  Pallaconia  in  un  luogo  chiamato 
Ebissa.  Nipote  di  Eminanucle,  uomo  stimato 
jier  il  suo  valore  e decorato  delle  prime  cari- 
che <leil’ impero,  apparentemente  per  di  lui 
mezzo  sì  fece  conoscere  dalla  corte.  Marino  di 
lei  padre , nato  dalla  prima  iiubilla  del  paese, 
aveva  occupati  negli  eserciti  molli  onoievoli 
impieghi.  La  di  lei  madre  Teouista,  sopraii- 
uoininata  b'iorine,  non  era  iiumo  riguardevo- 
le [>er  la  sua  pietà  e per  la  cura  che  ebbe  ucl- 
l’allevarc  i suoi  tigli  nei  donimi  e nelle  prati- 
die  della  Chiesa.  Oltre  di  Teodora  ella  avev.*» 
due  figli  e tre  iiglie  ’y  i figli  erano  Rardas,chc 
s’innalzò  in  appresso  al  rango  di  Cesare,  e 
Petroiias  , che  lu  patrizio  e comaiidaute  della 
guardia  imperiale.  Teoltisia  fu  onorala  del  ti- 
tola di  patrizia,  poicJiè  questa  dignità  eracon* 
^l'ita  anclie  alle  donne.  Ciò  che  si  trova  di 
bizzarro  e dì  singolare  si  è , che  per  darle  un 
iuipiego  alla  cotte,  fu  nominata  dama  della 
sua  figlia  ; ma  ella  occupò  più  ulilinenie  le 
sue  cure  nella  educazione  delle  due  sue  nipo- 
ti , le  quali  procurò  di  prevenire  contro  l’ere- 
sia pi'olessata  dal  loro  padre.  Nicola,  che  sol- 
ili il  martirio  iK'lla  persecuzione  di  cui  parle- 
remo bea  presto,  era  dell’istesea  famiglia. 
Teodora  i*el  giorno  della  peniecoslc  ricevè 
nella  cap(>e)la  del  palazzo  la  lieuedizione  nu- 
ziale dal  patriarca  Antonio  e la  corona  dalle 
mani  dell’ imperatore.  Quindi  passarono  am- 
biduc  con  gran  pompa  in  santa  Sofìa  , dove 
disti  ibuirono  maguiiici  doni  al  patriarca  , al 
clero  ed  u tutto  il  senato, 

Leone  1’  Armeno  era  stalo  severo  fino  alla 
crudeltà  ^ Tcofiio  rendendosi  formidabile  al 
delitto  , si  fece  amare  dalla  virtù  e dall’ inno- 
cenza. Ciò  non  ostante  il  di  Ini  zelo  per  la 
giustizia  oltrepassò  (gualche  volta  i limiti  di 
una  lodevole  severità,  (jli  storici  cattolici , 
lonlunissifiii  dall’ adularlo  , non  possono  trat- 
tenersi dal  fare  I’  elogio  della  dt  lui  attenzione 
nel  reprimere  le  violenze  degli  nomini  poten- 
ti , come  ancora  nell’  invigilare  alla  polizia 
dello  stato,  e nel  procurare  ai  suoi  siiikliii  la 
sicurezza , il  riposo  c l’abbondanza.  Andava 
egli  ogni  settimana  dal  palazzo  alla  chiesa  di 
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s.  Maria  di  Blaquemes;  poicliè  sebbene  ri- 
geuasse  il  culto  delle  iinm;igini , profetava 
uua  divoiioDc  particolare  verso  la  oS.  Vergi- 
ne. Cosi,  ailraversaiulo  a cavallo  tutta  l.a  cit- 
t«i , dava  un  libero  accesso  a lutti  <(uclli  che 
avevano  qualche  motivo  di  ricorrere  ad  esso. 
Riceveva  le  suppliche , ed  amministrava  giu- 
stizia sul  fatto.  Passando  per  il  mercato,  s’in- 
formava dello  stato  delle  provvisioni , e scen- 
deva ai  piu  minuti  dettagli  riguardo  a ciò  che 
concerneva  la  sussistenza  ed  anche  Ìl  vesti- 
mento dei  suoi  sudditi , per  assicurarsi  se  i 
suoi  ufiìziali  di  polizia  adempivano  il  loro  do- 
vere, Se  il  prezzo  delle  derrate  gli  sembrava 
troppo  alto , si  faceva  chiamare  subito  il  pre- 
fetto*, e se  la  carestia  poteva  attribuirsi  a di 
lui  colpa  , lo  deponeva  dalla  sua  carica , di- 
versameoic  dava  i suoi  ordini  per  il  sollievo 
del  popolo.  La  siori.i  ci  ha  conservati  alcuni 
tratti  della  di  lui  inflessibile  giustizia.  Un  gior- 
no una  povera  vedova  preseutaiidoglisi  men- 
tre passava  ; « Signore,  gli  disse,  io  ho  la  di- 
sgrazia d’aver  per  vicino  il  comandante  delle 
vostre  guanlie,  il  quale  innalza  talmente  la 
sua  casa  , che  toglie  il  lume  alla  mia  , e la 
rende  iuahiiahile.  Quest’uomo  iigiusto  era 
Petronas  cognato  del  l’imperatore.  Teofìlo  se 
Jo  fece  venire , e lo  interrogò  sopra  il  fallo  di 
cui  la  donna  si  lamentava.  Petronas  avendo 
risposto  con  disprezzo,  che  la  medesima  i»on 
sa|>cva  ciò  che  diceva  : « Guardatevi,  sog- 
giunse l’imperatore,  ch’ella  non  ricorra  a me 
per  la  seconda  volta  perocché  non  sarebbe  per 
voi  vantaggioso  »•  Ordinò  quindi  alla  donna 
di  ritornare,  se  uon  ne  fosse  stata  iiKlennizza- 
ta.  Ributtata  da  Pelrouas,  ella  ritornò  in  latti 
all’imperatore,  il  quale  diede  subito  a molti 
senatori  la  coininissioue  di  portarsi  sopra  la 
faccia  del  luogo  per  vedere  se  il  danno  era  ef- 
fettivo. Udita  la  loro  rel.'izione , passò  nella 
pubblica  piazza , dove  si  fece  condurre  Pe- 
tronas \ c dopo  averlo  fatto  spogliare  c |>cr- 
cuotere,  gli  ordinò  di  demolire  la  sua  casa,  di 
cui  diede  i materiali  ed  il  suolo  alla  vedova. 
Ciò  die  si  deve  maggiormente  osservare,  c 
che  fa  conoscere  quanto  l’onoi'e  era  allora  av- 
vilito ed  i costumi  depravatisi  è,  die  questo 
pubblico  gastigo  nou  iriqied'i  che  Petronas 
proseguisse  a vivere  in  corte  , e }>ervcnisse 
sotto  li  regno  seguente  a nuove  dignità , e si- 
no ni  comando  degli  eserciti. 

Le  guardie  che  stxiriavatio  il  principe,  ave- 
vano ordine  di  non  allontanale  uteuno  di  (quelli 
che  domandavano  giustizia.  Uu  giorno  uno 
andò  a geMarghsi  davanti , e prendendo  il  di 
lui  eavallu  per  la  briglia  : a Migliore  , gli  dis- 
se,ilcavallosopracui  si  trova  la  maestà  vostra 
ò mio».  Poi‘o  mancò  che  l’animale  infuriato  a 


quell’incontro  non  facesse  balzare  rimpernio- 
re,  il  quale  dopo  essersi  assicurato  , chiamò 
il  capo  delle  sue  scuderie,  ch’era  detto  il  con- 
testabile , e gli  dimandò  da  chi  aveva  avuto 
il  cavallo.  L’ufTiziale  rispose  , che  il  gover- 
natore dell’  Kllesponlo  ne  aveva  fatto  un  dono 
a sua  maestà.  Questo  governatore  si  trovava 
allora  in  Costantinopoli.  L’imperatore,  torna- 
to al  palazzo,  se  lo  fece  condurre  davanti  insie- 
me con  quello  che  reclamava  il  cavallo*,  ed 
avendogli  interrogali  lutti  due, e verificata  la 
violenza  del  primo:  « Che  bisogno  lio  io  de* 
tuoi  colpevoli  doni?  disse  al  rapitore.  Vuoi 
adunque  rendermi  complice  dei  tuoi  ladronec- 
ci » ? Quindi  fece  subito  battere  colle  verghe 
il  governatore,  e resliiuire  il  cavallo  al  pa- 
drone legittimo  \ il  quale  non  volendo  npi-* 
gliarlo,  fu  obbligalo  ad  accettare  per  prezzo 
del  medesimo  due  libbre  elfetlive  d’oro.  Non 
vi  era  dignità  che  leonesse  l’ ingiustizia  al  co- 
perlo  dal  gastigo.  Il  prefetto  di  Costantinopo- 
li era  uomo  nobile , uoo  dei  primi  del  senato 
ed  amato  dall’ imperatore.  Fiero  |)or  il  di  lui 
favore,  s’impadrouì  di  uua  barca  carica  di 
mercanzie  per  conto  di  una  vedova.  Quota 
donna  non  potendo  ottenere  da  esso  alcuna 
giustizia,  ricorse  all’iinperatore;  il  quale  e^- 
seiuiosi  inluriuato  della  verità, esortò  con  dol- 
cezza il  prefetto  a farne  la  restituzione.  Il  pre- 
fetto Io  promise,  ma  non  niantenne  la  sua  pa- 
rola. Al  secondo  ricorso  della  vedova  ]’ini|>c- 
ratore  lo  fece  bruciare  vivo  nell’  ipposlromo. 
Trattò  quasi  coll’jsiessa  crudeltà  il  suo  questo- 
re, convinto  di  molle  iiigiiislizie:  dopo  averlo 
fatto  pcrcaoicre  ignominiosaineiite , gli  fece 
bruciare  Jjf  testa  ed  il  volto  colla  pece  anJeu- 
te,  e lo  corKÌaiinò  ad  un  |x*rpeluo  esilio.  Due 
ufiìziali  generali  si  erano  impadroniti  di  un 
campo  apparteiieule  ad  alcune  povere  religio- 
se. Queste  indirizzarono  una  supplica  atl’im- 
(leratorc,  il  quale  incaricò  un  capilano  delle 
guardie  di  condurle  nel  giorno  seguente  alla 
sua  presenza  insieme  coi  loro  avversarii,egiurò 
nei  medesimo  tempo  , che  d<ipo  avere  udite 
le  due  parli,  se  i due  uflizialì  fossero  stati  col- 
pevoli , gli  avrebbe  puniti  colla  morte,  eJ 
avreblx;  latti  confiscare  tulli  i loro  beni  in  pio- 
fitlu  <ieJle  religiose.  Questa  minaccia  , die 
avrebbe  avuto  un  intallibde  eflWt» , atierri 
gii  uiltzinli;  i quali  trattarono  subito  colle  re- 
tigiixso  suddette,  e le  inqiegnarono  a dL*sistci-e 
dalP  accusa,  pagando  loro  li  dr>ppio  del  valo- 
re del  caiiqK).  Il  capitano  credeinlosi  dispen- 
sano dall’ eseguire  l’oitline  dell' imperatore,  si 
contentò  dt  rendergli  conto  dell’accomtnla- 
inento.  .Ma  il  principe  , che  voleva  essere  ub- 
bidito con  esattezza  , e che  te. nova  di  non  re- 
stare ingannalo,  ft'CC  battere  colle  verghe  d 
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cnpiUiK» , gli  onllnò  ili  conJiirgli  Je  religiose , 
e limi  si  ilieile  pace,  se  non  dopo  essere  sialo 
assicuralo  dalla  loro  bocca,  clic  elle  eranogia 
soddisfalle.  Tanti  eseinnii  di  sevcrilh  fecero 
fìnalmenie  li*emare  Taudacia  : il  scninlice  nro- 
gcUo  di  una  ingiuslÌKÌa  si  puniva^  e la  polizia 
dello  stalo  fu  risiabiliia  in  maniera,  che  aven- 
do rimperalorc  perdiciasscUegiorni  fallo  cer- 
care in  Cosianlinopoli  se  vi  era  chi  avesse  ri- 
corsi da  fargli , non  vi  si  iruvù  alcuno. 

Teolìlo,  scbbeiM!  amasse  con  lenerezza  Pim- 
perairice,  non  ris|)armi6  lei  medesima,  ma  le 
preferiva  la  giuslizia,  T onore  ed  il  l)cnc  dei 
simi  sudditi.  Avendo  fatto  distruggere  una 
gran  cislcrnna  piè  delle  mura  del  palazzo  ver- 
so il  Bosforo,  nella  quale  si  era  annegalo  uno 
de' suoi  figli  ancora  bambino  , vi  cosimi  un 
terrazzo  attaccato  ad  un  ilelizioso  giardino  , 
dove  si  compiaceva  di  trailenersi  nelle  sere 
della  stale.  La  situazione  era  amena  , c roc- 
chio spaziava  dnlf  ima  parte  verso  il  Bosforo, 
dair  altra  verso  la  Propoiilide,  c si  esieiKÌcva 
sopra  la  sponda  dell' Asia  , seminala  di  palaz- 
zi e d'oggetti  piacevoli.  Una  sera  mentre  il 
principe  vi  cenava,  vide  entrare  a piene  vele 
nel  porlo  una  grossa  nave  mercantile  laimcn- 
le  carica,  che  quasi  toccava  l' acqua  col  bor- 
do. Curioso  di  sapere  chi  n'era  il  padrone  , 
venne  in  cognizione  che  il  legno  cd  il  carico 
appartenevano  all'im{>cra(rtcc  , e che  le  mer- 
canzie venivano  dalla  Siria.  Per  allora  nulla 
disse  ; ma  nella  mattina  seguente  oelPandare 
secondo  il  solilo  a Blaquerues,  si  fece  condur- 
re a]  porto,  e salilo  sopra  la  poppa  della  na- 
ve , $1  volse  ai  signori  del  suo  corteggio  , e 
disse  loro  ad  alta  voce;  « Chi  di  voi  ha  biso- 
gno di  mercanzie  straniere  » ? Siccome  non  si 
sapeva  dove  la  cosa  andasse  a lìuire,  cosioiu- 
110  rispose.  Avendo  egli  falla  per  la  seconda 
volta  l'iilessa  domanda,  ed  essendo  i cortigia- 
ni rimasti  alloiiili  per  non  potere  indovinare 
ciò  ch'egli  voleva  dire:  « E che,  soggiunse, 
non  vedete  forse , che  da  imperatore  che  io  | 
era  per  grazia  di  l)Ìo  , ora  per  grazia  di  mia 
iiMglie  sono  divenuto  mercante  u ? Prendendo 
allora  un  tuono  più  serio,  diede  ordine  ai  ma- 
rinari di  levare  dalia  nave  lutto  ciò  che  loro 
apparteneva , senza  nulla  toccare  di  quello 
eli  era  dell' imperatrice.  Dopo  di'  essi  nc  fu- 
rono usciti , fece  appiccare  il  fuoco  al  legno, 
e ridurlo  in  cenere  con  tutte  le  mercanzie, 
llatnpogiiì)  quindi  vivamente  Teodora,  minac- 
ciandole lutto  il  suo  sdegno  se  ella  mai  in  av- 
venire avesse  |icn$ato  a disonorare  suo  marito 
con  un  indegno  iralbco.  • U commercio,  egli 
soggiunse,  ò per  i nostri  sudditi  un  mezzo  di 
sussistenza  , e coosegueniemente  ò un  cavare 
il  sangue  dalle  loro  vene  togliere  ai  mt.'desiini 
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lina  lalc  risorsa.  Clic  sarebbe  <1i  loro  , se  ea- 
ricandoli  iT  imposizioni  , li  privassimo  dei 
mezzi  di  poterle  pacare  ? » 

Un  uomo  di  lai  carallerc  doveva  essere  eo- 
raggioso.  Un  principe  lia  di  bisogno  d'uii  cuo- 
re pili  fermo  per  abbattere  riiigiusllzia  armala 
di  tutte  le  forze  che  ad  essa  somministrano  l,i 
dignità,  la  nascita,  la  parenicin,  i servizi!  isles- 
si , che  per  combattere  e per  vincere  i piìi  po- 
lenti nemici.  Ciò  non  ostante  o perebò  gli  ni.an- 
casse  l’abilità  in  guerra,  o jierclic,  atteso  il  suo 
ardente  valorCj  non  ascoltasse  i consigli  della 
prudenza, Tcolilo,  scblicne  segnilo  da  mimcro- 
se  armate  e servilo  da  esperti  generali,  si  tro- 
vò più  spesso  vinto  clic  viiiciiore  , lo  che  fu 
motivo  che  gli  si  desse  il  nome  ili  Sfortunato. 
Nei  primi  anni  del  suo  regno  egli  eblic  ini  for- 
midabil  nemico  nella  persona  del  calilTo  Al- 
mamoun  figlio  (T.^ronn  Kascliid  , degno  creile 
delle  qualità  di  suo  padre.  I S.iraeeiii  si  erano 
impadroniti  di  Tarso,  cd  i Greci  Icccro  alcune 
scorierieversoquclla  parte,  c tagliarono  in  pez- 
zi un  corpo  di  mille  e seicento  uomini.  Il  c.-i- 
lilTo  per  vendicarsi  di  un  tale  affronto,  si  pose 
alla  testa  di  un’ armata  , cd  assediò  il  castello 
d’Anlaus,  i di  cui  abllanli  si  arresero.  Passò' 
dipoi  ad  assediale  Lulc , fortezza  importante 
in  vicinanza  di  Tarso  , e non  avendo  dopo  tre 
mesi  potuto  prenderla  per  mezzo  ilella  fame  , 
si  ritirò,  lasciando  Azif  per  regolarne  il  bloc- 
co. Gli  abitanti  sorpresero  Azif,  e dopo  aver- 
lo ritenuto  prigioniero  per  otto  giorni  , lo  ri- 
mandarono con  disprezzo.  Per  salvare  questa 
piazza  che  si  difendeva  con  tanto  coraggio  , 
Teofilo  si  pose  egli  slesso  in  cainp.agna  , riso- 
luto di  anuai-e  ad  attaccare  il  generale  del  ca- 
liffo. Almainoiin  all’ averne  la  notizia  tornò 
indietro,  onde  Teofilo,  entrato  in  timore  di  es- 
ser posto  in  mezzo  da  due  armate  più  foni 
della  sua,  si  ritirò.  La  fortezza  si  arrese  imme- 
diatamente. Fraltaulo  Mulascin  fratelio  del  ca- 
liflò  e ialiia  di  lui  generale  , che  desolavano 
una  gran  parte  dell’Asia  , s’ impadronirono  di 
trenta  fortezze.  La  nuova  colonia  dei  Saraceni 
in  Creta  non  faceva  minori  danni  in  mare. 
Una  parlila  dei  medesimi  sbarcò  nella  Tracia, 
ne  sacclieggiò  tutta  la  spiarla,  e condusse  via 
gran  numero  di  prigionieri.  Un'altra  truppa 
s’iuuollrò  entro  terra,  attraversò  luna  la  Tra- 
cia , e penetrò  fino  al  inouie  Lalnis  nella  Bas- 
sa Mcsia,  dove  diede  il  guasto  ad  un  ricco  mo- 
nastero, e ne  trucidò  lutti  i monaci.  Ma  Co- 
stantino Cornile  governalore  dalla  provincia 
la  pose  iu  mezzo  con  forze  superiori , e la  ta- 
gliò in  pezzi.  I Saraceni  se  ne  vendicarono  so- 
pra la  flotta  imperiale,  che  vinsero  nel  mese 
di  ottobre  presso  l’ isola  di  Tase  , predaiidoiie 
c inaiidaiHione  a fondo  quasi  tulli  i legni.  Que- 
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«.(a  vittoria  gli  rese  padroni  del  mare,  c lasciò 
iiiiic  le  Cicladi  esposte  ai  loro  ladroneiìci. 

Teofilo  ^ìlH•llè  regnò  fu  sempre  in  guerra 
eoi  Saraceni^  c se  ne  riportò  qualche  vantag- 
gio, lo  riconobbe  principalmente  dalla  con- 
dotta e dal  valore  dei  due  migliori  suoi  gene- 
rali , Emtnanuele  e Tcofobo.  Emniamielc , 
nato  nelP  Arn.enia,  si  era  da  priiìcipio  distinto 
j>er  la  sua  fedelih  costante  verso  Michele  Haii- 
gabò  ed  in  seguito  sotto  il  regno  di  Leone  per 
alcune  azioni  di  coraggio,  die  gli  acquistaro- 
no una  gran  riputazione  tra  gf  istessi  di  lui 
nemici.  Michele  il  Balbo  gli  restituì  la  carica 
di  primo  scudiere,  ditegli  aveva  da  principio 
occupata  *,  e Teofilo  non  vedeva  fra  ì suoi  uf- 
(iziah  altri  die  Tcofobo,  con  cui  potesse  porlo 
in  paragone.  Questo  Teofobo  fu  uno  di  quelli 
nomini  particolari  e slraordinarii  che  alcune 
improvvise  circostanze  tirano  dalf  oscurila , li 
fanno  brillare  per  qualche  tempo,  e dipoi  li 
prrtMpilano.  Il  di  lui  padre  discendeva  dai  re 
di  Persia.  Reso  sosiielto  per  questa  origine  ai 
ralihi,  i <|ii:ili  dopo  la  conquista  di  quel  paese 
.nvevano  solVerle  Irequenli  ribellioni,  fuggi,  ed 
andò  a rifuggirsi  in  (>oslaiuino{y>li  sotto  il  re- 
gno di  Oosiaiiiino  e d' Irene.  Povero  ed  inco- 
gnito, si  pose  a servire  una  donna  che  teneva 
OÀirria  , la  sposò,  c mori  dopo  averne  avuto 
un  ligbo.  1 Persiani  , oppressi  dai  Saraceni  , 
consei  vavano  sempre  la  speranza  di  liberarsi 
dalla  Kchiavith , ed  amavano  le  reliquie  della 
famiglia  dei  loro  re.  Qiiiudi  dopo  la  fuga  del 
padre  di  Teofobo  avevano  fatte  continue  ricer- 
che per  iscoprire  il  di  Ini  ritiro.  Finalmente 
entrati  in  suspetio  eh'  ei  potesse  essere  in  Co- 
siautinopoli,  alcuni  fra  essi  vi  si  portarono  , e 
dopo  una  lunga  perquisizione  vennero  in  co- 
gnizione, che  nell'  isola  (TOxia  presso  Galce- 
donia  si  trovava  una  vedova,  la  quale  si  van- 
tava di  essere  madre  d'  un  discendente  dei  re 
della  Persia.  La  interrogarono  , e soddisfatti 
delle  di  lei  risposte  , non  dubitarono  che  quel 
fanciullo  non  fosse  l’erede  legittimo  del  trono 
di  Persia.  di  lui  fisouomia  , e soprattutto 
il  naso  aquilino  gli  conlèmìarouo  nel  pensiero 
ch'ei  fosse  dei  sangue  di  Artaserse.  Era  ^li  al- 
lora in  eik  di  dodici  anni.  1 Persiani  infonna- 
roiM)  di  quest’ avventura  l'im|ìeratore,  ch’era 
Leone  l'Armeno,  e che  s'incaricò  di  fargli  dare 
una  educazione  conveniente  alla  di  luì  nascita. 
Teofobo,  cosi  lo  chiamò  Leone,  fbriiilo  dì  tut- 
te le  buone  qualità  dello  spirito  c di  tutte  le  i 
grazie  esterne,  corrispose  lelicemente  alle  cure 
prese  per  istruirlo.  La  sua  virtù  e la  nobiltà 
dei  SUOI  sentimenti  lo  fecero  amare  dal  princi- 
pe e da  tutta  la  corte.  Teofilo  allevato  con  esso 
lo  amava  come  suo  fratello  , laiche  quando 
tu  iin|)eratorc  lo  creò  patrizio , c gli  diede  in 


moglie  la  sua  sorella  Elena.  Un  Persiano  chia- 
mato Rabec  essendosi  ribellato  contro  il  calif- 
fo, aveva  sostenuta  la  guerra  per  cinque  anni. 
Vinto  Cualmeiue  e costretto  a fuggire  dalla 
p.itria  , si  rifuggi  nelle  terre  dell’  impero  con 
sellemiia  uomini  , avanzo  della  sua  armata. 
Di  fa  scrisse  all’  imperatore  , che  gli  si  sotto- 
metteva , pregandolo  ad  accettare  i suoi  scrvi- 
zii  c quelli  dei  suoi  soldati,  il  valore  dei  quali 
sovente  era  stato  sperimentato  contro  i loro 
comuni  nemici.  Teofilo  ricevè  con  gioia  que- 
sta iniporlante  colonia  , e ne  compose  un  cor- 
po, il  quale  cn'scendo  di  giorno  in  giorno  per 
l'arrivo  dei  Persiani  chiamati  nell’impero  dal- 
l'esempio di  Balbec,  ascese  a)  numero  prima 
di  quallordicimila , e finalmente  a quello  di 
trentamila  uomini.  Morto  Bahec,  fu  posto  alla 
loro  lesta  Teofobo  , che  fu  dalle  triip{)e  rice- 
vuto come  1’  erede  dei  loro  antichi  monarchi. 
Piene  esse  di  ardore  c di  fiducia  per  (picsto  ca- 
pitano, diveiiiKTo  il  terrore  dei  Saraceni,  e si 
di'<linscro  con  iscorrerie  e con  lret|ueiui  batta- 
glie contro  gli  usurpatori  ed  i tiranui  della  lo- 
ro patria.  L’ imj  eralore  nel  dare  sua  sorella  a 
Teofobo  fece  una  legge,  con  la  quale  accorda- 
va ai  Persiani  il  diritto  del  matrimonio,  innal- 
zò alle  prime  cariche  ì piu  distinti  fra  essi , e 
li  trailo  come  suoi  sudditi  naturali. 

Bardas  fratello  della  imperatrice  incomin- 
ciava a farsi  conoscere.  Divorato  dall’  ambi- 
zione , egli  aveva  tutti  i vizii  che  questa  pro- 
duce, senza  però  averne  i nccessarii  talenti. 

! Furbo,  artifìzioso  e versatissimo  nella  condot- 
I ta  degli  afl'ari  civili , era  nato  per  vivere  in 
corte  : ma  duro,  crudele  e poco  valoroso,  non 
era  proprio  a comandare  agli  eserciti.  La  di 
lui  barbara  severità  irritava  i soldati,  i quali 
marciando  sotto  i di  lui  ordini,  si  coulenlava- 
no  piuttosto  di  essere  battuti,  che  lasciargli  la 
gloria  di  vincere.  L’  iin[>eralore  ne  fece  1*  in- 
felice esperienza  in  una  spedizione  coutro  i Sa- 
raceni. Gli  Abasgesi  ribellati  contro  i medesi- 
mi chiesero  soccorso  all’  impero.  Teofilo  vi 
sped\  Bardas  e Teofobo  con  una  potente  ar- 
mata j ma  1'  odio  dei  soldati  contro  Bardas  fu 
più  forte  dell’amore  che  essi  portavano  a Teo- 
lobo,  lalmenie  che  si  lasciarono  battete  in  tulli 
gl’  incontri.  I.a  spada  nemica  , la  carestia  e la 
deserzione  fecero  perì i-e  quest’ armata  , ed  i 
generali  ricoperti  di  vergogna  non  uc  ricou* 
dussern  se  non  gl’ìiifeJici  avanzi. 

1 Saraceni  fecero  nell’  anno  seguente  una 
perdita  piti  grande  c più  irrepr.ibile  di  quella 
d’una  nrmat.'i.  Il  calilVo  Almamniin  mori  nel 
tornare  da  T.irso  in  Bng<lad.  Egli  aveva  re- 
gnalo per  venti  anni  e mezzo,  ed  era  in  età  di 
quaranianove  anni.  Aggiungeva  alle  reali  sue 
qualità  r amore  per  le  scieitzc  , c si  era  reso 
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molto  esigerlo  uelT  astronomia.  Bali  fu  quello  Uno  di  questi  fu  fatto  pri^ioti^ro  dai  Saraceni, 
che  liberò  gli  Àrabi  dalla  profonda  iguoraoza  c cadde  nelle  mani  di  un  coriegiano  del  califlo. 
nella  quale  erano  stati  immersi  in  ogni  tempo.  Un  giorno  in  cui  il  padrone  faceva  un  grande 
Almaiisor,  il  secondo  degli  Abassidi  bisavolo  elogio  dei  geometri  uella  corte,  Io  schiavo  fe- 
dWlmamoun  , aveva  date  ai  suoi  sudditi  le  ce  conoscere  di  avere  qualche  principio  di 
prime  idee  delle  altre  scienze.  Prima  di  lui  i questa  scienza  e qualche  curiosità  di  udirne 
mussulmani  altro  non  studiavano,  che  la  loro  discorrere  da  personaggi  com  abili.  Nella  pri> 
lingua,  la  loro  legge  ed  una  specie  di  grossola*  ma  occasione  questo  siguoic  non  mancò  di 
ua  ed  imperfetta  medicina.  Almamoun  perfe-  vauiare  al  principe  i talenti  del  suo  schiavo, 
zionò  Popera  incominciala  felicemente  dal  suo  1)  califfo  volle  vederlo  , e dopo  aver  conferito 
bisavolo.  Ebbe  dalla  Grecia  le  copie  di  tutti  i seco , lo  giudicò  capace  d'  ascoltare  i maestri 
libri  che  trattavano  di  qualche  scienza  , e li  del  palazzo  , i quali , secondo  il  suo  parere  , 
fece  dai  piu  abili  interpreti  tradurre  in  lìngua  non  avevano  sìfiiili  nell'  universo.  Lo  schiavo 
araba i quindi  eccitò  i suoi  sudditi  a studiare,  assistò  alle  loro  lezioni,  e propose  ai  medesimi 
Faceva  tenere  in  sua  presenza  pubbliche  con-  alcune  questioni , che  essi  giudicarono  iudisso- 
fereuze  sopra  diversi  oggetti  delle  umane  co-  lubili , e che  egli  sciolse  con  una  somma  faci- 

?;iiizioni  y e riguardava  i dotti , secondo  Àbul-  lilà.  Auoniti  per  la  estensione  delle  di  lui  co- 
àrage,  come  creature  scelte  dall'  istesso  Dio  ffnizionì  , gli  domandarono  se  si  trovavano  in 
per  perfezionare  la  ragione.  Essi  erano,  dice-  Cosiauiioopoli  altri  geometri  della  di  lui  abì- 
va  egli , la  luce  del  mondo  ed  i maestri  del  lità  ; « Se  ne  trovano  molti  assai  più  abili  , ei 

Senere  umano,  senza  i quali  la  terra  sarebbe  replicò  : io  altro  non  sono  che  uno  scolare  ». 

iveimta  selvaggia.  Paragonava  cogli  animali  II  califfo  , che  assisteva  alla  conferenza  , gli 
gli  uomini  che  non  si  davano  altra  cura  che  domandò  se  il  di  lui  maestro  era  anche  vivo  y 
quella  del  corpo.  Vi  furono  sotto  il  di  lui  re-  ed  egli  rispose  : « Si,  vive  , ma  povero  ed  iii- 
mio  alcuni  abili  astrouoini , fra  i quali  Al-  cognito  al  principe,  malgrado  la  sua  gran  sa- 
Fragan,  i di  cui  scritti  sussistono  ancora.  Ma  pienza,ed  ha  nome  Leoin:  ».  Almamoun  scris' 
si  accoppiavano  alla  astronomia  le  follie  dell'  se  subito  a Leone  nei  seguenti  lertnini  ; « Si 
astrologia  giudiciaria.  forma  il  giudizio  di  un  albero  dal  frutto  del 

Questo  principe  procurava  di  radunare  nella  medesimo.  Il  vostro  discepolo  ci  fa  conoscere 
sua  corte  tutti  i dotti  di  qualunque  religione  il  suo  maestro.  Giacché  il  vostro  merito  non 
essi  fossero ) ed  accordando  loro  uua  piena  li-  ha  nella  vostra  patria  il  credilo  di  liberarvi 
berta  riguardo  alla  credenza  ed  al  culto,  li  ri-  dalla  oscurità  , venite  a spandere  i vostri  lumi 
colmava  di  bcucllzii  e di  onori.  I suoi  sforzi  per  fra  noi.  Tutta  la  nazione  saracena  abbasierà 
aver  Leone  non  poterono  riuscire,  ma  fabbri-  la  leita  innanzi  a voi  , e troverete  nella  noitra 
carono  la  fortuna  di  questo  filosofo.  Leone  , benevolenza  maggiori  ricchezze  eil  onori  di 
nato  in  Costaolinupoli , dopo  aver  quivi  slu-  quelli  che  abbiano  mai  posseduti  i favoriti 
diale  le  belle  lettere,  si  era  trasferito  iieli’isola  oei  vostri  principi  ».  Diede  questa  lettera  allo 
(TAiidrots,  por  imparare  la  filusolìa  e le  male-  schiavo  , a cui  promise  la  libertà  ed  immensi 
rnaticlic  sotto  un  celebre  maestro  y ed  apprese  beni , $'  cì  gii  cunduceva  il  suo  inucslro  \ ma 
ben  presto  tutta  la  scienza  di  questo  dottore  , V obbligò  a giurare  di  ritornai  in  Bagdad.  Il 
il  quale,  malgrado  l'alta  sua  riputazione,  non  giovane  esegui  la  sua  commissione  con  gioia  , 
oltrepassava  gli  elementi.  Leone,  pieno  di  de-  e Leone  ricevè  la  lettera  che  lusingava  la  di 
siderio  di  |>crfcziouarli , scorse  tutte  le  biblio-  lui  vanità  , passione  che  la  lllosolia  sa  cetisu- 
tcchc  dei  moiiasicri,  dove  erano  allora  seppe)-  rare,  ma  che  uon  sa  estinguere, 
lite  tulle  le  scienze,  consumando  i giorni  e le  Frallaiiio  Leone  credendosi  in  pericolo,  se 
notti  nel  trascrivere  ì libri  clic  Irallavauo  del-  mai  sì  fosse  sco(>crlo  che  egli  aveva  ricevute 
le  materie  delle  quali  egli  voleva  istruirsi.  Jcllcrc  dal  califfo,  cd  iu  maggior  pericolose 
Munito  di  questo  tesoro,  si  ritirò  in  alcuue  de-  avesse  intrapreso  a passare  in  un  paese  nenii- 
serie  roonlaguc , dove  la  solitudine  profonda  , co,  aiulò  a pre>eniarsi  a Teoilislo  direttore 
la  passione  per  lo  studio  ed  una  naturate  pc-  generale  delle  poste:  gli  rese  conto  di  tulio,  e 
ueirazioue  ne  fecero  ben  presto  il  più  abile  gli  consegnò  la  lettera.  Teoilislo  ne  infurniò 
geometra  ed  astronomo  di  tutto  l'impero.  Tor-  ì'  imperatore , il  quale  piccalo  dell'  invito  del 
nò  quindi  iii  Costaulinopoli  anche  più  }>overu  calilVo,  che  riguardò  come  un  rimprovero  fal- 
di  quello  che  n'  era  parlilo,  e si  stabili  iu  una  lo  alla  »ua  indilfereuza  |>er  i letleiati,  chiamò 
specie  di  capanna,  clic  divenne  in  poco  tempo  Leone,  c proibendogli  di  portare  la  sua  sa- 
una famosa  scuola  , c che  fu  necessario  iu-  pienza  iu  una  nazione  iiilcdcle,  gii  diede  una 
grandire  per  contenere  la  moltitudine  dei  gio-  ()ousioue  onorevole,  e gli  assegnò  la  cliicsa  dei 
vaili  che  andavano  ad  udite  le  di  lui  lezioni.  Quaranta  luailiri  [ler  insi'guarc  quivi  pubbli- 
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caiuenie.  Aluiamoan  avendo  saputo  che  Leo- 
ne non  si  disponeva  a Ia:«iar  Ja  sua  patria , 
gl’ inviò  alcuui  probiemi  diffìcili  a spiegarsi. 
Leone  glie  ne  mandò  ben  presto  la  solusione^ 
e per  farsi  maggiormente  ammirare , vi  ag- 
giunse alcune  pi^izioni  ^poggiate  ai  prind- 
pii  delPastrologia.  Il  calino,  che  si  era  imbe- 
vuto di  lali  chimere  come  delie  solide  verità 
deir  astronomia , fu  più  desideroso  che  mai 
di  vedere  quell’  estraordinario  personaggio. 
Scrisse  adunque  all’istesso  imperatore  nel  se- 
guente tenore:  n Io  era  tentato  di  visitarvi  in 
persona  come  un  amico,  o piuttosto  come  un 
discepolo  va  a visitare  il  suo  maestro  ^ ma  fa- 
cendo riflessione  che  non  devo  allontanarmi 
dal  posto  in  cui  la  Provvidenaa  mi  ha  collo- 
cato, vi  prego  a spedirmi  per  poco  tempo  co- 
testo portento  della  filosofìa , che  costituisce 
UDO  degli  ornamenti  dei  vosiri  stali.  Permette- 
te che  Leone  venga  a vivere  per  qualche  gior- 
no con  ine,  e mi  faccia  parte  di  quelle  prezio- 
se cogtiizioni  che  egli  possiede,  e delle  quali 
io  sono  più  avido  che  di  tutte  le  ricchezze  del 
mondo.  Non  crc<lo  che  la  difleretna  della  re- 
ligione sia  un  ostacolo  alla  grazia  che  vi  di- 
mando, marni  lusingo  piuttosto  che  il  mìo 
rango  ini  renderk  degno  di  ottenerla.  Farete 
un  onore  a voi  stesso,  procurandone  a me.  La 
scienza  è un  l>ene  che  si  deve  comunicare  agli 
altri,  potendosi  al  pari  della  luce  dividere  sen- 
za {KTdersoue  alcuna  parte*  Intendo  anche  di 
pagarvi  il  vostro  dono:  vi  prometto  duemila 
libbre  di  oro  eflciUvo  , e ciò  che  anche  ò di 
maggior  prezzo,  una  pace  ed  una  alleanza 
perfetta  ».  Teolllo  geloso  del  tesoro  che  posse- 
deva, ricusando  coslautcmenie  di  comunicare 
ai  Saraceni  una  prerogativa  che  avevo  sempre 
distìnti  i Greci  da  tutti  i popoli  della  terra, aprì 
a Leone  una  scuola  pubblica  nel  palazzo  di 
Magiiaura,  lo  incaricò  d’ istruire  la  gioventù 
nobile,  e lo  ricolmò  di  onori  e di  iirivih^i. 

Leone  sapeva  tutto,  luorcbò  quello  che  im- 
porta sapere.  Ignorantissimo  in  materia  di  re- 
ligione, c ripoi  laudosi  riguardo  a (ale  artico- 
lo n Giovanni  Lecanurnaiite  suo  fratello  cugi- 
no, divenne  iconoclasta  j e vi  era  tutto  il  luo- 
go di  temere  che  con  Alniamouti  non  divenis- 
se mussulmano.  Giovanni,  innalzato  in  ap- 
presso ni  patriarcato  di  Cosianliuo[>oli,  ricoui- 
|iciisò  la  docile  iiidin'erenza  <lcl  geometra  con 
conferirgli  l’arcivescovato  di  Tessalonica.  leeo- 
ne, collocalo  in  qtiesia  dignilù,  non  polendo 
farsi  stimare  j>cr  le  qualità  proprie  di  un  ve- 
scovo, si  fece  ammirare  come  astrologo.  Una 
infelice  raccolta  aveva  ridotti  i suoi  diocesani 
ad  una  estrema  miseria.  Invece  d’implorare 
l’aiuto  del  Padrone  del  ciclo,  ei  si  volse  ai 
pianeti,  ed  o (icr  iUusioue  o per  ciarlatane- 


ria , consigliò  che  si  seminasse  sotto  certi  aspet- 
ti. Accadde  nell’ anno  seguente  che  la  messe 
fu  mollo  abbondante,  lo  che  nello  spirito  del 
popolo  fece  un  grande  onore  a Leone  ed  al- 
la astrologia.  Questo  prelato  non  ebbe  il  tem- 
po di  fare  una  seconda  espertenza  della  sua  in- 
fallibilitk  sopra  tale  articolo.  Essendo  dopo 
tre  anni  morto  TeoOioe  rimasta  abbattuta  la 
setta  degli  iconoclasti , ei  fu  discacciato  dalla 
sua  sede,  e costretto  a ripigliare  la  sua  prima 
professione  di  maestro  di  geometria. 

Gli  storici  di  quel  tempo  parlano  d’uno 
sbarco  dei  Greci  nella  Lombardia  e nella  Si- 
cilia: ma  questi  confusi  e poco  giudiziosi  au- 
tori, che  spesso  trascurano  gli  avvenimenti 
d’importanza  per  riferire  alcune  favole  popo- 
lari, nonne  danno  alcun  dettaglio.  Si  può 
congetturare  che  Teofilo  spedisse  una  fluita 
nel  golfo  Adriatico,  che  facesse  qualche  deva- 
stazione sopra  i lidi  del  Po,  e che  approdando 
iu  seguito  nella  Sicilia,  riportasele  qualche 
vantaggio  sopra  i Saraceni  padroni  dell’isola, 
e riacquistasse  ancora  molte  ciifa.  Bisogna 
che  questa  spedizione  fosse  importante,  aven- 
do procacciata  una  gran  riputazione  ad  Ales- 
sio Muselo  che  u’era  il  capo,  e suscitati  con- 
tro il  medesimo  molti  invidiosi.  Ma  l’impe- 
ratore, |»er  confoudere  l’invidia, Io  creò  patri- 
zio, proconsole  e mae>(ro  degli  uflìzii. 

In  imo  spìrito  vivo  ed  ardcnle  pari  a quel- 
lo di  Teofìlo  l’amicizia  non  ha  limili,  come 
non  ha  l’odio.  Questo  principe,  che  non  ave- 
va ancora  alcuu  figlio,  essendogli  nata  una 
quinta  figlia  chiamata  Maria,  concepì  eri  ese- 
guì il  bizzarro  progetto  di  maritarla  nella  cul- 
fa  con  Alessio  Musela,  c di  noniiiiario  Cesare. 
Non  si  sa  perchè  ei  preferisse  Maria  alle  quat- 
tro maggiori  sorelle.  Alessio  era  giovane  , ben 
fatto,  Armeno  di  nascita , e disceiKleva  dagli 
antichi  re  del  paese.  La  storia  non  ci  dice  se 
egli  fosse  figlio  o stretto  congiunto  dell’altro 
Alessio  Muselo^  anche  Armeno,  che  sotto 
Costantino  Porhrogenilo  aveva  ahcrnaliva- 
inente  esperimetitati  i più  brillanti  favori  ed 
i più  crudeli  rigori  della  fortuna.  L'elezione 
d’Alessio  irritò  gl’invidiosi,  i (juali  l’incolpa- 
rono d’aver  formato  il  disegno  di  usurpare 
i’impcre.  Quantunque  le  loro  calunnie  non 
fossero  bastanti  a persuadere  l’imperatore, 
bastarono  almeno  ad  inspirargli  qualche  so- 
spetto. Egli  allontanò  Muselo  sotto  pretesto 
di  spedirlo  in  Sicilia  per  discacciarne  il  resto 
de’  Saraceni,  o almeno  {ler  conservare  ciò  che 
vi  aveva  riacquistato.  Lainalignith  della  fazio- 
ne gelosa  lo  perseguitò  in  f|ucl  paese,  c prose- 
guì per  cinque  anni  ad  inventare  nuove  ca- 
lunnie. Furono  subornali  alcuni  Siciliani,  i 
quali  si  portarono  io  Costantinopoli  ad  av- 
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vertire  T imperatore,  che  Alessio  trattava  coi 
Saraceni  per  usurpare  la  sovrauitli.  Per  di- 
sgrazia deir  accusato  mori  in  tali  circostanze 
la  giovanetta  Maria,  e nacque  ali^'mpcratore 
un  maschio  che  egli  chiamo  Michele.  TeoG- 
lo,  inconsolabile  per  la  perdita  della  Gglia. 
le  rese  onori  estraordinarii.  Fece  cuoprire  il 
di  lei  sepolcro  di  lamine  cTargeuto,  che  Pini- 
peratore  Leone  fece  levare  in  appresso , e di- 
chiarò che  il  di  lei  mausoleo  sarebbe  ser- 
vilo d'asilo  ai  delinquenti.  Rotti  per  tale  av- 
veiiimeuto  i legami  che  lo  atiaccavanoa  Mu- 
selo,  ei  risolvè  di  assicurarsi  della  di  lui  per- 
sona. Gli  spedi  r arcivescovo  Teodoro  per  in- 
durlo a portarsi  alia  corte,  ed  in  pegno  della 
parola  che  egli  dava  di  ben  trattario,  gP  inviò 
una  croce  che  ei  soleva  portare  appesa  al  col- 
lo. Ma  subito  che  Musclo  fu  giunto,  lo  fece 
liaitere  colle  verghe  come  un  ribelle,  rinchiu- 
dere in  una  prigione,  e conGscò  tutti  i di  lui 
beni. 

Avendogli  P arcivescovo  rimproverato  in 
presenza  del  senato  Pavere  violata  la  promes- 
sa, ei  lo  fece  sti'appare  dall' altare  dove  si  era 
rifuggilo,  e lacerare  sotto  le  sferzate;  quindi 
io  discacciò  da  Cosiaulioo|)oli,  e Pesiliò.  Que- 
sto indegno  trattamento  latto  ad  un  arcive- 
scovo eccitò  il  pubblico  sdegno.  Giovanni  Le- 
canomaiJle  allora  patriarca,  sebbene  adulato- 
re corrotto,  temè  ai  partecipare  delPodio  che 
lutti  avevano  concepito  contro  Pimperalore. 
Quindi,  mentre  questi  voleva  entrare  in  sau- 
la SuGa , lo  fermò , e divenuto  come  per  mi- 
racolo uu. nuovo  Ambrosio,  gli  fece  i più  vi- 
vi rimproveri.  Allora  leoGlo,  pentito  della 
sua  violenza,  richiamò  Teodoro,  egli  permi- 
se di  ritornare  nella  sua  diocesi.  Ma  il  buon 
prelato  riguardandosi,  dopo  il  sofferto  affron- 
to, come  indegno  di  lipigliarc  Pesercizìo  delie 
funzioni  del  santo  ministero,  sì  risolvè  di  ri- 
nunziare al  vescovato.  L’ imperatore  io  fece 
economo  della  chiesa  di  santa  SoGa , dignità 
eminente  ed  in  q;uel  tempo  onorevole  quanto 
lo  erano  le  più  distinte  prelature. 

Il  pcniioienlo  dell' imperatore  si  estese  so- 
pra il  trattamento  da  esso  fatto  a Muselo. 
TeoGlo,  ardente  ed  impetuoso  nel  furore  del 
suo  sdegno,  non  arrossiva , quando  questo  era 
ralTreddato,  di  riconoscere  e di  riparare  ai 
suoi  errori.  Liberò  adunque  Muselo  dalia 
prigione,  egli  restituì  tutti  ì beni  ; Muselo 
luterò  non  gli  ricevè  se  non  per  soddisfazione. 
Disgustato  del  mondo,  innalzato  dalPoscurì- 
tU  alla  digiiiù  di  Cesare  e di  genero  dell'im- 
l>eratoie,  precipitato  in  ^uito  uelte  tenebre 
(l'un  carcere,  risolve  dì  fissare  l'ioooslnnzu 
(Iella  iuruina,  spogliandosi  di  tutti  i di  lei  fa- 
vori. Dopo  averescorse  tutte  le  condizioni,  ri- 


tornò a quella  in  cui  aveva  trovato  un  mag- 
gior riposo  c dolcezza.  Malgrado  le  istanze 
uelPimperatore,  il  quale  penetrato  dal  penti- 
mento lo  sollecitava  a restare  in  corte  e gli 
apriva  il  tesoro  delle  sue  grazie, ei  si  ritirò  in 
Crisopoii,  e non  conservò  di  tulli  i suoi  beni 
se  non  quanto  gli  bastò  per  fabbricare  un 
monastero,  dove  condusse  il  resto  dei  suoi 
giorni  nei  l'esercizio  della  penitenza.  Il  di  lui 
fratello  Teodoro,  onorato  del  titolo  di  patrì- 
zio , lo  seguì  in  quel  ritiro , avendo  impara- 
to dal  di  lui  esempio  a fuggire  le  grauderze, 
leijuali  dopo  una  lunga  es{>erienza  non  gli 
parve  clic  meritassero  altro  che  il  disprezzo. 

Giovanni  Lecanomante  antico  precettore  di 
TeoGlo  fu  presso  del  medesimo  'più  fortunato 
di  Alessio,  che  questo  monan*^  si  era  scelto 
per  genero.  Quel  malvagio  dopo  aver  cor- 
rotto lo  spirito  del  suo  allievo  col  fanatismo 
dell'eresia , continuava  a tenerlo  incatenato 
colle  sue  imposuire.  Abbandonato  alla  più 
abominevole  e nera  magia,  regolava  dispoti- 
camente l'imperatore,  il  quale  colla  idea  di 
collocarlo  nella  sede  di  Cosiantiuopolt,  lo  die- 
de per  siiK^ello  al  patriarca  Antonio.  TeoG- 
lo, pieno  di  capricci,  adottava  con  anlore  i 
più  bizzarri  pensieri , e iK)ti  vi  era  cosa  che 
bastasse  a trattenerlo  dall'esegnirli.  Essendo- 
gli nato  in  lesta  di  far  concepire  ai  Saraceni 
una  grande  opinione  delle  sue  ricchezze  c del- 
la sua  potenza , scelse  Giovanili  Lecnnomaii- 
le  per  ispedirlo  ambasciatore  al  caiitt’o  Muta- 
seni,  fratello  e successoi'e  di  Almamoun.  Ol- 
ire dei  ricchi  doni  per  Mulaseni,  ei  pose  nelle 
mani  dell' ambasciatore  qiiattroc-ento  libbre 
di  oro,  perchè  questi  lo  spargesse  nella  cor- 
te del  califfo:  gii  diede  ancora  due  grandi  ba- 
cini dell'istesso  metallo  fregiali  di  gemme. 
Giovaimi,  giunto  in  Bagdad,  fece  il  più  ina- 
giùGco  ingresso,  profotKleodo  l'oro  a piena 
mano  sopra  tutti  i signori  saraceni  che  gli  si 
avvicinavano.  Invitato  a cenare  col  califfo, 
fece  portare  uno  del  bacini  suddetti  per  la- 
varsi le  mani,  e diede  segretamente  ordine  ai 
suoi  domestici  di  lasciarlo  nella  sala,  come 
per  dimenticanza.  Il  bacino  sparì  ben  presto, 
senza  che  si  sa|>csse  ciò  che  n'era  avvenuto. 
U califl'o  e tutta  la  corte  si  posero  in  moto 
per  isjoprire  l'autore  d'un  furto  dì  tanta  con- 
seguenza ; ma  Giovanni  pregò  Mutascm  a 
tralasciare  le  pcn(uisiziom  , trattando  quel 
furto  come  una  bagattella , e dicendo  che  il 
suo  padrone  avrebl^  saputo  itxleuDizzarlo , 
quando  ci  .aiiclic  avesse  perduto  un  servizio 
inora  di  quella  s|iecie.  Nei  giorno  dopo  iiivi- 
lato  a cena,  lece  |K>rlarc  l'altro  bacino  anctie 
più  ricco  del  primo.  Questa  opulenza  desiò 
la  più  gran  maraviglia.  1Ì  culiiTo,  piccalo 
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d'onore^gli  ofTeiiakune  gemtDed'unesiimabil 
prexzo,  che  egli  si  scusò  d'accettare,  attesa  la 
proibizione  che  gli  era  stata  falla  dal  suo  padro- 
ne. »AJa>eoo  nonriciiscrcleciòchevi  presente- 
rò » gli  disse  il  califfo.  Nel  medesiiuo  tempo 
comparvero  cento  prieiooieri  greci  sunerl^- 
meuie  vestili  : c lo  ve  li  do,  soggiunse  Muta- 
scm;  conduceteli  al  vostro  padrone,  acciocché 
egli  giudichi  se  i rnussulmaui  meritano  la  di 
lui  amicizia.  Principe  , rispose  P ambascia- 
tore, questo  dono  ò veramente  degno  di  voi,  | 
e supera  in  valore  tutto  ciò  che  i vostri  teso- 
ri contengono  di  piu  prezioso.  Ma  permettete- 
mi  di  non  accettarli  fiualtauto  die  non  vi  ab- 
bia rimesso  uu  egual  numero  di  prigionieri. 
La  grazia  che  vi  domando  è di  lasciargli  in 
libertà  fino  al  momento  della  permuta.  Spedi 
egli  immediatamenie  un  corriere  all'impera- 
tore, quale  inviò  cento  Saraceni,  che  furono 
presentati  al  califi'o  vestiti  riccamente  quanto 
1 prigionieri  greci.  Mulasem  e U di  lui  corte 
non  cessavano  d'ammirai'e  P opulenza  del- 
P imperatore.  Giovanni  fu  a {>arle  di  tutti  i 
divertimenti  del  califfo,  il  quale  si  diede  il 

fiiacerc  di  mostrargli  i suoi  tesori  e di  coodur- 
o in  lutti  i suoi  palazzi.  Dopo  averlo  ricol- 
mato di  onori,  lo  fece  accompagnare  fìoo  alle 
frontiere  dei  suoi  stati  dal  piu  brillante  cor- 
t^gio.  A tal  prezzo  Teolilo  comprò  il  frivolo 
piacere  di  sorprendere  i Saraceni. 

Queste  ricchezze  sarebbero  state  impiegate 
piu  utilmente  in  sollievo  dei  di  lui  sudditi. 
Giovanni  Lecanomanteul  suo  ritorno  accrebbe 
la  loro  miseria,  facendo  nascere  nel  principe 
progetti  di  nuove  spese.  Recò  egli  il  piano 
d' un  su[Krrbo  palazzo  fallo  coslruii*e  dai  caiifK 
in  Bagdad.  Subito  Teolilo  ne  fece  fabbricare 
uno  sulPisiesso  modello,  e Paccomnagnò  con 
giardini  e con  cinque  chiese,  una  delìe  quali 
fu  delle  piu  grandi  e delle  più  inagnifìche  di 
OostauiinopoTi.  Essa  leriiiinava  con  ti-e  cu(k>- 
ie.  La  volta  tutta  durata  posava  sopra  molle 
colonne  di  marmo  delPJlalia.  Le  mura  erano 
coperte  anche  di  marini  di  diversi  colori.  A 
fronte  d'essa  s' innalzava  un  portico  chiama- 
lo il  Sigma,  a motivo  della  di  lui  ligura,  so- 
stenuto da  quindici  colouue  di  marmo  della 
Frigia.  Questi  due  edifizii  avevano  i sotterra- 
nei delPistessa  forma  clic  la  parte  superiore. 
Lì  piazza  davanti  il  Sigma  era  ornata  d' una 
fontana  d'un  vasto  cratere  cogli  orli  coperti 
di  lamine  d'oro.  Al  rinnovarsi  di  tulle  le  spe- 
cie dei  fruiti,  il  cratere  invece  d'acqua  si 
riempiva  di  «juelli  della  corrente  slagioue  , che 
si  abbandonavunn  al  saccheggio  dei  popolo  per 
diveitiincnlo  del  piiiH:i{»e.  Éi  si  compiaceva  di 
tale  5[>clUicolo  $4jpra  un  trono  fregialo  d'  oro  e 
di  gciiiiuc,  innalzalo  sopra  un  terrazzo  su  cui 


si  lahva  per  un  gran  numero  di  gradiui  di 
marmo.  Al  dì  sotto  del  trono  sedevano  gli  uilì- 
ziali  delle  guardie , ì magistrati  ed  i capi  delie 
fazioni  del  circo.  Gli  altri  gradini  servivano  di 
sedie  al  popolo.  La  piazza  al  di  sotto  era  piena 
di  pantomimi  e di  saltatori  di  tutte  le  specie  : 
uesta  piazza  era  circondata  da  molti  saloni, 
eli*  uno  si  amministrava  la  giustizia , ed  or- 
dinariamente vi  presiedeva  l'imperatore;  un 
altro  era  l' arsenale.  Ve  n'era  uno,  chiamalo 
il  salone  della  porpora,  perocché  nel  principio 
dell'inverno  l'imperatrice  vi  radunava  le  aa- 
me  della  sua  corte,  alle  quali  distribuiva  le 
vesti  di  porpora  e di  scarlatto.  Sarebbe  cosa 
troppo  lunga  descrivere  lutti  i palazzi  fabbri- 
cati da  Teolilo  : ei  ne  aveva  per  tulle  le  sta- 
gioni , e vi  erano  profusi  i più  bei  marmi , il 
porfido,  le  pitture,  le  intarsiature,  l'oro,  l'ar- 
gento e le  gemme.  Appassionalo  per  le  gioie  , 
taceva  fare  una  quantità  di  lavori  di  (al  gene- 
re , preziosi  nou  meno  per  il  lavoro  che  per  la 
materia.  Gli  scrittori  ai  quel  tempo,  frivoli 
uanto  il  loro  principe,  vantano  uu  albero 
' oro , sopra  cui  gli  uccelli  dell'isiesso  metal- 
lo facevano  udire  uu  artifizioso  canto,  e due 
leoui  egualmente  d'oro  di  naturai  grandezza 
che  ìinitavauo  coi  loro  ruggiti  quelli  dei  veri 
leoni. 

Passo  sotto  silenzio  la  più  gran  parte  di 
quelle  sontuose  ricerche  che  la  posterità  am- 
mira , allorché  non  ode  i gemili  dei  sudditi 
ch'esse  impoverirono.  Ma  una  S|)e$a  die  uou 
si  può  rimproverare  a Teofìio , è quella  che 
egli  fece  per  innalzare  le  mura  della  città, trop- 
po facili  ad  essere  scalale , e per  riparare  ver- 
so il  mai'e  ì danni  cagionati  dai  ghiacci,  ch'es- 
seudosi  rotti  dopo  un  rigoroso  inverno , con- 
quassarono e rovinarono  io  più  luoghi  una 
{lartc  delle  mura  e delle  torri.  Fec'egii  anche 
costruire  un  grande  spedale  per  gli  stranieri. 
Il  sito  del  medesimo  era  stato  per  l' addietro 
un  luogo  di  prostituzione, dove  abitava  la  dis- 
solutezza ili  multe  case  separale.  Teolilo  di- 
strusse questo  pubblico  soaudalo,  nulla  con- 
forme ai  suoi  costumi.  £ì  nou  meritò  se  non  im 
solo  rimprovero  a tal  riguardo;  si  lasciò  sor- 
prendere dalle  bellezze  ^ una  delle  damigelle 
del  palazzo  ; ma  penetrato  dal  dolore  che  ne 
concepì  r imperatrice,  ruppe  imiuedialaineule 
tal  commercio,  domandò  {lerdono  a Teodora, 
e non  si  lasciò  sedurre  mai  più. 

Il  [laLriarca  Antonio  moti  dopo  quindici  an- 
ni di  vescovato.  Per  oueoere  questa  dignità , 
ei  si  era  {>o$io  alla  lesta  del  partito  ioouodastuj 
ma  dopo  averla  ottenuta,  l'ardore  del  suo  ze- 
lo si  era  ranfreddato.  AbbaiKÌonalo  ai  suoi  pia- 
ceri ed  indilferciilc  sopra  lutto  il  resto , ei  non 
I mallraltavu  gli  ortodossi  se  uou  col  disprczzai  - 
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]i.  Giovanni  Lecanomantc  di  lui  successore 
avendo  finalmente  ricevuta  la  ricompensa  dei 
suoi  furori , volle  far  conoscere  d’ esserne  de- 
gno; talchò  si  riaccese  la  persecazione  con  più 
violenza  che  mai.  Non  gli  riuscì  difficile  in- 
fiammar Teofilo,  principe  d*  un  naturale  ar- 
dente, ed  a cui  aveva  fino  dalP  infanzia 
comunicato  il  veleno  dell’eresia.  Si  vide  ben 
pi'csto  un  editto,  in  cui  si  ordinava  di  rompere, 
cancellare  , bruciarce  distruggere  in  ogni  con- 
to le  immagini  collocate  in  alcune  chiese,  e si 

f>roibiva  sotto  le  pene  le  più  severe  di  rendere 
oro  alcun  culto  cosi  in  pubblico  come  in  pri- 
valo. Ad  un  tal  segno  le  prigioni  si  aprirono 
per  popolarsi  d’ortodossi,  e si  preparavano  in 
tutto  l’impero  i fingcili,  gli  eculei,  il  fuoco  e 
tutti  gli  siromenli  dei  siipplizii. Costantinopoli 
soprattutto  era  piena  di  spie  e di  delatori,  che 
penetrando  iteli’ iiilerno delle  famiglie,  procu- 
ravano di  sorprendere  la  pietà  dei  fedeli.  Teo- 
tista  suocera  dell’ imj>cralore  era  la  sola  che 
osasse  rimproverargli  i suoi  empii  furori , ed 
avvertirlo  dell’odio  che  ei  si  tirava  addosso. 
Teofilo  disprezzava  le  di  lei  rimostranze , ma 
la  pubblica  venerazione  ch’ella  aveva  merita- 
ta colla  sua  virtù  , la  poneva  al  coperto  dei 
trasporli  del  suo  genero.  Ei  si  contentò  di  le- 
varle dalle  mani  le  sue  figlie,  da  essa  allevale 
nelle  pratiche  della  Chiesa,  e di  proibire  che 
le  fossero  più  condotte.  Risparmio  però  meno 
]'  imperatrice.  Avendo  saputo  che  questa  ono- 
rava segretamente  le  immagini,  entrò  infuria- 
to nel  di  Jet  appaiianiento , la  trattò  come 
una  idolatra  , la  caricò  d’ingiarie,  e sarebbe 
anche  arrivato  agli  ultimi  eccessi , s’ella  per 
placarlo  non  fosse  ricorsa  alla  menzogna,  tiii- 
che  egli  risse  questa  principessa  usò  la  più 
gran  cura  per  occultare  il  suo  rispetto  verso 
le  immagini. 

Le  prigioni  furono  ben  presto  ripiene  dì  fe- 
deli di  ogni  condizione, e divennero  il  soggior- 
no ordinario  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e so- 

firaltutto  dei  monaci.  Essendo  questi  i più  ze- 
anti  difensori  della  fede,  eranoaftresi  quelli  che 
Teofilo  {>er$egujtava  con  più  rabbia.  Discac- 
ciati dalle  città  con  proibizione  di  rientrarvi, 
i monasteri  furono  ridotti  in  altrettante  soli- 
tudini ed  abbandonali  ai  secolari.  1 monaci 
non  erano  nè  anche  sicuri  nelle  campagne. 
Perseguitati  da  |>er  lutto  , non  trovavano  asi- 
lo se  non  nei  luoghi  inaccessibili,  fra  gli  sco- 
gli , nelle  caverne,  o nel  fondo  dei  precipizii, 
dove  morivano  dì  fame  e di  miseria.  Alcuni 
abbandonarono  i loro  abiti  per  vivere  inco> 
gnili;  ma  privi  d' istruzioni  e di  buoni  eseiii- 
pii , passarono  dalle  austerità  del  chiostro  al 
rilassamento  e filialmente  alla  dissolutezza.  Ve 
ne  furono  alcuni  abbastanza  ardili  per  imliriz-, 


zarsi  all’ imperatore,  e per  fargli  P.ipologia 
della  vita  monastica  , rappresentandogli  la 
santità  di  questa  istituzione  nata  nei  primi  se- 
coli, feconda  di  virtù  e di  dottrina,  illumina- 
ta da  tanti  santi  cd  ahrcttanlo  più  perfetta  , 
quanto  che  imponeva  per  leggi  gl’isiessì  con- 
sigli del  vangelo.  Teolìio , pentito  più  volte  di 
avere  avuta  l’imprudenza  di  entrare  in  dispu- 
ta con  essi  sopra  i’arlìcolo  delle  immagini  , 
prese  in  seguilo  la  risoluzione  dì  rimetlcrlì  a 
Giovanni  Lecanomantc.  Ma  questi , confuso 
egli  stesso  malgrado  le  sottigliezze  della  sua 
dialettica  , dava  sempre  per  ultima  risposta 
l’  ordine  di  chiudergli  Ìii  prigione.  Essendosi 
tutti  gli  abramiti  portati  a fargli  alcune  savie 
rimostranze,  ei  gli  discacciò  dulia  città,  e gli 
fece  condurre  sopra  i lidi  del  mar  Nero,  dove 
furono  tulli  uccisi  sotto  il  bastone.  In  questo 
secolo  (Tignoraiiza  e nei  seguenti  i chifKtri 
conservavano  alcune  scintille  delle  ani  , delle 
lettere  e delle  scienze, quasi  interamenieestin- 
te  altrove.  Un  monaco  chiamato  Lazaro,  pit- 
tore di  grande  stima  , fu  accusalo  di  non  oc- 
cuparsi in  altro  che  nel  dipingere  immagini. 
Teofilo  lo  fece  crudelmente  battere  colle  ver- 
j ghe»  e per  p)rlo  fuori  di  stato  d’esercitare  i 
suoi  talenti , gli  fece  bruciare  le  palme  delle 
mani  con  lamine  di  ferro  infuocate.  Ciò  però 
non  impedì  che  Lazaro  dopo  essere  guarito 
continuasse  a dipingere,  quando  aveva  libertà 
di  farlo.  Dopo  la  morte  di  Teufilo  entrò  egli 
in  grazia  di  Teodora  , e per  di  lui  mezzo  Mi- 
chele III  mandò  in  Roma  i doni  che  faceva  a 
san  Pietro. 

Fra  i monaci  difensori  delle  immagini  i più 
celebri  furono  due  fratelli  chiamati  Teodoro 
e Teofane.  Questi  da  Gerusalemme  erano  an- 
rlalì  espressamente  per  sostenere  il  doinma  or- 
todosso. L’imperatore  se  gli  fece  condurre  da- 
vanti , e volle  da  principio  intimorirli  con  un 
tiioiK)  di  voce  minaccevole  ; ma  vedendoli  in- 
trepidi, finse  dì  calmarsi, e domamlò  loro  con 
dolcezza  d’ indicargli  le  prove  colle  quali  so- 
stenevano il  cullo  delle  immagini.  Siccome  es- 
si si  appoggiavano  ad  alcuni  passi  della  scrit- 
tura che  mancavano  nel  lesto  che  l’impera- 
tore loro  presentava,  così  mandarono  a cerca- 
re il  manoscritto  della  biblioteca  patriarcale, 
e dimostrarono  chiaramente  a Teemio,  che  il 
suo  era  stato  falsificato  dagl’  iconoclasti.  L'e- 
videnza del  fallo, in  vece  d’illuminare  il  prin- 
cipe ostinalo,  lo  rese  furioso  in  tnaniera  , die 
dopo  avergli  faiti  |ierciiulere  crudelmente  in 
sua  presenza  , fece  loro  iniprimere  a caratteri 
indelebili  sopra  la  fruiilc  alcuni  cattivi  versi  , 
il  senso  dei  quali  era,  clic  quelli  scellerati  , 
discacciati  da  Gcrus.alemine  (>cr  i loro  delitti, 
si  orano  rifuggiti  io  Cosiantiuopoli , c ne  era- 
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no  siali  banditi  per  aliri  misOiUi.  A questo  or> 
dine  cnnioic  Tcol'ane  volgendosi  verso  l’im- 
peraiorc:  « Principe,  gli  disse,  avete  ragione 
i»el  volere  che  riniprcssioiKj  sia  durevole.  Un 
giorno  dovreic  legger  versi  davanti  il 

tribunale  del  sommo  (jiiidice  >•  Furono  essi 
rilegali  itclla  citUi  dWpainea  nella  Bitiuia , e 
<|uivi  rinchiusi  in  carcere.  Teodoro  mori  per 
i barbari  trattamenti  che  si  continuò  a far* 
gli.  Ma  Teofane  sopravvisse  a Teofilo,  e quan- 
do la  Chù^a  si  rimise  in  pace,  quel  titolo  ca- 
lunnioso circi  portava  sopr.a  Ja  fronte  , di- 
venne un  elogio  ris|)eiubilc.  Teofane  fu  fallo 
arcivescovo  di  Nicea . 

Mciodio  , riuchiuso  per  selle  anni  in  un  se- 
jx)lero,  n'era  stato  gih  libcmio  per  un  singo- 
iar  capriccio  di  Teotiio.  Questo  principe  pie- 
no <li  fuoco  e di  vivacità  er.i  di  un  naiurale 
curioso  , ma  di  <|uella  specie  di  curiosila  va» 
ga  clic  divora  senza  digerire.  Ledendo  libri 
di  tulle  le  iiiaicrie,  gliene  cadde  nelle  mani 
uno  pieno  di  questioni  di/Ticili,  non  si  sa  sopra 
qual  inaieria.  (ìiovanni  Lecanomaule ed  ili!- 
losofo  Leone  iLi  esso  cousultati  non  |K>lerono 
dargli  lumi.  Uno  dei  suoi  ciainbcriauì  che 
amava  Melodio,  profillaiidu  di  questa  occa- 
sione per  renderlo  noto  al  principe,  fece  a 
questo  un  grande  elogio  della  dì  lui  sapieuza  e 
dell'estensione  dello  di  lui  cognizioni.  Teolilo 
mandò  n Melodie  le  questioni  che  lo  imbaraz- 
zavano, c nc  riceve  una  soluzione  che  lo  sod- 
disfece. Incarnato  d’avere  scoperto  un  uomo 
di  lanriibililù , diede  ordine  che  fosse  cavato 
dal  sepolcro,  e condullu  al  palazzo  , dove  gli 
assegnò  nn^ahilazionc  ed  una  pensione  onore- 
vole. Si  dice  che  il  reo  imprigionato  con  esso 
da  tanti  anni  indietro  ricusasse  d’uscire  in  di 
lui  compagnia  dairorribile  prigione  in  cui  era 
stalo  convertilo  dai  di  lui  discorsi  e dai  di  lui 
escinpii  ^ e die  |)cr  uno  spinto  di  })eiiiteuza  si 
condannasse  da  sò  stesso  a condurvi  il  resto 
dei  suoi  giorni.  Melodie  non  restò  lungamente 
senza  cadere  di  nuovo  in  disgrazia.  L’nnpcra» 
lore,  avvertilo  ciiVgli  dominalizzava  in  favore 
dtillc  iminagini , e che  aveva  già  inspirati  i 
suoi  sentimenti  a molli  uflìziali  della  corte  , 
cullato  in  un  violentissimo  sdegno,  e dopo 
averlo  caricalo  di  rimproveri,  lo  fece  crudel- 
mente pcicuulei*e,  e c.alaie  in  una  cantina  del 
palazzo  , ])er  restar  qu<vi  riiKhiuso  come  nel 
sepolcro  che  gli  era  |K’r  co>i  lungo  tempo  ser- 
vito d’abitazione.  Avendolo  alcuni  amici  libe- 
r.'ilo  in  tempo  di  notte  c condotto  presso  di  lo- 
ro, r imperatore  ne  fece  assediare  Ja  casa.  Ciò 
non  ostante  |k>co  dopo  il  bisogno  cli’eì  crede- 
va d’  avere  dei  lumi  di  Melodio,  lo  raddolcì  a 
di  lui  riguardo,  e T indusse  a richiamarlo. 
Quoto  priuci|»e  si  compiaceva  fino  d'udii^li 


spigare  i passi  della  scrìilura  citati  <Lgli  ico- 
noclasti in  loro  favore.  In  oltre  si  faceva  ac- 
compagnare da  Metodio  nelle  sue  spedizioni, 
di  maniera  che  senza  rinunziare nircresìa, di- 
venne meno  ardente  nel  sostenerla  c nel  per» 
segiiìlarc  gli  ortodossi. 

Mentre  Teofilo  versava  il  sangue  dei  suoi 
sudditi,  iiu’annata  di  novanlamila  Saraceni 
entrò  nelle  terre  dell’ impero  sotto  la  condotta 
cTlbraim.  Teofìio  si  pose  alla  tesU  delle  sue 
truppe,  accompagmito  da  Emtnanuele  e da 
Teofobo^  edallorchò  fu  in  faccia  del  nemico 
convocò  un  coiisiglio.  Einmatiuele  fu  di  pare- 
re  che  l’ imperatore  non  esponesse  se  stesso  , 
ma  che  lasciasse  ad  uik>  dei  suoi  generali  il 
comando  dell’  armaLa.  Tcofubo  jier  lo  contra- 
rio voleva  che  il  monarca  inooraggìsse  le 
truppe  colla  sua  presenzi  ^ ma  pensava  che  si 
dovesse  dare  l’attacco  ai  Saraceni  in  tempo 
I di  rio.le,  per  togliere  il  vantaggio  che  nvevn- 
I no  nella  superiorità  del  niimeru , ofleremlosi 
j d'incominciare  egli  stesso  l’assalto  coll’infan- 
teria persiana  a cui  comandava,  persuaso  che 
dopo  questo  primo  sforzo  la  cavalleria  greca, 
gettandosi  furiosainciilc  sopra  il  tieinico  , lo 
avrebbe  interamente  disfatto.  L’imperatore  fu 
del  parere  di  comandare  egli  stesso  , ma  ri- 
gettò la  proposizione  d’  uii  coinhatiimemo 
notturno,  sempre  pericoloso , in  cui  il  sniti- 
inenlo  della  gloria  , ch’c  il  piu  vivo  sprone 
al  valore,  rimine  sipilo  per  mancanti  di  te- 
stimoni. Ibraim  per  <{ualchc  iiscogiiila  ragio- 
ne si  allontanò  con  dicciinila  uomini , e lasciò 
il  comando  al  suo  luogoleneiile  Abucazir.  Il 
combatliinenlo  fu  sanguinoso  ed  ostinalo  , 
ma  lìnalmeiilc  i Greci  ceiJcroiio  agli  sfom  ilei 
Saraceni,  c presero  la  fuga , non  restando 
presso  dell’imperaloix'  altri  che  la  sua  guar> 
dia  c duemila  Fer.siani  comandati  da  Teolubo. 
Questo  princi[)e,  aiu:otnpagnato  dai  suoi  valo- 
rosi soldati , si  ritirò  sopra  una  collina  , c:lic 
fu  immediatamente  circondala  dai  Saraceni. 
Si  combattè  fino  alla  sera  con  una  eguale  osti- 
nazione dall’ una  parte  (icr  far  prigioniero  il 
principe,  dall’ altra  per  difenderlo.  Soprag- 
giunta la  notte,  TcofoLio  diede  ordine  ai  suoi 
soldati  di  prorompere  in  voci  di  gioia , di  bai- 
tele le  mani , e di  fare  un  grande  strepito  col- 
le trombe  e con  lutti  gli  slrumenli  da  guerra, 
per  dare  a credere  al  nemico  clic  era  loro 
gimilo  un  nuovo  soccorso.  1 Saraceni,  iiigaii- 
nali  da  tale  artifizio  , si  ritirano  |ier  timore  di 
esser  posti  in  mezzo  , ed  andarono  ad  accam- 
parsi in  due  luoghi.  L’iinpcralote  profillaiKlo 
di  questo  moiiiciiiu  |>er  salvarsi , si  ritirò  pres- 
so il  grosso  della  sua  armala,  che  si  era  riu- 
iiila  in  qualche  distanza  , dove  sgridò  i fuggi- 
tivi , e ricuJiuò  di  elogi  c di  ricompense  ’leo- 
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fobo  eJ  i Persiani  , i quali,  mossi  da  un  sen- 
tiiiiniito  di  gloria  0 dalia  liberalitìi  del  prin* 
cii>c,  domandarono,  come  una  grazia,  di  darsi 
a loro  soli  riiicarico  di  fare  la  guerra  ai  Sa* 
raceni.  Teo(ìJo,do|>oaverli  riiigraiìali  <!cl  loro 
telo,  non  istimò  C'<ped«c*nle  di  esporre  (juei 
valorosi  guerrieri^  ina  ripigliò  la  strada  di 
(Costantinopoli  , ed  i Saraceni  nel  medesimo 
tempo  quella  della  Siria. 

NcdPanno  seguente  si  diede  una  battaglia 
presso  Cliarsiana  nella  Cappadocia , in  cui 
Xeulìlo  più  fortunato,  avendo  fallo  un  gran 
macello  dei  Saraceni,  se  ih?  tornò  in  Costanti* 
nopuli  con  veniiciiH|ueinda  prigionieri.  Dopo 
una  COSI  rilevante  vittoria  rientrò  trionfante 
nella  città  , e fece  celebrare  i giiioidii  del  cir* 
co,  ne^ quali  volle  disputare  il  premio  ai  con* 
correnti*  Montalo  sopra  un  coccliìo  tirato  da 
cavalli  bianciii  c vestilo  della  livn'a  della  fa- 
zione lurcliina  , corse  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni , c riportò  la  vittoria,  sempre  sicura  al 
principe  in  tali  specie  di  combattimenti.  Non 
ebbe  contuUociò  il  principale  onore  di  tal  fe- 
sta. Fra  i prigionieri  si  trovava  un  cavaliere 
saraceno  di  alta  statura,  cosi  destro  in  ambe- 
due le  inani,  che  maneggiava  lielfistesso  tem- 
po due  lance  con  una  facilità  ed  un  agilità 
cstraordinaria.  Sulla  relazione  d>d  capitano 
delie  guardie  che  lo  conosceva,  l'impera  mix* 
voile  lare  esperienza  della  di  lui  abilità,  onde 
ordinò  che  si  |K)rla«cin  mezzo  al  circo, dov’e- 
gli  guadagnò  gli  applausi  del  priiicijK?  c de- 
gli S|Haiatori,  ecctetloche  <li  Teodoro  Cratere. 
(>ue>irera  mi  eunuco  il  (piale,  disprez2Uin- 
do  il  servizio  del  palazzo  u cui  era  stato  | 
dcAliiialo,  aveva  abbracciata  la  prolcssione  | 
delle  armi,  incili  si  era  avanzalo  |icr  mezzo 
del  suo  valore.  Egli  si  trovava  allora  nel  cir- 
co al  iiaiico  diTcolilo,  c riguardando  con 
uif  aria  di  dispri*zzo  le  disposizioni  cliePiin- 
peratore  ammirava:  a Faresti  tu  ristessochc 
questo  Sara<‘ciio?  gli  disse  il  monarca.  Prin- 
cipe , i'is]>o<ie  (balere,  io  non  ini  sono  mai 
esercitato  in  (|uesii  giuochi , clic  a imlJa  gio- 
vano nella  guerra, ma  mi  lidcrei  con  una  sola 
lancia  di  iar  balzare  da  sella  cj nel  barbaro, 
aiicoreliòneavesse  quattro.  Fal)oadiinqiic,gii 
disse  Pjiiqicialurc^  se  tu  manciù  aita  tua  pa-> 
roln,  io  li  farò  tagliare  la  tc<ta  ».  Cratere  im- 
pugnaiido^gli  subito  una  lancia  senza  ferro, 
entiò  nella  carriera,  ed  al  primo  colpo  abbat- 
tè il  Saraceno.  L’iiiqicialore,  sebbene  si  vergo- 
giia».sc  alipianlu  di  avere  aiinnirato  un  frivolo 
iiioviiiienlo , non  |K)iè  iratienersi  da  lo  lare 
Cratere,  anzi  lo  ncoiiijieusò  con  una  ricca  ve- 
ste, s|>ccie  di  dono  che  si  vede  lìn  d'allora 
in  uso  presso  i principi  oriciilaii. 

Duik)  la  sanguinosa  dislalia  solTerl.’i  dai  Su- 
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raceni,  qn«ll  si  affrellarono  .a  cancellare  un 
aflVonlo  a cui  non  erano  avvmi.  Nella  pri- 
mavera seguente  marci.arniio  verso  la  Cappa- 
docia con  un  forniidabileesercito.  L^mpcralo- 
re  , lìero  dclPcsim  brillante  della  preceden- 
te campagna , corse  ad  incontrarli  5 ma  speri- 
mentò che  la  fortuna  non  ò costante.  In  di 
luì  armala  fu  battuta , e siccome  egli  con  un 
valoreincoiisidcralo  csponev.a  sò  stesso,  cosi  si 
trovò  circondato  dai  nemici.  Eminamude  che 
si  ritirava  cogli  avanzi  dello  truppe, essendosi 
avveduto  dalia  di  lui  assenza,  radunò  in  mi 
istante  i più  valorosi  cavall(’ggeri,e  po>lo  alla 
testa  dei  inedesimi'.aAndiamo,  diS'4?,  a liberare 
Pimperalore,  oa  morir  con  esso  ».  (Juindi 
laiieiandosi  immediatamente  .a  guisa d'uii  ful- 
mine, |x*ncHÒ  lin  dov’era  Teolìlo , che  cir- 
condalo da  una  niolliluditic  di  nemici,  daiklo 
c ricevendo  colpi  terribili,  incominciava  a 
l>erdere  le  finte,  non  già  il  coraggio. « Segui- 
temi, o priiiciiM? , gli  disse,  io  vi  aprirò  mia 
larg.i  Strada*  Non  lasciamo  a (piesti  iiifc<lelt 
Ponore  di  làr  prigioniero  iin  imperatore.  Non 
lasciamo  loro  quello  di  vederlo  iùggire  »,  re- 
plicò Teoliio  contiminndo  a combattere.  Km* 
ma  miele  che  senza  ascoltarlo  aveva  subito  volto 
I il  suo  cavallo  abbattendo  a dc'^tra  e a sinistra 
i Saraceni  che  gli  resistevano,  si  avvidiMÙ 
non  essere  seguito  dall’imp(?ratore.  Hilornò 
.adiimpie  indietro,  e con  mi  secondo  sforzo 
r.aggintisc  Teoiìlo,  die  ricusò  nuovauicnlc  di 
seguirlo.  Kmiiianuele  gettandosi  |H?r  la  let'Z;i 
voll.i  come  diqierato  sopra  ì nemici,  corse 
verso  PinqK*raime,  pixse  la  briglia  del  di  Ini 
cavallo, c presentandogli  la  punta  della  spada 
al  ]iel(o:  n Seguitemi,  esclamò,  o se  cercate 
la  inoiie,  riceveuda  da  questa  spada  (atta  jicf 
dilèmiervi,  e non  lasciale  la  gloria  ad  un  Sa- 
raceno «.  NelPistesso  tempo  lo  strascinò  lut- 
to coperto  di  sangue  c di  polven?,  e iiienirc  i 
suoi  cavall^geri  lacevano  fronte  dietro  le  di 
lui  spalle  alPardoie  dei  nemici,  lo  condusse 
in  sicuro  in  mezzo  atParmaia.  (Questa,  che  si 
era  radunala  in  un  posto  vantaggioso,  ricevè 
con  acclamazioni  di  gioia  il  suo  principe,  clic 
credeva  niurlo  o prigioniero.  I (ìrcci , inco- 
raggiti dal  valore  di  Eiiiniamiele  e dal  rilor- 
ijo  di  Teoiìlo,  dimostrarono  Mula  inliepidez- 
za , che  i Saraceni  si  ritirarono  senz  1 avven- 
turare una  seconda  battaglia. 

Eiumanuelc,  co|)crio  di  molle  sebbene  non 
|H?rico!  se  ferite.  In  da  principio  .*ìmaio  da 
Teoiìlo, che  lo  diiamava  il  suo  bcnelatiorc  (*d 
il  suo  saivalore.  Ma  un  favore  cosi  ben  meri- 
tato accese  ben  presto  il  fuoco  dell’invidia, 
(fucilo  clic  aveva  atterrate  iiiigliaia  di  Smaec- 
iii , non  |Ki(ò  far  fronte  ad  una  fazione  di  cor- 
tigi mi  : l' imperatore  islcsso,  opprc  so  dal  peso 
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della  rloono^ceuta  « ci'ed^  di  liberarsene  colla 
iijgiatiliidim*  ; ed  Emiiiamiele  i^|ierinìeulò  die 
un  servizio  di  troppo  gran  prezzo,  invece  di 
csscic  ricompensalo,  produce  soveiue  PefteUo 
di  una  oflesn.  L'iinr)eratorc  si  lasciò  persuade- 
re, che  quello  che  lo  aveva  salvalo,  cercava 
di  rovinarlo,  cri  aspirava  alPimpero.  Emma- 
nuele  fu  avvcrlito  da  un  coppiere  del  princi> 
pe  di' era  sialo  al  suo  servizio,  d’ essersi  già 
presa  la  risoluzione  di  cavargli  gli  occhi.  At- 
teso quesi’avvisojusci  scgrelamenie  di  Coslan- 
tinopoli  con  Ire  o quadro  doineslici^  premei 
cavalli  di  lune  le  pislc,  ai  quali  tagliò  i gar- 
redi  per  non  essere  inseguito,  e marciando 
COI)  una  emema  speditezza, giunse  nella  Siria. 
Ben  ricevuto  dai  Saraceni,  che  ne  conosce- 
vano il  valore, passò  in  Bagdad  nella  corte  del 
calilTo,  a cui  ollVi  i suoi  servigi,  s’egligli  per- 
metteva di  conservare  la  sua  l'digione.  Muia- 
sem  , a cui  parve  che  T acquisto  d’un  guer- 
riero c«*si  celebre  fosse  di  maggior  prezzo  che 
la  vittoria  di  molte  battaglie,  lo  ricolmò  di 
onori,  gli  accordò  ben  presto  la  sua  confìden- 
z.i,  csi  affietlò  ad  impiegare  il  di  lui  valore 
lidie  piu  iiiiporlaiUi  spedizioni. 

Il  Corasatn  si  era  ribellalo.  Eminanuc!c  al- 
tro non  dimandò  ^ler  ridurlo  in  dovere,  che  i 
prigionieri  greci  tenuti  in  catene,  prometten- 
do sopra  la  sua  testa  die  ninno  di  essi  sarebbe 
fuggito.  £i  mnnlcnne  inralli  la  parola*,  nou  vi 
fiiiono  soldati  fedeli  piu  di  essi  al  loro  gene- 
vaie.  Divenuti  liberi , ma  uniti  al  loro  libera- 
tore con  legami  più  forti  delle  catene  dalle 
quali  egli  li  aveva  tratti,  lo  servirono  con  ze- 
lo , e non  risparmiarono  la  loro  vita  per  pro- 
curargli gloria.  La  soi  presa  dei  ribelli  contri- 
buì ancora  alla  loro  disfatta.  Essi  si  aspetta- 
vano di  dover  cotnbaliere  coi  Saraceni , e ve- 
ilevano  con  sorpresa  nemici  il  vestilo  dei  qua- 
li , l'urmatura  , la  lingua  • la  disposizione  del- 
le truppe,  la  maniera  del  comba itero  , tutto 
era  loro  incognito.  Questi  jìopoli  vicini  ali’Os- 
so,  clic  .avevano  appena  udito  parlai-e  dei 
Oieci,  in  pochi  giorni  furono  soggiogati  e ri- 
doni air obbedienza,  li  vincitore  impiegò  il  re- 
sto ridia  campagna  in  un'altra  ;<pccie  di  guer- 
ra . Una  prodigiosa  moltitudine  di  bestie  Icrn- 
ci  uscite  dai  decerti  di  MauiMennahar  desola- 
vano le  vicine  cotuiade.  Emmaiiude  fece  uso 
dille  sue  truppe  per  dar  loro  la  caccia  , e ne 
lil)erò  il  paese. 

Tanti  sct'Vizii  lo  rendevano  caro  al  califTu 
ed  a tutta  la  corte, più  giusta  di  quella  di  Co- 
st^iiitinopoli.  NeM'isiesso  tempo  la  liputazioi.e 
cliVgli  acquistava  nella  Persia  , lo  iaceva  de- 
sidr'raic  dairiiu}>eratuie^  il  «piale  risentendo 
vivamente  la  perdila  di  un  gucrrieio  a cui  si 
Mi  oiiusccva  debitore  della  vita  , si  delcrininò 


a riacrjuistarlo,  ed  a togliere  ai  suoi  nemici 
un  COSI  polente  sostegno.  Incaricò  adunque  di 
tal  delicata  coiuiuissiouc  uu  accollo  e destro 
monaco,  il  quale  essendosi  unito  con  una  ci- 
rovnna  di  pellegrini  nel  viaggio  della  Palesti- 
na, passò  da  (ìenisalemme  in  Bagdad  trave- 
stito da  mendicante.  Essendosi  introdotto  nel 
palazzo,  consegnò  ad  Emmanuele  una  lettera 
deir  impel  atol  e eJ  una  croce,  che  il  princi|)e 
gli  spediva  per  assicurarlo  della  sua  paiola. 
Tulli  1 favori  del  calill'o  e le  carezze  di  una 
corte  straniera  non  potevano  cancct'are  dal 
cuore  di  Einmaijiiele  r.'iniore  dell.i  sua  patria^ 
onde  alla  veduta  di  un  coinpntnoiia  e d'uu 
I egno  cosi  prezioso  ctie  riceveva  dal  suo  pa- 
drone, non  potè  trallcaersi  dal  piangere.  In- 
fiammalo dal  desiderio  di  tornarsene  in  Co- 
stantinopoli , piolitiò  della  confirleiiz.i  de!  ea- 
lilfo  per  liberarsi  dalle  di  lui  ninni,  n Priiici- 
fH?,  gli  disse,  voi  sapete  die  ho  molti  nemici 
nell' impero  : la  loro  malizia  mi  ha  servito 
loro  malgrado  ; essi  iiamio  voluto  rovinarmi, 
e mi  hanno  iniialzuo  al  colmo  della  g'oria, 
procurandomi  l'onore  di  avvicinarmi  mag- 
giormente al  più  gran  princìjic  della  terra.  Ma 
non  perciò  meritano  meno  lutto  il  mio  odio. 
Essi  abitano  nella  (Ùippadoeja^  datemi  qual- 
che numero  di  truppe,  ed  io  vi  vendicherò 
degl'insulti  della  nazione,  vendicando  me  me- 
desimo de'  miei  calunniatori  ».  Per  meglio  ri- 
cuoprirc  il  suo  progetto,  supplicò  il  califfo  a 
porre  il  di  lui  figlio  Oualhe<{  alla  lesta  di 
i|uell' esercito,  riservandosi  l'onore  di  essere 
luogotenente  del  giovane  principe  , con  cui 
aveva  conir.'Uia  uiu  slieita  niiiicizia.  Muta- 
scm,  che  i segnalati  servizii  ed  i)  genero- 
so carattere  di  Emmanuele  non  sospettava  dì 
esso,  accettò  con  gioia  roccasion*  di  portare 
il  ferro  ed  il  fuoco  nel  cuore  dell'iinpero.  Die- 
de .aduiKfue  ad  Eminnmirle  un'armata,  la 
quale  giunta  sopra  la  frontiera,  questo  gene- 
rale spiedi  segretamente  ad  avvertire  il  gover- 
natore della  Cappadocia  del  suo  d.segno  , od  a 
pregarlo  ad  ap|»oslarsi  con  (jualche  numero 
di  truppe  in  un  ceito  luogo,  dove  egli  si  sa- 
rebbe portato,  per  servirgli  di  scoila  (inaltan- 

10  clic  Tavesse  guidalo  in  sicuro.  Giunto  due 
o tre  leghe  in  distanza  dal  luogo  accennato  , 
fece  accampale  l'arniatu,  e prendemlo  con  sè 

11  figlio  del  cal  ffo,  si  allontanò  dalla  rnedr- 
siina  come  per  lare  una  partita  di  caccia.  Al- 
loichè  fu  vicino  al  sito  in  cui  era  aspettilo  , 
abbracciò  Ouallieq  , c piangendo  j>er  teuert*z- 
zu  : o Parlile,  o liglio,  gli  dtsse^  Dio  mi  guar- 
di dal  tradirvi;  ritornale  presso  di  vostro  p*>- 
dre.  Io  non  vi  lascio  se  non  per  ubbidire  alla 
voce  della  mia  patria,  che  ini  richiama  pres- 
so del  mio  naturai  sovrano  ».  Entrato  in  Co- 
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slantiimpoli , ti  rilìrò  nella  chiesa  di  Bla*  paglia.  L'imperatore  dal  canto  suo  oppose  ai 
quernes  come  in  un  asilo  , per  aspettar  quivi  Saraceni  le  sue  truppe  dell'  Asia^  ma  le  due 
le  prove  della  buona  fede  deÌÌ'ini[)cratore,  che  armale  dopo  diversi  movimenti  temeudu 
ebbe  ben  presto.  Ei  fu  creato  maestro  degli  uf«  egualmente  di  venire  alle  mani,  si  riiir«ìrono 
fìzii  e capitano  delle  guardie  del  principe,  senza  combattere.  In  questo  medesimo  tempo 
Teolìlo  , clic  non  aveva  ancora  alcun  ma-  il  kan  dei  Chazaresi , allealo  dell’impero,  m- 
sehio,  avendone  avuto  uno  in  quest'anno,  viò  un'ambasciata  in  Costantinopoli.  Egli  vo- 
volle  che  Emmanuele  ne  fosse  il  padrino,  leva  indurre  P imperatore  ad  uuirsi  cou  esso 
Questo  fanciullo,  chiamato  M chele  come  il  per  dissipare  i Palzinaces, Questa  barbara  na- 
8uoavo,fu  solennemente  incoronalo  nelPaiiiio  rione  incognita  fìno  allora  abitava  fra  il  Vol- 
legticnte  nella  chiesa  di  s.  Sofìa.  ga  ed  il  lacìck.  Essendosi  moltiplicala  , inco- 

Li  nascita  del  giovane  principe  fece  deside-  iniucìava  a comparire  sopra  i lidi  del  Tana! , 
rare  a TeoGio  uua  lunga  serie  di  disceiMleiiti  e faceva  temere  una  invasiooe  simile  a qucl« 
che  occupassero  il  trono  dell'impero.  Queise-  la  dei  Chazaresi  e dei  tanti  popoli  selteniriona- 
coli  di  ignoranza  erano  secoli  d'indovini , d'a-  li  che  dalle  sponde  del  mar  Caspio  si  erano  in 
strologìe  maghi:  l' imperatore,  assai  poco  re-  differenti  tempi  inoltrati  Gno  sopra  il  Danubio, 
ligioso , non  er.i  meno  $u|>erstizioso  cicIP  infì-  11  Bosforo  Cimmerio , esposto  a tali  scorrerie, 
mo  de' suoi  sudditi.  Si  trovava  allora  in  Co>  era  allora  posseduto  dai  Chazaresi;  ma  J’iin- 
siantinopoli  una  Saracena  presa  in  guerra,  fa-  pero  vi  conservava  la  ciltk  dì  Chersona  , piaz- 
mosR  per  le  sue  predizioni.  TeoGlo  se  la  fece  za  importante  posta  sopra  l'ingresso  della  pe- 
condurre  davanti , e le  domandò  quale  era  la  nisola  , e conseguenlemenie  vi  aveva  un  iute- 
famiglia  che  avrebbe  data  una  piu  lunga  ge-  resse  comune  coi  popoli  suddetti-  L'ìmpcrato- 
nerazìone  d' imperatori.  Alla  donna  nacque  il  re  vi  spedi  il  suo  primo  scudiere  , chiamato 
pensiero  di  nominare  i Martinaces,  che  erano  Cainatere,  che  conosceva  il  paese,  e gli  diede 
una  delle  pili  ilinsu  i.  A tale  avviso  TeoGlo  una  Gotta  con  alcune  partite  di  truppe  |>or  aiu- 
riguardando  questa  famìglia  come  rivale  del-  tare  i Chazaresi  a contrastare  l'ingresso  ai  Pal- 
la sua , obbligò  il  padre  ed  i Ggii  a farsi  mO'  zinaces.  Camatere  , giunto  in  Chersona  , vi 
nncì,  e cangiò  la  loro  casa  in  un  monastero,  lasciò  le  uavi  da  guerra , e fece  passare  lesue 
Nell'opinione  del  popolo  bisogna  sempre  che  truppe  sopra  alcune  barche  piane,  lesole  che 
tali  predizioni  si  adempiscano  in  qualunque  potevano  navigare  sopra  la  palude  Meotide, 
maniera.  Fu  creduto  in  appresso  che  questa  ed  entrare  nel  Tana!.  Avendo  egli  quindi  risa- 
si verificasse  t>ella  (>ersona  di  Eudocia,  secou-  lìto  il  Gumc  per  qualche  trailo,  volse  (e  sue 
da  moglie  dell'imiieratore  Basilio.  Eudocia  cure  di  concerto  coi  Chaziresì  a costruire  una 
era  della  famiglia  dei  Martinaces,  e da  lei  de-  fortezza  capace  di  tenere  in  soggezione  i Ikit- 
rivò  una  serie  di  quattro  imperatori,  che  bari  di  quelle  contrade  , e di  dilenderc  il  pas- 
ccjuparono  il  truuo  per  setianlasetle  an-  so.  Siccome  nelle  vicinanze  non  si  trovava  al- 
ni. Ma  un'ahra  profezia  diede  una  inquietu-  cun  materiale  , cosi  fece  fare  una  quamila  di 
dine  anche  più  grande  a TeoGlo.  Quella  don-  calcina  colia  sabbia  del  fiume,  e di  mattoni 
na  gli  predisse,  che  dopo  la  di  lui  morte  il  colla  terra  del  luogo  medesimo;  lo  che  rese  il 
culto  (ielle  imiiiagiui  sarebbe  stato  ristabilito,  lavoro  molto  lungo,  ma  non  |>erciò  riuscì  esso 
e Giovanni  sempre  ciarlatano,  quantunque  meno  stabile.  Questa  fortezza  fu  chiamata  Sar- 
patriarca,  atterriva  aneli' egli  l'imperatore,  cel,  che  in  lingua  nazionale  significa  casa 
Tali  avvenimenti  potevano  facilmente  ìndovì-  bianca.  Il  signore  dell'  Islc,  celebre  geografo, 
n irsi,  presumendo  che  l' imperatrice  soprav-  pretende  che  Sarcel  fosse  fabbricala  non  già 
vivesse  al  suo  marito;  perocché  si  sapeva  che  sopra  il  gran  Tauai,  detto  oggi  il  Don , ma 
ella  detestava  gli  iconoclasti.  TeoGlo , perim-  sopra  il  Donez,  chiamalo  dagli  antichi  anche 
l^edirc  l'efretio  di  tali  predizioni , fece  giurare  Tanti,  e che  la  città  fosse  quella  della  Kus- 
alt' imperatrice  c a Teoitisto  suo  cancelliere  , sia  detta  oggi  Bìelogorod , chcsignìGca  ancora 
che  se  essi  gli  fossero  sopravvissuti  , avrebbe-  casa  bianca;  (juesta  opinione  però  mi  pare 
ro  conservalo  Giovanni  nella  sua  dignità,  e meno  verisimile  di  quella  che  io  ho  seguila, 
non  avi'ebbei'O  rtslabililo  il  cullo  idolatra  che  lu  essa  era  coulinuainente  uua  guarnigione  di 
egli  si  era  dato  il  {Mfiisiero  di  distruggere.  trecento  Chazaresi.  Catnaiere  ritornalo  in 
Dopo  la  ritirata  di  Ernmu miele  l'armata  sa-  Chersona  fece  sapere  all'imperatore , che  per 
raceiia,  di  cui  t^li  aveva  avuto  il  comando  , assicurarsi  della  conservazione  di  quella  im- 
reslò  accampata  nella  Cappadocin  , .ispcltan-  portante  piazza,  bisognava  spedirvi  un  gover- 
do  i nuovi  ordini  del  cahG'o. Questo  principe,  natore, essendo  co?a  ()ericolosa  lasciarla  a di- 
irritato dal  vedersi  schernt:o  da  Emmaiiude,  sposizione  degli  abitanti  come  fino  allora  sì 
spedì  un  altro  generale  i>er  terminar  la  cam-  era  praticato.  L'imperatore  approvò  tal  con- 
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«tiglio,  c nominò  T islesso Camclcrc  con  Onli- 
ne ni  rilta<liiii  «rul>bi<lii^li.  Questa  fu  In  pri- 
ma volta  che  ossi  chl>*ro  un  governatore,  che 
si  continuò  in  appresso  a s{)0(Jirvi  da  Costan- 
Linnpoli. 

Gli  autori  di  quel  lenn>o  riferiscono  un  fat- 
to per  verità  |K>co  iniporlaiite , ma  clic  può 
aver  luogo  nella  storia  delle  arti.  In  una  piaz- 
za rhinmala  rAugusleone  era  una  statua  cqiie- 
siredi  (liusliiiiaiio,  collocata  sopra  una  colon- 
na altissima.  Il  cimiero  dcil’elmo,  che  ora  di 
bronzo  doralo  come  la  statua,  fu  abbattuto 
dal  vento.  Preparandosi  un  gran  ponte  | er 
giiifigere  a quelPaltezza,  un  roiicialclli  propo- 
se di  ris[ainiinre  un.*i  cosi  gran  fatica  c di- 
spendio, o disnc  che  non  aveva  bisogiio  so  non 
«li  una  roida  c d'un  dardo.  Salito  egli  sopra 
il  letto  di  santa  Sofìa,  che  non  era  lonta- 
na, attaccò  la  corda  al  dardo,  e facendo- 
lo  pai  tire  con  graiidNinpelo,  lo  coidiccò  nel- 
la slaltia.  Ks'Cudo  di{>oi  calato,  attenendosi 
aW.'i  corda  , ricompose  il  cimiero  deirelmo. 
L’ imperatore  ricom]>Cf»»ò  con  cento  pezze 
d'oro  la  di  lui  industria  ed  il  di  lui  ardire. 

1 Saraceni  [àrdendo  Emmanutde,  pareva 
che  avessero  |ier*lulo  il  coraggio,  e si  icneva- 
t:o  rinchiusi  i»ci  loro  confini.  Tcolìlo  profìi- 
lando  delta  loro  inazione,  si  ]K)sc  alla  testa  di 
centomila  uomini , ini  entrò  nella  Siria , dove 
desolando  lutto,  penetrò  fino  alPKiiIraie,  pre- 
se e saccheggiò  Sarnosala,  ed  assediò  Sozope- 
ira,  altra  citta  dell.i  Comagcna  in  cui  era  na- 
to il  cahnb.  Miitnsciii,  atterrilo  dal  |K*ricoIo 
della  sua  patria,  vctIciKlosi  collo  iinprovvi- 
sanieiile  senza  avere  avuto  il  tempo  di  radu- 
nirc  le  si:e  truppe, scrbse  a Tcofilo,pit*gan<lo- 
Jo  i.Hiaiiiemente  a risparmiare  la  città  clic  gli 
era  codi  cara. a Questa  è la  mia  ciilin  , gli  di- 
ce v.*) , io  vi  abbandonerei  piiiUosto  una  intera 
provincia:  pensate  che  se  sono  oggi  soifutìso, 
s.*itò  domani  in  istatodi  vendicarmi  ».  L'inte- 
resse clic  il  caliUo  si  prendeva  per  Sozo|ielra  ' 
•ad  altro  non  servi,  che  ad  iiieoraggìre  Timpe- 
raiorc  a distruggerla.  Ki  In  prc!»c  [m.t  forza, 
la  sacclirgg  ò,  e I,a  d.struKsr,  (ìli  iioniini  furo- 
no passali  a fìl  di  sp.'ida , c le  doline  ed  i fan- 
ciulli strascinali  in  isi  hiavilìi.  Di  là  rannata 
s’incamminò  vcF-io  .Malazin  , cb’cra  l’aulica 
Mciiline,  vi  fere  una  grande  strage,  c nc  con- 
dussi; prigionieri  iiul.’o  nmvsnlmani.  Teofìlo 
se  ne  ritornò  in  Cosi  a i iti  uopo!  i,  fiero  di  aver 
«l.atoal  monarca  saraccuo  un  cadi  sensibile 
rammarico. 

l a di  lui  gioia  fu  ben  presto  turbata  d.a  un 
avvciiimcnlo  che  poicv.i  produrre  fuiicslc 
conseguenze.  Egli  aveva  iasoia'n  feofobo  al- 
la  testa  dei  Persiani,  jver  condurli  in  Sino|W‘ 
lidia  PuUagonia  , dove  dovevano  svernale. 


Qiiosio  cor[>o  essendosi  quimii  aumentato  mer- 
cè i fuggitivi  sopraggiuuti  dalla  Persia,  ascen- 
deva allora  a treiitaiiiila  uomini,  i quali  arri- 
vali a Siuo|>e,  malcontenti  di  vedersi  dilferiie 
il  loro  sii}>eiidio,5Ìammnlinarono,e  proclama- 
rono Teofol»o  imperatore.  Quesioledeleufììiiale 
ricusando  un  tal  col{>evole onore,  negò  cosian- 
lemciile  di  rendersi  complice  della  loro  ril>el- 
lione,  f minacciò  loroi  più  severi  gnstiglii  che 
mcritaiK)  i sediziosi.  Nulla  però  potè  calm.ar- 
li.  I>si  lo  CTCOiid.irouo  eAclaniaiido  : n Toc- 
ca a voi  porci  al  co|>erlo^  noi  non  possiamo 
>|ierare  grazia  dall’ ini|M;ra(ore.  L’n.a  nliellio- 
ne,  qii.indo  è gih  dicliiaral.i,iion  può  sotlrar- 
ia  al  gast>go  >e  non  un  esito  fortunato  n.  Teo- 
lobo infurinò  segretamente  i’impor.^lore  di 
ciò  die  accadeva  in  Siiio|>e,  giiiraiKlogli  che 
avit-bl>e  soflcrie  mille  morti  prima  dt  man- 
cargli di  fede.  Teofìlo  gli  risposo,  die  era 
conieiilo  della  di  lui  fedeltà^  ma  die  ei  dove- 
va al  piu  presto  lil>erar.si  dalle  mani  dei  ribel- 
li, o ritornate  alia  corte.  T(-ololio  fuggì,  c si 
portò  prc'sso  del  principe,  eliclo  riceve  con 
tutte  le  diinostrazioiij  d’  aifetio  , c voile  a 
di  illi  riguardo  anche  |)crdonaie  ai  Pcisi.'ini, 
ed  assicurarli  di  un  pieno  ed  as<,oiiiio  itulullo, 
ordinando  loro  fterò  di  uscire  da  Siiio|)e. 
Sconcertati  ]>cr  la  fuga  di  Teofobo,  essi  ubbi- 
dirono, e si  divisero  in  diverse  province,  due- 
mila in  ciascuna  e sotto  uflìziali  greci , clic 
osservavano  i loro  andamenti  c le  loro  misu- 
re. Furono  quindi  incorporali  con  altre  trup- 
pe, di  tnanicia  clic  in  poco  tempo  si  natura- 
lizzarono, c si  scordarono  fino  della  loro  ori- 
gine. Malgrado  la  buona  accoglienza  che  Tun- 
per.iiore  aveva  falla  a Teolubo  , gii  restò 
nel  fomlo  del  cuore  imo  stimolo  di  gelu'-ia, 
diesi  mauilcslònel  momento  delia  sua  mor- 
ie, come  lo  vedremo  in  appresso. 

La  distruzione  di  Sozoj>elra  ricolmò  di  fu- 
rore il  califfo,  il  qnale  risolvè  di  vendicarse- 
ne sopra  la  patria  di  Tcofilo,  Qu<‘Sla  era 
Amurium,  in  cut  era  nato  Michele  il  Ballio, 
città  aÌÌor.i  l.i  più  grande,  la  più  popolala  e 
la  più  ricca  dell’ Asia  Minore;  chiamò  egli 
le  truppe  d.a  urne  le  province  dt»!  suo  inip<‘ro 
e dal  fondo  deli’ .\flVica,  1 califVt  non  aveva- 
no da  lungo  tempo  indietro  radunato  un  cosi 
numero^)  i*snrcilo.  Per  pubblicare  la  sua  ri- 
soluzione, fece  scrivere  in  me-zzo  allo  scudo 
di  ciascun  soldato  il  nome  di  Ainorium.  L’ar- 
mata, divisa  in  più  corpi,  entrò  nel  paese 
per  differenti  angusti  pa^si  [>osii  fra  le  mon- 
tagne, e prc-.c  per  islrad.i  molte  città.  Il  luo- 
go ptT  la  riutiimic  generale  era  Tarso.  Per 
arrestare  questo  torrente , Teofìlo  s'inuohrò 
fino  a Dorifca , tre  giornate  in  distaiiz.i  da 
.\iuomiin.  Gli  lu  datoti  consiglio  d’ cvilmu 
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un' anione  coi  Saraceni,  assai  piii  numerosi 
dei  suoi,  d'evacuare  Amorium,  e di  traspor- 
tare ^li  abitanti  altrove;  ma  egli  disapprovò 
questo  consiglio  come  vile  e vergognoso.  La 
citta  era  ben  fortilìcata,  oihÌc  diede  ordine  di 
prepararvi  tultociò  che  era  necessario  per  una 
vigorosa  difesa , S|>edetKlovi  alcune  i>arlile  di 
ottime  truppe  sotto  il  comando  del  patrizio 
Kzin,  a CUI  aggiun>«  i piii  valorosi  soldati 
deli' armata.  11  calilTo,  giunto  in  Tarso  e ri- 
soluto di  attaccar  Teolil»  prima  d'incomin- 
ciare Tassedio,  distaccò  ciniiunntamila  uomi- 
ni, fra  1 quali  erano  diecimila  Turchi,  c pose 
alla  loro  testa  il  suo  {jglio  Ouailioi(  cou  Su- 
des,  emiro  della  piccola  Armenia.  Oualìic<| 
andò  ad  accamparsi  in  Dazimenc*sull' ingres- 
so della  Frigia. 

L'inqscratorc  si  pose  subito  in  marcia  col- 
la sua  armata,  composta  in  gran  parte  di  sol- 
dati persiani,  che  egli  aveva  uniti.  All'as{>cl- 
to  del  campo  nemico  Teolìlo  sali  sopra  una 
collina  coi  suoi  principali  ullizialì,  cd  avendo 
os5t*rv'ato  che  i Saraceni  erano  superiori  di 
numero,  convoi'ò  un  consiglio  per  deliberare 
sopra  il  partito  che  doveva  prendere.  Eiii- 
manuc'lc  c Teoi'oÌK>  furono  di  parere  di  dar 
Tattaceo  in  tempo  di  notte,  ma  furono  con- 
Iradiictli  dagli  altri  uilìziali  c dall'imperatore 
inCiJesinio,  a cui  non  piacevano  i combatti- 
menti notturni.  Allo  spuntare  del  giorno  se- 
guente le  due  annate  si  schierarono  in  ordine 
di  haltaglia.  Si  comb^itlè  d.i  principio  con 
eguabardore;  ma  lìnalmentc  le  truppe  della 
casa  deiriinjteialore  caricarono  co<i  vigoro- 
samente i Saraceni,  che  (lucsti  piegarono,  c 
volsero  le  spalle.  1 dicci  mila  Turchi  appcsta- 
ti nelle  ali  lasciarono  che  i vinciioii  si  iufer- 
vorassero  neir inseguire  il  centro,  ed  allorché 
gli  videro  impegnati,  scoccarono  contro  di  essi 
una  grandine  di  frecce,  che  abbattè  uomini  c 
cavalli.  Questa  nazione  robii!»u,  mollo  destra 
nel  tirar  d'arcu,  e che  iaceva  uso  di  frecce 
torli  (juando  i dardi,  lancinudole  allora  sopra 
gli  s<piadroiii  ristrclli  che  si  airullavano  iicl- 
r insc'guii'c  i fuggitivi,  non  vibrava  alcuno 
de'suoi  dardi  a vuoto.  I (Ireci,  oppressi  da 
cos  micidiali  fatiche,  presero  la  fuga,  ed  ab- 
bandonarono l'iiiqK'ratore  , che  trasportato 
dalla  naturale  stia  intrepidezza  si  era  im|>e- 
guato  ni  mezzo  ai  nemici.  Non  restarono  in- 
torno alla  di  lui  tM'rsona  se  non  gli  uilìziali 
delle  guardie  cd  iroisiaiii^  die  coinbaltevauo 
valorosaiuenic  per  difenderlo,  c che  sarebbe- 
ro eertamenli  restati  op[n-e^>i,  r>  non  fosse  so- 
praggiunta la  notte  c la  pioggia,  che  rese  gli 
archi  dei  turchi  inabili  a lerire.  Quindi  col 
favore  delle  lemure  gli  iifHziali  suddetti  sal- 
vai ono  r imperatore,  e si  ritirarono  nel  cam- 


po nemico,  che  trovarono  iiiieramenle  abban- 
donato. 

Tcoiilo  corse  un  nuovo  pericolo.  Quei  Per- 
siani cheJo  avevano  difeso  cosi  valorosamen- 
te, formarono lacospirazionc  di  darlo  in  mano 
dei  Saraceni,  e di  comprare  a tal  prezzo  la 
libertà  di  tornarsene  nella  loro  patria.  Emma- 
iiuele  nel  fare  la  ronda  delle  sentinelle  verso 
la  mezzanotte,  avendoli  uditi  conferire  col 
nemico,  corse  ad  avvertire  l'iinperaiore,  e ad 
esortarlo  a fuggire  senza  perdere  tempo.  Teo- 
filo  faceva  meno  conto  dcdia  propria  vita, 
che  di  f|iiella  dei  suoi  ulHziali  e dei  suoi  sol- 
dati.c L che  avverrà,  diss'egli,  di  quei  valo- 
rosi che  mi  hanno  difeso  con  tanto  coraggio? 
Pensateci,  n priiici^>e,  ripigliò  Emmanuele; 
Dio  ed  il  loro  valore  gli  assicurerà  ».  Nel- 
l’islesso  tempo  condusse  seco  quasi  a forza 
rimpcrntore,  e Io  salvò  pt^r  la  seconda  volta. 
Teofilo  giunse  a brìglia  sciolta  iti  Cluliocomc, 
dove  erano  andati  quelli  che  erano  fuggiti 
d.illa  battaglia.  AI  vedere  l’ imperatore  essi 
gli  andarono  inroniro,  cd  esclamando  che 
non  meritavano  di  vivere  dopo  avere  avuta 
fa  viltà  di  abbandonare  il  loro  prìnciiie,  sfo- 
rlerando  le  loro  spade,  e appoggiandosele  al 
j>eUo,  appettavano  da  un  cenno  deirim|M’ralo- 
rc  rordtilc  di  trafiggersi  da  loro  stessi.  Tcofi- 
lo  penetrato  dalle  loro  lagrime;  « Arrestate- 
vi, dkse  loro;  Dio  mi  ha  .salvato, cd  io  voglio 
salvi  anche  voi  b.  Questo  tradimento  dei  Per- 
siani diede  ai  nemici  di  Teolobo  una  nuova 
occasione  di  calunniarlo;  essi  gli  imputarono 
falsamcnlc  di  essere  il  segreto  autore  della  lo- 
ro pcilìdia. 

11  caliHb  dopo  la  vittoria  del  suo  figliuolo 
marciò  verso  Amorium , ed  in  di  lui  compa- 
gnia giunse  davanti  aita  piazza  nel  principio  dì 
agosto.  Dopo  essersi  cs^i  trincerati,  circonda- 
rono la  città  ili  un  profondo  fossato,  c forma- 
rono gli  attacchi.  1 Turchi  lanciavano  conti- 
nuamentedardi  iter  abbattere  (pielliche  com- 
parivano sopra  le  mura,  etl  i Saraceni  face- 
vano agire  tutte  le  loro  macelline.  La  giurni- 
gionc  dall'altra  parte  si  difendeva  con  indici- 
bile ardore,  lulminando,  o incendiando  le  bat- 
terie degli  assedianti.  Frattanto  TeoHloychc 
era  ritornato  in  Dorilea , tentò  di  salv.irc  la 
citta  con  un  trattalo.  Spedi  egli  al  calilTo  al- 
cuni deputali,  [>er  impegnarlo  con  <luni  e con 
promesse  a levare  l'assediu.  Il  califfo,  impla- 
I cabile  [ter  la  rovina  della  sua  patria,  ricevè 
questi  depuUii  con  insultante  disprezzo,  trat- 
tando l'imperatore  come  un  codardo  a\  un 
lieifìiio:  li  fece  porre  nella  catene  , |>or  aspet- 
tare la  distruzione  della  loro  città  , cd  allVettò 
i 1'  .assedio  con  piu  ardore  di  prima.  Divise 
«piindì  la  sua  armala  in  piìi  corpi , clic  rile- 
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vaudosì  lucces&ivatncDie  ) dovevano  stancare 
le  forze  degli  assediati  con  attacchi  continui. 
Questi  sosteuevano  coraggiosamente  le  impo- 
ste fatiche,  ed  i Saraceni,  che  perdevano  un 
gran  numero  dei  loro,  avrebbero  ceduto  i 
primi  , se  nonlossero  stali  aiutati  da  un  tra» 
dimenio.  Un  abitante  cliiainatu  Badizes,  es- 
sendo entralo  in  briga  col  comandante,  av- 
veriti Sar.'iceni  con  una  lettera  attaccata  ad  un 
dardo  , che  avrebbero  presa  facilmente  la 
citta  , se  r avessero  scalala  nel  liu^o  ch'ei  lo* 
ro  indicava  : lo  che  fu  eseguilo  nella  notte  se- 
giienle.  Cosi  Amorium,  ^ii  fortificata  e di- 
lesa  da  una  guarnigione  numerosa  e piena  di 
coraggio  , non  si  sosteune  piu  di  tredici  gior- 
ni. 1 Saraceni  nel  loro  primo  furore  fecero 
una  orribile  strage.  Gli  abitanti  erano  per  la 
maggior  parte  già  trucidali,  alJorciiò  Mnia- 
seiu  oidinò  diesi  risparmiasse  la  vita  agli  al- 
tri , e si  ponessero  in  catene.  Per  appagare 
inCeramciilc  la  sua  vendetta,  léce  appiccare  il 
fuoco  agli  edilìzii , e tioii  lasciò  se  non  un  muc- 
chio di  ceneri  e di  rovine  nel  lungo  di  una 
citta  allora  la  pili  florida  dell*  Oriente.  (ìli 
ambasciatori  di  Teofìlo  erano  stati  fino  allora 
tenuti  incatenati;  egli  li  fece  condurre  per 
tutte  le  strade,  ad  oggetto  di  renderli  spelta* 
tori  della  strage  e deif  incendio; ed  essendoseli 
in  seguilo  fatti  condurre  davanti  : « Andate  a 
riferire  al  padrone  , disse  loro  , che  son  sod- 
disfatto di  Ciò  die  mi  doveva  per  Sozopelra». 

li  caJiflu  dopo  la  disfatta  di  Amorium  ri- 
pigliò la  strada  di  Bagdad,  conducendosi  die- 
tro ireuiuiiiila  prigionieri,  fra  i quali  quaran- 
ta liflìziali  della  guarnigione  con  il  comandan- 
te Ezio  eri  il  luogotenente  Teodoro  Cratere. 
Questi  soffrivano  già  i piu  crudeli  trattamenti, 
e si  aspettavano  crudeltà  audie  pili  barbare. 
Ma  prima  di  giungere  in  B;ig(]ad  fecero  cono- 
scere ai  loro  vincitori  , che  la  loro  prigionia 
non  aveva  esimio  il  loro  coraggio.  Nel  passo 
di  una  valle  , soifrciido  rarmnla  iiiussulniana 
una  gran  sete  , i prigionieri , i quali  altro  non 
sentivano  che  la  [>erdi(a  della  lil>er|à,  profU- 
laiido  deir  avvilimento  dei  loro  nemici , rup- 
pero le  catene  , strapparono  le  armi  ai  Sara- 
ceni , che  le  sostenevano  appena  , ne  uccisero  j 
un  gran  numero,  e si  sarebbero  salvali  , se 
Mutasem  non  li  avesse  subito  fatti  circondare. 
Furono  disarmati,  rimossi  in  catene,  e seimila 
di  essi  decapitati.  Mutasem  ricevè  ben  presto 
una  nuova  ambasciata  di  Teofìlo,  die  ufl'riva 
duemila  cinquecento  libbre  di  oro  per  il  ri- 
scatto dei  prigionieri,  fra  i quali  si  irovavauo 
inohì  congiunti  delfìm{ieratore.  Il  calilfo  irul- 
lò  questi  inviali  col  più  oltraggioso  disprezzo, 
e li  fece  servire  di  trastullo  a tutta  la  corte, 
linaliiieule  li  licenziò  dicendo  loro  ; < Il  vo- 


stro padrone  mi  offre  assai  meno  di  quello  che 
mi  è costato  il  suo  orgoglio.  Io  ammiro  la  di 
lui  follia:  egli  ha  proluse  per  una  vanità  pue- 
rile centomila  libbre  d*oro  in  quella  ridicola 
ambasciata,  che  lo  seminava  come  la  polve- 
re ; ed  ora  noti  istiina  per  più  dì  duemila  lib- 
bre uu  COSI  grande  numero  dei  suoi  più  valo- 
rosi sutlditi  e de^siioi  isiessi  congiuiiti  ( inten- 
deva di  parlare  della  grai>de  ambasciata  di 
Giovanni  Lecanoiiianie ).  Sappiale,  soggiun- 
se , che  essi  non  uscirebbero  dalle  mie  mani  , 
qiianiT  anche  mi  desse  per  ciascuno  di  loro 
ciò  che  mi  offre  per  tutti  ».  L.;i  relazione  di 
quegli  deputati  ricolmò  Teofilo  del  più  vivo 
dolore,  talché  ei  visse  per  più  giorni  nella  so- 
litudine e quasi  senza  premiere  alcun  nutri- 
mento. Sentendosi  le  viscere  iiiflammate  da  im 
estremo  calore,  non  voleva  altra  bevanda  che 
actjua  di  neve;  lo  che  gli  cagionò  una  dissen- 
teria , di  cui  qualche  mese  dopo  morV.  Ma  i 
dolori  che  soflriva,lo  tormentavano  meno  del 
rammarico  che  provava  |>er  la  jierdita  di  A- 
iiiorium.  Più  occupato  nel  pensiero  della  ven- 
detta che  in  quello  della  sua  salute  , spedi  al 
re  della  Francia  il  patrizio  Teo<losio  |>cr  chie- 
tlerglt  aiuto  dì  trtip{>e.  Elglì  più  non  faceva  al- 
cun conto  della  fedeltà  d«r  suoi  sudditi  , per- 
suaso clic  tulle  le  disgrazie  da  esso  sofferte  nel- 
la guerra  erano  piuttosto  effetto  del  tradimen- 
to , che  della  debolezza.  Supplicava  il  re  a 
favorire  i suoi  sforzi  nelP  Asia  , col  fare  una 
potente  divisione  iieirAlIrica.  L* ambasciatore 
ìu  l>en  ricevuto  nella  corte  della  Francia  , ed 
il  re  sembrava  disposto  a soccorrere  Xeofllo  ; 
ma  la  morte  di  Teodosio  c poco  tempo  dopo 
quella  deir  isiesso  imperatore  resero  inutili 
questi  progetti. 

Mutasem  aveva  falla  fabbricare  una  città 
chiamata  Samara  nella  sponda  del  Tigri,  alcu- 
ne leghe  sopra  Bagdad.  Égli  vi  aveva  fatta  la 
sua  ordiiiaiia  residenza  , e vi  fece  trasportare 
i quarantadue  officiali,  che  aveva  se(>arati  da- 
gli altri  (ler  inipegiiarli  a farsi  inaomeuaiii , e 
per  impiegarli  succc&sivamculc  nelle  sue  ar- 
iiinle.  1 due  più  ragguardevoli  erano  Ìl  patrì- 
zio Ezio  c quel  Teodoro  Cratere  che  aveva 
vinto  nel  circo  il  prosuiiiuoso  Saraceno  di  cui 
abbiamo  parlato.  Furono  rinchiusi  lutti  insie- 
me colle  catene  ai  piedi  in  oscuro  carcere,  di»- 
vc  privi  di  ogni  consolazione,  senza  lume,  sen- 
za ietto  e senza  altro  nutrimento  che  quello  di 
pane  e d'ac<|ua,  vedevano  soltanto  i loro  car- 
ceraTÌ  e le  loro  guardie.  Si  permetteva  sol- 
tanto qualche  volta  ad  uno  fra  essi  d'andare 
incatenato  e scortato  dai  soldati  a mendicare  il 
pane  per  la  città.  Furono  icnlati  in  tutte  le 
maniere  , ma  resisterono  alle  minacce  , alle 
I promesse  ed  alle  seduzioni  dei  dottori  luussuU 
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mani.  Badiiè$  , die  sì  era  fatto  mnomcttano  , 
iiiipicgalo  per  guadagnarli , fu  rigPlinto  con 
nitore.  Si  s|)ero  die  Ja  lungliezza  dei  loro  pa> 
liinenti  dove&ss  abbattere  fìimimentc  il  loro 
coraggio  ] quindi  restarono  per  sette  noni  iiih> 
diiusi  in  quella  orribile  prigione,  dove  la  ma- 
no di  Dio  li  conservò  tutti  in  mezzo  agli  inco- 
modi i pili  capaci  non  solo  d' indebdirc  , ma 
di  «listiuggere  la  natura.  Mulasein  'inori  nel 
seguente  mese  di  gennaio ^ cd  il  di  luì  figlio 
Ouailieq  non  regnò  che  per  sci  anni  interi  ^ 
oihIo  (jiiesli  geiiernsi  atleti  non  Iiiiojio  tratti 
dalla  prigione  per  soffrire  P estremo  supplizio, 
se  non  nel  principio  del  regno  di  Mutaovakkel, 
liaiello  c successore  d’Ouaibe«j. 

riiialinente  iieiraiino  V8V,  nel  ({uinto  gior- 
no di  maggio  ^ vigilia  di  qnelfo  destinalo  |>er 
la  esecuzione,  Dad^zès  andò  ad  avvertirli , che 
se  non  si  arrendevano  al  desiderio  del  califfo  , 
sarebbero  morti  nel  giorno  seguente.  Gli  esortò 
egli  di  nuovo  a seguire  il  suo  esempio,  dicen- 
do: H Che  di  altro  non  si  trattava,  se  non  di 
lasciarsi  circoncidere,  cerimonia  per  sè  siesta 
indifferente , e d^ andare  alia  moschea,  dove 
avreb!)cro  potuto  sema  scrupolo  unire  le  loro 
pregliiere  con  quelle  dei  mussiilinuni , i (piali 
adoravano  commessi  il  vero  Dio  ^ di  maniera 
che  sotto  un  esterno  maomettano  avrebbero 
conservala  uifanima  cristiana  ».  Licenz  arono 
essi  con  isdegiio  (piesto  miserabile sulioriiatore^ 
c rondciido  grazie  a Dio  della  loro  vicina  libe- 
razione, coiisuin.iruiio  tutta  la  notte  cantando 
inni.  Nella  maliitia  seguente  un  ministro  miis- 
suimanc)  si  portò  alla  prigione,  e li  fece  uscire 
]>er  condurli  so|>ra  il  lido  del  fiume.  Tentò 
questi  ancora  di  pervertire  Cratere,  (>eisuaso 
clic  il  di  Ini  esempio  avreblie  sedotti  gli  altri  ^ 
ma  conobbe  die  nulla  poteva  S[)crare  da  quel- 
fanima  invincibile.  1 mussulmani  accorsi  in 
gran  numero  al  sanguinoso  spettacolo  con- 
templavano il  iraiiquiiJo  e sicuro  contegno  dì 
questi  guerrieri  , che  s' iiicainininavaiio  alla 
morte  come  ad  un  trioiilo.  Già  brillava  sopra 
la  loro  fronte  un  raggio  della  gloria  cek'ste,  ed 
il  pallore  e lo  spavento  erano  passali  sopra  il 
volto  degli  spettatori.  Mentre  i carnefici  etiopi 
preparavano  le  loro  spade  , Cratere  , il  (piale 
sembrava  essere  stalo  scelto  dalla  Ihovvitlenza 
fier  capo  dei  suoi  compagni  in  questa  gloriosa 
giornata  , lemeiido  die  il  patrizio  £ziu  non  si 
intenerisse  nel  vrniei'C  scorrere  il  sangue  de*siioi 
amici , gli  SI  avvicinò  , c gli  disse  : it  Signore  , 
voi  avete  sempre  cuinminuio  alia  noslia  testa: 
il  vostro  rango  e la  vostra  viiiU  vi  diiamano 
a raccogliere  il  jn  imo  la  palma  d(d  in. n lino. 
No,  gli  iiqiose  bzio,  se  ho  ancora  tpiaidie  di- 
r.tio  111  coinamlai  vi,  andate,  c daicA;i  re<em- 
l'io».  Cratere  dopo  t'ssci  si  raccomaiidaio  a Dio, 


si  preieniò  al  colpo  mortale  , c Io  ricevè  con 
gioia.  Ei  fu  seguilo  da  Ezio  e da  tutta  la  trup- 
pa dei  suoi  compagni , i quali , imiohrandosì 
in  fila  ad  incotilrarc  una  gloriosa  mone,  cia- 
scuno secondo  il  rango  che  aveva  occupalo 
nel  servizio  militare  , colla  loro  iutiepida  co- 
stanza fecero  tremare  il  iiiiiiislro  che  presiedi^ 
va  alia  esecuzione,  1 loro  corpi  furoni  gdlali 
nel  fiume.  Quest' avvenimento  memorabile  e 
consai  rato  nei  fasti  della  Chiesa  fu  seguito  da 
IMI  altro  quanto  iiinspettal  i , altrettanto  degno 
di  essere  riferito.  All'udire  il  racconto  di  mia 
cos’i  generosa  morte  il  califfo,  obbligalo  ad  am- 
mirare (|uei  valorosi  guerrieri , senti  uu  vivo 
laininurico  di  non  aveie  rispariniat.i  la  loro 
vita^  e vedendosi  davanti  il  riinn^  Uo  Badizè»: 
« Questo  traditore,  disse,  senza  dubbio  tanto 
cattivo  mussulinauo  , quanto  per  T addietro 
malvagio  crisiiaiiu,  non  c degno  di  soprnvvi- 
vere  loro  ».  [miueJialainenie  lo  fc  e ambiare, 
e condurre  a decapitare  nel  medesimo  luogo. 
Il  di  luì  cot|H>  fu  gettato  nel  Tigri  fra  quelli 
dei  martiri.  Come  mai  si  urdi:>ce  ancora  di 
cominetlLM'e  tradimenti  dopo  tanti  esempli  di 
traditori  puniti  da  quelli  medesimi  clic  essi 
hanno  serviti? 

Co>tanlinopoli,  nfnitta  per  la  i^i-dita  d'A- 
moriiim  c dei  piu  valorosi  uffuiali , si  vedeva 
vicina  a perdere  l'islesso  imj>eraiorc.  Questo 
principe,  consumalo  dal  rainiiiarico  c dall'iii- 
ferinità  , peggiorava  di  giorno  in  giorno.  La 
profonda  iiiHlntcoina  in  cui  lo  immergeva  l’a- 
spetto d'iina  morte  vicina,  lo  rendc'va  più 
die  mai  suscettibile  dei  piu  neri  sospetti.  I i.e- 
mici  di  Teufubo  profliiarono  delia  debolezza 
del  principe,  per  insinuargli  che  questo  guer- 
riero as|)citava  con  impazienza  la  di  lui  mor- 
te, per  impadronirsi  deli'ìmi>cro  in  pregiudi- 
zio del  legittimo  erede.  Teofolio,  avvertilo  del 
pericolo  che  Io  minacciava  dalla  parte  d'  un 
prìncipe  facile  u dare  orecchio  alla  calunnia, 
si  risolvè  di  fuggire  dalla  corte  colla  moglie, 
cu' suoi  figliuoli  e con  alenili  amici , e di  riti- 
rarsi in  Ainastris  nella  Paflagonia.  1 di  lui 
nemici  sep|>ero  date  a questa  iniucente  ritira- 
ta un'uria  di  rilìdlioiie.  Fu  equipaggiala  una 
flotta  e caiieata  di  irup|>e,  e si  andò  a cerca- 
re Teofol>o  con  mi  formidabile  preparativo  , 
come  se  fosse  stalo  un  nemico  dichiarilo.  OrÌ- 
las  comandanie  di  <|uclla  S|>ediziotie  recò  al 
preteso  ribel’e  un  ord  ne  di  nioniare  alla  cor- 
te, con  promevS.1  in  nome  de!  princi|>e  di  es- 
servi ricevuto  onorevolmente,  c di  puiervisi 
Iratienerc  con  sìcuiczza.Nun  vi  bisognava  al- 
no che  una  lettera  |>er  Teofol>o,  il  quale, at- 
tonito nel  vedere qiicirarmameiito,  sene  tor- 
nò .appoggiato  alta  parola  delI'iin|>eralore. 
Ma  al  di  lui  arrivo  invece  di  essere  bea  trai- 
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laio  , come  gli  era  sialo  promesio,  fu  rin- 
chiuso nella  prigione  del  palazzo. 

Kiallnnlo  Teolilo  scnieiidosi  vicino  alla  sua 
fet*c  jiorlart*  in  lettiga  al  pahaizo  di  Ma- 
gnaiim , dove  si  erano  radunati  jier  suo  ordi- 
ne il  seiwlo  ed  i principali  fra  gli  abitanti.  Al- 
lorché fu  in  mezzo  ad  e«i  si  fetse  Rollcvarc  so- 
pra il  suo  Ietto,  e raccogliendo  le  foi7^  che 
gli  erano  riinasle , parli  nei  seguenti  termini, 
a Tormentalo  da  crudeli  dolori  che  ini  slrap- 
]ìano  Ja  corona  c la  vita  , non  h già  questa 
fterdila  che  cagiona  il  mio  rammarico:  la  co* 
runa  altro  non  ha  per  me  che  spine,  ed  ho 
provali  nella  vita  piu  mali  che  l)eui.  Macom- 
]«iango  una  sposa  amata  ed  un  liglio  anche 
ìiambino  , che  lascio  senza  ditésa  , se  essi  non 
trovano  in  voi  la  folcila  con  cui  mi  avete 
servilo.  *’  *'**  deposito  sagro  clic  a voi 

coniido.  Ignoro  la  sorte  che  Dio  mio  mi  pre- 
para neirallra  vita,  lo  io  prego  ad  usarmi 
misericordia  , ma  non  lo  prego  con  meno 
istanza  ad  ispirarvi  perla  mia  maglie  c per 
mio  iigho  quei  seniimciilì  ditenerma  che  ave- 
te avuti  per  me.  Questo  è uu  tratto  di  giusli> 
zia  che  vi  dimanda  Ja  mìa  moribonda  voce». 
Un  tal  discorso^  iiitérroUo  più  volle  dal  dolo- 
re e dalla  debolezza,  eccitò  le  lagrime  ed  i 
singhiozzi  di  tutti  gli  astanti.  Allorcliè  il  prin- 
cipe fu  l'imcRso  sopra  il  suo  letto  , il  loro  do- 
lore scoppiò  il)  gridi  ed  in  voli  {«cr  la  guari- 
gione dell’ iinjK'raiore  , cd  in  proteste  di  ser- 
vire fcilchnenie  l’im|M*ralticc  ed  il  di  lei  li- 
glitiolo,  di  conservare  loro  rinijtcro,  e di 
sagrilicare  per  essi , se  fosse  sialo  bisogno , la 
loro  propria  vita.  Teofìlo  si  fece  ricondurre 
al  ]Kilazzo  che  abitava  , c sempre  persuaso 
dei  cattivi  dÌM'gni  di  TtMi’oho,  mandò  di  notte 
a farlo  trucidare.  Quando  gliene  lu  recala  la 
testa  , siccome  aveva  quasi  perduta  la  vista, 
pose  esso  le  mani  tremanti , e tastandogli  il 
volto  : < Tu  non  sei  ]>m  Teofolx),  disse  ^ c 
soggiunse  sospirando:  nè  io  |TÌìi  Teofilo  ».  Al- 
cuni autori  dicono,  che  Teofoho  non  fosse  ri- 
condotto il)  Costanlino|>oli , e clic  Orifas  lo 
fat'CikSe  morire  segi'fHaineiile  di  notte  nella  me- 
desima nave.  Checché  im!  sia  , In  di  lui  mor- 
te fu  temila  cosi  segreta,  che  i Persiani  afie- 
zionati  sempre  alla  di  lui  persona  , e pieni  di 
venerazione  |>er  la  di  lui  virtù  , crederono 
lungamente  clic  egli  non  fosse  morto , ma 
che  fosse  rapito  al  cielo  come  il  profeta  Elia. 
Dopo  quest’ ultimo  atto  di  criidetla  Tedilo 
entrò  in  un  delirio  pioiloUogli  dalia  pei'sccu- 
zinne  che  egli  aveva  esercilaiii  , ed  esclamava 
con  (ulte  le  forze:  n Inlelice!  io  sono  laceralo 
0 colpi  di  slcrza  ».  Consumò  tutta  la  notte  nel 
rijK'iere  queste  orribili  voci,  menile  l’impe- 
rniricc  , distruggendosi  in  lagrime,  implora- 


va la  misericordia  divina.  TeuUisto  di  lei  can- 
celliere, vero  cattolico,  portava  apj>psa  al 
collo  una  iimnagine  del  Salvatore,  che  oc- 
cultava con  diligenzi.  Teofilo  avendo  vedut  i 
quest.!  immagine  , lo  invitava  eoi  cenni  ad 
avvicinarsi  ; ma  Tcouisto  temendo  die  quel- 
la vista  non  irritasse  l’imjieiatore , si  scosta- 
va sempre  più.  Fiualmcnle  arres'alo  dagli 
iifluiali  dell’  imperatore  , fu  condotto  lutto 
(reinauie  al  di  lui  letto.  1 cenni  equivoci  del 
monarca  fecero  credere  agli  uf1ìzi.ili  che  egli 
volesse  strappargli  i ca|iei]i  : quindi  avvici- 
narono a forza  la  sua  lesta  alle  mani  del  prin- 
cij>c,  c Tcollisio  più  non  dfibilava  di  non  es- 
ser vicino  a |)Ortler  la  vita,  allorché  Teolilo 

firese  i’immoginc  , e se  l’applicò  alle  labbra, 
^irve  subito  che  i dì  lui  liolori  si  sedassero  ; 
i di  lui  gridi  cessarono , e<l  allorché  egli  era 
in  procinto  di  rendere  gli  ultimi  sospiri  Teo- 
dora gli  fece  baciare  una  iinm  iglne  ili  Gedi 
Cristo  e della  SS.  Vergine.  TeolTo  mon  nel 
giorno  veulesiino  di  g*im.aro  del.’am.o  8 V2 
dopo  do<iioi  anni  e (re  ined  di  l'egno.  Con  e-s  ì 
spirò  l’eresia  degl’  'c  moclasii,  elle  aveva  tur- 
bati |>er  ccntoveriticiih|ue  anni  fa  Chiesa  e lo 
stato.  Kgli  aveva  diliiaruta  )’ini|>eralrice  reg- 
gerne dell’ impero  durante  l’infanzia  del  suo 

Cosi  mori  Toofilo,  che  la  storia  avrebbe 
meno  inaliratt^to , rc  egli  non  fosse  stalo  ico- 
noclasla , ovvero  s?  gl’  ìcoiiOL^Iasti  ne  avessero 
scritta  la  vita.  Il  <Ìi  lui  zelo  |>cr  la  giustizia 
hastf*rehl)e  esso  solo  a farne  un  gran  j rineipe, 
ed  il  di  lui  inirepiilo  valore,  un  eroe.  É vero 
che  la  giustizia  giungeva  in  Teolilo  fino  alla 
crtidellh,  celie  il  valore  non  era  guidalo  dalla 
prudenza.  Ma  nei  secoli  infelici  nei  quali  si 
può  dire  che  vi  è scarsezza  «li  virtù  , ò una 
iorluna  Irovare  nei  principi  le  graixii  (|ualita 
piopric  del  loro  stato,  sel>hciie  alterate  da 
(gualche  niescolanza  d’imperfezione. Gli  stori- 
ci di  quel  leniTio  tolti  cattolici,  lutti  zelanti 
j»er  il  culto  delle  immagini  ch’egli  proscrisse 
con  furore,  non  gli  hanno  resa  giustizia.  Non 
vedendo  giammai  in  esso  se  non  il  nemico  del- 
la Chiesu,  hanno  nei  loro  scritti  sempre  cari- 
calo il  di  lui  nome  di  (|ualche  (itolo  ingiurio- 
so. E senza  dubbio  una  gran  disgrazia  per 
questo  principe  essere  stato  eretico,  e disgra- 
zia anche  iii  iggiorc  essere  sialo  |)Ciseculorc  : 
ma  un  tal  vizio,  che  ha  canccitalu  innanzi  a 
Dio  lune  le  di  lui  virtù,  non  deve  nuocergli 
agli  occhi  degli  uomini.  Non  dubbiamo  rego- 
lare il  nostro  giudizio  da  (piello  dei  di  lui  sto- 
rici , ma  dui  racconto  che  essi  fanno  delle  dì 
lui  azioni.  Or  nell’istesso  (empo  in  cui  lo  ri- 
colinaiiuMì  rimproveri,  hanno  la  buona  fede 
di  racconlare  falli  i quali  provano,  essere  egli 
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sinto  regolare  no’ suoi  costumi  ,gÌ‘i^*o,  vigi- 
iantc,  laU)rio^  0(1  ìtUicpitlo  ih;I  più  grandi 
|M'rico)i.  L;i  sua  racllilU  nel  lasciarsi  sedurre 
cagiono  tulli  i mali  solto  il  suo  regno.  Gio- 
vanni Lecanumanlc  lo  fece  pcrst'ciuore , e la 
calunnia  lo  rese  ingrato  verso  luui  ((iielli  clic 
avevano  meritati  i di  lui  favori.  Ma  ciò  die 
dimostra  la  di  lui  crpiità  naturale  ò,  di’ei  ri* 
conosceva  i suoi  errori  , li  confessava,  c pro- 
curava di  ripararli.  Avrebbe  senza  dubbio 
pianta  la  morte  di  Teofobo,  se  fosse  soprav- 
vissuto. Questo  ò il  più  grande  de’suoi  delit- 
ti pna  i cortigiani  gelosi  e calutinialori  non 
ne  furono  forse  più  colpevoli  del  principe  mo- 
ribondo cd  indebolito  dai  suoi  mali?  lì  lusso 
delle  fabbriche,  le  curiosità  ricercale,  l’am- 
basciata di  Giovanni  Lceanomanic,  (juanlo 
frivola  altrcuanlo  magnilica  , aggravarono 
senza  dubbio  mollissimi)  i di  lui  sudditi:  con- 
tuttociò  si  rileva  da  molli  tratti  delia  di  lui 
vita , che  egli  amava  il  suo  popolo , e che 
es]>onova  sé  stesso  |kt  i suoi  soldati.  Il  di  lui 
ligiio  fu  buon  cattolico , nondimeno  io  non 
dubito  che  ì sudditi  di  Michele  Ili  iinn  aves- 
sero preferito  di  vivere  sotto  l’eretico  Teofilo. 

ihù  dotto  della  maggior  parte  dei  prelati 
del  suo  inizierò  , ed  amante  della  poesia  e del- 
la musitui,  fece  molti  inni  per  gli  uflìzii  delia 
Chiesa  , e ne  compose  anche  il  canto:  stabili 
alcuui  maestri  di  musica  per  il  clero  di  santa 


Sofia  , c nelle  grandi  solennità  si  compiaceva 
di  regolare  egli  stesso  il  coro.  1,’n’aiira  picco- 
lezza senza  dubbio  meno  |)CitK>iiabilc  fu  , che 
essendo  calvo,  ordinò  con  un  editto  a tutti  i 
suoi  sudditi  di  tagliarsi  i capelli,  proil>ciuIo 
loro  solto  nona  della  frusta  di  lasciarli  scen- 
dere fino  al  collo.  Voleva , diceva  egli , ri-ila- 
bilire  la  virtuosa  semplicità  degli  aniiebi  Uo- 
mani.  Vi  fu  sotto  il  di  lui  regno  un  grande  sre- 
golamento  nelle  stagioni: inverni  rigorosi, cal- 
di eccessivi , piogge  continue  cagionarono  per 
più  anni  la  carestia  ; c si  sentirono  ancora  Iro- 
queiili  terremoti.  Gli  autori  aiiribiiiscono  tut- 
ti questi  accidenti  a colpa  d(d  principe,  di  cui 
pretendono  che  il  cielo  punisse  l’nopietà. 

Egli  lasciò  un  figlio  cliiamato  Michele, che 
glisucccdò,e  quattro  figlie  , Tecla , Anna 
Anastasia  c Pulclicria.  Tecla,  la  maggiore  di 
tutti  idi  lui  figli,  fu  in  progresso  di  tenqio 
nromessa  a Ludovico  II  figlio  di  Lotario  j ma 
le  nozze  non  furono  efrelluaie,  e Tecla  con- 
dusse la  sua  vita  insieme  colle  sue  sorelle  in 
un  monastero.  Una  medaglia  dà  a Teofilo  un 
secondo  figli  chiamalo  Costantino  ; ma  questo 
principe  ò affatto  incognito  nella  storia  , e la 
medaglia  ha  già  sominiiiisirala  agli  anti(|uarii 
la  materia  per  una  discussione  che  sarebbe 
mal  collocala  nella  prcsenir  opera.  Fu  Costati- 
lino  forse  quel  figlio  di  Teolilo  che  ancora 
bambino  si  annegò  ueIJa  cisterna? 


S XIII 


Generosità  di  Emmanuclc.  Teodora  intra- 
prende a ristnùìlire  le  tmmasini,  Giwanni 
JLccannmnntc  discaceiato.  Fine  delV  ere- 
sia degV  iconoclasti»  Teofilo  assoluto  dopo 
la  di  lui  morte»  Solennità  per  il  rìslaàili- 
mcftio  del  cullo  delle  immagini,  Meloilio 
calunniato  c giustificalo.  Vana  intrapresa 
dei  Saracefii»  Infelice spedizionenell* dòn- 
scia  » netr  isola  di  Creta  ^ nell'  Asia.  Pre- 
mura de* prigionieri»  Gli  Scla^oni  soglio- 
goti  nella  Grecia»  succede  a Mc- 

todio»  Conversione  de'  Cltasaresi.  Deva- 
stazione lit  i paoliciani.  Principii  di  Ba- 
silio in  Costantinopoli.  Diviene  ricco»  Pri- 
t)M  scudiere  dell*  imperatore.  Spedizione 
nelC Egitto»  Conversione  del  re  dei  Bulga- 
ri. Deila  nazione»  Matrimonio  di  Miche- 
le, Turbolenze  nel  palazzo»  Assassinamen- 

t^ol.  K 


io  di  Teollisto.  Teodora  lascia  il  goi'emo. 
Basilio  gran  ciamlferlano»  Dissnlulczze  ili 
Afù'hele.  Corse  del  (irco.  Dissipazione 
delle  finanze,  Orditii  crudeli  tlali  nella 
dissolulezza.  Bardas  Cesare.  Teodora  rin- 
chiusa colle  sue  figli*'.  Governo  di  Burdas. 
BanLis  irritalo  contro  Ignazio»  Fozto  pn- 
triarca»  Ignazio  perseguitato»  Eozio  vuole 
ingannare  il  papa.  Prudente  cofuLìtta  del 
papa.  Concilio  in  cui  Ignazio  è deposto» 
Trattamenti  crudeli  fatti  ad  Ignazio  per 
obòUgarlo  a rinunziare  alla  sua  sede,  Ze- 
lo del  papa  Ignazio.  Furberia  di  Eozio, 
Concilio  e lettere  ilei  papa  contro  Fazio» 
Guerra  contro  i Saraceni»  Altra  disfatta 
di  Michele.  Devastuziotu'  di  Omar,  Di- 
sfatta di  Omar»  Fabbriche  di  Michele, 
Irruzione  dei  Russi.  Le  ossa  di  Coproni- 
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mo  e di  Giovarmi  Lecanomante  bruciate. 
Michele fa  sposare  a Basilio  la  sua  conca- 
bina.  Cospiraiionc  contro  Bardas,  Assas- 
sinanwnto  di  Bardas.  Conseguenze  del 
medesimo.  Condotta  di  Fozio.  I fegati 
del  papa  non  ricevuti  in  CostantinoffoU. 


Folio  pronuntia  contro  il  papa  una  sen- 
tensa  di  deposizione.  Basilio  associato  al- 
l*  impero.  Congiura  e gusti go  di  Simbave. 
Michele  vuol  far  perire  Basilio.  Fa  un 
nuovo  imperalore.  Morte  di  Michele.  Fine 
tragica  de^li  uccisori  di  Michele. 


MICHELE  III 


I)  E T IO  IL  BEVO  N E 


Il  più  gran  servizio  che  Teofilo  prestò  al- 
rini{)eio,  fu  quello  dì  scegliere  Teodora 
per  governarlo  durante  la  ininurìth  del  suo  fj- 

SliO)  allora  in  ctù  di  tre  anni.  Egli  le  aveva 
ato  per  consigliere  il  patrizio  Teottisto  insie* 
me  con  Emmanuelc  c con  Bardas,  Puno  zio, 
Paltro  fratello  delP  imperatrice  , e li  aveva 
iiominali  tutori  del  giovane  principe*  Eiuma- 
nude  era  senza  dubbio , non  meno  |)cr  la  vir- 
tù che  per  il  valore  , il  principal  [>ersouaggio 
delP  impero;  c si  conobbe  iu  questa  occasio- 
ne, che  dipendeva  solamente  da  esso  occu- 
pare il  posto  dei  suo  pupillo.  Morto  Tcofìlo, 
ei  radunò  nel  circo  i soldati  ed  il  popolo , e 
chiese  loro  il  solito  giuramento  di  iedelia. 
Tutti  crederono  che  io  chiedesse  per  se  stes- 
so, ed  esclamarono  unaiùmamcute  : k Viva 
Emmanuelc,  lunghi  anni  ad  Etnmanuele». 
Ma  questo  grand* uomo,  più  oll'cso  che  ono- 
rato di  tali  acclamazioni:  € Fermatevi,  disse 
loro,  voi  avete  un  imperalore:  il  mio  dove- 
re, il  mio  più  grande  onore  è quello  di  difen- 
derne V iulaiizia , e di  conservargli  a costo  del 
mio  sangue  Perodiik  del  di  lui  padre».  Nel 
medesimo  teumo  fu  il  primo  a gridare:»  Vi- 
va Michele  e Teodora».  Dopo  pochi  momen- 
ti di  silei^io  furono  udite  alcune  voci  che  re> 

f)licarono  le  stesse  parole.  Finalmente  tutta 
'assemblea,  piuttosto  per  ubbidire  ad  Eiii- 
inanuale  die  per  altro  motivo , prestò  P ordi- 


nario giuramento,  e si  separò  piena  d'ammi- 
razione per  quelPaiiima  generosa,  che  ricu- 
sava un  onore  strappato  tante  volte  colla  vio- 
lenza e comprato  al  prezzo  dei  più  neri  delitti. 

Sebliene  Teofilo  prima  di  spirare  avesse 
fallo  giurare  a Teodora  ed  a TeoitUio  di  non 
permettere  giammai  il  cullo  delle  iminagi- 
ni , essi  non  si  crederono  obbligali  ad  osserva- 
re un  coM  (eriicrario  giuramento.  Ma  la  dillì- 
colt'a  consisteva  nclP  oilcncrc  il  consenso  di 
Michele,  il  qiiale  benché  mollo  indifTerenie 
riguardo  a si&lte  questioni  teologiche  , pen- 
sava , che  per  evitare  qualche  nuova  turbolen- 
za, era  necessario  lasciare  le  cose  nello  stesso 
piede  in  cui  il  morto  imperalore  le  aveva  già 
poste.  Una  malattia  clic  lo  condusse  in  pociii 
giorni  sulPorlo  del  sepolcro,  ebbe  nel  di  luì 
spirito  maggior  forza  che  tulle  le  più  vive  ri- 
mostranze. I monaci  di  Studo,  nei  <|uali  egli 
aveva  una  pariicolar  fiducia  , gPinsiouarono 
che  il  mezzo  infallibile  di  riaciiuistare  la  sa- 
nità era  quello  di  promettere  u Diodi  ripara- 
re!* ingiuria  fatta  alle  sante  immagini.  Ei  se- 
gui il  loro  consiglio;  e dopo  di  avere  riacqui- 
state le  sue  forze , si  dimostrò  pronto  ad  ese- 
guire la  sua  promessa.  L’inij^ierairicc  non  era 
adunque  arrestata , se  non  dal  timore  di  ctxi- 
lare  sollevazione  ne!  principio  di  una  minori- 
la ^>ericùlo$a  nello  stalo.  Ella  vedeva  che  la 
maggior  parte  del  senato , quasi  tulli  i grandi 
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della  corie  ed  il  più  gi'An  Damerò  dei  metro* 
politali!  erano  ailaccali  alla  eresia  ^ ma  teme- 
va soprattutto  Io  spirito  audace  c turbolento 
del  patriarca  Giovanni  Lecanomantc  y il  di 
cui  furore  aveva  acceso  il  fuoco  della  perse- 
cuzione. Risoluta  di  tener  lontano  questo  vio- 
lento iconoclasta , convoco  appresso  Teottisto 
i prelati^  gli  abati,  i senatori  ortodossi,  cd 
anche  quelli  del  partito  ereticale  che  sapeva 
d’essere  di  buoua  fede  neirerrore,  e di  pecca- 
re solamente  per  ignoranza.  In  questa  nume- 
rosa assemblea , radunata  senza  la  partecipa- 
zione del  patriarca,  la  qiieslionc  delle  imma- 
gini fu  dibattuta  con  ana  piena  liberta  : sì 
produssero  Je  testimonianze  della  scrittura  e 
dei  |)adri , e si  confutarono  le  obbiezioni  degl’ 
iconoclasti.  Confusa  e ridotta  al  silenzio  l' ere- 
sia, i di  lei  partigiani  si  arresero  al  lume  della 
verità , c lutti  unauiriiamente  sottoscrissero  un 
decn'lo  {>er  il  ristabilimento  dell’antico  culto. 

Ad  oggetto  di  condurre  a fine  questa  grau- 
deopera  si  convennc,che  bisognava  allontana- 
re il  patriarca,  autore  principale  di  ogni  disor- 
dine. La  imperatrice  gli  fece  dite  , che  i pri- 
niarii  personaggi  della  Chiesa  e del  senato  si 
.accordavano  nel  chiedere  il  ristabilimento  del- 
le immagini;  die  s’ei  consentiva,  la  Chiesa 
avrebbe  goduto  d’una  solida  pace,  e riacqui- 
stalo il  suo  antico  splendore;  ma  che  se  j^rsi- 
stevn  nel  suo  sentimento,  uscisse  immediata- 
mente  d.i  Costantinopoli , e si  riiiratfse  nella 
sua  casa  di  campagna,  dove  i prelati  ortodos- 
si sarebbero  andati  a conferire  c^n  esso  per 
istruirlo  c |>cr  convincerlo,  Teodora  , che  co- 
nosceva l' ostinazione  di  Giovanni , era  per- 
suasa diVgli  avrebbe  rinunziato  piuttosto  al 
vescovato,  che  alTeresia;  ed  appunto  a tale 
otreinità  voleva  ridurlo.  Ma  poteva  cllapre- 
vetlcre  Tartilìzio  clic  esso  pose  in  oj>era  per 
sollevare  il  popolo?  Giovanni  chiese  leini>o 
per  deliberare,  c subito  che  rinviato  dcirim- 
|ieralrice  fu  partito  , si  apri , ma  cou  cautela, 
le  vene  del  ventre , e lasciò  scorrerne  il  san- 
gue: nel  medesimo  tempo  chiese  soccorso,  e 
dtssc  (rc;<sere  stato  assassinalo  per  ordine  del- 
1*  im|K*ratrice.  Subito  tutta  la  »:illa  si  |M>se  in 
molo.  L’inviato  non  era  ancora  tornalo  al  pa- 
l.tz/.o^c  Tcofloia n’era  già  stata  iiiformaladalle 
voci  «NÙziose  che  lisiionavano  dapperiullo. 
Ella  inviò  subito  Rardas  per  meglio  istruirsi 
(Iella  causa  di  quel  tumulto.  Bardas  giunse  al 
palazzo  patriarcale  in  mezzo  ad  una  folla  di 
popolo, e fece  visitare  le  ferite  del  jutriarca  in 
presenz;!  di  tutti.  Fu  scoperta  l’impostura^  i 
di  lui  domcslicistcssi  Io  sriiasclu ramno, c mo- 
sU'arunn  lo  slruineiito  di  cui  egli  inaliziosa- 
roenic  aveva  fallo  uso.  Lo  sdegno  pubblico  si 
volse  contro  di  lui  medesimo;  ognuno  lo  ab- 


bandouò  ; la  imperatrice  gli  speib  l’ordiue  di 
uscire  dalla  città,  cd  egli  si  trovò  costretto  ad 
ubbidire. 

Teodora  , li!>erala  da  questo  indegno  prela- 
to, che  disonorava  da  sei  anni  indietro  la  cat- 
tedra patriarcale,  richiamò  gli  esiliati,  apri 
le  prigioni  ai  confessori , c fece  radunare  un 
concilio*  Essendo  già  ristabilita  la  libertà,  il 
partito  orl(xJosso  si  trovò  più  numeroso  : si 
pronunziò  la  sentenza  di  (Jeposizionc  conno 
Giovanni  Lecanoroante,  e si  elesse  Metodio  in 
di  lui  vece;  questa  era  una  ricomj^nsa  dovu- 
ta ai  tanti  mali  che  egli  aveva  souerii.  Fu  di- 
chiarato con  un  solenne  decreto  , clic  le  im- 
magini di  Gesù  Cristo  c dei  santi  sarcblx^ro  di 
nuovo  stale  onorale  ; che  i prelati  discacciali 
dalla  loro  sede  per  aver  sostenuta  la  sana  dot- 
trina sarebbero  ritornali  al  possesso  delie  loro 
dignità  ; e che  per  lo  contrario  gli  ostinati  nel- 
Tcrrore  sarebbero  stali  spogliati  del  vescova- 
to. Cosi  questa  micidiale  eresia,  che  per  il 
tratto  di  quasi  cento  venti  anni  non  aveva  mai 
cessato  se  non  in  qualche  bievc  intervallo  di 
desolare  la  Chiesa  e lo  stalo,  sazia  di  supplizii 
ed  abbeverala  di  sangue , rimase  liiiaJmeiile 
seppellita. 

Teodora  s’ interessava  sensibilmente  nel 
trionfo  della  Chiesa  preparato  dalle  stesse  sue 
cure.  Ma  la  gioia  nel  suo  cuore  era  inoculata 
col  setilimenio  dì  un  amaro  dolore:  ella  aveva 
amato  teneramente  Teolilo  , quindi  vedeiNlo 
distruggere  ciò  che  egli  aveva  >tahilito  , cia- 
scun (iecreto  del  concilio  Jc  sembrava  una  coii- 
danua  contro  il  suo  marito.  Per  caucellare 
tali  macchie  impresse  alla  di  lui  memoria  ,ri- 
(u>rsc  ad  un  espediente  ailàuo  nuovo  , in  cut 
si  rilevava  meno  lume  che  amor  coniugale. 
Supplicò  ì padri  del  concilio  ad  accordare  a 
suo  marito  una  indulgenza  generale  di  tutto 
il  male  che  egli  aveva  comnie^o  nella  causa 
delie  immagini , e ad  arrestale  iiicrcò  le  loro 
preghiere  gli  ell'cui  della  divina  giustizia.  Do- 
mandò loro  questa  grazia  in  nome  delle  sante 
immagini,  come  una  ricorai>ensa  al  suo  zelo 
nel  ristabilirle.  Una  domanaa  cosi  poco  as{>ct- 
lata  sorprese  i vescovi,  i quali  rimasero  in  si- 
lenzio. Finalmente  Melodio  parlando  per  tut- 
ti, disse:  n l’rincipissa,  il  desiderio  clic  dimo- 
strate della  salvezza  del  vostro  marito  c legit- 
timo; una  tenera  pietà  ve  lo  ispira  , e la  reli- 
gione c’ ius(>gna , che  non  c in  nostro  j>oicie 
appagarlo.  Le  chiavi  non  ci  sono  state  confi- 
dale, se  i>on  ;>cr  aprirle  a (|uellr  i <|uali  du- 
rante la  loro  vita  si  sforzano  d’ entrarvi.  Pos- 
siamo, ò vero,  mercè  le  nostre  preghiere  sol- 
levare le  anime  di  coloro  che  sono  usciti  da 
({uesto  mondo  con  |>cccali  leggeri  e con  seiili- 
oiculi  di  peuilenza  ; ma  gli  alni  clic  muoiono 
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0 fuori  tlcl  seno  della  Chiesa,  o carichi  di  de- 
lini che  non  hanno  anche  incominciato  ad 
C5piare  con  un  vero  dolore , ricevono  nell’  al- 
tro mondo  la  inevitabii  sentenza  di  eterna  con- 
danna , e le  nostre  preghiere  non  possono  di- 
minuire le  loro  pei»e.  Or  bene,  replicò  Pim- 
pcTatricc,  ciacche  un  sincero  rammarico  è un 
principio  di  penitcnta,  io  non  sono  senza  spe- 
rai za  per  la  salvezza  di  Teofìlo.  Era  accanto 
al  dì  luì  letto  pronto  a riceverne  gli  ultimi  so- 
spiri j e sebliene  immersa  nel  dolore  , aveva 
ancora  forza  bastante  ad  esortarlo  a riconosce- 
re il  proprio  errore^  quindi  gli  rappresentava 
le  funeste  conseguenze  della  di  lui  morte,  i 
supplizii  dell’ altra  vita  , la  esclusione  dalle 
gmzic  e dalle  orazioni  della  Chiesa,  le  maledi- 
zioni e PorroiT  pubblico  die  avrebbero  diso- 
norala la  di  lui  memoria.  Dio  gli  toccò  il  cuo- 
re nel  temj>o  medesimo  in  cui  la  mia  voce  tre- 
mante  gli  |)crcuoieva  gli  orecchi.  Ei  sospirò  : 
implorò  la  divina  misericordia,  mi  chiese  al- 
cune immagini , baciò  cou  fervore  (jucllc  che 
gli  presentai  , c spirò  nei  trasporti  della  piu 
viva  compunzione  i>.  Dopo  aver  cosi  parlato, 
ella  si  ritirò  per  lasciare  i vescovi  in  lìbcrih 
di  deliberare.  Sebbene  molli  fra  essi  dubitas- 
sero della  verith  dì  un  tale  racconto  , pure  sì 
accordarono  lutti  nei  dire,  ebe  presupposto  il 
pentimento  di  Teolilo  in  punto  ai  morte , essi 
lo  dichiaravano  assoluto  dalla  scomunica  in 
cui  esso  era  iucorso.  Tutto  il  clero  di  Costan- 
tinopoli , seguendo  rirnperatrice^  fece  per  lui 
una  novena  nella  chiesa  di  santa  Soiia^  ed  al- 
lora vi  fu  in  Costaniiiio[>oli  ropinìonc  comu- 
ne, che  l’im|>cralore  avendo  meritato  l’infer- 
iio,  era  stato  dopo  la  sua  morte  liberato  dalle 
iMJue  eterne  merce  le  assoluziouì  de’  vescovi  e 
le  orazioni  dei  fedeli. 

Stabilita  solidamente  la  pace  della  Chiesa  , 
la  imperatrice  volle  celebrare  questo  fau^to 
avvcuimenio  con  una  festa  che  indicò  per  la 
priina  domenica  di  quaresima,  (ili  abitanti 
delle  ])rovince  vicine  accorsero  ad  una  tale 
soleimilb,  ed  ì monaci  discesero  in  folla  dai 
monti  01inq>o,  Ida  ed  Atos,  |>ortaiKlo  per  la 
maggior  parie  sopra  i loro  corpi  le  prove  o- 
norevoli  della  loro  costanza  nei  lorinenli  sof- 
ferti durante  la  persecuzione.  Si  consumò  la 
none  in  orazioni  india  chiesa  di  S.  Maria  iti 
Cluhueintrs,  c nella  mallina  scgucnic  (ulta  l’as- 
seinhlea  si  portò  prucessionnlinente  in  s.  Sofia. 
LmI  chiesa  era  magniricaiiicnte  ornata , e riiu- 
|x:ra(rice,  per  solennirzaic  il  trionfo  delle  im- 
magini, vi  aveva  radunate  quelle  che  non  e- 
ranu  cadute  nelle  nuni  degl’iconoclasti.  Ce- 
lebrato il  divino  iiiììzio,  ella  imbandì  un  gnau 
batichello  ai  vescovi  ed  ai  grandi  dello  stalo. 
Durante  il  pasto , siccome  (issava  sovente  i 


suoi  occhi  sopra  il  celebre  confessore  Teofane, 
che  era  stalo  fatto  arcivescovo  di  Nicea,  cosi 
egli  glie  ne  domandò  la  cagione.  « Io  ammiro, 
disse  Tcoilora  , la  vostra  pazienza , c detesto 
la  crudeltà  (li  coloro  che  hanno  c^arìcata  la 
vostra  fronte  de’caralleri  die  vi  vedo  impres- 
si. Detestale  adun(]ue  l’ imperatore  Teofìlo  , 
detestate  il  vostro  marito,  replicò  Teofancj  io 
ho  promesso,  c gli  manterrò  la  parola  di  fargli 
leggere  questi  caratteri  in  presenza  di  quel  non 
meno  iticorrullihile  che  severo  Giudice,  agli 
occhi  del  (|ualc  la  porpora  degl’  imperatori 
non  ò piu  lucida  del  sacco  che  ricitoprc  i po- 
veri». A queste  parole  Te(x|ora  penetrata  da 
un  vivo  dolore  esclamò  : ft  E (jiiesto  dumpie 
reffello  delle  vostre  parole?  Non  mi  avete 
tulli  promesso  «T  inieressar\*i  por  la  salvezza 
dell’ infelice  Teofìlo  ? E voi  vi  prepar.ite  ad 
accusarlo  davanti  il  tribunale  di  Dio  >?  Sic- 
come ella  si  distruggeva  in  lagrime^,,  cosi  Me- 
todio  alzando  la  voce  rampognò  lo  spietato 
Teofauc,  c cunsoiò  l’imperatrice,  proicsiando 
clic  tutti  avrebbero  osservata  la  loro  promes- 
sa , e che  Teofane  sarebbe  stato  il  primo  a 
chieder  grazia  per  i suoi  pcrscciiiori.  (Questo 
giorno  81  celebra  lutiavin  nella  Chiesa  greca, 
e si  chiama  la  festa  dell’ Orlodr^ia. 

(jiovanni  Lecanomaiiie  rtnchìiiso  in  un  mo- 
nastero si  consumava  di  rabbia  e di  disiietto. 
La  imperatrice  avendo  saputo  che  egli  alla 
vista  delle  immagini  s’infuriava  a segno  di 
cavare  loro  gli  occhi,  si  era  risoluta  ui  trat- 
larlo  mdla  stessa  guisa;  ma  essendosi  lasciata 
placare,  si  contentò  di  fargli  dare  diigenio 
sfctzaie.  Questo  malvagio,  invece  di  correg- 
gersi per  mezzo  del  gastìgo , risolve  di  rovina- 
re Melodio.  Quindi  di  concerto  coi  suoi  parti- 
giani subornò  conim  di  lui  una  vedova.  Que- 
sta era  la  inidrcdi  òleirofane,  la  di  cui  sali- 
titi fece  in  appresso  porre  in  dimenticanza 
r infamia  di  colei  clic  gli  aveva  data  la  vita. 
Egli  fu  vescovo  di  Smirne,  c segnalò  il  suo 
zelo  in  favore  d’ Iguazio  contro  di  Fozio.  Que- 
sta donna,  corrotta  dal  denaro  degl’ iconocla- 
sti, accusò  il  santo  prelato  d’averglt  usata 
violenza^  ed  una  cosi  grave  accusa  pose  in 
molo  tutta  Coslantinoixiii.  Dall’ una  parte  gli 
ortodossi  c dnll’altia  gr  iconoclasti  $’ interessa- 
vano eoa  eguale  ardore  in  una  causa  da  cui 
l’eresia  doveva  riporlarcun  sommo  vantaggio, 
attesa  la  condanna  del  di  lei  piii  fiero  nemico. 
11  tribunale  fu  comporlo  di  prelati  e di  mini- 
stri secolari,  e vi  si  fece  (»mparii'e  la  donna, 
che  esponeva  sfrontalatuente  il  preteso  dehliu 
di  Mclodio.  Questi  era  rimasto  in  silenzio  , 
ed  i di  lui  nvversarii  trionfavano,  allorchò 
Kiiitnnnuelc,  [«rsuaso  della  di  liti  innocenza, 
fece  pone  sullo  gli  occhi  deii’accusalrice  gli 
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sirumentl  i pìu  rigorosi  della  tortura , e le  di* 
chiaro  che  m una  cosi  importante  accusa  non 
si  }K)leva  dar  fede  alla  di  lei  parola,  ma  che 
per  prova  della  verità  era  necessario  che  ella 
soflVisse  il  tormento.  Atterrita  da  tale  minac- 
cia, che  era  già  in  procinto  d'  eseguirsi , ella 
confessò  di  essere  stata  sedotta  : nominò  i se* 
dutlori,  e specificò  la  somma  del  denaro  che 
aveva  ricevuta,  ed  il  luogo  della  sua  casa  in 
cui  la  medesima  si  sarebbe  trovata.  Vi  si  tro- 
vò iufulti , c la  convinzione  di  una  cosi  nera 
calunnia  diede  rulliino  colpo  al  partilo  de- 
gl’iconociasii.  1 calunniatori  sarebbero  sog- 
iuciuli  alla  pena  che  avevano  meritata,  se 
Iclodio  non  avesse  anche  dato  un  saggio  del- 
la sua  dolcezza  , chiedendo  grazia  per  questi 
scellerati.  1-’  unica  vendetta  die  esigè  fu,  che 
tutti  gli  anni  nella  solenne  processione  che  sa- 
rebbe aiidal.i  a s.  Sofia  in  memoria  del  risia- 
hiliincnto  delle  sante  immagini,  essi  dovesse- 
ro marciare  i prisii  con  una  torcia  in  mano, 
ed  esser  testimoni  deif  anatema  clic  si  sareb- 
be pronunziato  contro  i'eresla.  Questa  era  una 
specie  d’  ammenda  onorevole  , a cui  i mede- 
simi furono  soggetti  fincliè  vissero. 

La  morte  dt  Teofilo  parve  ai  Saraceni  una 
circostanza  favorevole  j>er  attaccare  Costanti- 
iiO{:o!i.  Essi  posero  Ìii  mare  una  llotta  dì  quat- 
ti-ocenlo  vele  cumandata  da  Aponidar^ma 
uiiu  violenta  tempesta  rese  vano  ii  loro  pro- 
getto. Le  navi  furono  iiilVaiile  e sommenw?  so- 

tua  la  spiaggia  della  Licia  presso  il  Capo  Clie- 
idoiiiaiio,  c non  ne  rilornuroiio  piu  di  sette 
nella  Siria. 

TeuUUlu  era  il  piu  potente  fra  i tutori  del- 
l'iinpei  atorc.  Prudente  cd  csperimenialo  ne- 
gli ullari  del  governo,  ammesso  a tulli  i con- 
tigli , occupava  il  primo  posto  dopo  Pimpera- 
Incej  ma  non  conlento  dei  laiciiti  che  posse- 
deva , voleva  brillare  anche  con  quelli  che 
nuli  aveva.  Credè  mancasse  qualche  cosa  alla 
sua  gloria,  se  non  vi  aggiungeva  quella  che 
prucaeciatio  le  armi.  Fece  adunque  la  guerra, 
ma  fu  sempre  bnlluio.  Nel  principio  dei  nuo- 
vo regno  s’ incaricò  di  una  spedizione  nelPA- 
bascia , e si  |>ose  in  mare  con  una  numerosa 
lloUu.  Una  patte  delle  di  lui  navi  fu  sommer- 
sa da  una  teuipesla  , e quelle  clic  approdaro- 
no al  lido,  iiildicì  al  pari  delle  altre,*  diven- 
nero preda  dei  Saraceni,  che  iic  trucidarono 
tulli  1 soldati.  Teotlislo , sottraila  alla  strage, 
se  rie  tornò  in  Costatilitiopoli,dove  la  sconìil- 
ta  sollerta  gli  tirò  addosso  le  pubbliciie  deri- 
sioni , ma  non  bastò  a correggerlo  j ci  diven- 
ne piìi  ardente  che  mai  nel  cercare  nuove  oc- 
casioni di  riparare  le  sue  perdile  , da  esso  im- 
putale alla  soia  lòriuna. 

Una  seconda  dislalia  cagionala  un  anuodo- 


po  dalla  sua  imprudenza  gli  somministrò 
nuovi  motivi  d’ apologia.  Teodora  volendo 
rendere  illustre  la  sua  reggenza  per  mezzo  del 
riacquisto  dell’  isola  di  Ci'cta,  i^uipaggiò  una 
gran  flotta  , e la  fece  montare  di  truppe. 
Questo  terribile  apparecchio  soq)iese  i Sara- 
ceni, i quali  non  essendo  preparali  a sostene- 
re un  COSI  poleniesforzo,  ricorsero  alPasfuzia. 
Sparsero  la  voce,  che  dopo  la  partenza  della 
flotta  l’ imperatrice  aveva  deironizzato  suo 
figlio, per  fare  un  nuovo  imperatore  che  vole- 
va sposare^  c corruppero  col  denaro  nleuiii 
ufTiziali  per  accre<liiare  una  tal  favola.  Teol- 
lislo  , assai  fiero  «I  assai  potente  per  coiura- 
slare  la  corona  ad  ogni  altro  fuorcliò  al  suo 
padrone  legittimo,  parli  subito  [>er  Gvsianli- 
nojioli , lasciando  rarmala  alla  discrezione 
dei  Saraceni,  che  ne  fecero  un  orribil  ma- 
cello. 

Cosi  fiere  disgrazie  non  erano  lezioni  ba- 
stanti per  far  rientrare  in  se  stesso  qnesl’iio- 
mo  pi'esuntuoso^  i Saraceni  nelf  anno  seguen- 
te glie  ne  diedero  una  terza  piu  terribile  di 
tulle  le  altre,  la  quale  terminò  di  convincere 
l’im|Tcro,  ad  eccezione  di  lui  solo,  che  non 
era  nato  jìer  la  guerra.  Essimdo  Omar  emiro 
di  Malathìah  tntraio  in  Asia  , Teodora  sem- 
pre prevenuta  ili  favore  di  Teotlislo,  fedel- 
mente attaccato  ai  suoi  ìnterc’isi , lo  incaricò 
di  questa  spedizione.  Egli  parli  con  un’arma- 
ta più  numerosa  di  quelle  che  avev’a  già  per- 
dute^ ma  essa  ad  altro  non  servi  , che  a sot- 
toporlo ad  una  più  sanguinosa  disfatta.  Hat- 
luto  presso  del  monte  Tauro,  fuggi , lascian- 
do qiiarnnlainila  dei  suoi  sopra  il  campo  di 
battaglia.  La  più  gran  parte  di  quelli  che  gli 
erano  rimasti,  leincmio  il  di  lui  duro  ìmpla- 
cabil  carattere,  si  diede  ai  Saraceni , abbrac- 
ciò il  maomettismo,  e si  arruolò  i>ella  loro 
armata.  In  questo  numero  trovavasi  anche 
Teofane  il  Fargaiiita  , celebre  per  la  sua  for- 
za e per  il  valore  ^ che  avendo  in  appresso 
ottenuto  il  perdono  dall’ imjieralore , si  sot- 
trasse dalle  mani  dei  Saraceni , rientrò  al  ser- 
vizio dell’ impero  , e fu  fatto  gran  nweslro 
della  gu.irdaroha.  Il  vinto  seppe  anche  di- 
scolparsi presso  dell’  imperatrice , che  fino  gli 
sagnlicò  il  suo  fratello , da  essa  poco  amato, 
Teotlislo,  non  si  sa  |ìcr  qtial  ragione,  lo  incol- 
pò della  su.i  disfatta  j c Bardas  ebbe  ordine 
d’allontanarsi  dalla  corte,  mentre  il  favorito, 
malgrado  le  sue  disgrazie , restò  Ìii  jiosst‘sso  di 
tutto  il  credito  e di  tulio  lo  splendore  che  po- 
teva seguire  le  più  brillanti  vittorie.  Ei  fece 
costruire  un  superbo  palazzo,  bagni  magnifi- 
ci, e piantare  deliziosi  giardini.  Conosi'endo 
però  ai  essere  tanto  piti  odialo  dal  pubblico 
quanto  piu  era  favorito  dalla  corte,  chiese 
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iPavvrc  un  appartamento  nel  pulauo  impc> 
rialc)  lo  forlilicò  (P  una  [K>r(a  «li  ierro  , e<l 
ebbe  assegnata  una  guardia  per  sicurezza  del« 
la  sua  persona  ^ precauzioni  infauste  , die 
sono  state  sempre  pronastici , piuttosto  che 
preservativi)  dì  una  line  infelice. 

Queste  replicate  disfatte  erano  costate  aU 
riuipero  molli  soldati,  un  gran  numero  dei 
quali  si  trovava  prigioniero  presso  i Saraceni. 
L'imfieratrice  propose  una  {>ermuta , ed  il 
califfo  r accettò,  lii  Costantinopoli  restavano 
alcuni  presi  nelle  guerre  di  Teolìio.  I commis* 
sani  delle  due  nazioni  si  portarono  coi  loro 
prigionieri  sopra  le  sponde  del  fiume  Lamese, 
una  giornata  in  distanza  da  Tarso,  dove  era- 
no separali  da  un  pome,  sopra  di  cui  si  face- 
va passare  nel  medesimo  lemjK)  un  (jreco  ed 
un  Saraceno.  11  caliifo  Mu  lasem , zelante  |>er 
una  setta  di  maomettani  la  quale  rigiiarduva 
come  eretici  i mussulmani  di  diversa  doltri- 
iia,  aveva  dato  ordine  die  non  si  Jil>erassero, 
se  non  <|uelli  i quali  dichiaravano  di  credere 
che  ralcornno  era  stato  creatole  che  nelPnl- 
tra  vita  non  si  sarebbe  veduto  Dio  da  faccia 
a faccia.  I Saraceni  al  ricevere  ciascun  pri- 
gioniero esclamavano:  V/o  è f^rarule;e  questo 
era  roidmario  motto  delia  loro  nazione.  I 
(ìrcci  airarrivo  d^ognuno  dei  loro  canlavanoj 
rie  Eleison,  Non  ne  furono  liberati  da  cia- 
scuna parte  più  di  cimjiiemila  irecenlosessan- 
la.  Dopo  tal  jiermula  i Saraceni  entrarono  io 
tempo  d^ inverno  a mano  armata  nelle  terre 
dclPiinpero.  Ma  questa  scorreria  riuscì  loro 
Innesta  : molli  |Kfrirono  di  freddo,  aliti  furo- 
no latti  prigionieri  ,ed  il  numero  maggiore  si 
annegò  nei  pai<surc  un  (lume. 

Krano  scorsi  piu  di  sessanfanni  da  che 
Slorucio  sotto  il  regno  di  Costantino  iìglio  dT- 
renc  aveva  discacciali  gli  Sdavoiii  dalla  Gre- 
cia. Mentre  |>erò  i princìpi  iconoclasti  si  ap- 
parecchiavano .1  far  la  guerra  alle  immagini, 
questa  turbolenta  e fiera  nazione  era  neutra- 
la  nel  ]>aese,  c lo  devastava  impuncmeiilc. 
Tcoilora  qrediMido  di  non  dovere  abbandona- 
re una  cosi  bella  contrada  ai  l>arbari)  lece  le- 
ve di  truppe  ìK-dla  Tracia,  nella  Macedonia  c 
nella  parte  delf  Illirico  apparteueiile  tuttavìa 
alJ’ii)i|>ero  ^ e pose  alla  loro  testa  Teotiisio 
primo  scudiere  , meno  innalzato  agli  onori , 
ma  più  abile  iiella  guerra  di  Teottisio  il  tuto- 
re. Questo  generale,  entrato  nella  Tessaglia  , 
Iwllè  tante  volle  gli  Sclavoni,  quante  volle 
e«si  osavano  venire  alle  inani,  e gf  incalzò 
lino  alle  eAlromilU  del  Deto|>mmeso.  Due  po- 
polazioni di  Sclavoni  chiamate  Ezeriles  c 
MiJinges  acraiUon.itc  nei  palisi  augusti  del 
inolile  Xaigelc,  disilo  allora  Pcntadallilo , da 
Sparla  lino  al  mare,  non  poterono  essere  for- 


zale; onde  Teouisio  sì  contentò  d^imporre  lo- 
ro un  tributo.  Gli  Ezerites  che  erano  stabili- 
ti alP  oriente  delle  moDiagnc,  consentirono  a 
|>agarc  annualmente  trecento pezzed’oro, che 
non  arrivano  a formare  quattromila  lire  fran- 
cesi; ed  i Milinges  alP occidente  ne  pagavano 
sole  sessanta.  Ciò  era  quanto  si  poteva  ritrar- 
re da  un  popolo  povero  e sprovveduto  di^li 
aiuti  del  coinmercio,  Ti^ottislo  restò  nel  pae- 
se in  qualità  di  pretore,  e quei  popoli  vissero 
in  pace  sotto  i governi  greci  lino  al  regno  di 
Cosl.anlìno  Porbrogenito. 

L’imperatrice  aveva  richiamali  ì confesso- 
ri esiliali,  e per  cauocllare  tulli  i vestigi  del- 
la persecuzione  , fece  trasportare  in  Coslaiili- 
impoli  i corpi  di  quelli  che  erano  morti  in 
esilio  : Metodio  le  aveva  suggerito  un  tal  pio 
iiensiero.  La  traslazione  di  Nìceforo  fu  cele- 
brata colla  pom|^  più  solenne.  Questo  santo 
patriarca  morto  dicioUo  anni  priin.i  era  stalo 
seppellito  in  un  tiioiiaslcro-f^di  la  del  Bosfo- 
ro. Melodio  si  portò  in  persona  al  di  lui  se- 
polcro; e Pim}ieratorc, il  .'cenato  ed  una  muJ- 
tiludine  di  abitanti  con  un  cero  iu  mano  gli 
andarono  incontro  fino  al  Bosforo.  Il  corpo 
fu  portato  primieramente  in  santa  Sofìa  , ed 
in  seguito  nella  chiesa  degli  Apostoli , <lovc 
fu  seppellito  nei  dì  13  marzo  dell’HVO.  Meto- 
dio dopo  aver  prestato  uo  tale  onore  a ISice- 
foro,  andò  a raggiungere  nel  cielo  questo  ge- 
neroso atleta,  con  cui  aveva  divisi  i comUiui- 
meuti.  Ei  morì  nel  giorno  13  di  giugno,  cd 
ebbe  per  succt^ssore  Ignazio,  cognito  |M:r  f ad- 
dietro sotto  il  nome  di  Niciia  ; c |K,'r  toglier- 
gli ogni  speranza  di  salire  sopra  il  trono  del 
di  lui  padre,  io  si  aveva  fatto  imitilare;  ed  egli 
si  era  attaccalo  ai  celebri  Gioaiiniccio  e Teo- 
fane, da’ quali  fu  istruito  e formato  alia  vir- 
tù. Avendo  abbracciata  la  vita  monastica , 
prese  il  nome  di  Ignazio,  fondò  molti  mona- 
steri , cd  era  gi^  nell’anno  quarauiesimoUavo 
dell’età  sua  quando  non  meno  la  sua  eminen- 
te santità,  die  la  illustre  sua  nascita  lo  iimal- 
zaroiio  alla  sede  di  Costantinopoli. 

Poco  dopo  la  elezione  d’ Ignazio  i Cìiazarc- 
sl  fecero  sapere  a Teodora  , che  desideravano 
d’abbracciare  il  cristianesimo , c la  pregarono 
ad  inviar  loro  qualcuno  per  istruirli.  La  loro 
religione  era  stata  fino  allora  una  mescolanza 
di  giudaismo  e di  maomettismo.  Essi  promet- 
tevano di  essere  per  gratitudine  coslanienien- 
te  afleziuiinli  allMmpcro,  cd  incominciarono 
dal  licenziare  tutti  i prigionieri  clic  avevano. 
Costantino  sopraoiiomiiialo  il  filosofo  , che 
prese  allora  il  nome  di  Cirillo  , eletto  |M.'r  tal 
missione  c giunto  nel  Cliersoncso  Taurico, 
Ìnq>arò  la  lingua  sclavoue  usata  dai  Cbazare- 
I si , c avendo  inventato  l’alfabeto  sclavonc 
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( qucsii  popoli  non  avevano  ancora  la  scrit- 
tura aliabetica  tradusse  il  vangelo  e quelle 
parti  delia  bibbia  che  credè  piu  utili  alle  loro 
jslruzioui.  di  lui  fatiche  furono  coronate 
dal  buon  esito:  tutu  la  nazione  divenne  cri* 
stinnn;  ed  egli , aveiKlovi  lasciati  alcuni  sa- 
cerdoti , passò  presso  i Moravi , che  desidera- 
%*auo  di  seguire  Pcseinpio  dei  ijliaznresi.  Visi 
trattenue  per  c|ualtro  anni  e mezzo  insieme 
col  suo  fratello  Metodio , e questi  due  mini- 
stri del  vangelo  ue  subiliroun  la  credenza  nel 
paese,  passarono  in  Koma  sotto  il  pontificato 
di  Adriano  II , e furono  fatti  vescovi.  Metodio 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  s*  iin(K.‘gi)ò  con  ' 
('guai  fortuna  nella  conversione  della  ìioemia. 

1 dc'ttì  (>ujH>li  si  erano  portati  da  sè  stessi 
ad  abbracciare  il  cristianesimo.  Teodora  voi-  ' 
le  obbligare  i paoliciani  a rinunziare  ai  loro 
errori.  Onesta  empia  setta , animata  dai  rigo- 
ri che  s' impù'gavano  per  distruggerla  , si 
moltiplicava  giornalmente  , e si  vendicava 
per  mezzo  di  assassinamenti.  Essa  aveva  tru- 
cidato Tommaso  vescovo  di  Neocesarea  c Pa- 
racondacc  governatore  della  provincia.  Teo* 
dora  avemlo  risoluto  di  convertirla  o d'ester- 
minarla,  vi  sjiedì  a tale  riguardo  Leone,  fi- 
glio di  Diicas,  eSudaliS)  i quali  avendo  por- 
tato [iresso  quelli  infelici  popoli  i supplizii  e 
la  morte,  fecero,  come  sì  dice,  perire  ccuto- 
iniia  persone  , i beni  delle  quali  lurono  con- 
fiscati. Gli  altri,  fuggitivi  e nascosti  nelle  fo- 1 
reste,  conducevano  una  vita  selvaggia.  11' 
Ponto,  la  Cap|>adocia  , la  piccola  Armenia 
erano  infestale  dai  loro  ladronecci.  Non  aven- 
do essi  uu  capo,  |>oichè  Sergio, a cui  fìuo  al- 
lora avevano  ubbidito,  era  suto  ucciso  a col- 
pi di  scure  Ìii  un  bosco,  un  avventuriere  au- 
dace e risoluto  andò  a porsi  alla  loro  testa, 
(juesli  era  il  manicheo  Carbeas  , attaccalo  al 
sei^rizio  di  Teodoto  Melissenc  prefetto  del- 
rOneute.  Avendo  saputo  che  suo  padre  era 
stato  giustiziato , fuggi  dal  suo  padrone  , ra- 
dunò cinquemila  paoTiciani , e si  rifuggi  pres- 
so iVfuiro  Malalhiah , il  quale  lo  inviò  al 
caliOb.  Questo  principe , contentissimo  di  po- 
ter suscitare  all  impero  uu  implacabile  nemi- 
co , lo  assicurò  della  sua  protezione,  e gli  as- 
segtiò  per  abitazione  il  monte  Argeo  nella 
Cappadocia.  I paoliciani  dispersi  ben  presto 
8Ì  portarono  presso  di  lui,  talché  essendo  il 
territorio  del  monte  Argeo  troppo  angusto  per 
cuuteiierli,  Carbeas  fece  fabbricare  una  nuo- 
va città  sopra  i confini  del  Teme  di  Colonna 
ueir  Ainieiiia  Minore.  Questa  città  , che  egli 
chiamò  Tetl'erica  o Tibrica , divenne  ben  pre- 
sto un  nido  di'*  fuorusciti  e di  scellerati.  Fu 
l'asilo  di  tutti  i paoliciani  mal  sofierli  nel  re- 
sto dcH'iinpcroi  i libertini,  i fallili)  i mici- 


diali, i perseguitali  per  delitti,  tutti  vi  si  ri- 
fuggivano j>cr  godere  dell’inqiunilà  e della  li- 
bertà. Essi  si  unirono  con  Om^r  emiro  di 
Malntlìiath  c con  Alim  emiro  di  Tarso  |ier 
devastare  le  terre  dell’ impero;  Alim  essen- 
dosi separalo  d.igli  altri  due,  |Yeri  ncIPAnne- 
nia  con  tutto  il  suo  esercito  ; ed  Omar  restò 
unito  con  Carbeas,  e sacciieggiò  le  province 
all’ intorno.  Pelronns  fratello  dell’ inqM;ratri- 
ce,  che  fu  spedilo  por  reprimere  le  loro  scor- 
rerie, sembrava  che  invece  di  attaccarli  si 
tenesse  sulla  difesa,  e si  contentasse  di  non  la- 
sciarsi battere. 

1 consigli  segreti  della  Provvidenza  innalza- 
vano allora  gi'adntamente  nella  corte  di  Co- 
stantinopoli uu  Macedoix!  chiamato  Basilio, 
che  essa  aveva  tratto  dalla  polvere  per  collo- 
carlo un  giorno  sopra  il  trono.  Costui  era  na- 
to sotto  il  regno  di  Michele  llangabè  da  geni- 
tori poveri,  che  si  procacciavano  il  vitto  col- 
le fatiche  delle  loro  mani  in  un  boi^o  vicino 
ad  Andriiiopoli.  Questa  contrada  della  Tracia 
formava  allora  una  parte  del  governo  della  Ma- 
cedonia. Allorché  Basilio  fu  inqieralore  gli  si 
fabbricò  una  genealogia,  la  quale  faceva  di- 
scendere il  suo  padre  dagli  Arsacidi  e la  ma- 
dre da  Costantino  il  Grande.  Si  volle  anche 
fargli  credere  che  la  di  lui  famiglia,  dal  lato 
co$\  paterno  come  materno,  risalisse  fino  al 
Grand’Alessandro.  Queste  favole  adottate  da 
molti  storici , ed  accreditate  soprattutto  dal 
di  lui  nipote  Costantino  Porfirogetiiio , erano 
invenzioni  di  Fozio,  il  quale  riacquistò  per 
mezzo  di  tali  lusinghiere  menzogne  le  grazie 
del  principe,  ch’egli  aveva  ineniato  di  [ter- 
dere.  Io  ricorrerò  ai  princi|>ali  avvciiimenti 
della  vita  di  Basilio  lino  al  tenq>u  in  cui  per- 
venne alla  carica  di  primo  scudiere.  Era  tut- 
tavia nella  culla  allorché  Cruin  prese  Andri- 
uo{>olj , dove  si  trovava  allora  la  di  lui  fami- 
glia ; ed  esso  fu  trasix>rla(o  insieme  cogli  al- 
tri abitanti  nella  Bulgaria. Questi  infelici  esi- 
liati conservarono  la  loro  religione,  e la  fece- 
ro anche  conoscere  ai  Bulgari , molti  de'qiiali 
l’abbracciarono  fin  d’ allora.  Zoco,  suece^sso* 
re  di  Crum  dopo  Deucom  che  avevo  regnato 
per  poco  tempo,  principe  feroce  e disuipano, 
irritalo  dai  progressi  del  crisUatiesiuio , fece 
morire  Einmauuclc  arcivescovo  di  Andrino- 
poli  ed  un  gran  numero  di  altre  persone,  fra 
, Je  quali  molli  congiunti  di  Basilio  riceverono 
la  corona  del  martirio. 

I cristiani , trattati  crudelmente  prima  da 
Moriagone  successore  di  Zoco  e dopo  da  Bal- 
dimero  nipote  di  Crum,  risolverono  di  libe- 
rarsi dalle  mani  di  questi  barbari.  Fra  quelli 
che  erano  stati  condotti  nella  Bulgaria  si  tro- 
vava un  guerriero  chiamalo  Coixiilo,  il  qua* 
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le  fuggi  dal  paese,  e«l  andò  a cliicdcrc  alPim- 
|M*ralore  alcuni  navigli  per  Irasnortare  i suoi 
conciUadini  in  Cos(aiUÌuupo)i«  Teufilo  allora 
inij»eralore  spedi  un  numero  suflicicnic  di 
Ixdclie,  che  si  ipiiikto  sopra  l’aiirora  presso 
il  lido  del  Punto  Eiisino.  Avendolo  Cordilo 
latto  sapere  ai  Macedoni,  niicsti  s'  incammi- 
narono verso  il  mare  colle  loro  famiglie  ccoì 
loro  clTeui.  I Bulgari  gP  inseguirono , c vi  iu 
un  gran  coinbatiimeiuo  , in  cui  i Macedoni  , 
incoraggili  da  Cordilo  e dalla  loro  dis|>cra£Ìo- 
ne,  disic'cero  inierainenle  i nemici.  Quindi 
già  si  avvicinavano  al  lido  , dove  erano 
aspettati  dalle  barche,  qiiaiMlo  si  videro  cor- 
rer dietro  un  numero  iiifìnito  di  Bulgari. 
Questo  nuovo  po^ndo  era  una  mescolanza  di 
Turchi,  di  Ghazaresi  c dMgnouri . i quali  , 
stabiliti  primieramente  al  nord  della  palude 
MeoUde^  e discacciali  in  seguito  dai  Patzina- 
cesi , andarono  a gettarsi  nella  gran  Moravia, 
dove  furono  cugnili  sotto  il  nome  d^  Ungari. 
Un  lai  nome  deriva  da  quello  di  Oiigouri , 
dato  p('r corruzione  alle  società  degli  Ignouri, 
die  avendo  passato  il  Volga,  si  unirono  coi 
Turchi  originarii  dello  stesso  paese.  Essi  si 
chiamavano  Madgiaresi,  dui  nome  di  una  so- 
cietà di  Cbaznresi  che  si  rncscolò  con  loro.  1 
Macedoni  nel  vederli  si  crederono  perduti  , 
pure  si  prepararono  a combattere.  Gli  Unga- 
li gli  leeero  dire  che  non  si  sarebbero  oppo- 
sti al  loro  imbarco,  purché  ne  fosse  stalo  ad 
essi  lasciato  tutto  il  bagaglio.  Avendo  i Ma* 
cedoiii  ricusalo  di  lasciarsi  spogliare»  si  ven- 
ne alle  inani , e due  giorni  uopo  i Macedoni 
suddetti  posero  in  fuga  gli  Ungari.  Liberali 
lilialmente  da  (questi  nemici , s'imbarcarono, 
c giunsero  in  Cosiantioopoli , dove  Piiiqiera- 
loie  gii  ricevè  con  gioia  , e li  rimandò  nella 
loro  patria. 

B^iaiiio  aveva  allora  venticinque  anni.  £s- 
scndugli  inoi  lo  il  padre  , si  (>ose  al  servizio  di 
/.anzi’s  governatole  delia  Macedonia  ; ma  non 
polendo  in  lalc  condizione  provveilere  alla  sus- 
sistenza di  sua  madre  e dei  suoi  fratelli  anco- 
ra io  bassa  età  , risolvè  di  andare  in  Costan- 
tinopoli. Giammai  le  fortune  non  soik»  tanto 
rapide  • quanto  in  uno  stalo  che  si  forma . o 
che  si  oisirugge. Basilio  era  ben  latto,  d'alta 
statura  , e le  di  lui  esterne  grazie  erano  ac- 
coriipagiiate  da  una  forza  di -corpo  cstraordi- 
naria.  Egli  abbandonò  sua  madre  c la  sua  fa- 
miglia, che  si  distruggevano  in  lagrime,  pro- 
nietteudo  loro  con  somma  lùiucia  un  piu  fe- 
lice stalo.  Aveva  esso  foruialo  il  pensiero  di 
porsi  al  servizio  di  qualche  grande  signore 
dcirinqHrro,  e di  migliorare  appresso  di  que- 
sto la  sua  condizione.  Giunto  circa  la  sera  in 
Cosiaiiiinopoli , dove  altro  non  portava  clic 


la  livrea  della  miseria,  siccome  non  vi  cono- 
sceva alcuno,  COSI  trovamlosi  siaiieod.il  viag- 
gio , si  riposò  sopra  gli  scalini  della  chiesa  di 
s.  liioimNle  vicina  alla  porta  della  città»  e vi 
si  addonnoiuò.  Tulio  è miracolo  |tor  il  volgo 
Ilei  principii  della  fortuna  d'  un  uomo  che 
dal  pili  abietto  stato  s'innalza  alle  prime  di- 
gnità della  (erra.  Gli  storici  di  quei  tempi  o 
per  credulità  o per  adulazione  seminano  i 
prodigi  dietro  i passi  di  Basilio;  mi  si  |>cr- 
lueUcta  di  ri|>otiarne  un  solo.  Il  guardiano 
della  chiesa  entrandovi  a notte  avanzala  , vi- 
de «|ue>to  giovane  , n’  ebbe  compassione,  gli 
diede  alloggio,  e soddisfatto  delle  di  lui  ri- 
sposte, lo  pose  in  islato  d'entrare  al  servizio 
di  qualche  riguardevole  persona.  Un  cugiiin 
deiriiu{>ei-atore»cbÌamalo  a motivo  della  sua 
statura  il  piccolo  TeoHIo,  freqnculuva  quel 
monastero.  Questo,  che  si  piccava  di  avete 
fra  i suoi  domestici  gli  uomini  i più  alti  e ben 
fatti , prese  al  suo  servizio  Basilio  ; e do|H> 
averne  esperi  menta  ta  l' jnielligct.za , il  vigore 
e lo  zelo,  lo  fece  suo  scudiere , e gli  diede  il 
nome  di  Cefalas  , a motivo  che  egli  aveva  la 
lesta  assai  grossa. 

CehiJai,  che  segui  Teofilo  nel  Pelopooneso, 
dove  questo  era  stato  inviato  dail'inq>erairi- 
ce  , acquistò  iti  quella  provincia  un  tn.*ig{^ior 
credilo  che  il  suo  padrone  ; cd  allorché  'ieo- 
filo,dopo  aver  eseguita  la  commissione  dì 
cui  era  stato  incaricato  , parti  per  Costanti- 
Qopoli , Basilio  , eh'  egli  lasciò  infmno  in 
Patrasso,  trovò  i più  grandi  aiuti  nella  gene- 
rosità di  una  vedova  estremamente  ricca  chia- 
mata Daniela.  Costei  , non  contenta  d'  averr 
gli  procurata  la  sanità,  lo  ricolmò  di  ricchez- 
ze , gli  diede  trenta  schiavi,  c gli  formò  un 
equipaggio  ed  un  treno  onorevole  , |>crsuasa 
che  un  uomo  di  tanto  merito  non  pote>'a 
mancare  di  pervenire  ad  un'alta  fortuna.  El- 
la non  gli  doinaiKÌò  altra  ricompensa  , clic 
quella  d'  adottare  egli  per  fratello  un  suo  fi- 
glio unico  , e di  contribuire  al  di  lui  ingi  an- 
dimeutu.  Basilio  , divenuto  quasi  rùxo  quan- 
to il  suo  padrone,  continuò  a servirlo  con  uno 
zelo  eguale  a quello  di  prima.  Comprò  vaste 
terre  nella  Macedonia;  ma  limitò  tutta  la  sua 
vaniiU  ad  arricchire  sua  madre  e la  sua  fami- 
glia. 

Aiiligono  figlio  di  Gardas  e oipotc  dell’iin- 
pelatrice,  avendo  poco  dopo  il  suo  ritorno 
imbandito  un  gran  banchetto  ai  principali 
della  corte,  v'iiiVJtòì  deputati  ilei  Bulgari  che 
si  Uovavuiio  in  Costan(ino|>oÌi»  dove  alloro 
re  teneva  sempre  in  tempo  di  pace  alcuni  re- 
sidenti. Questi  barbari  vantavano  la  forza  di 
uno  dei  loro  domestici , il  quale  dicevano  di 
non  avere  fino  allora  trovato  un  altro  che  gli 
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resistesse  nella  lotta.  Teolìlt),  ch'era  uno  dei 
commensali ) credè  di  farsi  un  onore,  scoin* 
mettendo  che  quel  lottatore  invincibile  non  sa- 
rebbe stato  a fronte  di  uno  de* suoi  domestici. 
Si  fece  quindi  andare  nella  sala  Basilio  ed  il 
Bulgaro.  Basilio  appena  che  lo  ebbe  afferra- 
to , lo  atterrò  con  gran  sorpresa  dei  convita- 
li. Questa  impresa  procacciò  a Basilio  una 
gran  vittoria  nello  spirito  del  popolo,  talmen- 
te che  d'altro  non  si  parlava  in  Costantino- 
nolì , che  della  di  lui  forza  estraordiuaria. 
L'imperatore  volle  farne  uso  per  sè  stesso. 
Egli  aveva  comprato  un  cavallo  perfettamen- 
te bello,  ma  così  indomabile,  che  oiuno  de* 
suoi  scudieri  osava  montarlo.  Quindi  egli 
nella  sua  tinpazicnza  comandò  che  gli  si  ta- 
gliassero i garetti.  Basilio,  die  si  trovava  pre- 
sente fra  quelli  che  seguitavano  il  suo  padro- 
ne, si  offerse  a montarlo,  e a domarfo.  Fu 
preso  in  parola,  ed  egli  osservò  quanto  pro- 
mise. L'imperatore,  soddisfatto  del  di  lui 
vigore  e destrezza,  lo  cliiese  a Teofilo  \ io  pose 
fra  i suoi  scudieri  ^ ed  avendone  ben  presto 
sperimentata  la  superiorità  dei  talenti,  lo  di- 
cìiiarò  loro  capo. 

I Saraceni  continuavano  a dare  aiuto  ai 
paolicìaiii  che  devastavano  il  Ponto  e la  Cap- 
padocia.  Teodora,  le  di  cui  truppe  sotto  la 
«ondoita  di  Tcouislo  erano  così  male  riuscite 
nell'Asia,  sperò  miglior  fortuna  in  una  pro- 
vincia piu  lontana,  in  cui  i Saraceni  non  sì 
aspettavano  di  vedersi  attaccati.  Una  flotta  di 
trecento  navi  diretta  da  tre  oomatidanti  andò 
ad  approdare  alla  spiaggia  dell' Egitto,  ed 
uno  uei  generali  sonito  da  cento  vele  sforzò 
il  porlo  di  Dainiaia.  Fra  il  porlo  e la  città  si 
trovava  un  passo,  o banco  , in  cui  1'  aa[ua 
arrivava  appena  ftiio  alla  cintura.  1 Greci  vi 
si  gettarono , ed  avendo  trovata  la  città  deser- 
ta , la  sacch^giaroiio  c vi  appiccarono  il  fuo- 
co. Gli  abitanti  si  salvarono  in  Mesra  , che 
altresì  abbandonarono  aU'avvicinarsi  dei  Gre- 
ci, i quali  avendoli  inseguiti  fino  in  questa 
gran  città  , la  saccheggiarono  ancora , e nc 
condussero  seicento  donne.  InGnite  altre  era- 
no perite  nella  fuga  insieme  con  i loro  figli. 

La  conversione  de'  Bulgari  è il  piti  gran- 
di avvenimento  di  questo  regno,  ed  eccone 
l'origine.  11  loro  re  Bugoris  persuaso  che  la 
circostanza  era  opportuna  per  vendicare  i Bul- 
gari, mentre  P impero  era  governato  da  una 
donna  , mandò  a dichiararle  la  guerra.  Teo- 
dora rispose  coraggiosamente,  che  s'egli  fos- 
se entrato  sulle  terre  dell'impero,  ella  gli  sa- 
rebbe andata  incontro:  che  sperava  di  vin- 
cerlo*, madie  se  fosse  stata  vinta,  egli  avreb- 
be dovuto  arrossire  ,d'aver  combattuto  con 
una  donna.  11  re  barbaro,  attonito  per  una  ri- 
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sposta  così  fiera , concepì  una  mnde  stima 
|)cr  questa  principessa,  e riapri  con  essa  il 
trattato  di  pace.  Durante  i maneggi  i'impera- 
irioe  offrì  a Bugoris  una  certa  somma  di  de- 
naro, ch'egli  aveva  chiesta  per  il  riscatto  di 
un  monaco  chi.ìmaio  Teodoro  Cupharas,  nri- 
giooiero  da  lungo  tempo  indietro  nella  Bul- 
garia, di  cui  ella  rispettava  la  saniitb.  Bogo- 
ris  conveune  di  fare  una  permuta  colia  sua 
sorella,  la  quale  essendo  suta  presa  trentotto 
anni  prima  sotto  il  i*egnodi  L^nc  l'Armeno, 
era  ritenuta  nella  corte  di  Gosianiiiiopoli  sen- 
za che  nè  Mortagonc  nò  il  di  lui  successore 
si  fossero  dati  il  peusicro  di  liberarla.  Questa 
princt[>essa  essenuo  stata  presa  nella  culla,  era 
stala  battezzala,  allevata  ed  assai  bene  istrui- 
ta nella  religione  cristiana.  Quindi  ritornata 
al  suo  fratello,  non  cessava  di  fargliene  l'elo- 
gio, e di  esortarlo  ad  abbracciarla,  ed  a ri- 
nunziare alle  illusioni  deli' idolatrìa.  Il  mona- 
co Teodoro  aveva  già  sparsi  nello  spirito  di 
Bogoris  alcuni  semi  di  cristianesimo  ; la  di  lui 
sorella  terminò  di  muoverlo  ^ ed  il  ciclo  sem- 
brava che  agisse  di  concerto  colla  principes- 
sa. Essendo  insorta  nella  Bulgaria  una  ma- 
lattia contagiosa , Bogoris  ricorse  al  Dio  della 
sua  sorella , ed  il  flagello  quasi  immediata- 
mente cessò.  Egli  era  convinto,  ma  il  timo- 
re di  non  irritare  i suoi  sudditi  pertinaci  nel- 
le loro  superstizioni  ne  lo  teneva  in  freno.  Bi- 
sc^nò  adunque  atterrirli , per  fargli  piegare 
sotto  il  vangelo.  Ei  faceva  dipingere  una  gal- 
leria nel  suo  palazzo  per  mano  del  monaco 
Metodio,  riguardato  come  il  miglior  pittore 
di  quel  tempo.  Questo  priuci|>e  naturalmenle 
duro  e feroce  gli  raccomandò  di  so^licrc  un 
soggetto  terribile , e Metodio  dipinse  il  giudi- 
zio tinaie  cd  i supplizi!  dei  reprobi , colle  cir- 
costanze le  più  capaci  d'ispirar  terrore.  La 
spiegazione  di  aucsio  quadn)  ricolmò  di  spa- 
vento lo  stesso  Ih^oris,  il  quale  incominciò 
a temere  Dio  piu  de' suoi  sudditi  : quindi  fece 
sapere  a Teodora , che  non  aspettava  se  non 
un  mioislro  della  religione  cristiana  per  rice- 
vere il  battesimo.  Ella  gl' inviò  mn  arcive- 
scovo , che  lo  battezzò  in  tempo  di  notte  , e 
gl' impose  il  nome  di  Michele. 

Malgrado  le  precauzioni'  di  Bogoris  per  te- 
nere la  cosa  occulta  , se  ne  sparse  tjcn  presto 
la  voce  per  tutto  il  paese.  I Bulgari  gli  si  ri- 
bellarono ,'e  per  conservare  i loro  dei,  vole- 
vano disfarsi  del  loro  re.  Un  numero  ìnfìnitu 
di  sediziosi  andò  ad  attaccare  il  palazzo.  Egli 
pieno  di  coraggio  , e forlilicato  uall'assisieiiza 
del  cielo  , esce  con  una  croce  sopra  il  petto  , 
seguilo  da  quarantotto  de' suoi  domestici,  si 
avventa  sopra  i ribelli , ed  atterrisce  quella 
tumultuosa  moltitudine.  Essi  prcinlono  la  fu- 
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ga,  e rinvcnuii  dal  loro  spavento  , si  arrcD' 
dono  alia  leligìoiM?  gih  vincitrice.  1/  iiiii>era> 
trice  inviò  loro  CirillO)Chc  divenne  rapusio* 

10  dei  Rulgari , come  lo  era  stalo  dei  Cliaia* 
resi  c dei  Moravi.  Gli  annali  francesi  riferì- 
Kono  che  Luigi  re  della  Germania  volle  an- 
che contribuire  alia  conversione  dei  Bulgari. 
Egli  era  amico  di  Bogoris  ^ ed  a di  lui  istanza 
gr  inviò  alcuni  vescovi  c sacerdoti.  Questi  mi- 
nistri però  avendo  trovali  nel  paese  altri  mis- 
sionani  gi^  $|iediti  dal  papa, non  vollero  entra- 
re in  concorrenza  con  essi,  c se  ne  loniaroiio 
nella  Geniiaiiin.  In  appresso  una  tale  conqui- 
sta spirituale  eccitò  una  gran  gelosia  e vive 
dissensioni  fra  Roma  e Cuslaiilinopoli. 

Miclicle , sebbene  non  avesse  piu  di  <(uin- 
dici  anni , si  era  dato  in  preda  alla  dissolu- 
tezza. Tras|>orialo  da  un  ardente  temperamen- 
to , non  si  lasciava  frenare  nò  dalrnutoriù 
della  sua  madre  e dei  suoi  tutori , nò  dal  ti- 
more del  pubblico  disonore,  sempre  unito  coi 
disordini  del  princij)c.  Divenuto  perdutamen- 
te innamorato  di  Èudocia  , fìglia  dMngeru 
gran  tesoriere  della  illustre  famiglia  elei  Mar- 
tinaces,  la  bellezza  di  questa  doi  zclla  accese 

11  giovane  princi|)C,  cd  idi  lei  scdiittorii  nr- 
lilizii  Io  tennero  incatenato.  Invano  per  di- 
staccarlo da  una  cos^  rea  abilndine  la  <li  lei 
madre  gli  fece  sposare  uii'alita  Eudocia  figlia 
di  Deca(x>lito,  a cui  gli  storici  non  danno  al- 
tro titolo,  ma  clic  deve  ciò  non  ostante  esse- 
re stato  supcriore  di  condizione  ad  lugero.  Mi- 
chele accettò  ([uesia  Eudocia  in  moglie , ma 
si  coa<^rrvò  per  amante Taliia  Eudocia,  che 
si  distinse  col  soprannome  dMngerina. 

Il  libei'lituiggio  del  ni-iiici|>e  turbò  la  tran- 
quillila della  corte,  die  divenne  tempestosa, 
piena  dNniriglii  c d’atroci  dclitli.  Gli  uomim 
dabbene,  i pili  affezionati  al  sovrano  furono 
Jc  vittime  degli  ambiziosi  e dei  luibi,  veri  ne- 
mici del  padrone  elie  tradivano,  servendone  le 
passioni.  Damiano  primo  ciambellano  del 
principe,  multo  avanti  nella  di  hit  conlìdeii- 
za , si  lasciò  corrompere  da  Bnrdas,  gik  lon- 
tano da  otto  anni  indietro  dalla  corte,  il  qua- 
le doveva  finalmente  distruggerlo.  Bardas  ot- 
tenne primiernmcnlc  di  poter  tornare  in  Co- 
stantinopoli ed  in  s^uito  nel  palazzo,  dove 
l>er  .inczzo  delle  sue  bbeialith  si  fece  altrettan- 
ti partigiani  quanti  vi  rrai>o  ufl'ziali.  Egli 
non  aspirava  a tneno  che  all’  iiniicro  ^ c per 
arrivarvi  altro  non  si  ricliieileva  , che  d'al- 
iontatuarc  dalla  persona  deirinq  erntoreipielli 
che  avevano  genio  per  (lenctrarc  i di  lui  mal- 
vagi disegni  c zelo  |)ci' opporvisi.  Michele, 
rimasto  solo  , doveva  essere  faciltiieiiic  rove- 
sciato. Bardas  piofiUÒ  primieramente  di  una 
briga  insoi  ia  li  u Teoilisto  cd  Emmanuclc  , e 


si  uni  col  primo  di  essi  per  rendere  sospetto 
al  principe  il  piu  fedele  dei  di  lui  tutori.  Eiu- 
matmele,  falsamente  accusato , prevenne  sa- 
viamente le  funeste  conseguenze  della  calun- 
nia^ si  ritirò  dalla  corte,  [>cr  vivere  in  qua- 
lità di  semplice  particolare  nella  sua  casa 
lontano  da  <|ualunquc  affare,  e non  andando 
al  palazzo  se  non  quainlo  vi  era  chiamato  per 
qualche  importante  deliberazione.  Cangiò  in 
seguito  riucsla  casa  in  uit  monastero,  evi 
mot  i nella  pratica  delle  virtù  cristiane. 

Bardas,  dopo  essersi  servito  di  TeouisCo 
per  allontanare  Emm.'uiuelc , intraprese  a di- 
sfarsi di  Teotiisto  medesimo,  liufieguò  Da- 
miano nella  sua  congiura,  rappresentandogli 
che  ]’  itii{)Cratore  era  gih  in  età  di  governare 
da  sò  stesso  j c che  qtiuidi  era  tempo  di  libe- 
rarlo dalla  sciiiavilli  io  cui  era  ritenuto  dalla 
madre,  regolata  da  quell’ imperioso  tutore. 
Damiano,  uomo  di  poco  spirito,  il  quale  noti 
aveva  altro  sentimento  che  quello  ut  un  cie- 
co amore  per  il  suo  prtucipe,  si  lasciò  facil- 
mente persuadere.  Ln  colpo  d’auloriiò  di 
Teodora  irritò  il  giovane  principe  contro  di 
lei.  Il  di  lui  sovcruatore,  uomo  senza  merito 
cd  innalzato  uall’  mirigo  ad  un  posto  di  tanta 
iiiiporlauza , altro  non  aveva  fatto,  che  cor- 
rompere il  suo  allievo  colPcscmpto  della  sua 
vita  sregolata  e colla  bassezza  delle  sue  iiicli- 
uazioui.  L’imperatrice,  già  luugameuic  iii- 
gaimata  dalla  ut  lui  ipucrista  c prevenuta  da 
infedeli  tesiimouianzc  fìoo  a confidargli  l’edu- 
cazione di  suo  figliuolo,  aUorchc  conobbe  Ja 
sua  cattiva  scelta , non  era  piò  nel  caso  dt  di- 
sfarsene. Egli  si  era  resi  affezionali  i piò  po- 
lenti signori  della  corte,  e sopraitulio  il  suo 
allievo,  merce  le  sue  ree  cumpiaccuze.  Mi- 
chele, che  usciva  dalle  di  lui  urani  troppo 
contento  dei  servigi  prestatigli,  voleva  iiiuoi- 
zario  alle  prime  uignith.  Ma  l’imperatrice  si 
armò  questa  volta  di  costanza  per  opporglisi. 
« Sarebbe,  diceva  ella  , un  avvilire  il  prin- 
cipe conferire  ad  uoiuini  indegni  gli  impieghi 
d’imporiauza , i quali  si  so»iengono  unica- 
mente nello  splendore  mercò  il  merito  di  quel- 
li che  li  esercitano  ».  Bardas  proiittò  di  tale 
resistenza  per  irritare  l’im|)cratore  contro  di 
Teottislo.  Questo  diceva  die  faceva  agire  e 
parlare  l’ imperatrice.  Ai  loro  occhi  Michele 
era  e sarebbe  stalo  sempre  un  fanciullo.  Al- 
tro non  mancava  a Tcollislo  che  il  nome 
d’inqK'ratote , il  quale  egli  era  già  in  procin- 
to di  prendere.  La  traina  era  già  formata. 
TcoUisto  doveva  sposare  o Teodora,  o una 
delle  di  lei  lìgliitoJe.  Si  doveva  cavare  gli  oc- 
chi a Michele,  e tenerlo  rinchiuso  in  un  ino- 
uastcro,  qualoia  si  fosse  creduto  cosa  oppor- 
tuna lasciarlo  iu  vita.  Noti  bisognava  luiilo 
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per  accciKÌcre  Io  sdegno  delPimperalore.  La 
morte  di  Teottisto  tu  risoluta  , c Bardas  ne 
afifreitò  la  esecuzione. 

Determinala  come  si  è accennato  la  morte 
del  tutore  Teottisto  stante  le  fallaci  insinua^ 
zioni  di  Bardas,  si  convenne  di  ucciderlo  al- 
lorché si  sarebbe  portato  alP  appartamento 
deirim|)erairice;  e Pimperatore  volle  esservi 
presente,  e dare  il  cenno.  Quando  seppe  che 
Teottisto  si  avvicinava,  si  avanzò  in  mezzo 
alle  sue  guardie  seguito  aa  Damiano  e da  Teo- 
fane il  Farganila  ^ e ponendosi  davanti  Teot- 
tisto. che  aveva  iu  mano  alcune  carte  intor- 
no alle  quali , secondo  il  costume,  andava  a 
coulerire  con  Teodora:  « A chi  vai,  gli  dis- 
se, a render  conto  dei  miei  alTari?  A me  toc- 
ca ad  udirli.  L^gimi  quelle  carte  ».  Teottisto 
avendole  lette  tutto  tremante,  ricevè  Perdine 
di  tornarsene  in  casa.  Appena  che  egli  ebbe 
fatti  alcuni  passi,  udì  il  segno  delta  di  lui 
morte,  a Uccidete,  uccidete  • , esclamava 
Michele,  parola  orribile  ed  inaudita  nella 
bocca  di  un  principe.  Teottisto,  che  era  solo, 
raddoppiò  il  passo  per  fuggirsene  verso  il  cir- 
co I ma  Bardas  lo  prevenne  , e prendendolo 
i>er  i capelli,  gli  percosse  il  volto  coi  pugni. 
Maniaces  coniaDdaute  delle  guardie  di  notte, 
attonito  nel  veder  trattare  così  oliraggiosa- 
inenle  il  gran  logoieta  . volle  difenderlo  j ma 
Bardas  lo  ailoniauò  , aicendogli  esser  quello 
un  ordine  delPiinperatore  ; e siccome  il  po- 
]>olo  accorreva  tumultuariamente , così  ei 
sfoderò  la  sua  spada  , minacciò  di  uccidere  il 
primo  che  avesse  prese  le  parti  del  reo,  ed  or- 
dinò ai  suoi  satelliti  di  tagliarlo  in  pezzi.  Lam- 
iera tore  giunse  io  quel  momento,  e replicò 
'istcsso  ordine;  ma  non  avendo  osalo  alcuno 
porre  le  mani  sopra  un  così  venerabil  perso- 
naggio , fu  egli  condotto  in  prigione,  sotto  il  | 
pretesto  di  prender  tempo  per  giudicarlo  se- 
condo le  forme.  KiloniatoPimperaiore  al  pa- 
lazzo, per  timore  che  P imperatrice  , infor- 
mata della  detenzione  del  prigioniero  , non  io 
faoes^  {x>rrc  subito  in  liberta  , si  mat>dò  un 
assassino,  che  lo  trucidò  nel  carcere.  Rmma- 
nuele  avendo  saputa  la  di  lui  tragica  fine,  ed 
aspettandosi  di  esser  iraiialo  nella  stessa  gui- 
sa, invece  di  atterrirsi , andò  egli  stesso  da- 
vanti h morte  che  aveva  tante  volle  sfidata 
nelle  battaglie;  e<l  avendo  incontrato  Bardas: 
« Coraggio  , gli  disse,  non  rimelicie  la  spada 
nel  fodero  prima  di  aver  sagrifìcalc  tutte  le 
vittime)!.  QuesPaidire  pose  talmente  in  sog- 
gezione il  Vile  Bardas  , che  ei  non  osò  attac- 
care uno  che  disprezzava  gli  attacchi. 

Teodora  conoscendo  la  malvagità  di  suo 
fratello,  lo  detestava.  Kmmaimele  e Teottisto 
godevano  di  tutta  la  di  lei  coiilìdeuza.  Alla 


notizia  di  qnesP  orrìbile  assassinamento  ella 
accorse  tutta  addolorata  alf  appartameiuo  di 
suo  figlio,  io  caricò  dei  piu  sanguinosi  rim* 
proverì,ed  avendo  veduto  prcsentai'glisi  Bar- 
das: « Mostro  d^iograliludine  e di  perfidia, 
esclamò,  tu  meritavi  la  morte.  Io  non  ti  ho 
aduiKjuc  rispai-roìaio , se  non  per  l.\  rovina  di 
quello  i di  cui  consigli  mi  hanno  indotta  a la- 
sciarti la  vita?  Il  mio  governo  neo  meritava 
alcun  rimprovero:  tu  Phai  macchiato  di  san- 
gue, tu  hai  posto  il  pugnale  nelle  mani  del 
mio  figlio.  Trema,  sciagurato  ; P esempio  che 
hai  dato,  ricaderk  in  proprio  tuo  danno.  Pos- 
sa il  cielo  punire  (e  solo,  e non  confondere  la 
tua  lesta  con  quella  del  mio  figlio,  che  tu  av- 
vezzi agli  assassinamenti»  ! Aven^lo  carica- 
lo dei  più  terribili  rimproveri,  ne  uscì  ; ma 
essendo  in  seguito  ritornata  in  se  stessa  , fece 
riflessione,  che  dopo  una  cosi  violenta  invet- 
tiva non  le  restava  altro  parlilo  che  quello 
di  ritirarsi.  Infatti  in  quel  momento  medesi- 
mo nel  consiglio  del  principe  si  prendevano 
le  misarc  per  isjKigliarla  del  governo.  Ma 
questa  fiera  principessa  prevenne  Bardas,  fe- 
ce convocare  i senatori , e parlò  loro  così  : 
fi  Prima  di  abbandonare  la  cura  dq;li  affari 
ho  voluto  informarvi  dello  stato  in  cui  essi 
attualmente  si  trovano.  Lascio  nel  tesoro  cen- 
tonovantamila libbre effeiuve  di  oro  e treceii- 
tornila  (Targeuto.  Questi  sono  risparmii  di 
mio  marito  e miei.  Non  fo  alcun  conto  dei 
mobili,  che  sono  immensi. Ilo  voluto  isiriiir- 
vene , per  prevenire  i discorsi  di  quelli  i qua- 
li potrebbero  dopo  la  mia  mirata  incol[>armi 
d’avere  esaurito  lo  staio  *.  Ella  fece  allora 
entrare  i ricevitori  del  tesoro,  i quali  conte- 
starono la  veritò  delie  di  lei  t>aroIe,  c le  con- 
fermarono coi  loro  registri.  Dopo  questa  ve- 
rificazione essa  ringraziò  i senatori  dei  consi- 
gli co’  quali  Pavevano  aiutata  duratile  la  sua 
atnmiuislrazione:  mandò  all’imperatore  tut- 
to quello  che  riguardava  il  governo  , ed  uscì 
dal  palazzo.  Michele  , il  quale  non  cercava 
se  non  di  nioriifìcarla,  le  rimandò  le  princi- 
pesse di  lei  figlie  , Tecla  , Anna  ed  Anasta- 
sia ; e per  privarla  di  quella  che  ella  amava 
con  più  predilezione,  fece  riiKhiudere  Pul- 
chena  in  un  monastero. 

Bardas,  rivestito  in  vece  di  Teottisto  della 
dignità  di  logoteta , più  non  vedeva  presso 
P imperatore  altro  che  Damiano,  il  quale 
avesse  potuto  dargli  ombra.  Subito  che  nrui 
n’ebbe  più  bisogno  per  rovinare  gli  altri , in- 
comincio a riguardarlo  come  un  rivale  inco- 
modo, c seppe  iiiane,;giare  con  tanta  destrezza 
la  calunnia,  clic  gli  riuscì  di  renderlo  odioso 
al  principe,  e di  largii  jK*rdeie  Pimpiego,  il 
quale  restò  {)cr  qualche  iciupo  vucanie.  Un 
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posto  (li  imponenza  fu  P oggetto  di  tutti 
griiuriglii:  BarJas  si  sforzava  di  stabilirvi 
uno  dei  suoi  partigiani,  e ciascun  cortigiano 
si  nianeggiava  per  quello  da  cui  S|)Crava  mag- 
giori vantaggi.  L'imperatore  ingannò  tutu  , 
preferendo  Basilio  già  grande  scudiere^  e Bar- 
daS)  inalconiento  di  tale  scelta , non  potè  Irat- 
tciicrsì  dal  dire  ai  suoi  partigiani  : c Noi  ab- 
biamo allontanata  la  volpe  per  dar  luogo  al 
leone,  che  ci  divorerà  tulli  a. 

Non  si  tardò  mollo  ad  accorgersi  che  l'im- 
)>eratri(H;  non  s' ingannava  riguardo  a suo  fi- 
glio: molti  tesori  furono  ben  presto  dissipati; 
e la  potenza  sovrana  non  era  stala  giammai 
rosi  orribilmente  avvilita.  Un  imperatore  di 
sedici  anni  colle  inclinazioni  le  più  vili,  alle- 
vato da  uno  il  quale  altro  non  gli  aveva  in- 
segi)t*Uo  che  il  male  , divenuto  padrone  di  se 
Messo  nel  momento  in  cui  le  sue  passioni  si 
scatenavano  con  violenza  , sì  abbandonò  sen- 
za riserva  agli  eccessi  della  più  sfrenata  disso- 
lutezza. Ai  primi  segui  che  egli  diede  de)  suo 
caraiterc,  lutti  ì libertini  dell' impero  gli  ac- 
corsero intorno,  c cangiarono  il  palazzo  io  un 
luogo  di  libertinaggio.  1 pasti  portali  fino  al- 
r ubbriachezza , gl'  intrighi  scandalosi , le  li- 
< ciiziose  conferenze , Jc  corse  del  circo  erano 
ìe  occupazioni  Jc  più  serie  del  monarca,  i di 
lui  divertimenti  consistevano  in  farae  em- 
pie, nelle  quali  con  una  sagrila  buffoneria 
rì  contraffacevano  le  uostre  Mote  cerimonie  e 
(ino  i più  augusti  nostri  mtMeri*  Cia^uno  dei 
di  lui  cortigiani  portava  il  tìtolo  di  qualche 
meiropolilano,ea  egli  steaso  prendeva  il  nome 
di  arcivescovo  di  Colonnat  11  patriarca  era 
un  certo  Teofilo  , che  T imperatore  chiama- 
va Imero,  vale  a dire  amabile  e leggiadro, 
e che  tutta  la  du^  chiamava  il  Porco  a mo- 
tivo delia  sua  fisonomia  e costumi.  Questa 
truppa  esecrabile  si  faceva  un  di\*crlimciiio 
d’ oltraggiare  lo  stesso  Dio  nella  persona  del 
santo  patriarca  Ignazio.  Allorché  questo  pre- 
lato alla  testa  delsuo  clero  ai»dava  in  proces- 
sione per  la  citta  , quei  miserabili  coiKluceii- 
do  l' imperatore  in  mezzo  ad  essi  ,si  portava- 
no ad  incontrarlo  montali  sopra  gli  asini  co- 
me un  coro  di  satiri , cantando  canzoni  infa- 
jiii  sopra  il  tuono  dei  salini  , ed  insuhandola 
pictò  de'fedeli  con  gesti  osceni.  Michele  non 
risparmiava  la  stessa  sua  ntadre  ; la  decenza 
della  storia  non  mi  |>ormctlc  di  raccontare 
dcliagliaiamcnic  l' insolenza  c la  bassezza  con 
cui  egli  la  trattò  un  giorno  dopo  averla  falla 
chiamare  al  palazzo  [ter  ricevere,  diceva  egli, 
la  benedizione  del  patriarca.  Basta  dire  clic 
questo  palriaioa  era  lo  sfrontato  Teolilo,  ri- 
vestito di'gìi  abiti  pontificali  c |>oslo  a setle- 
rc  a)  fianco  dell' imperatore.  L' iiiqicratrico 


la  quale  , suppoocndolo  Ignazio,  si  era  pro- 
strala ai  di  lui  piedi , avendolo  quindi  rico- 
nosciuto alla  bruta!  rozzezza  con  cui  egli  la 
insultò,  se  nc  fuggi  fremendo  di  orrore  in 
mezzo  agli  scoppi!  di  risa  del  suo  figlio  e dei 
dì  luì  cortigiani.  Allora  ella  volgendosi  a Mi- 
chele : c Trema  , gli  disse  , figlio  empio  e di- 
sumano; Dio  li  ha  abbandonato  al  tuo  depra- 
vato senso , e stenderà  un  giorno  il  braccio 
[ter  punirli  », 

L’ occu|)3zioi>c  la  meno  rea  del  [giovane 
imperatore  erano  le  corse  dei  circo.  Confuso 
coi  cocchieri  , portando  addosso  la  livrea 
della  fazione  turchina  , ei  disputava  come 
eguale  una  indecente  vittoria.  Era  tanto  ap- 
passionato per  (|uesta  specie  di  diveiiimeiilo  , 
che  nc  faceva  l'aiTHre  il  più  importante  del 
suo  impero.  Un  giorno  in  cui  si  preparava 
a correre , vide  alcune  fiaccole  acinose  sopra 
una  collina  di  Sanf  Ossensio  al  di  la  del  llu- 
sforo.  Un  tal  segno  era  l'annunzio  di  una  scor- 
reria dei  Saraceni.  L'ìinjieralore  atterrilo, 
non  giù  per  la  vicinanza  dei  nemici,  ma  per 
il  dubbio  che  gli  s[>eUatori , distraili  da  4|iiei 
seguo  minaccevole,  non  prestassero  allo  spet- 
tacolo tolta  quella  aiteiizione  che  egli  da  essi 
bramava  , si  diede  a correre  , e subito  do[>o 
terminati  i giuodii  ordinò  die  si  soppriines- 
aerò  |ier  l’avvciiirc  quei  s^iii  importuni. 
Erano  essi  uno  stabilimento  salutare  ; appena 
die  ì Saraceni  apparivano  nell'Asia  , se  ne 
spandeva  in  [>oco  tempo  la  notizia  per  mezzo 
delle  fiaccole  collocate  sopra  le  colline  , il  lu- 
me delle  quali  si  comunicava  dall'uno  all'al' 
Irò  luogo  dal  castello  di  Lule  vicino  a Tarso 
fino  a Cosiantinopolj  ; ed  atteso  un  late  avvi- 
so gli  abitanti  della  campagna  si  ritiravano 
nelle  piazze  sicure.  Micliele  volle  piuttosto 
esporre  tutta  1'  Asia  ad  un  improvviso  sac- 
cheggio, che  perdere  gli  applausi  allorché  fa- 
ceva spettacolo  di  sé  stesso.  Uu'aJtra  volta 
mentre  era  egli  sopra  un  cocchio  aspettando 
ì)  segno  per  dar  la  mossa , un  corriere  della 
Bilinia  venne  ad  annunziare  al  primo  segreta- 
rio di  stato,  che  l'emfro  di  Malalhiali  aveva 
attraversata  l'Asia  con  un' armata, ed  cragià 
in  Malagines.  11  ministro  condusse  subito  il 
corriere  all'imjieratore  ; ma  ne  fu  colpito  da 
una  occhiata  terribile,  et  A die  pensi  tu,  mi- 
serabile, gli  disse  Midiele,  venendo  ad  iiitcì- 
rompermi  in  un  momento  cos^  critico?  Non 
vedi  die  sono  in  procinto  di  guadagnar  la  de- 
stra sopra  quel  cocdiicrc,  e che  da  ciò  di- 
pende l'esito  della  mia  corsa  » ? La  di  lui  biz- 
zarra cmpielh,  poco  d'accordo  con  sé  stessa  , 
confondeva  la  religione  coi  diveriimenti  ; egli 
andava  a riceverne  il  prezzo  nella  chiesa  di 
Blaqucrtics  , dove  la  statua  della  Santa  A’cr- 
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f;ioe  magnifica roeiUc  ornala  gli  poneva  aopra 
a testa  una  corona.  Non  contenio  di  disono- 
rare $è  stesso , obbligava  i priinarii  ufiìziali 
deirirnpero  a prender  le  livree  del  circo , ed 
a correr  con  esso.  Un  giorno  essendo  caduto 
col  suo  cocchio , creae  di  perire  nel  circo* 
Talvolta  atlraversandn  le  strade  di  Costanti- 
nopoli a cavallo  col  suo  infame  corteggio  di 
libertini , smontava  nella  capanna  di  qualche 
povera  donna  o di  qualche  artigiano,  vi  pren- 
deva lutto  il  vino  e la  carne  che  vi  trovava, 
cuoceva  da  sè  stesso  il  pasto,  apparecchiava 
la  tavola,  e ponendovisi  a sedere  insieme  col- 
la famiglia , mangiava  e beveva  eccedente- 
mente. QuìikIì  se  ne  tornava  ubbriaco,  bia- 
simando e compiangendo  i suoi  predecessori, 
i quali  per  un  fasto  orgoglioso  si  erano  priva- 
li, diceva  ^)i,  dei  piaceli  semplici  e popo- 
lari. Queste  |>arliie  di  dissolutezza  gli  lecero 
dare  il  sopraiiuoiiic  di  bevone , che  lo  disiin- 
cueva  fra  gP  imperatori  dello  stesso  nome  di 
lui. 

Non  vi  era  cosa  capace  di  svegliarlo  da  un 
COSI  vcrcogiioso  letargo^  ì flagelli  che  afflisse- 
ro il  di  lui  regno , non  sospesero  per  un  mo- 
mento il  corso  dei  di  lui  indegni  piaceri.  Oltre 
air  enormi  spese  che  egli  faceva  in  cavalli,  il 
danaro  del  tesoro  era  profuso  ai  cocchieri  del 
circo , a cloiuie  perdute  e ad  uomini  anche  più 
infami , ministri  o compagni  dei  di  lui  disor- 
dini. Voleva  essere  padrino  di  tulli  i figli  dei 
cocchieri , ed  il  minor  dono  che  faceva  loro 
in  tali  occasioni,  era  di  ciiKiuanta  libbre  dV 
ro;  sovente  ancora  ne  dava  il  quadruplo.  Una 
hruialilù  di  Teofilo  fu  ricompensala  con  cen- 
to libbre  d^  oro.  Per  supplire  a queste  folli  li- 
beraliiù  pose  mano  ai  tesori  delle  chiese,  sac- 
cheggiò gii  altari , e fuse  le  statue  d' oro  e 
d^  argento  e fino  i vasi  sagri.  Essendo  tulle 
(]ucstc  ricchezze  ben  presto  finite,  non  gli  re- 
stavano risorse  fuorché  nei  lavori  d'oro  Unto 
celebri,  preziosi  inoimroenli  della  maguifioeii- 
za  di  suo  padre.  Questi  si  trovarono  del  peso 
di  ventimila  libbre  ; e ]>oco  prima  della  sua 
morte  egli  ordinò  che  ii  convertissero  iu  mo- 
neta , e che  si  fondesse  lutto  Toro  e tutto  Par- 
genio  della  sua  giiardarobba  ìmperiale.Quan- 
do  egli  moli  ne  aveva  consumata  la  più  gran 
l>artc  ; c se  fosse  vissuto  per  altro  poco  tem- 
po. avrebbe  consumalo  il  resto. 

Per  maggior  disgrazia , senza  essere  natu- 
rahueiiie  crudele  , ei  lo  diveniva  uelP  ub* 
briachezza.  I di  lui  pasti  terminavano  spesso 
con  qualche  sanguinosa  iragedia.  Pieno  di  vi- 
no, ma  avido  di  sangue,  passando  ìmprovvi- 
saiueule  da  una  gioia  tumultuosa  agli  eccessi 
di  un  tetro  furore,  senza  ragione  cd  anche 
senza  |»reu;slo  oidiuava  che  si  dccapilas:»c , si 


cavassero  gli  occhi,  si  Ugliassero  i piedi  e le 
mani,  e si  bruciassero  gli  uomiui  vivi.  So- 
vente non  era  ubbidito^alirimenii  ninno  dei  di 
lui  uflìziali  avrebbe  eviUla  la  morte.  Ma 
guai  a quelli  che  avevano  nemici  in  corte! 
P ordine  era  subiiametilc eseguito.  L'impera- 
tore rinvenuto  dalla  sua  ubbriachezza , uden- 
do nel  giorno  dopo  ciò  che  aveva  comaiMlato, 
o ringraziava  i suoi  uflìziali  di  non  avergli 
ubbidito,  o si  affliggeva  allorché  erano  stati 
estuili  i suoi  ordini;  ina  questo  rammarico 
: non  impediva  ch'egli  nello  stesso  giorno  si  po- 
nesse nel  caso  meditilo,  e si  abbandonasse 
ad  un'altra  furiosa  e sanguinosa  uhbrìachezza. 

Bardas,  il  piu  odiato  di  tutti  i cortigiani  , 
scuoprì  una  congiura  tramata  contro  ai  esso 
dal  grande  scudiere.  Si  doveva  trucidarlo  al 
ritorno  da  una  di  lui  casa  di  campagna  vici- 
na a Costantinopoli.  1 congiurali  furono  de- 
capitati nel  circo.  In  questa  occasione  Kanlio 
fu  rivestilo  della  carica  di  grande  scudiere,  e 
Bardas  fatto  curopalato.  Andando  il  di  lui 
credito  sempre  crescendo  iusienae  col  jjerfido 
zelo  di  secondare  le  dissolutezze  delP  impera- 
tore , si  vide  beo  presto  iunalzalo  al  grado  di 
Cesare.  Egli  ad  esempio  degli  antichi  consoli 
segnalò  il  suo  nuovo  posto  eoo  una  generosa 
liberalità  , si  fece  condurre  per  la  città  sopra 
un  brillante  cocchio  , geltaiido  molto  denaro 
al  popolo. 

Si  sospettò  che  Teodora  avesse  formala  la 
congiura  contro  Bardas,  e questo  crudele  fra- 
tello l'avrebbe  volentieri  privata  di  vita.  El- 
ia non  avrebbe  trovata  leoerezza  nel  cuore  di 
suo  figlio,  di  cui  la  stupidezza  del  libertinag- 
gio soflbeava  tutti  i sentimenti  della  natura  ; 
ma  il  timore  dello  sdutto  pubblico  raifrenò 
Bardas,  il  quale  si  contentò  di  rinchiudere  la 
sua  sorella  c le  sue  nipoti.  Mentre  ella  ritor- 
nava colle  sue  figlie  clalla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria di  filaquernes,  dove  la  pietà  la  conduce- 
va ogni  giorno,  l'altrodi  lei  fratello  Petrouas 
le  prese  , e le  trasferì  nel  palazzo  di  Carieii. 
L'imperatore  volle  indurre  il  patriarca  a dar 
loro  il  velo;  ma  questi  rispose,  che  entran- 
do nel  patriarcato  aveva  fatto  giuramento  di 
nulla  intraprendere  conlro.il  servizio  ola 
gloria  del  principe  ; e che  una  tal  violenza 
avrebbe  disonorato  l'imperatore.  Furono  esse 
spogliate  di  lutto  lo  splendore  conveniente  alla 
loro  nascila , e ridotte  allo  stato  di  semplici 
particolari.  Teodora  visse  così  fino  al  primo 
anno  ilei  r^nodi  Basilio;ed  è venerala  come 
santa  nella  Chiesa  greca.  11  di  lei  figlio  cd  i di 
lei  fratelli  cagionarono  tulle  le  di  lei  disgrazie. 
Ella  fu  più  ictice  riguardo  alle  sue  figlie, che 
st'giiirouo  Icdehnente  il  dì  lei  esempio.  Delle 
di  lei  tre  sorelle,  Calomaria , Sofia  ed  Irene  , 
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la  virili  delle  quali  eguagliava  la  bellezza , 
Caloraaria  sposo  il  patrizio  Arsabero  maesiro 
delle  iiiilizieiSofìa,  Costantino Babtiziqtie)  che 
fu  rivestilo  della  stessa  dignità  \ ed  Ircne,  la 
piu  giovane  e piti  virtuosa  y sposò  Sergio  fi^a* 
fello  di  FoziO)  da  cui  ebbe  due  figli, Stefano  e 
liardas,  che  furono  anibidue  maestri  delle 
milizie.  Irene  rimase  presto  vedova , c visse  io 
appresso  negli  esercizi!  di  pietà  in  mezzo  ad 
uua  corte  corrotta  : la  di  lei  occupazione  era 
di  visitare  le  prigioni,  di  soccorrere  gPinfdi> 
ci,  e d'aflreitare  la  loro  liberazione  allorché 
li  credeva  innocenti. 

Bardas  Cesare  non  doveva  fare  più  (P  un 
passo  per  salire  sopra  il  trono  , a cui  aspira- 
va la  sua  ambizione  \ quindi  vedeva  con  suo 
niacere  Pimperaiore  immerso  sempre  più  nel- 
la dissolutezza  \ e mentre  il  giovane  principe 
conduceva  i giorni  nel  circo  e le  notti  alla  la> 
vola,  egli  disponeva  delle  cariche  e degl’im- 
pieghi , amministrava  giustizia , riformava  i 
tribunali,  ravvivava  io  studio  delle  leggi 
quasi  trascurate , e le  faceva  eseguire.  L’igno- 
ranza e la  barbarie  dei  precedenti  imperatori 
avevano  lascialo  inaridire  e disseccare  il  germe 
delle  scienze  e delle  lettere.  Bardas  mollo 
istruito  , c {lersuaso  che  esse  formavano  Por- 
nameiito  d^P  imperi , si  diede  il  pensiero  di 
ravvivarle.  Bicorse  a tal  riguardo  al  filosofo 
l^ne,  il  quale  dopo  il  regno  di  Teofìlo  era 
ricaduto  iiaila  sua  prima  oscurità:  lo  pose 
alla  testa  di  questa  nobile  impresa  : scelse 
dalla  di  lui  scuola  molli  maestri  abili  iu  filo- 
sofia , in  geometria , astronomia  ed  in  gram- 
matica \ eu  assegnò  loro  pensioni  per  mante- 
nerli in  stalo  d’ magnare  gratuitamente,  e gli 
alloggiò  nel  palauo  di  Magnaura , che  diven- 
ne uu’ accademia.  Per  iucoraggìre  gli  studii 
rinascenti , assisteva  sovente  egli  stesso  alle  le- 
zioni. ed  eccitava  l’emulazione  della  gioven- 
tù colle  lodi  e colle  ricom|>ciisc.  Cosi  in  poco 
tempo  venne  a capo  di  risvegliare  nel  cuore 
d^ii  uomini  quella  curiosità  imturale  che  si 
csiiiigue  per  mancanza  di  alimento, ma  che 
il  fiato  benefico  di  uti  priiici^^  può  facilmen- 
te riaccendere.  Queste  genci  ose  pi*einure  di 
Batdas  avi-ebbero  meritato  elogi,  se  il  moti- 
vo ne  fosse  staio  puro  c disinteressalo.  Ma 
egli  non  procurava  l’onore  dell’impero  , se 
non  per  reiiderseue  padrone;  era  questo  un 
l^lazzo  che  esso  faceva  risiaurai-e  ed  ornare 
}>er  potervi  iu  appresso  alloggiare;  e mentre 
correggeva  gli  abusi  dello  slam,  si  abbando- 
nava egli  stesso  ai  più  gravi  disordini.  Aveva 
due  figli,  l’uno  chiamalo  Antigono, checoraan- 
dava  ui  soldati  della  guardia;  l’altro,  di  cui 
non  si  sa  il  nome  , che  era  generale  delle  trup- 
pe deU'Occideutc.  Questi  mori  assai  giovane, 


ma  prima  dì  morire  ebbe  il  rossore  di  veder- 
si disonoralo  dal  suo  pròprio  padre.  Bardas 
in  disprezzo  delle  leggi  divine  cd  umane  essen- 
dosi separalo  dalla  sua  moglie  senza  alcuna 
causa  legittima,  manteneva  pubblicamente 
uno  scandaloso  commercio  colla  sua  nuora. 

Le  replicate  rimostranze  del  patriarca  Igna- 
zio ad  altro  non  servirono  , che  a maggior- 
mente irritarlo.  Finalmente  avendo  egli  avu- 
ta l’audacia  nella  festa  dcU'epifania  di  pre- 
sentarsi in  chiesa  per  partecipare  dei  sagri 
misteri , Ignazio  gli  negò  la  comunione.  Poco 
mancò  die  Baidas , sdegnalo  per  un  tale  af- 
fronto, nonio  uccidesse  immediata  mente  ; al- 
tro non  lo  frenò  , die  la  intrepidezza  del  pa- 
triarca,  il  quale  prcseniandodi  il  petto,  eli 
minacciò  lo  sdegno  di  Dio.  Egli  usci  dalla 
chiesa  pieno  di  furore  ,e  (in  da  quel  momen- 
to risolvè  di  precipitare  Ignazio.  Non  gli  riu- 
scì diflicilc  fare  entrare  l’imperatore  nei  suoi 
sentimenti  di  vendetta.  Il  rifiuto  cT  Ignazio  di 
dare  il  velo  a Teodora  ed  alle  di  lei  figlie  ave- 
va irritato  il  principe , e Bardas  non  mancò 
di  fooientarne  lo  sdegno.  Profittò  egli  anche 
di  un  avveoìtnenlo  che  faceva  allora  un  gran- 
de strepito  in  Costantinopoli.  Un  inc<^iiito 
chiamalo  Gebooe , giunto  poco  tempo  prima 
da  Dirradiio  in  abito  ecclesiastico , pubblica- 
va di  esser  figlio  di  Teodora , nato  da  questa 
principessa  prima  del  di  lei  raairimoiiio  con 
i'eofilo.  Sebbene  questa  favola  fosse  affatto 
inverisimile , e l’impostore  desse  manifesti 
segni  di  follia , trovava  nondimeno  in  un  gran 
popolo  spirili  sempre  disposti  a creder  senza 
esame  tutto  ciò  che  si  spaccia  in  pregiudizio 
dei  principi.  Michele  lo  aveva  fallo  rinchiu- 
dere e custodire  gelosamente  nell’isola  cT  Ozia: 
ma  credulo  ol  pari  del  popolo  , si  persuase 
alle  relazioni  di  Bardas , che  Ignazio  era  l’au- 
tore d’uua  tale  ìmix>$lura;  quindi  risolvè  dì 
discacciarlo  dalla  di  lui  sede,  e di  sostituirgli 
un  altro  patriarca.  Bardas  fissò  gli  occhi  so- 
pra Fozìo. 

Ninno  era  più  atto  a secondare  le  di  lui 
mire.  Altro  non  mancava  a Fozio  che  la  pro- 
bità.per  essere  il  più  gran  personaggio  del  suo 
secolo.  Nato  da  una  famiglia  illustre , cognato 
d’ Irene  sorella  dell’ imperatrice  Teodora  , ave- 
va ricevuta  una  brillante  educazione.  Bieco 
ed  in  caso  di  procurarsi  uu  gran  numero  di 
libri  , avido  di  cognizioni  e di  gloria,  di  ge- 
nio facile,  penetrante  , laborioso  , aveva  stu- 
diate tulle  le  scienze,  cosi  divine  come  uma- 
ne. Le  due  opere  che  di  esso  ci  rimangono , 
ci  danno  la  più  alla  idea  dell’estensione  del 
di  lui  sapere.  Quella  intitolata  Biblioteca  , 
presuppone  una  immensa  lettura , e dimostra 
un  eccellente  buon  senso.  11  Nomocanon,  che 


e una  coticordaroa  del  diriuo  canonico  col  ci- 
vile ^ prova  che  egli  era  perfcuamente  istrui- 
ta delle  le^i , cosi  della  Chiesa  come  dello 
stato.  Successore  di  Basilio  nella  carica  di 
graikJe  scudiere  , esercitava  nel  tempo  mede- 
simo quello  di  primo  segretario  delP  impera- 
tore. Ma  la  dignità  di  patriarca,  anche  più 
lusinghiera  per  la  di  lui  ambizione,  gli  lece 
secondare  con  premura  le  mire  di  Michele  e 
di  Bardai.  Ignazio  era  amato  dal  suo  popolo, 
(juindi  si  ricorse  a Gregorio  Asbesias  vescovo 
ai  Siracusa  per  renderlo  odioso.  Questo  pre- 
lato intrigante,  venduto  alPiiiiquiià , scomu- 
nicalo da  Melodio  e deposto  da  Ignazio , era 
conseguenlemeuie  disposto  a vendicarsi.  SNn- 
siiiuava  nelle  Inroiglie  , seminando  la  calun- 
nia contro  Ignazio,  ed  esaltando  Fozio  con 
elogi  pomposi.  Si  tentò  d'iudurre  Ignazio  ad 
abbandonare  volontariameuie  la  sua  chiesa^ 
ma  avendo  egli  ricusato  di  consentirvi , fiar- 
das  nel  giorno  vigesimoterzo  di  novembre  lo 
lece  discacciare  dal  palazzo  patriarcale,  e re- 
legare iK:ir  isola  di  Terebinto.  Nello  stesso 
giorno  fu  privalo  di  vita  Gebooc,  esseudogli 
stale  tagliate  le  braccia  e le  gambe , e cavali 
gli  occhi.  Bardas  voleva  dare  a credere  al  |k>- 
polo,che  ambidue  erano  rei  delPislesso  de- 
litto; ma  nou  fu  data  fede  ad  una  tale  impo- 
stura. Iiivauo  s’ impiegarono  alcuni  vescovi  c 
patiuii  per  impegnare  Iguazio  a fare  ima  ri- 
nunzia ; oi  nou  si  lasciò  piersuadere.  Questa 
violenti  irritava  tutti  gli  spiriti;  molli  pre- 
lati uiormoravano  apertamente  cotili*o  Piiigiu- 
slizia , e dichiaravaix)  di  non  riconoscere  per  I 
patriarca  quello  che  si  pretendeva  di  s<istt- | 
luirgli.  Bardas,  per  evitare  uno  scisma,  ri-' 
corse  ad  uuo  siratageinma  degno  di  uiPauima 
corrotta  che  procura  di  corrompere  le  altre. 
Parlò  in  particolare  a ciascuno  dei  vescovi , 
propoiiendogli  d* abbandonare  Ignazio,  sotto 
la  coiidiziouc  di  succedergli.  Niuno  ricusò  di 
consentirvi  a tal  prezzo,  a L^iinperatore,  sog- 
giungeva egli,  vi  iiianieiT'a  la  parola;  ma 
{>ei'  meritare  la  dì  lui  stima , e per  evitare  nel 
medesimo  tempo  ogni  sospetto  ò uccessario  , 
allorchò  vi  sara  offerto  il  patriarcato,  làcere 
da  priucipio  di  ricusarlo  per  modestia  ».És$i 
appi'ovarouo  e seguirono  questo  consiglio, ma 
riinastTO  ingannali  come  meritavaiK).  Furo- 
1.0  presi  iu  parola;  c Fozio, laico  , eletto  d.il- 
riin|»c‘ralore , pas-tò  nello  spazio  di  sei  giorni 
al  vescovato,  c fu  consagralo  nella  festività 
(il  natale  da  (jiegorio  di  Siracusa. 

Fozio  pnit'iaica  credè  che  Punico  dovere 
clic  gli  restava  ad  adempieie,  fosse  quello  del- 
la graliludine,  e la  diniosU'ò  alP  ini|>craloi'e 
colle  sue  compiacenze.  Ignazio  non  ora  , se- 
condo lui , se  non  un  censore  intrattabile,  che 


si  gloriava  d^una  feroce  austerità. Egli  (>er  \o 
contrario,  cortigianoaccortissimo,  secondava  di 
buona  grazia  tutte  le  ÌDclinazioni  del  priuci- 
pe;  altro  non  faceva  , che  ridere  delle  di  lui 
sagrileghe  farse;  si  trovava  in  tutti  ì banchet- 
ti ; e si  racconta  che  in  una  disfida  di  bevere, 
avendo  Michele  vuotati  cinquanta  bicchieri 
di  vino  , Fozio  lo  superò  di  dieci  senza  iib- 
briacarsi.  Questo  ed  altri  consimili  talenti  lo 
rendevano  molto  riguardevole  presso  P impe- 
ratore. Frattanto  ad  Ignazio  mancava  fina  il 
necessario  nclP isola  di  Tebirinto,  e gli  eccle- 
siastici che  gli  si  conservavano  affezionali 
erano  deposii . rinchiusi  in  carcere  e lacerati 
di  colpi.  Bardas  diede  ad  intendere  alP impe- 
ratore, che  Ignazio  , reo  di  lesa  maestà  , era 
trattato  cou  soverchia  iixluigeuza.  Fu  adun- 
ue  spedilo  a prendere  informazioni  contro 
i esso  ; e sebbene  non  si  fosse  trovata  alcuna 
prova  apparente  , fu  egli  trasportalo  nel  pro- 
montorio di  Erea,  e quivi  rinchiuso  in  una 
stalla  di  capre.  Ne  fu  quindi  tratto  per  essere 
trasferito  io  un  borgo  vicino  a Costantinopo- 
li, dove  il  barbaro  Lalacone  capitano  della 
guardia^  do(>o  averlo  crudclineulc  sferzato  , 
Io  rinchiuse  ignudo  carico  di  catene , e già 
infermo,  in  una  angusta  e freddissima  prigio- 
ne, in  cui  lo  lasciò  |>er  quindici  giorni  senza 
quasi  alcun  uutriuicuio.sifraite  crudeltà  eser- 
citale contro  questo  santo  prelato  per  costrin- 
gerlo ad  una  rinunzia  irritarono  tulli  i vesco- 
vi suffraganei  di  Costaolinopoli , i quali  si 
radunarono  e pronunziaroiK)  anatema  contro 
Fozio  e contro  di  essi  medesimi , se  avessero 
avuta  mai  la  viltà  di  riconoscerlo  per  patriar- 
ca. Fozio  dal  cauto  suo  oppose  a questi  ve- 
scovi un  siuodo,  che  convocò  nella  chiesa  di 
Blaquerncs,  composto  di  prelati  venduti  alla 
corte.  Non  contento  di  deporrc  Ignazio , ci 
pronunziò  la  medesima  sentenza  contro  i ve- 
scovi fedeli  al  loro  patriarca.  Questi  furono 
rinchiusi  per  piu  giorui  iu  un  infetto  carcere, 
dove  fu  trasferito  lo  stesso  Ignazio;  ma  sicco- 
me la  sua  presenza  li  fortificava,  cosi  pensò 
a iiiandarlo  in  esilio  a Mitdenc.  Gli  altri  do- 
po molti  indegni  iraltaincuti  furono  banditi 
dalla  capitale.  Fu  tagliata  la  lingua  alla  guar- 
dia degli  archivi],  jK'rchè  esso  se  nc  serviva 
per  cuiifoiìdere  Bardas  c Fozio.  Niccolò  abate 
del  monastero  di  Snido , per  non  esser  testi- 
monio di  tante  ingiustizie,  si  era  ritir.ito  in 
; Prcnele,  porto  dcdla  Bitinia  posto  a fronte  di 
Nicoiiiedia.  Bardas  sa{>cnd()  quanto  questa  ri- 
tirala poteva  niiocergii  nello  spirilo  del  popo- 
lo pieno  della  piìt  gran  venerazione  per  Nic- 
colo, impegnò  l’inqMTatore  a passaic  con  esso 
iH:lla  Bitinia.  Ks>i  andarono  in  Pieiielc,  cd 
impiegarono  le  [>iù  vive  premuro  per  impc- 


— 280  — 


Ilare  Niccolò  ti  tornare  in  CosUotlnopoli. 
/abate  loro  non  rispose  se  iKin  con  rimpro- 
veri e con  minacce  ilella  vcndcua  divina. 
I/iinperatore  irritato  fece  nominare  un  altro 
abate  di  Studo,  e continuò  finche  visse  a per- 
seguitare Niccolò.  Per  non  interrompere  que- 
sto racconto,  renderò  un  conto  succinto  degli 
artifìaii  e della  tirannia  diFozio  fìno  alla  mor- 
te di  Bardas. 

Saiebbe  stato  per  Fokìo  un  gran  vantaggio 
avere  ottenuta  f approvaeioue  del  papa  \ 
quindi  fece  tutti  i suoi  sforzi  per  tirarlo  al  suo 
partito.  Gii  deputò  due  vescovi , e gli  fece 
sapere  che  Ignazio,  oppresso  dalla  vecchiaia 
e dalie  iiifermith  , aveva  rinunziato  al  vesco- 
vato per  ritirarsi  in  un  moaastero , dove  era 
trattato  con  una  specie  di  rispetto.  Quest* usur- 
patore ipocrita  prendeva  il  tuono  dell*  umil- 
tà apostolica  , e gemeva  sotto  il  peso  terribile 
che  gli  era  stato  iro|>o8to.  Il  clero,  i meiropo- 
iitaiii  e 1* imperatore,  quel  principe  cosi  ani- 
ce e così  umano  con  tulli  gli  altri,  ma  cru- 
dele con  esso  solo , com'egli  diceva , gli  ave- 
vano usata  violenza  per  caricarlo,  malgrado 
lo  sue  lagrime  e la  sua  disperazione  , del  ve- 
scovato. Si  prostrava  davanti  la  santa  sede 
per  rbiedeme  le  orazioni,  e le  mandava  una 
professione  di  fede  interameme  cattolica.  L*im- 
jieratorc  sosteneva  queste  menzogne  con  una 
lettera  molto  rispettosa,  nella  quale  faceva 
valere  il  suo  zelo  nel  riparare  l*ingiuria  fatta 
alle  sante  immagini  sotto  i regni  precedenti  ; 
e pregava  il  papa  ad  inviare  ì di  lui  legati 
|)cr  confermare  in  un  concìlio  la  condaiiiia 
contro  gl*  iconoclasti.  Quest*  ambasciala  era  , 
la  piu  onorevole  : il  patrizio  Arsabero  zio  del- 
I*  imperatore  ornlavo  accompagnato  da  quat- 
tro vescovi,  due  dei  quali  erano  stati  deposiì 
da  Ignazio^  e peicliè  i loro  discorsi  avessero 
piò  luiza  , essi  portavano  doni  ricchissimi. 

Era  diflìcile  ingannare  Niccolò  , che  sede- 
va allora  sopra  la  cattedra  di  san  Pietro. 
Questo  i>oiiieli<  e,  che  ebbe  per  parlicolar  ca- 
rattere la  Icrmezza  , nulla  volle  decidere  so- 

rira  Palfare  di  Fozio  senza  un  maturo  esame, 
iiviò  adunque  due  legali , ai  (juali  non  diede 
altra  facokò  clic  quella  d*iulurmarsi,  ordi- 
nando loro  di  tenersi  separali  dalla  comunio- 
ne dì  Kozio  fino  al  loro  ritorno.  Scriveva  ai- 
1*  iinperatoie  , latnenlatidusi  d*  essersi  proce- 
duto alla  deposizione  d*  Ignazio  senza  consul- 
tare la  santa  serie,  e dVssersi  ordinato  un  lai- 
co per  occupare  il  di  lui  po»to.  Kicliiedcva 
che  tosse  interrogalo  Ignazio  , u PafTare  di- 
scusso in  un  concilio  in  presenza  de' suoi  le- 
gali, secondo  la  relazione  dei  quali  ci  dipoi 
avrebl>e  rleciso.  Non  trascurava  gl*  interessi 
della  Chiesa  di  Roma  ^ dumainlava  la  resiiiti- 


zlone  de*  nalrimouii  di  s.  Pietro  nella  G.tla- 
bria  e nella  Sicilia  , ed  il  ristabilimento  della 
giurisdizione  sopra  1*  Illìrico  e le  province  vi- 
cine trasferita  dagli  imperatori  greci  ai  pa- 
triarchi di  Costantinopoli.  Approvava  la  con- 
fessione di  fede  dì  Fozio  , ma  si  dichiarava  di 
non  poter  consentire  alla  di  lui  elezione  prima 
di  averla  riconosciuta  unilbrme  ai  canoni  del- 
la Chiesa. 

I legali  incaricati  di  queste  lettere  ricevero- 
no per  istrada  alcuni  doni  loro  spediti  dalPiin- 
aratore  e da  Fozio,  che  cercavano  di  sedur- 
li preventivamente.  Giunti  in  Coslaniirx>poli , 
essi  furono  guardali  da  sentinelle  a vista , e 
separati  dalla  coimiiiìcazionc  di  lutti,  ad  og- 
getto che  non  potessero  venire  in  cognizione 
della  violenza  fatta  ad  Ignazio.  Si  minacciava- 
no loro  gli  estremi  rigori , se  ricusavano  di 
prestarsi  alla  veloniò  del  prirrcipe.  Essi  ilopo 
esKizi  per  otto  giorni  mantenuti  costanti  al'e 
rninaccc , nnalmeniesi  arresero.  Frattanto  Fo- 
zio si  allaticava  [>cr  il  buon  esito  del  concilio, 
che  doveva  assicurargli  Pusur[»azioiìe.  Si  fe- 
ce ritornare  Igiiazio  da  Miliicne  e irasfcrìre 
nell*  isola  di  Teribinlo  , dove  il  comandan- 
te della  flotta  imperiale  chiamato  Nicela , |>er 
far  la  corte  al  principe  ed  al  nuovo  patriarca, 
io  trattò  iuumaiiameiilc.  Il  concilio  si  convo- 
cò nella  chiesa  degli  A{>ostoli , e fu  composto 
come  il  primo  di  Irccenlodìciotto  vescovi  : ma 
questa  sola  somiglianza  si  trovò  fra  i due  con- 
cilii^  1*  ultimo  altro  non  fu  che  un  ladroneccio. 
L*im|)craiore  vi  assisteva  alla  lesta  di  tutti  i 
magistrati  nel  piò  formidabile  treno , ed  Igna- 
zio vi  fu  condotto  in  qualità  piuttosto  di  reo  , 
che  di  vescovo.  Da  clic  vi  comparve,  l*irn- 
peratore  io  caricò  di  ingiurie  ^ gl*  istcssi  legali 
gli  si  dichiararono  suoi  contrarii.  Mo'ti  me- 
tropolilaiii  osarono  alzarla  voce  per  dilendor- 
lo,  ma  non  si  ebl>e  riguardo  alle  loro  giunte 
[Kiizioiii , nè  alfappelto  clic  Ignazio  chiede- 
va alia  santa  sede.  Bardas  si  trasportò  a &(^no, 
che  percosse  colla  spada  1*  arcivescovo  di  An- 
cira , il  quale  faceva  le  sue  rimostranze  al- 
I* imperatore.  Si  pretese  che  Ignazio  l'o>se  un 
intruso,  ordinalo  senza  decreto  di  elezione. 
Seliantadue  lestimoni  subornali  couferni.arouo 
con  giuramento  una  co»ì  manifesta  menzogna, 
coulutala  da  mi  pacilico  j>osscsso  di  undici  an- 
ni. Finalmeiile  essendo  stali  inutili  tulli  gli 
slorzi  falli  dai  partigiani  di  Fuziu  per  otienc- 
re  da  Ignazio  un  alto  di  rinunzia,  il  concìlio 
pronunziò  la  seulei.za  <li  de[iosizione  del  santo 
prelato,  ed  i legati  vi  si  sottoscrissero.  Quin- 
di non  si  trailo  se  non  su^ieriìcialtiieiite  dcl- 
Paffare  dcgPicoiioclasli.  Que>l*  eresia , quasi 
aflalto  estinta,  era  un  mero  pretesto,  di  cui 
si  servì  I*  inq>ciaiore  per  ìnn«*gnarc  il  papa 
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«III  inviare  i ÌPf»alì  , romc  se  si  fosse  «ìov  ulu 
iraiiare  della  fdnle.  Si  lesM*  la  IcUera  del  papa 
air  imperatore  falsilicata  da  Koaìo  , il  quale 
«veva  avuta  la  cura  di  sopprimervi  tutto 
ciò  che  vi  era  contrario  ad  esso  e lavorevole 
al  santo  patriarca. 

Il  concilio  era  terminato  con  sod«lisfaz.ione 
di  Fo^io)  ma  |>er  assicurargli  un  traiMpiiilu 
po>sesso,  bisognava  olieticrc  la  dim.s-^ione 
u’  Ignavia.  Ad  oggetto  di  costringerlo  , si  teutò 
di  siancait!  la  di  fai  pazienta  coi  pili  inuma* 
Ili  irutiameiiti.  Tormentato  da  una  crudele 
«lisscnleria  , ci  fu  rinchiuso  [>er  tpiiudici  gior- 
ni iHd  sepolcro  di  Costanliim  Coproutino,  ah- 
bandoiiaio  a tre  barbali,  i quali,  dopo  aver- 
lo op[)resso  sotto  i col[>i , ora  lo  slciidevano 
iu  croce  sopra  il  marmo,  nudo  o in  camicia  , 
nel  maggior  rigore  «lei  fraJdo,  ed  ora  Io  le- 
nevaup  per  notti  iiilen?  seduto  sopra  (piella 
tomba  che  aveva  la  cima  tagliata  a canto  vi- 
vo , come  sopra  un  eculeo  , con  j>C3Ì  enormi 
legali  ai  piedi.  Restò  egli  |kt  selle  giorni  sen- 
prendere  altro  cibo,  clic  quello  che  basta- 
va |)cr  mantenerlo  in  vita,  mentre  i cirudici 
si  ldCi*%'aiio  un  piacere  d'iiiveniare  iiiiovu 
s|>ecic  di  tormrnli*  Faialmciile,  quand  i il  do- 
lore e la  deboicA'.a  gli  ebbero  tolto  l’uso  lìel- 
le  membra,  uno  di  quei  scellerati  , avendo 
presa  una  delle  di  lui  mani,  gli  fece  segnare 
lina  croce  m una  carta, sopra  cui  Folio  scris- 
se in  M'giiito  un  allo  esprimente  che  Ignaiio 
si  ricouoaceva  indegno  delia  sede  di  Ciistanli- 
nopoli,  la  quale  aveva  usurpala  contro  i ca- 
noni c disunorala  con  una  condotta  tirannica. 
l)o|>«>  questa  pretina  rimnuia  Ignazio  tu  libe- 
rato dalla  prigione.  Il  santo  prelato  lece  uso 
della  liWla  |ku'  is|>edire  al  papa  una  suppli- 
ca , nella  «piale  gli  rendeva  conto  della  |>er- 
sccu^ioiie  lotteria,  e lo  pregava  ad  assumere 
la  sua  difesa.  F^ssa  era  souoscrilla  da  dicci 
tnelrupuliuni , da  ([iiindici  vescovi  c da  un 
gran  numero  rii  sacerdoti  e di  monaci.  L'aba- 
te Tcognasto  che  l’ aveva  coiiipoala  , si  portò 
egli  stesso  in  Roma  iu  abito  mentilo,  ed  in- 
lorniò  il  papa  di  (iiUe  lepartìcuianla  dirjuel- 
la  ri’a  intrapresa.  Frallanio  ^km*  rendere  il  suo 
trionfo  completo,  iiii|K.‘guò  l’im^ieralure  ad 
un  nllimo  atto  di  violenza  contro  Ignazio.  Si 
doveva  lud  giorno  della  penleoosie  lra3|K>rlar- 
lo  nella  chiesa  degli  apostoli,  dove,  iiionlalo 
sopra  la  tribuna  , si  doveva  lorzario  a legge- 
re l’aUo  della  sua  de{>osiztonc , ed  u pronun- 
ziale un  nnalcnia  contro  so  stesso  ^ «lupo  di 
che  gli  si  dovevano  cavare  gli  occhi  , e ta- 
gliale la  mauo  destra.  Tutto  era  proulu  {>er 
la  CMrouzionc  di  «juesi'orribile  progetto,  «pian- 
do Igiuizio,  avvertilo  nella  notte  prcix:v!eii'e 
che  la  casa  era  circondata  da  soldati , si  cari- 
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cò  «run  |Kso,  e passò  in  abito  «la  schiavo  iu 
im?zzo  alle  guardie  senza  esserne  riconosciu- 
to. («iunlo  che  fu  sopr.a  il  lido  del  niarc.sain- 
barcò  f)cr  le  isole  della  Propontidc.  Quivi 
passando  spesso  da  una  in  un’  altra  isola,  iia- 
scon«lendosi  nelle  caverne,  nell«*  for«*ste  c so- 
pra le  montagne,  e vivendo  di  sole  liinodne, 
patriarca  e figlio  «f  iin{>eratore , gli  conviMii- 
va  evitare  contimiaiiii'iue  gli  emìssarii  di  Fo- 
zio,  che  io  cercavano  |)er  privarlo  di  vita, 
Fiimtmeiile  diverse  s«.*osse  di  terremoto  che  si 
scMitiroiio  per  «naaraiita  giorni,  parvero  un  eU 
letto  terribile  «Jelio  sdegno  cidesie  \ laloliò  si 
esclamava  dappcrlullo,  che  Dio  muoveva  la 
natura  contro  i j*erseculori  (T Ignazio.  MìcImv 
Ic  e Bardns  , atterrili , giurarono  piibblicii- 
iiicntc  che  non  gli  sai^cbbc  stato  fatto  alcun 
male,  c sopra  mia  tale  fiducia  egli  si  ritirò 
nel  suo  monastero. 

1 due  legati  del  papa , tornati  in  Roma  , 
si  contentarono  di  rendergli  conto  del  risulta- 
to del  concilio,’  ma  gli  occultarono  le  violen- 
ze e gl’ intrighi  nei  «piali  essi  avevano  avuta 
parte.  Il  papa  |kmò  sepjie  lutto  |Hr  mezzo 
degli  alti  che  Leone  , segretario  ilell’  iuqK’ia- 
toi-e,  gli  ixjcò  due  giorni  dopo  insio.m?  con 
una  lettera  di  Michele  e «^>ii  un’  altra  di  Fu- 
zio.  Miciiele  chiedeva  al  papa  la  «'oiihuma 
dei  decreti  del  concilio^  la  leliera  di  Fuzio  era 
iin  arlifizioso  discorso  dettato  dall’  ipoi^risin. 
Ei  deplorava  la  sua  sorte  |K*r  essere  sialo  «*o- 
stretlo  ad  nt^ellare  il  patriarcato,  c desidera- 
va la  vita  dolce  e tranijtiilla  da  cui  lo  aveva- 
no strappato  . tier  gellurJo  nelle  iempeste  di 
un  ministero  laborioso,  nei  quale  «lovcva  con- 
linuamenlc  oppugnar»;  i disordini , lo  sciama 
e l’eresia.  Gli  era  da  alcuni  rimproveralo  di 
esser  passato  diillo  stalo  «li  laico  al  vescovato, 
ed  egli  se  ne  giusliliaiva  «'oll’estMnpio  «li  Net- 
tario, di  s.  Ambrogio,  di  s.  Gregorio  fau- 
malurgo  e di  molti  altri  santi  prelati , fai'imdo 
nel  medissimo  rmiijh)  l’àpologìà  diNiadoroc 
di  Tarasi©  suoi  pi*‘-*dectssuri.  Rigii  irdo  alla 
giurisdizione  dell’ Illirico  eiie  il  pa|M  richie- 
deva, egli  protestava  che  invna;  di  ostinarsi 
nel  l'itenerla , avreblte  riguardata  cuiiu;  una 
grazia  essea*  scaricalo  «li  una  parte  «lei  suo 
|K*so^  ma  che  sii^ume  si  trattava  di  iurrit«)- 
rii  e di  conlìuì  di  province,  cosi  «piesto  era  , 
diceva  egli,  un  alfan;  «li  stato,  che  dipciaic- 
va  dall’imperatore;.  Faceva  un  grande  elogio 
dei  h’gali,  e pn>curava  di  previenile  il  papa 
coulru  «pjelii  che  aiKlavauo  in  Roma  ad  im- 
plorare la  di  lui  proiezione  in  favore  di  Igna- 
zio. Queste  lettere  e maggiormciitc  gli  atti  del 
concilio  lecero  conuscere  ai  papa  la  prevari- 
cazione de’ suoi  legali.  Quindi  ei  cotiv«x:ò  il 
suo  clero  , eJ  in  [>rcseiiza  di  Ln)uc  dichiuiò 
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clic  i mefksimi  erano  oontravyciiuii  ai  suoi 
ordini)  e che  e^Ii  non  aveva  consentito  alPor* 
dinar.ione  di  FoziO)Comc  non  vi  avrebbe  con- 
sentito giammai , qualora  alii»etM>  t deliui  iiii- 
pulali  ad  Ignazio  tx>u  fossero  stati  giuridica- 
mente  vcrilìeati.  Inviò  Leone  con  questa  di- 
cbiarauonC)  e gli  consegnò  due  lettere  , una 
per  Fozio  e P altra  per  Pinqieralorc , nelle 
quali  confutava  quelle  che  ue  aveva  ricevu- 
te. Scrisse  nel  medesimo  tempo  , ma  |>er  di- 
versa strada,  un^allra  lettera  circolare  a tut- 
ta la  Chiesa  delPOriente,  Ìii  cui  dichiarava 
che  i suoi  legati  avevano  operato  contro  i 
suoi  ordini , sottoscrivendoci  alla  demtsizioue 
iPfgnazio  ed  alla  elezione  di  Fozio.  Trattava 
Ignazio  come  un  santo,  e Fozio  come  un  em- 
pio ed  uno  scellerato-,  e voleva  che  lutti  i ve- 
scovi reiidcsM.TO  pubblica  qucàia  lettera. 

Fozio  soppresy'  la  lettera  che  gli  era  stata 
indirizzala  , e iic  coiitrallecc  due  altre,  una 
dMguaziu  al  papa  c P ultra  dai  pa|>a  ad  esso- 
lui.  Melia  puma  Ignazio  inveiva  vivamente 
roiilru  rjin|>cratuie,  nella  seconda  il  papa  sì 
scusava  con  Fozio  di  essergli  ila  principiu sta- 
to contrarùq  gli  dicTva  d^aver  lìualmeiUesco- 
itcì ta  la  vi-Tit'u  , di  rimandargli  la  lettera  di 
Ignazio,  S(*nz^ant:hc  averla  voluta  aprire,  e 
gii  prometteva  in  avvenire  una  costante  ami- 
cizia. Si  fece  presentare  queste  lettere  in 
una  piena  udienza  nel  palazzo  |)atriarc;ile 
da  un  liirbo  travestito  da  monaco,  c le  por:ò 
mmu'dialameiilc  dalPimperalore  e da  lianfis, 
descrivendo  loro  Ignazio  come  un  perlido 
suddito,  che  si  sforzava  |)er  mezzo  «Ielle  sue 
calunnie  di  rendere  il  princi[>e  odioso  agli 
slranicrì  j delitto  che  ballava  a farlo  rlcgnu 
di  morte-  Si  pose  Ignazio  sotto  la  custodia  del- 
le guardie)  turouo  esaminali  i di  lui  domesti- 
ci ) fu  iuterrogato  il  |K>rtalore  delle  leiu-re  , 
il  quale  restò  liunhucnle  convinto  di  avere 
rappresentala  quella  parte  di  commedia  di 
concerto  con  Fozio.  Banlas  lo  fece  |>creiiolere 
colla  sferza  ) ma  Fozio  ne  lo  indennizzò  {pro- 
curandogli un  impu go  diX'Ciile  alla  di  lui  con- 
dizione. (JuL-sta  mipusluia  scqH'ila  fece  un 
grande  strepilo  , senza  pciù  diminuire  il  cro- 
rlilo  di  Fozio  proso  di  Michele  e di  Bnrtlas  , i 
quali  credevano  clic  tosse  lutto  |M‘riiicsso  per 
rovinare  Ignazio.  Lssi  diinlcro  [kico  tempo  do- 
po una  nuova  prova  del  loro  odio.  1 Uussi  , 
dei  quali  paileiò  in  appieaso,  avendo  latta 
ima  irruzione  iic)ri>ola  in  cui  eia  il  mollante- 
l'u  di  Ignazio  , vi  rovesciarono  un  altare,  che 
]l  sunto  prelato  dopo  la  loro  ritirata  contagiò 
imovamenic.  Fozio  lece  un  grande  rumuie, 

JHUehc  Ignazio  già  de^K):>lo  c^eicilava  ancora 
e funzioni  vescovili)  c Pinq)eratore  |xt  ripa- 
lai  e ad  una  tale  profanazione,  v'niviò  due  ai- 


circscovi  cd  un  senatore,  I quali  fecero  Ira- 
sporlarc  Pallare  al  lido  del  mare,  ve  lo  som* 
mersero  per  quaranta  volle  a<]  oggetto  di  pu- 
rilie.irlo,  e lo  ripoHTO  in  seguito  Dell’  antico 
posto.  *1  ulte  le  grazie  erano  per  Fozio)  i par- 
tigiani d'Ignazio  all’opposto  sr^iaccvaiio  a 
tutti  i rigori.  Nel  giorno  didl’ Ascensione  dc'- 
rB03  un  terremoto  spaventò  tutta  la  citta  per 
vciili*)uaUro  ore  continue)  sì  udirono  uscire 
dalle  viscere  della  terra  orribili  mugili)  furono 
rovesciali  molti  edilizi!,  e tutte  le  sorgenti  del- 
le acque  si  ditscecarono.  (ìli  nhitaiiti  ricorsero 
alfuruzione.  Basdio  arcivescovo  di  Te>saloni- 
ca  credendo  la  ciicosLatiza  favorevole  per  far 
lienliai  Michele  in  se  stesso  , gli  raj>pie»eiitò 
clic  SI  tirava  addosso  lo  sdegno  di  ilio,  cmi- 
IrafTaceudo  con  giuochi  sagtiJeghi  le  piìi  au- 
guste cerimonie  della  religione.  (Jut'sla  niiiu- 
stranza  tu  pagala  con  un  crudele  gasiigo:  J’im- 
pcruluie  gli  lece  ixmqRTC  i denti  , e lacerare 
il  corjio  sotto  le  sfei/..ite.  Questo  principe 
scherzava  egli  sUnlso  sopra  il  }tatiì:ircula  di 
K«iziu  : Il  ltinT  >,  diceva  , ò il  mio  paliiarc.i , 
Fozio  lo  c ih  B.iid.is,  Ignazio  dei  enslmni  ». 
Bure  Fozio  era  coiilenlu  di  tale  distiiizioia;  , 
veq'ognosa  non  meno  per  esso,  che  i «prci- 
l’ insensato  priuci|>e. 

Il  p.ap.i  riceveva  giornalmente  nuove  ipie- 
rt'lc  intorno  ufla  condotta  dei  suoi  legati  m (ài- 
siantinopoli.  Bìt  punire  una  prevai iiuizionc 
che  disoiMuava  la  tìliit^a  romana,  ei  convocò 
un  concilio  di  molte  province.  Il  vesi'uvo  /.n'- 
caria,  uno  <ie’ legali,  convinto  da  molli  ttsi:- 
tuoni , 0 per  sua  pKipria  confessione  , fu  de- 

Ixisto  e scomnmeato.  L’ rdlro  legato  elii.im.tlo 
tixioaliio,  allora  assciiuqlu  punito  colla  stc<- 
sa  severità  in  un  ailio  coiicdio.  11  papa  pro- 
nunziò sentenza  (rinterdetto  contro  Fozio, sul- 
lo |K.'na  d’anatema  lino  alla  morte  , se  mai 
avesse  esercitala  alcuna  lunzionc  vescovile, 
(ìrcgorio  di  Siracusa  e lutti  ({uelli  che  erano 
stali  ordinati  dallo  stesso  Fozio,  furono  fulmi- 
nati da  una  eguale  censura.  Ignazio  In  ricono- 
sciuto (MT  Solo  [lairiarca  icgitiimu,  e gli  alia- 
temi laiiciali  contro  di  esso  luroiio  dichiarali 
liulii.  St  scuuiuuicò  chiuiKjuc  avos>e  osato  op- 
poi-si  al  di  lui  ristabdmienlo,  o lurhnrc  nelle 
ìuiizioiii  ecclesiastiche  sì  lui  , come  gii  altri 
I vescovi  discacciati  da  Fozio.  Siccome  J'niipc* 

I latore  asA'vu  fallo  salterò  al  papa  , che  i vc- 
I SCOVI  di  Oocitleiile  approvavano  la  sua  con- 
tinua, co.ù  il  papa  scrisse  loro  )tor  inlormarlì 
di  tale  calunnia,  a cui  j>ro(c>tava  di  non  aver 
data  letlc.  La  lettcr.i  di  Michele  erajiicna 
d’ingiurie  eoniru  iJ  papa. e contro  la  (^hiihìa 
rtunaua.  Niccolò  gli  risj»osc  con  dolcezza,  ma 
coll  sii|H'nortù,  paragonandolo  con  (ìolia  , e 
p.iraguuaudo  se  stesso  cou  Davidde.  lleplica\a 
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j;iò  die  aveva  tlelCo  neìle  Ictici'e  prccoJenil  in* 
torno  a i'oeio’e  chittieva  aÌP  imperatore,  che 
avesse  faitu  bruciare  pubblicamcnlc  un  esem- 
plare (Iella  lederà  ingiuriosa  che  gli  aveva 
iiuindata  , altrimenti  luinaceiava  di  scomuni- 
carlo iusieiiie  cogli  amori  della  stessa  lettera 
e coi  scgrclarii,  c di  farla  bruciare  nel  inezKo 
di  Koma  sotto  gli  occhi  di  tutte  le  nazioni  che 
vi  atidavaiK>  conlinuameule  a visitare  la  tom- 
ba di  sali  Pietro.  Voleva  die  Ignazio  e Fozio 
si  fossero  portati  ainbidue  in  Ruma  |>er  soslc- 
nero  le  loro  ragioni  iti  sua  presenza.  1 (re  le- 
gati incaricali  di  (piesta  lettera  ne  riceverono 
molte  altre  dii'cllc  ai  vescovi,  al  clero  di  Co- 
stantinopoli, a l'ozio,  a Bardas,  ad  Ignazio  , 
alla  moglie  ed  alla  madre  d(drim|>eratorc  ed 
a molli  membri  del  stMialo.  Il  papa  informava 
i vescovi  cd  il  clero  di  Coatautinopoli  di  ciò 
che  era  accaduto  in  Roma , e si  lamentava 
della  lettera  oltraggiosa  deiriiii|X?ratore.  Rim- 
proverava a Fozio  tutti  i di  lui  delitti.  Esor- 
tava Bardas  a riparare  il  male  die  aveva  fat- 
to, assmnemlo  la  dtlcsa  dMgnazio  presso  Pim- 
peralorC)  c iavurendo  i suoi  legali.  Informa- 
va Ignazio  dello  zelo  con  cui  aveva  presa 
e prendeva  tuttavia  la  sua  difesa. Ne  dava  av- 
viso a Teodora  , esortandola  alla  pazienz*'i. 
Pregava  1*  imperatrice  Eudocia  a far  uso  del 
di  lei  credito  in  favore  d’ Igiuizio.  Fiualmeiile 
imiìrizziva  una  lettera  comune  a multi  senato- 
ri di  Costantinopoli , jicr  pregarli  a sostcìK’rc 
luna/.io,  ed  a separarsi  dalla  comunione  di 
Fozio,  Vedremo  in  appresso  il  prco  effetto  che 
esse  lecero  nello  spinto  di  Fozio,  di  Bardas  c 
dell’imperatore. 

Durame  le  turbolenze  della  Chiesa  c della 
corre  di  Costantinopoli  continuava  sempre  la 
guerra  contro  dei  Saraceni , in  cui  si  diedero 
varii  (‘oiiihaltimenti , che  ebbero  esili  difte- 
remi.  Leone  generale  delle  truppe  iin|>criali  , 
abile  o più  fortunato  di  Tcoltisto,  riportò 
considerabili  vantaggi.  Prese  a forza  una  piaz- 1 
za  che  Elmacin  cbinmn  Aincira,  la  distrusse, 
n ne  condusse  in  isebiavilù  tutti  gli  abilauli. 
Passò  TEufrate,  devastò  il  paese  lino  alle 
jwne  d’Amida  , prese  e saccheggiò  molli  ca* 
slclli  al  di  la  del  Tigri.  Da  un’ altra  parte 
Omar  emiro  di  Malatbiali  alla  testa  di  un 
campo  volarne  desolò  tutto  il  territorio  fino  a 
Sino|»c,  e si  ritirò  prima  di  essere  stalo  rag- 
giunto. Il  giovane  imperatore  dando  orecchio 
alle  adulazioni  dei  suoi  compagni  di  dissolu- 
tezza , credè  che  bastava  la  sua  presenza  per 
atterrire  quelli  ostinati  nemici.  Accompagna- 
to da  Bardas  , andò  a porre  V assedio  davanti 
a Sainosata,  riac(]uistaia  c risiaumla  dai  Sa- 
raceni do|K)  la  spedizione  di  Tt^fìlo.  L’arma- 
la giunse  tiel  giovedì  santo  presso  la  città.  I 


Saraceni  riiicliiiisi  nella  piazza  aflettando  un 
estremo  terrore,  lasciavano  fare  senza  oppor- 
si tutti  i preparativi  dell’assedio  ^ ma  nel  gior- 
no di  pas(|ua,  mentre  Pannala  suddetta  , es- 
sendo pienamente  sicura , si  occupava  nel  so- 
lennizzare la  festa,  e senz’aver  presa  alcuna 
pi'ocauzioiic  assisteva  al  santo  sagrilizio , gli 
assediali  aprirono  le  porle  , uscirono  dando 
in  gridi  strepitosi,  c corsero  furiosamente  al 
campo  nemico.  Tulli  si  dileguarono, o cadde- 
ro senza  far  resistenza  sotto  la  spada  de’Sara- 
ceui.  Michele  fuggi  il  primo,  fu  debitore  del- 
la sua  salvezza  all’agilità  del  suo  c^avallo.  1 
bagagli , le  tende  ed  i ricchi  eejuipaggi  dell’im- 
|)crnlore  rimasero  preda  dei  nemici.  1 paolicia- 
ni  uuiti  cui  mussulmani  erano  i piu  ostinati 
nella  strage.  Carbeas  loro  capo  segnalò  il  suo 
valore  ea  il  furore:  uccise  di  sua  mano  un 
gran  numero  di  Greci  non  risparmiò  se  non 
(fucili  dai  quali  sperava  un  grosso  riscatto. 
Lento  iifKziali  dei  più  distinti,  nel  qual  nu- 
mero era  il  generale  f^onc , furono  di  lui  pri- 
gionieri, c.{>agaroiio  in  seguilo  il  loro  rlscal- 
lo.  Ma  non  volle  giammai  accordare  la  lil>er- 
là  a Leone  per  qualunque  somma  gli  fosse 
, stala  olTcrla  ^ talché  lo  lasciò  morire  nelle  ca- 
tene. 

Bue  anni  dopo  O.nar  rientrò  nella  Cappa- 
docia  con  Irculainila  uomini.  L’inqx*ralorc 
nc  radunò  qiiarantaciiKfuemila , c per  la  mag- 
gior parie  Traci  c Macedoni,  eli’ ciano  le  mi- 
gliori truppe  dell’impero^  la  di  lui  più  gran 
risorsa  fu  uella  persona  d’  Fbnmaiiucic.  Que- 
sto guerriero  che  aveva  conservalo  il  titolo  di 
comandante  della  guardia , viveva  da  molli 
anni  indietro  in  un  dolce  c Iraiiqinilo  ritiro  , 
riguardando  da  lungi  le  teiuj^esie  di  una  col- 
le sempre  agitala  da’più  neri  intrighi.  Miclie- 
le  Tobbligò  a seguirlo  in  ({iiesia  S{>edizionc  , 
sebbene  esso  fosse  molto  iiifiuJlrato  negli  anni. 
Le  due  annate  s’iucontiarooo  presso  <T  Ama- 
sia , sopra  le  sponde  dell’Iris,  e vennero  subi- 
lamimie  alle  mani.  Il  giovane  imperatore  , il 
«piale  senz’avere  alcuna  esperienza  della  guer- 
ra volea  comandare,  si  vide  Ik'ii  presto  incal- 
zalo in  tutti  i lati.  Pronto  non  meno  a fuggi- 
re che  a dar  battaglia  , fu  sr^iiilo  da  una 
gran  parte  delle  sue  truppe.  Il  caldo  era  ec- 
ct?ssivo , e trovandosi  non  meno  i cavalli  che 
gli  uomini  oppressi  dalle  fatiche,  dopo  due  le- 
ghe salirono  come  in  un  luogo  di  sicurezza 
sopra  la  cima  d’ una  montagna  scoscesa  e di 
diffìcile  accesso.  Ma  un  momento  dopo  si  vi- 
dero circondali  dall’armata  nemica,  la  (]ua- 
le  iiinoltrandosi  verso  di  loro  con  (|uella  vi- 
vacità che  suole  ispirare  la  vittoria,  gli  avreb- 
1)0  ben  presto  raggiunti,  se  Enunaiiucle  alla 
testa  delle  truppe  della  guardia  non  avesse  ri- 
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tpiiiii  i tli  lei  continui  nUacchi.  Bisognava 
pensare  n ritirarsi,  o a perire.  Emroanuelc  , 
clic  era  nato  per  salvare  i suoi  padroni  (ave- 
va egli  salvalo  due  volte  Teofilo),  fece  trave- 
stire r imperatore,  per  impedire  che  fosse  ri- 
conosciuto , c seguito  da  cinquecento  scelti 
soldati,  si  fece  precedere  dallo  stendardo  del- 
la croce  ; attraversò  i battaglioni  dei  Sarace- 
ni, e si  trovò  in  un  nioinenio  alla  co<la  della 
loro  armata.  Essendosi  allora  avvtxlulo  di  non 
«'sscr  seguilo  dair imperatore,  clic  era  staio 
trattenuto  da)  timore,  tornò  indietro  colla 
stessa  celerilà,  e giunse  nel  luogo  dov’ era 
questo  principe.  Siccome  però  Michele,  il 
quale  non  dimostrava  valore  se  non  lungi  dal 
|*ericoIo,  non  potè  determinarsi  ad  uno  sfor- 
*o  tanto  azzardoso,  cosi  Emmanuclc,  sempre 
alla  testa  del  corpo  invincibile  diesi  era  scel- 
to, si  gettava  contiimainenlc  e da  per  lutto 
sopra  gli  o'isedianti,  gli  mallraliava  , c gli 
fiiiininava  con  laiilo  vigore, die  Omar  atter- 
rilo da  questa  temj>e?>ia,  c mancante  nello 
iciiqKi  d'acqua  e di  foraggio,  si  risolve 
«li  ritirarsi  in  qualche  distanza.  Mentre  i Sa- 
raceni, iiulebolili  e ricojìerli  «li  ferite  , si  ri- 
)>ovivann  dopo  le  falidie  d’ una  cobi  fiera 
giornata,  i lìreci  non  meno  stanchi , ma  in- 
itoraggili  ilalla  ncccssiià  di  fuggire  o di  |icri- 
le,  guadagnarono  il  piano,  e si  Irov.iiono 
iilh*  spufiinr  del  giorno  fuori  del  pericolo  di 
essere  inseguiti  dai  vincitori. 

Omar  era  per  Timpero  un  vicino  assai  in» 
romo4lo.  Valoroso,  istancabile,  secondato  dai 
p.'ioiiciniii  implacabili  unnici,  ridiirevain  un 
ilcsrrlo  la  Cappadocia , il  Ponto  e la  Cìlieia  ^ 
c mentre  i Greci  procuravano  di  riparare  le 
loro  |)crdiie,  egli  continuava  a desolare  f A- 
si.i  Minore, d’onde  comlufse  .sessaiiiamila  pri- 
gionieri. Bue  altrt  generali  saraceni  attacca- 
rono nel  medesimo  tempo  questa  inidice  con- 
trada: l’uno  con  una  flotta  di  venti  navi  an- 
dò a preiulcre  Antiochia  nella  Cilicia;  l’altro 
avemio  superati  i pa>si  angusti  «lei  monte 
Arnnmis.  s’impndroiii  d’ una  piazza  clieKI- 
imicii)  chiama  Arsìa,  d’onde  tolse  cirHpieinila 
capi  di  in  oliami.  Nell’anno  seguente  802  Omar 
si  |x'se  nuovamente  in  campagna  seguito  da 
quarantamila  uomini  , lieiielrò  nel  Ponto  fino 
al  porto  d’ Amiso , cd  <»ssendoM*nc  posto  in 
possesso,  lo  Saccheggiò.  Nel  trovarne  la  con- 
trada senza  dilesa  , vi  le«'<‘  im  ricco  bollino, 
prendendo  uomini  e bestiami.  Si  dice  chei|ue- 
slo  emiro  non  meno  inqN'tuoso  nò  meno  stra- 
vaganie  di  SiTse,  giunto  sopra  il  lido  del  ma* 
rechc  si  op|>oMeva  alle  sue  scorrerie  , lo  itt:e 
baitele  colle  verghe.  Siiìaite  notizie  eccitava- 
no  grat;di  mornioi; /ioni  in  Coslaiilino|>oli. 
Si  gemeva  in  vedcic  che  mi  hai  liaro  iiistiltas- 


se  impunemente  l’ impero , senza  che  nò  Tim- 
|)cra(ore  nò  il  Cesare,  addormentali  ridia  cra- 
pola  , si  svegliassero  allo  strepito  di  tante  de- 
vastazioni. Michele  però  , istupidito  per  ì 
suoi  eccessi , non  cercava  la  gloria  se  non 
nelle  imprese  della  di&solulC7.za^c  Bardas  non 
osava  allontanarsi  dalla  jicrsona  del  priuci- 
j>c,  che  non  poteva  vivere  jwr  lungo  tempo  , 
e di  cui  f'gli  gin  meditava  d’  accorciarne  la 
vita  per  occuparne  il  posto.  Con  tale  idea  non 
volendo  coiiiidare  il  comando  delle  armale 
fuorché  alla  sua  famiglia  , fissò  gli  occhi  so- 
pra il  suo  fratello  l’etronas,  residente  allora 
in  Eltsn  in  qualità  di  governatore  della  Ionia 
e della  Lidia  ; e gli  mandò  Tordine  di  radu- 
nare iminediatamenle  tulle  le  truppe  delle 
province  vicine,  c di  mangiare  contro  i Sara- 
ceni, Fi-ce  nello  stesso  tenijK)  partire  le  com- 
pagnie della  guardia  imìoine  colle  irup|)c 
della  Tracia  e della  Macedonia  |m,t  andare  a 
raggiungerlo  in  Efeo. 

IVironas  non  era  guerriero,  ma  era  pni- 
<lenlc^  quindi  aventlo  pn^so  per  consigliere 
Nazario  governatore  della  (ì.'iinzia,  pih  abile 
di  esso  imÌIIc  operazioni  della  guerra  , Io  asso- 
ciò al  comando.  Certamente  |>er  di  lui  consi- 
glio (^li  preferì  una  buona  armata  ad  un’ar- 
mala  nmnerosa  , e noti  si  fece  seguile  se  non 
da  scelti  c l»en  disciplinati  soldati.  Ineoraggi- 
lu  dai  discorsi  diluì  sant’ uomo,  riguardato 
dal  |K)polo  come  un  profeta  . partì  , e trovò 
Omar  accampalo  pre-*»»  di  Amasia  in  una 
valle  circondala  da  scogli  crtibSiini.  1^  scella 
di  (|iicsto  accampamento  fa  conoscere  che  quel 
famoso  Siraeciio  era  formidabile  piuperl’iin- 
ihMo  del  suo  valore,  che  jkt  l'arte  militare. 
l)a  questa  valle  non  si  poteva  uscire  se  non 
|>er  Ire  gole,  che  Petronas  cinipe  col  divide- 
re la  sua  armala  in  tre  corpi-  Omar  non  si 
awùle  del  suo  errore  , se  non  quando  non  lu 
pili  in  tempo  di  ripararvi  ^ ciò  non  oslanic 
non  si  jieidò  di  coraggio,  e ruvvivamio  quel- 
lo «lei  suoi  soldati  rolla  memoria  «Ielle  loro 
impifsc  e col  disprezzo  che  d«nevano  fan; 
di  un  nemico  già  lame  volle  vinto  , ordinò 
loro  di  prepararsi  a comhatlcre  nel  giorno  se- 
gueiiie , c (Il  pulire  l«?  loro  lance  c le  loro  spa- 
de per  tingeiJe  nel  sangue  dei  (licci.  Allo 
spuntare  del  giorno  fece  prender  loro  le  armi, 
e marciò  alla  loro  lesta  per  sUuzarc  uno  tU’i 
passi  siiddeili.  La  difllcollà  del  luogo  e la  vi- 
va lesisteiiza  che  v’incontrò  , rcbcio  i di  lui 
slòrzi  inuiiii  ^ «{uiiidi  tornò  indietro  jxt  at- 
taccale il  |»assu  op|>o.sto , die  trovi»  anche  im- 
peiifirabilc.  i'jnuliiienle  avendo  riunite  tulle 
le  sue  forze  , le  coikIu-ssc  nel  luogo  dove  Pr- 
Ironas  da  «rbso  disprezzalo  comandava  in  |xt- 
bono  \ ma  «jucslu  era  il  sito  il  im  gho  Udcso 
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da]  fiore  delParmata.  Dopo  replicali  assalti, 
lutti  avvivati  dal  furore  c respinti  colla  stessa 
violenza,  Omar  spumante  di  rabbia  si  lanciò 
sopra  il  ferro  dei  nemici , c cadde  trafitto 
dai  loro  colpì»  Nello  stesso  tempo  i Greci  en« 
traroDo  nel  recioto,  ed  i Saraceni  posti  in 
mezzo  furono  tagliati  in  pezzi , senza  che  se 
ne  fosse  salvato  un  solo.  11  figlio  di  Omar 
aveva  giìi  passato  V Halis  per  devastare  il  pae* 
se,  allorcliò  seppe  la  disfatta  e la  morte  di 
suopadre*,egli  fu  fatto  prigiouiero  unitamente 
al  suo  distacc^meulo  mentre  fuggiva  verso 
Malatlìiali.  Pelronas  portò  la  testa  di  Omar  in 
Costantinopoli,  e trionfò  nel  circo  ; ma  poco 
tempo  dopo  roorV. 

Teofilo  aveva  aggravali  i suoi  popoli  a 
motivo  del  lusso  delie  fabbriche:  e Michele 
li  es.iuri  colle  folli  sue  liberalità  c colle  sue 
dissolutezze,  che  erano  gli  oggetti  delle  di  luì 
enormi  spese.  Appassionato  per  le  corse  elei 
cirro,  fece  costruire  per  i suoi  cav.alli,  clic 
stimava  più  di  (|tialuTjquc  suo  suddito,  una 
scuderia  magnifica  ni  pari  di  un  palazzo.  Le 
mura  ii‘’erarH>  hnlenite  di  marmo  e di  porfl' 
do;  ed  alcune  pure  sorgenti  vi  conducevano 
lt>  acque,  che  si  riposavano  di  tratto  in  tratto 
entro  bacini  che  servivano  di  abbeveratoi. 
Non  vi  era  cosa  che  lo  lu*»ìngassc  più  della 
lielirzza  di  questa  scuderia,  Uu  giorno  in  cui 
la  faceva  vedere  ad  un  cittadino  di  Costanti- 
nopoli, uomo  semplice  e poco  cortigiano, 
vantandosi  che  mi  talecdifìzio  avrebbe  reso 
immortale  il  suo  nome:  « Signore,  gli  jìs|k>- 
se  il  cittadino,  Giustiniano  iia  fabbricato  san- 
ta Sofìa  , c riia  arricchita  di  lutti  gli  orna- 
menti di  una  pia  magnificenza  ; pure  più  non 
si  fa  menzione  di  lui:  c voi  s|>eralc  che  un 
licposilo  di  letame  faccia  vivere  per  scmpi'e 
la  vostra  memoria?  » Michele,  olVesn  al  vi- 
vo da  questa  ris|>o$la  , fece  dai  servi  della  scu- 
deria discacciare  il  filosofo  a colpi  di  sferza, 
ila  due  iscrizioni  che  si  leggono  tuttavìa  so- 
pra le  mura  di  Andrìnopoli  odi  Seliinbria  si 
rileva  noiHlimeno,  che  egli  ne  restaurò  le  mu- 
ra distrutte  dai  Bulgari.  Sebbene  fosse  stato 
empio  fino  ad  esser  sagrilego,  fece  innalzare 
alcune  chiese,  ed  arriccili  quella  di  s.  Sofia 
di  onianienli  preziosissimi , s|>ecialmenle  di 
un  camlelliereu^n  o del  peso  di  sessanta  libbre. 

Michele  geloso  della  vittoria  di  Peironas, 
che  non  amava,  volle  marciare  in  pei'sona 
contro  i Saraceni , c lasciò  Orifas  per  gover- 
natore di  ('.oslaiUinopoli.  Era  e^li  ancora  in 
marcia,  alloicbè  ricevò  la  notizia  dclPirru- 
zionc  di  un  po|>olo  feroce  fino  allora  incrini- 
lo. Orifas  gli  lece  sapere  che  i Bussi , usciti 
dalla  Scizia,  allravcr»avano  il  Ponto  £u’<ino 
sopra  dugenlo  b:trciic.  Essi  erano  già  presso 


rimboccatura  dal  Danubio,  ed  entrati  l>en 
presto  nel  Bosforo  apparirono  a vista  di  Co- 
stantinopoli. La  estrema  loro  crudeltà  teneva 
tutta  la  città  in  uu  mortale  spavento.  1 mede- 
simi facevano  continui  sbarchi,  e trucidava- 
no spietatamente  quelli  che  incontravano. 
Niuna  delle  ìsole  vicine  fu  al  coperto  dalle  de- 
vastazioni di  questi  barbari,  i quali  scanna- 
vano gli  abitanti,  rapivano  gli  argenti  dalle 
chiese,  saccheggiavano  ì monasteri.  Entraro- 
no fra  gli  altri  in  quello  in  cui  si  era  ritirato 
il  patriarca  Ignazio,  c tagliarono  la  testa  a 
ventidue  monaci.  AlPavviso  che  n^  ebbe  da 
Orifas,  r imperatore  tornò  subito  indietro, 
passò  il  canale  con  molto  rischio,  e si  abban- 
donò ai  moli  di  quella  pietà  passeggera  che 
incomincia  e finisce  col  pericolo.  Accomiia- 
gnalo  da  Fozioe  da  tutto  il  r>opuIo,  andò  prò- 
cessionalmente  alla  chiesa  ai  Illaqueriics,  per 
implorare  Paiulo  della  Madre  di  Dio  protet- 
trice della  città.  Fu  portata  la  veste  della  San- 
ta Vergine  al  lido  del  mare,  e vi  fu  immer- 
sa nell' acqua  per  rendere  cos\  favorevole 
questo  elemento.  Se  si  dà  fede  agli  autori  con- 
temporanei, tal  divozione  fu  seguita  da  un 
pronto  effelto;  il  mare  per  l* addietro  placido 
c tranquillo  si  pose  improvvisamente  in  agi- 
tazione, c le  onde  sollevate  con  violenza  rup- 
[)ero  e fracassarono  le  barche  dei  Rossi , dei 
quali  non  se  ne  salvarono  se  non  pochissimi  ; 
che  giunti  a terra  , spaventali  da  quella  im- 
provvisa disgrazia,  avendone  udita  la  causa 
con  loro  sorpresa,  andarono  in  Custantinonoli 
a farsi  battezzare,  e se  ne  tornarono  al  foro 
paese  conducendovi  un  vescovo  |>er  istruire  i 
loro  concittadini. Nello  stesso  tempo  veuliscl- 
le  navi  crctensi  devastavano  le  Cicladi,  c 
nelrarono  fino  alP  isola  di  Marmora  nella 
Bropontide , sacclieggiando  tulle  le  spiagge. 

Dopo  r estinzione  delPcresia  dcgl*icoiK>clu- 
tti  la  memoria  di  Costantino  Coproiiimo  era 
divenuta  alircManlo  odiosa  , quanto  era  stata 
già  venerata.  Ma  non  si  può  vedere  senza  or- 
rore la  barbarie  esercitala  da  Michele  sopra  i 
cadaveri  di  questo  infelice  prìncì|)e  c di  Gio- 
vanni Lecanoinante  patriarca  di  Tcofìlo.  Aven- 
doli falli  cavare  dai  loro  sepolcri , dove  sì  di- 
ce die  il  corno  di  Copronimo  fosse  stalo  tro- 
valo sano  et]  intero , gli  fece  trasportai'c  ik.'1 
circo , e quivi  do{>o  essere  stati  esposti  agli  oc- 
chi di  tutto  il  po{>oIo  radunato  per  i giuochi, 
furono  battuti  con  verghe,  cd  in  seguito  get- 
tati nel  fuoco.  Dopo  un  così  orribile  .s|»eUaco- 
lo  fu  sq'aia  la  tomba  di  Costantino  , clic  era 
<k‘l  più  IjcI  marmo  ver<)c , e ne  fu  ioritiaia  la 
balaustra  di  mia  chiesa  clic  Pim^icratore  face- 
va fabbricare. 

Nulla  prova  lauto  bene  la  depravazione  d‘un 
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secolo  , quanto  il  rovesciamento  generalctlelle 
iik'c  riguardo  al  vizio  ed  alla  virtù.  Che  side* 
ve  |>eii5are  cTuna  imzioDC,  (|uando  si  vede  clic 
gli  storici  sono  ordiiiariamenlc  l'eco  del  puh* 
blico,  sì  uuironnano  nel  ricolmare  di  elogi  gli 
uomini  senza  onore ) i quali  non  s' innalzano 
ad  uii'alla  fortuna  se  rK>ii  per  mezzo  del  prò- 
sisero  evento  dei  loro  delitti  ? Tale  fu  Basilio  , 
clic  gli  scrittori  di  quel  secolo  ci  rappresenta- 
no come  un  eroe  di  saviezza , e di  cui  lodano 
in  maniera  la  pietà  y che  lo  lai*ebbero  credere 
anche  un  santo,  se  non  avessero  la  buona  fe- 
do di  raccontare  le  bassezze  ed  i inisfalli  clic 
gli  aprirono  la  strada  al  trono.  V^edremo  che 
jier  giungervi  egli  non  risparmiò  nò  spci^iuri 
nc  oiuicidii.  Il  di  lui  credilo  cresceva  di  gior- 
no in  giorno;  per  vero  dire,  scegli  avesse  po- 
tuto regolare  il  cuore  del  princqie,  sembra  che 
avn'bbc  piuttosto  voluto  formarlo  al  licne  , 
che  ìmnieq;crlo  nei  delitti  : ma  la  sua  ambi- 
zione gli  lece  abbandonare  il  partito  della  vir- 
tù ’y  e {>er  timore  di  non  azzardaix*  la  propria 
fortuna  , ebbe  la  rea  compiacenza  di  [trestar- 
si  ai  disordini  del  padrone.  Michele  si  annoia- 
va del  suo  lungo  coinmeicio  con  logerina.  Ita*  > 
silio , |M>co  delicato  riguardo  alPonore,  con* 
senti  a sjiosarla,  ed  a sostituire  ai  di  lui  piace- 
ri la  sua  soixdia  Tecla,  non  meno  ambiziosa  c 
più  dissoluta  di  suo  fratello.  Per  eseguire  que- 
sto scandaloso  traflico , bisognò  che  egli  ripu- 
diasse la  sua  moglie  Maria, da  cui  aveva  avu- 
to un  liglio  chiamato  CosUintino.  Ella  fu  ri* 
niaialala  nella  Macedonia  ]>resso  i suoi  con- 
giiuiti^  nccompaguaia  dì  grandi  ricchezze  per 
consolarsi  di  un  tal  divorzio.  Essendosi  cele- 
brate le  nozze  di  Basilio  c d'Ingerina  nella  fi- 
ne di  dicembre  delPHCio , i|uesta  nel  seguente 
settembre  diede  alla  luce  un  figlio  «letto  Leo- 
ne, che  inolii  cretlerono  essere  stalo  figlio  di 
Michele. 

Per  mezzo  adiiiu|uc  dell*  infamia  Basilio 
giunse  finalinente  a canodisupc^rai'ePinUTval- 
lu  che  Io  separava  daBaidas.  Eguali  arnhidiie 
in  credilo,  ad  altro  non  |H‘nsavano  ohe  ai  ine/- 
7Ì  «r opprimersi  nviproramcntc.  ilavJas  era 
sosiriiuto  dulia  qualità  di  zio  delP  imperatore  , 
dati'  attacco  degli  ufliziali  e dei  donve>iici  del- 
la COI  le , (>er  la  maggior  parte  da  esso  stabiliti 
iHgl'  iinpioghi  , e dalia  sua  audacia  nel  com- 
ineltcrc  delitti.  Basilio  aveva  in  suo  favoie  i 
legami  della  dissolutezza  , legami  in  un  prin- 
cipe corrotto  più  forti  di  (|uelli  della  natura, 
il  credilo  della  sua  sorella  presso  il  di  lei  nuo- 
vo amante  c «pie  Ilo  che  un  antico  cnstiiiiic 
conservava  ad  liigerina.  Non  si  cessava  di  raji- 
presenlare  alP  im|>eraiore , clic  il  di  lui  zio 
abusava  del  di  lui  nume  [nt  coiiimeucrc  in- 
giustizie^ c Bardas  dava  ircxjueuii  occosioui 


d' essere  aecus:i(o.  Queste  lìrnostranzc  furono 
così  sovente  replicate,  che  Michele  sveglian- 
dosi linalmenle,  riformò  molte  ordinazioui  di 
Bardai,  il  quale  riceve  con  iiu  sensibile  di- 
spiacere questo  colpo  mortale  dato  alla  sua 
.lutoriià.  Basilio  ebbe  ancora  P accortezza  di 
distaccare  da  Bardas  il  patrizio  Simbace,di 
lui  genero,  uomo  ambizioso  e violento, iuteii- 
dcnle  delle  poste  dell’  iin|K.TO.  c Fate  ca- 
pitale, gli  diceva  Basilio  , diluito  il  credito 
che  ho.  lo  non  mi  stanco  di  raccouiaudarvi 
alTinqicratore:  egli  vi  ama,  c vorrebbe  mag- 
giormente avvicinarvi  alla  sua  |>crsona  crcan- 
«iovi  Cesare  j il  vostro  suocero  u’c  il  solo  osta- 
colo ».  Queste  parole,  sostenute  dai  giiirameu- 
ti,  accesero  nel  cuore  di  Siiubace  un  ardente 
desiderio  d'allontanare  Bardas:  e siccome  la 
sua  carica  gli  dava  un  libero  accesso  presso 
J’ imperatore,  così  ei  gl’  insinuò , che  Bardas 
allentava  alla  di  lui  vita,  c che  Io  zelo  |ier  il 
suo  principe  i’ohblìgava  a rivelare  i jiernicio- 
si  dis('gni  del  suo  suocero.  Gli  fece  in  seguilo 
un  «k'ilaglio  d’una  fìnta  congiura.  Questa  ca- 
hiniiia,  confermala  dalla  testi rnouiuiiza  di  Ba- 
silio, fu  creduta  subito  che  spacciau  ; onde 
rimperaiorc  più  ad  altro  non  pensò, che  a pre- 
venire Bardas.  Basilio  avendo  fatta  riflessione 
che  si  sarebbe  arrischiato  uoppo  attaccandolo 
in  Costantinopoli , dov’egli  aveva  un  gran  nu- 
mero di  partigiani , ìm|>cgnò  il  prmcifK?  a 
passare  ndl’  Asia  colla  sua  armala  , S(tUo  pre- 
testo di  andare  a riactpiislarc  l’ isola  di  Cicla, 
persuaso  che  non  potendo  Bardas  «lispensarsi 
dair  accompagnarlo,  sareblie  stata  cosa  facile 
disfarsene  |>er  istrada.  Frattanto  il  (ilosolo 
Leone  creatura  di  Bardas,  avendo  avuto  qual- 
che sos|»cUo  di  «juesia  trama , Io  esortò  a non 
abbandonare  il  {lalazzo,  dicendogli:  t che  ciò 
saixblje  lo  stesso  che  darsi  in  balìa  «lei  di  lui 
nomici  ^ c che  se  fosse  us«;iio  da  (Jostaiiliiiopo- 
li , non  vi  sarebliC  più  ritornato  ».  Barda»  , 
grato  a tali  consigli,  sembrava  ri>olulo  di  v«>- 
lerli  seguire  •,  |)cr  mi*zzo  d’  un  tsacraliile  s[Hn- 
giuro  , si  venne  a capo  di  calmare  i «h  lui  li” 
mori.  Nel  giorno  dell’ Animnziazi«uie  mentre 
Bardas  assisteva  alla  messa,  Fozio  do|>o  la 
Jet  tura  del  vangelo  lo  prese  per  mano,  do 
eondusse  nella  gallerìa  dei  catecumeni,  dove 
i>el  medesimo  tempo  si  portarono  Michele  c 
Basilio.  Quindi  il  jialriarca  in  pre:>enza  della 
croce,  e tciK*mlo  in  mano  i formidabili  miste- 
ri , intinse  In  jtenna  nel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
e fece  scrivere  all’ ini|)eratorc  ed  a Basilio, 
I che  essi  non  avevano  alcun  malvagio  dis«‘gr>o 
I contro  Bardas,  e clic  «lucslo  jH»leva  piirtire  si- 
ciiramenle  eoli  loro,  lina  protesta  così  sagra 
non  riassicurò  j>erò  interamente  Bardas-  e ik?1 
gioruo  pieccdcuie  la  paitcnza  , dojw  essersi 
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portato  alla  chiesa  della  Madoona  dc'viaggia- 
lori  ad  implorare  la  protezione  della  Sama 
Vergine  ( in  <|iici  tempi  iufclici  ti  faceva  una 
mescolanza  della  malvagità  e dei  doliuì  colle 
pratiche  di  divozione  ),  invitò  i suoi  amici  ad 
una  ceuaj  e come  se  avesse  preveduto  di  non 
dovergli  più  rivalere,  distribuì  loro  alcuni 
doni,  pregandoli  a ricorilarsi  di  esso* 

1/armata  parti  nel  giorno  di  pasmia  , che 
radeva  in  cnjcll’niino  nel  di  settimo  d' aprile. 
Mentre  I.t  liotia  viaggiava  verso  Pisola  di  Cre- 
ta conteggiando  la  spiaggia,  P armala  lerrtMlre 
dttjM)  (piauonlicì  giorni  di  niarcia  amlò  ad  ac- 
rampar»!  sopra  il  lido  del  mare.  Basilio  d.i 
die  si  era  alhmlanato  da  Costantinopoli  non 
lasciava  di  sidleeilarc  Pimperatore  ad  eseguire 
la  siu  risoluzione  \ ma  questo  priiici|»e  timido 
riileiieiKlo  alla  |iolenz.a  «lei  Cesare,  il  dì  cui  !i- 
glio  Antigono  comandava  alle  irupjx^  della , 
guardia,  non  osava  avventurare  un  coI|kicosi 
ardito,  biiialmenie  i congiurali  trovarono  iin.*ì 
occasimK,*  di  pcTsuailere  alPirnprratoiv  , clic 
egli  st(^!»so  era  1101111110,  se  non  si  aflnMtava  a 
pn'vcuiie  mia  riUdlMjiK.*  già  pronin  a scoppia^ 
le.  I.a  tenda  ilvIP  iinperalorc  era  ik*I  piano, 
B.mias  o per  vanita  , o |x*r  diirtden/.'i , o ca- 
siialinentc  aveva  collocala  la  sua  sopra  una 
cfdliiH'ita  vicina.  Si  dunle  ad  inleniiere  aU 
P inqKrrniore  , die  il  Cesare  aveva  scelto  quel 
|K)'lo  siqierioie  ad  oggetto  di  getlarglisiadiios- 
so  colle  trtq)|»e  del  suo  partita  \ onde  Michele 
spaventato  diede  ordine  clic  fosse  ucciso  , aU 
lorclic  saidilie  andato  nel  giorno  segiiciiie  a 
cliicdtTgli  lardine  secondo  il  costume. 
st'grelo  es^eiido  stato  coiiiunicatu  a tutta  la  la- 
zione  di  li.ìsiIio,  si  rese  subito  piibhlico.  Bar- 
das  fu  avvertilo  nel  principio  della  iiolle  di 
esser  già  stata  presa  la  risoluzione  di  trucidar- 
lo nei  di  segueme  ^ ma  |H.*r  un  dVettodi  quel 
la  cecità  ohe  spinge  gli  uomini  alla  loro  rovi- 
na alioi'dic  essa  c decretala  nei  consigli  dei 
supremo  Badroiie,  ei  di^pn*zz<>  un  tale  avviso. 
Ciò  non  ostante  conduss*  la  nolle  in  conlmue 
agnazioni , c prima  die  fosse  spuntato  il  gior* 
no  egli  consultò  i .suoi  amici  inlorno  alla  ri- 
soliiZium;  che  doveva  prendere,  l'iloteo,  di  lui 
primo  S4.‘iidiere  ed  il  più  zidau'e  fra  1 di  lui 
pai  ligiaiii,  lo  consigliò  a Ititgrre  un  contegno 
irancu,  e ad  andafe  in  quella  manina  seguilo 
dalla  sua  guardia  a presentarsi  al  princi^ie  nel 
pòi  niagiiilico  e<|uipaggio.  « iiiute  sicuro  , gli 
disse , die  la  vostra  intrepidezza  accoppiata 
allo  splendore  del  vostro  .augusto  grado  geie- 
là  di  Umore  i vostri  vili  nemici  ».  Barda»  m;- 
giii  questo  malvagio  consiglio.  NeiP  entrate 
nella  teinla  deii'inqM'iatore  lu  ricevuto  nspel- 
tosaiiieiile  da  B.i>iliu,il  i{ualc  in  qualità  di  pri- 
mo ciambtM'iaiio  lo  pu*sc  jk.t  la  luaiio  , e lo 


condusse  al  princi|)e.  Tutto  era  già  prqiarato 
per  la  esecuzione.  1 congiiirati  appostati  alia 
porla  della  tenda  asj>etUivano  il  cenno,  die  iti 
loro  dato  da  Siinbacc;  (|ues|o  era  il  segno 
della  ci-oec.  Essi  entrarono  iiimiedialamente  , 
ma  1.1  presenza  delle  guardie  di  Cesare,  che  era 
andato  l>eiie  aeroinpagnato,  gli  teneva  in  ti- 
more^ ulchè  lo  loro  braccia  sembrava  che 
fossero  legate.  Barda.»  era  in  procinto  di  fug- 
gire , allorché  .Michele,  avendo  fatto  avviei- 
nar  Busiiio,  gli  disse  airorecdiio;  t V'uoi  m 
adunque  che  io  |ieri.sca?  Scegli  fra  Ja  morte  di 
Baid  li  e la  mia  ».  Ifisilio  storierò  iimnediala- 
nieuie  la  spada  gridando  : n Coraggio  , o va- 
lorosi ^ salvate  l’imjieraiore  ».  A questa  voce 
Barda»  si  gettò  ai  piidi  del  principe  {>er  implo- 
rar grazia.  Basilio  gli  vibrò  il  primo  colpo  , 
e tulli  j congiurali  gli  si  avventarono  addu»»o, 
e io  tagliaroiK)  in  pezzi. 

J>*  guardie  di  Balda»  , aiBudire  le  voci  del 
loro  padrone  , cntiaiono  in  lolla  nella  tenda 
{K*r  ililenilcrlo  ^ laidiò  l'inijH-Taiorc  avrebbe 
corso  il  più  gran  (lericulo,  se  C4»stanliiio,  gran 
preposto  deirarmala  , non  le  avesse  subito 
ciicmidate  eolia  sua  truppa  , che  teneva  già 
pronta,  ti  parlò  loro  con  Vi'i  inenza , iniiiac- 
ciaiHÌo  di  punirle  scveraiuente,  e proiiKllciido 
di  ricom|H’iisarlc,  se  si  fossero  teniilc  nei  coii- 
iloi  del  loro  dovere,  te  riiiiandò  adunque  al 
loro  quaiiieie, scortandole  ni  niezzu  uirarm.v 
la, che  udì  con  isj>aveiUo  quella  lerrihilc  cata- 
strolc.  ta  vista  delle  membra  dell’infelice 
piiiH.-i|>e  |x)r(ate  dai  congiurali  alla  puma  del- 
le loro  picche  ne  nuldoppiò  il  terrore. Midie- 
le,  che  non  si  era  proposta  altra  impresa,  s’im- 
; haieò  nello  stesso  giorno,  c palli  j>er  Costan- 
tinopoli. tia  il  di  21  di  aprile,  e l’armata  lo 
segui  a piccole  giornate.  (Juando  approdò  al 
|K>rlo  d’ Acritas  presso  Caiceiiotiia  , mentre 
lutto  il  Bosloiu  e tulio  il  lido  era  ricoper- 
to di  un  inliiiito  popolo  andato  ad  iiiconiiar- 
lo,  ei  vide  .»opra  la  cima  di  uno  scoglio  un 
monaco  che  esdamava  con  tulle  le  sue  lòize: 

« Irionfale,  princi|>e  ! Voi  avete  versatoli 
■sangue  del  vostro  zio  , d«‘l  vostro  secondo  pa- 
dre. Guai  a VOI  ! guai  a voi  I Onesto  sangue 
riiadera  sopra  la  vostra  testa  »!  Mielicle  eB.i- 
siho  diedero  orthne  .ad  mi  soldato  di  aixlaie  a 
tioncaie  la  testa  a ipiel  iiiouaco  msoleiitej  ma 
il  pop{>lo  (‘Sscndovi  accorso,  lo  strappò  <lailc 
mani  deli’ escvului'c,  dicendo:  « Che  tua  ini 
iiisensalo  pua.>eiJulo  dal  demonio,  il  quale  lo 
taceva  |>ariaie  di  lui  iisalgiado  ». 

Itji'das  non  si  er.a  slaucuto  ih  peis<*giiiiarc 
Ignazio.  Briin.i  delia  sua  partenza  da  Costai] 
lmo|Kjli , agitato  eerlamenlj*  dai  suoi  ninorsi, 
aveva  vetlulo  ni  svigno  ipiel  santo  prel.ilo  ac- 
cusarlo davauli  il  liibuiiale  di  Dio,  e chieder 
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Irrilato  ila  tnle  visione , t'^li  aveva 
liiilo  oriliiic  elle  losio  rinserrato  |)iti  stniUimcn- 
le  e Iraiialo  con  |>iu  rigore.  Dopo  la  morte  di 
IìukI  ìs  l'oiio,  ass;ii  jH-iiclraiUe  iwr  ved<*re  clic 
D-iviho  non  aveva  tatto  |>erire  il  Cesare  se  non 
{>er  occuparne  il  [>o»(o , e die  tptiiidi  non 
avreldn;  lUpariniato  lo  stesso  irn{>eralore)  si 
coiisuliù  colle  circoslaiiKe  iicr  risolare  la  sua 
condotta.  K^li  aveva  latta  la  sua  corte  a Bar» 
daS)  da  cui  riconosceva  la  sua  lorliina^  ma  da 
die  «piesti  Tu  morto,  si  scatenò  contro  di  csso^ 

V.  siccome  igiiuruvu  tuttavia  (piale  sarebbe  stato 
r esito  della  ballaj^lia  die  1’  ambizione  di  Ba- 
silio era  in  procinto  di  dure  all’ iinix^ratore, 
cosi  si  sforzò  di  tenerseli  amici  lutti  due.  Or 
mentre  la  corte  occupata  tiegl’iiUrigUi  c nelle 
cabale  |>crdeva  alTaUo  di  vista  gli  alfuri  di  re- 
ligione ^ egli  esercitava  iuipunciucnic  la  sua 
tirannia  sopra  ipidli  che.  conservandosi  fede- 
li al  loro  Icgiuiiuo  patriarca,  si  erano  separati 
dalla  sua  comunione.  1 tnagistruli,  da  esso 
guadagnati  culle  lil>cralita  c odi’ accortezza  ^ 
ijc  favorivano  la  veiidelta.  IVr  ingrossare  il 
suo  |>artito,  si  lece  stabilire  dall’ ini{K.Taiore 
d(‘[Hi»ilario  e distributore  di  tulli  i legati  pii, 
mezzo  sicuro  di  comprarsi  colte  liberalità  un 
grau  numero  di  nnrligiani  senza  che  gli  coslas- 
se  cosa  alcuna.  Di  più, siccome  era  dotlis^inio 
e radunava  nel  suo  palazzo  una  folla  di  disce- 
poli e di  |M‘rsonc  di  spirito  delle  prime  fami- 
glie, che  viundavaiio  a udire  le  lezioni,  cosi 
non  auinictìcva  alcuno  il  «piale  non  avesse 
protestato  in  iscritto,  die  riguardo  agli  affari 
delia  Cimasa,  gli  sarebbe  stalo  inviolabiliuen- 
le  attaccato. 

Il  papa  dal  canto  suo  nulla  trascurava  per 
iscicditare  l'ozio.  Avtmdo  Bogoris  re  dei  Bul- 
gari.inviali  in  Uotna  alcuni  ambasciatori  |>er 
consultale  il  papa  sopra  molli  ariicoli  coiicer- 
uciili  la  religione,  e jjer  chiedergli  vescovi  e 
8a«'crdoti , il  papa  ris|>ose  alle  di  lui  duiiuiHlc 
Con  una  limga  fettera  , che  ò uno  dei  più  l«ei 
motiumciili  ihdla  stona  ecclcsiasiica.  (Juesla 
ciicoalaiiZ^i  gli  parve  iuvorevole  [>er  far  passa-  ; 
re  in  (lostanlinopoii  le  leUcre  che  egli  indiriz-  ' 
zava  ulPinipcralme,  a l'ozio  , ai  vescovi  ed  a 
tulli  gli  altri  da  noi  ucceimati^  la  strada  della 
Bulgaria  era  più  sicura  di  ipiella  del  mari*, 
di  cui  i lìieci  già  si  erano  tesi  padroni.  Fece 
uduii(|ue  accompagnale  i due  vescovi  che  egli 
iiiviav^^ai  Bulgari  da  Ire  legali  ,i<juali  giunti 
nella  Bulgaria,  [uescro  la  strada  di  (ìostau* 
tim  puli^  ma  luiono  arrestali  sopra  le  Iroulic- 
it;  d.il  coriiandante,  che  traltanuoli  cou  iusul- 
li , gli  obbligò  a tornare  indiclio.  1/ impera- 
tole stesso  disse  ai  residenti  dei  Bulgari , die 
se  non  losse  stalo  iratlenulo  dai  riguardi  clic 
aveva  \ici  il  loto  re,  il  «piale piuuggeva  gli 


cmissarii  del  pn|wi,  ci  pH  avrcbl»e  [>osii  fuo- 
ri di  stalo  di  rivedere  T Italia. 

Fu/io  anche  più  ardente  deirinn>eiat*m’, 
avendo  saputo  die  i legali  iK*lla  Bulgaria  lo 
facevano  riguardare  come  un  usurpatort*,  ri- 
solvè di  inortilicare  il  p.ipa  , e di  vendicarsi 
ddlu  scomiiuica,  deponendo  lui  medesimo.  A 
tale  effetto  ricorse  ad  un.n  sfrontata  lurbeniu  , 
di  cui  non  è sialo  mai  veduto  altro  esempio. 
Siceome  c^li  era  perlctlamenle  istruito  dei  ca- 
noni c della  disciplina  dtdla  Chiesa  , cosi  Unse 
un  concilio  ecumenicu  , di  cui  falibricò  gli  al- 
ti con  tanta  dtligei  za,  che  pareva  non  essere 
mai  stala  radunata  un’ultra  as>einblea  più  re- 
golare. Vi  si  vedevano  accusatori  die  diiedc- 
vano  giustizia,  e lestiuioni  che  d(‘|^K>iievaiio 
contro  il  pa|>a  Miccolò.  Fozio  so-leiicva  il  di 
lui  parlilo,  c non  voleva  ch’ei  Ìos>e  condan- 
nato in  sua  assenzi,  i padri  del  concilio  deci- 
devano al  contrario  * e Fo'zio  cedtMido  linai- 
niente  alla  loro  autorità,  pronunziav.'i  s(^colidu 
il  seiitiiiuMilo  unauinie  la  ({(^posizione  di  Nicco- 
lò , e dichiarava  scomunicato  chiinupic  aves- 
se comuni('.^(to  cou  Ini.  Trovò  vcutiin  vescpvo 
assai  coll  rolli  per  sottoscrivere  (juesli  atti,  c vi 
aggiunse  egli  i^tesso  circa  altre  mille  soscrizio- 
m.  Vi  si  leggevano  i nomi  deli' ini jicraiott',  di 
Basilio,  dei  legali  du'tre  patriarchi  dell’Orien- 
te, degli  abati,  del  d«tro  c di  tulli  i senato- 
ri. Fozio  aveva  latto  liminre  rim|)cialore  ik*1 
tempo  in  cui  era  questi  ubbriaco,  le  alli'C  so- 
scrizioni  erano  falsi*.  Per  inqieguaio  Luigi  im- 
peratore dell’Occidente  n discaixuire  Niccolò 
dalla  santa  sede , e iier  tirare  al  suo  partito  lii- 
gerU't'gu  moglie  ai  «jU(!>lo  principe,  portò 
i’audacia  lino  a supporre  nlcuue  acciaiiiazio- 
iii,  nelle  quali  il  eoacilio  dava  a Luigi  d ii- 
lolo  d' inqieratoi'e,  die  i (ìreci  gii  negavano, 
ed  alla  di  lui  mogie  ({uelio  d' .\iigusta  e di 
liuovu  Puldieriu.  S|>edi  (jm'sto  rulliamo  cosi 
ben  contraffatto  a Luigi  e ad  Ingci  berga  per 
inc'zzo  di  due  vescovi,  accompagnalo  da  doni 
e da  lettere  piene  di  aduluziuui.  Oompmc  m 
seguilo  una  ieilcra  circolare,  clic  sparsi*  in 
lutto  POricnte,  cd  in  cui  (U^senveva  come  al- 
iicllanli  errori  capitali  gli  usi  della  Oiiiesa  la- 
tina, die  non  si  accordavano  colle  pratiche 
delia  givca  ,aeciisaiKlu  sopruUtiUo  di  una  or- 
ribile enipieù  i Latini,  |>cr  avere  inserito  nel 
simbolo  la  parola  Dire  clic  lo  Spi- 

rito santo  procede  dal  Figlio  come  dal  Padix:, 
era,  s«.-amdo  lui,  uii  anmiellere  due  prmcipii 
nella  Trmilà  , vale  a dire  rendersi  iudegno  del 
nome  di  cristiano  \ questo  rimprovero  inven- 
tato da  Fozio  lorma  anche  oggigiorno  uno  dei 
pielesli  dello  scisma  d(‘i  (ìreci*  Ciò  non  ostan- 
te tale  addizione  anLicUissjiiia  nella  Chiesa  la- 
tina non  era  divenuta  una  cresta  agli  occhi  di 
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Kozìo , se  Don  tk>|>o  elèi?  era  sLito  conJannato 
(la)  papa.  La  proO'ssiohc  di  lede  die  e«o  ave- 
va siioilita  a Koma  otto  anni  ]HÌma  ìnsirmc 
colla  stia  kitera  sinodale,  si  iiuifonnava  Ìii 
l’atii  a^li  articoli  dalla  cmlenxa  della  Chiesa 
romana.  E^li  invi^  al  re  dei  Bulgari  un'  altra 
lettera  simile  colla  sottoscrizione  certamente 
supposta  di  Michele  e di  Basilio:  I due  impe- 
ratori (Ìm|>erocchc  Basilio  ora  allora  associalo 
all'iin|>ero)  volevano  che  uuel  principe  ohbli- 
g.isse  ^rinviati  del  papa  acl  abiurare  a tali  er- 
rori , ed  a riconoscere  Fozìo  j>er  patriarca  ecu- 
menico. 

Tutte  f{ueste  falsidi  di  Fozìo  erano  incogni- 
te a Michele,  scmpi-c  sep{>cliito  nella  dissolu- 
U'zz.'i , (h1  a Basilio  , unicamente  occupalo  nei 
progetti  della  sua  ambizione.  Bardas  era  stalo 
incaricalo  di  tulli  gli  all'ari,  i «piali  dopo  la  di 
lui  morte  ricadevano  sopra  rimperalorc,  in- 
capace di  sostenerli , come  lo  ricoiiosa^va  egli 
stesso  senza  averne  vei^ogrui.  Questo  princijio 
non  aveva  conosciuto  altro  uso  della  sua  po- 
tenza sovrana  che  un  ozio  licenzioso , iic  altro 
privdi^in  che  Pimpunilì.  DalPallra  parte  si 
veck?va  s<Miza  lìgli  : sebbene  non  avesse  ancora 
ventisette  anni,  la  sua  gioventù,  gih  secca  nel 
fiore,  non  gli  lasciava  alcuna  speranza  di  po- 
sterità ; rpjiiidi  fissù  gli  sguardi  sopra  Basilio , 
per  associarlo  ali'i(n[H*ro.  La  storia  ci  lia  con- 
servate le  particolarità  di  «piesta  inaugurazio- 
ite.  Nella  sera  della  vigilia  della  |>enlecosle 
mandò  sogrelnmeiile  P ordine  a Fozio  di  fari' 
le  iHK^ssane  disposizioni  per  incoronare  Basi- 
lio nei  giorno  seguente.  Nella  ni.auina  il  popo- 
lo radunato  nella  c^ip|Hdla  d«d  palazzo  vide 
con  sorprr^a  collocare  due  sedie  sopra  lo  stra- 
to destinalo  per  rim|>eiMt«>ie.  Foco  dopo  il 
monarca  uscì  dal  suo  apparlaimmtu  nella  più 
Hiagniiica  [>omj>a.  Bisiho  gli. andava  dìelrove- 
siilo  del  suo  manto  da  cerimonia  , e portando 
Ja  spada  del  prìncipe  in  «piaiilà  di  primo  ciain- 
l«el)aiio,  (jintiln  alla  [«orla  delia  cappella, 
r im|>era(ore  !ietua  deporre,  come  soleva  fan?, 
la  sua  orona,  s'innolirò  (ino  alP  ingresso  del 
santuario,  e salì  sopra  il  trono.  Basilio  si  pose 
a setiere  sopra  il  più  allo  scalino  (hrllo  strato. 
Al  di  sotto  di  esso  vi  era  il  gran  logoleia  leeo- 
ne, tenendo  in  mano  un  «piiiitcrim  di  carta, 
e sopra  gli  scalini  più  bassi  gli  ufììz  ali  d«‘lia 
camera  deirimperutore.  Dopo  che  essi  oblie- 
rò presi  I loro  posti , il  iogotcHa  alzandosi  Jes^ 
ad  alta  voce  le  seguenti  paro'e'.nll  Osare 
Bardas  aveva  aitiMii.ito  alla  mia  vita , e senza 
la  vigilanza  di  Btsiltoc  di  Sìmbacc  sarebbe 
riuscito  nel  suo  reo  disegno  j ma  ò soggiaciuto 
alta  |K?iia  meritala  dalia  (h  lui  |>er(iib.i.  Cono- 
scendo io  la  Icilella  di  Basilio  , lo  zelo  che  (*gli 
nutre  |ier  la  const^rvazioiic  d/mici  giorni , ed 


il  tenero  alleilo  che  mi  porta,  gli  coidìdo  la 
cura  del  mio  imix*ro,  divido  con  eiso  la  mia 
autorità  , e voglio  (die  tulli  i miei  sudditi  lo 
riconoscano  per  iiii(>«’ralore».  Basilio  si  distrug- 
geva in  lagrime.  L*irnperalore  preso  la  sua 
corona , e la  pose  nelle  mani  «li  Vo/ìo;  il  (pia- 
le la  poi  l«j  sopra  l'altare,  e prt^miiizò  s«^pra 
Basilio  (ina  forinola  di  orazione.  In  seguitogli 
niliziali  della  clamerà  tolsero  a Basilio  il  maino 
di  ciainbellauu , e lo  rivestirono  degli  orna- 
menti im[>erjali.  Il.isiliosi  prostrò  ai  pie<li  dei- 
rimpcratore  , e Fozio  avendo  ripigliata  la  co- 
rona di  sopra  T altare,  la  pose  sopra  la  testa 
di  Basilio.  In  tal  momento  tutta  rnssembl'^a 
('Sciamò:  a Lunghi  anni  a Michele  ed  a B :si- 
lio»^dopo  di  che  fu  celebrato  il  santo  sacritizio. 

L'ambiziotK?  fei'e  tutti  i delitti  di  Basibo. 
In  una  corte  dove  la  virtù  c onorala , ognuno 
si  sforza  di  comparir  virtuoso  ijer  migliorar 
la  sua  fortuna.  La  disgrazia  delle  circostanze 
aveva  esalto  da  Basilio  uno  sforzo  contrario  ^ 
(ler  ingrandirsi,  gli  era  bisognato  prestarsi  ai 
disordini,  d.ii  (piaii  per  indole  egli  era  lonta- 
no. Subito  che  nulla  più  gli  restò  da  desidera- 
re, rientrò  nel  suo  nulurale.  Savio,  benefico, 
sobrio  e moderato  in  tnUa  la  sua  condotta  , si 
guadagnò  ben  presto  i cuori  di  (ulti  : e Pim- 

Iiero  conobbe  che  il  .solo  buon  uso  che  Mu'he- 
c avesse  poliHu  fare  della  sua  |>oleiiza  , sareb 
be  stato  (juello  di  dividerla  con  lui.  Ma  Smi- 
baco,  che  avcv.i  contribuito  alla  caduta  di 
B.irdas  iiiit(^imenie  colia  s|>eraii7.a  di  occupar- 
ne il  posto,  vide  con  «lispinceic  clic  gii  (T-i 
stalo  preferito  Bisilio.  Divoralo  dalla  gelosia, 
ei  si  colicgò  con  (ìiorgio  IVgane  governatore 
deir  Ellesponto,  die  gli  somministrò  alcuno 
partite  di  truppe. Questi  due  si  posero  in  cam- 
pagna , e pubblicarono  un  manifesto  pw'no  «li 
proteste  di  una  iiiviolabii  fede  per  Miclicle , 
loro  legittimo  irnp«?ratore , e invettive  con- 
tro Basilio  , Inibii,  arlilizioso , che  nato  nella 
|K)lverc,  nndrito  nella  mendicità  , dopo  aver 
condotta  la  sua  gioveniìi  nei  più  vili  impiegiii, 
colle  sue  b.isse  a«lulaziuni  era  venuto  a capo 
di  sedurre  il  princit>e;  e sedeva  liiialniente  al 
di  lui  fianco  |>er  fabbricarne  la  rovina.  Ail'u- 
dirli , inv(‘ce  di  esser  creduti  ribtdii , sembra- 
vano I sud  liti  i pili  zelami  ed  i più  fe.kdi. 
l*er  onore  c per  salvezza  del  princijic  pren- 
devano le  armi,  c sotto  tal  protesto,  co- 
nnine ai  ribelli,  devastavano  il  paese,  sao 
cheggiavano  le  città  e le  campagne,  incen- 
diavano le  case,  e riciioprivano  i lidi  del- 
la Pfoponlide  e del  Bosforo  di  sangue  c di  stra- 
gi. Scorsero  tutta  la  spiaggia, ed  appiccarono 
il  fuoco  alle  navi  destinate  {icrCostantinopoli. 
Basilio  fece  marciare  alenine  partite  di  truppa 
sotto  il  conianJo  di  Niceluro,  uomo  savio  e 
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prmJeiiif , il  (}u;iic  p^r  iH>n  reiHlere  osiiiiali  gli  I 
animi,  e caciginre  in  conseguenza  quella  na-  ' 
scenie  ribellione  in  una  guerra  civile  , non  si 
affi*euò  a combnitcre.  Fece  correre  nelParina- 
(a  dei  ribelli  alruiii  biglierii  , nei  quali  prò* 
meUeva  il  perdono  per  quelli  diesi  fossero 
dislaccali  dai  capi  della  sedizione, e glie  li  aves- 
sero dali  in  mano.  L^espedienic  gli  riuscì.  Es> 
scodo  giunto  P inverno,  gli  ninniutiiiati  si  se- 
pararono,ed  i due  capi,  ri<b*ui  a nascondersi, 
furono  ben  presto  traditi  dai  loro  partigiani. 
Peg.inc  fu  preso  il  primo  , e cmMÌoUo  lu  Co- 
siaiuinopoli  \ dove  dopo  che  gli  furono  cavali 
gli  occhi  e tagliato  il  naso  , fu  lascialo  per  tre 
giorni  setUiio  s<»pra  mia  pietra  presso  la  colon- 
na tiiilliaria  nella  gran  piazza,  rnn  in  mano 
una  lazza  in  cui  i passaggierì  geUavatiuqualche 
linio>ina.  Trema  giorni  dopo  Simbacc  lu  sor- 
preso in  una  osteria , c condotto  alPiinperalo- 
re^il  quale  por  divertirsi  a s^>esc  di  questi  scia- 
gurati , volle  che  iVg.'ine  gli  andasse  incontro 
comminando  a hisilorso,  e dandogli  soltoie 
narici  il  fumo  delPiiiconso  che  teneva  in  un 
vaso  di  terra.  Simbace  fu  trattalo  come  era 
stato  giU  trattato  IVgane,  anzi  gli  fu  anche  ta- 
gliala la  mano  destra.  Quindi  furono  aoibidue 
I imandati  alle  loro  case  con  proibizione  d'u- 
scirne  giammai  sotto  pena  della  vita.  Se  si  dà 
Icvle  a Costantino  Porlìrogenili)  ni|>o(e  di  B i- 
silio, questo  principe  dopo  la  inoi  tc  di  Miche* 
le  non  stda mente  accordò  loro  il  |>erdono,ina 
si  sforzò  anclic  di  consolarli  , ricolinandoli  di 
benefìzii  , ed  acniuetienduii  sovente  alla  ta- 
vola. 

Da  che  B.asiiio  divìdeva  con  Michele  la  di- 
gnilà  imperiale,  i disordini  di  questo  prìncipe 
erano  divenuti  più  insoflriiMli  ; lalctiè  egli  cre- 
dendo di  dividerne  il  rossore  , non  cessava  di 
esortarlo  a cangiar  vita.  Queste  Irequcnti  ri- 
mostranze lo  resero  odioso  a Michele,  che 
ascoltò  più  volentieri  i suoi  compagni  di  dis- 
solutezza, che  lo  consigliarono  a disfarsi  di 
queir iiM-iomodo  censore,  tuo  ha  essi  s'incari- 
cò di  tale  esecuzione,  ed  avendo  accompagna- 
to Basilio  alla  caccia  , gli  lanciò  un  dardo  co- 
me se  avesse  voluto  Iciirc  ima  liera  ^ ma  il 
colpo  andò  a vuoto.  Nello  s!e>^o  inomeiilo  il 
cavallo  deir assassino  {xk(o  in  liiroie,  altr.r- 
versando  la  lor«t.i,  trasportò  il  mio  padrone 
in  alcuni  scogli  c prccipizii.  Questo  sciagurato 
vicino  a morire  coniessò  il  suo  dehilo,  esor- 
tando i suoi  compagni  a ris^ieliatei  giorni  di 
Basilio  , di  cui  Dio  si  dichiarava  proiettore. 

Michele  persistè  nella  ri«olnzioiie  di  tarlo 
perire.  Dopo  una  corsa  <li  cocchi  , in  cui  se- 
comlo  il  costume  egli  aveva  riportata  la  vitto- 
ria , diede  ui  sigtiuri  che  avevano  corso  con 
esso  una  gran  rena,  a cui  iiiici vennero  i‘  mi- 


peralrice  c Basilio.  In  mezzo  alla  gioia  del 
banchetto  un  rematore  della  trireme  imperia- 
le chiamato  Bisdicino  , favorito  del  principe 
a motivo  del  suo  buono  aspetto  e de^  suoi  la- 
lenti  nel  Jilicrtitiaggìo,  si  prese  la  libertà  d'iii- 
trometlersi  nel  di'icorso,  e di  fare  un  pomposo 
elogio  della  mnravigliosa  ilcslrezza  dell^  impe- 
ratore. Michele,  a cui  il  vino  aveva  già  tur- 
bala la  ragione,  uhbriacato  ancora  dalle  adu- 
lazioni, delie  quali  era  idolatra  , fece  lecare 
dalla  sua  guardaroba  gli  abili  imperiali  , ne 
rivestì  R.Lsiitcino,  e gli  diede  iJ  tìtolo  d^ impe- 
ratore. Il  marinaro  alloiiito,  c vergognandosi 
d’accettare  tali  ornamenti,  fissava  gli  sguardi 
sopra  B isilio*  ina  I’ ifi>[>eialore  si  wlegnò  ; e 
Basilio  gli  fece  cimiiki  di  ubbidire.  Michele  al- 
lora volgendosi  allo  stesso  Basilio:  « \ «li, gli 
disse,  che  la  por[>ora  sta  meglio  addosso  a 
lui,  che  a tei  lo  ti  ho  latto  iiiqx'ratore^  or 
non  son  padrone  di  farne  un  altro?  a Impose 
quindi  sdeuzio  alla  iiii|>eratrice,  clic  non  |>o- 
IcimJo  frenar  le  lagrime,  procurava  di  fargli 
inteiideic  che  una  >unile  stravaganza  disinig- 
geva  la  maestà  imperiale.  Egli  si  applaudiva 
talmoiiie  di  (questo  insensato  capriccio,  che 
l'ella  mattina  seguente  condusse  nel  senato  B.i- 
silicino  rivestito  di  tutte  le  insegne  della  di  lui 
nuova  dignità  , e lo  presentò  ai  senatori,  di- 
chiarando loro  d*  averlo  associalo  alla  sua 
potenza,  e chiamandoli  in  testimoni  di  aver 
fatta  una  migliore  scelta  ohe  nella  jx'rsona  di 
Basilio.  Tmii  i senatori  alloniti  per  una  così 
iiicrcilibil  loltia  restarono  in  silenzio,  guar- 
! dnndod  gli  uni  e gli  altri  senza  osare  alzar  gli 
I ocelli  Sopra  l’inqieraiore,  il  quale  crctievano 
j che  avesse  perduta  ulfalto  la  ragione. 

! Frattanto  B.isdio  avendo  coniinui  avvisi 
I che  era  già  risoluta  la  sua  morte,  si  deiermi- 
j nò  linalmetite  a prevenire  l'imperatore.  Teo- 
dora madre  di  Michele,  rinchiusa  in  un  mo- 
nastero, si  era  conservalo  un  appartamento 
vicino  a quello  di  suo  figlio  nel  palazzodi  san- 
ta Mnriias  fuori  della  città,  dove  aveva  l.a  li- 
bertà d’andare  qualche  volta  colle  sue  liglie 
I a prender  aria.  Élla  volle  dare  unacona  a suo 
figlio  ed  a luit.a  la  sua  corte  ; ed  avendo  invi- 
tato B.isiho  ed  Irigmiia,  non  trascurò  lo  stes- 
so D.'tsdiciiio.  B isilio  «‘else,  quest’ occ:.sionc 
[ler  disliiisì  dei  suoi  immihcì.  £ cosa  rimarche- 
vole , che  fra  Jc  congiure  riportate  dalla  sto- 
ria un  gran  numero  ne  fosse  stato  c«*guilo nel- 
la sicuiczza  della  (avola  , o col  veleno,  o col 
ferro.  Basilio  coiiiniucò  il  suo  disegno  a molti 
>ignori,  già  disposti  a lutto  imraj>renderc  per 
disfarsi  d'uu  piiiicipe  slrav^aganle  , che  diso- 
norava r imjwro.  Fra  il  giorno  vigesiinmjiiar- 
lo  di  sellembi-c.  Griiiviiati  si  p>seio  a tavola 
I sulfincominciar  della  notte  j e prima  delle 
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nove  ore  della  «ra  Mi<*liele  era  già  iil»l>riac». 
Basilio  , esseiidoACoe  avveduto  , si  aliò  , cd 
avendo  lasciata  la  propria  moglie  lugerina  a 
divertire  colle  sue  lepideizePautit  osuo  aman- 
te, si  diede  la  cura  d’ ingombrare  la  serratura 
deir appartamento  deiriiu^xTalore,  allìncliè 
non  si  potesse  chiuderlo.  Tornato  egli  dalia 
mensa  un  muinento  dopo,  Pini{»ciature  im- 
mergo nel  smino  si  fe<%  condurre  nel  suo  let- 
to dallo  stesso  Basilio,  che  lo  lasciò  dopo 
avergli  baciata  la  uiauo.  Basiliciiio  nel  uiC" 
desiino  stato  di  Michele  si  gettò  in  un  altro  let- 
to^ ed  arnbidue  si  addormentarono  iminedia- 
taiiierite.  Puerili  luoineiiti  du(>o  il  ciambellano 
Ignazio  staudu  in  piedi  sulT  ingresso  della  ca- 
llida, che  non  |>otò  chiudere,  vide  giungere 
Basilio  con  una  irupjra  d'armati.  Menlr'egli 
si  opponeva  al  loro  passaggio,  e n'era  rispin- 
to violentemente  verso  il  letto  del  priiici|H;, 
riin(>eraloic  allo  strepito  del  tumulto  si  sve- 
gliò , e iiciralzare  le  due  mani,  dando  iu  glan- 
di urli  j uno  dei  congiui*ati  chiamalo  (jtovan- 
iii  Caldea  gliele  troncò  con  due  colpi  di  scìa- 
bla , quindi  terminò  di  uccìderlo.  Altri  truci- 
darono Basilicino,  mentre  Mariano  iVatello  di 
Basilio,  bene  accompagnato,  difendeva  l'in- 
giesso  contro  i domestici  deli'imiieratorc.  Do- 
lio questa  esecuzione  Basilio  colla  \sua  truppa 
corse  al  palazzo,  e uc  sforzò  le  porte.  Vi  fece 
in  seguito  venire  Ingenua  in  gran  treno,  ed 
avendo  rimandata  T imperatrice  Eudocia  pres- 
so ì di  lei  congiunti , diede  ordine  a Paolo  suo 
cinnihellauo  di  provvedere  alla  sepoltura  di 
Michele.  Paolo  essendosi  tras|>or(ato  nel  luogo 
deir  assassinamento,  trovò  quesl'iufelice  prin- 
cipe disteso  in  terra  colle  viscere  al  di  fuori , 
e presso  di  esso  la  di  lui  madre  e sorelle  , di- 
struggendosi in  lagrime,  e cetiando  dolorosi 
gridi.  Aveodolo  ravvolto  nella  gualdrappa  del 


suo  cavallo  , Io  fet‘o  mettere  in  una  barca  , e 
(rasporUire  in  Crisopoli,  dove  il  medesimo  fu 
seppellito  seuza  ]>oinpa  iu  un  monastero.  Mi- 
chele aveva  regnalo  |>er  venticinque  anni  ed 
otto  mesi,  e moti  lieiranno  veiitesimononu 
deiPeià  sua. 

Gii  storici  osservano  che  gli  assassini  di  Mi- 
chele fett* ro  una  tragica  line  , lo  che  attribui- 
scono alla  veiidclla  divina  | ma  la  piospe- 
lila  del  legno  di  Basilio  , autore  di  tale 
omicidio , prova  che  la  giustizia  di  Dio  iiou 
punisce  sempre  in  (juesta  vita  ipiu  gravidelil- 
I li.  lucubizioche  aveva  uccìso  Basilicino,  tro- 
vandosi nella  caccia  coll’imperatore,  si  lasciò 
cadere  la  spada  \ c inentie  scemleva  da  caval- 
lo |>er  raccoglierla,  essendoglisì  imbarazzato 
; il  piede  nella  staQ'a , il  cavallo  si  adurnbiò.  e 
j trasportò  il  suo  padrone  in  alcune  valli  e pre- 
cipizii,  dove  lo  fece  in  \\ciù.  Giovanni  Caldeo 
I era  alla  testa  d'uii’armnia  j e<l  accusato  d'aver 
I tramuta  una  congiura  contro  rìm|)eraloiu  , fu 
crocifisso.  Asaileone  cugino  di  Basilio  era  stalo 
rclqjatu  in  una  delle  sue  case  di  campagna  vi- 
cino a Costantinopoli , in  gastigo  delle  liarba- 
re  crudeltà  esercitale  cosuru  i suoi  domestici  : 
una  notte  essi  io  ussassiuaronoj  ma  furono  bru- 
ciali vivi,  dopo  essere  loro  stale  tagliate  le 
maui  ed  i piedi.  11  Persiano  A|)clates  e Costan- 
tino Toiuras , che  avevano  avuta  parte  nella 
morte  di  Michele,  perirono  anchV^sisi  d' una 
motte  funesta  : Puno  fu  roso  dai  veinii,  l’al- 
tro fu  lruci<lalo  nel  paese  di  Cilira,  dove  co- 
mandava. Fiualiucnte  Mariano,  fratello  di  Ba- 
silio, essendosi  rotto  un  piede  nel  cader  da  ca- 
vallo, morì  della  sua  ferita.  I^a  nipote  di  Ba- 
silio , che  fu  moglie  di  Pjrk^cipazio  doge  di 
Venezia,  doveva  esser  figlia  di  questo  Matia- 
no.  o di  qualcuna  delle  di  lui  sorelle. 


$ XIV 


Basilio  solo  ùnperalore,  RUtnòilisce  le  finan- 
Riforma  la  f^iudicatura.  Traiufuillìtà 
pubblica  ristabilita,  Fotio  discacciato,  f a 
luo^o  ad  Ignaùo-  Gratitudine  di  Basilio. 
Regolamenti  di  Basilio  intomo  alta  inili- 


sia.  1 Saraceni  si  ritirano  dall’  assedio  di 
Rof^usa,  I barbari  dett  i Dalmazia  rien- 
trano nelC  ubbidienza.  Continuazione  del- 
V affare  di  Foiio,  Preparamenti  dell’ ot- 
tavocon^ilìo generale,  ConciUo,  Continua' 
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itone  dei  cont  ilio  » I ìiulgari  si  sottometto- 
no olia  Chiesa  di  Costantinopoli.  Avveni- 
menti diversi»  Guerre  dei  Saraceni  netVf- 
talia.  Presa  di  Bari  sopra  i Saraceni.  La 
religione  cristiana  si  estende  nella  Russia» 
Scorrerie  dei  paoliciant.  L imperatore  mar- 
cia in  persona  contro  di  loro.  Basilio  pren- 
de molte  città  ai  Saraceni.  Passa  V Eufra- 
te» Spediiione  di  Malalia.  Nuova  spedii 
zione  contro  Crisochir.  Disfatta  dei  paoli- 
ciani-  Distruzione  di  Tcjj'rica  e deipao- 
liciani.  Dissolutezze  delta  moglie  c della 
sorella  di  Basilio.  Conversione  dei  giudei» 
Basìito  morsicalo  da  un  serpente.  Guerre 
contro  i Saraceni»  Carattere  dei  Sarace- 
ni di  quel  Lmpo.  Vtuttaggi  di  Basilio  nel- 
la Cilifia.  Di  lui  ritorno»  Vittoria  d' An- 
drea lo  Scita.  Stipiate  battuto  dai  Sarace- 
ni- Stato  dell*  impero  nell’ Italia.  Contesa 
fra  Roma  e Costantinopoli  a motivo  dei 


Bulgari.  Santità  di  Begoris.  Fozio  succe- 
de ad  Igtuizio.  Condotta  di  Fozio  ristabi- 
lito, U papa  riconosce  Fozio  per  palriar* 
ca.  Concilio  di  Costantinopoli  in  favore 
di  Fozio.  Proseguimento  degli  avvenimen- 
ti che  concernono  Fozio.  Morte  di  Co- 
stantino» Riguardi  di  Basilio  per  i suoi 
sudditi.  Congiura  scoperta.  Movimenti  dei 
Saraceni  nell'  Oriente»  Siracusa  presa  dai 
Saraceni.  Gastigo  di  Adriano.  Attacco  di 
Calcide.  I Saraceni  di  Creta  battuti  in 
mare.  Altra  disfatta  dei  Cretesi.  AriifitiQ 
di  Basilio  per  salvare  la  vita  ad  alcuni 
disertori,  i Saraceni  battuti  in  mare.  S/m- 
di zione  nella  Suitia  e nell  Italia.  Tradi- 
mento di  leeone.  E punito.  Nuova  spedi- 
zione iteli’  Italia.  Santabarenn  vuol  far 
perire  lA'one  figlio  primogenito  deli'  impe- 
ratore, Liberazione  di  lA.one,  Morie  di 
Basilio,  CondusiotiQ  del  regno  di  Basilio. 


BASILIO 


DETTO  IL  MACEDONE 


Sasilio  subito  che  si  mise  in  possesso  del 
p^ilazzo , si  fece  condurre  pomposameiuc  in 
santa  Sofìa  per  ricevervi  la  corona  dalle  inani 
del  patriarca.  Egli  era  accooipagnato  dalla 
sua  moglie  Eudocia  Ingenua  c dai  suoi  due  fi- 
gli, Cosiauiiuo  e Leone.  Giunto  a piè  dciralia- 
re,  essendosi  prostrato  davanti  P immagine  di 
Gesù  Cristo,  alzò  la  voce  ed  esclamò:  « Si- 
guore , voi  mi  dalc  la  corona  , ed  io  la  pongo 
ai  vostri  piedi,  e mi  consagro  interamente  al 
vostro  servizio  ».  Queste  parole  eccitarono  nel- 
Passemblca  una  specie  d’ entusiasmo:  il  clero, 
i seuatori  e gli  iifìiziali  del  palazzo  applaudiro- 
no con  acclamazioni  reiterate  ; ed  il  popolo  so- 
prattutto ed  i soldati  versarono  lagrime  di  gio- 
ia, e si  felicitarono  d’avere  un  imperatore  il 
quale  , essendo  passato  |)cr  tulli  i gradi  delle 
disgrazie,  aveva  imparato  a coin[>aiirc  quelle 


degli  altri  uomini.  Essi  non  furono  ingannati 
nella  loro  speranza.  Basilio,  |)Ci  |)ci'vciiire  alia 
corona,  aveva  aggiunte  al  merito  personale  le 
risorse  dell’ intrigo  e Paudneia  dei  delitti  ^ ma 
(la  che  nulla  più  gli  costò  esser  virtuoso,  altro 
non  conservò  che  le  sue  buone  qualità,  lidi 
luì  regno  chiuse  per  qualche  tempo  le  piaglic 
clic  , tatui  malvagi  principi  avevano  fatte  al» 
r impero,  e fu  una  di  quelle  medicine  potenti 
che  rinvigoriscono  la  vecchiaia,  e la  sosten- 
gono sopra  il  declivio  della  caducità. 

Egli  volse  le  sue  prime  attenzioni  al  ristabi- 
limento delle  finanze.  Ix  liberalità  di’ et , se- 
condo il  costume,  aveva  fatte  nella  cerimonia 
delia  sua  incoronazione,  erano  stale  prese  dai 
proprii  suoi  fondi.  Dopo  che  iu  incoronalo  , 
, fece  ajirire  il  tesoro  iinjx;riale  in  presenza  dei 
I principali  del  senato  c degli  ulHziali  del  pri- 
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m' ordine)  c non  vi  trovò  se  non  trecento  lib-  gf  inferiori.  Basilio,  nemico  dell’ oppressione, 
bre  d’oro  ed  alcuni  sacelli  d’argento.  Si  fece  voleva  essere  informalo  di  tulle  le  vessazioni^ 
recare  i registri  dell’impero,  e dopo  avere  csa-  c se  la  magislrnlura  era  iroppo  debole  ner  ic- 
minati  i diversi  articoli  dell’enormi  profusioni  nerla  in  frenerei  la  sosteneva  con  luUa  la  for- 
del  suo  predecessore,  deliberò  sopra  la  risola*  za  della  sua  autorith  sovrana.  La  gran  sala 
zioDC  che  doveva  prendere,  per  riparare  a tan-  che  serviva  di  vestibolo  al  palazzo,  c nella 
te  perdite.  Il  consiglio  era  uu.iniii)amente  di  quale  si  soleva  amministrar  la  giustizia  , mi* 
parere , che  si  obbligassero  quelli  che  aveva-  nacciava  rovina 5 ci  la  ristaurò,  c Tadornò. 
uo  ricevute  somme  da  Michele  a restiiuirle  ; lo  oltre  stabili  due  nuovi  tribunali,  l’uno  i>cl 
ma  l’imperatore  usando  indulgenza  anche  per  palazzo  di  Magnaura  , l’altro  nel  circo,  AI- 
coJoro  che  non  la  meritavano,  non  esìgò  se  iorchò  gli  altri  alFari  glielo  [lernieiievaiio,  in- 
non  la  metà  della  restituzione:  c questa  metk,  terveniva  da  sè  stesso  ai  giudizii  ; e la  di  lui 
anche  diminuita  per  mezzo  delle  frodi  e dei  presenza  produceva  due  vantaggi;  teneva  i 
sotterfugi,  non  produsse  al  tesoro  piu  dì  tren-  giudici  nei  limiti  d'una  esatta  giustizia,  c con- 
tamila  libbre  cflcitivc;  somma  assai  tenue  |>er  ciliava  loro  il  rispetto  del  popolo.  Ma  non  vi 
supplire  ai  bisogni  d’un  granile  iinjH.*ro , la  era  tribunale  che  egli  Irequentasse  piu  assi- 
quale  però,  accoppiata  alla  riforma  di  tulle  le  duaineiiie  di  quello  della  camera  del  tesoro  : 
spese  superflue,  si  trovò  suflìcienle  |Tcr  soste-  quivi  si  decidevano  gli  aflari  concenieuii  la 
nere  più  guerre  , non  solamente  senza  aggra-  riscossione  dei  dazii,  seconda  sorgente  d’ in- 
vare i sudditi,  ma  anche  col  diminuire  le  ita-  giustizie.  Pili  severo  riguardo  ai  linanzieri  i 
posizioni.  Sembrò,  dicono  gh  storici,  che  Dio  quali  esigevano  piu  di  quello  che  era  dovuto, 
volesse  ricompensare  Basilio  della  liberalità  e che  riguardo  ai  sudditi  i quali  nou  pagavano 
delle  limosine  da  esso  falle,  mercè  i molti  te-  c*ò  che  dovevano, si  contentò  piuttosto  di  sof- 
sori  trovali  sotterra  , che  furono  velluti  senza  Irire  la  perdita  dei  diritti , che  di  prestare  il 
mormorazione  aggiudicarsi  al  fisco , divenuto  suo  nome  ad  ingiustizie  patenti,  I ruoli  dei  ri- 
il  tesoro  dello  stato.  cevitori  erano  scritti  io  cifre  non  iiuelligibiii 

Tutto  era  corrotto*,  le  cariche  erano  pura-  popolo,  lo  che  dava  lui^o  ad  esazioni  ar- 
meiite  venali,  Nou  sì  aveva  bisogno  nè  di  prò-  bilraricj  egli  ordinò  che  si  scrìvessero  in  lel- 
bilà , nè  di  scienza , ne  di  costumi  per  decide-  lere  comuni , e senza  abbreviature  , ad  oggel- 
re  della  sorte  d^li  altri  uomini.  Basilio  impie-  che  ciascuno  avesse  potuto  verificarea  qual 

§ò  tutta  la  sua  attenzione  nello  scegliere  giu-  somma  era  tassato.  Le  spese  dei  banchi  erano 
icì  illuminati,  virtuosi , superiori  al  denaro,  stale  fino  allora  a carico  dei  popoli,  lo  che 
alla  protezione,  al  timoreed  unicainentefavo-  era  mi  accrescimento  di  contribuzioni  ; Basi- 
revoli  alla  giustizia  ed  alt’innoceiiza.  Per  bau-  lio  le  riformò , e s’iucaricò  del  peso  dei  regi- 
dire  assoluumeute  l’interesse  da  lutti  i tribù-  stri  e dei  comroissarii.  Intraprese  ancora  una 
naii . feoe  pubblicare  per  tutto  l’ impero  alcu-  piu  grand’opera,  e fu  la  riforma  delle  leggi, 
ni  editiif  che  proibivano  ai  giudici  di  prende-  Il  corpo  del  diritto  civile  era  un  ammassa- 
re , sotto  qualunque  pretesto , cosa  alcuna  mento  confuso  di  leggi  piu  non  osservale  ed 
dalle  partì;  ed  incaricandosi  ^li  stesso  di  abolite  dall’uso,  mescolate  con  quelle  che  cra- 
rìcompensare  le  loro  faticlie , assegnò  loro  no  ìu  vigore;  si  trattava  di  sopprimere  le  pri- 
onorarii  sufficienti  per  vivere  senza  lusso,  e me,  di  dichiarare  e d’accorciare  lealtre, e di  ri- 
proporzionali alle  dignìlk  , ma  sotto  la  con-  durle  ad  uu  ordine  metodico  c facile  a potersi 
dizione  che  dovessero  essi  adempire  le  loro  tenere  in  memoria.  Basilio  incominciò  dal  far 
iuozioni.  Fece  anche  piu,  lo  che  non  imitò  tradurre  io  lingua  greca  quelle  che  erano  so- 
da alcun  principe,  ed  alcun  principe  non  ha  laiueule  latine.  Ma  tal  di  lui  progetto  non  fu 
imitato  da  lui.  Aveva  osservalo  che  gli  uo-  posto  interamente  in  esecuzione,  so  non  sotto 
mini  ricchi,  ma  ingiusti,  profittavano  so-  d di  lui  figlio.  Questa  è quella  che  si  chiama 
venie  della  loro  opuJcoza  per  muovere  liti  la  raccolta  dei  Basilici  ; cu  io  ne  parlerò  piu 
ai  poveri;  i quali,  rovinati  dalle  dilauoni  dettagliatamente  sotto  il  regno  di  Leone, 
e dalie  spese  dei  processi,  prima  d’ottenere  La  vigilanza  dell’ imperatore  il  quale,  non 
giustizia  erano  obbligati  a cedere  i loro  di-  contento  d’ovviare  a tutti  i rami  dell’ ingiusti- 
ritti.  Per  tenere  la  bilancia  in  equilibrio  fra  zia,  le  svelleva  fin  dalia  radice,  fece  circola- 
li ricco  ed  il  povero , ci  si  pose  dalla  parte  di  re  in  tutte  Je  vene  dello  stato  la  pace , la  sicu- 
qucst’ullimo,  ed  assegnò  capitali  per  far  sus-  rozza  cl’ abbondanza.  L’impero  sembrava  che 
sislere  i litiganti  bisognosi  fino  alla  decisione  rinascesse  sotto  un  cielo  puro  e sereno;  la  vio- 
delle  loro  cause.  Nelle  campagne  , nelle  prò-  lenza  e la  frode  incatenale  lasciavano  respira- 
viucc  , lungi  dagli  occhi  dei  principi  la  tirali-  re  il  debole  e rinnooente.  Ciascuno  coltivava 
nia  dei  potenti  maltratlava  piu  che  altrove  la  terra  , e tagliava  1^  sua  vigna  senza  ic- 
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incie  che  mani  avide  aiidasscro  ad  usurpargli 
il  iiuUo  delle  sue  raliche.  1 beni  dei  padri  era- 
no assicurati  ai  tigli  , il  numero  dei  quali  non 
era  più  un  ilagello  per  le  raiiiìglie.  A capo  di 
qualcJie  lcni|^)o  le  morinnrazioui  ed  i lamenti)  ' 
che  erano  già  divenuti  il  linguaggio  comune 
deir  impero,  cessarouo  in  maniera , che  un 
giorno  r imperatore  essendosi  iruslerilo  secon- 
do il  costume  nella  camera  del  tesoro  , non 
vi  trovò  alcun  ricorso  contro  gli  esattori.  At- 
tonito per  tal  silenzio  , si  persuase  che  si  le- 
nessero  lontane  le  persone  otTcse^  e che  la  li- 
nanza,  sempre  del  pari  iiUiaprendeute  e meno 
accorta  che  avida,  impedisse  che  gli  giuu- 
gesKTO  airoiccchio  gli  altrui  lamenti.  Con  ta- 
le idea  inviò  da  tutto  i suoi  conlldenli 
per  iiilormui'si  delio  stato  dei  suoi  sudditi,  ma 
dopo  uiohc  esatte  perquisizioni  gli  fu  rilerito, 
che  in  falli  niuno  si  lamentava.  Questa  noti- 
zia quasi  incredibile  gli  trassi?  dagli  occhi  la- 
grime di  gioia , e gli  lece  ringraziare  Dio  d^uu 
cangiaiuenlo  che  non  poteva  essere  o|iera,  se 
non  della  di  lui  onnipotente  muiio.Qual  prin- 
cipe poliebbe  mai  esser  paragonato  con  Ba- 
silio , s'ei  uou  avesse  mai  permesso  di  com- 
prare con  un  parricidio  la  facoltà  di  salvare 
gli  stali? 

La  cura  degli  affari  civili  non  gli  faceva 
|)crdcre  di  vista  quelli  della  Chiesa.  Nei  pri- 
mi giorni  del  suo  regno  ei  convocò  nel  suo  pa- 
lazzo i vescovi  che  si  trovavano  in  Costanti- 
nopoli , e che  uou  erano  del  partito  di  Foziu^ 
e dopo  avere  udito  il  loro  sentimento  iutoiuo 
alia  condotta  che  doveva  tenere  riguai'do  a 
que^C  usurpatore  , lo  scacciò  dalla  sede  , e lo 
rinchiuse  iu  uu  mouastero.  In  tale  occasione 
furono  soppreiisi  gli  alti  falsi  del  preteso  con- 
cilio supposto  da  Fozio,  di  cui  si  ò già  par- 
lalo sotto  il  preccdculc  regno.  L^esemplai-e  fu 
|K)i  (alo  in  senato  , ed  esposto  agli  occhi  del 
popolo  , il  quale  restò  inorridito  a vista  iP  una 
CCS!  stravagante  impostura.  Questi  alti  delPot- 
tavo  concilio  furono  presentali  a Fo:tio,  c con- 
daunali  al  lùoco.  Subito  dopo  la  deposizioue 
del  falso  puliiarca,  Elia  comandante  dellailot- 
ta  fu  inviato  colla  nave  imjveriale  per  ricon- 
durre il  {laliiarca  (egiiiimo.  Iguazio  rieuUò  so- 
lennemente nella  sua  chiesa  iu  uu  giorno  di 
domenica  veutesimolerzo  di  novembre  , Io 
stesso  in  cui  dieci  anni  prima  era  stalo  discac- 
ciato dalla  città.  Tutti  1 prelati,  lutti  gli  abati 
cd  t monaci  cb* erano  stati  u parte  della  di  lui 
disgrazia , furono  richiamali.  Dopo  il  suo  ri- 
sUbiliincnto  ei  pronunziò  sculenza  d’ inler- 
detlu  contro  Fuzio  e conno  tutti  quelli  che 
iP  erano  stali  ordinati  ^ o che  avevauo  comu- 
nicato con  lui.  Per  riparare  a tanti  scandali , 
Ignazio  oUeiiue  dal  prim:q)C  la  convocazione 


dolili  concilio  generale.  Basilio  deputò  al  pa- 
pa il  suo  scudiere  Euiimio,  per  piegarlo  ad 
inviarvi  i di  lui  legali  ^ e scrisse  nel  medesimo 
tempo  ai  tre  patriarchi  deirOrieule  ed  a tutti 
i vescovi  deJPinuiero,  per  invitarli  a por- 
tarsi al  concilio.  Ma  il  papa  Niccolò  era  mor- 
to nel  dì  12  di  novembre»  et!  il  deputato  del- 
Pim|)eratore  trovò  sopra  la  santa  sede  Adria- 
no II.  Se  si  vuol  dar  fede  ad  alcuni  autori , la 
di>grazia  di  Fozio  fu  un  cft'elto  della  vendcHla 
dc)PinqM?ruiore  ^ questo  principe,  dicono  essi, 
cisendo>i  pi-escnlato  iu  uu  giorno  di  lesta  alla 
sagra  (avola  , Fozio  gli  negò  la  comunione  , 
trattandolo  come  uu  omicida  c come  un  regi- 
cida. Ma  un  fatto  così  rimurchcvole , oltre 
che  non  sarebbe  stalo  taciuto  dai  più  gravi  sto- 
rici, non  si  accorda  in  alcuna  maniera  col  ca- 
rattere accorto  ed  adulatorio  di  Fozio,  che  sa- 
I grilìcavu  tutto  alla  propria  fortuna.  Di  più  la 
I (li  lui  deposizione  fu  una  delle  prime  azioni  di 
! Basilio  , anzi  alcuui  la  pongono  nel  giorno 
! dopo  P incoronazione  di  (|ueslo  principe  ^ lo 
che  mi  sembra  troppo  precipitoso.  B isiìio  era 
in  caso  di  pensare  a bene  stabilire  sè  stesso 
prima  d’occu{>arsi  delristabilimeulod'lgnazio. 

Questo  priuci|x?  dopo  aver  posto  ordine  agli 
alluri  dello  stalo , lisso  gli  sguardi  sopra  ({uelii 
che  Io  avevano  servito  nel  tempo  della  sua 
indigenza.  11  guardiano  della  chiesa  di  ».  Dio- 
mede fu  innalzalo  alla  diguità  d^ economo  di 
sunta  Sulia  c di  siucello  del  patriarca.  Egli 
' aveva  tic  Iratelli , uomini  di  merito;  Ptino  lu 
I fallo  cumanduiue  della  guardia  di  notte.  Tal- 
tro  preletlo della  cap|)clla  del  priucipc,  e P al- 
tro gran  lesorieie  delPimpero.  Il  lìglio  di  Da- 
niela, che  Basilio  aveva  adollato  per  IValelIo, 
fu  rivestilo  della  carica  di  primo  scudiere.  La 
stessa  Daniela  si  portò  in  CosUnlinupoli  per 
presuire  i suoi  omaggi  al  priuci(>e,  di  cut  ella 
aveva  incoininctaio  a fabbricar  la  loituna. 
Mai  priiicipes»a  straniera  non  era  apparsa  Ìii 
un  così  brillante  C(]uipaggio^  non  mai  il  più 
potente  princi(>e  aveva  falli  alPiiiq^eralore  più 
ricchi  (ioni.  Ba»ilio  la  riceve  con  tulli  gli 
onori  che  avrebbe  potalo  rendere  alla  pro- 
pria madre,  ed  anche  le  diede  (questo  augusto 
molo.  Elia  |>osscdcva  nel  Peloponneso  uua 
vasta  estensione  di  terre;  e nc  fece  uua  doua- 
zione  air  imperatore.  Dopo  aver  soggiornato 
[M.‘i  quanto  volle  iu  CosUnlinopoh,  se  nc  tor- 
nò nella  sua  patria  ricolma  dVuori,  e lasciò 
anche  nella  sua  partenza  un  pegno  della  sua 
magniiiceuza.  L'imperatore  faceva  allora  fab- 
bricare Ulta' chiesa  dedicala  al  Salvatore  col 
! pavimento  del  più  hel  mosaico;  ed  ella  diede 
I molli  suj>erbi  tappeti  [ict  ricoprirlo  lutto.  In- 
viava ogni  anno  alFimperatore  doni  di  gran 
prezzo.  Sebbene  assai  innollrata  negli  auui , 
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gli  sopravvisse,  e si  portò  per  la  seconda  voI> 
tain  CostaniiiK>poli  a visitare  IMmpcralore  Le- 
one, figlio  e successore  di  Basilio.  La  di  lei 
inesausia  liberalilh  sì  segnalò  ancora  in  favore 
di  questo  principe:  ella  lo  istituì  anche  suo 
erede  invece  del  suo  figlio , che  aveva  gih  |>cr- 
dulo  y c pregò  I*  imperatore  a speilire  uno  dei 
di  lui  nflìzìali  per  fare  J' inventario  dei  suoi 
beni.  L'  ufiiziale  che  la  segui,  la  trovò  mor- 
ta; ed  adempì  felicemente  tutte  le  disposizioni 
indicate  nel  di  lei  testamento.  Oltre  alla  gran* 
d' estensione  dei  domiiiii,  nei  quali  si  contava.- 
no  ottanta  ville,  i mobili  erano  immensi  cosi 
in  oro  ed  in  denaro  coniato,  come  in  supcllel- 
tili , in  vasi  pi'eziosi , in  armenti,  in  cavalli 
edili  ischiavi.  L’imperatore  ne  liberò  tremi* 
la,  che  inviò  nelle  terre  dell’ Italia  dev.astatc 
dai  Saraceni.  Sebbene  Basilio  fosse  il  legata- 
rio universale,  ella  avea  lasciato  ad  un  nipote 
clic  gli  restava, uno  stadio  eguale  a quello  dei 
pili  ricchi  particolari.  (ìli  storici  nou  dicono 
con  quali  mezzi  Daniela  era  arrivata  ad  una 
tale  opulenza, e nonne  avrebbero  anche  parla- 
to senza  la  di  lei  generosità  nel  proibnderia. 
Non  si  sa  anche  il  nome  del  di  lei  marito;  in 
latti  ei  si  era  distinto  unicamente  \.ìer  la  sua 
ricchezza,  onde  non  meritava  d’ esser  cono- 
sciuto. 

Michele  aveva  lasciate  le  frontiere  esposte 
ai  Saraceni  nella  parte  delf  Occidente,  ed  ai 
paoliciani  in  quella  delfOt  ieiue.  Basilio  si  pre- 
parava a difenderle,  ma  bisognava  porre  iu 
piedi  nuovi  eserciti.  Ma  per  mancanza  di  sti- 
pendio odi  sussistenza,  quasi  lutti  i soldati 
erano  disertati  y e non  restavano  se  non  alcu- 
ne nuove  milizie  senza  .abiti , senz’armi  e sen- 
za valore.  Basilio  nchiainò  solte  le  bandiere 
gii  antichi  soldati,  alletlaudoli  colie  sue  libe- 
iulita;ed  incorporò  colie  amiche  coorti  le 
trupp<‘  di  nuova  leva  , che  lece  addentrare  ne- 
gli esercizii.  L’esempio  dei  veterani,  le  conti* 
iiue  fatiche,  l’esallezza  della  disciplina,  le  ri- 
compense ed  i gaslighi  distribuiti  con  giusli- 
zia  lorinaroiio  ben  presto  ottime  soldatesche, 
c io  provvidero  di  lorze  bastanti  per  ristabili- 
re l’onore  delfimpcro. 

1 Croati , i Svevi  e tutte  le  nazioni  sclavo- 
iic  che  abitavano  nelle  piagge  della  Dalmazia, 
avendo  scosso  il  giogo  delf  impero,  riconosce- 
vano suiamenie  per  padioui  i propri!  signori, 
e per  la  maggior  parte  avevano  rinunziato  al 
criilìanesinio.  1 Saraceni  di  Cartagine  prolit- 
taroiiodi  tali  luovimenli , c si  portarono  con 
una  fiotta  di  irrnlasei  vele  a sbarcai'e  nella 
Dalmazia  sotto  la  cotKlotta  di  tre  arditi  ed 
e<|)eriinpntati  capi.  Dopo  es^er^i  resi  padroni 
di  molle  Cina,  andarono  a porre  l’assedio  da- 
vanti Ragtisa , capitale  del  paese,  c vi  $i  trat- 


tennero lungamente.  Gli  abitanti  si  difesero 
con  gran  coraggio:  ina  vedendosi  finalmente 
ridotti  air  estremità  , mamlarono  a chieder 
soccorso  a Michele,  clic  Inltavia  viveva.  Che 
piovevano  però  aspettarsi  da  un  principe  sem- 
pre immerso  nell’ ubhrìarliezza , il  quale 
avrebbe  piuttosto  abbandonata  una  provìncia, 
che  una  partita  di  ilberlinaggio?  Per  loro 
fortuna  Michele  era  morto  prima  che  i loro 
deputati  fossero  giunti  in  Costantinopoli , e 
B.isilio  , che  sentiva  vivamente  tulli  i mali 
dell’  imjxMo,  si  aflVetlò  a sticcorrerli.  Equi- 
paggiò una  fiotta  di  cento  vele  , la  caricò  di 
truppe,  e pose  alla  testa  di  questa  spedizione 
il  patrizio  Orifas,  grande  ammiraglio,  uomo 
in  cui  l’esperienza  eguagliava  il  valore.  1 Sa- 
raceni non  lo  as(>cttaroiio , ma  avendo  saputo 
che  egli  era  In  mare  , levarono  |’as«^dio  che 
avevano  piantato  da  quindici  mesi  addietro  , 
e si  ritirarono  verso  le  spiagge  dell’  Italia. 

(Jucsia  altiviih  di  Basilio  lece  conoscere  agli 
Sclavoni,  che  l’ imjwro  aveva  un  padrone  ca- 
pace di  obbligarli  ad  ubbidire:  e siccome  essi 
udivano  nello  stesso  tempo  lodare  la  di  lui  dol- 
cezza e giustizia,  cosi  gli  s^iedirono  .alcuni  de- 
putati per  i loro  omaggi , e per  pregarlo  a ri- 
ceverli nel  numero  dei  di  lui  sudditi.  B.asilio 
perdonò  ai  medesimi  la  loro  ribellione,  e fece 
partire  imieme  eoi  loro  deputati  alcuni  iiiìì- 
ziali  per  ristabilire  il  buon  ordine,  ed  alcu- 
ni sacerdoti  per  istruirli  e ricondurli  nel  se« 
no  della  Chiesa.  Quando  si  sepjw  nella  corte 
che  quei  |k>|>oIì  rientravano  nella  sommissio- 
ne , turono  poste  in  moto  tutte  le  cabale  c tut- 
ti i raggiri  possibili  {>er  far  nominare  il  tale  , 
o il  tal  altro  governatore.  Vi  era  stato  un  uso 
sotto  il  regno  precedente;  Michele  aveva  ven- 
tililo , o aveva  lasciato  vendere  dai  suoi  fas'o- 
riii  uitlcle  cariche  d’importanza.  Basilio  pe- 
rò rispin.se  tulle  le  mani  avide  che  oiVrivano 
grosse  somme,  j)er  rigu.idagnarle  con  usura  , 
saccheggiando  la  provincia;  e j>er  timore  che 
le  nazioni  suddite  non  si  dovessero  pentire  d’es- 
sere ritornale  all’ ubbidienza  , ei  permise  loro 
(li  sceglimi  da  se  stessi  i prelati  ed  i magi- 
strali : tassò  sulaincnie  i d.azii  che  ciascuna 
citta  doveva  p-agare all’impero. Queua  forma 
di  governo,  diesi  avvicinava  al  paterno, re- 
se ijiiei  popoli  piti  felici  e piu  tiaii<}uilli  di 
quello  che  io  erano  stati  in  iiuii  tumultuosa 
liberta  ; e quindi  la  iMzione  sdavena  , la  piu 
estesa  ira  le  nazioni  dell’  Europa  , ch’esseiKÌosi 
stabilita  in  quella  che  oggi  st  chiama  Sclavo- 
riia,  si  era  dilatata  nella  Boemia,  nella  Mora- 
via  , nella  Slesia  , nella  (’olonia  ed  in  una  p.ar- 
le  della  Russia,  divenne  ausiliaria  dcll’inipe- 
ro,  di  cui  avea  già  devastale  le  frotuieiv.  Ri- 
siilo per  assicurare  la  sua  poleiiza  , e per  piv- 
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venirci  progcill  che  si  sarebbero  poiuli  forma- 
re sopra  la  sua  successione^  nominò  impera- 
tore Costaulino  suo  figlio  primogenito,  che 
avTva  avuto  eia  Maria  sua  prima  moglie. 

Il  più  importante  atfaix^  da  cui  Basilio  fu 
occupato  allora  , era  (piello  di  dare  una  for- 
ma i*egolare  alla  de|M>sÌ£Ìonc  di  Folio.  Questo 
prelato,  armato  di  tutte  le  lorr^  chepuòsom- 
minislrai'e  il  genio  fornenlato  dalP  ainbiiionc, 
dalla  gelosia  e dal  dispetto,  moveva  dal  suo 
ritiro  tulio  T impero.  Durante  i dicci  anni  nei 
quali  era  stalo  alla  testa  della  chiesa  di  Co- 
siaminopoli , egli  aveva  provveduto  il  piu 
gran  numero  delle  sodi  dell’ Oriente.  Trecento 
vescovi,  per  la  maggior  parte  di  lui  creature, 
iic  aiiiminislrnvano  con  impegno  gl’iuleressi, 
e ricusavano  dì  riconoscere  Ignazio.  Subito 
dopo  r espulsione  di  Fozio  B.isilìo  i>c  aveva 
dato  parte  al  papa,  c Io  aveva  consultato  so> 
pra  la  condotta  clic  doveva  tenei'e  riguardo  a 
quelli  clic  erano  stati  ordinali  dal  falso  pa- 
triarca, o clic  comunicavano  con  esso.  Adria- 
no nella  suà  riesposta  si  cottgraluJava  con  Ba- 
silio {Iella  giustizia  c)i’t*gli  aveva  reso  ad  Igna- 
zio, e dichiarava  che  avrebl>e  sostenuto  que- 
sto prelato  collo  stesso  zelo  cou  cui  lo  aveva 
già  sostenuto  Niccolò  suo  predecessore.  Scri- 
veva aUresi  ad  Ignazio,  dimoslrandugli  la  sua 
maraviglia  per  aver  questo  trascurato  d’ in- 
formarlo del  suo  ristabilimento,  e prometien- 
dogli  l'appoggio  delia  santa  sede.  Ignazio  rin- 
graziò il  pontelice,  e lo  consultò  come  aveva 
fatto  riinperatore  sopra  lu  maniera  con  cui 
dovevano  esser  iraiiuii  i partigiani  di  Fozio, 
pregandolo  a tal  riguardo  ad  inviare  i suoi  le- 
gali per  assistere  al  coucilio  gcucralc.  Adria- 
no , informato  di  ciò  cif  era  accaduto  , con> 
vocò  uii  siiiodui  in  cui  Fozio  fu  anatematizza- 
to , c gli  atti  (Jid  coucilialiolo  da  esso  tenuto 
in  Costauiiuopoli  cal|)c$iaii  e bruciati.  Si  sog- 
giunse ciò  non  ostante , che  $’  egli  si  fosse  sot- 
tomesso a condannai  li  da  sè  stesso,  non  gli 
sareblie stata  negata  In  comunione  laicale,  e 
che  se  ì di  luì  aderenti  aves:»ero  confessato  il 
loro  errore,  sarebbero  stati  trattali  con  in- 
dulgenza. Fu  data  senlcn?.a  di  scomunica  con- 
tro tulli  (]ucili  i quali,  do(M>  avere  avuta  no- 
tizia di  tal  decreto,  avessero  ritenuto  qiialclie 
esemplare  del  mnciiiabolo  suddetto.  Higunr- 
do  a Basilio,  sebl>riie  nella  sottoscrizione  de- 
gli alti  apparisse  il  di  lui  nome  c quello  dello 
stesso  Ignazio , si  dichiarò  che  vi  era  stalo  lal- 
hamente  insci  ilo,  e ch’egli  era  riconosciuto  jier 
ìfiiperalore  callolicissiinn. 

(ìli  alti  di  questo  sinodo  furono  portati  in 
Costantinopoli  ila  Ire  legali,  clic  dovevano  as- 
.sisterc  al  eonciiio  generale  (mivocalo  da  Basi- 
lio. Kssi  ciano  incai irati  di  due  lettele,  runa 


per  r imperatore,  l’altra  per  il  patriarca.  Il  pa- 
pa faceva  sapere,  che  bisognava  esaminare 
nel  concilio  la  causa  degli  ecclesiastici  che 
avevano  comunicato  con  Fozio,  deporre  da 
ogni  grado  quelli  clic  erano  stati  ordiuali  da 
i|ueslo  falso  palriarc;i,  ammettervi  gli  altri 
che  aviNsero  sottoscritta  la  formula  che  sa- 
reblrc  stata  loro  presentata  dai  legali , brucia- 
re gli  esemplari  del  conciliaÌK>lo  , c far  sotto- 
scrivere da  tutti  i vescovi  i decrcti  del  sinodo 
di  Boma.  L’imperatore,  avvertito  clic  i lega- 
ti erano  per  istrada,  inviò  loro  incontro  lino 
a Tcssalonica  uno  dei  suoi  scudieri , il  quale 
fece  trattarli  con  graixli  dimostrazioni  d’ ono- 
re in  tutto  il  viaggio.  11  loro  ingrosso  in  Co- 
staminopofi , seguilo  nel  (Ti  25  di  setlenibrc, 
fu  accompagnalo  dalla  più  solenne  pom[>a , 
ed  essi  sostennero  in  tutta  la  loro  condotta  col- 
la debita  dignità  la  primazia  della  s.  sede. 

L’a[>crlura  del  concilio  si  fece  nel  giorno 
auiiito  d’ottobre  dell’auno  8C9  nella  chiesa 
di  santa  Sulia.  1 legali  del  papa  occupavano 
il  primo  posto  ^do}>o  essi  sedevano  il  patri- 
arca Ignazio  ed  i legali  ck‘gli  altri  tre  patriar- 
chi deil’Oricnle.  1 Saraceni , guadagnali  piut- 
tosto dai  doni  clic  dalle  preghiere  dell’ imiicra- 
lore  , avevano  loro  .accordata  la  libertà  d’  an- 
dare in  Costantinopoli , sotto  il  pretesto  di  pro- 
curare il  l'Lscalto  ilei  prigionieri  che  si  trova- 
vano nelle  mani  dei  tircci.  Undici  fra  i prin- 
cipali uHìziali  della  corte  assisterono  per  niaii- 
teiicrc  il  buon  ordine  a tutte  le  sessioui.  Que- 
ste furono  dicci,  e l’ultima  non  si  tenne  pri- 
ma del  di  28  cil  ultimo  di  febbraio  dell’ anno 
seguente.  L’ imperatore  non  intervenne  alla 

firiina  : ma  vi  si  lesse  da  principio  una  di  lui 
citerà  , in  cui  si  esortavano  i vescovi  alla  dol- 
cezza ed  alla  concoidia.  Si  obbliganmo  i lega- 
li del  papa  .ad  esibire  i docuiiienti  della  facol- 
tà ch’era  loro  stata  data,  lo  che  essi  fecero 
cou  qualche  ripugnanza,  pretendendo  che  in 
niun  concilio  si  fo>»sc  usala  una  tale  iormahti 
riguardo  ai  legali  della  Chiesa  romana.  1 me- 
desimi avevano  ivcaio  una  lormoladi  riunio- 
ne, che  fu  accettala  da  tutto  il  concilio.  Que- 
st’opera, conteneva  primieramente  una  coii- 
fcs^ionc  ìinplicil.i  della  primazia  della  Chiesa 
di  Iloma,  in  M'guuo  Panale. uà  contro  tutti  gli 
eretici , coturo  Fozio  in  particolare  e contro 
lutti  <{ue!li  che  erano  attaccali  alla  di  lui  co* 
luuiiione,  un’ acccttazione  dei  conciiii  convo- 
cati ili  Uuiiia  dai  due  papi  Niccolò  ed  Adriano 
m favore  d’ Ignazio,  e la  coiulaima  dei  conri- 
lii  Icnuli  da  Fuz'O  durante  la  di  lui  usurpazio- 
ne. Furono  ammessi  alla  p<mitcnzii  ed  anche 
al  concilio  ì vescovi  coiisagrati  ila  Mctodio  e 
da  Ignazio  , ma  clic  u per  violenza  o per  li- 
I moi-ceraiio  pascati  nel  parlilo  di  Fozio  , c che 
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f.hit<l.'vano  uiuilfiu^ntO  pcrloiin  kll.«  loro  iK’- 
boÌ(v./Hi.  Si  n«:roriJò  la  slossa  piaiia  ai  saccrdu- 
li  rd  Ciili  rcclesia?*lici.  l’ozio  hi  dialo  a coni» 
pariro  ; ma  Imsoj^iìò  comlurvdo  d»  lui  malgra- 
do. Qu(;:«ruoifio  non  m<'iio  arti(ìzÌoso  elio  iiUic- 
piilo  , rsu*rnanu*nto  allì.*UaiMÌo  latta  l’ innoccn- 
z:t  ) sforzò  di  reiKlei'e  oda^i  <(uolÌa  saala  as- 
sondila  con  regolarsi  davaiiu  la  incdesinia  co- 
me aveva  latto  il  Salvatore  davanti  i tribu- 
iiaii  noi  tempo  delia  »na  passiono.  Alla  mag- 
gior parte  dello  domande  elio  gli  si  loccTo  , ei 
l'iiiiase  in  un  prulòiido  sdeiiziu  \ ori  allorcb^  iu 
costretto  a p<'irlarey  si  servi  nollu  sue  ri$|K)Sle 
delle  stesse  paiole  di  O.C.  l'  u 4|uin<Ìi  licenzia- 
lo con  isrlegno.  L'impcraUire  a^sislò  in  perso- 
na alla  settima  ed  alPoltava  sessione)  c la  di  lui 
prt'seiiza  ricliiamò  al  dovere  molti  prelati  sci- 
smalici;  ma  gli  altri  icskteronu  malgrado  la 
presiMizii  ilei  princi|)C,  ilijualo,  tiene  istruito 
della  storia  e delle  l«‘ggi  deda  Citicia  eatloiica) 
intraprese  a conrondergli.  Eiitimio  vescovo  di 
Cesarea  nella  Cappadocia  , Zaccaria  di  Calce- 
donia,  Eulam^ào  irApninca  .segnalarono  Ira 
tutù  gli  altri  la  loro  audacia.  Invano  llasilio 
lece  pronunziare  d i suo  segretario  Costantino 
«Il  discorso  ch’egli  stifsso  aveva  composto,  e 
clic  non  lespirava  se  non  la  duJcczz;i  e la  ca- 
rità ; essi  luroiiii  sordi  a tali  riinoslranzc  pater- 
ne. Énzio  ed  i di  lui  aderenti  comparvero,  ma 
Casendosi  sempre  dìmo-strati  pertinaci , furono 
anatematizzali.  L’ impostura  del  falso  concilio 
ideato  da  Euzio  fu  posta  nel  suo  ]>iù  chiaro 
Jiinic  pernieMo  d’autiMiliclic  depn.sizioiit.  Era-  i 
no  tuttavia  rimasti  in  Coslantiuopuli  alcuni 
iconoclasti,  che  avevano  per  capo  un  certo 
Teodoro  Cristiano  ^ l’im|>cralore  gii  fece  cou' 
durre  lici  eonedio  , ed  essi  nbiurarisno  il  loro 
cirorc,ad  eccezione  di  Teodoro,  il  quale  lu 
alti'C^i  anatematizzato. 

Dopo  un  inlci  rompimenlo  di  tre  mesi  fu 
convocala  la  nona  sessione  ne!  di  duodecimodi 
Icbhraio  dell’anno  87U , in  cui  si  fecero  com- 
parire i leHiinoiii  che  avevano  depuslo  contro 
Ignazio  nel  cunuiiiabolo  di  f'ozio.  Essi  coiifes- 
»arono,  che  eolia  vndenzu  e colle  minacce  era 
stata  loro  estorta  una  lalsa  (esmuonianza:  chie- 
sero |XU'<lonn  del  loro  delitto,  anaieinaiizzaiMlo 
Fozio,  e si  solloim'4ero  alla  |K.-nitenz.a  loro  ini- 

tinaia.  Lo  stesso  avvenne  dei  lalsì  legati  che 
'OZIO  aveva  inviali  a Uouia  |kt  portarvi  gli 
atti  dei  suo  eoncihabulo.  L’uUnna  sessione  lu 
piu  numeroa.  L’imjieratoic  v''in'eivenne  co’ 
suol  ligh,  Cosianliiio  e Leone,  con  venti  pa- 
inzii  e con  tre  amba^ciaioii  dell’  im|>cralure 
Luigi.  (JucMu  piincqu.*  gii  aveva  s^ièdili  per 
chiedere  aiuto  .1  Ibisilto  contro  1 Saraceni  che 
devastavano  1’  Italia  , e |»c‘r  trattare  un  mairi- 
molilo  Ira  il  di  lui  tiglio  c la  sua  liglia.  Vi  si 

rui.  / '. 


videro  iltr<\>i  alviini  Jepnta:i  di  n<>govii  re  dei 
Lulgari,  e vi  si  Irnvaroiio  centodue  vescovi. 
Furono  confermati  i decreti  ilei  papi  NicìtoIò 
ed  Adriano  in  favore  d’ Ignazio  c contro  di 
Fozio.  Fu  dichiarato  che  L'ozio  nou  era  stato 
mai  vescovo:  che  le  di  lui  ordinazioni  c con- 
sagrazioiii  erano  nulle:  c fu  caricalo  di  anate- 
mi egli  cd  i di  lui  adereiili.  Fra  t canniti  che 
si  pronunziarono  in  presenza  dell’  imperatore, 
si  trovano  due  i quali  fanno  conoscere,  che  la 
di  lui  presenza  nulla  incomodava  la  libertà 
del  lamcilio  : si  proibì  sotto  pena  di  deposizio- 
ne , clic  si  avesse  riguardo  airaulorità  cJ  ai 
comandi  del  principe  |>cr  T ordinazione  dei 
vescovi:  e si  riguardarono  come  ignorami 
quelli  i quali  prctcìidcvauo,  che  la  presenza 
del  sovrano  fosse  necessaria  j>er  la  validità  del 
coiiellio.  Fu  condannala  con  orrore  quella  sa- 
grilega  empietà  che  si  era  l'alta  un  giuui'o  di 
coiUralfare  le  cerimonie  della  religione,  e fu- 
rono sottomessi  alla  pubblica  penitenza  colo- 
ro die  erano  concorsi  a tali  profanazioni , ed 
ì vescovi  stessi  che  i’avevan  tollerata  \ lo  che 
ricadeva  sopra  Fozio.  La  definizione  del  con- 
cilio conteneva  la  professione  di  fede,  l’anate- 
ina  contro  gli  eretici , e nominatamente  conilo 
i luonoleliti  c gl’ iconoclasti,  c la  condanna  di 
Fozio.  Fu  letto  in  seguito  uu  discorso  dcH’iiu- 
peralorc,  nid  quale  ilopo  avere  ringraziati  i 
vescovi,  dichiarava  che  se  alcuno  avesse  mo- 
tivo di  iauK’niarsi  di  qualche  decisione  dei  con- 
cilio, dov'cva  produmi  iu  alto  le  sue  ragioni , 
attesoché,  dopo  lo  sciogliincnlo  deli’ assem- 
blea , ognuno  sarchile  stalo  obbligalo  ad  ub- 
bidire sotto  |>ena  d’incorrere  nel  suo  sdegno. 
Esortò  egli  i vescovi  ad  istruire  da  se  siosi  la 
greggia,  almeno  nei  giorui  consagrali  parli- 
colarnienie  al  Signore,  ed  a manlcnere  Tunio* 
nc  nella  Chiesa;  cd  i laici  a ris[ieUare  ì loro 
pastori , <|uaud’  anche  questi  non  avessimo 
uviilo  altro  merito  die  quello  di  insegnar  loro 
la  verità  \ cd  a riportarsi  ad  essi  riguardo  .alle 
docisioiii  ckdie  cjucslioni  teologiche,  senza  im- 
loarazzarsi  nelle  dispute  che  loro  non  apparte- 
nevano. Per  la  suscrizionc  degli  atti  rmipera- 
toie  avrebbe  voluto  segnar  Pultimo  il  suo  no- 
me, come  se  si  fosse  nconosoiulo  inleriore  a 
lutti  i vescovi  in  maleiia  di  fede;  almeno  egli 
sottoscrisse  dopo  i legali,  in  seguilo  i di  lui 
due  ligli , e (}uiiidi  tutti  i vescovi.  Questi  non 
erano  più  di  dugeutu;  atteso  che  Fozio  aveva 
deposta  la  mag^mr  parte  di  quelli  che  erano 
stali  ordinali  dai  suoi  predecessori,  e gli  ordi- 
nati da  esso  non  erano  rii^ouosciuli  dal  Cunei- 
lìu.  (ili  autore  cunicmporaiieo  rilci  isce,  die 
ic  hoUoscrizium  luruiio  segnate  con  una  pernia 
mmieisa  nd  sangue  di  Gesù  Cristo,  Uso  leni- 
bile  del  più  iuruiidabile  luinisieio,  di  Cui  ab- 
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biamo  gi)>  voduli  in  rjucsti  dm'  s(Hroli  esempli 
senza  dubbio  abusivi,  l legati  del  papa  esseii* 
dosi  av\ eduli  che  in  una  lettera  d^  Adriano 
inserita  negli  atti  erano  sinii  soppressi  gli  elo- 
gi die  il  papa  faceva  delT imperatore  Luigi) 
se  iic  lauiciitaruuo^  ina  i Greci  risposero)  che 
in  un  concilio  non  si  doveva  lodare  altri  che 
Dio.  Ciò  non  ostante  gli  alti  erano  pieni  delle 
lodi  di  Basilio  ) io  che  fa  conoscere  che  nello 
scrupolo  suddetto  aveva  molla  parte  la  gelo- 
sia nazionale.  Un  altro  motivo  di  contestazio- 
ni in  cui  i Greci  sembra  vano  esst>riiiegIio  fonda- 
ti ) fu  che  i legati  inserirono  nella  loro  sotto- 
scrizione  la  seguente  clausola:  « fino  alla  re- 
visione del  papa  • ; lo  che  significava  , che 
approvavano  il  concilio,  quando  che  il  mede- 
simo fosse  stalo  approvato  dal  papa.  Malgra- 
do le  prt^murc  dei  Greci,  essi  jìcrsisieroiio  , c 
bisognò  consrnlii  vi.  Furono  scritte  due  lettere 
circolari,  f una  diretta  a tutti  i fedeli,  e Tal- 
tra  al  papa  Adrianu  ed  ai  tre  patriarchi  deU 
l’Oriente.  Si  esortava  il  papa  a confermare  il 
concilio,  ed  a farlo  ricevere  da  tutta  la  Chie- 
sa dell’Occidente.  Busibo  spedi  altresì  una  iel- 
let  a circolare  in  stio  nome  cil  in  nome  dei 
suoi  <Iue  figli  a lutti  i vescovi,  |mt  dar  loro 
parte  della  conchiusiuiie  del  concilio.  Fozio 
iH»n  si  uinibò  per  la  sua  condanna^  ma  rap- 
picsciitu  il  personaggio  di  un  giusto  oppresso: 
ad  unta  però  della  sua  simulata  pazienza,  gli 
sfuggivano  sovente  tratti  satirici  contro  Igna- 
zio e eoniru  gii  altri  prelati.  Kisparmiava  tut- 
tavoUa  la  persona  del  principe,  |>erchò  si  lu- 
sii:gava  di  sedurlo.  Dalla  storia  di  questo  con- 
cilio si  rileva, che  la  gelosìa  e la  diiìidonza  del- 
la chiesa  di  Costantinopoli  cresceva  in  pro- 
porzione dei  passi  che  faceva  quella  dì  Roma 
per  sostenere  i suoi  diritti. 

Questo  seme  di  discordia  aci|uistò  nuove 
forze  nell’alVare  dei  Bulgari.  1 deputali  di  Bo- 
goris , dopo  essere  ìiuervenuti  al  concilio  , 
chiesero  una  conferenza  parlicolure  per  rego- 
lare la  loro  chiesa.  Cìrilfo  invialo  da  Teodora 
si  aveva  convertito  il  re  dei  Bulgari , e questo 
prineijx;  dopo  la  sua  conversione  aveva,  come 
c detto  , spedilo  il  suo  figlio  e molli  signori 
con  doni  al  papa  Niccolò  , per  consultarlo  so- 
pra molle  quoslioui , e per  chiedergli  vescovi 
c sacerdoti.  Paolo  vescovo  di  Pnpiilonia  e For- 
moso vescos*o  di  Porto,  parsati  nella  Bulga- 
ria |>er  ordine  del  pa|Ki , avevano  predicato  iJ 
vangelo  con  tanto  piolUlo,  che  Bogoris  licen- 
ziò dai  suoi  stati  tutti  gii  altri  inissioiiarii  , e 
rìleijiie  i soli  romani*,  pivgò  <|nimli  di  nuovo 
il  papa  ad  inviargli  un  arcivescovo.  Essendo 
in  i|uesto  frattempo  niurlo  Niccolò,  Adnaiiu 
di  lui  successore  non  si  alirellò  a soiidisfario  j 
onde  quel  princq>c,  annoialo  delle  dilazioni  , 


ricorse  a Cosfantlnonoli  per  sapere  a qnal 
sode  patriarcale  i Bulgari  dovevano  sotlomet- 
lersi.  Or  questo  fu  il  motivo  della  conferenza 
tenuta  dopo  il  concilio.  I/iinperatore  vi  assiste 
coi  legati  del  papa , con  <]uei  dei  tre  patriarchi 
c con  Ignazio,  il  quale  malgrado  Pobbligazìo- 
nc  recente  che  aveva  alla  Chiesa  romana, non 
credè  di  dover  pregiudicare  ai  diritti  della  sua 
••ede.  Gli  amba!«ciaioridei Bulgari  proposero  la 
iiuestionc  di  cui  erano  incaricati.  La  difììcollh 
consisteva,  che  prima  deirinvasione dei  Bulgari 
il  paese  formava  una  porzione  didl’  impero 
greco  j e clit*  dall’ altra  parte  il  paew  medesi- 
mo, allora  cristiano,  era  stalo  sottomesso  alia 
Chiesa  romana,  che  lo  governava  per  mezzo 
di  un  suo  vicario,  l’arcivescovo  di  Tcssaloni- 
ca.  1 Greci  pretendevano  che  la  Chiesa  dovesse 
seguire  la  sorte  dell’impero;  che  i Romani  di- 
staccandosi dagi’imptTatori  per  darsi  ai  re 
francesi  , avessero  perduto  ogni  diritto  sopra 
la  Bulgaria;  e che  tal  paese  rientrando  nei  se- 
no della  Chiesa,  c più  non  ess4‘iido  se  non  uno 
sinenihramento  dell’impero  di  Coslaiiliuopoli, 
dovesse  altresì  di|>eiKlere  da  (piesla  sede.  1 le- 
gati negavano  il  principio  presupposto  dai 
Gieci,  che  la  Chiesa  dovesse  seguire  la  sorte 
del  governo  temporale,  sosiencuou  che  la  Bui- 
g.arìa,  prima  di  divenir  pagana  , fosse  dipen- 
dala imtnediatnnienlc  dal  papa,  perchè  do- 
vesse di[>enderiie  anche  cristiana:  che  inoltre 
la  Chiesa  romana  aveva  acquistalo  un  imnvo 
diritto  sepia  il  paese  snddeUo,  attesa  la  soin- 
miysioue  volontaria  del  re  de’  Bulgari  ed  il 
pos<frsso  che  il  papa  Niccolò  nc  aveva  preso 
inviandogli  vescovi  e sacerdoti  ,i  quali  la  na- 
zione aveva  ben  ricevuti  e trattali  luliavia  con 
ris[XHlo;  che  (piindi  la  questione  era  decisa , e 
che  più  non  si  trattava  di  esaminare  quale 
Chie$.a  doveva  dipendere  la  Bulgaria,  ma  che 
sì  pretendeva  di  toglierla  alla  Ciiìesa  roma- 
na, a cui  essa  apparteneva  di  diritto  e di  fat- 
to. Malgrado  la  forza  di  tuli  ragioni , i Greci 
decisero  in  loro  proprio  favore.  La  sentenza 
posta  nelle  mani  degli  ambasciatori  diceva  , 
che  i legati  dell’Oiieiile,  come  arbitri  ira  i 
legati  del  papa  cd  il  patriarca  Ignazio,  aveva- 
no giudicato  che  la  Bulgaria  dovesse  esser  sol- 
tome»s.i  alla  sede  di  Cosianlino|X>lÌ.  Il  corag- 
gio con  cui  i legati  del  papa  avi^vaiiososlciiu- 
la  nel  concilio  la  supremazia  della  Chiesa  di 
Roma, aveva  gih  mal  diqiosto  l’animo  di  Ba- 
silio; e le  loro  opposizioni  a ([ueslo  decreto  ed 
il  disprezzo  che  dimostrarono  della  decisione 
dei  Greci,  pretendendo  che  il  solo  papa  aves- 
se il  diritto  di  giudicar  tutta  la  Chiesa  , l’of- 
fesero  anche  piii.  Egli  dissiiiiuhando  nondime- 
no, li  trattò  oiioievulinentc,  e li  lece  nccom- 
pagiiarcda  uno  dc^suoi  scudieri  fino  a Dirrac- 
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rìiìo  ; inn  provvide  cosi  male  alla  loro  sicii< 
rrtM  ]>cr  li  rimanerne  del  via|;gio,  che  es- 
sendosi essi  imbarcali  sopra  il  golt'o  Adriatico, 
furono  presi,  spogliati,  c ritenuti  dui  corsari 
sclavoni.  Basilio  iiileressò  in  seguito  uoii 
meno  <)el  papa  per  Ja  loro  libertà^  ed  essi  tor* 
narorio  in  Roma  circa  la  fìoe  <lello  stesso  nn- 
no.  li  papa,  malconteiilo  della  decisione  ri- 
guardo ai  Bulgari,  rimproverò  a)P  imperalo^ 
re  la  poca  cura  eh'' egli  aveva  avuta  dei  suoi 
legati  : minacciò  di  punire  canonicamenie 
Ignazio,  se  questi  avesse  osalo  disporre  della 
Bulgaria  scomunicò  preventivamente  quel- 
li che, spedili  dal  patriarca  di  CoslantiiiopoH, 
si  fos'icro  inirooie^i  nciresercilarvi  (jualche 
funzione  sacerdotale. Queste  niìiiacce  |>eiònoii 
iiiipeilirono  clic  i Bulgari  si  uniformassero  alla 
decisione  dei  Greci,  nè  clic  licenziassero  il  ve- 
scovo stalo  loro  dato  dal  papa. 

RÌ})oi'lerò  alcuni  avvenimenti  dei  quali  non 
ho  ancora  parlalo,  per  non  inlerrorn|)ere  ciò 
die  dovea  dire  delTollavo  concilio  generale, 
^'el  di  9 di  gennaio  delP8C9,  in  cui  i Greci 
celebravano  la  festa  di  s.  Poliulo,  un  terre- 
moto rovesciò  molle  chiese  di  Co$lantino{)oli‘, 
quidla  della  Madonna  nella  piazza  di  Sigma 
rovinò  iiiieramciitc  in  tempo  deiru/Tizio,  ed 
uccisi^  luui  gli  assistenti,  ad  eccezione  di  do- 
dici , fra  i quali  era  Leone  il  filosofo.  Le  scos- 
se che  agitarono  ron  violenza  la  terra,  si  fe- 
cero replicalnuicntc  sentire  nel  Hallo  di  qua- 
ranta giorni.  Ne)  principio  di  ottobre  delPSTO 
una  terribil  tempesta  distrusse  anche  molli 
palazzi , ed  il  vento  ripiegò  come  una  pergn- 
mena  il  piombo  che  ricuopriva  la  casa  pa- 
triarcale, e Io  gettò  in  terra.  Basilio  aveva  già 
due  figli, Costantino, da  esso  associalo  ali’ im- 
pero, e leeone,  al  quale  fece  lo  stesso  onore  nel 
giorno  dcir epifania  deirSTO.  Gli  nacque  nel 
dì  23  di  tK>vembre  dclP869  un  terzo  figlio,  a 
cui  ei  diede  il  nome  di  Alessandro,  e che  nel- 
l'anno  seguente  onorò  pure  della  corona  im- 
periale. NelP870  n'ebbe  un  <|uartu,  che  fu 
battezzalo  nel  giorno  di  natale  col  nome  di 
Stefano.  Ei  lo  coiisagrò  tìii  dalla  di  lui  nasci- 
ta al  servizio  della  Chiesa,  e gli  destinò  la  se- 
de di  Co^tantinopoli,clle  Stefano  iufalli  occu- 
pò iti  età  di  sedici  anni  sotto  il  regno  di  suo 
iralello  Leone  dopo  la  seconda  deposizione  di 
Fuzio.  Basilioeblx'  anche  qiiaiiro  figlici  che 
vissero  tutte  nel  ritiro  d'un  iiionaslero. 

Da  che  i Saraceni  eraiK)  entrati  in  Bari  non 
cessavano  di  devasiai'e  tutta  la  parte  iiiendio- 
naie  dell'  Italia.  Per  mezzo  delle  disscusioui 
cagionate  dalle  guerre  continue  fra  i diversi 
principi  di  quel  paese,  i Saiacctii  passarono 
nella  Calabria  , e s'impadronirono  di  molte 
piazze.  Chiamali  in  aiuto  ora  dei  principi  di 


Benevento  , ora  da  t|uu]li  di  Salerno  , o dii 
conti  di  Canna  , essi  rovinarono  gli  uni  e gli 
altri , e profittavano  delle  loro  spoglie.  Padro- 
ni di  Taranto,  |)Oitevaiio  in  contribuzione  la 
Puglia.  Giungevano  loro  o dalla  Sicilia  o dal- 
TAlfrioa  fre«|itciili  rinforzi,  coi  quali  essi  ri- 
paravano le  (>crdiie  clic  avevano  fatte  nelle  lo- 
ro scorrerie.  Osarono  penetrare  lino  in  Roma, 
dove  saccheria rono  Jc  basiliche  di  s.  Pietro 
e di  s.  Paolo  ^ devastarono  lutti  i luoghi  vici- 
ni , distrussero  Fondi , assediarono  Gaeta , c ro- 
vinarono r.arniaia  di  Luigi  re  dell' Italia , che 
vi  si  era  portato  |>er  far  loro  froiilc.  Sebbene 
vinti  in  battaglia  da  G^sario  duca  di  Napoli, 
conliiiuarono  l'assedio  di  Gaeta , nnatlanto  che 
una  violenta  tempesta  fece  perire  i loro  navi- 
gli. Luigi  ritornò  in  Benevento  con  un'arma- 
ta, e discacciò  i Saraceni  da  quel  territorio. 
Ma  la  loro  flotta  desolò  le  spiagge  dei  Mciii- 
terraneo;  essi  fecero  varie  scorrerie  nella  To- 
scana , rovinarono  da  un  ca[K>  all'altro  la  cit- 
ta di  Luni,  c si  presentaroiiu  all'imboccatura 
del  Tevere , donde  una  nuova  leni|>csia  gli 
discacciò,  e fece  perire  i loro  legni.  Luigi , di- 
venuto inqtcralorc,  formò  l'assedio  di  Bari 
per  isloggiarne  i Saraceni  ; ma  du|>o  ;>ochi  me- 
si fu  obbligato  per  la  loro  coraggiosa  resisten- 
za a loruarsei>c  nella  I.oml>ardia.  1 principi  di 
Salerno  c di  Benevento  non  ebl>ero  miglior  for- 
tuna; furoiH)  battuti , e la  turo  disfalla  npiì  il 
passo  ai  Saraccui  per  andare  a devastare  il  ter- 
rilorio  di  Napoli,  che  apparteneva  liiltavia 
all'iuipero  greco.  Bari  era  la  piazza  d' armi 
de'Sar.iocni  : quivi  essi  riunivano  le  loro  for- 
ze, c di  la  si  spandevano  in  tutto  il  cotilinenie 
dell'  Italia.  Adalgiso  11  duca  dì  Beocvculo  , 
per  porsi  al  coperto  dalle  loro  devastazioni, 
fu  obbligalo  a pagar  Joi*o  un  sussidio  auiiua- 
Ic.  Tulle  queste  convenzioni  orano  un  puro 
scapito; quei  barbari  ricevevano  il  denaro  , e 
continuavano  le  loro  scorierir.  Una  vittoria 
ri(>orlata  sopra  le  Irupjic  italiane  li  pose  in 
possesso  d'una  parte  del  ducalo  di  Benevento, 
dov'essi  rovinarono  le  chiese  cd  i luoiiasteh  , 
e distrussero  molle  citta  riguardcvoli.  L' im- 
peratore Luigi,  mal  servilo  dai  principi  italia- 
ni , riuscì  aitclie  male  in  una  seconda  iniia- 
prcsa  formata  jier  riacquistar  Bari  ; ed  ei  fu 
battuto,  ed  il  soccorso  di  suo  fratello  Lotario 
re  della  Lorena  non  gli  procurò  se  non  pìcco- 
li vantaggi.  Finalmente  iiell'863  dojK»  aver 
prese  ai  Saraceni  Maieru , Venosa  c Caitos;i , 
incominciò  di  nuovo  con  tulle  le  sue  forze  l'as- 
sedio di  Bari.  Ber  attaccarla  dalla  parte  del 
mare  ci  ricorse  a B.isilio,  c coiicliiuse  con  esso 
un  trattalo  d' alleanza  , nel  quale  promise  sua 
figlia  Eiimengardc  in  moglie  al  giovane  Co- 
stantino. Gli  sturici  greci  uKiiiiuiscoiio  Tono- 
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re  lidia  presa  Hi  li.ui  a fia^Dìo^  Hiceiulo  die  l 
iiue^to  prit>cipc  non  gìiulicatiHo  la  flotta  di 
OrilKs  abbaslauxa  forte  per  riuscire  ìd  uua  ta- 
le impresa,  ottenne  da  Luigi  alcune  partite  di 
trup^ie  per  assediare  la  pin/xa  dalla  parte  del- 
la terra,  mentre  Orifas  r attaccava  da<iuclla 
del  mare  ; che  l’ammiraglio  greco  uni  le  sue 
navi  con  (jueile  di  Uagusa  e di  tutta  la  spiag- 
gia daiinalina  : e che  con  tali  soccorsi  i Greci 
i'iac(|uistarono  la  città,  csi  resi'ro  padroni  di 
liiUt)  il  |>aese  all' intorno^  ne  discaccia roi>o  i 
Saraceni,  riportarono  le  loro  spoglie  in  Costai)' 
liiiopoii,  e lasciarono  a Luigi  i prigionieri 
nemici  col  loro  sultano,  di  cui  gli  stessi  stori- 
ci  raccontano  molle  tàvole. 

Gli  scrittori  occidentali , che  io  creilo  me- 
glio istruiti  di  tali  avvenimenti,  attribuiscunu 
la  gloria  di  una'tale  cominista  all’imperatore 
Luigi.  La  flotta  grecai , uicoii  essi  , composta 
di  dugeiilo  vele,  dopo  aver  tenuta  por  ijual- 
chc  UMupo  assediata  la  città,  si  ritirò  nel  {tor- 
to di  Corintio , c lasciò  Luigi  sotto  Ilari.  Il 
princi|>c  francese  riportò  molli  vantaggi «lopra 
diverse  partite  di  Saraceni  che  accorrevano  in 
soci'orso  della  città.  Finalmente  dopo  mi  asM;-  ' 
dio  di  quattro  anni  nel  d'i  13  di  febbraio  del- 
l’871  egli  entrò  in  Bari,  e passò  lutti  a fli  di 
s[>ada.  Siccome  tutte  queste  piazze  erano  ap- 
partenute agl’imperatori  greci  , ci»si  non  era 
possibile  che  Basilio  non  concepisse  qualche 
gelitóia  contro  il  priucipe  francese,  il  quale 
non  ne  faceva  già  la  coiH|uisla  {Kt  restituirle 
ai  loro  antichi  patlronì.  DaU’aUrn  parte  sem- 
brava che  Luigi  avesse  formato  qualche  dise- 
gno sopra  Na(>ol)  c sopra  Amalfi , città  tutta- 
via soggette  aJI’ impero  greco^  entrava  nelle 
loro  querele,  c proteggeva  ora  l’uno,  ora 
Tallro  partito , secondo  il  ris{)eUÌvo  disegno, 
e ]>iù  ancora  secondo  le  sue  ambiziose  mire. 
(Quindi  Basilio  invi'cc  di  congratularsi  con 
Luigi  dei  vantaggi  riportati,  sì  lamentò  di  aver 
egli  preso  il  titolo  d’ ÌMi|KTalorc  dei  Hoinani , 
preltauleiMlo  che  dovis-se  contontarsi  di  (piello 
d’iiiqxnalorc  dei  Francesi.  Soggiungeva  ch’e- 
gli era  dehiloi'C  della  prosa  di  Bari  ai  Greci , i 
quali  avevano  ridotta  questa  città  agli  estre- 
mi, mentre  i Francesi,  rinchiusi  lu’l  campo  , 
si  occupavano  nei  soli  loro  piaceri^  eolie 
quindi  il  veto  iinpt'raiorc  romano  aveva  so- 
pra In  cillh  medesima  due  titoli, l’uno  dell’an- 
tico possesso,  Pallro  della  nuova  conquista. 
Luigi  rispose  con  fìercz/.a,  che  il  titolo  d’im- 
)>eratore  dei  Uomani  gli  npparieiHwa  legìiti- 
mameiiie,  e che  i suoi  antenati  lo  avevano 
avuto  ila  Dio  e dai  Uomani  medesimi.  Si  la- 
mentava dal  canto  suo  della  mala  feilc  dei 
(jreei , atteso  che  i Napoletani  loro  sudditi 
avevano  dato  asilo  c segretamente  anche  soc- 


corso gl’infc<k‘Iì.  « Qual  paiic  , diceva  egli  , 
jK>ssono  avere  i Greci  nella  presa  di  Bari?  l)o- 
{K>  aver  fatta  uua  vana  pompa  di  valore  tu 
uuo  o due  attacchi,  non  hanno  forse  ablvindo- 
nato  l’assedio,  lasciniido  tulle  le  fatiche  ed  i 
pericoli  ai  Francesi  ? Il  loro  comandante  Ori- 
iàs  invece  d’  allonianare  le  navi  saracene  ac- 
corse in  aiuto  lidia  città  as<<ediala  , impiegò  la 
sua  flotta  noi  dileggiare  i lidi  della  Schiavo- 
nia  francese».  Minacciava  all’irii{>eralore  gre- 
co una  rappresaglia,  qualora  questi  non  aves- 
se indennizzali  i suoi  sudditi  dei  torti  che  essi 
avevano  ricevuti.  Lo  invitava  a s{>edire  una 
flotta  capace  di  chiuilci-e  ai  Saraceni  l’ingres- 
so del  golfo  Adriatico,  nicniie  egli  avrebbe 
atteso  a discacx'iai^li  da  tutta  la  Calabria,  {)cr 
andare  in  seguilo  a liberare  la  Sicilia  dal  gio- 
go di  questi  Kirhari.  Credendosi  agli  scrittori 
occidentali  , Basilio  (emendo  il  carattere  in- 
Irapi'cndeiite  di  questo  principe  della  nazione 
francese,  voleva  piultosto  j»er  vicini  i Sarace- 
ni, che  i Francesi.  Cos\  entrò  nelle  trame  che 
Adalgiso  duca  di  Benevento  formava  contro 
Luigi,  la  di  cui  alterigia  e diirezz.'i  gli  erauo 
divenute  insoflVihili.  Gioite  città  della  Campa- 
nia, del  Saimio  e della  Lucania  si  ribellarotio, 
c riceverono  le  ti  up|x*  greche.  Luigi  stesso  fu 
annestato  in  Benovento^  ma  essendo  dopo  qua- 
ranta giorni  uscito  di  {irigione,  ripigliò  tutte 
le  piazze  , dissijìò  i segreti  maneggi  dei  Greci, 
e non  lasciò  loro  se  ?k>ii  la  vergogna  d’  essersi 
opponi  |x*r  mezzo  de’loio  iiUriglii  alla  bbcrlà 
dell’Italia, 

I progressi  del  cristianesimo  nella  Russia  c 
la  distruzione  dei  paoliciani  consolarono  Basi- 
lio del  poco  buon  esito  làd  suoi  maneggi  ncl- 
rOociiìente.  Le  scorrcriedei  Russi  sotto  il  pre- 
cedente regno  avevano  già  fallo  loro  conosce- 
re la  cristiana  religione:  Basilio  profliiò  di 
questa  apertura  per  coiichiiidere  con  essi  un 
trattalo  di  pace,  e tiopo  aver  raddolcita  con 
doni  la  loro  naturai  lerocia  , fece  loro  accet- 
tare un  arcivescovo  ordinalo  da  Ignazio.  Le 
isruzioni  di  qui*slo  prelato,  clic  Dio  |)Cr  sua 
grazia  volle  rendere  frulUiose , fecero  nel 
paese  molli  cristiani  , eh»?  riconobbero  per  lo- 
ro madre  l.i  (diiisa  greca,  Mail  priiicq>c  ed 
il  grosso  della  nazimieriiiiasero  [>cr  lungo  tem- 
po attaccati  airidolalria. 

1 paoliciani  stabiliti  in  TdTrica  c collegati 
coi  St«r.ntn»i  di  Mahuia  , non  cessando  di 
ilcvasiai’O  1’  Asia  Muioie,  s’  iiiollrarono  colle 
loro  scorrerle  da  mia  parte  lino  a Nicea  c a 
Nicomcdiu  , edaii’altr.i  fino  ad  EliP>o,  dove 
5acchq;uiorono  e {iiofanaiono  la  cliies»a  di 
s.  Giosamii  Lvangrli-sta.  Fsscmio  molto  t.ar- 
lx*;is,  essi  >iVt‘\  ano  alla  Imo  lesta  il  di  lui  fi- 
glio Crism  hit  , nuu  imnio  piuJcnlc  clic  vaio- 
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roso,  fiero  e morial  nemico  dell’  im|)cro  f»re- 
00.  Basilio,  Daturalmentc  pacifico,  gli  S|>c<ri 
Pietro  di  Sicilia  per  tratUre  del  riscatto  dei  pri* 
gionieri , e per  impegnarlo,  se  era  flessibile,  a 
vivere  in  pace , c a risparmiare  il  sangue  dei 
cristiani.  l£i  gli  offriva  riiolt’ oro , argento  e 
stoffe,  delle  quali  i (>ao]icianì  avevano  bisogno 
per  vestirsi,  ignorando  tutte  le  arti  iletle  mani* 
iatture.  Pietro  restò  |)ci'  iK>ve  anni  in  Teffrica  , 
dove  gli  riuscì  di  ricomprare  unii  i prigionie- 
ri: ma  trovò  un  ostacolo  invincibile  alla  pace 
nelfodio  ostinato  e nella  fierczsa  indomabile  di 
Crisocliir^  il  quale  rispose  insolentemente  aU 
riiiipcralorc,  che  se  voleva  la  pace,  doveva 
rinunziare  air  impero  dcIPOrìentc,  e conten- 
tarsi di  ciò  che  possedeva  n)  di  la  del  Bosforo, 
altrimenti  ei  avrebbe  saputo  obbligarvelo  col- 
le armi.  Nel  meilcsimo  tempo  jkt  sostenere 
queste  minacce  coi  fatti,  marciò  verso  Ancira, 
ne  devastò  il  territorio,  come  anche  quello  di 
Coniane  nel  Ponto , c se  ne  tornò  con  un  ini- 
riieiiso  bottino  e con  un  gran  numero  di  pri- 
gionieri. 

L'itniieralorc,  offeso  vivamente  d’un  insul- 
to cod  potente  , pose  in  pierli  un’armata  , e 
voile  comandare  in  )>er.cona.  Diceva  sovente  , 
die  un  princi]>c  dovendo  se  stesso  ai  suoi  po- 
]>oli,  per  assicurare  la  loro  tranquillilh , deve 
riminziiire  alla  propria.  Sentimenti  cosi  gene- 
rosi lo  rendevaiHxk'gno  dei  piò  grandi  vantag- 
gi. Pure  i priiicipii  della  campagna  non  furo- 
no febei:  oche  gli  mancasse  f es|>erienza , o 
che  si  lasciasse  traspoi  tare  da  un  troppo  bril- 
lante valore  , ei  fu  l'cpIicaCnmenle  battuto,  e 
sarebbe  stato  fatto  nndic  prigioniero, senza  l’a- 
iuto di  un  soldato  armeno  clic  io  salvò  dalle 
mani  dei  nemici.  Queste  reiterale  perdite  non 
«*ibl>atteroiio  il  di  lui  coraggio:  ammaestrato 
dalle  sue  proprie  disfatte,  e divenuto  supcrio- 
re a sò  stesso,  esso  iotiò  costanleiiiente  colla 
fortuna,  e la  superò.  Crisochir,v intonsi  ritirò 
in  Tdfrica,c  lasciò  i Greci  piidroni  della  Cam- 
|>ania , sopra  la  quale  Basilio  si  vendicò  del 
bollino  latto  dai  nemici  nell’Asia.  Dopo  aver 
«lesolate  tutte  quelle  vicinanze,  (cniò  di  pren- 
dere la  citta  d’assalto^  ma  avendola  trovata 
assai  forte  cosi  {ter  le  mura,  come  |ier  il  nu- 
mero dei  difensori , e ben  provveduta  di  vive- 
ri; e non  potendo  inoltre  supplire  alla  sussi- 
stenza del  suo  esercito  in  un  fiacse  che  egli  ave- 
va già  rovinato,  si  ritirò  , contentandosi  di  di- 
struggere i castelli  all’ iiiloriìo.  Avendo  cosi  ri- 
stabilito  il  suo  onore  c riparalo  alle  sue  perdi- 
te , tornò  in  CosUiitiiiopoli  carico  di  spo- 
glie e seguito  da  un  iufìuito  numero  di  pri- 
gioiiKTi.  La  di  lui  prima  cura  fu  quivi  «iiiella 
(li  ricoiii|X'iisarc  il  soldato  a cui  doveva  Toik)- 
rc  c la  vita.  Questo  valoroso  era  rimasio  in- 


cognito, senza  vantarsi  del  servizio  prcsl.aio  r 
senza  presentarsi  all’imperatore.  Basilio  lo  fty 
cc  cercare:  ma  gli  riuscì  di/ììcile  distinguerlo 
in  una  moltitudine  di  altri,  clic  come  libera- 
tori del  princi|>e  accorrevanoiulli  avid.ameiile 
alla  ricompensa.  Finalmente,  essendo  egli  sta- 
lo riconosciuto  dall’iiii|)eratorc,  confessò  nio- 
deslamcnte  d’avere  avuta  la  forliiiia  di  libe- 
rare il  suo  sovrano  dal  pericolo  in  cui  un  ec- 
cesso di  coraggio  Io  aveva  precipitato.  Costui 
si  chiamava  Teolilatlo  : c voleiKlolo  Basilio 
ricuhiiare  di  beni  c d'onori:  « Signore,  gli 
disse,  io  sono  nato  povero, c ringrazio  la  iVov- 
videnza  la  quale  mi  ha  procurato  un  onore 
piu  prezioso  di  tutte  le  ricchezze.  Le  digni- 
tU  non  mi  lusingano,  non  son  io  fatto,  per 
esse.  La  mia  vita  ò di  vostra  maestà;  quindi 
esponendola  [icr  voi , altro  non  ho  fallo,  die 
rendervi  un  lienc  che  vi  si  appartiene;  ma  se 
siete  generoso  a sogno  di  vo  or  pagare  un  sa- 
crifizio che  io  vi  doveva, altro  non  vi  chiedo, 
che  un  poco  di  terra  ]>er  far  sussistere  la  mia 
famiglia  «.  Basilio,  attonito  per  iin  cosi  raro 
disinteresse,  gli  diede  una  estensione  di  terre 
del  dominio  im|>criale.  Questo  'rcofilatlo  fu 
padre  di  Homaiio  Lcca(>cnc,  che  f>ervenne  in 
appresso  all’impero. 

Nelle  vicinanze  di  Teffrica  erano  molte  citth 
popolate  di  Saraceni  dipendenti  dai  governo 
di  Malatia,  ma  collegale  coi  pooliciani.  Que- 
sti popoli,  intimoriti  dalle  clevasiazioiii  fatte 
da  Basilio , mandarono  a chiedere  la  pace  e 
falleanza  ^ll’iin^icralore.  La  citlb  di  Tarras 
fu  la  prima  a distaccarsi  dagli  siali  del  calif- 
fo. Un  priiici|)e  armeno  dello  Curticio  , (la- 
drone del  castello  dì  Locane  e (Tun  vasto  ter- 
ritorio, d’onde  faceva  frerpienti  scorrerie  so- 
pra le  terre  delJ’irnpcro,  si  sottomise  con  tut- 
to il  suo  po|M>lo.  D credito  di  sovrano  giusto 
e clemente  che  Basilio  aveva  acquistato  sul 
principio  del  suo  regno  , riceveva  un  nuovo 
lustro  dal  di  lui  gran  valore.  Nell’anno  se- 
guente ei  si  incaricò  di  nuovo  delle  funzioni 
di  generale;  e |)er  togliere  ai  paoliciani  l’aiu- 
to dei  Saraceni , in  cui  consisteva  la  loro  mag- 
gior forza  , marciò  verso  Malatia.  Questa  cit- 
ta era  stala  rovinala  da  Teofìlo,  come  lo  era- 
no state  altresì  Samosata  e Sozopeira.  Ma  sic- 
come l’impero  non  aveva  più  forze  bastanti 
per  conservare  le  conquiste  troppo  lontane  dai 
suo  centro,  cosi  i Saraceni  avevano  risiauratc 
le  piazze  suddette.  Basilio  distaccò  una  parti- 
ta delle  sue  truppe  sotto  gli  oidini  d’  un  suo 
congiunto  , guerriero  csiìeri menta to  chiamalo 
Cristoforo, |)er  andare  au  allaecare  Sozoj>etra, 
cillù  che  era  situala  in  una  gola  fra  il  monte 
Aiiinnus  cd  un  ramo  del  monte  Tauro.  Cristo- 
foro  la  sorprese  s;kcdjtaincnlc,  se  iic  iinpadro- 
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lù  <r assalto,  passò  a HI  di  spada  gli  obitanli , 
iÌL'ce  mi  ricco  Ixiaino,  e liberò  un  gran  nume- 
ro di  prigiuni(*ri  greci  clic  vi  erano  custoditi 
come  in  uira  sicura  prigione»  Di  Ik  saccheg- 
gianflo  tutto  il  paese,  corse  a Samosata,  clic 
non  gli  fece  una  niaggior  resistenza;  c carico 
di  spoglie  c sr'guiio  da  una  folla  diOreci  libe- 
rali c di  Saraceni  prigiouicri,  andò  a raggiun- 
gere rimperatorc. 

Questo  principe,  arrivalo  sopra  la  spomla 
dcirEufraic,  crede  clic  gli  sai'ebbe  stala  cosa 
gloriosa  passarlo , e far  mostra  delle  armi  ro- 
inane  in  un  paese  dove  le  medesime  avevano 
tante  volle  trionfato,  ma  dove  gìk  da  lungo 
tempo  indietro  erano  incognite.  Sebbene  fosse 
nel  centro  della  state,  TEui  raiesi  trovava  allora 
ingrossato  da  un  accrescimento  d'acijua  consi- 
derabile; falcile  r inondazione  ne  rendeva  dif- 
fìcile il  guado.  Basilio  si  fece  un  punto  d'ono- 
re superare  quest' ostacolo;  c seni' as|ìeltarc 
elici]  fiume  si  fosse  ritirato  nel  suo  letto  , vi 
gettò  un  ponte  di  battelli.  Egli  aveva  una  ma- 
niera sicura  di  rendere  i soldati  indefessi, quel- 
la cioò  di  dividerne  le  fatiche.  Si  vedeva  l'im- 
peratore coll'accetta  in  mano,  tagliare  gli  al- 
lori , segali  le  tavole  , portare  sopra  le  spal- 
le pisi  che  sareblicro  stati  eccedenti  ficr  gli  uo- 
mini più  robusti.  Quest'esempio  tk;l  primizie 
facilitò  una  impresa  che  da  principio  era  sem- 
brata di/licile.  £i  passò  l’ Eufrate;  pre«e  d'as- 
salto il  castello  di  Kapasache;sacclieggiò  mol- 
te altre  piazze  lungo  il  fiume, spopolò  lutto  il 
paese  fra  l' Eufrate  e rArsatiias;  e dopo  aver 
rinnovalo  il  terrore  del  nome  romano  nella 
SnlTena  c nelle  contrade  della  Mcsopolamia  , 
se  ne  tornò  verso  Malatin. 

1 Saraceni  , che  avevano  radunale  tutte  le 
loro  forze  in  questa  città  , alPavvicinarsi  deU 
l' imperatore  uscirono  in  ordine  di  ballaglin  , 
dando  iu  grandi  urli.  Basilio  alla  testa  dei  suoi 
squadroni  si  avventò  Ioi*o  a<!dosso  colla  scia- 
bili in  mano,  ed  esponendosi  con  uii  intrepido 
ardire  , si  volse  dove  la  mischia  era  più  ar- 
dente, e fece  prodigi  di  valore.  Alla  vista  dei 
di  lui  jicricolo  i soldati  più  non  conoscendone 
|»er  se  stessi , incalzarono , rovesciarono  e caJ- , 
|)Csiarono  tutti  quelli  clic  loro  si  fecero  da- 
vanti. 1 Saraceni  si  precipitarono  nella  città  , 
dove  furono  inseguiti  colla  s|Mda  alle  reni: 
quelli  che  non  deposero  lo  armi,  furono  tru- 
cidali ; lalcliò  tutto  lo  spazio  fra  il  campo  di 
liallaglia  e le  [xirtc  di  Malatia  si  vide  seuiina- 
lo  di  cadaveri.  L’impcratoic  fece  subito  inol- 
trare le  macchine,  e si  preparò  all'assalto. 
Ala  allorché  l'ardor  della  pugna  fu  al(|uaiilo 
inliopidilo,  avendo  egli  saputo  dai  fuggitivi 
che  la  città,  circuiidaia  da  furti  imnai  difesa 
da  una  numerosa  guarnigione  c Leu  provve- 


duta di  munizioni  da  guerra  c da  bocca , era 
ili  istaio  di  resister  luiigamcute,  risolvè  <Ìi  ri- 
tirarsi, e s' incamminò  verso  TefTrica.  Sicco- 
me la  stagione  era  troppo  inoltrata  per  intra- 
prendere un  <]ifncile  assedio,  cosi  ei  si  con- 
tentò di  dare  il  guasto  ; e dopo  aver  ricompeir- 
sati  lutti  quelli  diesi  erano  segnalati  tieicom- 
battimenti  , tornò  in  CosUiiilinoixih  , dove 
rientrò  in  trionfo.  Tulio  il  popolo  lo  ricevè 
con  aedamazioni  dì  gioia,  e lo  condusse  in 
santa  Sofia  , dove  dopo  aver  egli  rese  grazie  a 
Dio  dei  vantaggi  riportati , cbl^  dal  |>;itriarc;i 
Ignazio  a pie' dell'altare  una  corona  di  vluo- 
ria , e rientrò  nel  suo  palazzo  ; ma  non  si  ri- 
storò delle  fatiche  della  guerra,  se  non  appli- 
candosi agli  affari  del  governo. 

A Crisodiirera  facile  riparare  die  sue  per- 
dite. Tutti  i paolidani  erano  soldati , qiiiiMit 
egli  formò  ben  presto  un'annata  più  numero- 
sa di  quella  degli  anni  precedenti  ; e»l  essen- 
dosi posto  il  primo  in  campagna,  marciò  ik.*I- 
)a  Cappadocia,  dove  devastò  lutti  i paesi. 
L’imperatore  si  preparava  anch’egli  a parti- 
re alla  testa  delle  sue  truppe;  ma  essendogli 
stalo  rappresentato  che  Crisochir  era  un  ihv 
mico  indegno  di  esso,  e che  uon  conveniva 
alla  maestà  imperiale  correre  coniinuameiiie 
dietro  un  fìiorusciln,  la  <li  cui  forza  consiste- 
va nella  sola  audacia,  ei  si  coiiieniò  d'implo- 
rare colle  orazioni  Taiulo  di  Dio,  e diede  il 
comando  della  sua  annata  a Cristoforo,  che 
aveva  fatto  capitano  della  sua  guardia.  Basi- 
lio era  un  grand' uomo  jicr  il  suo  secolo,  ma 
quello  era  un  secolo  degenerato  ed  ignoraute , 
talché  era  diflìcile  che  le  anime  le  più  elevale 
: non  partecipassero  della  debolezza  che  le  cir- 
condava.Ei  chiese  pubblicamente  a Dio,  mer- 
cè l’ intercessione  di  s.  Michele  e del  profeta 
Elia,  di  non  levarlo  dal  mondo  prima  che 
avesse  veduto  perire  Crisochir,  e gli  avesse 
conficcati  tre  dardi  nella  testa;  preghiera  Iwir- 
hara  c di^na  più  dei  Troiani  dell' Iliade,  che 
d’un  principe  cristiano.  Cristoforo  avendo  tro- 
valo Crisocliir  acrampalo  presso  Agranes  infi- 
la Cappadocia  , si  accampò  egli  stesso  in  vi- 
cinanza della  città  di  Siborc;  c siccome  1k  sua 
armata  era  meno  forte , cosi  evitò  di  venire 
alle  mani,  contento  di  restringere  il  nemico, e 
d'impedire  eh’ esso  facesse  scorrerie.  La  state 
fu  cousuinata  in  piccoli  attacchi  e scaramuc- 
ce , nelle  quali  ì vantaggi  erano  alternati,  sen- 
za mai  venire  ad  un'aziooe  decisiva.  All'uv- 
viciiiarsi  dell’inverno  Crisochir  vtKlcudo  di  non 
poter  dare  una  battaglia  campale  , c le  sue 
forze  consumarsi  inutilmente  , se  ne  tornò  in 
TefTrica  con  un  gran  bouino.  il  generale  greco 
lo  fece  iiisi'giiinf  tla  lungi  da  due  coorti , ìùiua 
di  CappaUoci  , l'altra  d' Armeni.  Queste  ave- 
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vano  ordine  d'  osservare  la  di  lui  marcia  , e 
nel  c^so  in  cui  il  medesimo  avesse  volla  la 
strada  per  rientrare  nelle  terre  dell’impero | di 
dargliene  subito  avviso  ; ma  continuando  esso 
a ritirarsi , do|K)  averlo  veduto  passar  la  iron> 
Itera  y di  tornarsene  al  campo. 

In  (pjesia  marcia  l’armata  paoliciana,  giun- 
la  nella  sera  sopra  il  margine  d’  un  profondo 
tono,  si  accam()ò  al  piè  d'  una  monlagn.a  ri- 
coperta di  boschi.  due  coorti  clic  la  segui- 
vano senza  esser  vellute  salirono  nella  sommi- 
la dell’altra  montagna  posta  iieiroj»|H>slo  mar- 
gine, ed  osscrv.'indo  al  <Ìi  sotto  il  iK’inico  che 
riposava  senz’alcuna  diiììdenza, ardevano  d’im- 
pazici  za  (rulUiccarlo,  promettendosi,  malgra- 
do il  loro  piccol  numero  , una  sicura  vittoria. 
Itegnava  (fu  lurido  tempo  indietro  una  gelosia 
di  valore  fra  i (Tapp.adoci  e gli  Ariuein^  ma 
avendola  in  quest' occasione  la  vicinanza  dei 
nemici  accesa  più  vivamente  : k A che  giova- 
no le  [>arole , esclamò  un  soldato  armeno  , 
mentre  ipiestu  contesa  d’onore  si  può  dcciilere 
lacdmeMe  coi  fatti?  Avvenliarnoei sopra  il  ne- 
mico che  si  offie  ad  esjierimenlare  il  nostro 
valori?,  ed  esso  giudicherà  qual  parlilo  deve 
1 iguaidarsi  come  »u|>eiiore  ».  Gli  iifììziali  ve- 
lando quanto  potevano  sperare  da  quest'ardo- 
re s(?condato  dal  vantaggio  del  |ìoslo  , credette- 
ro di  dover  avventurare  l’attacco.  Scelsero 
.idiiiique  nelle  due  coorti  seicento  uomini,  clic 
fecero  scendere  col  favor  delia  notte  Ìii  un  bo- 
aco  lungo  la  muiilagna,  due  o tre  traili  di  dar- 
do lontano  dal  canqio  nciiiio.q  e lasciarono  so- 
pra la  cima  il  rimanente  delle  ilnc  coorti  , or- 
dnundogh  subito  che  gliene  fosse  stato  dato  il 
cenno  di  prorompere  in  grandi  urli , c di  suo- 
nare tulli  gli  strumenti  militari.  Poco  prima 
del  sorger  del  sole,  tempo  in  cui  il  sonno  suol 
esser  più  prufomlo  c più  trani|uillo  , i soldati 
dell’ imboscala  gridarono  con  liiUc  le  loro  for- 
ze : € Vittoria  alla  Croce  » , si  avventarono  so- 
pra il  campo,  c nel  mcd(.‘siiiio  tempo  ì loro 
compagni  fei:ero  dall’alto  della  montagna  uno 
strepilo  orribile  , che  fu  raddoppiato  dagli 
echi  all’  intorno,  i paoliciani , svegliandosi  at- 
itTi'iti , noti  sapevano  nò  porsi  in  ordine , nò 
dilcndei'si.  Oj>pressi  dai  dardi , trafitti  dalle 
lance  prima  d’aver  riconosciuto  con  chi  do- 
vevano coiiiballere,  ed  argomcolando  dallo 
sucpilo  che  udivano  d’aver  nula  l’annata 
addo»so,  ad  altro  non  peiisarniio  , che  a fug- 
gii e senza  volgersi  indietro.  Furono  |>er>L^ui- 
tali  per  dieci  leghe,  e tutto  questo  tratto  di 
strada  era  ricoperto  dei  loro  morti  e dei  loro 
lenti. 

Crlsochir  dojio  aver  fatti  iiiulili  sforzi  por 
rilciicrii , obbligalo  a fiiggii'e  egli  stesso,  si  vi- 
de iiisi'guiio  da  un  cavalleggero  chiamato  Pu- 


lado, stato  altra  volta  suo  prigioniero.  Questi 
fra  lutti  i suoi  nemici  era  ijuello  da  cui  |K>le- 
va  sjicrar  più  grazia;  ci  lo  aveva  trallalo  con 
umanità  , e lo  aveva  liberato  senza  chiederne 
alcun  riscatto.  Auoiiilo  nel  veder^lo  dietro 
colla  chiaveriim  in  mano  c col  furore  dipint<j 
iR^gli  occhi:  « Ingrato,  gli  disse,  Pulado  , che 
li  Jio  io  fallo  |)er  vederli  cosi  inqK’gnnto  a to- 
gliermi la  vita?  Ti  sei  udun(|ue  scordalo  con 
(Hial  bontà  ho  risparmiato  la  tua?  No,  rispose 
il  barbaro,  io  ti  reco  il  prezzo  di  lutti  i buoni 
IratlameiUi  ».  Siccome  egli  pronunziò  qui'Sie 
parole  con  un  luouo  die  annunziava  la  mor- 
ie f cosi  Crisocliir,  pieno  di  spavento  e coiiti- 
nuaiido  a luggire,  fu  trasportalo  sopra  l’orlo 
del  borro , che  il  suo  cavallo  non  osava  passa- 
re. In  questo  momento  Pulado  lo  raggiua<sc 
colla  sua  chiaveriiia , e lo  rovesciò  iii  terra. 
Diacouizo  di  Ini  scudiere  , il  solo  che  non  lo 
abhaiKlonu,  smontò  da  cavallo,  c vedendolo 
viciuo  o spirare,  gli  sollevò  la  lesta,  e glie 
l’appoggiò  ai  suoi  ginocchi  distruggendosi  in 
lagrime.  Egli  respirava  ancora  , allorché  so- 
praggiunseroallricavallcggeri,  iquali  gli  tron- 
carono la  testa,  ed  incatenarono  I)iaconizo  in- 
sieme cogli  altri  prigionieri.  Questa  testa  fu 
spedita  ati’iitqieratore,  che  persuadendosi  che 
Dio  avesse  gradila  la  sua  preghiera  , la  fece 
a(q>ciKJere  ad  un  albero,  c la  iralisse  con  ire 
dardi.  FrallaiUo  Cristoforo, avvertilo  del  buon 
esito  inas{x?Ualu  diri  suo  distaccamciUo,  si  por- 
tò inmieiiiatamentc  a raggiungerlo, c s’incam- 
minò verso  TcIlVica,  i di  cui  abitanti  pieni  di 
terrore  non  leccio  alcuna  resistenza.  Un  tcr- 
retnoio  solitilo  ucl  momento  medesimo  sem- 
brava amiunziare  che  il  ciclo  agiva  di  concer- 
to col  nemico.  Quindi  senz’ asiiellare  l’assedio 
abbandonarono  la  città  , andando  gli  uni  a 
gettarsi  nelle  braccia  di  Cristoforo,  e gli  altri 
a cercarsi  un  asilo  fra  i Saraceni.  Li  piazza 
fu  trovata  deserta  e interaiucnle  distrutta. 
Questo  covile  di  fuorusciti  e di  malvagi  diveii- 
ue  un  mucchio  di  rovine;  c la  [loienza  dei 
paoliciani , che  aveva  jier  venticinque  anni 
fatto  tremare  1’  Asia  fino  al  Bo^foro,  si  estin- 
se  come  uu  fulmine  do;)o  un  incendio  di  corta 
durata.  La  loro  seda  nou  (icii  con  essi,  i quali 
zelanti  ik'lla  propagazione  del  l«ro  error<!f;ivR- 
vano  spediti  i loro  missimiariì  lino  nella  Bul- 
garia, d’onde  gii  errori  del  manicheismo  si 
sparsero  nell’Europa.  Sebbene  Crisochir  fosse 
iktestalo  da  lutto  rim|icro  , l’ingrato  l’ulado 
uccisore  del  suo  bemdattore  lo  fu  anche  più. 
All’opposto  la  fedeltà  di  Diaconizo  fu  ricom- 
[>ciisaia  dalla  pubblica  stima  ; 1’ ini|>eralore  lo 
rimise  in  libertà  ; c Leone  successore  di  Basi- 
lio gii  coideii  impieghi  onorevoli  nelle  sue 
armale. 
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La  {•ioi.i  die  qiicsii  v.iniagj’i  arrecavano  al- 
J’  impcraloic,  era  coiilrap|»c?*ala  amari 

r«aiimiai'K:lii  die  gli  cagionavano  le  siegolalrz> 
zi;  di'lla  sua  sorella  e (Iella  sua  moglie.  Ki  non 
doveva  s[x;rarne  una  piìi  ringoiare  condotta  ^ 
aveva  da  sò  stesso  favorito  lo  scandaloso  coni* 
luercio  della  sua  soix?lla  Tecla  col  suo  |nedi> 
cessort!  Michele,  e la  sua  tiK’glie  £iidocia  era 
siala  lungainenle  concubina  (Ji  questo  princi- 
pe. Pure  si  era  lusingato  che  il  cangiamento 
dello  stalo  avesse  dovuto  produrre  nelle  due 
principesse  la  slessa  rilonua  die  avt!va  pro- 
doilii  Jii  esso.  S'jngannò,  e si  avvide  ben  pre- 
sto che  la  sua  sorella,  perdendo  Michele,  non 
aveva  perduta  rabiludine  alla  dissolutezza. 
L'iiO  dei  di  lui  uniziali,  uomo  corrotto  e sen- 
z'alni principii  che  (]udli  della  colie,  gli 
(>aiJò  iiu  giorno  come  di  una  cosa  indiflerenle 
del  coinmereiu  di  Teda  con  un  siguoic  diiama- 
lo  Ncutacoiuiio.  Basilio  arrossendo  nel  vedere 
che  la  depravazione  del  costumi  era  divenuta 
laluicntc  m voga,  che  piu  non  cagionava  ve- 
runo scandalo  , si  fece  condurre  davanti  Neu- 
lacoinito,o  do|>o  d'averlo  fallo  {>crcuotere 
colle  sici-ze,  Tobbligò  a prendere  T abito  mo- 
nastico: couhscò  quindi  i beni  della  sua  so- 
rella, e la  riiidiiuse  iu  uu  monastero.  Aven- 
do sco|jcrlo  un  intrigo  cousimile  fra  Pinqiera- 
lric(*  e Nicela  suo  maestro  di  casa,  attribuì  a 
se  stesso  il  disonore  che  riceveva  dalla  sua 
jiiogliCj  e sebbene  tale  ingiuria  gli  fosse  per- 
Koiiale,  uoii  pulii  Nicola  più  sevetaiiieiilc  die 
Ncutucoiuito.  Quealo  iiliiziule  essendosi  silice- 
laimnle  convertilo,  fu  sotto  il  regno  di  Leo- 
ne ouoratu  della  dignità  d* economo  di  santa 
Solia  , c*  fabbricò  un  niouuslcio,  dove  con- 
dusse d resto  della  sua  vilu  nelle  austerità  del- 
la [lenilcnza. 

Basilio,  zelante  |)cr  la  salute  dei  suoi  suddi- 
ti, attese  s|iecialinenle  alla  conversione  dei 
giudei.  Slabdi  alcune  conferenze  , c gli  aJlel- 
tò colle  ricouqxMise,  promellendo  pensioni, 
onori  ed  esenzioni  da  ogni  dazio.  Uu  gran  nu- 
mero Ira  essi  riceve  il  bullesimo^  ina  lo  fece 
piuUo.^to  per  interesse,  che  per  persuasione 3 
dopo  la  di  lui  morte  i nuovi  couveriili  ritor- 
nai  ono  per  la  maggio!'  parte  al  loro  primo 
errore. 

L' imperatore  per  ornare  aua  nuova  chiesa 
die  labbricava,  léce  fouoere  una  gran  quaii- 
lità  di  vasi  di  rame  del  suo  palazzo , e diede 
ordine  che  vi  si  lras|x>rin»sLMt>  molli  marmi, 
coloiiue,  mosaici  e stuiue,  tra  le  quali  una  di 
iii’oiizo  rapprtseiilanic  un  \ esibivo  con  in  ma- 
no il  [lasturale  circondalo  da  un  si'i  pciite.  Un 
gidino  111  cui  rnn|Kralnie  visitava  1 lavori , 
avtMido  posto  li  dilo  lidia  gola  del  sei  pelile  di 
bronzo,  Iu  inorsìcalu  da  un  vero  serpente  che 


vi  si  eia  afmidat«>,  morsicatuia  di  cui  ebb* 
molta  (>ena  a gii.inic.  Vi  era  allora  il  costu- 
mo di  si'ppdJiic  iK-i  ioiKlamonti  dei  grandi  edi- 
lizi «pialclie  memoria  del  pi  inci|>c  die  li  face- 
va innalzare.  Quindi  fu  posta  in  quelli  di 
questa  chiesa  una  statua  di  SaioinoiKr,  sopra 
la  (piale  era  ìikùm)  il  nome  di  Basilio. 

I Saraceni  di  Tarilo  posscikvano  il  castello 
di  Lule,  piazza  a>sai  torlo,  d'onde  facevano 
continue  scorrerie  nelle  provimx*  vicine.  Basi- 
lio io  fece  auaccare , c m'.  ne  im|\idroni , par- 
te a forza  , e parte  [ler  mezzo  (riiiteiligenze. 
Un'altra  lortezza  diiamala  Melos  si  arrese  j c 
lo  stesso  corpo  di  trup|>c  pieseo  dislt  u^ia 
CiUà  di  Castabuie,  di  cui  si  erann  itnpadioniti 
i |>aoliciaiii  doj>o  la  rovina  di  TiUik».  Que- 
sti vantaggi  rallegravano  Basilio,  ma  egli  si 
rimpioveiava  di  non  avergli  comprati  colle 
sue  [U'ijprie  falichc.  Bus.-ò  aduu<|ue  nella  Cap- 
padocia  col  suo  tiglio  Coaluniinu  , die  voiiva 
avvezzare  alle  fal  che  ed  abilitale  nelle  o|)cra- 
zioni  della  gi.erta^u  giunti  in  O^surea  do{K> 
aver  cunsumali  alcuni  giorni  neiresercilare  le 
sue  truppe,  si  léce  precedere  dulie  milizie  leg- 
gere, c le  segui  sublo  col  resto  dciPani-ata. 
Tutto  gli  cedeva  ; i Saraceni  o erano  su{x  rati 
nelle  piazze , o le  abbandonavano  al  di  lui  av- 
vicinarsi. Apabdele  ciiiir  d'Aiiuzarbc,  tenore 
di  tutti  i paesi  vicini,  11011  aspettò  l'iiiqx-ra- 
lore,  ma  se  tic  fuggi  in  M.daiiu.  Seiiias,  altro 
Saraceno  accautuiiatu  ndle  gole  dei  munte 
Tauro,  che  desolava  colle  sue  continue  scor- 
rerie le  frontiere  deiriaq>ero,  andò  a sotto- 
meUersi  a Basilio. 

II  ictlurc  ha  potuto  accorgersi  die  ì Sara- 
ceni acquistando  una  maggior  potenza,  aveva- 
no cangiato  carattere.  Non  si  vedeva  più  in 
essi  (|uell'iin|)e(uoso  valore  inlìumuiutu  dal 
fanatismo , che  uou  conoscendo  ostacoli , cor- 
reva egualmente  incollilo  alla  inurlc  ed  alla 
vittoria  y da  un  secolo  indietro  etano  essi  a!- 
icrualivameulc  vinti  c vinciluii.  l'adroni  del 
più  grand' iinpcru  die  sussistesse  allora  sulla 
(erra  , c sostenuti  da  tutte  le  lorze  deh' Unen- 
te, làcevano  con  ricdie  e llumclo^e  aniiute 
progressi  minori  di  (|uelii  die  avevano  già 
iàtti  con  podi!  soldati  |K>veri  e (piasi  imdi 
sotto  i primi  successori  di  M.iuineUo.  Le  rit- 
chezze  avevano  iiuroduito  ha  essi  d loro  di- 
slniUuic  veleno;  talché  di  (pidia  forte  e vigo- 
rosa leinpesia  che  leiidevu  1 loro  cuori  saldi 
al  pati  ddt' acciaro  delle  loro  spade,  altro  più 
non  restava  che  la  Iterezza.  Mi-iuie  le  delizie 
di  Bagdad  renilevano  eilémminali  1 loro  cabf- 
li,  essi  s'tiideboJivaiio  da  sò  medesimi  col- 
l’us  • dei  piaceri^  ma  |Hnliijacemente  turbuleii- 
li , conservavano  l'uvidilà  delle  coni|uiste, 
|M’i  li^'ndo  1 mezzi  di  couquisiaic.  l^Hine  figlio 


di  Basilio  dipinse  nella  sua  opera  di  tatiioa  la 
maniera  con  cui  i Saraceni  facevano  allora  la 
guerra.  Quesia  nazione^disprezzando  Pagricol- 
fura , non  aveva  risorse  se  non  nelle  armi  : vi- 
vendo di  lK>t(ÌDO  , era  dalla  necessità  condotta 
alla  guerra;  quindi  le  di  lei  armate  si  trovava- 
no ingrossate  da  uua  moltitudine  di  miserabi- 
li , chiamali  a combattere  dair  interesse  della 
propria  sussistenza.  Quando  si  trattava  d’una 
scorreria  o d' una  guerra , non  si  facevano  le- 
ve di  soldati;  portare  le  armi  non  era  una 
professione  particolare.  Si  pubblicava  il  gior- 
no della  partenza , ed  i ricchi  vi  accorrevano 
per  1’  onore  della  patria , i poveri  per  la  S()C- 
ranza  del  l>otLiiio;  cosi*  T annata  era  tutta 
composta  di  volonlarii.  donne  e quelli  che 
per  la  loro  debolezza  restavano  presso  di  esse, 
l^gevano  le  unni,  e partecipavano  in  tal 
guisa  della  spedizione.  La  più  gran  parte  delle 
trupjMì  consisteva  in  cavalleria  : i loro  fanti 
meucsiini  marciavano  ordinariamente  a caval- 
lo, ovvero  se  non  andavano  troppo  lungi, 
roouiavano  in  groppa  dietro  i cavall^geri. 
L'annata  sempre  era  preceduta  da  una  trup- 
pa d' Etiopi  a piedi  e quasi  nudi,  i quali  r>on 
avevano  altre  armi  die  Parco  ed  i dardi.  1 
cavalleggeri  andavano  armati , ì loro  budrie- 
ri , le  spade , le  briglie  dei  cavalli  erano  guar- 
nite d'argento.  Facevan  essi  un  gran  conto  dei 
loro  cavalli , che  risparmiavano  a costo  della 
propria  loro  vita;  quindi  non  se  ue  servivano 
per  trasportare  i bagagli  ; le  loro  bestie  di  ca- 
rico erano  i caiimielli , gli  asini  ed  i muli.  Essi 
temevano  soprattutto  i combattimenti  nottur- 
ni, e se  giungevano  di  sera  sotto  qualche  piaz- 
za d'armi  dove  dovevano  condurre  la  nulle  , 
si  trinceravano  con  diligenza  per  garantirsi  da 
qualunque  insulto.  11  loro  ordine  di  battaglia 
e di  marcia  era  sempre  in  lungo  quadralo; 
inoltre  essi  avevano  prese  dai  Hoinani  le  evo- 
luzioni e le  armi.  Collocavatx)  sovente  1 loro 
cammelli  nel  centro  dcll'arniata , c le  bandie- 
re che  s'innalzavano  sopra  le  bestie  da  soma  , 
facevano  apparire  gli  stjuadroni  più  numerosi. 
Nei  combuuimenii  lo  strepilo  dei  tamburi  e 
dei  ceiubati , ai  quali  i loro  cavalli  erano  av- 
vezzi, terminava  di  mellere  in  disordine  quel- 
li del  nemico,  già  inlieriti  alla  vista  dei  cam- 
melli. Aspettavano  gli  attacchi  a pie' l'ermo, 
senza  precipitazione  e senza  impazienza.  Ardili 
quando  ^peravallO  la  vittoria,  timidi  nella  di- 
sperazione , più  costanti  nella  resistenza , che 
ai-Jili  nell'  assalto,  non  perdevano  il  coraggio 
se  non  quando  vedevano  prenderlo  al  nemico. 
Stretti  nelle  loro  iìle  cogli  scudi  aggiunti  agli 
scudi,  Incevauo  le  prime  scariche,  c non  si 
scompigliavano,  se  non  quaink)  il  nemico  ave- 
va già  consumale  le  sue  armi  da  getto.  Non 
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rompevano  l'ordine  m>  quando  Inseguivano) 
nc  quando  erano  inseguiti;  e .se  mai  ciò  acca- 
deva , non  crono  capaci  di  riunirsi  o di  riordi- 
narsi. Persuasi  che  ogni  disgrazia  dipendeva 
da  Dio,  non  si  ostinavano  nel  resistere  alle 
avversità  , ma  si  ubbainionnvano  cierameiile 
alla  sinistra  iurluna.  Avvezzi  a vivere  sotto  i 
olimi 'ardenti , non  si  lasciavano  abbattere  dai 
caldiei:ce»sivi;iua  non  reggevano  al  ficdd>,c  le 
piogge  facevano  nei  loro  corpi  lo  stesso  ellVt- 
lo  che  nei  loro  archi , ilei  quali  rallentavano 
le  corde.  Quindi  essi  sceglievano  la  state  per 
far  guerra  , non  esercitandusi  nelle  altre  sta- 
gioni se  non  nelle  scorrerie.  In  lutti  i Greci  gli 
avevano  vinti  nell'inverno,  sorprendendoli 
nelle  imboscate  e nei  passi  angusti , dei  quali 
chiudevano  loro  l'uscita  con  alberi  abl>aUuti, 
o uellegole  del  monte  Tauro, dalla  di  cui  cima 
gli  opprimevano  coi  dardi  c colle  grossi^  piclie 
che  lanciavano  loro  addosso,  mentre  carichi 
di  bottino  essi  auraversa  vano  quelle  monta- 
gne per  tornarsene  nella  Siria.  Sebbene  allora 
degenerati  dal  loro  antico  valore,  Leone  fa  lo- 
ro giustizia,  dicendo  che  fra  tulli  i nemici 
dell'impero  iiiuiio  intendeva  meglio  di  loro  la 
guerra* 

L'  attività  di  Basilio  tolse  loro  in  quest' an- 
no una  parte  delle  loro  conquiste  nella  Cilicia. 
Avendo  egli  passato  il  Sarus,  marciò  verso  il 
Caucaso,  presso  il  quale  i Saraceni  si  erano 
accantonali  entro  dense  foreste.  L'iioperatorc 
gli  discacciò  da  questo  posto,  distruggendo  i 
boschi  col  ferro  o col  fuoco.  Arrivalo  in  Gal- 
lipoli ed  in  Falasio,  al  pie' del  monte  Tauro, 
e vedendo  i suoi  soldati  M^oraggiti  |>cr  la  diUì- 
collà  delle  strade,  smontò  da  cavallo , e mar- 
ciando alla  loro  testa  a traverso  di  scogli , di 
borri  c di  terreni  impraticabili , restituì  loro 
r intrepidezza.  11  di  lui  esempio  s»etnbruva  in 
certa  maniera  che  de»<e  ai  medesimi  le  ale. 
Egli  incalzò  Uno  a Geriiiauicia  i diversi  corpi 
dei  Saraceni  che  trovò  per  Mrada,  e gii  ob- 
bligò a rinchiudersi  nella  citta.  Per  giuugers'i 
bisognava  varcare  un  Uunic  assai  largo  chia- 
malo Paradiso,  il  quale  era  guadabile,  ma 
di  uu  fondo  sdrucciolante  e pieno  di  fango. 
Basilio  che  io  passò  durante  la  uoue  , essendo- 
vi eiilralu  il  primo,  si  fermò  nel  mezzo , fa- 
cendo rischiarare  il  guado  da  un  gran  numero 
di  fiaccole.  Accorreva  in  persona  verso  quelli 
che  vedeva  vacillare,  e sollevava  quelli  che 
cadevano;  ed  in  tal  guisa  nc  salvò  multi  che 
per  mancanza  d'aiuio  si  sarebbero  annegati. 
Dopo  aver  rovinate  le  vicinanze  di  Gerinam* 
eia,  trovando  la  piazza  forte  e liop|K)  ben 
provveduta  , ripassò  l'Ainanus , e si  portò  ad 
assediare  Adancs  sopra  il  Sartia.  (ìli  abitanti, 
risoluti  di  sostenere  l'assedio , lasciarono  che 
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r imperatore  bruciasse  edislru^esse  tutto  il 
paese  airiniomo,  Ha  cui  avevano  ritirali  gli 
iininiiu,  i grani  c gli  armenti.  Basilio  prese 
Cerone,  piccola  cillk  del  couioriio,  e la  lece 
saccheggiare  Hai  snidali.  Incoraggiandoti  con 
tal  ricompensa  , egli  sperava  d’jmpadroniisi 
d’Adanes,  verso  cui  fece  innoltraie  le  sue 
inacchiiie^  ma  Ju  gloria  nVra  riservala  al  suo 
nipote  Costantino  Poifirogciiito.  La  vigorosa 
mistei^a  degli  assediali  e inaggiorineute  i 
freddi  delia  stagione,  che  incomodavano  le 
niilitie  acciimpaie  in  un  terreno  umido  ed 
esposto  ai  venti  gelati  delPArmenia,  lo  deter- 
minarono a ritirarsi. 

Siccome  la  di  lui  armala  carica  di  botliiK» 
si  traeva  dietro  ima  gran  moltitudine  di  prigio- 
nieri che  ritardavano  la  marcia  in  ({(ielle  alpe- 
siri  e montuose  strade,  cosi  egli  prose  una  ri- 
soluzione  tanto  crudele,  che  se  si  vuole  scusar 
questo  principe  colla  necessita  della  guerra, 
bisogna  conlessaroche  la  guerra  è uno  stato  di 
barbarie,  capace  di  cangiaro  gli  uomini  più 
umani  in  altrettante  fiere.  Fece  trucidare  tutti 
1 prigionieri,  e prevedendo  che  i nemici  si  sa* 
rcubcro  appostali  nelle  vicinanze  e nei  passi 
angusti  delle  montagne,  gli  prevenne  per  mez- 
zo delle  truppe  leggere,  le  quali  apiioslaodosi 
in  imboscata,  arrestarono  quelli  che  andavano 
a sorprenderle.  Il  Saraceno  Adbelmel , emiro 
del  paese, che  aveva  formato  il  disi^uo  di  mo- 
lestarlo , vedendo  che  le  savie  precauzioni 
prese  dalP  imperatore  lo  ponevano  al  coperto 
da  qualunque  insulto,  mandò  a chiedergli  la 
pace,  e ad  offrirgli  il  paese  di  cui  era  padre-  i 
ne.  imperatore  accettò  ie  di  lui  ofierle,  c 
11^ ebbe  molli  buoni  servizii  contro  gli  altri  Sa- 
raceni. Dopo  avere  attraversalo  il  monte  Ar- 
geo,  ricevè  in  Cesarea  telici  notizie  delf  altra 
sua  annata»  la  quale  gli  s^iediva  una  quaotitè 
di  spoglie  ed  un  gran  numero  di  prigionieri 
curdi  : questa  barbara  nazione,  die  abita  og- 
gi al  di  ik  del  Tigri,  si  spandeva  allora  al  di 
qua  deir  Eufrate  uno  nelle  montagne  della  Ci- 
licia  ^ ed  era  per  la  maggior  parte  com|)o$la 
di  nianicliei  e d'  alleali  dei  paoliciaui,  che  Ba- 
silio fece  anche  trucidare.  Si  fermò  quindi 
per  alcuiiT  giorni  in  Midea  nella  Frigia  , dove 
dopo  aver  riconqiensali  quelli  che  si  erano  di- 
stinti nella  passata  campagna,  divise  le  sue 
truppe,  e le  spedì  nei  quartieri  d'inverno.  Ri- 
tornò in  seguilo  a Cosianiinopoli , c vi  fu  ri- 
cevuto colla  stessa  pompa  ed  onori  coi  quali 
lo  era  stato  tre  anni  prima. 

Da  che  i Saraceni  erano  padroni  di  Tarso  , 
l'Asia  klinoic  non  godeva  più  d'aleuti  ripo- 
so. La  |ierdiia  del  castello  di  Lule  e di  tante 
alile  {liazze , la  diseizioue  di  due  emiri  , la  de-  I 
vastaziouc  di  tutto  il  paese  gli  }>oscro  lu  furo~ 


re.  Nei  primi  giorni  della  primavera  essendosi 
(^si  uniti  con  (juelli  di  Malaiia,  da  cui  erano 
separali  |ior  mezzo  del  monte  Tauro,  uscirono 
in  campagna  , e portarono  il  ferro  ed  il  fuoco 
fino  nella  Bitinia.  Andrea  governatore  deli'El- 
Icsponto , avendo  radunate  le  truppe  della  pro- 
vincia , li  attaccò  in  diversi  luoghi , li  tagliò 
in  pezzi  per  lutto  dovegl'ioc.ontrò,  e gl'incafzò 
finn  a Tmso.  Questo  guerriero  lungamente  in- 
cognito, perche  non  aveva  altra  raccomanJa- 
zioue  fuorché  quella  del  proprio  merito  , era 
di  nazione  scita . Basilio  lo  aveva  fìuaJineute 
disliiilo  , e per  ricompensarlo  dei  sei~vizii  pre- 
stali , gli  aveva  conféiito  il  titolo  di  patrizio, 
il  comando  delle  truppe  della  sua  guardia  ed 
il  governo  dell'EI)eS|>onlo.  Andrea  non  era 
lungi  da  Tarso,  allorciiè  licevè  dall'emiro  di 
questa  citih  una  lettera  concepita  nei  sguernì 
termini  : « lo  parto  per  raggiungervi , e per 
vedete  quale  aiuto  potrete  s{>erare  da  Maria  e 
dal  di  lei  Figlio  c«Hilro  uif  armata  protetta  dai 
braccio  di  J)io  e del  di  lui  profèta  ».  A que- 
sta empia  minaccia  il  gcucrale  greco  non  me- 
nu pio  che  valoroso  Iremè  d'orrore,  e colla 
lettera  in  mano  alzando  gli  occhi  al  cielo  escla- 
mò: « Voi,  Figlio  eterno  di  Dio  , voi , Madre 
(i'un  Dio  fallo  uomo,  Voi  che  udite  le  bestem- 
mie di  questo  nuovo  Seuiiacherìb , difendeteli 
vostro  popolo , e fate  conoscere  alle  nazioni 
quanto  poco  possono  contro  di  voi  ie  più  nu- 
merose armate  ».  Incoraggi  quindi  le  sue  trup- 
{>e , e pieno  di  fiducia  nella  protezione  del 
cielo,  si  avvicinò  a Tarso,  ed  incontrò  i Sa- 
raceni riuniti  presso  del  fiume  Podaude.  11 
numero  dei  nemici  non  atterrì  i di  lui  soldati, 
i quali  sì  gettarono  eoo  tanto  ardore  sopra  di 
essi  , che  ne  dissiparono  in  un  luomeuio  la 
grand'armata.  L'emiro  fu  ucciso,  e gli  altri 
tagliati  in  pezzi  ; la  sola  retroguardia  piu  vi- 
cina alla  ciuk  ebbe  tempo  di  salvarsi.  Andrea 
vi  perdè  pochi  soldati  , c dopo  aver  data  loro 
sepoltura  fece  ammucchiare  i cadaveri  dei 
nemici , le  ossa  dei  quali  furono  ai  Saraceni 
di  Tarso  un  funesto  munuinciilo  della  loro  di- 
sfatta. 11  vincitore  altribueiKio  al  solo  Dio  il 
suo  vantaggio,  modesto  dopo  la  vitloriaquaiito 
lo  era  stalo  prima  della  battaglia, non  si  credè 
abbastanza  forte  per  attaccar  lacittk^onde 
per  timore  di  non  disonorare  le  anni  dell'im- 
peratore con  una  vana  intrapresa , ripigliò  la 
strada  della  sua  provincia  , carico  d'  uu  grau 
bollino. 

Un  uomo  innalzato  dal  merito  doveva  ne- 
cessariamente avere  invidiosi.  Si  diede  nd  in- 
tendere all' imperatole  clic  Andrea  tradiva  lu 
stato  , e che  sarebbe  dijieiidulo  d.i  lui  prender 
Tarso  , s'egli  avesse  voluto  profittale  dell’ar- 
dore delle  sue  (rnpjie  e del  lerror  dei  nemici. 
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Basilio,  quaiiluiMjue  ilJumiuata  , era  anclie 
M^eUo  alle  sorprese  : quiiuli  si  lasciò  iiigaii- 
Dare  dalle  osteulaaioni  di  un  corligiano  chia- 
malo Stipioie,  il  quale  , so^ienuto  da  un  [>o- 
tenie  maueggio  , si  vantava  di  renderlo  in  po- 
chi giorni  padrone  di  Tarso  , e di  discacciare 
i Saraceni  da  (ulta  PAsia  Minore.  L^iiiipcra- 
lore,  abbagliato  da  queste  brillanti  promesse, 

10  pose  alla  testa  delle  sue  trup|)e;  ma  Stipio- 
te  giustificò  ben  presto  la  savia  circospezione 
<f  Andrea,  pieno  di  tutta  quella  presunzione 
che  suol  derivare  dalla  igiraranza  , si  avvici- 
nò a Tarso,  e si  accampò  in  una  campagna 
aperta  senza  prendere  alcuna  delle  precauzio- 
ni che  si  praticano  nelle  guerre.  1 barbari , 
profittando  della  di  lui  imprudenza  , attacca- 
rono di  notte  il  di  lui  campo  in  diversi  lati , 
ili  mezzo  ad  uno  strepito  orribile  dei  loro  cem- 
bali e «Ielle  loro  trombe.  I Greci  svegliandosi 
atterriti  senza  armi  e mezzo  nudi , ad  altro 
non  pensando  die  a salvarsi  , si  calpestarono 
gli  uni  con  gli  altri , talché  i Saraetmi  gli  tru- 1 
cidaroiio  con  tutta  racilità.  Stipioie  fu  il  pri- 
mo A fuggire , ed  ahlinndunando  la  sua  arma- 
la alla  dÌ!>crezione  dei  nemici , non  riportò  ai 
suoi  partigiani,  se  nou  la  vergogna  clic  essi 
dovevano  provare  per  averlo  lodato,  ed  al- 
r imperatore  quella  d' averli  ascoltati. 

Gl'intrighi  dei  Greci  con  Adalgiso  duca  di 
Beiieveiilo  avevano  impedito  che  r imperator 
Luigi  discacciasse  i Saraceni  dalPltalia.  Dopo 
che  questo  principe  ebbe  abbandonato  il  pae- 
se , i Saraceni  uscirono  da  Taranto,  e deva- 
starono il  territorio  di  Ilari.  Un'altra  truppa 
di  e&si,  passata  dall' AllVica  e dalla  Sicilia , 
s'innolli  ò colle  scorierie  lino  a Roinaj  talclic 

11  papa  Giovanni  Vili  fu  obbligato  a iratUre 
con  questi  infedeli,  ed  a pagare  loro  venlicin- 
quemila  marchi  d'  argento.  Sicconi'  ei  non 
era  aiutato  dai  principi  francesi,  cna'i  ricorse 
ai  Greci.  Gregorio,  spedilo  da  Basilio  con  una 
flotta  (ler  conseivaie  ciò  che  era  rimasto  ai- 
l'iinj>ero  nell' Italia  , risiedeva  in  Olraulo^  ed 
il  papa  io  pregò  ad  inviare  dieci  navi  per  di- 
fendere le  terre  di  s.  Pietro.  Si  rileva  da  una 
lettera  del  papa  a Basilio,  che  l'imperatore 
avevq  soddisfallo  a lai  domanda.  Iruttaulo 
Ga^gorio  impiegava  le  sue  forze  nel  riacqui- 
stare la  Calabria.  Gli  abitanti  di  Bari  vctlen- 
dosi  abbandonali  dai  Francesi  e dai  Beueven- 
Uni , si  diedero  a Gregorio  \ e questa  città , al- 
lora considerabile , ritornò  in  tal  guisa  all'iin- 
pero  greco.  Si  trovava  iu  Bari  una  faziouc  af- 
ieziouata  ai  Francesi , e Gregorio  aveva  giu- 
rato di  non  fare  alcun  male  a quelli  che  ii'era- 
uo  i capi:  ciò  non  ostante  non  mantenne  la 
sua  parola;  ma  fece  imprigionare  i principali 
della  citta,  e ne  inviò  alcuni  in  Coslaiitinopo- 


li.  In  questi  infelici  paesi  regnava  la  luibolen- 
za;  amici  e nemici  erano  miti  confusi,  otuk* 
bisognava  altuccare  coloro  che  si  sarebbero 
voluti  dilendcre.  Gli  abitami  di  Napoli , d’A- 
malli,  di  Salerno,  che  dipendevano  dall'  irn- 
p<*rogrec«),  non  essendo  in  istalo  di  resistere 
ai  Saraceni , furono  costretti  uJ  unirsi  con 
questi  barbari  per  devastare  il  territorio  di  Ho- 
ma.  Giovanni  marciò  contro  Napoli  sonito 
dalle  sue  (ruppe;  e (|uc>la  fu  la  prima  volta 
in  cui  si  vide  un  pap:i  alla  testa  di  un'ar.nata. 
Separò  dalla  lega  il  principe  «li  Salerno  , il 
(|uale  attaccò  le  irnp|)e  napolitaue,  e fece 
ventidue  prigionieri , che  |>cr  ordine  del  pa{>a 
j furono  decapitali.  Atanasio  vescovo  di  Napo- 
I li  fratello  del  duca  Sergio,  voleudosi  guada- 
gnare la  grazia  del  papa,  arrestò  il  suo  fra- 
tello, e dopo  avergli  cavati  gli  occhi,  lo  pose 
nelle  mani  del  pontefice,  e st  fec«^  duca  seuza 
lasciare  d' esser  vescovo.  Ma  ben  presto  que- 
sto prelato  senza  fede  e senza  religione  si  col- 
legò  egli  stesso  coi  Saraceni,  e divenne  il  fla- 
gdlo  di  quelle  provin«:e  come  di  Roma  , di 
cui  di  concerto  cogl'iiilc<le]i  s.imdieggiò  il  ter- 
rit'>rio.  Il  papa  troppo  debole  jicr  resistergli 
ricorse  alle  anni  naturali  «Iella  santa  sede  ; 
scomunicò  Atanasio  ed  i Napolitani; e «juesia 
fu  anche  la  prima  volta  iu  cui  i papi  lancia- 
rono l'anateiDa  contro  i |>o}K>li  per  punire  i 
delitti  dei  princìpi.  Si  rileva  da  tale  avveni- 
mento, che  i ducili  di  quel  paese,  sebbene 
sudditi  deil'iinpcro  greco,  si  regolavano  come 
sovrani  ; che  non  as^K.-llavano  nè  la  nomina 
nc  il  consenso  dfdriiiipcrainre  per  prendere 
il  loro  titolo  ; die  non  consultavano  se  non  la 
loro  volontà  i>er  lare  la  pace  e la  guerra  ; e 
die  secondo  il  loro  capriccio  o i loro  iniert^si, 
non  avevano  diflicolu  di  colh^garsi  coi  nemi- 
ci dell' imper«^  : la  lontananza  e la  debohrzza 
«Icgi' imperatori  greci  gli  garantivano  dal  ga- 
stigo.  Il  principato  di  Beueveuto  era  in  quel 
tempo  il  teatro  di  molte  funeste  rivoluzioui. 
Gaider  si  servi  deli'  aiuto  <iei  Saraceni  per  ren- 
dersene pa<Ìronc.  Uccise  il  suo  zio  Aualgiso, 
discacciò  i principali  della  città,  c uc  fu  dopo 
tre  anni  discacciato  egli  stesso  , e consegnato 
iu  seguito  ai  Francesi , che  lo  rinchiusero  in 
carcere.  £i  ne  fuggi , e sì  rifuggi  in  Bari,  oc- 
cupala allora  dai  Greci,  i quali  io  inviarono 
in  Costantinopoli.  Basilio  lo  trattò  ouorevul- 
merite , lo  ricolmò  di  beni,  e gli  diede  la  città 
(T  Oria  uclla  Calabria  , d'  onde  egli  unii  ces»ò 
di  inquietare  i Bcncvciitaui.  Radelchis  Hgliuo- 
lo  di  Adalgiso,  che  aveva  discacciato  Gaular, 
non  conservò  il  priucipaiu  per  piu  di  quattro 
aulii;  i Beneventani  ne  lo  sjiogliarono,  per  ri- 
▼esllroe  il  di  lui  fratello  Aioiie,  di  cui  parle- 
remo ancora  so'lo  il  scgiieiilc  teguo. 
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Niut)  n<ina  aveva  mai  fa  Un  uso  cosi  fre- ; 
(|uente  nella  scomunica  come  Giovanni  Vili.  | 
Sempre  armalo  di  questo  fulmine,  ci  lo  lan- 
ciava coiiiinuameotc  cosi  per  gli  affari  spiri* 
luali  , come  per  gP  interessi  temporali  della 
Chiesa  romana  ^ c per  essersene  troppo  servi- 
lo , ne  aveva  resa  ottusa  la  punta.  La  santità 
<r  Ignazio  non  impedì  che  ne  fosse  sovente  mi- 
nacciato- Questo  papa  non  aveva  alcun  ri- 
guardo alla  decisione  della  conferenza  tenuta 
dopo  i’  ottavo  concilio,  in  cui  la  giurisdizione 
della  Chiesa  della  Bulgaria  era  stata  attribuita 
al  patriarca  di  Costantinopoli.  Siccome  Ìl  par- 
lilo di  Fozii>  sempre  mollo  polente  eccitava 
turbolenze,  cosi  rimperutore  pregò  il  papa  ad 
inviargli  i suoi  legati  per  ristabilire  la  pace. 
Paolo  ed  Eugenio , vescovi  di  Ancona  c d’O- 
stia  , partirono  da  lloma  con  leiiere,  nelle 
qiKili  il  papa  si  lamentiiva  molto  d’ Ignazio,  e 
iniiiacciava  di  scomunicarlo , se  egli  non  ri- 
chiamava i vescovi  e i sacerdoti  che  aveva  in- 
viali nella  Bulgaria  , e che  il  papa  dichiara- 
va scomunicati.  Chiedeva  inoltre  aiuto  a Ba- 
silio contro  Lamberto  duca  di  Spoleto,  che 
si  era  impadronito  di  Roma.  Basilio  però,  oc- 
cupalo in  altro , non  volle  prendervi  alcuna 

farle  ; lo  che  obbligò  il  papa  ad  andare  Ìti 
rancia  ad  implorare  la  proiezione  di  Luigi  Ìl 
Balbo  e d^li  altri  principi  francesi.  Io  riuni- 
STO  ()ui  la  serie  di  questa  contesa  fra  le  sedi 
di  Roma  c di  Costantinopoli  riguardo  ai  Bul- 
gaii.  li  papa  non  averido  licevnla  alcuna  sod- 
disfazione nò  da  Basilio  nè  da  Fozio,  ìl  quale, 
come  lo  dirò  in  appresso,  era  succeduto  ad 
Ignazio,  scrisse  a Bogan's  redei  Bulgari  per  im- 
pegnarlo a sottonieltersì  immediatamente  alla 
!»ede  di  Roma.  Ad  oggetto  di  distoglierlo  dal- 
r ubbidienza  dei  Greci , ei  gli  dipìngeva  come 
soggetti  ad  abbandonarsi  gìornarmenle  a nuo- 
vi errori  : io  richiamava  al  seno  della  Chiesa 
romana , madre  di  tutti  i fedeli , e neirardorc 
del  suo  zelo  protestava  d*amare  i Bulgari  fino 
a sagrìfìcare  sè  stesso  per  la  loro  salvezza. 
Sembra  che  ì di  lui  legati  avessero  offeso  in 
qualche  maniera  i Bulgari,  poìcliÒ  promette- 
va di  correggere  il  loro  errore.  Sollecitava  i 
grandi  di  questa  nazione  ad  impegnarsi  presso 
il  loro  re,  e procurare  di  far  loro  credere  che 
il  loro  legame  coi  Greci  era  pernicioso  all’ani- 
ma loro.  Avendo  anche  i DaWati  presa  la  ri- 
soluzinue  d’attaccarsi  alla  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli, ei  gli  esortò  con  una  lettera  a ritorna- 
re a quella  di  Roma,  e ad  inviargli  l’arcive- 
scovo che  avessero  eletto  canonicamente,  per 
ricevere  da  esso  il  pallio  , promettendo  loro 
tutte  le  specie  dei  beni  così  in  questa,  come 
neJl’altra  vita  , se  gli  ubbidivano  *,  e dichia- 
randogli diversamente  scomunicali.  Dopo  il 


risiabilimenio  di  Fozio  sopra  la  sede  di  Co- 
stantinopoli , si  rileva  dalie  lettere  del  papa , 
che  una  delle  condizioni  che  egli  esigè  con  più 
ardore  per  prestarvi  il  suo  consenso , fu  che 
Fozio  nnunziasse  a qualunque  giurisdizione 
sopra  la  Bulgaria.  Voleva  che  i vescovi  e gli 
altri  ecclesiastici  ordinati  dal  patriarca  di 
stantinopoli  uscissero  dal  paese,  c minacciava 
a Fozio  la  scomunica,  s’egli  dava  loro  il  pal- 
lio , se  faceva  qualche  ordinazioi>e  , e se  co- 
municava con  loro  prima  ch’essi  avessero  ub- 
bidito. Sembra  che  in  questa  occasione  l’irn- 
pcratore,  aiioniio  per  lo  strepito  che  faceva 
il  santo  padre,  usasse  qualche  condiscendeo- 
za.  In  una  ietterà  in  data  del  (fi  13  agosto  del- 
l’880  il  papa  ringraziò  Basilio  d’aver  fatta 
giustizia  alla  Chiesa  romana  relalivameiile 
alla  Bulgaria.  Pure  sembra  che  i Bulgari  re- 
stassero tuttavia  sotto  la  Chiesa  di  Costantino- 
poli , poiché  in  una  lettera  posteriore  Giovan- 
ni rimprovera  ancora  a Bogoris  di  aver  ab- 
bandonata Roma  , e Io  esorta  a tornare  all’o- 
vilo,e  minaccia  di  nuovo  di  scomunicarlo. 

Questo  principe,  trattato  dal  papa  con  lau- 
to poco  riguardo  , eia  nondimeno,  senza  che 
a lui  fosse  noto,  un  modello  di  santità.  Dopo 
il  suo  hatiesimo  conduceva  la  vita  la  più  au- 
stera. Rivestilo  di  giorno  dei  suoi  reali  orna- 
menti , si  rìcuopriva  durante  la  notte  cTun  sac- 
co, e portandosi  segretamente  nella  chiesa, 
consumava  le  ore  in  orazione  prostrato  sopra 
un  cilizio.  Lungo  tempo  prima  della  sua  mor- 
te rinunziò  alia  corona  in  favore  del  suo  pri- 
mogenito , e si  ritirò  in  un  monastero  , dove 
attese  a far  Jimosine  ed  orazioni.  Ma  avendo 
saputo  che  il  suo  figlio  si  dava  in  preda  alla 
dissolutezza,  che  aggravava  d’imposizioni  i 
I suoi  sudditi , che  voleva  anche  richiamarli 
j all’  idolatrìa , abbandonò  1’  abito  religioso,  ri- 
igliò  l’elmo  , la  corazza  e le  insegne  della 
igoitù  reale,  radunò  lutti  i suoi  sudditi  timo- 
rosi di  Dio,  e si  diede  ad  inseguire  lo  stesso 
suo  figlio,  ch’era  fuggito.  Avendolo  arresta- 
to, gli  lece  cavar  gli  occhi,  e lo  condannò  ad 
una  prigione  perpetua.  In  seguito  in  un’  as- 
semblea generale  deUa  nazione  dichiarò  re  il 
suo  secondo  figlio,  minacciando  di  trattarlo 
come  il  di  lui  fratello , s’esso  avesse  tenuta  la 
medesima  condotta.  Allora  quest’eroe  cristia- 
no , ricolmato  de’ voti  ed  onorato  del  ramma- 
rico di  liuti  i suoi  sudditi , si  rinchiuse  nel 
monastero , dove  nell*  896  terminò  sanlamen- 
le  t suoi  giorni. 

Coslaniioopoli  vide  allora  una  rivoluzione 
che  fa  conoscere  quanto  i principi , sebbene 
saviissimi,sono  capaci  di  lasciarsi  sedurre  dai 
cortigiani  attenti  i>ello  studiare  le  loro  debo- 
lezze. Ignazio  morì,  c tre  giorni  dopo  fu  col- 
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localo  Fozio  nel  di  lui  posto  <la  queirimpera' 
torc  medesimo  che,  convinto  delle  di  lui  fur- 
berie,  lo  aveva  dieci  anni  prima  vergognosa- 
mente discacciato  dalla  sede  pn  inarcale.  Il  ri- 
tiro del  monastero  non  aveva  estinta  Pam- 
bistone  di  Fozio.  Questa  passione,  che  vive 
ai>cora  nel  chiostro  e che  talvolta  si  nutrisce 
di  digiuni  e d^ astinenze,  gli  teneva  gli  occhi  j 
aperti  sopra  la  condotta  cT  Ignazio.  Siccome 
questo  samo  prelato  non  dava  alcun  luogo  alla 
malignilh,  cosi  si  appigliò  al  partito  d*  una 
sommissione  apparente,  c procurò  d'indurre 
Ignazio  a riconoscerlo  per  vescovo;  ma  non 
avendo  potuto  ottenerlo , si  volse  alla  corte  , 
e coi  suoi  arlifìzii  si  guadagnò  i ministri  ed  i 

f grandi.  Il  ciambellano  Niceta  vantava  la  di 
ui  virtù,  ed  il  bibliotecario  Tcofaue  la  di  lui 
gran  dottrina.  £i  conosceva  la  debolezza  del 
principe;  Basilio  che  aveva  P anima  assai  vi> 
gorosa  per  fare  uti  grande  sforzo,  non  P ave- 
va abbastanza  costante  e filosolìca  per  riguar- 
dare senza  vet^ogna  e senza  agitazione  la  vile 
condizione  dalla  quale  si  era  innalzato.  Non 
arrossiva  della  sua  prima  povertà , se  nc  fa- 
ceva anche  un  onore  ; ma  avrebbe  desideralo 
che  la  sua  famiglia  potesse  vantare  una  origi- 
ne illustre.  Fozio  se  ne  avvide, ed  allora  com- 
pose quella  genealogia  , che  faceva  della  fa- 
miglia di  Basilio  un  ramo  di  quella  degli  Ar- 
«acidi.  L'imperatore,  Punico  certamente  ncl- 
Pimperoche  si  fosse  lasciato  ingannare  da  ima 
tanto  grossolana  impostura,  gli  si  dimostrò 
obbligalo  della  di  lui  lusinghiera  scoperta,  si 
scordò  di  tutti  i delitti,  gli  accordò  un  asilo 
nel  palazzo  di  Magnaura  , lo  ammise  ai  suoi 
consigli , gli  confidò  P educazione  «lei  suoi  fi- 
gli , e gli  lasciò  ripigliare  P esercizio  delle 
funzioni  vescovili,  malgrado  i canoni  (Pigna- 
zio  , il  quale  non  era  più  ascoltalo. 

Questo  prelato  è onoralo  come  santo  in  tut- 
ta la  Chiesa  ; mori  nel  (Ti  22  d'  ottobre  dell' 
8T7,  c il  (fi  26  dello  stesso  mese  Fozio  salì  so- 
pra la  sede  di  Costantinopoli.  Ei  pose  in  opera 
e la  seduzione  ed  il  terrore  per  superarne  gli 
ostacoli;  calunnie,  deposizioni , tormenti,  la 
^moric  stessa,  nulla  risparmiò  per  tirare  al 
suo  partilo  i vescovi  oppresfi.  Leone  Cat<x;ele 
suo  cognato,  e mercè  il  suo  credito  fatto  capi- 
tano della  guardia  imperiale  , nomo  crudele  , 
lo  serviva  nei  suoi  furort;al  contrario  i doni, 
le  promozioni  , le  traslazìooi  vantaggiose  da 
uno  ad  un  altro  vescovato  gli  conciliavano  le 
anime  interessate.  Il  di  lui  disegno  era  di  rifor- 
mare tutto  ciò  che  aveva  fatto  Ignazio,  di  ri- 
stabilire quelli  che  questo  aveva  deposli,  di 
deporre  quelli  che  esso  aveva  ordinali;  talché 
se  r imperatore  non  avesse  frenata  la  di  lui  au- 
dacia , Fozio  avrebbe  fallo  cangiar  P aspetto  a 


tutta  la  Chiesa  dell'  Oriente.  Egli  era  seconda- 
to nei  suoi  intrighi  da  un  monaco  non  meno 
furbo  che  audace  e risoluto,  chiamato  Teodo- 
ro Sautabareno.  Questo  era  un  malv.agio  che 
aveva  fin  della  sua  gioventù  meritata  la  mor- 
te , e che  il  Cesare  Bardas  aveva  salvalo  dal 
supplizio  e rinchiuso  nel  monastero  di  Studo. 
Ipocrita  perfetto,  n'era  divenuto  abate  mercè 
il  favore  di  Fozio , di  cui  era  così  zelante  par- 
tigiano , che  aveva  obbligati  i monaci  ad  ab- 
bandonare il  loro  monastero.  Dopo  la  deposi- 
zione del  suo  patriarca  fu  discacciato  egli  stes- 
so ; ma  Fozio , rientrato  in  grazia , lo  rimise  io 
carica,  e Io  lodò  all'imperatore  come  un  tau- 
maturgo e fino  come  un  profeta.  Basilio , in- 
gannato da  tali  elogi , lo  chiamò  in  corte , e 
['onorò  della  sua  <x>nfidenza.  Vivente  Ignazio, 

10  aveva  nominato  metropolitano  di  Patras- 
so; ma  8Ì(x;ome  questa  città  aveva  un  vesco- 
vo legittimo , così  la  di  lui  pretesa  ordinazione 
era  un  soggetto  di  schemi;  e Sautabareuo, 
chiamato  il  vescovo  di  Atantipoli  » cioè  della 
cìuà  inpìtibiU.  Fozio  nuovo  patriarca  lo  in- 
viò al  papa  Giovanni  in  qualità  di  suo  apocri- 
sario,  per  chiedergli  la  di  lui  comunione.  Egli 
affettava  uella  sua  lettera  il  tuono  della  più 
profonda  umiltà,  gemendo  della  violenza  che 
gli  era  stala  fatta  per  ristabilirlo  sopra  la  sede 
di  Costantinopoli.  Questa  lettera  era  firmata 
da  molti  metropolitani,  dei  quali  esso  aveva 
sorprese  le  sottoscrizioni;  e Ibsilio  appoggiò 

11  passo  fatto  da  Fozio  con  una  ambasciata. 
I due  legati  inviali  dal  papa  per  l'affare  della 
Bulgaria,  e giunti  in  Costantinopoli  dopo  la 
morte  d' Ignazio,  da  principio  coiitrarii  a Fo- 
zio , ma  guadagnati  in  seguito  dai  doni  ed  in- 
timoriti dalle  minacce  dell’imperatore,  favo- 
rirono senza  riserva  il  patriarca , e contribui- 
rouo  anche  a sedurre  molti  vescovi , dando  ad 
intendere  che  il  papa  gli  aveva  spedili  per  de- 
porrc  Ignazio , e (ler  ristabilire  Fozio. 

11  papa,  stretto  allora  dai  Saraceuì,  non 
aveva  cosa  cUe  tanto  lo  interessasse,  (luanto 
di  ottenere  qualche  aiuto  da  Basilio.  Non  si 
rese  adunque  diffìcile  alle  istanze  che  gli  era- 
uo  fatte  in  favore  di  Fozio,  e malgrado  gli 
esempli  dì  Niccolò  e di  Adriano  suoi  predec^ 
sori , Io  riconobbe  per  legittimo  patriarca , 
tolse  le  censure  fulminate  contro  di  lui  e con- 
tro i di  lui  aderenti;  dichiarò  scomunicati  tul- 
li (]uelli  che  dopo  tre  monizioni  avessero  ri- 
cusato di  comunicare  con  esso.  Accordò  però 
un  tal  favore  come  una  grazia  ed  una  indul- 
genza , esigeixlo  che  per  l'avvenire  non  si  ele- 
gesse  alcun  laico  per  patriarca  ; che  Fozio  non 
disputasse  alla  sede  di  Roma  la  giurisdizione 
sopra  la  Bulgaria;  e che  chiedesse  perdono  in 
un  concilio.  Sotto  queste  condizioni  dichiara- 
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va  nulla  la  sctilenta  (ironiiiiziala  coniru  di  Fo- 
zio  nei  due  concili  convocali  in  Roma  ed  in 
Co9laiilino|>oli  sotto  il  papa  Adriano.  Pietro 
sacerdote  cardinale  fu  ii>caricalo  delle  lettere 
per  Basilio  e per  Fozio,  ed  ebbe  ordine  (T  assi- 
stere cogli  altri  due  legati  al  concilio  che  si 
sarebbe  tenuto  per  la  riunione. 

L'arrivo  del  nuovo  legato  appagò  i voti  del 
patriarca  y il  quale  si  prometteva  (Teludere 
colla  sua  accortezza  le  condizioni  esatte  dal 
romano  pontefice.  Infatti  il  concilio,  composto 
di  trecento  oUantatre  legati  , si  regolò  intera- 
tuenlea  grado  di  Fozio.  1 legati  non  si  stan- 
carono di  Jod-irlo,  e fecero  leggere  la  lettera 
del  papa,  che  Fozio  aveva  Iraduua  io  greco , 
e nella  quale  si  era  dato  la  cura  di  sopprimere 
Pordiiie  di  chiedere  perdono  nel  concilio  e 
l’assoluzione  che  il  papa  gli  dava  , e che  sup- 
poneva che  egli  fosse  stato  scomunicato.  In  ve- 
ce di  questi  articoli  troppo  umiliami  il  suo  or- 
goglio vi  aveva  inserite  alcune  lodi  della  sua 
persona  ^ ed  i legati , probabilmenic  corrotti, 
oe  udirono  la  lettura  senza  farvi  la  minima  op- 
posizione. Tutto  fu  approvato,  ad  eccezione 
della  proibizione  cl>e  si  elcgessepiìi  alcun  laico 
per  occupare  la  sode  di  patriarca,  e della  richie- 
sta del  papa  sopra  la  Bulgaria^  il  primo  pun- 
to fu  oppugnalo  con  ragioni  c con  esempli  \ il 
secondo  fu  rimesso  alla  decisione  dell’impera- 
tore , i di  cui  diritti  erano  indipendenti  dal  pa- 
pa e dal  concilio.  Fozio  fece  a suo  grado  la 
storia  della  sua  prima  elezione, dell’iiwiusia 
sua  deposizione,  della  persecuzione  soflesta, 
della  sua  moderazione  nel  ricusare  il  suo  ri- 
stabilimento durante  la  vita  cT Ignazio,  della 
sua  riconciliazione  con  esso,  finalmente  della 
ripugnanza  che  aveva  mostrata  nel  risalire  so- 
pra la  sede  di  Coslaniiiiopolì , vacante  per  la 
morte  del  detto  prelato^  e tutta  l’ assemblea 
applaudì  ad  una  serie  di  lame  menzogne.  Mo- 
trofane  vescovo  di  Sntirne,  che  ricusava  di 
trovarsi  nel  concilio,  fu  separalo  dalla  comu- 
nione ecclesiastica,  e lurotio  scomunicati  lut- 
ti quelli  die  non  sì  sarebbero  riuniti  con  Fo- 
zio. L’imperatore  assistè  alia  fededìNioea, 
eoi!  anatema  contro  quelli  che  avessero  osato 
aggiungervi  o levarne  cosa  alcuna  : io  che  ri- 
cadeva sopra  le  Chiese  dcll’tX'cidrnte,  nelle 
«juali  si  ainiiieueva  l’addizione  Jh*iUoqua, 
L’ìnipcralorc  sottoscrisse  gli  alti  insieme  coi 
suoi  tre  figliuoli , Leone,  Alessandro  e Stefa- 
no, poiché  Costantino  il  primogenito  era  gHi 
morto.  Il  concilio  iuconiincìato  nel  iiv^  di 
novembre  dell’  S70  tenne  la  settima  ed  ultima 
sessione  nel  dì  Ì3  di  marzo  dell’  8S0;e  nelle 
acclaniaziuni  colie  quali  si  chiuse , Fuzio  fu 
nominato  prima  del  {»apa.  Dopo  gli  atti  sì  tro- 
va una  lettera  del  (>apa  diretta  a Fozio,  in 


cuiei  riprova  l’addizione  protesta 

che  non  era  stata  ricevuta  nella  Chiesa  di  Ro- 
ma , coiHlaunando  in  termini  troppo  duri  i pri- 
mi che  l’introdussero;  ma  vuole  che  sì  usino  ri- 
guardi colle  Chiese  che  l’haimo  ammessa,  e che 
si  procuri  di  ridurle  in  dovere  colla  dolcezza. 
Questo  concilio  è onorato  dei  Greci  scismatici 
del  iiomed’ottavoconcilio  generale,  non  ricono- 
scendo  essi  quello  che  nell’  S69  aveva  condan- 
nato Fozio.  Ci  è luogo  di  supporre  che  gli  atti 
rimasti  nell’oscurith  fino  al  principio  di  que- 
sto secolo  fossero  stati  alterati  da  Fozio,  uomo 
il  più  audace  ed  il  piu  falsario  che  si  fosse 
veduto  giammai. 

Riunisco  qui  il  rimanente  che  riguarda  Fo- 
zio fino  alla  fine  del  regno  di  Basino.  11  papa 
scrisse  a questo  monarca  per  lodarlo  del  di  lui 
zelo,  ed  a Fozif»  per  coi^raiularsi  ; ma  si  la- 
mentò nel  meflesimo  tempo  con  dolcezza  , che 
il  patriarca  si  fosse  dispensato  dalla  condizione 
che  gli  era  imposta , di  chieder  perdono  in 
presenza  del  concilio.  Diffidando  ap(>areute- 
menle  dei  suoi  legati,  soggiungeva  che  questi 
avevano  sopra  alcuni  artìcoli  disubbidito  ai 
suoi  ordini , e che  in  coiiseguetiza  non  appro- 
vava lutto  ciò  ch’era  stato  fatto.  Il  vescovo 
Marino,  che  recò  ledi  lui  lettere,  c che  suc- 
cede l)cu  presto  al  papa  Giovanni,  non  aven- 
do riguardo  nè  l’ uno  nè  F altro  al  loro  prede- 
cessore, coinlannaroiK)  Fozio.  Basilio  irritato 
scrisse  al  pa[>a  Adriano  una  lettera  ingiuriosa, 
la  quale  non  fu  consegnata  se  non  a Stefano 
V (li  lui  successore.  Il  nuovo  pontefice  rispo- 
se con  vigore,  senza  perdere  il  rispetto  dovu- 
to alla  potenza  temporale,  dì  cui  segnava  i 
confini , troppo  stretti  e troppo  facili  ad  esser 
confusi , die  la  separavano  dalla  spirituale. 
CoiKlanuava  di  nuovo  Fozio,  e minacciava 
d'.*inatcnializzar)o j ma  essr^ndo  cs^iosto  alle 
Scorrerie  dei  Saraceni,  chiedeva  s<x>^orso. 
Questa  lettera  pero  di  Stefano  non  giunse  in 
io)staiilinopolì  se  non  dopo  la  morte  di  Basilio. 
Fozio  soddisfatto  dei  servizii  di  Santabareoo 
nei  suoi  trattati  col  n.a[>a  Giovanni  da  esso  in- 
gannato , discacciò  il  vescovo  d’ Eachaites  nel- 
la Cappad  ocia , per  (x>llocarvt  quell’imposto- 
re. Oltre  di  CIÒ  io  dichiarò  protoirono,  vale  a 
dire  primu  vescovo  fra  i suoraganei  di  Cosiau- 
iino(Hdi  ,e  lo  pose  in  |>oasesso  di  molte  sedi  ve- 
scovili, dalle  quali  di.scacciò  i litolori. 

Qualche  tempo  prima  del  concilio  Basilio 
pcidè  il  suo  figlio  primogenito  Gostanlino. 
giovane  principe  che  aveva  dato  di  sè  stesso 
le  più  grandi  speranze , che  mercè  le  sue  bel- 
le qualità  somigliava  maggiormente  a suo 
padre,  e che  n’era  maggiormente  amalo.  £i 
lo  aveva  .accompagnato  in  tutte  le  spedizioni, 
c gli  era  stala  promessa  in  mc^lie  Lrmengar- 


(le  figlia  tlell’imperalore  Luigi  j ma  il  proget- 1 
lo  di  Ini  matrimonio  non  ebbe  efT(‘Uo.  Quc^sla 
principessa  sposò  il  come  Bgsone,  che  diven- 
ne re  della  Provenza.  La  morie  (T  un  cosi  caro  i 
figlio  afigisse  sensibilmente  T imperatore.  Fozio  ^ 
sempre  adulatore  pose  il  giovane  principe  nel  i 
nunieru  dei  santi,  come  se  il  ciclo  gli  avesse  j 
promesso  di  prestarsi  alle  sue  compiacenze.  11 
di  lui  amico  Santabareno,  uomo  che  si  spac- 
ciava di  far  miracoli , ne  léce  uik>  che  fu  ra|>-  ' 

Iiresentatocon  somma  accortezza.  Promise  ai- 
M’mpcratore  di  fargli  vedere  suo  figliole 
menile  Basilio  si  trovava  alla  caccia  vide  in  ' 
fatti  uscire  da  un  folto  bosco  un  cavaliere  ri- 
coperto d’una  stoffa  d^oro,  che  corse  a bri- 
glia sciolta  ad  abbracciarlo  , e spari.  La  tene- 
rezza è credula.  L'imperatore  non  dubitando 
che  (quello  fosse  suo  figlio,  n'ebbe  una  estre- 
ma gioia ^ e pieno  d'aiiiniiraziuiie  per  Sania- 
bareuo,  che  aveva  tanto  credito  nclTaltro 
mondo . ne  fece  il  suo  confidente.  Questo  di- 
venne roraculo  intuitele  sue  intraprese , e 
persutiso  della  santità  del  suo  figlio,  fabbricò 
nel  lu(^o  stesso  dell'  apparizione  un  monastero 
sotto  il  nome  di  s.  Costantino. 

Ma  la  passione  predominante  in  Basilio, 
quella  che  ricompensava  tutti  i di  lui  errori, 
e per  cui  merita  che  gli  si  perdonino  tutte  le 
delx>lezze,  è il  di  lui  amore  per  i sudditi.  Non 
diede  mai  orecchio  ai  consigli  che  potevano 
turbare  il  riposo  dei  suoi  popoli,  non  consenti 
mai  a privare  le  famiglie  del  necessario  per 
supplire  i bisogni  del  suo  tesoro.  Un  giorno  in 
cui  sembrava  imbarazzato  per  non  trovar  la 
maniera  di  fare  alcune  spese  indispensabili,  il 
tesoriere  generale  lo  consigliò  ad  imporre  un 
nuovo  dazio  di  taglie.  Vi  erano  , secondo  egli 
diceva,  molte  persone  le  quali  non  pagavano 
in  proporzione  dei  loro  beni  \ quindi  aumen- 
tandosi la  contribuzione  dei  ricchi  senza  dimi- 
nuire quella  degli  altri  che  ne  erano  maltrat- 
tati oltre  il  dovere , si  sarebbero  accresciute  le 
rendite  senza  ingiustizia.  £i  finse  d'approvare 
un  tal  consiglio , e diede  ordine  al  tesoriere  di 
fare  una  scelta  d'uomini  capaci  d' un  impegno 
tanto  dilhcile,  quanto  era  quello  di  vahuare 
esattamente  i beni  dei  suoi  sudditi,  e di  fissare 
con  una  equità  irr^reiisibile  la  quota  della 
loro  contribuzione,  esigeva  in  costoro  la  piu 
disinteressata  probità  , lu  più  estesa  cognizione 
el' attività  la  piìi  instancabile.  « Allorché 
avrete  trovali , soggiunse  egli,  uomini  di  tal 
carattere  , me  gli  faiele  conoscere  ».  Il  tesorie- 
re, avvezzo  a maneggiare  la  delicata  materia 
della  fìiiauza  un  poco  più  bruscamente  che  il 
principe,  gli  presentò  ben  presto  una  lunga 
lisia  di  commissarii.  Basilio  dopo  averne  letti 
i nomi,  gli  rimproverò  una  cosi  poco  giudi- 


ziosa scelta^  ed  avendogli  il  tesoriere  risposto 
che  non  ne  conosceva  de' più  abili  : < Quesl'af- 
fai*e  è cosi  importante , gli  replicò  l’ imperato- 
re, che  se  fosse  possibile,  vorrei  incaricarme- 
ne io  stesso.  Tocca  al  padre  di  famiglia  a in- 
goiare i beni  dei  suoi  figli,  ma  siccome  que- 
st' applicazione  non  può  conciliarsi  con  tanti 
doveri  iijd>s|>eiisabìli , (X>si  sono  costretto  a 
confidarla  ad  altre  mani,  lo  non  conosco  in 
tutto  l' irrifiero  se  non  due  uomini  che  possa- 
no rimpiazzarmi  in  una  tale  ìmeombenza  ; ho 
questa  fiducia  nella  loro  età , nella  loro  espe- 
rienza, nella  loro  illibata  integrità , che  nel 
corso  della  loro  vita  ed  in  un  gran  numero 
d'imprese  non  si  ò smentita  giammai.  Andate 
a parlare  loro  in  mio  nome,  ed  informateli 
delle  mie  intenzioni  ».  La  storia  non  gli  nomi- 
na, (|nanluix]ue  essi  meritassero  (ertamente 
d’ esser  cogniti  più  che  molti  sovrani.  I due 
scelti,  lusingati  dalla  Ixmtà  dell'imperatore, 
ma  troppo  giudiziosi  per  incaricarsi  d'un  im- 
piego molto  superiore  alle  loro  forze  , ringra- 
ziarono il  principe  della  fiducia  di  cui  gli  ono- 
rava , ma  lo  supplicarono  a non  aggravare  la 
loro  vecchiaia  di  un  peso  che  essa  ix>n  era  più  in 
istato  di  sostenere.  Basilio  accettò  la  loro  scu- 
sa, e non  volle  più  udir  parlare  di  tal  riforma, 
contentandosi  piuttosto,  diceva  egli , di  perde- 
re una  parte  di  ciò  che  gli  era  dovuto , che 
fidarsi  d'anime  interessate,  le  quali  sotto  pre- 
testo di  riparare  alle  ingiustizie,  ne  avreb^ro 
commesse  di  più  grandi.  Per  tutto  il  tem[>o 
del  suo  regno  egli  non  accrebbe  mai  le  impo- 
sizioni, e ia  dolcezza  con  cui  queste  si  riscuo- 
tevano , e«{iiivaleva  quasi  ad  una  totalir  esen- 
zione. Invece  di  far  jieriredi  famei  suoi  sud- 
diti, diminu'i  la  spesa  della  propria  (avola  , a 
cui  si  doveva  supplire  col  prodotto  delle  terre 
annesse  ai  due  palazzi  che  ei  fece  fabbricare, 
uon  permettendo  d'applicarvisi  altra  somma, 
e facendone  una  legge  {>erpclua  per  i suoi 
successori.' 

La  di  lui  vigilanza  nel  reprimere  Tavidiià 
dei  suoi  uffizian  lo  rendevano  caro  al  popolo^ 
ma  gli  uomini  ingiusti  da  esso  tenuti  in  freno 
riguardavano  come  uti  furto  latto  alla  loro 
cupidigia  tutto  ciò  che  egli  iiu(>ediva  loro  di 
rapire^  quindi  congiuraremo  contro  la  di  lui 
vita.  Alla  loro  testa  si  portò  il  capitano  degli 
legnatesi  chiamalo  Curcuas  , uomo  ricciiissi- 
mo,  nia  molto  mal  coiiieiilo  di  uon  aver  la 
libertà  di  diventarlo  maggiormente.  Un  mise- 
rabile rinchiuso  che  si  spacciava  per  pioleta, 
gli  prometteva  l’impero^  ed  egli  fc(X'  eiilrurc 
nella  congiura  fino  settanta  fra  senatori  eil 
uffìziali  dell' armata  e del  palazzo.  L'impera- 
tore, avvéttilo  di  questa  rea  trama  da  uno 
dei  congiurali  che  non  aveva  potuto  vincere 
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i suoi  rimorsi,  gli  fece  arrestare,  e gli  giudi- 
cò da  sè  stesso  iti  mezzo  al  circo  in  presenza 
del  popolo  quivi  radunato.  La  di  lui  naturai 
clemenza  risparmiò  loro  il  supplizio,  a cui  lo 
sdegno  pubblico  gli  condiiinava , e si  conten- 
tò di  far  cavare  gli  occhi  a Curcuas,  e sfer- 
zare gli  altri.  Nel  giorno  deli^Auuuuziazione  , 
destinato  per  resecuzionc  del  loro  delitto,  as- 
sistè in  persona  ad  uua  solenne  processione, 
in  cui  essi  camiiiinavauo  nudi  e carichi  di  ca- 
tene^ e quando  furono  giunti  alla  gran  piaz- 
za, prima  d^ entrare  nella  chiesa  di  santa  So- 
fìa, ei  fece  leggere  la  loro  semenza,  io  vigo- 
re della  quale  erano  condannati  ad  un  perpe- 
tuo esilio  ed  alla  couftscazioDe  dei  beni. 

Fi  atiamo  ì Saraceni  della  Siria  vedendo  Ba- 
silio occupato  nei  concilii  c negli  affari  civili, 
crederono  Poccasione  favorevole  per  estendere 
le  loro  conquiste  nelP  Asia  Minore  ^ quindi  ra- 
dunarono tutte  le  navi  che  avevano  nelP Egit- 
to e nella  Fenicia.  Ma  prima  di  porsi  in  mare 
inviaixino  un  esploratore  in  Costantinopoli, 
l>cr  iidurinarsi  dello  stato  delle  forze  delP  im* 
{)ero.  Basilio , il  quale  malgrado  le  cure  inter- 
ne, icucva  sempre  gli  occhi  aperti  sopra  ciò 
clic  ac4;adeva  al  di  fuori,  informato  nei  loro 
primi  moti  • aveva  dal  cauto  suo  equl|>aggiata 
una  gran  fiutiate  per  prevenire  i disordini 
che  1 soldati  ed  i marinari  reslaiido  nclPinazio- 
ue  {loievano  cagionare,  li  campava  nei  la- 
vori per  icnniiiarc  la  magnifica  chiesa  da  me 
accennala,  che  Fozio  dedicò  nel  primo  giorno 
di  questo  anno  880.  Tutto  era  pronto  |)Cr  la 
panenza.  A tal  notizia  i Saraceni  non  usciro- 
no dai  loro  porli:  il  caiitlo  Motaiiied  si  con- 
tentò di  spedire  Abd.illa  con  quattromila  sol- 
dati a cavallo  jrer  saccheggiare  la  Ciheia  c la 
Cappadocia.  Mentre  questo  generale  vi  dava 
il  guasto,  le  guarnigioni  delle  due  province, 
essendosi  riunite,  marciarono  contro  d^esso, 
e lo  posero  io  mezzo.  1 mussulmani , sorpresi 
in  un  leireno  basso,  fra  scogli  iuaccessibdi , c 
vedendosi  chiuse  tulle  le  uscite , si  determina- 
rono a perire,  piuttosto  die  arrendersi.  Pose- 
ro quindi  i piedi  in  terra  , c tagliarono  ì gu- 
rette  ai  loro  cavalli,  per  tuglierne  P uso  ai 
nemici.  Fralianio  cinqueceuio  di  essi  piu  ar- 
dili degli  altri  formarono  uua  squadra , e 
colla  sciuhia  in  mano  si  aprirono  un  passo  in 
mezzo  alPaimala  gì cca^  gli  altri  furono  ta- 
gliati a pezzi , ed  il  generale  preso  c coudoUo 
all' imperatore. 

l Saiaccni  erano  già  da  cimjuuiila  anni  in- 
dietro padroni  della  Sicilia^  ma  Siracusa  era 
stala  multa  dai  Greci  , forse  nella  S|>edizionc 
dWlessio  Musido^  ciò  che  non  si  può  m^are  si 
e,  che  sotto  il  regno  di  Basilio  apparteneva  ai 
Gie'ci.  I moviincijti  dei  Saraceni  della  Siria 


svegliarono  P emulazione  di  quelli  di  Cariagli 
ne,  i quali  andarono  con  un  gran  tuimero  di 
navi  ad  assediar  Siracusa.  LNiiiperatore  al- 
lorché io  seppe,  s(>edì  Adriano  grande  ammi- 
raglio delPiiiqjero  colla  flotta  preparata  con- 
tro i Saraceni  della  Siria.  FUscndo  il  vento 
contrario,  Adriano  dovè  mollo  sofì'riie  (>ei 
guadagnare  le  spiagge  del  Peloponneso^  e la 
di  lui  naturale  niduìenza,  la  quale  a iiiolivo 
del  cattivo  tempo  sembrava  apertamente  scu- 
sabile, lo  tenue  [)cr  quasi  due  mesi  nel  |K>rlo 
di  Mouenibasia , che  era  Paiiiica  Epidauro, 
sopraiiiiomìuata  Limeria  nella  Lauoitia.  Frat- 
tanto i Saraceni  stringevano  vivamente  P asse- 
dio di  Siracusa,  a fine  d’impadronirscnc pri- 
ma delParrivo  del  soccorso.  La  città  era  mal 
provveduta  di  viveri , talché  .senza  il  coraggio 
di  Giovanni  Patrizio,  che  tPera  il  governato- 
re , non  avrebbe  potuto  fare  una  lunga  resi- 
stenza. Questo  iiiti-cpido  guerriero  fece  molle 
sanguinose  sortite;  attaccò  i-cplicaiamcnle  la 
flotta  dei  Saraceni , c bruciò  loro  alcune  navi. 
Essi  dal  canto  loro  posero  in  uso  tutte  le  mac- 
elline inveuuie  per  distruggere  le  cilià.  La 
carestia  sì  fece  ben  presto  sentire  con  tulli  i 
suoi  orrori  tra  gli  assediati.  Due  once  di  pane 
costavano  una  pez^ad^oro,  vale  a dire  imlici 
o quattordici  Iraiiclii  della  tnuneia  attuale. 
Essendo  i Saraceni  padroni  dei  due  [>oi li,  la 
pesca  non  poteva  arrecare  alcun  sollievo.  Gli 
abituuii  dopo  aver  consumato  lutto  ciò  che  la 
rabbia  della  fame  può  cangiare  in  outriinenlo, 
dopo  aver  maugiuie  lune  Te  ossa  degli  anima- 
li , delle  <}uah  ne  foriuavano  uua  specie  di  ()a- 
lic  die  quindi  uccideva  chi  lo  mangiava , si 
videro  Jivorare  i loro  proprii  figli.  La  peste, 
le  piu  orribili  malattie,  e hnalmenlc  una  mor- 
te crudele  rapivano  giornalmente  una  parte  di 
([ucgli  infelici.  Le  catapulte  abbattevano  uua 
torre  cd  un  largo  pezzo  di  muro.  Gli  assediati 
però  ([uasi  senza  forze  ne  trovarono  nel  loro 
coraggio  (pianto  bastò  per  difender  la  breccia 
durante  venti  giorni  e venti  notti  contro  gli 
assalti  nemici.  Non  si  trovava  alcuno  nella 
città  che  nou  avesse  perduto  qualche  mem- 
bro; ed  era  uno  speiiacolo  deplorabile  vedersi 
quei  cadaveri  quasi  senza  vita  strascinare  so- 
pra la  breccia  gli  avanzi  dei  loro  corpi,  per 
servir  di  muro  alla  loro  patria.  Finalmente 
nel  di  21  di  maggio  la  città  fu  siqieiaia , e 
(|ueiii  die  erano  sopravvissuti  a tanti  mali , 
Sjicriinenlaruno  tutto  il  furore  de'Saraceni. 
Giovanni  Patrizio  fu  decapitalo;  ma  intrepido 
a f ronte  dd  supplizio  quanto  lo  era  stato  nelle 
battaglie,  si  faceva  ammirare  dagli  stessi  nemi- 
ci. Setiaiiia  fra  ì principali  di  Siracusa  furono 
uniti  insieme  ed  uccisi  a c«dpi  di  sassi  e di  ba- 
stoni. Niccolò  di  Tarso,  valoroso  guerriero  il 


quale  ihirantc  aveva  ìnsnltruo  Mao- 

inello,  Tu  scorticato  vivo^  ed  ì Saraceni  infu- 
riati ne  mangiarono  il  cuore,  dopo  di  che  di- 
strussero le  loriificazioni  ,ed  incendiarono  la 
citta. 

Adriano  si  preparava  fìualinentc  a partire 
da  Moiicmhasia , quando  sepj>e  che  i Saraceni 
erano  in  Siracusa.  Vi  fu  sempre  Insogno  df 
qualche  miracolo  per  illustrare  i grandi  avve- 
nimenti; questa  notizia  atlraversJy  centocin- 
quanta leglie  di  mare.  Adriano,  dicono  gli 
autori  di  quel  tempo,  ne  fu  informato  tK?I 
giorno  seguente  da  un  pastore,  c questo  pasto- 
re lo  era  stato  in  un’assemblea  di  demoni,! 
quali  si  rallegravano  nella  foresta  di  flelos 
poche  leghe  distante  da  Moitembasia.  li  gene- 
rale volle  assicurarsene  da  se  stesso , quindi 
essendosi  portato  sopra  la  faccia  dtd  luogo,  r>e 
udì  la  relazione  colle  proprie  orecchie.  Malgra- 
do una  COSI  grave  testimonianza,  egli  non  se  ne 
persuase,  se  non  <Iieci  giorni  dopo  al  racconto 
che  glie  ne  fu  fatto  da  alcuni  soldati  salvati 
dal  macello.  Questa  favola  spacciata  da  tutti 
gli  storici  coniemporani’i  non  prova  , se  non 
la  sciocca  crwluliù  di  quel  secolo  d’ignoran- 
za. Adriano , mui  meno  sollecito  a turnarseiic 
a Costantinopoli  di  quello  che  era  stato  lento 
ad  allontanarsene,  sepjie  nel  giungervi,  che 
r imperatore  era  oltremodo  sdegnalo  , e che 
atirihiiiva  alla  sua  nt'gligenza  un  cosi  funesto 
avvenimento;  qiiimli  egli  pieno  di  liiiiore  si 
rifuggi  t>ella  chiesa  di  s.  Sofia.  Basilio  senza 
aver  riguanlo  nè  al  privilegio  del  luogo  nè  alle 
riinosiranze  del  patriarca , lo  fece  estrarre  da 
<|ueir asilo;  ma  secondando  finalmente  i moti 
della  sua  naturale  clemenza,  si  coiiienio  di 
s|>ogliarlo  di  tulle  le  cariche  , e di  condannar- 
lo airesilio. 

La  presa  di  una  cosi  celebre  citta  eccitò  la 
emulazione  di  tutte  le  dinastie  <ki  Saraceni , i 
quali  fecero  a gara  a chi  doveva  prenderla 
scure  per  abbattere  qualcuno  dei  principali 
rami  deli’  im{>cro.  Esmau  emiro  di'larso  par- 
li con  liPDla  grossi  legni , cd  andò  atl  assedia- 
re Calcidc  sopra  i’£uri|>o.  I piìi  grossi  navigli 
di  quel  tempo  non  coiiienevano  più  di  diigeii- 
toscssanta  uomini.  Eniate  governatore  della 
(ìrecia  radunò  per  ordii»e  dell’ imperatore  mi- 
te le  trupjìe  della  provincia,  e |M>se  la  piazza 
in  islalo  di  difesa.  Ua  rcsisienz;i  fu  viva  quan- 
to l’attacco.  1 barbari  fecevano  piovere  sopra 
le  mura  una  grandine  perpetua  di  dardi  c di 
pietie.  Gli  abitanti  mescolati  coi  soldati,  dai 
t|uali  non  sì  distinguevano  se  non  per  mezzo 
di  una  più  risoluta  audacia  , opprimevano  gli 
aasediaiiti , e rispingevano  tutti  i loro  assalti. 
Osarono  anche  uscii-edal  porlo,  c lavoriti  dal 
vento,  iiH^iMidiarono  col  luotM)  greco  una  gran 
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parto  della  floita  saracena.  I iieiiiici  .'ivevancr 
già  perduto  il  coraggio,  allorché  l’emiro, 
|>ersuaso  clic  il  denaro  eil  il  piacere  erano  le 
due  più  potenti  molle  jv;t‘  iscuotcre  le  anime 
comuni,  lece  collocare  alla  testa  del  campo 
uno  scudo  pieno  d’oro;  cd  esclamate  da  un 
araldo:  « Questa  c la  ricompensa  di  quello 
clic  salirà  il  primo  sopra  il  muro;  t^lt  avrà 
inoltre  cento  giovaiieiie  prigioniere  a .«ma  scel- 
ta ».  Gli  assediati,  i quali  dall'ullu  delle  mu- 
ra vedevano  brillare  quell’oro,  ne  indovina- 
rono l’uso  ; ed  incoraggendosi  scambievolmen- 
te, aprirono  le  loro  porle,  e geuanJosi  a gui- 
sa di  un  torrente  sopra  i barbari,  disordiiuiro- 
110,  rovesciarono,  e trucidarono  tutti  quelli 
che  loro  resisterono.  L’emiro  fu  ucciso,  c gli 
altri  fuggirono  verso  i navigli , ai  quali  non 
giunsero  se  non  dopo  essere  soggiaciuti  ad  tiu 
orribile  macello.  Levarono  quindi  subitole 
ancore,  e non  riportarono  in  l'arso  se  non  la 
vergogna  c le  ferite. 

1 Saraceni  di  Creta  da  principio  fecero  più 
male  , ma  l’esito  della  loro  .spediziuiic  non  fu 
cos'i  lorlunata.  Hael  loro  emiro  inviò  un  valo- 
roso ed  es|x‘riincnLalo  ca[HUiio  chiamalo  Phot 
cou  veiiliMtte  navi  e con  un  maggior  numero 
di  brigantini  c di  galere  a cinquanta  n'ini. 
Quoaia  flotta  devastò  tutte  le  isole  dell’ Arci- 
pelago , attraversò  i’  Ellesponto  , c penetrò  li- 
no ali’iaola  di  Proconnese  nella  Proponiìde. 
Essa  minacciava  Co^tanliiiopoii  ; N'ioeta  um- 
miragUo  dell’ imploro  le  andò  incontro  colla 
flotta  im|>criule,  ed  avendola  raggiunta  sopra 
la  spiaggia  delia  Proponlidc  dirjiu[>eUo  a Car- 
dia, le  diede  immeiiiaiamenie  battaglia.  La 
scoufilla  dei  Saraceni  fu  completa:  il  fuoco 
greco  incendiò  loro  venti  Ic^ni , l’etpiijiaggio 
dei  quali  j>erì  lutto  nel  fuoco  c nelle  ac([iie;  c 
gli  altri  presero  la  fuga , e se  uc  tornarono  in 
Citala. 

Questi  svantaggi  non  iscoraggirono  i vinti  : 
Phot  si  mise  in  mare  coti  una  flolLa;  ina  inve- 
ce di  avvicinarsi  a Costantinopoli , si  leiine  so- 
pra le  spiagge  del  Peloponneso,  saccheggiando 
e devaslando  il  continente  c le  isole.  ^ictHa 
andò  di  nuovo  a cercarlo,  ed  appro<iò  in  po- 
chi giorni  al  porlo  di  Ccncres,  dove  sepjM}  die 
la  flotta  crelense  era  ncll’alira  parte  tiel  Pefo- 
pomieso,  c ilcvasiava  le  spiagge  di  MoJone, 
di  Patrasso  c di  Corintio.  Gli  bisognavano  più 
giorni  por  passare  li  Capo  di  Malto,  per  rag- 
giungere P urinala  suddcila,  la  quale  avrebbe 
avuto  il  tempio  di  prevenirlo,  c di  ritirarsi  ite' 
suoi  ^xtrti.  Piese  adunque  sul  fallo  un  più  au- 
dace e più  breve  partito  , e fu  tii  far  tias;>or- 
lare  i suoi  legni  da  un  mare  all’altrit,  altra** 
vei'sando  ri»imo  largo  quasi  due  leghe,  lo 
che  non  era  sen/a  esemplo.  Questa  intraprcs? 


eseguila  con  egaale  artiere  ed  iodusiria,  fu 
terminata  nello  spazio  di  otto  giorni , e nella 
mattina  segiKiite  le  navi  cretensi  sparse  per  ii 
olio  di  Corìntio  videro  con  loro  sorpresa  la 
otta  greca  correre  a piene  vele  sopra  di  esse* 
Prese  quindi  dal  timore , e vinte  preventiva* 
tneolc,  non  avendo  avuta  forza  basCanie  per 
prender  la  fuga  , e disperse  qua  e là  senza  fare 
resistenza  , furono  le  une  bruciate,  e le  altre 
iiiandaie  a picco.  Alcuni  soldati  e marinai 
giunsero  ni  lido,  ma  furono  ben  presto  posti 
in  mezzo  I e piu  infelici  dei  loro  compagni, 
che  erano  periti  in  mezzo  al  fuoco  o nelle  ac* 
que , non  si  salvarono  se  non  per  soggiacere 
ad  una  morte  più  crudele.  Lo  spietato  Niceia, 
più  feroce  del  Saraceni,  si  faceva  un  piacere 
di  sottoporli  ai  più  atroci  supplizii.  Esercitava 
principaluienle  la  sua  barbarie  sopra  i cristia* 
ni  rinnegati , faceiKlo  agli  uni  staccate  strisce 
di  pelle  dalla  testa  fino  ai  piedi , e facendone 
scorticare  altri  interamente  col  dire  |ier  una 
orribile  lepidezza,  che  non  toglieva  loro  se 
non  il  baliesimo,  a cui  e»si  avevano  rìnanzia* 
lo.  Questa  tigre , indegna  del  nome  di  cristia* 
no,  ne  faceva  sollevare  altri  in  alto  colle  car* 
rucole,  per  precipitarli  in  srauiio  dentro  cal* 
daiedi  i)ece  lx)lleoie , specie  di  l>aUesimo,  di- 
ceva rìdendo,  clic  solo  conveniva  a tali  apo- 
stati. Questa  peri  era  una  maniera  di  rendere 
la  sua  vittoria  detestabile  a quelli  che  lo  ave- 
vano aiutalo  a vìncere» 

Sembra  che  Basilio  disapprovasse  tali  cru- 
deltà. Malgrado  i vantaggi  ri|)oiUÙ  da  Nicc- 
la,  non  lo  impiegò  mai  più  ; ueirmiuo  seguen* 
te  si  vide  Nusano  comandare  alla  flotta  del- 
Vimpcro.  I Saraceni  dell’ Affrica  avevano  po- 
ste in  mare  sessunia  grosse  navi,  c questa  for- 
midabile flotta  do|>o  aver  devastate  le  isole 
che  trovò  {>er  istrada  , andò  ad  attaccare  quel- 
le di  Zaiite  e di  Cetalonia.  Nasario  con  un 
buon  numero  di  legni  di  diverse  grandezze  usò 
ogni  5j>t<li(eiua  (lei  tarsi  ud  attaccarli',  e 
secondato  da  un  vento  favorevole  , giunse  iu 
pochi  giorni  nel  porto  di  Melone,  oggi  Modo- 
rie  nella  Morva.  Un  funesto  coniraitempo  im- 
pedì ch’ei  gli  assalisse  subito  : molli  dei  di  lui 
rematori  erano  disertali  nel  viaggio^  ed  essen- 
dosi nascosti  nelle  isole  alle  quali  approdava- 
no, se  ne  tornarono  in  Cosiantiuopoii  ^ talracn- 
le  che  la  flotta  era  rimasta  sguarnita.  Egli  ne 
informò  P imperatore,  e Basilio  li  léce  cerca- 
re e rinchiudere  nelle  prigioni , dove  essi  altro 
non  aspettavano, che  il  gusligo  dovuto  alla  lo- 
ro rea  viltà.  Questo  buon  princi|)e  però,  ava- 
ro del  sangue  de'suoi  sudditi,  volle  risparuiiar 
loro  la  vita , senza  però  perdere  il  Imito  di 
un  necessario  esempio.  Il  prefetto  di  Costanli- 
nopoli , unico  conHdemc  del  segreto  della  di 


lui  clemenza,  scelse  nelle  prigioni  trenta  mal- 
fattori comlaiinati  a morte,  e li  fece  sfigurare 
in  una  mauiera  che  più  non  si  poteva  cono- 
scerli: in  seguito  li  condusse  nelPippoclromo 
come  disertori  della  flotta,  con  proibizione  ad 
ognuno  sotto  pena  della  vita  di  accostarsi  e di 
parlar  loro  , e dopo  averli  flagellali , gP  im- 
barcò per  condurli  in  Modonc , dove  i mede- 
simi furono  impiccali  sotto  gli  occhi  di  tutta 
Parmala  senza  essere  riconosciuti  da  alcuno. 
Questo  giusto  gastigo  tenne  in  freno  lutto  il 
resto  della  flotta;  tutti  i soldati  e marinai  im- 
[uirarono  a temere  i comandanti  più  che  gli 
stessi  nemici , e chiesero  essi  stessi  di  coinhat- 
lere. 

Frattanto  i Saraceni  vedendo  Pinazione  del- 
la flotta  imperiale , si  persuasero  che  questa 
non  usciva  dal  porlo  |)cr  sola  viltà;  quindi 
non  islavauo  in  guardia , e pensavano  unica- 
mente a saccheggiare  le  isole  vicine.  Giovan- 
ni governatore  del  Poloponncso  aveva  già 
rimpiazzali  ì disertori,  specialmente  di  Mar- 
daiti,  discesi  da  quelli  clic  cento  anni  avanti 
erano  stali  trasportati  fuori  dei  loro  paese. 
Nasaho  avendo  profìiialo  della  sicurezza  dei 
Saraceni,  andò  di  noilc  ad  attaccare  le  loro 
navi  disperse  , ed  alcune  ne  mandò  a picco, 
alcune  ne  bruciò  le  une  dof>o  le  altre,  ed  al- 
cune ne  predò,  le  condusse  in  Melone,  eie 
offri  alia  chiesa  di  questa  città.  Lasciò  ai  suoi 
soldati  ed  i prigionieri  ed  i carichi  delle  navi, 
ed  avendo  informalo  P imperatore  di  ciò  die 
aveva  fallo,  gli  domandò  nel  medesimo  tempo 
gli  ordini  sopra  ciò  che  doveva  fare.  L'iin- 
|)cralorc  lodò  la  di  lui  buona  condotta , e gli 
comandò  di  andare  ad  attaccare  i Saraceni 
itcilu  Sicilia  c uelPlialia. 

Una  cosi  gloriosa  prosperità  raddoppiava  il 
coraggio  delle  di  lui  truppe.  Egli  sbarcò  in 
Palermo,  devastò  le  campagne,  sforzò  e sac- 
cheggiò le  città  sottoposte  ai  Saraceni , e predò 
UD  gran  numero  di  navi  c.'mclie  di  ricche 
mercanzie.  Passò  quindi  neliUtalia , dove  Piin- 
peratore  aveva  uiPannala  terrestre  comanda- 
la d.i  Procopio  gran  maestro  della  guardaro- 
ba im|>eriale.  Questo  generale,  accompagnalo 
da  Lòone  sopratinommalo  Apostipo  coman- 
daiuc  d'uii  corpo  di  Traci  e di  Macedoni, 
aveva  già  riportati  molli  vantaggi  sopra  i Sa- 
raceni. Nasario  essendosi  avvicinalo  alia  Cala- 
bria per  secondarlo  nelle  di  lui  operazioni, 
incontrò  sopra  il  Capo  delle  Colonne  presso 
Coirono  un'altra  flotta  di  Saraceni  che  giun- 
geva dalPAffrica,  e l' attaccò,  e la  distrusse. 
Aveinlo  in  seguito  fatto  uno  sbarco  sopra  la 
spiaggia  , uni  Je  sue  (ruppe  con  quelle  di  Pro- 
copio , e discacciò  i Saraceni  da  quasi  tulle  le 
piazze  della  Calabria  e della  Puglip , che  !or- 
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n'i  di  guaraigKMii.  Quinc]i  si  parli  pieuo  di 
gloria  , e la  di  lui  floUa  carica  di  spoglie 
e di  prigiooieri  fu  ricevuta  colle  acciania- 
aioni  che  meritava  una  cosi  brillante  cam-' 
pagna. 

Procopio,  rimasto  nelP Italia  colle  truppe 
di  terra  , fu  da  principio  molto  fortunato.  1 
Saraceni  fuggivano  dappertutto,  e Plialia , già 
da  gran  tempo  preda  di  quesd  infedeli , si  lu* 
singava  di  esserne  liberata  ben  presto.  La  per* 
fidia  di  Leone , geloso  della  gloria  di  Proco- 
pio, rovinò  COSI  (>elJe  speranze.  I Saraceni 
avendo  fatto  un  ultimo  sforzo,  presentarono 
la  battaglia,  e Procopio  l'accettò.  Questo 
avendo  diviso  il  suo  esercito  io  due  corpi,  si 
pose  alla  testa  dell'ala  sinistra,  composta  de- 
gli Sclavoni  ausiliariie  delle  truppe  delPOcci- 
denle,  mentre  I.>eone  comandava  ai  Traci  ed 
ai  Macedoni,  che  formavano  l'ala  destra. 
Quando  sì  venne  alle  mani  Leone  caricò  gli 
squadroni  nemici  con  tanta  furia  , che  la  vit* 
tona  si  dichiarò  subito  in  di  lui  favore.  Pro- 
copio aveva  con  esso  la  più  debol  parte  del- 
l'armata, ch'ei  sperava  di  incoraggire  colla 
sua  presenza  ed  esempio  ; pure  malgrado  il 
suo  valore  gli  conveoiie  cemre  ai  Saraceni. 
Leone,  gik  vincitore  di  quelli  che  aveva  a 
fronte,  lo  lasciò  battere  senza  dargli  alcun 
soccorso;  talché  quel  valoroso  capitano, 
strascinato  dai  fuggitivi,  cadde  da  cavallo,  e 
restò  ucciso  nella  fuga.  Essendosi  divise  le 
due  armate,  Leone  per  ricuoprire  il  suo  tra- 
dimento con  qualche  brillante  azione  , raccol- 
se gli  avanzi  delle  truppe  di  Procopio,  ed 
avendoli  uniti  colle  sue,  attaccò  Taranto,  la 
fece  saccheggiare,  e pose  lutti  gli  abitanti  in 
catena.  Glorioso  ai  una  cosi  importante  con- 
quista , se  ne  tornò  in  Costantinopoli , ripor- 
tando all'imperatore  molle  ricche  spoglie. 
Basilio  però  non  si  lasciò  abbagliare  ; ma  at- 
teso il  sospetto  che  aveva  concepito  della  di 
lui  condotta,  gli  tolse  il  comando,  e gli  diede 
ordine  di  ritirarsi  in  Chiutaia  di  lui  patria. 

Questo  traditore  fu  tradito  da  due  dei  suoi 
confidenti,  i quali  rivelarono  ail'imperatore 
tutto  il  segreto  della  di  luì  perfidia , e lo  infor- 
marono ancora  di  altri  delitti.  Egli  aveva  due 
figli  non  meno  malvagi  di  esso  , i quali  aven- 
do saputo  il  cattivo  servizio  prestato  al  loro 
padre , assnssinarooo  e tagliarono  in  jpczzi  uno 
dei  due  denunziatori  ; quindi  se  ne  fuggirono 
in  Chiutaia,  Dove  essendosi  uniti  a Leone, s'in- 
camminarono in  di  lui  compagnia  verso  la  Si- 
ria colla  idea  di  porsi  nelle  braccia  dei  Sara- 
ceni. Eran  giìi  nella  Cappadocia,  quando  fu- 
rono raggiunti  da  quelli  che  l'imperatore  ave- 
va spediti  ad  inseguirli.  Essi  si  aifesero  come 
disperati  ; ma  i due  figli  furono  uccisi,  ed  il 


padre  arrestato , e carico  di  catene  fu  inviato 
air imperatore,  il  quale  gli  fece  formare  il 
processo.  Basilio  altro  non  gli  accordò  che  la 
vita  ; gli  fu  cavato  un  occhio , tagliata  la  ma- 
no destra^  e fu  relegalo  in  Meseinbria  , dove 
condusse  una  assai  lunga  vecchiaia  nella  mi- 
seria e nell'  obbrobrio , che  aveva  purtroppo 
meritato. 

I vantaggi  riportati  da  Leone  nell*  Italia 
non  avevano  riparato  il  danno  della  disfatta 
di  Procopio  cagionato  all'  impero,  I Saraceni 
riacquistavano  le  loro  forze,  e rientravano 
nelle  piazze  che  avevano  perdute.  L'impera- 
tore v'inviò  Stefano,  Massenzio  e Cappadoce 
colle  truppe  della  Tracia,  della  Macedonia  e 
della  Cappadocia.  Questi  erano  ì migliori  sol- 
dati dell'  impero,  ma  erano  condotti  dai  peg- 
giori generali.  Stefano  senza  attività,  senza 
alcun  sentimento  di  onore  ed  immerso  i>ella 
dissolutezza,  non  conosceva  altri  affari  serii, 
che  quelli  de'  suoi  piaceri  ; talché  non  fece 
altra  impresa,  che  quella  di  assediare  Aman- 
lea  nella  Calabria,  e di  levarne  subito )' asse- 
dio. Basilio  essendone  stato  informato  , si  al- 
freiiò  a correggere  la  sua  cattiva  scelta , e gli 
diede  per  successore  un  guerriero  di  contrario 
carattere , laborioso , abile , diligente  ed  appas- 
sionato per  la  gloria  del  suo  padrone  e per  la 
sua.  Questo  era  Niceforo  Foca,  avo  di  quello 
che  fu  di(>oi  imperatore.  Niceloio  coudusse 
nell'Italia  nuove  partite  di  truppe  prese  dalle 
province  dell'Oilenle  , c Ira  le  altre  uu  corpo 
(li  paoliciani , che  dopo  la  rovina  del  loro  sta- 
to erano  passali  al  servizio  dell'iiiq>ero,  c che 
rinunziaudo  ai  loro  errori , nulla  avevano  per- 
duto del  loro  antico  coraggio  ; che  avevano 
alla  loro  testa  quel  Diacoiiizio  riguardevole 
per  la  sua  fedeltà  verso  un  padrone  iulelìce. 
Con  queste  foizc  aggiunte  a quelle  lasciate  da 
Stefano,  Niceloro  disléce  dap|>et-iuUo  i Sarace- 
ni , prose  Amaniea  , Tropea , $aii  Severino  ; 
arricelù  1 suoi  soldati,  c riacquistò  all'impero 
tutta  la  Calabria,  che  i Saraceni  abbandona- 
rono per  ritirarsi  nella  Sicilia.  La  condotta  di 
Ni(^foro  in  tale  spedizione  è dall'imperatore 
Leone  nel  suo  trattato  di  baltica  proposta  per 
modello,  essendolo  di  seuiimeiito  che  quello 
siati  paese  da  esso  disegnalo  sotto  il  nome  di 
Lombardia. Niceforonousolaiuenle  seppe  via- 
cere  i detti  popoli  , ma  seppe  ancora , lo  che 
è una  vittoria  piu  utile  e piu  gloriosa  , render- 
li affezionati , esentandoli  delle  imposizioni , 
liberandoli  da  qualunque  segno  di  servitù, 
e facendoli  fino  rammaricale  di  non  essere 
sempre  appartenuti  ai  loro  nuovi  padroni.  Nei 
lasciare  1'  Italia  vi  lasciò  una  prova  sensibile 
della  sua  bontà  per  i violi.  1 di  lui  soldati 
avevan  fatti  prigiooieri  molti  luUiaui;  e li  con- 
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Jui  evaiio  con  essi  |wr  lame  degli  schiavi.  \i- 
cdmo  fiiigeiidodi  non  essersene  avvcdiilo, con- 
dusse rannata  in  lli'iudisi,  dove  doveva  iin- 
harcarsi,  c quando  la  floll.i  fu  pi'oparaia  c 
pronta  a spiegar  Jevele,  vi  fece  montarci 
soldati  rimo  dopo  l'altro.  I prigionieri  cari- 
chi di  catene  restarono  schierali  sopra  il  lido, 
e si  asjioUavano  di  dovere  occupare  le  ultime 
iiavi^  ina  quando  tutti  i soldati  furono  iml>ar- 
cati,  Mceforo  lece  tirare  le  ancore,  lasciando 
air  Italia  i di  lei  iigli , i quali  vcrsaroito  lagri- 
me di  gioia  e di  tenerezza  per  il  loro  generoso 
liberatore.  LVntusiasiiiuikdia  loro  gratitudine 
li  trasportò  ad  una  specie  d’idolatria;  essi 
labhricarono  una  chiesa,  a cui  diedero  il  uo- 
medi  Nieeforo.  Tale  fu  T ultima  spedizione 
del  reguo  di  Basilio. 

leeone  divcuulo  erede  presuntivo  dell’  illuse- 
ro, e già  rivestito  de)  titolo  d’iin[H-raloie , 
.aveva  sposata  nell’anno  880  Teofane  figlia  di 
fk>slaiUino  Marlinacc.  J^erveniUo  all’eia  di 
diciannove  anni , era  amato  da  tutto  riui])ero, 
e non  aveva  altri  nemici  che  SanlahareiK>,  di 
cui  aveva  smasclieiale  le  imposture.  £i  non 
poteva  soffrire  che  suo  [vidre  si  lasciasse  in* 
ganiiare  da  un  furbo,  e non  dissimulava  1*  o- 
dio  e il  disprezzo  clic  ne  covava  nel  suo  cuo- 
rt?.  Questo  scellerato  lo  pem*lrò , previde  il 
jicricolo  a cui  sarebbe  stato  esposto,  se  avesse 
as{)CUata  la  morte  di  Basilio.  Hisolvè  adun- 
que di  rovinar  Leone  viveiiic  il  di  lui  padre. 
Con  tale  idea  attese  {>er  qualche  tempo  a far- 
gli la  corte,  e più  accorto  de!  giovane  princi- 
)>c,  mercè  le  assiduita , le  compiacenze  e le 
dimostrazioui  di  zelo  , venne  a capo  di  dissipa- 
re i sos|)etti,  c di  conciliarsi  la  confidenza  di 
Leone;  il  quale  aduno  spirilo  assai  debole 
accoppiava  tutta  1’  imprudenza  della  giuveu- 
ih.  Quando  si  vide  ascoltale, diinlcal  pnneipe 
un  consiglio  che  doveva  coiklurlo  alla  rovi- 
na. Vi  era  l’uso  che  nelle  cacce  dell’ imjxs  i 
ralore  niuiio  di  quelli  che  lo  aceoiiipagnavano  ' 
portasse  verim’arme,  ad  eccezione  degli  ufH- 
ziaJi  addetti  alla  caccia  medesima:  i di  lui  cor-  | 
tigiani , i figli  stessi  non  erano  se  non  sempli- 
ci sjSettaloi  i.  Santaljnri’iio  vedendosi  un  giorno 
vdo  con  Leone:  «Non  tremale,  gli  disse, 
qnaUm(|nc  volta  rim[ieratuie  parte  |>er  l.a 
enoda  ? Nelle  foreste  sono  stali  commessi 
moltissimi  a%>assiiiamenti.  Quanti  scellerati  ! 
itJ€iilt»iio  piu  timore  delle  stesse  lieslic  le  più 
feroci  1 Uieordalevi  ih  Curcuas.  Or  se  il  vo- 
stro padre  fosse  ailacealo,  a chi  toccherehlie 
a dih'iulerlo  ? ronclevi  in  islato  di  far  fronte 
agli  attentati,  e non  io  Munite  gianun.ii  in  | 
questo  {iciicoloso  divei liiiienlo  senza  averci 
nn’iirine  iia<cosla  con  cui  possiate  pronlamen-  | 
le  soccorrerlo  ».  Leone,  peiiclialo  al  vivo! 


dall’iiiiereise  che  Santabareno  preudeva  (>or 
la  conservazione  del  suo  padre , promise  di  se- 
guire il  di  lui  consiglio.  Infatti  nella  prima 
partita  di  caccia  si  luuui  di  un  pugnale,  che 
nascose  in  uno  de’ suoi  stivali.  Quando  tulli 
furono  enii'Ali  nella  foresta  , Santabareno  cor- 
se verso  l’im;>cralor6  con  un’  aria  di  spaven- 
to, ed  avviciiiaiidoglisi  all’orecchio:  « Prin- 
cipe , salvate  la  vostra  vita  : vostro  figlio  è 
armato,  egli  si  annoia  di  non  regnare  ».  Basi- 
lio fece  subito  arrestare  Leone  , il  quale  fu 
spogliato,  gli  fu  trovato  addosso  il  pugnale, 
|C  tutti  tornarono  ni  palazzo.  Basilio  pieno  di 
I sdegno , senza  voler  ascoltare  il  suo  figlio , fe- 
ce togliergli  gli  ornamenti  imperiali,  c riii- 
I chiuderlo  m una  angusta  prigione.  Ei  voleva 
subito  fargli  cavare  gli  occhi , e Santabareno 
ve  lo  incitava;  ma  molti  senatori  prostrati  ai 
di  lui  piedi  oiteimei'o  che  differisse  il  gastigo, 
flnaitanto  che  si  fosse  assicurato  del  delitto. 
Furono  esaminali  lutti  gli  ufIiziaJi  e lutti  i 
cortigiani  del  principe.  Nicola  il  di  lui  confi- 
dente fu  Jaceiaio  sotto  le  verghe,  ma  non  si 
ebbero  dalla  loro  bocca  se  non  pi'ove  del  di 
lui  afielio  per  suo  padre.  Andrea  capitauo 
delle  guardie,  celebre  per  i vantaggi  riportati 
nella  guerra  , ma  per  la  incorruUibiìe  sua 
probità  odioso  a Santabareno,  fu  ravvolto 
nella  disgrazia,  c privalo  delle  sue  caricho 
come  partigiani  del  principe,  a cui  era  since- 
ramente aUezionato. 

Leone,  disperato  nel  veder  Tamor  suo  per 
suo  padre  divenuto  un  atroce  delitto,  si  abban- 
donava al  più  fiero  dolore:  non  cessava  di  scri- 
vere a Basilio  lellei'e  giusiincative,  che  que- 
sti ricusava  di  leggere.  Tutto  il  palazzo  era 
irrigato  di  lagrime,  la  madre,  le  sorelle  ed  i] 
di  lui  fratello,  iniii  gli  ufTiziali  del  principe  , 
persuasi  delia  di  lui  iimueeuza,  altro  non  fa- 
cevano che  gemere  ; il  solo  Basilio  , assi^liaio 
coniinuainenie  da  Santabareno,  era  insensibi- 
le. Un  giorno  in  cui  egli  dava  una  gran  cena 
a tulli  i gl  ainii  della  corte , mentre  il  cortese 
contegno  c la  dolce  familiarità  delP imperato- 
re faceva  porre  in  dimenticanza  la  disgrazia  di 
Leone,  un  pappagallo  rincliiuso  in  una  gab- 
bia attaccata  al  muro  della  sala  si  diede  a gri- 
dare: u Ahimè,  nliiiuc,  principe  Leone»! 
Queste  erano  parole  che  egli  du  tre  mesi  addie- 
tro udiva  dire  da  tutti.  La  di  lui  voce  gelo  i 
convitali,  i quali,  divenuti  immobili,  abbas- 
sarono la  testa  , c non  aprivano  la  bocca  so 
uon  per  dar  luogo  ai  sospiri.  Lo  stesso  iinj)e- 
ratoic  li  riguardava  tacendo , allorché  uno  ira 
essi , alzando  la  voce  inlci  rolia  dai  singhiozzi: 
a Signore,  gli  disse,  quest’ animale  ci  condan- 
na. Ci  c jiermcsso  di  abbandonarci  alla  gioia  , 
rneiuic  il  vostro  figlio,  Tei  ale  ilei  la  corona 
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geme  negli  orrori  di  una  prigione?  Se  egli  è 
reo  y non  ci  è alcuno  fra  noi  che  non  si  armi 
per  punirlo;  ma  se  b innocente^  siamo  tulli 
rei.  Ascollatelo,  giudicatelo:  fiuisca  una  voi* 
ta  di  vivere  delin({uenle , o di  morire  ogni 
giorno  vittima  di  una  nera  calunnia  ».  Queste 
parole  penetrarono  il  cuore  dellMmperatore, 
e risvegliarono  in  esso  la  tenerezza  paterna  ; 
talché  ei  si  fece  coiMlurrc  suo  hglio,  udì  le  di 
lui  discolpe , ed  avendo  (ìnalmeute  riconosciu* 
ta  la  perfidia  di  SantabarenO)  abbracciò  Leo- 
ne ^ e lo  rislabiri  in  tutti  gli  cuori.  Andrea 
riaccJuUtù  pure  le  dignità.  11  giusto  sdegno  dì 
Basilio  sarebbe  scoppiato  sopra  il  traditore, 
scegli  notisi  fosse  sottratto  al  gastigo.  Fozio 
però  seppe  di  nuovo  ingannare  l'imperatore 
in  favore  di  questo  scellerato.  Santabarcno  si 
ritirò  nella  sua  diocesi  di  Eucaide.  Si  dice 
che  nel  giorno  dopo  la  liberazione  dì  Leone, 
festività  del  patriarca  Elia  percui  Basilio  ave- 
va una  parlicolar  divozione,  mentre  questo 
monarca  andava  in  processione , e tutto  il]^ 
polo  che  lo  seguiva  esclamava  : « Gloria  a Dìo 
che  ci  ha  restituito  il  uostrogiovaue  principe»  , 
egli  si  volgesse,  e dicesse  ad  alta  voce:  <c  Figli, 
voi  prorompete  io  voci  dì  gioia  per  ringraziare 
Dio  d'avervi  restituito  Leone;  chiedetegli 
piuttosto  die  il  di  luì  r^no  non  vi  faccia  un 
giorno  prorompere  in  voci  di  dolore  ».  Basi- 
lio, sebbene  amasse  suo  figlio , credeva  di  ve> 
dere  iu  esso  alcune  iocliuazioui  che  non  pro- 
mettevano un  l'^no  felice. 

LNmperatorc  non  sopravvisse  lungamente 
alla  riconciliazione  con  suo  figlio.  Nel  mese 
del  s^ueute  febbraio  mentre  si  trovava  alla 
caccia  , un  assai  grosso  e robusto  cervo  avveu- 
laiidoglisi  addosso,  lo  prese  per  la  cintura  , e 
lo  tirò  da  cavallo;  ed  egli  sarebbe  perito  , se 
UDO  dei  di  lui  cacciatori  non  gli  avesse  con  un 
colpo  di  sciabla  tagliata  la  fascia*  Quesi'accw 
deme  gli  aveva  talmente  turbato  lo  spirito , 
che  egli  fece  immediaiameule  troncare  la  te* 
sta  a quello  che  gli  aveva  salvata  la  vita,  per 
avere , diceva  easo , sfoderata  la  spada  sopra  il 
suo  priiici(>c.  Uua  cosi  violenta  scossa  gli  uisor- 
diuò  le  viscere,  e gli  cagionò  un  ardente  febbre, 
che  lo  condusse  in  pochi  giorni  al  sepolcro.  Si 
dice  che  essendo  egli  vicino  a morire,  agitalo 
dai  rimorsi  del  delitto  per  cui  si  eraiunalzato 
al  trono , immaginasse  dì  vedere  l' imperato- 
re Michele,  coperto  di  sangue  , che  mostran- 
dogli le  sue  ferite , dicesse  : n Che  li  ho  io  fai* 
lo  , o Basilio,  |>er  trucidarmi  cosi  crudclmet>- 
te?»  Basiliomori  nel  primo  di  marzo  delPB86, 
dopo  avere  regnato  con  Michele  per  quattor- 
dici mesi , e solo  per  dicioUo  anuì . cinque  me- 
si e sette  giorui.  Foce  avvicinare  al  suo  letto  il 
suo  figliuolo  f Leone  c Stilieuo  goyerualorc 


dei  suoi  figliuoli,  e spirò  dicendo  loro:  « Diffi- 
date di  Fozio  e di  SaniabareiM)  di  lui  creatura  ; 
essi  mi  hanno  su*ascinato  nel  precipizio  colle 
loro  imposture». 

Fu  una  disgrazia  per  questo  principe  esser 
nato  in  tempi  di  atrocità  e di  barbarie;  le  ot- 
time di  lui  qualità , proprie  a formare  un  eroe, 
furono  alterate  dalla  ruggine  del  secolo.  Si 
può  nondimeno  congetturare,  se  ì di  lui  suc- 
cessori lo  avessero  imitato,  che  l’impero 
avrebbe  ricuperate  le  sue  perdite;  ma  ei  non 
ebbe  se  non  la  gloria  di  averne  ritardata  la  ca- 
duta. Non  meno  laborioso  che  diligente,  fu 
sempre  alla  testa  del  governo  o delle  armate. 
Amava  la  verità  , e disperando  di  trovarla  nel- 
la bocca  dei  suoi  cortigiani , la  cercava  nella 
storia  , e consultava  gli  esempìi  che  questa  gli 
presentava.  Ai  di  lui  occhi  la  vera  virtù  face- 
va le  veci  della  più  eminente  dignità.  E^li 
l’amroeueva  alla  sua  familiarità,  e si  scorda- 
va fìiK)  della  maestà  imperiale  , per  andare  a 
visitar  quelli  che  avevano  un  cosi  nobil  carat- 
tere. Pieno  di  tenerezza  per  i suoi  sudditi , 
usava  la  più  gran  cautela  nel  creare  governa- 
tori e magistrati  che  fossero  stati  i difensori 
di  quelli  dei  quali  egli  era  il  padre.  Un  giorno 
di  pasqua  mentre  assisteva  all’unìzio  nella 
chiesa  de’ ss.  apostoli , osservò  che  i principa- 
li abitanti , invece  degli  abiti  di  festa  , porta- 
vano nel  loro  esterno  e nel  loro  contano  i se- 
gni di  una  profonda  malinconia.  Ne  iu  mara« 
vigliato,  cu  avendone  domandala  la  cagione: 
c Ahimè,  signore  l gli  fu  risposto  da  uno:  la 
gioia  ed  ì rii^hi  vestimenti  convengono  alla 
vostra  maestà  cd  alla  vostra  corte:  per  voi  non 
ci  sono  calamità  ; ma  questi  ornamenti  non 
sono  fatti  per  i miserabili  che  sì  trovano  vici- 
ni a perire.  Voi  probabilmente  non  sapete  che 
il  prezzo  del  grano  è aumentato  il  doppio,  e 
che  il  vostro  popolo  perisce  di  fame  ».  Queste 
parole  trafissero  il  cuore  del  principe , il  qua- 
le li  consolò  piangendo , e promettendo  un 
pronto  soccorso.  Ritornato  al  palazzo  si  fece 
cJiiamare  i ministri , e rimproverò  loro  di  non 
averlo  avvertito  della  carestia  dei  viveri. 
Quindi  fece  immediatamente  aprire  tutti  i suoi 
granai , e vendere  il  suo  grano  ad  un  prezzo 
dodici  volle  minore  delPoruioario.  La  raccol- 
ta seguente  fu  più  abbondante  che  mai , come 
se  la  Provvidenza  avesse  voluto  ricompensare 
la  di  lui  paterna  generosità.  Liberale  senza  pro- 
digalità , era  egli  persuaso  che  il  principe  nel- 
le sue  profusioDi  versava  il  sangue  de’suoi 
popoli.  Era  una  delle  sue  massime  , e la  rao- 
comaudava  ^ suo  figlio  , che  i tesori  acquista- 
li |>cr  mezzo  delle  esazioni  sì  sarebbero  dissi- 
pati immediatamente,  e portali  dietro  anche 
le  ricchezze  legiuime  ; a Sono  esse , diceva  , 
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utui  paglia  che  il  fuoco  consuma  in  un  mo- 
menlo^e  dalla  ciuale  esso  si  comunica  alfedi- 
fìaio  D.  Nemico  del  lusso,  non  dava  allo  splen- 
dore del  trono  se  non  ciò  che  ik>d  poteva  le- 
varne senza  avvilirlo  \ credeva  che  la  maestà 
sovrana  ricevesse  lo  splendore  piuttosto  dal 
carattere  del  principe,  che  dal  fasto  che  la 
circonda , come  appunto  un  eccellente  quadro 
è più  ammirabile  per  la  perfezione  deir  arte, 
che  per  la  ricchezza  della  cornice.  La  sua  eco- 
nomia gli  risparmiò  capitali  per  eseguire  di- 
verse grandi  impreso.  Ei  fabbricò,  o ristaurò 
più  di  cento  chiese,  spedali , inooasieri,  ci- 
sterne pubbliche  cosi  in  Gustaotioopoli , come 
nelle  Vicinanze.  Si  può  dire  die  questa  citta , 
i di  cui  più  belli  edifizii  incominciavano  a pe- 
rire, prendesse  ne'dicioUo  anni  del  suo  regno 
un  nuovo  aspetto.  Esso  annoverava  il  grau  Co- 
stantino fra  1 santi , e fece  cousagrare  sotto  il 
di  ini  nome  un  oratorio  nel  suo  palazzo*  Per 
espiare  la  morte  del  suo  predecessore,  che  si 
rimproverò  per  tutta  la  sua  vita , e che  pian- 
se tino  al  punto  della  morte,  dedicò  molte 
i:hiese sotto  il  titolo  di  s.  Michele,  e ne  costruì 
molle  altre  sotto  quello  del  profeta  Elia.  Zo« 
tiara  dà  una  ragione  ridicola  di  tale  divozione: 
Basilio  sperava,  die' egli,  che  questo  profeta 
dovesse  un  giorno  rapirlo  al  cielo , come  lo  era 
stalo  egli  stesso.  Non  sembra  credibile  che 
un  priuci{)e,  saviissimo  per  altri  riguardi, 
avesse  potuto  nutrire  in  mente  una  simile 
stravaganza.  Volle  perpetuare  la  memoria  del 
suo  primo  stato  in  una  magnifica  sola  che  fe« 
ce  aggiungere  al  suo  palazzo*  Vi  aveva  latto 
dipingere  sopra  la  volta  i suoi  coiubaitimenti 
e le  sue  vittorie;  ma  nel  medesimo  tempo, 
coinè  per  contrappeso  della  sua  vanità,  o tòr- 
se per  efietto  di  una  vanità  piu  raifinaia  , si 


era  fatto  rappresentare  insieme  colla  sua  mo- 
glie e co' suoi  figli  in  allo  di  alzare  le  mani  al 
cielo,  e di  ringraziare  Oto  d'avere  liberato  il 
loro  padre , come  Davidde , dalla  poverià  per 
metterlo  sopra  il  trono.  Questo  rendimento  di 
grazie  era  scritto  in  lettere  d'oro  di  caratteri 
maiuscoli.  Basilio,  allevato  nella  miseria  e 
tacila  servitù  , non  aveva  da  principio  alcuna 
cognizione  delle  lettere;  quindi  per  l'efieilo 
ordinario  dell'ignoranza  le  dispreizava.  Più 
illuminalo  |)ei'ò  in  appresso,  ne  riconobbe 
rmiliià,  e ne  fece  istruire  nem  solo  i suoi  fi- 
gli, ma  anche  le  figlie.  Si  esercitava  egli  me- 
desimo nello  scrivere,  talché  abbiamo  di  lui 
una  breve  opera  iniitoiau  : Avvertimento  dei- 
fimperatore  Basilio  a Leone  suo  caro  figlio  e 
collega.  Questa  consiste  iu  sessautasei  articoli 
lassai  brevi,  ma  molto  sostanziali,  ciascuno 
' dei  quali  principia  da  una  delle  lettere  del  ti- 
tolo. Bisogna  aitrìbuire  al  di  lui  secolo  il  cat- 
tivo gusto  ditali  acrostici.  Dall'altra  parte 
questa  opera , eguale  a quella  di  EpiieUo  nel- 
la purità  dello  stile,  ma  tanto  superiore  nella 
solidità  e Dell'elevatezza  dei  pensieri  quanto 
la  morale  cristiana  è superiore  a quella  ai  Pla- 
tone, meriterebbe  di  essere  il  mauuaJe  de'prìo- 
cipi.  lo  non  ho  potuto  collocare  negli  auuali 
di  questo  regno  il  riactjuisto  dell'isola  di  Cipro, 
di  cui  niuuo  storico  la  menzione.  Costantino 
Porfirogeuito è il  solo  autore  il  fjuale  riferisca 
che  sotto  ]'  impero  di  Basilio  la  della  famosa 
isola  fosse  ritolta  ai  Saraceni  dal  generale  Ales- 
sio, Armeno  celebre,  die' egli, per  il  suo  valo- 
re; e che  questo  guerriero  la  governò  per  sel- 
le anni , dopo  i quali  essa  ricadde  sotto  il  do- 
minio dei  Saraceni,  i quali  al  suo  tempo  u'  era- 
no i padroni. 


5 XV 


Principii  dì  Leone.  Seconda  depotìuone  di 
Foxio.  tìastigo  di  Santabareno.  Stefemo 
succede  a Fotio.  Traslaxtone  del  corpo  di 
Michele  in  Costantin(^li.  Scorrerie  dei 
Saraceni,  ^'ari  dell'  lialia.  Bari  perdu^ 


ta  , e riacquistala  dai  Greci.  Flotta  gre- 
ca battjUa  dai  Saraceni.  7.oe  concuhiruM 
di  Leone.  Cuen-a  dei  Bulgari.  Prm- 
cipii  degli  (Jngari.  Costumi  degli  Vngari. 
ÌA)ro  maniera  di  fare  la  guerra.  Leone  si 
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serve  tìegU  Ungari  contro  i Bulgari,  Ge- 
nerosità di  Nicejoro  Foca.  Stato  dei  Gre- 
ci nell*  Italia.  l Greci  disfatti  dai  Bulga- 
ri, Congiura  scoperta  da  Zoe,  Morte  di 
Teofane.  Leone  sposa  Zoe.  Morte  del  pa- 
triarca Stefano,  Raccolta  delle  basiliche. 
Disgrasia  e morte  di  Slilieno.  Altra  con- 
giura. Fortuna  di  Samonas.  Niccolò  il 
Mìstico  patriarca.  Terso  matrimonio  di 
Leone,  Nuova  passione  di  Leone.  Leone 
ferito  da  un  assassino.  Scorrerie  de*  Scuxi- 
ceni.  Spedisione  dei  Sofcsceni.  Preparati- 
vi dei  Tessalonicesi.  Arrivo  della  flotta 
saracena.  Conseguenza  delt  attacco.  Pre- 
sa delta  città.  Le  fabbriche  della  città  ri- 


comprate a denaro  contante.  Partenza  dei 
Saraceni.  Storia  d’  Eustasio  Argiro.  Fu- 
ga e ritorno  di  Samonas.  Nascimento  di 
Costantino,  Turbolenze  a motivo  delle 
quarte  nasse  di  Leone.  Opposisione  del 
patriarca , Eutimio  stabilito  nel  posto  di 
Niccolò.  Fiolenta  tempesta.  Fuga  d*  An- 
dronico presso  i Saraceni.  Ritorno  di  C’o- 
stantìno  figlio  et  Amironico.  I Saraceni 
discacciati  dal  Gariglano.  Stato  delle 
frontiere  del!*  Oriente.  Il  padre  di  Sanur- 
nas  in  Costantinopoli.  Disgrasia  di  Samo- 
nas. Occasione  della  fondasione  del  mona- 
stero delle  Nosiei.  Flotta grecabatfuta  dai 
Sameeni.  Morte  di  Leone  t Armeno, 


LEONE  VI 


DETTO  IL  SAVIO,  O IL  FILOSOFO 


Leone  et]  il  di  lui  fratello  Alessandro  eraito 
siali  fìii  dalia  loro  iiifanKÌa  asciati  al  titolo 
dMniperatore  : la  morte  del  loro  padre  gli  po- 
se in  possesso  del  irooo)  ma  Alessiindro  altro 
non  ebbe  della  potenza  sovr.ina  y che  la  liber- 
ib  di  darsi  iiiipuuemenie  in  braccio  ai  suoi  pia- 
ceri, ed  il  mulo  e sterile  onore  di  vedere  il  suo 
Don>e  accanto  a quello  di  suo  fratello  alla  te- 
sta delle  leggi , sopra  le  pubbliche  iscrizioui  e 
sopra  le  monete.  Leone  regnò  solo)  e l’adula- 
zione,  sempre  pronta  a proionderc  elogi  al 
principe  sopra  le  più  leggere  apparenze  di  vir- 
tù, r onorò  del  titolo  di  savio  e di  filosofo, 
ch'egli  non  meritò  se  non  per  una  mediocre 
inclinazione  allo  studio  delie  Jeilere  e ad  una 
filosofìa  grossolana,  ma  ammirata  in  quel  se- 
colo d'ignoranza. 

Da  che  si  vide  sopra  il  trono,  ei  im>u  ebbe 
premura  maggiore  di  quella  di  vendicarsi  del 
perfido  Sanlabareno.  Ma  per  riuscirvi  più  fa- 
eilinente  bisognava  togliergli  ^appoggio  dìFo- 


zio,  di  lui  aperto  protettore  e capace  di  porlo 
al  coperto , come  sosteneva  se  stesso.  L'iiDpe- 
raiore  era  tanto  irritalo  contro  il  patriarca , 
quanto  che  udiva  dire  che  questi  due  furbi 
avevano  di  concerto  coo{)era(o  a rovinarlo, per 
collocare  sul  trono  un  congiuuto  di  Fozio.  Il 
generale  Andrea , che  era  stalo  a parte  della 
disgrazia  del  principe,  si  offri  a servire  al  di 
lui  risentimento.  Giovanni  llagiopolito  inten- 
dente delle  poste  dell' impero  si  uni  con  esso, 
e si  portarono  ambidue  alla  metropolitana. 
Quivi  ili  presenza  del  popolo  accorso  in  folla 
salirono  soprala  tribuna , lessero  uno  scritto 
contenente  tutti  i delitti  di  Fozio,  lo  dichiara- 
rono decaduto  da  una  dignità  che  ei  non  ave- 
va mai  legittimamente  posseduta,  e lo  fecero 
coiiduri'e  in  un  monastero  di  Costantinopoli. 
Kel  medesimo  tempo  convocarono  i vescovi  ed 
il  clero,  e nominarono  in  di  lui  vece  Stefano 
frateiio  dcll'iinperatore. 

Allontanalo  Fozio,  si  andò  a cercare  Santa- 
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bàreno,  il  «juale  dopo  essersi  riiirato  dalla 
code  viveva  nella  sua  diocesi  d'Kucaide.  Ei 
fu  coudoUo  in  Costantinopoli)  e rinchiuso  in 
carcere  senaa  avere  alcuna  comunica7.ione  con 
Fo2Ìo.  Cinque  patrizi] , de'qnali  era  prcsiden* 
le  Andrea)  nominali  per  giudicare  Puoo  c 
FallrO)  si  fecero  condurre  davanti  Fozio^c 
per  onorarlo,  gli  diedero  luogo  in  mezzo  ad 
essi.  Allora  AiKlrca  parlando  i>er  tutti  gli  dis- 
se: c Conoscete  voi  il  monaco  Teodoro?  Ne 
conosco  molli  di  questo  Dome,  rispose  Fozio: 
di  chi  luieudcle  voi  di  parlare  ? Di  quello, 
soggiunse  Andrea,  soprannominato  Santaba- 
rctio.  Si,  disse  Fozio,  io  conosco  P arcivescovo 
d^Eucaide  ».  In  questo  istante  fu  condotto 
Santabareno.  « Dove  sono,  gli  disse  Andrea, i 
tesori  del  morto  imperatore  ? Suno , replicò 
egli , nelle  mani  di  quelli  ai  quali  ei  gli  ha 
confidali.  Tocca  al  di  lui  successore  a cercar- 
li, esso  d'c  il  [>adroDe  m.  Sembra  che  si  du- 
bitasse clic  Santabareno  avesse  lolla  una  par- 
te dei  tesori  del  principe,  o che  si  volesse  ren- 
derlo sospetto,  c Ma,  continuò  Andrea,  chi 
volevate  voi  fare  imperatore  quando  consi- 
gliaste fìasUio  a cavar  gli  occhi  al  suo  figlio 
attualmente  regnante?  Era  egli  forse  uno  dei 
vostri  congiunti , ovvero  un  congiunto  del 
patriarca  w ? Giurando  Santabareno  di  nulla 
sapere  del  delitto  che  gli  s'impulava  : u Per- 
chè adunque,  o insigne  furbo,  gli  disse  uno 
dei  giudici,  hai  tu  stesso  rivelala  questa  tra- 
ma alP imperatore,  promettendogli  di  convin- 
cerne il  patriarca  u ? A tali  parole  Samabare- 
no  gettandosi  ai  ginocchi  di  Fozio,  cd  abbrac- 
ciandoli : « Ah  signore  , gli  disse,  vi  scon- 
giuro, in  nome  di  Dio, di  spogliarmi  del  sacro 
carattere  di  cui  mi  avete  onoralo,  afhuchè  sia 
nuDÌto,se  si  pretende  di  trovarmi  delinquente. 
Non  lo  sono,  è falso  che  io  abbia  dichiarata 
cosa  alcuna  alPimperatore  ».  Il  patriarca  ri- 
alzandolo gli  rispose;  « Per  la  salute  delP ani- 
ma mia,  o Teodoro,  io  non  vi  priverò  della 
vostra  dignità.  Voi  vivrete,  o morirete  arci- 
vescovo ».  Andrea  protestava  che  Saniabare- 
no  gli  aveva  fatta  la  stessa  conGdeuza  ^ ma 
siccome  Paccusato  negava  pcriinacemenie, 
cosi  i giudici , disperando  di  convincerli,  an- 
darono a farne  la  foro  relazione  alPiiiiperaio- 
re.  Questo  principe,  pieno  di  dispetto  p**r  non 
rendere  Fozio  reo  quanto  ilcsideravu  , condan- 
nò Santabareno  ad  essere  sfei-zaio,  e lo  lelegò 
primiera luente  in  Alene,  dove  gli  luioiio  ca- 
vali gli  occhi  \ e poco  dopo  lo  lece  lras[K>rtarc 
in  Oriente  alPesireinilà  deJP  impero.  Qualun- 
que gastigo  questi  malvagi  prelati  HV(*s^ro 
ineritalo,  un  procedere  cosi  irregolare  non  fe- 
ce un  grand' onoro  a Leone.  h’ii  iTgolarila  del 
giudizio  è sempre  un  discarico  di  «jnelli  che 


sono  condannati  quindi  la  pasiione  del  prin- 
cipe giustificò  Santabareno  agli  occhi  del  po- 
polo, clic  lo  compianse.  Lo  stesso  I-.eone  par- 
ve che  si  pentisse  del  suo  rigore;  alcuni  anni 
dopo  lo  richiamò, e gli  assegnò  con  che  vivere 
soprale  rendile  d'unacliiesa  di  Costantino- 
poli ; Santabareno  mori  sotto  il  regno  di  Co- 
stantino. Fozio  visse  per  altri  cinque  anni  nel 
monastero  in  cui  fu  rinchiuso;  egli  era  stato 
anatematizzato  da  nove  papi,  da  LeonelV  fino 
a Formoso.  Tale  fu  la  fine  di  questo  scisma  , 
che  durò  per  trenta  anni. 

Stefano  successore  di  Fozio  aveva  avute  le 
sue  isiruzioui,  clic  valevano  meglio  degli 
esempli,  e ne  aveva  profìuaio.  Ei  fu  sincello 
di  Fozio,  e nella  di  lui  eiezione  altro  non  si 
trovò  di  reprensibile  che  Pelò;  esso  non  ave- 
va più  di  sedici  anni.  Si  osserva  che  la  Chie- 
sa greca  fu  sempre  assai  poco  esatta  nell' uni- 
formarsi ai  canoni  sopra  tale  articolo.  Sicco- 
me era  stato  fatto  diacono  da  Fozio , c P otta- 
vo concilio  dichiarava  nulle  tutte  le  ordinazio- 
ni di  questo  preteso  patriarca , cosi  P impera- 
tore impegnò  i vescovi  e gli  abbati  che  si  tro- 
I vavano  in  Costantinopoli , ad  unirsi  con  esso 
per  chiederne  al  papa  Stefano  la  dispensa  c 
Passoluzioua  ìu  favore  tk*glì  ordinali  da  b'uzio. 
Ma  ebbero  per  risposta  dal  papa  Forinolo  suc- 
cessore di  Slefaiio  , che  accordava  agli  eccle- 
siastici ordinali  da  Fozio  la  sola  comunione 
laicale;  ciò  non  ostante  Stefano  restò  patriar- 
ca. Siccome  la  sede  di  Eraclea  era  allora  va- 
cante, cosi  fu  consagrato  delP  arcivescovo  3i 
Cesarea,  che  aveva  il  titolo  di  prototrono  di 
CosUmiinopoli.  Ei  non  vìsse  per  più  di  sei  an- 
ni e mezzo  nel  (laCriarcalo,  di  cui  esercitò  le 
funzioni  con  egual  prudenza  e diguith,  c morì 
in  credilo  di  santità  DelP893. 

Basilio  al  letto  della  morte  aveva  dimostra- 
to un  amaro  raiuiiiarico  |)er  avere  assassinalo 
il  suo  predecessore , e Leone  fece  tutto  ciò  che 
potè  i>er  riparare  Ponoro  di  un  tal  delitto  cogli 
onori  della  sepoltura.  Mandò  a cercare  in  Cri- 
sopoli il  cor|K)  di  Michele,  il  quale  fu  posto 
ili  un  feretro  di  cipresso  ricoperto  di  tutti  gli 
ornamenti  imperiali , trasportato  colla  più  so- 
lenne pompa  nella  chiesa  dei  ss.  apostoli,  e 
quivi  deposlo  in  una  tomba  di  marino.  Alei- 
sandro  c Stefano  fratelli  delPim[)eratore  anda- 
vano veglili  a lutto,  e tutto  il  senato  ed  il  cle- 
ro lo  seguivano  cantando  le  orazioni  della 
Chiesa. 

Do|>o  la  disfatta  d'Abdalla  ncIPSHO  la  sto- 
ria non  p.'ii  la  d' alcuna  scorreria  dei  Saraceni 
nell'Asia  Minore;  ina  in  qnesl'auuo  si  videro 
I sotto  la  condotta  d'Apolfer  uno  dei  loro  emiri 
I iiicofiiiiiciarc  di  nuovo  le  loro  devastazioni. 

I S' impadronirono  per  tradimento  della  citta 
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«rilipselc  Nella  Carsiana)  che  formava  una  nrincipio  del  suo  regno  quanto  gli  restava  ne!- 
parte  della  Cappadocia,e  ridussero  lutii  gli  r Iialìa , inviò  il  patrizio  Cosumino  con  una 
abitauLì  alla  schiaviib.  NiceforoFoca,  il  quale  flotta  carica  di  soldati  e di  muuizioni.  Costati- 
si  era  distinto  colla  sua  condotta  e col  suo  va*  IÌno^  giunto  in  pochi  giorni  sopra  le  («piagge 
lore  contro  1 Saraceni  delPltalia,  marciò  con*  della  Puglia , asse<ìiò  Bari.  Aìouc  alla  testa 
tro  quelli  delPAsia.  Piit  debole  dei  nemici,  delle  sue  truppe  e d* un  gran  corpo  di  Sarace* 
luapili  prudeute  ed  istruito  della  situazioue  ni  accorse  in  aiuto  della  piazza,  c gli  diede 
dei  luoghi,  evitava  il  loro  incontro^  e mentre  battaglia.  Costantino  interamente  disfatto  potò 
essi  depredavano  la  Gippnducia  , ei  rendeva  il  appena  salvarsi , talcltò  tutto  sembrava  di^pe• 
contraccambio  nella  Cdicia,  devastando  tutto  rato.  Avendo  egli  nondimeno  riuniti  i fuggiti- 
fino  alle  porte  di  Tarso.  Yi  fu  io  questo  anno  vi  e ricevuto  un  rinforzo  di  trenùla  cavalleg- 
in  Costantiuopoli  un  grande  incendio,  il  quale  gerì,  tornò  ad  attaccare  i Bcnevcniaiii , clic 
ridusse  iu  cenere  la  chiesa  di  s.  Tommaso,  ad  altro  non  pensavano  che  a godere  delia  lo- 
che  Piuiperatore  fece  in  seguito  rifabbricare  ro  vittoria  , e li  tagliò  in  {iczzi.  Aione  che  ave- 
con  raaguiliceiiza.  va  liberata  Bari  delPassedio,  fu  assediato  egli 

La  ritirala  di  Niceforo  aveva  restituito  il  I stesso  in  questa  citta  , iu  cui  si  difese  |)er  ptu 
coraggio  ai  Saraceni  deJP  Italia.  Lo  stretto  di  d^uii  anno.  Finalinenle  abbandonato  da  Ale* 
Messina  era  pieno  delle  loro  navi,  e la  Cala-  imifo  conte  di  Capua  suo  alleato,  che  fece  un 
bria  era  divenuta  il  teatro  delle  loro  devasta-  trattalo  particolare  con  Costantino , dopo  ave- 
zioiii.  1 prìncipi  del  paese,  che  avrebbero  do-  re  vanamente  implorato  Paiulo  dei  Francesi , 
yuto  uuirsi  per  esterroiuarli , cranoMivisi  da  del  duca  di  Spoleto  e dei  Saraceni  medesimi  , 
scambievoli  gelosie,  e piu  nemici  fra  loro,  fu  ridotto  alla  uecessidi  di  capitolare;  ma  lut* 
che  dei  Saraceni,  se  ne  servivano  per  distrug-  lociò  che  potò  ottenere,  fu  di  poter  ritornare 
gersi.  1 Greci,  padroni  allora  di  Bari  e quasi  in  Benevento  colle  truppe  che  gli  erano  rima- 
di  tutta  la  Puglia,  entrarono  in  queste  brighe,  sie. 

c trasportali  aalT  interesse  momentaneo , aiu-  La  gioia  di  questi  vantaggi  fu  ben  presto 
lavano  ora  gli  uni,  cd  ora  gli  altri.  Si  videro  turbala.  La  flotta  greca  dopo  d'aver  riacqui- 
uuiti  con  Atanasio,  vescovo  e duca  di  N.npo-  stata  Bari  aveva  lonnata  uu'iuirapresa  sopra 
li , contro  Guido  duca  di  Spoleto  e contro  Aio-  la  Sicilia , e nel  mese  d'ottobre  si  era  portata 
ne  principe  di  Benevento;  si  videro  collegati  tiel  porlo  di  Ueggio,  allorché  un'altra  flotta 
con  Guaimaro  principe  di  Salerno  . contro  di  Saraceni  andò  a chiudergli  il  passaggio  fra 
Atanasio,  e talvolta  anche  uniti  nelle  stesse  questa  cittk  e M(*ssina.  1 Greci  s'innolirarouo, 
armate  coi  Saraceni  ausiliari!.  Il  principe  di  male  loro  navi  furono  tutte  predate  o mandate 
Salerno  , troppo  debole  per  resistere  ad  Ala-  a picco.  Questadisgrazia  eccitò  un  tale  spàven- 
iiasioedai  Saraceni,  si  portò  iu  Costantinopo-  to,  che  tutti  gli  abitanti  delie  citta  vicine  alla 
li  per  chieder  soccorso,  e giurò  fede  cd  omag-  spiaggia  leabbandonaroiio,  e se  ne  fuggirono  in- 
gio  all'imperatore;  che  avendolo  decorato  del  sieme  colle  loro  mogli  e coi  loro  figli  ucll'inieruo 
titolo  di  patrizio , io  rimandò  con  qualche  de-  del  paese.  Un  autore  contemporaneo  attribuisce 
naro  e con  molte  promesse.  Ma  mentr'ci  rice-  tal  disgrazia  alla  mano  diviua  in  vendetta  dei 
veva  in  Costaulinopoli  onori  disiiiiii , i Greci  delitti  dei  Greci.  Più  barbari,  die' egli,  dei 
dell' Italia  , collegati  cogli  abitanti  di  Na{K)li  e Saraceni , e non  avendo  dì  cristiani  altro  che 
di  Capua  coodoui  da  Atanasio,  devastavano  il  il  nome, e d'uomini  altro  che  la  figura,  si  reo- 
paese,  c s'impadronivano  delle  piazze;  tanta  devano  odiosi  coi  loro  ladronecci,  comprava- 
era  la  confusione  che  regnava  in  quelle  con-  no  dai  Saraceni  i prigionieri  cristiani  o |ier  te- 
trade.  Teofilatlo  era  succeduto  a Gregorio  nel  nerli  come  sctiiavi,  o per  andare  a venderli 
governo  delia  Puglia,  cd  essendo  uscito  da  nell'Aflrica.  I Saraceni  dell'Asia  sbarcarono 
Bari  durante  l'iuverno  {>er  andare  ad  atlac-  nell' isola  di  Samo,  e fecero  prigioniero  Co- 
care  i Saraceni  padroni  di  Teano  , incontiò  staiilino  Paspalas  che  n' era  il  governatole.  Si 
osucoli  nella  sua  intrapresa.  Ma  per  iudeii-  racconta  che  iu  quest’ anno  vi  furono  alcune 
nizzarsi  di  questo  danno,  s'impadroui  per  violente  tempeste , e che  in  Coslauiinopolt  set- 
isirada  di  molte  piazze  appartcìiculi  al  duca  di  te  [lersoue  rimasero  uccise  da  uu  tuouo  nella 
Benevento,  allora  amico  dei  Greci.  Ora  siffat-  piazza  di  Costantino. 

ic  invasioni  cagionarono  un'a|>eria  rottur.i.  Ctò  che  alllisse  maggiormente  gli  uomini 
Aìouc  duca  diBcnevenlo, risoluto  di  vendi-  d'onore,  gelosi  della  fama  del  loro  padrone, 
carsi , fece  ribellare  gli  abitami  di  Bari,  i qua-  {verchè  ad  esso  più  afleziouali  della  maggior 
li  avendo  ucciso  Teofilatlo  e la  guarnigione  , parte  dei  cortigiani,  fu  che  Leone  mamlèstò 
gli  mandarono  le  chiavi  della  citta.  A questa  presto  la  sua  incimatione  alla  dissolutezza, 
notizia  Leone  temendo  di  non  perdere  nel  Subito  dopo  la  morte  di  suo  padre  ei  scopri 
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la  sua  nassioiie  per  Zo^  , la  più  bolla,  ina  la 
più  inalvagia  donna  della  corte.  (ìik  moglie 
del  paliizio  Teodoro  Gunìazize,  se  ne  diaìeoe 
co)  veleno  1 per  non  Insciare  alcun  ostacolo  al- 
J’ inclinjitione  che  l’imf>era!ore  dimostrava 
per  essa.  Da  che  egli  fu  imperaioi-c  la  prese 
pubblicamente  per  concubina  , e Teolane  di 
lui  moglie,  principessa  savia  e virtuosa,  sof- 
fri pazientemente  questo  vergognoso  commer- 
cio , senza  dai'c  il  minimo  sos^^ito  di  gelosia. 
Slilieno  padre  di  Zoe,  che  aveva  secondato  da 
abile  cortigiano  la  passione  del  principe,  fu 
ampiamente  ricomf^usato  della  sua  compia- 
cenza. £i  non  era  se  non  usciere  del  palazzo  , 
che  i Greci  d^  allora  chiamavano  soon/sos. 
Un  tale  uffizio,  passato  dalla  corte  dei  Turchi 
a quella  di  Costantinopoli , è quello  stesso 
espresso  oggi  da  questa  nazione  sotto  il  nome 
di  chiaaus.  Si  deve  osservare  che  nella  deca- 
denza delPinupcro  si  vedevano  sempre  nascere 
titoli  inusitati,  come  se  i principi  deboli  che 
legnavano,  avessero  preteso  di  riparare  le  lo- 
ro perdite  effettive  con  frivoli  nomi  di  nuovi 
uffizii.  Slilieno  fu  innalzalo  alla  dignità  di 
maestro  del  palazzo  , che  io  poneva  al  di  so- 
pra dei  palrizii  pin  seguilo  fu  nominaio  gran 
tesoriere,  e non  sembrando  (juesla  carica  an> 
cura  sufficiente,  Leui.e  inventò  per  lui  un  ti- 
tolo inostruosaiueiiie  pomposo^  cioò,  quello 
di  basileopator,  vale  a due  padre  delfiin|>e- 
ratore.  Ctò  elicerà  anche  più  ridicolo  , e che 
caratterizzava  una  stupida  bizzarria , fu  clic 
Slilieno,  il  quale  sa^icva  così  bene  prolùtare 
dei  delitti  della  sua  figliuola  , si  cre<leva  divo- 
to, e fondava  luoghi  pii  ^ in  fatti  fece  fabbri- 
care inCo8taiUiuo[)oli  un  monastero  a cui  die- 
de il  suo  nome. 

Slilieno,  lavoritodeli’iniperatore, aveva  an- 
che egli  i suoi  favoriti,  i quali  avevano  altre- 
sì le  loro  creature.  In  una  lunga  serie  di  pro- 
tetti, legati  gli  uni  agli  altri,  rulliuio  anello 
si  tira  sovente  dietro  tutta  la  catena , fa  vacil- 
lare un  trono,  ed  espone  al  i>erieolo  tutto  un 
impero.  Uno  schiavo  detto  Mousio  governava 
Slilieno,  come  Sttlicno  governava  Leone.  Or 
questo  schiavo  proteggeva  due  mercanti  gre- 
ci, che  lo  interessavano  nei  loro  munopolii, 
ed  ottennero  perdi  lui  mezzo  un  privilegio 
esclusivo  per  il  conimercio  dei  Bulgari,  il 
eguale  stabilito  già  da  lungo  tempo  indietro  in 
Costuiiùi>opoli  , fu  [>er  ma^ior  loro  comodo 
trasferito  in  Tessalonica.  Gosloro  lungi  dagli 
occhi  del  principe,  e sostenuti  dalPaulorilà 
del  ministro,  fecero  ciò  che  vollero,  e tratta- 
inno  così  male  i mercanti  bulgari , che  il  re 
Simeone  se  ne  lameniò  coll’imperatore  j ma 
avendo  il  credilo  di  Slilieno  resi  inutili  i suoi 
lamenti , ei  risolvè  di  farsi  lagiuiic  colle  armi. 
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Simeone  era  un  principe  valoroso,  che  avea 
avola  per  utaeslra  l’avversili.  Lascialo  in  te- 
nera eli  dal  suo  padre  Bnldimiio,  Bngoris 
s’ impadronì  della  corona  ; quindi  il  giovane 
Simeone  si  rifuggì  in  Costantioopoli , dove 
s’ istmi  e si  abilitò  perfettamente  nelle  lettere 
greche,  trovando  nello  studio  la  più  dolce 
consolnzìone  delle  sue  disgrazie.  Per  applicar- 
visi  più  liberamente  , ei  si  ritirò  in  un  mona- 
stero ^ ma  dopo  la  morte  di  Bogoris  e dei  due 
di  lui  successori , che  regnarono  per  poco  tem- 
po , s’  approfìuò  delie  circostanze  , che  trovò 
favorevoli.  1 voti  delia  natura  lo  chiamarono 
al  trono,  ed  egli  abbandonò  l’abilo  monastico 
per  prendere  la  porpora  , e rientrò  in  possesso 
del  dominio  dei  suoi  antenati.  Irritato  dal  di- 
sprezzo che  l’imperatore  dimostrava  di  fare 
dei  Bulgari , i quali  da  quattordici  anni  indie- 
tro non  avevano  mai  offeso  l’impero,  uscì  in 
campagna  alla  testa  d’una  forte  armala.  Leo- 
ne dal  canto  suo  spedì  le  sue  truppe  sotto  il 
comando  di  Procopio  soprannominato  Crini- 
te, a cui  diede  per  luogotenente  l’Armeno  Cur- 
licio  illustre  per  il  suo  valore.  Un  gran  nume- 
ro di  signori  ed’uffiziali  vollero  trovarsi  in 
questa  s^iedizione.  La  battaglia  fu  data  nella 
M.'icedonia  , dove  i Greci  rimasero  trucidati , 
e IVocopio  e Curlicio  vi  perderono  la  vita. 
Simrone  fece  tagliare  il  naso  ai  prigionieri , e 
gli  rimandò  in  Costantinopoli. 

Leone  alla  vista  di  questi  miserabili,  viva- 
mente sdegnalo  per  un  così  crudele  affronto, 
inviò  il  {patrizio  Niceta  Sclero  al  di  la  del  Da- 
nubio a sollecitare  gli  Ungari  quivi  giunti  di 
frc-sco  a varcare  il  fiume  e ad  entrare  nella 
Bulgaria.  Quest’era  senza  dubbio  una  impru- 
dente condotta;  l’esempio  di  tanti  altri  barba- 
ri che  avevano  fatto  pagare  a caro  prezzo  al- 
l’ impero  gli  aiuti  che  qualche  volta  gli  ave- 
vano prestati,  dovevano  far  prevedere  a Leo- 
ne ciò  ch’ei  poteva  temere  da  una  così  formi- 
dabile alleanza.  Questa  nazione  è anche  oggi 
assai  celebre  per  meritare  che  se  ne  cerchi 
l’origine;  ma  è diffìcile  seguirne  la  traccia; 
gli  autori  die  ne  hanno  parlalo,  non  si  unifor- 
mano. lo  seguirò  la  opinione  che  mi  sembra 
la  più  probabile.  11  nome  cT Ungari , che  loro 
daremo  |)er  uniformarci  all’uso,  era  una  de- 
nominazione generale  indicante  la  loro  discen- 
denza dagli  Unni.  Questi  sono  gli  stessi  che  si 
trovano  espressi  nella  storia  dei  secoli  prece- 
denti sotto  iJ  nome  d’IJunogori , ìumnogures , 
Sono  essi  dagli  autori  greci  chiamati  spesso 
Turefu^  nome  che  gli  orientali  davano  a tutti 
i i»opoIi  nomadi  ; il  loro  proprio  nome  però 
era  quello  di  Magiari , magiars^  così  si  ciiia- 
mavano  essi  medesimi.  Passali  altre  volle  co- 
gli Unni  dall’csiremita  dell’ Oriente,  si  risia- 
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biIiroiM  verso  la  sorgente  del  Jaìck,  oche 
fossero  restati  in  <|uesto  paese  quando  i loro 
concittadini  passarono  il  Volga,  o che  vi  l'os* 
•ero  ritornati  dopo  la  morte  cT  Attila , in  queU 
r orribile  confusione  che  distaccò  e distrusse 
tutte  le  parti  del  di  lui  vasto  impero.  Discac- 
ciali insegnilo  dai  Palsinacesi  loro  vicini , gli 
uni  retrocnlerono  verso  rOriente,  o penetm- 
roDo  nelle  contrade  meridionali  verso  Derbeot 
eia  Ctrcassia,  gli  altri , innoltratisi  verso 
rOccidenle,  si  fermarono  per  qualche  tempo 
presso  le  sorgenti  del  Tanai  ^ ma  sempre  per- 
seguitati dai  Patrinacesi , varcarono  il  Bori- 
siene,  attraversarono  la  Moldavia  dove  si  sta- 
bilirono, ed  entrarono  nel  paese  d*  Erdel^  il 
quale,  secondo  un'assai  verisimiic  congettura, 
era  qtie!lo  che  noi  chiamiamo  la  Transilva- 
iiia.  Esso  formava  una  parte  della  Gran  Mo- 
ravia , che  comprendeva  allora  tutta  l'attuale 
Ungheria , a cui  gli  Ungari  do|>o  averla  con- 
<|instaia  diedero  il  loro  nome.  Secondo  Liiit- 
praiiflo,  Arnolfo  re  della  Germania  chiamò 
gli  Ungari  in  suo  soccorso  contro  Zventiboldo 
vassallo  ribelle.  Queste  diverse  emigrazioni 
fecero  dare  alla  nazione  suddetta  degli  Unni 
il  nome  di  Turchi,  d'Abari  e di  Paiinoni, 
avendo  essa  oecii|>.ato  sopra  il  Danubio  il  pae- 
se già  poss^iuto  dagli  Abari. 

Allorché  e>si  giunsero  in  questo  paese  era- 
no , senza  coniare  le  donne  ed  i fanciulli,  iu 
ninnerò  di  dneoentosedicimila  , divisi  in  cento 
otto  iribìi  di  duemila  nomini  Kiina.  Secondo 
la  relazione  degli  storici,  non  vi  fu  altra  naziu* 
i>e  più  léroi'e.  Questi  popoli  senza  fede , senza 
religiotie,  e perlèttameiiie  simili  agli  Unni  lo- 
ro ameiiali  , non  avevano  altra  abitazione  che 
ì loi*o  carri , ed  aliavano  conlinuamenie  er-  j 
mudo,  non  sostentandosi  se  non  di  caccia,  di  ; 
pesca,  di  mele  , di  carne  cruda  e di  l.me  dei 
loro  armenti.  Si  ricuoprivano  di  pelli  di  be- 
stie, portando  il  corpo  mezzo  nodo,  sebliene 
sotto  un  clima  rigoroso.  Robusti , instancabili, 
iniiinani,  scannavano  ì prigionieri,  ne  beve- 
vaiK)  il  sangue,  e ne  mangiavano  il  cuore, 
che  rìgiianlavano  come  una  medicina  a molte 
malattie.  Colla  testa  sempre  rasata  per  non  es- 
ser presi  dai  nemici,  coJducevano  la  loro  vita 
t cavallo.  Erano  fieri , sediziosi,  turbolenti, 
impetuosi^  ma  seni  e taciturni,  pronti  più  a 
ferire  c)ie  a parlare.  Le  loro  donne , feroci  non 
meiK>  de' mariti , tagliavano  esse  stesse  il  vol- 
to ai  loro  figli  subito  che  questi  nascevano  e 
prima  di  allattarli , per  avvezzarli  co%i  a sof- 
frire le  ferite.  In  altro  non  erano  essi  addestra- 
li, che  nel  maneggiare  cavalli  e nel  tirar  l'ar- 
co, iW  die  divenivano  abilissimi,  talché  di 
rado  si  servivano  della  spada. 

Non  si  accam|)avano  nelle  trinciere,  ma  fi- 


no al  giorno  del  conibatlimen'o  erano  separa- 
ti in  tribù  ed  in  famiglie.  Distribuivano  intor- 
no a loro  alcuni  posti  avanzali , gli  uni  assai 
vicini  agli  altri  per  timore  di  non  essere  sor- 
presi. Nelle  battaglie  non  si  dividevano  in  tre 
corpi  come  i Greci , ma  formavano  una  sola 
massa  separata  da  piccoli  intervalli  con  molta 
cautela.  Formavano  le  loro  file  tnoito  unite  , 
collocando  dietro  di  esse  ì cavalli  superflui , 
atteso  che  ne  nutrivano  un  numero  considera- 
bile , e legandoli  gli  uni  agli  altri  perche  ser- 
vissero loro  di  barriera.  Si  compiacevano  di 
combattere  da  lungi , e sapevano  impiegare 
tutti  gli  stratagemmi  della  guerra,  imboscate, 
fughe  fìnte,  sorprese.  Ostinati  nel  perseguita- 
re, non  si  contentavano  del  bottino,  ma  si 
ostinavano  nel  distruggere  tino  l'ultimo  dei 
loro  nemici.  Temevano  l'infanteria,  e nor>sa- 
pevaiio  combattere  a piedi.  Pieni  di  stima  pol- 
la loro  nazione  e di  disprezzo  per  tutte  le  al- 
tre, non  penJoiiavanu  mai  ai  di'tertori  ; la  loro 
naturale  crudehù  gli  rendeva  spietati  fino  per 
i falli  più  leggeri.  Cosi  ci  è dipuiia  (piesla  na- 
zione, che  lece  Ireinai'e  allora  tutto  l'impero, 
che  s'impadronì  della  Moravia  e d'una  gran 
parte  della  Pamionia,  e ohe  fu  per  un  secolo 
il  più  terribii  flagello delTlialia  selteiitrioiiale. 

Questo  |K)|>olrt  che  non  conosceva  ancora 
l'oro  e l'argento,  ubl>aglia(o  dai  doni  recatigli 
da  Niceta,  e non  meno  avido  di  sangue  e di 
stragi,  promise  d'attaccare  i Bulgari  , e diede 
ostaggi  della  sua  parola.  L'iin|)eratore , assi- 
curato di  questa  gran  diversione  , preparò 
un'.irmaia  di  mare  e di  terra , eriiede  al  patri- 
zio Eustazio  il  comando  d<*lla  flotta,  e quello 
delle  truppe  di  terra  a Niceloro  Foca  , che 
dopo  la  iiiorifi  d’ Andrea  aveva  latto  generale 
defle  sue  armale.  Fraitaiiio  volendo  tenere  a 
bada  il  re  dei  Bulgari  con  un  falso  irailalo, 
mentre  le  sue  triip^ie  marciavano  verso  la  Bui- 
gtiria,  le  fece  precedere  dal  suo  questore  Co- 
staiiiin.'ice  |)er  proj>orre  a Simeone  un  accomu- 
damento.  Questo  principe  attonito  che  gli  si 
parlasse  di  pace  nel  tempo  stesso  in  cui  si  por- 
tava la  guerra  nei  suoi  stati,  ed  entrato  in  so- 
spetto di  qualche  artifizio,  fece  arrestare  ed 
imprigionare  il  questore.  Quindi  si  pose  egli 
stesso  in  campagna^  ma  appena  che  fu  in 
marcia  , avenuo  saputo  che  gli  Ungari  aveva- 
no passato  il  Danubio  e devastavano  il  suo 
paese,  se  ne  tornò  subito  indietro.  Essi  aveva- 
no già  ripassato  il  fiume  col  loro  bottino  , 
ma  Jill'uilire  che  Simeone  si  avvicinava  , ar- 
dendo di  desiderio  di  coml>altere,  tornarnnri 
verso  il  Danubio  per  attraversarlo  di  nuovo. 
Simeone,  schierato  in  ordine  di  battaglia,  gii 
aspettava  nell'altra  riva,  e<l  Eustazio  av«'n<l<» 
risalito  per  il  fiume  , gli  pi-ese  sopra  le  sue 
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ricivii  ma  aiiesa  ia  prer^uiione  usata  da  Si* 
meone  di  chiudere  con  forti  catene  di  ferro 
runico  luogo  in  cui  si  scendeva  in  terra,  lo 
sbarco  era  divenuto  quasi  impraticabUe.  L*  ar- 
dire d'uti  solo  lo  liberò  da  tale  imbarazao.  Mi-  ! 
chele  Barcalas  primo  piloto  della  flotta  si  get- 
tò io  una  barca  seguilo  da  due  marinai*,  e 
malgrado  una  grandine  dì  dardi  che  dalla  riva 
gli  pioveva  addosso , andò  a tagliare  la  catena 
a colpi  di  accetta , ed  apri  il  varco.  Gli  Unga- 
ri  saharono  immediatamente  sopra  il  lido , e 
si  gettarono  furiosamente  sopra  i Bulgari . e 
gli  tagliarono  in  pezzi.  Simeone,  salvatosi  dalla 
strage , se  ne  fuggi  in  Brisira  \ cosi  si  chiama- 
va allora  Tantica  Dorostole.  Gli  Ungari  vin- 
citori chiesero  all’  imperatore  denaro  invece 
dei  prigionieri , che  si  offrirono  a consegnare^ 
c Le<uie  vi  consenti , e gli  comprò.  Simeone , 
sebbene  abbattuto , non  sì  perde  di  coraggio; 
ina  per  aver  tempo  di  riparare  la  sua  jìerdita, 
fece  anch’egli  proposizioni  di  pace,  ed  attese 
a risiaurare  le  sue  forze.  L’imperatore  dieili? 
nella  rete,  inviò  Leone  Ulieruslatte,  c richia- 
mò imprudeniemenic  lo  sua  armata  e la  sua 
flotta.  Quando  vi  giunse  il  deputalo  greco, 
Simeone  era  in  istato  di  vendicarsi.  Quindi  lo 
fece  mettere  nelle  catene  senz’anche  volerlo 
ascoltare,  passò  il  Danubio,  ed  andò  a cerca- 
re gli  Ungari  uel  loro  paese.  Questi , che  noi) 
si  aspettavano  una  simile  irruzione,  furono 
battuti,  il  loro  paese  posto  a ferro  cd  a fuoco, 
ed  il  re  dei  Bulgari,  glorioso  della  sua  vitto- 
ria, mandò  flerameme  a dire  all’jmperaiorc, 
clic  uon  doveva  sperare  più  pace , se  non  do- 
po avergli  restituiti  i suoi  sudditi  prigionieri. 
L’imperatore  che  aveva  disarmato,  ioiimori- 
to  dalla  disfatta  degli  Uugari , accettò  una  co- 
si vergognosa  condizione,  e rimise  i prigionie- 
ri nelle  mani  di  un  signore  bulgaro,  che  ri- 
conduceva Cheros  in  Costantinopoli.  Leone 
non  guadagnò  in  questa  spedizione  se  non 
d’aver  pagato  agli  Ungari  il  riscatto  dei  Bul- 
gari, e d’ averli  resliluiii  a Simeone  senza  ri- 
scatto. 

Niceforo  Foca  godeva  di  tutto  il  favore  del 
principe,  e Siilìeuo,  che  aveva  fabbricata  la 
foriuua  di  questo  cortigiano,  credè  di  poter 
disporre  del  di  luì  onore.  Volendo  gettare  uo 
velo  sopra  il  concubinato  della  sua  figlia , c 
dare  ai  figli  die  iie  fossero  nati  un  padre  ap- 
parente, lece  a Niceforo  la  proposizione  di 
sposare  Zoe.  Leone  senza  dubbio  entrava  al- 
lora segrctameiue  in  quest’ occulto  intrigo,  c 
Niceforo  non  doveva  esser  marito  di  Zoe  se 
non  di  nome.  Ma  Niceforo , incapace  dì  fre- 
ttarsi a cosi  infami  compìaoenie , ricuso  di 
lOiisentire,  c Stilieno  irritalo  se  ne  vendicò 
colla  caluuuia,  e gli  tolse  tutù  gl’inipicghì. 


Fi-aiianto  le  scorrerie  dei  Saraceni  obbligarono 
ben  presto  il  principe  a ricorrere  a questo  espe- 
rimenlatoguerriero.  Niceforofu  fatto  governa- 
tore della  Lidia,  ed  ebbe  ordine  di  passare 
verso  la  Siria.  Egli  devastò  lutto  il  paese  dei 
Saraceni , e vedendosi  circondato  da  un’ arma- 
ta più  forte  della  sua , fece  accendere  nel  suo 
campo  moltissimi  fuochi,  decampò  io  tempo 
di  notte,  e trasportò  con  esso  tutto  il  bottino 
senza  dare  alcuu  sospetto  ai  nemici.  Questo 
generale  servì  ancora  per  alcuni  anni  d’  argine 
all’  impero  uella  parte  della  Siria;  battè  più 
volle  i Saraceni , ed  a lui  Leone  uella  sua  ope- 
ra di  lattica  attribuisce  l’invenzione  <T una  spe- 
cie di  diga  propria  a garcotire  un  campo  con- 
tro una  truppa  di  cavalleria,  allorché  il  me- 
desimo non  ha  il  tempo  di  trincerarsi,  o un 
terreno  troppo  sassoso  non  gli  permetta  di  sca- 
varsi un  fossato.  £i  morì  prima  di  Leone,  sti- 
mato da  lutti  gli  uomini  onesti  della  corte  e 

Eianto  dai  popoli.  Lasciò  tre  figli , Bardas  e 
eolie,  dei  quali  si  parleik  in  appresso  , e Mi- 
chele, che  abbracciò  lo  stato  monastico. 

L’ Italia  non  era  ancora  perduta  per  i Gre- 
ci. l^Iorto  Aione  principe  ai  Benevento  senza 
lasciare  altro  successore  che  un  Aglio  di  sette 
anni , Simbaticc  generale  delle  (ruppe  greche 
nella  Puglia  si  |>oiiò  nel  dì  13  di  luglio  ad 
assediare  la  citta;  e malgrado  la  resistenza  de- 
gli nKs'ediali  , che  uon  ebbero  alcun  soccorso  , 
li  obbligò  ad  arrendersi , c nel  dì  IB  d’ottobre 
I eoirò  nella  piazza.  I.a  presa  della  capitale  lo 
' rese  padrone  di  tutto  il  pnndjvito.  E^<emlo  co- 
sì la  più  gran  parto  dririialiu  meridionale  ri- 
tornala sotto  il  doiiiiiiiu  dci  Greci,  Lc<>nc  sot- 
tomise le  chiese  doli»  Pngli.i  e della  ('alabria 
al  patriarca  di  Cosf  uitinopnii.  (jli  stati  vicini, 
come  i ducali  di  Gaeta  , Salerno  e d’Am.alli , 
smembrati  dì  fresc(>  da  quello  di  Napdi , i ico- 
Doscevano  ancora  la  ■sovranità  don'im[>ero  gre- 
co. Questi  vantaggi  j>erò  turoiiodi  corta  du- 
rata. Giorgio  SUCCI ‘^sort*  di  Simbaliirc,  più  in- 
traprendente, ma  menu  abile  o menu  iclicc  dì 
esso , trovò  ostacoli  insuperabili  davanti  Ca- 
pua  e da  vanti. Salerno,  di  cui  voleva  impadro- 
nirsi; talché  invece  che  l’impero  acquistasse 
il  dominio  assoluto  sopra  queste  cìiiù,  fece 
perdere  auche  il  dominio  onorario  che  vi  ave- 
va fino  allora  conservato  l’imperatore,  lidi 
luì  cattivo  governo  , che  durò  per  circa  due 
anni,  produsse  anche  un  male  più  grande , 
alienando  il  cuore  dei  popoli.  1 Greci  tratta- 
vano i Beneventani  C.OIDC  schiavi , saccheggia- 
vano i loro  beni , ed  abusavano  delle  loro  mo- 
gli e delle  loro  figlie.  Chieder  giustizia  era  lo 
stesso  eli’ esporsi  a nuove  disgrazie.  Si  sparse 
anche  la  voce,  chei  medesimi  avessero  disegna 
(T  incatenare  lutti  gli  abitanti  j c di  trasportar- 
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li  altrove.  Trattamenti  cosi  atroci  irritarono 
tutto  il  paese.  I Beneventani  comunicarono 
segretamente  a Guaiinaro  duca  di  Salerno  il 
desiderio  che  avevano  di  scuotere  il  giogo  dei 
Greci,  e Guaimaro  invitò  Guido  duca  di  Spo- 
leto ad  unirsi  con  esso  per  liberare  Benevento. 
Teodoro  successore  di  Giorgio,  senza  essere 
meno  crudele,  era  anche  più  dissoluto.  Ve- 
dendosi assediato,  esortò  gli  abitanti  a ben  di- 
fendersi. In  fatti  essi  presero  le  armi,  ed  usci- 
rono della  ciuù  insieme -coi  Greci  per  attacca- 
re gli  assediati  ^ ma  secondo  un  accordo  segre- 
to latto  coi  due  principi,  appena  vennero  alle 
mani,  si  diedero  alla  fuga,  e sì  condussero 
dietro  i soldati  di  Guido  e di  Guaimaro.  Teodo- 
ro fu  arrestato,  e ricomprò  la  sua  liberti  col- 
lo sborso  di  cinquemila  soldi  d^oro,  che  for- 
mano circa  ottantamila  lire  francesi.  Guido  ri- 
mase padrone  di  Benevento,  e gli  abitanti  lo 
elessero  per  loro  prìncipe.  Cosi  i Greci , a mo- 
tivo del  loro  or^o^lio  e della  corruttela  dei  lo- 
ro costumi  resi  insoffribili  a latta  la  terra, 
non  poterono  conservare  per  più  di  quattro 
anni  una  cosi  importante  conquista. 

11  re  bulgaro  altro  non  cercava  che  un  pre- 
testo, per  incominciare  di  nuovo  la  guerra. 
£ì  pretese  che  l’imperatore  avesse  ritenuta 
una  parte  dei  prigionieri  ^ quindi  rompendo 
c^ni  trattalo  , pose  in  piedi  una  numerosa  ar- 
mata. Leone,  determinato  a fare  uno  sforzo 
per  ridurre  in  dovere  un  principe  cosi  intratta- 
bile , un\  le  sue  truppe  delT  Asia  con  quelle 
dell’Europa  , c (>ose  alla  loro  testa  Leone  Ca- 
tacale , ch’era  succeduto  a Niceforo,e  Teodo- 
sio gran  maestro  della  guardaroba , di  cui  ei 
mollo  stimava  la  prudenza  ed  il  valore.  Le 
due  armate  s'ìncotiirarono  sopra  la  frontiera , 
c si  urtarono  con  furore.  Il  combattimento  fu 
ostinato  e la  strage  orribile.  Quasi  tutta  l’ar- 
mata greca  vi  peri  con  Teodosio,  il  quale  fu 
pianto  dall’iniperatore.  Angurines , Armeno 
d’una  gigantesca  statura  c celebre  per  la  sua 
forza  c valore,  fu  ucciso  alla  testa  delle  guar- 
die alle  quali  comandava.  11  dì  lui  servo  chia- 
malo Melias,  uomo  intrepido  e superiore  alla 
sua  condizione , essendosi  ritiralo  nclT  Arme- 
nia Minore , rifabbricò  la  cìuk  dì  Licaiule  , 
allora  deserta  e rovinata^  ed  avendone  fatta 
una  fortezza  , ne  usciva  continuamente  per 
molestare  i Saraceni.  Essa  fu  ben  presto-po- 
polata d’Armeni  j (|uel  territorio , per  l’ addie- 
tro incolto  e silvestre  , fu  coltivato , e divenne 
mollo  ricco  d’armenti.  L’ imperatore  ikj  for- 
mò una  provincia  , a cui  diede  il  nome  di  Ter- 
me di  Licande.  Questa  si  estendeva  in  lungo 
fra  il  monte  Amonus  e l’Eufraie,  nell’antica 
Gommagciia.  Leone  , per  fortificare  la  lua 
armata,  aveva  date  le  armi  ai  mussulmani 


prigionieri , ì quali  dimostrarono  anche  in 
mezzo  a quella  sanguinosa  disfatta  tanto  va- 
lore, che  al  loro  ritorno  questo  ingrato  c ti- 
mido principe  , invece  di  ricompensarli  , en- 
tralo iu  timore,  gli  disarmò,  c gli  disperse 
nelle  province.  Qncsl’infausla  notizia  lu  se- 
guila da  due  altre.  1 Chcrsonlli  avevano  as- 
sassinato Simeone  loro  governatore,  «I  il  Sa- 
raceno Tagagi,  uscito  da  Tarso  , devastava  la 
Cappadocia,e  si  era  impadronito  di  molle 
piazze,  fra  le  quali  d’una  importante  fortezza 
chiamala  il  castello  di  Corone.  Leone  essendo 
fuori  di  stato  di  far  fronte  ai  nemici,  chìi^ 
ed  ottenne,  certamente  per  mezzo  di  denaro  , 
una  sospensione  d’armi  ed  una  permuta  dei 
prigionieri.  Restituì  quindi  duemila  cinquan- 
taquaitro  Saraceni , c ricevè  un  eguale  nuote- 
rò de’ suoi  sudditi. 

Leouepoteva evitare  i pericoli  della  guerra, 
ma  lo  arruolamento  della  sua  vita  e gl’intrighi 
della  sua  corte  cangiavano  il  suo  palazzo  in  un 
campodi  battaglia. Slilieno abusando  della  sua 
potenza,  gli  dava  gelosia^  una  diffidenzascam- 
bìcvole  incominciava  a dividere  il  principe  ed 
il  ministro  ^ e ci  ò una  grande  apparenza,  che 
SliJieno  avesse  qualche  parte  in  una  congiura 
diesi  tramava  allora  contro  Leone.  L’impe- 
ratore era  andato  a trattenersi  per  alcuni  gior- 
ni in  un  luogo  tlelizioso  alla  punta  del  golfo. 
Stìlìeno  era  io  di  lui  compagnia,  la  figlia  di 
questo  ne  formava  il  principal  divertimento. 
Ma  l’ imperatrice  era  rimasta  in  Costantinopoli 
a condurre  una  parte  dei  suoi  giorni  e delle 
notti  in  orazione  nella  chiesa  di  Blaquernes. 
Molli  ufliziali  del  palazzo,  per  la  maggior 
parte  congiunti  o alleati  di  Stilieoo,  e con  es- 
si il  di  Ini  stesso  figlio , formarono  la  congiura 
di  assassinare  l’imperatore  in  tempo  di  notte. 
Zoe,  clic  era  in  ietto  col  princi|>e,  udendo 
strepilo  nel  vicino  conile,  si  alzò  subito,  e 
riguardando  da  una  finestra  , vide  alcuni  mor- 
ti, che  gli  diedero  timore.  Ella  svegliò  l’im- 
peratore, il  quale  essendo  saltato  mezzo  nudo 
in  una  barca,  tornò  immediatamente  in  Costai»- 
linopuli,  ed  alla  punta  dei  giorno  rientrò  nel 
suo  palazzo.  O che  Zoe  non  avesse  conosciuto 
alcuno  nell’oscurità  , o che  non  avesse  voluto 
esporre  il  suo  fratello , fa  cosa  rimase  ai  sem- 
plici indiziì,  senza  farsene  alcuna  perquisizio- 
ne. L’ imperatore  sì  contentò  di  deporre  il  co- 
mandante della  sua  guardia  di  notte,  e di  da- 
re quesl’nfllzio  a Pardo,  figlio  di  Niccolò  capi- 
tano delle  guardie  straniere.  Niccolò  era  gene- 
ro di  Slilieno,  avendo  sposata  la  sorella  di 
Zoe } ma  geloso  del  ci'ctlito  del  suo  suoce- 
ro, ne  osservava  tutti  gli  andamenti , e rife- 
riva tulio  all’  impcraioi'c  , di  cui  era  di- 
venuto 1’  ultimo  coiilideutc.  Siiiieuo  , "ficio 
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«ìmenA  quanto  il  principe , ruppe  ogni  com- 
mercio con  esso,  e questa  dissensione  durò 
per  qualche  tempo  \ ma  I>;one  Teodotace  mae- 
stro del  palazzo  intraprese  per  suo  proprio  in- 
teresse a riconciliarli,  e vi  riuscì. 

Circa  la  fine  di  questo  anno  morì  Timpera- 
trìce  Teofane  , la  quale  non  aveva  avuta  da 
Leone  se  non  una  6glia,  clf  era  morta  nascen* 
do.  Questa  pia  princi{ies$a  in  mezzo  ad  una 
corte  dissoluta  , umile  nel  colmo  delle  gran- 
dezze, non  si  occupò  fiiorcliè  nelle  orazioni  e 
nelle  Jiinosirie.  1 (ìreci  la  posero  nel  nutnero 
delle  sante,  e ne  celebrano  anche  oggi  la  festa 
nel  dì  16  Hi  dicembre,  c le  attribuirono  varii 
miracoli  dopo  la  di  lei  morte.  Ella  ne  aveva 
fatto  uno  perpetuo  durante  ì 12  anni  del  suo 
nintrimoiiio,  quello  cioè  di  soll'rire  senza  gelo- 
sia c senza  impazienza  le  infedellk  del  suo  ma- 
rito ed  i dispierzi  di  Zoe.  Così  Leone  , che  gli 
aveva  usali  tanti  pochi  riguardi  in  tempo  del- 
la di  lei  vita  , ne  rispettò  la  memoria;  e seb- 
bene schiavo  di  nuove  passioni,  fece  innalza- 
re sotto  il  di  lei  nome  una  magnifìca  chiesa, 
in  cui  fu  de^iositato  il  di  lei  cadavere.  Questi 
pii  omaggi  erano  piu  facili  a prestarsi , e sen- 
za dubbio  meno  grati  a quella  santa  principes- 
sa della  correzione  della  di  lui  vita. 

Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Teofane  Leo- 
ne sposò  Zoe, e questo  matrimonio  con  ima 
donna  che  aveva  avvelenato  il  primo  marito, 
fu  un  nuovo  scandalo.  Pare  che  rim|)eratore 
non  osasse  indirizzarsi  al  patriarca  suo  fratello 
per  averne  la  benedizione  nuziale,  poiché 
v'  impiegò  un  sacerdote  del  palazzo  chiamalo 
Sinapo,  che  il  sinodo  patriarcale  ebbe  il  co- 
raggio d'interdire  per  essersi  prestato  a tal  riii- 
nliiero.  Zoe, divenuta  Augusta,  non  godèhii»- 
gamente  del  gra<lo  die  aveva  compilato  a prez- 
zo di  tanti  delitti  ; ella  mori  dopo  venti  mesi. 
Mentre  che  si  facevano  i preparativi  dei  di  lei 
funerali,  vi  fu  un  audace  che  incise  nel  di  lei 
feretro  le  seguenti  parole:  « infelice  figlia  di 
Babilonia  •.  Un  autore  che  scriveva  cin({uan- 
Panni  dopo,  riporta  un  fatto  die  non  sarebbe 
esente  nè  dairempietà,  nè  della  follia.  Leone, 
die' egli , fece  costruire  un'altra  chiesa  so'lo 
il  nome  di  santa  Zoe , la  quale  si  crede  essere 
stata  martirizz'ita  per  la  fede  nella  persecuzio- 
ne di  Diocleziano,  e vi  trasportò  il  corpo  tlel- 
Ja  nuova  Zoe.  Or  era  questo  un  volere  abusa- 
re dell'equivoco,  per  far  che  la  sua  concubi- 
na parteciiìassc  degli  omaggi  che  la  Chiesa 
rendeva  ad  una  santa  martire. 

11  patriarca  Stefano  terminò  altresì  i suoi 

Siorm  in  quest'anno,  ma  con  menu  rimorsi. 

'n  autor  coniempoiai>eo  rifcris4'e , che  questo 
virtuoso  pielato  per  calmare  gli  importuni 
ardori  della  gio%*enlìi,  si  raffreridò  talmente  lo 


stomaco  colle  medicine  , che  ne  moti.  Egli 
ebbe  per  successore  Antonio  Cauleas , di  fa« 
miglia  nobile  ed  abate  d'un  monastero.  Anto- 
nio non  fu  patriarca  per  più  di  due  anni,  e fu 
come  il  suo  predecessore  posto  nel  numero  dei 
santi.  Lo  scisma  di  Fozio  era  interamente 
estinto;  ciò  non  ostante  l'imperatore  volte 
consolidare  la  riconciliazione  della  Chiesa  gre- 
ca colla  latina  per  mezzo  d'un  concilio , al 
(juale  presedè  Antonio  : ma  se  ne  sono  perduti 
gli  ntli. 

Sebbene  Stefano  non  dimostrasse  alcuna 
compiiicenzA  per  i disordini  dell'imperatore, 
suo  fratello  Leone  gl' indirizzò  le  sue  leggi  con- 
cernenti le  materie  ecclesiastiche.  Questo  prin- 
cipe terminò  la  gran  raccolta  delle  basiliche, 
intrapresa  ed  incominciata  da  suo  padre.  Da 
Giustiniano  fìno  a Fora  il  diritto  Giuslinianeo 
era  stato  in  voga  in  Costantinopoli  , e la  giu- 
stizia vi  *ì  amministrava  in  lingua  greca;  ma 
le  leggi  di  Giustiniano  erano  sempre  iti  uso. 
Erano  stale  tradotte  in  lingua  greca  nel  tem- 
po medesimo  di  quest’ imperatore,  e poco  do- 
po di  lui  vi  si  aggiunsero  le  cosiiluz'otii  dtù 
principi  posteriori,  e la  giurispi tideiiza  si  an- 
dò sempre  iodeliolendu  (ino a Basilio.  Basilio, 
forse  geloso  della  gloria  di  (■msiiniaiio , volle 
essere  autore  di  uii  nuovo  corpo  di  diritto,  e 
fece  compilare  un  compendio  delle  sorgenti 
principali  della  giurisprudenza:  quest'opera 
chiamata  dai  Greci  Proikeiron»  cioè  Manua~ 
/e,  era  divisa  in  quaranta  titoli.  Leone  la  ri- 
toccò , e la  ridusse  in  una  miglior  forma.  Ol- 
tre di  ciò  pubblicò  centotredici  novelle  ed  al- 
cuni sommarii  ocom{>endii  in  un  assai  buono 
stile.  Ma  l'opera  a cui  egli  d'eile  maggiore  at- 
tenzione , fu  la  compilazione  delle  basiliche, 
divisa  in  sessanta  libri.  Fu  assistito  in  questo 
lavoro  dai  consigli  dolio  stesso  Siinbatice,  che 
prese  Beuevento.  I libri  dì  Giustiniano  glie  ne 
somministrarono  il  fonilo  e<l  il  metodo,  ed  egli 
vi  aggiunse  le  costiiiizioiii  degli  imperatori 
seguenti , sopprimendo  ciò  che  era  suiierfluo  , 
coiitradii torio  ed  abolito  dall'uso.  Queste  ba- 
siliche furoiK)  chiamate  Prime , atteso  che  se 
ne  videro  altre  in  appresso.  Costantino  PorO- 
r<^enilo  figlio  di  Leone  le  ritoccò  e le  corre>- 
se , e la  seconda  eiiizione  prese  il  nome  di  Ba- 
siliche postrrinH.  Questi  sessanta  libri  furono 
chiamali  Basilici  ^ o perchè  Basilio  ne  fu  il 

firiino  autore,  o perchè  piuttosto  contenevano 
eggi  degl’ imperatori  chiamati  in  greco  Basi- 
leis.  Fu  allora  posta  in  diineuticaiiza  la  rac- 
colta dì  Giuslimatio.  Rasiho,  Leone  e (^sian- 
tino  riguardarono  l'opera  di  questo  principe 
come  egli  aveva  riguardati  gli  «’i  iiti  degli  an- 
tichi giureconsulti,  dei  quali  aveva  composte 
le  pandette.  It  nuovo  corpo  di  diritto  fu  la  leg- 
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ge  dei  tribunali  fino  alla  fine  delP  impero , 
tjuìudi  la  giui  isprudeiiu  ) nieiUi'era  i»eIrOc- 
cidente  seppellita  nelle  tenebre  della  barbarie, 
si  conservava  i«irOrieiile  cogli  avanzi  delPaiw 
tica  letteratura  ; talché  iiiuno  poteva  acquista* 
re  il  titolo  di  dotto  sei»^  avere  studiato  in  Co- 
stantinopoli. 

Slilieno  non  sopravvisse  lungamente  alla 
sua  figlia.  11  di  cui  credilo  non  essendo  piu 
sostenuto,  cadde  colla  morte  di  Zoe.  L'impe- 
ratore udì  i lamenti  che  aveano  eccitata  la 
corruttela  del  suo  ministro.  Fu  egli  accusalo 
di  vendere  la  giustizia,  gritnpiechi , la  grazia 
del  priuci|ie,  c di  non  accordare  l’accesso  pre»* 
so  uei  medesimo  ^ se  nou  a quelli  die  lo  com- 
pravano da  M'tóic,  o da  un  certo  Stniaeio, 
due  di  lui  dumesiici  anche  più  avidi  del  loro 
padrone.  Leone  volle  assicurarsi  da  sè  stesso 
della  verità  di  tali  querele.  Si  portò  adunque 
in  casa  di  Slilieno,  ed  aveudo  iucuiitralo  nel- 
Tallio  Storacio  carico  di  nua  quantiik  dì  me- 
morie e di  suppliche,  che  andava  a presenia- 
re,  lo  leriuu,  ie  prese, e vide  le  prove  dell'in- 
degno traillco  che  si  faceva  delle  sue  grazie. 
Ordinò  quindi  iiumediaiamenle  die  Storacio 
fosse  trailo  fuor  di  casa , e riudiiuso  in  un 
monastero.  Essendo  dipoi  penetralo  più  oltre, 
ed  avendo  trovato  Mosic  nello  stesso  stato , lo 
fece  trattare  egualmente , e se  ne  tornò  al  pa- 
lazzo senza  voler  vedere  Stilieno  ; il  quale  sen- 
tì così  vivamente  una  tal  disgrazia , che  pochi 
giorni  dopo  morì  di  rammarico. 

Finché  visse  Stilieno , Niccolò , che  n'  esplo- 
rava gli  audaineiili  per  riferirli  all'imperato- 
re , era  staio  in  gran  credito  ; ma  dopo  la  mor- 
te di  suo  suocero,  essendo  la  perfidia  del  gene- 
ro divenuta  inutile  al  principe , egli  aveva 
mollo  i>erduto  dell'aulico  favore.  Basilio  uno 
dei  di  lui  figli , non  meno  imprudente  e stoli- 
do del  padre , concepì  il  disegno  di  farsi  impe- 
ratore , e formò  una  lega  eoo  un  uomo  ardi-* 
to  e capace  di  tutto  intraprendere  chiamalo 
Samonas.  Questo  era  un  Saraceno  che  aveva 
abbandonato  il  suo  paese  e la  sua  legge,  e si  era 
per  mezzo  della  sua  accortezza  ingrandito  nel- 
la corte  di  Costantinopoli.  Basilio,  dopo  aver- 
gli fatto  promettere  il  segreto,  gli  comunicò  il 
suo  disegno,  a 11  prìncipe,  gli  disse,  non  po- 
tendo vivere  senza  mogli,  non  tarderk  a rim- 
piazzare Zoe;  e sempre  schiavo  dei  suoi  amo- 
ri , ci  toglierà  i nostri  impieghi , per  dargli  ai 
partigiani  delia  nuova  amante,  che  sarà  sen- 
za dubbio  imperatrice,  e ci  ridurrà  al  nulla  ». 
Dopo  questa  dichiarazione  gli  spiegò  lutto  il 
piano  della  congiura  , esortandolo  ad  entrarvi, 
essendo  quello  il  mezzo  d' innalzarsi  a più  su- 
blimi dignità.  Samonas  promise  lutto;  ma  a 
fine  di  migliorare  la  sua  condizione  in  una 


maniera  più  sicura  e più  breve,  si  portò  a 
parlare  all' imperatore.  « Principe  , ei  gli  dis- 
se , io  souo  depositario  d'un  segreto  che  lauto 
m'importa  occultare,  quanto  a voi  conosce- 
re. Io  perirò  se  parlo , ma  voi  perirete  se  lac- 
cio. La  scelta  i>erò  non  è difficile  ad  un  sud- 
dito fedele  ».  Dopo  tal  preambolo  gli  scuoprì 
tutta  la  trama  , e sembrandogli  che  l'imjpera- 
tore  diffidasse  della  di  lui  relazione  : t \ostra 
maestà  può  assicurarsene , soggiunse  Samona»; 
mi  dia  due  suoi  confidenti , ed  io  gli  colloche- 
rò io  un  luogo  d'onde  essi  senza  esser  veduti 
udiranno  tutto  dalla  bocca  dellostesso  Basilio». 
Leone  eli  diede  Cristoforo  grau  maestro  del- 
la guardaroba  e Cotociro  ciambellano.  Samo- 
nas gli  nascose  in  un  angolo  della  camera  , ed 
essendovisi  ben  picsto  portalo  Basilio,  ei  per 
mezzo  del  le  sue  domande,  gli  fece  fare  un  det- 
taglio dell' intrapresa.  Le  spie,  ritornale  al  pa- 
lazzo, comunicarono  all' imperatore  lutto  il 
«liscorso , che  avevano  già  steso  in  iscritto;  e 
Leone  fece  subito  arrestare  i congiurati  ; ma 
inclinato  uaiuralmeute  alla  dolcezza,  si  cuu- 
leutò  di  far  coniìscare  i loro  beni , c di  rin- 
chiudere nei  monasteri,  o esiliare  Niccolò,  i 
di  lui  figli  e tutta  la  famiglia  di  Slilieno.  La 
di  lui  cienienza  risparmiò  la  vita  anche  al- 
l'autore della  congiura.  Basilio  fu  sferzalo, 
gli  furono  pubblicamente  bruciati  la  barba  ed 
i capelli,  e dopo  essere  stato  condotto  ignomi- 
niosameuie  per  tutta  la  città,  fu  relegato  nel- 
la Grecia,  nove  morì  miseramente. 

Samonas  fu  generosamente  ricom[)ensaio; 
l'imperatore  lo  fece  suo  ciambellano,  lo  no- 
minò patrizio,  e lo  ricolmò  dì  ricciietza.  La 
vita  sregolata  di  questo  nuovo  favorito  ed  il 
di  luì  eflemminalo  aspetto  eccitarono  un  orri- 
bil  sospetto  contro  l' imperatore.  Tutta  la  coi- 
te gli  cedeva  , non  vi  fu  se  non  uu  solo  il  qua- 
le non  ne  fosse  intimorito,  e questi  era  un  po- 
vero anacoreta  chiamato  Basilio.  Alcuni  uffi- 
zioli nell' attraversare  i passi  del  monte  Tau- 
ro, avendolo  incontrato  ricoperto  di  cenci  e 
cou  un  esteriore  selva^io,  lo  crederono  uno 
spione  dei  Saraceni,  lo  condussero  in  Coslaii- 
(inopoli  legalo  alla  coda  dei  loro  cavalli , e lo 
presentarono  all'imperatore,  il  quale  lo  mise 
nelle  mani  di  Samonas  perchè  lo  interrogasse. 
Samonas,  posto  a sedere  sopra  un  tribunale 
circondato  da  guardie  e da  tutto  il  fasto  della 
sua  dignità , se  lo  fece  venire  davanti.  Nun  si 
potè  indurre  Basilio  a piegare  come  era  di  co- 
stume il  ginocchio  davanti  il  suo  giudice , ed 
avendogli  Samonas  con  un  tuono  imperioso 
douiandato  chi  era , quale  era  la  sua  patria  e 
il  di  lui  nome , ei  senza  smarrirsi:  « E tu,  gii 
<lisse  , chi  sei.  ed  in  qual  paese  sei  nato  u ? 
Basilio  sapeva  che  Samouas  era  Saraceno  cT  o- 


I igine.  « Tu  parli  ad  ud  patrizio  c ad  ud  ciam- 
bellano delTimperaiorc.  Orbene,  soggiunse 
Basilio , quello  che  li  ris(>oiKle  è al  pan  di  te 
abitante  della  terra  i.Siccome  Samonas  lo  trat- 
tava da  scellerato,  c Dusilio  replicava  che  ua 
tal  uorne  conveniva  solamente  a quelli  che  la- 
cevauo  azioni  condannabili , cosi  il  primo,  en- 
trato in  timore  che  T altro  non  dicesse  di  piu  , 
lo  fece  discacciare  dalia  sua  preseiiza  , cd  uiidò 
a riferire  alT imperatore,  che  quello  era  uno 
sciagurato  vagal>oudo  , il  (juale  altro  non  me- 
ritava , che  la  miseria  a cui  si  era  da  sè  stesso 
condannato* 

Essendo  morto  Antonio  Caulccs  dopo  due 
anni  di  vescovato,  ebbe  per  successore  Nicco- 
lò il  Mistico , vale  a dire  assessore  segreto  del- 
r imperatore.  Quest’era  di  costumi  irreprensì- 
bili, ma  d’uua  inHessìbilc  austerità  , elicgli 
tirò  addosso  varie  persecuzioni  e disgrazie  per 
aver  egli  voluto , come  vedremo  in  appresso , 
soggettare  le  passioni  del  principe  alie  regole 
stabilite  nella  Chiesa  greca. 

Era  costume  in  certi  giorni  deU'anDO  che 
r imperatore  desse  un  solenne  banchetto,  al 
quale  erano  amiiiessì  i grandi  ed  i priraarii  ui- 
uziali  della  corte,  e nello  stesso  tempo  la  di 
lui  moglie,  figlia  o sorella,  ma  sempre  una 
persona  rivestila  del  nome  di  Augusta , facesse 
gli  onori  della  tavola  delie  donne*  11  debole 
principe  , schiavo  dell’ etichetta , non  ebbe  al- 
tra ragione  per  incoronare  Anna  figlia  di  Zoe, 
la  quale  aveva  al  più  tre  anni.  Ma  incapace  di 
soflrire  una  lunga  vedovanza  , ed  avvezzo  ad 
essere  regolato  dalle  donne,  diede  ben  presto  a 
sè  stesso  e all’ impero  una  nuova  sovrana.  Egli 
Sposò  una  giovane  Frigia  perfèttamente  bella, 
c la  fece  incoronare  dandole  il  nome  di  Eudo- 
cia  j ma  la  perdè  aiidie  prima  di  un  anno  ; 
ella  mori  nel  parlo  dei  suo  primo  figlio,  il  quo-  ; 
le  non  sopravvisse  alla  madre.  I 

IciiKjue  anni  seguenti  non  somministrarono  ; 
alcun  avveniuieiilo.  Sembra  che  Leone , iuca-  : 
tenalo  da  una  nuova  passione,  in  altro  non  si  I 
occupasse  , che  nei  suoi  amori , abbaudonau- 1 
dosi  a quella  molle  indolenza  ch’era  ispirata 
dalla  voluttà.  Si  lasciò  sedurre  dagl’incanti 
d’ una  seconda  Zoe,  soprannominata  Carbouo- 
sina,  pronipote  del  saul’abatc  Teofane  il  cro- 
nologo morto  nella  [lersecuziouc  di  Leone  l’Ar- 
meno.  Se  si  da  lede  agli  autori  greci,  troppo 
prevenuti  in  favui-e  di  questo  priuci(>e , il  di  Jui 
nuovo  impegno  altro  non  fu , che  un  cfletlo 
dei  desiderio  d’avere  un  figlio,  che  le  sue  ire 
prime  mogli  non  avevano  dato.  Egli  era , di- 
cono essi,  versatissimo  in  tutti  i misteri  della 
divinazione^  e l' astrologia , che  riguardava  co- 
me un’arte  infallibile,  gli  prometteva  un  ere- 
de della  corona.  Per  adempire  aduiupic  il  suo 


destino , egli  fissò  gli  sguardi  sopra  Zoe  , e ten- 
ne con  essa  un  commercio;  ma  per  ìsposarla, 
aspettò  clic  gli  avesse  date  prove  della  sua  fe- 
condità. L’esito  non  corrisiiosc  cosi  presto  alia 
sua  impazienza,  e lo  scandolo  precedòdi  mol- 
li anni  l’unione  legillima. 

Prima  d’aveit^  un  figlio  egli  fu  in  pericolo 
di  {lerire.  Nel  00*2  tra  la  pasqiia  e la  Penteco- 
ste, mentre  entrava  nella  Chiesa  di  s.  Mocio 
dietro  una  proassiooe,  un  uomo  saltando  al 
piè  della  trinuna,  gli  scagliò  un  violento  col- 
]>o  sopra  la  testa , col|)o  che  se  non  fosse  cadu- 
to primieramente  sopra  le  braccia  d’uti  cande- 
liere, lo  avrebbe  ucciso.  11  sangue  usciva  in 
co«j  gran  copia  dalla  di  lui  ferita  , che  quelli 
clic  lo  accompagnavano,  se  ne  fuggirono  , ur- 
landosi gli  uni  con  gli  altri.  Alessandro  fratel- 
lo dcll’iinperatore  non  intervenne  a quella  ce- 
rimonia sotto  pretesto  d’tma  indisposizione,  lo 
clic  diede  luogo  a qualche  sospetto.  Si  cerca- 
va Samonas  favorito  del  principe, cd  ognuno 
si  maravigliava  che  questi  non  si  affrettasse  a 
soccorrerlo.  Ma  oienlrc  Leone  era  iti  chiesa , 
la  di  lui  amante,  a tenore  dell’ordine  avuto- 
ne, aveva  scelto  quel  momento  per  ristabilirsi 
nel  p.iiazzo;  e Samonas,  confidente  dei  piace- 
ri del  suo  padrone , era  occupato  nell’  allog- 
giare questa  nuova  ospite.  L’  assassino  fu  pre- 
so , c dopo  aver  soffèrti  |>er  moki  giorni  i più 
rigorosi  tormenti,  senza  però  dichiarare  alcun 
complice,  fu  cotMlnUo  nel  circo , dove  essen- 
dogli tagliati  i piedie  le  mani,  fu  brucialo 
vivo.  L’orrore  d’ un  simile  attentato  fece  abo- 
lire quella  processione  annuale. 

L’inazione  dì  Leone  teneva  in  molo  i barba- 
ri vicini  all’impero.  1 Bulgari  riiinuovavano 
le  loro  scorrerie,  ed  i Saraceni  attaccavano 
tutte  le  piazze  dove  gli  tirava  il  bollino.  Men- 
tre Leone  impiccava  i suoi  soldati  nel  rifab- 
bricar chiese,  i Saraceni  dell’AflVica  sbarca- 
rono nella  Sicilia,  e presero  Taormina,  dove 
fecero  un  gran  macello.  I.*a  perdila  d’una  co- 
si forte  città  fu  attribuita  al  tradimento  del 
governatore  chiamato  Caramale,  il  quale,  ri- 
tornalo in  Costantinopoli , fu  conoannato  a 
morte.  Mercè  le  premure  del  patriarca  Nicco- 
lò egli  olieiitie  la  grazia  della  vita;  ma  sferza- 
to, spogli.ito  dei  suoi  beni  e rinchiuso  in  un 
mona!.icro.  1 barbari  essendo  in  seguito  passa- 
ti nell’Italia,  si  resero  padroni  di  H^gio,  ed 
assediarono  Cosenza;  ma  la  morte  del  loro  re 
Ibraiui,  ucciso  da  un  tulniine , gli  obbligò  a 
rilii’arsi  da  quest’assedio.  1 Saraceni  della  Ci- 
licia  cagionarono  danni  anche  più  grandi  ; sio- 
oomc  non  erano  agricoltori , così  non  aveva- 
no risorse  j»er  vivere  fuorché  nelle  loro  spa- 
de; quindi  facevano  la  guerra  egualmente  in 
terra  ed  in  mare.  Quaudo  non  si  occupavano 


tidli’  icoireiie  terrc^tii,  inoiiUvauo  sopra  ì lo*  * 
ro  navigli,  ed  aiNlivano  ad  infestare  tutte  le 
spiagge  lino  itclta  Grecia  c nella  Macedonia. 
i.onuuUi  da  un  rinnegalo  detto  Damiano  ^ ce- 
lebre per  il  suo  valore  , presero  Scleucia  sopra 
il  mare  della  Citie.ia  , sNmpadrouirotm  deiriso- 
la  di  Lrrimo.  ed  attaccarono  Demeiriarle  nella 
Tessaglia , città  antica  fabbricata  da  Demetrio 
Poliorccle,  ricca,  popolata  c con  un  porto 
inulto  frc(|ucntalo.  Dopo  averla  soggiogala 
passarono  lutti  a lil  di  s[>nda  ; e come  se  il  cie- 
lo aves^  favoriti  i Saraceni {>cr  affliggere  que- 
sto paese,  circa  lo  stesso  tcnqx)  Barca  nella 
Macedonia  fu  rovesciata  da  un  terremoto,  che 
nc  fece  perire  quasi  tulli  gli  abitanti. 

1 Saraceni  mcrlitavano  un’impresa  assai  piu  , 
importante  sopra  Tessalonica.  Quesu  città  era  I 
oliera  la  prima  deIPifD|>ero  dopo  Cosiantino- 
}M)lì.  Situata  nel  fondo  del  golfo  dello  stesso 
nome,  vi  chiamava  mercè  la  bellezza  cd  i 
morii  del  suo  porto  le  ricchezze  dell’ Asia , del> 
la  Grecia  c delle  isole  dc)i’Arci(>elago.  Per  la 
strada  del  fiume  Vardari  , cb'è  il  più  granile  i 
della  Macedonia  , e che  vi  ha  riinhoocalura 
vicina,  vi  erano  tras[>oriaic  tutte  le  mercanzie 
di  quel  vasto  paese.  Godendo  assai  di  lutti  i 
vantaggi  di  un  territorio  fertile  c d’un  florido 
commercio,  invogliò  i Saraceni,  irjuali  equi- 
paggiarono una  flotta  di  ciixjuantaqiiattro 
grossi  navigli,  e ne  diedero  ilcomando  al  più 
famoso  fra  i loro  corsari.  Quest’era  un  rinne- 
gato chiamato  Leone  , nato  in  Attalea  nella 
Panfilia , che  avendo  abbracciato  il  maomet- 
tismo , era  andato  a stabilirsi  in  Tripoli  della 
Siria , per  lo  che  fu  soprannominato  il  Tripo* 
iita,  sotto  il  qual  imme  si  era  reso  il  terrore 
di  tutte  le  spiagge  del  Mediieri*aneo  c dell’Ar- 
cipelago. Odiava  mortalmeote  i cristiani  che 
aveva  traditi,  c faceva  loro  tutti  i mali  clic 
poteva.  Per  occultare  il  suo  disegno  sopra  Tes- 
salonica , finse  tTaver  dirette  le  mire  alla  capi- 
lale  dell’impero,  e vogò  verso  l’ Ellesponto. 
L’imperatore  quando  n’ebbe  la  notizia  fece 
|virtire  la  sna  flotta  comandala  da  Eustnzio 
Argiro  , il  quale  dono  essere  amlalo  incontro 
ai  Saraceni  lino  nell’ Arcijielago,  essendosi 
vodiiio  inferiore  di  ione, si  ritirò,  e ripigliò  la 
strada  di  CosiaiitinopoU.llTriiiolita  lo  insegiA 
lino  a Paro  sopra  l’ingresso  della  Proponlide. 
L’ imperatore  persuaso  che  Eustasio  si  fosse 
{icrduto  di  coraggio,  inviò  per  comandare  in 
rii  lui  vece  Imero  suo  primo  segretario , che 
aveva  qualche  espcrrienza  nella  inarina.il  Sa- 
raceno lìngendo  di  fuggire , passò  nuovamente 
l’ Ellesponto  , si  volse  in  seguilo  verso  la  de* 
strafra1mbix>se  Samotracia, ed  arrivò  all’iso- 
la di  Tase,  riove  si  preparò  alla  lialUiglia.  Al- 
la vista  formidabile  di  più  di  cirMjuanta  navi 
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rl’alio  bordo,  gnnmitc  diluite  le  macelline 
usate  nei  combaitiincnli  inarittìmi  e inourate 
da  lina  numerosa  cj  ardente  gioventù,  Iincro 
non  osando  avventurare  un’azione,  si  ritiiò 
verso  r Ellesponto , c fece  conoscere  airiii»|xi- 
ratorc  di  non  essere  in  istato  dì  rosisieic  in 
mare  a forze  cosi  sin>criori.  11  Tripolita , il 
rjuale  altro  non  cercava  clic  di  |k>iJo  in  fuga, 
invece  d’ inseguirlo , si  volse  alla  destra , e co- 
Sloggiando  il  monte  Atos,  s’incamminò  a Tessa- 
Ionica. 

L’imperatore  anche  prima  rie!  ritorno  d’I- 
mero  avendo  saputo  da  alcuni  disertori  sarace- 
ni approdali  a terra  il  disr^no  dei  Mussulma- 
ni, aveva  subito  sperlito  in  Tessalonica  nii  suo 
scudiere  chiamato  Peirouas,  per  avvertire  gli 
abitanti  a pre|virarsi  alla  difesa. Questo  avviso 
pose  in  ispnvenio  la  città,  la  quale  tranquilla 
nel  fondo  del  suo  golfo,  ed  addormentata  nel 
lusso  e nei  piaceri,  figli  dell’ abbondanza,  non 
udiva  le  tempeste  clic  strepitavano  da  lungi 
sopra  le  froiilierc  dell’imjxiro.  Alla  notizia 
d’un  vicino  attacco  gli  abitami  senza  anni, 
senz’ alcuna  esfiericnza  militare,  avevano  ap- 
pena coraggio  bastante  \\er  pensare  alla  loro 
sicurezza.  Nella  parte  rlel  contiiKiitc  una  vaii- 
Uiggiosa  situazione,  un  lungo  muro  che  si  di- 
ceva essile  stato  fabbricalo  al  tem{>o  di  Serse, 
alcune  fòrti  torri  poco  lontane  le  une  dalle  al- 
tre ponevano  la  città  in  islalo  di  sostenere  un 
assedio,  rna  essa  era  aperta  in  quella  del  ma- 
re. 11  di  lei  porto  vasto  e comorfo  per  il  com- 
mercio era  egualmente  accessibile  alle  flotte 
nemiclic  ed  ai  legni  mercantili  : il  muro  che 
sorgeva  presso  il  mare,  essendo  mc;xo  rovina- 
lo, superava  appena  la  |>oppa  dei  vascelli. 
Peironas  aveva  ordine  di  trattenersi  nella  cit- 
tà fino  all’arrivo  d’un  comatidauie  die  l’im- 
peratore tloveva  subito  sbiadire,  e d’aiutare 
gli  abitanti  a fare  gli  op(xirtuiii  preparativi. 
Quest’ ufliziale,  uomo  intelligente  e tornito  di 
molla  es[>erienza,  incomiiiciò  dal  chiuderne  il 
porlo  con  una  catena , c mercé  alcuni  navigli 
mamlati  a fondo,  ne  rese  impraticabile  l’in- 
gresso. Gli  abitanti  yolevanr>  rialzare  il  loro 
muro  verso  il  mare , ma  ei  conobbe  die  il 
tempo  era  troppo  breve  |>er  terminare  cosi 
presto  tal  lavoro  in  una  cosi  grande  estensio- 
ne. Immaginò  però  un  mezzo  d’impedire  che 
i nemici  vi  si  avvicinassero.  Si  trovava  pres- 
so delta  città  un  numero  iiilluito  di  tombe 
' d’una  sola  pietra:  ei  le  fece  gettare  in  mare, 
e ne  formò  una  diga , che  doveva  innalzarsi 
Ano  a fior  d’accjua,  in  disianza  d’uo  tratto 
d’arco,  per  tutta  la  lunghezza  della  città. 
Quest’ utile  e ben  inteso  lavoro  fu  interrotto 
dall’arrivo  del  comandante  chiamalo  l>foiK* , 
il  rpiale  cretlemiosi  più  savio  di  Petmnas,  fé- 
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ce  ablaiiJoiiare  Ja  diga  , ed  aliare  il  muro.  Ma 
il  nuovo  lavoro,  die  stancava  tutta  la  ciità  , 
era  ap|>ena  incominciato , quando  si  seppe  che 
il  nemico  si  avvicinava  con  una  flotta  monta- 
la da  Siri , da  Arabi , da  Etiopi  e da  Afl'ricani 
piu  feroci  dei  Icoiii  e delle  tigri  dei  loro  decer- 
li. Gli  abitanti  delle  isole  devastale  dai  Sara- 
ceni nel  loro  passaggio , sottraili  al  ferro  di 
quei  barbari , giungevano  in  c^ni  momento 
nelle  barche  per  cercare  un  asilo  in  Tessaloni- 
ca,  mentre  i Tessalonicesi  pieni  di  spavento 
ab^ndonavano  le  loro  case,  e sì  disperdevano 
nelle  campagne,  conduceudosi  dietro  le  loro 
mogli  ed  i figli , e cercaiKlo  qualche  ritiro  nel 
l'oixlo  delle  loresle , sopra  le  montagne , o nelle 
cavità  degli  scogli. 

Si  vide  allora  giungere  un  altro  comandan- 
te chiamato  Niceta  , che  andava  per  ordine 
deirini|)eralore  ad  aiutare  Leone  suo  amico , 
ma  che  fu  obbligalo  a farne  le  venti,  l^ne 
correndogli  incontro  per  riceverlo , cadde  da 
cavallo,  e*i  ruppe  una  coscia.  Niceta,  inca- 
ricaio  egli  solo  della  difesa , fece  innolirare 
alcune  torri  di  legno  lungo  il  muro  che  si  era 
avuto  tempo  di  rialrare,  e che  in  consegueo- 
ta  era  d'im^  assai  debole  risorsa.  Alamiò  quin- 
di a chiedere  aiuto  ai  governatol  i delle  pio- 
vince  vicine;  n»a  in  l.ile  occasione  l’impera- 
tore fu  punito  della  cattiva  scelta  che  faceva 
dei  suoi  nflir.iaii  ; queste  anime  venali  che  cer- 
cavano t governi  |)cr  arricchirsi,  occupate  nel 
SRCclì^^iare  le  loro  province,  che  maltratta- 
vano più  che  non  avrebbero  fallo  gli  stessi 
Saraceni,  si  diedero  poco  pensiero  del  perico- 
lo dei  loro  vicini  e del  disonore  dell’  impero. 
(Quindi  o non  inviarono  alcun  soccorso,  o 
v’inviarono  qualche  piccola  parlila  di  mise- 
rabili, sforniti  dì  vaioree  sprovveduti  d’ar- 
mi, a carico  degli  assediali.  1 Tessalonicesi 
abbandonati  da  tutti , e diveuuli  religiosi  per 
timore , accori'evano  in  folla  alla  chiesa  del 
martire  s.  Demetrio  padrono  della  loro  città, 
e la  facevano  di  giorno  c di  notte  risuouare 
dei  loro  gemiti  e delle  loro  preghiere. 

Finalmente  in  un  giorno  di  aomenica  29  di 
luglio  allo  spuntar  del  sole  la  flotta  correndo 
a piene  vele  appari  sopra  ia  rada,  e spìnta  da 
un  vento  favorevole,  andò  a gettar  Tancora 
poco  lungi  dalle  mura  in  mezio  a gridi  d’alle- 
grezza. Mentre  gli  abitami  riguai  davano  con 
terrore  il  numeroso  sciame  dei  barbari  che  lo- 
ro sembravano  laute  bestie  feroci , e quella  fo- 
resta d’alberi  e di  corde  che  pareva  una  città 
ondcggiaiUe , i Saraceni  non  erano  meno  alto- 
Jiìtì  nell’ osservare  la  vasta  estensione  della  cit- 
tà , a cui  non  si  rassomigliava  alcuna  delle  al- 
tre che  essi  avevano  fluo  allora  vedute,  ed  il 
pO[>oJo  immenso  die  ingombrava  Ja  cima  del- 


le mura:  j>eiocclià  malgrado  la  fuga  d’ una 
parte  degli  abitanti,  n’era  rimasto  un  nume- 
ro mollo  considerabile , c 1’  .nspetlo  del  perico- 
lo già  tanto  temuto  aveva  restituito  a tutti  il 
coraggio.  Hisohui  dì  perire  colla  loro  patria  , 
essisi  esortavano  scambievolmente,  e mar- 
ciando con  un’aria  intrepida  contro  la  morte, 
muniti  di  tutte  le  armi  che  avevano  potuto 
trovare,  seguivano  Niceta , che  gli  distribuiva 
nei  difl'erenti  posti.  Mentre  i Saraceni  si  pre- 
paravano aH’attacco,  il  Tripolita  in  uno  dei 
suoi  navigli  visitava  il  muro,  per  osservare  i 
sili  più  deboli  ed  i più  accessibili.  Scelse  egli 
un  luogo  dove  il  medesimo  non  era  ancora  al- 
zalo e circondalo  dalla  diga , e diede  il  segno. 
I Saraceni  s’innoltra  vano  a furia  di  remi  ^ dan- 
do in  urli  spaventevoli , e facendo  un  grande 
strepilo  coi  timballi  e con  tutti  i loro  strumen- 
ti da  guerra.  Gli  abitanti  vi  corrisposero  non 
tanta  forza , implorando  in  loro  aiuto  la  croce 
del  Salvatore , che  i barbari  già  in  procinto 
di  scoccare  i loro  dardi , colpiti  dalle  voci  d’una 
così  prodigiosa  moltitudine,  agghiacciarono  di 
spavento , e restarono  per  alcuni  momenti  col- 
le braccia  sospese  sopra  i loro  archi.  Fiitalmen- 
te  si  videro  {viriire  nel  medesimo  tempo  dalle 
n.nvi  e dalle  mura  grandine  di  dardi , ma  più 
micidiali  dalla  parte  degli  assediati.  Un  gran 
numero  di  Sclavoni  mescolati  con  essi , destris- 
simi nel  maneggiare  l’arco  e la  frombola , fai» 
livano  di  rado  nei  colpi.  Allora  una  truppa  di 
Saraceni  ardendo  d'impazienza,  e voleiiao  se- 
gnalare la  sua  audacia,  saltò  nel  mare,  e ri- 
cuopi'endosi  la  testa  cogli  scudi  e spingendosi 
avanti  molte  scale,  giunse  a nuoto  al  piè  del- 
le mura  in  mc/zo  alle  Irecce  che  le  piovevano 
addosso,  appoggiò  le  scale  , e salì  con  intrepi- 
dezza; ma  un  torrente  di  pietre  ne  precipitò, 
e ne  seppellì  moltissimi  nelle  acque.  L’esito 
infelice  di  ^uesi’  iuipresa  moderò  il  fuoco  degli 
altri  che  si  disponevano  a seguirli.  Questi  fe- 
cero retrocedere  i loro  legni,  per  essere  più 
lontani  dagli  archi  e dalle  frombole  *,  ma  le  ca- 
tapulte e le  baliste  delle  quali  il  muro  era  arw- 
malo,  mandavatio  loro  ancora  da  lontano  le 
ferite  e la  morte.  Niceta  si  trovava  dappertut- 
to incoraggiando  gli  abitanti, e Leone  stesso  sì 
faceva  portare  in  lettiga , ()er  visitare  i posti  e 
per  sostenere  colla  sua  costanza  quella  del  po- 
polo. 1 barbari  rispinti  in  mare  approdarono 
al  lido  orientale,  ed  attaccarono  la  città  dalla 

ftarie  di  terra  ; ma  essendo  il  muro  in  questo 
uogo  più  alto  e più  forte,  essi  trovarono  an- 
che una  maggior  resistenza.  Dopo  violenti  as- 
sidi! più  volte  replicati,  i quali  non  fìoirono 
se  non  col  giorno  , essi  s’imbarcarono  di  nuo- 
vo per  risloiarsi  delle  fatiche  una  cosi  fiera 
gioinata  ; ma  gli  assediali  temendo  di  non  esser 
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lorpresì , invece  di  darsi  aJ  sonno»  cotisumaro- 
»o  la  notte  ciascuno  nel  suo  posto. 

Alla  punta  del  gionio  i Saraceni  sbarcarono 
di  nuovo,  si  sparsero  in  truppe  intorno  al  ri- 
cinto,  e volsero  i loro  più  grandi  storti  verso 
le  porte,  facendo  piovere  sopra  il  unirò  dardi 
e pietre,  le  più  grosse  delle  quali  partivano 
dalle  baliste,  che  formavano  la  fronte  deli’ at- 
tacco. Gd  favore  di  questa  nuvola  micidiale 
essi  salirono  sopra  le  scale , ed  erano  già  vici* 
DÌ  a giungere  alla  cima»  allorché  i più  vigo- 
rosi ed  i più  risoluti  fra  gli  abilanii»  disprex- 
zando  la  morte  che  volava  loro  intorno , si 
speutolarouo  con  tutta  la  persona . presero  la 
cima  delle  scale , e raddoppiando  ì loro  sforzi , 
le  rovesciarono  con  lutti  i Saraceni  dei  quali 
le  medesime  erano  cariclie.  Questi  precipita* 
roDo  gli  uni  sopra  gli  altri  tralìui  dai  loro  pro- 
pri! dardi , feriti  ea  infranti  per  la  caduta  del- 
le scale  e dei  sassi  enormi , dai  quali  erano  di 
tempo  in  tempo  oppressi.  Una  tal  disgrazia 
atterri  i loro  compagni,  i uuali  spaiuanti  di 
rabbia  retrocederono  a tiro  delle  loro  macchi- 
ne , lanciandosi  in  truppe  per  far  uso  dei  loro 
archi  e delle  1m‘o  frombole.  Il  loro  furore  era 
così  osliuato , che  malgrado  gli  ardori  di  un 
sole  cocente  si  tennero  per  tutto  il  giorno  sot- 
to le  armi , senz’anche  prendere  verun  nutri- 
mento. Non  avendo  potuto  riportare  alcun 
vantaggio , immaginarono  un  nuovo  mezzo  per 
aprirsi  l’iugresso  della  citik,  e fu  quello  dMn* 
ceridiarue  le  porte.  Queste  erano  foderale  di 
ferro,  in  maniera  che  resistevano  alle  più  for- 
ti macchine.  Essi  caricarono  di  legno  secco  ri- 
coperto di  pece  e di  zolfo  due  carri  che  sira- 
scalarono  ahe  due  porte  maggiori,  e dopo  aver- 
vi appiccato  il  fuoco  si  ritirarono  in  qualclie 
distanza  , liraialo  sempre  sopra  le  mura.  La 
lìamina  dei  carri  fece  finalmente  cadere  le  por- 
te giù  ridotte  in  cenere  \ ma  gli  abitanti  aveva- 
no avuto  il  tempo  di  chiudere  l’apertura  al  di 
dentro  con  grosse  pietre,  che  formavano  un 
nuovo  muro^  ed  ammaestrati  dall’esperienza, 
posero  nelle  mure  al  di  sopra  delle  altre  porle 
gran  vasi  pieni  d’acqua  per  estinguere  l’incen- 
dio , nel  caso  in  cui  si  tosse  fatto  altro  simile 
tentativo.  11  resto  del  giorno  iti  consumato  in 
continui  attacchi. 

Nella  notte  i barbari  si  servivano  di  una 
nuova  invenzione , che  gli  innalzava  al  di  so- 
pra del  muro  dalla  parte  del  mare , e dava  lo- 
ro la  maniera  dì  saltare  nella  città.  Unirono  i 
loro  legni  due  a due,  legandoli  insieme  con  ca- 
tene e con  grossi  canapi,  ed  avendo  formato 
un  palco  d’alberi  e di  travi,  vi  sollevarono 
alcune  torri  di  legno,  che  empirono  dei  più 
robusti  e dei  più  arditi  soldati  con  ordine  di 
lanciale  nella  città  i dardi , le  pietre  ed  i luo* 


chi  già  preparati  , ed  mi  seguito  di  saltare  w- 
pra  n muro.  Siccome  facevano  tali  disposizio- 
ni al  lume  delle  Caccole,  così  gli  abitanti  te- 
stimoni di  tutto  , disperando  di  resistere , ab- 
bandonarono per  la  maggior  parte  la  difesa  , 
c dandosi  l’estremo  addio,  ed  abbracciando 
per  l’ ultima  volta  le  loro  mogli  ed  i loro  figli, 
erravano  qua  c là  in  un  profondo  silenzio  aspet- 
tando il  nemico  e la  morte.  Alcuni  più  corag- 
giosi ammassavano  sopra  il  muro  pece , ^ina 
ed  altre  materie  comoustibili , per  appiccare 
il  fuoco  alle  torri  e alle  navi.  Allo  spuntar  del 
giorno  si  videro  innoltrare  queste  enormi  mac- 
chine, che  giunte  ben  presto  al  muro  nel  luo- 
go dove  il  mare  era  più  profondo , posero  gli 
assediali  a livello  degli  assedìanti^  talché  si 
combattè  per  qualche  tempo  come  in  piana 
terra  colla  più  grande  ostinazione.  Il  fuoco , i 
sassi,  i colpi,  le  voci  orribili  ed  il  furore  dei 
due  partili  riunivano  tulli  gli  orrori  <C  una  fu- 
riosa battaglia;  ma  il  numero  dei  nemici  che  so- 
praggi ungevano  successivamente  si  andò  sem- 
pre più  ingrossando,  e quello  degli  abitanti  di- 
minuendo tmiindi  a questi  convenne  flnalineD- 
le  cedere.  1 ^raoeni  si  sparsero  a guisa  d*  un 
torrente  sopra  il  muro  , ed  uccidendo  e rove- 
sciando i difensori  saltarono  nella  città.  luUe 
le  disgrazie  di  una  piazza  presa  d’assalto  da  un 
nemico  barbaro  e reso  più  feroce  dalla  resisten- 
za furono  sofferte  da  Tessalonica.  Il  baracene , 
non  meno  dissoluto  che  crudele,  non  rispar- 
miò nè  età  nè  sesso.  Le  vergini  consagra^  a 
Din  furono  le  vittime  prima  della  brutalità , 
e dipoi  del  furore.  La  maggior  parte  degli  abi- 
tanti incatenati  dal  terrore  si  lasciò  trucidare 
senza  fare  alcun  moto.  Altri  aprendo  le  porle, 
e non  potendo  uscire  per  il  troppo  preMarsi  gli 
uni  c gli  altri , si  trovavano  navaulì  ì Sarace- 
ni,! quali  dividevano  a colpì  di  scimitarra 
tutta  quella  ristretta  folla , lereiidola  come  se 
essa  fosse  stala  un  sol  corpo.  Alcuni , ma  in 
picciol  numero,  si  salvarono  saltando  dall  al- 
to delle  mura.  Trecento  abitanti  si  erano  riti- 
rali nella  chiesa  di  un  monastero.  Un  uiliziale 
saraceno,  giunto  in  questo  luogo  colla  sua  trup- 
pa, e sforzale  le  porte , si  pose  a sedere  sopra 
l’ altare  colle  gamne  incrocicchiate  alla  manie- 
ra orientale;  e di  là,  come  da  uu  tribunale, 
pronunziò  sentenza  dì  morte  contro  tutti  quei 
miserabili,  e li  fece  scannare  sotto  i suoi  oc- 
chi. Pure  risparmiò  la  vita  a quelli  che  furo- 
no in  istalo  di  ricomprarla  coi  tesori  che  ave- 
vano nascosti  durante  l’assedio.  In  qu»to  nu- 
mero furono  il  governatore  Leone  ed  il  di  lui 
compagno  Niceu.  Ma  i barbari  non  facevano 
conto  se  non  dell’oro , dell’argento,  delle  gem- 
me e della  seta , ogni  altra  inaici  ia  non  era  ac- 
cettala j essi  la  gettavano  nel  inaic  , c trucida- 
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vati  rjtielli  clic  non  avevano  aUro,  qualora  al«  ' 
mono  essi  non  fossero  stali  giovanetli,  o fan* 
ciulle^daloro  dcsiiualc  ad  orrori  anche  peggio- 
ri della  morte. 

Fra  i prigionieri  vi  era  un  ciarabellaiio  del- 
riinperatorechiamaio  Rodufìlo , inviato  a por- 
tare cento  libbre  d’oro  alle  truppe  d'Italia. 
Essendosi  egli  infermato  per  mare,  si  tratten- 
ne in  Tessalonica  ^ e vi  si  trovava  allorcbc  i 
Saraceni  andarono  ad  attaccarla.  Alla  prima 
notizia  che  essi  si  avvicinavano,  egli  aveva 
avuta  la  precauzione  di  spedire  la  somma  sud- 
ilella  a Simeone,  che  comandava  in  una  pro- 
vincia vicina,  chiamata  allora  Teme  di  Siri- 
mone  a motivo  del  fiume  clic  i’ attraversava . 
Il  Tripoiiia  avendo  saputo  che  Uodofilo  uvi*- 
va  pol  lata  una  tal  somma , se  lo  fece  condur- 
re davanti,  e gli  dumaudò  clic  ne  aveva  fol- 
to. RckIuIìIo  cuidessù  cHavcrla  jiiaiidula  altro- 
ve, lalcliò  nonne  era  pili  padrone^  ma  promet- 
teva di  dare  in  cotn|)eiiso  molte  liccliczze,  se 
gli  si  voleva  lasciare  la  vita.  A tali  parole 
leeone sciniillauJo di  sdegno:  « Scellerato,  gli 
disse,  quelPoro  mi  apparteneva  ; tu  morrai 
)>er  insegnare  ai  tuoi  pari  a uou  rubare  ai  loro 
padroni  w.  E lo  lece  uccidere  sotto  i suoi  oc- 
chi a colpi  di  bastone.  Ordinò  quindi  ai  suoi 
di  prepararsi  alla  partenza  ,e  di  distribuiie  i 
prigionieri  nelle  navi , suggìiiiigeudo  che  se  ne 
separassero  j congiunti.  Essi  proruppero  allo- 
ra in  gemiti  ed  in  lagrime^  jneatenati  {>ci' i 
piedi  c |)cr  le  mani , furono  posti  coiifusamen- 
le  nelle  navi,  dove  appena  si  laseiò  loro  luo- 
go bastatile  per  collocarvi  la  |>eràoiia.  Non  si 
può  distinguere  con  colorì  as^^ai  vivi  ciò  che 
nel  tragitto  essi  soffi  irono  per  la  faine,  {>er  fa 
scie , |>cr  r infezione  e per  le  cnidelia  dei  bar- 
bari; basta  dire  clic  tutti  questi  mali  riuniti 
iic  fecero  perire  un  gran  numero.  E^^*endo  po- 
chi i navigli  saraceni  per  conteni're  il  bollino 
di  questa  opulenta  citta,  il  Ti'ipolila  v’impie- 
gò lutti  gli  altri  legni  clic  si  trovavano  nel  |H>r- 
to,c  fece  tirare  a forza  di  macchine  rpielli 
che  erano  stali  mandati  a fondo  (>er  chiuder- 
ne ringres<o.  Dicbi.'irò  in  seguito  che  andava 
a condurre  i prigionieri  in  Tarso,  e che  se 
rimj>eralorc  avesse  rimamlato  un  egual  mi- 
merò di  Saraceni,  ci  no  avreblx!  acceUaUi  la 
|>ermtila  ; altrimenti  si  s.*irehbe  servito  del  di- 
rittodella  vittoria  , e li  avrebbe  fatti  tulli  scan- 
nare, Allora  Simeone,  depositario  del  denaro 
<ii  Kofloliio,  clic  eia  andato  in  Tessalonica  a 
coinprai'cipK'lii  elicgli  sarebl>e  riuscìlod’ ave- 
re, gli  si  presentò  arditamente,  e gii  disse; 
«Signore,  IO  m’ incarico  di  tpieslo  trattato  pres- 
so r inqieratore;  sf»  che  egli  ama  i suoi  suddi- 
ti, e clic  noti  esiterà  .1  restituirvi  altretlanti 
Saraceni  .1  vislra  scelta;  li  eoudunò  io  stesso 


10  Tarso , ve  ne  do  la  mia  parola.  PermeUete- 
mi  soltanto  di  seppellire  i morti  che  ricuopro- 
uo  tutte  le  strade  della  città , c di  render  loro 
gii  ultimi  doveri  alla  maniera  cristÌ8n.i.  Il  cor- 
saro l’ accettò , esigendo  da  Simeone  clic  si  ob- 
bligasse in  iscritto  e con  ciuramento.  Essendo 
quindi  tutto  pronto  per  fa  partenza,  ei  diede 
ordine  diesi  apniccisse  il  fuoco  alla  città  ; ma 
Simeone  la  salvo.  AikIò  a parlare  al  Trìpoli- 
la , e sii  disse  : « lo  so  in  mano  di  chi  sono  le 
cento  Tibbrc  d’oro  che  Rodofilo  doveva  porta- 
re nell’Italia  , e prometto  di  farvcle  consegnar 
qui , se  volete  risparmiare  le  fabbriche  di  Tcs- 
salouica.  Non  isiierate  però  dì  ottenerlo  per 
mezzo  dei  supplizi!  ; non  ò in  vostro  potere 
averle.  Se  mi  fate  morire,  non  le  troverete 
nelle  ceneri  di  questa  infelice  città  ».  Leone 
giurò  clic  sotto  tal  condizione  avrebbe  lasciala 
la  città  ili  piedi;  e Simeone  mantenne  la  sua 
parola , come  anche  il  barbaro.  L’imperatore 
fu  talmente  obbligato  a Simeone  del  doppio 
servizio  che  gli  aveva  prestato,  che  al  di  lui 
ritorno  in  Cosiauiiiiopoli  gli  confeii  la  carica 
di  primo  segretario. 

Finalmente  nel  decimo  giorno  dopo  la  pre- 
sa della  città  i Saraceni  levarono  l’ancora  al 
suono  dei  loro  timballi,  confuso  colle  voci  c 
coi  lamenti  dei  prigionieri  desolati  nel  vedersi 
strap{)areda]  seno  della  loro  patria.  Dopo  una 
lunga  navigazioixr  essi  giunsero  in  Creta  , do- 
ve essendosi  falla  la  numerazione  dei  prigio- 
nieri, se  ne  trovarono  venlìduemila.  I Sara- 
ceni vi  si  trattennero  per  dodici  giorni,  e ne 
venderono  una  parte  ai  Cretesi , i quali  dove- 
vano farvi  ungrau  guadagno;  questi  popoli 
avevano  il  costume  di  permutare  coi  Greci 
uomo  per  uomo,  con  un  aggiunta  del  riscatto 
sopra  il  prigioniero  che  restituivano.  I Sara- 
ceni baiiuii  dalla  temjiesla  Ira  lo  isole  di  Cre- 
ta e (Il  Cipro,  furono  in  procinto  di  gettare  in 
mare  un  gran  numero  di  oristiaui , per  dar 
luogo  all’c(|ui[inggia  di  uno  dei  loro  vascelli 
che  era  in  [>cncojo  di  |>erire  ; c l’avrebbero 
fatto,  se  il  naviglio  sopra  cui  erano  imbirca- 
ti  i cristiani  non  l'os>e  stato  trasportato  lungi 
da  loro  dai  venti  e dalle  onde.  Essi  giunsero  in 
cinque  giorni  ni  Palò  di  Cipro,  c di  là  in  qua- 
rantotto ore  in  Tri|>oli  nella  Siria.  Quindi  de- 
posero tutto  il  iKittiiio,  (‘he  appena  poteva  es- 
ser compreso  nei  iiiaguzzini  della  città , e po- 
chi giorni  dopo  sbarcarono  i cristiani  per  con- 
durli in  Tar.si»,  dove  i medesimi  dovevano  es- 
sere ricomprati  dairini[>eraloro,  o trucidati. 
Ben  presto  Simeone  vi  si  |H>i  tò , socoihIo  la 
promessa,  a Ìil>crnrli  mercè  una  pcriiuila  dai 
mali  ineicdiliili  che  aveva  fatto  loro  soifiiro 

11  crucHe  Tripobla  ; T imper.it ore  , moiiaf- 

iiicnlc  afllillo  pci  la  disgrazia  di  cosi 
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floriib,  non  tarilo  a risUurarla.  La  situazione 
(Iella  medesima  , il  comiuercio  e le  esenzioni 
elicerli  le  accordò,  le  resiiluìrono  ben  presto 
Pantico  lustro;  talché  nello  spazio  di  pochi 
anni  vi  s^>arirono  tutte  le  tracce  (T  un  cosi  or- 
ribile sacclieggiamento. 

Per  non  interrompere  il  racconto  della  spe- 
dizione dei  Saraceni , non  mi  sono  rcrmalo  a 
far  conoKere  i due  onerali  die  J’irnperaiore 
inviò  in  principio  al  campo.  Si  parlerà  d'iine- 
rn  in  appresso;  ma  siccome  gli  scrittori  di 
od  tempo  non  danno  alcun  oidinc  a ciò  che 
iconod'En  stazio,  cosi  io  riunirò  lutto  in  que* 
sto  lungo.  Era  egli  il  figlio  di  ((uel  Leone  Ar- 
giro  che  Michele  111  aveva  iriuidmeuic  imnic- 
g.'tto  nel  ridurre  in  dovere  ì paoliciani  in  Tef- 
Irica , e fu  avo  dell’ impera  loro  Uomano  Argi- 
ro,  die  lo  rende  più  riguardevole.  Sembra 
clic  questa  famiglia  fosse  originaria  della  Car- 
sìanaf  contrada  della  Oippadocia  , dove  Leo- 
ne , il  primo  di  cui  la  storia  faccia  menzione, 
foixlòun  monastero.  Riguanlo  al  soprannome 
Argiro  gli  scrittori  spacciano  cosi  frivole  coi>- 
getture , clic  ò cosa  più  sicura  dire  che  non  se 
tic  sa  li  ragione.  Kusiazio  si  era  fallo  luogo 
nella  corte  dell’ imperatore  Co’suoi  talenti  e : 
col  credilo  di  Imero,  patrizio  o sopraintcn- 
denle  dell’impero,  da  principio  suo  iiUiino 
amico  , ma  Ìri  seguilo  suo  nemico  capitale. 
Egli  fu  invialo  in  Ciblra  nella  Panfilia  ;)er  ar- 
n?siai-e  le  scorivrie  dei  Sameeni  di  Tarso,  ed 
aeipiisiò  mollo  credilo  |>or  i vantaggi  riporta- 
tine in  terra  cd  in  mare.  E cosa  rimardicvole 
che  si  desse  per  hiogoieuenlc  Andronico  l)u- 
cas,  il  di  cui  padre  era  stalo  unito  con  Leone 
suo  avo  nella  s|)cdizione  contro  i panliciaiii. 
Egli  però  aveva  mi  nemico  più  pericoloso  dei 
Saraceni , che  era  Sloracio  Piati»,  capo  dei 
Mardaili  d’All-dea  e ricevitore  delle  iiii[>osi- 
zioni  di  quelle  province,  uomo  ingiusto,  avi- 
do c tanto  più  ardito  oellc  sue  esazioni , quan- 
to che  sapeva  esser  sostenuto  nella  corte  da 
Imero  suo  protettore.  Pure  Imero  lo  abban- 
donò per  favorire  il  suo  amico  ; e Storacio  fu 
l'icliiainato.  La  storia  fa  conoscere  die  Eusta- 
zio  non  aveva  una  probità  eguale  al  suo  valo- 
re , ma  che  per  distruggere  (|ucl  concussiona- 
rio, aveva  posta  in  opera  lincia  calunnia; 
foi*$c  in  una  corte  corrotta  la  sola  verità  non 
|viteva  bastare  a far  cadere  in  disgrazia  un 
malvagio.  1 vantaggi  riportati  da  Eustazio  so- 
pra i Saraceni  nel  mare  della  Panfilia  deter- 
minarono Pimpcratorea  richiamarlo  in  Co- 
stantinopoli , |)cr  conferirgli  il  comando  delia 
flotta  imperiale.  Ma  dopo  clic  ci  si  fu  ritiralo 
d dia  guerra  contro  il  Tiipolitn  avendogli  Leo- 
ne sostituito  Imero,  i[u<*sti  riuc  amici  diven- 
nero rivali  c iiioilah  nemiu.  La  loro  gelosia , 


nutrita  di  ntaldiccozc  c d’ indiscrete  relazioni , 
si  accrebbe  a segno , che  risolverono  ainbiduc 
di  distruggersi.  11  credito  di  Imero  la  vinse, 
cd  Eustazio  fu  bandito  dalla  corte  , spoclialo 
delle  sue  terre  e relegato  nella  Carsiana.  La  di 
lui  disgrazia  eccitò  mormorazioni  nelle  arma- 
le di  terra  c di  mare,  dalle  quali  era  egli  mol- 
lo stimato.  Ma  questo  cortigiano , corrotto  dal- 
l’aria della  corte  ed  incapace  di  oonosceit*  il 
vantaggio  di  esserne  lontano , ne  fu  laliucnic 
disperalo,  che  si  avvelenò  i>cr  istrada , e fu 
seppellito  nei  monastero  fondalo  da  suo  avo. 

Samonas  era  l’autore  segreto  degPinlrighi 
della  corte.  Spirilo  turbolento  e pericoloso, 
ei  si  prestava  volentieri  a tulli  i capricci  del 
principe,  ed  abusava  del  di  lui  favor»?  p<!r di- 
struggere tutte  quelle  anime  rigide  e generose 
che  non  sa|)cvano  adulare  un  favorito.  lp<v 
criia  (lerfctio,  sebbene  iniemainente  sempre 
Sara(3cno,  affettava  un  vero  zelo  |X‘r  la  reli- 
gione, commetteva  |>eccalf  c fabbricava  mo- 
nasteri, che  era  allora  una  divozione  in  mo- 
da. Ricolmato  di  lieneflziì  ed  arriccliilo  delle 
spoglie  di  quelli  che  avev«a  rovinati , tentò  di 
tornarsene  nella  sua  patria,  c di  lraS|ìortarvi 
il  frutto  delle  sue  itii|>o$lure;  forse  vi  fu  de- 
terminato da  qualche  disgusto  di  cui  s’ignoia 
la  causa.  Finse  egli  di  amlare  a visitare  un 
monastero  che  faceva  fabbricare  in  Damatris 
sopra  la  strada  di  Nicomedia  ; c tra»portatKlo 
tutte  le  sue  ricchezze,  s’ÌDcammiiiò  verso  Aioli- 
line , troncando  i guniti  a tutti  i cavalli  delio 
poste  |>cr  le  (|uali  passava.  Leone,  avvertito 
della  di  lui  fuga  , gli  spedi  dietro;  qtiÌtKÌi  ci 
lu  raggiunto  cu  arrestato  al  guado  (lell'llalis, 
e malgrado  le  sue  preghiere,  malgrado  il  de- 
naro che  offri, e sebbene  protestasse  che  la  so- 
ia divozione  lo  condnceva  ad  una  (*eicbrc  sta- 
zione nella  Cnppadocia,  fu  rincliiiiso  in  pri- 
gione lino  aiParrivo  di  (Costantino  Diicas,  che 
lo  ricondusse  in  Costanlino[>oli.  Ei  meritava 
la  pena  dovuta  ai  disertori.  L’ ifiqicraiore  lo 
fece  rinchiudere  in  un  palazzo,  ma  siccome 
lo  amava  e voleva  salvarlo  conservando 
un’apparenza  di  giustizia,  cosi  ordiuò  a Co- 
siaulino  di  discolparlo  allorchò  (^li  sarebbe 
stato  interrogalo,  e dire  che  Samonas  andava 
infatti  a soddisfare  un  voto  nella  Cap;>adocia. 
CustaiUioo  promise  di  farlo.  Nel  giorno  seguen- 
te Leone  fece  comparire  Samonas  davunli  il 
senato,  e dopo  obbligalo  Costantino  a giurare 
in  nome  di  l)io  e sopra  la  salute  dtd  suo  pvin- 
ci|)c  di  dire  la  verità,  gli  domandò  quaJ’cra 
rintenzionedi  Samonas.  Coslan(iiio,prc|>aratu 
ad  una  menzogna,  non  lo  era  a<)  uno  S{>ergtu- 
l'o;  ondo  aitcìrito  dal  gimanieiilo  clic  aveva 
l'.ilto,  rispose  sircondo  la  verità , che  Samonas 
se  ut  fuggiva  ili  Wcliiiiit,  Il  pi  incinte  scoiiccr- 
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lato  discacciò  Costaniiuo  dalla  sua  preseuza  , ' 
e fece  suo  malgrado  rinchiudere  Sainonas , ri- 
soluto di  riavviciuare  quanto  prima  alia  sua 
persona  uu  cortigiano  che  lo  lusingava  ue'suoi 
disordini. 

Dopo  quattro  mesi  la  nascita  di  un  fìglio 
site  IX*  sominiiiistrò  il  pretesto  : questa  era 
r occasione  d'accordar  grazie.  Z.oe,  che  da 
quattro  anni  indietro  viveva  come  di  lui  mo- 
glie } gli  diede  alla  luce  un  figlio,  che  fu  allo- 
ra chiamato  Cosianiioo,  ed  a cui  in  seguito 
lu  imposto  il  soprauuome  di  Porfìrogeiiito. 
Questi  fu  battmalo  in  s.  Sofìa  nel  giorno  dei 
re  dal  patriarca  Niccolò,  assistilo  da  lutti i 
prelati  che  si  trovavano  in  Costanliuopoli  \ 
ed  ebbe  per  palrtni  il  suo  zio  Alessandro  coi 
priix:i|)ali  del  senato  ed  il  patrizio  Sa monas , 
a cui  r imperatore  si  compiacque  di  procura- 
re UD  tal  nome,  per  assicurarlo  che  nulla  ave- 
va perduto  del  di  luì  credilo  presso  di  esso- 
Tutti  gli  storici  rifèriscoiio  che  nel  tempo  del- 
la nascita  di  Costantino  apparve  una  cometa 
assai  luminosa , i di  cui  raggi  si  dirìgevano 
verso  rOricnte , c che  si  fece  vedere  per  qua- 
ranta notti.  Essa  non  era  sicuramente  un  pro- 
nostico della  gloria  che  questo  fanciullo  dove- 
va un  giorno  acquistare. 

Tre  giorai  dopo  il  battesimo  del  giovane 
principe  Leone  s(>osò  Zoe,  e la  dichiarò  Au- 
gusta , lo  che  causò  grandi  turbolenze  nella 
chiesa  di  Cosiantìiiopoli.  Quantunque  la  Cliie- 
sa  greca  fosse  iiKiulgcuie  riguardo  ai  iiiatrimO' 
nii,  ch<*  pern>eueva  ai  sacerdoti  di  vivere  col- 
le mogli  che  essi  avevano  sposate  prima  del- 
r ordinazione,  com'era  stalo  deciso  dal  cono 
Jio  di  Trullo^  pure  essa  fu  sempre  severa  ri- 
guardo  ai  mairimonii  reiterati.  Si  vide  dalla 
lettera  canonica  di  san  Basilio  ad  Aidìlochio , 
che  le  seconde  nozze  escludevano  dalla  Chiesa 
W un  anno , le  terze  per  tre  c per  quattro  ; 
la  trigamia  dipoi  non  era  più  chiamato  uu 
matrimonio,  ma  una  poligamia,  una  mitiga- 
ta fornicazione.  Per  vcrodtre  questi  matriiuo- 
nii  non  si  rompevano,  ma  si  punivano.  Leo- 
ne stesso  aveya^ubblicata  una  costituzione, 
in  vigore  della  quale  condannava  le  terze  noz^ 
te , dichiarando  quelli  che  le  contraevano  esen- 
ti dalle  pene  riguardo  alla  legge  civile,  ma 
sottoposti  allo  censure  ed  alla  legge  canonica. 
Le  f{uarte  nozze  erano  assolutamente  proibite. 
Niccolò  nella  sua  lettera  al  pa^xi  dice,  che  fi- 
no allora  itiutm  per$4)na,  anche  innalzala  in 
dignità,  aveva  osato  contrarre  uu  matrimonio 
consimile.  I prelati  dell' Oriente  tH>n  avevano 
acconsentito  a celebrare  il  battesimo  del  figlio 
di  Zoc  con  pompa  imperiale , se  non  facendo- 
si proiuetleic  aairimperalore , che  egli  si  sa- 
ie!»bc  separalo  da  Zoe.  Pure  ue  giorni  dopo 


ei  dichiarò  al  patriarca  di  voler  consagrare  la 
sua  unione  con  lei  per  meuo  dell'aiitoriia  del- 
la Chiesa.  Niccolò  prostrato  ai  di  lui  piedi  lo 
supplicò  ad  avere  riguardo  a sò  stesso , rap- 
presentandogli che  la  raaesik  imperiale,  espo- 
sta agli  occhi  di  tutti  i popoli , non  poteva  oc- 
cultare le  macchie  de' suoi  vizii  : che  i princi- 

fù  avevano  aldi  sopra  di  essi  uu  Padrone  che 
igastìgava:  che  essi  non  erano  esenti  dalle 
leggi  per  trasgredirle,  ma  per  essere  essi  stes- 
si la  loro  legge,  e che  erano  sottomessi  ai  tri- 
bunale della  loro  coscienza.  Lo  scongiurò  a 
separarsi  da  quella  donna , almeno  fino  all'  ar- 
rivo dei  legati  di  Koma  e delle  altre  sedi  pa- 
triarcali , coi  quali  sì  sarebbe  deliberato  intor- 
no alla  risoluzione  che  doveva  prendersi.  Ma 
una  occhiata  di  Zoe  aveva  piu  lorza  nel  cuo- 
re del  principe,  che  le  rimostranze  di  tutti  i 
patriarchi  uniti  insieme.  Questo  sovrano  impe- 
tuoso ue'suoi  desiderii  volle  assolutamente  es- 
sere sposato  *,  ed  avendo  ricusato  Niccolò  di 
farlo,  ei  si  fece  dare  solennemente  la  benedi- 
zione nuziale  da  un  sacerdote  del  palazzo  chia- 
uiatoToiiima$o,e  pose  sopra  la  lesU  di  Zoe  la 
corona  di  imperatrice. 

Niccolò  era  dì  un  carattere  duro, ostinato 
ed  incapace  di  moderazione.  Il  rispetto  dovuto 
alla  persona  imperiale  e l'interesse  dello  stalo, 
il  quale  esigeva  che  non  si  lasciasse  alcuna 
macchia  intorno  alia  nascila  del  successore, 
nulla  poterono  guadagnare  sopra  il  di  lui  spi- 
rilo. Innessibile  dopo  la  cerimonia  non  iiicuo 
di  quello  che  lo  era  stato  prima,  eì  scomuni- 
cò il  sacerdote  che  vi  aveva  prestato  d suo 
iniiiistero,  ed  interdisse  l' ingresso  della  chie- 
sa all'imperatore.  Il  principe  ciò  non  ostante 
vi  andava , ina  per  una  porta  segreta.  l)a 
principio  tutti  i vescovi  si  unirono  co)  patri- 
arca^ ina  ben  presto  i' imperatore  per  mezzo 
di  doni  IX*  distaccò  moltissimi , i quali  pieic- 
sero  che  l'esclusione  suddetta  doveva  durare 
per  poco  tempo,  cche  bisognava  cedere  alle 
vive  istanze  dell'imperatore.  Il  prelato,  qua- 
si abbandonato  da  tulli,  non  si  perdè  di  co- 
raggio. I^ne  ricorse  al  papa  Sergio  ed  ai  tre 
patriarchi  dell'Oriente,  i quali  inviarono  i lo- 
ro legati  io  Costantinopoli.  Niccolò,  persuaso 
che  essi  non  vi  erano  andati  se  non  per  confer- 
mare la  validità  del  controverso  matrimonio, 
si  astenne  dal  vederli  in  pubblico,  e propose 
una  conferenza  particolare  nel  palazzo,  lo  che 
fu  disapprovato  dall' imperatore.  Tutto  i'aiiuo 
fu  consumalo  in  premurose  istanze  fatte  dal- 
riinpcralore  e dai  legati  senza  essersi  ottenuta 
cosa  alcuna. 

Finalmente  Samonas , consagrato  iutera- 
menle  al  servizio  di  Zoe,  per  mezzo  del  di  cui 
credito  governava  l' imperatore  medesimo  , 
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avendo  iun>iegatr)  Invano  luUa  la  sua  accor^ 
lezza  per  placare  il  prdalo,  consigliò  il  prin- 
cipe a Oisfarsi  di  queiriiurattabile  censore. 
LMmperalore  dava  ogni  anno  nel  primo  gior- 
no di  lebbraio  un  bamdieUo  a luUa  la  saa  cor- 
le,  ai  quale  inviiò  Niccolò^  ed  essendosi  riu- 
nìli  tutti  i cortigiani  di  concerto  col  principe 
per  sollecitarlo  alevare  T interdetto,  e per 
approvare  il  matrimonio,  siccome  egli  persi- 
steva nella  sua  osiiuaiioi>e , cosi  fu  preso , dal- 
la tavola  stessa  trasportalo  al  di  Ik  del  Bosfo- 
ro, e quivi  lasciato  solo  sopra  il  lido,  senza 
domestici,  senza  alcun  aiuto,  di  notte  e nel 
maggior  rigore  deirinverno.  Gli  bis<^nò  quin- 
di andare  a piedi  fra  le  nevi  al  borgo  Ualacre- 
nes,  dove  aveva  fabbricalo  un  monastero. 
Questo  ritiro  divenne  per  esso  una  prigione, 
uella  quale  fu  slreliamciite  custodito.  Non  fu- 
rono trattati  con  più  dolcezza  i vescovi  del  di 
lui  parlilo.  I prelati  cortigiani  essendosi  inse- 
guito radunati  coi  l^ati  alla  loro  testa,  auto-' 
rizzarono  per  dispensa  il  mairiinoiiio  deir  im- 
peratore^ pronunziarono  la  deposizione  di  Nic- 
colò, ed  innalzarono  alla  di  lui  dignitk  Euti- 
mio.  Questi  era  un  monaco  del  munte  Olim- 
po ,8Ìi>ceUodel  patriarca  e molto  stimato  per 
la  sua  virtù;  ma  non  accettò  questa  carica, 
se  non  per  prevenire  i funesti  euelti  dello  sde- 
gno del  prìncipe,  il  quale  minacciava  di  fare 
una  legge  per  permettere  a tutti  di  avere  nello 
stesso  tempo  tre  o quattro  mogli.  Gli  storici 
soggiungono,  che  esso  aveva  trovate  persone 
di  abiliik  pronte  a giusiiiìcare  una  tal  legge 
anticristiana , lo  che  non  era  impossibile  ad  un 
monarca. 

Nel  mese  del  Bruente  giugno  insorse  una 
tempesta  cosi  furiosa,  che  non  v'era  slata 
giammai  altra  simile.  Per  tre  giorni  un  vento 
del  sud-ovest  soffiò  con  tanta  violenza,  che 
sradicò  quasi  tutti  gli  alberi , distrusse  le  mes- 
si ed  i frutti,  e rovesciò  molte  case  e chiese. 
Costantinopoli  fu  piena  di  rovine , e rimase 
per  molti  giorni  deserta,  atteso  il  gran  nume- 
ro degli  aniuniì  che  fuggi  iielle  campagne. 
Una  pioggia  abbondauic  abbattè  fiuaìmente 
quesfimpeiuoso  vento. 

Samonas , malefico  per  natura  ed  innasprt- 
to  vieppiù  dal  veleno  della  vendetta , faceva 
uso  di  lutti  i suoi  arlificii  per  rovinare  quelli 
che  odiava  ; ed  il  principe  senza  saMrlo  era 
ministro  dei  di  lui  riseniimenii.  Egli  detestava 
soprattutto  Aodronico  Ducas , il  di  cut  figlio 
Costantino  Io  aveva  i'ÌcoikIoUo  in  Costantino- 
poli. Andronico  era  stimalo  dal  principe  per 
li  suo  valore  e per  i suoi  miliiari  talenti.  Aven- 
do i Saraceni  posta  in  mare  una  flotta,  Tim- 
peratore  scelse  linero  per  comamlare  alla  sua , 
e gli  diede  per  aggiunto  ([uesio  valoroso  guer- 


riero , io  che  servi  e Samonas  dì  occasione  per 
affrettare  la  di  lui  rovina.  Egli  subornò  uno 
di  quei  falsi  amici  che  l’interesse  suole  can- 
giare in  }>ericoIosi  nemici,  per  avvertire  An- 
dronico che  si  guardasse  dal  partire  con  Ime- 
ro,  poiché  Ponore  apparente  che  voleva  far- 
glisiera  una  rete  di  Samonas,  ed  il  generale 
aveva  ordine  di  cavargli  occhi  subito  che 
si  fossero  allontanati  da  Costantinopoli.  An- 
dronico, disposto  a creder  tutto  riguardo  alla 
malvagità  di  Samonas,  ricusò  cPaccompagna- 
re  Inaero  ; il  quale  essendo  parlilo,  riportò  una 
gran  viuoria  sopra  i Saraceni.  Aodrouìoo  di- 
speralo per  non  aver  potuto  partecipare  di  tal 
gloria, ed  abitato  inoltre  dai  timori  che  gP  ispi- 
rava un  cosi  polente  nemico , fuggi  dalla  cor- 
te, e seguilo  (lai  suo  figlio  e da’suoi  amici,  si 
ritirò  in  un  castello  chiamato  Cabala  presso 
d’icone  nella  Licaonia.  Samonas,  sempre  ar- 
dente nelPìnseguir  la  sua  preda  , persuase  al- 
r imperatore  che  questa  ritirala  era  un  ^no 
di  rinellione,  ech'ei  per  soverchia  pazienza 
si  era  lascialo  fuggire  un  traditore  che  doveva 
punire.  Lo  sollecitò  quindi  ad  opprimere  quel 
ribelle  prima  che  il  medesimo  avesse  potuto 
rendersi  formidabile.  Leone,  atterrito  da  tal 
discorso,  specfi  un  corpo  di  truppe  sotto  gli 
ordini  di  Gregoras  Iberizo,  comandante  della 
guardia  e congiunto  d'Androuico , il  di  cui  fi- 
glio aveva  sposata  la  figliuola  di  Gregoras#i 
Ma  gli  interessi  polìtici  rompono  ì più  stretti 
legami.  Andronico,  fuori  di  stato  ai  resistere 
a cosi  grandi  forze , usci  da  Cabala , e se  ne 
fuggi  fra  i Sarai^ui,  dove  il  califfo  gli  accor- 
dò un  onorevole  asilo.  L’imperatore  era  al- 
trettanto clemente,  quanto  Samonas  era  mal- 
vagio. Sapeva  ancora  che  un  principe  si  fa 
onore  ritrattandosi , qualora  la  passione  o la 
malizia  altrui  i’ abbia  fatto  trascorrer  Irop- 

Ii’ oltre  ; e che  questa  specie  d’ incostanza  che 
0 riconduce  alla  ragione  ed  alla  giustizia , è 
consigliala  dalla  virtù.  Essendosi  adunque  pen- 
tito d’aver  perduto  un  cosi  abile  capitano,  e 
di  averlo  dato  ai  suoi  nemici , si  determinò  a 
richiamarlo.  A tale  effetto  gli  scrisse  di  pro- 
prio pugno,  assicurandolo  che  gli  perdonava 
il  passalo,  che  gli  restituiva  la  sua  grazia,  e 
al  di  lui  ritorno  ravrebbe  ricolmato  di  nuovi 
benefizii.  Questa  lettera  chiusa  in  una  candela 
di  cera  fu  confidata  ad  un  prigiouiero  sarace- 
no, il  quale  mercè  la  promessa  di  una  grati 
ricompensa  s’incaricò  di  portarla  ad  Androni- 
co.  Samonas,  che  non  aveva  potuto  trattene- 
re l’imperatore  dallo  scrivere  la  delta  lette- 
ra, se  ne  servi  per  rovinare  quello  che  Leone 
voleva  salvare.  Essendosi  portato  a parlar  al 
messaggero  nel  momento  (iella  dì  lui  parten- 
za ! « Sapete  voi , gli  disse,  quale  è il  conte- 
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nulo  (Iella  leticra  che  recate?  rovina  dei 
Mu.isulmani.  Se  amale  ancora  la  vostra  {Kilria 
0.  la  vostra  religione,  da  cui  il  mio  cuore  non 
si  dislacclicrU  giammai,  consegnatela  al  vo- 
stro visir.  La  vostra  l'cdeirasara  ricom|>en«aLa 
assai  meglio  di  ([ucllo  clic  Io  sarebbe  dairim- 
jicralore  Ja  vostra  perfidia  ».  If  Saraccuo  so 
CUI  questo  consiglio  \ ed  avendo  il  visir  posta 
la  lettera  sotto  gli  occhi  del  califfo , AiuJroiii- 
co  fu  arrestato  insieme  col  suo  figliuolo  c con 
tutti  quelli  che  lo  avevano  seguilo.  Molti  fra 
essi  soggiac(|ucm  ai  iraiiainciiti  crudeli  clic  si 
fecero  loro  soffrirete  ricomprarono  la  loro 
libcrtìi  col  farsi  inaomellani.  ScKxmdo  alcuui 
autori  y Andronico  ebbe  la  stessa  debolezza  ^ 
scooikIo  altri,  mori  di  miseria  nel  carcere. 

11  di  lui  bgliu  Costautino  fu  pììi  fortunato. 
D’intelligenza  con  suo  padre  che  viveva  an- 
cora , ma  che  era*  più  sircUamcnte  cuslo<Itl<i , 
ei  concertò  cogli  altri  prigionieri  la  manir-ra 
di  salvarsi;  ed  essendosi  tulli  calali  con  una 
corda , do|>o  aver  rollo  le  loro  catene,  trova- 
rono alcuni  cavalli,  sopra  i quali  fuggirono. 
Insegnili  da  una  truppa  di  cavalleggicrì , ora 
si  volgevano  per  coiiihattere , ora  gettavano 
il  denaro  che  avevano  addosso  per  ritardare  la 
persecuzione,  c così  giunsero  Dualmente  sppra 
la  frontiera  dopo  aver  perduti  alcuni  dei  loro 
conipagui.  L’imperatore  lietissimo  nel  vederli 
li  ricolmò  di  doni,  li  ammise  alla  propria  t.v 
vola  nella  più  bella  sala  del  palazzo,  e dopo 
il  pasto  avendo  preso  per  manoCostauiino,  di 
cui  conosceva  Pardito  ed  iiun?pido  carattere, 
lo  condusse  davanti  P immagine  di  Gesù  Cri- 
sto: n Amico  , gli  disse,  fidatevi  della  mia  be- 
nevolenza; niuuo  potrà  nuocervi  presso  di 
me;  ma  giurale  davanti  a questa  santa  ìinni^ 
gine,  die  sarete  fedele  a me  , e do|>o  di  me  al 
mìo  figlio.  Voi  avete  lo  stesso  nome  di  lui; 
ma  pensale  che  se  mai  P ambizione  vi  facesse 
deviare  a segno  di  turbarlo  nel  possesso  della 
sua  credila,  la  vostra  rovina  sarebbe  infallb 
bile,  e Ja  vostra  testa  sanguinosa  sarebbe  ri- 
portata in  questo  palazzo,  dove  oggi  vi  rice- 
vo con  tanto  amore  ».  L^ esito  diede  in  appres- 
so alle  parole  di  Leone  Ja  forza  di  una  profe- 
zia. Ei  pose  Costantino  alla  lesta  di  una  delle 
compagnie  delle  sncguaidie,  e lo  mandò  a co- 
mandare nell’  Asia  , dove  (questi  si  segnalò 
mei'cò  i vantaggi  riportali  sopra  ì Saraceni. 

Molli  anni  prima  venti  Saraceni  s[>aguuoli, 
tras(>oruti  dalÌQ  lenqiesta  in  una  piccola  bar- 
ca , erano  rimasti  sopra  la  spiaggia  della  IVo- 
veiiza  Ira  Nizza  e Frcjus,  presso  un  villaggio 
dello  Frainel,  ed  avendone  trucidali  gli  abi- 
tanti , avevaiK)  formala  una  foriilìcazione  di 
una  8ie|>c  di  spine  sopra  una  montagna  vici- 
na. Cosimo  fmoiio  arditi  a seguo,  clic  si  die- 


dero a saccheggiare  i luoghi  vicini;  chiama- 
lorHì  dalia  Spagna  e dall’ Affrica  un  più  gran 
mimero  dei  loro  cnm[»agui,  cd  a poco  a poco 
si  resero  formidabili  a ludi  gli  abitanti  nH'iii- 
tomo.  Ciò  clic  aumentò  la  loro  .audacia  fu, 
che  i poj>oII  della  Provenza,  cs«mndo  in  guer- 
ra fra  di  essi , li  ciiiamavano  in  loro  soccorso  ; 
e questi  inltdeli  li  distrussero  tutti  egualmen- 
te. Essi  iiileslavaiio  i passi  delle  Alpi,  deva- 
stavano la  Francia  e l’ Italia , e facevano  scor- 
rerie da  una  parte  fino  nel  DelDnato,  c dall’al- 
tra fino  alle  porte  di  Torino  ; inìcbè  «tue!  pae- 
se fu  |>er  un  secolo csjioslo  ai  loro  ladronecci. 
Ma  uifaiim  colonia  di  Saraceni  stabilita  ven- 
ti anni  do{>o  sopra  l’imboccatura  del  Gariglia- 
no  inquietava  molto  l’Italia.  Questi  barl>ari 
vicini  a Gaeta,  a Capua,  a Napoli , a Bene- 
vento  , cd  a Salerno  desolavano  colle  loro  scor- 
rerle tulio  quel  Im  I paese,  e s’ iuoUrnrono  finn 
alle  vicinanze  di  Uoma , incoraggiti  sempre 
da  nuovi  riiiforai  die  ricevevano  |>er  mare. 
Alenuiro  princl|>c  dì  Benevento  e di  Capua  ri- 
corse a L(^nc,  a cui  deputò  Landulfu  suo  pri- 
mogenito c collega.  Leone  ricevè  corlesomen- 
ic  il  giovane  principe,  lusingandosi  d’aver 
trovata  l’occasione  ili  ristabilire  l’anlic^a  so- 
vranità dell’impero  sopra  Betx’venio;  (|uindi 
gli  promise  tutta  la  sua  assistenza  , c fece  equi- 
paggiare una  flotta.  LaiKlulfo  avendo  saputo 
la  morte  di  suo  padre , se  iic  tornò  in  Italia 
col  titolo  di  patrizio , c poco  do[)o  J^ne  spe- 
dì il  patrizio  Niccolò  soprannominalo  Picilli 
con  una  forte  armala,  ordinandogli  di  fare 
lutti  gli  sforzi  por  isloggiarc  i Saramil.  Que- 
sto valoroso  c prudi'uie  patrizio  incoiiiiiH'.ìò 
dal  distaccare  da  essi  Gregorio  duca  di  Napoli 
c Giuvonnì  duca  di  Gaeta,  cmifcreiHÌo  loro  in 
nome  dell’ imperatore  il  pairìzialo.  Quindi 
collogandosi  coi  principi  di  Capua  e dì  Saler- 
no, si  fortificò  inaggìoriiirutc  cou  tutte  le  trup- 
|)C  della  Puglia  c della  (Calabria  , ed  andò  ad 
accamparsi  al  di  sopra  dei  Saraccui  alla  sini- 
stra del  Garigliano.  11  ]>apa  Giovanni  X cre- 
dendo di  fare  un  sagrilìzio  a Dio  col  trucidare 
gl’infedeli  (1),  marciando  iu  |>ersona  alla  te- 
sta di  Ufi’ armala  col  marchese  Alberico  duca 
di  Spoleto,  apposlossi  sopra  l’altra  sponda, 

^1)  Il  r^pa  non  pensava  di  fare  un  sacri' 
fiuo  a Dio  col  trucidar  gV  infedeli  » nò  la 
morta  di  costoro  era  il  fine  della  sua  speditio' 
ne  ; ma  la  liberazione  bensì  di  tante  anime 
Jedelit  della  di  cui  salute  e sicuresta  tanto 
temporale  che  spirituale  era  rispomahilc  egli 
stesso , giacché  non  vi  era  chi  tncttcsse  in  sai' 
vo  dalla  barbarie  di  fjuegV  infedeli  te  sostane 
ze  , la  vita  , P onestà  e la  rtéàione  ilegU  abt^ 
tanti  di  queste  nosiic  contrade. 
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ulcbi  i Saraceni , poMi  in  metta , furono  do- 
po tre  mesi  ridotti  all'eslremitb.  Vicini  a p^ 
rire  di  fame  e fuori  di  stato  di  salvarsi , segui- 
rono il  consiglio  dato  loro  segretamente  dai 
duchi  Gregorio  e Giovanni , che  mantenevano 
sempre  intelligeme  con  essi; appiccarono  ilfuo- 
co  alle  loro  baracche,  ed  aprendosi  la  strada 
colla  sciabla  alla  mano  in  mexzo  all’armata 
de’ cristiani , ti  dispersero  sopra  le  montagne 
e nelle  foreste  vicine,  dove  furono  insegniti 
senza  interrompiinento , e distrutti  gli  uni  do- 
po gli  altri , in  maniera  che  pochi  si  sottrasse- 
ro al  ferro  nemico.  Cosi  furono  discacciati  i 
Saraceni  dal  Garigliano , che  era  la  loro  piaz- 
za d’armi  ed  il  deposito  del  loro  bottino  e dei 
loro  prigionieri . Tutti  gli  stranieri  condotti  in 
Roma  dalla  divozione  cadevano  nelle  loro 
mani,  e pagavano  loro  un  grosso  riscatto. 
L’Italia,  sebbene  molto  soffrisse  dagli  Ungari 
e dai  Saraceni  del  Frainel,  soffriva  anche  più 
da  tali  avoltoi  che  le  laceravano  le  viscere. 
Questa  guerra  incominciata  circa  la  fine  del 
regno  di  Leone  terminò  cinque  anni  dopo  la 
di  lui  morte,  nel  916.  Una  spedizione  cosi  ben 
sostenuta  per  sette  anni  fece  un  grande  onore 
alle  armi  dei  Greci , e dimostrò  che  bastava 
un  valoroso  ed  abile  generale  per  risvegliare 
nel  cuore  della  nazione  l’antico  coraggio. 

L’ouore  dell’impero  non  si  sosteneva  nel- 
l’Oriente. La  frontiera  si  spopolava , ed  alcu- 
ne colonie  giunte  sotto  il  regno  di  Leone  dal- 
l’ Eufrate  fdrono  di  poco  rilievo.  Tre  fratelli 
che  possedevano  alcune  terre  al  di  lò  di  que- 
sto fiume  sotto  il  Malathiab,  si  diedero  al- 
l’imperatore ; il  quale  per  renrlere  illustre  un 
tale  acquisto , ridusse  quel  piccolo  cantone  in 
una  provincia  sotto  il  nome  autorevole  di  Te- 
me della  Mesopotamia.  La  Grande  Armenia 
era  divisa  io  molti  pìccoli  principi , che  pro- 
curavano dì  sostenersi  fra  la  potenza  dei  Gre- 
ci e quella  dei  Saraceni , servendo  segretamen- 
te quelli  dei  quali  si  dimostravano  nemici. 
Tali  erano  Cricoricio  principe  di  Taro,  paese 
posto  fra  r Eufrate  ed  il  monte  Tauro,  all’oc- 
cidente del  lago  di  Van:  Andranassar  nell’Ibe- 
ria , che  aveva  il  titolo  dì  cnropalata , e Sìm- 
batice,  che  sembra  essere  stato  il  piti  polente 
di  questi  sovrani , e quindi  prendeva  il  pom- 
poso titolo  dì  principe  de’  principi . I di  lui 
stati  dal  mezzogiorno  al  seitentrìone  si  estende- 
vano dalla  cìllk  di  Kars  fino  al  lago  di  Van , * 
che  vi  era  compreso;  e questa  contrada  era 
allora  chiamata  Baasparacan.  GI’iropCTatori 
ricevevano  qualche  dono  da  questi  principi , 
e pagavano  loro  alcune  pensiooi  : facevano 
con  essi  permute  di  terrìlorii,  s’interessavano 
nelle  loro  dìsseilsiooì  e nelle  loro  gelosie  scain- 
bievoli;  li  chiamavano  di  tempo  in  tempo 
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presso  di  essi  ; procuravano  loro  i matrimonii 
con  fanciulle  di  un  grado  distinto  nrll’impe- 
ro  ; gli  provvedevano  in  Costantinopoli  di  uti- 
li stabilimenti  ; e malgrado  tutte  queste  com- 

iacenze,  non  ne  ottenevano  grandi  soccorsi. 

er  l’interesse  di  tali  signori  Leone  intraprese 
una  spedizione  nella  Fasiana  , contrada  posta 
verso  la  sorgente  dell’ Arasse,  che  ha  qualche 
volta  nell’antichitli  il  nome  di  Fasi,  che  era 
il  fiume  della  Colcliide.  I Saraceni  si  erano 
impadroniti  di  questo  paese,  e Leone  vi  spedì 
delle  truppe  dalle  province  vicine  comandate 
da  Lalacome,  che  vi  fece  considerabili  deva- 
stazioni. Catacle,  che  gli  successe,  prese  Teo- 
dosiopoli,  piazza  assai  forte,  oggi  Uassan-Ca- 
la  presso  Arz  Roum;  saccheggiò  la  Fasiana  , 
ed  indebolì  in  quelle  regioni  la  potenza  dei  Sa- 
raceni. 

I Saraceni  di  Tarso  e di  Malathiah  spediro- 
no nello  stesso  tempo  in  Costantinopoli  per 
trattare  della  permuta  dei  prigionieri,  e ma  gl  in- 
viati si  trovava  il  padre  di  Sanionas.  L’impera- 
tore per  riguardo  al  suo  favoritoli  trattò  splen- 
didamente nel  palazzo  di  Magnaura , ed  aven- 
do fatta  pompa  ai  loro  occhi  di  tutte  le  ric- 
chezze dell’ impero , gli  introdusse  nella  chiesa 
di  santa  Sofia , che  aveva  fatta  ornare  dei  più 
belli  apparati.  Fu  disapprovato,  e riguaraa- 
to  ancne  come  una  profanazione,  che  egli 
avesse  posti  i vasi  sagri  sotto  gli  occhi  di  quei 
mussulmani.  Il  padre  di  Samonas  abbagliato 
da  tanta  magnificenza , ed  incantato  dalla  gran 
potenza  , dagli  onori  e dall'  opulenza  di  suo  fi- 
glio , voleva  farsi  cristiano,  e restare  in  Costan- 
tinopoli per  partecipate  di  una  così  brillante 
prosperila.  Samonas,  tanto  malvagio  cristiano 
quanto  deve  esserlo  un  adoratore  della  fortu- 
na, ne  lo  distolse , consigliandolo  a rimanere 
nella  propria  religione  e nel  proprio  paese,  do- 
ve gli  prometteva  di  portarsi  a raggiungerlo 
subito  che  avesse  potuto  trasportarvi  comoda- 
mente lutti  i suoi  beni. 

Ei  non  ebbe  tempo  di  eseguire  il  suo  malva- 
gio disegno  ; la  sua  perversiti!  gli  feoe  perdere 
ciò  die  gli  aveva  procuralo.  Nd  giorno  della 
Pentecoste  dell’anno  910  Leone  fece  incorona- 
re solennemente  Costantino  suo  figlio  dal  pa- 
triarca Eutimie.  Nel  banchetto  dato  in  questa 
augusta  cerimonia  Zoe  fu  talmente  soddisfatta 
dell’intelligenza  e del  buon  aspetto  del  mae- 
stro di  casa  di  Samonas , che  glie  lo  chiese 
per  averlo  al  tuo  servìzio;  ed  il  cortigiano  si 
fece  un  merito  di  cederlo  immediatamente. 
Questo  domestico  ti  chiamava  Costantino  , e 
seppe  insinuarsi  così  bene  nella  confidenza  del- 
l’imperatore e della  imperatrice,  che  Samo- 
nas  ne  divenne  in  breve  geloso , e risolvè  di 
rovinarlo.  La  calunnia  gli  costava  poco , quìn 
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dici  avvcjii  rimpen'iiore,  che  la  iiinieralri- 
cc  ) innamorala  di  Coslaniìno  ^ manteneva  con  ' 
esso  im  segreto  commercio.  Leone , clic  aveva 
buone  ragioni  di  $os|>eUarc  della  virili  di  sua 
moglie,  volendo  nondimeno  evitare  lo  strepi* 
to,  si  contentò  di  far  tosare  Co&tanliun,  c di 
rincliimWrIo  in  un  monastero  lontano.  Pochi 
giorni  dopo  easciKlo!>i  c.iIniato  il  di  lui  sdegno, 
P inclinazione  che  aveva  per  quei  duincslico 
ripigliò  in  esso  il  suo  ascendente,  c lo  deter* 
minò  a farlo  avvicinare  a Cosi.ioliuopoJi , e 
trasferire  nel  monastero  che  Samonas  aveva 
fond.'ilo  presso  d\\iiiairis.  Questo  era  uu  deli- 
zioso soggiorno , dove  riinjHTatore  andava  so- 
vente a riposarsi.  V'i  vide  Costantino,  c diede 
inìiuediaiamciite  Pordinc  a Saroonns  di  resti- 
tuirgli f abito  secolare,  c di  condurlo  a servi- 
rea tavola.  Dopo  il  pasto  P imperatore  gli  co- 
mandò di  acuirlo  in  Costantuiopoli,  e lo  ri- 
pigliò al  suo  servizio. Samonas,  uispcrato  ]>cr 
j|  ritorno  del  suo  rivale , rivolse  tutto  il  suo 
sdegno  contro  Leone , c di  coiioerlo  con  alcuni 
inalconlcnti  com|K>sc  un  libello  satirico,  nel 
quale  il  priiici|>c  ora  orribiluieiile  lacerato , e 
lo  gettò  in  un  luogo  per  cui  doveva  passare 
P iiiqicraiore.  Questa  fu  la  prima  cosa  che  Leo- 
ne iucontrò  entrando  nella  sagrestia  di  s.  So- 
fia, e ne  fu  co^l  vivamente  olfcso,  che  fece 
prciHlerc  le  più  esatte  informazioni  per  iscuo- 
prirne  Pautorc.  Orindoviiii  noti  furono  tra- 
scurati; ma  tutte  queste  diligenze  sarebbero 
stale  inutili,  se  uno  dei  complici  non  avesse 
rivelato  il  segreto  alP  imperatore.  Leone,  che 
non  fu  mai  sanguioario , piiu'i  Samonas  colia 
connscazionc  ilei  beni  c con  una  prigione  per- 
jKHua , degna  ricoin|>ensa  delle  di  lui  l'ee  com- 
piacenze e dei  di  lui  perniciosi  intrighi.  Quin- 
di rivesti  CoslautiiK)  di  tutte  le  di  lui  cariche, 
e per  eguagliarlo  perfeliamenle  a Samonas^ 
volle  che  avesse  Ponorc  di  fondare  un  mona- 
stero, il  quale  fu  dedicalo  dal  |>atnarea  Luli- 
mio;  c Pimperalore  per  onorarne  la  cerimo- 
nia v'  intervenne  con  tutta  la  corte. 

Questo  monastero  fu  lahbricaio  in  un  luogo 
detto  Nosics,  ed  ecco  ciò  clic  detcrniiuò  Co- 
stantino a scegliere  un  tal  sito.  Egli  aveva  uu 
padre  pieno  di  probità  e di  religione,  che  col- 
tivava quivi  un  piccolo  giardino  senza  altro 
ornamento  che  quello  di  una  sorgente  d^ac- 
(|ua  pura,  raccolta  iu  un  bacino  dove  i pas* 
saggeri  si  fermavano  di  buon  grado  (ler  rio- 
ficscarsi.  Un  soldato  andò  a riposarvisi,  c 
menile  il  suo  cavallo  beveva,  ei  si  diverti, 
coniando  il  denaro  che  portava  in  Costantino- 
.poli  ascendente  a tre  lire  d'oro.  Nel  rimonta- 
re a cavallo  si  scordò  della  borsa , che  lasciò 
sopra  P orlo  della  fontana.  Il  vecchio  la  trovò, 
ed  atllillo  deli'accideuie  nou  meuo  dei  caval- 


Icggci'O,  la  ripose  iu  un  luogo  pregando  Dio  a 
ricondurgli  il  padrone.  Tre  anni  dopo  il  solda- 
to ri|>assò,  e oopo  emersi  dissetato  ed  ablieve- 
rato  Usuo  cavallo,  si  pose  a seik'rc  presso  la 
fontana  , e nel  riguardarla  sospiraiKio  : c Ahi- 
nic , disse,  sopra  i tuoi  margini  ho  perduta 
tutta  la  mia  fortuna , e lutlu  il  frutto  delle 
mie  fatìcJie  u.  Il  [ladrone  del  giardino  avendo- 
lo udito,  lo  inierrogò  sopra  il  motivo  del  di 
luì  dolore.  11  soldato  raccontò  la  sua  avven- 
tura, descrivendo  la  forma  della  borsa  e«l  il 
miuiero  ed  il  valore  delle  inouelcche  cs^a  cor.- 
(eneva.  Avuti  laliccos'i  l>en  circostanziati  in- 
dizii , il  vecchio  corse  alla  smi  capanna,  e 
tornatone  colla  borsa  ; « Tenete,  gli  disse,  io 
non  Pilo  aperta  ».  Il  soldato  dopo  aver  coula- 
lo  il  denaro,  ammiraiKlo  la  di  lui  buona  fe- 
de, lo  sollecitò  a prendere  ciò  ch'ei  voleva  ; 
ma  non  potò  indurlo  ad  accettare  cosa  alcu- 
na. Se  nc  andò  quindi  lodando  Dio,  e rirol- 
mando  di  benedizioni  mielPuoino  degno  delie 
prime  etk  del  mondo.  Ora  questa  ca|>aona  fu 
da  Costantino  cangiau  in  un  su|>erbo  mona- 
stero. 

1 Saraceni  conservavano  la  memoria  delPaf- 
fronlo  ricevuto  da  Imero  nella]  disfatta  della 
loro  flotta*  Quindi  risoluti  di  vendicarsi,  po- 
sero iu  mare  trecento  legni , e ne  diedero  il 
comando  ai  due  rinnegati  già  acocnriatì , Da- 
miano emiro  di  Tii'o  e Leone  diTri[X)li.  Imero 
andò  loro  incontro  , c li  trovò  presso  di  Samo , 
dove  comandava  allora  Romano  Lecapene  , 
clic  fu  dijioi  imperatore.  £i  diede  una  sangui- 
nosa battaglia , nella  quale  Imero  fu  vinto,  la 
di  cui  flotta  parte  mandata  a picco  , e parte 
dispersa  ; ed  esso  dopo  aver  corsi  i più  gravi 
pericoli,  ed  essere  sialo  vivamente  inseguito, 
iu  costretto  lìuaimciìlc  a ritirarsi  nel  porto  di 
Miliieuc. 

Leone  era  da  lungo  tempo  tormentato  da 
una  dissenteria , male  funesto  ad  un  gran  nu- 
mero di  iiii|)cralori,  clic  fu  senza  dubbio  in 
molli  Peireiio  deJPiniemperanza.  Vi  era  Puso 
che  nel  priucipio  della  quaresima  gP  impera- 
tori facessero  una  esortazione  cristiana  al  se- 
nato ed  alla  cortea  tale  riguardo  radunata. 
Questi  principi , sebbene  di  una  sregolata  con- 
<loila  , erano  gran  pitHlicaiori.  In  questo  auuo 
911  Leone,  estenualo  dal  male,  non  ebbe  forza 
se  non  [>er  due  le  seguenti  parole  : k Voi  ve- 
dete tostato  d'annichilameuto  a cui  mi  trovo 
ridotto.  Nou  posso  lusii^armi  dì  vivere  Juii- 
gainctiie  con  voi,  e forse  non  vedrò  il  giorno 
della  risurrezione  del  Signore.  BccoPullimo 
servizio  che  vi  chiedo  ; ricordatevi  di  un  prin* 
cii^e  che  vi  ha  governato  condolcma,e  diino- 
sirateire  la  vostra  graliludìue  a mio  figlio  e<J 
alia  mia  moglie  ».  Questo  malinconico  discor- 
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60  Iti  seguilo  ilai  gentili  di  lulla  r.is^inldea: 
tulli  pi'olesiaiouu  unaniin^/itenle  clic  avrebbe- 
ro wrvilo  con  ogui  fedeltà  a costo  rlelU  loro 
viu  riio|)crMnccc  il  di  lui  figlio;  c dopo  aver 
salutalo  il  principe , si  ritirarono  disirtiggeii- 
dosi  in  lagrime.  Prima  dì  morire  egli  eblie  il 
rammarico  d' esser  lesiiiiioiiio  d'un  grande  io- 
ocndio,  die  consumò  gli  archivii  della  catte- 
drale. La  di  lui  languida  riusi  prolungò  più 
di  rjuelio  elisegli  aveva  sperato^  ma  nel  di  11 
di  maggio  seuiendosi  vicino  a morire,  si  fece 
chiamare  il  suo  fratello  Alessandro,  e lo  dise- 
gnò per  suo  successore  iusieme  con  suo  figlio 
ancora  bambino , racconiandaiidoglieJo  calda- 
mente, e scongiurandolo  a farlo  suo  erede.  Sì 
dice  ancora,  spirando,  eì  predicesse  a suo 
fratello  di  non  dover  vivere  per  più  dì  tredici 
mesi.  1 Greci  di  nuel  tempo  sembrano  preve- 
nuti in  favore  dello  spirito  profetico  di  Leone  : 
secondo  essi,  egli  aveva  predetti  tutti  gli  av- 
venimenti del  suo  regno,  ed  anche  quelli  dei 
tempi  posteriori;  c forse  principalmente  jier 
la)  cagione  gli  diedero  il  soprannome  di  savio 
e di  filosofo,  che  si  può  con  tutta  giustizia  ne- 
gargli. Si  sono  conservali,  ixin  so  perche,  se- 
dici di  lui  oracoli,  i quali  altro  non  sono,  che 
parole  inintelligibili , le  quali  si  pretese  spiga- 
re dopo  gli  avvciiimctui  ; ma  la  spiegazione 
non  c iDeiM>  ridicola  del  testo.  Egli  ci  ha  non- 
dimeno lasciala  un' opera  mollo  stimabile, 
cioè  la  tattica,  nella  quale  dù  ottimi  preccili 
sopra  Parte  militare,  lai  quale  essa  era  a)  suo 


tempo.  Il  signore  Maizeroy,  iifTiziale  distinto 
|)cl  suo  merito,  cc  ne  ha  data  una  traduzione 
francese , arrtccliila  di  note  e giudiziose  osser- 
vazioni. Quesio  trattato  c^'nsegna  molti  usi 
che  )K>n  si  rinverrebbero  altrove.  Vi  si  vcile, 
che  in  tulli  i giorni  di  scia  c di  mattina  si  fa* 
ceva  nel  campo  una  orazione  comune,  dove 
tutta  Tarmata  c.antava  il  Trisagion,  c nel  gior- 
no prcccdenic  le  battaglie  un  saccidole  faceva 
sopra  tutte  le  tru[>i^  un^ aspersione  di  aapia 
benedetta.  Vi  si  vede  altresì  che  T uso  dei  dar- 
di avvelenali  era  comune  in  qncl  tempore 
I.<eoDe  non  lo  biasima , lo  clic  prova  la  bassez- 
za del  cuore  divenuta  allora  generale.  Si  cita 
inoltre  di  questo  principe  altre  opere  militari, 
che  si  conservano  manoscritte  n^la  biblioteca 
! del  Valicano  ed  in  quella  di  Firenze,  con  un 
grau  numero  di  discorsi  sopra  i dommi  della 
religione  e sopra  la  morale,  fra  i quali  una 
lettera  di  uno  stile  episcopale  diretta  a tutti  i 
suoi  sudditi  per  esortarli  a vivere  cristiana- 
mente. Vi  si  conosce  dappertutto  un  principe 
pcrfeiiaiiieiite  ortodosso,  al  di  cui  zelo  altro 
non  mancava  che  il  suo  proprio  esempio.  Tra 
molli  monasteri  nc  fabbricò  uno  sotto  il  nome 
di  s.  Lazzaro,  in  cui  non  si  ricevevano  |ìcr 
monaci  se  non  gli  eunuchi.  Egli  aveva  avuta 
da  /oe Carbouosina  una  figliuola  che  fu  chia- 
mata Eudocia,  e di  cui  auro  uoii  si  sa  clic  la 
nascita.  Leone  aveva  regnalo  per  vcniiciiKjue 
anni,  due  mesi  c giorni,  c mori  nell' anno  qua- 
rantcsimoscito  dclTcìh  sua. 
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Governo  di  Alessandro*  ìiislabilttnènlo  del 
patriarca  Niccolò*  Morte  di  Alessandro* 
Impreee  di  Costantino  Ifucas.  Proclamato 
imperatore , assedia  il  palaszo*  Infelice 
esito  dell’  intrapresa*  Simeone  assedia  Co- 
stantinopoli^ e si  ritira.  Il  figlio  del  doge 
di  Venezia  in  Costantinopoli,  Zoe  rientra 
nel  palazzo*  i4«dri/t')po/i  perduta  c riac- 
quistata. Lega  coi  Paizinacesi,  Scorrerie 
ilei  Greci  e dei  Saraceni.  Pace  coi  Sara- 
ceni. 1 Greci  marciano  contro  i Bulgari. 
Battaglia  di  Acheloo.  Romano  Lecapene 
accusalo  di  tradimento.  Simeone  rispinto 
ilnvanti  Costantinopoli.  Leone  Fo:a  c 
Homano  Lecapene  aspirano  ambedue  al- 


t  impero.  Romano  si  assiatra  delia  perso- 
na dei  ciambellan)  Costantino.  Turbolen- 
ze del  palazzo.  Romano  si  porta  nel  pa- 
lazzo. Leone  prende  le  armi.  Romano 
dissipa  la  ribellione  di  leeone.  Diverse 
congiure  contro  Domano.  Romano  incoro- 
nato. Romano  innalza  la  sua  famiglia 
agii  onori  del  trono.  Fine  dello  scisma 
delta  Chieisa  di  Costantinopoli.  Congiure. 
Aialvagiià  di  Rentace.  Guerra  dei  Bulga- 
ri. Morie  di  Teodora  my^ie  di  Romano. 
Il  re  ileltJbcria  in  CosianlinopoU.  Nuo- 
va irruzione  /lei  Bulgari.  Urna  delle  cene- 
ri di  Maurizio.  HiU'lliono  di  Boilas. 
Nuova  guerra  in  Andt'inrqtoli.  Morte  del 


Digitized  by  Googie 


— 340  — 


pairiaroa  NUcolò.  Leon*  il  TripolUano 
òatiuto  in  Ltmno.  Àòhoccamenio  di  Ko- 
mano  e di  Simeone,  Ele^aeione  dei  figli 
di  Romano,  Intraprtsa  sopra  t Egitto. 
Rivalità  di  Romano  e di  Simeone  riguar- 
do alia  Servia.  Turbolenze  nel  Peloponnc' 
so.  Origine  dei  MainoUi,  Congiura  dì 
Giovanni  il  Mistico.  Morte  di  Simeone, 
Matrimonio  del  re  dei  Bulgari  colla  nipo- 
te  di  Romano.  Malathiah  presa  dai  Greci. 
J^ari  delC  Italia,  Morte  del  patriarca 
befano.  Guerra  nelP Armenia,  Congiura 
contro  Pietro  re  dei  Bulgari.  Morte  di 
Cristoforo  Teojilatto  patriarca.  Carità  di 


Romano.  SiomrnV  degli  XJngari,  Matri- 
monio dei  figli  di  Romano,  Avvenimenti 
diversi.  Scorreria  dei  Russi,  Imprese  e 
disgrazia  di  Giovanni  Curcuas  e del  di 
luij rateilo  Teofilo.  Il  velo  dP  Edessa  tra- 
sportato in  Costantinopoli.  Romano  invia 
soccorso  ad  Ugo  re  delP  Italia  contro  i Sa- 
raceni. Tregua  cogli  Ungari,  Matrimonio 
di  Romano  figlio  di  Costantino  Porfiroge- 
nito.  Cangiamento  di  vita  di  Rtnnano.  In- 
trigo di  Costantino  Porfirogenito  per  de» 
tronizzare  Romano.  Romano  detronizzato. 
Figli  di  Romano , 


AXXSSANBRO  — COSTANTINO  VO 


DETTO  PORFIROGEMTO 

ROMANO  L£CAPENE 


DcmANTB  il  regno  di  Leone  il  di  lui  fratello 
Alessandro  altro  non  aveva  avuto,  che  il  no> 
me  dMmperatore.  Dopo  la  di  lui  morte  ebbe 
egli  solo  luna  la  poteuza  \ il  di  lui  nipote  Co- 
stantino, che  aveva  anch’egli  questo  titolo  , 
noQ  oltrepassava  l’elh  di  sei  anni.  Alessandro 
era  DelPanoo  quarantesimo  secondo,  mala 
dissoluleita  nou  gli  aveva  lasciato  acquistare 
alcuiia  esperienza.  Libertiuo,  ubriaco,  igno- 
rante, non  conoscendo  occupazione  seriose 
non  la  caccia,  aveva  bisogno,  non  meno  del 
suo  nipote , di  governatori  ; ed  ei  se  gli  scelse 
uniformi  al  suo  carattere  , vale  a dire  i com- 
pagui  ed  i ministri  dei  suoi  piaceri.  Pose  alla 
testa  del  clero  del  palazzo  un  ecclesiastico  di 
depravati  costumi  chiamato  Giovanni  Lazza- 
ro, che  mori  poco  dopo  di  luì  giuocaodo  alla 
palla  nell’  ebdomo.  Profuse  i tesori  dello  stalo 
a due  scellerati,  Gabrielopulo  e Basilio,  e gli 
creò  pairizii.  Fu  anche  tentato  di  nominare 
Basilio  per  suo  successore , e di  rendere  il  suo 
nipote  inabile  a regnare  col  iarlo  mutilare.  1 
servi  fedeli  del  giovane  principe  non  lo  distol- 
sero da  questo  infame  diUguo , se  non  col  far- 


gli sperare  che  il  rai>ciullo  non  sarebbe  vissu* 
lo  luoganrente.  11  di  lui  coosiglio  era  composto 
di  ciariaiaui  e cTastrologi , i quali  gli  persua- 
sero che  una  antica  figura  di  cinghiale  che  si 
vedeva  in  un  angolo  del  circo,  era  il  di  lui 
talismano,  che  ne  dipendeva  la  di  lui  fortuna, 
e che  la  virtù  secreta  di  quel  misterioso  aui* 
male  lo  aveva  dif^  contro  i malvagi  disegni 
del  di  lui  fratello  Leone.  Capace  di  credere 
tutto,  egli  adottò  una  cosi  stravagante  idea  , 
fece  ristaurare  la  figura  mezza  mutilata,  e 
volle  onorarla  d’una  solenne  dedica.  La  fece 
uuindi  collocare  in  mezzo  al  circo,  e Tornò 
(lei  piu  ricchi  tappeti  , delle  lampane  e dei 
candellieri  di  santa  ^fia  , ed  in  mezzo  a que- 
sto magnifico  apparato  fece  celebrare  i giuo- 
chi equestri.  Una  tale  profanazione  drali  or- 
namenti della  chiesa  aggiunse  lo  scandalo  al 
ridicolo  della  cerimonia. 

Nei  primi  giorni  del  suo  regno  ei  discacciò 
Zoe  dal  palazzo.  Appena  che  Imero  giunse 
colle  reliquie  della  sua  fiotta  , esso  lo  rilegò 
iu  un  mouasiero,  minacciando  di  traiurlo  co- 
me nemico, per  punirlo, diceva, dei  cattivi  ufE- 
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Ili  da  euo  presUtigli  presso  dì  suo  fratello 
Leone.  Iroero . atterrito  da  queste  minacce  . 
cadde  iu  una  ìanguideua  che  Io  condusse  al 
sepolcro.  11  solo  avveoìmeoto  memorabile  di 
questo  dispreuabile  r^oo  sarebbe  il  ristabilì* 
ntento  del  patriarca  mccolò^  se  Eulimio  non 
fosse  stato  trattato  nella  più  indegna  maniera. 
Leone  nella  sua  ultima  malattia  areva  richia* 
maio  Niccolo,  nelle  di  lui  mani  aveva  ricono* 
sciuti  i suoi  disordini;  si  era,  morendo,  racco- 
mandalo alle  di  lui  orazioni;  e lo  aveva  risu« 
bilito  nel  governo  della  di  luì  chiesa.  Euli- 
mio, che  aveva  accettato  suo  malgrado  il  pa- 
triarcato, era  disposto^ad  abbandonarlo  con 
gioia.  Ma  Alessandro,  che  nulla  mai  fece  con 
moderazione  e con  dolcezza,  convocò  il  clero 
ed  il  senato  nel  palazzo  di  Magnaura , ed  aven- 
do fatto  sedere  Niccolò  presso  di  esso , si  fece 
condurre  davanti  Eulimio.  Subito  che  questi 
comparve,  alcuni  insolenti  ecclesiastici , ecci- 
tati senza  dubbio  dal  principe,  lo  caricarono 
d' ollraegi , e saltandogli  nel  volto,  lo  percos- 
sero ìrid^namente , gli  strapparono  la  barba , 
lo  discacciarono  dalrassemnlea , lo  trattarono 
da  usurpatore  e adultero,  che  aveva  tolta  la 
moglie  ad  un  marito  legittimo;  Eulimio  sof- 
frì con  pazienza  questi  insulti , e fu  relegato 
iu  un  monastero,  dove  poco  dopo  morì.  E 
un  gran  delitto  per  Niccolò  non  essersi  oppo- 
sto a tali  indeguilù. 

Simeone  re  dei  Bulgari,  che  giù  da  dieci 
anni  indietro  viveva  iu  pace , avendo  saputo 
che  Alessaudro  era  succeduto  a suo  fratello  , 
mandò  a domandargli  se  aveva  intenzione  di 
conservare  la  buona  intelligenza , e ad  offrir- 
gli la  sua  amicizia.  Alessaudro,  non  meno  fie- 
ro che  incapace  di  sostenere  la  sua  alterigia, 
ricevè  gli  ambasciatori  con  arroganza  e con 
disprezzo , e rispose  con  minacce.  11  re  dei 
Buìuri  irritato  si  preparava  alla  guerra,  al- 
lorché seppe  la  morte  di  Alessandro.  Nel  dì  6 
di  giugno  questo  principe  alzatosi  dalla  tavola 
ubriaco  secondo  il  suo  costume,  dopo  aver 
dormilo  alquanto,  andò  a giuocare  alla  pal- 
la ; ma  sorpreso  iriiprovvisanieute  da  un  dolo- 
re di  viscere,  si  fece  condurre  al  palazzo  , do- 
ve nel  giorno  dopo  spirò  gettando  sangue  dal 
naso  e aairoreira.  Egli  aveva  regnato  per  un 
anno  e veniiseUe  giorni.  Gli  autori  non  dico- 
no eh' esso  avesse  mai  avuta  moglie  prima  di 
morire,  nominò  sette  tutori  di  suo  nipote,  per 
la  maggior  parte  indegni  di  questo  importante 
ministero  , ed  erano  il  patriarca  Niccolò  , Ste- 
fano e Giovanni  Elauas,  l' uno  maestro  del 
palazzo  e T altro  degli  omzii  .Giovanni  Laz- 
zaro giù  accennato,  un  certo  Eulimio  diverso 
dal  patriarca  deposto,  Basilio  e Gabriolupoio. 
Si  dice  che  sotto  il  regno  di  questo  principe 


apparve  io  Occidente  per  quìndici  giorni  una 
delle  comete  chiamata  Xiapha , perchè  in  for- 
ma di  una  spada. 

La  notizia  dei  preparativi  straordìuarii  del 
re  dei  Bulgari  atterriva  Costantinopoli , e la 
cattiva  scelta  dei  tutori  del  giovane  principe 
raddoppiava  questi  timori , ed  eccitava  grandi 
tnormoraziom.  Qual  risorsa  contro  un  nemico 
potente  e giù  tanto  volle  vincitore,  e con  uo- 
mini senza  esperienza  c poco  d'accordo  fra  es- 
si , che  nei  primi  giorni  del  loro  governo  dan- 
no cominue  prove  della  loro  incapacttù  ? Si 
soggiunga  che  si  doveva  cercare  altrove  la  sa- 
lute dello  stato , e porne  le  forze  in  mani' che 
sapessero  fame  buon  uso  ; che  bisognava  ri- 
chiamare Gostantiuo  Ducas  impiegato  da  tre 
anni  indietro  nell'Asia  contro  ì Saraceni,  per 
sostenere  col  suo  coraggio  Ponor  dell'impero; 
che  essendo  egli  solo  in  istato  di  conservare  al 
giovane  principe  ì diritti  della  di  lui  nascita , 
meritava  di  dividerli  con  esso  ; e ebe  in  conse- 
cuenza  era  necessario  associarlo  alla  sovrani- 
tà , ed  opporlo  ai  Bulgari.  II  patriarca  Nicco- 
lò, che  occupava  per  la  sua  dignitù  il  primo 
posto  fra  i tutori,  informato  delle  disposizioni 
del  popolo , avvertì  i suoi  compagni  del  pe- 
ricolo in  cui  essi  si  trovavaiK),  e gli  consigliò 
a preveuire  la  tempesta , offrendo  da  sé  stessi 
a Ducas  le  redini  del  governo  prima  che  egli 
avesse  acquistate  forze  bastanti  per  impadro- 
nirsene da  sè  stesso , e per  ritenerle  loro  mal- 
grado ; che  avrebbero  dipoi  trovala  piu  facil- 
mente la  maniera  di  togliergli  ciò  ch'essi  stes- 
si gli  avessero  dato.  Questo  sentimento  fu  ap- 
provato; si  scrisse  a Ducas,  es' invitò  a por- 
tarsi a sostenere  la  corona , dividendola  col 
giovane  imperatore.  Ducas  malgrado  la  sua 
ambizione  rispettava  le  leggi , amava  il  suo 
sovrano  ed  i suoi  cittadini  , ^ aveva  iu  orrore 
una  guerra  civile:  inoltre  quell' estraordinario 
invilo  gli  faceva  lemei'e  qualche  rete.  Quindi 
rispose  che  non  si  riconosceva  capace  di  por- 
tare un  così  gran  peso,  e che  non  era  dì  carat- 
tere capace  d'abusare  della  gioventù  del  suo 
principe  per  ispogliarlo  d'una  parte  del  di  luì 
diritto.  1 tutori  avendo  conosciuto  che  il  di 
lui  rifiuto  derivava  piuttosto  della  diffidenza 
che  dal  dovere  e dalla  modestia , gli  fecero 
nuove  premure;  quindi  per  dimostrargli  la 
loro  siiK^erìiù,  gii  spedirono  il  giuramento,  e 
secondo  il  costume d'allora  , la  croce  che  cia- 
scuno portava  al  collo , e che  era  il  pegno 
più  inviolabile  della  fede  dau.  Ducas  dopo 
queste  sicurme  s'incamminò  verso  Costanti- 
uopoli  con  un  distaccamento  di  cavalleria. 

Ei  vi  giunse  fra  le  tenebre,  entrò  per  una 
porla  segreta  che  gli  fu  aperta  a piè  delle  mu- 
ra , e coudusse  il  resto  della  uoue  presso  di 


Gtegoras  &uo  suocero,  dove  moUi  signori  $i 
|)orlarotK>  ad  offrirgli  i loro  servtzii.  Si  mara> 
vigliò  di  non  vetlcre  comparire  alcuno  dei  (u« 
tori , ed  incomioctò  a sospeliarc  della  loro  per> 
(Idia;  ma  senta  |)crdcrsi  di  corallo  risolvò 
d' obbligargli  a mantenere  la  loro  ]>arola, 
scndosi  prima  de)  giorno  sparsa  per  la  citia  la 
voce  del  di  lui  arrivo,  una  folla  di  popolo  ed 
un  gran  numero  di  senatori  accorsero  alla  ca- 
sa di  Gregoras  , salutarono  ìhica*  in  qualità 
dNm]wratorc,  e lo  condussero  al  lume  delle! 
fiaccole  nel  circo.  Essendone  le  porte  serrale,  ! 
ed  avendo  lo  scudiere  di  Ducas  smontato  da 
cavallo  tentato  di  rovesciarle , fu  irafìtio  da 
uo  colpo  di  lancia  vibrato  da  una  delle  gnar- 
die  di  dietro.  Ducas  afflino  per  questa  morte, 
riguardala  da  esso  come  un  sinistro  augurio 
della  sua  intrapresa , abbaiKlooò  il  circo , c 
s'incamminò  a)  fnlazzo  in  cui  i tutori  si  era* 
no  rincliiusi.  Egli  doveva  bloccarlo  c tener 
chiuso  lungamente  il  passaggio  dei  viveri,  per 
obbligare  i tuiori  ad  aprirgliene  le  porte;  ma 
la  diluì  impaticnta  lo  rovinò.  La  sua  bontà 
naturale  c 1'  orrore  che  aveva  naturalmente 
alla  strage  non  gli  permisero  di  versare  il  san- 
gue dei  cittadini,  ma  fece  giurare  a quelli  che 
lo  seguivano , di  nou  far  uso  delle  loro  armi 
se  non  per  difendersi.  Quindi  ordinò  che  si 
abbattesse  a colpi  cf  accetta  una  delle  porte , 
ed  entrò  nel  primo  cortile  ; ma  quel  vasto  edi- 
lizio era  circoudaioda  un  secondo  muro.  Frat- 
tanto Giovanni  Eladas^  uno  dei  tuiori,  aveva 
radunati  tutti  i soldati  c marinai  die  potè,  es- 
sendo il  palazzo  contiguo  al  porto,  ed  a vendo- 
gli  muniti  di  tinte  le  armi  ollcnsive,  fece  alla 
loro  testa  una  vigorosa  s«>nila. 

11  combattimento  fu  sanguinoso  , c vi  peri- 
rono molti  signori  del  {Hirtilo  di  Ducas,  fra  i 
quali  il  dì  lai  tiglio  Gregoras.  Il  muro  eia  pie- 
no di  soldati,  che  lanciavano  ronlinnamenle 
dardi.  Nel  moto  che  Ducas  si  dava  per  inco- 
raggine i suoi  comballenli  gli  ca<Me  sotto  il 
<»vallo,  ed  in  quel  iiiomeiuo  ci  fu  tralitlo  noi 
fianco  dia  un  dardo , laiche  apjK’na  ebbe  il 
tciiqw  di  esclamare  : a Infelice!  che  son  venu- 
to f|iii  a cercare  » ? Subito  tutti  i di  Ini  segna- 
ci piesero  la  fuga,  cri  un  soldato  nemico  gli 
troncò  la  lesta,  eia  portò  nel  palazzo.  Ciò  cna 
quello  che  Leone  aveva  predetto.  Nel  medesi- 
mo tempo  tutte  le  truppe  del  palazzo  fecero 
una  sortita  , e gettandosi  sopra  i fuggitivi,  gli 
tagliarono  in  ]m-zzÌ.  Si  chiusero  tutte  le  {>or(c 
della  citik  perchè  non  se  ne  salvasse  alcuno; 
qtiiDdt  furono  essi  insegnili  c trucidali  {icr  le 
strade,  lalincnlc  die  pareva  che  la  città  fosse 
siala  presa  di  assalto.  Vi  ;>eriror>o  piu  di  tre- 
mila uoniiui,  Grogoras  suocero  di  Ducas  rd  il 
[Mtiizio  Leone  CUerosfatlc  si  lifiiggiiono  in 


santa  Sofì.!,  d'onde  furono  es'ratti;  ma  i tu- 
tori si  contentarono  di  farli  tosare  o l inchiu- 
derc  nel  inonasiera  di  Stadc.  Fu  trattalo  nella 
stessa  guisa  il  |wilrizio  Eladico,  dopo  essere 
stalo  condotto  iti  giro  {icr  Intia  la  crtià  e ]>er- 
oosfo  col  nervo  di  bove.  Fnrono  cavali  gli  oc- 
chi ad  altri  patrizii , e ad  alcuni  tagliata  la  te- 
sta in  mezzo  al  cii*co.  Quella  di  Ducas  alfa  ci- 
ma d'una  picca  fu  portata  in  giro  per  tulle  le 
strade.  Si  cercarono  invano  Niccia  c Costanti- 
no so|iraDDominato  l’ Affricano  : questi  ebbero 
la  fortuna  di  salvarsi.  S'iunalzo  una  fila  dì 
{latiboli  lungo  il  iklo  del  mare  in  una  gran- 
d'estensione presso  Criso])oli , e vi  s’impicca- 
rono il  patrizio  Egidas,  celebre  per  il  suo  va- 
lore, e con  esso  un  gran  numero  di  senatori  e 
(Tuiiìziali  distinti,  i cadaveri  dei  quali  furono 
gettali  nel  mare  senza  aversi  avuto  riguardo 
nè  alle  lagrime,  nò  alle  preghiere  delle  famì- 
glie , che  chiedevano  la  pcriiiissione  di  presta- 
re gli  ultimi  doveri  ai  loro  congiunti.  I tutori 
non  ancora  sazi!  di  sangue  avrebbero  portata 
più  oltre  la  crudeltà  , se  uno  d’essi  non  avesse 
rappresentalo,  che  non  era  cosa  irop{>o  sicura 
abusare  a costo  di  tante  famiglie  dì  una  {loten- 
za  leggera  , la  quale  doveva  solamente  durare 
{)cr  l’ infanzia  del  priiici]>e;  e clic  quindi  un 
giorno  avrebbero  potuto  pentirsi  di  tante  pcr- 
sccnzioiii.  Questa  rimostranza  non  sembra  del 
patriarca:  pure  gli  loccav.i  più  clic  ad  altri 
ad  arrestare  tante  braccia  iiiicjdiali , c ad  ispi- 
rare ai  suoi  comjKigiii  sentimenti  di  dulcezz.*!  e 
di  clemenza  ; ma  la  di  lui  naturale  durrzz;i 
degenerò  in  quest’occasione  in  ferocia,  est  di- 
siinse  col  piu  spietato  rignit:.  Fu  falla  tosare 
la  moglie  di  Ducas,  lo  elicerà  allora  un  ver- 
gognoso gasligo,  c relegala  nella  Paiinonia,  e 
fu  mutilato  il  di  lei  figlio  Stefano. 

Il  sangue  scorreva  liiitavia  in  Costantinopo- 
li quando  Simeone  apparve  alle  di  lei  porte. 
Col  favore  di  tante  lurbolenzc  et  spcniva  dì 
rcndet'sì  fàcilmente  ptidrone  delta  citta.  Ma  al- 
la vista  di  (|iiclle  forti  mura , della  mollitiidi- 
nc  dei  soldati  che  le  custodivano,  c del  mime- 
rò prodi^oso  delle  macelline  di  tutte  le  specie 
dis|K>ste  in  batteria , |>erdc  ogni  speranza,  ed 
essendosi  ritirato  licll’elxlomo  , inviò  uno  dei 
suoi  uiTiziali  a chiedci*c  un  aceoniodaincnto. 
Questa  pro|K)6Ìzione  fu  favoicvolmeiitc  ascol- 
tala, ed  i tutori  essendosi  portati  al  palazzo  di 
Blaquemes,  vi  riceverono  i due  tìgli  di  Simeo- 
ne. i quali  cenarono  col  giovane  im{)craiore. 
Nel  giorno  seguente  Niccedò  andò  a parlare  a 
Sinieonc  nel  dì  luì  campo,  e questo  pio  prin- 
cipe, quantunque  gncrricro  , esseiidoglisi  in- 
ebinato  davanti , ricevè  sopra  la  di  lui  testa  la 
stola  del  {talriarca,  il  quale  pronunziò  aleiinc 
orazioni,  fhò  uou  ostauie  Simeone,  senz  aver 


concliiu«^a  alcuna  cosa  , se  nc  tornò  nella  Bui* 
garia  carico  di  doni  considerabili  j)er  esso  c 
|>cr  i suoi  figli. 

Vcuo£Ìa,  sebbene  fosse  interamente  libera, 
mameneva  sempix*  coJP impero  greco  uiui  ri> 
s|H‘Uosa  corrùi[>oii<!eM£a.  Il  nuovo  doge  dava 
|Ktrle  airiinjicralore  della  sua  elezione , e Pim» 
|>cralorc  non  mancava  di  decorare  il  doge  me- 
desimo) o il  di  lui  figliO)del  tìtolo  di  cpialclie 
carica  della  corie,  clic  lusingava  nuel  princi- 
pe, tua  che  indicava  iioudimcno  r antica  di- 
pciklei  za.  Pietro  figlio  di  Participazio  111 , 
eletto  doge  in  (lucspanuo,  ritornava  da  Co- 
stanlìiio|>olÌ  molto  contento  dei  doni  che  vi 
aveva  ricevuti , allorcbù  sopra  le  frontiere  del- 
la Ooazia  fu  arrestalo  da  Micliele  duca  di 
Scbiavoiiin,  die  lo  spogliò  e lo  pose  nelle  ma* 
ni  dei  jlulgari.  L’imperatore  greco  non  pote- 
va essergli  (T  alcun  soccorso  presso  di  Simeo- 
ne^ laldic  Participazio  non  notò  riacc^uisiare 
suo  figlio,  se  non  per  mezzo  eli  denaro. 

Il  giovane  imperatore  non  poteva  consolar- 
si della  lontananza  di  sua  madre,  che  Alessan- 
dro aveva  fatta  uscire  dal  palazzo.  £i  la  cliie- 
deva  couliiiuameiite,  e non  si  diede  pace  fìn- 
chò  non  se  la  rivide  appresso.  Ma  al  di  lei  ri- 
torno ella  si  rese  y>adroua  degli  affari,  e fece 
ben  presto  pentire  i favoriti  di  Alessandro  d’a- 
ver contribuito  alla  sua  disgrazia.  Cangiò  in- 
teramente l’aspetto  della  corte:  il  patriarca 
cblie  ordine  di  non  iiilrometicrsi  se  non  negli 
affari  della  sua  chiesa:  degli  altri  tutori  non 
confermò  se  non  il  solo  Giovauni  Eladas , il 
qu.’ile  la  consigliava  ad  allooianarc  i suoi  com- 
pagni \ ma  questo  non  godè  lun^ameule  del  di 
lei  favore,  essendo  morto  poclii  giorni  dopo. 
Zoe  couleù  la  carica  di  gran  oiambellano  ad 
un  suo  fedel  servo  cliiamato  Costantino,  e die- 
de le  pi'iiicjpli  cariche  del  palazzo  ad  un  al- 
tro Costantino  cd  al  di  lui  fratello  Anastasio, 
ambidue  sopraiinouiinnii  Gongilo.  Domenico 
fu  fatto  comandante  della  truppa  straniera: 
questo  era  quello  stesso  che  aveva  fatto  allon- 
tanare il  patriarca , e soegiacxiuc  bea  presto 
alla  medesima  sorte.  Egli  era  stato  nominalo 
l>alrizio,e  si  era  giU  incamminato  verso lacltie- 
sa  per  ricevere,  secondo  il  costume  di  quelli 
innalzali  a tal  digiiiik,  la  beuedizioue  del  pa- 
triarca, <{u.iik1o  gli  fu  intimalo  l’ordine  di  ri- 
(ornarsi'ue  in  sua  casa  ) il  gran  ciambellano  lo 
aveva  accusato  all’ imperatrice  che  si  maneg- 
giava Iter  fare  incoronare  il  (voprio  fratello. 
La  di  lui  carica  fu  data  a Giovanni  G.irkJas, 
e r eunuco  Dauilauo  olleime  il  comando  delle 
guai  die  di  notte. 

SiiiM}oue  da  che  si  era  allontanalo  da  Costan- 
hiiopoli  si  {ireparava  a nuove  iuiiaprese^  c 
vcdciidu  Piiupcro  governalo  du  una  donna,  si 


credè  piu  sicuro  di  riuscirvi.  Dopo  aver  deva- 
stata una  parte  della  Tracia,  si  presentò  nel 
mese  di  settembre  davanti  Andrìnopoli  : citlk 
questa  situata  al  coofluenic  di  tre  domi  e beo 
fortificata,  lo  avrebbe  lungaroeoie  arrestato  , 
se  ei  non  si  fosse  servito  di  un  mezzo  più  forte 
e più  pronto  di  tutte  le  macelline  da  guerra  , 
corrompendo  col  denaro  FArmeno  Pancratu- 
cas  clte  comandava  alla  guarnigione.  Zoe  fece 
uso  dello  stesso  espediente  per  riacquistare  la 

fiiazza  dalle  roani  dello  stesso  Stmeoue , che 
a restituì  per  una  maggior  somma  di  denaro. 

Leone  ricorse  agli  LJngari  contro  i Bulgari, 
e Zoe  ad  un  popolo  barbaro,  più  potente  e 
vincitore  degli  Uugari  stessi.  Questo  era  quel- 
lo dei  Patzinacesi , che  nei  hbri  stessi  jirecc- 
denii  ho  citali , e dai  lidi  del  Jaik.  bo  coòdolti 
a quelli  del  Tanai.  La  fortezza  di  Sarcel,  fab- 
bricala per  difendere  il  passo  del  fiume,  non  gli 
arrestò  lungamente.  Incalzando  sempre  gli  Un- 
ari , essi  s’impadronirono  d’uiia  vasta  centra- 
a posta  al  di  Ik  cd  al  di  qua  del  Boristcne. 

I medesimi  erano  divisi  in  tredici  tribù,  che 
occupavano  otto  province,  quattro  all’orien- 
te e quattro  all’occidente  di  questo  gran  fiu- 
me ; all’orieme  coaTinavano  coi  Cliazarcsi| 
coi  Russi,  coi  Chersoiiiti  e con  UiUt  i popoli 
che  sc^giornavano  sopra  la  spiaggia  settentrio- 
nale del  Ponto  Eusitio  *,  eu  all’ occidente  si 
esteodevano  dai  Porovis,  o salti  del  Borisiene, 
Gno  ai  conGai  degli  lingari , estensione  che 
comprende  oggi  la  Drik,  Polic^  la  nuova  Ser- 
via,  la  Podolia  , la  Besserabia hno alla  imboc- 
catura del  Danubio.  Questa  nazione  nou  meno 
feroce  che  numerosa , sebbene  fosse  stala  co- 
stretta a cedere  agli  Uzesi  uniti  coi  Cazaresi, 
che  oosireita  J’avevanu  ad  abbandonare  le 
sue  prime  contrade , si  era  resa  formidabile  a 
tutti  i barbari  viciui , talché  non  si  trovava 
altra  popolazione  scita  capace  di  resisterle. 
Gli  Uiigari , che  n’erano  stati  sovente  disfalli, 
ricusarono  qualunque  volta  ne  furono  richic* 
sii  dì  soccorrere  i Greci  contro  i Patzinacesi, 
ed  i Bulgari  non  potevano  nuocere  all’impero 
se  non  erano  in  pace  eoo  questi  ultimi.  1 Rus- 
si rispettavano  la  loro  amicizia , perchè  allora 
nou  avendo  oè  cavalli  oc  montoni,  gli  preu- 
devano  dai  Patzinacesi,  e nou  potevano  andare 
ad  attaccare  l’im^)eio  senza  lasciare  il  proprio 
paese  esposto  alle  scorrerie  di  vicini  cosi  for- 
midabili. Di  più  essendo  obbligati  a seguire 
la  corttnne  del  Boristcne,  giunti  ai  Porovis, 
erano  nella  necessita  di  trasportare  i loro  bat- 
telli sopra  le  spalle,  lo  die  gli  esponeva  allo- 
ra alla  discrezione  dei  Patzinacesi.  L’impero 
aduut|uc  essendo  sicuro  di  ijucsta  nazione , non 
doveva  icineie  nè  gli  Ung.iri , nè  i Russi , ik^ 
i Ruig.ìti  ^ ma  la  medesima  gli  vendeva  a trop- 
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po  caro  prem  i tuoi  soccorsi.  Avida  ed  ima* 
viabile  di  dooi , ne  prendeva  per  le  donne . 
per  i vecchi  e fino  per  i cavalli.  Ardita  nel 
chiedere  quanto  i Greci  erano  timidi  nel  nega- 
re, eludevano  con  simulali  pretesti  le  di  lei 
domande.  Uno  degli  avvertimenti  che  Costan- 
tino Porfirogeoito  db  al  suo  figlio  Romano  è , 
che  se  gli  Ungaci  o i Palzinaoesi  avessero  man- 
dato a chiedi  qualche  corona  in  ricompensa 
dei  loro  servizii)  Romano  dovesse  rùspon^re, 
che  era  vietato  all' imperatore  sotto  pena  di 
maledizione  dare  alcuno  degli  ornamenti  impe- 
riali, che  erano  stali  mandati  dal  cielo  per 
mezzo  d' un  angiolo  al  gran  Coslaniino:  si  di- 
ce altrettanto  del  fuoco  greco.  Se  mai  qualcu- 
no dei  loro  principi  avesse  chiesta  iu  moglie 
la  figlia  deir  imperatore , o che  gli  avesse  of- 
ferta la  tua , Costantino  voleva  altresì  che  gli  ; 
ti  rispcndesK , die  tali  matrimonii  erano  dal  j 
gran  Costantino  proibiti  sotto  pena  d'anate- 
ma; menzogne  puerili,  le  quali  dimostrano 
nello  stesso  tempo  e la  debolezza  del  pr^cipe 
che  le  impiegava,  e la  stupidiih  dei  barbari 
cheti  lasciavano  così  ingannare.  Nulla  prova 
UDto  evidentemente  la  bizzarria  dei  costumi 
delle  diverse  nazioni , quanto  la  legge  stabilita 
fra  i Patzinacesi  riguardo  alla  successione  del- 
la corona.  Questa  era  ereditaria,  ma  invece 
di  passare  ai  figli , ai  fratelli , passava  ai  cugi- 
ni, aflìnchè,  dicevauo  essi,  l' autorità  senza 
uscire  dalla  famiglia,  si  fosse  comunicata  a 
tutti  i rami.  Tali  erano  i PaUiiiacesi , che 
Pimperatore  volle  opporre  ai  Bulgari , come 
fu  consigliato  da  Giovanni  Dogas,  il  quale  pro- 
mise d'indurre  questa  nazione  a difendere  J'im- 
ro,  non  chiedendo  per  ricompensa  d'uà  u- 
servizio  se  non  l' onore  del  patriziato.  Zoe 
ne  ricevè  la  proposizione  con  gioia , e gli  con- 
segnò somme  considerabili  pci  comprare  l'al- 
leanza di  questo  barbaro  popolo.  Eì  vi  riuscì, 
ciuchìuse  un  trattato , e u'  ebbe  alcuni  ostaggi 
che  condusse  in  Costatiiin<^li.  I Patzinacesi 
si  obbligavano  a passare  il  Uanubio,  ed  attac- 
care i Bulgari  al  primo  molo  che  questi  aves- 
sero fatto  contro  r impero.  L'Armeno  Asot  fi-  ; 
glio  del  prìncipe  di  Baasparacan  andò  in  nome 
di  suo  padre  a fare  le  stesse  offerte  contro  i ! 
Saraceni,  e Zoe  lo  accolse  onorevolmente,  e 
lo  rimandò  carico  di  doni.  ! 

Sembra  che  questo  principe  non  aspettasse  ' 
mollo  a dare  all'impero  prove  della  sua  fedel-  , 
tb.  Io  credo  almeno  di  potere  atlribuipgli  ciò 
che  riferisce  Abulfeda,  che  nell'anno  s^uen- 
le  i Greci  fecero  alcune  scorrerie  sopra  le  fron- 
tiere della  Mesopocaroia.  L'autore  arabo  avrb 
confuso  ì Greci  coi  loro  alleali.  Ma  Damiano 
emiro  di  Tiro,  che  aveva  gib  fatto  tanto  dan- 
no all'impero,  si  preparava  a togliergli  le  iso- 


le dell'Arcipelago.  Subito  che  il  mare  fu  na- 
vigabile, ei  fu  veduto  alla  testa  d' una  gran 
fiotta  sopra  le  spiagge  dell' antica  Caria,  ed 
andò  ad  attaccare  ^robele  sopra  il  lido  del 
golfo  di  Germanicio  , città  che  sarebbe  soggia- 
ciuta ai  di  lui  sforzi,  s'ei  non  fosse  morto  di 
malattia.  Questo  conlraliempo  sconcertò  tutti 
i progetti  dei  Saraceni , i quali  si  ritirarono 
nella  Siria.  Nel  resto  deir  anno  altro  non  si 
presenta  , che  un  avvenimento  il  quale  può 
itisegnare  agli  ufiìziali  dei  principi  a non  abu- 
sar troppo  della  pazienza  dei  popoli  che  essi 
irritano  colle  loro  vessazioni.  Chases  governa- 
tore dell' Acaia , immerso  nella  dissolutezza  , 
sosteneva  un  lusso  immenso  a spese  della  pro- 
vincia , da  esso  trattata  come  un  paese  di  con- 
quista. Un  giorno  in  cut  egli  assisteva  all' uffi- 
zio in  una  chiesa  d'Atene , il  popolo  di  questa 
città  , sebbene  naturalmente  dolce  e paziente, 
avendo  preventivamente  formala  una  congiu- 
ra, r uccise  a colpi  di  sassi  al  piè  deiraltarc; 
veitdeita  atroce  e condannabile  in  sè  stessa  por 
le  sue  circostanze , ma  beo  ineritala  da  quello 
che  ne  fu  vittima. 

I Saraceni  stabiliti  nella  Sicilia  non  davano 
meno  inquietudine  che  ì Saraceni  della  Siria. 
Mentre  questi  ultimi  attaccavano  il  cuoredel- 
r impero , gli  altri  procuravano  di  smembrar- 
ne l'esireniità  , e d' impadronirsi  di  ciò  ch'ora 
rimasto  ai  Greci  nell'ltaJia.  Ben-Rhorai,  ribel- 
latosi contro  il  califfo  dell'Affrica,  si  era  reso 
padrone  dell'  isola  , e risoluto  d' illustrare  la 
sua  usurpazione  colla  conquista  dellaCalabria, 
si  pose  alla  testa  d'una  flotta:  ma  questa  fu 
battuta  dalla  tempesta  ed  interamente  distrut- 
ta nello  stretto  di  Messimi.  Poco  dopo  Ben- 
Khorat  fu  preso  dalle  truppe  che  il  califfo 
spedì  contro  di  esso , fu  trasportato  nell'  Affri- 
ca , e quivi  decapitato.  Ma  il  nemico  il  più 
incomodo  ed  il  più  pericoloso,  perchè  più  vi- 
cino alla  capitale,  era  il  re  bulgaro.  Per  poter 
riunir  contro  di  lui  le  forze  dell’impero  Zoe 
risolvè  di  liberarsi  da  tutte  le  altre  guerre  , 
conchiudendo  la  pace  coi  Saraceni.  Eustazìo 
uveriiatore  della  Calabria  fece  con  quelli 
ella  Sicilia  un  traiuio,  in  vigore  del  quale 
l'impero  si  obbligava  a pagare  ogni  anno  al 
califfo  dell'Affrica  un  trinuio  di  veiitiduemila 
pezze  d'oro,  vale  a dire,  di  circa  centomila 
scudi  francesi.  Bisognava  assicurarsi  del  ca- 
liffo di  Bagdad , e Zoe  inviò  due  ambasciato- 
ri,  Rodino  e Tecfaras,per  trattare  con  lui. 
La  relazione  die  gli  autori  arabi  ci  hanno  la- 
sciata del  loro  ricevimento,  db  una  grande 
idea  della  magnificenza  di  quella  corte.  Tutta 
l'armala,  composta  di  ceniosessaniamila  uo- 
mini tra  cavalleggeri  e fanti , era  sotto  l'armi. 
S'incontrava  in  seguito  la  famiglia  dd  califfo 
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soìiicrni.1  ili  (ìlarsnprr]iampmcvcslJta,csivc- 
iJt‘vanrt  si*Uc  mila  cumiclii,4|uaUroiniIa  hiari- 
clii,  tirmila  unii  c seuocciiio  poriieri.  Stupra  il 
Tigri  ondeggiava  un  inlinìio  uumcrotli  barche 
riiurnuuMiic  ftjui[>aggiale.  li  palazzo  era  orna- 
lo di  trentamila  ik-zzì  di  parali, nei  quali  bril- 
lavano Toro  e la  seta  , e di  <[uaranl:i  nula 
lap]>cti.  Di  disianza  in  disianza  <x*nto  grossi 
leoni , simboli  del  principe  e dei  di  lui  mini- 
siri,  davano  alla  |>otnpacoi  loro  ruggiti  un'a- 
ria feroce  e terribile.  Io  mezzo  un  gran- 
d' all>ero,  parte  d'oro  e parie  d’argento,  si 
divideva  in  dicìouo  grossi  rami, senza  contare 
i piccioli  ricoperti  di  foglie  e carichi  d’uccel- 
li deir  uno  e dell’ altro  metallo  ; i rami  erano 
agitati  per  mezzo  d’ordegni , e gli  uccelli  ren- 
devano un  grato  canto.  I due  ambasciatori 
liiroDO  iutrodoui  dal  visir  che  serviva  loro 
d’inlerpelre,  e fu  stabilita  la  pace  ed  il  cam- 
bio dei  prigionieri.  Se  liC  trovò  fra  i Greci  un 
numero  cosi  superiore,  che  do|>o  essere  stalo 
restituito  uomo  jMìr  uomo  , ì rimanenli  costa- 
rono al  caiilTo  cenloventiiiiila  pezze  d’oro, 
clic  valevano  un  milione  cinqueccutoinila  li- 
re di  Francia. 

L’ imperatore  non  dovendo  più  temere  dal- 
la patrie  dell’Oriente,  fece  passare  nell’Euro- 
pa tutte  le  truppe  dell’Asia.  Non  era  stala  da 
lungo  tempo  indietro  veduta  una  cosi  bcll’ar- 
ninU,oude  ognuno  credeva  che  quest’anno 
fosse  l’ ultimo  |m.t  la  Bulgaria.  Ad  oggetto 
d’jiicoraggire  (anli  soldati,  Zoc  anticipò  la 
paga  di  tutta  la  campagna, c vi  aggiunse  nuo- 
ve liberalità.  Pose  alla  loro  testa  L^>uc  Foca, 
liglio  del  valoroso  Niceforo  che  si  era  distinto 
sotto  i due  regni  precedenti.  Siccome  il  uuovo 
ginierale,  cognito  per  la  sua  intrepidezza,  non 
aveva  ancora  mai  comandalo , cosi  gli  lu  da- 
to [>er  consigliere  Coslanlino  rAUVicaiio  , che 
soitralto  cinque  anni  prima  al  gasiigo  degli 
altri  complici  di  Ducus  , e tornato  du[H>  la  di- 
sgrazia dei  tutori,  aveva  acipiisiala  la  grazia 
di  Zoe.  Tutti  gli  uJl’iziah  distinti  [ter  il  loro 
merito  vollero  trovarsi  in  quella  campagna.  I 
Tra  gli  allri  meno  celebri  uellu  storia  si  os-  i 
servano  Ibndas  Foca,  fratello  del  generale  Ko- 
inano,c  Leone  hglio  d’ Eustazia  Argiro,e 
Niccolò  liglio  di  Ducas,cbc  non  eraslalurav- 
volto  nella  disgrazia  del  suo  padre.  Il  valoro- 
so Melias  altre  volle  sebiuvo  d’ Anguriues,  dò 
venuto  governatore  d’ una  provincia  da  csso 
lòrinala  , vi  accorse  con  una  truppa  (TArmc- 
ni  suoi  di{)endeiili.  Prima  della  partenza  fu 
radunata  rannata  in  un  piano  presso  le  porle 
di  Costantinopoli , c l’arciprele  del  palazzo, 
jMiilando  in  inano  il  legno  della  vera  croce  , 
lece  iiiginoix'biarc  tutu  i soldati,  c leec  lo- 
ro giurare  che  avrcblicro  YÌnl<>,  sarebbero 


morti  tulli  insieme  senza  sop.TMrsi  fuggii, do. 

Do|k)  miesto  Icmcrario  giuramento  si  mar- 
ciò nella  uulgai  in.  Nel  si^slo  giorno  d’ agosto 
l’esercito  incontrò  i Bulgari  presso  d'mi  ca- 
stello chiamalo  Acluduo  sopra  le  sponde  del 
Danubio^  gli  attaccò  immediatamente,  ed  es- 
sendo superiore  di  forze  gli  pose  in  rolla  al 
primo  urlo.  Nell*  inseguirli , il  generale  non 
poleixlo  reggere  alla  sete  , discese  da  cavallo 
presso  una  fontana  , e [mentre  si  dissetav.i  , il 
ìli  lui  cav.illo  avendo  rolle  le  redini  della  brì- 
glia , fuggì  in  mezzo  alle  trup})e  greche.  Es- 
sendo sialo  riconosciuto,  si  credè  che  I..coiic 
fosse  morto;  quindi  l’ armata  costernala  ces-^^ò 
dall’ inseguire  i nemici  , cd  alcuni  sijuadrnni 
voltarono  faccia  jier  ritirarsi.  Simeone  che 
marciava  in  buou  ordine,  avendo  ocservaio 
da  una  collina  ciò  che  accadeva  nell’esercito 
nemico,  profittò  del  tempo  , ritornò  contro  i 
nemici , avendogli  trovati  abbaltulì  dalla 
trUlezza  e mezzo  vinti , gli  pose  facilmente  in 
fuga,  i Greci  già  vincitori  ad  altro  piìi  pen- 
sarono, che  a difeudeisi.  Pieni  d’un  indicibi- 
le S|>avctito,si  precipitavano  e si  rovesciavano 
gli  uni  sopra  gli  altri,  ed  i Bulgari  ne  fecero 
un  orribile  macello.  11  generale  Leone  giunge 
in  Mesenibria,e  Costantino  l’.\lfrÌcauo  |M‘ri 
in  questa  funesta  giornata  con  un^raii  nume- 
ro dei  migliori  uiiìziaii.  Alcuni  autori  danno 
un’altra  causa  ad  un  tale  infausto  avvenimen- 
to. Dicono  clic  l>.’oiie  Foca  inseguendo  ì ue- 
niici  , sep|K.'  che  Koinauo  Lccapcne  comandan- 
te della  flotta  entrato  nel  Danubio,  invece  dì 
sccond.*iilo  come  avev'a  ordine,  si  ritirava,  e 
[faceva  vela  verso  Gostanliuopoii  col  disegno 
di  usurpare  l’impero:  che  essendo  lo  Slesso 
Leuiie  predotuiualo  dalla  medesima  amhizio- 
iie,  abbandonò  subito  la  sua  armala , e corse 
a brigli.a  sciolta  verso  jI  Danubio  per  assicu- 
rarsi della  venta  di  tal  tclazionc;  e che  i sol- 
dati iuimagiiiaiidusi  ch’ei  fuggisse  , si  sbaiida- 
roiH),  0 si  dietlero  aneli’ essi  alla  fuga , lo  che 
procurò  la  vittoria  a Simc«ine.  Tulli  coiiveii- 
goiio  clic  da  lungo  iciiqio  prima  l’impero  nou 
aveva  soii’eria  una  cosi  sanguinosa  dislalia. 

Questa  si  doveva  tanio  meno  temere , <]uan- 
to  che  oltre  .'dia  su|K.TÌontà  delle  forze  i Pat- 
ziuaecsi  erano , come  avevano  promesso , pioii- 
li  ad  unirsi  coll’ armala  greca.  Giovanni  Bo- 
gas  gli  aveva  condotti  ai  lidi  del  D.inubio  , e 
Koiuuno  Lecapcne  grantraminiraglio  era  en- 
trato nel  lìume  colla  sua  lloUa  procurarnu 
loro  il  passaggio;  ma  uua  dissensione  insorta 
fra  Bogas  e Umuanu  rup|»e  queste  misuic.  I 
Patzinaccsi,  stanchi  d’a^pctt.iic  lu  line  di  tal 
querela,  abbandonai  uno  cou  disprezzo  |iers<>- 
iie  che  andavano  cosi  male  d’accordo  Ira  lo- 
ro, e ripigliarono  la  sliuda  del  Imo  paese.  Bo- 
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litornaio  in  Costaatioopoli,  accuftò  Ro* 
laatio  davniuì  il  senato.  dVsscre  stato  la  prìn* 
cipal  causa  della  disfatta,  ricusando  di  facili- 
tare i]  passaggio  dei  Patzinaecsi , e lasciando 
J’arniata  esposta  al  furore  dei  nciuici  senz’an- 
che dare  asilo  ai  fuggitivi.  Romano  fu  giudi- 
calo reo,c  condniiiiato  ad  essere  privato  degli 
occhi  ; lo  che  sarebbe  stato  eseguilo  senza  la 
poteute  protezione  delPiinporalricc,  la  ejuale 
non  voleva  |^erdere  un  cortigiano  di  buonissi- 
mo aspetto^  ch'ella  onorava  de’suoi  favori. 

Simeone  fiero  della  sua  vittoria  marciò  a 
dirittura  a Costantinopoli,  dove  Leone  Foca  sì 
era  portato  cogli  avanzi  della  sua  armala.  Que- 
st’uifiziale , risoluto  di  morire  o di  cancellare 
col  suo  vaiolo  la  vergogna  della  sua  disfalla  , 
uscì  dalla  città  alla  testa  dei  soldati  che  potè 
radunare}  c fu  accompagnato  da  Niccolò  fi- 
glio di  Ducas } il  quale  si  era  segnalato  ncìl’in- 
leiice  battaglia  contro  i Rulgari.  In  qualche 
distanza  da  Costantinopoli  essi  incontrarono 
un  gran  corj>o  di  neiiìici,  che  si  erano  inoltra- 
li per  saccheggiare  le  campagne^  lo  attaccaro- 
no ) e lo  posero  in  fuga.  La  vanguardia  accor-, 
se  per  sosieiierlo , e fu  ri»pinta  valorosamente  : 
fmalmcnic  (ulta  l’armala  riunita  non  potò  re- 
sistere ai  loro  impeli  j ed  i Creci  combattendo 
a guisa  di  disperati,  erano  iti  procinto  dì  ren- 
dere il  contraccambio  ai  Rulgari,  allorché  Si- 
meone jier  non  j>eidere  Ponore  della  vittoria, 
fece  suonare  la  ritirata , c riiarciando  in  buon 
ordine  sempre  su  ledifesc,  si  ailontanò  da  Co- 
stantinopoli. Niccolò  do{K)  aver  dati  saggi  d’uu 
eroico  valore,  moti  in  quest’incontro. 

Lina  corona  mal  sicura  sopra  la  lesta  d’un 
giovane  principe  clic  nel  suo  carattere  nulla 
aveva  di  grande , mal  sostenuta  da  una  madre 
più  occupata  nei  suoi  piaceri  segreti  che  nei 
pubblici  affari,  sembra  di  dover  essere  il  prez- 
zo del  più  ardilo  usiirpatore.  Un  Macedone 
chiamato  Basilio  tentò  d'ae<{uistarla  cull’im- 
poslura,  pretendendo  d’essere  Cosinniìuo  Du- 
cas, acuì,  diceva  egli,  si  credeva  falsamente 
che  fosse  stata  tolta  la  vita.  Costui  si  fece  an- 
che un  panilo  j ma  fu  ben  presto  preso  e bru- 
ciato VIVO.  Fra  tutti  i principati  signori  che 
sì  giudicavano  degni  dell’  impero,  i due  più 
polenti  erano  Leone  Foca  e Romano  Lecape- 
iie^  l’imperatore  Leone  , moremlo,  aveva  uo- 
mìuaio  l’ UDO  generale  delle  sue  armate , c l’al- 
tro grand’ammiraglio.  La  loro  ambizione  fe- 
ce lacere  quella  degli  altri,  i quali  non  osan- 
do entrare  in  concorrenza  conessi^  rimasero 
spetlntori  del  contrasto.  Leone  era  figlio  di 
quel  soldato  armeno  chìaiiialo  Teolilatto  che 
in  una  battaglia  aveva  salvai.1  la  vita  all’im- 
peraior  Basilio.  Da  principio  semplice  solda- 
to di  marina,  sì  era  avaiiz^ito  {lei  mezzo  dei 


suoi  sei  vizii  ) ed  in  una  guerra  contro  i Saia- 
ceni  aveva  acr|uistato  un  gran  credilo  d’uomo 
robusto  e coraggioso,  uccidendo  un  leone 
ironto  a divorare  uno  dei  suoi.  Il  valore  e 
’ardire  era  eguale  in  (juesti  due  rivali,  ma 
Romano  sapeva  accoppiarvi  l’accortezza  e le 
buone  maniere.  Leone  al  contrario , come  se 
fosse  stato  sicuro  dell’esito,  non  si  dava  anche 
il  pensiero  d’ occultare  i suoi  ambiziosi  dise- 
gni. Fidavaegli  nella  sua  nobiltà , nel  suo  cre- 
dito e nella  gran  potenza  del  ciaiiibeliano  Co- 
stantino, di  cui  aveva  sposala  la  sorella.  Co- 
stantino era  il  capo  degli  eunuchi,  ministri 
assidui  della  voluttà  dell’im^ierairìce , e per 
tal  merito  arbitri  della  corte.  Lcca|)et)e  però 
aveva  anche  un  gran  vantaggio  a tal  riguar- 
do ^ egli  dis[>otieva  dell’  imperatrice  medesima, 
da  cui  sì  era  fatto  amare:  abile  nell’ arte  di 
dissimulare,  affettava  per  il  princi{>e  un  attac- 
co senza  riserva  \ talché  Teodoro  governatore 
del  giovane  iiiqieiaiore,  temendo  per  il  suo  al- 
lievo gli  efl'cui  dell’audacia  di  Leone,  lo  con- 
sigliò a gettarsi  nelle  braccia  dì  Romano,  co- 
me il  più  zidante  fra  i di  lui  servi.  Teodoro 
scrisse  adunque  a Romano,  che  la  fedeltà  di 
buon  suddito  esigeva  die  egli  proteggesse  il 
giovane  principe  contro  i traditori  che  atten- 
tavano alla  diluì  corona , e forse  alla  di  lui 
vita.  Ma  Romano  temendo  che  questa  non 
fosse  una  rete,  rispose  con  una  falsa  modestia, 
d’e>ser  pronto  a versare  fino  l’ultima  goccia 
riel  suo  sangue  in  servizio  del  suo  padrone;  ma 
di  riconoscersi  molto  inferiore  alla  qualità  di 
suo  protettore , siiiìiandusi  abbastanza  onorato 
neirubl>edire  a’ di  luì  ordini  ed  a quelli  della  di 
lui  madre.  A molte  lettere  indirizzategli  da 
Teodoro  non  diede  ultra  risposta.  Avendogli 
filialmente  scritto  l’imperatore  di  proprio  pu- 
gno , ei  promise  d’ opporsi  con  tutte  le  sue  for- 
ze ai  ciambellano  Costantino  ed  ai  di  lui  favo- 
riti. 

Non  polendo  quest’intrigo  restare  segreto, 
ben  presto  non  si  parlò  d’altro  in  Costantino- 
poli, che  della  rivalità  di  Romano  e di  Leo- 
ne ; e comete  si  fosse  trattalo  del  combatti- 
mento fra  due  famosi  alleati,  ciascuno  si  di- 
chiarava in  favore  o deli’ uno,  o dell’altro.  Il 
prosuDluoso  ciambellano  , persuaso  clic  il  suo 
partilo  noti  poteva  soccombere,  risolvè  d’al- 
lontanare Romano)  e siccome  questi  ricusava 
di  porsi  alla  vela  prima  clic  le  sue  nappe  ed 
i suoi  equipaggi  fossero  stali  pagali , cosi  Co- 
stantino si  portò  sopra  il  lido  del  mare  per  di- 
stribuire loro  io  stipemlfo.  Romano  gli  andò 
incontro  in  uno  schifo,  ed  avviciuandosegli 
con  dimostrazioni  del  più  profondo  rispetto, 
li  parlò  lungamente  della  sua  fedeltà  , del 
esiderio  ardente  che  nutriva  di  meritare  la 
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di  lui  grazia  , dello  stato  deila  tlotla  e dei  prò* 
getti  clic  ei  lòrmava  per  Ponore  delP  impero. 
Éi  |>erò  si  era  dato  il  pensiero  di  Par  inoniare 
una  scialuppa  dai  piu  vigorosi  marinai,  c nel 
momento  in  cui  Costantino  , soddi'ifatto  delle 
di  lui  umili  proteste  di  ris(>ello  e d'ubbidienza^ 
eli  dava  l'ordine  di  levare  l'anc>iraj  avendo 
l'ailro  detto  ai  suoi:  c Assicuratevi  di  costui  », 
la  cosa  fu  iinmedialumcnlce3<‘guila,  scuza  che 
alcuno  del  seguito  d.d  ciaml>ellauo  avesse  osa* 
to  dilènderlo.  Quiudi  il  superbo  ministro  si 
trovò  ili  un  istante  trasportato  sopra  la  flotta) 
c prigioniero  doiraminiraglìo.  La  notizia  del* 
la  di  lui  prigionia  fece  un  grauJe  strepito  in 
Costantinopoli,  c fu  riguardata  come  il  segno 
d'una  guerra  civile.  Zuc,  che  non  ii'era  stala 
prevenuta,  mandò  il  patriarca  ed  i principali 
senatori  a chiedere  a nomano  la  causa  d'una 
coH  ardila  azione  ; ma  questi  furono  ricevuti 
a colpi  di  sassi , e s’ iuipedi  che  gli  si  a vvicinas* 
sero. 

Allo  spuntar  del  giorno  seguente  Zoe  fece 
chiamare  suo  Gglio  e tutta  la  famiglia  , e do- 
jiiundò  loro  lacagionedi  quei  movimenti.  Tul* 
ti  limascru  in  silenzio,  il  solo  Teodoro  le  dis- 
se: « Principessa , accusatene  Leone  Foca  e lo 
stesso  Costantino^  Puno  lia  poste  in  disordine 
le  truppe,  e Pallro  il  palazzo  ».  Nel  rneiit^si* 
ino  tempo  P imperatore  dichiarò  di  voler  go- 
vernare da  se  stesso  j e fece  ritornare  in  corte 
il  patriarca  Niccolò  cd  il  tutore  Stefano.  L’im- 
peratrice gii  aveva  banditi  arobiduc  ^ ed  essi 
sene  vendicarono,  facendole  intimare  nel  gioì* 
no  S(*gueiile,  che  dovesse  uscire  dal  palazzo. 
Zoe,  disperala  |)er  un  co-*i  oltraggioso  nCfion- 
to,  corse  airappartainenlo  di  suo  figliuolo, 
gii  si  gettò  al  collo,  e risvegliò  la  di  lui  aiiti* 
ca  tenerezza.  Ei  pianse  con  lei , e comandò  die 
gli  si  lasciasse  la  sua  inadrc^  ma  temendo  tut> 
to  da  l^onc  Foca , gli  tolse  la  carica  di  capita- 
no delia  guardia , e la  conferì  a Giovaiiui  Ga- 
ridas.  Leone  olicnne  nondimeno  che  quella  di 
cuiuaiidante  <ÌelJa  guardia  straniera  fosse  daia 
a Simeone  suo  tìgliuolo  ed  a Teodoro  suo  cu* 
guato,  c dopo  aver  giurato  aiPiaiperatore  una 
fedeltà  inviolabile,  si  ritirò  in  sua  casa.  Ap- 
i>ena  però  che  egli  usci,  ne  fu  bandito  col  di 
lui  cognato  cd  il  di  lui  lìglio.  Leone,  atterrilo 
da  questo  nuovo  colpo  di  fulmine,  credè  che 
la  sola  risorsa  die  gli  restava  per  difendersi 
contro  gli  altri  nemici,  fosse  (|uella  di  colle- 
garsi collo  stesso  Uumano.  Montò  (|uindi  a ca- 
vallo, e portatosi  alla  flotta  , espose  a Roma- 
no gPinsulii  che  aveva  ricevuti,  procurando 
di  persuaderlo  die  cì  doveva  as{>eltarsi  gli 
stessi  Iratlameiuidai  ministri  del  giovane  priii- 
ci|>c,  unimc  viliegdoscdi  lutto  il  merito  che 
gli  eclissava.  Qoiii  li  gli  propose  di  collcgarsi 


insieme  per  resislei-e  ai  loro  attacchi.  Roma- 
no, più  accorto  di  esso,  finse  d'abbracciar 
con  gioia  il  partito  propostogli^  quiudi  confer- 
marono ambidue  la  loro  nuova  lega  con  giu- 
ramenti reciproci , che  nulla  costano  alle  ani- 
me corrotte.  ConvenDero  ancora  di  marita- 
re insieme  i loro  figliuoli,  e si  promisero  il  se- 
reto  ; dopo  di  che  Leone  si  ritirò  nelle  terre 
ella  Cap^>adocia. 

Romano,  che  nulla  curava  i giuramenti 
fatti  a Leone,  mandò  al  palazzo  per  giustifi- 
carsi*, c sempre  pronto  a giurare  per  sostenere 
le  menzogne,  protestò  per  quanto  vi  era  di 
più  sagro , diQ  nulla  aveva  fatto  per  la  sua 
propria  elevazione;  c che  l'unica  sua  mira 
era  stala  di  difendere  1'  ini{>eratore  contro  gli 
attentati  di  I^oiie.  Siccome  il  patriarca  che 
governava  allora  il  principe,  pieuo  d'iina  giu- 
sta diiHdenza,  non  ammetteva  le  di  lui  scuse, 
così  il  di  lui  amico.  Teodoro  gli  fece  sapere 
che  era  tempo  di  levarsi  la  iuasdier.i , consi- 
gliaiMlolo  a presentarsi  alla  testa  della  flotta 
, nel  (K>rto  vicino  al  palazzo.  Koinano,  attonito 
egli  stesso  (>er  la  temeraria  iinpre>a  , dopo  aver 
lungamente  esitato  jSollecilatufinalinenle'  dalle 
vive  istanze  dei  suoi  amici , entrò  nel  cTi  2o  di 
marzo  con  tutta  la  sua  flotta  urmala  nel  porlo 
di  Raoolconc.  Alla  vista  d'un  così  forinidabi 
le  pre|>arativo  Stefano  uscù  dal  palazzo , cd  il 
patrizio  Nicola  amico  di  Romano  ne  fece  allun- 
l.inaic  il  patriarca.  Si  {K^nnise  a Romano  d'en- 
trarvi , ma  non  vi  fu  t^ii  ricevuto  se  noti  do- 
jK>  aver  giuralo  sopra  la  vera  croce,  che  non 
avrebbe  mai  formalo  alcun  disegno  contro  il 
principe.  L’im|>cjatore  Io  comlusse  nella  c.ip- 
pclla  dei  palazzo,  e dopo  essersi  im|>ogiiait 
ambidue  con  giurameiUi  scambievoli , Roma- 
no fu  rivestito  della  carica  di  comandante  del- 
la guardia  straniera.  iVr  timore  che  la  gelosia 
non  facesse  prendere  le  armi  a L«?oiie  Foca, 
si  costrinse  il  ciamUdlano  Costantino  di  luì 
amico  a scrivergli  che  avesse  [Ktzienza,  che 
gli  si  preparava  una  sorte  anche  più  uiiorevo- 
le,  c che  si  conservasse  fedele  al  suo  princij'ie, 
poiché  fra  poco  tempo  si  sarebbe  veduto  su- 
jieriore  a tutti  i suoi  rivali.  Leone  , ingannalo 
da  tptcsto  f.ilse  proiiie>!»e,  ne  aqiettava  tran- 
quillamente gii  oifelii. 

Fraltanloiloiiiaiio  profiiLando  abiliuenle  dei 
suoi  vantaggi,  faceva  giornalmente  (piaichc 
passo  versi»  li  trono.  Senp'egli  rendere  il  gio- 
vane principe  amante  della  sua  ligiia  EIcna  , 
la  quale  accoppiava  alle  grazie  della  bellezza 
uno  spirilo  particolare;  c se  ne  celebrarono 
le  nozze  nella  seconda  h*sta  di  pasqiu,  in  cui 
Uornaiio  ricevè  il  titolo  di  Padre  deW  impera- 
tore y dignità  superiore  a tulle  le  altre  ed  im- 
.iingiiiala  sotto  il  regno  [’rcccdeulc  in  lavoro 
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r)i  Slilinnn^  1.1  (li  cui  c.iric.i  comaivi.uile 
della  gn.ircJia  straiticrn  Tu  coni't  riu  ai  di  lui 
lì^liu  Cristoforo.  La  notizia  di  tanti  onori  pnv 
liisi  a Romano  ed  alla  di  lui  famiglia  risvo- 
gliò  IxMi  ]iresto  la  gelosia  di  Foca.  Il 

ciaml>cil.'ino  C'>staiUÌiio  si  |iorlò  a parlargli 
nella  Cappndocia  con  tre  altri  signori  principa- 
li (Italia  corte,  i <]uali  ne  irritarono  anche  più 
il  rìsciuimeiilo.  Per  loro  consiglio  Leone  ra- 
dunò una  numerosa  armata;  e lullr  Jc  truppe 
«k'IPAsia,  delle  (piali  era  egli  il  generale,  si 
riunirono  sotto  Iir  di  lui  insegne,  e lo  seguiro- 
no verso  Coslanlinopoll.  Leone  si  protestava 
di  non  prendere  le  armi,  se  non  per  liberar 
Pim{>eralorc  dalle  mani  di  quelli  che  lo  tene- 
vano in  Uchiavilù. 

Per  dissipare  questa  tempesta,  Romano  non 
rl)be  bisogno  se  non  del  nome  d'im|)craiore. 
Com}>ose  alcune  lettere,  nelle  miali  il  princi- 
ordinava  a tutti  i seguaci  di  Foca  d'abbnn- 
donarlo,  premei  tendo  ricompense  a quelli  che 
avessero  adempito  il  dovere  di  sudditi  fedeli , 
e minacciando  gnstighi  ni  complici  della  riliel- 
lionc.  Ei  sigillò  queste  IcUerc  col  sigillo  im(K.*- 
riale,ele  diede  ad  un  ecclesiastico  chiamato 
Michele  c ad  una  donna  detta  Anna,  che  la 
corte  inipk'gava  volentieri  in  lutti  gli  intrighi, 
«Ueso  che  ella,  per  servirla  , non  risparmiava 
il  suo  stesso  onore.  Più  scaltra  di  Michele  e 
piti  versata  in  tali  maneggi , adempì  felicemen- 
te la  sua  commissione;  ma  Michele  fu  scoper- 
to, c F(K*a  gli  fece  tagliare  il  naso  e gli  orec- 
chi. Queste  lettere  non  rimasero  Kuiza  effetto; 
rs«!r  distaccarono  da  Foca  molli  dei  principali 
iilliziaii , Io  che  non  impedì  che  ^li  comimi.'is- 
s<.'  la  marcia.  Giunto  a fronte  di  Coslanuno;>o- 
li  , riempì  dì  soldati  tutto  il  lido  del  Bosforo, 
da  Crìsopoli  lino  a Calcedonia,  s{>erai]do  di 
ridurre  i iKunici  a projiorgli  vantaggiose  con- 
dizioni. Malgr.ado  però  lo  spavento  clie  coster- 
nava la  ciil'u , il  segretario  Simeone  ebbe  T ar- 
dire di  traversare  io  stretto  in  una  scialuppa, 
c di  |K)rlarc  allarmala  di  Foca  una  dichiara- 
zione scrina  dall’imperatore  medesimo  e con- 
cepita nei  seguenti  termini:  « Avendo  ricono- 
sciula  |)Tr  esperienza  la  vigilanza  e la  fedeltà 
di  Bomaiio,  io  flio  scelto  per  cu>loi)e  c difen- 
S(iio  della  min  persona  dopo  Dio;  e convinto 
del  di  lui  alletto  paterno,  dichiaro  che  egli  mi 
la  le  veci  di  padre.  L<one  dipoi  che  non  ha 
mai  tu^ssalo  di  turbare  Ìl  mio  regno  con  segreti 
intrighi,  c clic  mi  fa  oggi  una  guerra  aperta, 
è da  me  diidiiurato  decaduto  da  lutto  le  digni- 
tà , reo  d’alto  tradimento  c meritevole  per  i 
suoi  nUeiUati  di  tutto  il  mio  sdegno.  Voi 
adiiiu|iie  che  siete  stati  sedotti  dalle  di  lui  men- 
Zf>gnc,  e conoscete  la  verilà,  separatevi  da  mi 
odioso  ribelle,  c rientrale  sotto  1’ ubbidienza 


del  vo:«iro  imperatore  legittimo  ».  All’arrivo 
di  Simeone  lima  rarmaia , che  Leone  non  t>o- 
lè  frenare,  gli  si  rafluuò  airintorno,  e la  let- 
tura delle  iciicre  patenti  fece  una  forte  impres- 
sione nelle  truppe;  le  quali,  ingannate  dai  di- 
scorsi del  loro  generale,  erano  state  lino  allo- 
ra nell’idea  d’aver  servito  T imperatore  , c che 
Foca  agiva  d’intelligenza  con  «picslo  principe 
l>er  lilxuarlo  dalla  tirannia  di  Romano.  Quin- 
di subito  die  furono  disingamiatc , si  sbanda- 
rono, c I^'one  abbandonato  c seguito  sollaiilo 
dai  suoi  più  fedeli  servi , dopo  essersi  invano 
presentato  davanti  ah'iine  fortezza  clic  gli 
chiusero  le  loro  porle,  fu  preso  da  un  distac- 
camento sjìcdilogli  dietro.  Quelli  che  lo  ricon- 
dussero in  Costaiitiiiopoli , gli  cavarono  gli  oc- 
chi per  istrada  , ceiiainentc  per  mi  ordine  se- 
greto di  Romano,  il  quale  apparentemente  lo 
dèiajqirovò,  afTellando  anche  d’ esserne  afUii- 
lo.  Tale  fu  l’esito  dei  progelli  ambiziosi  di 
Lcs’uie  Foca. 

Firiatianto  che  la  vittoria  si  era  mantenuta 
incerta  fra  i duo  rivali , questi  avevano  diviso 
egu.almciilo  l’odio  pubblico;  ma  dopo  che  la 
causa  fu  dot'isa  in  isvaiiUiggio  di  Leone,  la 
compassione  gli  fece  un  merito  d’essere  sog- 
giaciuto; c la  prostìcrilh  di  Romano  lo  fece 
camparirc  reo  anche  agli  occhi  di  molti  dei 
di  lui  partigiani.  Tre  ira  ì priinarii  ufljzinli 
del  palazzo  indussero  alcuni  assassini  ad  ucci- 
derlo nella  caccia.  Essendo  però  stata  scojier- 
1.1  la  congiura,  furono  loro  cavati  gli  occhi, 
cd  essi  stessi  dopo  essere  stati  battuti  colle  ver- 
ghe furono  condotti  sopra  muli  nella  gran 
piazza,  per  servire  di  spettacolo  al  jwpolo. 
Romano  per  una  vile  vendetta  fece  conaurre 
in  mezzo  ad  essi  io  sventurato  Leone  Foca.  Il 
segreto  commercio  incominciato  da  lungo  tem- 
po indietro  fra  Zoe  c Romano  non  era  edì'tlo 
dell’amore;  la  dissolutezza  e l’ ambizione  era- 
no i soli  legami  che  gli  univano;  (pùtidi  Ro- 
mano da  clic  conobbi;  di  poter  volare  colle 
proprie  ali , trascurò  Zoe.  La  princiijcssa, pun- 
ta al  vivo  nel  vedersi  disprezzaia  da  uno  che 
le  dovei'a  la  sua  fortuna  , risolvt'ì  di  vendicar- 
sene col  veleno;  ma  fu  tradita,  e Romano  la 
fece  tosare  c chiudere  in  un  chiostro.  A nium> 
aveva  Romano  obbligazioni  maggiori  die  a 
Teodoro  goveri)aloi*c  del  prinri|>e,  il  quale 
avev’a  polita  in  molo  la  di  lui  ambizione,  gli 
aveva  aperto  l’ingresso  com  del  pmioconie 
del  p;dazzo,e  io  aveva  per  così  dire  preso 
nelle  braccia  per  collocarlo  al  fianco  dell’iin- 
peralore.  Ma  Teodoro  incominciava  ad  avve- 
dersi che  Uotnano  non  si  conlcniava  di  rap- 
presentare una  parte  subalterna  , ed  egli  cr.i 
troppo  aflezioiialo  .il  suo  allievo  ^>cr consenti- 
le ad  una  usurpuzioue.  Le  misure  di’eì  prc*^ 
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por  iinpodirla,  lo  rcf^o  sosi^tto*,  quindi  fu* 
rollo  po!>ii  in dimciuicatiza  i di  lui  servizi!^  ed 
un  giorno  in  cui  si  trovava  a tavola  con  suo 
tiglio  Simeone  in  casa  del  contestabile  Teofì* 
ialio,  Giovanni  CurcuaS)  allora  comandante 
della  guardia  , seguito  da  una  truppa  di  arcie- 
ri, li  pi^ese  tutti  tre,  e li  trasportò  nelle  loro 
terre  al  di  là  dcirKÌIcspoolo^  proibendo  loro 
d' uscirne. 

Romano  agiva  gih  come  un  sovrano,  ed 
altro  non  glie  ne  mancava  che  il  titolo.  Costan- 
tino ineih  di  soli  quindici  anni,  principe  allo- 
ra, conio  Ju  fu  anche  dopo  una  lunga  viia,sen- 
za  (!sperienza  , stese  la  rnano  a questo  ambi- 
zioso (>er  aiutarlo  a salire  sojira  il  trono.  Nel 
di  settembre  ci  lo  nominò  Cesare , e nel  «fi 
17  di  diceiiihre  di  questo  stesso  anno  919  gli 
permise  di  preiklerc  la  corona  ; che  il  patriar- 
ca Nìj'coIò  gli  pose  solennemente  sopra  la  te- 
sta. Uurnano  divelluto  imperatore  si  arrogò 
tulli  gli  aifari,  come  anche  rauiorila  del  go- 
viriiK) ^ e lasciò  che  il  suo  collega,  principe 
di  un  ('.aratlere  dolce  c pacifico,  conducesse 
oscurninente  ì suoi  giorni  negli  stinlii , che  ono- 
rano un  particolare,  ma  che  non  devono  oc- 
cupare se  non  le  ore  oziose  di  un  sovrano,  a 
cui  non  ne  restano  molte,  qualora  ei  sia  de- 
gno di  nrgnare.  In  tempo  di  <|uesii  gran  movi- 
iih'iili  che  agitavano  la  corte  di  Costantinopo- 
li lutto  era  lraiH[ijilIo  al  di  Tuorì^  almeno  la 
storia  di  quest'anno  non  fa  menzione  di  alcu- 
na guerra,  eccetto  che  dì  qualche  coroballi- 
iiicmo  di  jKKJo  rilievo  fra  i Greci , sempre  pa- 
droni della  Puglia,  ed  i principi  di  Benevento 
e di  Capila,  ora  amici,  ora  nemici,  che  ripor- 
tavano qualche  vantaggio. 

Il  nuovo  irnpiTaiore  j>er  assicurare  la  sua 
potenza,  si  affrettò  a rendere  illustre  la  pro- 
pria fainiglia.  Nel  di  6 di  gennaio  delPanno 
seguente  diede  il  (itolo  di  Augusta  alla  sua  mo- 
glie Teoilora:  nel  giorno  della  neniecosie  fece 
incoronare  il  suo  primogenito  Cristoforo.  Co- 
stantino stesso  assisteva  a questa  cerimonia, 
che  gli  cagionava  un  mortale  dispiacere;  ma 
il  timore  T obbligava  a dissimulare.  Agata  fì- 
giia  di  Romauo  sposò  Leone  Argiro.  Questi, 
secondo  gli  storici , era  il  più  pregevole  fra  i 
signori  della  corte;  il  valore,  in  prudenza, 
ranlica  semplicità  , una  liberalità  inesausta 
verso  gl*  infelici  si  riunivano  nella  di  lui  per- 
sona con  una  vantaggiosa  figura. 

IK>|>o  la  deposiziniie  del  patriarca  Eutimio 
la  chiesa  di  Cosiantino{x>li  si  trovava  divisa  ; 
una  parte  degli  ecclesiastici  si  era  separala  da 
ijiirlli  che  avevano  approvate  le  quarte  nozze 
di  Leone.  Niccolò  volendo  riunire  gli  animi, 
s*ìik1ìiì/zò  al  papa  l^onc  IX,  die  v'inviò  al- 
cuni icg.il» , clic  vi  ristabilirono  la  concordia. 


La  disciplina  riguardo  ai  mairimonii  (t)  la 
regolala  da  un  editto  dcll’inqicralorc  Costanti- 
ilo,  che  sì  leggeva  ogni  anno  nella  tribuna  di 
santa  Sofìa.  Questo  editto  diceva , die  dal  prin- 
cipio del  corrente  anno  920  le  quarte  nozze 
sarebbero  state  vietate,  sotto  pena  d'esclusio- 
ne dalla  Chiesa  finaltanto  che  le  medesime 
sussistevano.  Le  terze  nozze  si  permettevano 
anche  sotto  certe  restrizioni.  Balsamonc,  clic 
viveva  nella  fine  del  duodecimo  c nel  priuci- 
pio  dd  decimoicrzo  secolo,  osserva  che  mal- 
grado una  tale  costituzione  la  chiesa  greca  fi- 
no al  suo  tempo  non  permetteva  le  terze  noz- 
ze. In  un  sinodo  com(>osto  dei  prelati  clic  si 
trovavano  in  Costantinopoli,  ne!  quale  furo- 
no ammessi  anche  gli  altri  ecclesiastici , si  de- 
cise, che  il  quarto  matrimonio  di  Leone,  il 
quale  aveva  eccitale  tante  dissensioni  e tanto 
scandalo  , non  era  stato  tollerato,  se  non  ri- 
guardo alla  persona  del  principe,  a fine  di 
non  irritare  uno  spirilo  che  si  sarebbe  lascialo 
trasportare  ad  eccessi  anche  più  condannabili. 
Questo  era  lo  stesso  che  giustificare  la  coixlot- 
la  di  Eutimio  ; quindi  la  di  lui  memoria  fn 
ristabilita,  ed  il  di  lui  corpo  trasferito  pfim- 
[K>samente  in  Coslantiiio|>ofi.  Il  di  lui  nome 
però,  che  Niccolò  aveva  cancellalo  nei  ditti- 
ci , non  vi  fu  rimesso  se  non  mollo  leinjìo  do- 
[w  dal  patriarca  Poliulo.  Si  parla  in  questo 
stesso  anno  di  una  scorreria  dei  Saraceni,  per 
cui  fu  trasportato  a Najioli  il  corpo  di  saii  Se- 
verino, de|K>sitato  per  l’ addietro  in  un  luogo 
chiamalo  il  castello  di  Lucullo  fra  Napoli  e 
Pozzuoli. 

L'ascendente  da  Romano  acquistato  sopra 
il  giovane  prineijx!  irritava  gli  antichi  servi 
della  famiglia  imperiale  , i c|uaii  gemevano 
nel  vedere  il  loro  legillimo  padrone  ridotto  ad 
una  specie  di  schiavitù.  Questo  disgusto  diede 
luogo  ad  un  gran  numero  di  trame  contro  Ro- 
mano, talchi:  nel  secondo  anno  del  suo  regno 
si  vide  circondato  da  congiure,  che  ebbe  ;icrò 
la  fortuna  di  solfogarc  fin  dal  loro  nascimento. 
Stefano  maestro  del  palazzo,  Teofane  restau- 
ratore delle  mura  C Paolo  intendente  dello  sjìc- 
dale  degli  orfani,  collegati  insieme  per  dclro- 
nizz.arlo , furono  scoperti , e furono  troppo  for- 
tunali |KT  essere  rivestili  d^li  abili  monasti- 
ci, e relegali  in  Artigouia,  isola  de!  Uosforo, 
Appena  Romano  fu  uscito  da  questo  pericolo, 
catidc  in  un  altro.  Mentre  taceva  la  rivibla 
della  casa  ìnqieriale  insieme  con  Cosianliuo , 

(I)  chiesa  f’reca  non^'ec  mai  venia 
conto  di  una  tal  /egge  imperia/c  , pe/isò  a 
Jarla  osservare  ; ma  }<atda  mantenne  la  disci- 
piina  thè  aveva  su  citi  stahiUia  da  sè  medesi~ 
ma  d'accordo  colla  latina. 
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mi  domeslico  del  patrizio  Arsenio  andò  ad  av- 
venirlo, clic  il  suo  padrone  insieme  con  Pao- 
lo capitano  dei  mangiabili , corpo  di  guardie 
armato  di  clave,  erano  iu  procinto  di  arrestar- 
lo. A tale  avviso  ei  se  ne  (ornò  a briglia  sciol- 
ta al  palazzo  seguito  da  Co>tauUuo,  ed  i due 
rei  furono  sferzati , accecali , esiliati , e furono 
loro  couliscati  tutti  i beni.  L'esito  iufclicc  di 
(|uesta  congiura  nouiutimori  il  tesoriere  Ana- 
stasio, il  quale  tirò  al  suo  partito  i segrelarii 
Teoclclo  e Demetrio,  il  ciambellano  Teodore- 
to,  Niccolò  Cubaze  e Teodolo  piloto  della  ga- 
lea del  principe.  Costoro  sorpresi  c convinti 
furono  Irustali  nelle  strade  maestre  della  cit- 
tà , tosali , e mandati  in  esilio.  Si  risparmiò  al 
ciambellano  T ignominia  pubblica  col  tarlo 
fi  listare  nel  palazzo.  Tante  congiure  iu  favore 
di  Costantino  avrebbero  potuto  indurre P usur- 
patore a svellerne  la  radice  col  far  perire  que- 
sto prìiici|>e,  lo  elicgli  sarebbe  stalo  mollo  fa- 
cile. Ma  Kumaiio,  pili  ambizioso  che  malva- 
gio , si  contentò  di  renderlo  disprezzabile , pren- 
dendo la  prcccdcnz.1  in  tutte  le  cerimonie  c 
nelle  iscrizioni  degli  atti  pubblici.  Qualche 
lciii|>o  du|)0  egli  accordò  la  stessa  prerogativa 
a suo  figlio  Cristoforo,  che  aveva  già  nomi- 
nalo Augusto^  lulcliò  Cosiaiitìuo  unico  impo- 
latore  legilliruo  era  il  terzo  delia  famiglia  iin- 
peiiale,  c nulla  nelPimpero.  Questa  si  poteva 
riguardare  come  una  conlravvcnzione  lurmalc 
al  giuramento  fatto  da  Kumaiio  di  non  atten- 
tale contro  Tonore  del  principe  j ma  quale 
anihizio^  fa  mai  conto  dei  suoi  giuramenti  ? 

Rillelicndosi  sopra  il  genere  tlclle  [>enc  col- 
le quali  allora  si  punivano  i più  gravi  dcdiiti , 
si  potrebbe  credere  che  i Greci  di  quel  tempo 
lusserò  più  umani  di  (juanto  lo  erano  stali  i 
Romani  medcsiiui.  Di  rado  si  condannava  al- 
reslrcmo  supplizio^  i più  atroci  tnisfalii  era- 
no ordinariamente  puniti  colPcsilio,  colla  cou- 
fiscazionc  dei  lx;ui,  colla  perdita  degli  occhi, 
e si  riiiclùudevauo  nel  monastero  jìcrsonc  clic 
mcriuvaiio  la  morte.  Questo  però  non  si  po> 
leva  chiamare  elfetlo  della  dolcezza  dei  costu- 
mi; negli  stali  che  degenerano,  tutte  le  idee 
s'indeboliscono,  le  virtù  {lorduiio  la  loro  atti- 
vità , ed  i delitti  la  loro  atrocità.  Rimane  sem- 
pre vigore  bastante  per  couimelterne,  raa  trop- 
po poco  per  punirgli.  Un  Ateniese  chiamato 
Reutace  congiunto  del  patrizio  Nieela , immer- 
so nella  dissolutezza  cd  oppresso  dai  debiti , es- 
sendosi annoiato  di  ve<ler  vivere  trop|)o  lunga- 
niente  suo  padre  , risolve  di  disfarsene,  li  vec- 
chio avvertilo  fuggi , c fece  vela  verso  Costan- 
tinopoli per  porsi  al  coperto  sotto  l'ombra  del 
trono;  ma  fu  preso  dai  corsari  e condotto  in 
Creta,  Il  figlio , divenuto  padrone  dei  beni  pa- 
terni , gli  vendò , e passò  in  CosuoliuopoJi , 


dove  per  essere  già  noto  il  suo  parricida  dise- 
gno si  rifuggi  nel  ricinto  di  santa  Sofia,  e con- 
tinuò a darsi  in  preda  al  piacere.  Romano,  in- 
formato dell' abuso  che  questo  scellerato  face- 
va di  quel  sacro  asilo,  onliiiò  die  ne  fosse 
estratto  , c gli  si  fosse  fabbricalo  il  processo. 
Rentacc  avvertilo  d’un  tal  ordine  fuggì  presso 
i Bulgari;  e per  esservi  meglio  ricevuto , cou- 
traflece  alcune  lettere  di  Romano  a Simeone. 
Fu  arrestato , e gli  furono  trovate  indosso  que- 
ste lettere:  puro  per  il  doppio  delitto  gli  furo- 
no soltanto  cavati  gli  ocelli , e fu  spoglialo  dei 
suoi  beni. 

Simeone  annoiamlosì  del  riposo , prese  la 
strada  di  Costanti uojxili  seguito  ila  alcune  irup- 
pc  leggere.  Polo  Argiro,  che  ebbe  ordine  d'an- 
dargli  incontro,  s'iunoìlrò  fino  a Tennopoli, 
cTonde  inviò  Michele,  uno  dei  suoi  udiziali, 
con  un  distaccamento  per  riconoscere  il  nemi- 
co. Michele,  sorpreso  in  un’ imboscala  e cir- 
condato da  uitle  le  parli , si  difese  valorosa- 
mente, ed  abballcixio  tulli  quelli  clic  gli  si 
fecero  davanti,  si  apri  un  passo,  c si  [vniò  a 
raggiungere  il  grosso  dell’annata;  ma  mori 
ben  presto  d’una  ferita,  da  cui  il  suo  valore 
non  aveva  potuto  difenderlo.  Simeone , il  qua- 
le uon  pensava  da  principio  se  non  a fare  una 
scorreria  nel  p.*icse  nemico,  se  ne  tornò  indie- 
tro per  radunare  la  sua  annata,  ilclla  quale 
diede  il  comando  a duo  abili  capiiani.  Dopo 
la  di  lui  partenza  i Greci,  cmlcndo  tcrminuu 
la  campagna  , si  eranoallresi  ritirati  in  Coslan- 
lìuo|>oli.  Sla  Romano  avvertilo  che  i Huigari 
ritornavano  con  maggiori  foni» , uni  colle  pri- 
me truppe  tulle  quelle  della  casa  im|>eriale,c 
le  speth  sotto  il  comando  ili  tre  generali,  Gio- 
vanni soprannominato  il  Retore,  Leone  c Po- 
lo. Leone  era  il  di  lui  genero,  di  cui  ho  g<a 
parlalo  , c Polo  era  fratello  di  Leone.  Per  so- 
stenere quest’ armala , Alessio  Moscio  grande 
ammiraglio  riempi  di  navi  il  golfo  di  Ccras.  I 
Greci  avendo  avuto  ordine  di  uon  atloiUanar- 
si  da  Co:>lai)tinopoli , si  accamparono  iu  un 
basso  piano  sopra  il  lido  del  golfo,  ed  allurchò 
suppoiievauo  i Bulgari  lullavia  molto  lonta- 
ni , gli  videro  apparire  nelle  colline,  e gettar- 
si improvvisamente  sopra  di  essi  dando  iu  gran- 
di urli.  Il  generale  Giovanni  fu  il  primo  a fug- 
gire. 11  p.ilrizio  Foliuo,  vedeudolo  inseguito» 
procurò  colla  sua  truppa  di  trattenere  i nemi- 
ci, e gli  diede  il  tempo  di  giungere  alla  scia- 
luppa ; ma  ciò  costò  la  vita  ad  esso  ed  alla  di 
lui  truppa,  che  fu  tutta  tagliala  iu  pezzi. 
L’ammiraglio,  che  era  sbarcalo  per  combat- 
tere, nel  voler  risalire  sopra  ima  nave,  cadde 
opnresso  dal  peso  delle  sue  armi , e fu  inghiot- 
tito dalle  acque,  l^onc  e Poto  si  salvarono  in 
un  castello  vicino;  il  resto  dcirannaia  fuggen- 
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do  verso  il  lido  mi  raggiungere  la  flotta , ri-  ficenza  la  quale  faceva  anclie  maggiormente 
inase  parte  trucidala»  parte  prigioniera  e par*  risaltare  la  bellezza  c la  maestosa  estensione 
le  anuftgala.  I Bulgari  vincitori  appiccarono  d'un  cosi  ammirabile  edilizio , esclamò  che 
il  fuoco  al  palazzo  delle  foulanc,  che  era  una  (juelta  era  veramente  Tabilazione  delf  Knic 
superba  casa  di  piacere  dove  gTimperatori  au>  btiprcmo , e paragonandone  il  lusso  brillante 
davano  s|»esso  a preiidci'c  il  fresco.  Essi  sac-  culla  povertà  del  proprio  paese,  si  formò  una 
clieggiarouo,  incendiarono,  distrussero  tutto  maravigliosa  idea  della  potenza  deirim[)crO| 
sopra  le  sponde  del  golfo  fino  alle  porte  della  senz*  averne  conosciuta  la  debolezza, 
città)  e M ritirarono  carichi  di  bottino.  Ne)  me>  Dopo  un  anno  d’inazione  i Bulgari  torna* 
destino  tempo  l’ impero  soffri  un’altra  disfalla  rono  in  vicinanza  di  (josianlino|>oli.  L’  opu* 
nell’Italia.  LanduJfo  principe  di  Benevento  e lenza  di  questa  gran  città  aveva  ben  presto  ri- 
di Capua  ) avendo  prese  le  armi,  attaccò  i parati  i danni  fatti  dalle  scorrerie  dei  barba- 
Greci  plesso d’ Ascoli , e gli  disfece.  Ursilea  che  ri)  lo  che  era  |>cr  loro  una  nuova  attrattiva. 
Il’ era  il  comandante)  fu  ucciso  nel  combatti*  Essi  s’iiinoltrarono  lino  al  |ialazzo  dcll’impera- 
mentu,  c ijuasi  tutta  la  Puglia  sì  arrese  al  vili*  trice  Teodora  moglie  di  Tcofilo  fuori  della  cit« 
cuore.  Un  altro  avvenimemo  gli  fece  perdere  fa,  e non  avendone  incontralo  vcrun  ostacolo, 
la  Calabria.  Giovanni  Muzalon  governatore  lo  saccheggiarono,  c vi  appiccarono  il  fuoco, 
di  questa  provincia  si  era  per  sua  insoffribil  Gli  abitanti  erano  costernati  ^ e Romano  per 
dute/za  reso  odioso  ai  popoli , i quali  si  ribel-  ravvivare  il  loro  coraggio , invitò  gli  uffiziali 
laruuO)  l’ uccisero,  e si  diedero  a Laiidiilfo.  militarìndunsonliiosobanclicUo.L’insoleii- 
Uoiiiano  per  riaci|uistare  questa  parte  dell’ Ita-  za  dei  Bulgari  fu  il  soggetto  dei  discorso  dei 
Jia,  pose  una  flotta  in  mare*,  ma  prima  volle  convitali,  e P imper.’itore  nulla  trascurò  di 
tentale  il  mezzo  dei  trattali,  e ne  incaricò  il  quanto  poteva  infiammarne  il  valore.  Aven- 
pairizio  Como,  aiiiù'o  dello  stesso  Lauduifo.  do  i di  lui  discorsi  patetici,  aiutali  dall’ardoi'C 
Como  {Kirie  coll’accortezza  e coir  insinuazione,  inspirato  dui  vino,  sollevatigli  animi,  tutti 
parte  colle  mrnaccc  dando  ad  intendere  al  prin-  divennero  altrettanti  eroi , e liuti  promisero  a 
ci^ie  che  si  sarebbe  tirato  addosso  tutte  le  forze  cara  di  sagrifioarsi  per  l’onore  aell’im|>cro. 
dell'inipero,  io  impt'gnò  IJnalinente  a coDcliiu-  Sallicio  comaminntc  tkdla  guardia  di  notte  si 
dorè  un  liailalo.  Landulfo  non  solamente  ab-  segnalò  pih  d’ogiii  altro  colle  sue  inillanteric, 
bandonò  la  Calabria,  ma  anche  cooperò  di  cil  alla  punta  del  giorno  seguente, agitato  ini- 
cmiceilo  con  Como  a ricondurre  i Pugliesi , lavi.i  da  ({ucl  temerario  ardoi'e  e st*guÌ(o  dalla 
ed  i CalabiTsi  all’ubbidieuza , con  che  fu  ri-  sola  compagnia  a cui  comandava,  volò  al 
stabilita  la  pace.  campo  nemico,  c lo  trovò  quasi  abbandonato. 

Nel  di  10  di  febbraio  dell’anno  02i2  mori  I Bulgari  erano  get  disjiersi  per  le  campagne 
Teodora  inuglte  di  Romano.  Questo  priiKupe  a far  bottino,  quindi  egli  trucidò  tulli  quelli 
volendo  onorui-e  la  di  lei  ineiuoria  con  iin  sin-  che  erano  restati  in  custodia  del  campo  \ ma 
gelar  inonuinciiio,  cangiò  in  monastero  il  pu-  avendo  alcuni  sottratti  a s'i  latta  strage  avver- 
iazzo  lu  cui  ella  aveva  terminati  i suoi  giorni^  liti  i loro  compagni , Satlicio  si  vide  ben  pre- 
e [>er  occupare  il  posto  d’imperatrice  fece  in»  sto  circondato  da  una  numerosa  armala,  che 
coronare  bnflu  moglie  del  suo  iiglio  Cristofo-  Io  assah  in  tutti  i lati.  £i  pugnò  lungamente 
ro,  già  imiKTaioie,  c figlia  del  patrizio  Nice-  con  un  disperato  valore^  ed  obbligato  final- 
ta , maestro  del  palazzo,  che  aveva  aiutato  mente  a cedere  al  numero,  si  ritirò  anche 
Romano  a pervenire  all’impero.  coml>auendo.  Esseudoglisi  però  nel  passare  un 

1 re  deli’iberia  erauo  collegati  coll’ impero,  fiume  arnineluiato  il  cavallo , ei  ricevè  una 
e niello  fieri  dei  loro  aulcuati , se  u’ erano  resi  mortale  ferita.  Disimbarazzato  Cnaliuenle  , 
vassalli , accettando  il  titolo  di  curopalati  , di-  mercè  gli  sforzi  e gli  aiuti  dei  suoi, che  qiian- 
venuto  Ira  essi eicditario.  Quello  che  regnava  tuni]ue  insf^uiti,  si  fermavano  di  tempo  in 
allora  si  portò  in  Costantinopoli , e Romano  tempo  |oer  tar  froule  ai  nemici,  giunse  al  sob- 
sì  diede  tutta  la  cura  di  riceverlo  onorevoi-  borgo  di  Rlaquernes,  dove  avendo  perdute 
niente  e di  far  pompa  ai  di  lui  occhi  di  tutta  le  forze  ed  il  sangue , si  fece  trasportare  nella 
la  grandezza  imperiale.  Era  stata  superba*  chiesa  di  s.  SejiolcTO,  nella  quale  spirò  nella 
iiu'ute  ornala  la  gran  piazza  per  cui  al  di  lui  notte  seguente  con  gran  dispiacere  uell’impc- 
airivo  ei  si  Ict^e  passare.  Di  la  fu  condotto  in  ratoree  dei  soldati , che  ammiravano  un  inseii- 
s.  Sofia  , il  di  CUI  interno  era  ricoperto  di  rie-  salo  iras{K>rlo  come  un  prudente  valore.  1 Bul- 
clii  parali , delle  più  belle  pitture  e di  lutto  gari,  dopo  aver  devastato  il  paese,  se  ne  tor- 
ciò  che  il  tesoro  di  quella  opuleuta  chiesa  po-  iiarorio  indietro.  Simeone  malcontento  del  po- 
tè somminislraie  in  oro  ed  in  gemine.  11  pnn-  co  frutto  di  tantesue  spedizioni,  risolvè  di  fa- 
ci[^  barbaro,  abbaglialo  da  cosi  gran  magni-  re  un  ultimo  sloizo  (Kfr  impadronirsi  dell’im- 
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pero , e concliiiisc  una  lepa  col  calino  «ìelPAf- 
Irica.  Le  coitdizioui  erano,  che  il  re  bulgaro 
aiklassc  per  la  Tracia  cou  tulle  le  sue  (orzo  ad 
nUaccarc  Coslauliiiupuli  , mcjilrc  i Saraceni 
Pavrebbero  assc<liala  per  mare  j che  dopo  la 
vittoria  le  due  uaiiuni  si  dovessero  dividere  il 
bottino , e che  Simeoite  restasse  in  possesso 
della  citta.  \ deputali  del  caliiTo  accompagna^ 
rono  quelli  del  re  per  ottenere  la  raliiica  del 
trattato;  ma  furono  arrestati  nella  Calabria , 
ed  inviali  in  Cosianlinonolì.  Romano  che  co* 
iK)sreva  (juaiilo  questa  lega  era  pericolosa  ah 
r impero,  profiuò  di  lalc  occasione  per  rom* 
perla,  e i>er  distaccare  il  califib  dagriiitercssi 
di  Simeone.  Fece  (juiiidi  imprigionare  i depu- 
tati bulgari , e tratto  per  lo  contrario  onorevol- 
mente i saraceni , ricolmandogli  di  doni  [ìer 
essi  e per  il  loro  principe,  ed  ittcarìcandogli 
di  dirgli  , che  in  tal  guisa  i Romani  si  veu- 
dicavano  dei  nemici  che  stimavano.  Si  scu- 
sava nel  medesimo  tempo  a motivo  delle  tur* 
bolcnze  delP  Italia  di  non  avere  ancora  pagalo 
il  tributo  annuale  delle  ventiduemila  pezze 
iToro,  e prometteva  una  pronta  soddisfazione. 
1 deputali  ritornali  ncirAflVica  ispirarono  al 
caliàb  lauta  amicizia  |)cr  Romano  non  meno 
cogli  elogi  fatti  alla  di  lui  geiterosità , che  coi 
duui  [x)sii  nelle  mani  del  loro  padrouc , che 
questo  princi|>e  non  solamente  rinutiziò  alia 
lega  dei  Bulgari,  ma  ancora  condonò  alPim- 
|K!ratore  la  metà  del  tributo  che  era  iu  diritto 
di  esigerne. 

Circa  questo  tempo  nel  monastero  di  santa 
Mamas  furono  disolterralc  tre  urne  di  bronzo 
ripiene  di  ceneri,  una  piu  grande  lhI  ornala  di 
ba^sirilievi , e le  altre  più  piccole , ma  tutte 
in  ni]  silo.  Si  erede  che  queste  ceneri  fossero 
di  Maurizio  e dei  di  lui  hgh)  sebbene  una  tale 
opinione  uou  si  accordasse  con  ciò  che  rilcri- 
scotio  gii  storici  relativamente  alla  morte  del 
principe  medesimo.  Romano  le  lece  trasporta- 
re dal  patrizio  Petronacc  nella  citlU , e deposi- 
tarle uel  monastero  di  Mirelea  da  esso  fabbri- 
cato. 

Curcuas,  incaricato  di  difendere  P impero 
dalla  parte  delP Eufrate  e della  Siria,  repri- 
meva già  da  quattro  anni  indietro  le  intrapi'e- 
se  dei  Saraceni;  ma  nel  924  insorsero  alcune 
turbolenze  sopra  le  frontiere  delPAnuciiiu  e 
del  Punto, dove  comandava  il  patrizio  Rurdas 
Roilas.  V olendo  questi  probabilmente  formar- 
si un  principato  senza  esporsi  ad  un  pr‘ricx>lo, 
eccitò  due  polenti  signori , Adriano  e Tazete, 
a prendere  le  armi  ; ed  essi  spiegarono  le  ban- 
diere (Iella  ribellione  colPimp.idronÌrsì  cTuna 
piazza  d’armi  chiamata  Painorl.  Curcuas, 
che  si  trovava  in  O’snrea  nella  Cappadocia, 
accorse  allo  strepito  di  <|ucsii  movimenti , die- 


j do  una  battaglia  ai  lilielli,  e proso  Adriano 
coi  principali  tiUìziali,  ai  quali  frix;  ( avare 
gli  occhi  , e rimandò  i semplici  soldati  senza 
far  loro  alcun  male.  Tuzalc  essendosi  da  prin- 
cipio rifuggito  in  una  fortezza , si  }>ortò  i;ubi- 
j to  in  Costauliiiopoli  sulla  parola  che  gli  fu  da- 
ta deli’ impunità  ; e vi  fu  ricevuto  fra  le  guar- 
die delP  imperatore  chiamate  inanglabite.  Po- 
co dopo  essendosi  scof>crto  ch’ci  pensava  a 
fuggirsene  j>er  eccitare  nuove  turbolenze  , gli 
furono  cavati  gli  occhi.  Boiias  autore  di  (]ue- 
sta  ribeiliono  avrebbe  meritato  un  gasiigo  an- 
che più  rigoroso  , ma  Romano,  di  cui  egli  era 
amico,  quantunque  inform.ato  della  di  lui  |)er- 
dila , si  contentò  di  fargli  prendere  P abito  ruo- 
naslico.  In  questo  tempo  i Saraceni  oou<|uisU- 
rouo  Oria,  posta  fra  Brindisi  e Taranto,  ucci- 
sero tutte  le  donne,  ed  andarono  a vendere  gli 
uomini  iielPAiTrica.  Quindi  s’impadronirono 
ancora  nello  su^sso  paese  della  Rocca  dis. 
Agata. 

il  patrizio  Leone  comandava  in  Andriiiopo- 
li.  Questo  guerriero  non  meno  tuiholcnio  di 
Simeone  non  cessava  di  fare  scorrerie  nel  pae- 
se dei  Bulgari  senza  dar  loi^o  .'ilcun  riposo.  Si- 
meone, risoluto  di  liberarsi  da  un  cosi  inco. 
modo  vicino , andò  ad  assediare  AiKlrino})o]i , 
e pose  lutto  in  o[>ern  por  prenderla  a lorza. 
L’iiistanc.'ibile  Leone  rispnigeva  tutti  gli  as- 
salti , rislaurava  le  brecce,  ed  ìncoraggeiido 
nelle  Irequeiiti  sortite  col  suo  esempio  la  sua 
guirnigionc,  smontava  le  macchine  degli  as- 
sediali , le  riduceva  iu  [>ezzi,  c non  rientrava 
giammai  nella  piazza  se  non  era  rico[K‘Ho  del 
sangue  dei  Bulgari.  Il  solo  Irndimculo  potè 
làr  soccombere  questo  indomabile  guerriero. 
Gli  abitanti  stretti  dalla  fame  diedero  in  pote- 
re di  Simeone  la  città  ed  il  govern  itoic , ed  il 
re  si  vendicò  vilmente  sopra  d’esso  dei  muli 
che  il  diruto  della  guerra  gli  aveva  periuesso 
di  fare  ai  Bulgari , colPaverlo  privato  di  vita 
dopo  avergli  latti  solTiire  i più  crudeli  suppli- 
zii.  CotiUmio  d’avere  appagato  cosi  il  proprio 
sdegno  si  ritirò,  lasciando  nella  città  una  guar- 
nigione; ma  Pannata  greca,  la  quale  non  po- 
tè essere  in  iciiqio  per  far  levare  Passedio  , 
giunse  alcuni  giorni  do(>o  la  partenza  di  Simeo- 
ne, cd  obbligò  la  guarnigione  a prendere  la  fu- 
ga , cd  a lasciar  la  città  in  potere  degli  autichi 
pailiotii. 

Niccolò,  ristabilito  da  quattordici  anni  in- 
dietro nciia  sede  di  GosUiitinopoli , iiioiìih;! 
di  15  di  maggio  di  (piest’amio  925.  Sebi*ene 
egli  sì  fosse  diiuosUalo  troppo  occu[kUo  iM-gh 
al)'ari  leinporali  jier  essere  riguardalo  come  ii- 
icprensihilc  iu  un  secolo  pieno  d’intriglii , e 
sia  diilìcilc  giusiilìcare  un  gran  uumeru  dei/c 
di  luì  azioni,  pulci  Greci ,prcmuto;>ìap[iu- 
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rcntemenle  ilelPonore  della  loro  capitale,  lo 
hanno  nel  loro  calendario  inserito  nel  numero 
dei  salili.  Nel  mese  del  seguente  agosto  gli  l'u 
dato  |>er  successore  l'euuuco  Sielaiio , già  arci- 
vescovo d’Ainasea. 

Neiraiiiìo  seguente  i Greci  si  vciulicarono 
delle  cnididia  e>rrcìtatc  venti  anni  indietro  da 
l^one  il  Tripolila  sopra  Tessalonicn.  Questo 
corsaro  alla  testa  d'uua  numerosa  flotta  , do- 

IK)  aver  desolale  nel  suo  passaggio  le  isole  del- 
’ArcijwIago,  era  sopra  l’ancora  nel  porlo  di 
Lenno.  Il  patrizio  Giovanni  Radili  andò  ad 
attaccarlo,  lo  disfece,  e prese,  incendiò  e 
mandò  a picco  tulli  i di  lui  legni , dei  oliali 
non  SI  salvò  se  non  un  solo,  cioè  quello  di 
Leone  , che  fuggi  pieno  di  dispcratione  e ri- 
coperto di  vergogna. 

pici  mese  di  sciicmhre  Simeone  pose  tutte 
le  sue  truppe  in  campagna , e s’ imamiiiinò 
verso  CostanlÌDopoii , devastando  la  Macedo- 
nia e la  Tracia  senza  lasiùarvi  in  piedi  un  solo 
albero.  Esscndu^i  quindi  innolualo  fino  alla 
porla  di  R/aquernes,  chiese  una  conlèrcnza 
per  trattare  d’accomodamento.  Romano  gPin- 
viò  il  palrinrc.a  Stefano,  il  patrizio  Michele 
Slipiote  e Giovanni  , divenulu  ministro  di 
stato  invece  d’  un  altro  dello  stesso  nome  e so- 
prannominato il  Retore,  il  quale  vedeudosi 
calunniato  press>  del  principe,  aveva  rinun- 
ziato agli  allari  |>er  rinchiudersi  in  un  mona- 
stero  da  esso  foiidalo.  Simeone  dopo  aver  con- 
ferito con  questi  gli  licenziò,  chiedendo  un  ab- 
l>occamenlo  coirjm|)cratoie  medesimo,  di  cui 
diceva  di  conoscere  TequitU  c la  prudenza. 
Romano  fu  lusingalo  da  una  dinioslrazione  di 
stima.  Egli  desiderava  ardentemente  la  pace  , 
e<!  era  vivamente  ahliito  per  vedere  spargere 
tanto  sangue.  Fece  adunque  spianare  il  lido 
sopra  la  punta  del  gollo,  jx'r  preparare  alla 
sua  galea  un  facile  c comodo  acce:isu,  e for- 
mare in  seguito  un  ricinlo  circondalo  da  ima 
forte  palizzata^  in  cui  doveva  abboccarsi  col 
principe  nemico.  Mende  si  aUendevu  a tal  la- 
voro Simeone  diéile  iniova  prova  della  sua 
avversione  alla  pace,  incendiando  una  cele- 
bre chiesa  delia  santa  V'ergine,  c devastando 
tutto  li  territorio  vicino.  L’imperatore  all’op- 
posto si  occupava  nella  sua  divozione^  prostra- 
to nella  chiesa  della  Madonna  di  Blaqiicrnes  , 
irrigava  la  terra  di  lagrime,  pregando  Dio  ad 
ammollile  il  cuore  di  Simeone, c ad  inspirargli 
sentimenti  di  pace.  Si  conservava  iii  questa 
chiesa  un  manto  che  si  diceva  essere  appar- 
tenuto alla  Salila  Vergine.  Egli  se  lo  pose  so- 
pra gli  .abiti  itii{>eriali , come  una  corazza  im- 
pencirahilc,  e seguito  da  una  parte  della  sua 
guardia  l)cn  armala  montò  sopra  il  suo  naviglio 
per  trasferirsi  im*I  luogo  della  conferenza.  Cor- 
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reva  il  di  nono  di  novembre.  Simeone  vi  si  por- 
tò aneli’ egli  in  mezzo  ad  una  numerosa  ii  npp.'i 
di  Bulgari,  ricojierli  d’  anni  lune  brillanti 
tT  oro  e d’ argento.  Questi  cclebrav.ano  Je  lotli 
del  loro  re  con  canzoni  e con  acclamazioni  , 
aftellandu  di  dargli  in  lingua  greca  tutti  i ti- 
toli coi  quali  si  sidevaiio  onorare  gl’iiin)era- 
tori.  Le  mura  di  Costantinopoli  erano  ripiene 
d’un  gran  luiinero  di  popolo,  che  riguarda- 
va avidamente  quel  luminoso  spi;ttacolo.  L’ini- 
t>era(orc  inoltrandosi  con  aria  intrepida  a vi- 
sta di  tanti  nemici,  ctilrò  il  primo  nel  rìoìnio 
dove  aspettò  Simeone.  Dati  dall’ una  e dall’al- 
tra parte  gli  ostaggi , Simeone  fece  prima  vi- 
sitare il  luogo  j)cr  timore  di  qualche  sorpresa, 
e smontalo  da  cavallo, si  avvicinò  all’im|>oi'a- 
lorc.  Essendosi  i due  principi  salutati  ed  ab- 
bracciati, l’imperatore  parlò  nei  stiglienti  ter- 
mini : « Principe,  io  odo  dire  che  voi  sitate 
veramente  cristiano,  legalo  di  spirilo  e di  cuo- 
re alla  no’tlra  santa  religione  ; ma  vedo  die  le 
vostre  azioni  non  si  accordano  colla  vostra 
credenza.  Ihi  vero  cristiano  cerca  la  pace,  t^d 
ama  gli  altri  uomini  come  proprii  fratelli.  Jl 
nostro  Dio  ò un  Dio  dì  paco  \ i soli  iidedeli  a 
guisa  degli  animali  feroci  si  pascono  di  stragi. 
Se  volete  aduiu|iic  meritare  il  titolo  che  ci  ò 
comune,  edi  cui  vi  faie  onore,  ponete  fine  a 
tante  funeste  guerre;  purificatele  vostre  san- 
guinose mani  per  mai  piu  immergerle  nei  san- 
gue dei  miei  sudditi,  risparmiale  quello  dei 
vostri , e facciamo  una  durevole  pace.  Voi  sie- 
te uomo,  e credete  come  noi  in  una  seconda 
vita;  forse  il  vostro  corpo  domani  non  sarà 
noti  una  vite  polvere,  ma  (|uesia  si  ravviverà 
un  giorno  per  soUojHirsi  alla  sorte  clic  avià 
meritata  la  nostra  anima  immortale.  Una  feb- 
bre può  farci  cadere  lo  scettro  di  mano.  Figu- 
ratevi di  essere  davanti  il  tgbuuaie  del  sique- 
iiio  Giudice,  ricoperto  del  sangue  di  tanti  po- 

1K)li;  con  qual  occhio  voi  potrete  ligiiardar- 
o?  Come  vi  giustificiicretc  u’aver  lolu  la  vi- 
ta a tante  di  lui  creature?  Se  vi  rende  iiiiima- 
lio  il  desiderio  dei  tesori,  ritenete  il  vostro 
braccio  , che  io  s:iprò  appagare  i vostri  desi- 
derii.  Moli  ci*cdero  mai  pagare  a troppo  caro 
prezzo  una  pace  che  salverà  i popoli,  c che 
conserverà  i figli  ai  padri,  alle  mogli  i mari- 
ti, ed  a voi  stcssoi  vostri  sudditi,  la  traii(]uil- 
lilà  della  vita  e la  calma  della  co>cienzu  ».  Si- 
meone, mosso  da  tali  parole , consenti  alla  pa- 
ce.D’ahro  piu  non  si  trattava,  che  di  stenderne 
gli  articoli  ; e questi  furono  rimessi  alla  pru- 
denza dei  plenipuicnziarii  che  dovevano  essere 
nominati  dai  due  principi , i <|uali  si  abbrac- 
ciarono con  teucrczza,  e nell’ ultimo  scambie- 
vole addio  rimperalorc  ricolmò  Simeone  di 
magnifici  doni.  Il  re  bulgaro  , tornalo  nel  suo 
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, cohvo»  ò il  suo  consij-lio  , in  cui  fece 
di  lla  savit72i  e «Iella  moderazione  del- 
riiiiiH'ialoie,  e i>ocld  giovili  dojio  ripigliò  la 
ali.ida  dei  ^uni  Siati. 

Co^laiilino  Poi  lin^cnilo,  unico  impcrnlorc 
li'giilimn , ve«leva  già  ai  di  sopra  di  c>so  Ilo- 
tnano  cil  il  di  lui  piimogcnilo  Cristoloro,  ed 
li  suo  dolecc  iinndo  caraUcre  gli  laccva  soflri- 
re  p.rz  cntemeiue  (jucH'iinleguo  avvilimeiuo. 
Alcuni  autori  dicono  che  il  disprezzo  di  U(«na- 
iio  giunse  lino  a nrgaigli  il  necessario  niilri* 
mento,  c che  i|iicl  priiici[C,  abile  nelle  aiti  e 
specialmente  nella  pittura , era  rjualche  volta 
I lilotlo  a vciuk'rc  i nroprii  lavori  jM?r  sovveni- 
ic  ai  suoi  bÌM>gtii.  Pure  l’ambizione  di  Uoma- 
no  non  era  st«ldisl*aUa  ; ei  diede  in  apjufsso  le 
fpiahru  d" Augusti  agli  altri  due  irgli  Stelano  e 
V^usianiiiio  ) cd  associò  anche  Uoinano  lìglio 
prniK^enilo  di  Orisloloro.  Tulli  questi  nuovi 
Augusti  presero  P asivndcnlc  v>pra  Costantino. 
Uoniano  aveva  anclie  un  «piarlo  ligho  chia- 
malo TcoliiaUo^  e sii'coiue  lo  aveva  destinato 
ad  occupale  la  sede  di  Costanliiiopoli  y cosi  lo 
lece  liii  daii’iiifanzia  lonsurarc  dal  jialriarca 
Aicco  ò,  il  «piale  jmeo  dopo  gli  conici  i li  sud- 
dinct  nato,  eh»  creò  suo  sineello. 

(ìli  autori  arabi  parlano  d^uii’iiilrapresa  che 
Uoinano  lece  circa  quel  tempo  sopra  J’ Egitto, 
c di  cui  non  si  haaltra  ceiU-zza  elicla  loro  le- 
stumiuiimza  j gli  soriuori  gieci  non  ne  lamio 
alcuna  iiici;/.u»nc.  EIniaciu  lacconla , che  le 
guardie  «IclP  iinboccalma  del  Nilo  presero  una 
picc«»Ia  l>arca , sopra  la  quale  si  trovava  un 
uomo  inaguilìcamcnle  vestilo.  Cosini  interro* 
gaio  conlessò,  che  era  un  rsploiatorc,  c che 
runpcratoic  doveva  inviai'o  iicirEgitln  mille 
Laiche  da  guerra.  Au«'so  tal  iclazioue , reini- 
ro  alTicilaiulosi  a mcilcisi  in  dilesa , guarnì  di 
navi  tutta  la  costa  lia  Alessandria  n Dannata, 
V lece  costruire  alcune  torri  mobili  sopra  ruo- 
le  di  ferro.  Mentre  si  attcmlcva  a questo  lavo- 
ro la  tempesta  gettò  sopra  le  spiagge  una  nave 
gic«:a,da  cui  sliaicaioiio  due  uoiniiii  i quali 
(iiciiiarnruno , che  un  anno  prima  P imperato- 
re aveva  .s[M?dUo  ucli' Egitto  uno  dei  suoi  con- 
giunti pei  esaminare  Io  stalo  ilei  paese  j quin- 
di non  si  dubitò  che  cor'lui  non  fosse  quello 
stcs-o  che  era  stato  trovalo  nella  Ireg-aia.  Si 
sparsela  voce  die  In  tlolla  greca  aveva  solVer* 
la  una  violenta  icnipejla  j che  erano  perite  tre- 
tciilo  barche  con  lutti  i loro  e«|nipaggi;  e che 
le  altre  cianotoioatc  in  Coslaiiliiiupoli.  I luus- 
sutmaui  eoiilinuavano  i loro  propalativi  ^ ma 
avendo  un  impetuoso  vento  distrutto  tutto, 
essi  riceverono  dalla  Siria  polenti  rinlorzì , per 
togliere  ai  (Ircci  ogni  sp  ranra  di  laro  alcun 
progresso  nelP  Egitto. 

In  qucàlo  me«ìc>imo  tempo  Zaccaria  princi- 


i»e  «k’i  Servii , protetto  «lalP imperatore , fece 
la  guerra  ai  Bulgari,  cd  circo  qual  ne  fu  la  ca- 
gione. Sotto  il  regno  di  Leone  si  sosjiellò  che 
Pietro  re  della  Servia  alleato  di  Simeone  niaii- 
Icocssc  8<*greic  intcliigenze  coi  Greci,  cd  il  re 
bulgaro  inviò  uu’ armata  nei  di  lui  stati.  Pie- 
tro fu  preso  c condono  nella  Bulgaria,  dove 
mori  in  carcere.  Essendogli,  mcrcò  il  favor 
di  Simeone , succeduto  Paolo,  Romano  siiisci- 
tò  contro  quest’ ultimo  un  rivale.  Egli  era  Zac- 
caria , clic  discendendo  dal  principal  ramo  dei 
re  della  Servia , aveva  diritti  legittimi  alla  co- 
ro«ia.  Questo  piiiicijw  discacciato  «la!  suo  pae- 
se aveva  trovalo  un  asilo  presso  Koin.ino  pi 
({tiale  gii  somministrò  trup]K'  per  ristabilirsi; 
ma  Paolo  lo  disfece , c Pinviò  prigiOniiTO  nel- 
la Ihilg.iria.  Tre  anni  dopo  gli  afl'urì  cangiaro- 
no aspetto.  Essendo  insorta  una  guerra  fra 
Paolo  e Simeone,  Zaccaria , sostenuto  egual- 
ineiilc  dai  Bulgari  e dui  Greci  , sali  snpr.i  il 
trono  ^ Oli  in  quella  che  in  seguito  si  acrcitc  fra 
iloiuano  c Simeone,  si  dichiarò  in  favore  del- 
l’iiiqieraiore  , attaccò  i Bulgari,  gli  disfece, 
e mandò  a lloinrino  la  lesta  dei  loro  generali. 
Siineoia;  irritato  pose  in  piedi  una  grande  ar- 
mata, c marciò  contro  Zaccaria  ; il  quale,  at- 
territo da  un  COSI  potente  esercito,  abbandonò 
i proprii  suoi  stali,  e se  iic  fuggi  nella  Croa- 
zia. I Bulgari  feroro  eleggere  in  di  lui  vece 
Zeetlilave  , giovane  piincqie  della  famiglia 
reale  rifuggito  fra  loro.  Ma  iptesia  non  era  se 
non  una  nuova  finzioiie:  essi  avevano  iika 
d’impadronirsi  del  paese.  In  fatti  avendo  essi 
comlutio  Zrolhlavc  sopra  la  frontiera , dove 
si  portarono  nel  metlesìmo  tempo  i signori  del- 
la Servia  per  ricevere  il  loro  re,  arrestarono 
questo  ro  ed  i signori , gli  caricarono  di  cate- 
ne, egli  condussero  iella  Bulgaria.  Entrali 
in  Si*guiio  iK*|  p.aese,  lo  saccheggiarono,  c lo 
spopolarono  interamente,  trasportando  con  es- 
si lutti  gli  abitanti  di  qualuinpic  condizione. 
Di  la  passarono  nella  Croazia  per  trattarla  nel- 
la stessa  guisa , ma  furono  tagliali  a pezzi.  Set- 
te anni  dopo  Zeethlavc  essendo  fuggito  dalle 
mani  dei  Bulgari,  tornò  nella  Servia^  ma  timi 
trovò  nel  p.at*se  piu  di  cinquanta  miserabili, 
divenuti  quasi  salvaggi , c vivendo  della  loro 
caccia.  Incorse  quindi  all’imperatore  greco , 
di  cui  promise  di  rendersi  vassallo,  come  io 
erano  stali  i primi  red«!lla  Servia.  Hoiuanogli 
accordò  Paiuio  richiesto,  c gli  rimandò  un 
gran  numero  di  Servii  che  si  erano  rifuggili 
ncU’im|ìcroj  molti  altri  disjicrsi  nelle  contrade 
vicine  tornarono  dliicsi  in  tutte  le  partì  ^ lal- 
chò  la  Servia  avendo  riacquistata  ben  presto 
la  sua  antica  popolazione,  si  sostenne  sono  al- 
l’oinbra  dell’impero,  c gli  fu  fedele  fìiichò  re- 
gnò Romano.  Esseudosi  però  in  seguilo  anno- 


Mia  di  lai  dipriuJeuza  ^ :>i  |>ose  in  una  totale  li' 
berta. 

Gli  Sciav'ont  accantonali  ucl  PeloponnesO) 
clic  pagavano  da  otlanla  anni  indietro  al P iin- 
|)cro  il  leggero  tributo  che  era  stato  loro  iiu- 
]>osto  sotto  il  i-egno  di  Michele  111,  lenturono 
di  scuola c il  giogo,  e ricusaruno  di  riconosce- 
re il  governatore , di  soiuiuìiiisirar  truppe  e di 
pagare  alcun  dazio.  Cliriaiies  Arolras  stalo  in- 
vialo poco  tempo  prima  in  (pieslo  pac>e , aven- 
do avuto  ordine  «P impiegar  la  Iona  per  do- 
m.iigii , o per  esteniiinarh..  gli  nUaccò , incen- 
<liò  le  loro  campagne,  e gPiiisegui  |K‘rliuacc- 
nieiiic  nei  loro  ritiri , dove  essi  si  dipesero  per 
otto  mesi;  ma  lilialmente,  ridoni  agli  estre- 
mi, si  sottomisero  c cliiesero  grazia.  Pu  loro 
condonala  la  libellio.c;  ma  ìurono  numcii- 
late  le  tmposizioiii  delle  quali  erano  caricali. 
Questo  {K>polo  nii>cral)ile,  inabilitalo  a pagare 
ciò  clic  se  n’esigeva , impiotò  la  clemenza  del- 
riiiq>eralorc , il  ijualc  volle  rilasciargli  quan- 
to loro  era  sialo  iiiqioslo  di  nuovo. 

Quelli  ette  si  cbiaiuaiio  in  oggi  MaiiioUÌ , e 
die  .aiutano  lo  stesso  paese,  non  discc*ndoiio 
dagli  Sclavoni,  eh’ erano,  come  ho  accenna- 
lo aflrovo,  cbstiiili  in  Milingesi  od  Kzerili.  Se- 
condo Costantino  Porfirogeinto,  i Maiuollt  so- 
no un  resto  rlcglì  antichi  Gieci , che  non  si  so- 
no mai  ineteoiali  culle  miov'c  popolazioni.  At- 
taccati Oslinatauienlc  all’ idolatria  , si  erano 
accantonati  insieme  coi  loro  idoli  nei  paesi  an- 
gusti del  monte  Taigete  , e non  riitrverono  il 
halu>siino  se  non  sotto  il  regno  di  lla->ilio  il 
M acctlone.  Il  loro  paese  ò mancante  d'acqua, 
inaccessibile  e fertile  solainciilc  di  ulivi.  Pren- 
dono essi  il  loro  uomo  dalia  cilia  di  Maina , e 
questa  c la  pm  antica  memoria  che  io  trovo 
latta  della  citili  sotto  tal  nome.  Essa  si  chia- 
mava prima  Mt  s>a , ed  era  situala  Ira  il  mon- 
to laigelc  ed  il  gollò  di  Ab  ssene,  oggi  t|i  Co- 
rone, verso  la  puma  del  Capo  di  Teiiaro. 
Qnc'ii  popoli  suiioposli  ail’inq>era)orc  riceve- 
vano dai  coiiiandante  dell.a  provincia  un  go- 
vcriialoie  particolare,  e pagavano  un  tributo 
annuale  di  quatlroceiito  |)ezze  d’ero.  Separali 
in  altri  tempi  dai  loro  vicini , Io  sono  aitcbc 
ai  nostri  giorni.  Circondati  dalla  potenza  olio- 
iiiana,  ma  dilc»i  dell'asprezza  dcdle  loro  mon- 
tagne e dalla  ferocia  del  proprio  carattere , 
fyiinauo  una  repubblica  inJiiìciidemc. 

llomano  si  cicdcva  bene  stabilito  sopra  il 
irono;  dopo  avervi  collocala  la  sua  famiglia , 
diconthilo  da  tre  im|)eratori , gli  sembrava 
d*  essere  al  eo|»crto  da  ogni  |)criculo.  Ciò  non 
osiamo p(k:liigjoriiido|>o  indio  stesso  mescJ'ol- 
lobic  corso  1 ischioifcssi'rc  oppresso  da  una  con- 
giura. (iiovanni  iiiiiiisiro  di  sialo  aveva  spo- 
sala la  figlia  del  paiiizio  Coiuoj  iutcudcuic 


delle  poste  dell’impero;  il  quale  donleiando 
tli  vcileila  imperatrice , eccitò  l’ambizione  «lei 
suo  genero.  Cuslaniino  gran  maestro  del  pa- 
lazzo entrò  nella  congiura  ; ma  i luroan«b- 
lucuti , quantunque  segreti  , diedero  sos{)etlo 
ad  alcuni  cortigiani  gelosi  forse  di  non  essere 
stati  ammessi  nella  trama  , e questi  ad  usaro- 
no il  ministro,  il  quale  ebbe  ordiiMì  d’ uscire 
dal  palazzo,  ma  con  permissione  d’  amlarvì  e 
d’avvicinarsi  al  priiici()e,  per  assUlerlo  coi 
suoi  consigli  negli  alVari  dei  governo.  Uoma- 
lio  era  alVczioualu  a quest’ adulatore  e com- 
piacenlc  ministro,  talché  non  poteva  persua- 
deisi  ch’egli  fosse  reo.  Ma  pro:>sato  iìiialuieii- 
ic  dagli  uccu>alori,  che  nulla  irnsouraroiKi 
per  coiacsiarglienc  il  delitto,  fece  s«TÌc  jH  i «pii- 
sizioiii  , c riconobbe  che  il  latto  era  liop|K> 
vero.  Quindi  ordinò  che  Giovanni  fosse  alle- 
luialo, e gli  fosse  fabbricato  il  processo;  m.i 
Giovnnui  prevenne  l’esecuzione  dì  lalcoidiiie, 
ritirandosi  in  un  monastero,  e prendendovi  Pa- 
bito  religioso.  Quella,  secondo  il  costume  di 
quel  tempo,  era  una  salvaguardia  inviolabile, 
e Costantino  si  po^  al  coperto  da  ogni  penco- 
lo nella  stessa  guisa.  Il  ga»(ig«^  cadde  a<Iuu«|uc 
sopra  il  solo  Como,  il  quale  fu  anche  tratlalo 
condold'x/a  maggiore  di  <|uella  che  meritava, 
e<sendo  sulumto  sialo  privalo  della  sua  carica 
e ballulo  colle  verghe.  Si  senti  nel  fuedc»imo 
tempo  nella  Lidia  un  violento  terremoto,  che 
fei*e  aprire  mi  lungo  abhi^so,  in  cui  l ìmascro 
iiighiultilc  alcune  chiese  ed  alcuni  villaggi  con 
tulli  i loro  abitauli, 

L.1  disfalla  di  Simeone  nella  Croazia  gli  ca- 
gionò un  COSI  vivo  dolore,  che  ei  iie  mori  ne] 
Oi  J7  di  maggio  del  seguente  anno  017  ; ed  eò- 
lie }>er  successore  uno  dei  suoi  figli  chiamalo 
Ibelro.  11  carattere  guerriero  di  Simeone  ave- 
va procurato  molla  gloria  ai  Bulgari,  ina  i lo- 
ro vantaggi  erano  ail  essi  costati  timni  di  san- 
gue; talché  si  può  dire  che  la  Bulgaria  si  era 
rovinata,  ouenemio  vittorie.  La  morte  di  Si- 
meone posejn  moto  i Croati,  gli  Ungari  e tut- 
ti i barbari  di  quelle  vicinanze  che  si  prepa- 
rarono ad  opprimere  il  giovane  princi|>c  ; il 
(juale  oltre  alla  debolezza  dell’ct'a  sua  cd  alia 
m.iiicanxa  delle  forze  , vedeva  i suoi  stati  de- 
solali dalla  carestia  e devastali  da  nuvole  di 
cavallcile  che  divoravano  la  speranza  delle 
mes-si.  Fra  tanti  nemici  i Greci  erano  i più  lor- 
midabili.  La  morte  dei  re  aveva  rollo  ogni 
trattato  incomincialo  |H*r  conchiuiiei  e la  p.ice; 
c si  sapeva  che  KoiDnuo  sì  preparava  a vendi- 
care sopra  il  figliuolo  i mali  che  il  padre  ave- 
va arrecali  all'impero. 

li  consiglio  dei  Bulgari  fu  di  sentimento  che 
si  facessero  preparativi  per  muovere  la  guer- 
ra , ad  oggetto  di  trovare’  i Greci  piu  disposii 
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a conchimler  la  pace.  ISeiro  f»H*f  niatciarc* 
»m’ armala  wlJa  Marc'loiiia,  c sperlì  nel  lue- 
«it'stiiio  (oinpo  il)  Costantinopoli  due  signori 
con  mi  monaco  armeno  cliiaiiiato  Coiociro , 
accol  lo  nel  maiK'|;^iare  i Iratlati.  Il  re  bulga- 
ro dicliiar.iva  alP  imperatore  : « Cbe  era  in 
stato  di  sostenere  la  guerra  , ma  che  di[>einle- 
va  ila  Homano  die  le  due  nazioni  oonchiudc>- 
bcro  la  pacc^  e clic  per  renderla  anclie  più  si- 
cura , egli  era  disposto  ad  unirai  colP impero 
per  mezzo  di  ini  nialrìmoiiio , ijualora  non  ai 
losstf  siit^natn  la  sua  parenicla  ».  L’Imperato- 
re,che  allora  aveva  bisogno  di  InUe  le  sue  for- 
ze conilo  i Saiaceni,  diede  orecdiio  a tale 
pro|M>3i£ioiie  ^ ed  inviò  immediatamente  in  Me- 
^elub^ia  il  monaco  TccmIosìo  Abuce?.  e Cosiaii- 
tn»>  ecclesiastico  del  palazzo,  per  aprire  il  trat- 
tato. Siccome  dall’ una  parte  e duiPaUrn  si  de- 
siderava silicei amciUc  la  pare,  cosi  non  si  lar- 
dò molto  a coiiciituderla.  (»P inviati  greci  fu- 
rono al  loro  riloruo  accompagnali  da  nove 
signori  Imlgari.  <ìli  articoli  tì-vsuti  nella  conic- 
renza  luruno  accettati  dalPiin{vfrratore , ed  i 
deputali  cercando  nella  famiglia  jni|H‘riale  una 
moglie  }.K‘r  il  loro  re.  ii^sarono  gli  sguardi  so- 
pra ALiiia  liglia  di  Cristoforo  c nipote  di  Ilo- 
inano.  La  be)l<*z2a  di  rpirsta  pnndiiessa  gli 
lissieurava  delPapprovaziotie  ui  questo  prin- 
cipe, che  es>i  pregarono  a |K)rlarsi  in  |H  isona 
III  Costantinopoli.  L’imperutore  gl’ inviò  in- 
contro Nu  eUi , suocungiunio  e maestro  del  pa- 
lazzo, per  accomp.'ignario  onorevohnenlc  alia 
corte  j e |H*rtaioM  egli  stesso  alla  porla  di  Bla- 
qncriics,  Jo  abbracciò  (eneramente  aldi  lui 
ari  IVO.  Uopo  una  conlerLM.za  di  jKxdii  iiioineii- 
II  il  futuro  sposo  lu  presentato  alla  principes- 
S.I.  XiHifaiie  gran  inacNiro  della  guardaroba 
sle»e  gli  articoli  \ c nel  di  8 d’ ottobre  furono 
soiioscrilti  nel  iinnlesirno  lcitq>o  e«l  il  trattalo 
di  pace  ed  il  contrallodi  inaliinioiiio.  Il  pa- 
Inarca  Slefanu  ditxte  ladla  cbiesa  di  s.  Maria 
«Iella  i'untaiia  la  l)cncdizione  nuziale  ai  due 
sposi,  i qiniii  furono  in  seguito  c^idoui  nella 
città,  riove  si  celebrarono  le  nozze  con  iiingiii- 
licenza.  Tre  giorni  do|K>  la  piiucijK’Ssa  nel  par- 
inr;  con  suo  marito  lu  condotta  da  suo  padre, 
ilalla  sua  madie  e da  tutta  la  corta  lìn  alIVb- 
dunio,  dove  la  separazione  fu  dalfuiia  c d«*l- 
Taltia  pane  tiilìiiu(>sa  e piena  di  tenerezza. 
Maria  prese  il  nome  d'iicne.  Molli  autori  ri- 
ieiiscoiio  eltc  in  occasione  di  questo  malriino- 
iiio  Ci  isiofoio  L'd  i di  lui  figli  ebljcro  la  preiT- 
denza  da  Costantino.  1 Bulgari , dicono  essi , 
la  chiest  ro  per  onore  della  loro  regina  \ e Ho- 
iiiano  , loix;  sr'gi do  autore  di  tale  riomaiida  , 
non  SI  fece  lungainente  pregare  ad  accordarla. 

La  nbeliioiie  di  Boilas  era  stata  un  segnt> 
di  gnttia  j>cr  i Saraceni  di  Malatliiuli , i quali 


iiìcoiiiiiiciarono  di  nuovo  a devastare  le  fron- 
tiere dell’ im|>rro  ^ ma  trovarono  un  nemico 
iuviucibile  inCurcuas,  che  comandava  nel- 
l’Oriente. Questo  generale  valoroso,  abile  ed 
indefes’^o  gli  battè  in  tutte  le  occasioni.  Sem- 
pre colle  armi  in  mano,  portava  il  ferro  ed  ii 
l'tmco  lino  sopra  le  s|K)iide  diJJ’  Eufrate , e ro- 
vinava le  campagne,  distruggeva  i villaggi  e 
le  città,  e trucidava  o faceva  schiavi  uomi- 
ni , donne  c lauciulli.  Dopo  aver  ridotta  quel- 
la contrada  in  un  deserto,  |H»se  rassedioda- 
vaiiti  Malutliiah,  c.ipilate  «lei  paese  e piazza 
la  più  forte  dei  Saraceni.  I di  lui  più  vigorosi 
attaci'hi  ridussero  ben  presto  gli  assediati  al- 
l’ estremità  , e gli  determinarono  a conchiude- 
re (li  capitolare.  L’emiro  Apochaps  cd  Aposa- 
latii  c i più  distinti  fra  gli  abitanti  andarono 
a gettarsi  ui  di  ini  piedi , e per  di  lui  ordine 
passarono  in  Coslaiitmopoli  ad  implorare  la 
clemenza  dell’iinpcratorc  ; da  cui  otieniioro  un 
trattato  di  pace,  sotto  la  condizione  che  si  fos- 
stTO  Si'parati  dal  calilì'o,  c servissero  l’impero 
contro  i Saraceni  iiiedesimi.  Essi  osservando 
iedelinctilc  la  loro  paiola,  secoiKluroiio  Cur- 
cuns  in  tutte  le  di  hii  intraprese , c fu  per  i 
ilreci  uno  s|teUacolo  non  meno  sorpreif^nie 
che  lusinghiero  vedere  due  Saraceni  entrare 
in  (A)Stan(iiio|K>li  alla  lesta  d’ una  truppa  dei 
loro  compatrioui , condotti  da  cs<<i  prigiouicr i, 
come  si  suol  fare  di  alcuni  animali  domestici 
|)cr  prendere  e domare  gli  altri  della  loro  spe- 
cie. Ma  essendo  nel  U3V  morti  i due  Saiaceni , 
Malalhiah  scosse  il  giogo  (lei  (itoci,  e si  arre- 
se ai  suoi  aiilicliì  padroni.  Curctias  aiutalo  da 
Melias  proietto  di  I.icande,  di  cui  si  ò già  par- 
lalo, .assiHhò  di  nuovo  la  città,  la  prese  a for- 
za, e la  demolì.  Ei  non  li  allò  con  meno  rigo- 
re le  altre  piazzo  di  questa  contrada  j e tutta 
la  piccola  Armenia  lu  ridotta  in  provincia. 
Qncalo  IcUÌic  cd  abbondante  pae>e,  aggiunto 
alla  prdcUnradi  Licande,  fu  per  il  tesoro  del- 
l’ imperatole  una  sorgente  di  nuove  ricchezze; 
egli  ubitami  d’un  lungo  tialtodei  lidi  dell’Eu- 
frate,  che  da  lungo  tempo  indietro  non  com>- 
S(TVaiK)  se  non  i mussulmani , incominciarono 
ad  nbbidii’e  alle  leggi  dciriiiqieio. 

Non  senza  molla  pena  i Greci  cmiservarono 
ciò  die  era  loro  rimasto  ncil’llalia.  Attaccati 
dai  principi  longobardi , avevano  coiiliiiuamcu- 
te  le  anni  in  mano  per  sosiencrsi  nella  Puglia, 
dov’erano  padroni  di  Bari  capitale  della  pro- 
vincia. LgOjche  di  marchese  della  Provenza 
era  divenuto  itt  dell’ Italia,  procurava  dilòr- 
lìficarsi  jicr  mezzo  dell’ amicizia  dei  suoi  poten- 
ti vicini;  quindi  di'putò  all’ impcraloie  gn^:o 
li  padre  di  I.iulpraiido,  (pici  celebre  vescovo 
di  Cremona  che  vi  fu  m seguilo  inviato  egli 
-lesso.  Fra  gli  alivi  doni  più  considerabili  que- 


Sl'ainbasciolorccoiuJuceva  due  bei  cani  da  cac- 
cia, i ((Itali  infieriti  itel  vedere  Tabito  bi/2^no 
del  priuci(>e  greco  , lo  presero  per  un  animale 
selvaggio, c latrando  e (Jigrìgnando  i denti  era- 
no in  procinto  (Tavvenlarglisi  addosso  e di  ri- 
durlo in  pezzi , se  non  fosscix)  stati  ritenuti  da 
un  gran  numero  di  persone.  Malgrado  questo 
ridicolo  incidente,  Romano  fece  una  cortese  ac- 
coglienza air  invialo, e gradi  soprattutto  clipei 
gli  avesse  dati  tiL'lie  inani  multi  prigionieri: 
questi  erano  capi  di  Sclavonì  che  saccheggia- 
vano il  territorio  di  Tessalonica,  c che  avendo 
attaccalo  T ambasciatore  nel  di  lui  passaggio, 
erano  stati  vinti  e presi  dalla  di  lui  scorta. 

Stefano  do()o  Ire  annidi  patriarcato  muri  , 
nel  cTi  18  di  luglio  del  9i8.  Teolilaiio  , desiina-  | 
to  Un  dalla  sua  infanzia  a tal  dignità,  non  ave- 
va ancora  piu  di  undici  o dodici  anni;  e Ilo- 
mano  di  lui  padre,  sebl>erie  (>oco  istruito  del- 
le leggi  ecclesiastiche  e poco  scru()uluso  riguar- 
do all’osservanza  delle  medesime,  non  ardi  ciò 
non  ostante  far  uso  della  sua  potenza  in  favo- 
le d’un  fanomllo  tanto  lontano  dah’eth  cano- 
nica* Stmibra  nondiineiio  ch’egli  tbs^c  stato 
tentato  a farlo,  e che  avesse  lungamente  bilan- 
ciato; questa  fu  iqiparciitcmeule  la  ragione 
clic  ritardò  reiezione  sucijessore.  Finalmen- 
te nei  dì  10  di  dicembre  il  monaco  Ti  ifoiK* , 
(lersonaggio  di  ima  virtù  es()criinenlnt:i , fu 
urdinatu  (>airiarca.  Tulli  gli  storici  giteci  si 
iindonuniio  itel  dire,  che  Trifone  non  fu  no- 
inmato  se  non  provvisioiialincutc,  finattanlo 
che  li  giovane  princi(>o  si  fosse  innultralo  nel- 
refa  j io  che  suppurrebbe  in  questo  prelato 
una  convenzione  illecita , enei  (iia.*cì  che  lo 
posero  nel  numero  ilei  santi  , un  gran  disprez- 
zo o una  grande  ignoranza  delle  leggi  della 
Chiesa,  lo  sono  di  parere  che  Trifone  fosse 
entralo  di  buonafede  nel  patriarcato,  e che 
l'imperatore  cd  i prelati  venduti  alla  corte 
che  lo  nominarono,  avessero  avuto  (icnsiero, 
senza  eh’  egli  Io  sapesse,  di  de{»orlo  subito  che 
si  fòsse  potuto  sostituirgli  Teofìlnlto;  questa 
congeiiura  si  accorda  coll’ evento.  Trifoije  go- 
vernava già  da  treniinì  indietro  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, allorcliò  1’  iiii|>eralorc  dubitando 
probabdmeule  di  non  poterlo  più  rimuovere 
«Iella  di  lui  carica,  se  ve  lo.avcssc  lascialo  per 
più  lungo  tCiiqH),  ricorse  ad  un’ a!<ituzia  inde- 
gna egualmente  e del  princi()C  che  se  iic  servì, 
e dei  (>relaii  che  la  st.'condarnno.  Teofane  me- 
tro(>olitano  di  Cesarea , soprannominato  a mo- 
tivo dei  suoi  coaliuiii  il  iWco  , aiTellando  (l’iii- 
tcressarsi  vivameme  delfonorc  di  Trifone,  lo 
avvolti  che  si  cercavano  lutti  i mezzi  di  de- 
porlo; e che  (x»ìh?ihIo  la  santità  della  di  lui  vi- 
ta al  coperto  da  ogni  alieni.alo,  !’  inq»eraiorp, 
per  m<iiicai  za  d’altri  prelevi,  diceva  d* esser 


esso  ignorante  a segno  di  uon  sapere  scrivere; 
ma  che  egli  poteva  facilmente  smentire  una 
tale  iinpnU'izione,  segnando  solamente  il  suo 
nome.  Trifone  lo  fece  senz’ alcuna  diilìcolià  a 
piò  d’uu  foglio  che  T{?<»fane  gli  presentò.  Es- 
sendo (((iella  sottoscrizione  stala  (wrlata  all’im- 
peratore, ei  vi  fece  stendere  al  di  sopra  un  al- 
lo di  dimissione  volontaria  , nella  quale  Tri- 
fone rinunziava  al  vescovato  , dichiarandose- 
ne indegno.  Un  allo  così  facile  ad  essere  smen- 
tito servì  di  fondamento  ad  un  sinodo  coinjio- 
sio  di  vescovi  della  corte»  (ìcr  pronunziare  l.a 
deposizione  di  Trifone,  il  quale  se  nc  tornò 
nel  suo  monastero,  dove  poco  dopo  morì.  Ciò 
non  ostante  non  si  osò  nominare  subito  Teo- 
fìlatto;  e la  sede  di  Cosiamino(ioli  restò  vacan- 
te fino  al  mese  di  febbraio  d(d  933. 

Sebbene  i re  d<‘ll’  Iberia  ftìssero  alleati  e (^o- 
me  vassalli  dcU’iiufiero , dispnlarooo  iionili- 
meno  ai  Greci  il  possesso  dei  paesi  liiiùlron* 
Sotto  il  retino  di  Leone  Calacale  si  era  impa- 
dnuiilo  di  TeodosiofMjli  c della  Fasiana , da  cui 
aveva  quasi  inloramcnie  discacciali  i Sarace- 
ni. Dojm)  la  partenza  di  questo  generale  il  re 
dell’ Iberia  siera(K>slo  in  possesso  di  tutte  quel- 
le juuzzc,  e pretendeva  di  inaiilenervisi.  Per 
' ovv  iai*e  ad  mia  guerra  con  questo  principe , si 
convenne  che  l’Arasse  servisse  di  confine  ai 
due  stali,  e si  abbandonò  agl’  iberi  lutto  il  pae- 
se situalo  al  settentrione  de!  dello  fiume.  1 
Saraceni  possedevano  ancora  una  parte  del 
Baasparacan,  nelle  vicinanze  del  Iago  di  Van 
neiraiilica  Armenia.  Curcuas  vi  condusse  una 
grande  armala,  pose  1’  assedio  davanti  Àkiat, 
situ.ila  .alla  puma  (jccidcnlale  del  lago,  e co- 
strinse gli  abitanti  a chiedere  la  pace,  eh  egli 
non  accordò  se  non  sotto  le  coiid  zioni,  che  i 
medesimi  doves^ro  (jinnlare  la  Croce  iii  mez- 
zo .alla  loro  moschea;  al  che  consentirono.  An- 
dò in  seguito  ad  attaccare  Bidlis,  che  non  era 
inolio  ioiilaim,  dov’el>be  la  stessa  buona  lor- 
luiia  , ed  esigè  la  stessa  coiKlizione. 

La  parentela  contralta  tra  la  famiglia  im()C- 
riale  e Pietro  re  dei  Bulgari  non  aveva  estinte 
le  rìcì|iroche  dinìdeiizc;  tre  anni  do[M>  il  ina- 
Irimoiiio  di  Maria  Romano  lece  conosi^re  le 
sue  siniilie  intenzioni  nella  protezione  accor- 
dala ad  uti  ribelle.  Giovanni  fratello  di  Pietro 
congiurò  insieme  cou  molli  signori  contro  (|uc- 
sto  priiici()e,  ma  non  polo  restare  occulto. 
Gimamii  In  sfuriato,  riucliiuso  in  un  chiostro 
c rivestilo  dell’abito  monastico;  gli  altri  con- 
giurali perirono  nei  su|)plizii.  Romano  ()cr  for- 
tificarsi contro  Pietn»  morvò  il  credilo  d un 
turIx*l(*nlo  die  aveva  ancora  molti  partigiani, 
inviò  un  monaco  nella  Bulgaria  sotto  il  prete- 
sto di  riscattale  alcuni  prigionieri,  ma  coli’or- 
(lit:C  scgielo  di  rapite  (liovauidj  c di  condurlo 
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m CostaiilinopoJi.  Il  monaco  ebbe  Tabiliia  ili 
riuscirvi.  Giovanni  vi  fu  ricevula  onorevol- 
menlc,  gli  fu  fallo  tlcporrc  Pabìlo  inoiiaslico 
che  portava  malvolcnuori,  gli  furono  a:^$cgna* 
le  considerabili  reiulile  in  lerreui,  c rituj>cia- 
lorc  gli  procurò  un  vantaggioso  nialrimonio. 
Cristoforo  stesso,  sebbene  )u  $|m)So  fn>se  il  uè- 
mico  del  suo  genero,  non  ricusò  di  fare  gli 
onori  delle  nozze  j gPiutcìessi  politici  hanno 
sempre  fallo  lacere  la  voce  della  natura.  Sa- 
rebbe bastato  assai  ineuo  per  far  venire  Simeo- 
ne alle  [H)rte  di  Costantinopoli,  tua  il  di  lui 
figlio,  d'uii  carattct'e  dolce  e ]>acinco,  non  ne 
dimostrò  il  miuiino  rtsentimeuto.  Poco  tempo 
dopo  Michele  altro  fratello  <li  Pietro,  prelc- 
ren<Io  la  porpora  all’  abito  di  monaco  che  suo 
padre  Simeone  gli  aveva  fatto  premiere,  si  li- 
tfciiò  contro  il  suo  fratello^  $’ impadronì  d'una 
fortezza,  e radunò  sotto  le  sue  bandiere  un 
numeioso  partito^  ma  nou  ebbe  tempo  di  far- 
ne alcun  uso,  essendo  morto  nei  primi  movi- 
menti. 1 Bulgari  che  si  erano  posti  nel  di  lui 
parlilo,  formarono  una  considerabile  annata , 
c non  osando  icstarc  nel  paese,  entrarono  nel- 
le leiTC  dfll’imjtcro , allraversarouo  la  Mace- 
donia , e {>euetrarotJo  nclf  Kpiro,  dove  s’im- 
padiouirouo  di  Nicopoli , oggi  la  vecchia  Pre- 
vesa,  c vi  si  mantennero  lungamente  contro 
le  fui^e  dei  governatori  della  Grecia  ; ma  llual- 
rnonlc  furono  obbligati  a soitomeilcrsi. 

Niccta  maestro  del  palazzo  aveva  prestali 
servizi!  importanti  a Romano  per  innalzarlo 
al  trono , e idcra  stalo  ricomjieiisato.  La  di  lui , 
liglia  Soiia  aveva  s|)Osaio  Cristoforo  liglio  [>n- 
iiiogenilo  di  Romano,  che  era  già  rivestito 
delia  qualità  d’imperatore,  eJ  ella  medesima 
aveva  avuto  il  titolo  di  Augusta.  Ma  quel- 
Painhizioso  si  annoiò  di  vedere  la  sua  liglia 
ed  il  suo  genero  nel  secondo  grado  : e per  lar- 
gii regnare,  risolvò  di  detronizzarne  il  padre. 
Il  segreto,  come  accade  <|uasi  sempre,  fu  tra- 
dito da  uuo  dei  complici^  e Nicela  fu  tosato, 
Itainlito  e rincliiuso  iu  un  moiiaslcro.  Si  dice 
che  Cristoforo  non  solo  non  avesse  avuta  par- 
ie in  questa  trama,  ma  che  anche  non  ue 
.avesse  avuta  nolizi.a;  Pcccessivo  dolore  che 
poco  dopo  dimoslrò  Romano  i{iiando  gli  mori 
questo  iiglio,pare  clic  giusiiliclii  Cristoforo, 
qualora  almeno  ledi  lui  lagrime , come  non 
di  rado  avviene  nello  corti , nou  fossero  siale 
da  Ic.alro.  Sofia  perde  col  suo  marito  tutti  i ri- 
guardi che  aveva  avuti;  c fu  anche  obbligala 
a<l  useiire  dal  palazzo.  Cristoforo  cblic  due  fi- 
gliuoli cd  ima  figliuola, Romano , ch'era  stato 
onoralo  del  titolo  d’ Augusto,  c clic  mori  pri- 
ma di  esso, e Michele  , che  senza  ess(‘re  ilcco- 
rato  d'iin  tal  titolo,  aveva  avuto  il  privilegio 
di  jvoriarc  la  Ioga  iuq»crialc  cJ  i calzari  di  poi- 


{)ora.  Coistui  dopo  la  di>grazia  dei  suoi  zii  fu 
posto  nel  numero  degli  ecclesiastici.  La  figlia 
Alalia,  chiamala  anche  Irene,  aveva  sposalo 
Pivlro  re  dei  Bulgari;  c |>er  liiq>ediic  fa  rol- 
lura  Irai  due  principi  faceva  fiequeuli  viaggi 
in  Cosianlinoiioli.  Dopo  la  morie  di  suo  padre 
Ciisloforo  ella  andò  a visilaic  Romano  suo 
avo,  coiiducendovi  i suoi  tre  figli  ; cd  essen- 
done st.ita  accolta  cou  teueitriza  , se  nc  tornò 
carica  di  doni. 

Romano  si  consolò  della  morte  di  suo  figlio 
con  una  brillatile  cerimonia  funcbi'e.  Era  co- 
sa tanto  conlraria  alla  disciplina  delia  Cliic»a 
incaricare  del  miiihlcro  vc:>eovile  un  giovane 
di  sedici  anni,  che  P iiiqierature  |K>r  amorii- 
zaiv  uua  l.il  novità,  maIgr.*ido  la  gelosia  ortli- 
nana  della  ehte-a  di  Co>lanlinopoli , volle  a|>- 
poggiarsi  al  sulTragio  del  papa.  AlU'rioo,  al- 
lora padrone  «li  Roma  , obbligò  Giovanni  XI 
suo  lialello  , eh’  egli  teneva  in  prigioiM?,  a sod- 
disfare all’ imperatore.  Giovanni  inviò  adun- 
(juc  iiiCo>(anlinopoli  Ì suoi  legali,  i «piali  non 
solamente  vi  recarono  l’approvazione  «lei  pa- 
pa , ma  essi  stessi  nel  di  *1  di  febbraio  del  933 
collocarono  il  giovane  prelato  sopra  la  catte- 
dra patriarcale.  Il  di  lui  padre,  che  gli  confi- 
dava il  governo  d’ una  vasta  dìoc'csì  , non  isti- 
inò  ciò  non  ostante  cs(»edicntc  abbaiKiunaie  lui 
iiHxlcsimo  alla  di  lui  propria  condotta;  quin- 
di era  cosa  molto  stravagante  vedere  uii  |>alri- 
avea  di  Cosiaulinopuìi  dqicndeic  da  iin  gover- 
natore. l’ure  si  ebbero  molivi  di  ^ìcnliinenlo 
di  non  averlo  lascialo  in  tale  stato  per  tutta 
la  di  lui  vita;  finailaiilo  clic  ci  fu  guidato  da 
una  mano  straniera  , non  si  allontanò  dalla 
luoilestia  couveiiiente  alla  di  lui  dignità  ; ma 
da  che  fu  padrone  di  sò  stesso  , giustificò  pur 
troppo  la  saviezza  delle  leggi  canoniche  clic 
fissano  reta  in  cui  e |ieriiiesx>  d^asccmlcic  ai 
diversi  gradi  della  gerarchia.  Li  non  conobbe 
piu  freno  , c si  diede  senza  pudore  in  braccio 
a tulle  le  sue  passioni,  dìsprezzandu  le  fiinzi«>- 
ni  del  suo  ministero.  Albino  delle  dis|)cnsc  , 
credò  «li  [>oieisi  disiicnsare  da  sò  stesso  dalle 
leggi  del  vang«d«i  e da  ogni  docenza,  l.t  storia 
si  protesta  die  arrossiiehl)C  di  raccontare  ciò 
clic  egli  non  arrossiva  di  fare.  Suppliva  alle 
s|>cse  delle  sue  dissolutezze,  facendo  liafiico 
dei  vescovati  e «Ielle  altre  cariche  ecclesiasti- 
che, che  vi'ndeva  ai  maggiori  olfcienti.  Portò 
il  gusto  delia  dissipazione  c del  piacere  lino 
ii«‘Ì  saiiUiutio;  c per  rallegrare  la  seria  dignità 
delle  cerinjofiù*  della  Chiesa,  introdusse  uei 
piu  solenni  uiììzii  pubblici  danze,  diveiUnx'ii- 
li,  clamori  iuseiLsali , canzoni  pvofant*  c lino 
disoiK'^te,  che  mescolale  col  canto  ilegl’inni  , 
accoppiavano  il  cullo  «1«  I diavolo  a «|iu'llo 
della  iiiiM'^  rliviua.  Ibi  aiilore  che  viveva 
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ccn(ocinqnaDi\ìnn!  dopo  osserva,  che  un  uso 
COSI  raosiruoso  non  era  al  suo  tempo  ancora 
aÌH>lilo.  Si  può  cre<lere  che  di  lu  esso  si  sia 
sparso  nell’Occidente  , dove  una  licenziosa 
ignoranza  ha  manicimio  per  secoli  interi  in 
alcune  diocesi,  malgrado  tutte  le  censure  ec- 
clesiastiche, un  abuso  non  meno  scandaloso 
clic  ridicolo.  I cavalli  erano  la  passione  prò 
di/minaiJic  di  Teolìlaito:  se  ne  coulavano  piìi 
di  duemila  nelle  di  lui  scuderie,  alle  «piali 
aveva  egli  voltale  tutte  le  sue  cure,  e clic  era- 
no la  parte  più  cara  della  sua  diocesi,  Iiisemi- 
hile  alle  nii-iiTie  dei  poveri , nutriva  con  gra- 
ve dis|K‘iidio  i suoi  cavalli  dei  frutti  i piu 
esquisiii , e non  risparmiava  per  essi  i più  ri- 
cercali liquori,  nè  i profumi  i più  preziosi. 
Si  racconta  che  mentre  celebrava  la  messa  in 
un  giovedì  santo  gli  fu  recato  l’avviso, che  la 
di  lui  più  bella  cavalla,  della  quale  gli  si  dis- 
se il  nome,  aveva  figliato.  L’impazienza  che 
gli  arreco  una  cosi  inleressaiiie  notizia,  gli  fe- 
ce terminare  con  un’ inde«ienU!  precipitazione 
il. santo  sagrilizio:  gettò  egli  quindi  iiamcdia- 
tamente  gli  abiti  poutificaìi,  corse  alla  scude- 
ria ix*r  vedere  il  poliedro,  e solamente  dopo 
averlo  contemplalo  a suo  agio  tornò  in  S.  So- 
fia per  terminare  i’ufUzio.  Vedremo  in  appres- 
so che  (jucsia  frenesia  fu  causa  della  di  lui 
morte. 

L’im|>eralorc  di  lui  padre,  sebbene  vizio- 
so , sarebbe  stalo  un  miglior  vescovo.  Divo- 
ralo dall’  ambizione  e«l  appassionato  |>cr  le 
donne,  arrossiva  almeno  dei  suoi  vizi!.  Ama- 
va il  denaro,  ma  la  compassione  per  i inisei-a- 
bili  era  in  esso  più  forte  dell’avarizia.  Nel 
giorno  di  natale  del  932  incominciò  un  inver- 
no cosi  rigoroso  , che  la  terra  fu  rico|x?ria  di 
neve  e di  ghiaccio  per  quattro  interi  mesi  5 la 
eia  carestia,  due  flagelli  che  quando 
non  vanno  insieme  si  succedono  almeno  soven- 
te, fecero  ancora  una  più  terribile  strage  j c 
c [KT  colmo  dei  mali  un  incendio  consumò 
una  parte  di  Co-lanlinojioli,ed  un  enorme  sas- 
so «hslaccato  dalla  volta  d’uno  dei  mercati 
della  citta  infranse  sessanta  [icrsonc.  Tante  ca- 
lamita riunite  insieme  riempirono  la  citta  di 
ini<«crabili,c  fecero  conoscere  la  carila  dcll’im- 
ficratoie.  (ìli  speciali  erano  già  pieni, onde  egli 
fece  chiudere  i portici  con  tavolati  per  dare 
ric<Hloagrmfei  ini,  .\I  di  fuori  dì  tratto  in  trat- 
to furono  collocate  alcune  cassette  chiuse,  ma 
culi  una  apertura  per  ricevervi  le  limosino. 
Quest’ ò il  primo  esempio  che  io  trovo  ticlle 
cassette  delle  limosine,  le  quali  non  furono 
conosciute  nella  Ciancia  c collocate  in  quelle 
chiese,  se  non  ircceiilo  anni  dopo,  sotto  il 
pomilicaio  di  Innocenzo  III.  Romano  prende- 
va dal  suo  tesoro  le  carila  le  più  abbondanti^ 


gli  cosi.iva  ogni  mese  cinquantamila  scmlì 
francesi  il  soccorso  eh’ ci  prestava  cos\  agl’in- 
fermi , come  ai  bisognosi  della  sua  capitale. 
Ammetteva  Ogni  giorno  alla  sua  tavola  tropo- 
veri  , ai  quali  somministrava  anche  una  limo- 
sina il  mcrcolefri  ed  il  vcnercri  : questi  erano 
tre  monaci , c durante  il  pastosi  facc\*a  una 
edificante  lettura.  Olire  a questo  tempo  di  ca- 
lamitò in  cui  le  di  luì  libcralitò  raddolcirono 
la  miseria,  eì  non  cessò  giammai  in  tutto  il 
resto  della  sua  vita  «l’ impiegare  una  parte 
dei  suoi  tesori  nel  sollevare  gl’infelici,  nel- 
fornare  le  chiese,  c nel  mantenere  i monaste- 
ri. ilisjicltava  i monaci  di  virtù  csperimonla- 
ta,  ed  invece  di  ofTendersi  della  loro  liberali- 
tU  nell’ammonirlo  dei  suoi  disordini,  ascolta- 
va con  doIa*zza  le  loro  rimostranze,  confessa- 
va i suoi  torli,  e versava  lagrime,  ma  senza 
«jorreggeni.  Avcnd«>gli  il  monaco  Basilio  rim- 
proverato che  disonorava  sò  stesso  , c die  ti- 
rava addoeso  ad  <^so  ed  ai  suoi  stali  lo  sde- 
gno di  Dio  , seducendo  le  figlie  dei  suoi  sud- 
diti , ci  ricevè  questa  correzione  eoa  una 
umile  confusione,  e volle  anche  ricompensar- 
lo con  una  somma  d’ oro,  che  il  santo  ricusò. 
La  miseria  dei  tempi  aveva  rovinale  molle  fa- 
mìglie, e la  somma  «lei  danaro  preso  in  pre- 
stito da  «ìcbitori  insolvibili  ascendeva  a tre 
milioni  di  lire  franetsi  : egli  se  ne  incaricò,  c 
ilopo  aver  soddisfatto  ai  creditori , fece  bru- 
ciare in  mezzo  alla  piazza  tulle  le  obbligazio- 
ni, P.igò  inoltre  il  fitto  dovuto  delle  caH?,c 
fece  rifabbricare  o risiaurare  mollo  citta  della 
Tracia  e della  Macedouia  rovinate  dal  barba- 
ri. Costaniinopoli  vide  {x;r  i di  lui  ordini  in- 
nalzare palazzi  e piantare  deliziosi  gianlini  \ 
ma  gradi  inaggiortiientc  di  avergli  veduto 
aprire  asili  alla  iniseria,  alla  vecchiaia  ed  alle 
malattie.  Compassionevole  delle  disgrazie  d«> 
gli  esiliati,  iiou  gli  perdeva  di  vista  ^ ma  at- 
tento nelP  informarsi  del  loro  stato  c nel  soc- 
corrergli nella  loro  indigenza  , si  compiaceva 
più  nel  richiamargli  , di  quello  clic  es»i  stessi 
nel  rivedere  la  loro  patria  ; inlchò  quando  fu 
«Iclronizzato  non  vi  era  alcuno  in  esilio.  Que- 
sto priiicljie  sebbene  avesse  usurpalo  l’ iinjiero 
c fosse  stato  liberale  di  beni  che  non  gli  ap- 
partenevano, ha  nondimeno  il  merito  di  non 
aver  divoralo  egli  solo  lutto  il  frullo  del  suo 
illustre  ladroneccio, c gli  si  deve  almeno  quel- 
la graiiiiidine  che  si  ha  ai  ladri  pubblici , ì 
(}uali  restituiscono  in  limosina  una  parte  di 
ciò  che  lianiio  tolto  con  rapina  c con  ingiu- 
stizia. 

Dopo  che  gli  lFni?ari  si  furono  stabiliti  so- 
pra le  sponde  del  Danubio,  avevano  voltate 
le  loro  armi  contro  la  (jcrmania  c f Italia,  e 
portale  le  loro  devaslazioni  lino  nelle  proviu- 


Digitized  by  Google 


— 360  — 


ce  meridionali  della  Francia.  Nel  mese  di  apri- 
le dell’  anno  934-  essi  entrarono  per  la  prima 
volta  nella  Tracia  , e saccheggiarono  lutti  i 
paesi  che  trovarono  nel  loro  passaggio,  e s’iu- 
iiohrarono  fino  nelle  vicinane  di  CoslaiUino- 
poli.  L’Imperatore  per  liberarsi  da  questi  nuo- 
vi nemici , credè  di  non  dover  impiegare  la 
fona  delle  armi,  prevedendo  che,  vinti  o vin- 
citori , essi  vi  sarebbero  ritornati  o per  ven- 
dicare la  loro  vergogna  , o i>er  proliltare  dei 
loro  vantaggi.  Stimò  adunque  che  era  piu  sa- 
vio consiglio  di  veuirc  ad  un  trattato  con  essi, 
c iuviò  loro  Teofane  gran  maestro  della  guar- 
daroba , il  (jualesi  fece  molto  onore  [rcr  la  sua 
accortezza  in  questo  aliare , avendo  saputo  loro 
ispirare  sentimenti  di  pace.  L’imperatore  dal 
canto  suo  non  risparmiò  danaro  (icr  addolcire 
quei  cuori  feroci , e |icr  liberare  dalle  loro 
mani  i suoi  sudditi  prigionieri. 

Ilomano  sperava  di  jierpctuarc  la  sua  fa- 
miglia sopra  il  trono , elle  gli  era  costato  tan- 
te fatiche  eli  arlifizii.  Dopo  la  morte  di  Cristo- 
foro  Slefano  era  il  primogenito  dei  suoi  figli, 
ed  ei  gli  lece  s[sosarc  Anna  figlia  del  patrizio 
Ganialas , a cui  diede  nel  medesimo  tempo  il 
titolo  di  Augusta  ; Costantino  di  lui  secondo 
figlio  sposò  nel  dì  14  gennaio  Elena  ; ma  que- 
sta uel  dì  2 del  segueole  febbraio  diede  colla 
sua  morte  luogo  ad  una  nuova  sposa , che  fu 
Teofane  , nata  da  una  di  quelle  lainiglie  l’ori- 
gine delle  quali  si  [icrde  nell’  anlichlù.' 

I sci  anni  seguenti  non  sommiuistiano  altro 
dir  guerre  poco  ìiiiporlanli  coiUro  i principi 
dell’  Itala.  1 ducili  di  Napoli  riconoscevano 
tuttavia  la  sovranità  dq*!’  imperatori , ina  gli 
altri  principi,  piu  loibidi  ed  ambiziosi  che  po- 
lenti , si  laceravano  reciprocamente  con  gelo- 
sie, dissensioni,  invasioni  c con  sanguinosi  at- 
tacchi. Spesse  volte  dimostrandosi  amici , si 
nnivano  insieme  ai  Greci  f>cr  togliere  loro  ciò 
che  restava  nella  ruglia  c nella  Calabria  ^ ora 
uemici , impiegavano  il  soccorso  dei  Greci 
contro  i loro  vicini.  Laiidulfo  principe  di  Be- 
nevenlo  essendo  attaccalo  dai  Greci,  ricorse  a 
Tibaldo  duca  di  Spoleto,  che  essendo  accoi-so 
con  numcrase  fouc  , ballò  le  lioippc  delPim- 
|>ero;  le  quali  non  cs-sendo  in  islalo  di  mante- 
nei  si  in  caiupagtia,  andarono  ed  accantonarsi 
in  alcuni  caslciJi , dove  Tibaldo  si  portò  a for- 
zarle, e fece  un  gran  numero  di  prigionieri , 
che  pose  iu  libertà  dopo  averli  latti  mutila- 
re. Questo  serviva , diceva  egli  loro  per  ischcr- 
zo,  |ier  migliorale  la  loro  fortuna , atteso  che 
gli  uomini  di  tale  specie  erano  mollo  onorali 
j»eJla  corte  di  Costantinopoli.  Do|K)  una  pace 
di  corta  durata  essendo  di  nuovo  incomincia- 
ta la  guerra  fra  gl’ Italiani  ed  i Greci,  si  die- 
dero molle  battaglie  con  esito  differente , fra  le 


quali  una  sanguinosissima  presso  llatera  nel- 
la Basilicata,  dove  i Gi-cci  furono  vinti  ed  in- 
seguiti fìno  al  lido  del  mare.  Il  loro  generale 
Imogalalle  nel  voler  salire  sopra  una  barca 
s’  annegò.  1 Saraceni  dell’  Oriente  non  davano 
alcuna  inquietudine , ed  il  valoroso  Curcuas 
serviva  d’argine  all’  impero.  In  questo  tempo 
i califlì  (li  Bagdad  pcrderoiio  ogni  autorità  , e 
furono  ridotti  a fantasmi  di  sovrani , ai  <iuali 
altro  non  si  lasciò , che  lo  sterile  onore  u’ 
ser  riguardati  come  i capi  della  religione.  Al- 
Hadi  figlio  di  Moctader  morto  nel  9^0  fu  l’ul- 
timo califfo  che  regnò  con  isplendore.  I di  luì 
successori,  spogliali  d’ognt  potenza  sopra  le 
loro  province,  nelle  quali  mollissimi  usurpa- 
tori si  resero  sovrani , caddero  nel  disprezzo  j 
c ]>cr  altri  trecento  anni  nei  (|uali  il  loro  nome 
sussistè  tuttavia , questi  polenti  padroni  del- 
l’Oriente piu  uou  furono  se  non  vili  schiavi. 
La  dinastia  dei  calìiU  falimiti,  che  da  trenta 
anni  indietro  si  era  stabilita  nell’ AflVicn , c- 
slcndcva  sempre  piti  la  sua  potenza.  Sebbene 
i Saraceni  fossero  da  lungo  tempo  prima  pa- 
droni della  Sicilia  , gli  abitanti  non  ubbidiva- 
no loro  se  non  per  forza,  e si  riguardavano 
sempre  come  sudditi  dell’  impero.  Quelli  d’A- 
grigenlo  si  ribellarono  contro  Salem  loro  go- 
vernatore, Ja  di  cui  crudeltà  si  era  resa  insof- 
fribile. Il  caliilu  Abol-Casein  speth  una  flotta 
per  fare  1’  assedio  d’ Agrigento  j e gli  abitami 
implorarono  1’  assistenza  di  Uomauo,  il  quale 
malgrado  il  trattalo  concbiuso  col  califfo,  spedi 
loro  alcune  partite  di  truppe.  Con  tal  soccoi'so 
essi  si  sostennero  j)er  quattro  anni, e batterono 
iti  volte  ì Saraceni,  i quali  furono  anche  ob- 
ligali  a levare  l’assedio.  Ma  essendo  gl’infe- 
deli ritornati  con  forze  superiori , bisognò  loro 
<^dere^  una  parte  degli  Agrigentini  se  ne  lug- 
gi  dalla  città , e gli  altri  si  arresero  sotto  la 
condizione  d’aver  salva  la  vita.  Il  comandan- 
te della  flotta  fece  imbarcare  i capi  della  ri- 
bellione, come  se  avesse  voluto  trasportarli 
nell’ Affrica,  ma  aveva  dato  un  ordine  .segreto 
di  forare  Jc  navi  in  allo  mare,  lo  che  essendo 
stalo  esguito , tutti  i cristiani  vi  furono  som- 
mersi. In  venti  anni  di  matrimonio  Costantino 
Porfirogenilo , che  non  era  stalo  imperatore  se 
uou  di  nome,  non  aveva  avuto  alcun  figlio  : 
□cl  939  la  di  lui  moglie  Elena  ne  diede  alla  lu- 
ce uno,  che  fu  chiamalo  Romano  come  il  suo 
avo  materno,  e che  iu  seguito  governò  l’im- 
pero. 

Dopo  la  prima  irruzione  dei  Russi , s^uita 
oltanl’anni  innanzi  sotto  il  regno  di  Michele 
HI  , si  era  stabilito  un  commercio  fra  la  Rus- 
sia e Costantinopoli.  Il  principe  de’ Russi  risi(j- 
deva  in  Novogorod  , e nel  principio  della  pri- 
mavera essi  colle  loro  barelle  e canotti  d’  un 
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solo  peuo  di  legno  si  portarono  per  direni  fiu> 
ini  nel  Borìstene , e scendevano  a Rioria , (Ton- 
de nel  giugno  partivano  insieme)  e seguivano  la 
corrente  (lei  fiume  finoalPororis,  d'onde  stra- 
scinavano i canotti  lungo  il  lido,  o gli  traspor* 
lavano  sopra  le  spalle.  Rimbarcandosi  dipoi, 
ed  entrali  col  fiume  nel  Ponto  Eusiuo,  scende- 
vanò alTimboccatura  del  Danubio^e  venduta 
una  parte  delle  loro  mcrcanaie  nella  Bulgaria, 
ortavano  il  resto  in  Costantinopoli.  Nel  mese 
i novembre  tornavano  in  Kiovia  , cP  onde  si 
spandevano  nel  loro  paese,  per  tornarvi  dipoi 
nelP  aprile.  Non  temevano  nei  loro  viaggi  se 
non  i Paiainacesi,  dei  quali  costeggiavano] 
lidi,  e coi  quali  erano  sovente  obbligati  a com* 
battere.  Annoiati  finalmente  di  un  mediocre 
guadagno  che  costava  loro  tante  pene,  risol- 
verono di  trasportare  in  una  volta  il  guadagno 
di  molti  anni  e di  disseccare  la  sorgente  di 
tante  ricchezze.  Nella  primavera  dei  91^1  il 
Ponto  Eusìtio  fu  ricoperto  di  diecimila  canot* 
ti  ^ flotta  che  , comandata  da  Ingcro  principe 
dei  Russi,  apparve  nel  di  11  di  giugno  sopra 
P ingresso  de)  Bosforo.  Non  osando  essi  ancora 
impegnarsi  nello  stretto,  sbarcarono  parte  nel* 
la  Tracia , parte  nella  Bitìnia  , e portarono  da 
r tutto  ì'orribile  ferocia  di  una  nazione  bar- 
ra^ sitibonda  di  sangue  ed  avida  di  bottino. 
Non  contenti  (Pavere  incendiate  le  città,  i vtl* 
laggi  e le  chiese  , si  facevano  un  dovere  di 
dare  i più  inumani  supplizi!.  Crocifiggevano 
gli  abitami^  ne  trafiggevano  altri  co' dardi,  e 
gli  lasciavano  inchiodati  in  terra  ^ ne  legava- 
no altri  alle  (^olonlle  per  farli  servire  di  scopo 
ai  loro  giavellotti.  Questi  crudeli  distingue- 
vano i sacerdoti  e gli  ecclesiastici^  dopo  averli 
legati  colle  mani  dietro  il  dorso  , si  divertiva- 
no coufioCiindo  loro  chiodi  nel  cranio.  La  lon- 
tananza della  flotta  dell*  impero  dava  ai  me- 
desimi il  tempo  di  esercitare  questi  furori.  Es- 
tendo tutte  le  navi  impiegate  nel  guardare  le 
spiagge  dell'  Asia  e le  isole  dell'  Arcipelago 
contro  i Saraceni , non  erano  rimasti  nei  porli 
di  CostaiiliDopoli  più  di  quindici  brigantini , 
quivi  fasciali  a motivo  del  cattivo  stato  in  cui 
SI  trovavano.  Romano  li  fece  restaurare  spe- 
ditamente, e dopo  un  digiuno  di  molti  giorni 
montare  da  quanti  de'suoi  migliori  uffìzialidi 
marina  e soldati  che  poterono  entrarvi , dan- 
done il  comando  al  patrizio  Teofane  con  or- 
dine di  andare  ad  attaccare  i Russi , che  risa- 
liti sopra  i loro  canotti  si  erano  riuniti  presso 
del  Faro  sopra  l' ingresso  del  Ponto  Eusiuo. 
Ingero  , vewndo  i Greci  in  così  piccol  nume- 
ro , non  ne  concepì  che  disprezzo , e disse  ai 
suoi  di  porli  in  me7zo,e  di  prenderli  senza  tic. 
ciderli.  Il  mare  in  quel  momento  si  vide  in 
calma  , lo  die  era  molto  favorevole  per  Un- 
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dare  il  fuoco  greco.  Teofane  si  gettò  io  met* 
so  alla  flotta  russa,  ruppe  in  molti  luoghi 
P ordiuansa  di  quei  deboli  canotti  , gli  disper- 
se e gli  mandò  a picco , mentre  le  sue  navi 
vomitavano  fu(x:o  da  tutti  i lati.  I Russi  at- 
territi, per  evitare  le  fiamme,  saltarono  in 
mare,  e perirono  parte  nel  fuoco  e parie  nelle 
acque  , ed  altri  furono  presi  ed  uccisi  a colpi 
di  remo.  Siccome  i loro  canotti  avevano  bi- 
sogno di  poc' acqua,  così  alcuni  seguendo  In- 
geic  approdarono  al  lido,  dove  non  potevano 
essere  inseguiti  dalle  navi  greche.  Fu  coodol- 
to  in  Cosiautiiiopoli  un  gran  numero  di  pri- 
gionieri, dove  Romano  gli  fece  subito  decapi- 
tare. Quelli  che  si  erano  salvati , essendo  sbar- 
cati sopra  la  spiaggia  delia  Bitinia  per  prov- 
vedersi delle  cose  necessarie  che  loro  manca- 
vano , furono  incontrali  da  un  corpo  di  ca- 
valleria e d*  infanteria  comandato  da  Bardas 
Foca  , il  quale  si  avventò  loro  addosso,  e li 
tagliò  io  pezzi.  Giovanni  Curcuas  , accorso  al 

firimo  remore  deir  arrivo  dei  Russi  con  tutte 
e truppe  dell' Asia,  sopraggiunse  in  quel  tem- 
po ined^imo , e terminò  di  disfarli.  Quelli  che 
poterono  salvarsi  , risalirono  sopra  i loro  ca- 
notti, e vogarono  verso  i lidi  della  Tracia, 
dove  speravano  di  trovare  un  asilo.  Teofane 
però  che  li  avea  fatti  osservare,  tagliò  loro 
la  strada , e li  obbligò  ad  un  secondo  com- 
battimento , in  cui  il  rimaneiite  della  loro 
flotta  fu  interamente  distrutta.  Pochissimi  a 
forza  di  remi  giunsero  nei  lidi  vicini  a)  monte 
Bemus,  e profittarono  delia  notte  per  risalire 
verso  P imboccatura  del  fioristelle,  (Tonde  se 
ne  tornarono  al  loro  paese  tre  mesi  dopo  U 
partenza.  Essendo  morto  Ingero,  la  di  luì  mo- 
glie Elga  si  portò  nel  9à5  in  Costautin<moli  a 
chiedere  il  battesimo,  prese  il  nome  dì  Élena, 
e ricevè  grandi  onori.  Ella  fu  la  prima  delia 
famiglia  dei  principi  della  Russia  che  abbrac- 
ciò la  reiieiooe  cristiana^  ma  non  potè  indur- 
re a farlo  Vinceslao  suo  figlio  , che  gli  storici 
greci  chiamano  Sphendosthlabus,  e che  an- 
che più  guerriero  del  suo  padre,  come  lo  ve- 
dremo iu  appresso , fu  nemico  dell’  impero» 
Giovanni  Curcuas  , che  si  segnalò  in  que- 
sta occasione  , era  allora  l'eroe  delP impero. 
Romano,  che  ne  conosceva  il  merito, se  o'era 
j servito  subito  che  salì  sopra  il  trono , avendo- 
lo posto  alla  testa  delie  armate  dell'  Oriente^ 
e questo  valoroso  guerriero,  non  contento  di 
conservare  all*  impero  le  province  che  gli  era- 
no rimaste,  gli  riacquistò  anche  quelle  ch'es- 
so  aveva  perdute.  IJn  uomo  di  tal  caraiters 
merita  più  che  gli  stessi  imperatori  d' esser  co- 
nosciuto dai  posteri.  Uno  scrittore  chiamato 
Emmanuele  aveva  scritta  la  di  lui  vita  in  ot- 
to libri  ì ma  la  perdita  di  quest'opera  non  ei 


vj-.'Oglc 


— — 


la*ciu  se  non  i pochi  lumi  che  possono  ave* 
le  dalle  storie  geneiali^le  quali»  riguardo 
alle  parlicolarìù  delle  imprese  diOurciias, 
si  xinieltono  scnipn-  a (|uclla  d’Kinmaime- 
Ic.  Kccn  ciò  diesi  sa  di  questo  grand'uomo» 
bgii  era  unto  nella  pin  ola  Arinenin  » figlio  di 
quel  Curciias  cnpiluno  degne.anal(^i  che  nel- 
PKT9  cospiiò  contro  li.i^iiio.  Fu  egli  allevalo 
dal  suo  congiunto  CiÌMoIoio  arcivescovo  <ii 
Gutigres,  che  si  diede  il  pensiero  d’istruirJo 
nella  religione,  e di  coltivare  collo  siudio  del- 
ie lettere  iJ  di  lui  (elice  talento.  Noi  ubbiaruo 
veduto  Curcuas  sempre  lédele  a Uomano  re- 
priiueie  la  libcllione  di  Uuilas,  e prendere 
|X*r  ben  due  volte  e rovinare  Mafnthiah.  1 Sa- 
raceni niolestando  continuaiueme  ('impero, ne 
avevano  listreiti  i coniìni  al  iiinue  Hulis,  ed 
ei  gli  estese  (ino  al  di  iìi  deirEufiate^  tese 
tubutaiia  una  gran  parte  della  Mesopotamia, 
|)cnctru  colle  sue  conijuiste  (ino  sopra  le  spon- 
de del  Tigri  j piese  ai  Saraceni  più  di  mille 
piazze,  cd  inviò  molle  voile  in  Costaiilinc> 
poli  inleie  popolazioni  di  rnussulmani.  Ardilo 
nelPcsporsi  ai  |K'ricoli  delle  battaglie,  pru- 
dente in  mezzo  ai  pericoli  medi  simi,  accop- 
piava ad  un  eroico  esemplar  valore  una  co- 
raggiosa  iniiilaic  elnqiiciiza  capace  d' iu(iam- 
iriarc  i cuori  dei  soldati.  1 Greci  lo  chiamava- 
no il  nuovo  Belisario,  e lo  ponevano  anche 
al  di  sopra  di  quieto  gran  capiluno  jquei  pae- 
si da  che  avevano  iucominciato  a conoscere 
le  ii(|uilc  romane,  non  sapevano  paragonarlo 
se  non  col  solo  Traiano.  11  di  lui  Uglio  lloma- 
no  imparò  da  esso  Tane  della  guerra,  e vi 
si  disltiise  sotto  il  rr^i4>  di  Niccfoio  l*o<;a  *,  ina 
li  guerriero  il  più  simile  a Curcuas  fu  il  di 
lui  (rnielio  Tco(iJo)  che  ne  divise  i jicticulied 
il  credito. Patrizio, duca  di  Caldia,  invece  d’ab- 
bandonarsi aireffemmina  tozza  cd  al  hbcrtiung- 
gio  come  Inlli  i governaluri  delle  province  di 
quei  tempo,  sempre  a cavallo,  scinptc  ri- 
coperto (iella  corarz;i,  in  altro  non  si  occupò, 
che  nei  secondare  il  suo  (rateilo  nelle  di  lui 
gloriose  faliciie.  Siunpie  alle  inaili  coi  Sara- 
ceni, devastava  le  Imo  campagne,  rovinava 
le  loro  citta,  c non  li  lasciava  un  iiioinenlo  in 
riposo.  S'impadroni  della  (urte  piazza  di  Teo- 
dosio[K>li  c di  tutti  i castelli  air intorno,  si  se- 
gnalò colle  sue  imprese  nella  McM.)polamia  , 
ed  era  cliiarnalo  il  Salomone  dell’ Oriente,  al- 
iuderulosi  al  valoroso  luogotenente  di  Belisa- 
rio. Egli  fu  avo  di  (ìiovaimi  Zimisces  , che 
regnò  in  apprcs%o.  L’ invidia  diede  le  ultime 
pennellale  al  quadro  di  Curcuas.  Mentre  egli 
esponeva  la  sua  vita  so[>ia  la  frontiera  per  li- 
slabilire  l’onore  c la  potenza  dL‘]l’im[>cio,  al-  | 
culli  oziosi  cortigiani  atleudevauo  son  la  mente  i 
a rovinai  lo.  Fu  accusato  mculrc  eia  lonlauo  ' 


d’aspirare  alta  corona,  e di  non  mantenere 
un’armata  se  non  per  impiegarla  contro  i suoi 
padroni;  ed’e:^rsi  iinposscssalodi  molte  va- 
ste terre , le  une  lolle  ai  sudditi  del  principe, 
le  altre  conquistate  sopra  i nemici.  Uomano 
diede  orecchio  a queste  calunnie,  ma  per  met- 
tere in  chiaro  la  verità  , inviò  alcuni  cominis- 
sariisopra  la  faccia  dei  luoghi.  Questi  mini- 
siri  essendo  stati  l'ortuuatamrnle  uomini  in- 
corrultihili,  ie>lilicarono  l’innocenza  di  Cur- 
cuas. L’imperatore  [ter  indennizzarlo  di  tale 
ingiusta  persecuzione,  formò  il  disegno  di 
uiiurarlo  della  sua  parentela  : diede  Eufrosi- 
ne  (iglia  di  Curcuas  a Uomano  , figlio  di  Co- 
stantino suo  secondo  hgiio.  La  heuevolenza 
ilei  principe  risvegliò  il  (urorc  dell’invidia. 
EsscikIosì  sollevata  contro  Curcuas  tutta  la  fa- 
riiigUa  imperiale  , gli  bisognò  cedere  alla  tem- 
pesta , rinunziare  a tutti  i suoi  impieghi,  ed 
abhniidunaie  il  servizio  didJa  patria.  Tale  fu 
la  di  lui  ricoiiqveiisa  di  tanto  sangue  sparso 
])cr  essa  c di  venliduc  anni  di  continue  fati- 
! che.  Fu  posto  in  di  lui  vece  Uanterìo»  il  di 
cui  solo  merito  consisteva  nell’  esser  congiuu- 
to  dell’  imperatore. 

Prima  che  Curcuas  fosse  richiamalo  ci  co- 
ronò le  sue  imprese  con  una  campagna  (ùne- 
I slissima  ai  Saraceni.  Pose  a ferro  cd  a fuoco 
lutto  il  Biarbck  , c prese  Arzan  , Darà  c Uu- 
falaiu,  i di  cui  abiluiili  furono  lutti  passati  a 
(il  di  spada.  Giunto  alle  porle  d’  Edessa,  mi- 
nacciò di  trattarla  coU’isiessu  rigore,  se  non 
gli  si  fosse  consegnato  il  famoso  velo  che  sì 
conservava  in  questa  citta , e sopra  cui  si  cre- 
deva di  vedere  il  volto  di  GesùCrislo  iuijircs- 
V),  coinè  si  diceva, da  I.ui  medesimo,  e man- 
dato al  re  Ahgaro.  Curcuas  oifriva  a questo 
prezzo  di  restituire  lutti  i prigionieri.  11  calif- 
fo Ai-MoUki  consultò  i dottori  della  legge  , 
clte  si  trovarono  divisi  di  ^eul^luento  : gli  uni 
dicevano  , die  sarebbe  stala  loro  cosa  vergo- 
gnosa accordare  per  timore  ai  cristiani  ciò  clic 
chiedevano  |)cr  insili  lare  la  loro  debolezza:  gli 
altri  sostenevano,  che  sarebbe  stalo  un  coni- 
prarc  a basso  prezzo  tanti  musaulinani.  Que- 
st’ultimo  sentimento  prevalse»  ed  Ìl  velo  fu 
portato  in  Costantinopoli.  Il  patriarca,  H'guì- 
to  dal  clero  e da  una  folla  di  popolo  » gli  andò 
incontro  (ino  alla  S|>otida  del  Sagalis  nella  Bi- 
linia.  Questa  celebre  reliquia  entrò  nella  citta 
nel  dì  Ili  d’agosto,  c lu  portala  ni imiera- 
mente  nella  chiesa  di  Blaquernes»  dove  l’im- 
peratore la  ricevè  con  gran  venerazione.  Nel 
giorno  seguente  tutta  la  (ainiglia  imperiale  si 
unì  col  clero  e col  senato  |>er  accompagnarla 
in  santa  Sofìa  , dove  la  medesima  ricevè  gli 
omaggi  di  tutta  la  città»  e d’onde  fu  traspor- 
tala nel  palazzo. 
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1 Saraceni  del  Frainet  insultavano  la  Pro- 
venza e rUalia  con  continue  devastazioni.  Ugo 
re  dell’Italia , volendo  sloggiare  quegli  fuoru- 
scitile non  avendo  marinarsi  indirizzò  ngPim- 
pcralori  di  Costantinopoli,  pregandogli  a spe- 
dire una  flotta  provveduta  di  fuoco  greco  , 
per  incendiare  le  navi  saracene,  e per  toglie- 
re loro  i soccorsi  della  Spagna,  mentre  sa- 
rebbe andato  per  terra  a forzargli  nel  ritiro. 
Questo  progetto  fu  eseguilo,  c la  loro  colonia, 
insoffribile  a tutti  i paesi  vicini,  sarebbe  stata 
distrutta , se  Ugo  per  una  cattiva  politica  non 
l’avesse  salvata  egli  stesso.  Temendo  che  Be- 
rengario marchese  d’Ivrea,  che  si  era  ritiralo 
nella  Germania , non  ritornasse  ad  attaccarlo 
nell’Italia  , risolvè  di  servirsi  di  questi  barba- 
ri per  chiudergliene  l’ingresso.  In  vigore  d’uri 
trattato  permise  adunque  loro  di  stabilirsi  so- 
pra le  montagne  che  dividono  la  Germania 
dall' Italia.  Essi  ritornarono  a poco  a poco  nel 
loro  antico  soggiorno,  c coiuiimarono  i loro 
hulronccci  fino  al  1172,  epoca  in  cui  furono 
interamente  esferininaii  da  Giiglielmu  conte 
della  Provciizi. 

Ki  ano  scorsi  iiove  anni  da  die  Teofane 
aveva  salvata  la  Tracia  dal  furore  degli  Ifn- 
gari , e n'era  stato  ricompetìsato  colla  carica 
di  gran  cianihdlano.  Nel  9'»3  lu  itiipit^galo 
nello  stesso  trattato,  e vi  riuscì  anche  felice- 
niente.  Gii  Uiigari  essendo  toriuiii  nel  mese 
d’aprile,  si  gctlaiono  sopra  le  lene  dell’  im- 
pero ^ ma  essendo  stali  amatali  , die'lero 
o>lagui,  c lèccro  una  tregua  di  ciinpic  anni. 

Nel  tempo  Ìii  cui  Ugo  aveva  oUenuia  da 
Roimano  una  flotta  contro  i Saraceni,  Pinij'ie- 
laloie  aveva  chiesta  a questo  prìncipe  ima 
delie  sue  lìgliurde.  Egli  aveva  in  pensiero  di 
darla  in  moglie  a Romano  figliuolo  di  Cost  lu- 
tino Poilirogenito  c della  sua  figliuola  Eieiia, 
sehlietie  <|uesto  ranciullo  non  avesse  piu  di 
cinque  anni.  Ugo,  a cui  la  dlss^dulczzi  avea 
dati  multi  figli,  non  avendo  alcuna  figliuola 
legittima  , gliene  off'ii  una  naturale  chiamata 
la  , iicrièitarTiente  bella  , che  aveva  avuta 
da  Rcloia  sua  concubina.  Cosinnlìno,  sebliene 
imperatore,  non  dis|H)neva  dei  suoi  proprii  fi- 
gli ^ c Komano  , meno  delicato  d’Ugo  sopra 
tale  articolo,  accettò  senza  esitare  la  proposi- 
zione. Uasipia.'e  scudiere  dell’  ini{>eralorc  e 
linea  della  Lombardia  lu  deputato  per  riceve- 
re Rorla  dalle  mani  del  di  lei  padre,  e Sigr- 
fredo  vescovo  di  Parma  la  condusse  in  Costan- 
tinopoli con  mi  treno  magnifico  c con  ricchi 
doni.  La  cei  imonia  del  matrìinouio  fu  celebra-  i 
la  nel  meac  di  settembre  del  OH.*  Il  nome  di 
Berla  fu  cangiato  in  Etidocia  , che  era  stalo 
portalo  dalla  zia  c dalla  bisavola  materna  del 
suo  marito.  Ella  non  vi:>se  [>er  pili  di  3 anni 


dopo  il  suo  matrimonio^  e mon  prima  che  fos- 
se consumato. 

Romano  Lecapenc  , perv'enulo  ad  un’età 
molto  inoltrala,  incominciava,  sebl>etie  un 
|K>co  tardi, a riconoscersi:  il  fumo  tlell’ambi- 
zione  e gh  eccessi  violenti  del  lìl>erlinaggio  non 
aveano  estinti  nel  di  lui  cuore  i sentimenti  di 
religione  , ed  egli  aveva  altrettanti  rimorsi 
quante  debolezze.  Ciò  che  contribuì  imaggior- 
menie  a richiamarlo  dai  suoi  traviamomi , fu 
il  rispetto  che  egli  aveva  sempre  conservata 
a Dio.  Fra  i monaci  virtuosi  ni  quali  .accorda- 
va un  lìbero  accesso , amava  Sergio  nipote  tiel 
patriarca  Fozio,  uomo  che  aggiungeva  alia 
dottrina  del  suo  zio  le  vinti  che  questi  non 
avea  possedute.  Romano  gli  fece  labhricarc 
uu  monastero,  in  cui  Sergio  radunò  sotto  la 
sua  disciplina  ottocento  monaci , ai  quali  l’im- 
1 j>eralore  somministrava  lutto  il  nect‘ssario. 
Questo  santo  abate  si  applicò  efiicaceinemc  al- 
ia conversione  del  principe^  ma  non  potè  cor* 
leggerne  la  debole  comniarenza  che  lo  tr.a- 
^(loriava  riguardo  ai  di  lui  figli.  Gli  rappre- 
sentava coniimiarnenlo,  ma  invano , che  do- 
veva temere  d'  esser  punito  , come  altre  volte 
il  patriarca  Ileli  , dei  disordini  che  non  avea 
li  coraggio  di  iiTq>edire  nella  propria  famiglia. 

Questa  niin.accia  ebbe  pur  troppo  eflello. 
Coslaiitiiio  Porfirogenilo  annoiandosi  fiiialmen- 
le  di  setlerc  nell’ultimo  posto  sopra  un  irono 
che  gli  si  apparteneva  per  il  drillo  della  nasci- 
la, formò  il  disegno  di  farne  srendere  I’  usui  - 
patere  j e creile  di  potervi  riuscire,  eccitando 
contro  il  p.adrc  r.ambi/ione  dei  figli.  Stefano 
e 0>stantino,  figli  di  Romano  , erano  egu.il- 
mcnle SK'golaii  i»ei  loro  costumi  , ma  il  secon- 
do aveva  piu  moderazione  e rispetto  per  il  pa- 
dre j l’altro  più  vano  c piu  violento,  sembra- 
’vQ  pili  facile  ad  essere  sedotto.  Pmfirogeiiilo 
impiegò  in  tal  maneggio  un  certo  Ha>ilio,  so- 
prannominalo l’Uccello,  attaccalo  (in  dalla 
sua  infanzia  al  di  lui  servizio.  Questi  era  de- 
stro, accorto,  fecoinlo  d’astuzie  e capace  di 
prendere  tutti  gli  aspetti  j in  una  parola,  uno 
di  quei  furbi  subalterni  che  i principi  impie- 
gano nelle  bassezzee  nelle  menzocne  delle  ipia^- 
il  credono  d’ aver  bisogno  , quando  non  is(tm.a- 
no  espediente  (arlo  da  sò  stessi.  Basilio  wfpf»»* 
ben  presto  insinuarsi  nella  pur  intima  laiinlia- 
rifa  di  Stefano  ^ e r|uan<lo  si  vide  padrone  del 
di  lui  spirilo,  dopo  avergli  chiesto  perdono 
«Iella  lib«?rra  che  si  prendeva,  la  quale  altro 
non  era  che  un  effetto  del  suo  zelo , gli  rap- 
presentò , eh’ essendo  imperatore  nel  vigore 
deli’ eia  e dotato  d’una  pruileiiza  su^>criore  e 
di  tutta  l'espei lenza  che  suol  essere  iu  altri  il 
Irutlo  «Iella  vecchiaia,  gli  arrecava  maravi- 
gfia  dit  CI  liiiciaijc  coA  lungHUiciilc  il  destino 
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dell* impero  legato  ad  un  filo  consumato  c vi* 
cino  a roropmi  ; che  sì  diceva  da  per  lutto 
cb*ei  doveva  prodursi,  toglierti  davanti  un 
vecchio  che  lasciava  languir  tutto,  e prende- 
re in  roano  le  redini  dello  stato  \ che  si  cono- 
sceva io  esso  abiliti  iufficiente  per  governare 
tutto  il  mondo  ^ che  era  responsabile  alla  pa- 
tria di  quel  vigore  di  corpo  e di  spirito  dato- 
gli dal  cielo  per  governarla  ; che  se  si  fosse 
posto  alla  testa  de^i  afiart , si  sarebbe  veduto 
ringiovanire  1* impero,  i Bulgari  ed  i Sarace- 
ni tremare  nelle  loro  frontiere,  e tutte  le  pro- 
vince rifiorire  sotto  U di  lui  felice  influensa; 
e che  poteva  assicurarsi  (Tesser  secondato  in 
un  cosi  nobii  progetto  da  Coatamioo  suo  co- 
gnato, il  quale  altro  non  desiderava,  che  di 
vedersi  liberato  dai  duri  capricci  di  un  suoce- 
ro intrattabile. 

Non  era  difficile  spegnere  in  un  cuore  cor- 
rotto i senlimenii  della  natura.  Stefano,  ecci- 
tato da  Basilio,  andò  a tentare  la  fedellk  del 
suo  fratello  Costantino;  ma  avendolo  trovato 
totalmente  contrario  al  suo  disegno  , non  osò 
fargliene  la  confidenta,  e s* incaricò  egli  solo 
delTesecuiioue,  tanto  piu  facilmente,  quan- 
to che  Romano , allora  infermo  non  era  capa- 
ce di  fare  alcuna  resiitcnu.  11  palaxso  di  Co- 
stantinopoli era  in  sé  stesso  una  piazza  d’ar- 
mi , sempre  difesa  da  una  numerosa  guardia, 
ed  aperta  a tutù  dall' aurora  fino  alla  terza 
ora  del  giorno,  tempo  io  cui  sì  faceva  uscirne 
tutti  quelli  che  non  erano  neoessarii  al  servi- 
zio, e la  porta  restava  chiusa  fino  alle  nove 
ore.  Basilio  aveva  impegnati  nella  congiura 
molli  riguardevoli  uffiziali , i piu  dìstioli  dei 
quali  erano  Emmaouele  Corluùo  e Mariano 
Argiro,  figlio  di  quel  Leone  Argiro  che  ave- 
va sposala  Agata  nglia  di  Roinauo  Lecapene, 
ed  in  (mns^uenza  nipote  dello  stesso  impera- 
tore che  si  voleva  detronizzare;  ma  siccome 
et  portava  suo  malgrado  l'abito  di  monaco  , 
con  abbraociò  volentieri  quest'occasione 
abbandonarlo.  La  storia  nomina  Cladone , r i- 
Jippo,  il  generale  Diogene,  che  furono  secon- 
dati dai  loro  amici.  Nel  giorno  che  Stefano 
aveva  stabilito  per  eseguire  il  suo  disegno^ 
avendo  scelta  l'ora  io  cui  lutti  n' erano  usciti, 
entrò  coi  coogiarati  DeU'appartamenio  di  suo 
padre,  lo  sorprese  oe)  Ietto,  gli  minacciò  un 
peggior  iraUameutOjseegli  sì  fosse  fatto  udi- 
re; lo  ravvolse  iu  un  panno,  lo  trasportò  sen- 
za stiwito  fuori  del  palazzo , e di  Ih  nella  iso- 
la di  Prolè,  sopra  r ingresso  della  Proponti- 


de.  Quivi  ei  fu  rincbiuso  m un  mooaste», 
dove  immediatamente  gli  furono  tagliali  i ca- 
pelli e fatto  prender  P abito  di  monaco.  Go- 
siantioo  fratello  di  Stefano,  che  non  aveva 
voluto  aver  parte  in  tale  atieniato,  avendone 
veduto  l'esito  , volle  profìiiarne,  e si  uni  con 
suo  fratello.  La  voce  di  questo  tradimento  si 
sparse  subito  (ler  la  ciith , e si  diceva  che  era 
stato  assassinato  anche  Porfirogenito.  Il  popo- 
lo accorse  al  palazzo,  chiedendo  ad  alta  voce 
di  vederlo:  egli  appari  alla  finestra,  e la  sedi- 
zione cessò»  I due  figli  di  Romano,  disperali 
nel  vedere  che  il  popolo  non  aveva  premura 
se  non  per  il  loro  rivale,  si  tennero  rinchiusi. 
Questa  rivoluzione  accadi  nel  20  di  dicembre 
del  94^;  Romano  aveva  regnato  per  venti 
cinque  anni  e quattro  giorni.  Sergio  lo  ac- 
compagnò ncIi'esiJio,  e si  uui  con  PoJiu  lo  aba- 
te d' un  monastero,  per  consolale  l’ infelice 
pnncifH?.  Egli  piofiliò  dei  h»ro  salulari  cotti- 
gli, e liberato  d.)lla  seduzione  della  suprema 
potenza  , trovò  nel  ritiro  il  riposo  e la  vera  ie- 
licilà  , clic  aveva  invano  cercala  sopra  il  tro- 
no. Porfirogenito  ebbe  troppo  lardi  notizie  del 
lesiamentu  di  Romano  , in  cui  questo  princi- 
pe ristabiliva  l'ordine  che  egli  siosso  aveva 
turbato,  dando  i)  primo  posto  nell’ impero  a 
Coitaiitino  Porfirogenito,  e non  nominando  i 
suoi  figli  se  non  nel  secondo  , co]  dichiararli 
decaduti  dai  loro  dritti  , qualora  avessero  for- 
malo qualche  atlentalo  contro  il  primo  impe- 
ratore. Liutpiando  preleikle,  che  Porlìrocom- 
lo  non  avesse  avuta  alcuna  parie  nella  depo- 
sizione di  Uouiano,  e che  si  los^e  eseguila  sen- 
za ch'egli  ixj  lusso  stalo  imeso.  fu  perù  ho  vo- 
luto piiiKosio  seguire  gli  slotici  greci,  clic  do- 
vevano essere  meglio  informali. 

Ruuiauo  Li;cu|)ene,  oltre  dei  figli  da  noi 
falli  conoscei-e,  ebbe  anche  una  figlia,  che 
sposò  Rumano  Saronilc  maestro  del  palazzo. 
Questi  rimasto  vedovo,  volendo  sottrarsi  alle 
tempeste  della  corte,  distribuì  i tuoi  beni  ai 
suoi  figli  , e lotto  il  regno  di  Romano  il 
giovane  abbracciò  la  vita  monastica.  Ciò  è 
quanto  se  ne  trova  negli  storici  dell'  impe- 
ro. Pure  un  autore  coiitemporaneo  dice  che 
egli  mori  d'una  malattia,  mentre  pensava  a 
farsi  imperatore.  Romano  aveva  anche  avuto 
da  una  schiava  bulgara  un  altro  figlio  chiat 
malo  Basilio,  che  rappresentò  in  appresso  una 
parte  molto  ìmporiaoic,  e di  cui  avremo  piu 
volte  luogo  di  parlare. 
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Cangiamenti  nella  corte*  Espulsione  dei  figli  Foca*  Gli  succedono  i suoi  fieli*  Niceforo 

d%  Romano*  Continuasione  della  vita  di  battuto.  Morie  di  TeofiUuto,  Saraceni  vin^ 

(psesti  due  principi*  Condotta  di  Romano  ti  in  mare*  Altre  guerre  nella  Sicilia  e nel' 

nel  monastero*  Morte  di  Romano,  Sorte  P Italia,  Prospentà  di  Mariano  nella  Ita- 

degli  altri  figli  di  Romano*  Fine  ù^elice  Ha.  Imprese  di  Niceforo*  Presa  di  Samo- 

di  quelli  che  avevano  deironitsato  Roma-  sala.  Infelice  spedizione  in  Creta.  Costan- 

no.  Carattere  di  Costantino.  Rimette  le  tino  avvelenato  da  suo  figlio*  Gli  Ungari 

scienze  in  florido  stato.  Di  lui  abilità  nel'  rispinti.  Morte  di  Costantino,  Le  basili' 

le  arti.  Di  lui  giusiitia.  Di  lui  umanità.  che,  Principii  di  Romano , Di  lui  partico- 

Di  lui  amore  per  la  propria  famiglia*  Di  lar  condotta*  Discaccia  le  sue  sorelle  dal 

lui  difetti*  Di  lui  ministri*  Nascita  estra-  palaxtó,  Berengario  re  deir  Italia  nemico 

ortlinaria,  Spedìtioni  diverse.  Diverte  dei  Greci.  Principio  della  guerra  di  Crt' 

ambasciate*  Ambasciata  di  Liuiprando  in  ta.  Assedio  di  Candia,  I Cretensi  ricor- 

Costantinopoli.  Doni  e banche tii  dell  im-  rono  invano  agli  altri  Saraceni.  Continua' 

paratore.  Liberalità  dell  imperatore.  Se*  siane  deli* assedio.  Presa  di  Candia.  Pro- 

condo  matrimonio  di  Romano.  Guerra  sperità  di  Leone  Foca , Avvenimenti  dìver- 

dei  Saraceni,  Ungari  convertiti.  Ardire  si.  Nuove  imprese  di  Niceforo.  Aleppo 

eCun  sacerdote.  Esito  infelice  di  Bardas  presa  e saccheggiata.  Morte  di  Romano. 


COSTANTINO  VD 


DETTO  PORFIROGENITO  SECONDO  DI  TAL  NOME 


ROMANO  11 


DETTO  IL  GIOVANE 


Il  icrVe  qualche  volta  alla  supentizìo-  politici.  Dopo  la  espulsione  di  Romano  si 
ne  del  popolo  ^ che  ama  di  trovare  negli  acci-  servò  che  pochi  giorni  prima  alcuni  alti  baU 
denti  naturali  i pronoiticì  degli  avvenimenti  coni  nel  circo,  eisendo  stati  fatli  crollare  da 
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un  impetuoso  veulo,  avevano  infranti  caden- 
do gli  scalini  e le  balaustrate  che  cingevano  il 
luogo  dove  sedeva  Timperatore.  Tutto  cangiò 
nel  governo.  Porfìrogciiito , o piuttosto  t di  lui 
aderenti,  e soprattutto  Basilio  P Uccello,  che 
avevano  avuta  Paccortezza  di  addossare  ai  due 
figliuoli  di  Lecapene  tutto  Podio  della  ribellio- 
ne , ebbero  ancora  quella  di  farne  raccorre  tut- 
to il  frullo  da  Poriìr<^cuito  ; talché  ei  si  tro- 
vò padrone  del  palauo,  sebbene  i due  suoi 
cogtmti  dividessero  cou  esso  il  titolo  (Timpcra- 
tori.  Questo  priuci{>e  incominciò  dal  discaccia- 
re tutti  i partigiani  di  Romano , per  istabilirc 
nelle  principali  dignità  i suoi  cortigiani  j Bar- 
das  Foca  fu  fatto  domestico,  ed  in  tal  quali- 
la  , comandarne  generale  delle  truppe  ai  ter- 
ra. Egli  era  fratello  di  quel  Leone  Foca  riva- 
le di  Uoinano  nel  disegno  d’usurpare  P impe- 
ro, c si  era  distinto  coi  suo  valore  in  tutte  le 
guerre.  Il  di  lui  figliuolo  Niceforo  , che  diven- 
tò in  seguito  inip<‘ratore , fu  fatto  prefetto  del- 
P Oriente:  il  di  lui  secondo  figlio  Leone  , go- 
vernatore della  Cappadocia:  il  terzo  chiamalo 
Uoslantìiio,  prefctlo  di  Seleucia:  Costantino 
Congilo  , ammiraglio:  Basilio  P Uccello,  ca- 
pitano della  guardia  straniera;  Mariano  Argi- 
IO,  liberato  dall’abito  monastico , fu  rivestilo 
della  carica  di  coniestabile:  ed  Emmauuele 
Curiicio  fu  dichiaralo  comandante  della  guar- 
dia di  notte.  Queste  cariche  |)er  i tre  ultimi  fu- 
rano la  ricouq)Cnsa  delPavor  essi  sir.'ip|>ata  la 
corona  dalla  testa  di  Romano^  ina  gli  vedre- 
mo in  appresso  soccombere  ad  una  sorte  piu 
funesta  di  (piella  di  questo  principe. 

Era  diflicile  che  i figliuoli  di  Romano,  i 
quali  non  avevano  potuto  vivere  sotto  il  co- 
mando del  loro  padre , fossero  lungamente  vis- 
suti in  società  con  un  cognato  che  gli  oscura- 
va |)cr  il  vantaggio  della  sua  nascita  illustre  e 
per  P asseuso  dei  pot>oii.  Stefano  , il  più  am- 
bizioso dei  due  , voleva  aticlic  restare  il  solo 
padrone  dalPirupeio:  dalPallrn  parte  Eleiia 
loro  sorella  e moglie  di  Porfìiogeuiio,  princi- 
pessa piena  d’  alterigia  , amava  piuttosto  di 
regnar  sola  con  un  marito  ch’ella  governava, 
che  dividere  la  [>oiet)za  coi  suoi  fratelli,  i quali 
non  erano  inclinali  ad  ubbidirla  \ talché  vi  e 
una  gran  prohahilith  ch’ella  fosse  stata  la  pri- 
ma motrice  della  seconda  ribellione.  Furono 
inspirati  a Porfirogenito  alcuni  sospetti  contro 
i suoi  compagni^  e non  si  sleiiiò  a credere, 
che  egli  dovesse  far  poco  conto  di  due  perfi- 
di , nei  quali  i diritti  uiedcsiiiii  della  natura 
nulla  aveano  di  sacro.  Quindi  al  primo  avvi- 
so che  gli  si  diede  d’ uua  congiura  formata 
contro  la  sua  |>ersona , aveudoli  egli  invitati  a 
cena  , gli  lece  arrestare  alla  stia  isiessa  tavo- 
la , e liasporlare  in  uu’  isola  vicina  , dove  per 


fuivarli  di  qitaluiique  speranza  di  poter  risa- 
ire  sopra  il  trono  , furono  essi  subito  tonsu- 
rati e consacrali  al  servizio  della  Chiesa.  Que- 
sti principi  aveano  regnalo  |>er  39  giorni,  cioè 
del  di  10  di  dicembie  del  9^^  fino  al  17  di 
gennaio  deli’ anno  seguente. 

Essi  otleimero  la  permis.sini>c  di  andare  a 
visitare  il  loro  padre  nell’  isola  di  Proiò.  Ma 
da  che  lo  videro  in  abito  di  monaco  non  po- 
terono frenare  le  lagrime.  Il  veccliio  li  ab- 
bracciò proferendo  le  parole  d’  Isaia  ; « Io  ho 
posti  al  mondo  i mici  figliuoli,  li  lio  allevali 
onorevolmente,  ed  essi  mi  hanno  disprezza- 
lo B.  Dopo  poclii  momenti  di  conferenza  furo- 
no obbligali  a separarsi.  Stefano  fu  condotto 
prima  nell’  isola  di  Procanese,  quindi  in  Ro- 
di , e finalmente  in  Militene.  Egli  sostenne  la 
sua  disgrazia  coraggiosamente,  e visse  per  al- 
tri diciannove  anni,  che  lo  tenne  in  una  gran- 
de agitazione  la  corte.  Nel  terzo  anno  del  di 
lui  esilio  Porfirogenilo  scopri  una  congiura 
formala  per  ricondurlo  in  Costantinopoli  ; i 
priix:ipali  fra  i congiurali  ne  furono  puniti  ; 
ma  Stefano  , che  forse  era  affutto  oscuro  del 
loro  disegno,  noti  soggiacque  ad  alcun  mal- 
trattamento. Poco  dopo  però  la  morte  di  Ro- 
mano Il  figlio  di  Porfìrogetiìlo  egli  si  rese  so- 
spetto a Teofane  vedova  di  Romano  ed  a Giu- 
seppe Bringas,  che  disponeva  di  lutto  ttcll’mi- 
pero.  Quindi  nel  sabato  sauto  all’  uscire  dalla 
sacra  iiicnsa  cadde  iiiiprovvisauiciitc  morto 
senza  alcuna  causa  di  oppnmite  inahutia.  Non 
si  dubitò  che  TtK>fa^ie  , versata  nell’  uso  dei 
veleni  coi  quali  aveva  fatto  fieriic  il  suo  suo- 
cero cd  il  suo  marito,  non  gli  .avesse  procu- 
rala la  morte.  Il  di  lui  fratello  Costantino  fu 
primieramente  relegalo  in  Tenedo , c (|uindi 
in  Samotracia.  Questi  piu  iiiq>euioso  di  Ste- 
fano, sebbene  si  fosse  inoslr.ato  ptcvcnliva- 
inente  piu  iiioderalo,  do|>o  avere  leplicata- 
meule  temalo  di  fuggire,  orerie  «li  potersi  sal- 
vare uccidendo  Nicela,  incaricata  di  custodirlo^ 
ma  le  altre  guardie  vendicarono  la  morte  del 
loro  capitano  , trucidando  lui  stesso.  Ciò  ac- 
cadde nel  secondo  anno  del  suo  esilio^  ed  egli 
fu  scp|K;lliio  nel  suo  monastero  , che  suo  |>a- 
dre  aveva  fatto  fabbricare,  ed  in  cui  era  sta- 
la seppellita  Elena  di  lui  prima  moglie.  La- 
sciò un  figlio  chiamato  Romano,  che  viveva 
tuttavia  sullo  il  rc^no  di  Ziinisces. 

Luilpraiido  autore  contemporaneo  , ma  al- 
quaulo  romanzesco,  racconta  in  una  maniera 
piu  piacevole  rabboocameulo  dì  Rumano  coi 
suoi  figli.  Dice  che  Romano,  avendo  saputo 
il  loro  arrivo,  rese  grazie  a Dio^  ed  essendo»! 
portalo  loro  incontro,  li  ricevè  a braccia  a- 
|K?iie,  chiamandoli  per  rlerisioiie  confratelli , 
ed  oflerendosi  a diviueie  con  essi  la  sua  ac«|ua 
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fr»*sca  eil  i siìoì  legumi,  come  aveva  diviso 
alile  %'oltc  l’imjMjro.  Tulli  glì  autori  conven- 
gono, die  questo  principe  delioiiizzato  visse 
allegro  e traiu|uillo.  Kipelcva  sovente  ai  mo- 
naci suoi  compagni,  che  regnava  con  più  ve- 
lila servendo  umiimenic  i sei‘VÌ  di  Dio  , di 
(}ticllo  clic  avesse  regnalo  comandando  con 
alterigia  a sudditi  malvagi  al  pari  di  esso.  Sic- 
come egli  era  mollo  ignorarne,  cosi  la  di  lui 
divozione  doveva  essere  superstiziosa.  Avendo 
nella  notte  medesima  della  morte  dì  Coslaiiti- 
110  fallo  un  sogno  in  cui  gli  parve  di  vederlo 
precipitar  nell*  inferno  , inviò  alcuni  espressi 
lino  in  Gcrnsalemmc  ed  in  Uoma  per  chiedere 
orazioni,  e s{>ecri  nel  medesimo  tempo  alcuni 
corrieri  in  tulli  ì monasteri  delle  vicinanze  , 
[►er  invitare  i monaci  a portarsi  nel  suo.  No 
andarono  trecento.  Nella  messa  del  giovcrfi 
santo, allorché  il  lelebianie  fu  all’elevazione, 
Uoinaiio  si  .<^pogliò  delia  sua  tonica , c rima- 
sto in  piedi  colla  sola  camicia  in  mezzo  alta 
chiesa,  lesse  ad  alla  voce  uno  scritto  che  ave- 
va in  mano  , e che  era  la  sua  confessione  ge- 
nerale. A tutti  gli  articoli , che  dovevano  es- 
ser miriierosi,  i monaci  piniigeiulo  esclamava- 
no: t Signore,  abbiale  pietà  di  lui  ».  Termi- 
nala questa  lettura,  Romano  andò  a chiedere 
succc^ivarnentc  a lutti  i monaci  l’ assoluzione 
de’  suoi  |>eccali  , prostrandosi  uinilmeme  da- 
vanti a loro.  D'ipo  averla  ricevuta  si  comuni- 
cò, e<l  essendosi  ritirato  coi  monaci  per  prcii- 
derc  l’ordinario  nutrimento  , mentre  gli  altri 
sedevano  a tavola  egli  si  faceva  percuotere  le 
gambe  da  un  fanciullo  , che  aveva  ordine  di 
gridare:  ((Ponili  a tavola,  vecchio  scclleratoi», 
cd  esso  vi  si  |)ose  dopo  tulli  gli  altri  piangeu- 
(-0  e gemendo.  Non  contento  di  questa  confes- 
sione puhblxa  ',  lìR  spedi  molte  copie  sigillate 
col  suo  sigillo  ai  basiliani  die  non  vi  si  erano 
trovali  p’senti , accompagnale  da  ricche  limo- 
sine,  scongiurandoli  a pregare  Dio  per  la  sal- 
vezza deir  anima  sua.  L’  anonimo  contempo- 
raneo che  rilerisce  (|ucsla  pia  scena  , vi  ag- 
giunge alcuni  miracoli  , certamente  possibili 
a Dio,  ma  che  per  meritare  di  aver  luogo 
nella  storia  bisognerebbe  che  fossero  corredali 
di  lina  autorità  più  risj>eltabilc  della  sua. 

Vi  c luogo  però  di  credere  questo  grau  fer- 
vore di  pcmleiiza  altro  iti  esso  non  fosse,  che 
un  accesso  passaggero  ^ almeno  si  vede  che 
P ambizione  viveva  tuttavia  sotto  la  cenere 
inonnslica  , e che  si  riaccese  alle  istanze  del  di 
lui  figlio  , il  patriarca  Tcoiìlalto  , del  ciam- 
bellatio  Tcofano  e di  due  grandi  ulbziali  del 
palazzo  , Giorgio  c Tommaso.  Questi  lorma- 
rono  il  disegno  di  ristabilirlo  sopra  il  trono, 
enei)  islcnliirono  a farvelo  couseiiiire:  ma 
mentre  ne  appettavano  il  momento  favorevole 


furono  scoperti  , c puniti  colla  flagellazione  e 
coU’  esilio.  Pare  nondimeno  clic  Teofìlatio  fos- 
se stato  risparmialo , e che  l’imperatore  gli 
avesse  condonalo  un  icnlalivo  fatto  in  favore 
del  proprio  padre.  Romano  , poco  sensibile  al- 
1’  es.to  infelice  di  questa  inlrapres.i , conservò 
l’ordinaria  sua  gaiezza , e mot  i pacificamente 
nella  sua  isola  nel  di  1 di  giugno  del  9V8.  Il 
di  lui  cadavere  fu  riportato  in  Costantinopo- 
li , e seppellito  nel  monastero  eh’  esso  aveva 
fondato. 

Questo  principe  , a cui  l’ elevazione  della 
sua  famiglia  era  costala  tante  fatiche  ed  anche 
lami  delitti  e perfìdie , ne  vide  perire  una  par- 
te mentre  viveva  , ed  il  resto  si  esiiiise  licn 
presto  dopo  la  di  lui  morte,  senza  che  ne  fos- 
se rimasto  alcun  rampollo.  Romano  figlio  di 
Cristoforo  era  morto  prima  di  suo  padre.  Mi- 
chele , altro  di  lui  figlio  che  aveva  avuto  il 
privilegio  di  portare  la  toga  imperiale , ne  fu 
spogliato  , e ridotto  al  grado  degli  ecclesiasti- 
ci. La  loro  madre  Sofìa,  gth  discaccila  dal 
palazzo  , fu  rinchiusa  in  un  chiostro.  Roma- 
no , fìglio  di  Stefano  , e Basilio  bastardo  di  I.e- 
capene  furono  mutilati.  Il  solo  Basilio  visse  c 
si  distinse  più  degli  altri  , essendo  sopravvis- 
suto a Romano  soprannominalo  Moscio  fìglio 
di  l.o?capPiic  , il  quale  accompagnò  Zimisces 
nella  spedizione  contro  la  Russia.  Il  patriarca 
Teofilatto , il  più  giovane  dei  figli  dello  stesso 
I.«capene,  coiiliiiuò  per  altri  otto  anni  a diso- 
norare la  memoria  di  suo  padie  , ed  a profa- 
nare coi  suoi  sregolamenti  la  sede  di  Cosianii- 
nopoli. 

La  storia  non  manca  <rossei  varc,  che  inni 
(|uelli  ì (|uuli  avevano  avuta  parte  nell.i  vio- 
lenza esercitata  contro  Rom.mo , ebbero  un 
tragico  fine.  Vedremo  sotto  il  regno  del  figlio 
di  Porfìrogenilo  Basilio  1’  Uccello,  principale 
autore  della  congiura,  perire  miseramente  nel- 
r isola  di  Proconese.  Mariano  fu  infranto  sot- 
to una  tavola  che  una  donna  gli  gettò  da  una 
finestra.  11  generale  Diogene  fu  ucciso  da  due 
Negri  che  erano  al  servizio  di  uno  de’suoi  ne- 
mici. Corticio  naufragò  andando  in  Creta,  e 
fu  iiigliioUiio  dalle  acque.  Piatone  , Filippo  e 
molli  altri  ebbero  il  naso  e gli  orecchi  tagliati 
per  essersi  impegnati  in  una  ribellione. 

Cosiatuinu  in  eiU  di  quaraat’amii  regnava 
già  da  IreiUaquattro  indietro , se  sì  fa  incomin- 
ciare il  di  lui  regno  dalla  morte  del  di  lui  pa- 
dre^ ma  si  può  dire  che  fino  all’espulsione  di 
Roiiiauo  (piesio  principe  era  stato  [>erpeiua- 
meuie  sotto  la  tu  tela  , c non  aveva  avuto  se  non 
il  nome  d’imperatore.  Pririiierarnenlc  il  di  luì 
zio  Alessandro,  in  seguito  la  di  lui  madre  Zoe 
ed  tuia  folla  di  tutori  , quasi  tutti  disprezza- 
bili al  pari  di  lei , avevauo  abusato  della  di  lui 
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infansla  per  lacerare  e aaocbeggiare  ISmpero. 
Ei  nonareva  ancora  piudi  quindici  anni  quan- 
do Romano  Lecapene  imnadronV  del  Irono, 
e questo  altero  e geloso  collega  lo  tenue  come 
prigioniero  senza  dargli  alcuna  parie  negli  af- 
fari. Quindi  essendo  rimasto  egli  solo  impera- 
tore , si  trovò  senza  esperienza  oelP  eU  stessa 
in  cui  lutti  i talenti  hanno  la  loro  forza , e (ul- 
te le  virtù  la  loro  maturiih.  Nel  suo  ozio  ei  si 
era  rivolto  allo  studio*,  la  geometria  , Tasiro- 
uomia,  la  musica  occuparono  i momenti  ch'ei 
doveva  consagrare  ad  istruirsi  nelP  arte  di  re- 
gnare. In  un  tempo  iu  cui  il  gusto  delle  lettere 
era  quasi  estinto,  esso  abbracciò  tutto  il  siiie- 
ma  della  letteratura, e dopo  di  avere  radunata 
una  numerosa  biblioteca  , clic  rese  pubblica  , 
si  applicò  egli  stesso  , fece  applicare  gli  altri 
sotto  i suoi  occhi  ad  estrarre  da  quella  molti- 
tudine d'opere  ciò  che  vi  era  di  più  utile.  Alle 
di  lui  cure  ed  ai  dì  lui  ordini  sì  devono  i libri 
deir  agricoltura  intitolati  Geoponiaues  e dei 
iratlati  della  medicina  veterinaria  detti  Hip- 
piatrìques^  ma  Peperà  la  più  ragguardevole 
uscita  alla  luce  sotto  il  di  lui  nome  è la  gran 
Raccolta  in  cui  era  stato  riunito  tutto  ciò  ohe 
si  trovava  di  più  memorabile  negli  aniichi  so- 
pra diverse  materie.  Si  zarebbe  potuto  citare  ' 
U Raccolta  delle  Pandette  Storiche  ; questa 
era  estratta  dai  soli  autori  greci , atteso  che  i 
scritti  dei  Ialini  non  ebbero  mai  corso  fra  lo- 
ro , i quali  altro  non  stimavano  che  la  propria 
lingua  e le  proprie  produzioni.  Ci  restano  di 
(|uesia  raccolta  due  soli  articoli,  il  ventesi* 
rnosetlimo  e il  cinquantesimo  primo,  nei  quali 
si  tratta  delle  ambasciate,  e ruliimo  che  è so- 
pra le  virtù  ed  i vizii.  Gli  altri  soggiacquero 
alla  medesima  sorte  degli  origiuli  che  egli  fece 
sparire.  É grande  in  generale  il  pregiudizio 
cne  tali  compendii  arrecano  alla  letteratura  : 
la  pigra  ignoranza  trova  in  siffatte  opere  con 
che  soddislare  ad  una  superficiale  vaniti  , la 
quale  si  compiace  d' istruirsi  con  poca  fatica 
per  parlare  di  tutto,  tulio  ignorando.  Non  è 
cosa  sicura  che  Costantino  fosse  egli  stesso  fau- 
tore di  tutti  i detti  scritti  ; ma  quelli  che  gli 
appartengono  come  usciti  dalia  sua  penna,  e 
che  tuttavia  sussistono  a noi  , sono  i due  libri 
conleuemi  la  descrizione  geografica  delle  pro- 
vince deir  impero  tale  quale  esso  allora  era  , 
chiamate  Temes  , ed  il  Trattato  delf  Ammi- 
nistrazione deir  impero  in  cui , malgrado  mol- 
te sensate  riflessioni , si  vede  la  superstizione  e 
r ignoranza  del  secolo  : F origine  , il  genio  e 
lefoize delie  nazioni  vicine  vi  sono  sviluppate 
diffusamente  , sebbene  con  qualche  confusio- 
ne , e vi  si  trovano  alcuni  (ratti  che  invano  si 
cerclierebbero  altrove.  Abbiamo  ancora  di  lui 
una  vita  del  suo  avo,  Fimperator  Basilio, una 


famosa  immagine  di  Edessa , un  frammento  di 
Tattica  , il  di  cui  intero  manoscritto  si  trora 
nella  biblioteca  del  re  di  Francia  , ed  un  di- 
scorso sopra  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo.  Zonara  gli  attribuisce  alcu- 
ne opeic  poetiche  , dallo  stile  delie  quali  si  ri- 
leva che  non  se  ne  deve  piangere  la  perdita. 

Quando  egli  si  vide  padrone  del  trono,  vol- 
se la  sua  prima  attenzione  a ristabilire  le  scien- 
ze e le  arti.  St«lse  i più  abili  maestri  di  filoso- 
fìa , dì  retlorìca,  di  geometria,  iF astronomia, 
e diede  la  ispezione  ai  questi  sludii  ai  primi 
personaggi  delF  impero.  Persuaso  che  Fabilitk 
dei  maestri  ma)  secondata  dalF  ardore  dei  di- 
scepoli non  produce  più  frutto  , che  un  buon 
scine  eetiaio  in  un  freddo  cd  iterato  terreno , 
la  di  lui  attenzione  scendeva  fino  ad  investiga- 
re i mezzi  dMspirare  la  emulazione  agli  alun- 
ni , incoraggendo  con  lodi  e con  premii  quelli 
che  si  segnalavano  coi  loro  progressi,  e facen- 
doli talvolta  fino  mangiare  alla  propria  tavo- 
la. Terminati  i loro  sludii,  ei  conferiva  loro 
cariclie  onorevoli  ^ gli  ammetteva  nel  senato^ 
sceglieva  fra  essi  i suoi  segretarii  ; e ne  innal- 
zava taluno  al  vescovato.  Questi  favori  op- 
portunamente distribuiti  infiammarono  gli  spi- 
rHi , e fecero  in  breve  tempo  fiorire  di  nuovo 
le  scienze,  la  radice  delle  quali  sembrava  gik 
disseccata  per  la  barbarie.  Ammirava  gli  scrit- 
ti di  san  Giovanni  Crisostomo  , e ne  faceva  il 
suo  studio  ; ma  il  suo  genio , o quello  del  suo 
seiK>lo  gli  negò  il  talento  di  bene  imitare  un 
cosi  gran  modello. 

Ei  possedeva  le  arti  più  di  quello  che  con- 
! veniva  ad  un  sovrano.  Divenuto  senza  mae- 
I Siro  il  più  abile  pittore  del  suo  tempo , non  era 
meno  versato  nelFarchitettura  , nella  scultu- 
ra , nelF  arte  di  forMiereedi  lavorare  i metal- 
li , ed  in  tulle  le  manifatture  onoraledal  lusso. 
Oltre  ai  molli  magnifici  palazzi  che  fece  fab- 
bricare , ornò  con  un  particolar  gusto  quelli 
giò  fabbricali.  Molte  chiese  brillarono  di  un 
nuovo  splendore  ; ei  non  entrò  mai  in  santa 
Sofia  senza  lasciarvi  qualche  prezioso  orna- 
mento. Aveva  una  perfetta  cognizione  della  co- 
struzione delle  fabbriche  , fino  a disegnare  la 
divisione , la  forma  e la  proporzione  delle  loro 
diverse  parli.  Amava  la  musica  , e vi  si  era 
reso  cosi  inielltgenie , che  componeva  da  sò 
stesso  i canti  della  Chiesa.  Le  feste  solenni  di- 
vennero sotto  il  di  lui  regiK)  più  luminose  e 
più  celebri  \ vi  rinniva  i più  abili  musici , pre- 
siedeva ai  cori , e vi  accoppiava  fin  la  propria 
voce;  era,  in  una  parola,  un  carattere  subal- 
terno incapace  di  elevazione.  Sarebbe  suto  un 
grande  artefice , ma  fu  un  mediocre  impera- 
tore , e peccò  anche  nelle  azioni  lodevoli  per 
la  piccolezza  dei  dettagli. 


Pure  in  una  parte  essenziale  del  governo  il 
dettaglio  costituisce  il  grande  oggetto  del  so- 
vrano. In  ciò  che  concerne  la  giustitia  nulla  è 
piccolo:  gli  sguardi  del  principe  devono  scen- 
dere fino  agriulimì  fra  i .suoi  sudditi;  e questo 
fu  il  più  gran  merito  di  Costantino.  £i  seppe 
che  da  lungo  tempo  indietro  i polenti  nelle 
province  abusavano  della  loro  autorità  per  in- 
vadere i beni  di  quelli  che  non  erano  in  istalo 
di  resister  loro  : talora  se  ne  impadronivano  a 
forza  aperta  ; talora  se  lì  appropriavano  per 
via  di  raggiri } e qualche  volta  costringevano 
i possessori  a venderglieli  a vii  prezzo.  Sde- 
gnato egli  per  queste  usurpazioni, fece  fare,  in 
vigore  di  un  editto,  la  rivisione  di  tulli  i titoli 
di  possesso  posteriori  alia  morte  di  suo  padre; 
ed  ordinò , che  tutti  gli  acquisti  che  si  lossero 
trovati  in  qualche  maniera  ingiusti,  fossero  di- 
chiarati nulli , e che  io  conseguenza  gli  anti- 
chi proprìetarii  fossero  tornati  in  possesso  dei 
loro  beni  senza  essere  obbligali  ad  alcuno  sbor- 
so. Tutti  i di  lui  sudditi  trovavano  presso  il 
loro  principe  un  facile  accesso  ; egli  ne  ascol- 
tava i Janienti , ne  riceveva  le  suppliche,  e 
non  mancava  di  render  loro  giustizia  , qualo- 
ra r imperatrice  non  vi  avesse  apposti  ostaco- 
li. Sedeva  sovente  nei  tribunali , ^ve  poneva 
in  chiaro  la  condotta  dei  giudici , e reprimeva 
r avidità  dei  forensi , alti  a rovinare  il  buon 
dritto,  o a perpetuare  gli  affari  con  alti  su> 
perflui  ; quindi  i litiganti  ingiusti  temendo  la 
sentenza  dìeirimpcratore,si  cuutentavano  piut- 
tosto di  prevenirla  riuunziaudo  alle  loro  pre- 
tensioni. 

Le  liberalità  di  Romano  si  erano  ristrette 
nel  ricinto  di  Costantinopoli  : questo  principe 
non  era  sensibile  se  non  alla  miseria  che  aveva 
sotto  gli  occhi  ; lua  Costantino  estese  la  sua 
generosità  sopra  tutto  l'impero.  I Saraceni  di 
Tarso  tenevano  nelle  catene  un  gran  numero 
di  prigionieri  : l' imperatore  aveiìdo  fatta  una 
tregua  con  essi,  inviò  loro  il  valoroso  Curcuas 
che  aveva  richiamato  alla  corte;  ed  il  riscatto 
segui  sopra  i lidi  del  fiume  Lamus  nella  Cili- 
cia  con  una  egnal  fede  dall' una  e dall' altra 
parte.  Le  province  erano  miserabili  ; oltre  al- 
le imposizioni  dalle  quali  si  trovavauo  soprac- 
caricale , Romano  che  le  trascurava  , le  ave- 
va lasciate  in  preda  all'avidità  insaziabile  de- 
gli ufììziali  di  guerra  e di  giustizia.  Costantino 
udendo  le  loro  voci,  risolvè  di  liberarle  dal- 
1'  oppressione  , e v'  inviò  i più  savi!  ed  ì più 
disinieressali  fra  i patrizi! , i quali  adempiro- 
no questa  salutare  commissione  per  quanto  le 

{irotpziuni  della  corte  poterono  loro  permetter- 
o.  L'imperatore  visitava  qualche  volta  le  pri- 
gioni , s' informava  dei  molivi  delle  detenzio- 
ni, e liberava  immediatamente  quelli  che  giu- 


dicava innocenti.  Avendo  un  incendio  distrui- 

10  un  gran  numero  di  case  in  Costantinopoli , 
ei  le  fece  rifabbricare  a sue  spese  , ed  in  van- 
taggio  dei  proprielarii , e sollevò  coll'  abbon- 
danza delle  limosine  tutti  quelli  che  erano  stati 
danneggiati  da  un  tale  accidente.  Sebbene  non 
profondesse  le  sue  finanze  , si  piccava  di  ma- 
gnificenza nei  banchetti  d’ etichetta  che  dava 
alla  sua  corte,  e non  licenziava  mai  i convitali 
senza  aver  loro  fatti  doni  degni  della  sua  ge- 
nerosità. 

Negli  ultimi  anni  egli  si  occupò  principal- 
mente nell’  istruzione  del  suo  figlio  Romano  , 
ed  a di  lui  riguardo  compose  il  Trattato  del- 
1’  Àmmiiiisiraziooe  dell’impero  di  cui  ho  par- 
lato, e che  contiene  alcuni  avvertimenti  poli- 
tici. Una  riflessione  che  nasce  dalla  lettura  di 
queste  istruzioni  paterne  è , che  le  medesime 
sono  sempre  dirette  all'onore  dei  padri  ed  alfa 
cemura  dei  figli.  1 figli  dei  sovrani  , ai  quali 
dai  padri  furono  lasciali  così  belli  precetti , ne 
profittarono  assai  poco  ; Romano  il  giovane 
non  segui  le  massime  di  Costantino  Porfiroge- 
uiio  meglio  che  Leone  detto  il  Savio  aveva  se- 
guite quelle  di  Basilio  il  Macedone;  dal  che 
mi  sembra  potersi  dedurre,  che  quei  principi 
avrebbero  fatto  assai  meglio,  se  avessero  for- 
mati ì loro  figli  con  una  pratica  abituale  di 
nobili  e virtuose  azioni , invece  di  darne  loro 
le  lezioni  io  iscritto.  Costantino  moderato  nei 
suoi  costumi  amò  la  sua  moglie,  Eiena  ; e sa- 
rebbe stato  un  più  ^an  principe , se  non  le 
avesse  lasciato  acquistare  un  soverchio  ascen- 
dente , e se  avesse  fatto , di  lei  malgrado,  il 
bene  che  troppo  spesso  impediva.  Egli  amava 
le  sue  figlie  , Zoe,  Teodora  ed  AgaU  ; ma  le 
tenere  cure  e l' abilità  di  quest'  ultima  nel  re- 
golamento degli  affari  gli  ispirò  per  essa  una 
particolare  pi^iJeziuue.  Ei  divideva  con  lei  la 
cura  del  governo , e per  dì  lei  mezzo  faceva 
passare  i suoi  ordini  al  senato  ed  ai  magistrati. 

Malgrado  le  sue  buone  qualità , Costantino 
non  sarà  mai  annoveralo  Ira  ì gran  principi. 
Applicato  più  agli  studii  che  agli  affari,  ver- 
sato più  nella  cognizione  de' libri  che  io  quel- 
la d^li  uomini , diede  sovente  le  magistratu- 
re , i governi  ed  il  comando  delle  armale  ad 
uomini  da  nulla,  e talvolta  anche  disonorati. 
La  di  lui  moglie  ed  il  di  luì  ciambellano  Ba- 
silio vendevano  tuUe  le  cariche,  le  quali  non 
sono  giammai  comprate  se  non  da  indegni 
soggetti.  Sebbene  debole  e senza  vigore , era 
egli  duro,  violento  nel  suo  sdegno  ed  ineso- 
rabile nel  punire  severamente  i minimi  falli , 
nel  tempo  medeaimu  in  cui  accordava  l' im- 
punità ai  più  atroci  delitti.  Amava  il  vino  ed 

11  buon  trattametito.  Questa  mescolanza  di  vi- 
zìi , per  vero  dire  in  piccolo  numero  , ma  ca- 
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{liiali  e perniciosi  in  un  principe,  fu  lievilo 
die  corruppe  luUo  ciò  clic  era  in  lui  di  lo- 
devole. 

Lcfira^ice  le  dlgiiila  $i  disu  ibuivnno  a gra 
dodi  Eiena;c  quella  ò la  ragione  per  cui 
neilo  spazio  di  (piallordici  unni  nei  rpiali  Co- 
Manliiio  regnò  solo,  si  videro  Ìre<|uenU  can- 
giaincnli  nella  iiiagi<ilraLura.  Uasihoil  Bastar- 
do gode  da  principio  di  liiUo  il  credito:  la  ca- 
rica di  gran  ciaiiibelluno  gli  dava  un  libero 
accesso  presso  dell' ini[>erali  ice.  Egli  era  di- 
scix-to , parlava  bene,  cd  eseguiva  con  de- 
Mrezzaccon  grazia  tulle  le  sue  i'uiizioni.  La 
di  lui  accortezza  lo  sostenne  jh  r r|iialchc  tem- 
po; il  princifK:  lo  ricolmò  di  lavori,  lo  fece 
patrizio  e capo  del  senato^  ma  Tu  soppiantalo 
<Li  un  cortigiano  aiielie  piìi  abile,  cioò  da 
Giuseppe  soprannominato  Bringas,  il  (piale 
stillo  un  esteriore  di  virili  nascondeva  una  il- 
limitata ambizione.  Giuseppe  uniformandosi 
a nule  le  inclinazioiii  del  suo  padrone,  altro 
non  respira v.a,  clic  la  pielh  e ramore  dello 
studio,  batto  da  principio  tesoriere  del  monar- 
ca , |>erveime  in  seguito  alia  carica  di  grande 
.*immir.*rglio;  c linaluionle  Piiupcratore  si  rj- 
|»usò  sopra  di  lui  riguardo  alla  cura  degli  af- 
iari,  e gli  comunicò  tutu  la  sua  potenza. 
Mercé  la  tua  scaltra  politica  ei  si  mniilenne 
nella  sua  elevazione,  c sep{>c  conservarsi  sot- 
to il  regno  del  (tglio  rauluriia  clic  aveva 
acquistala  sullo  quello  del  padre.  l>a  prefel- 
tura  di  CoMantinopuli  era  uua  carica  impor- 
tante; qucllg  che  la  po?»edcva , sopraiileiide- 
va  non  solamente  a intuì  in  polizia  didia  ca- 
pitale, ma  anche  a lutti  gli  allari  civili  e cri- 
minali; era  in  una  parola  ca{K>  della  giusti- 
zia. Teolìlo,  rivestilo d^ una  tal  carica,  man- 
cava nuli  gi'a  di  cognizioni , ma  di  probità  c 
di  disiijteie»se , come  un  accidente  lo  lece 
]>erfeUamenlu  conoscere.  Si  apri  la  terra  sot- 
to inulte  abitazioni  della  citta , c tulli  1 mobi- 
li clic  visi  trovarono,  precipitarono  in  quella 
sj)ccie  d’abbisso.  Coslaulitio^uniiUo  nel  vede- 
re i beni  di  tante  persone  seppelliti  in  un  istan- 
te, diede  ordine  a Teolìlo  di  fargli  dissotter- 
rale e di  icstiuiirli  ai  propiielaiii.  Questo  nii- 
iiislro  iucaiii'ò  deli\‘sccuzione  due  dei  subal- 
lenii,  i quali  non  cnnosceiido  altro  interesse 
supcriore  a quello  dei  loro  padrone  che  il  pro- 
prio, attesero  con  tiiUa  rallivitU  a riliran: 
tutte  le  l icr  hezze  inghiuUilc,  e posero  lidie 
inani  di  Teoliio  una  miniera  d'oro  : ci  s^  im- 
]Kidroni  di  lutto , ad  eccezione  di  una  pìccola 
]>ar(e,  clic  restituì  ai  possessori  legilliiiii  jicr 
rieuoprii'e  il  furto  del  reato.  Una  rul>criu  di 
tale  specie  meritava  un  esemplare  gasligo  : 
osa  non  era  la  soia  di  cui  Xeoliio  si  fosse  re- 
so colpevole,  tutta  la  di  lui  vita  eia  una  se- 


rie di  frodi  c di  malvugit'u.  Avaro  insaziabile^ 
rapitore  audace,  ma  insinuante  adulatore, 
compiacente  col  princq^cc  soprattutto  colfim- 
pcratricc , faceva  riguardale  i Jaraenti  fatti 
contro  le  sue  ingiustizie  come  voci  della  ca- 
lunnia. I|K)Ciita  perielio  , allettava  una  ret- 
titudine senza  nari  e un  anlcute  zelo  per  i’e- 
<|uità.  Tutto  gli  riusciva,  ed  il  popolo,  che 
lo  conosceva  meglio  che  il  priuoipe , supjio- 
iicva  che  una  prosperità  cosi  poco  meritata 
tosse  Iriillo  d'  un  |>aUo  col  diavolo,  L^acceca- 
mciilo  deir  imperatore  fu  tale,  che  non  po- 
tendo lasciarlo  in  una  c«irica  in  cui  si  era  re- 
so i’od.o  dd  pubblico,  gii  conferì  uua  digut- 
tà  superiore,  c io  avvicinò  alla  sua  persona 
facendolo  suo  questore,  e dandogli  |>er  succes- 
sore Costantino  uno  dei  suoi  scudieri.  LMnqxs 
ratorc  ni  ipiesta  scelta  non  si  lasciò  ingaiina- 
w:  Coslaiitino  meritava  la  piefellura  j>er  le 
sue  cognizioni,  per  la  sua  iinbuleiiza  e per  la 
nrobiià  dei  suoi  costumi;  ma  non  l’ esercitò 
luiigaiuenie  ; prima  ddhi  line  di  ({uesto  regno 
si  vide  in  txil  carica  Teodoro  Beloiias , di  cui 
gii  storici  làmio  gli  sicasi  dogi  che  del  di  lui 
predecessore. 

Sotto  il  regno  di  Romano  erano  stali  tra- 
sportati dall^  Armenia  in  Coslanliiiopoli  due 
baiobìui  ben  latti  in  tutti  i inembi  i , ma  uni- 
ti insieme  uel  basso  vculrc,  i quali  dopo  esse- 
re stati  jwr  lungo  tempo  uu  oggetto  di  curio- 
sità, furono  làtii  p.irtire  ]>cr  uidiuc  di  Uoina- 
iio,  che  riguardava  qiieiraccidente  naturale 
come  un  sinistro  pivsagio.  Essi  vi  rilornaiouo 
iitd  principio  dd  jvgno  di  Costantino  : essendo 
morto  l’uno  dei  due  , i cliirurgi  piocurarouu 
di  conservare  tallio  sepaiuiidolo  dui  cadave- 
re. Questa  loro  cura  riesci  inutile,  poiclièan- 
che  d secondo  mori  tre  gìurui  Uo^kj  l’  o[k.tu- 
zionc. 

Nel  giorno  di  pasqua  deir  anno  UV8  B im- 
peratore diede  la  corona  imperiale  al  suo  lì- 
glio  llomano , in  età  di  nove  anni , ed  il  pa- 
triarca Teolìlalto,  in  cui  l’cspuLioiic  del  pa- 
dre pareva  che  non  avesse  cagionato  piu  do- 
loic  che  cangiamculo  nei  beni  e nei  coslumi, 
nc  feia*  la  cei  imonia.  La  sua  storia  pai  la  dì 
molte  spedizioni  latte  in  questo  tempo,  ma 
non  ne  dettaglia  atcuua.  Una  truppa  di  Unga- 
ti si  portò  per  mare  a devastare  la  Bugliu , c 
|)cneiiò  lino  ad  Otranto.  NeirOricmc  i Sa- 
raceni, entrali  nelle  leircdcll’imj>cro  , lu- 
l’oiio  arrestati  da  uid annata  , die  gli  battè , 
gli  insegni  mollo  oltre  nella  Siria,  e pre- 
se Maralli,  clic  saccheggiò  ed  abbandonò. 
Quindi  attaccò,  ma  scuza  profiuo,  Alepjio  e 
Tarso.  Non  so  se  questa  spedizione  è la  stessa 
che  (judia  iu  cui  Leone  l'oca  inoltrò  lino 
sopra  r Eufrate , dove  assediò  Sura,  ma  iu 
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costretto  a levare  rasseJio,  doj)o  aver  per- 
duto un  gran  numero  di  .soldati,  che  rimase- 
ro prigionieri  dei  Saraceni. 

CóSlamiiio  si  compiaceva  di  ricevere  , e di 
S|>edire  ambasciatori.  Oltoiic  imperatore  dcl- 
r Alcmagna  ne  ricevè  alcuni  in  ai  lui  nome  , 
che  giunsero  nella  vigilia  d^Ognis>ai)li  del- 
l’anno 9^;  questi  recavano  doni  considera- 
bili } ma  nulla  si  dice  del  motivo  per  cui  era- 
no stati  inviati.  Gl’imperatori  greci  mante- 
nevano corrispoudenzo  coi  caliilì  ommiadi  sta- 
bilili  nella  Spagna , cJ  egualineme  nemici  dei 
caliiVi  di  Ilagdaci.  l.#eone  padre  di  Costantino 
aveva  spedito  al  calilVo  Abdoullali  una  perla 
famosa  per  la  sua  bellezza  e grossezza.  Coslan- 
liiio  air udire  clic  il  calill'o  Abdoulrahiua  fa- 
ceva costruire  un  su|)cibo  palazzo  nella  nuo- 
va citta  di  Zahra  da  esso  fabbricala  una  lega 
in  distanza  da  Cordova,  gli  mandò  cemo<|ua- 
ranla  colonne  del  piìi  bel  marmo  lavorate  in 
Ocstaulinopoli.  La  maggior  parte  delle  ligure 
d’oro  che  si  vedevano  in  gran  numero  in  <juel 
ricco  palazzo,  erano  manilallurc  dei  più  abili 
ai  telici  gt  eoi.  L’ ambasciatore  die  accompa- 
gnava il  dono  sud<Ielto,  fu  ricevuto  in  Cor- 
dova con  gran  niaguillci'nza. 

Le  cerimontc  inirodoUe  dalla  vanita  greca 
nella  corte  di  Cu^tantiuopoli  avevano  ({tialche 
cosa  di  più  stravagante  c di  più  bizzarro  di  ^ 
lutto  ciò  che  si  pra.tìcava  pres-^o  le  nazioni  | 
trattate  dai  Greci  come  barbare.  Si  può  giu- 1 
dicariic  dalP  ambasciata  di  Liiitprando,  di  cui  i 
fa  egli  stesso  il  racconto.  Uoinano  iigiio  di 
Coslantiuo  aveva  spossata  Berla  sorella  di  Lo- 
iario re  dell’  Italia.  Herengario  marchese  di 
Ivrea  er^sendosi  reso  padrone  del  governo,  di- 
sponeva di  lutto  nella  I^mbardia,c  non  ave- 
va lascialo  a Loiario  se  non  il  nome  di  re  , 
che  si  preparava  anche  a rapirgli.  L’ impera- 
tore, inossodullasortc  di  questo  principe,  scris- 
se a Berengario  per  raccomandargli  la  perso* 
na  del  giovane  re,  assicurandolo  della  sua 
amicizia  , e facendogli  intendere  che  avrebbe 
con  piacere  ricev'uio  q^ualche  di  lui  ambascia- 
tore. Berengario  temendo  di  non  suscitarsi 
contro  nuovi  nemici,  scelse  il  suo  segretario 
Luitprando  , c lo  inviò  in  Costantinopoli. 
Luilpraiido, partito  da  Pavia  nel  primo  d’ago- 
sto, incoulrò  in  Venezia  un  ciamlx^llano  del- 
i’ imperatore,  che  rouduceva  alia  corte  alcu- 
ni amba'^eiatori  della  Spagna  c delia  Sassonia. 
Essendovi  giunto  nel  di  i7  i!’ ottobre,  vi  tu 
ricevuto  nei  palazzo  di  Magnaiira.  Davanti  il 
trono  de]rimj>eralore  sorgeva  un  albero  di 
rame  dorato,  sopra  i rami  del  quale  erano  di- 
versi uccelli  dello  stesso  metallo,  che  forma- 
vano ciascuno  un  concerto  proprio  della  sua 
specie.  Il  trono  era  assai  largo,  e due  leoni 


dorati  ne  custodivano  le  due  braccia.  Lnii- 
prando  fu  |K>rtato  airudienza  sopra  Je  spalle 
di  due  eunuchi.  Al  di  lui  avvicinarsi  i Icoiii 
si  diedero  a ruggire,  e gli  uccelli  a cantare. 
11  trono  per  mezzo  d' alcuni  segreti  ordegni  si 
alzava , e si  abbassava.  Luitprando  si  prostrò 
ai  pie<li  deirimperatoic,  che  era  da  principio 
poco  allo  da  terra , e siccome  a tenore  dell’or- 
dine avutone  dal  maestro  delle  cerimonie  re- 
stò per  qualche  temjK)  in  quella  positura,  co- 
si allorché  rialzò  la  testa  nulla  più  vide  in- 
nanzi ad  esso,  ma  scorse  il  principe  livcstitn 
d’altri  abiti,  c sollevato  insieme  col  trono  li- 
no alla  sollìlla  delia  sala.  L’ lincierà  (ore  nuli 
disse  verrina  parola  : la  distanza  del  luogo 
avrebbe  resa  ridicola  la  conversazione  al  pari 
del  incccaiiismo^  ma  il  cancelliere,  chiamato 
allora  questore,  interrogò  Luitprando  intor- 
no alla  salute  di  Berengario,  c dopo  averne 
udita  la  risposta  gli  fece  cenno  di  ritirarsi , e 
questi  fu  condotto  all’albergo  che  gli  era  sta- 
lo preparalo. 

Gii  altri  ambasciatori  avevano  presentati 
airimiieraloi-e  i doni  dei  loro  [xulroiii.  Beren- 
gario, mollo  avaro,  non  aveva  dato  a Luit- 
pramlo  nitro  che  urna  lettera , c questa  anch(^ 
piena  di  menzogne.  Il  suocero  di  Luitprando 
era  molto  ricco,  e lo  amava  teiieraiiieiilc.  Be- 
rengario gli  aveva  proposto  di  inviare  il  di  lui 
genero  in  Co^laminopoli  per  impararvi  le  let- 
tere greche.  «<  Altro  non  gli  manca  ( ei  gli 
disse  ) che  questa  cognizione  |ier  essere  un  uo- 
mo di  prima  sfera  ^ (rd  a/ìiucliè  vi  sia  meglio 
rio?vulo,  io  lo  rivestirò  del  earallcrcd’ am- 
basciatore >.  Il  suocero,  contento  di  procu- 
rare a Luilpraiido  un  titolo  cosi  onorevole, 
gli  aveva  furmalo  un  bciret|uipaggio , e po- 
sta in  mano  una  considerabii  somma  di  dena- 
ro con  molli  doni  per  rim|ieraiorc.  Luilpran- 
dn  vergognandosi  <ii  non  aver  cosa  veruna  da 
olfrire  al  monarca,  presentò  in  nome  di  Be- 
rengario ciò  che  gli  doveva  presentare  in  suo 
proprio  nome.  Queste  erano  nove  belle  coraz- 
ze, sette  scudi,  «lue  tazze  d’arg«mlo  indorato, 
alcune  spade,  dardi , lance,  giavellotti  ed  un 
numero  di  sebiavi^  quattro  d’essi  interamen- 
te mutilati , 5|)ecic  d’cMimichi  di  gran  prezzo, 
dei  quali  i tiKTCanti  di  Verdun  tacevano  un 
gran  commercio  nella  Spagna.  Tre  giorni  do- 
po i’iiiiperaiore  mandò  a chiumarlo,  parlò 
lungameiUc  con  lui  , lo  ammise  alta  sua  ta- 
vola , e lo  ricolmò  di  doni  , come  fece  ai  di 
i lui  seguito,  Luilpramlo  inlerveime  al  pranzo 
che  fu  imbandito  nel  giorno  di  natale  m una 
grande  e magnifica  sala  , in  cui  erano  prepa- 
rali diciannove  letti,  dai  quali  la  me«Je>ima 
prendeva  il  nome.  I convitali  mangiavano  co- 
ricali secondo  l’ uso  antico  , cd  etano  sei  vili 
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Iti  piuui  d'oro.  Ai  de:>ei'  furono  arrecate  le 
frutta  in  fornii  vasi  anche  (foro  motto  gravi, 
portali  sopra  alcune  stanghe.  Passavano  nei 
manichi  di  questi  vasi  certi  atK.dli  d' oro  , al-* 
restreniilà  dei  quali  furono  legate  (re  corde 
dorate,  che  pendevano  dalla  volta,  e per 
mezzo  d^uua  macchina  collocata  sopra  il  tela- 
to ì vasi  stessi  furono  condotti  e depositali  so- 
pra la  tavola.  A tali  preparativi  si  aggiunse- 
ro molti  scherzi  di  mauo  fatti  dai  giuocolieri 
l^r  divertimento  dei  convitati. 

Nella  vigilia  della  domenica  delle  palme 
J'iuiperatore  distribuì  alcuni  doni  agtiu/lìzia- 
li  delia  sua  corte,  c Luitprando  che  si  trova- 
va tuttavia  in  Costantioopoli , fu  testimone 
d'una  tal  ccrimoma , clrei  descrive  nei  se- 
guenti icrroini.  Si  preparò  una  tavola  larga 
sei  piedi,  lunga  quindici , e ricoperta  di  mo- 
nete d'argento  poste  dentro  scatole,  sopra  le  ' 
quali  era  notata  la  somma  che  ciascuna  con-  ' 
leueva.  L'imperatore  si  pose  al  capo  della  la-  j 
vola, ed  un  uflìziale  chiamava  Puh  dopo  fal- 
iro  quelli  che  dovevano  riceverle.  Il  primo 
chiamalo  fu  il  gran  maestro  del  palazzo, egli 
lu  posta  non  già  mai  nelle  mani,  ma  sopra 
la  spalla  una  scatola  con  quattro  di  quei 
manti  che  ricuopriraDO  tutta  la  persona , e 
che  i militari  portavano  in  tempo  di  pioggia. 
Io  seguilo  si  accostarono  il  primo  domestico 
che  comandava  alle  truppe  di  terra,  ed  il 
grand'ammiraglio,  i quali  riceverono  io  stes- 
so dono,  atteso  che  le  loro  cariche  eguaglia- 
vano quella  del  gran  maotro.  Dopo  questi 
eutraroiio  ventùjuattro  maeiiri , che  ebbero 
ventiquattro  libbre  di  oro  e due  manti.  Essi 
furono  seguiti  dai  patrizi!,  ai  quali  furono 
coa'^guaie  dodici  libbre  d'oro  ed  un  sol  man- 
to. Kuialmente  apparve  una  lunga  fila  di  scu- 
dieri e d'altri  uffiuali,  che  marciavano  se- 
condo i loro  gradi,  e riceverono  un  dono  pro- 
porziato.  L'utilitli  di  questa  cerimonia  , che 
fu  aliolita  al  icm(>o  di  ('ostantiiio  Monomaoo, 
merita  che  si  perdoni  ciò  che  in  essa  si  trovi 
di  ridicolo. 

nel  9^9,  moria  Berla  sposala  sci 
anni  prima  a Koinaiio  , questo  giovane  prin- 
cipe, iuvaghilo  perdutamente  della  figlia  (fun 
tuvernaro  dotata  d’ una  parlicoiar  bellezza , 
risolvè  di  sposarla.  Quantunque  non  avesse 
ella  più  di  undici  anni , le  di  lei  passioni  ave- 
vano gih  tutta  la  loro  forza  ; ed  il  di  lui  pa- 
dre, che  non  era  meno  debole , lo  fu  a segno 
d'arrendersi  alle  preghiere  ed  alle  lagrime 
d'uii  figlio  che  ei  temeva  di  perdere.  Si  sperò 
di  occultare  la  nascila  di  questa  sposa  col  dar- 
le il  nome  di  Teofane  invece  di  quello  d'Ann- 
staaiii , che  fino  allora  ella  aveva  portato. 
Questo  cangiamento  di  nome  c di  grado  non 


potè  però  correggere  la  vill'a  del  cuore  in  es- 
sa derivata  dalla  bassezza  della  sua  nascita. 
Costei  seppe  puuirc  lo  stesso  manto  della  cat- 
tiva scelta  che  egli  aveva  falla  j e dopo  aver- 
lo disonoralo , se  ne  disfece,  come  lo  vedremo 
in  appresso.  Malgrado  la  testimonianza  una- 
nime degli  altri  storici, un  anonimo,  la  di  cui 
opera  è passata  fino  a noi,  dk  a quella  fan- 
ciulla la  più  illustre  origine;  ma  egli  scrive- 
va nel  tcni|)0  in  cui  ella  cuMcrnava  l'impero. 

Meniro  la  corte  di  Costantinopoli  in  altro 
non  si  occupava  che  iu  divertimenti  , si  era 
già  accesa  la  guerra  nella  Siria.  Cabdano , 
chiamato  dagli  Arabi  Saifoddaulah  , emiro 
tTAleppoe  d’ Emessa,  devastò  per  due  mesi 
le  province  vicine,  e fece  un  grau  numero  di 
prigionieri.  Quindi  si  portò  in  traccia  delle 
truppe  dell'impero  fino  nella  Cappadocia,  do- 
ve fu  data  una  gran  battaglia  ^ in  cui  rimase- 
ro uccisi  trentamila  Grecite  ne  furono  fatti 
prigionieri  duemila  ; ma  pochi  giorni  dopo  il 
loro  generale  si  vendicò.  Essendosi  «juesti  im- 
padronito delle  gole  del  moine  Amanus , chia- 
mato ancora  lo  stretto  di  Cicerone  , aspettò 
che  i Saraceni  vi  passassero,  si  avventò  loro 
addosso  , tolse  ai  medesimi  il  loro  bottino , e 
gli  tagliò  quasi  tutti  in  pezzi.  I vincitori  entra- 
rono dipoi  nella  Siria,  trucidarono ciuquemiia 
uomini,  e ne  condussero  imnila  prigionieri  ; 
gli  altri  abitanti  avevano  presa  la  fuga.  1 Gre- 
ci ebbero  ancora  qualche  vantaggio  nell'Ita- 
lia , dove  assediarono  e presero  Àscoli  nella 
Puglia. 

Gli  Ungari , divisi  in  molte  società  sotto  di- 
versi principi,  ma  che  si  riunivano  j>er  com- 
porre un  solo  corpo  di  nazione , inquietarono 
culle  loro  scorrerie  la  Germania , la  Francia  , 
l'itnlia  c le  province  (hdl'impero.  Uno  dei  lo- 
ro prìncipi  chiamato  Bologudo  si  portò  in  Co- 
stanliiio{>oli  a cliiedere  il  battesimo  , e dopo 
avervi  ricevuta  dall'imperatore  la  digiiiik  di 
l>atrizio,  se  ne  tornò  carìc«>  di  ricchissimi  do- 
ni. Al  di  lui  esempio  un  altro  principe  uiiga- 
ro  detto  Gilas  vi  audò  altresì  a farsi  cristiano, 
e fu  trattato  cc^li  stessi  onori.  Costui  condus- 
se nel  suo  paese  un  santo  monaco  chiamato 
Jeroteo,  a cui  Teofilatto  conferì  il  vescovato. 
Jorotco  couvcriì  un  gran  luimero  di  Ungari  ; 
ma  dei  due  prìncipi  il  solo  Gilas  restò  fedele 
alla  religione  che  aveva  abbracciata.  Questi 
si  aslcniie  dal  fare  scorrerie  nelle  terre  dell’im- 
pero, e protesse  anche  ì crisiiaui>  che  com- 
prava dagli  altri  principi  per  meilci  li  in  libcr- 
ib.  La  conversione  però  di  Bologudo  fu  di  cor- 
ta durala  : questi  apostatò  , e continuò  ic  sue 
scorrerie  c le  sue  crudeJtb , ma  poi  fu  preso 
cd  impiccalo  nella  Germania. 

Due  anni  dopo  la  spedizione  dell’ cucirò  di 
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Alrppo  quello  di  Tarso  si  pose  in  campagna, 
ed  andò  a saccheggiare  uii  borgo  della  fron- 
liera«  Il  curato  del  luogo  chiamato  Tliemel 
clic  celebrava  allora  la  messa  , allo  sti'epito 
delle  voci  ed  all’arrivo  dei  Saraceni , scese  lie- 
raincme  dall’altare,  e senza  abbandonare  gli 
abili  pontillcali  prese  il  martello  che  serviva 
di  campana  iu  molte  chiese  dell’  Oriente , ed 
avveniaiidusi  sopra  i rx?mici,  attoniti  al  veder 
quella  figura^  ne  ferì,  ne  iiilransc,  ne  uccise 
quanti  ne  iiicoiilrù,  e pose  gli  altri  in  fuga* 
Dopo  questo  colpo  di  inano  , riguardato  dal 
vescovo  come  poco  canonico  , vedendosi  egli 
interdetto  senza  |)otere  ottener  grazia  , passò 
fra  i Saraceni*,  e divennio  apostata  , volse  il 
suo  valore  contro  i cristiani  : desolò  la  Cappa* 
(k>cia^  riempi  di  stragi  le  province  vicine^  e 
peiielrarnlo  nell’ Asia  Minore,  lasciò  da  {>er 
lutto  segni  sanguinosi  del  barbaro  suo  furore. 

fiardas  Foca  aveva  acquistata  una  gran  ri* 
pulazioi.e  nella  guerra  (ìnattaiito  che  vi  ave- 
va avuto  mi  comando  subalterno,  ma  da  che 
iu  coinaiMiaiite  supremo  perdò  tutta  la  gloria^ 
si  conobbe  eli’ era  poco  capace  di  risolare 
un’armata,  e la  di  lui  avarizia  lo  rese  odioso. 
Al  primo  attacco  datogli  da  Cabdano  i di  lui 
soldati  lo  abbandonarono,  lalchò  ei  non  avreb- 
be potuto  evitare  d’ esser  fallo  prigioniero,  se 
la  di  lui  guardia  particolare  non  lo  avesse  sal- 
vato, pcnclraudo  iu  mezzo  agli  srjuadroiit  Sa- 
raceni che  lo  avevano  circondalo.  Ricevò  es- 
so nondimeno  una  larga  e profonda  ferita , di 
cui  portò  la  cicatrice  per  (ulto  il  resto  dc’suoi 
giorni. 

Furono  attribuiti  questi  svantaggi  alfa  di 
lui  vecchiaia,  che  ne  aveva  iniiopidilo  il  va- 
lore, e Io  poneva  fuori  di  stalo  di  n^crc  alle 
fatiche.  Coslantiuo  volendo  dargli  un  succes- 
sore che  non  affliggesse  un  uomo  di  cui  aveva 
esperimciilata  la  j^cllh  e lo  zelo  , confei\  la 
carica  di  primo  domestico  al  di  lui  tiglio  Ni* 
ceforo:  Leone  di  lui  secondo  figlio,  governa- 
tore nella  Cappadocia,  divise  col  suo  fratello 
il  comando  delie  armale  \ c Costantino,  terzo 
liglio  e prefetto  di  Seleucia , fu  dichiaralo  hio- 
gotcncnie  generale  dei  suoi  due  fratelli.  Questi 
tre  guerrieri  superavano  il  loro  padre  in  abili- 
ta ed  in  valore,  ed  in  vece  di  somigliarlo  nel- 
l’avarizia, si  erano  guadagnali  il  cuore  dei 
soldati  per  mezzo  della  loro  gcncrosilk  e delia 
loro  dolc(‘zza  , che  non  degeneravano  giaimiiai 
in  debolezza.  Leone  fu  il  primo  a dare  saggi 
de’suoi  talenti  militari.  Calxlano  aveva  po:»lc 
in  piedi  due  annate,  ed  esseiKfosi  incamminalo 
alia  lesta  dell’ulta  verso  la  frontiera,  aveva 
lìdalo  il  comaiulo  dell’altra  al  suo  congiunto 
Apolasar,  celel»re  fra  i Saraceni  per  il  valore. 
Leone  marciò  contro  A[>o]asai , lo  didccc,  c 


rinviò  prigioniero  in  Coslaniiiiopoli.  L’impe- 
ralure,  che  non  aveva  ricevuta  notìzia  dell  al- 
tra annata , si  afTictlò  a trionfare  , ed  entrò 
nella  cillh  sopra  un  cocchio,  nel  quale  Apo- 
lasar gli  giaceva  sotto  i piedi.  Leone  fu  inu- 
gnilicamcute  i icom|>ensato  di  que»ta  brillante 
vittoria. 

NicelorO  non  fu  cosi  fortunato  iiell.a  sua 
impresa.  Egli  aveva  radunata  una  numerosa 
armalu  comporla  di  Greci,  di  Ruasi  c di  Bul- 
gari , c si  era  incaricato  d’andare  ad  atl-accare 
Cabdano.  battaglia  fu  sanguinosa  , o la  vit- 
toria lungamente  contrastala  : ma  questa  final- 
mente si  dichiarò  iu  favore  dei  mussulmani  y 
e Coslantiuo  Foca , che  serviva  sotto  il  suo 
fratello , fu  fatto  prigiouiero  c coiidutio  in 
Aleppo.  Cabdano  dopo  aver  tentati  tulli  i 
mezzi  possibili  per  indurlo  a farsi  mussulma- 
no, avendolo  trovato  costantissimo,  lo  lece 
morire  con  un  veleno.  Una  com  infausta  noti- 
zia eccitò  lauto  dolore  e sdegno  nel  padre,  che 
ottenne  dal  princi|>e  la  perniiv-sione  di  far  tru- 
cidare lutti  i congiunti  di  Oibdano  che  si  tro- 
vavano prigionieri  in  Costauliiiopoli.  L’impe- 
ratore non  tardò  mollo  a pentirsi  della  sua  cru- 
dele condiscendenza  *,  ed  avendo  spedito  dopo 
la  fine  della  campagna  un  uffizialc  chiamalo 
Paolo  Monaco  per  fare  a Cabdano  alcune  pro- 
posizioni di  pace,  l’emiro  discacciò  dalla  sua 
presenza  il  ai  lui  deputato  , protestando  che 
non  avrebbe  dato  orecchio  au  alcun  accomo- 
damento prima  che  fossero  stati  vendicali  i 
suoi  congiunti. 

Il  patriarca  Teofilattoscaiidalizzavada  venti 
armi  iiHlietro  la  chiesa  di  Cos(aniino{>oli,  qiiai>- 
do  in  una  cavalcata,  nel  che  consisteva  la  di 
lui  occupazione  ordinaria  , essendo  urtato  vio- 
leulemeulc  contro  un  muro,  fu  attaccalo  da 
una  fiera  emorragia.  Dopo  due  anni  di  lualai- 
lia,  durante  i quali  continuò  il  suo  commer- 
cio simoniaco,  mori  idropico  nel  cTi  27  di  fel>- 
braio  del  9jfi.  Per  riparare  il  male  clic  era 
stalo  cagionato  da  questo  prelato,  l’imi)era- 
tore  nominò  patriarca  Poliulo  , nato  in  Co- 
staruiiiopoli.  I di  ini  genitori  per  uno  spirilo 
di  divozione  assai  male  inteso,  in.!  molto  in 
uso  in  quei  Icmpi,  nel  dc!ilinar)o  lino  dall’in- 
laiizia  alla  vita  munastica  lo  avevano  falloniii- 
tilare.  L:i  di  Ini  vocazione  corrispose  alia  loro 
idea  ^ egli  fu  i’ esempio  dei  inoiiasleri  , e di- 
venne tanto  illuminalo  nella  scienza  ilell’ eter- 
na salute,  quanto  era  virtu'»o  e distaccalo  <la 
ogni  iiiieresse.  E>>cniIo  allora  il  vescovo  d’E- 
raolea , che  doveva  consacrarlo  patriarca  , in 
disgrazia  dcll’imperaiure  , Pullulo  fu  ordina- 
lo dal  nioirnpolilann  di  Cesarea  , a cui  in  man- 
canza di  quello  d’  Eraclea  ne  apparteneva  la 
funzione.  Questa  circostanza  incoiuiuciò  ad  ir- 
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riiarc  cotilro  il  nuovo  prelato  molli  vescovi  , 
i quali  riguardaruiio  la  di  lui  ordinazione  co» 
me  irregolare  5 e Poliu  lo  romeiilò  il  loro  di- 
sgusto, insereuilu  uci  dittici  il  uoute  del  pa- 
triarca Eutimio,  die  aveva  nmme&so  alla  co* 
inunioue  riiniioratorc  Leone  scomunicalo  da 
Niccolò  dopo  le  di  lui  quarte  nozze:  quindi  si 
formò  uno  scisma,  il  quale  jieiò  durò  poco  a 
uiotivo  di  compiacere  Pimperalore,  c re^  (|uei 
prelati  egualiiienlc  ridicoli  per  il  motivo  cosi 
della  loro  separazione , come  della  facilini  «Id- 
ia loro  riconciliazione,  Puliulo,  iiictio  corligia- 
no  die  vescovo,  ]kerdc  ben  presto  egli  stesso 
la  grazia  dcirÌnqM?rnlore,  a motivo  della  li* 
boria  con  mi  gii  lece  varie  rimostranze  sopra 
le  concussioni  dei  di  lui  nUìiHUili  clic  sacdiog- 
giavanu  la  Cliiesa  e rim|>cro.  l'eodoro  vesco- 
vo di  Cizico,  uomo  potente  per  i suoi  intriglii, 
pose  in  moto  una  parte  del  cloro ^ e Piiiqicra* 
trti'c  seilotto  da  tali  cabale  corcava  roccasione 
di  de}K)rre  Putiiiio,  (piando  la  morte  impedì 
rcscouziom*  di  (ni  malvagio  disegno.  In  ipie- 
s(o  tetiipo  fu  ricevuta  in  CoslanlinopoU  con 
gran  solennità  una  reliquia  clic  si  diceva  esse- 
re una  mano  di  s.  (jiovaiiiii  Ibillisia  ; c che 
liii  diacono  cliiainato  Giobbe  aveva  accorta- 
tnotile  folta  alla  cliiesa  d' Antiocliia.  La  super- 
stizione incominciava  allora  ad  autorizzare 
questi  pii  furti;  e le  chiese  per  una  falsa  divo- 
zi«uic  si  rubavano  scanibievolmeuic  gli  oggetti 
rÌ.s|M*tlabÌii  del  loro  cullo. 

Costantino  circa  la  line  del  suo  regno  rii>or- 
lò  moki  vantaggi  sopra  i Saraceni  c«J3i  nelrO- 
riciitc,  come  ladritalia  c nella  Sicilia.  Ibisilio 
nato  in  Ess;iiiiiJc,  cbUua  Tantica  Cardia  so- 
pra ringlesso  del  Cliersoneso  della  Tracia,  si 
era  per  tempo  innalzalo  ;>er  il  s«jo  merito  alia 
dignità  di  patrizio,  c rinq>eiature  gli  aveva 
data  la  pri  k uiira  di  Cibira,  piazza  importan- 
te a motivo  delia  sua  vicìnniiza  n Tarso,  dì  cui 
i imissulinaiii  erano  padroni.  Egli  avendo  sot- 
to il  suo  comando  ima  piccola  (lotta,  clic  gli 
serviva  ^k‘|‘  difendere  le  spiagge  contniuamen- 
le  iijfcstutc  dalle  scorrerie  dei  Saraceni , seppie 
che  i iMUiiici  avevano  posto  in  mare  nel  porto 
di  Tarso  un  gran  tiiimero  di  navigli  bene  cipii- 
paggiali , e che  andavano  a desolare  lo  spiag- 
ge della  Pannila  c della  Licia.  Radunò  «quindi 
immediatamente  i pochi  legni  che  aveva;  vo- 
gò verso  i Saraceni , li  attaccò , c dopo  un  ur- 
lo violento,  vedendo  la  sua  flotta  in  procinto 
di  socc'jinlKTC  , si  gettò  in  mezzo  ai  nemici , 
assali  il  legno  delP  ammiraglio  sar.'iccuo,  e lo 
incendiò  col  fuoco  greco.  Vuiiiìtando  nei  me- 
desimo tempo  la  hainma  da  tutti  i lati  del  suo 
legno,  c s(>eondalo  dal  resto  della  Rolla  , pre- 
dò, incendiò , c maiulò  a picco  (iiUe  le  navi 
nemiche.  1 piu  rìguardcvuli  fia  i inusatluiuin 


furono  risparmiali  e rondoni  in  CostantÌno|>o- 
li,  (bive  riinperatorc  si  diede  ancora  gli  onori 
del  trionfo , strascinandosi  dietro  il  cocchio  ì 
prigionieri  carichi  di  catene. 

Il  Irntlato  di  pace  conchiuso  nel  DIO  da  Zoe 
col  califfo  deli’  AflVica,  c conf(>rmato  nel  9i3 
da  Romano  , sussisteva  tuttavia  , malgrado 
alcune  infrazioni  fatte  dall’ una  e dall’ altra 
parte.  La  guerra  incominciò  miovarnenle  in 
(itjesl’aiino , ed  eccone  la  cagione.  1 Saraceni 
di  Cirene  ribellatisi  contro  il  cahllu  deirAflVi- 
ca  gli  la«X!vnf)o  un’ostinata  guerra  , e deva- 
stando lutto  il  paese, riducevauo  i loro  nemici 
ad  una  rslieiiia  carestia.  Pasquale  Creuitas 
governalo^?  della  Calabria,  uomo  molto  ava- 
ro, profittò  di  questa  occasione  j>er  arricjchir- 
si , obbligando  i Calabresi  a vendergli  a basso 
prezzo  tulli  i grani  della  provincia  , e rlven- 
ueniloli  ai  Saraceni  a prezzo  carissimo.  L’im- 
iK-Taiore  avvertilo  di  un  cosi  crudel  monopo- 
lio richiamò  Creuitas,  e lo  spogliò  di  tutti  i 
beni  tanto  ingiustamente  acquistali  ; lalchò 
questo  iDÌscral)ile  non  ritrasse  dalle  sue  vessa- 
zioni altro  frullo , che  la  vergogna  e l’indigen- 
za. Durante  (piesla  guerra  civile  fra  i Sarace- 
ni i Greci  desisterono  dal  pagare  il  tributo,  e 
non  si  fecero  alcuno  scrupolo  di  ricevere  i di- 
«•rloii.  I Saraceni  per  non  |>erdcre  il  soccorso 
dei  viveri  che  ricevevano  dairilali.i,  non  osa- 
rono ;>er  allora  lamenlarsi  ; ma  terminata  la 
guerra  ricliiesero  il  tiibuio  e«l  i fuggitivi  ; ed 
avendoglieli  i Greci  negati  , essi  si  portarono 
ad  infestare  la  Calabria.  L'imperatore  vi  inviò 
il  patrizio  Mnlacene  alla  tc:»i.‘i  delle  truppe 
di  terra,  con  ordine  (f  .agire  di  concerto  con 
Magrogiovanui  comandante  della  lloita.  Que- 
sti due  generali  giunti  nell’ Italia  vi  fe«xTo  piò 
danni  clic  gli  stessi  nemici  ; talelic  al>l>orriti 
dagli  abitanti,  die  li  tradivano  in  Inile  leoc- 
caMoni , ebI>cro  il  rammarico  di  vedere  nella 
prima  ballagììa  le  loro  truppe  tagliale  in  [lez- 
zi, cd  essi  stessi  non  si  salvarono  so  non  con 
moka  pena.  L’imjveratore  costernalo  per  una 
tale  dislalia  inviò  il  segretario  Giovanni  Ptla- 
to  [X.T  fan»  proposizioni  di  pace  ai  Saraceni  ; 
ma  «jucsti  non  potè  ottenerne  se  non  una  tre- 
gua di  pochi  mesi,  la  quale  spirata,  Animar 
loro  ceneiale  passò  dall’ Affrica  nella  Sicilia, 
c neira  primavera  seguente  sbarcò  nella  Cala- 
bria. Menile  egli  la  devastava  Basilio,  già  ce- 
lebre |)cr  la  sua  vittoria , In  spedito  nella  Si- 
cilia [>er  opporsi  in  quella  parte  alle  loro  in- 
lrapic»c.  Al  suo  arrivo  egli  pre>c  Taormina  , 
cd  essendosi  inleiii.ito  nel  paese,  andò  a (Ar- 
care AnSOii,  a cui  il  califfo  dell’ Asia  aveva  ac- 
cordato ili  feudo  assoluto  il  dominio  nella  S.- 
cilia.  Ì'À  lo  trovò  schieralo  in  ordine  di  batta- 
glia lidia  valle  di  ÌSlazìua , dove  fu  data  subì- 
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to  una  baltagìia , in  cui  Assan  rcsi^  inieraraen* 
le  disfallo.  Dopo  questa  vittoria  Basilio  si  ini» 
barcò  dì  nuovo,  H andò  incontro  ad  una  Bot- 
ta che^  partita  dairAflVica,  si  portava  in  soc- 
corso deila  Sicilia.  La  raggiunse  in  alto  iiiare, 
e profittando  di  un  vento  favorevole,  gU  cor- 
se sopra  a guisa  di  un  uccello  da  preda,  la 
battè,  e lic  mandò  a picco  la  maggior  parte 
dei 

Mariano  Argiro,clie  comandava  nell’rialia, 
attendeva  a ridurre  in  dovere  molte  città  del- 
la Puglia  c della  Calabria  , le  quali  avendo 
scosso  il  giogo  dell’ impero,  si  erano  colh^ate 
coi  Saraceni.  I Na|K)Iet.Tiii  medesimi , fino  al- 
lora fedeli  sebbene  indipendenti , essendosi  di- 
chiarati nemici  dei  Greci,  ne  devastavano  le 
terre,  e ne  attaccavano  le  piazze.  Mariano  as- 
setilo Napoli  j)cr  terra  c per  mare,  rovinò  ed 
incendiò  tutte  le  vicinanze  dalla  parte  di  ter- 
ra , e chiuse  da  quella  del  mare  ogni  ingresso 
ai  soccorsi  cd  ai  couvogli.  Gli  abitanti,  ridotti 
agli  estremi  per  la  carestia  , furono  costretti 
a chiink-T  grazia , e fu  loro  |>ermcs5o  di  spedi- 
re airiiiqKuatoi-c  |>cr  Ìuiplorari>c  la  clemenza* 

esempio  della  loro  sommissione  fece  ricu- 
liare  in  dovere  le  altre  città  ribelli,  e Maria- 
no già  si  felicitava  di  un  esito  cosi  felice  , al- 
lorché un  colpo  di  contraria  fortuna  ne  abbai* 
tc  tutta  la  gloria.  Assan  esscMidosi  unito  con 
Animar  suo  fraielfo,  che  coiiduceva  dall’Af- 
frica uua  nuova  flotta  , sorprese  presso  di 
Otranto  quella  di  M.iriano^  la  quale  si  diede 
vergognosamente  alla  fuga.  I.a  (lotta  vincitri- 
ce , tornata  nel  mese  ili  settembre  nella  Sicilia, 
|KMi  quasi  mteramentc  in  una  icnqiesia.  Que- 
st'allciiialiva  di  buoni  c di  sinistri  eventi  stan- 
cò egualmente  le  due  nazioni , talché  fu  rin- 
novata la  pace , fa  quale  durò  lino  al  regno  di 
Niccforo, 

Gabibiiio  era  allora  il  più  formidabile  ne- 
mico. Quasi  sempre  vincitore , il  di  lui  solo: 
nome  ricoiinava  di  tanto  spavento  1’  armata 
greca,  che  la  medesima  era  mezzo  vinta  all- 
eile prima  di  essere  attaccata.  Niceforo  avc?va 
spei  liiiciitati  gii  elfetli  di  questa  fatale  impres- 
sione, c<l  aiinbuivu  la  sua  disfatta  assai  più 
alla  viltà,  che  alla  debolezza  dei  suoi  sol- 
dati, Hisolvc  adunque  di  riparare  al  suo  ono- 
re, c si  jH.‘rsuasc  die  per  porre  le  sue  trup- 
|>e  ili  istalo  di  vincere  , si  doveva  meno  mol- 
tiplicai le,  clic  lormarlc  alla  disciplina.  Non 
vi  era  cosa  più  comune  della  diserzione:  i 
soldati  si  sbandavano  continuamente  nelle  tcr- 
le  dcirjiii|tcro  per  saccheggiare,  c nel  paese 
nemico  |KT  fuggire  j talché  nei  casi  di  biso- 
gno r annata  si  trovava  ridotta  alla  minor 
parte.  Hifutiiiò  egli  adunque  questo  disordi- 
ne uiiclie  ptù  col  farsi  amare  , che  coi  fai'si 


temere  : la  ricompensa  ambiva  ck-J  pari  col 
gastigo,  c la  severità  era  cos^  ragionevole, 
clic  fpiei  medesimi  i quali  vi  soggiacevano, 
non  osavano  lauKMitarseiic.  In  jkk'o  tempo  fe- 
ce sparire  il  terrore,  cd  ispirò  il  coraggio. 
Gabdano  emiro  tTAlcpiM),  Onramnn  emiro 
di  Tarso , Izetli  emiro  di  Tripoli,  battuti  in 
molli  incontri,  videro  prendere  ed  incendiare 
alcune  delle  loro  piazze,  ed  un  numero  cousi 
dcrabile  di  Saraceni  fu  fatto  prigioniero. 

Mentre  Niccforo  faceva  la  guerra  nella  Si- 
ria , il  di  lui  fratello  (..enne  (lenetrava  lino  ni- 
l’Kufrale , c<l  attaccava  Sainosala.  Il  ciarnliel- 
lano  Basilio  era  andato  a raggiungere  quest'ar- 
mata y c ciò  bastò  ad  uno  storico  adulatore  e 
venduto  alla  corte,  per  attribuire  a questo  ac- 
creditalo eunuco  tutti  i vantaggi  riportati  da 
Ixoue,  di  cui  ci  non  cita  né  auclic  il  nome. 
La  città  eia  ricca,  ben  fortificata  e po|K>Ialis- 
sima;  tulle  le  forze  dei  Saraami  si  riiiniroiio 
per  difenderla  , e Cabdono  vi  aceoi'se  per  co- 
maiid.irvi.  Ei  però  fu  balttilo^  la  città  presa; 
ed  i fuggitivi  sparsero  nella  Mcsopolamia  c li- 
no al  di  là  del  Tigri  il  terrore  della  loro  disfal- 
la. IiM|itcsia  spedizione  Giovanni  Zimisc^s,  di 
poi  iin|>eialore , dietic  ì primi  saggi  del  suo 
valore  c dei  suoi  militari  talenti.  Egli  era  del- 
la stessa  famiglia  di  quel  valoroso  Gurciias , 
di  cui  Jio  già  raccontale  le  imprese.  Zimisces, 
incaricato  (f  inseguire  i fuggitivi , ne  prese  im 
gran  numero,  o rientrò  in  CoMaiilino{>oli  se- 
guito da  niiilf^'tleceiilo  Saraceni  acav.illo, 
ben  montati  e lx;n  armali , che  vi  conduceva 
prigionieri. 

Questi  vantaggi  furono  coiilrap|>esaif  da  una 
gran  jicidita  sofferta  dall’ impero  nell’ isola  di 
Creta,  I Saraceni  cix’teiisi  tacevano  IVecpiniit 
scorrerie  sopra  le  spiagge  della  Grecia  c ilol- 
TAsia;  c 1’ im|icralore  c<|iiipaggiò  una  gran 
flotta,  sopra  cui  fece  iniLircari;  molle  tnip|>c 
per  formare  un’.irrnata  di  terra , con  cui  vo- 
leva riconquistale  <|uclla  importante  isola. 
L’intrigo  rese  inutile  un  tale  armamento  a mo- 
tivo della  scelta  ilei  generale.  Qiu'sio  era  Ìl  Ibi- 
stagouo  Costantino  Gongilo,  uomo  di  corte, 
nutrito  nella  delicatezza,  perduto  indrcnbinmi- 
natc77.a  e poco  versato  nelle  0|>erazioni  inibta- 
h.  Egli  approdò  in  Creta  , c ciò  fu  quanto  ese- 
guì della  commissione  di  cui  era  stato  incari- 
cato. Accampato  sopra  il  lido,  non  si  diede  la 
cura  né  di  iriuceraisi , né  di  spctiirc  a far  la 
scoperta  |>er  non  essere  sorpreso , come  Ik-ii 
presto  lo  lù.  Gli  isolani  atKlarono  ad  a,tlaccar- 
lo  di  notte,  c non  avendovi  incontrata  alcuna 
resistenza,  tagliarono  in  jvezzi  o posero  in  fu- 
ga tutti  i loro  nemici,  fi  generale  medesimo 
sarebbe  perito  senza  il  valore  delle  sue  guar- 
die, che  io  trasportarono  in  uua  nave*  Ei  ri« 
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tornò  in  Coslaniiiiopoli  ricoperto  di  vergogna  : 
ina  siccome  era  favorito,  cosi  non  gli  manca- 
rono apologisti. 

1/ esito  infelice  dì  quest’  impresa  dei  Greci 
sopra  l’ìsola  di  Creta  non  riassicurò  gli  altri 
Saraceni  battuti  in  mare  ed  in  terra  da  Nice- 
foro  e da  Leone  Foca  nell’Oriente,  e da  Basi- 
lio l’Essamilita  neirOccidciite.  11  califfo  del- 
l’Affrica scrisse  all’imj^ralore  per  chiedere  la 
di  lui  alleanza  ; e quello  di  Bagdad  gli  spedi 
alcuni  ambasciatori  per  lo  stesso  motivo. 
peralore  accettò  le  loro  proposizioni^  e tutto 
era  in  pace  uell’ impero,  quando  Costantino, 
in  mezzo  alla  sua  famiglia,  corse  un  gran  pe- 
ricolo della  vita,  come  se  fosse  stato  esposto 
alla  testa  delle  sue  armate.  Teofane,  die  dal 
pili  vii  fango  si  vedeva  innalzata  cosi  vicina 
al  trono,  ardeva  d'impazienza  di  salirvi.  Pa- 
drona dello  spirito  di  suo  marito,  gl’inspirò 
il  suo  furore^  e questo  figlio,  che  il  suo  padre 
si  era  dato  la  cura  di  formare  con  tante  istru- 
zioni, concepì  l’orribile  disegno  di  disfarsene. 
Dovendo  Costantino,  leggermente  indisposto, 
prendere  una  medicina , iu  corrotto  per  via  di 
denaro  il  maestro  di  casa  di  Nicola,  e gli  fu 
consumato  un  veleno,  che  questo  sciagurato 
mescolò  col  liquore  medicinale.  Per  Duona 
sorte  l’imperatore  tenendo  io  mano  la  tazza 
avvelenata  , fece  un  passo  falso , e ne  versò  la 
maggior  parte:  quindi  quella  che  bevè  non 
bastò  a togliergli  la  vita,  ma  lo  fece  cadere  in 
una  languidezza,  della  quale  ei  non  potò  più 
guarire.  Nei  medesimo  tempo  in  cui  Romano 
volea  far  perire  suo  padre,  gli  nacque  un  figlio, 
che  fu  chiamato  Basilio. 

Ncll’auno  seguente  un'armata  (TUogari  at- 
traversò la  Tracia,  e coodaccndosi  dietro  una 
folla  di  prigionieri , pervenne  nel  giorno  di 
pa$<}iia  , che  cadde  nel  di  3 d’aprile , presso 
('ostautinopoJi.  Porto  Argiro  comandante  del- 
la guardia,  avendo  radunale  tutte  le  truppe 
delle  viciuauze  , attaccò  di  notte  il  loro  cam- 
po, gli  tagliò  in  pezzi  , e tolse  loro  tutto  il 
Ixjttiix)  cd  i prigionieri:  quelli  che  si  salvaro- 
no dalla  strage,  se  ne  tornarono  nel  loro  pae- 
se ricoperti  di  vergogna  e di  ferite. 

l.e  indisposizioni  delT  imperatore  gl’ ispira- 
rono il  desiderio  d’ andare  a trattenersi  per 
qualche  tempo  nei  monte  Olimpo  nella  Biti- 
nio  j i medici  lo  consigliarono  a fare  lai  viag- 
gio , e la  divozione  vi  ebbe  altresì  qualche 
parte-  Questa  montagna  era  celebre  per  un  fa- 
moso monastero  c per  gran  numero  di  celle  di 
anacoreti  multo  a<;^reditati  per  la  loro  santità. 
Si  ebbe  anche  sospetto  di  un  uiotivo  segreto  , 
il  quale  nulla  aveva  die  fare  colia  pietà,  ma 
che  la  passione  crede  di  conciliare  colla  reli- 
gione , di  quello  cioè  di  vedere  di  passaggio 


Teodoro  di  Oizico , e di  prendere  con  questo 
le  opportune  misure  per  discacciare  dalla  sede 
di  LostaiuitiopoJi  il  santo  patriarca  Polìuto, 
che  gli  era  divenuto  olircinodo  odioso.  Egli 
passò  sopra  la  galea  imperiale  nel  porto  di 
rrenelc  presso  di  Nicomeaia , d’onde  si  portò 
ioNicea,  e da  Nteca  nel  monte  Olimpo.  Si 
dice  che  l’abate  del  monastero,  che  era  abile 
cortigiano , gli  pose  sotto  gli  occhi  un  diplo 
ma  del  di  lui  padre  Leone,  il  quale  dichiara- 
va , che  essendo  andato  in  quel  luogo  per  otte- 
nere un  figlio  merce  le  orazioni  dei  santi  reli- 
giosi, l’abate  Pietro  gli  aveva  predetto,  che 
i suoi  voli  sarebbero  stati  esauditi . e che  il  fi- 
glio die  doveva  nascere,  sarebbe  andato  anche 
egli  circa  la  fine  della  sua  vita  nel  monte  Olim- 
po. Si  soggiunge , che  Costauliiio  avendo  rico- 
nosciuto il  carattere  di  suo  padre,  invece  di 
essere  spaventato  da  tale  predizione,  rispose 
coraggiosamente,  die  confessava  d’ esser  la  ve- 
rità. Dopo  aver  visitate,  camminando  per  al- 
pestri e diificilì  strade , le  celle  degli  anacoreti 
sparse  nei  luoghi  i più  scoscesi  della  montagna, 
ei  discese  in  Prusa , dove  sì  bagnò  nelle  sorgen- 
j li  delle  acque  calde , che  erano  riguardate  co- 
I me  salutari,  ma  che  non  poterono  guarirlo 
^ d’un  dolore  dì  viscere  c da  uo’ardeote  febbre 
I che  lo  consumava.  Sentendosi  vicino  alla  sua 
fine , ci  tornò  una  seconda  volta  nel  monaste- 
ro , mangiò  coi  monad,  si  raccomandò  alle 
loro  orazioni,  e raggiunse  il  suo  legno.  Non 
polendo  più  mascherare  il  male  da  esso  fino 
allora  tenuto  occulto,  si  vide  al  suo  ritorno 
circondato  dalle  lagrime  e dai  singhiozzi  dei 
suoi  domestici , che  già  lo  riguardavano  come 
morto.  Quando  eì  rientrò  in  Costantinopoli  gli 
restava  appena  un  sofho  di  vita  ^ contullociò 
ebbe  forza  bastante  per  raccomandare  al  suo 
figlio  la  cura  dell’impero  ed  a Giuseppe  Brin- 
gas , sao  primo  tuiiiisiro , quella  della  persona 
suo  figlio.  Egli  spirò  nel  d\  15  di  novem- 
bre del  959,  in  mezzo  ai  pianti  della  sua  là- 
uiiglia  e di  quelli  stessi  che  gli  diedero  la  mor- 
te, i quali  si  distinsero  anche  colle  dimostra- 
zioni di  dolore;  aiiesocliè  si  sospettò,  che  il 
di  lui  figlio  consumasse  con  nna  seconda  dose 
il  delitto  che  aveva  incominciato  colla  prima. 
La  morte  di  questo  principe , sebbene  assai 
mediocre,  fu  amaramente  pianta  dai  di  lui 
sudditi.  Il  popolo  per  una  specie  di  simpatia  si 
compiace  cTiiitenerirsi  in  favore  di  un  sovrano 
debole,  quando  la  di  lui  debolezza  non  riesce 
gravosa.  Il  racconto  d^li  storici  c’insegna  al- 
cune particolarità  intorno  alle  cerimonie  fune- 
bri allora  usate  riguardo  agl’  imperatori.  11  ca- 
davere fu  primieramente  esposto  col  volto  sco- 
perto nella  sala  chiamala  dei  diciannove  letti , 
in  cui  sì  dava  il  banchetto  nella  festa  del  uu- 
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Ul«  j edopo  es&ei  visi  cantali  i solini  fu  traspor* 
tato  ne!  vestibolo  del  palazzo,  dove  il  patriar** 
ca  , seguito  dal  clero,  dai  primari!  ufBziali  del- 
Timpcro,  dai  patrizi!  e dal  senato,  andò  a far- 
gli la  riverenza  ed  a dargli  il  bacio.  Ciò  termi- 
natn , il  maestro  delle  cerimonie  esclamò  ad  aU 
ta  voce:  « Uscite,  o impcr.'ilore^  il  Ke  dei  re , i 
il  Signore  dei  signori  vi  chiama»,  pronunziane 
do  per  tre  volte  queste  parole , che  furono 
sempre  accompagnate  dalle  voci  lamentevoli 
di  lutti  gli  assistenti.  Fu  in  seguito  di  nuovo 
preso  il  cadavere,  e trasferito  con  gran  poni* 
pa  nella  chiesa  dei  ss.  apostoli , in  cui  il  ciam* 
celiano  Basilio  avendolo  colle  proprie  mani 
ravvolto  in  un  sudario,  lo  depose  nella  tomba 
del  di  lui  |>adre  Leone.  Costantino  era  in  eik 
di  cinquantaoiiique  anni , ed  aveva  regnato  per 
quarantotto:  |>er  tredici  mesi  col  suo  zio  Ales- 
sandro: per  sette  anni  sotto  la  tutela  della  sua 
madre  Zoe  : per  venticinque,  come  schiavo 
sotto  Pautoriià  di  Romano:  e ]>er  quindici, 
solo,  ma  sempre  governato  dalla  sua  moglie  e 
dai  suoi  ministri.  Egli  avrebbe  acquistato  qual- 
che credilo  per  i suoi  scritti , se  non  fosse  na- 
to piiiiloslo  per  governare  gli  uomini, che  per 
istruirgli.  Alla  di  lui  nascita  era  npp.arsa  una 
cometa:  ne  apparve  un* altra  alla  di  lui  mor- 
te ^ e si  dice  che  questi  due  feoomeni  sommi- 
nistraiono  gran  materia  ai  discorsi.  Si  raccon- 
ta ancora  che  poco  tempo  prima  della  di  lui 
mone  fu  sentilo  per  piu  notti  uno  strepilo, 
come  se  fosse  caduto  una  grandinata  di  sassi 
sopra  P appartamento  dovrei  dormiva:  che 
egli  fece  late  la  sentinella  al  palazzo,  per 
iscuoprite  gli  autori  di  un  tale  insulto^  che  la 
grandmata  continuò  sotto  gli  occhi  delle  guar- 
die^ ma  che  queste  non  videro  alcuno  \ lo  che 
diede  a credere  che  la  medesima  venisse  da 
altre  mani , che  da  quelle  degli  uomini.  Si 
può  qui  senza  temerità  negare  i'efielto  , o la 
causa. 

Quella  fra  le  opere  di  questo  principe  pili 
conveniente  ad  un  sovrano , oltre  alle  novelle, 
era  la  raccolta  delle  basiliche.  £i  ritoccò  que- 
sto gran  corpo  di  leggi  date  da  suo  padre  e dal 
suo  avo  , lo  corresse  , vi  fece  alcuni  conside- 
rabili cangiamenti , ed  ordinò  che  la  sua  col- 
lezione fosse  sostituita  alle  prime  basiliche  ed 
autorizzala  essa  sola  nelP Oriente:  questa  è 
quella  che  si  chiama  basiliche  posteriori  \ in 
falli  furono  esse  sempre  riguardate  come  base 
della  giurisprudenza  greca  fiiiatianto  che  sus- 
sistè Pimpero.  Ne  fu  fatto  in  appresso  un  bre- 
ve sommario  sotto  il  nome  di  Synopsey  che 
alcuni  autori  attribuiscono  al  di  lui  figlio  Ro- 
mano. 

Questo  principe  soprannominalo  il  Giova- 
ne , per  distinzione  da  Romano  Lecapeoe  , era 
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di  ventuno  anno.  Il  più  gran  vantaggio  del 
di  lui  regno  , frutto  detestabile  di  un  parrici- 
dio, fu  quello  d' esser  di  corta  durata.  Egli 
incominciò  dalP  aumentare  le  pensioni  dei 
suoi  ciambellani  e degli  altri  uflizi.'iii  di  suo 
padre,  come  per  ricompensargli  del  servizio 
prestatigli  \ ma  ciò  non  fece  se  non  [>er  disfar* 
sene,  avendogli  ben  presto  discacciati  / per 
collocare  nei  loro  posti  i compagni  delle  sue 
dissolutezze.  Non  conservò  nel  ministero  se 
non  Giuseppe  Bringas,  giè  grande  ammira- 
glio, che  dichiarò  gran  ciambellano,  e gli  ri- 
mise la  cura  di  lutto  J’impero,  dandogli  per 
aggiunto  un  monaco  eunuco  chiamato  Gio- 
vanni Cherina.  Questi  era  uno  scellerato  , al- 
tre volle  ecclesiastico  del  palazzo, che  Costan- 
tino per  ì di  lui  delitti  aveva  discaccialo,  e 
secondo  Puso  assurdo  stabilito  da  lungo  tem- 
po prima,  costretto  a farsi  monaco.  Romano, 
da  che  si  vide  padrone  lo  fece  uscire  dal  chic- 
stro,  e lo  diciiiaiò  ciambellano.  Il  p.*Uriarca 
volle  opporsi  invano*,  Piinperatore  pretese  che 
Giovanni  non  fosse  legno  da  alcun  voto,  e 
che  il  di  lui  cangiamento  d*  abito  altro  non 
fosse  , che  un  travestimento  forzalo.  Questo 
monaco  apostata  , sostenuto  da  Briugas,  trion- 
fò del  patriarca , ed  onoralo  della  dignità  di 
patrizio  e di  comandante  delia  guardia  stra- 
niera, fu  uno  dei  principali  agriili  nel  mini- 
stero lino  alla  morte  di  KomaiiQ  : allora  ripi- 
gliò Pabiio  monastico,  ma  senza  cangiare  co* 
stumi.  LMmporCaule  carica  di  prefetto  di  Co- 
staiitinopoh  fu  meglio  provvrauta  di  quelle 
della  corte:  bisogna  credere  che  P imperatore 
ed  i di  lui  ministri  si  fossero  ingannati  allor- 
ché fecero  una  cos\  buona  scelta.  Questa  cad- 
de sopra  Sisinnio , che  era  stato  scudiere  e te- 
soriere del  principe  \ e che  in  tale  impilo 
fece  conoscere  la  sua  virtù  ed  i suoi  laleuii. 
Non  meno  illuminalo, che  giusto  ed  incorrut- 
tibile , ebbe  P attenzione  di  farsi  assegnare  per 
assessori  ministri  simili  ad  esso;  ed  in  una 
cotte  cos\  corrotta  si  fece  talmente  rispettare, 
che  senza  usare  raggiri  e cabale,  dopo  essere 
stato  creato  patrizio , fu  inualzaio  alla  dignità 
di  gran  tesoriere  delPimpero,  in  cui  conservò 
sempre  il  suo  credilo.  Nella  carica  di  preiet- 
to gli  fu  sostituito  Teodoro  Dafanopale,  di 
CUI  non  si  sa  altro  che  il  nome. 

L’imperatore  avendo  addossati  tutti  gli  af- 
fari a Bringas , si  volse  iuierameuie  ai  suoi 
piaceri.  Couduceva  la  sua  vita  con  donne  dis- 
solute e con  uomini  anche  più  disprezzabili, 
e i commedianti  ed  i bufToni  formavano  la  di 
luì  ordinaria  compagnia.  La  sua  piu  seria  oo 
I cupazione  era  la  caccia:  di  rado  si  (ratieneva 
nel  palazzo,  ma  viveva  nelle  sue  case  di  cam- 
I paglia  o nelle  foreste,  in  mezzo  ai  suoi  cani 
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iiisrgueiuJo  semjjre  le;  fiiMP.  EciO,  sei^oiielo  il 
latronlo  il’ un  |)Uiirgirisia  , il  eleMUeglio  tl’  una 
lidie  di  lui  giornale.  Nella  mauiita  ei  assistè 
ai  giuochi  del  circo,  pranzò  in  seguilo  col  so- 
nalo, e distribuì  alcuni  doni  ai  convitali; 
giuoerò  alla  palla  coi  più  abili  ginocalori)  e 
guadagnò  molle  parlile ^ pasiiò  cjuiudi  il  Bu- 
sU>ro , uccise  nella  caccia  quattro  glossici- 
meati,  e si  ritirò  la  sera  al  palazzo.  Lo  storico 
non  può  trattenersi  dalPaininirare  un' atti- 
vilh  cosi  instancabile  ed  un  buon  uso  che 
qucHo  principe  sa{>eva  lare  di  lutti  i suoi  ino- 
nieiili.  Lo  stesso  autore  attribuisce  la  sua  ini- 
heciliiia  a lutto  i'impero,  pretendendo  che 
tutti  Io  ammirassero,  s|>ecialinenie,  dice  egli, 
la  citta  di  Costanlii}o|K>ii , in  cui  l’ imperato- 
re si  dava  un  gran  pensicio  di  inanlei'eie  Tab- 
bondanza. 

La  di  lui  moglie  Teofane  non  giianlava  di 
buon  occhio  la  madre  e le  sorelle  di  suo  ma- 
rito*. il  paragone  di  queste  princi^vesse  gli  riu- 
sciva svantaggioso^  quindi  risolve  d'  allonta- 
narle. L'im|>eralore,  die  te  accordava  tutto 
purché  ella  avesse  sonerie  le  sue  dissolutezze, 
spedi  Tordine  alle  sue  sorelle  cd  a sua  madre 
(fiiiiirarsi  in  un  monastero.  Ad  una  cosi 
inaqH^iiaia  notizia  Elena,  naturalmente  fiera 
ed  iiJi|terioSii , corse  presso  di  suo  figlio  , e lo 
caricò  di  rimproveri.  Gli  amari  di  lei  lamen- 
ti , le  niinuece  e le  imprecazioni  contro  un  fi- 
glio disumano  lo  iiilimunrono  a lui  segno , 
clipei  le  permise  di  restare  ih;!  palazzo^  ina 
Ju  iidlesdibde  riguardo  alle  sue  sorel'e,chc 
ermo  cinque,  emò  /.*»c  , Teodora,  Agata, 
Xe  )f'anc  ed  Anita.  Queste  si  separarono  dalia 
lo  o madre  colla  disperazione  nel  cuore  , con 
lacrime  c gemili  scambievoli  ^ e iurono  riu- 
ciiiuse  nello  stesso  inomi»(ero  in  cui  Sofia  ve- 
d tva  di  Cristofaro , ailiiua  al  pari  di  loro,  vi- 
veva , suo  malgnuio  , da  trentanni  indietro. 
L'abate  di  Sludo  diede  loro  I'  abito  uionasli- 
co.  Ma  appena  che  egli  tic  fu  uscito,  esse  se 
ne  spogliarono  senza  volersene  rivestire  mai 
più.  Si  .sollrassero  inoltre  al  giogo  della  rego- 
la \ talché  rinq)eratoi'e  tu  obbligato  a cedere 
alla  loro  volontà  , c ad  n.s>cgnar  loro  Io  stesso 
inaiileniiDciilp  die  le  medesime  avevano  avu- 
to al  palazzo.  Elena,  inconsolabile  per  la  lon- 
tananza delle  sue  figlie , non  sopravvisse  lun- 
ga mente,  essendo  morta  nel  di  ^ di  settembre 
dell'anno  seguente.  Il  di  lei  figho,  che  fu  eer- 
taincDic  debitore  alla  natura  di  avere  rispar- 
mialo un  delitto  a sua  moglie, si  affrettò  alar- 
le niagnifìci  funerali. 

lloinaiio  nei  pi  imi  giorni  del  suo  regno 
Scrisse  al  re  dei  iiulgari  ed  a lutti  i priucipi 
dcirOccideiiie , per  dar  loro  parie  del  suo  av- 
venimento al  trono,  e per  chiedere  la  loro 


amicizia  ^ e ne  ricevè  lettere  obbligami.  11  solo 
' Berengario  re  dell'llaba  non  gli  diede  alcuna 
risposta  j dopo  la  morte  di  Lotario  II  ei  ave- 
va rotto  ogni  commercio  coi  Greci,  i quali 
sapeva  essere  meglio  disposti  in  favore  delfim- 
(>eraiore  Ottone  suo  nemico.  Siccome  i mes- 
suggerì  deiritaliae  della  Alemagna  giunge- 
vano nella  Grecia  jxu*  la  strada  di  Venezia  , 
COSI  egli  ottenne  dal  doge  Pietro  Caudiano  una 
proibizione  a tulli  i tiavigalori  veneziani  di 
portare  alcuna  lettela  dell' Aleuiagna  e dell’I- 
talia ai  Greci  ed  ai  loro  imperatori.  Nel  gior- 
no di  pasqiia  Komano  fece  incoronare  suo  fi- 
glio Basdio  , che  non  avea  più  di  due  anni. 

L'imperaior  greco  nulla  conlribm  da  sè 
stesso  alla  gloria  del  suo  regno:  ma  i due  gran 
generali  che  trovò  alla  testa  delle  sue  arma- 
le. cioè  Niceforo  Foca  e 1-eone  suo  fratello, 
lo  resero  celebre  colle  loro  imprese;  il  priu- 
pipe  non'ebl)e  altro  merito , che  quello  di  non 
avergli  alloiilanati.  I Saracruiì  padioui  di  Cre- 
ta da  centolicnlacinquc  anni  indietro  inlesla- 
vaiio  colle  loiopir.ilerie  il  Mediterraneo  e l'Ar- 
cipelago. Stabiliti  in  un'  isola  cosi  vasta,  cosi 
popolata  e co»i  fertile,  avevano  formato  un 
poiemc  stplo;  onde  i'iutrapresa  di  (^>stantiiio 
(iongilo  per  riacquistarla  altro  non. aveva 
prodotto  aIl'i(zi]>eio,  che  vcrgc*gua.  È vero 
che  questa  ricadeva  interamente  sopra  fin- 
capacita  riel  generale;  onde  Niceforo,  cicdcn- 
dod  in  islaio  di  ripararla iic  foce  la  propo- 
sizione nel  consiglio  del  principe  ; la  quale 
fu  oppugnata  da  molti  cortigiani,  clic  ricliia- 
niando  .lìia  memoria  l'esito  infelice  dei  pre- 
ce>Ìenti  icnl.'itivi,  esageravano  i pericoli  del 
maree  le  foiTO  e la  potenza  dei  nemici^  soste- 
nuli da  tutti  i Saraceni  delf  Affrica  e della 
Spagna.  Alcuni  impiegarono  anche  la  super- 
stizione c la  menzogna  per  inquietare  il  prin- 
ci|ìc  , parlandogli  m non  so  qual  predizione  , 
secondo  la  quale  il  cotKjiiislatore  di  Creta  si 
sarelibc  reso  padrone  dello  impero.  L'uulurita 

fiero  di  Bringas,  allora  favorevole  a Niceforo, 
a vinse  a fronte  delle  contraddizioni  dettate 
dalla  gelosia  ; talché  la  S}>edizione  fu  risoluta. 

1 preparativi  si  fecero  con  un' estrema  spe- 
ditezza. Furono  radunate  le  truppe  dell'Asia, 
della  Tracia  e della  Macedonia  ; vi  si  aggiun- 
sero alcuni  corpi  di  Bussi  e di  Schiavoni , che 
erauo  stipendiali  dell’ impero;  e si  pose  in  ma- 
re una  gran  flotta,  accoiupagnala  da  un  gros- 
so numero  di  brulotti  e di  barche  di  vìveri , di 
macchine  e di  tulle  le  specie  delle  armi.  Nice- 
foro levò  f ancora  nel  mese  di  luglio  , e s' in- 
camminò verso  il  porlo  di  Pigeles  al  di  sotto 
d’  Efeso , die  era  il  luogo  della  riunione  delia 
flotta.  Allorcliò  questa  vi  giunse,  egli  s^i 
sopra  la  spiaggia  di  Creta  alcune  barche  Vg- 
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gore,  per  prendere  qualche  numero  d'abiunti 
i quali  lo  avessero  istruito  dello  stalo  attuale 
deir  isola*,  e $ep]>e  con  tal  inez20,  che  era  già 
pervenuta  inCieta  la  noliiia  del  suo  imbarco, 
e che  lutti  si  trovavano  in  gran  timore  e co- 
sternazione. Quindi  egli  parli  iminedialameii- 
te,  e forzando  le  vele  e«l  i remi , attraversò  le 
Sporadi,  ed  approdò  a vista  dei  nemici,  scine- 
Tati  poco  lungi  dal  lido.  Non  avendo  avuto 
questi  r ardire  dì  impedirne  lo  sbarco,  egli  di- 
vise la  sua  armala  in  tre  corpi, ed  iniioliratosi 
ordinatamente  col  l'arsi  precedere  dallo  sten- 
dardo della  croce  , caricò  i Saraceni , i rpiali 
si  diedero  alla  fuga  senza  quasi  fare  la  minima 
resistenza.  Esso  , dopo  averne  fatta  una  orri- 
bile strage,  s’ incamminò  subito  verso  Can- 
dia  , capitale  delT isola.  Tulli  fuggivano  al  di 
lui  avvicinarsi  : le  campagne  erano  piene  di 
uomini  , di  donne  e dì  fanciulli  , che  prece- 
duti dai  loro  armenti , e trasportando  con  essi 
ciò  che  aveaiio  di  piu  prezioso  , si  salvavano 
nella  citta, o si  ritiravano  nelle  foreste  e nelle 
montagne;  alcuni  ancora, e questi  erano  i di- 
scendenti degli  antichi  cristiani , andavano  a 
gettarsi  nelle  braccia  di  Niceforo,  Giunto  egli  a 
vista  diCan  lia,distribui  le  suclrunpein  diversi 
posti  |K*r  bloccarla, cspecriaicuuidistaccameiili 
ad  inseguir  quelli  che  si  erano  rifuggiti  nelle 
montagne.  Essemlo  stali  scoperti  Ì loro  ritiri  , 
furono  essi  condotti  nel  campo  con  tutti  i loro 
armenti  ed  eirelii.  L'armata  greca  si  trovava 
accampata  in  un  sito  molto  delizioso,  e le  ten- 
de , circondale  d'alberi  ed  incoronale  dai  loro 
frutti  , sembravano  altrettanti  padiglioni  in- 
nalzali per  il  piacere.  Ma  il  generale,  mante- 
ueudo  la  disciplina  che  1'  ameoitù  del  luogo 
avrebbe  potuto  corronq>ere,  procurava  ai  suoi 
soldati  la  gioia  e l'abbondanza  , senza  trasim- 
rare  la  sicurezza.  Prima  di  lasciare  le  navi  a- 
veva  avuta  la  precauzione  di  porle  al  coperto 
da  ogni  insiullo,  e le  aveva  distribuite  sopra  la 
spiaggia  per  arrestare  i convogli.  Era  suo  di- 
segno alfamare  la  città,  onde,  linchè  vi  si  trat- 
tenne , distaccava  continuamente  partite  di 
truppe  per  andare  ad  attaccare  successiva- 
mente le  città  ed  i castelli  ; talché  mentre  la 
capitale  era  assediata  , si  fece  la  conquista  dì 
quasi  tutta  l' isola. 

L'emiro  Curupe  rinchiuso  nella  città  , di- 
sperando di  foizare  un  campo  cosi  ben  custo- 
dito c COSI  ben  diléso , ricorse  agli  aiuti  stra- 
nieri , e spedi  nell'  AllVica  e nella  Spagna  a 
chiedere  un  pronto  soccorso.  1 due  caiiflì , pri- 
ma d' avventurare  le  loro  truppe  , inviarono 
alciiui  espressi  in  Caridia  per  riconoscere  lo 
stato  dell'assedio.  Questi  inviali,  essendovi 
giunti  ben  presto,  approdarono  di  notte  a piè 
delle  mura  baltiUc  dalle  acque  del  mare  ; ed 


essendovi  saliti  coll'aiuto  d'  una  corda  che  fu 
loro  gettata  sopra  lu  cima  , si  convinsero  coi 
loro  propri!  occh^,  che  non  vi  era  la  minìtna 
speranza  di  far  levare  1'  assedio.  Sebbene  Cu- 
ru[>e  e gli  nbilaiui  , abbracciatiduli  alla  loro 
partenza  e gellniidosi  ni  loro  piedi  , gli  aves- 
sero scongiurali  colle  lagrime  agli  occhi  a non 
abbandonarli  , essi  riferirono  ui  loro  padro- 
ni, che  tutti  i loro  sforzi  sarebbero  riusciti  pre- 
giudizievoli ; die  la  flótta  greca , assai  mime- 
rasa  e troppo  vantaggiosamente  collocala,  ren- 
deva 1' accesso  impraticabile  dalla  parte  del 
mare  ; e che  I'  armata  di  terra  era  invincibile 
non  tanto  per  il  numero  e per  il  valore  delle 
truppe  , quanto  per  la  vigilanza  c per  l'abi- 
lità del  generale  ; il  quale  , oltre  olf  esser  pie- 
no di  fiducia  Deli' assistenza  divina  , non  tra- 
scurava veruna  delle  umane  precauzioni.  At- 
tesa una  tale  relazione,  i calilli  abbandonaro- 
no i Crelensi  al  loro  sinistro  destino. 

La  città  sembrava  inespugnabile,  essendo 
nell*  una  parte  difesa  dal  mare  , c nell'  altra 
da  uno  scoglio  inaccessibile,  sopra  cui  era  essa 
«tata  fabbricala.  Le  mura  , formale  di  terra 
impastala  con  peli  di  capra  e con  setole  di  |N)r- 
co  , erano  altissime,  cosi  larghe  che  vi  pote- 
vano caininiiiare  al  di  sopra  due  carri  di  ìroii- 
te  , e poste  in  mezzo  a ifue  profondi  fossati. 
Niceloro  circondò  la  citta  di  ima  forte  paliz- 
zata , che  si  esletnleva  dall'  una  all'ultra  riva, 
|)er  chiudere  qualumpie  passo  agli  abitanti , e 
per  essere  egli  solo  il  padrone  di  coiiiballeio 
(|uaiido  lo  avesse  giudicato  opportuno.  Lsseii- 
do  sopraggiunto  l' inverno,  egli  impiegava  il 
suo  tempo  tri  tenere  esercitale  le  irup[>e  c nel 
preparare  le  macchine  necessarie  in  un  attac- 
co. Gli  assediali , die  erano  stali  sorpresi  sen- 
za averne  avuto  il  tempo  di  fare  le  necessarie 
provvisioni,  soIlVivano  già  la  carestia;  ma  gli 
assediunli  non  n'erauo  esenti;  tutti  i viveri 
arrecati  con  loro  erano  già  consumati-  Non  si 
può  comprendere  come  un  territorio  cosi  va- 
sto c cos\  abbondante  di  cui  essi  erano  padro- 
ni , si  trovasse  cosi  esaurito  ; pure  i grani  , il 
bestiame  ed  ì foraggi , certameule  mal  r^ola- 
li  , incominciavano  a mancare,  i soldati  , ge- 
lati per  il  freddo  sotto  i loroabiti  bagnati  dalle 
continue  piogge , dalle  quali  le  loro  tende  qua- 
si distrutte  nou  potevano  difenderli  , ruornio- 
mvauo  , e chiedevano  di  lornarsene  nel  loro 
paese  ; gli  uflìziali  medesimi  avevano  perduto 
il  coraggio;  e Niecforo  non  gli  teneva  in  freno, 
se  non  truUaiidoli  con  una  bontà  paterna  , e 
dividendo  con  essi  le  fatiche.  Ci  dimostrere- 
mo adiin<|ue  noi  , loro  ei  diceva  , meno  valo- 
rosi dei  nostri  nemici.’  E»si  sotìruiio  inali  an- 
che piu  gi'uiKÌi  siTiza  alcuna  s{)eranza.  Noi 
as;>ettianio  i vìveri  che  rinq>er«Uore  non  può 
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fiifferire  di  spedirci  ^ io  V ho  gin  avveilito  del  I 
nostro  bisoguo.  Crisiiaiii  , proieui  dal  cielo  e| 
dalla  terra  f si  tasceruniio  viucere  m paaienaa 
da  Saraceni  » che  non  possono  sperare  alcuno 
aiuto  nè  da  Dio  nè  dagli  uomini  »?  Queste  ed 
altre  parole  suggeritegli  dalla  sua  iniiitare  elo* 
quenza  ìncorHggirono  i piu  valorosi  dt*irar> 
mata , i quali  si  diedero  ad  esclamare  : « Noi 
siamo  pronti  a soffrir  lutto  , ed  a morire  con 
voi  ».  Ma  la  carestia  avrebbe  ben  presto  sof- 
fogati questi  generosi  sentimenti,  se  non  fosse 
gincto  da  Costantinopoli  un  gran  convoglio  di 
viveri,  quantunque  il  grano  e l'orzo,  per  ef- 
fetto dì  un  funes!o  monopolio  , costassero  in 
quell'anno  un  prezzo  eccessivo.  Bring<rs  fece 
in  quest' occasione  il  dovere  di  un  ministro 
giusto  e disinteressalo.  Inviò  iu  tulio  l'impero 
alcuni  fedeli  ed  incorruttibili  cominissarii  per 
impedite  i maneggi  pregiudiziali  dei  inonopo- 
Jisii  : per  confiscare  in  vantaggio  de)  pubblico 
cosi  i grani  che  ì medesimi  trasportavano  , co- 
me le  navi  sopra  le  quali  gli  trasportavano^  e 
per  aprire  i granai  di  quegli  avari  spietati  che 
avevano  formali  molli  mag.'izzini,  a fine  d'ai- 
lamaie  i popoli  , e di  far  pagare  loro  a caro 
prezzo  il  sostentamento  della  loro  vita.  In  po- 
co tempo  si  vide  ricomparire  T abbondanza  *,  e 
quest'  azione  d'  umanità  fece  porre  in  dimen- 
ticaoza  le  altre  ingiustizie  commesse  dal  mini- 
stro. 

Erano  scorsi  più  di  dieci  mesi  da  che  Caii* 
dia  si  trovava  bloccata.  Finalmente  Niceforo 
seppe  dai  d.sertori , i quali  passavano  in  gran 
uumero  nel  suo  campo  , che  la  maggior  parte 
degli  abitanti  era  penta  per  la  fame  : che  gii 
altri  , ridotti  agii  estremi  j non  avrebbero  avu- 
ta fòrza  di  sosieuere  un  attacco  ^ ma  eh' erano 
nondimeno  risoluti  di  morire  , piuttosto  die 
arremiersi.  Attesi  tali  avvisi  , ei  credè  eh’  era 
tempo  di  dare  l'assalto.  Quindi  nel  di  7 di 
maggio  allo  spuntare  dei  giorno  , avendo  fat- 
to prendere  le  armi  alle  sue  irupjie  , furono 
riempiti  i fossati,  preparate  le  macelline,  av- 
ventale sopra  la  cili^  fuoco  , lan- 

ciate dalle  baliste  grauaiuate  di  pietre  e di  dar- 
di , e scalzale  le  mura  in  maniera , che  rovi- 
narono in  più  luoghi,  l Cretensi,  pallidi , smun- 
ti e simili  piuttosto  a fantasmi  che  ad  uomini 
vivi , si  strascinavano  sopra  la  breccia  \ ma  la 
maggior  parte  cadeva  combattendo  ; altri  ri- 
spinii  fuggivano  per  le  strade  , dove  i Greci 
gl'  inseguivano,  e gli  trucidavano^  ed  alcuni, 
gettando  le  ai  mi,  sì  pi'ecipiiavaiio  dall'allodelle 
mura.  Niceforo  diede  ordine  che  si  accordasse 
quartiere  a tutti  quelli  che  si  arrendevano  di 
buon  grado  ; ma  ebbe  molla  pena  a farsi  ub- 
bidire da  soldati  ostinali  nella  strage.  Riservò 
egli  al  principe  le  più  prezióse  spoglie  , e la- 


sciò il  ninanenle  alle  truppe^  la  città  era  pie- 
na di  ricchezze  acquistate  colle  piraterie.  Dopo 
il  saccheggio  Niceforo  ne  fece  oemolire  le  mu- 
ra, e fabbrico  una  fortezza  sopra  una  vicina 
collinciu  di  difficile  accesso , che  munì  d' una 
guarnigione , che  chiamò  Temenos , e lasciò 
I suoi  brulotti  nel  porlo  a piè  della  fortezza 
medesima  , per  difenderla  da  qualunque  in- 
sulto marittimo.  Le  altre  città  erano  stale  per 
la  maggior  parte  prese  da  diversi  distacca- 
menti durante  1'  assedio  di  Candia  ^ ma  il  ge- 
nerale non  USCI  dall'isola  , se  non  dopo  averle 
sottomesse  tutte.  £i  se  ne  tornò  in  Costanti- 
nopoli con  un  ricco  bottino  e con  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri,  e trionfò  nel  circo  in  mez- 
zo alle  acclamazioni  del  popolo,  il  quale  am- 
mirava 1'  oro  , r argento  , le  stoffe  di  seta  , i 
tappeti  di  porpora  , le  gemme , le  armi  fre- 
giate d'  oro  e la  moltitudine  dei  prigionieri  ri- 
coperti di  bianche  vesti.  Si  distinguevano  fra 
gli  altri  Curiipc  eil  il  di  lui  figlio  Anemas , il 
lerore  valore  e I’ iutrepidezzi  dei  quali  scii.- 
lillava  loro  ik;I  volto,  e sembrava  che  nobili- 
tasse le  loro  catene.  Curupe  condusse  il  resto 
dcllnsua  vita  in  Costantiuopoli^cl'imperalore. 

I mercè  la  stima  che  faceva  del  di  lui  valore  , 
i gliasseguò  una  considerabile  pensione  , gli  die- 
I de  una  grand'  estensione  di  terreni,  e lo  uvreb- 
j be  anche  onorato  della  dignità  di  senatore  , 
s'egli  avesse  voluto  ricevere  il  battesimo.  1 
raussulinaiii  si  erano  stabiliti  in  Creta  da  più 
di  un  secolo  e mezzo  indietro  , e gli  isolani 
avevano  abbracciata  la  religione  dei  loro  pa- 
droni. Nicone  , monaco  armeno  posto  dalla 
Chiesa  nel  numero  dei  santi , gli  ricotidusse  al 
cri»lianesìmo  ^ e questa  famosa  isola  restò  in 
potere  dei  cristiani  lino  al  secolo  passalo,  epo- 
ca iu  cui  i Turchi  , dopo  avervi  sparsi  fiumi 
del  loro  sangue  , se  ne  resero  padroni. 

Mentre  Niceforo  assediava  Candi.i  , Leone 
di  lui  fratello  faceva  la  guerra  nell'  Asia , do- 
v'era  stalo  spedilo  per  opporsi  alle  scorrerie 
dei  Saraceni.  Cabdano  , seguito  da  una  gran- 
de armata  , aveva  attraversata  la  Cappado- 
cia,  e si  avvicinava  alle  frontiere  della  Gala- 
zia.  Leone  , il  quale  non  avea  se  non  un  pic- 
co! numero  di  truppe  leggere , sceglieudo 
sempre  siti  vantaggiosi , si  coiilculava  dì  co- 
steggiare i nemici  , di  molestarli  nella  loro 
marcia  e d'  aspettarli  nei  passi  augusti , dove 
ne  sorprendeva  sempre  qualche  corpo  separa- 
to. Finalmente  avendo  incontrata  una  occasio- 
ne favorevole  presso  d'  Audarasse  nella  Gala- 
zia  , si  gettò  sopra  di  loro  , gli  tagliò  iu  pezzi, 
e fece  mollissimi  prigionieri.  Cabdano,  essen- 
dogli stato  ucciso  sotto  il  cavallo,  era  in  pro- 
cinto d' esser  preso  dai  nemici,  se  il  di  lui  scu- 
diere , che  era  un  cristiano  rinnegato,  non  Io 
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4vess«  salvato  a costo  della  propria  vita,  dan- 1 
dogli  il  proprio.  Fu  veduto  per  lungo  tempo 
in  ({nelle  campagt>e  un  monumento  delta  gran* 
dezra  di  questa  disfatta  { esse  erano  coperte  di 
mucchi  d' ossa.  Leone  ricompensò  il  valore 
dei  suoi  soldati,  cedendo  loro  la  {)iìi  gran  par- 
te del  bottino;  }>ose  in  liberth  i prigionieri  cri- 
stiani che  trovò  nel  campo  dei  barbari , a 
ciascuno  dei  quali  diede  quanto  gli  bisognava 
per  tornarsene  nel  proprio  paese  { e condusse 
in  Costantinopoli  i Saraceni  prigionieri  , die 
provvidero  di  scliiavi  la  citih  e le  campagne 
vicine.  Leone  ebbe  come  il  Iraiello  gli  onori 
del  trionfo. 

Nacque  in  quest^anno  alP  imperatore  un 
secondo  Bglio  , che  ei  chiamò  Costantino,  e 
che  {>oco  dopo  fece  incoronare.  Fu  scoperta 
nel  mese  di  marzo  una  congiura,  di  cui  era 
autore  lo  stesso  Basilio  P Uccello  che  aveva 
COSI  ben  servito  il  padre  deir  imperatore.  Co- 
stui , intrigante  ed  ardilo  , credendo  dì  non  es- 
sere abbastanza  ricompensato  dei  suoi  servizii,< 
sedusse  molli  palrizii  malcontenti , e concertò 
con  essi  d’  assassinare  Booiano  nel  giorno  dei 
giuochi  del  circo,  quando  questo  prìncipe  fos- 
se uscito  dal  suo  palazzo  ; e di  proclamare  nel 
medesimo  tempo  Basilio  per  imperatore.  Un 
Saraceno  chiamato  Gifliiniccio^  clie  si  era  fat- 
to entrare  nella  congiura  , andò  a rivelarla  a 
Bringas , il  quale  fece  immediatamente  arre- 
stare ì delin<]uenli.  Questi  , convinti  del  loro 
delitto , furono  puniti  con  diversi  supplizii^ma 
P imperatore,  inclinato  naturalmente  alla  cle- 
menza , non  permise  che  si  togliesse  loro  la 
vita  , conlenlandosi  di  condurli  come  in  trion- 
fo dietro  il  suo  cocchio  nel  giorno  della  cele- 
brazione dei  giuochi,  e di  relegarli  in  alenili 
monasteri  lontani  { poco  dopo  però  permise 
loro  di  ritornare  in  Costantinopoli.  Basilio , 
divenuto  pazzo  nel  momento  in  cui  fu  scoper- 
to , fu  trasportato  tielP  isola  di  Proconese,  do- 
ve in  breve  tempo  mori.  In  questi  giuochi  si 
vide  uno  dì  quei  prodigi  di  forza  e d’accor- 
tezza che  si  sono  piu  volte  osservali,  e che  se- 
condo i viaggiatori  , non  sono  rari  nella  Per> 
sia.  Un  domestico  di  Romano  Moscio  fece  più 
volte  il  giro  nel  circo  , andando  a briglia  sciol- 
ta ritto  sopra  un  cavallo  agilissimo  nel  corso, 
senza  sella  e senza  altra  gualdrappa  , che  il 
suo  abito  di  cui  lo  aveva  ricoperto,  e tenendo 
in  mano  una  spada  sfoderata  , che  agitava  dì 
roniiimo,  senza  die  in  questi  cosi  violenti  e 
cosi  rapidi  moli  si  fosse  veduto  nò  piegarsi  , 
nè  vacillare.  Dopo  il  regno  di  Romano  Leca- 
pene  era  insorta  nei  buoi  per  tutta  l’estensio- 
ne dell’impero  una  malattia  contagiosa  , la 
quale  ne  fece  in  quest'  anno  una  strage  molto 
considerabile  { e non  essendosi  potuto  trovate 


alcun  rimedio  , essa  continuò  , ma  meno  fu- 
riosamente , per  alcuni  altri  anni.  Il  popolo  , 
secondo  il  suo  costume  , dava  ad  un  la)  fla- 
gello una  ridicola  origine  *,  scavandosi  |>ei-  or- 
dine di  Lecapcne  i fondamenti  di  un  palazzo, 
vi  era  stata  trovata  una  testa  di  bove  di  mar- 
mo , e se  II’  era  fatta  calce  ^ or  ({uesto , come 
si  andava  dicendo,  era  il  principio  e la  ragio- 
ne della  malattia  suddetta. 

La  perdila  dell’isola  di  Creta  non  ahhattò 
il  coraggio  di  Cabdano,  il  quale  andò  a deva- 
stare la  frontiera.  A tal  notizia  Niceforo  si  di- 
spose a marciare  contro  quest’  ìndomnbil  ne- 
mico { e se  si  vuol  dar  fede  agli  autori  arabi , 
l’impero  fece  allora  imo  sforzo  estraordina- 
rio. Ehnacìii  dice  , che  Niceforo  aveva  du- 
gentoinìla  uomini  , trentamila  dei  quali  erano 
ricoperti  di  corazze.  Dopo  la  decadenza  della 
milizia  romana  l’uso  delle  corazze  era  dive- 
nuto piti  raro^  l’efiènimjiiatezza,senapre  pron- 
ta a fuggire  il  pericolo,  ma  poco  prudente  per 
preveiierlo , abbandonava  a poco  a poco  il  pe- 
so delle  armi  difensive.  Secondo  lo  stesso  au- 
tore, l’armata  era  seguila  da  quarantamila 
muli  carichi  di  triboli  , che  Niceforo  avea  il 
costume  di  spargere  intorno  al  suo  campo. 
Tutto  questo  racconto  è certamenteesagerato, 
per  salvare  l’oiioie  dei  mussulmani  che  allo- 
ra soccomberono , e per  i quali  Elmacin, seb- 
bene ciistiaiiO,  avea  molti  riguardi.  Niceforo 
marciò  verso  la  Siria  , e t nemici  fuggivano 
da  per  tulio,  e si  rinchiudevano  nelle  loro  for- 
tezze. Cib'iauo,  troppo  debole  per  far  fronte 
a forze  cosi  considerabili,  si  batteva  ritirando- 
8Ì,esi  regolava  «mii  Niceforo  come  Leone :>el- 
raririo  piecedcnlc  si  era  regolalo  con  esso  , 
aspcuaudo  la  medesima  occasione  , la  quale 
però  il  generai  greco  non  gli  diede  giammai. 
Nulla  resisteva  a Niceforo  { ci  prendeva  (T  as- 
salto le  piazze  pili  deboli , e<l  in  pochi  giorni 
le  forti  , talché  ne  soggiogò  in  questa  campa- 
gna pili  di  sessanta.  Essimdosi  innoltralo  ver- 
so l’ Eufrate , s'ìinpadroiii  per  istrada  di  Do- 
lac,  chiamala  altre  volte  Doliche,  e sorprese 
Mainbìg,  che  era  1’  aulica  lerapoli. 

Le  due  piazze,  la  coni|uista  delle  quali  fe- 
ce un  maggiore  onore  alle  di  lui  armi , furo- 
no Anazaih:*  cd  Ateppo:  Anazarbe  si  arrese  a 
condizione,  c non  costò  se  non  la  perrlita  d'uii 
picei»!  numero  di  Saraceni^  ma  per  giungere 
davanti  Aleppo  gli  bisognò  battere  Cabdano 
e la  di  lui  armata.  Aleppo  era  la  residenza  di 
questo  valoroso  emiro, il  quale  essendovisi  ri- 
tirato con  tutte  le  sue  forze , non  si  aspettava 
di  essere  attaccato.  Sorpreso  però  mercè  la 
diligenza  del  genera)  greco,  fece  prendere  le 
armi  a tutti  gii  abitanti^  gli  uni  coi  suoi  sol- 
dati , e dividendo  la  sua  armala  in  due  corpi, 
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mandò  T uijo  5oUo  la  coiidotla  di  Nagiai  suo 
luogoteiiciHe  iocoolro  al  nemico  per  iinjìedire 
che  il  medesimo  passasse  le  inoiiiagne,  e restò 
coir  altro  accampato  in  (|ualclie  distanza  dal- 
ia citta.  1 Greci  evitarono  P incontro  di  Nagiai, 
ed  essendosi  avventati  sopra  Cubdano,  taglia- 
rono in  pezzi  una  parte  della  di  luì  armata  , 
c posero  Paltra  in  fuga.  Nica*foro  aveva  pre- 
so COSI  bene  le  sue  misure,  die  cliiuse  ai  iug- 
gitivi  le  strade  della  dllh,  (alciiè  Cabdano  l'u 
obbligato  a cercarsi  un  ritiro  altrove.  Nicefo 
ro  padrone  delia  campagna  si  pose  in  possesso 
del  palazzo  che  era  Inori  d'Ateppo,  ed  in  cui 
trovò  trecento  otri  pieni  di  denaro,  (juallordi- 
cimila  muli,  ed  un  ammasso  prodigiosodi 
anni.  Attaccò  <|uindi  inimedialainenle  Alep- 
po,  ed  essendo  stato  rispinto  dagli  assediati  , 
si  ritirò  sopra  una  montagna  vicina.  Frattan- 
to, insorta  contesa  fra  gli  abitanti  e la  guarni- 
gione, die  aveva  l'atto  qualche  bottino,  s'in- 
liammaioiio  gli  animi , e si  venne  alle  mani. 
I soldati  che  ciisuxlivaiio  le  mura  , abbando- 
narono il  loro  posto  per  accorrere  in  aiuto 
dei  loro  compagni;  et!  i Greci  essendosene  av- 
veduti, tornarono  indietro,  penarono  a terra 
le  porte  , passarono  tutti  a Ìil  di  spada , pi'e- 
seto  pili  di  diecimila  fanciulli  deli’ uno  e del- 
Tallro  sesso,  fecero  un  immenso  bottino,  e non 
avendo  bestie  da  soma  bastanti  per  trasporla - 
i^e  il  tutto  , bruciaroi'io  il  resto.  Fssendo  stata 

firesa  Alcppo  in  tre  giorni , Nicd'oro  assediò 
a cittadella , assai  Iurte  e ben  dilcs.i , e ne!- 
rotlnvo  giorno  avendo  saputo  che  Alt  emiro 
di  Damasco  si  era  unito  con  Nagiai  e si  por- 
tava a soccori-crla  alla  testa  d’una  considera- 
bile annata,  si  ritiiò,  conducendo  con  esso 
un  gran  numero  di  cristiani  liberali  dalla 
schiavitù.  In  questa  marcia  egli  attraversò  il 
territorio  di  Alcppo  senza  fare  alcun  male,  or- 
dinando agli  abitanti  dei  villaggi  di  seminare 
e di  coltivare  tc  loro  terre,  c soggiongeiHlo 
che  iK'irannu  seguente  saieblje  (ornato  a mie- 
tere. In  <|uesio  medesimo  tempo  gli  Ungari  si 
erano  inoltrati  nella  Tracia,  ma  da  Mariano 
Argiro  prctcUo  d’Occideiile  furono  baUntieiI 
obbligati  ad  evacuare  il  paese. 

Mentre  Niceiòro  era  in  istrada  per  ritorna- 
re in  Co>(;inlÌDopoli , essendosi  sparsa  una  fal- 
sa voce  della  morte  dell’ imperatore,  ci  sospe- 


se la  sua  marcia.  Niccforo  doveva  temere  lut- 
to ila  Bringas , diveimlo  dopo  la  conquista  di 
Creta  suo  capitale  nemico.  Questo  eunuco  go- 
vernava allora  la  corte:  la  leggcrezia  delTim- 
|iera(rìce,  la  quale  ad  altro  non  pensava  che  ai 
suoi  piaceri , non  rassicurava  Nicetoro  , seb- 
bene eì  dovesse  supporre  di  non  esserne  odia- 
to. Prese  adunque  la  risoluzione  di  restare 
nelP  Asia  , e per  non  dar  sospetto  , licenziò  la 
sua  armata.  Seppe  ben  presto  che  P impera- 
tore viveva , ma  temendo  di  non  cadere  nelle 
mani  di  Bringas,  piu  putente  delP imperatore 
inedesinio,  condu!>se  l'inverno  nelle  terre  del- 
PAaiu.  Romano,  consumato  dalla  dissolutez- 
za, languiva  da  più  mesi  indietro  , e si  ere- 
dò  che  la  di  lui  scellerata  moglie,  a cut  egli 
sposandola  aveva  sagrilìcato  il  suo  onore  e 
<|uello  deJPiinpcro,  gli  avesse  affrettata  la 
morte  collo  stesso  veleno  che  avea  posto  ad 
esso  nelle  mani  per  far  |>erire  Costantino  di 
lui  padre.  Ci  mori  nel  di  15  di  innrzu  in  etk 
di  ventiquattro  anni,  e dopo  tre  anni  c quat- 
tro mesi  di  regno.  Questo  principe  era  molto 
beu  fatto,  aveva  spirilo,  «uaggio,  dolcezza 
ed  uinauìta  ; e sarebbe  stato  uu  sovrano  sti- 
mabile, se  Hii  dalla  di  lui  teucra  eia  priiiiie- 
rameuie  alcuni  uflìziali  corrotti,  ed  in  segui- 
to varii  perlidi  ministri  non  avessero  procu- 
rato di  solh'garc  tulle  le  di  lui  buone  qualità, 
0 di  rendei  lo  inabile,  a fine  di  disporre  essi 
medesimi  degli  alTari.  Costoro  lo  iinincrsero 
nella  dissolutezza , egli  fecero  contrarre  un 
vergognoso  malritiionio , il  quale  lo  innalzò 
al  nono  |»er  iuez/.o  »Pun  parricidio,  ad  ogget- 
to di  precinilariielo  ben  presto  con  un  rgual 
delilio.  Hi  lasciava  due  figli,  Badilo  e Coiian- 
lino  , già  rivestiti  ambidue  del  titolo  d'impe- 
ratori, cip  ei  morcntio  noiiiinò  ugiialinentc 
suoi  successori,  e probi  nel  medesimo  tempo 
che  si  togliesse  il  comando  delle  armate  a Ni> 
ccTuio.  Ebbe  anche  due  figlie,  P una  , ciiia 
mala  Teof.ine  come  la  madre , fu  maritata 
alP  iiu|>eralurc  O.lone;  Pulirà,  deita  Anna, 
iiacrpie  due  giorni  dopo  la  morte  del  padre,  e 
sposò  in  appresso  V^>Ìudoiniro,  principe  della 
Russia,  die  ella  converti  al  crisiianesimo,  seii 
za  però  averne  potuto  radd  deire  la  ferocia  dei 
costumi. 
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Govento  di  Teofane.  Asiuiia  di  Niceforo 
per  es'itare  i mtds^agi  disecni  di  Bn'ngas. 
Aic^oro  dichiarato  geiu'rale.  È proclama» 
to  imperatore.  fVi  in  Costantinopoli  c rice- 
ve la  corona.  Suo  matrimonio  con  Teofa- 
ne. Emmanuele  battuto  nella  Sicilia.  Vit- 
toria di  Zimisces  nella  Cilicia.  Speditio- 
. ne  di  Niceforo  nella  Cdida..  Presa  diMnp- 
tue&tc  e di  Tarso.  Niceforo  nella  Siria. 
Presa  (T  Antiochia.,  Niceforo  si  rende 
odioso.  Affari  dell*  Occidente.  Ambasciata 
spedita  a Niceforo.  Ijiitprando  in  Co- 
stantinopoli. Marcia  dell’ imperatore  a san- 
ta Sofia,  proposizioni  di  matrimonio  del- 
la gio\  ane  Teofane  col  figlio  di  Ottone. 
Insulti  fatti  a ùiitprnndo.  Imprese  di  Ni- 
eejoro  nell  Orv  nte.  Conseguenze  delC  am- 
basciala di  Uutprando.  Avarizia  di  Nice- 
foro. Perfidia  di  Nieejoro.  Guerra  nella 
Bulgaria.  Cospirazione  contro  Niceforo. 
Assassinamento  di  Niceforo.  Elogio  ai  Ni- 


ceforo. Zimisces  pro'lamato  imjyeralore. 
Incoronazione  di  Zimisces.  Basilio  Sca- 
mandt  ino  succede  a Poliuto  nella  sede  di 
Costantinopoli . Guerra  dei  Saraceni. 
Guerra  dei  Bussi.  Battaglia  d"*  Andrino- 
poli.  Ribellione  di  Bardas  Foca.  Matri- 
monio di  Zimisces.  Guerra  contro  i Bussi. 
Zimisces  marcia  nella  Bulgaria.  Prima 
azione  di  Zimisces.  Presa  di  Parasthlava. 
Attacco  e presa  del  palazzo.  Battaglia  con- 
tro i Bussi.  Assedio  di  Dristra.  Attività  di 
Vincislao.  Nuoi'a  congiura  di  Ij^one  e del 
di  lui  figlio.  Battaglia  di  Dristra.  Imba- 
razzo dei  Bussi.  Seconda  battaglia  di  Dri- 
stra. Pace  coi  Bussi.  Ritorno  di  Zimisces 
in  Costantinopoli.  Teofane  inviala  ad  Ot- 
tone. Guerra  contro  i Saraceni.  II  impera- 
tore marcia  nella  Afcsnpotamia.  Deposi- 
zione del  patriarca  Basilio.  Zimisces  nella 
Siria.  Morte  di  Zinusces. 


BASILIO  li  — COSTANTINO  VII  — NICEFORO  II 


DETTO  FOCA 


GIOVANNI  ZIMISCES 


Dasiuo  e Coslaii(inU|  l'uno  in  eia  di  cin- 
que e Tallro  di  due  smii , furono  riconosciu- 
ti per  successori  del  loro  padie  sotto  la  tutela 


di  Teofane.  Giamniai  l'itnprro  era  siat«au- 
{>oggiato  a COSI  fragili  sost^ni  ; due  fanciulli 
quasi  in  culla  , governati  da  una  madie  vo- 
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luttuosa  e di  carallero  vile  quanto  la  sua  na> 
scita , erano  in  pericolo  (Tesser  facilmente  ro- 
vesciati. Per  buona  sorte  di  questa  debole  fa- 
miglia  , quelli  ch'ebbero  Tambiaione  d'aspi- 
rare al  trono  durante  la  minorili  dei  due  prin- 
cipi , furono  assai  arditi  per  usurpare  la  su- 
prema potenza  , ma  troppo  poco  |>er  volerla 
possedere  essi  solij  si  coiiieutaroiio  d*  invade- 
re la  digniia  reale  ^ e nc  divisero  il  titolo  cui 
legittimi  possessori.  Il  riacquisto  dell'isola  di 
Creta,  la  presa  d' Alep|>o,  il  saccheggia  men- 
to d'uua  parte  dell.i  Siria  riempivano  di  glo- 
ria Niceforo  Foc.i.  La  gran  potenza  di  Bringas 
di  lui  nemico  io  avca  determinato  dopo  il  suo 
ritorno  dalla  Siria  ad  allontanarsi  dalla  corte. 
Alla  notizia  della  morte  dell' >m[»eratore  stimò 
che  il  suo  ministro  fo9»e  divenuto  meno  poten- 
te; ed  i suoi  timori  diedero  luogo  ai  consigli 
dell' ambizione.  Egli  era  amalo  dalTimpcra- 
iriec:  questa  principessa  gliene  aveva  date 
prove , delle  quali  per  vero  dire  non  era  ava- 
ra *,  e si  persuase  che  il  credito  di  Bringas  non 
sarebbe  prevalso  al!' autorità  della  reggente. 
In  fatti  malgrado  le  oppoaizioni  del  ministro, 
Teolane  lo  lece  chiamare  io  Coataotioopoli  : 
egli  vi  si  portò  subito,  ed  il  di  lui  ingresso  fu 
brillante  non  meno  per  le  acclamazioni  del 
popolo  , che  per  le  premure  dei  senatori  nel 
congratularsene.  Ei  trionfò  nel  cir(!o,  e si  fe- 
ce portare  davanti  il  cocchio  le  spoglie  d'Alep- 
po  e della  Siria. 

L'imperatrice  e tutta  la  corte  tremavano 
ancora  (lavanti  Bringas,  sostenuto  da  un  gran 
numero  di  partigiani.  Egli  non  lardò  molto 
ad  entrare  in  sosjreiio  dell' intima  confìdeuza 
di  Nieeforo  colla  principessa,  e ne  temò  le 
conseguenze.  Per  prevenirle,  risolvè  di  far 
cavar  gli  occhi  a Mieeforo  , e dì  mandarlo  in 
esilio.  Il  generale  ne  fu  avvertilo  \ e per  evi- 
tare questa  tempesta  , ricorse  ad  uno  strata- 
gemma , di  cui  la  sua  ipocrisia  gli  assicurava 
il  buon  esito.  Libertino  in  segreto  , egli  affet- 
tava esteriormente  una  divozione  angelica  , c 
nel  suo  trionfo  si  era  dato  il  pensiero  di  por- 
tare in  pompa  un  vecchio  pezzo  di  slofia,  che 
diceva  essere  un  resto  dell'abito  di  s.  Giova» 
Ballista  trovalo  nel  saccheggio  d' Aleppo.  Si 
ricuoprì  cT un  cilizio  sotto  gli  abiti,  ed  accom- 
pagnato da  una  sola  delle  sue  guardie  si  por- 
tò a parlam  a Bringas.  Dopo  un  saluto  fred- 
dametiie  restituito, ei  Io  tirò  da  parte,  escuo- 
prendosi  il  petto:  n £ luogo  tempo,  gli  disse, 
da  che  , disgustato  dei  piaceri  e delle  gran- 
dezze di  questo  mondo,  penso  a consagrare  a 
Dio  in  un  monastero  il  resto  dei  miei  giorni. 
Avrei  cih  eseguito  questo  mio  disino,  se  il 
mìo  zelo  per  i nostri  due  imperatori  non  mi 
avesse  riienaio  al  loro  servizio.  La  mia  cate- 


na-ora è già  rotta  ^ la  vostra  prudenza  saprk 
rimpiazzarmi  con  vantaggio;  ed  io  mi  terrò 
abbaslauza  ricompensato  delle  mie  fatiche,  se 
mi  conserverete  la  vostra  amicizia.  Ciò  che 
vedete  conferma  la  sincerila  delle  mie  parole; 
questa  è una  prova  del  noviziato  che  da  lun- 
go tempo  mi  sono  imposto:  e giè  mi  ricono- 
sco capace  di  reggere  ad  altre  più  forti  s.  A 
tal  vista  Bring.is  rimase  attonito, e fu  abban- 
donato da  tutta  la  sua  accortezza.  Condannan- 
do i suoi  sospetti , ei  sì  prostrò  ai  piedi  di  Ni- 
celoro  , gli  chiese  perdono  d'averlo  cosi  poco 
conosciuto  , e gli  protestò  che  non  avrebbe 
più  dato  fede  alla  calunnia  , la  quale  non  ri- 
spetta i personaggi  i più  santi. 

Niccioro,  avendo  cosi  guadagnalo  tempo  , 
Buse  di  preparaisi  per  il  ritiro  ; e comunicò 
al  patriarca  i cattivi  disegni  di  Bringas.  Poliu- 
lo  amava  Nieeforo  c la  sua  virtù;  il  suo  di- 
sprezzo delle  ricchezze  e della  grazia  imperia- 
le, la  sua  vcccliiirzza  medesima  Io  lendevano 
intrepido.  Infiammato  quiudi  dal  discorso  di 
Nreetoro  , ei  lo  condusse  con  esso  al  palazzo , 
dove  avendo  radunalo  il  senato,  a cui  inter- 
venne lo  stesso  Bringas  : « Non  è giustizia  , 
disse  ai  senatori  convocati , che  quelli  i quali 
hanno  esposta  la  loro  vita  in  servizio  dell'im- 
pero, ricevano  aflVonli,  invece  degli  onori 
che  hanno  meritali.  8i  trova  qualcuno  fra 
voi  il  quale  non  intenda  ciò  che  io  voglio  di- 
re ? Se  approvate  il  mio  zelo  , ecco  l’  occasio- 
ne di  dimostrarlo.  Di  concerto  con  tutto  il 
popolo  , abbiamo  riconosciuti  Ì nostri  giova- 
ni principi  per  imperatori  ; questa  c la  eredi- 
ta dei  loro  antenati.  Ma  per  conservar  loro 
l'impero  attaccato  dalle  nazioni  b.arbare  che 
ci  circuiidanu,  è anche  necessario  un  genera- 
le non  meno  abile  die  Icdele.  In  chi  altro  tro- 
vcrcaie  queste  qiiaiitU  in  un  grado  più  emi- 
nente, che  in  colui  che  io  vi  presento?  Le  vit- 
torie di  Nieeforo  coiileslano  la  di  lui  scienza 
militare  cd  il  di  lui  valore.  L'ammiraste  voi 
medesimi.  Fategli  giurare,  che  nulla  iutra- 
' prenderà  nè  contro  i iiosin  principi , nè  coa- 
iroil  senato  , ed  affidategli  le  armale  dell'A- 
sia. Quest' è un  impiego  che  dal  nostro  impe- 
ratore gli  fu  contento , e confermato  col  di 
lui  testamento  ».  11  senato  applaudì  con  tanto 
ardore  a tal  proposizione  , che  lo  stesso  Brin- 
gas, confuso  e sconcertalo,  non  osò  coutra- 
dirgli.  Si  fece  giurare  Nieeforo,  cd  il  senato 
giuiò  altresì  dal  cauto  suo,  che  durante  la 
niìnoriik  dei  principi  Nieeforo  avrebbe  avuta 
la  facoltà  assoluta  di  nominare  e di  deporre 
i primarii  uifizia]i,c  che  esso  nulla  mai  avreb- 
be deciso  relativameiue  agli  affari  della  guer- 
ra senza  il  di  lui  voto.  Nieeforo,  dichiaralo 
generale  delle  truppe  dell'  Asia  con  un'autori- 


til  Mvraua , pochi  giorni  dopo  p%»sù  uclla 
Cappadocia , dove  radunò  le  sue  truppe  , ed 
attese  ad  esercitarle  nelle  evoluLÌoni  militari. 
Pensava  di  andare  ad  attaccare  Cabdasi  ed  i 
Saraceni  di  Tarso. 

Frattanto  Brìiigas,  divorato  da  ruorUli  in- 
quietudini, si  pentiva  di  non  aver  fatto  mori- 
re Nuteforo  mentre  lo  avea  nelle  mani.  Sape* 
va  che  questo  generale  manteneva  colTimpe- 
ratrice  un  continuo  commercio  di  lettere  , e 
non  ignorava  fio  dove  la  passione  poteva  tra- 
sportare questa  principessa^  risolvè  adunque 
di  rovinarlo.  Nell’  armata  di  Nìceforo  erano 
due  uflìaiali  di  gran  merito  e molto  accreditati 
presso  i soldati  , cioè  Giovanni  Ztmisces , il 

f»iu  valoroso  capitano  dell’  impero  , ed  il  di 
ui  cugino  Romano  Curcuas,  che  aveva  ere- 
ditato il  valore  dei  suoi  antenati.  Bringas  in- 
traprese a sedurli , promettendo  furo,  che  se 
fossero  venuti  a capo  di  disfarsi  di  Niccforo, 
l’uno  sarebbe  stato  generale  delle  truppe  deU 
r Oriente  , e 1’  altro  dell’  Occidente.  Questi 
due  uffiaiali,  ricevute  le  lettere  di  Bringas,  le 
preseuUruno  a Niceforo , a cui  erano  siuccra- 
inenle  afi'ezionaii  : lo  esortarono  a liberarsi  una 
volta  dalla  persecuiìone  di  quel  malvagio  eu- 
nuco: lo  sollecitarono  a pigliare  il  titolo  d’im- 
peratore ^ e eli  si  fecero  mallevadori  della  buo- 
na voloiitk  delle  truppe.  Siccome  Niceforo  fìu- 

Sendo  , secondo  il  suo  costume,  dimostrava 
i negare  d’arrendersi  alle  loro  premure , cosi 
essi  arrivarono  a minacciarlo  d’ ucciderlo,  sce- 
gli si  fosse  ostinato  nella  negativa.  Niceforo  fi- 
nalmente si  arrese^  e nel  di  2 luglio  tutta  l’ar- 
mata , eccitata  da  questi  due  ui&iali , lo  pro- 
clamò imperaloie. 

La  notizia  di  questa  sollevazione  costernò 
Cosianlinopoli.  Bringas,  reso  per  la  sua  inso- 
lenza odioso  al  popolo , non  trovò  alcuna  assi- 
stenza , e Niceforo  seguilo  dalla  sua  armata  , 
ohe  faceva  risuouare  l’aria  di  voti  e d’accla- 
mazioni , giunse  nel  di  9 d’agosto  io  Crisopo- 
li. Bringas  immagino  di  far  uomiuare  dal  se* 
nato  un  altro  imperatore  per  opporlo  a Nice- 
foro , ma  non  sapeva  sopra  chi  fissare  gli 
sguardi  \ ed  il  senato  non  gli  sembrava  dispo- 
sto ad  entrare  nelle  sue  mire.  Alle  prime  noti- 
zie di  questa  ribellione  Bardas,  paore  del  nuo- 
vo imperatore,  ch’era  in  Costantùiopoli , si 
era  rifuggito  in  santa  Sofia  , e Leooe,  fratello 
di  Niceforo  , sebbene  guardalo  a vista  , era 
fuggito,  ed  andato  a raggiungere  suo  Cratello. 
Bringas  non  sapeva  che  risolvere  : la  sua  na- 
turai dumza  lo  rendeva  iocapaoe  di  conci- 
liarsi il  popolo  con  carezze  \ quindi  in  così  pc- 
ricoloM  circostanza  , invece  di  ricorrere  alla 
dolcezza , vedendo  un  gran  numero  di  abitanti 
correre  a santa  Sofìa  , pose  in  opera  il  terrò- 

roi.  y. 


re.  « Sudditi  ribelli  , esclamò  , vi  lamentate 
della  carestia  dei  viveri^  per  punire  la  vostra 
audacia  , io  gli  farò  ascendere  a così  alto  prez- 
zo, che  vi  costerà  una  pezza  d’oro  il  grano 
che  potrete  portare  nel  feiidio  delia  vostra  ve- 
ste ».  Queste  atroci  minacce  irritarono  il  po- 
polo , e diedero  motivo  a Basilio  il  Bastardo , 
ciambellano  di  Costantino  e mortai  nemico  di 
Bringas,  di  manilcsiare  il  suo  odio.  Nella  se- 
ra medesima  egli  radunò  ì suoi  amici,  i suoi 
congiunti  ed  i suoi  domestici , e si  pose  alla 
loro  lesta.  Questa  truppa  armata  corse  per 
tutta  la  citta , e fece  luao  bassa  sopra  lutti 
quelli  eh’ erano  creduti  partigiani  di  Bringas, 
battendo  e demolendo  le  loro  case.  In  questa 
' strage  generale  furono  ravvolti  molli  cittadi- 
I ni  pacìfici  che  non  sostenevano  alcun  partilo: 

I gli  scellerati  profittarono  dell’occasione  , p>er 
I vendicare  le  loro  particolari  inimicizie.  Il  na- 
! me  di  Niceforo  suonava  da  per  lutto , e se  ne 
I celebravano  le  virtù  e le  vittorie.  Bringas  , 

I che  si  cercava  da  lutti , si  sottrasse  al  loro  fu- 
rore, e si  rifuggì  tremarne  uella  chiesa  di  sau- 
I la  Sofia,  nel  momento  medesimo  in  cui  Bsi- 
I das  ne  usciva  con  tutta  sicurezm.  Basilios’im- 
I padroni  delle  navi  che  erano  nel  porto, e inon- 
lato  sopra  la  galea  im(>erialc,  passò  coiiducen- 
dosi  dietro  luUa  la  flotta  in  Crisopoli  : guidò 
Niceforo  iicli’ebdomo,  e di  Jò  seguito  da  una 
folla  di  popolo,  od  in  mezzo  alle  aCs:lamazionÌ 
ed  al  suono  delle  trombe  e dei  cembali , lo  in- 
trodusse nella  ciuà  per  la  porla  dorata.  Nice- 
foro si  portò  in  santa  Solia  , dove  il  patriarca 
Poliuto  gli  pose  sopra  la  testa  la  corona  impe- 
riale. Ciò  avvenne  in  un  giorno  di  domenica 
decimosesiu  d’agosto,  cinque  mesi  dopo  U 
morte  di  Romano,  mentre  egli  era  in  età  di 
51  anno. 

Niceforo  , sempre  simulatore  , continuava 
ad  occultare  il  suo  commercio  con  Teofaue, 
e per  ingannare  quelli  die  ne  avevano  qual- 
che sospetto  , arrivò  , oertauieme  di  concerto 
con  lei , a farla  uscire  dal  palazzo  e trasporta- 
re in  una  casa  lontana , posta  sopra  la  riva  del 
golfo.  Diede  quiodi  la  curopalaia  ai  suo  fra- 
tello Leone , eJ  il  comando  delle  truppe  d’O- 
rieute  a Zimisces.  Bringas  $i  aspettava  la  mor- 
te; ma  Niceforo  si  contentò  di  relegarlo  uella 
Paflagonia;  e poco  dopo  lo  J'eoe  riuchiudere  in 
un  chiostro  , dove  questo  potente  inimstro , 
divoralo  dal  raiumarico  , dalla  vergogna  e dai 
rioiorsi , lini  di  vivere , dopo  aver  omdoua 
per  due  aooi  una  viu  liogueme.  Bardas  pa-> 
are  dell’ imperatore  ebbe  il  nome  dj  Cesare. 
Fmaiinciiie  Niceforo  , vedendosi  bene  stabiiiio 
sul  Irono,  si  levò  la  luaschera , e più  ad  altro 
non  pensando  che  a soddislarsi , sposò  Teofa- 
ne. La  cerimonia  fu  eseguila  nella  cappella 
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del  paiatto;  ma  qiiaiulu  Pjinperalore  volle  in 
»e^uiio  entrare  coi  pali  mi  ca  m i saiiluarioila- 
ve  era  il  trorio  impei  tale,  Poliuto  lo  trallenne 
iliccikloglj  : i(  Priiicipe,  voi  non  potete  andare 
pili  oltre.  Bisogna  ancora  che  |>er  un  annoin- 
lero  vi  assentiate  dalP  eiHiarc  nella  diiesa  ^ 
questa  è la  pena  canonica  rlelle  seconde  not- 
te ».  i.'inqMtratore  fu  lalmeiile  irritalo  da  ta- 
le opposiiione,  che,  lincile  visse  ^ non  la  per- 
donò giammai  ul  patriarca;  ma  ne  sopraggmn- 
se  l>en  presto  uu\*i]tra,  la  quale  turbò  la  gio- 
ia di  questo  m itriinomo.  Siilieno  gran  lituosi- 
niei'e  del  pularto  lichiaiiiò  alla  memoria  un 
avvenimento  che  seinbrava  es?er  posio  in  di- 
iiienticanxa.  Niccioro  aveva  tenuto  al  ionie 
battesimale  uno  dei  li^li  di  Teolane  ^ e quello 
era  nn  impcdiinento  diriineiilc , il  quale,  se- 
condo la  discqilina  della  (jiiiesn  greca,  non  po- 
teva esser  tolto  da  veruna  dis{>ensa.  Pullulo  , 
iuioiinato  di  tuie  aHinità  spiiiluale  , si  portò 
a rappiOMMilarc  all*  iin|teratore,  che  il  di  lui 
Diati imonio  era  nuilo,  e che  bnogtmva  o se- 
pararsi da  iVoiane,  o rmianere  escluso  dalla 
chiesa.  Nict'loio,  atlernto  da  una  dicliianitio- 
i.e  così  insnitanie , fece  convocale  i vescovi 
clic  si  trovavano  in  G>staminopo)i , ed  i pri- 
inarii  senatori  , c si  decise  contro  ogni  venti, 
che  quelPiiiipediincnlo  era  una  inveutiunc  di 
Copronitno,  e che  non  si  doveva  avere  alcun 
riguardo  alle  costitiitioui  di  un  principe  ereti- 
co. 1 prelati  sottoscrissero  quindi  una  lornio* 
la  d'assoluzione;  ma  siccome  Poliuto  non  si 
arrendeva  a ipiesia  decisione  di  cortigiani,  co- 
sì s'intraprese  a smentiic  il  latto.  Bardas  pro- 
testò che  suo  liglio  non  avea  mai  tenuti  al 
battesimo  iigli  di  Teolane,  lo  stesso  Slilieno  , 
untole  di  tal  difììcolra  , volle  negale  con  giu- 
rriiiicnlo  in  presenza  dei  vescovi  e dei  seuaion 
di  non  aver  giammai  veduia,  o delta  cosa  si- 
mile. Non  si  tenevano  registri  dei  battesimi  , 
onde  Pobulo,  sebbene  persuaso  dello  ${>ergiu- 
ro  di  Stilieno,  non  osò  ri'sistere  a quella  pro- 
va appareme.  Quindi  desistò  d'inquietare  Ni- 
cetoio  sopra  la  validità  del  di  lui  matrimonio, 
e pt'ideiidu  il  coraggio  riguardo  al  resto,  tra- 
scurò anche  d'esigere  la  penilenza  imposta 
per  le  seconde  nozze.  In  questo  banchetto  nu- 
ziale Niccioro  rnpj>e  il  volo  che  aveva  fallo, 
d'astenersi  dalia  carne  |>er  il  riiiianenie  delia 
sua  vita.  Pgh  aveva  presa  una  ul  risoluzione 
nell'  impeto  del  duloie  che  provò  per  la  nior« 
te  d' un  tiglio;  questo  giovane,  esercitandosi 
a cavallo  con  uno  dei  suoi  congiuuti,  ricevè 
por  inavverieiizu  un  col|>o  di  lancia  , di  cui 
moli.  Si  dice  che  Niccioro,  divenuto  impera- 
tore, rniuuziasse  a tale  astinenza  per  consiglio 
dei  monaci  suoi  direttori;  i quali  giudicando 
che  ei  non  avicbl>e  potuto  osservare  nella  cor- 


te una  così  gratiiie  asiinenzi,  ne  lo  dispensa- 
rono. Questo  era  il  mezzo  il  più  sicuro  di  ren- 
derlo superiore  alla  leiUazione. 

l..e  vittorie  lijwriale  <la  Nicefoio  mcnir’cgìi 
non  era  se  non  semplice  generale  , facevano 
q>erare  vantaggi  anche  più  grandi  dopo  che 
lu  padrone  e dei  generali  e delie  armate.  I Sa- 
raceni tenevano  l' impero  costernato  da  per 
tutto,  eci^tio  che  nei  paesi  setleulrionali,  Pa- 
droni dclrEgiuo,  dcirAdVica  , della  Spagna 
c della  Sicilia,  contrastavano  al  medesimo  le 
poche  terre  che  gli  erano  rimaste  al  mezzo- 
giorno deir  Italia.  Slainliti  nella  Siria  e nella 
Cihcia,  lo  stringevano  all'Oricnle,  e cercava- 
no di  togliergli  Ciò  che  esso  possrrdcva  ancora 
iieirAsia.  .Nieeloro  , sdegnalo  per  vedersi  sot- 
toposto ad  un  vergognoso  tributo,  volse  pri* 
inierainenie  le  sue  mire  olla  Sicilia,  e vi  spe- 
di una  gran  flotta  cofu.indjU  da)  patrizio  Ni- 
cela,  celebre  per  la  piobità  e ]>cl  valore.  Le 
trup^x:  da  sbarco , consistenti  per  la  maggior 
parte  in  cavalleria  , ubbidivano  ad  Einmanue- 
le  Aglio  di  Leone  l'oca,  zio  deh'impcralore  , 
giovane  piuttosto  buon  soldato  che  buon  ca- 
pitano, temerario  all'eccesso  ed  incapace  di 
consiglio.  Lo  sbarco  seguì  nel  dì  5 di  novem- 
bre. e furono  preso  d'assalto  Siracusa,  Ime- 
ra , Taormina  e Leonzio.  I Saraceni  disperan- 
do di  poter  resistere  a cosi  numerose  forze,  ab- 
bandonarono Je  citta , e si  ritirarono  nelle  fo- 
reste c nelle  montagne.  Emmanueie  , invece 
d' introdurre  la  guaniigiunc  nelle  piazze,  c 
d'impadronirsi  delle  campagne  per  togliere  ai 
Saraceni  la  su^isterizu  e (>er  affaru.irli  , andò 
a cercarli  nei  loro  miri;  ma  ledi  lui  (rup- 
pe, sorprese  nelle  imboccate,  furono  tagliate 
m |>ozzi , ed  egli  stesso  arrestato.  1 vinciloii 
avendouii  troncata  la  lesta,  l'attaccarono  ad 
un  patibolo,  ed  accorsi  al  lidodoveera  la  flot- 
ta sopra  le  ancore,  s'iinpadrouiroiio  di  molte 
navi.  In  ({uesl'occasiooe  Siceu  fu  fallo  prigio- 
niero, ed  essendo  eunuco  , gli  fu  lasciala  la 
vita,  e fu  inviato  a)  califfo  per  esser  venduto 
come  schiavo.  Questa  disfatta  cosiò  ventimila 
uomini  ali' impero.  1 Saraceni  profliiando  del- 
la loro  vittoria  , passarono  nell' Italia,  e pre- 
sero ed  incendiarono  Cosenza. 

Zimisces  fu  più  iorlunato  nella Cilicia,  dove 
era  stato  spellilo  daNiceioro-  Avendo  incon- 
trala presso  Adunes  l'armata  dei  Saraceni  com- 
posta delle  migliori  loro  trup[>e,  le  diede  bat- 
taglia, e la  pose  in  fuga,  lu  tal  rolla  cinque* 
mila  cavalleggeri  saraceni , avendo  abbando- 
nati i loro  cavalli,  salirono  sopra  una  scosce- 
sa collina,  risoluti  di  dileodcrsi  fino  all'ulti- 
mo sangue.  Essendo  questa  inaccessibile  alla 
cavalleria  , Zimisces  marciò  alla  lesta  dell'iu- 
fanteria,  e salì  arditamente  ad  attaccare  i ne- 
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mìci,  i quali  lo  .nspettarooo  a piè  fermo,  seri* 
u che  un  solo  avesse  voltate  le  spalle^  e pe- 
rirono tutti  combattendo.  Il  loro  sangue,  che 
irrigò  quel  terreno,  lece  dare  al  luogo  il  no- 
me Hi  coilina  di  sangue,  (Juesia  vittoria  in- 
nalzò Zimisces  al  di  sopra  dei  generali  deU'iin- 
pero. 

Le  prime  cure  del  governo,  e forse  anche 
]a  passione  di  Nicefnro  per  la  sua  -nuova  spo- 
sa io  ritenevano  da  circa  un  anno  indietro  nel 
palazzo  \ ina  la  gloria  ac(|uistata  da  Ziuiisccs 
risvegliò  il  di  lui  genio  guerriero.  Quindi  per 
non  perdere  sopra  il  trono  la  riputazione  che 
ve  lo  aveva  innalzato,  ei  radunò  una  nume- 
rosa armata,  ed  avendovi  aggiunte  le  truppe 
venute  dalP  Armenia  e dallMberia,  parti  nel 
mese  dì  luglio,  e prese  la  strada  dcdia  Cdicia,  , 
accompagnalo  da  sua  moglie  e dai  due  giova- 
ni principi.  Giunto  sopra  la  frontiera,  gli  po- 
se III  sicuro  in  un  castello  ben  lortilieaio  , e 
sMiiolirò  nella  provincia,  dove  prese  Adain^s, 
Aii.izarlfC  ed  un  gran  numero  di  fortezze.  Ar- 
recherà certamente  maraviglia  vedere  in  cjiie- 
sta  storia  la  stessa  città , e nelP  intervallo  di 
pochi  anni,  presa  più  volte  dalla  inedoima 
nazione  senza  saper»!  come  losse  ripassata  in 
pKilere  di  quelli  ctie  Pnvevano  perduta.  Nice- 
loro  st»so  avea  soggiogata  Anazarl>e  due  anni 
prim.i^  ma  nelle  guerre  coi  Saraceni  le  guar- 
nigioni delle  frontiere  facevano  continue  scor- 
rerie^ e dopo  che  le  armate  si  erano  ritirate  so- 
vente le  conquiste  della  campagna  precedente 
si  penlevniio  neirinverno.  Queste  erano  intra- 
prese continue  didle  quali  la  storia  non  rende 
alcun  conto.  Niceloro  pas»ò  d monte  Amanus, 
ed  entrato  nella  contrada  della  Siria  compresa 
qualche  volta  nella  Cdicia, devastò  tutti  i pae- 
si posti  intorno  al  golfo  d'  l»o,  dopo  di  che 
penetrò  lino  a Uovo,  e se  ne  impudroiù.  Non 
permellendogli  la  vicinanza  deirinveriio  di  in- 
iraprcntleie  T assedio  di  Tarso  e di  Mopsue<te, 
sene  tornò  nella  Ca[ipadocja,  dove  acquar- 
tierò le  sue  (rup[ie. 

Al  ritorno  della  primavera  egli  andò  a rag- 
giungere la  sua  armata,  ed  avendola  divisa  in 
due  corpi , ne  inviò  uno  a fare  l’a:>scdio  di 
Tarso  sullo  gli  ordini  di  Leone  suo  fratello , e 
maiciò  in  persona  verso  M opsues te , detta  al- 
lora M assis.i.  Ehnacin  riferisce , che  pochi 
giorni  avanti  clic  Leone  fo.»se  giunto  sotto  l'ar- 
so i S.iraceni  di  qucil^  uiiittia  città  accorsero 
in  aiuto  di  Mopsiicste^  dove  fu  data  una  sau- 
gtiiiiosa  hatlaglia  , in  cui  i medesimi  |)crderoiio 
cinquemila  uomini,  ed  uccisero  un  gran  mi- 
mero  di  Greci.  La  marcia  peto  di  Leone  gli 
obbligò  a difendere  la  loro  patria  popolata  di 
ventimila  abitami,  ma  sprovveduta  di  viveri. 
Quesi^iticonvenieiUe , accoppialo  al  vigore  «le- 


gli  attacchi,  rese  in  poco  tempo  ^imperatore 
padrone  di  r|uella  parte  delia  citta  situala  al 
di  qua  del  fiume  Piramo  , che  vi  scorre  per 
il  mezzo.  I Saraceni  avendo  appiccalo  il  fuo- 
co ai  luoghi  che  ahhandoiiavaiio,  si  ritirarono 
iielTalira  parte,  dove  furono  ben  presto  for- 
z.iti , ed  alcuni  p.is'^aii  n tìl  di  spada  ed  altri 
fatti  prigioriieri.  Leone  trovò  in  Tarso  una 
iipggior  resistenza.  Avendo  invialo  a forag- 
giare un  grosso  corpus  di  liup|>c  coitmndato  <la 
uno  dei  imgliori  suoi  capitali],  gli  assediati  fe- 
cero di  notte  una  sortila  , ed  avventatisi  sopra 
i turaggialori  suddeiti  , ne  uccisero  un  gran 
numero  insieme  collo  stesso  capitauo.  Per  ri- 
durre qucsPiniportante  piazza  che  rendeva  i 
Saraceni  padroni  del  pac>e , Niceloro  andò  a 
raggiungere  suo  fratello.  Ai  di  lui  arrivo  i Sa- 
raceni uscirono  come  per  combattere,  e si 
schierarono  in  ordine  di  baiingiia.  Niceforo 
avendo  accettata  questa  specie  di  disfida  , si 
pose  all'ala  destra  della  sua  cavalleria,  c die- 
de a Zimisct'S  il  comando  dalla  sinistra.  Altro 
non  si  aspettava  che  il  segno,  quando  i Sara* 
ceni , o atterrili  dal  contegno  dei  Greci,  o per 
qualche  cagione  non  saputa , rientrarono  nel- 
la città  senza  sioderare  la  $(>ada.  L'imperato- 
re giudicando  di  non  poter  superare  la  piazzi 
colla  forza  , risolvò  alTirnarla.  Il  diletto  dei 
Saraceni  consisteva  nel  niancare  di  pieviilen- 
za  j onde  le  loro  piazze  , ben  fortificane  , era-* 
no  mai  piovvcdoie  di  mun  zioni.  Tarso  fu 
ben  presto  ridotta  agli  esiiemi , ed  i Saraceni 
chiesero  di  captloiare^  ma  altro  non  pottroiio 
oiteiiere  die  la  vita  salva,  colla  permissioue 
di  trasportare  con  essi  i loro  cffcui.  L'impe- 
ratore s’ iuqiegiiò  a farli  accomp.ignare  lino 
alle  porte  d' Antiochia  , e<l  abbandonò  ai  sol- 
dati tutto  il  resto  dei  Isotiino.  Tre  giorni  dopo 
la  capitolazione  apparve  sopra  il  lido  una  tiu- 
merosa  flotta  partita  dall' Egitto  e carica  di 
grano  e d'altre  provvisioni  jier  la  città.  Le 
navi  greclie,  che  costeggiavano  la  spiaggia  , 
le  diedero  la  caccia,  c inaiidaionu  a picco 
una  palle  delie  navi;  le  altre  |>eiirono  in  una 
tempesta.  Niceforo  distrusse  le  moschee,  ri- 
popolò la  città  di  nuovi  abilunti,  accordando 
|)crò  ai  Siraceiii  clic  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo, la  libertà  dilettale  nelle  loro  ca>e. 
Fu  appiccato  il  fuoco  alTallrc  piazze  conqui- 
state nella  Cdicia , e T iin(K‘i  atoie  rientrò  nel 
mese  di  ottobre  in  Cosl.intiuopoli , irasporian- 
dosi  dietro  le  porle  di  Tarso  c di  Mopsueste  , 
che  lece  so5[iendeie  le  ime  alle  mura  della 
cittadella , e le  altiealla  porla  dorala.  Portò 
ancora  , e collocò  nella  cliie^a  di  s.  Sofia  le 
croci  che  nove  anni  indietro  erano  servite  d'in- 
segne nell'  armata  di  Slipiole,  che  i Saraceni 
aveano  tulle  nella  dislatta  di  quest'  iiieqierto 
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riacquisto  ddPìsoU  di  Cipro,  di  cui  non  ri- 
porla alcuna  pnrucolariiii^  secomlo  lui  , il 
pretore  Calcuies  ne  discacciò  i ^arocetii. 

La  Cilicia  conquistala  apriva  ^ingresso del- 
la Siria,  f Saraceni , abballuli  da  tante  perdi- 
te, si  tenevano  rinchiusi  nelle  loro  citili , e Ni- 
cel'oro  ricolmo  di  clnria  , sembrava  essere  gui- 
dalo dalla  mano  ni  Dio  per  restituire  all’im- 
pero il  primo  splendore,  e per  ristabilire  gli 
antichi  conBni  sopra  i lidi  del  Tigri.  Sensa 
aspettare  la  primavera  per  entrare  nella  Si- 
ria, nei  primi  giorni  di  tnaixo  apparve  alle 
porte  d’ Antiochia.  Questa  citib  , altre  volte 
così  potente  , sebbene  avesse  perduta  una  par- 
te del  suo  splendore  da  trecento  ventoUo  anni 
prima  , epoca  in  cui  fu  conquistata  dai  Sara- 
ceni , popolo  distruttone , conservava  tuttavia 
il  primo  grado  nella  Siria.  Niceforo  lusingan- 
dosi che  il  terrore  delle  sue  armi  bastasse  a ri- 
durla , che  U conquista  del  resto  della  Siria 
si  portasse  dietro  quella  di  Antiochia  , pas^ 
oltre  senza  attaccarla,  ed  andò  a porsi  in 
possesso  delle  piazze  situate  nel  Libano  e nelle 
spiagge  della  renicia  fino  all’ Eufrate.  Tutto 
gli  ceileva.  Laodicea  e Membig  fereixs  poc.i 
resistenza.  Si  presemò  quindi  davauti  Aleppo, 
ed  ODO  achiavo  dell’ csoiro,  che  se  n’eia  impa- 
dronito cKtcacciandone  il  suo  padrone  , 1’  ab- 
bandonò, e rifuggitosi  nella  catadelta,  dopo 
pochi  giorni  d’  assedio  consenti  di  pagare  un 
tributo  annuale,  e diede  gii  ostaggi  : Niceforo 
si  ritirò,  e lasciò  la  cittk  agli  abitanti. Tripoli 
e Damasco  si  nscatlaroiio  dal  saccheggio, an- 
che col  solioiì  etiersi  a pagare  un  tributo^  Ar- 
ca , piena  di  ricchezze»  tu  presa  in  nove  gior- 
ni ^ ^ Emesa  , trovata  deserta,  iu  incendiata. 
Nel  mese  di  decctnbre  ritornalo  sotto  Aniin- 
cliia  , vi  trovò  maggiori  ostacoli  di  quelli  che 
si  sarebbe  aspettati^  i Saraceni  » costretti  ad 
abbandonare  le  altre  , vi  si  erasio  ritirati  co- 
me nell’ ultimo  loro  asilo.  Il  paese  devastato 
piu  non  somministrava  la  sussistenza  all’ar- 
mata grecale  le  piogge  continue  avevano  tal- 
mente inzuppata  (a  terra  , che  le  strade  ed  i 
pas!>i  delia  cilt^  si  erano  resi  impraticabili. 
Quindi  Niceforo  si  vide  costretto  a TÌtirarsi , 
ma  nel  passare  per  il  monte  Mauro,  vi  fab- 
bricò una  fortezza , p vi  lasciò  il  patrizio  Bur- 
zes  con  un  corpo  di  truppe  per  chiudere  tut- 
ti gl' ingressi  Antiochia,  e per  itn[>edire  che 
1 Saraceni  la  provvedessero  di  commestibili. 
Distribuì  in  seguilo  hi  sua  armata  sopra  la 
frontiera  della  Lilicia  , sotto  il  comando  del- 
l’eunuco Pietro  Foca  suo  nipote,  figliodi  Leo- 
ne li  curopniala,  con  ordine  di  restare  nei 
quartieri , e di  non  intraprendere  cosa  alcuna 
conir<i  Antiochia  lino  alia  vicina  primavera. 


Questo  principe,  avido  di  gloria , voleva  ri- 
servarsi quella  di  conquistare  una  cosi  famo- 
sa ciii^.  Hitornato  dipoi  in  CoslADtinopoli  , 
trattò  coi  califfu  dell’Affrica,  a cui  fece  dono 
della  spada  di  Maometto,  che  aveva  presa  in 
una  città  delta  Fenicia.  Il  califlb  in  ricompen- 
sa gli  rimandò  lutti  i prigionieri  greci,  fra  i 
quali  il  patrizio  Niccia  che  era  stalo  arrestato 
nella  Sicilia. 

Diq>o  la  partenza  dell’imperatore  Burzes 
non  cessando  d’inquietare  culle  sue  scorrerie 
gli  abitanti  d’ Antioi;hin , e malgrado  la  proi- 
bizione del  principe  ardendo  di  desiderio  d’im- 
padronirsene  mercè  la  tua  vigilanza  ed  atiivi- 
là  iratefessa , intercettava  tutti  i convogli , e si 
avvicinava  sovente  alle  mura  per  esortare  i 
Saraceni  ad  arrer>dersi*,  ma  altro  non  ne  rice- 
veva che  insulti.  Avendo  finalmente  trovata 
la  maniera  di  eorrompei*e  col  denaro  un  Sara- 
ceno, il  quale  gli  diede  una  esatta  misura  del- 
l’-ihc/za  U’una  delle  torri,  fece  costiuire,  per 
mezzo  di  tale  istruzione;  alcune  scale,  c prò- 
fiilando  deli’oK'iirità  d’una  notte  ed’una  den- 
sa nebbia , si  pose  alia  lesta  di  trecento  uoini- 
iii  ; sc.‘ilò  fa  torre,  trucidò  la  guardia  , e s'im- 
pacJroiil  anche  di  un’  altra  torre  vicina.  Man- 
dò dipoi  tmmediaiamenic  a dar  parte  della 
sua  itiirapresa  a Pietro,  ed  a pregarlo  ad  ac- 
curreiv  prontamenfe  r^)lle  sue  truppe,  assicu- 
rainlolo  che  la  pr^^a  della  città  era  infallibile. 
Pietro  bilanciava  fra  la  proibizione  dell’im- 
peratore e gl’ invili  di  Buizps,  il  quale  spedi- 
va  corrieri  dietro  corrieri  per  dirgli , che  ae 
lardava  a soccorrerlo,  ei  sarebbe  soggiaciuto 
agii  sforzi  d’nna  moltitudine  di  nemici.  In- 
tani gli  abitanti  accorrendo  in  folla  da  per 
lutto,  lanciavano  dardi  infiammati , batteva- 
no colle  loro  macchine  le  due  torri , e po- 
nevano in  opera  per  rovesciarle  lo  scavo,  il 
fuoco  ed  i colpi  dell’ariete.  Finalmente  il  ti- 
more di  non  lasciar  perire  tanti  valorosi  guer- 
rieri vinse  in  Pietro  quello  di  dispiacere  al- 
l’imperatore , talché  egli  vi  andò  con  tutte  le 
sue  truppe.  Erano  già  tre  giorni  e tre  notti  da 
che  Burzes  vi  si  difendeva,  ed  aveva  quasi 
perduta  ogni  speranza,  quando  l’arrivo  di 
Pietro  atterri  gli  abitanti.  Burzes  avendo  avu- 
to qualche  riposo»  scese  dalla  torre,  abbattè 
una  porta  a colpi  di  accetta , ed  apri  l' ingres- 
so ali’ armata  di  Bietro.  La  città  allora  fu  ab- 
bandonata al  Mccizeggio,  si  fece  man  bassa 
sopra  i Saraceni  che  non  potei*ono  salvarsi  » 
ihJ  i Greci  rientrarono  in  possesso  di  quella  ce- 
Icbi-e  città  , altre  volle  molto  superiore  a Bi- 
znnzio,  e per  fungo  tempo  rivale  di  Oosianli- 
tK>[>oli.  Durante  r attacco  d’ Antiochia  il  co- 
mandante dei  Saraceni , trasportato  dal  furor»- 
contro  il  santo  patriarca  Lrisloforo,  ch’ei 
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credeva  mollo  lieto  per  cangiar  (>aiIrone,  Tue- 
cise  con  un  colpo  di  lancia.  I iìreci  Ponorano 
come  marlire. 

Una  conquista  cosi  imporlanle,  esenta  es- 
ser costata  una  goccia  di  sangue,  sembrava  che 
meriiasse  le  più  gloriose  ricoinpensi',  L' impe- 
ratore per  lo  contrario,  sdegnalo  per  i»on  esse- 
re stati  estuili  i suoi  ordini  | richiamo  Pietro 
e BurteS;  gli  rampognò  della  loro  disiibhidieu- 
za , gli  privò  del  comando,  c diede  loro  la  ca- 
sa per  carcere.  Questo  gastigo,  che  sarebbe 
stalo  troppo  dolce  secondo  PaustcritU  delPat:- 
tica  disciplina  romana,  irritò  tutti  gli  animi 
in  maniera  , clic  se  nc  mormorò  come  delPel- 
fetlo  (Tuna  vile  gelosia  c d'un  orgoglio  lirauni- 
co.  Nieeforo , malgrado  le  sue  imprese , si  ren- 
deva sempre  più  odioso  ai  suoi  sudditi.  Gene- 
roso linciiè  era  stato  subalterno,  ma  divenuto 
aytiro  da  che  si  trovava  sopra  il  trono,  ei  non 
trovava  nelle  sue  vittorie  il  perdono  d’ esser 
cagione  della  pubblica  miseria.  Più  alto  a co- 
mandare ad  uiP  armata  che  a governare  un 
impero,  pernicllcv.a  (ulto  ai  militari,  i quali 
abusando  d'una  tal  licenza , vivevano  a cari- 
co dei  loro  concittadini.  1 lamenti  che  gli  si 
facevano  delle  loro  ruberie,  non  erano  ascol- 
tati*, anzi  questo  principe  si  divertiva  delle 
loro  insolen/.e , e gli  stessi  cittadini  che  aveva- 
no dimostrato  maggiore  zelo  per  porgli  la  co- 
rona sopra  la  testa  , non  iterano  più  risparmia- 
ti. A tali  disgusti  si  aggiungeva  T eccesso  del- 
le imposizioni  di  tutte  le  specie  e la  diminuzio- 
ne delle  pensioni  sotto  il  pretesto  dei  bisogni 
deita  guerra.  £i  s'ìinpadroiiiva  delle  rendite 
cosiiluite  dalia  pielù  dei  suoi  predecessori  in 

firolitlo  delle  chiese  e dei  monasteri.  Fece  una 
egge  che  proibiva  di  farsi  legali  per^ielni  in 
lavure  delle  chiese , ailducendo  per  ragione , 
che  questi  beni  destinali  in  sollievo  dei  poveri 
ad  altro  non  servivano,  che  a mantenere  il 
lusso  dei  vescovi,  mentre  quelli  che  versava» 
DO  il  loro  sangue  per  la  salute  dello  stalo, 
mancavano  del  necessario.  Si  volle  arrogare  la 
nomina  dei  vescovi,  lo  che  cagionò  allora  un 
grave  scandalo^  nou  fu  approvato  se  non  dai 
prelati  della  corte,  ma  quelli  clic  riciisaruiio 
di  sottomettersi  a tali  regolamenti,  furono  esi- 
liati. Il  di  Ini  oggetto  era  di  |>orsi  nelle  mani 
tutte  le  refirlite  ecclesiasticlre^  alla  morte  d'uu 
vescovo  egli  inviava  in  suo  nome  un  economo, 
a cui  assegnava  una  pensione  , riservandosi 
tulio  il  resto  dei  frulli  del  vescovailo.  Non  co- 
noscendo altra  virtù  che  il  merito  militare, 
formò  il  disegno  iinmagiualo  altre  volle  da 
Foca  , di  far  porre  nel  numero  dei  martiri 
quelli  che  morivano  nella  guerra.  Molti  pre- 
lati sostenuti  dal  patriarca  vi  si  opposero  vigo- 
rosamente, ponendogli  sotto  gli  occhi  il  canu- 


nc  di  s.  Basilio  , il  quale  invece  di  cai>oiiizs.arc 
le  armate,  consiglia  a quelli  clic  hanno  uc- 
ciso anche  in  guerra  un  nemico  , ad  astenersi 
per  (re  anni  dal  partecipare  dei  sagri  misteri. 
Per  rovinare  aflatio  i suoi  sudditi , fece  conia- 
le una  nuova  moneta  , nella  qua^e  non  entra- 
va più  dolina  quarta  parte d'  oro  lino  : qiiiiKli 
facevasi  pagare  le  iin{>o8Ìzioni  in  inoncta  di 
buona  lega,  e non  pagava  se  non  con  luUa 
inonein.  fin  dal  principio  <lcìP impero  la  mo- 
neta battuta  al  conio  degl' imperatori  conti- 
nuava ad  aver  corso  sotto  i loro  successori  scn- 
z'alciiua  diminuzione  di  valore,  piircliò  la 
medesima  nulla  avesse  |>erduio  <ÌcI  suo  peso. 
Egli,  per  far  valere  la  sua,  iscrediiò  tutte 
quelle  dei  suoi  predecessori,  lo  che  fece  alza- 
re le  mercanzie  ad  un  prezzo  eccessivo.  Alcu- 
ni fatali  accidenti , nei  4|iiali  esso  nou  ebbe  al- 
cuna parte,  contribuirono  ancora  ad  aumenta- 
re ròdio  che  aveva  meritato  |>er  gli  altri  ri- 
guardi. In  mi  giorno  di  pasqna  insorse  iin.a 
sanguinosa  rissa  fra  i soldati  delia  Botta  c la 
guardia  armena  , e vi  fu  dall'  una  e dall'altra 
prie  uua  grande  strage.  11  patrizio  Sfsinnio 
prefetto  di  Coslaiuinopoli , avendo  tentato  di 
sedare  il  luiniillo,  corse  pericolo  della  vita.  Sì 
sparse  quindi  la  voce,  die  rimperatoie  era  ir- 
ritato contro  tutta  lu  citta,  e che  aveva  pen- 
siero di  punirla.  Alcuni  giorni  dopo  ei  diede  i 
giuochi  i>el  circo,  c per  divertire  il  popolo, 
volle  far  vedere  J’jmmagiiie  d' un  combatti- 
mento di  cavalleria.  Quando  i cavalleggeri , 
divisi  in  due  corpi , ebbero  sfoderate  Je  spade, 
gli  spettatori  ebe  non  ii' erano  stali  picvcnuti, 
suppneudo  che  quello  fosse  U momento  della 
veudeita  , c lemeiido  d'essere  assaliti,  si  die- 
dero a fuggire  confusa  melile  e pieni  di  spaven- 
to. Uummi,  donne,  fanciulli,  tutti  si  allolla- 
vano,  lutti  si  urlavaiK>  gli  uni  c gli  altri  nei 
pa:ssi  stretti^  quindi  uè  ca<kWo  moltissimi  die 
furono  calpestali,  c ne  sarebbe  perito  anche  un 
maggior  numero,  se  il  contegno  pucilloo  e le 
vo4;i  dciriiiipralorc, die  procurava  di  calmare 
quello  spavento,  uoii  nc  avessero  rileiiuia  una 
gran  parte.  Osò  nou  OÀiaiite  i congiunti  di  quel- 
li die  avevaio  pidiila  la  vil.s  in  iiu  tale  in- 
contro non  poterono  disiiigaunarsi , c continua- 
rono ad  impuure  all' imperatore  la  prdita  dei 
loro  attinenti.  Quindi  nel  gioruo  dell' Assun- 
zione mcntr'egli  accomp.aguava  una  solenne 
processione,  lo  caricarono  d* ingiurie,  cliia- 
inaiidulo  crudele,  micidiale,  mostro  sitibondo 
del  sangue  dei  proprii  sudditi,  lo  insi'guirono 
a colpi  di  sassi  lino  nella  piazza  di  Oo^lantino, 
e lo  avicbl>eio  ceiiamenle  ucciso,  se  i pruici- 
pah  ciUadiiii , alTollaudoglisi  all'intorno  , non 
avessero  ulloriianata  quell'  insolente  moliitudi- 
ne , e non  lo  avessero  licui.doUo  al  (valazzo. 
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Un  insulto  COSI  temerario  gli  diede  a conoscere 
a quale  eccesso  poteva  giungere  Podio  dei  suni 
sudditi.  Gli  era  stalo  predetto  che  doveva  es- 
sere assalito  nel  palazio  ^ o[)dc  per  prepararsi 
un  asilo  più  sicuro  nel  caso  di  qualche  ribel- 
lione, fece  abbattere  lutti  gli  edìHzii  vicini, 
fra  i quali  ve  iterano  alcuni  iiiagiiifìci  che  co- 
stituivano mio  dei  più  grandi  ornamenii  di  Co- 
stantinopoli, e lece  ccniruirc  in  loro  vece  mia 
cilladella,  la  di  cui  sola  veduta  anmir.ziava  la 
tirannia.  QuesPern  una  piazza  di  difesa  clic 
predominava  sopra  iiilta  la  citta,  e fu  abboii- 
danleineUc  provveduta  di  tutto  ciò  che  biso- 
gnava per  sostenerci.  Mentre  vi  si  lavorava  Ju 
udita  una  notte  dalla  parte  del  inai*e  una  vot^ 
clic  disse:  « >icetoro,  Nicefoio,  Ut  li  cingi 
d'alte  imiia^  falle  giungere  fino  al  ciclopi 
tuo  (k'Siino  ò iu  esse  liiiciiiuso,  e ii<  n Pevile- 
lai  >»«  Si  lecero  invano  le  più  esatte  perquisi- 
zioni |>ci’  rinvenire  Pantore  di  tali  parole.  IPe-  I 
silo  si  miiiorinò  alla  piedtzionc  seblx'iie  azzar- j 
d<  la;  due  anni  dopo  Nicetòro  fu  assassinalo 
nel  giorno  inedoiino  in  cui , essendo  stato  ler- 
iniualo  Pcdtli/io,  gliene  liiroiio  cunsr^nnte  le 
chiavi.  Il  di  lui  ItuteJlo  Leone,  divenuto  avi-  j 
do  quanto  esso,  oscurava  con  odioso  monopo- 
lio Panlica  sua  gloria  . Ambiduc  s'impadroni- 
vano  di  tutto  il  grano  delPimpcro  , e lo  face- 1 
vano  vendere  dai  loro  cofiifii:ssurii  ad  nn  prez« 
zo  eccessivo.  Ciasciin  luogo  eia  pieno  di  car- 1 
(elli  difl'amatorti , e la  dis|  erezione  degli  iniè- 1 
lici  espose  molto  sovente  il  priiK'i[ie  a sangui- 
nose derisioni.  Un  giorno  in  cui  egli  faceva  la 
rivista  «Ielle  sue  truppe,  un  vecchio  coi  c.aptd- 
li  hianciii  si  presentò  per  arruolarsi;  avemlo- 
gli  Pimpt'ratore  domandaln  come  gli  era  ve- 
nuto un  tal  pensiero  in  qnelPelà:  c Principe, 
ei  gli  rispose,  conviene  che  io  sia  più  forte 
ogui  che  mai.  Nella  mia  giovcniù  mi  bisogna- 
vano due  a.siiii  per  portare  un  corico  di  grano 
da  me  pagato  con  una  pezza  d*oro,  ma  dopo 
il  v«»siro  ielh  e regno  ne  porto  facilmente  so- 
pra le  spalle  quanto  mi  costa  mia  dop[iia  ». 
L'imperatore  ebhc  almeno  il  merito  di  non 
infimi  e contro  qmsta  piccante  lepidezza,  fin- 
se di  i Klernc,  c gli  volse  le  spalle. 

Li  si  pieparava  a tornare  ijell’Oi  iente  per 
continuare  le  sue  conquiste  nella  Mesopnia- 
mia;  ma  avendo  saputo  che  Oiloue  re  delT.V- 
Jeinagna , c poco  prima  rivestilo  col  ttofo 
d' imperatore,  pensava  ad  esiendere  il  suo  do- 
minio a S|>ese  dei  fìreci,  inviò  alcune  parlile 
di  truppe  verso  l’Occnlenle.  L n deputato  d'Ol- 
tone  le  incontrò  nella  Macedonia,  ed  avendo- 
le apfiena  potute  impegnare  a sospendere  la 
loro  imticia  , continuò  speditamente  il  suo 
V aggio  verso  Costa tiliiiopoli.  (Questi  era  im  a- 
licalo  dì  protestale  a Niceforo,  che  il  suo  jk  - 


drone  non  avea  alcun  disegno  d*atUccare  i 
Greci;cche  voleva  vivere  di  buona  inlelligen- 
za  con  essi.  Nicef'oro  per  meglio  assicurarsene, 
speth  dal  canto  suo  alcuni  deputati, iquali  fu- 
rono ricevuti  uriorevniinenle  in  Uaveiina,  do- 
ve Ottone  gli  ricolmò  di  carezze , e nulla  tra- 
scinò per  persuader  loro  che  brninava  since- 
ramente di  mantenere  una  concordia  fra  i due 
stali.  Bramav.i  egli  ancora,  secondo  «liceva  , 
di  consolidare  quest'  tinioi.e  con  una  sirettn  pa- 
rentela fra  le  due  laiiiiglie  imperiali  : ma  le 
sue  non  erano  se  non  belle  paiole.  Ottone,  già 
p,adrone  d'una  gran  parte  «leiritalia,  pensava 
seriamente  a spogliare  i Greci  di  quanto  tut- 
tavia vi  possedevano,  Niceforo  dal  canto  suo 
pretendendo  che  l’Italia  gli  appartenesse  inte- 
ramente, vedeva  con  isdegno  clic  i papi  slera- 
no  arrogali  il  diritto  di  fare  gl'imperatori. 
Qiieilo  titolo  dato  primierarneule  dal  papa 
Leone  III  a Carlomagiio  cd  ai  di  lui  successf>- 
ri , e poco  lenqio  prima  da  [»apa  Giovanni  XII 
ad  Ottone  cd  ai  sovrani  defi' AIcmngna  , gli 
sembrava  una  mera  usurpazione;  ma  sentiva 
di  non  aver  forze  bastanti  j>er  intraprendere 
a riconquisiare  l'Iiaha.  Dopo  i’ invasione  dei 
Longobardi  un’esperienza  di  qnaliroceuto  an- 
ni gli  faceva  conoscere,  die  ai  Greci  era  più 
latule  l iacquislare  cento  leghe  «lì  paese  nell’O- 
lienie  , che  lui  pollice  nelf’Occidei  te.  l loro 
generali  erano  coiitìnnnmente  alle  mani  ora 
coi  principi  longobardi,  c ora  coi  saraceni. 
(Jiiella  era  una  gnena  di  raggiri.  La  più  pic- 
cola bii'occa  presa,  periliila,  rincij instata  e 
fierdtila  di  nuovo  costava  più  soldati  che  non 
conteneva  .ibitaiili.  Avendo  neiranno  prece- 
dente il  governatole  della  Puglia  e deli.i  (Cala- 
bria latto cusirtiirc  mi  gran  mimeio  di  barche 
nel  porlo  di  B.ui,  dov’cgli  risedeva,  i Sarace- 
ni di  llossano  erano  andati  a bruciarle  sotto  i 
di  lui  occhi.  Ap[)cna  clic  Niceforo  el>t>e  richìa- 
iiiute  le  sue  truppe  gli  sopraggiiinse  un  altro 
motivo  d’ liiquieiudtne.  Avvertito  che  gli  Un- 
gari  minacciavano  una  irruzione,  si  portò  nel 
mese  di  giugno  a visitate  le  città  della  Siria 
per  porle  m islato  di  difeii<lersl.  I Bulgari  po- 
tevano servir  d’argine  contro  le  scoi  rei  ie  dei 
i popoli  del  Nord;  ctiegli  scr.s-.e  al  loro  re,  por 
pregarlo  ad  iinpediie  clic  gli  Ungali  passasse- 
ro il  Danubio.  Qualche  tempo  prima  Pietro, 
esposto  allo  stesso  {lericolo  , era  ricorso  all’iin- 
peralore  , il  quale  , occupato  allora  nella  guer- 
ra dcit'Oreiite,  non  gli  aveva  dato  alcun  soc- 
corso. In  quest’occasione  egli  ii<iò  diiii«|ue  una 
rappresaglia,  e rispose  a Niceforo,  eh' essen- 
dosi veduto  abbandonato  , era  stato  costretto 
a coiichiuderc  la  pace  cogli  Unguri;  e che 
quindi  non  avea  alcuna  ragione  di  loiniperla , 
e di  fare  per  l’ impero  ciò  che  rini|y’ratore 
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avca  ricusato  (il  fare  |>cre«io.  Una  cosi  fiera 
risposta  irritò  Niceforo^  ma  avendo  egli  vol- 
tale le  mire  verso  P Oriente,  e non  giudican- 
do espediente  iniraprendere  ima  nuova  guer- 
ra ) si  appigliò  al  parlilo  di  suscitare  a Pietro 
altri  nemici.  Vincislao,  chiamato  dai  Greci 
Sphendosthlalie  e dai  Kussi  Svviaioslavv , re- 
gnava allora  nella  Russia,  cd  era  un  prìncipe 
guerriero  fino  alla  lerocia.  L'iinpcralore  gli  | 
«pedi  il  patrizio  Coiociro  figlio  del  pretore  di  j 
Cliersùna,  per  im|H‘gnarIo  a forza  di  denaro  ! 
ad  entrare  nella  Bulgaria^  c Calociro  non  isteu-  j 
tò  multo  a fargli  prendere  le  armi.  Nei  due| 
anni  srgiienlt  i Russi  non  desistendo  diil  deva-  | 
staro  la  Bulgaria  , rovinarono  una  gran  quan-  | 
tiù  di  citta  e di  castelli , e vi  Iceeio  un  iinnien- 1 
so  bottino»  Nella  notte  del  di  '2  di  setleinbie! 
di  ({ucsl\*ìiino  un  violento  terremoto  distrusse  | 
molte  citta  neli^Oiioriade  e nella  Paflagouia. 

Le  deputaz'oni  reciproche  non  aveano  sta- 
bilita la  fiducia  fra  Ottone  e Nieeforo.  li  prin- 
cipe sassone  , il  piu  gran  politico  come  il  più 
st  ai)  guerriero  del  suo  secolo,  ed  junalzito  al-  j 
r inqteio  nella  stessa  guisa  di  CarIomagno,del 
quale  possedeva  luUe  le  eminenti  <|uaiiù,  per  ; 
estendere  la  sua  potenza  impiegava  con  egual 
fortuna  i raggiri  e le  anni,  iìiuvanni  \ll,  da 
cui  egli  avca  ricevuta  la  corona  imperiale  , 
essendogli  divenuto  nemico,  avca  procurato 
di  ndiiamare  uelP  Italia  lune  le  foivu?  deirim* 
pero  deiP Oriente  ^ furono  quindi  arrestati  in 
Capila  li  vescovo  lagone  ed  il  cardinale  Gio- 
vanni, da  e^so  s|>edili  in  Costantinopoli.  D j- 
po  clic  le  scandalose  dissolutezze  unite  colla 
di  lui  riircllione  fecero depurre  in  un  concilio 
que>m  nonU'fice,eclie  il  di  lui  successore  Leo- 
ne Vili  governò  per  soli  due  anni  in  continue 
turbolenze  la  Chiesa,  Giovanni  Xlll , collo- 
cato sopra  la  santa  sede  per  il  favore  d' Otto- 
ne, es(>ermicniò  ben  presto  ruicosianza  dei 
Romani.  Rinchiuso  pnmieramenie  nel  castel- 
lo di  saniWiigelo,  ed  in  seguito  discacciato  da 
Roma,  ci  non  lu  ristabilito  se  non  dalle  armi 
dello  stesso  Otioiie  , il  (|ua!e  portatosi  in  Ro- 
ma per  punire  i sediziosi,  col  farne  impicca- 
re alcuni , accecare  o decapitare  altri , ed  esi- 
liare un  gran  numero,  ridusse  all'  ubbidienza 
quel  popolo  ribelle  con  un  v.goie  clie  fu  ri- 
guardato come  unacrudehb.  Frattanto  easeu- 
do  molto  Berengario  re  d'Italia  , nemico  e fi- 
iialiiienie  piigioineio  di  Ouone  , il  di  lui  ti- 
glio Adalbcrlo , ciie  aveva  alues'i  il  titolo  di 
re,  si  era  mirato  insieme  con  suo  fratello  Cor- 
ia(Jo  pie:>so  di  Nicetòio.  Ei  si  vantava  di  aver 
lasciato  ijcli' Italia  un  }K)ientc  partito  , pron- 
to ad  uniisi  colle  truppe  che  V imperatore 
greco  vi  avesse  falle  passare^  e Nieeforo  sde- 
gnato che  i principi  di  Benevento  e di  Capua, 


da  esso  sempre  riguardati  come  vassalli  del* 
P impero  greco,  avessero  prestato  omaggio  ad 
Ottone  , diede  orecchio  alle  di  lui  millanterie. 
In  tale  occasione  Ottone  s^ied'i  una  celebre 
ambasciata  in  Costantinopoli  colla  s(>eranzi  di 
guadagnare  per  mezzo  di  un  matrimonio  la 
Puglia  e la  Calabria,  che  non  poiev'a  conse- 
guire colle  anni  senza  versare  molto  sangue  : 
Teofane,  figlia  di  Romano  il  giovane  e dello 
stesso  nome  della  sua  madre,  moglie  di  Nice- 
foro,  dovcv'a,  secondo  ei  si  lusingava,  arre- 
care in  dote  (|ueste  due  province  a suo  figlio. 
Tali  erano  i progetti  cklPimporatore  dell’Ale- 
magna  , e per  eseguirgli  ci  scolte  Luilprando 
vescovo  di  Cremona,  prelato  eto4|iien(c  , che 
s'incaricò  di  matteggiare  questo  difiìcile  trat- 
tato, e che  ce  ne  ha  lascialo  il  dettaglio, 
quaniuiir|ue  |terò  la  di  ini  relazione,  altera- 
la dati'  odio  nazionale  e dal  risentimento  per- 
sonale d’ima  poco  favorevole  accoglienza, non 
ineriti  un'intera  credenza,  Nieeforo  dev'essere 
giudicato  non  già  dal  ritratto  satirico  che  ne 
la  (|ueslo  scrittore,  ma  dalle  di  lui  azioni  e dal 
di  lui  carattere. 

Luitprando  giunse  nella  corte  di  Costanti- 
nopoli nel  (fi  V di  giugno  in  circostanze  poco 
favorevoli,  come  se  ne  avvide  lx*n  presto.  Fu 
alloggiato  ili  un  ospizio,  che  ei  dipinge  come 
una  prigione.  Leguardie,a  Ini  date  apparen- 
temente per  onorarlo,  erano aitreitanli  carce- 
rieri che  ne  custodivano  l'ingresso.  1 provvi- 
sionieri  della  corte,  incaricati  del  di  lui  inan- 
lenimciito , adempivano  assai  male  il  loro  do- 
veic;  ed  altro  non  pensavano , die  a lucrare 
sopra  le  di  lui  spese.  Pochi  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  egli  ebbe  un  fiero  couUasto  con  Leone 
fiateIJo  ddl'ini|ieralorc,  il  quale  voleva  che 
Gitone  non  prende»se  se  non  il  itiolo  di  re^  e 
nel  di  7 del  mese,  giorno  della  peniecosie  , 
n'cbbc  un  altro  piu  serio  cullo  stesso  impera- 
tore. Nieeforo  rimproverava  ad  Ottone  Tusiir- 
paziouc  dell'  Italia,  e sjiecialmenie  della  città 
di  Roma  : « Con  qual  diritto,  diceva  egli,  lia 
Ottone  invasi  gli  stati  dei  quali  Berengario  ed 
Adalberto  erano  possessori  legittimi  sotto  la 
protezione  dell'impero?  Con  qual  diritto  usur- 
pa ail'inqicro  gli  amichi  vassalli,  come  sono 
I principi  di  Benevento  c di  Capua»  ? Tratta- 
va Lnitpraudo  come  uno  esploratore,  ed  il  di 
lui  padrone  come  un  tiranno  che  aveva  dt*so- 
iaia  Roma  con  una  barbara  crudeltà.  Luit- 
prando, poco  sensibile  alle  ingiurie  sue  per- 
sonali, pensava  uiiicameute  a giu>tìficare  il 
suo  padrone:  « Principe , gli  risjKvsc,  se  con- 
viene ad  Ottone  il  nome  d' usurpatore  , biso- 

f;na  darlo  ai  piu  grandi  princìpi.  Meicè  una 
ibera  elezione  P Italia  ed  i Romani  lo  hanno 
I incoronalo,  per  liberarsi  dalla  tirannia  di  Be- 
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rriigariO)  ci' Adalberto  e dei  cortigiani  » che 
sotto  il  nome  d’un  papa  dissoluto  regnavano 
in  Koma,  e facevano  regnare  con  essi  il  più 
scandaloso  libertinaggio.  GPimperatori  greci 
hanno  mai  pensato  a riparare  a si  falli  mali? 
Ottone  vi  ha  riparato  j egli  ha  discacciati  da 
Aonia  gli  empii , ha  ristabiliti  t successori  de- 
gli apostoli , e se  è stato  obbligato  ad  usar  se- 
verità , altro  non  ha  fatto  che  seguire  le  leg- 
gi di  Teodosio  , di  Valeutiniano  edi  Giustinia- 
no contro  i fattori , gli  assassini  ed  i ribelli. 
Se  Adalberto  preietide  di  contrastare  adOllo- 
ne  i diritti  sopra  T Italia , io  propongo  il  duel- 
lo in  nome  di  tutti  i cavalieri  clie  ini  accom> 
pagnano.  Con  qual  titolo  che  nou  sia  invali* 
do  ed  abolito  gP  imperatori  greci  possono  so- 
stenere le  loro  pretensioni  sopra  quel  paese  ? 
I Longobardi  ne  hanno  fatta  la  conquista  : 
l'imperatore  Luigi  lo  ha  liberato  dalle  mani 
dei  {^raceni  : i principi  di  BenevciKo  e di  Ca- 
pua  uc  possedouo  una  gran  parte  per  diritto 
delle  anni,  quindi  non  restano  ai  Greci  se  non 
poche  piaue  nella  Puglia  e nella  Calabria  , 
possessioni  piuttosto  gravose  che  utili , e delle 
quali  sareboc  loro  iuleresse  disfarsi.  Per  ter- 
minare tulle  queste  contese,  il  mio  padrone 
vi  propnue  il  nialriinonìo  non  meno  utile  che' 
vantaggioso  alle  due  nazioni,  cd  io  aspetto 
dalla  vostra  bocca  le  eoudizioiii  sotto  le  quali 
potremo  ottenerlo  ».  L'imperatore  poco  av- 
vetzo  alla  sinceriik  italiana,  vedeciuosi  cos\ 
stretto,  prese  il  pretesto  ch'era  tempo  d'an- 
data alla  chiesa  per  soleimiiaare  la  festa,  e 
rimise  la  risposta  ad  uu'ahra  udienza. 

Se  si  dk  lède  a Luitpraodo , la  marcia  so* 
lenue  dell'imperatore  era  una  pom{>a  ridicola 
che  poneva  in  vista  la  miseria  dell'  impero. 
J)a)  palazzo  hno  a saoia  Sofia  erano  nei  due 
lati  delle  strade  due  file  di  mercanti  e d'arii- 
giaiii , armati  di  scudi  t^Hti  e di  gìavellolti  ar- 
rugginiti o infranii.  11  popolo  per  ononire  il 
priucipe,  marciava  a piedi  nudi^  i grainli  che 
lo  accompagnavano,  porlnvaiK)  manii  logori, 
eh*  erano  i loro  abiti  da  cerimonia  ; nou  si  ve- 
deva nc  oro,  argento,  uè  gemme,  fuorché 
addosso  ul  solo  Nicetoro,  i di  cui  oruaiueiiii  si 
accompagnavano  Uzzarrameiiie  col  di  lui  de- 
forme asj>oUo.  Durante  la  marcia  si  cantava- 
no le  di  lui  lodi,  ed  era  chiamalo  in  musica 
la  stella  niatlulitia,  il  sol  nascente,  il  flagello 
dei  Saraceni,  a Nazioni,  adoratelo,  piegale  la 
fronte  sotto  la  di  lui  potenza  : luugiii  anni  ai 
principe  di  tulli  i principi,  lunghi  olmi  al  di 
lui  augusto  padre  Cesare  Baidas  ».  Bardas 
aveva  allora  più  di  cento  .‘inni,  c sembrava 
d'avetne  cenu>citKjuaiita.  È probabile  che  To- 
diodi  Ltiiipraiido  avesse  ollremodo  esagerale 
le  altre  circostanze  di  tal  descrizione,  ma  ei 


ri|)oita  le  acclamazioni  con  molla  esaltezza  , 
almeno  esse  si  accordano  colla  ranitk  greca. 
Oltre  di  ciò  le  nazioni  che  sentono  la  loro  de- 
cadenza , senza  confessarla  , procurano  di  ri- 
cuoprire  le  loro  vere  perdile  con  titoli  iper- 
bolici : l'ultimo  monarca  d'uii  graude  im{>e- 
ro  fu  sempre  il  più  caricalo  di  fastosi  elogi. 

Basilio  e Cosiaiuitio,  imperatori  per  diritto 
della  loro  nascila  , ma  che  non  ne  possedeva- 
no se  non  un  vai»o  titolo,  seguivano  Niceforo, 
e quando  ei  fu  giunto  in  santa  Sofia,  gli  si 
prostrarono  davanti.  Dopo  l'uffizio  vi  fu, se- 
condo il  costume,  un  gran  banchetto,  a cui 
Luitpraudo  fu  invitato , roa  fatto  sedere  nel 
decimoqu  itilo  posto.  Durame  la  tavola  Nice- 
foro lo  interrogò  sopra  lo  stato  della  milizia 
d' Ottone,  ponendolo  in  derisione , e trattando 
con  disprezzo  gl' Italiani  come  Longobardi. 
Luitprando  rispose  arditamente  , facendo  un 
parallelo  dei  Longobardi  coi  Greci,  c dando 
a questi  ultimi  tulio  lo  svantaggio.  Niceforo 
irritalo  lo  fece  uscire  e condurre  nel  di  lui 
ospizio, dove  egli  soffri  tutte  le  specie  degli  in- 
comodi. Auuoiaio  dì  questi  cattivi  iraiumeuti, 
chiese  un' ultima  udienza  e la  permissioue  di 
partirsene.  Leone  se  lo  fece  andare  davanti  , 
ed  U loro  discorso  si  aggirò  sopra  il  raatrimo- 

010  della  principessa  ; ma  erano  troppo  lou- 
tani  dal  convenire.  Luitpraudo  chiewva  per 
dote  di  Teofane  la  Puglia  e la  Calabria  . ed 

11  pnneipe  greco  per  contrario  voleva  far  com- 
prare la  sua  pareulela  al  prezzo  della  resiiUi- 
zione  di  Roma , di  Ravenna  c di  tutto  ciò 
die  l'impero  aveva  posseduto  nell' Italia.  Sog- 
giunse ancora  , die  se  anche  Ottone  si  fosse 
couientato  dell'  amicizia  degli  imperatori  gre- 
ci senza  pretendere  la  loro  parentela  , uon 
avrebbe  potuto  ottenerla  se  non  col  rimettere 
Roma  in  libertà  , essendo  inienzìoue  di  Nice- 
foro restituire  ai  papi  tutti  i loro  diritti  sopra 
la  ciltk  di  Uoma , purché  agli  imperatori  gre- 
ci nc  restasse  la  sovranità. Siccome  Luitpran- 
do difeudeva  i diritti  di  Ououe  sopra  Roma  , 
c quelli  della  Chiesa  romana  sopra  le  chiese 
defia  Grecia  , della  Macedonia  , dell'Illirico  , 
COSI  fu  licenziato  con  una  risata. 

£i  fu  di  nuovo  chiamalo  nel  giorno  della 
h'Sta  dei  ss.  apostoli  , dopo  t' uffizio  vi  fu 
anche  un  baucheito,  a cui  Niceforo  ritenne 
rambasciaiorc.  Luiipraudo  vedendo  che  sì 
collocavano  in  un  posto  su^ieriore  gl'inviati 
bulgari  giuuii  poco  prima  in  Gosianiiuopoli , 
per  non  disonorare  il  suo  padrone,  usci  dalla 
sala.  Gli  fu  corso  dietro,  e rappresentato  die 
non  gli  si  poteva  dare  altro  luogo  , a motivo 
che  nei  matrimonio  della  principessa  Maria 
con  Fielro  re  dei  Bulgari  si  era  convenuto  che 
gli  ambasciatori  di  questa  nazione  avessero  la 
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prefereiiu  sopra  tulli  gli  aUri.  Siccome  egli 
ncMi  si  arrese  a queste  ragioni , cos\  gli  fu  in» 
limato  che  non  vi  era  piu  luogo  per  esso  nel- 
P ospizio,  ma  che  sarebbe  stato  alloggiato  neh 
PalMrgo,  e quivi  servilo  insieme  coi  dome- 
stici delP  imperatore.  Essendo  partiti  i Bul- 
gari , Nioeforo  invilo  Luiipraiido  alla  sua  ta- 
vola ) dove  si  trovò  il  patriarca  con  diversi 
vescovi  I e si  proposero  alcune  questioni  di 
teologia  y sopra  le  quali  egli  rispose  con  mol- 
ta lil^rtà  , laceixlo  vedere  che  quasi  tutte  Pe- 
retie  erano  nate  nelP Oriente,  e state coudan- 
iiaie  ueU'Occideoie.  Gli  furono  quindi  date 
molte  altre  udienze  , nelle  quali  Niceforo  non 
desisteva  dal  chiedere  che  Ottone  riiiunziasse 
al  titolo  d* imperatole,  e che  gli  couseguasse 
Benevento  e Capua , trattandone  i principi 
come  schiavi  ribelli.  In  tutto  questo  tempo 
Luitpraodo  era  guardalo  nel  suo  albeigo,  sen- 
za avere  la  liberti  di  parlare  ad  alcuno.  Ni- 
ceforo fece  porre  in  mare  una  flotta  di  ventot- 
lo  vele.  Adalberto,  cbe  era  tornato  nelPlta- 
lia  , gli  faceva  sapere  che  aveva  ottomila  uo- 
mini bene  armati  , e che  colP  assistenza  dei 
Greci  era  sicuro  di  battere  Ottone.  Siccome  ei 
chiedeva  un  soccorso  di  denaro,  cosi  Nicefo- 
ro, a cui  una  tal  domanda  dispiaceva,  ordinò 
al  comandante  della  flotta  di  consegnare  que- 
sto denaro  a quel  principe , qualora  avesse 
avuto  il  numero  dei  soldati  che  indicava  , al- 
trimenti di  assicurarsi  della  di  lui  persona  , e 
(T  inviarlo  prigione  in  Costantinopoli.  La  flot- 
ta uscì  dai  porto  nel  dì  19  di  luglio, e si  trat- 
tenne vicino  alla  rada.  Non  si  dice  ciò  chees* 
sa  fece  , se  passò  nelP Italia,  o se  per  un  oon- 
trordiue  rimase  io  Costantinopoli.  9i  sa  sola- 
mente die  OttoM , informalo  delle  disposizio- 
ui  delPimperalore,  senza  aspettare  il  ritorno 
del  suo  ambasdatore  entrò  colla  sua  armata 
nella  Puglia  , ed  assediò  Bari  : lo  che  avrebbe 
«posto  Luitpraodo  ad  un  gran  pericolo , se  i 
Greci , malgrado  il  loro  odio  , non  aveuero 
rispettato  il  diritto  delle  genti , e se  egli  colle 
sue  lettere  non  avesse  ottenuta  dalPimperatore 
Ottone  la  sospensione  di  tale  intrapresa.  Ni- 
odoro  nel  partire  per  POrìente  gli  promise 
di  farlo  condurre  fiuo  nel  porlo  d’Anoona, 
insieme  col  mio  seguito  composto  dì  venticÌD- 
que  Mrsoue. 

L^ìinperatore  non  avea  perduto  di  mira  il 
disegno  da  esso  formato  di  restituire  alP  im- 
pero lutto  ciò  che  i Saraceni  gli  avevano  tol- 
to al  di  qua  del  Tigri.  Si  pose  adunque  in 
marcia  nel  dì  22  luglio , e si  fermò  sei  leghe 
in  dislauza  da  CostaniioopoU , dove  si 
condurre  Luitpraodo  per  chiedergli  nuova- 
meuie  che  Ottone  abbandonasse  i principi  dì 
Benevento  e di  Capua , che  esso  audjtva  aa  at* 

roi. 


Uccare  come  sudditi  ribelli.  Liiitprando  gli 
rnpOK,  che  euendo  questi  principi  vassalli 
del  suo  padrone  . Ottone  non  poteva  dispeti* 
tarsi  da]  difenderli  qualora  i medesimi  fossero 
stati  attaccati,  e cbe  Timperatore  si  esponeva 
a perdere  ciò  che  gli  restava  al  di  Ih  del  ma- 
re. Niceforo  lo  ritenne  a pranio  durante  la  ta- 
vola. Leone  ed  un  altro  signore  non  rispar- 
miarono inginrie  contro  Ottone,  contro  i La- 
tini e cnnlro  la  nazione  tentooica  ; ma  in  se- 
guito ne  chiesero  tegieUmente  scusa  a Luit- 
prando , dicendo  di  aver  parlato  cosi  indeceu- 
lemenie  per  ordine  dell’ imperatore.  L’arma- 
ta di  Niceforo  era  di  oUantamila  uomini  , e 
Luitpnudo  che  nulla  approva  nell’ impero 
greco,  parla  di  queste  truppe  con  molto  di- 
sprezzo. Esse  erano  cooiposie,  die’ egli,  di  tan- 
ti miserabili , qualora  non  si  eccettuino  nlcii- 
ni  corpi  ausiliarii  maudati  da  Venezia  e da 
Amalfii.  Sembra  però  che  Niceforo  non  do- 
vesse lamentarsene  ; la  conquista  della  Siria 
avea  cagionato  ai  Saraceoi  dolore  e rabbia. 
Entrati  essi  in  sospetto  che  il  vescovo  di  Ge- 
rusalemme fosse  cTinlelligenza  coi  Greci , lo 
aveano  brucialo  vivo,  ed  aveano  distrulla  col- 
le fiamme  la  chiesa  del  santo  Sepolcro.  (Quin- 
di air  udire  che  Niceforo  avea  passato  I’  Eu- 
frate , si  rinchiusero  nelle  loro  piszze  d’anni 
senza  aver  coraggio  di  uscire  in  campagna . 
L’imperatore  penetrò  fino  a Nisibe  , di  cui 
non  potò  impadronirsi , e non  fu  più  fortuna- 
to nell’  allacixi  <T  Amida.  Quivi  i due  fratelli 
principi  di  Tiro  andarono  a soltomellerglisi , 
ed  egli  diede  loro  in  ricompensa  la  dignità  di 

Eatrizii  ed.  alcune  terre  di  una  gran  rendila. 

li  Ih  s’innoltrò  fino  a Malazkerda  nell’Arme- 
nia , e la  rovinò;  questa  era  l’antica  Mauro 
castnim:  Al  suo  ritorno  incendiò  Edessa.e  ri- 
passò PEufrale  dopo  aver  devastala  la  Meso- 

Cmia , dove  lasciò  alcune  partite  di  truppe. 

O il  frutto  di  questa  spedizione  si  ridusse 
a dare  una  grande  idea  della  sua  potenza  , ed 
a far  tremare  il  califfo  fino  in  Bagdad. 

Dopo  la  partenza  di  Niceforo  Luimraudo 
non  fu  meglio  trallatn.  Ebbe  nel  di  2/ di  lu- 
glio la  permissione  di  partire  , ma  l’ eunuco 
CristoforD , che  goverua  va  in  assenza  dell’im- 
peratore, lo  ritenne  sotto  diversi  pretesti;  ed 
in  quest’  intervallo  ei  dovè  molto  soffrire.  Nel 
giorno  dell’Assunzione  giunsero  due  legali  del 
papa , per  sostenere  la  mmanda  d’ Ottone  , e 
per  impegnar  Nioeforo  ad  impareuiarsi  con 
questo  principe.  Il  titolo  ifiourersa/e  che  il 
papa  prendeva  nella  sotcrizione  delle  lettere , 
e quello  d’ Imptralort  Augusto  du  Romani 
che  dava  ad  Ottone , posero  i Greci  iu  un 
grande  sdegno.  I legati  furono  rinchiusi  in 
prigione,  ed  i loro  dispacci  spediti  a Nioeforo 
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nella  Mesopotamia.  Al  ritoriio  ilelcori  ieie  Cri- 
floloro  fece  eliiatiiate  Luitprando  uel  palat* 
*o,  e li  in  inveitive  coiiiro  il  papa, 

preiendeinlo  che  Nioeforo  fosse  il  solo  impera- 
tore dei  Romani  : die  Costantino  partendosi 
da  Roma , non  vi  avesse  lasciali  se  non  schia- 
vi e bastardi;  e che  avesse  trasportali  alla  sua 
nuova  cilia  tulli  i Romani  che  vi  erano.  Luit- 
piando  scusÀ  il  papa  ; « Egli  ha  creduto,  gli 
disse , die  voi  aveste  rinunziato  al  nome  di 
Romani,  come  ne  aveie  lasdalo  1* abito  e la 
lingua  u.  Luilprando  avea  comprate  per  Ot- 
tone alcune  stoffe  di  porpora  , ma  gli  furono 
tolte  per  la  ragione  che  simili  ornamenti  non 
convenivano  ai  barbari,  come  erano  gli  occi- 
dentali. Fu  incaricato  di  due  lettere;  i’una  io 
nome  delPimiìcraiore  per  Ottone  scritta  in  ca- 
ratteri d’oro,  e l’allra  per  il  papa  , in  nome 
di  Leone  fratello  di  Niedoro  in  cara  iteri  d’ar- 
gento; il  papa  non  era  degno  di  riceverne  dal- 
l’ imperalorc.  Quell’ ultima  conleueva  molle 
minacce,  qualora  il  vescovo  di  Roma  non  tos- 
se rieniralo  in  dovere.  Non  si  volle  sommini- 
strare a Luilprando  ed  al  di  lui  seguiiosenou 
i cavalli  |>er  cavalcare,  senza  darglieseuc  al- 
cuno per  il  trasporto  dei  bagagli.  Finalmente 
Panibasciaiore  parli  nel  di  2 di  ottobre^  dopo 
avere  scritti  sopra  le  mura  della  camera  alcu- 
ni cattivi  versi  alla  sua  maniera  , per  vendi- 
carsi dei  Greci.  Niceloro,  nemico  della  Chie- 
sa Ialina  , léce  conferire  dal  palriarca  Poliulo 
al  vescovo  d’Olranio  il  titolo  d’arcivescovo  , 
colla  facoUìi  di  consagrare  i vescovi  della  Pu- 
glia e della  Calabria  , l’ordinaaiooe  dei  quali 
eia  (ino  allora  appartenuta  al  papiVi  ® proibi 
nello  stesso  tempo  che  si  edewasse  l’uffizio 
in  lingua  latina.  Cosf  terminò  auesi’ ambascia- 
la, la  quale  ad  altro  non  servi,  che  a svelare 
più  chiaramente  Torgoglio  insensato  dei  Gre- 
ci ed  il  loro  odio  contro  i Latini. 

Cosiauiioupoli  fu  afflitta  in  quest’anno  da 
diversi  flagelh.Nel  maggio  avendo  alcuni  venti 
caldi  e pestilenziali  corioiti  e disseccati  tulli  i 
frulli  della  terra,  l’imperatore  protiiiò  della 
miseria  dei  suoi  sudditi  per  aiinieuiare  i suoi 
tesori.  Speifi  quindi  dalla  Mesopotamia  una 
gran  quamilà  di  grano  compralo  a basso  prez- 
zo, che  léce  vendere  al  prezzo  doppio  dell’or- 
dinario: ed  invece  d’anossirc  di  questa  sordi- 
da e crudele  avarizia , se  uc  gloriava  come 
d’un  maraviglioso  segreto  politico,  in  un  gior- 
no del  mese  di  giugno  cadde  per  3 ore  della 
sera  una  pioggia  cosi  iinpeluosa  , che  lesirade 
di  Cosiantiiiopoii  divennero  allrellauti  torrenti, 
i quali  si  slrascinaroiio  al  luaie  tulli  gli  ani- 
mali. Questa  fu  seguita  da  ui/ altra  specie  di 
pioggia  mescolala  con  ceneri  d’ un  calore  mol- 
lo sensibile;  essa  era  senza  dubbio  l’eiusiooe 


di  qualche  viilcann  trasportala  dai  venti  in 
quella  citt^.  Nel  di  23  di  dicembre  vi  fu  uo’e- 
clisse  totale  del  sole. 

Ottone  si  era  lusingalo  d'ottenere  la  doman- 
da che  faceva  per  suo  figlio;  e con  tal  mira 

10  aveva  fatto  incoronare  imperatore.  Nicefo- 
ro  manteneva  questo  principe  in  ispernriza  ; 
e nei  medesimo  teuj|)o  in  cui  trattava  cosi  ma- 
le il  di  lui  ambasciatore  in  Costaoliuopoli , 
gliene  spediva  uno  per  assicurarlo  , che  ei 
consentiva  al  matrimonio,  e che  Teofane  si 
sarebbe  portala  immediatamente  nella  Cala- 
bria. Quest’era  un  raffinamenio  d’odio,  per 
roudere  più  sanguinoso  raffronto  che  egli  fa- 
ceva col  suo  riliuto.  Ottone,  ingannato  da 
tali  promesse,  inviò  i suoi  primarii  signori 
con  una  magnilica  scorta  per  ricevere  la  prin- 
cipessa ; ma  appena  che  questi  giunsero  nella 
Calabria , caduti  in  una  imbolata,  furono 
gli  uni  trucidali,  gli  altri  presi  e condotti  in 
Cosiantinopuli.  Ottone  , giiistamenle  irritalo 
da  una  cosi  orribile  perfìdia , inviò  nella  Ca- 
labria i due  generali  Gouiiero  e Sigefredo  cuu 
una  grossa  armala,  ed  i principi  di  Beneven- 
to e di  Capua  secondarono  la  vendetta  , po- 
nendo lutto  a ferro  e<i  a fuoco,  i Greci , seb- 
bene sostenuti  dai  Saraceni,  furono  trucidali, 
e molli  di  essi  fatti  prigionieri , che  gli  Ale- 
manni mandarono  in  (ìosianlinopoli  dopo  aver 
loro  tagliato  il  naso.  Tulio  ciò  accadde  dopo 

11  ritorno  di  Luitpraudo.  Nei  primi  giorni  del- 
l’anno seguente  Pandolfo,  soprannominalo  Te» 
sta  di ferro , principe  di  Beneveulo  e di  Ca- 
pua, andò  ad  attaccare  Bovino;  ma  avendo  i 
Greci  che  erano  riuciitusi  in  questa  citlk , fat- 
ta una  vigorosa  sol  tila  , arresiarono  lo  stesso 
Pandolfo,  e lo  inviarono  in  Costaminopoii.  1 
vinciiori  prolìtlando  dei  loro  prosperi  eventi, 
entrarono  nello  stato  di  Benevento  , presero 
Avellino , devastarono  tutto  il  paese , ed  anda- 
rouo  ad  accamparsi  davanti  Capua.  Ma  dopo 
quaranta  giorni  di  assedio  Eugenio  /oro  gene- 
rale, atterrilo  dalla  voce  sparsa  che  Ottone 
si  era  posto  in  marcia  con  una  numerosa  ar- 
mata , decampò  speditamente,  e si  mirò  nella 
Puglia;  Ottone  non  trovando  più  i Greci  sotto 
Capua,  passò  a fare  Tassedio  di  Napoli  ; ma 
disperando  di  riuscirvi  , se  ne  tornò  verso 
Avellino,  che  riacquistò  , e restituì  ai  Beue- 
veniani.  S’iunoltrò  in  seguito  nella  Puglia,  ed 
incontrò  presso  Ascoli  un’armata  greca  co- 
mandala dal  patrizio  Abdi'a.  Eugenio  avea 
fatto  sollevare  contro  di  esso  tutta  la  provin- 
cia ; ed  i di  lui  propri!  soldati , stanchi  della 
di  lui  crudeltà  « lo  avevano  arrestato  e fallo 
condurre  in  Coslaulmopoli  cinto  di  catene.  Fu 
data  una  sanguinosa  ed  ostinata  battaglia  , 
nella  quale  i Greci  rimasero  vuui , cà  Ououe 


deraftiò  il  paese  fino  alle  porte  di  Napoli , pre- 
se Bovìdo,  e se  oe  tornò  in  Ravenna  carico 
di  preda. 

In  questo  medesimo  tempo  si  formava  nella 
Bulgaria  un'altra  tempesta  contro  l'impero. 
Caiociro  , incaricato  da  Niceforo  d'eccitare  i 
Bussi  ad  attaccare  i Bulgari,  vi  era  bene  riu- 
scito. Da  due  anni  indietro  la  Bulgaria  si  tro- 
vava oppressa  da  questo  barbaro,  e Caiociro, 
fiero  del  buon  esito  della  sua  commissione  , 
ed  attribuendosi  tutto  l'onore  delle  guerre, 
portava  la  sua  ambiaione  fino  al  trono.  Per- 
suaso che  avrebbe  potuto  pervenirvi  coll'aiu- 
to dei  Russi , partecipò  questo  suo  disegno  a 
Vincislao,  e lo  indusse  a stabilirsi  nella  Bul- 
garia, proroetlendogii  che  se  gli  fosse  riuscito 
di  renarsi  padrone  di  Cosiauiinopoli  , gli 
avrebbe  aperto  il  tesoro  dell'  impero , e lo 
avrebbe  reso  il  piu  ricco  monarca  del  mondo. 
Vincislao,  avido  non  meno  di  denaro  che  di 
stragi  e di  sangue,  si  preparò  a far  la  conqui- 
sta della  Bulgaria.  Frattanto  Niceforo  , infor- 
mato dei  perniciosi  disegni  di  Caiociro,  si  ap- 
pigliò ai  partito  di  riconciliarsi  coi  Bulgari , 
e mandò  a chiedere  a Pietro  le  di  Ini  fighe  per 
mogli  dei  due  giovani  imperatori  figli  di  Ho- 
mano,  ad  oggetto  di  stabilire  fra  i due  popoli 
cristiani  una  solida  e durevole  alleanza.  Aven- 
do Pietro  accettata  con  gioia  una  tal  proposi- 
aiooe,  le  due  principesse  furono  poste  in  no 
cocchio  secondo  fuso  dei  Bulgari , ed  il  loro 
padre  abbracciandole  colie  lagrime  agli  oc- 
chi ; « lo  vi  confido,  disse  ai  due  inviati, 
quanto  ho  dì  più  caro.  Dite  al  vostro  padrone 
eh' essendo  ormai  unito  con  noi  per  mezzo  di 
questo  sagro  nodo , gli  sarebbe  cosa  vergogno- 
sa lasciarci  alla  discrezione  (T  un  popolo  idola- 
tra e feroce^  e che  pensi  a liberarci  dal  giogo 
dei  Russi  ; i quali  non  potranno  certamente 
resistere  alle  di  lui  sempre  vincitrici  armi  ». 
Vincislao  marciava  allora  nella  Bulgaria  alla 
testa  di  sessantamila  uomini,  in  compagnia  di 
Caiociro  da  esso  adottato  per  fratello.  Avendo 
passato  il  Danubio,  i Bulgari  gli  andarono  in- 
contro in  mifiiero  di  trentamila  \ ma  battuti 
sopra  le  sponde  del  fiume , si  rinchiusero  in 
Dristra.  11  re  bulgaro  disperato  per  una  tal  di- 
sfatta , ed  attaccato  dal  mal  caduco  , pochi 
giorni  dopo  mori.  A tal  notizia  Niceforo  ri- 
mandò nella  Bulgaria  i due  fi^li  di  Pietro , 
Borises  e Romano,  che  aveva  tino  allora  rite- 
nuti in  Costantinopoli.  La  Bulgaria  , invasa 
dai  Russi,  era  anche  lacerata  da  una  guerra 
civile.  Quattro  fratelli  profitiaudo  del  disordi- 
ne di  quest' infelice  paese,  aveano  formato  un 
partito  per  impadronirsi  della  corona.  Costo- 
ro, trasportati  da  una  lorsennata  ambizione  , 
voleano  regnare  sopra  le  reliquie  e le  rovine 


del  medesimo.  Frattanto  i legittimi  possessori, 
divenuti  piu  forti,  si  prepararono  a rispinge- 
re i Rossi.  1 ribelli  furono  battuti  , fatti  pri- 
gionieri e posti  in  catena  in  P<tlas(rada  , capi* 
tale  della  Bulgaria,  di  cui  i Russi  si  erano  re- 
si padroni. 

L'imperatore  , afilitto  dalla  disgrazia  dei 
suoi  nuovi  alleati , si  proponeva  a marciare 
per  la  Bulgaria,  quando  fu  trattenutoda  uno 
straordinario  accidente.  Un  incognito  sotto  l'a- 
bito d'eremita  andò  a presentargli  una  leliera, 
in  cui  gli  si  avvertiva  che  sarebbe  morto  nel 
mese  di  decembre.  Il  latore  della  lettera  spari 
immediatamente,  senza  che  fosse  stato  possi- 
bile rinvenirlo.  L’imperatore  colpito  da  un 
tale  avviso  cadde  in  una  profonda  malinconia, 
riounziò  a tutta  la  pompa  imperiale  , e più 
non  volle  dormire  se  non  in  (erra  ed  in  abito 
da  monaco.  Questo  principe , sebbene  di  un 
temperamento  assai  fi'eddfo  e poco  inclinato 
all'amore,  aveva  amata  appassionatamente 
Teofane;  ma  qiialche  tempo  prima , o per  di- 
sgusto o per  effetto  della  sua  naturale  indiffe- 
renza, si  era  allontanato  dal  commercio  della 
principessa.  Qucsl’ardente  e voluttnosa  donna 
aveva  formalo  un  segreto  intrigo  con  Zìmisces, 
non  meno  benfatto  che  coraggioso;  e siccome 
ella  aveva  sempre  conservato  il  suo  impero  so- 
pra lo  spirito  del  marito,  così  se  ne  servì  per 
iar  richiamare  il  suo  amante  caduto  in  di- 
sgrazia. Zimisces,  il  più  valoroso  del)'  impero, 
aveva  reso  geloso  Leone  fratello  dell'impera- 
tore , il  quale  per  mezzo  delle  calunnie  venne 
a capo  di  fargli  togliere  il  comando  delle 
truppe.  Zimisces  non  si  trovò  indennizzato  che 
della  carica  d'intendente  generale  delle  poste, 
ed  il  disgusto  che  dimostrò  per  questo  impie- 
go poco  confacente  alla  sua  indole  guerriera  , 
io  fece  esiliare  nelle  sue  terre;  ma  ei  non  vi 
soggiornò  però  lungamente.  Teotane,  annoia- 
ta della  di  luì  assenza,  gli  ottenne  la  permis- 
sione di  tornare  in  Calcedonia , con  proibizio- 
ne però  di  rientrare  in  Costantinopoli.  Il  tra- 
gitto del  Bosforo  non  era  un  ostacolo  alla  pas- 
sione dell’imperatrice;  Zimisces  lo  passava  in 
tempo  di  notte,  e s' introduceva  presso  di  lei 
per  alcune  strade  segrete,  che  ella  gli  aveva 

firocuraie.  Stanca  finalmente  di  questi  arcani, 
o sollecitò  a farsi  imperatore,  e si  offrì  ad  as- 
sisterlo con  tutta  la  sua  potenza.  Zituisoes  era 
malcontento  ed  ambizioso,  amato  dalle  trup- 
pe, fra  le  quali  aveva  condotta  la  sua  vita  ; 
aveva  molti  amici  non  meno  risoluti , die  sa- 
gnficaii  ai  snoi  interessi  : quindi  ne  fei*e  pas- 
sare ì più  arditi  presso  l'imperatrice,  la  qua- 
le gli  nascose  in  una  camera  oscura.  Nella  se- 
ra del  dì  10  di  decembre  un  ecclesiastico  del 
palazzo  si  portò  a consegnare  all'imperatore 
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UDO  tcriito,  in  rui  ti  diedra  che  quetio  prin-  te  ad  eteguirc  l’ ordine  di  tuo  fratello  \ che 
cipe  doveva  estere  assastinato  nella  notte  vici-  passando  presso  del  circo , udisse  parlate  dei- 
na,  e chea’ egli  avesse  fallo  visitare  Papparla*  l’ assassinamentu  , e proclamare  imperatore 
melilo  deli'iiiiperalrice,  vi  avrebbe  trovali  gli  Zimiacet;  e che  pteno  quindi  di  lerrore,  ad  ai- 
assassini.  Nioeforo  diede  ordine  di  fare  lai  per-  Irò  non  pematse,  che  a rifu^irsi  insieme  eoo 
quisiiione  al  primo  ciambellano,  il  quale , o suo  figlio  nella  chiesa  di  santa  Sofìa.  Il  cada- 
per  tradimenlo  o per  una  fatai  negligenxa , vere  di  Niceforo  rimase  per  lutto  il  giorno  di- 
visilo tulio,  eccetiuau  la  camera  in  cui  erano  sleso  sopra  la  neve  all’aria  aperta, 
i congiurali.  Questo  principe,  che  era  in  età  di  cinquan- 

Nella  notte  seguente  Zimisoes  approdò  al  lascile  anni , aveva  regnalo  per  sei  e quallro 
porlo  di  Bucoleone  al  piè  del  palano,  oondu-  mesi  meno  cinque  giorni , calcolando  dal  gior- 
cendo  con  tè  Bunes  , quello  che  avea  presa  no  della  di  lui  incoronaaiooe . Se  si  dà  lède 
Antiochia , e che  u’era  stalo  così  mal  ricom-  agli  storici  dell’impero , era  egli  l’uomo  il  più 
pensato  dall’imperalore  , Leone  soprannomi-  valoroso  ed  il  piu  vigoroso  del  tuo  tempo , 
nato  Valente  cioè  il  Forte,  Teodoro  il  Nero  e versalo  nell’arte  della  guerra  , attivo,  ioslan- 
due  altri  capitani.  Le  donne  dell’imperatrice,  cabile,  insemibile  ai  piaceri , di  un’anima  cie- 
che gli  aspettavano , calarono  loro  alcuni  pa-  vata , grande  non  meno  nel  governo  civile  che 
nieri,  e gli  tirarono  sopra  il  muro,  d’oodees-  nella  condotta  degli  eserciti,  giusto,  pieno  di 
ai  passarono  nell’ appartamento  dell’ impera-  rettitudine,  pio  ed  esalto  nel l' adempire i do- 
lore. Quelli  che  erano  siati  nascosti  nella  ca-  veri  della  religione.  Ma  un  tal  ritratto  è smen- 
mera  oscura  si  unirono  con  questi } Teofane  tilo  per  molli  riguardi  dal  racconto  delle  di 
aveva  prese  tutte  le  necessarie  misure  per  fa-  lui  azioni.  Giudicandone  secondo  questa  rego- 
cilitarne  loro  l’ingresso  senza  esser  veduti.  Non  la , la  meno  soggetta  ad  errare , si  deve  tenie- 
avendolo  trovato  nel  letto  , essi  crederono  re  che  la  dì  luì  pietà  altro  non  fosse  che  un’i- 
d’ essere  scoperti , ed  erano  già  in  iirociiilo  di  poorisia.  I di  lui  amori  con  Teofane  non  fan- 
fuggire  e dì  precipitarsi  dallUllo  delle  mura , no  l’elogio  della  purità  dei  di  lui  oostomi  e 
quando  un  piccolo  eunuco,  uscito  dall’appar-  dell’avversione  ai  piaceri  anche  i più  rei;  la 
taiueiilo  delle  donne,  gli  condusse  nel  luogo  di  lui  disumana  aridità  ed  i di  lui  inonopolii 
dove  Niceforo  riposava.  £i  si  era  ritirato  nel-  basterebbero  ad  oscurarne  tulle  le  altre  buone 
la  fortezza  di  cui  sì  è parlalo,  che  comunica-  aualilà;  e la  di  lui  sola  perfidia  riguardo  ad 
va  col  palazzo,  e che  era  stala  terminala  nel  Ottone  è lapacc  di  disonorare  la  più  bella  vi- 
gioriio  precedente , dove  fu  dai  congiurali  tro-  ta.  Cosi  gii  storici  greci  non  hanno  fatta  al- 
vaio  disteso  in  terra  sopra  una  pelle  d’ orso  ; cuna  menzione  di  un  tratto  così  vergognoso, 
ma  essendosi  addormentato , non  gli  udì  en-  il  quale  si  ritrova  solunto  negli  storici  occi- 
Irare.  Zimisces  lo  svegliò  con  un  calcio  , e dentali.  Sarebbe  desiderabile  per  onore  di  Ni- 
meiitre  egli  alzava  la  testa  per  appoggiarla  sul  ceforo,  che  questi  fossero  stati  male  ìnforma- 
gomilo,  Leone  gli  fendè  il  cranio  con  un  col-  ti , lo  che  dimcilmeole  si  puè  credere.  Chec- 
po  di  spada.  Fu  esso  quindi  strascinato  a’pie-  chè  ne  sia  , non  si  può  contrastare  al  detto 
di  di  Zimisces,  il  quale  lo  caricò  d’iugiune  e principe  d’essere  stato  dopo  Teodosio  il  più 
di  rimproveri , gli  strappò  la  barba , e gli  fe-  gran  guerriero  dell’impero;  e le  di  lui  couqui- 
ce  infraogere  le  mascelle  coi  pomi  delle  spa-  sle  sopra  i Saraceni  fanno  congetturare  che 
de. Niceforo  soffriva  questi  orribili  Irallameuii  s’egli  fosse  vissuto  più  lungameute,  avrebbe 
senz’altro  dite,  che;  «MioDio,  abbiale  pietà  di  restituita  all’impero,  almeno  riguardo  all’ O- 
men.  Fiualmenle  Teodoro  il  Nero  6nìai  ucci-  rienle , tutta  la  gloria  e tutu  P antica  potenza, 
derlo,  tra  Uggendolo  con  una  spada.  Siccome  Subito  dopo  rassassinamento  di  Niceforu, 
le  guardie  chiamate  dallo  strepilo  accorreva-  quattro  oreprimadel  gioirlo,  i coogiuiati  si  as- 
no  ad  aiutailo , ed  una  moltitudine  di  popolo  sicunrooo  (xUe  peisonedei  due  giovani  prin- 
si  radunava  al  di  fuori , così  gli  fu  ughau  la  cipi , e girarono  con  essi  per  tutte  le  strade  e 
testa,  e mostrala  al  popolo  da  una  finestra  col  per  tutti  gli  angoli  della  città  .proclamando 
lume  delle  fiaccole.  A tal  vista  lutti  fuggirò-  imperatore  Giovanni  Zimisces.  Questo  sopran- 
no, e Zimisces  rimase  padrone  del  palazzo.  Si  nome  gli  era  suto  imposto  da  una  parola  tr- 
dìce  che  Niceforo , alT  avviso  ricevuto  nella  mena  esprimente  la  di  lui  bassa  sutura  ; ma 
sera  precedente,  avesse  scritto  a suo  fratello  ei  possedeva  la  forza  di  un  gigante  ed  il  valo- 
Leoiie  di  porUrsi  speditamente  al  palazzo  con  le  di  un  eroe.  Era  allora  oelTelà  di  quaranu- 
uaa  scorta  ben  armala  ; che  Leone , il  quale  cinque  anni . Nato  da  un  padre  di  una  fami- 
suva  giuocando,  ed  era  appassionato  per  ut  glia  delle  più  nobili  delTOrieoie,  cugino  di 
diverlimenlo,  diflèrisie  a leggere  la  lettera  do-  Niceforo  per  parte  della  sua  madre , era  pro- 
po  terminau  la  partìu  ; che  allora  si  dispones-  nipote  di  quel  Cuicius  cosi  celebre  per  le  sue 


glorioae  azioui  e per  la  sua  disgraxia  sotto  il 
resilo  di  Lecapene , e nipote  di  Teofìlo  fratello 
dello  slesso  Curcuas  e ai  lui  eguale  in  valore. 
Erede  della  gloria  dei  suoi  antenati  e brillante 
r le  sue  proprie  imprese,  avrebbe  meritata 
corona , se  avesse  potuto  acquistarla  senza 
delitto.  Da  che  si  vide  padrone  aella  cilà , di- 
chiarò, come  aveva  fatto  Niceforo,  di  non 
voler  essere  se  non  compagno  dei  due  giovani 
imperatori,  l'uno  di  undici  anni  e l’altro  di 
otto  , e di  far  loro  le  veci  di  padre.  L’ennuco 
Basilio,  iìalio naturale  di  Lecapene,  era  stato 
gran  ciambellano  di  Niceforo;  il  quale  soddi- 
sfatto dei  di  lui  servizii , aveva  crealo  a di  lui 
riguardo  la  digniih  di  pmedre,  vale  a dire 
presidente  della  corte.  Questi  era  valoroso, 
destro , accorto  , ma  assai  malvagio  ; si  era  se- 
gnalato nelle  guerre  contro  i Saraceni , ed  ave- 
va avuta  gran  parte  nella  rivoluzione  che  col- 
locò Niceloro  sopra  il  trono  ; pure  fu  il  primo 
ad  abbandonarlo , ed  a fare  la  corte  al  di  lui 
omicida.  Zimisces , che  ne  stimava  i talenti  e 
die  ne  aveva  più  volle  veduto  il  valore,  cre- 
dè di  aver  bisogno  delia  di  lui  esperienza , e lo 
scelse  per  ministro;  ma  fu  in  questa  primàpe 
una  fatale  cecidi  accordare  la  tua  ooofidenta 
ad  un  aflésionato  più  alla  propria  fortuna, 
che  agli  interessi  dei  suoi  padfroni.  Basilio,  da 
che  SI  pose  alla  testa  degli  affari , allontanò 
lutti  i servi  di  Niceforo  : Leone  il  curopalata 
fu  esilialo  in  Lesbo;  il  di  lui  Bglio  Niceforo, 
gran  maestro  della  guardaroba , in  Imbros  ; 
Bardai  Foca  , di  lui  secondo  figlio  , governa- 
ture di  Caldia  e di  Colono,  ebbe  ordine  di  non 
uscire  da  Amasia  ; il  solo  di  lui  terzo  figlio , 
Pietro  Foca , fu  risparmiato , forse  per  esse- 
re eunuco.  Basilio  spogliò  gli  altri  di  tulli  gli 
impieghi  civili  e militari , e sostituì  loro  i tuoi 
amici  ed  i paitigiaói  di  Zimisces.  Per  lo  con- 
trario , richiamò  lotti  quelli  che  Niceforo  avea 
banditi,  e aopraltuUo  i prelati  cheaveano  ri- 
cusalo di  sottoscriversi  alle  innovazioni  intro- 
dotte da  Niceforo  nel  governo  ecclesiastico.  Ba- 
starono sette  giorni  per  ristabilire  il  buon  o> 
dine  e la  tranquillilh  deU’impeto. 

La  prima  volta  io  cui  Zimisces  uscì  del  pa- 
lazzo, andò  a farsi  incoronare  secondo  il  costu- 
me in  santa  Sofia.  Quando  egli  vi  si  avvicinò, 
il  patriarca  Poliulo  gli  andò  incontro  .per  di- 
chiarargli che  non  poteva  accordargli  r ingres- 
so nella  chiesa,  per  aver  egli  le  mani  ancor  fu- 
manti del  sangue  del  suo  predecessore  e del  suo 
congiunto;  e che  gli  bisognava  prima  espiare 
un  tal  delitto,  discacciare  dal  palazzo  l’impe- 
ratrice , la  quale  avea  ordita  quella  detestabile 
congiura  , scuoprire  e punire  l’ omicida , e ri- 
mettere nelle  mani  del  sinodo  il  decreto  pronun- 
ziato contro  la  Chiesa.  Zimisces  promise  di  ub- 


bidire a lutto,  cd  osservò  la  parola,  sagrifican- 
do  alla  sua  corona  i ministri  del  suo  delitto  e 
la  stessa  Teobuie,  dalla  di  cui  micidial  passio- 
ne era  stalo  fatto  imperatore.  Giurò  che  ci  non 
avea  immerse  le  mani  nel  sangue  di  Niceforo, 
e che  gli  assassini  erano  Leone,  Valente  e Teo- 
doro il  Nero,  che  egli  bandì  insieme  coi  loro 
complici,  e che  perirono  tulli  miserahilnicii- 
(e.  'Teofane  fu  relegala  nell’isola  di  Procone- 
ae  ; ma  poco  dopo  trovò  la  maniera  di  lonia- 
re  segretamente  in  Cosuniinopoli , e si  rifuggì 
nella  chiesa  di  santa  Sofia.  Basilio  aveudouela 
falla  levare  a forza,  la  léce  trasportare  nell’Ar- 
menia in  un  monastero  fondalo  da  Nicefuro. 
Ma  avendo  ella  ottenuto  prima  di  uscire  da  Co- 
stanlinopoli  di  parlare  a Zimisces , inveì  con- 
tro di  lui  furiosamente,  col  rimproverargli  in 
pubblico  lutto  ciò  che  avrebbe  dovuto  tenere 
occulto  ; e nel  vedere  il  suo  figlio  Basilio  pres- 
so di  questo  principe , gli  saltò  al  volto , lo  ca- 
ricò di  pugni , lo  chiamò  uno  Scila,  un  bar- 
baro, e Io  avrebbe  strangolato , se  non  le  fòsse 
stalo  strappatu  dalle  mani.  La  di  lei  madre  fu 
esiliala  in  Mantineun  nella  Cappatlocia,  e l’im- 
peratore dopo  aver  lacerato  pubblicamente  l’e- 
ditto di  Niceforo  ingiurioso  alla  Chiesa,  di- 
chiarò che  rimetteva  la  disciplina  ecclesiastica 
nell’  antico  piede.  Promise  ancora , per  espia- 
zione del  suo  delitto,  di  distribuire  ai  poveri 
tulli  i beni  che  aveva  posseduti  prima  d’esse- 
re imperatore,  ed  avendo  eseguile  tulle  (luesle 
condizioni,  nel  giorno  di  natale  ricevè  la  co- 
rona dalle  mani  del  patriarca , e se  ne  tornò 
al  palazzo,  seguilo  dalle  acclaiuazioni  dei  sol- 
dati e del  popolo.  Dopo  essersi  riposato  per  al- 
cuni giorni , divise  lutti  i suoi  beni  in  due  par- 
ti , egli  era  ricco  di  patrimonio , e lo  era  dive- 
nuto anche  più,  mercè  la  liberalitk  degli  im- 
peratori che  lo  aveano  ricolmato  di  beni  in  ri- 
oumpensa  delle  sue  militari  imprese.  Ne  diede 
una  parte  per  essere  distribuita  agli  abitanti 
delle  campagne  vicine  a Costantinopoli , ed 
impiegò  Paltra  nel  dotare  e nell’iograiKlire  uno 
spedale  di  lebbrosi  situato  dirimpetto  alla  cit- 
tà al  di  Ih  del  Bosforo , dove  andando  sovente 
in  persona , distribuiva  limosine  agli  infermi , 
gli  curava  colle  sue  mani , e si  scordava  della 
maestà  del  trono  e del  fasto  della  porpora  per 
soccorrere  gl’infelici.  Zimisces  possedeva  quel- 
le qualità  lusinghiere  che  fanno  porre  in  di- 
menticanza i gravi  delitti , e non  avea  se  non  i 
vizii  che  I popoli  perdonano  ai  principi  che  gli 
rendono  felici.  Dolce,  affabile,  liberale,  non 
sapeva  negare  alcuna  grazia  , qualora  almeno 
questa  non  si  fosse  resa  pregiudiziale  ai  suddi- 
ti. Non  meno  contento  ed  allegro  nel  profon- 
dere le  sue  liberalità  di  quello  che  lo  era  chi 
le  riceveva,  se  il  ministro  Basilio  non  si  fosse 


— 398  — 


opposto  alle  di  lui  generosiiH  , egli  avrebbe  in 
poco  tempo  esauriti  i tesori  che  Paviditk  di  Ni- 
ceforoavea  accumulati.  Amava  però  la  lavo* 
la,  e si  abbaiidonava  agli  eccessi  della  disso- 
Juteua  « allorché  la  med^ima  non  poteva  nuo> 
cere  gii  affari  delFimpero. 

Poliuto  non  sopravvisse  per  piti  di  ^ gi<^r- 
ni  alla  cerimonia  dell' incoronazione  ; ei  mori 
nel  cìi  16  del  aegnente  gennaio,  ed  ebbe  per 
successore  Basilio,  monaco  del  monte  Olimpo 
celebre  per  la  sua  santith.  Basilio  fu  ordinato 
nella  prima  domenica  di  quaresima  , giorno 
decimolerzo di  febbraio,  egli  fu  dato  il  nome 
di  Scamandrinoa  motivo  Hi  un  monastero  che 
ei  fabbricò  sopra  la  sponda  dello  Scamandro. 
Dopo  la  morie  de)  patriarca  Cristoforo,  ucci- 
so dall'emiro  saraceno,  Antiochia  era  rimasta 
senza  pastore;  onde  l'imperatore  rK)miiiò  per 
occupare  quella  sede  un  santo  eremita  di  Colo- 
no presso  l' Armenia  minore , chiamato  Teodo- 
ro. Questi  aveva  predettf»  a Zimisces  che  sa- 
rebbe stalo  innalzalo  all'impero,  e Io  aveva 
esortato  ad  aspettare  il  momento  in  cui  avreb- 
be potuto  pervenirvi  senza  delitto,  avverteu- 
dolo  che  se  avesse  secondati  i consigli  dell'am- 
bizione, avrebbe  accorciato  il  filo  della  pro- 
pria vita.  Zirnisres,  sebbene  non  avesse  segui- 
ti questi  consigli,  ne  aveva  conservala  una 
grande  stima.  Teodoro  fu  adunque  ordinalo 
patriarca  da  Poliuto  , che  tuttavia  viveva  , ed 
ottenne  dall'imperatore,  che  fossero  trasferiti 
in  qualche  contrada  de^rta  dell'Occidente  i 
manichei  che  infestavano  tutto  rOrientedel 
veleno  della  loro  eresia.  Furono  essi  adunque 
radunati  per  ordine  del  principe,  e condotti 
nella  Tracia  in  Filippopoli , d*onM  quésta  con- 
tagiosa setta  si  sparse  nell' Occidente. 

Il  cangiamento  delP  imperatore  aveva  au- 
mentate le  turbolenxe  nell' impero,  e tutto  era 
in  movimento  sopra  le  frontiere.  Nella  parte 
deirOriente  i paesi  conquistati  da  Niceforo 
erano  in  proemio  di  sottrarsi  all' autorità  del-  : 
T impero;  questo  principe  non  aveva  lasciate 
truppe  suflicienti  per  tenere  in  freno  tante  cìt-  I 
tb  prese  nella  Cìlicia , nella  Fenicia  e nella  Ce- 
lesiria.  Nell'Occidenie  i Russi  minacciavano' 
di  volgere  le  loro  armi  contro  i Greci , che  gli  I 
aveano  imprudentemente  chiamati  nella  Bul- 
garia; vi  era  anche  luogo  di  temere , che  qual- 
che ribellione  interna  non  aumentasse  i peri- 
coli al  di  fuori  ; e da  piu  di  due  anni  prima  la 
carestia  desolava  l'impero , ed  i popoli  ne  mor- 
moravano apertamente.  Zimisces  incominciò 
dal  riparare  al  male  il  più  eminente:  comprò 
grani  in  tutti  i paesi  vicini,  e tenendo  un  me- 
lorlo  affatto  diverso  da  quello  di  Niceforo  , gli 
fece  verxlere  a basso  preno.  Ei  si  credè  ben 
ricompensalo  di  questa  spesa  dalPaffetto  dei 


suoi  popoli;  e dopo  avergli  sollevati , pensò  ai 
suoi  nemici,  volgendo  primieramente  le  sue  ar- 
mi contro  i Saraceni.  Tutti  i popoli  maomet- 
tani , egiziani , persiani,  arabi  ed  affricani , co- 
sternati per  la  perdita  d'Antiochia  e di  una 
grand'estensione  di  paese,  si  editarono  ìnsie* 
me,  ed  avendo  riunite  le  loro  forze , formaro- 
no un'armata  di  centomila  combattenti.  Capi 
di  questa  l^a  erano  i Saraceni  di  Cartagine  , 
riguardati  come  i più  abili  nella  guerra  di  ter- 
ra e di  mare  ; ed  il  comando  generale  fu  dato 
all'affricano  Zorar,  capitano  di  un  gran  cre- 
dito. Questa  formidabile  armata  andò  ad  asse- 
diare Antiochia-  L'imperatore,  al  primo  av- 
viso che  n'ebbe, spedi  l'ordine  al  governatore 
della  Mesopotamia  di  radunare  spediiameiiie 
tinte  le  truppe  del  paese, e volare  a soccorrer- 
la, e nel  medesimo  tempo  fe<'e  radunare  lutti 
i soldati  che  si  trovavano  coa\  in  Costantinopo- 
li, come  nei  luoghi  vicini;  dei  quali  avendo 
formala  una  numerosa  armata,  ne  diede  il  co* 
inaridoal  patrizio  Niccolò,  uno  dei  suoi  eunu- 
chi, di  cui  coDosoeva  appieno  ed  aveva  più 
volle  esperimentati  i militari  talenti.  Niccolò 
dopo  avere  raggiunte  le  truppe  della  Mesopo- 
tamia, sebbene  si  conoscesse  di  numero  assai 
inferiore  ai  nemici , diede  loro  battaglia , e gli 
disfece  ialeratiH^nie  con  egaal  fortuna,  valore 
e azione,  che  bastò  per  dissipare  la  lega  mus- 
sulmana . 

Essendosi  egli  liberato  dal  timore  riguardo 
i Saraceni , gli  bastava  allontanare  dalla  Tra- 
cia la  nazione  dei  Russi.  Calnciro  gli  consiglia- 
va a ritenere  nelle  catene  Borises  e Romano, 
fìglidell'nltimorc;  a conservarsi  la  Bulgaria, 
paese  di  clima  più  dolce  e di  suolo  più  fertile 
della  loro  patria;  ed  a summinisirargii  le  toro 
forze  per  istabìlirsi  sopra  il  trouo  di  Costanti- 
nopoli, promettendo  loro  una  cessione  in  for- 
ma della  Bulgaria,  un'alleanza  perpetua  ed 
un  tributo  annuale  quale  essi  stessi  avessero 
voluto  fissarlo.  Queste  proposizioni  piacevano 
moltissimo  alla  nazione  et!  al  re;  Zimisces,  in* 
formaiu  del  tradimento  di  Galociro,  lece  dire 
a Vincislao , che  avendo  ricevuto  da  Niceforo 
la  ricompensa  promessa  per  la  spedizione  del- 
la Bulgaria, essendo  state  dall' una  e dall' altra 
parte  «adempite  le  convenzioni,  doveva  ormai 
tornarsene  nel  proprio  paese.  Avendo  Vinci- 
slao risposto  fieramente,  che  sarebbe  da  «è  stes- 
so andato  in  Costaiilinopoli  a portare  la  rispo- 
sta all'imperatore,  Ziinisces  non  tardò  a pre- 
pararsi alla  guerra.  Fece  quindi  passale  ocU 
l'Occidente  alcune  truppe  dell'Asia,  c ne  die- 
de il  comando  a Bardas  Scierò,  di  cui  aveva 
sposala  la  sorella  , morta  prima  che  egli  fosse 
«tato  imperatore,  ordinandogli  <li  formare  un 
cordone  sopra  le  frontiere  della  Bulgaria  per 
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cuoprire  la  Tracia  , c ili  IraltenervUi  per  il  re- 
sto deli^aiiiH)  e per  P iiiverix)  seguente.  Sclero, 
male  inrorinalo  della  siluazioDe  dei  Russi,  ul- 
Irò  non  ne  temeva  che  le  scorrerie,  e non  per»- 
sava  che  potesse  esservi  azione  generale  prima 
della  vicina  primavera  ; quindi  aveva  forma- 
to il  disegno  di  andare  allora  a porsi  alla  testa 
delle  truppe.  Ma  i Rusai  che  erano  gih  in  isia- 
to  di  agire,  avendo  saputo  che  i Greci  si  erano 
posti  in  marcia,  uscirono  per  alcuni  passi  an- 
gusti del  munte  lleuius  con  urP  armala  di 
trentamila  uomini  , comi)osta  di  Russi  e di 
Bulgari , di  Patcinacesi  e ui  IJiigari , dopo  ave- 
re attraversata  c posta  a ferro  ed  a fuoco  tut- 
ta la  Tracia  , passarono  ad  accamparsi  presso 
di  Andrinopoli,  in  cui  Sclero  era  andato  a 
rinchiudersi. 

Siccome  ei  non  aveva  più  di  diecimila  uo- 
mini , così  risolvè  di  supplirvi  colPaccortezza. 
Finse  di  (remare  a vista  dei  nemici, che  lo  sii- 
davano  coutinuamenie  ; non  rispose  alle  loro 
minacce  , e lasciò  che  essi  incendiassero  tutte 
le  campagne  ali^intorno  senza  fare  alcun  mo- 
vimento. 1 barbari , persuasi  che  il  timore  lo 
tenesse  incatenato  nella  città,  corsero  libera- 
mente senza  alcuna  cautela,  senza  alcuna  di- 
sciplina , e senza  lasciare  veruna  guardia  nel 
loro  campo.  Consumavano  i giorni  uelPinsul- 
tare  gli  asse<liati,  e le  notti  nel  bevere  e nel 
mangiare  al  suono  dei  flauti  e dei  cembali. 
Scierò  vedendoli  in  tanla  sicurezza , appostò 
in  tempo  di  nelle  le  sue  truppe  iu  varie  imbo- 
scate, ed  alla  punta  del  giorno  fece  uscire  dal- 
la città  uiK>  dei  suoi  luogotenenti , uomo  di 
abilità  e di  vaici  e,  con  un  corpo  di  cavalleria, 
che  incaricò  di  avviciuaisi  a)  nemico  come  se 
avesse  voluto  riconoscerlo  \ di  fare  qualche  re- 
sistenza, allorché  fosse  stalo  attaccato  *,  ma 
dopo  pochi  raomeuti  di  voltare  le  spalle  in 
buon  ordine,  sempre  a passo  lento,  battendo- 
si nel  ritirarsi  , volgendo  di  tempo  iu  tempo 
la  faccia  , e lermandosì  per  condurre  iu  tal 
guisa  il  nemico  iieiriiiiboscala  ; ed  allora  di 
rompere  le  fife , e di  fuggire  disoidi  nata  mente 
ed  a briglia  sciolta.  1 barbari  formavano  tre 
campi , 1 Russi  ed  i Bulgari  erano  situati  in- 
sieme, e gli  Uiigari  ed  i PaUinacest  in  due  di- 
versi siti.  Il  ca:>o  volle  che  Tuflìziale  avesse 
da  principio  a Ironie  i Palzinacesi,  contro  i 
quali  eseguì  esallaiuenie  gli  ordini  dei  quali 
era  incaricato  \ e quando  i nemici  si  sbandaro- 
no per  inseguirei  iuggiiivì , Sclero,  che  si  tro- 
vava sopra  la  laccia  del  luogo,  uscì  dall’ im- 
boscala,e si  portò  alla  battaglia,  la  falli  mea- 
ire  essi  si  radunavano,  gli  attaccò  furiosamen- 
te \ nel  medesimo  tempo  un  altro  corpo  andò 
a caricargli  alle  spalle,  talché  essendo  essi  po- 
sti in  mezzore  tagliali  hi  peui , non  se  uc  sal- 


vò se  non  un  pìccolissimo  numero,  che  an- 
dò a riempire  di  spavento  il  campo  dei  col- 
legati. Sclero  senza  perdere  un  iiiomeoto  di 
tempo  noarciò  contro  i Russi,  che  si  erano 
uniti  cogli  Uugari.  Essi  sebbene  fossero  atter- 
riti per  la  disfatta  dei  Palzinacesi^  s'iiicorag- 
girono  gli  uni  cogli  altri,  e è*  inulti arono con- 
tro i nemici  poneudo  la  cavalleria  nella  prima 
linea.  Questa  però  cede  allo  sforzo  di  quella 
dei  Greci , e si  volse  verso  P infanteria , che 
combattè  senza  disordinarsi.  I barbari  ripi- 

Sliarouo  vigore,  e Tesilo  delT azione  divenne 
ubbioso,  ^lero  , montato  sopra  un  vigo- 
roso cavallo,  scorreva  la  fronte  del  suo  eser- 
cito, iucoruggendo  i suoi  colla  voce,  col  ge- 
sto e colTesempio.  Un  Russo  di  una  gigan- 
tesca statura , essendosi  lancialo  fuori  delle 
Ole,  corse  colia  sciabla  in  alto,  e gli  scaricò 
sopra  la  testa  un  orribti  fendente.  La  forza 
delTeJmo  resistè  al  colpo,  ed  avendo  Sclero 
risposto  con  uu  rovescio,  la  di  lui  sciablu  di 
miglior  tempra  fendè  la  testa  al  barbaro , e 
gliela  fece  cadere  divisa  in  due  parli  sopra  le 
spalle.  Nello  stesso  mooseoto  un  altro  Russo 
accorso- in  aiuto  del  suo  compagno  sì  avven- 
tò sopra  Sclero;  ma  Costantino  di  lui  fratel- 
lo, uomo  dotalo  di  una  estraordinaria  forza  , 
si  gettò  davanti  il  nemico,  il  quale  però  evitò 
il  colpo  da  esso  lanciatogli;  volendosi  dar  fede 
allo  storico  greco,  la  sciabla  cadde  sul  collo 
del  cavallo  con  tanta  violenza,  che  gli  troncò 
la  testa.  Essendo  il  Russo  caduto  iu  terra.  Co- 
staalino  gii  saltò  addosso,  lo  trafisse,  e ri- 
montò a cavallo  per  proseguire  il  combat- 
timento. Que>ti  due  prodigi  di  forza  e di 
valore  ravvivarono  quello  Greci,  e lo  fe- 
cero perdere  ai  nemici.  I barbari  si  diedero 
alla  fuga , lasciandosi  trucidare  senza  difen- 
dersi; iurouo  fallì  anche  molti  prigionieri  ; c 
uon  se  ne  sarebbe  salvato  un  solo,  se  la  notte 
non  avesse  obbligati  i Greci  a desistere  dal- 
T inseguirgli.  In  una  così  segnalata  vittoria 
perirono  venticinque  soldati , ma  quasi  tutti 
furono  feriti.  I barbari  perdierono  più  di  veu- 
liuiiJa  uomini. 

Sclero,  avuto  appena  il  tempo  di  rimettere 
la  spada  nel  fodero,  ricevè  Toraìne  di  tornare 
speditamente  in  CosUniinopolì  ; e subito  giun- 
to, gli  si  diede  un  corpo  di  truppe  lecere  per 
andare  uelTAsia  a cercare  un  altro  nemico. 
Bardas  Foca  relegato  io  Amasia  avea  tramata 
una  ribellione  d'iaiellìgenza  con  Leone  suo 
padre  e con  Niceforo  suo  fratello,  esiliati  Tuno 
in  Lesbo  e Taliro  in  Irabro.  Essendogli  riusci- 
to di  fuggire  dal  luogo  del  suo  esìlio  colTaiu- 
todi  alcuni  roalconieiiti , i principali  dei  qua- 
li erano  due  tìgli  del  patrizio  Simeone  Ampe- 
las,  ei  si  era  reso  i>adrone  di  Cesarea  nella 
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Cappadocia;  ed  avendogli  il  ano  credilo  e 
i| Dello  dei  suoi  partigiani  formala  una  piccola 
armata , prese  il  diadema , e si  fece  dai  suoi 
soldati  proclamare  imperatore.  Frattanto  Leo- 
ne di  lui  padre  e Niceforo  di  lui  fratello 
prendevano  segrete  misure  per  passare  nella 
Tracia  , dove  avevano  un  partito;  ma  il  loro 
disegno  fu  scoperto  dal  vescovo  d’Abido,  che 
essi  aveano  fatto  entrate  nella  loro  trama. 
Questo  prelato  arrestato  per  alcuni  sospetti , e 
convinto , evitò  il  supplizio  col  rivelare  tutto 
l’ intrigo.  Leone  e Nioeforo  furono  presi , e 
giuridicamente  condannati  a morte;  ma  l’im- 
peratore mitigò  la  sentenza , e gli  condannò 
solamente  ad  essere  accecati  e ad  un  esilio  per- 
petuo. Si  dice  ancora  che  per  un  eccesso  di 
clemenza  comandò  agli  esecutori  di  rxiu  cavar 
loro  gli  occhi  ; ma  di  fingere  solanseute  di  far- 
lo, come  se  ne  gli  avesse  trattenuti  la  compas- 
sione sena’ averne  ricevuto  ordine.  Dopo  di 
ciò  essi  furono  rimandali  in  Hetimne  Dell’  iso- 
la di  Lesbo. 

Zimisces  aveva  comandato  a Sclero  di  por- 
re tutto  in  opera  per  evitare  una  guerra  civi- 
le. Sclero,  giuuto  in  Dorilea  nella  frigia,  man- 
dò a sollecitare  Foca  e gli  altri  congiurati  a 
rientrare  nel  loro  dovere,  promellendo  loro  in 
nome  dell’  imperatore,  non  solamente  l’impu- 
uitò , ma  molle  grazie  particolari  ; ma  queste 

1iro|K)SÌzioni  altro  non  fecero,  che  aumeulare 
'insolenza  dei  ribelli.  Foca  rispose , che  l’im- 
' pero  apparteneva  con  più  giustizia  ad  esso  che 
ad  un  assassino,  il  quale  aveva  scannato  il 
suo  padrone  nel  proprio  letto.  Bisognò  adun- 
que sudare  ad  attaccargli;  ma  la  loro  auda- 
cia non  si  sosiemie  lungamente:  alPavvicinar- 
si  dell’armata  imperiale  insorse  fra  essi  un  co- 
sì grande  spavento , che  preferendosi  le  gra- 
zie che  loro  si  promettevano  ad  uua ostinazio- 
ne che  poteva  benissimo  loro  riuscire  funesta, 
primieramente  Diugeoe  Adralesto  , in  seguito 
Ampelas  ed  i due  fi^iuoli  di  Teodolo , e fi- 
ualniente  tutti  gli  uniziali  e tutti  i soldati  pas- 
sarono di  notte  nel  campo  di  Sclero.  Foca  ri- 
masto solo  coi  suoi  domestici , pieno  di  dispet- 
to e di  disperazione,  e maledicendo  i tradito- 
ri che  lo  aveano  essi  stessi  inqiegualn  a ribel- 
larsi, inoiilò  a cavallo  colla  sua  famiglia,  e 
se  ih;  fuggì  verso  un  castello  chiamato  Tiro- 
pea , situato  sopra  una  collina  poco  quindi 
mutano.  Scierò  gli  spedì  dietro  alcuni  soldati  a 
cavallo,  che  lo  raggiunsero  a piè  della  mon- 
tagna. Il  loro  capitano  chiamato  Caron,  aven- 
dolo riconosciuto,  fece  fare  alto , e desideroso 
di  avere  egli  solo  l'onnre  di  arrestare  o di  uc- 
cidei  e Foca  , precedò  i suoi , e corse  sopra  di 
esso  colla  picca  abbassala,  caricandolo  d'in- 
giurie c sfidaudolo  ad  aspettarlo.  Foca,  die  lo 


connsoeva,  voltò  faccia , e guardandolo  sde- 
gnosamente: « Vile  che  sei,  gli  disse.  Inve- 
ce d’insuliarmi , dovresti  roropiangere  un  fi- 
gho  di  un  curopalata  , un  nipote  di  un  Cesa- 
re, un  nipote  di  un  imperatore  divenuto  lo 
scarno  della  fortuna.  Sono  stato  tuo  genera- 
le; soli  infelice,  e vieni  ad  opprimermi  a.  Nel 
dire  queste  parole  prese  iu  mano  una  mazza  di 
armi  che  pendeva  dairarcioue  della  sella , e 
lanciandosi  sopra  il  nemico,  gli  scaricò  un 
colpo  così  terribile,  che  lo  rovesmò  morto  da 
cavallo  : dopo  di  che  continuò  a fuggire.  1 ca- 
valleggeri  giunti  nel  luogo  del  combattimen- 
to , avendo  veduto  il  cadavere  del  loro  capita- 
no, n’ebbero  tanto  spavento,  che  se  ne  torna- 
rono indietro , Sclero  marciò  colla  sua  arma- 
ta verso  il  castello , ma  prima  di  attaccarlo 
tentò  le  strade  della  dolcezza,  promettendo 
con  giuramento  al  ribelle  di  sostenerlo  col  suo 
credito  , e di  ottenergli  il  perdono  della  ribel- 
lione , qualora  ai  fosse  rimesso  di  buona  fede 
alla  clemenza  dell’imperatore.  Sclero  era  con- 
giunto di  Foca,  la  di  cui  sorella  Sofia  avea 
sposalo  Costantino  suo  fratello  ; quindi  la  pro- 
posizione fa  ben  accolta , e Foca  dopo  essere 
stalo  assioiroto  con  gioramento  di  non  dover 
soffrire  un  tratlamemo  rigoroso,  si  sottomise. 
L’ imperatore  si  contentò  di  farlo  passare  nel- 
la clatse  de^li  ecclesiastici , e di  relegarlo  nel- 
l’isola di  Scio.  Così  terminò  una  ribellione  che 
avrebbe  potato  risvegliare  lutti  gli  amici  del 
morto  imperatore  , ed  accendere  una  fatai 
guerra. 

L’ inverno  seguente  fu  consumato  in  feste 
in  occasione  del  matrimonio  di  Zimisces.  Que- 
sto principe , vedovo  di  Maria  sorella  di  Bar- 
das  Sclero,  sposò  per  consiglio  del  ciambella- 
no Basilio  Teodora,  figlia  di  Costantino  Porfi- 
rogenito  e sorella  di  Romano  il  giovane , prin- 
cipessa al  contrario  di  Teofane , non  giù  bel- 
la , ma  casta  e virtuosa.  Un  lai  matrimonio 
fu  moltu  grato  ai  Grevi,  cbecooservavano  per 
la  famiglia  di  Costantino  la  stessa  tenerezza  che 
avevano  avuta  per  questo  principe. 

La  disfatta  elei  Russi  non  aveva  terminala 
la  guerra  : essi  erano  rimasti  padroni  della 
Bulgaria,  e Zimisces  petisava  a larnegli  usci- 
re , e ad  incorporare  questo  paese  coll’  impero. 
La  natura  del  terreno  ingombralo  di  foreste 
e la  ferocia  di  quella  barbara  nazione  rendeva- 
no uua  tale  spedizione  mollo  difficile.  Zimisces 
incoraggi  le  sue  truppe  colla  liberalilii , culla 
scelta  die  fece  dei  più  valorosi  e dei  più  spe- 
rimentati uffiziali,ecolla  cura  che  si  diede  di 
provvedere  alla  loro  sussistenza  stabilendo 
molli  magazzini.  Durame  l’ iuveruo  egli  ave- 
va atteso  a porre  in  ordine  una  flotta , della 
quale  diede  il  comando  a Leone  , che  fu  iu 
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appresso  protovestiario  , cioè  gran  maestro 
delta  guardaroba  , e gP  impose  di  appostarsi 
presso  rimboccatura  del  Danubio  per  chiude- 
re ai  Russi  il  passaggio  del  mar  Nero.  Fatte 
tali  disposiaiooi,  dopo  aver  implorata  P assi- 
stenza del  cielo  per  la  prosperità  delle  sue  ar- 
mi, e dati  gli  ordini  necessarii  in  tempo  della 
sua  assenza,  parti  nel  principio  della  prima- 
vera sotto  la  bandiera  della  croce:  e quando 
fu  in  Rhedeste,  gli  presentarono  due  Russi. 
Questi,  sotto  il  nome  di  deputati,  erano  due 
esploratori , i quali  andati  per  riconoscere  Io 
stalo  deli' esercito,  dicevano  di  essei'e  stati  in- 
viati per  lamentarsi  delie  ostilità  solTertej  ma 
niuno  si  lasciò  ingannare.  L'imperatore  per 
dimostrare  la  sua  sicurezza , lece  condurgli 
per  tutto  il  campo,  e dar  loro  una  piena  liber- 
tà di  esamiuare  il  numero,  la  qualità  e la  boo- 
oa  disciplina  delle  truppe  : dopo  di  che  gli  li- 
cenziò, loro  dicendo  ai  andare  a renderue 
conto  a]  loro  padrone,  fiuattanto  che  avesse 
dato  a lui  medesimo  lo  stesso  spettacolo.  Quel- 
lo era  il  più  hello  ed  il  più  ben  ordinalo  eser- 
cito che  da  lungo  tempo  indietro  si  fosse  po- 
sto io  piedi , formidabile,  non  già  per  il  nu- 
mero, ma  per  il  valore  dei  soldati.  Alla  lesta 
marciava  il  corpo  degli  immortali,  uomini 
scolli  ed  armati  da  capo  a piedi  ; questi  erano 
s^uiii  da  diecimilaciuquecento  fanti  e da  tre- 
dicimila cavaiJeggeri,  dietro  i quali  andava 
lentamente  la  retruguardiacomandatadalciani- 
belJauo  Basilio , conduceudosi  dietro  i baga- 

Sii,  i servi  e le  macchine  ossidonali.  Zìmìsces 
opo  avere  attraversati  senza  alcuno  ostacolo 
i passi  angusti  dei  monte  Hemus  , precedè  il 
corpo  dell'esercito  con  cinquemila  lami  e tre- 
mila cavalli,  lasciando  orcfiiie  a Basilio  di  se- 
guirlo col  resto  delie  truppe,  senza  stancarle 
con  una  troppo  sollecita  marcia.  Entrato  quin- 
di Lei  paese  nemico  più  presto  di  quello  che 
se  lo  a>pettavaoo  i Russi , si  accampò  presso 
di  Parasilava  , città  allora  grande  e potente , 
che  ora  più  non  sussiste. 

Questa  campagna  degna  dei  più  celebri  ca- 
pitani deli' antica  repubblica  dà  una  grande 
idea  della  scienza  militare  e del  personale  va- 
lore  di  Zimisces.  Al  di  lui  avvicinarsi  Caloci- 
ro , autore  di  tulli  quei  mali , trovandosi  al- 
lora nella  piazza , non  istimò  bene  aspettarlo  ^ 
ma  pieno  di  timore  uscì  nella  notte  segiieute 
sq^relamente  dalla  città  , ed  andò  a comuni- 
care il  suo  spavento  al  campo  di  Vincisiao. 
Questo  principe,  ingannato  dalla  celerilà  del- 
l'imperatore, era  lontano  cinque  giornale  ; e 
fidando  nella  forza  della  piazza  e nel  numero 
e nei  valore  dei  Russi  che  la  dilendevaDo,oon 
sì  affrettò  a marciare,  persuaso  che  avrebbe 
più  làciloiente  battuti  i nemici , se  gli  avesse 
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trovali  indeboliti  e stanchi  dalle  fatiche  di  oi^ 
assedio,  che  dovea  riuscir  lungo  e micidiale. 

Giunto  Zimisces  a vista  delie  mura,  ed  usci- 
ti nel  piano  al  suono  delle  trombe,  dei  cem- 
bali e dei  tamburi,  ì Russi  gli  andarono  in- 
contro in  numero  di  oiiomilacinquecento  , 
dando  in  urli  orribili.  Questi  erano  tulli  in- 
fanteria, poiché  la  loro  cavalleria , poco  eser- 
citata nell'evoluzioni  , s'impiegava  soltanto 
nelle  scorrerie  , e non  si  azzardava  se  non  di 
rado  a combattere.  Dopo  però  aver  latta  uua 
viva  resistenza,  non  potendo  più  sostenere  le 
scariche  dei  dardi , si  diedero  alla  fuga,  la- 
sciando un  gran  numero  dei  loro  sopra  il 
campo  di  battaglia.  Gli  abitanti  di  Parastla- 
va , che  erano  tutti  soldati,  nel  vedere  i fug- 
gitivi, uscironoin  folla  per  soccorrerli , arma- 
ti di  ciò  che  a ciascuno  cadde  sotto  le  mani. 
Questa  moltitudine  confusa  non  resistè  lunga- 
mente alle  truppe  regolari  e ben  comandate  ; 
ma  durante  il  combattimento  i cavalleggeri 
reci  aveano  occupata  la  strada  per  cui  essa 
ovea  ritirarsi,  talché  non  potendo  la  mede- 
sima rientrare  nella  città,  si  sparse  perla 
campagna  , dove  i vincitori  ne  fecero  una 
grande  strage , che  non  fu  interrotta  se  non 
dalla  notte.  I Russi  perderono  in  questa  pri- 
ma azione  più  di  ottomila  uomini.  Spaghel , 
il  più  distinto  della  nazione  dopo  Vincisiao  e 
comandante  della  città,  si  preparò  a sostene- 
re l'assedio,  fortificandone  le  porte,  c guar- 
nendo Tatto  delle  mura  di  un  ammasso  di  dar- 
di e di  pietre. 

Nel  giorno  seguente,  giovedì  santo  e deci- 
mo terzo  di  aprile,  prima  dello  spuntar  del 
sole  Basilio  col  resto  dell' esercito  raggiunse 
Zimisces.  11  di  lui  arrivo  aumentò  la  gioia 
della  vittoria^  e mentre  tulle  le  truppe  riuni- 
te si  appostavano  intorno  alla  città  , l'impe- 
ratore salito  sopra  una  collina,  per  farsi  ve- 
dere dai  Russi,  intimò  loro  di  arrendersi,  pri- 
ma che  esporsi  alle  disgrazie  itieviiabih  di 
una  città  presa  d'  assalto.  Gli  assediali  non  ri- 

nro  se  non  col  insulti.  Quindi  i Grecia 
aver  traslti  coi  loro  dardi  quelli  che  ap- 
parvero sopra  le  mura,  piantarono  le  scale, 
e montarono  furiosamente  all'assalto.  Un  soU 
dato  trasportato  dal  proprio  valore,  ricuo- 
preodosi  del  suo  scudo,  malgrado  i dardi  e le 
pietre  che  gli  piovevano  addosso  da  tutte  le 
parli,  giunge  sopra  la  cima  delie  mura,  uc- 
cide, sbaraglia,  rovescia  tutti  quelli  che  in- 
contra , e per  un  prodigio  di  forza  e di  valore 
si  mantieue  nel  posto  di  cui  si  è impadronito. 
1 di  lui  compagni  lo  raggiungono,  e termina- 
no di  fare  sgombrare  i nemici  dalle  mura.  A 
tale  esempio  le  scale  sono  ricoperte  di  assali- 
tori, ed  i Russi  precipitati  da  ^r  tutto.  In  un 
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co»t  gran  (liiot  dille  molti  toldati  aaltaoo  Della 
cin'a,  e ne  aprono  le  porle  a tutta  Tarmata. 
Vi  sono  trucidali  eli  uomini,  e fatte  prigio- 
niere le  donne  ed  i fanciulli.  Fu  trovato  in 
lina  casa  Boriscs  re  dei  Bulgari , colla  sua  mo- 
glie e coi  suoi  due  figli , il  quale  sebbene  pri- 
aioiiicro  portava  tuttavia  le  insegne  reali.  Con- 
dotto davanti  P imperatore*  questi  lo  ricevè 
con  bontà  , gli  diede  il  titolo  di  re  , e gli  disse 
che  non  essendo  egli  nemico  se  non  dei  Rus- 
si, era  andato  a liberare  i Bulgari  dalia  loro 
tirannia.  Fece  quindi  mettere  in  libertà  i pri- 
gionieri di  questa  nazione  , e permise  loro  di 
ritirarsi  dovunque  avessero  voluto. 

Frattanto  circa  ottomila  Russi  si  erano  riti- 
rati nel  palazzo , che  era  una  s{>ecie  di  fortez- 
za , io  cui  essi  speravauo  di  difendersi;  e sic- 
come vi  si  tenevano  occulti , e per  non  dare 
alcun  sospetto  avevano  fino  lasciata  una  porta 
aperta, COSI  si  avventavano  sopra  isoldaiiquivi 
tratti  dal  desiderio  del  bollino  * e gli  trucidava- 
no. L'imperatore,  avvertito  di  questa  strage, 
riunì  le  sue  truppe,  e ve  le  conausse  ; ma  i 
Russi  chiusero  iinmediatamenie  la  porta , e si 
prepararono  a vendere  a caro  prezzo  la  loro 
vita.  Zimisces  vedendo  che  i Greci,  già  stan- 
chi ed  occupali  dal  pensiero  del  saccheggio, 
procedevano  con  lentezza  a questo  nuovo  at- 
tacco, smontò  da  cavallo,  e si  pose  alla  loro 
testa.  Ciò  bastò  per  ispirare  ai  soldati  un  nuo- 
vo coraggio  : ciascuno  di  essi  voleva  precede- 
re  Timperulore , e farsi  scudo  della  di  lui  per- 
sona. Montarono  quindi  gridando  all’assalto  , 
ed  avendo  incontrala  una  vìva  resistenza,  ap- 
piccarouo  il  fuoco  in  piu  luoghi»  1 Russi  mez- 
zo bmciali , saltando  dalle  mura , gli  uni  ri- 
masero preda  delle  fiamme,  gli  altri  perirono 
nella  caduta,  e il  resto  (u  ucciso  e fatto  pri- 
gioniero ; talché  la  conquista  di  questa  gran 
città  non  costò  pih  di  due  gionii.  Zimisces  la 
ristabilì  , ed  aveodoue  cangiato  il  nome  in 
quello  m Giovanoopoli , vi  pose  una  forte 
guamigione,  la  provvide  abbondantemente  di 
tutti  i coromesiÌDÌli.  vi  celebrò  la  festa  di  pa- 
squa , e ne  parli  nel  giorno  seguente  per  pas- 
sare in  Dristra.  Questa  era  T antica  Dorosto- 
Ic,  die  alcuni  moderni  geografi  chiamano  Si- 
Jtsiria , e che  il  gran  Cosuniino  aveva  rifab- 
bricata dai  fondaiueiili , e ue  aveva  fatta  una 
bella  e gran  città. 

La  notizia  della  presa  di  Parnstlava  aflìissc 
tanto  più  Vincislao  re  dei  Russi , quanto  che 
egli  si  aspettava  una  lunga  resisienza;  conlul- 
lociò  in  vece  di  perdeisi  di  coraggio  , animò 
i suoi  coi  motivr  deli' onore  e delia  vendetta. 
Dispose  tutto , e siccome  sospettava  che  alcu- 
ni Bulgari  se  T intendessero  col  oeiiiico  , cosi 
ne  fece  scamtare  treoeuto , ed  andò  io  traocìa 


dei  Greci.  L*  imperatore  nei  marciare  verso 
Dristria  s' impadronì  di  tutte  le  piazze  che 
trovò  nel  suo  passaggio,  le  fece  saccheggiare 
dai  suoi  soldati , e vi  lasciò  le  necessarie  guar- 
nigioni. Essendo  i di  lui  esploratori  andati  a 
dirgli  die  i Russi  si  avvicinavano  , ei  spedì 
loro  incontro  trecento  scelti  cavalicggeri  co- 
mandati da  Teodoro , con  ordine  d'inlbrmarsi 
dei  numero  dei  nemici , e di  molestarli  nella 
loro  marcia.  Questi  avendo  incontrata  ben 
presto  la  vanguardia  dei  Russi  composta  di 
sette  mila  fami,  T attaccarono  vigorosamente, 
ed  essendo  penetrali  coi  loro  cavalli  in  mezzo 
alle  file,  ne  abbatterono  colie  sciable  , e ne 
calpestarono  un  così  gran  numero  , che  lutti 
gli  altri  atterrili  si  sbandarono,  e si  disperse- 
ro nelle  montagne  e nelle  foreste  viciue,  d'on- 
de passarono  a rinchiudersi  in  Dristria.  Vinci- 
slao  , che  aveva  una  armata-  di  seiianlamìia 
uomini,  si  accampò  quattro  lephe  io  distanza 
da  questa  città  , ed  aspettò  quivi  il  nemico  ; 
ed  i Greci  incoraggili  dai  loro  recenti  vantag- 
gi , e fidando  uclla  protezione  del  cielo , altro 
non  respiravano  che  il  combattimento.  Quan- 
do le  armate  furono  l’una  a fronte  delTallra , 
i dne  capi  deziarooo  il  valore  dei  soldati , po- 
nendo loro  sotto  gli  occhi  i piò  pressanti  mo- 
tivi saggeHti  dalle  ciroostanze.  Dato  il  segqo 
della  pugna , la  cavalleria  greca  si  lanciò  im« 
petnosamente  sopra  i nemici , gli  disordinò,  e 
ne  abbattè  le  intere  file.  1 Russi  si  riunirono , 
e fecero  un  nuovo  sforzo;  ma  la  vittoria  re- 
stò incerta  fino  alla  sera  , quando  i Greci  ecci- 
tandosi gli  noi  gli  altri , assalirono  furiosamen- 
te i Patzinacesi,  che  formavano  Pala  sinistra, 
gli  ruppero  , e rovesciarono  tutti  quelli  che 
erano  loro  davanti.  1 Russi  gli  fecero  sostene- 
re da  iin  corpo  di  riserva  : ma  l’ imperatore 
avendo  distaccata  una  partita  dei  snoi , si  po- 
se alla  testa  della  meoniraa  , ed  incitandola 
con  parole  di  fuoco,  corse  colla  picca  abbas- 
sata dove  era  più  ardente  la  mischia.  Il  com- 
battimento divenne  quivi  terribile:  i Russi  ed 
i Greci  ora  rispiogevano,  ora  erano  fuHosa- 
rneme  respinti , ed  in  un  perpetuo  flusso  e ri- 
flusso cercavano  ostinatamente  di  uccklefe  o 
di  morire.  Si  dice  che  in  questa  battaglia  le 
due  armate  furono  alternaiivarocote  per  dodi- 
ci volte  l'nua  supcriore  all’altra.  Fiiialineoie 
i Russi  cederooo,  e presero  la  fuga  ; i Greci 
gf  inseguirono,  e ne  fecero  una  grande  stra- 
ge, e ({ucllt  fra  i vinti  che  poterono  salvarsi  , 
si  ritirarono. 

Zimisces  rese  grazie  a Dìo,  prestò  omaggio 
della  sua  vittoria  al  martire  s.  Giorgio , di  cui 
in  quel  giorno  si  celebrava  la  festa.  Nel  dì  se- 
guente SI  accampo  davanti  Dristra,  coll'idea 
d'aspettare  la  sua  flotta  per  incominciare  l'at* 
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taocd  : ei  voleva  chiudere  il  pasiaggio  del  fìn* 
me , per  cui  i Russi  avrebbero  potuto  salvar- 
si.  YincUlao  sempre  diffidando  dei  Bulgari  ^ 
che  erano  io  numero  di  ventimila  , gli  fece 
porre  nelle  catene , e si  preparò  a sostenere 
r assedio.  Quando  la  flotta  fu  giunta,  P impe- 
ratore dispose  gli  attacchi , e rispinse  vigoro* 
samente  le  sortite  degli  assediati , V una  delle 
quali  costò  ai  Russi  mollo  sangue.  Una  sera 
mentre  i Gi'eci  cenavano  nel  loro  campo,  i 
Russi  divisi  in  due  corpi  uscirono  nel  medesi- 
mo tempo  dalla  porta  orientale,  custodita  da 
Pietro  colle  truppe  della  Tracia  e della  Mace- 
donia , e daJP occidentale , dove  era  appostato 
Bardas  Sclero  con  quelle  delP  Oriente.  L^in* 
fanteria  russa,  mescolala  fuori  del  suo  costu- 
me con  alcuni  cavalleggeri , fu,  sebbene  con 
molta  pena  , vigorosamente  rispinia  ; talché 
dopo  aver  lasciato  sopra  il  campo  un  rimar- 
chevole numero  dei  suoi , specialmente  di  ca- 
valleggeri, rientrò  fuggendo  nella  ciué*,  men- 
tre i (ìreci  perderoDo  tre  soli  cavalli  ed  un  uo- 
mo. Nel  resto  della  notte  furono  udite  voci  la- 
roentevnli  dei  barbari , che  piangevano  la 
morte  dei  loro  compagni;  ed  allo  spuntar  del 
giorno  essi  richiamarono  tutti  i loro  soldati 
sparsi  nelle  vicinanze  per  custodire  le  piazze,  ' 
e gP introdussero  nella  ciitli,che  non  era  asse- 
diala se  non  in  due  Iati.  Avendo  quindi  vedu- 
ta la  flotta  greca  che  scendeva  per  il  Danubio 
con  un  gran  numero  di  brulotti , radunarono 
le  loro  ^iche,  e le  ritirarono  sotto  le  mura, 
d'onde  lanciavano  continuamente  dardi  e pie- 
tre per  allontanare  le  navi  nemiche.  L'impe- 
ratore schierò  la  sua  armala  nel  piano  coll'i- 
dea d'  impegnare  i Russi  al  comnattimento; 
ma  questi  si  tennero  rinchiusi.  Nel  giorno  me- 
desimo giunsero  nel  campo  dei  Greci  alcuni 
deputati  di  Coslanzia  e di  molte  piazze  poste 
al  di  Ih  del  Danubio,  che  arrecarono  all'im- 
peratore le  chiavi  delle  loro  cilih  ; e Zimisces 
ne  fece  prendere  possesso  , e le  provvide  di 
guarnigioni.  AlPincominciar  della  notte  i Rus- 
si , usciti  da  tulle  le  porte  in  maggior  numero 
di  prima  , riportarono  da  principio  qualche 
vantaggio;  ma  dopo  la  morte  di  Sphagel,  che 
loro  comandava , perderono  tutta  la  loro  au- 
dacia. Si  trattennero  coututtociò  nel  campo  di 
battaglia  per  tutta  la  notte  e fino  al  mezzo 
giorno  del  d\  seguente,  combattendo  di  tempo 
in  tempo;  ma  avvedutisi  che  Pimperatore  di- 
staccava diverse  partite  delle  sue  truppe  per 
impedir  loro  la  ritirata,  furono  sorpresi  dallo 
spavento , ed  avendo  trovata  la  citta  occupa- 
la dai  Greci  si  sparsero  per  le  campagne,  do- 
ve trovarono  per  la  maggior  parte  il  nemico 
e la  morte. 

Nella  notte  seguente  Vincislao,  risoluto  di 


sostenere  P assedio  fino  agli  ultimi  estremi,  im- 
piegò tutte  le  sue  truppe  nell' allargare  il  fos- 
sato ioiomo  alle  mura  ; c siccome  Zimisces , 
temendo  dì  attaccare  una  piazza  difesa  da  un 
grande  esercito,  si  traltencva  lungi  dalla  cit- 
té , che  sperava  di  affamare  , così  il  lavoro 
intripreso  durò  per  molte  ooiiì  senza  che  i ne- 
mici ne  fossero  stati  informati.  I Russi  aveva- 
no molti  feriti  e pochi  viveri , atteso  che  i 
Greci  intercettavano  i convogli.  Per  preveni- 
re uua  vera  carestia  , Vincislao  profittò  di  una 
notte  tenebrosa , il  di  cui  orrore  era  anche  au- 
mentato da  una  violenta  tempesta  di  pioggia 
e di  grandine  mescolata  con  baleni  e con  tuo- 
ni orribili,  ed  entrò  con  duemila  dei  suoi  in 
alcuni  haiieJlì  per  andare  a cercar  viveri.  Do- 
po aver  raccolto  tutto  ciò  che  potò  in  grano, 
in  miglio  éd  altri  commestibili , s'imbarcò  di 
nuovo  coi  suoi,  e risalì  verso  Dristra.  Al  lo- 
ro ritorno  questi  Russi  avendo  veduto  sopra 
il  lido  del  fiume  un  gran  numero  di  servi  del- 
Parmata  greca  , gli  uni  abbeverando  i loro 
cavalli , gii  altri  tagliando  legna  o facendo  fo- 
raggi , approdarono  a terra , gli  assalirono,  ne 
uccisero  molti,  posero  gli  altri  in  fuga,  e ri- 
salirono sopra  i loro  cavalli  e con  ciò  che  era 
stalo  dei  fnggitivi.  L'imperaiore  vergognan- 
dosi divina  tal  perdita , lece  i piu  amari  rim- 
proveri ai  comaodauti  della  flotta  per  la  po^ 
co  loro  diligenza  , e minacciò  di  farli  morire 
qualora  fossero  ricaduti  io  tal  fallo.  Strinse 
quindi  il  blocco  della  cittk,  ne  chiuse  con  trin- 
cere  tutte  le  strade , collocò  alcuni  posti  di 
guardie  in  tutti  i passaggi , e prese  tutte  le  mi- 
gliori misure  possibili  per  affamare  la  piazza, 
che  teneva  assediata  da  piìi  di  due  mesi  in- 
dietro» 

Zimisces  mentre  era  accampato  davanti  Dri- 
sira , corse  pericolo  di  perdere  Costantinopo- 
li. Leone  curopalaia  ed  il  di  lui  figlio  Nicefo- 
ro,  meno  grati  alla  grazia  ricevuta  che  tor- 
mentali dalla  loro  ambizione,  avendo  corrot- 
te le  loro  guardie  iu  Metimne,  pensavano  di 
nuovo  a ribellarsi.  Quindi  dopo  essersi  assicu- 
rati di  molti  partigiaui , entrarono  in  una  bir- 
ca , approdarono  segretamente  dirimpetto  a 
Costantinopoli , e ne  avvertirono  i loro  ami- 
ci, i quali  gl' introdussero  di  notte  nella  cil- 
ih , dove  essi  si  nascosero  in  una  casa  partico- 
lare. Appena  [>erò  die  vi  si  furono  racchiusi, 
uno  dei  loro  domestici  andò  a darne  avviso 
all'ammiraglio  Leone  ed  al  ciambellano  Basi- 
lio, che  Zimisces  avea  rimandati  in  CosUnti- 
uo^i  per  comandare  io  sua  assenza.  Leone 
alia  testa  di  una  truppa  ammassata  in  .fretta 
corse  ad  attaccare  la  casa  suddetta;  ma  i rei 
fuggirono,  e si  rifuggirono  in  santa  Sofia  , 
d'onde  furono  presi  a forza  e tras|M>rUli  oel- 


r isola  di  Culooìmo  uelU  Propoiuìde.  Dopo  di 
ciò  se  ne  diede  parte  alP  imperatore , il  quale 
senza  trattarli  questa  volta  con  alcun  riguar> 
do , comandò  che  fossero  loro  cavati  gli  ocelli 
e confiscati  i beni. 

lo  Orìstra  incominciava  a farsi  sentire  la 
carestia  , ed  i Greci  avendo  disposte  le  loro 
batterie  nei  luoghi  eminenti  ^ lanciavano  cori* 
tinuamente  pietre  che  facevano  considerabili 
danni  : una  macchina  specialmente  incomo> 
duva  olircmodo  gli  assediati.  Questi  risòlverò* 
DO  di  distruggerla, ed  a tale  effetto  fecero  osci* 
re  un  corpo  di  scelti  soldati  mescolati  con 
truppe  leggere.  Giovanni  Curcuas  cugino  del- 1 
r imperatore , che  comandava  in  quel  posto  , 
accorse  contro  di  loro  coi  più  valorosi  dei  suoi^ 
ma  essendosi  gettato  in  mezzo  ai  nemici,  fu  ro* 
vescialo  iu  terra  , ed  ucciso  con  un  colpo  di 
lancia  \ il  resto  delle  sue  truppe  accorge  , e 
respinse  i Russi.  Nel  giorno  seguente,  venie* 
sirou  di  luglio, Vincislao  risolvè  di  tentare  una 
battaglia  linaltamo  che  gli  restava  ancora  una 
gran  parte  delle  sue  forze , che  ei  vedeva  gior- 
nalmente andar  dimiiiueiido  a motivo  della  de* 
serzione  e delie  malattie.  Uscito  aduiKjue  con 
tutte  le  sue  milizie  t si  pose  alta  te>ta  di  ima 
delle  due  ali , e diede  il  comando  dell' altra  »<1 
Iciiior,  valoroso  capitano,  che  senza  altra 
raccomandazione  che  quella  del  suo  proprio 
valore,  dalla  più  bassa  nascita  si  era  innal- 
zato ai  principali  gradi  della  milizia  ^ laiche 
morto  Sphagel , occupava  dopo  il  principe  il 
primo  posto  delParmata.  Essendosi  attaccalo 
li  conibaltimeuto  , un  soldato  delle  guardie 
dell’ imperatore  chiamato  Anemas,  figlio  del- 
Remiro  Curupc  che  sotto  il  regno  di  Romano 
il  giovane  avea  cos\  ben  difesa  Candia  contro 
i Greci,  vedendo  Icmor  ora  volare  fra  le  file 
dei  suoi  ed  eccitarne  il  coraggio  . ora  correre 
io  mezzo  agli  squadroni  greci  e portarvi  il 
terrore  e la  morte , gli  corse  addosso  senza  la- 
sciarsi atterrire  dall’ alla  di  lui  statura  e dalla 
di  Ini  forza.  Trasportato  dal  desiderio  di  misu* 
tarsi  con  esso , lo  ioa^ul  per  qualche  tempo, 
lo  raggiunse , e gli  aetr^  un  cos'i  furioso  col- 
po di  sciafila , die  gli  fece  cadere  la  testa  so- 
pra la  spalla  sìoislre^  dopo  di  che  tornò  im- 
mediatamente verso  le  sue  truppe.  I Greci  die* 
dero  allora  io  orni  voce  di  flioni,  ed  i Russi 
dì  djsper.*tzioue.  Questi  peroeodo  il  coraggio, 
ed  oppressi  nel  tempo  medesimo  dalla  vergo- 
gna e dal  dolore , si  diedero  a fuggire  ^ ed  in  j 
questa  fugane  peiiioiio  più  che  nell’ azione! 
Diedciinia,  o sofl'ogandosi  gli  uni  gli  altri  nei 
passi  augusti , o cadendo  sotto  il  ferro  liemico. 
Lo  slesso  Vincislaoera  in  procinto  dì  esser  fat- 
to prigioniero , se  non  fossero  sopraggiunte  le 
tenebre,  die  lo  salvarono  dalla  persecuzione. 


Durante  tutta  quella  notte  non  si  udirono  se 
non  le  vocide’barbarì,  che  piangevano  la  per- 
dita d’ Icmor.  Nd  giorno  saliente  i Greci  nel- 
lo spogliare  i cadaveri  sopra  il  campo  di  bat- 
taglia , trovarono  molte  donne  travestile  da 
uomini,  che  aveano  combattuto  in  compagnia 
dei  loro  mariti. 

I Russi,  sempre  battuti,  incominciavano  a 
perdersi  di  coraggio  : non  potevano  sperare  al- 
cun soccorso  dai  barbari  vicini , i quali  teme- 
vano di  rendersi  nemici  i Greci  j e la  flotta  che 
custodiva  le  sponde  del  Danubio, togliendo  lo- 
ro ogni  speranza  di  potersi  salvare  per  la  stra- 
da del  fiume,  chiudeva  anche  il  passaggio  ai 
convelli , lo  che  li  riduceva  ad  un’ estrema  ca- 
restìa. I Greci  all’opposto  godevano  deli’ ab- 
bondanza, e ricevevano  giornalmente  nuovi 
, rinforzi  di  truppe.  In  una  così  fatai  circostan- 
j za  Vincìslao  radunò  il  suo  consiglio  , io  cui 
I lutti  gli  uffiziali  li  uniformarono  nel  dire, che 
bisognava  terminare  una  guerra  così  rovinosa; 
ma  discordavano  intorno  alla  maniera  di  ter- 
minarla. Gli  uni  erano  di  sentimento  di  riti- 
rarsi in  tempo  di  notte , e di  abbandonare  Dri- 
siim  ; cd  altri  di  chiedere  la  pace,  senza  la 
<(uale  non  ai  sarebbe  |k>iuIo  avere  alcuna  $i- 
cim  zza.  Lo  scoi'oggìmenio  era  generale  ; il  so- 
ie Vmcislao,  dimosiiando  costanza  a fronte 
della  contraria  Ioi  Iuim  , esortava  ad  avven* 
turare  un’altra  battaglia.  « Non  ci  restano,  di- 
ceva egli,  se  non  due  parliti  da  prendere:  o 
dì  vincere,  o di  ptclcrirc  una  morte  gloriosa 
nd  una  disonorata  vita.  Vorremo  noi  forte 
oscurare  la  nostra  gloria  passata  con  una  ver- 
g(»gh(j3u  fuga  , ('he  ci  renderebbe  diprezzabili 
alle  nazioni  inedesiinc  le  (juali  tremavano  al 
uouie  delle  nostre  armi»?  Queste  parole  sve- 
gliarono nel  more  dei  Kussi  il  valore  da  cui 
era  egli  animato  , talché  tulli  promisero  di 
fare  gli  ultimi  sforzi. 

Nel  giorno  seguente  , veniesiinoquinto  di 
luglio,  essi  uscirono  dalla  città  , e Vincislao 
ne  fece  chiudere  le  porte,  a fine  di  togliere  ai 
fuggitivi  <^ni  speranza  di  salvarsi.  Attaccato 
il  combatti  mento,  parve  l’ una  e l’altra  par- 
te risoluta  di  vincere,  o di  morire  ; ma  nel- 
l’ora del  mezzogiorno  i Greci,  stanchi  del  pe- 
so delle  loro  anni , oppressi  dal  caldo  e divo- 
rati da  un'  ardente  sete,  incominciarono  a per- 
dere le  loro  forze.  L’imperatore  che  se  ne  av- 
vide, volò  alla  lesta  dell’armaia , couducendo 
ancora  le  truppe  della  propria  casa  a sostene- 
re gli  attacchi  del  nemico,  mentre  gli  erano 
portali  dietro  otri  pieni  d’acqua  e di  vino  per 
dissetare  e per  rinfrescare  ì soldati  ; i quali  in- 
coraggiti da  un  tale  sollievo,  tornarono  all’as- 
salto con  nuovo  vigore  ; ma  resistendo  i Rus- 
si con  eguale  intrepidezza  , la  vittoria  rimase 
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luDgameDle  indecisa.  Si  cotnbaUeva  vicino  al*  da  cavallo.  Questo  principe  fu  debitore  della 
le  pone  della  citik  in  un  terreno  ristretto,  at*  vita  al  suo  elmo.  Anemas  , circondato  ben 
traversato  da  colline  e da  borri)  in  coii$e>  presto  ed  oppresso  dai  dardi  che  gli  si  scaglia* 
guenaa  favorevole  alP  infanteria  russa  , ma  vano  da  tatti  i lati , dopo  essersi  fatto  ainmi- 
scomodo  alla  cavalleria  greca  , la  quale  non  rare  dagli  stessi  nemici  come  un  prodigio  di 
poteva  liberamente  muoversi.  L’ imperato-  valore  , soccombè  fìnalmenic  al  numero.  1 
re  diede  ordine  ai  suoi  di  volgere  la  briglia.  Russi , incoraggiti  per  la  di  lui  morte,  respin* 
e di  ritirarsi  lentamente  in  un  piano  che  si  sero  i Greci.  L'imperatore  vedendo  cedere  le 
estendeva  in  qualche  distanza  ; cd  allorché  vi  sue  tni|vpc , corse  alla  loro  testa,  si  avventò 
avessero  tirato  il  nemico,  di  tornare  a voltar  sopra  t Russi,  ed  incoraggi  i suoi  culP  escili* 
faccia,  e di  caricarlo  con  vigore.  I di  lui  or*  pio.  Si  sollevò  nel  medesimo  tempo  uu  impe* 
dini  furono  eseguili^  i Russi,  persuasi  che  i luoso  vento  mescolato  con  pioggia  e con  [>oI- 
Greci  fuggissero,  s'iucoraggirono  gli  uni  gli  vere  , che  diede  negli  occhi  dei  Russi  j ma 
altri,  e gP inseguirono  gridando  ad  alla  voce,  un'allra  circostanza  piu  sorprendente  , ^ in 
I Greci  giunti  nel  luogo  destinalo  fecero  alto,  conseguenza  meno  credibile',  sebbene  l'anti- 
e si  volsero  contro  il  nemico.  Teodoro,  che  chilà  ne  avesse  più  volte  fatto  uso  per  illu* 
combatteva  alla  testa  della  cavalleria,  essen*  strare  le  famose  battaglie,  fu  che  si  vide  alla 
dogli  stato  ucciso  il  cavallo  da  un  col[)o  di  testa  delP  armata  greca  un  cavaliere  incogni- 
lancia  , cadde  in  terra,  ed  allora  il  combatti*  to , montato  sopra  un  bianco  cavallo,  il  qua* 
mento  divenne  quivi  più  furioso.  1 Russi  ed  i le  disordinava  e spaventava  P esercito  dei  bar* 
Greci  fecero  i più  grandi  sforzi , gli  uni  per  bari.  Quel  giorno  era  consacrato  alla  memo- 
ucciderlo  , gli  altri  per  dilenderTo.  Teodoro  ria  di  s.  Tesoro , onde  si  credè  che  il  cava- 
era  dotato  d'una  forza  eslraordinaria^  quindi  lìere  incognito  fosse  questo  celebre  martire,  il 
sebbene  imbarazzalo  sotto  il  suo  cavallo,  pre-  quale  essendo  stato  soldato  per  tutto  il  tempo 
se  un  Russo  per  la  cintura,  e ponendoselo  da-  della  sua  vita , era  andato  a combattere  in  la- 
vanti a guisa  d'uno  scudo  , riparava  i colpi  vorc  di  Zimisces.  Finalmente  i Russi,  obbli- 
che  gli  erano  lanciati.  Finalmente  i Greci  ri-  gali  a cedere  agli  sforzi  moltiplicati  dei  Gre* 
spinsero  i Russia  e lo  sottrassero  a quel  peri-  ci , fuggirono  verso  la  citta  , precipitandosi 
colo.  La  vittoria  era  tuilavia  incerta;  le  due  gU  uni  sopra  gli  altri  ; ma  avendo  trovati  i 
armate,  stanche  d'uii  lungo  e cosi  liero  com*  passaggi  occupati  da  Sclero  , si  sparsero  per 
battimento , si  allontanarono  come  di  concer*  la  campagna , dove  la  cavalleria  greca  ne  fe- 
to per  ripigliar  fiato.  Io  quel  momento  Zimi-  ce  un  orribile  macello.  I Russi  penderono  quin- 
sces,  vedendo  P ostinazione  dei  Russi , e voien*  dicimila  cinquecento  uomini , ed  i Greci  soli 
do  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  sudditi,  mau-  trecento  cinquanta  ; ma  furono  quasi  lutti  fe- 
do a proporre  a Vincislao  un  combaitiuieuto  riti.  Zimisces,  per  accreditare  il  miracolo,  fe* 
particolare,  dicendo  eh* era  cosa  più  ragione-  ce  rifabbricare  dni  fondamenti  con  molla  ma* 
vele  terminare  la  loro  querela  colla  morte  o gnificenza  una  chiesa  di  ».  Teodoro  nella  ciitk 
deli' UDO  o delPaltro,  cJie  far  perire  nazioni  d' Lucania  vicina  a Costantinopoli  ; e cangiò 
per  vanlaggìod'unsolo.  A questa  disfida  Vin-  fino  il  nome  di  questa  città  io  quello  di  Teo- 
cislao  rispose,  ch'egli  non  si  lasciava  consi-  doropoli. 

gliare  dal  suo  nemico;  che  se  P imperatore  si  Vincislao  vedendo  lutti  i suoi  progetti  ro- 
annoiava  delia  vita,  vi  erano  molti  mezzi  di  vinati  afifatto,  risolato  finalmeoie  di  fare  la 
liberarsene;  e che  in  coos^uenza  poteva  sce-  pace,  chiese  per  mezzo  dei  suoi  deputati  al- 
glierne  qualunque  altro  avesse  giudicato  op*  r imperatore  di  essere  ricevuto  sotto  la  pub- 
portuDO.  Ricevuta  questa  risposta  Piinperalo-  blica  fede  come  amico  ed  alleato  delPiropero, 
re,  risoluto  di  terminare  la  guerra  in  un  com-  offrendosi  a restituire  Bristra  con  tutti  i pri-* 
baiiimeoio  colla  totale  distruzione  dell'arma-  gionieri  e ad  evacuare  la  Bulgaria  sotto  la  con- 
ta russa  , spedì  Bardas  Sclero  ad  appostarsi  dizione  che  gli  si  somministrasse  una  quanti- 
fra  la  città  ed  il  campo  di  battaglia  per  chiù-  tà  di  viveri,  e che  si  permettesse  ai  Russi  di 
dere  la  ritirata  ai  violi , ed  ordinò  al  patrizio  andare  come  per  Paddietro  a iraiHcare  in  Co- 
Romano,  nipote  di  Lecapene,  ed  al  generale  stantinopoli.  L'imperatore,  stanco  d'una  così 
Pietro  d'attaccare  il  nemico  con  tutte  le  loro  sanguinosa  guerra  , accettò  le  di  lui  proposi* 
forze.  Il  combauimenlo  quindi  si  riaccese,  e zioni , e fece  dare  due  misure  di  grano  a eia* 
la  vittoria  si  dimostrava  ancora  incerta.  Ane*  scudo  dei  soldati  russi , i quali  di  sessania- 
mas  volendo  finalmente  deciderla  con  un'ar-  mila  ch'erat>o  andati  nella  Bulgaria , non  u'e- 
diu  impresa,  si  aprì  la  strada  in  mezzo  ai  bai-  rano  rimasti  più  di  ventiduemiia.  Dopo  la 
Uglioni,  corse  a dirittura  verso  VÌDcislao  , e conclusione  del  trattato  Vincislao.  chiese  uu 
scarkaodogli  un  colpo  terribile,  lo  fece  cader  abboccamento  coli'imperaioie , e gli  fu  accor* 
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dato.  A di  lui  |MCghiera  Ziinìsces  (]e|nii6  ai 
Palzinaoesi  T«olilo  vesooro  di  Eucaibes  , per 

f pregarli  ad  accordare  ai  Russi  il  pas&aggio 
ibero  nel  loro  paese , c nello  stesM>  tempo 
cliiese  loro  obe  si  dicliiamssero  amici  o alleali 
deirimpcro,  e che  si  obbligassero  a non  pas-  : 
sare  giammai  il  Dauubio  (xn*  saccheggiare  la  j 
Bulgaria.  1 PalKÌuacesi  conseniirorK)  a tutto  « I 
eccetto  che  al  passaggio  dei  Russi.  Malgrado 
però  questo  rihuto,  V^incislaosi  auirdòadat-  ^ 
traversare  il  loro  paese;  ma  fu  sorpreso  ed  uc*  ; 
ciso  in  uu^ imboscala  con  tutù  i suoi;  i Patii-  , 
iiacesi  non  potevano  peivlonarli  di  aver  fatta  | 
la  pace  coi  (ìreci  senza  loro  partecipazione.  | 
figli  ebbe  per  successsore  Volodimiro  suo  figlio 
naturale^  il  quale  spoi>ò  Amia  sorella  del  gio- 
vane imperatore  Basilio  ^ principessa  che  sta- 
hih  solidamente  la  rebgioue  cristiana  nella 
Russia. 

Dopo  la  partenza  dei  Russi  P imperatore 
avendo  impiegalo  qualche  tempo  nel  forùiì- 
rare  le  piazze  lungo  il  Danubio  , e ripigliata 
la  strada  di  Costanùoopoli , trovò  al  di  qua 
delle  mura  il  patriarca , il  clero  , il  senato  c 
lutto  il  popolo,  cbe  lo  riceverono  con  accla- 
mazioni di  gioia  c con  cantici  di  vittoria.  Al- 
cuni gli  presentavano  corone,  alcuni,  scettri 
d'oro  fregiati  di  gemme;  ed  ei  riceveva  tali 
doni,  e nc  faceva  altri  piu  ricchi.  Gli  fu  cou- 
doiiu  un  cocchio  brillante  d' oro  e tiralo  da 
quattro  bianchi  cavalli;  ma  esso  invece  di  sa- 
lirvi, vi  fece  collocare  gli  ornamenti  reali  dei 
principi  bulgaii , ed  al  di  sopra  di  questa  una 
statua  delia  Ma^nna  , die  aveva  trasportala 
dalla  Bulgaria  , e che  fece  trionfare  in  sua 
vece;  ed  egli  oiidamlole  dietro  sopra  un  ca- 
vallo  bianco,  colla  testa  cinta  del  diadema  , 
attraversò  cosi  tutta  la  citi^  , le  di  cui  strade 
erano  ornale  di  stoffe  d'oro , di  |>orpora  e di 
ghirlande  d'alloro.  Dopo  aver  egli  rese  grazie 
a Dio  nella  chiesa  di  s.  Sofìa  vi  fece  sospen- 
dere una  magnifica  corona  ch'era  servita  ai 
re  Bulgari , e si  ritirò  nel  palazzo , dove  ordi- 
nò die  gli  si  conducesse  davanti  Doriies,  a cui 
fece  togliere  gli  ornanteiili  reali , cousistenù 
nella  corona  d'oro,  nella  tiara  di  lino  sottile  e 
negli  stivaletti  di  color  di  porpora  ; cd  aven- 
dolo COSI  spogliato  della  digniU  re.ale , gli  con- 
ferì U carica  di  maestro  della  milizia:  Roma- 
no di  lui  fratello  fu  fallo  eunuco.  In  lai  guisa 
il  regno  della  Bulgaria  ritornò  per  qualche 
tempo  all'impero,  c fu  sottoposto  a Ztmisces 
fìnattantoebè  questi  visse.  Ziniisces  celebrò 
le  sua  vittoria  con  un  tratto  di  boutk  pater- 
na , piti  utile  ai  popoli  e piu  gloriosa  ai  prin- 
cipi di  tutti  i moimmeoli  della  vaiiiik  ; abolì 
lina  gravosa  im;x>sÌ£Ìone  intitolata  il  dazio  de) 
fumo,  stabilita  da  ciuquaai'anni  indietro  so- 


pra ciascun  canmino  daJ  malvagio  prkicipe 
Niceforo  primo  di  qneiio  nome. 

Il  matrimonio  di  Teoiaoe  figlia  di  Romano 
il  giovane,  finalmente concbiuso  e celebrato 
nel  principio  dell'anno  seguente  , non  cagio- 
nò meno  g'o  a nell'impero  alemanno.  Ottone 
continuava  i suoi  progressi  nella  Puglia  ; ed 
oltre  all'imbarazzo  che  questa  guerra  perpe- 
ina  dava  a Zimisces,  egli  ancora  soffriva  oon 
pena  di  aver  per  nemico  quel  gran  principe 
che  era  forzato  a stimare.  Per  conciliarsene 
I'  amicizia  , incominciò  dal  porre  in  liberti 
Pandolfo  principe  di  Benevento  e di  Capua  , 
prigioniero  da  tre  anni  indietro  in  Costantino- 
poli. £i  però  lo  liberò  dopo  avergli  fallo  pro- 
mettere , cbe  avrebbe  impegnato  Ottone  a ri- 
tirare le  sue  truppe  dalla  Puglia.  Pandolfo 
osservò  la  sua  parola  ; ed  indusse  anche  Otto- 
ne a oonchiudere  la  pace  con  Zimisces  , che 
gli  descrisse  come  un  principe  generoso  e de- 
gno dell'amicizia  del  primo  monarca  dell'Oc- 
cidente. Fu  quindi  riaperto  con  ardore  il  trat- 
tato del  matrimonio.  Molti  signori  Nlemanni 
biasimavano  questa  parentela , come  disonore- 
vole all' Alemagna  uopo  l'insigne  perfidia  di 
Niceforo  ; ma  Ottone , più  politico  , pensava 
cbe  tali  noxse  avrebbero  dato  a suo  figlio  un 
nuovo  diritto  riguardo  alle  prelen»ioiii  cbe 
aveva  sopra  la  Puglia  e la  Calabria.  Ne  fece 
a Zimisces  adunque  una  nuova  domanda  ; ed 
avendovi  questo  consentito,  Ououe  spedi  una 
celebre  ambasciata , della  quale  era  capo  l'ar- 
civescovo di  Colonia.  La  principessa,  accom- 
pagnata da  uu  brillante  corteggio,  giunse  in 
Roma  nel  dì  lA  aprile  del  97z , giorno  di  do- 
menica in  albis;  ed  il  papa  Giovaoni  XIII  ne 
celebrò  il  mairìmoDÌo,  la  incoronò , e le  diede 
il  nome  d' Augusta.  Ella  non  aveva  se  non  il 
nome  e la  bellezza  della  sua  madre.  Casta  , 
spiritosa , abilissima  nel  governo,  di  anima 
elevala  e di  vini  carattere,  sostenne  la  digni- 
tà ^lla  sua  corona  durante  nove  anni  della 
miooritù  di  suo  figlio  Ottone  IH.  Sapeva 
egualmente  farsi  amare  e temere , ed  altro  non 
le  si  rimprovera , che  una  alquanto  soverchia 
alterigia.  Questa  principessa  onorò  colie  sue 
virtù  il  trono  dell' Aiemagna,  mentre  sua  ma- 
dre disonorava  colle  sue  dissoluieue  e coi 
suoi  delitti  quello  deJl’Orienie.  Ella  morì  nel 
990,  e fu  seppellita  ucUa  chiesa  di  s.  Pania- 
leone  in  Colonia. 

Zimisces,  divcoulo  tranquillo  riguardo  al- 
l'Occidente, voUe  ie  sue  mire  ai  Saraocui  del- 
rOrieote,e  pensava  di  liberare  Gerusalemme 
dalle  mani  degl'  infedeli  , ed  a togliere  loro 
tutte  le  conquiste  da  essi  fatte  nella  Siria  e 
nella  Mesopotamia  : il  disegno  di  questo  prin- 
cipe prevenne  di  piu  di  cento  anni  quello  del- 
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Je  crociate,  l diritti  antichi  delP impero,  sem- 
pre sostenuti  sebbene  invano  dalie  armi  ) tal* 
volta  sospesi  dai  trattati  ma  non  mai  abban- 
donati, legittimavano  certamente  la  di  lui  in- 
trapresa più  che  i motivi  di  religione,  la  qua- 
le non  riguardò  giammai  la  spada  come  un 
mezzo  di  stabilirsi.  Sembra  che  i progetti  di 
Zimisces  non  fossero  per  vero  dire  ioooguili 
neir Occidente  ; e certamente  per  favorirli,  t 
Yeceziani,  die  soli  nelP  Europa  facevauo  al- 
lora il  commercio  delP  Oriente  , proibirono, 
sotto  pena  della  vita  o di  cento  libbre  d'oro, 
che  si  portassero  ai  Saraceni  ferro,  legname, 
armi , in  una  parola  , ciò  di  che  i medesimi 
avessero  potuto  far  uso  contro  i cristiani;  proi- 
bizione, dice  Muratori , forse  rinnovala  , e 
sempre  violata  dalPavarizia.  Il  principio  di 
questa  campagna  fu  brillante  e felice.  Una 
MlParinata  sotto  la  coudoua  del  primo  do- 
mestico, che  la  storia  nou  nomina,  avendo  ai- 
traversata  l'Asia  Minore  , passò  P Eufrate, 
ed  atterri  tutti  i paesi.  Devastò  quindi  il  ter- 
ritorio di  Edessa  , prese  Nisibe , s’ impadronì 
di  Diarbekir,  che  era  P antica  Amida;ricuo- 
prì  di  stragi  tutto  il  Diarbec  , e si  condusse 
dietro  un  popolo  di  prigionieri.  Tulli  gli  abi- 
tanti della  contrada  P abbandonarono  , fuggi- 
rono in  Bagdad,  e rìcolmarono  di  terrore  que- 
sta gran  città,  dove  lutto  era  già  nel  più  gran 
disordine.  Da  qualche  tempo  indietro  i califiì 
altro  non  avevano  conservato  della  loro  anti- 
ca autorità,  che  il  nome  e la  prerogativa  d^es- 
sere  nominali  i primi  nelle  preghiere  pubbli- 
che. Tutte  le  forze  del  governo  erano  nelle 
mani  degli  emiri  ; ma  Bocheteiar , allora  emi- 
ro supremo,  in  altro  non  si  occupava,  che  nel- 
la caccia  e nelle  dissolutezze.  11  ;K>polo  atter- 
rito si  radunò  iuionio  al  palazzo,  e gli  chiese 
ad  alta  voce,  che  facesse  partire  le  sue  trup- 
pe , e pensasse  ed  allontanare  il  pericolo  da  cui 
era  minacciato  Piiupcro.  £i  promise  di  discac- 
ciare i nemici , e domandò  al  califfo  il  deuaro 
necessario  per  ule  condizione.  Invano  il  calif- 
fo Al-Mohii  esclamò  , che  si  esigeva  ciò  che 
ei  non  poteva  dare , e che  ì suoi  tesori  non 
erano  più  nelle  sue  mani  ; Bocheteiar  P obbli- 
gò a vendere  i mobili,  dai  quali  se  ne  ritrasse 
una  grossa  somma , che  P emiro  dissipò  nei 
suoi  piaceri  senza  pensare  alla  guerra.  Frat- 
tanto Pannata  greca,  inno! tratasi  verso  la  sor- 
gente dd  Tigri , sacclieggiava  il  territorio  di 
Miasarekin,  altre  volte  Mariinopoli.  Abuta- 
glab , valorosoSaraceno  governatore  di  que- 
sto paese , radunò  il  maggior  numero  di  trup- 
pe che  potè,  le  incoraggi,  e marciò  contro  i 
Greci,  fi  primo  domesuco  , fiero  dei  vantaggi 
rtpoiiati  e della  superiorità  delle  sue  forze  , 
dispretzò  questo  deboi  nemico , e P impegnò 


scusa  precauzione  In  un  passo  angasfo,  Impra- 
ticabile ai  cavalli.  Taglah  lo  attaccò  in  quel 
momento  medesimo,  iigliò  in  pezzi  la  dt  lui 
armata , e fece  prigiouiero  lui  stesso.  Questa 
disfatta  si  portò  dietro  la  perdita  di  tutte  le 
conquiste  latte  in  quella  campagna;  c P infe- 
lice generale , rinchiuso  in  un  oscura  prigione 
ed  infermo  da  più  di  un  anno  indietro  , nioiì 
d*una  bevanda  nvvcleiiala  , che  il  suo  vinci- 
tore gli  fece  prendere  in  vece  di  uua  medi- 
cina. 

L'Imperatore,  poco  avvezzo  a simili  affron- 
ti, si  pose  nella  seguente  primavem  egli  stesso 
in  campagna,  ed  avendo  passato  l’ Eufrate, 
mise  in  fuga  tutti  I nemici.  Entrato  in  Nisibe 
i la  trovò  deserta  , perchè  abbandonata  da  (ulti 
I gli  abitanti.  Dopo  aver  devastato  tutto  il  pae- 
I se  alPinlorno  attaccò  Ainida,  che  era  stata 
I riacquistata  dai  Saraceni,  la  forzò  ad  arren- 
I derai , e trasse  dagli  abitanti  immense  somme. 
Marciò  quindi  verso  Miciarsis , città  cosi  chia- 
mata da  Leone  diacono,  e non  citala  da  altri, 
che  era,  come  sì  dice,  la  più  ricca  delia  provin- 
cia: si  arreK,  e si  riscattò  dai  saccheggio.  £1 
voleva  anche  andare  in  Ecataoa , dove  spera- 
va di  trovare  immense  ricchezze.  Questa  città 
era  riguardata  come  la  più  opulenta  delP  uni- 
verso , trasportandovisi  i tesori  da  tutte  le  par- 
ti, e non  essendo  stata  mai  saccheggiata;  ma 
per  giungervi  bisognava  attraversare  un  paese 
deserto,  iuterrotio  da  montagne,  mancante  di 
acque  e di  foraggi.  Se  ne  tornò  adunque  in  Co- 
slautiuopoli  con  una  prodigiosa  quantità  d'oro , 
d'argento,  di  stoffe  preziose  e d'aromi,  e fe- 
ce strascinare  tutte  queste  ricchezze  dietro  il 
suo  trionfo , che  fu  celebrato  con  grandi  accia* 
roazioui . Bisogna  die  iu  tale  occasione  fosse 
stalo  coodiiuso  qualche  trattato  col  califfo  dì 
Bagdad  ; poiché  si  legge  in  Efmacin , che  do- 
dici anni  dopo  questo  califfo  pagava  un  tribu- 
to annuale  all'imperatore  greco. 

Zimisces,  ricoperto  di  gloria , andava  a cer- 
care nel  suo  palazzo  il  riposo  che  gli  era  do- 
vuto dopo  tante  fatiche;  ma  non  vi  ritrovò  se 
non  la  cabala  e la  malizia  armata  contro  iu 
virtù , da  cui  il  vincitore  dei  Saraceni  non  sep- 
pe difenderli.  Il  patriarca  Basilio,  che  per  la 
sua  austerità  dispiaceva  ad  alcuni  prelati,  fu 
accusato  all'imperatore  di  formare  trame  per 
fargli  togliere  la  coi'ona.  Questa  calunnia  eb' 
be  pur  troppo  credito  presso  dì  uii  principe 
geloso  delia  propria  potenza , che  vedeva  cie- 
scerti  al  fianco  i suoi  padroni  legittimi.  Citò 
egli  adunque  Basilio  al  suo  tribunale , ed  aven- 
do il  prelato  ricusalo  di  comparirvi  per  la  pre- 
teusioneche  un  patriarca  non  poteva  essere  giu- 
dicate se  nou  da  un  sinodo,  l'imperatore  lo  re- 
legò iu  uu  inooastero  che  lo  stesso  Basilio  ave- 
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va  fonJalo  sopra  le  fponde  dello  Scamandro . 
col  fare  ordinare  in  di  lui  vece  Aulooio  abate  del 
monastero  di  Sludo , di  cui  si  loda  la  santità  e 
la  scienza , e anche  nelle  lettere  umane.  In  quel 
tempo  Roma  produceva  od  gran  numero  di 
scellerati,  e Costantinopoli  ne  era  il  ril'ugio. 
Bonifazio  soprannoiuiimio  b'rancone  cardinale 
diacono,  ma  uomo  troppo  malvagio,  avendo 
fatto  strangolare  in  carcere  il  papa  Benedetto 
VI  , ed  avendo  egli  stesso  occupata  la  s.  sede, 
ne  fu  discaccialo  dopo  un  mese,  e se  ne  fuggi 
in  Costantinopoli,  trasportandovi  i tesori  del 
Valicano. 

L^imperatore  appena  ritornato  seppe  che 
lame  piazze  conquistate  nella  precedente  cam- 
pagna, dai  lidi  dell’  Eufrate  fino  al  di  1^  del 
Tigri,  erano  ricadute  in  potere  dei  Saraceni. 
L’imtiero  non  piU  aveva  forze  bastanti  per 
supplire  alla  custodia  di  tanti  paesi , nè  era 
piu  quel  grand’albero  che  stendeva  le  robuste 
sue  braccia  dai  lidi  dell’ Oceano  britannico  si- 
no alle  frontiere  della  Persia:  ma  tronco  da 
per  tutto,  appena  aveva  vigore  bastante  per 
conservarsi  ciò  che  ancora  non  gli  era  staio 
tolto  dai  barbari.  Zimisces  rifletté  adunque 
che  le  spedizioni  lontane  riuscivano  piuttosto 
luminose  clic  solide,  e che  si  dileguavano  a 
guisa  di  un  baleno , il  quale  abbaglia  senza  la- 
sciare alcuna  traccia.  Quindi  pensò  che  per 
riacquistare  l’antico  dominio  dell’ impero,  bi- 
sognava incominciare  dall’ impossessarsi  dei 
luoghi  vicini,  e che  le  prime  confluiste  dove- 
vano aprire  e sostenere  le  seconde;  giacché  i 
corpi  politici  s’ ingrandiscono  come  i corpi  ua- 
luiali,  mercè  successivi  e continui  aumenti. 
Pieno  di  questo  progetto,  pani  nella  primave- 
ra , entrò  nella  biria , attaccò  e prese  Amapea, 
Emesa,  Ballicc,  e marciò  verso  Damasco. 
L’emiro  Astekin  seguito  dagli  abitanti  gli  an- 
dò incontro  con  ricchi  doni  per  comprare  la 
pace.  L’imperatore  gl’impose  un  tristo,  ed 
attraversò  il  Libano.  Prese  quindi  d’assalto  la 
forte  piazza  di  Bono,  situata  sopra  una  delle 
più  alle  e più  scoscese  di  quelle  montane;  di 
lò  scese  nella  Fenicia,  si  avvicinò  a binode, 
che  si  riscattò  dal  saccheggio,  e si  fermò  da- 
vanti Tripoli,  la  più  forte  piazza  di  quella 
spiaggia , piantata  sopra  una  collina  di  diflìci- 
lé  accesso,  circondata  da  un  grosso  muro  dal- 
la parte  di  terra,  e dalf  altra  difesa  dal  mare 
mcucsimo,  che  formava  un  sicuro  porto  a pié 
della  citta.  Siccome  l’assedio  doveva  essere 
liuigo , cosi  egli  vi  lasciò  una  parte  dell’eserci- 
to; e partito  coll’altra  per  ridurre  le  piazze 
roariiiinie,  prese  Balanea  al  nord  di  Tripoli  e 
Beriio  al  sud.  L’assedio  era  incominciato  da 
quaranta  giorni  prima  , quando  Zimisces  , che 
divideva  tulle  le  fatiche  coi  soldati , s'mferniò; 


10  che  Pobbligò  ad  abhatidoDarlo , e ad  iacam- 
minarsi  verso  Antiochia  , dove  sperava  di  tro^ 
vare  un  rifugio.  Gli  abitami , quasi  tulli  sara- 
ceni,gli  ubbidivano  per  forza,  cd  erano  dispo- 
sti a scuoterne  il  giogo  alla  prima  occasione; 

uiodi  vedendo  che  Zimisces  Donerà  in  istalo 
i foixarglì,  gli  chiusero  le  porte.  Irritalo  dal- 
la loro  ribellione,  ei  devastò  il  territorio,  c ta- 
gliò tulli  gli  alberi  delle  vicinanze;  ma  sen- 
tendo che  la  sua  malattia  si  aumentava,  la- 
sciò davanti  auesu  ciitkBurzes,  che  l’avea  gik 
soggiogata  un’altra  volta,  e continuò  il  viag- 
gio verso  Costantinopoli.  Burzes  se  ne  rese 
padrone  per  la  seconda  volta  dopo  la  morte 
Zimisces. 

L’imperatore  attraversò  laCilicia,  enei 
passare  presso  Anazarbe  e Podande , vedendo 
auelJe  fertili  campagne  ricoperte  d’armenti  e 
di  tutti  i tesori  delia  terra,  domandò  chi  era 

11  padrone  di  tante  ricchezze.  Gli  fu  risposto 
che  quelli  erano  i domimi  di  Basilio,  conqui- 
stali sopra  i Saraceni  da  Niceforo  e da  lui  , e 
quindi  abbaodonaii  a questo  ciambellano  che 
se  ne  trovava  in  possesso.il  prìncipe,  sdegna- 
to di  vedere  tutto  il  frutto  delle  conquiste  in- 
ghiottito da  un  solo  uomo  : c Per  arricchire 
adunque  un  eunuco , disse  a quelli  che  lo  ac- 
compagnavano , i popoli  si  esauriscono,  le  ar- 
mate si  sottopongono  a tante  fatiche,  tanti  va- 
lorosi periscono  o tornano  ricoperti  di  ferite  , 
e gli  imperatori  medesimi  espongono  la  loro 
vita  nell’  estremila  dell’impero  » r Basilio  era 
ministroe  servilo  meglio  che  l’imperatore,  in 
conseguenza  fu  ben  presto  informato  di  tal  di- 
scorso; ma  sicuro  di  prevenirne  gli  efleiii,  al- 
tro non  fece  che  riderne  coi  suoi  amici.  Zimi- 
sces, giunto  al  piè  del  monte  Olimpo,  allog- 
giò presso  Romano  nipote  di  Lecapeoe,  dove 
uno  dei  di  lui  eunuchi  sedotto  da  Basilio  , nel 
dargli  da  bevere,  versò  nella  tazza  uno  di 
quei  veleni  che  uccidevano  lentamente.  Nel 
giorno  seguente  Zimisces  divenne  attratto  in 
tutti  i suoi  membri , gli  si  sollevarono  nelle 
spalle  alcune  pusiule  pesiileoziali,  e gli  usciva 
una  quautiik  di  sangue  dagli  occhi.  Tutte  le 
medicine  tentate  riuscirono  inutili.  Sentendosi 
diminuire  le  forze  , egli  affrettò  il  suo  ritorno 
in  Coslaniinopoli,  e vi  spedi  l’ ordine  che  si 
terminasse  sollecitamente  il  sepolcro  che  ei  si 
faceva  costruire  nella  chiesa  del  Salvatore.  Re- 
spirava appena  allorché  entrò  nella  citta  , e la 

I gioia  del  di  lui  ritorno  si  cangiò  ben  presto  in 
^ pianti  ed  in  gemiti.  Siccome  si  sentiva  vicino 
al  suo  fine,  cosi  fece  aprire  il  suo  tesoro  par- 
ticolare , e ne  distribuì  il  denaro  ai  poveri  ed 
agli  infermi , specialmente  a quelli  che  erano 
incomodati  dal  male  caduco  , per  i quali  ave- 
va avuta  sempre  una  particolare  compassio- 
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ne.  Fece  quindi , verundo  molte  lagrime  , la 
confessione  delle  sue  colpe  a Niccolò  vescovo 
di  Andrìoopoli  , implorò  ad  alta  voce  l’aiuto 
della  sanu  Vergine  , pregandola  ad  assisterlo 
nel  giudizio  formidabile  a cui  gik  ai>dava  ad 
esporsi  ,6  penetrato  di  contriaione  ) spirò  nel 
dì  10  di  gennaio  nelf  anno  seguente,  cinquan- 
tesimoprimo  dell’eik  sua  , e sesto  ed  un  mese 
del  suo  r^no.  Sarebbe  egli  stato  un  priocipe 
degno  di  elogio , se  le  asioni  le  piU  gloriose 
avessero  potuto  cancellare  l’orrore  di  un  or- 
ribile assassinamento.  Dopo  che  fu  salito  so- 
pra il  trono  non  dimostrò  altra  debolezza , 


che  la  credenza  che  dava  alla  astrologia  giu- 
diziaria. Cinque  mesi  prima  della  di  lui  mor- 
te apparve  una  cometa  per  ottanta  giorni  suc- 
cessivi, egli  ne  consultò  gli  astroTogi,  fra  i 
quali  Stefano  vescovo  di  Nicomedia , i quali, 
come  astuti  cortigiani , gli  promisero  le  piu 
brillanti  prosperiik  , una  felice  vecchiaia  ed 
una  lunga  serie  di  gloriose  vittorie^  pure  egli 
morì  intelicemente  cinque  mesi  dopo.  Le  anni 
dei  Greci  aveano  in  quest’anno  riportati  mol- 
ti vantaggi  nell'  Italia  ^ Zaccaria  loro  genera- 
le battè  1 Saraceni, e gli  discacciò  da  Biiooto. 


$XIX 


Basilio  t Costammo  soli  imperatori*  Cangia- 
mento nella  corte.  Ribellione  di  Scierò . 
Et  rigeUa  le  proposisioni  di  pace.  Batta- 
glia dt  Licande.  Leone  marcia  contro  Scle- 
ro. Vittoria  di  Sclero.  Accidenti  diversi  di 
Sclero.  Bardas  Foca  disfatto  da  Scierò . 
Disfatta  dì  Sclero.  Fine  della  ribellione 
di  S clero.  Diverse  spedUioni  nell’ Italia. 
Principio  della  guerra  de*  Bulgari.  Pròna 
spedisione  di  Basilio  nella  Bulgaria.  Guer- 
ra di  Ottone  nell'  Italia,  Di  fatta  di  Otto- 
ne, Ottone  pretoe  salvato.  Potensa  d^ Gre- 
ci in  Italia . Niccolò  Crisoberge  patriarca 
di  Costantinopoli,  Guerra  di  Bardas  Fo- 
ca contro  il  califfo.  Gran  terremoto , Di- 
sgrazia del  ministro  Basilio . Nuova  ribel- 
lione di  Bardas  Foca . Avventure  di  Scle- 
ro, Accortezza  di  Sclero,  Foca  fa  prigio- 
niero Sclero,  Disfatta  di  Calociro  luogo- 
tenente  di  Foca,  morte  di  Foca,  Biconci- 
liazione  di  Sclero  coW  imperatore , Affari 
dell’Italia,  rto^io  nella  macedonia,  UI- 
berùx  data  all  impero.  Corrispondenza  dei 
Venesiani  coll  inmero.  Spedizione  nella 
Fenicia.  Ottone  III  chiede  in  moglie  sma 
principessa  greca.  Sisinnio patriarca.  Af- 


fari deir  Italia.  Prosperità  nella  Bulgaria, 
Dirrachio  data  cdl' imperatore.  Intelligen- 
za co'  Bulgari.  Maria  sorella  d’ Argiro  spo- 
sa il  figlio  del  doge  di  Venezia.  Basilio 
nella  Bulgaria.  Prosperiià  deidi  lui  ge- 
nerali. Presa  di  molte  piazze.  Arabi  vinti. 
Samuele  battuto,  Basilio  si  rende  odì<>so 
per  le  sue  esazioni.  Guerra  nell  Italia.  Vio- 
lenze esercitate  sopra  i cristiani  in  Geru- 
salemme. Freddo  eccessivo.  Disfatta  e 
morte  di  Samuele  re  dei  Bulgari.  Dislal- 
ia di  Teofìlauo,  Devastazioni  nella  Bul- 
garia, Altra  spedizione  nella  Bulgaria. 
Perfidia  di  Ladislao,  Acquisto  della  Cha- 
zaria.  Della  Media.  Attacco  inutile  del 
castello  di  Pernich,  Imprese  nella  Bulga- 
ria. Biduzione  della  Bulgaria.  Trattamen- 
to fatto  a NicoUzo.  Ad  Ibazo.  Triorfo 
deli’  ùnperalore,  Sirmio  presa  a tradimen- 
to. Bibellione  di  Niceforo  Foca  e di  Sì  fa. 
Guerra  nell*  Abascia.  Presa  di  una  fortez- 
za nell ArrMnia,  Intrapresa  dei  Bussi, 
^orzi  del  ptxtriarca  in  Costantinopoli  per 
ottenere  il  titolo  tl ecumenico.  Morie  di  Ba- 
silio, 
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BASILIO  II 


DETTO  BULGAUOTTONE 

COSTANTINO  Vili 


F»a  luui  i guerrieri  dell'impero  Barda»  Scie* 
ro  era  il  piu  capace  di  rimpiazzare  Ziuiisces. 
Famoso  per  uti'anlica  lama  di  valore ^ aveva 
avuta  porte  in  tutte  le  vittorie  degli  ulumi  due 
imperatori , c ne  aveva  egli  solo  riportate  al- 
cune non  meno  nieuiorabili  ; era  inoltre  am- 
bizioso, e iiiuno  era  più  persuaso  di  esso  di 
meritare  il  diadema.  Era  aochc  stalo  convin- 
to sotto  il  regno  di  Zunisces  di  aver  formalo 
il  disegno  d’ innalzarsi  al  trono,  e questo  priii- 
ri|^)e  gli  uvea  perdonalo.  Ma  il  ciambellano 
Basilio,  capo  del  ministero  ed  arbitro  della 
corte,  temendo  un  padrone  clipei  non  avreb^ 
be  potuto  governare,  giudicò  meglio  di  non 
avere  se  non  sovrani  i quali,  attesa  la  loro 
gioventù,  gli  promettevano  sotto  il  loro  nome 
nu’aulorilk  assoluta.  1 due  principi  legittimi 
Basilio  e Costantino  erano  allora  runo  in  età 
di  diciuUo,  c r altro  di  quiiidici  anni.  Alleva- 
ti sotto  usurpatori  i quali  credevano  di  far 
troppo  lasciando  loro  la  vita  ed  un  titolo  iou- 
lìle, erano  biio  allora,  per  cosi  dire, stati  sotto 
i gradini  dei  trono  che  loro  apparteneva  , ed 
attesa  la  trascurala  educazione,  uou  aveauo 
alcuna  cognizione  deli' impero  e di  sé  stessi  , 
ma  le  sole  qualità  loro  state  accordale  dalla 
iialiirn.  Basilio  era  di  uno  spirito  vivo  e di 
uiraiiìma  attiva  c coraggiosa  \ talché  le  im- 
prese di  Miceforo  e di  Zimisces  aveano  sve- 
gliato nel  di  lui  cuore  l'amore  della  gloria  \ 
ma  l'ignoranza  a cui  era  stato  abbaiidoualo  , 
alterava  questi  onorali  c virtuosi  principii , 
quiudi  la  di  lui  vivacila  degenerava  in  osli- 
iiazione  ed  in  una  impetuosa  audacia.  Il  ciam- 
bellano, che  volea  ieguare,  si  diede  la  cura  di 


tenere  questo  'giovane  leone  nelle  catene  del 
piacere  : onde  lo  immerse  in  tutte  le  dissolu- 
tezze alle  quali  l'eik  ed  il  temperamento  lo 
rendevano  pur  troppo  suscettibile.  BasiJiocol 
naturale  vigore  dei  suo  animo  scosse  queste 
vergognose  catene  ; ma  Costantino  di  lui  fra- 
tello, di  un  carattere  più  debole  e più  indo- 
lente, non  se  ne  liberò  giammai , e condusse 
tutta  la  sua  vita , che  fu  assai  lunga , col  solo 
nome  d'imperatore, senza  farne  alcuna  azione. 

Il  ministro , che  avea  più  di  ogni  altro  con- 
tribuito allesiUo di  Teofane,  temendo  l'ascen- 
dente che  ella  avea  acquistato  sopra  i suoi  fi- 
gli , si  fece  un  merito  di  farla  richiamare. 
Élla  vi  tornò;  ma  egli  prese  certamente  le  ne- 
cessarie misure  per  toglierle  c^ni  potenza,  e 
per  lasciarla  languire  nel  silenzio  di  una  vo— 
iuiiuosa  vecchiaia.  D' allora  in  poi  ei  non  iie 
léce  più  parola  , ma  temeva  assai  più  Dai'das 
Scierò.  Questo  guerriero,  che  comandava  klle 
truppe  dell' Oriente,  era,  attesa  la  sua  riputa- 
zione, in  isiato  di  disporne  a suo  grado.  Ba- 
silio per  togliergli  i mezzi  di  nuocere,  l' allon- 
tanò dalle  armate,  e Io  fece  passare  col  titolo 
di  duca  nella  Mesopoiamia , per  arrestare  le 
scorrerìe  dei  Saraceni.  Burzes  avea  sagriiìcati 
i suoi  servizi!  a Sclero  , e Basilio  per  distac- 
camelo , lo  dichiarò  duca  d' Antiochia  , e lo 
incaricò  di  difendere  questa  citiù  che  egli  avea 
conquistata.  Invece  di  Scierò  sos|iiu\  nel  co- 
mando delle  truppe  deli' Oriente  Pietro  Foca, 
innalzalo  da  Niceforo  suo  zio  ai  primi  gradi. 
Sclero  silegnato  per  questa  prclèrenza  si  dif- 
fuse in  invettive  contro  il  ministro,  deploran- 
do la  sorte  dclJ'impero , abbaudouaio  ai  ca- 
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pricci  di  un  uomo  senu  senno  e senta  onore, 
il  quale  non  ricompensava  i servizii  se  non 
col  punire,  e compiangendo  il  giovane  prìn> 
cipe,  di  cui  Basilio  corrompeva  il  cuore  con 
lexioui  d'ingiustizia  e d' ingratitudine.  11  mi- 
nistro, avverliio  di  tali  discorsi , fece  dire  a 
Scierò,  cbe  se  non  era  contento  della  sua  nuo* 
va  carica , sarebbe  stalo  esentalo  da  ogni  pub- 
blica fuozinne,  e ridotto  a condurre  una  dol- 
ce e tranquilla  vita  in  qualcuna  delie  proprie 
terre,  dove  avrebbe  potuto  mormorare  senza 
essere  udito  da  alcuno. 

Sclero,  piuttosto  irritato  che  intimorito  da 
f^uesta  minacciante  ironia  , partì  subito  da 
Costantinopoli,  ed  andò  a raggiungere  la  sua 
armata.  Amato  dalle  truppe  « in  mezzo  alle 
quali  viveva  come  semplice  soldato  , non  in- 
contrò molla  pena  ad  ispirar  loro  il  disprezzo 
per  il  governo  ed  il  desiderio  di  vedere  il  loro 
capo  sopra  il  trono.  11  di  lui  figlio  Romano  ! 
era  rimasto  in  Costantinopoli,  ed  egli  inviò 
uno  dei  suoi  ufTiziali  chiamato  Anthes  per  li- 
berarlo dalle  mani  di  Basilio.  Anthes,  uomo 
accorto  e capace  di  rappresentare  tulle  le  par- 
li , fìnse  di  avere  abbandonato  Scierò , il  qua- 
le si  sosjieUava  di  aver  formati  malvagi  dise- 
gni. lìeclaaiò  contro  di  lui  in  liitle  le  occasio- 
ni, ed  avendo  così  allontanala  ogni  dilfìdenza, 
rapì  Romano  , e lo  condusse  al  di  lui  padre. 
Allora  Sclero  spiegò  la  bandiera  della  ribel- 
lione, prese  il  dia^ma,  e si  fece  dal  suo  eser- 
cito diciàiarare  imperatore.  Mancandogli  i fon- 
di uecessarii  per  sostenere  la  guerra,  s' impa- 
dronì del  denaro  pubblico,  e fece  arrestare  i 
piu  ricchi  del  paese,  ai  quali  veiulò  a caro 
prezzo  la  liberta.  Alcuni  ancora , culla  spe- 
ranza d'essere  generosamente  ricompensati^  an- 
darono ad  oflrirgli  tulli  i loro  beni;  quindi 
egli  vedendusi  in  istalo  di  supplire  alle  spese, 
stabilì  la  sua  piazza  d'armi  in  una  fortezza 
della  Mesopotamia  ; la  munì  di  fortificazioni 
e d'una  miuicrosa  guarnigione  ; ne  fece  il  suo 
tesoro,  il  suo  magazzino,  il  suo  asilo  in  caso 
di  qualche  disgrazia  , c trattò  coi  Saraceni  al- 
r intorno , ai  quali  si  legò  anche  con  mairi- 
nionii.  Gli  emiri  di  Diarbekir  e di  Miafarekin 
gli  somministra  l'Olio  aiuti  in  denaro  ed  in  trup- 
|>e:  egli  prese  al  suo  soldo  trecento  cavalleg- 
geri  ar.nbi , e la  uolizia  della  di  lui  ribellione 
chiamò  in  folla  sotto  le  di  lui  bandiere  lutti  i 
nialcoulenii , tutti  i bandili  e tutti  quelli  che 
speravano  di  profittare  delle  turbolenze  dello 
stato. 

Pieno  di  speranza  ci  si  pose  in  marcia , e 
Costantinopoli  si  riempì  dt  spavento.  Fu  spe- 
dito oidiue  a Pietro  Foca  di  opporsi  ai  pro- 
gressi dei  l'ibt'llì , c si  radunarono  in  Cesarea 
tutte  le  trupfM.*  che  si  erano  couservate  fedeli. 


Per  soffogare  questa  nascente  ribeJljoue  , fu 
deputalo  a Scierò  il  vescovo  di  Nicomedia  , 
prelato  savio  e virtuoso  , che  gli  pose  sotto 
gli  occhi  gli  orrori  d'una  guerra  civile,  i pe- 
ricoli ai  quali  egli  esponeva  sò  stesso,  e pro- 
curò di  muoverlo  per  mezzo  di  tutte  le  ra- 
gioni capaci  di  richiamare  al  dovere  l'anima 
la  più  dura  e la  più  feroce.  Sclero  , pieno  di 
ambizione,  gli  dimostrò  la  gamba  rico[>orla 
del  borzacchiiio  di  porpora  tal  quale  la  por- 
tava f imperatore,  t Pensate  voi,  glidisst*, 
che  si  possa  facilmente  abbandonale  questo 
calzare , allorché  si  è preso  una  volta  sotto 
gli  occhi  di  tutto  riiii|)ero?  Andate  a diie  a 
quelli  die  vi  hanno  S[)cdito,  che  io  non  fatò 
la  pace  con  loro  prima  eh' essi  mi  abbiano  ri- 
conosciuto per  loro  padrone.  Concedo  loro 
quaranta  giorni  di  tempo  per  risolvere  intor- 
no al  partilo  clic  devono  prendere  u.  Al  ri-, 
torno  del  vescovo  Basilio  mandò  ordine  a Pie- 
tro di  non  incominciare  le  ostilità,  ma  di  cu- 
stodire con  attenzione  tutte  le  strade,  e di  te- 
nersi sulla  difesa.  Scierò,  die  avea  dati  qua- 
ranta giorni  di  tregua  ad  oggetto  (Taddornicn- 
I tare  i nemici , inviò  i suoi  scorritori  verso  Ce- 
I sarea  per  riconoscerli  , e per  fare  sgombrare  i 
I passaggi.  (ìuesii  avendo  incontrato  in  un  silo 
I angusto  un  corpo  dell'armata  imperiale,  lo 
I attaccarono,  ma  incontrarono  una  viva  resi- 
stenza. Si  era  combattuto  lungamente  con 
eguale  ostinazione,  allordiò  Anilics  coman- 
dante dell'armata  di  Scierò  , gettandosi  (einc- 
rariainentc  in  mezzo  agli  sfjuadroni  nemici , 
fu  rovesciato  da  cavallo,  e subito  ucciso; 
i suoi  allora  presero  la  fuga.  Questa  priin'a- 
ziune  era  d' un  sinistro  augurio  per  Sclero, 
e già  il  coinaodanlc  dei  Saraceni  ausiliariì  pen- 
sava a cangiar  partito.  Scierò  essendone  stalo 
avvertito,  si  coulenlò  di  fargliene  una  severa 
correzione,  ma  informò  d'tin  tale  iradimeiilo 
i Saraceni  ; i quali  più  affezionati  a Sclera 
' che  al  loro  capitano,  circondarono  un  giorno 
I quest'ultimo  mentre  passava  in  mezzo  di  essi, 
e lo  trafissero. 

Pietro  Foca  , avvertito  della  marcia  del  ne- 
mico, avea  occupati  tutti  i passaggi  ; c Scie- 
rò , molto  imbarazzalo , restava  iuuielro  senza 
osare  innollrarsi  in  un  paese  di  inontagua.  Un 
capitano  dell'  annata  imperiale  chiamato  Sa- 
cace  essendo  disertato  per  qualclie  disgusto  , 
andò  a soltomettcrglisi , lo  incoraggi,  egli 
rappresentò  clic  la  di  lui  inazione  lo  rendeva 
disprezzabile,  c che  col  figurarsi  la  marcia 
impossibile,  la  rendeva  efìcuivaincote  tale. 
Es^iidosi  quindi  offerto  a condurlo  per  istra- 
dc  non  custodite,  Sclero  si  arrese  alla  di  lui 
proposizione , e giunse  in  tre  giorni  presso  di 
Licande  sopra  la  iìoniieia  della  f^appadocia. 
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Pietro,  inrorniàto  iklla  di  lai  vicinanza, mar* 
ciò  per  tutta  la  notte,  ed  andò  ad  accamparsi 
alla  di  lai  vista*  I due  eserciti  restarono  per 
qualche  tempo  vicini  senza  darsi  battaglia  \ 
l'uno  e P altro  generale  aspettava  uti'occasio* 
ne  favorevole.  Finalmente  Sclero  avendo  im* 
znaginato  uno  stratagemma , fece  disporre  al- 
cune tavole  nel  suo  campo , e fare  i prepara- 
tivi  di  un  grandioso  banchetto,  che  voleva  , 
diceva  egli  , dare  nel  giorno  seguente  alle  sue 
truppe.  Bisogna  che  Pietro  fosse  poco  accor- 
to per  lasciarsi  ingannare  da  una  simile  astu- 
zia , atteso  che  invece  di  profittare  di  lai  cir- 
costanza per  attaccare  il  nemico,  temendo  in 
apparenza  che  i suoi  soldati  non  ne  concepis- 
HTo  gelosia , scelse  lo  stesso  giorno  per  dar  lo- 
ro pure  un  banchetto,  e nella  mattina  fece 
distribuire  ai  medesimi  carne  e vino  io  ab- 
bondanti. Mentre  non  pensavano  se  non  a dar- 
si bel  tempo,  Scierò,  che  avea  loro  prepa- 
rala un'altra  specie  di  banchetto,  gli  assali  , 
gli  pose  in  metto,  ne  trucidò  un  gran  nume- 
ro, e costrinse  gli  altri  a darsi  alla  fuga.Bur- 
zes  duca  d' Antiochia  fu  il  primo  ad  arrender- 
si : e sì  credè  che  avesse  agito  di  concerto  con 
Sclero,  con  cui  aveva  sempre  mantenuta  una 
segreta  corrispondenza.  Lo  pose  adunque  in 
possesso  <f  Antiochia  , dovettero  inviò  per 
governatore  un  Saraceno  chiamato  Abdalla- 
Mantasir,che  si  era  posto  nel  suo  partito, 
ed  in  cui  egli  aveva  una  gran  fiducia.  Il  vin- 
citore, padrone  dei  bagagli , e trovandosi  in 
istato  dì  continuare  lungamente  la  guerra,  si 
arricchì  anche  maggiormente  colla  presa  di 
Zamauda , ciuh  vicina  e situala  sopra  uno  sco- 
lio scosceso,  la  quale  si* arrese  subito  che  vi- 
e il  nemico.  Questa  vittoria  fece  accorrere 
sotto  le  bandiere  di  Sclero  un  gran  numero  di 
€^uelli  che  fino  allora  si  erano  conservati  fede- 
li agl' imperatori  j insieme  con  Burzes  passa- 
rono ancora  nel  campo  del  vincitore  il  patri- 
zio  Andronico  Ducas , soprannominato  Lido, 
ed  i di  lui  due  figli.  Gli  imperatori  avevano 
una  flotta  nel  porto  d'  Atlalia  j e l'equipaggio  : 
di  concerto  cogli  abitanti  si  ribellò,  pose  in 
catene  il  comandante,  e fece  assicurare  Scie- 
rò, che  tutti  dipendevano  dai  di  lui  ordini. 
Egli  vi  spedì  per  comandante  Michele  Curii- 
ciò , incaricandolo  di  far  la  guerra  a quelli  di 
Gibira* 

La  disfatta  delle  truppe  imperiali  pose  in 
costernazione  la  corte  ai  Costantinopoli.  Per 
riparare  questa  disgrazia , fu  scelto  Leone  il 
protovesiiario,  a cui  si  diede  per  consigliere  il 
patrizio  Giovanni , nomo  di  una  abilita  espe- 
rimentaia  nel  mai.eggio  dei  grandi  afiari.  Il 
nuovo  generale  fu  rivestito  dì  una  assoluta 
autorità  di  agire  lecoudo  la  propria  prudenza, 


di  disporre  di  tulli  gl*  impieghi  dell' armata  , 
e di  allettare  colle  rìcompetise  che  gli  fossero 
sembrale  opportune,  gli  ufiìziali  ed  i soldati 
che  egli  avesse  potuto  richiamare  alP  ubbi- 
dienza. Leone  , munito  di  una  con  estesa  au- 
torità, andò  ad  accamparsi  ìu  Cotica  nella 
Prima  , dove  trovò  Pietro  F<»ca  cc^li  avanzi 
della  di  lui  armala.  Sclero,  che  aveva  seguito 
Pietro,  non  era  lontano  da  quel  lucro  , tro- 
vandosi accampato  in  Dipelarne  castello  della 
stessa  provincia.  Leone  per  mezzo  di  due  emis- 
sarii  segreti  che  s' insinuarono  nel  campo  dei 
ribelli,  faceva  tutti  gli  sforzi  possibili  per  di- 
staccarli da  Sclero*,  ma  le  di  luì  offerte  erano 
disprezzate  e riguardale  come  una  provadella 
dì  lui  debolezza.  Leone  disperando  di  riuscire 
per  questo  mezzo  , decampò  di  notte , c la 
sciandosi  Sclero  alle  spalle  , s' inoltrò  verso 
f Oriente.  Questa  marcia  fece  più  effetto  che 
tutte  le  di  lui  sollecitazioni  j i soldati  di  Scie- 
rò , presi  per  la  maggior  parte  dalla  Cappa- 
docia  e dalle  contrade  vicine  all'  Eufrate,  ve- 
dendosi io  pericolo  di  perdere  i loro  beni  e le 
loro  famiglie  , disertavano  io  truppe,  ed  an- 
davano e gettarsi  nelle  braccia  di  Leoite;  tal- 
ché Sclero  era  io  procinto  di  vedere  la  sua  ar- 
mata dissiparsi  coinè  un  mucchio  di  polvere. 
Per  prevenire  una  tal  disgrazia,  fece  partire 
Burzes  e Romano  il  Taruniia  con  un  corpo 
di  truppe  leggere , e con  ordine  di  opporsi  ai 
progressi  di  Leone  ^ di  molestarlo  nella  di  lui 
marcia  ^ di  disputargli  tutti  i passi,  d' inter- 
cettargli i foraggi  , ma  soprattutto  d'evitare 
un'  azione  generale.  Quest'ultimo  ordine,  che 
era  il  più  importante,  fu  il  più  male  esegui- 
to. Burzes  seppe  che  i Saraceni  d' A leppo  era- 
no io  istrada  per  portare  in  Costantinopoli  la 
loro  contribuzione  animale , e che  in  certo 
giorno  dovevano  passare  fra  le  due  armate 
per  un  castello  chiamato  Ossiliie.  Quella  era 
una  ricca  preda  , e n'era  già  fissata  la  divi- 
sione fra  gli  ufhtiali  ed  i soldati*  Nel  giorno 
; indicato  casi  sì  schierarono  ìu  ordine  di  batta- 
glia , ed  aspettarono  con  impazienza  la  scorta 
saracena cheaocorapagnava  il  tesoro^  ma  avan- 
ti che  questa  fosse  arrivata,  Leone,  il  ^uale  al 
primo  avviso  che  i nemici  si  erano  già  mossi 
avea  voltata  strada , gli  assalì  improvvisamen- 
te , gli  tagliò  in  pezzi , e non  accordò  grazia  a 
veruno,  specialmente  agli  Armeni,  in  vendet- 
ta di  essere  stati  primi  a porsi  nel  partito  di 
Sclero. 

Alla  notizia  dì  tal  disfalla  Sclero  partì  fpe^ 
diiamente,  cd  andò  ad  accamparsi  a vista  dei 
nemici , aspellaudo  1’  occasione  di  riparare  il 
suo  onoie  con  una  generai  battaglia.  Mentre 
le  due  armate  si  osservavano,  le  diserzioni  si 
moltiplicavaiio  io  quella  di  ^*lero,  atterrita 
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per  la  disfatta  di  Burzes.  Quìudi  i più  savi!  ed 
j piu  eipcrifiieniati  comìgliavaoo  Leoue  a dif- 
ferire, col  rappreseotargli  che  iodebolendosi 
I il  oemico  sempre  piu,  ai  sarebbe  potuto  viu- 
cerio  senza  sfoderare  la  spada  ; ma  i giovani 
ufiiziali , fieri  delle  recetiti  loro  prosperilù  , 
erano  impazienti  di  combattere^  e Leone  ce- 
dendo alle  loro  istanze,  marciò  verso  il  cam- 
po di  Sclero  io  ordine  di  battaglia,  li  ribelle 
non  lo  aspettò  nei  suoi  triocerauieoli , ma  s^iu- 
nolirò  anch'egli  in  buon  ordine,  colla  armata 
divisa  in  tre  corpi.  L'Infanteria  formava  il 
centro , Sclero  n'era  alla  lesta  , e le  due  ale 
composte  di  cavalleria  erano  comandate  l'uoa 
dal  ai  luì  fratello  Costantino,  e 1'  altro  da  Co* 
alaniino  Gabras.  Dato  il  segno,  la  cavalleria 
di  Scierò  assah  furiosamente  il  nemico,  e lo 
pose  in  fuga.  Allora  più  non  vi  fu  se  non  una 
orribile  carneficina.  11  patrizio  Giovanni , Pie* 
Irò  Foca  e molti  altri  principali  ufTiziali  vi  per* 
deroQO  la  vita , c Leone  fu  fatto  prigioniero  in- 
sieme con  molti  altri  e |>osto  nelle  catene.  Il 
vincitore  fece  cavare  gli  occhi  in  presenza  di 
lutto  l'esercito  ai  due  ìralclli  Teoduro  e Nice- 
ta  , per  puiiii^li  d'essere  passati,  malgrado  il 
loro  giuramento,  nel  partito  di  Leone. 

Questa  viiioria  fece  che  gli  affari  cangias* 
sero  aspetto.  Per  P addietro  tutti  i seguaci  di  i 
Sclero  disertavano  continuamente,  e di|>oi  Cut*  | 
li  si  dichiaravano  in  di  luì  favore^  talché  la 
di  lui  armala  sì  andava  giornalmente  accre* 
scendo.  La  di  lui  flotta^  comandata  da  Ein* 
mauuele  Curticio,  aveva  poste  in  coniribuzio* 
ne  tutte  le  isole,  ed  esseuw  penetrala  nell'EI* 
Jespouto  , si  era  impadronita  cT  Abido.  Arbitra 
del  mare,  essa  arrestava  tutte  le  navi  ineicau- 
lili , ed  intercettava  i viveri  destinati  per  Co* 
stanlinopoli»  Il  ministro  Basilio  equipaggiò 
promameoie  la  fiotta  imperiale,  e ne  couleri 
il  comando  a Teodoro  Caranieoe^  il  quale, 
emraio  neli'Ellesponto , diede  all'altezza  di  Fo* 
cea  una  sansuiuosa  battaglia  a Curticio , lo 
vinse, ed  obbligò  la  flotta  a ritirarsi  nel  porto 
<T Abido, dovei  brulotti  dell'armata  imperia- 
le andaroDo  a raggiungerla , e T incendiarono. 
Quindi  essendo  stata  forzata  Abido,  e la  guar- 
nigione della  medesima  passata  a fil  di  spada , 
la  capitale  non  ebbe  piu  alcun  motivo  di  te- 
mere dalla  parte  del  mare;  ma  da  quella  di  ter- 
ra i rapidi  progressi  di  Sclero  la  tenevano  in 
on  coDiioao  terrore.  Egli  era  ^iù  sopra  le  fron- 
tiere della  Bilinia , e tutte  le  piazze  per  le  qua- 
li passava, gli  aprivano  le  porte.  Basilio,  entra- 
to in  timore  riguardo  a Nicea,  vi  spedi  Em* 
maouele  Coroneno  prefetto  dell' Oriente,  per- 
sonaggio che  era  molto  stimato  per  la  sua  vir- 
tù, e che  nato  da  ui*a  r«obi)e  famiglia  divenne 
anebe  più  iJJusirc  nella  sua  posterità.  Sclero 


dopo  aver  devastati  i luoghi  vicini,  s'inoltrò 
verso  la  città  , ed  avendola  atUccaia  con  tut- 
te le  sue  batterie  , trovò  iu  Comneno  un  nemi- 
co attivo,  valoroso,  instancabile  « il  quale  con 
una  pioggia  continua  di  fuoco  greco  ridus^  le 
macchine  in  cenere,  e rese  vano  l'assalto.  Scle- 
ro abbandonò  gli  attacchi,  e risolvè  di  ridur- 
re la  città  colla  lame.  Invauo  Comneno  gli  fe- 
ce pro|)osìzioni  di  pace;  siccome  gii  si  offriva 
tutto,  ad  eccezione  del  diadema,  cosi  il  ribel- 
le , risoluto  di  non  deporto,  rigettò  qualun- 
que altra  condizione.  Gli  abitanti  iiicoiiitiicia- 
vauo  a soffrir  carestia  di  viveri  , allorché 
Coraneoo  non  essendo  in  isialo  di  resisier^iù 
lungamente,  pensò  ad  uno  stratagemma.  Fece 
riempire  di  sabbia  i magazzini  di  Nicea , e ri- 
coprirne di  grano  la  superficie , in  maniera 
che  non  si  potesse  iscoprire  la  sabbia  ; gli  fece 
dipoi  visitare  da  un  prigioniero,  che  riroamlò 
a Scierò  con  ordine  eli  dirgli , che  si  lusingava 
invano  d'affamare  una  città  provveduta  di 
grani , per  piu  di  due  aimi  ; che  nou  aveva 
una  jnagsioi-  ragione  di  sperare  di  prenderla  a 
forza;  che  nondimeno  Cornitene  di  lui  antico 
amico,  per  liberarlo  da  quell' imbarazzo,  con- 
sentiva ad  uH'iroe,  purché  Sclero  gli  avesse 
giurato  di  lasciarlo  andare  dove  più  ad  esso 
piaceva  con  tutti  quelli  che  avessero  voluto 
seguirlo.  Sclero  non  esitò  ad  accettare  tal  pro- 
posìzionCiDé  Comneno  ad  eseguirla.  Usci  que- 
sti adunque  colla  sua  guaruigìone  , coi  suoi 
bagagli  e colla  maggior  parte  degli  abitanti , 
che  trasportarono  con  essi  i loro  ^ni , e si  ri- 
tirarono in  Coslaiilinopoli.  Scierò,  che  si  aspet- 
tava di  trovare  nella  città  con  che  sosieniare 
le  sue  truppe,  nel  vedersi  ingannato,  l'ab- 
baudouò,  fasciandovi  nondimeno  una  nume- 
rosa guarnigione  sotto  il  comando  di  Pegaso, 
e continuò  la  sua  marcia  verso  il  Bosforo. 

1 vaiiia^i  riportati  da  Sclero  espoDevauo 
l'impero  ai  più  gran  pericolo.  £i  si  avvicina- 
va a Coétaniinopoli,  aove  per  la  morte  di  Pie- 
tro eia  disfatta  e la  prigiotiia  di  Leone  più  non 
era  rimasto  generale  capace  di  fargli  fronte, 
li  ministro  Basilio  nou  ne  trovò  alcuno  miglio- 
re di  Bardai  Foca , nemico  |>er$onale  di  scle- 
ro. Essendosi  Foca  ribellato  contro  Zimisces, 
Scierò  era  stato  impiegalo  per  ridurlo  iti  dove- 
, re;  ina  abbandonato  allora  dalle  sue  truppe, 

I e forzato  ad  arrendersi , era  stato  da  sei  anni 
indietro  relegalo  nell'isola  di  Scio  sotto  l'abito 
ecclesiastico.  Basilio  crede  die  il  di  lui  valo- 
re, fomentato  dall'odio  e dalla  vendetta,  lo 
I avrebbe  reso  più  alto  di  qualunque  altro  a ter- 
I minare  quella  guerra.  Lo  richiamò  adumjue 
dall'esilio,  gli  lece  depurre  la  maschera  del 
elencato,  e gli  conferì  il  comando  dell'arma- 
I la.  Questo  era  uno  Klieizo  singolare  della  lor- 
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luna;  i due  generali  avevano  cangialo  perso- 
naggio; Foca,  akie  volle  ribelle  ed  inseguito 
da  Sederò,  era  impit^aio  ad  inseguire  Sdoro 
divenuto  ril>clJe.  Larinata  imperiale  si  trova- 
va in  Cesarea  , ed  Eustncliio  Malin  c Buizcs, 
che  dopo  la  battaglia  d'Ossilile  erano  passati 
ih;I  partito  del  Tini  pera  tore , avevano  raduna- 
ti tutti  coloro  die  si  erano  salvati  nell' ultimo 
attacco,  ed  incorporate  queste  truppe  colle 
guarnigioni  delle  citth  vicine.  Bisognava  che 
Foca  si  portasse  in  Cesarea  ; ma  essendo  Sclero 
presso  del  Bosforo,  egli  non  r>oiova  senza  sno 
pericolo  prendere  questa  strada.  Moulb  adun.- 
que  sopra  una  barca , e fece  vela  verso  Abido  , 
coll'idea  di  portarsi  nell'Asia.  Romano  figlio 
di  Sclero  alla  testa  di  una  numerosa  fiotta 
cliiudeva  l' ingresso  dell'EUespotUo  ; onde  Fo- 
ca , obbligato  a tornarsene  in  Costantinopoli, 
si  azzardò  a passare  di  notte  il  Bosforo,  e fu 
fortunato  a segno  di  non  essere  stato  scoperto. 
Continuò  la  sua  marcia  fino  iu  Cesarea,  non 
camminando  se  non  di  notte;  ed  essendosi  po- 
sto alla  testa  delle  sue  truppe,  si  avviciuò  ad 
Amorio.  A tal  notizia  Scierò  fu  sorpreso  da 
una  doppia  inquietudine;  conosceva  <li  dover- 
la fare  con  un  guerriero  abile,  cspcrimcnialo 
e di  un  talento  mollo  supcriore  a quello  dei 
generali  coi  quali  egli  aveva  fino  allora  com- 
battuto ; ed  inoltre  si  trovava  fra  il  Bosforo  c 
l'armata  nemica,  che  atxlnva  ad  attaccarlo 
alle  spalle  nel  tempo  medesimo  in  cui  Uillc  le 
IrupjK!  della  casa  imperiale  c lutti  i soldati  ri- 
masti in  Costantinopoli  lo  caricavano  dì  fron- 
te. Per  liberarsi  da  una  così  pericolosa  posizio- 
ne , tornò  indietro^  s'incamminò  verso  Amo- 
rio , e giunto  a vista  del  iK:mico,  gli  diede  bat- 
«asli»-  L’  armala  di  Foca , gi'a  vinta  per  due 
volle,  rclrocedò  al  primo  urto;  ma  Foca  ve- 
dendo i suoi  soldati  volgere  le  spalle,  volò  al- 
la coda  dell'esercito,  e per  risparmiar  loro  la 
vergogna  di  una  precipitosa  fuga  , voltava  di 
tempo  iu  tempo  la  faccia  al  nemico,  si  bat- 
teva retrocedendo,  talché  perde  {>ochi  soldati, 
e gli  altri  si  ritirarouo  in  buon  ordine  e lenla- 
tnente,  come  se  lo  avessero  fatto  per  comando 
del  generale.  In  questa  azione  , degna  di  un  ca- 
pitano non  meno  prudente  clic  valoroso,  ei  si 
trovò  esposto  al  piìi  gran  perìcolo.  Costantino 
Csabras  che  lo  inseguiva , ardendo  di  desiderio 
di  farlo  prigioniero,  gli  corse  addosso  a briglia 
sciolta.  F(x;a, avvertilo  dallo  strepito  che  udi- 
va alle  spalle,  volse  il  suo  ca%allo,  volò  in- 
contro a Cnstaotino,  e gli  scaricò  sopra  l'elriio 
mi  così  fiero  colpo,  che  lo  rovesciò  in  terra 
fictiza  sentiineiKo;  c mentre  i di  lui  seguaci  lo 
rialz^ivanoc  lo  assistevano,  Fo<’a  si  allontauò, 
e si  pose  ili  sicuro  nel  forte  di  Carsiana.  Uopo 
di  ciò  fece  u«xamparc  il  suo  esercito,  cd  csseu- 


dosi  preparato  ad  una  nuova  azione,  incoraggi  i 
suoi  colle  ricompense  , c per  mezzo  di  ptx>mes- 
se  tirò  al  suo  parlilo  gli  abitami  dei  luoghi 
vicini.  Sclero,  che  non  aveva  cessalo  d'inse- 
gulrlo , si  trovò  ben  pmlo  a vista  delle  di  lui 
truppe,  e lo  sfidò;  e Foca  non  ricusò  il  com- 
battimento. Questa  battaglia  fu  piu  ostinata 
dell'altra.  Foca , armato  della  sua  clava  , da- 
va l'esempio  ai  suoi  soldati,  volando  in  mez- 
zo agli  squadroni  nemici,  non  risparmiando- 
si , ed  abt^Uendo  con  terribili  colpi  tulli  quel- 
li che  gli  erano  innanzi  ; malgrado  però  que- 
sti prodigi  di  valore , i di  lui  soldati  si  lascia- 
rono nuovamente  vincere , e si  diedero  alla 
fuga. 

Uisperato  Foca  per  (ale  disfatta,  e non  osan- 
do più  fidarsi  a quei  vili  che  si  credevano  essi 
stessi  iiKapaci  di  vìncere,  corse  nclPIberia  a 
chiedere  aiuto  a Davidde  re  del  paese , col 
quale  aveva  legata  amicizia  (ii>o  dal  tempo  in 
cui  era  governatore  di  Caldia.  Davidde  gli 
diede  un  numeroso  corpo  di  trup(>e  , con  cui 
Foca  avendo  unito  gli  avanzi  della  sua  arma- 
la , andò  ad  attaccare  il  nemico  accampalo 
sopra  la  sponda  del  fiume  Alis  , in  un  piano 
molto  esteso  e comodo  alla  cavalleria.  Scle- 
ro dal  canto  suo  aveva  inviali  alcuni  doni  al- 
P emiro  d'  Aleppo  per  impegnarlo  a dargli 
aiuto,  e r emiro  nvea  fatto  partire  le  sue  trup- 
pe , le  quali  però  arrivarono  troppo  tardi;  ed 
avendo  trovato  l'affare  già  deciso , se  ne  tor- 
narono senza  sfoderare  la  spada.  Le  due  ar- 
mate incitale  da  un  odio  scambievole  , appena 
che  si  videro , sì  attaccarono  furiosamente. 
La  vittoria  parve  incerta  per  qualche  tempo, 
finalmeuie  Foca  vedendo  i suoi  disposti  a pren- 
dere la  fuga  , si  determiuò  a perire , piuttosto 
che  disonorarsi  con  una  terza  disfatta.  Passò 
quindi  a traverso  dei  nemici,  c corse  a dirit- 
tura verso  Sclero,  che  lo  asjìcuò  iu  un  intre- 
pido contegno.  Fu  fatto  largo  iu  tutti  i lati  , 
egli  squadrouisebierati  iutoriio  ad  essi  lascia- 
rono un  vasto  spazio  , in  cui  i due  rivali  di 
gloria  dovevano  coinbaltcre  ooose  iu  un  ricin- 
10  , e terminare  quella  sanguinosa  guerra  col- 
la morte  di  uno  di  essi.  Si  avventarono  Tuno 
contro  l'altro  I e Foca  avendo  evitalo  destra- 
mente la  scimitarra  di  Scierò  , gli  scaricò  un 
così  fiero  colpo  , che  questi  cad^  imiisediata- 
menie  abbattuto  sopra  il  collo  del  suo  caval- 
lo. Foca  peuelrò  subito  gli  squadroni  che  lo 
circoiHlavano , e salito  sopra  uua  collina,  ra- 
dunò le  sue  truppe.  I seguaci  di  Sclero  ve- 
dendolo pericolosamente  Icrito  , lo  trasporta- 
rono ad  una  sorgente  vicina  per  largii  riacqui- 
stare gli  spirili , e |ier  lavargli  il  sangue  clic 
gli  scorreva  dalla  ierila.  credevano  Foca 
giù  tuono  iu  mezzo  a lauti  uemici  dai  quali  lo 


avevano  lascialo  circondalo.  Frallanto  il  ca- 
vallo di  Sclero  essendo  luggito , corse  in  roez- 
to  air  esercito  ricoperto  di  sangue,  portando 
con  esso  io  spavento  ed  un  indizio  quasi  sicu- 
ro della  morte  del  suo  padrone.  A tal  vista 
lutti  si  sbaiKlaroDo  senza  essere  inseguiti , ed 
accecali  dal  terrore,  si  precipitavano  nelle 
acque  dell*  Ilalys  , nelle  quali  la  maggior 
parte  peri.  Foca,  testimone  di  tal  disordine,  di> 
scese  calla  collina  coi  soldati  che  avea  radu- 
nati , e tagliò  ili  pezzi  i nemici  die  si  erano 
fermati  sopra  le  sponde  del  fiume.  Sclera, 
riacquistati  i suoi  spirili , nel  vedere  la  sua 
armala  inierauieiitc  distrutta  , fuggi  al  di  Ik 
delP  Eufrate,  e si  rifuggi  iu  Miafarekin,  d^on- 
de  inviò  Costantino  suo  fratello  al  califTo  di 
Bagdad  per  oflVirgli  la  sua  alleanza , e per 
chiedergli  aiuto.  Siccome  il  caliUo,  o piutto- 
sto P emiro  che  lo  governava,  dubbioso  in* 
torno  a ciò  che  doveva  fare , non  dava  rispo- 
sta decisiva,  e Costantino  taraava  a ritornare, 
cosi  Sclero  non  avendo  altra  risorsa  che  la  sua 
disperazione,  si  appigliò  al  partito  di  andare 

10  Bagdad  ^li  stesso  seguito  aa  trecento  com- 
pagni delia  sua  fortuna.  11  caliiTo  lo  ricevè 
cortesemente,  c gli  promise  di  metterlo  subi- 
to alla  testa  di  una  annata  per  riparare  le  sue 
perdite  , c far  valere  le  sue  pretensioni. 

U imperatore  subito  die  lu  informato  della 
ritirata  ai  Scierò , inviò  diversi  ricchi  doni  al- 
Femiro  di  Bagdad  , promettendogli  di  naelte- 
re  in  libertà  i prigionieri  mussulmaoi  , pur- 
ché ei  gli  avesse  dato  iu  suo  potere  Scierò. 
L^emiro  risposa,  che  era  pronto  a soddisfarlo, 
qualora  F imperatore  insieme  coi  prigionieri 
avesse  restituite  tutte  le  piazze  che  1 Greci  ave- 
vano prese  ai  mussulmani  \ ma  altrimenti 
avrebbe  protetto  e sostenuto^lero  con  denaro 
e con  truppe.  Basilio  spedi  immediatamente 
fijiceforo lirauo  per  aprire  il  trattato,  incari- 
candolo di  due  lettere.  NelFuna  diretta  al  ca- 
lifib  ei  gli  rappresentava  : che  proteggere 
un  ribelle  era  lo  stesso  che  dare  un  cattivo 
esempio  \ che  la  causa  dei  principi  era  comu- 
ne ^ e die  dimostrarsi  favorevole  a quelli  che 
mancavano  di  fede  al  loro  sovrano , era  un 
agire  contro  se  stesso.  NelPaltra,  che  doveva 
essere  consegnata  segretamente  a Sdero,  lo 
esortava  a rientrare  in  dovere,  proroeuendogli 

11  perdono , qualora  si  fosse  sottomesso  al  suo 
padrone  l^iuimo.  11  califfo  iodinava  oltre- 
uiodo  a trattare  colFimperaiore  j ma  Sclero  eb- 
be F accortezza  di  persuaderlo,  che  Urano  era 
andato  per  avvelenarlo.  U ambasciatore  fu 
adunque  arrestato  prima  del  suo  arrivo  in 
Bagdad,  gli  furoiM)  tolti  i dispacci,  nei  quali 
si  trovò  la  lettera  diletta  a belerò,  e fu  rìn- 
cliiuso  iu  una  prigioue , iu  cui  restò  per  dieci 


anni.  Diffidandosi  anche  di  Scierò  per  timore 
che  ei  non  .acccUasse  la  grazia  che  gli  veniva 
offerta  dalF  imperatore , e che  non  facesse  u;»n 
della  sua  libertà  contro  i Saraceni,  fu  quindi 
posto  in  un  luogo  di  sicurezza  insieme  coi  suoi 
compagni.  Il  califfo  sebbene  tenesse  Urano  nel- 
le catene,  non  volle  romjiere  un  trattalo  che 
gli  era  proposto  con  tanto  suo  vantaggio.  In- 
viò adunque  un  ambasciatore  in  Co>lanliiio- 
poli  per  giustificarsi  della  detenzione  diUrano, 
e per  trattare  delFaffare  di  Scierò.  Quest’am- 
basciata che  noti  ebljc  alcuna  conseguenza, 
non  è rimarchevole  se  non  per  una  circostan- 
Z3.  Gl’imperatori  greci  invece  di  diminuire  il 
loro  fasto  a misura  che  perdev.aiio  le  forze , lo 
avevano  anche  portato  piu  oltre,  quasi  aves- 
sero voluto  ricuoprire  la  loro  debolezza.  Fu 
avvertito  F inviato  saraceno,  che  nell’ entrai  e 
all’udieuza  doveva  inginocchiarsi  davanti  l’im- 
peratore, ed  abbassale  la  testa;  ma  avendo 
egli  ricusalo  fieramente  di  sottoporsi  ad  uu 
cos\  umiliante  cerimoniale  , l’imperatore,  per 
obbligarvelo,  fece  talmente  abbassare  la  [>or- 
ta  della  sala , che  non  vi  si  poteva  passare  sen- 
za incurvarsi.  Il  Saraceno,  giunto  a questa 
porta , voltò  le  spalle . c vi  entrò  a ritroso  ; 
dopo  di  che  si  rivolse  all’ imperatore,  il  quale 
restò  ingannato  dalla  sua  ridicola  vanità.  Bur- 
zes  allorché  era  rientrato  in  dovere  lasciando 
l’armata  di  Sclero,  non  aveva  potuto  ricon- 
durre alFobbedicnza  la  città  di  Antiochia , di 
cui  era  governatore.  Abdalla  aveva  saputo 
manieoerla  nel  partito  di  Sclero , ed  anche  do- 
po la  di  lui  disfatta  essa  continuava  ad  esser- 
gli fedele.  Essendo  in  questo  tempo  morto  il 
patriarca  Teodoro  , Augnsio  vescovo  di  Alep 
po,  che  si  annoiava  di  vivere  sotto  il  dominio 
dei  Saraceni,  andò  a parlare  alFiin|)craiore  , c 
gli  promise  di  dargli  io  potere  Antiochia , pur- 
ché egli  ne  Io  avesse  fatto  patriarca,  Basilio 
accettò  con  gioia  la  proposizione,  c gli  diede 
la  facoltà  di  fare  con  Aixlalla  la  convenzione 
che  avesse  giudicata  opportuna  per  indurlo  a 
cedere  la  città.  Agasio  era  accorto,  ed  aveva 
molti  amici  in  Antiochia  ; quindi  vi  s’introdus- 
se travestito  da  monaco , venne  a capo  di  gua- 
dagnare Abdalla,  e fu  nominato  patriarca. 
Mentre  Scierò  era  prigione  dei  Saraceni , i di 
lui  partigiani  che  si  trovavano  liberi , s’ impa- 
dronirono di  molli  castelli  nella  Frigia,  nedia 
Lidia  e nella  Caria,  e contiuuarono  per  altri 
quattro  anni  ad  inquietare  l’im^iero  con  scor- 
rerie e con  devastazioni;  ma  finalmente  si  sot- 
tomisero , afhdati  alla  parola  del  patrizio  Nicc- 
foro  ParsaculilOjche  loro  promise  cd  ollcmie 
l’impunité. 

Mentre  Sclero  teneva  occupale  le  forze  del- 
l’ impero  dcll’Oricutc,  Aboulcasem  emiro  del- 


la  Sicilia  fece  molti  sbarchi  ndl’ Italia,  e pre- 
se nella  Calabria  un  nnmero  prodigioso  rf  ar- 
menti ; ma  vedendo  io  seguito  che  questo  bot- 
tino era  d’imbarauo  all'armata,  fece  scanna- 
re tutte  le  bestie , dopo  di  che  assediò  Gravi- 
na, ma  non  potè  prenderla.  Nell’anno  seguen- 
te essendo  di  nuovo  passato  nella  tcrraferma , 
penetrò  Rno  nella  penisola  di  Otranto , incen- 
diò la  cillò  di  Oria , c ne  trasportò  gli  abitan- 
ti nella  Sicilia.  Frattanto  il  generale  greco  aven- 
do riacquistate  Brindisi  e Taranto,  le  sottopo- 
se anche  riguardo  alla  disciplina  ecclesiastica 
all’impero  greco.  Quindi  queste  due  città  ri- 
ceverono i loro  sacerdoti  dal  patriarca  di  Co- 
stantinopoli lino  al  tempo  della  conquista  de’ 
Normanni , che  restituirono  al  papa  il  gover- 
no di  queste  due  chiese. 

Alla  guerra  civile,  terminatr  colla  fuga  di 
Sclero  e colla  sottomissione  dei  di  lui  partigia- 
ni , Buccedè  una  guerra  più  gloriosa  all'impe- 
ro, la  quale  sv^Tiò  Basilio  addermentato  fano 
allora  dalla  voluttà.  Uopo  la  morte  di  Zimisces 
i Bulgari  da  esso  soggiogati  si  ribellarono , ed 
elessero  per  loro  governatori  quattro  fratelli , 
Davidde,  Mosè,  Aronne  e Samuele,  figli  di 
un  conte  bulgaro  che  aveva  occupato  nella 
nazione  il  primo  grado  dopo  i re.  I Greci , rien- 
trati in  possesso  della  Bulgaria,  vi  avevano 
abolita  la  dignità  reale , riunendo  in  Costanti- 
nopoli il  figlio  primogenito  dell’  ultimo  re, 
chiamato,  come  ho  già  detto,Corise$*,  il  figlio 
minore,  chiamato  Romano,  era  stato  già  mu- 
tilato. Uopo  la  morte  di  Zimisces  questi  prin- 
cipi concepirono  la  spennuza  di  potere  risalire 
sopra  il  irotio,  e partirono  segretanaenle  da 
Costaiitiinpoli.  Corises  vestito  alla  greca,  nel 
passare  per  una  foresta , fu  trucidato  da  un 
UuI|^aro,  che  lo  prese  per  un  Greco.  Romano 
entro  nella  Bulgaria;  ma  avendo  rinunziato 
ai  suoi  diritti,  ti  sottomise  a coloro  che  trovò 
padroni  del  paese.  Dei  quattro  fratelli  eletti 
per  comandare  Uavidde  mori  quasi  subito; 
Mosè  fu  ucciso  da  un  sasso  nell’assedio  della 
città  di  Serres  nella  Macedonia  ; Aronne,  pre- 
so ili  sospetto  di  favorire  i Greci , o piuttosto 
di  voler  regnare  egli  solo , fu  assassinato  dal 
suo  fratello  Samuele , che  uccise  anche  i di  lui 
figli;  dei  quali  non  ti  salvarono  piu  di  due, 
Ladislao , che  fu  sottratto  da  Radumiro  figlio 
di  Samuele  al  furore  del  padre,  ed  Alusieno 
ancora  bambino,  che  fu  segretamente  traspor- 
tato in  Costantinopoli , dove  visse  lungamente 
incognito.  Samuele,  rimasto  solo,  prese  il  ti- 
tolo di  re,  ed  essendo  di  carsttere  naturalmen- 
te guerriero , profittò  della  guerra  civile  acce- 
sa neiriiiipcro  per  fare  alcune  scorrerie  nella 
Tracia,  nella  Macedonia  e nella  Tessaglia;  e 
s'iuiioltrò  colle  sue  conquiste  fino  nella  Dal- 


mazia, dove  rovinò  interamente  la  città  di 
Dioclea,  patria  di  Diocleziano,  già  desolata 
dagli  Sclavooi.  Se  ne  vedono  ancora  i vestigi 
ed  alcuni  monumenti  di  marmo  sotto  le  acque 
nel  lago  presso  di  cui  era  ma  situata.  Pene- 
trò in  seguito  nel  Peloponneso,  prese  molle 
piazze  , fra  le  quali  Larissa  capitale  della  Tes- 
saglia, ne  trasportò  gli  abitanti  nella  Bulga- 
ria , e fece  entrare  nelle  sue  truppe  quelli  che 
erano  in  islato  di  portare  le  armi. 

Basilio,  nato  per  la  guerra  , incominciava 
a rimproverare  a sé  stesso  la  sua  inazione , ed 
arrossendo  di  languire  come  un  eunuco  nell'o- 
zio del  palazzo , risolvè  di  porsi  alla  lesta  del- 
le sue  armate , e di  andare  in  traccia  di  Samue- 
le, che  rignai^va  come  ribelle.  Così  malgra- 
do il  suo  ministro , il  quale  conosceva  che  que- 
sto giovane  principe  n sottraeva  alla  sua  dire- 
zione, e senza  che  ne  fosse  inteso  Bardas  Foca 
suo  generale,  allora  nell’ Unente,  ma  molto 
geloso  del  comando,  radunò  le  sue  truppe,  ri- 
salì lungo  l’Ebro,  ed  attraversò  il  monte  Bo- 
dope  per  entrare  nella  Bulgaria,  lasciandosi 
dietro  laionc  Melissene  per  custodire  la  gola. 
Avvicinatosi  quindi  a Sardica , chiamata  allo- 
ra f riadize,  di  cui  erano  padroni  i Bulgari , si 
dis|H>sc  ad  assediarla.  Samuele  si  accampava 
sopra  le  monugne  vicine,  coll' idea  di  evitare 
il  combattimemo,e  di  sorpi-endere  i Greci  in 
qualche  imbusssaU.  MeiUie  Basilio  si  occupa- 
va nei  preparativi  dell’assedio , Contostefano, 
uno  dei  di  lui  generali  non  meno  malvagio  che 
ambizioso , riflette  che  se  l’imperatore  fosse 
riuscito  in  questa  prima  spedizione,  avrebbe 
acquistata  una  grande  inclinazione  alla  guerra, 
che  avrebbe  voluto  condurre  da  sè  stesso  le 
armate,  e che  in  conseguenza  i generali  avreb- 
bero perduta  una  gran  parte  della  loro  poten- 
za e del  loro  credito.  Quindi  risolvè  di  render 
vana  quell’ intrapresa.  Era  egli  capitai  nemi- 
co di  Leone  Melissene;  onde  sull’  incomincia- 
re della  notte  andò  a parlate  all’  imperatore  , 
e gli  disse  che  Leone  era  un  traditore,  il  quale 
voleva  farti  incoronare  ; che  aveva  abbando- 
nalo il  suo  posto  per  portarsi  speditamente  in 
Costantinopoli , e che  l’ imperatore  non  dove- 
va perder  tempo  per  prevenirlo.  Basilio  , al- 
lenilo da  tal  discorso,  decampò  iinmediala- 
menle,  e tornò  iodieiro.  Samuele,  avvertilo  di 
questa  precipitosa  ritirala  , assali  furiosamen- 
te l’armata  greca , la  pose  in  terrore  ed  in  di- 
sordine, e t’impadronì  del  campo  , dei  bagagli 
e fino  degli  ornamenti  imperiali.  L' imperato- 
re giunte  eoo  molla  fatica  e pericolo  in  Filip- 
popoli , e fu  maravigliato  nel  trovar  La»ne 
tranquillo  in  quel  posto,  e Leone  non  lo  fu 
meno  di  lui.  Basilio  avendo  allora  riconosciu- 
ta la  perfidia  di  Contostefano , glie  ne  fece  i 
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più  sanguinosi  rimproveri  ; e siccome  questo  che  prese  in  poclil  giorni  nel  mese  ili  marzo, 
impostore  (limoslrù  una  grande  sfrontalezia , Una  seconda  flotta  di  S.traceni  andò  a raei  o- 
eosi  rim(ieratore,  trasportato  dallo  sdegno  gliere  gli  avanzi  della  prima  armata,  e con- 
fino all’indecenza , lo  ptesc  per  la  barba  e per  dusse  nuovi  soccorsi.  Questi  eiitiaiono  nel 
i capelli , lo  gettò  per  terra , e lo  calpestò  ; ma  golfo  di  Taranto  , ed  essendosi  uniti  coi  Gre- 
i’occasione  era  perduta,  e bisogno  tornare  ci , andarono  a presentare  ad  Ottone  la  batta- 
vcrgognosamenle  in  Costantinopoli.  L’esito  in-  glia  ; che  egli  avendo  accettata  senza  esitare  , 
felice  di  questa  impresa  rallentò  per  alcuni  gli  pose  in  fuga , senza  però  abbattere  il  loro 
anni  l’ardore  nascente  del  giovane  monarca,  coraggio,  atteso  che  pochi  giorni  dopo  essi 
Contostefaiio  meritava  la  morte  , ma  da  lungo  tornarono  a sfidarlo  ad  un  combattimento.  La 
tempo  indietro  erano  trascurate  in  Cosuiitino-  vittoria  fu  questa  volta  piìi  ostinatamente  coii- 
polr  le  due  piìi  potenU  molle  del  governo,  le  Irastata  , ma  dopo  una  grande  strage  Ottone 
ricompense  e le  pene;  e siccome  si  commette-  rimase  nuovamente  vincitore.  Mentre  però  la 
vano  Slitti  senza  timore  . cosi  non  si  faceva  di  lui  armata  piena  di  fiducia  ad  altro  non 
alcun  bene  colla  speranza'  del  premio.  pensava  che  a raccogliere  le  spoglie  dei  vinti, 

Mentre  rim(>cro  perdeva  nuovamente  la  i Greci  ed  i Saraceni  essendosi  riuniti,  si  divi- 
Bulgarìa  riacquistata  da  Zimisces , la  poteu-  sero  in  due  corpi,  l’uno  dei  quali  andò  in 
za  dei  Greci  si  ristabiliva  nell’Italia.  Ottone  tempo  di  notte  a nascondersi  nelle  monUgne  , 
Il  era  nel  973  succeduto  a suo  padre  nell’ira-  e l’altro  poco  numeroso  apparve  sopra  il  lido 
pero  deli’ Alemagna,  e la  di  lui  moglie  Teofa-  in  un  malsicuro  contano.  Ottone  disprezran- 
ne, sorella  di  Basilio,  desiderando  con  ardore  do  «*'•  deboli  nemici,  si  contentò  di  andare 
di  accrescer  gli  stali  di  suo  marito  a spese  au-  “d  attaccargli  con  poche  truppe,  come  per 
che  di  suo  fratello,  lo  esortava  continuamen-  disfargli  interamente.  Appena  però  che  fu  a 
te  a far  valere  le  pretensioni  che  ella  gli  aveva  tiro  d’arco,  si  vide  circoudalo  da  una  molti- 
portate  in  dote  sopra  la  Puglia  e la  Calabria,  lodine  di  soldati,  i quali  usciti  dalle  gole  del- 
Passòegli  adunque  nell’Italia  nell’ autunno  l«  montagne,  lo  assalirono  furiosamente , e 
del  980 , e si  trattenne  [ler  tutto  l’ inverno  in  tagliarono  in  [lezzi  tutti  quelli  che  egli  avea 
Ravenna.  Nell’anno  seguente  incominciò  le  all’ intorno.  Invano  il  resto  delle  di  lui  milizie 
sue  intraprese  contro  i Greci  dall’assedio  di  Sa-  volò  a soccorrerlo , la  superiorità  infiammava 
lerno,  dqieiidente  dall’impero  orientale  ; ed  il  coraggio  dei  nemici , mentre  il  terrore  e la 
essendosi  roso  padrone  di  questa  cittò , ne  la-  fuga  dei  vinti  costernava  c disordinava  l’ ar- 
sciò  in  possesso  Paralolfo;  sotto  la  condizione  mata  di  Ottone.Tutli  fuggivano,  tutti  si  sbaii- 
che  ei  si  fosse  riconosciuto  vassallo  deir  impe-  davano,  ed  i vincitori  gl’ inseguivano  senza 
ro  dell’ Alemagna.  Ottone  sperava  di  porsi  in  dar  loro  un  momento  di  riposo.  Perirono  in 
possesso  di  tutta  l’Italia  fino  allo  stretto  della  questa  occasione,  oltre  ad  un  gran  numero 
Sicilia.  Basilio,  informalo  dei  di  lui  progetti,  di  soldati , moltissimi  signori  del  prim’ordine, 
gli  sjicdi  alcuni  ambasciatori  per  indurlo  a arcivescovi , vescovi  e abati , i quali , secon— 
cangiar  pensiero;  ma  essendo  riuscite  inabili  do  il  barbaro  costume  di  quei  tempi,  erano 
le  loro  rimostranze,  ricorse  ai  Saraceni  del-  più  premurosi  di  segnalarsi  nella  guerra,  che 
r Affrica , dell’  Egitto  e della  Sicilia,  proraet-  nelle  funzioni  pacifiche  del  loro  ministero.  Il 
tendo  loro  un  vanuggioso  stipendio.  I Sarace-  vescovo  di  Vercelli  fu  lungamente  prigioniero 
ni,  sempre  pronti  a servire  quelli  che  paga-  in  Alessandria  , c finalmente  riscattato, 
vano  il  loro  sangue,  posero  in  mare  una  mi-  Questa  battaglia  fu  data  in  vicinanza  di  Ta- 
merosa  flotta  comandala  dal  celebre  Aboiilca-  ramo  nel  di  15  di  luglio.  Ottone  vedendo  la 
seoip  audai’ono  a soccorrere  i Greci.  Olio-  armala  disfalla  ^ tugj^i  verso  il  mare  , ed 
iK?  marciava  alla  lesu  di  un  graud*  esercito  aveijdo  scoperta  uua  galea  greca  non  ioutaiia 
d’Aleinauni , ai  quali  si  aggiunsero  le  truppe  dal  lido,  spilli  il  suo  cavallo  nell  acqua  , e 
di  Beuevcnlo,  di  Capua  . di  Salerno,  di  Napo-  giunse  al  naviglio,  in  cui  fu  ricevuto  da  uii 
li  e di  molli  altri  luoghi  dell’ Italia,  sebbene  soldato  schiavone  che  lo  riconobbe,  tsscndo- 
fiuo  allora  vassalli  deirim|)ero  greco.  si  segretamente  manifestato  al  capuano,  ne 

Con  forze  cosi  formidabili  egli  marciò  nel  ollemie  la  permissione  d inviare  un  espre^o 
mese  di  febbraro  contro  i Saraceni , che  era-  alla  sua  moglie  Feolane , sicuro  che  la 
no  sbarcali  in  Crotone  per  andare  a raggiun*  sima  avrebbe  spedito  un  ricco  riscatto.  Kila 
gfie  l’armata  greca.  Aboulcascin,  vincitore  si  trovava  in  Kos^ano,  ed  appena  clàe  ricevò 
Ili  tre  conibaUiiueiiti , fu  vinto  ed  ucciso  nel  là  noliiia  dello  stato  di  suo  inarilo , li^  usci- 
quarto:  e r imperatore  penetrò  fino  a KeggiO)  dalla  citta  ulta  truppa  di  muli  cariclit.  La 
di  cui  s’ imiKidroni  come  anche  di  molle  al-  qualità  di  Ottone  non  era  potuta  luiigatneiile 
Ire  città.  Si  avvicinò  in  seguilo  a Xaiauio  , rimanere  segreta  , talché  tulio  l’equipaggio 
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(Iella  galera  sapeva  di  avere  in  suo  potere  Pim> 
peraiore;  vedeudo  quindi  arrivare  i muli  so- 
pra il  lido,  più  nou  dubitò  che  quello  oon 
tosse  r oro  del  riscatto.  Thicrrì  vescovo  di 
Mela  si  gettò  in  una  barca,  coo^e  per  raggiun- 
gete la  galea  , e per  trattare  cui  Grecia  ma 
eia  MTortato  da  molle  altre  barche  piene  di 
soldati,  iravestiii  da  marinari.  Al  loro  avvi- 
cinarsi Ollone  condotto  sopra  la  prora  della 
galea,  vedendosi  vicino  ai  suoi,  e fidandosi  del- 
la sua  destrma  nel  nuotare,  saltò  nel  mare*,  e 
siccome  un  Greco  voleva  ritenerlo  per  un  lem- 
bo della  veste , cosi  uu  soldato  alemanno  gli 
irouLÒ  il  braccio  con  un  colpo  di  sciabJa,lo 
che  alierrì  tulli  gli  altri , in  maniera  che  rim- 
peratore  giunse  a nuoto  al  lido  circondato 
dalle  sue  barche.  1 Greci  vedendolo  in  terra  , 
si  allontanarono  senz'altro  auadagnare  , che 
la  vergogna  di  essere  stala  toTu  loro  di  mano 
una  cosi  ricca  preda.  Alcuni  autori  hanno  or- 
nata questa  relazione  di  romanzesche  circo-' 
stanze^  ma  secondo  il  giudizioso  autore  del 
coui|>endio  cronologico  d^la  storia  dell'  Italia, 
Piiiiero  racconto  |>otrebbe  essere  un  roman- 
zo. Checche  ne  sia,  Ottone  essendosi  ritirato 
m Huina , s'impiegò  nell'anno  seguente  nel 
radunare  tutte  le  forze  dei  suoi  stati.  Ki  do- 
vea  itella  primavera  ritornare  nella  Calabria, 
e si  lusingava  anche  di  conquistare  la  Sicilia^ 
ma  la  di  lui  mone  accaduta  nel  dì  7 decem- 
bre  ue  rovesciò  lutti  i progetti. 

La  disfatta  di  Ottone  rimise  i Greci  in  pos- 
sesso di  quasi  tutto  ciò  che  essi  aveuiio  jrei'du- 
to  nella  l'iiglia  e nella  Calabria  da  più  di  cen- 
to anni  indietro.  Tulle  le  citta  delle  quali  Ot- 
tone si  era  impossessato,  ritornarono  ai  loro 
antichi  padioiii,  i quali  pretendendo  ancora 
che  i piincipi  longobardi  pi'estassero  loro 
ouiaggiu  come  a sovrani,  fortificai  uno  diver- 
se piazze  per  dilcndcrsi  così  contro  Ollone  , 
come  contro  i Saraceni , piu  sjiessn  loro  ne- 
mici che  loro  alleati.  Questi  barbari , accan- 
tonati in  quelPangolo  deli'  Italia  che  cinge  il 
monte  Gargano,  inIésUvano  il  paese  con  fre- 
quenti scorrerie.  1 Greci  per  teiiere  in  freno  i 
popoli  di  quelle  contrade,  soggetti , ma  poco 
aflezioiiati  all'impero,  e sempre  piontia  rice- 
vere i LfOUgobaidi  o ì Saraceni , stabilirono 
un  ministro,  a cui  diedero  il  nome  di  Cala- 
pan  , che  significa  nella  loro  lingua  un  uomo 
jncaricato  di  lutto,  atteso,  che  egli  dovea  so- 
prainiendere  agli  aflaricosì  civili,  come  mili- 
tari. Avea  quindi  una  poieuzA  assoluta, agen- 
do senza  as|>eitarc  gli  ordini  della  corte  di  Co- 
sianiinopoli , e teneva  la  sua  residenza  in  Ila- 
ri, come  l'avevano  per  l' addietro  lenuta  i co- 
mandanti generali , cliiamaliSiratiquesilo che 
rese  quella  cilùia  più  rigutu'dcYoledellaruglia. 


Antonio  Studila  patriarca  di  CostaniÌDO|)oli 
aveva  nel  979  rinunziato  al  |>alriarcato,dopo 
averlo  posseduto  per  sei  anni.  Il  rispetto  che 
si  aveva  per  la  di  lui  virtù , impedì  che  gli  si 
(k*ssc  un  successore  durante  la  di  lui  vita, spe- 
randosi sempre  d'indurlo  a ripigliare  il  gover- 
no della  sua  chiesa  ^ quindi  la  sede  restò  va- 
cante per  quattro  anni  e mezzo.  Filialmente 
essendo  questi  morto  nel  989  , fu  innalzato  al 
di  lui  |x>sto  Niccolò  soprannominato  Criso- 
berge  , che  governò  quella  chiesa  per  dodici 
auni  e mezzo. 

Bardas  Foca  si  trovava  alla  testa  delle  trup- 
pe dell' Oliente,  c sebbene  fosse  già  malcoD- 
lentn,  serviva  tuttavia  fedelmente  l'impero. 
Avendo  saputo  che  il  calilfo  negava  ostiiiala- 
mcnle  il  tributo  che  doveva  pagare  annual- 
mente per  Aleppo  , passò  1'  Eufrate,  assediò  , 
prese  D.ira,  e ne  trasportò  prigionieri  lutti 
gli  abitanti.  Il  califfo  {ter  vendicarsene  fece 
una  scorreria  nel  teriiloi  io d' Antiochia,  dove 
saccheggiò  un  iiiiiucroso  monastero,  passò  i 
monaci  a fil  di  spada,  e lece  prigioniero  un 
gran  imiucro  di  cristiani,  che  furono  condotti 
111  Alep[)o.  Malgrado  {>eiò  queste  devastazio- 
ni, si  cunchmse  Ju  pare,  ed  il  cullilo  |«rmise 
aireiiiiro  di  Aieppo  di  paguro  I'  ordinario  tri- 
buto di  quuiautujuiJa  scudi  dell'  attuale  mo- 
neta francese. 

Nel  mese  di  oUobre  dì  quest’anno  fu  senti- 
la liuti  violenta  scossa  di  terremoto,  che  ro- 
vinò uu  gran  numero  di  case  e di  chiese  in 
CosUniinopoli  ed  in  Nicomedia  , e di  cìu'a  iii- 
. tele  nella  Laconia.  lu  questa  occasione  fu  ab- 
I battuta  una  parte  della  cupola  di  santa  Sofìa, 

I che  gl' imperatori  léeero  ristaurure^  c si  dice 
I che  I soli  [Hinii  ue  cosUisseru  mille  libbre  d’oro 
ell'ellive. 

Dopo  la  spedizione  della  Bulgaria  la  corte 
di  Costuijiiiiupoli  era  piena  di  inalcoiilenli.  1 
generah  vedevano  con  dis|>elto,  non  già  che 
Pimperaiore  fosse  così  mal  riuscito  nella  sua 
prima  campagna,  ai. zi  avrebbero  desiderato 
che  ei  fosse  stalo  mallratlulo  ancora  più , per 
disgustarsi  iuteraiueute  della  guerra;  ma  ciò 
clic  cagionava  il  loro  dispiacere , era  essersi 
egli  fatto  vedere  alla  testa  del  suo  esercito,  ed 
avere  incominciato  a maneggiare  le  armi. 
Essi  temevano,  avvezzandosi  il  principe  a co- 
mandare in  persona,  di  non  perdere  l'auiori- 
tù  che  avevano  sopra  le  truppe , e le  occa- 
sioni di  arricchirsi  coll'  estorsioni,  colle  rapi- 
ne e coi  saccheggi.  11  ministro  Basilio  . die 
voleva  tenere  il  suo  padrone  in  una  eterna  tu- 
tela, mormorava  più  degli  altri  , e soffriva 
malvolentieri  che  nmperaiore  cercasse  di  co- 
noscere i suoi  stati  e di  regnare  da  sò  stesso. 
Ricuoprendo  la  lua  auibiziooe  nel  velo  di  uu 
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tenero  afieiio  per  il  principe  , non  cessava  di 
rappresentargli , che  un  monarca  poneva  tuU 
to  io  sialo  in  pericolo  coITesporre  la  propria 
persona  agli  eventi  della  guerra  \ che  si  degra- 
dava  colPabbassarsi  ai  dettagli  del  governo; 
e che  tranquillo  nel  seno  della  gloria  , doveva 
godere  dei  piaceri  della  sovranità  , e lasciare 
la  falic-a  ai  subalterni  che  aveva  scelti  perr<v 
olarne  le  molle.  L'imperatore  importunato 
a questi  perfidi  consigli,  dei  quali  [ìenetrava 
il  motivo,  e persuaso  dall'altra  parte  che 
un'anima  cosi  corrotta  era  ca|>aeedci  piìi  neri 
delitti  , lo  allontanò  dalla  corte,  e gli  die* 
rie  ordine  di  non  uscire  dalla  propria  casa. 
A vendo  in  seguito  saputo  che  quello  spirito 
turbolento  ed  audace  si  maix*ggiav.i  segreta- 
mente di  riacquistare  la  sua  iMUeuta , lo  rele- 
gò al  dì  la  d(!l  Bosforo,  e lo  spogliò  della 
maggior  parte  dei  beni,  per  togliergli  cosi 
ogni  lne^^o  di  nuocere,  l^sendosi  quindi  fatto 
render  conto  di  tutto  il  governo  di  Basilio, 
annullò  la  maggior  parte  «Ielle  di  lui  risolu* 
aioni;  e portò  il  suo  risentimento  cosi  oltre  , 
clic  rovinò  un  monastero  fondato  dal  medesi- 
mo. Questo  fiero  ministro,  incapace  di  soffri- 
re una  cori  umiliante  disgrazia  , c.idde  in  una 
i.'irigm'dezt-'i , di  cui  poco  dopo  mori.  Dopo 
questo  colpo  di  aiitorilh  Ibisilio  incominciò  a 
credere  di  essere  verameirte  imperatore  , e 
cangiò  affatto  condotUi.  Tutto  occupalo  negli 
aflarì  del  governo  rinunziò  ai  piaceri  cd  alla 
niagnifìcetiza  degli  ornamenti  e degli  equipag- 
gi, e «livcnne  sobrio,  attento  c laborioso;  ma 
nel  me«lerirnn  tempo  altero,  mnbnconico,dif- 
iiilenle,  inesorabile  nel  suo  Klegno  e talmente 
geloso  del  suo  proprio  fratello,  che  non  gii  la- 
sciò se  non  il  nome  e l'apparenz:i  d'im{>eralo- 
re  con  un.i  (hk.'o  numerosa  ed  assai  mal  leniiia 
guardia.  Oosiani  ino  però,  snervalo  dall'  effem- 
rninatez/a  , consentiva  volentieri  a non  essere 
stimalo,  purché  avesse  avuta  la  liberta  di  dar- 
si ili  preda  alla  dissolutezza:  la  cniiipagnia  dei 
libertini  che  compnnevuuo  la  di  lui  corte  , lo 
indennizzava  dal  disprezzo  dei  mioì  soldati,  che 
ei  non  conosceva,  ma  ai  quali  era  cognito;  e 
l'unico  sentimento  che  gf  ispirava  la  superio- 
rilò  di  suo  fratello, era  quello  di  compianger- 
lo di  essersi  incarii^lo  del  grave  peso  di  un 
impero. 

Fra  tutti  i malcontenti  il  più  irritato  ed  il 
più  peri(.'(>ioso  era  Bardas  Foca  , comandante 
delle  truppe  dell’Oriente.  Fiero  di  aver  disar- 
mato un  capitano  come  Scierò,  ei  non  poteva 
soffrire  r.*iffronta  cfie  pretendeva  di  aver  ri- 
cevuto, non  solamente  di  iioa  es^eie  stato  im- 
pieg.iio  contro  i Bulgari,  ina  di  non  es-tere 
neanche  sldto  rniisulialf>  in  questa  s^^etlizione. 
In  tale  occasione  molti  uffiziali  che  credevano 


di  doversi  lamentare  dell'imperatore,  fra  i 
quali  Leone  Mclissene , il  di  lui  fratello  Teo- 
gnosio  ed  Eustazio  Malin,  si  portarono  pres- 
so dì  Foca.  Costoro  s'irritavano  reciproca- 
mente colle  loro  mormorazioni , e finalmente 
essendosi  nel  di  15  di  agosto  radunali  in  Car- 
siana  nella  Cappadocia  in  casa  di  Malin, pro- 
clamarono Foca  imperatore,  e gli  posero  il 
diadema  sopra  la  lesta.  Nel  med^imo  tempo 
fu  loro  annunzialo  che  Sclero,  fuggito  da  Bag- 
dad, era  gib  nelle  terre  dell'impero,  e si  av- 
vicinava alla  Cappadocia* 

Questo  guerriero,  detenuto  per  più  anni 
nelle  prigioni  di  Bagdad,  posto  in  dimentican- 
za dal  califfo  e mancante  di  soccorsi,  aveva 
molto  sofferto  per  l' orridezza  e per  la  brutali- 
tà dei  suoi  custodi , allorcliè  per  un  felice  ac- 
cidente riacquistò  iìnalroente  la  sua  libertà.  I 
Persiani , che  non  si  ertilo  giammai  avvezzali 
al  giogo  dei  Saraceni , sospiravano  un'occa- 
sione di  toitrarvisi.  Inargo,  uno  dei  più  nobi- 
li e dei  più  celebri  per  il  suo  valore , disprez- 
zaudo  r indoleozi  e l'incapacità  del  califfo, 
fece  sollevare  tutta  la  nazione,  e se  ne  pose  alla 
testa.  Prese  quindi  al  suo  soldo  ventimila  Tur- 
chi orientali,  assali  i Saraceni , e trucidò  tutti 
qiiellicheincontrò, senza  anche  risparmiarne  i 
lanciulli.  Il  califfo  marciò  contro  questo  ribel- 
le, e gli  diede  molte  battaglie,  ora  da  se  stes- 
so, ora  per  mezzo  dei  suoi  generali  ; ma  fu 
sempre  iràttulo.  Ridotto  alia  disperazione  , e 
vedendo  che  il  solo  nome  dei  Persiani  faceva 
tremare  le  sue  truppe,  si  risovvenne  diSclero 
e dei  Greci  che  teneva  nelle  prigioni.  L' auda- 
cia di  Sclero , che  avea  disputato  l' impero  al 
proprio  padrone,  e gli  onori  che  gli  ren- 
devano anche  nelle  catene  gii  altri  prigto* 
nieri  , i quali  lo  trattavano  tuttavia  co- 
me loro  imperatore,  diedero  al  califfo  una 
grande  idea  (xl  mento  di  questo  guerriero.  Lo 
lece  egli  adunque  trarre  insieme  cogli  altri 
Greci  dal  carcere , ordinò  che  si  usassero  le 
maggiori  attenzioni  possibili  per  rimeiterh 
tutti  111  salute  ed  in  forze,  e finalmente  gl' in- 
vitò a servirlo  nella  guerra  contro  i Persiani. 
Scierò  vedeva  in  tal  proposizione  un  baleno  di 
libertà , ma  per  mascherare  le  sue  intenzioni , 
finse  da  principio  di  non  arrendersi , sotto  il 
pretesto  che  un  infelice  prigioniero , dopo  ave- 
re cori  lungamente  languito  , non  era  in  ista- 
to  di  portare  le  armi.  11  califfo,  divenuto 
quindi  più  ardente  nel  solleciiarlo,  lo  pregò  a 
scordarsi  dei  cattivi  iriiiramenli,  dei  quali  egli 
avrebbe  saputo  ben  piesto  indennizzarlo  coi 
benelizii,  e gli  offri  immense  somme  di  dena- 
ro e<l  il  comando  di  un  numeroso  e ben  equi- 
paggialo rserciio.  Sclero  si  arrese  finalmente 
alle  di  lui  i»Uiizpj  ina  soggiunse , che  non  vo- 
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lt*Vd  jiò  Saiacfctiì , uè  Arabi  ^ che  nou  sapeva 
couiai»dare  se  uon  ai  Greci  ^ clic  le  prigioni 
<]cl  c^iiiiTo  erano  piene  di  buoni  soldati , ai 
quali  bastava  dare  le  armi , e che  alla  loro 
U'sia  ci  prnmeueva  di  ridurre  in  dovere  i ri- 
lielli.  Il  di  lui  consìglio  fu  abbracciato  , c 
tratti  i soldati  dalle  prigioui , se  ne  formò  una 
truppa  di  tremila  uomini , lo  che  basii  per- 
chè Sclero  marciasse  contro  i ribelli.  Era  egli 
talmente  versato  nell’  arte  della  guerra,  e sep- 
pe inspirare  tal  coraggio  al  suo  piccolo  corpo, 
che  nella  prima  battaglia  i Persiani  lurouo  iii- 
terainenle  disfatti,  ed  Inailo  vi  perde  la  vila^ 
ma  i vincitori,  invece  dì  tornare  in  Bagdad  , 
presero  la  strada  delP  ìm{>ei'o.  Alla  notizia 
«Idia  loro  ritirata  il  califfo  inviò  immediata- 
inenle  un  numcroeo  corpo  di  cavalleria  per 
lìcondiirli  \ questo  però  , sebbene  molto  su(>c- 
riore  di  numero,  fu  battuto  dai  Greci , i qua* 
li  coniiiiUMroiio  la  loro  marcia  , c giunsero 
l)en  presto  sopra  la  irontiera.  Altri  dicono  che 
ritornarono  nella  corte  del  califTu , che  que- 
sto principe  gii  ricompensò  geuerosamenic,  e 
che  poclii  giorni  dof>o  essendo  vicino  a mori- 
re, raccomandò  caldamente  al  suo  figlio  di 
fargli  ricondurle  nel  loro  paese  sotto  una  buo- 
na scorta.  Tuie  avventura  ha  molta  correla- 
zione cou  ciò  che  si  raccoota  (T  Emmanuelc 
sotto  il  reguo  di  TeofìlaUo,  talcliò  sarei  ico- 
tato  a credere  clic  gli  storici  greci  ne  avessero 
prese  molte  circostanze  per  ornare  il  loro  rac- 
conto. CbecJiè  ne  sia , ^lero  avendo  passalo 
P Eufrate,  sorprese  Malalia,  dove  comanda- 
va il  puirizio  Basilio,  si  assicurò  della  di  lui 
persona , s' impadroui  del  denaro , delle  armi, 
ìlei  cavalli  e degli  equipaggi , ed  avendo  sal- 
pato che  Foca  si  era  fallo  proclaruare  im|)e- 
ratnre,  si  fece  dare  dai  suoi  soldati  lo  stesso 
liloio. 

Questo  passo  gP  irritava  due  potenti  nemi- 
ci , r imperatore  e Foca.  £i  si  sentiva  troppo 
debole  per  opporsi  alPuno  dei  due,  e uè  la 
sua  fierezza , nè  la  sua  sicurezza  gli  permetle- 
vano  di  sottomettersi  alPuno  o aiPaltro.  Do- 
po aver  lungamente  deliberato,  risolvè  d^n- 
ganuarli  ambidue,  c di  procurarsi  un  asilo 
presso  di  quello  che  fosse  rimasto  vincitore. 
Scrisse  adunque  a Foca  di  essere  pronto 
a collcgarsi  con  esso  contro  P imperatore , 
cd  a convenire  a dividere  amichevolmente 
l’impero,  allorché  le  loro  forze  riunite  nc  gli 
avessero  posto  in  possesso^  e nel  medesimo 
tempo  spedì  il  suo  hglio  Romano  in  Coatanli- 
uopoli  per  porsi  nelle  mani  dell’imperatore, 
come  se  avesse  abbandonalo  il  proprio  padre, 
fingendo  di  detestare  la  riMlione.  Scierò  con 
questo  doppio  arlifìzio  credeva  di  mettersi  in 
sicuro  : se  Foca  riiuaueva  vincitore , ci  divi- 


deva con  lui  la  sovrana  potenza  , in  tal  caso 
suo  figlio  non  correva  venni  [lericolo^  se  al- 
Popposto  l’ imperatore  avesse  oppresso  il  par- 
tilo di  Foca  ed  il  suo  , suo  figlio,  accreditato 
presso  di  Basilio  mercè  il  sacrifizio  a lui  fatto 
(k‘gli  interessi  paterni , nc  avrebbe  ottenuta  fa- 
ciliuentc  la  grazia  del  padre.  Romano  si  por- 
tò adunque  in  <[ualiik  di  fuggitivo  nella  corte 
di  Basilio , dove  P imperatore  lo  ricevè  con 
gioia,  e lo  ammise  alla  sua  piii  intima  confi- 
denza, e piii  non  formò  alcuna  intrapresa  sen- 
za consnftario.  Romano,  iialnralmentc  accor- 
to cd  insiiiuanle  , aveva  giìi  acquistata  gran 
riputazione  nella  corte,  u Piinpcratoie,  die 
si  era  disfatto  del  suo  ministro,  e die  cercava 
in  un  altro  i talenti  dì  Basilio  c la  probità  ebe 
Basilio  non  aveva , credè  di  non  poter  fare 
una  migliore  scelta^  quindi  incaricò  Romano 
di  tutto  il  dettaglio  del  iiiiuisieru. 

Frattanto  Foca , che  non  voleva  Scierò  per 
compagno,  c molto  meno  per  nemico,  dissi - 
tnulaiido  i simi  scntimenli,  gli  fece  dire  clic 
accettava  la  di  lui  proposizione  , promeUen- 
dogli  con  giuraiueiilo  di  cedergli  dopo  la  vit- 
toria Anlìucbia , la  Fenicia,  la  Celesiria,  la 
Palestina  u la  Mesopoiamia, col  riservarsi  il  re- 
sto. Scierò  si  dimostrò  contento  di  tal  divisio- 
ne, e fondato  nel  giuramento  dì  Foca , andò  a 
visitarlo  nella  Cappadocia  per  conferire  con 
lui  intorno  ai  comuni  loro  interessi.  Questi 
due  ambiziosi  s^  ingannavano  reciprocamente  : 
Sclero  dopo  la  vittoria  non  sì  sarebbe  coiileii- 
lato  di  quell’ inegual  divisione^  ma  Foca  lo 

r»revcime.  Avendo  avuto  Sclero  in  suo  potere, 
0 spogliò  degli  ornamenti  iiiqicriali  , e lo  in- 
viò coti  una  sicura  scorta  nel  castello  di  Ti- 
ropea.  • 

L’ anno  seguente  si  consumò  in  trattati  inu- 
tili cd  ili  preparaiivi  di  guerra  dall’ una  parte 
e dall’altra.  L’imperatore  essendosi  collegato 
con  Volodimiro  principe  delle  Russie,  a cui 
aveva  data  in  moglie  la  sua  sorella  Anna,  tic 
ottenue  soccorsi  considerabili.  Finalmente  nei 
primi  giorni  dell’anno  U89  Foca  s’ incammi- 
nò verso  Co6iaiuioopoli  con  uirarmata  nu- 
merosa , che  ci  divise  in  due  corpi.  Diede  uno 
al  patrizio  Calociro  Delplnnas,  coti  ordine  di 
andai'e  ad  accamparsi  in  Crisopoli  dirimpetto 
a Costantinopoli , e condusse  egli  stesso  l'al- 
tro davanti  Abido,  sperando  con  tal  mezzo  di 
affamare  la  capitale,  col  chiudere  dall’una  parte 
la  comunicazione  coll’  Ellesponto  c dall’  altra 
col  Btisforo.  L’im|)Ora(ore  tentò  primieraineii- 
te  di  distaccare  Calociro  dal  partito  di  Foca  \ 
ma  essendogli  riuscita  inutile  questo  tenlali- 
va,  fece  «li  notte  imbarcare  i Russi  sopra  la 
flotta  che  teneva  preparala  , cd  avendo  pas- 
salo Io  stretto  senza  che  se  nc  accorgesse  il  ne- 
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mìco  y attaccò  il  campo  (lei  ribelli , Io  tagliò 
in  pmi , arrestò  Calociro,  e lo  fece  iinpicea* 
re  nel  luogo  medesimo  dove  era  piantala  la  di 
lui  tenda.  Essendo  stalo  trovato  nel  carnpo 
Niceforo  il  Cieco , fratello  primogenito  di  Fo- 
ca, fu  posto  nelle  catene:  gli  altri  prigionieri 
furono  condannati  a diversi  gasiiglii,  e I’  im« 
peratore  se  ne  tornò  vittorioso  in  Costantino- 
poli. 

Foca  attaccava  con  Urite  le  sue  forze  Abi* 
do , che  si  difcirdeva  coti  egual  vigore.  Ciria- 
co aimniraglio  dcJF  impero  si  era  introdotto 
nella  piaz/.a , e ne  incoraggiva  gli  abitanti. 
Dopo  la  disfalla  di  Calociro  T imperatore  Co- 
sianliiio,  il  quale  alio  strepito  di  una  guerra  cosi 
vicina  sembrava  di  essersi  sveglialo , s'imbar- 
cò sopra  la  flotta,  il  di  lui  fratello  Basilio  lo 
segui  per  andare  ad  attaccare  Foca , e ambi- 
due  presero  terra  presso  Lamspaco.  A tal  no- 
tizia Foca  lasciò  davanti  Abido  una  parte  del- 
la sua  armala  per  coniitiuaie  l'astio,  ed 
egli  marciò  col  resto  delle  sue  truppe  incon- 
tro ai  due  imperatori.  (ìik  i due  eserciti  era- 
no rimo  a fronte  delTaliro,  e solamente  sì 
as[)cUava  il  sc^no  per  inconiiticiare  una  bat- 
taglia clic  doveva  decidere  della  sorte  dell'im- 
|)ero.  Allora  Foca, risoluto  di  vincere  o di  pe- 
rire in  quel  giorno , vedendo  da  lungi  Basilio 
volare  fra  i propri!  squadroni,  formare  le  file, 
c destarne  il  coraggio , persuaso  che  la  morte 
di  questo  prìncipe  gli  avrebbe  pr<x:nrata  una 
sicura  vittoria , spronò  il  suo  cavallo , e cor- 
se cosi  furiosameotc  colla  picca  abbassata  , 
die  sembrava  che  nulla  avesse  potuto  arre- 
starlo. Era  già  vicino  ai  nemici , quando  con 
gran  maraviglia  dei  suoi  eserciti  fu  veduto 
voltar  la  briglia,  e ialii*e  sopra  una  collineUa 
vicina , smontare  da  cavdlo  , c stendersi  in 
terra.  Vi  accorsero  allora  alcuni  dei  suoi , e 

10  irovarooo  vietino  a spirare.  La  causa  di  una  ' 
cosi  pronta  morte  v rileriia  diversamente.  Al- 
cuni dicono  che  ci  fosse  stato  traflUo  da  un! 
dardo,  e P imperatore  Omnulioosì  vantò  che 

11  colpo  era  partilo  della  sua  mano  \ ma  iìod 
fu  trovata  nel  di  lui  corpo  alcuna  ferita.  Al- 
cuni attribuiscono  la  di  lui  morte  ad  una  rc> 
peniina  apoplessia.  L'opinione  però  la  più  ac- 
creditata è,  che  fosse  stalo  avvelenalo.  Foca 
qualunque  volta  doveva  combattere  aveva 
uso  di  bevere  un  bicchiere  di  aa|ua  fresca , e 
si  diceva  die  Simeone  , il  più  conlidente  fra  i 
suoi  domestici , corrotto  (hi  1 denaro  delPim- 
|ieratorc  , gli  avesse  fatto  bere  in  questa  oc- 
casione un  niortulc  veleno,  il  (piale  noti  do- 
veva operare  se  non  do{>o  alcuni  momenti. 
Un  co!>i  evtraordinario  avveniincntu  riempi  di 
tale  spavento  i di  lui  soldati,  che  (tssi'ikIosì 
dati  tutti  a fuggire,  ne  rimasero  assai  più  pri- 


gionieri che  uccisi . c gli  ulTiziali  orrestati  fu- 
rono distinti  dagli  altri  coti  una  più  grande 
ignominia:  P imperatore,  tornato  in  Costanti* 
uopoli,  gli  fece  condurre  in  giro  per  il  circo 
sopra  altrettanti  asini  colla  testa  voltata  ver- 
so la  coda  di  questi  animali.  Esentò  però  da 
un  tale  affronto  il  solo  Leone  Me)issenc,a  mo- 
tivo del  rispetto  che  questi  aveva  conservato 
per  i suoi  padroni  Icgiiiimi  anche  io  mezzo 
alla  ribellione.  Nel  tempo  in  cui  Foca  schie- 
rava la  sua  armata  in  ordine  di  battaglia  , 
avendo  Teognosto  fratello  di  Leone  parlato  iti 
termini  ingiuriosi  dei  due  imperatori , I^ne 
ne  lo  aveva  rampognato^  c siccome  P altro 
cootimiava  i suoi  oltraggiosi  discorsi, così  egli 
lo  aveva  obbligato  a tai^re  percuotendolo  col- 
la picca;  azione  che  era  stata  riferita  a Basi* 
lio.  II  corpo  del P armata  che  era  rimasto  in 
Abido , si  disperse.  Essctido  stata  trovata  nel 
bagaglio  di  Foca  una  lettera  di  Agapio  pa- 
triarca di  Antiochia  che  approvava  la  di  luì 
condotta  , e lo  esortava  a persistere  nella  ri- 
bellione, Basilio,  che  d(xiici  anni  prima  lo 
aveva  stabilito  in  quella  sede,  per  punirlo  di 
una  così  nera  ingraliuidiue,si  contentò  di  far- 
lo condurre  in  Cosiautinopoli , e ricliiuderc  io 
un  monastero. 

La  morte  di  Foca  non  cstinse  inlcramenle 
la  ribellione.  La  di  lui  moglie,  padrona  del 
castello  di  Tiropea , pose  Sclero  in  libertà  per 
eccitare  nuovi  imbarazzi  alPimperalore;  inol- 
tre tulli  ì partigiani  di  Foca  andarono  a porsi 
nel  parlilo  di  ^ero , il  quale  si  trovò  quindi 
in  isiato  di  continuare  la  guerra;  ma  stanco 
di  tante  contrarietà , e desiderando  dopo  una 
vita  così  agitata  di  trovare  finalmente  qual- 
che riposo  nella  vecchiaia,  impiegò  suo  flglio 
presso  delP  imperatore  per  ottenergli  il  pedo- 
no del  passato  e U sicurezza  di  un  onorevole 
traltainenlo  per  P avvenire.  L'imperatore  non 
si  dimostrò  diflìcile;  ma  fece  dire  a Scierò, 
ch’era  tempo  di  cessare  di  spandere  il  sangue 
dei  crìsiiani , di  cui  avrebbe  reso  oooto  (la- 
vanti il  tribunale  del  loro  Padrone  ; che  do- 
veva fìnalmcute  riconoscere  la  volontà  del- 
l'Arbitro sovrano  degl'  imperi,  il  quale  dava 
la  viltorìa  a quelli  che  aveva  scelti  per  im- 
peratori; che  egli  invece  di  punirlo  della  di 
lui  ribellione  , gli  avrebbe  conferita  la  digni^ 
là  di  curopalata,  (Qualora  Sclero  fosse  since- 
ramente rienlniio  in  dovere.  Sclero  dopo  aver 
falli  tanti  sforzi  inutili  per  pervenire  alla  pri- 
ma dignità  dell'inipero,  si  trovò  troppo  feli- 
ce di  ottenere  la  seconda,  che  P imperatore 
voile  offrirgli.  Si  pose  adunque  in  viaggio  per 
andare  a sottoporsi  al  prìncipe,  che  trovò  po- 
sto a seitrre  sotto  una  tenda  inn.'iUata  sopra  la 
riva.  Bodilio  vedendo  avviciuarc  belerò  che, 
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qnanianque  apportato  a du«,  poteva  apmna  Gregorio  il  Taronita  ; cosi  erano  cliiamail  i 
camniiuare  a motivo  della  vecchiaia  e delta  discendenti  dei  principi  di  Taro , i quaìi  sotto 
gravcz3a  del  suo  corpo,  alcuni  dicono  ancora  i precetlenti  regni  a%*evano  ceduto  agli  impera- 
ciie  egli  fosse  acciecato  nel  suo  viaggio,  si  tori  i domi  uh  che  possedevano  fra  PEu  frate  ed 
volse  ai  suoi  cortigiani,  cd  : « Ecco  , Jurodis-  il  monte  Tauro,  ed  erano  andati  a stabilirsi  in 
se,  chi  ci  dava  tanto  spavento.  Vanità  Costantinopoli,  dove  fondarono  una  famiglia 
rambizione!  Ieri  costui  sì  credeva  in  istato  di  illustre  per  le  dignità  e per  le  parentele.  Alca- 
governare  P impero,  oggi  ha  bisogno  di  dne  ni  Taroniti  avevano  seguito  il  partito  di  Scie* 
coodouieri  ».  &lero  aveva  abbandonatigli  ro  ^ ma  P imperatore,  persuaso  della  buona 
ornamenti  imperiali  ^ ma  si  era  scordato  dì  di*  fede  di  quelli  ai  quali  aveva  perdonato , quan* 
sfarsi  dei  calzari  di  color  di  porpora.  L^impe*  do  gli  vide  nel  suo  parlilo , non  temè  d^iuipie- 
ralore  aveiKlogli  osservati,  volse  gli  occhi  al*  gargli , c mai  ebbe  occasione  di  pentirsene^ 
trovo,  c gli  fece  negare  Pingresso  fìnailaiilo  essi  m fatti  non  si  ricordaroiK)  della  loro  colpa, 
che  ei  non  gli  .avesse  deposti.  Allora  si  alzò  se  non  per  ripararla  coi  loro  servìzi)* 

IKrr  riceverlo,  gli  presento  la  mano,  conferì,  NelPanno  sq;iietitc  vi  fu  un  memorabile  av* 
uugumente  con  luì , lo  ammise  alla  sua  lavo-  venimento.  Davidde  re  delPiberia  che  porta* 
la,  lo  fece  bevcrc  nella  sua  medesima  tazza  , va,  secoinlo  Puso,  il  titolo  di  curopalata  del- 
cd  alP  uscire  dal  banchetto  lo  rivesti  della  di*  P impero,  essendo  vicino  a morire,  istituì  nel 
gnila  di  curop«ilnta.Quiiidi  non  solamente  per*  testamento  crede  dei  suoi  stali  P iin()cralore  , e 
donòa  lutti  quelli  clic  avevano  servitoSclcro,  Basilio  vi  andò  per  prenderne  possesso.  David* 
ina  anche  lasciò  loro  i beni  ed  i titoli  che  ne  de  non  aveva  lasciato  alcun  liglio^  ma  a Gior* 
avevano  ricevuti.  Sclero  morì  poco  tempo  giu  di  lui  fratello  dispiaceva  fortemente  una 
dopo.  tale  disposizione,  che  lo  privava  dalla  corona. 

Durante  questa  guerra  i Saraceni  della  Si-  B.isìlio  stimò  meglio  di  venire  ad  un  accomo* 
cilia  fecero  molti  sbarchi  nelP  Italia  : in  Bari  <lamcn|o  con  esso,  e cedergli  una  parte,  che 
il  popolo,  sollevatosi  contro  Sergio  protospa-  avventurar  tutto  in  una  guerra.  Gli  lasciò 
le,  vale  a dire  primo  capitano,  lo  trucidò.  1 adunque  Plberia  aettenirionalc , sotto  la  coii- 
Saraceni  prolitiando  di  turbolenze,  a n-  dizione  clic  egli  nulla  intraprendesse  sopra  il 

darouo  a spopolare  il  territorio  vicino,  e con-  resto^  e per  sicurezza  del  trattalo  ricevè  iii 
dussero  tutti  gli  abitanti  nella  Sicilia.  Due  ostaggio  il  lìglio  del  nuovo  re. 
anni  dopo  il  patrizio  Giovanni  Admiropulo  , l..a  repubblica  di  Venezia , schliene  godesse 
spedito  dalP  imjieratore,  entrò  nella  città  per  di  tutti  i diritti  di  sovrauità  , manteneva  scin- 
punire  la  ribellione  senza  versare  molto  san-  pre  colP impero  una  rispettosa  corrispondenza, 
gue;  non  fece  morire  se  non  tre  dei  principa-  Tribuno  Memmo  doge  di  Venezia  aveva  una 
li  abitanti , che  furono  trovali  ì phi  rei.  Dopo  somma  premura  di  far  dichiarare  suo  sucres- 
qualchc  tempo  il  conte  Astone  avendo  saputo  aorc  suo  figlio  Maurizio;  ma  conosccudu  di 
che  i Saraceni  erano  sbarcati  in  vicinanza  di  non  essere  amato  per  potervi  riuscire,  lo  in-* 
Taranto,  marciò  contro  di  essi  colle  truppe  viò  a fare  la  sua  corte  alT imperatore,  colla 
che  erano  in  Bari;  ma  il  di  lui  ardire  non  fu  s(>eranza  che  ne  sarebbe  ritornato  decoralo  di 
felice:  ei  perdò  la  vita  nel  combattimento  , e qualche  titolo  , il  quale  gli  fosse  servito  di 
la  di  lui  piccola  armata  fu  tutu  tagliata  in  raccomandazione  presso  i suoi  cittadini.  La 
pezai.  morte  del  padre  prevenne  il  ritorno  del  tiglio, 

Basilio,  liberalo  dalle  inquietudini  di  una  e rese  vana  tutta  la  di  lui  politica.  Pietro  Or* 
guerra  civile,  pensò  a difendere  i suoi  stati  scolo  successore  di  Aleinmo  fu  più  fortunato 
contro  i barbari,  n .si  volse  primieramente  a nel  suo  trattalo  colf  imperatore , da  cui  ollen* 
reprimere  t Bulgari.  L'esito  infelice  della  pri-  nc  la  bolla  di  oro,  che  conteneva  una  quanti* 
ma  s|)edizione  aveva  accresciuta  la  loro  auda-  tù  dVsenzioni  e privilegi  accordali  ai  Venezia* 
eia,  e durante  le  turbolenze  delP  impero  e.sai  ni  in  tutta  Pesiensione  dell' impero  dell' Orienle. 
non  avevano  cessato  di  fare  le  loro  scorrerie  Dopo  l'indebolimento  della  potenza  del  ca- 
nella  Tracia  e nella  Macedonia  fino  alle  porte  lifTo  gli  emiri  governatori  delle  citta  del  di  lui 
di  TessaJonica.  Basilio  andò  a visitare  queste  impero,  essendosi  resi  quasi  indipendenti,  fa- 
province, per  assicurarvi  la  tranquillità,  e per  cavano  la  guerra,  e conchiutkvano  alteanse 
{xirre  le  piazze  in  istato  di  difendersi.  Giunto  secondo  la  loro  volontà,  come  se  fossero  stati 
in  TessaJonica , andò  a venerare  il  martire  s«  sovrani.  L'emiro  d'Aleppo,  assedialo  da  Aziz 
Demetrio  protettore  di  questa  città , per  coi  sultano  dell'Egitto,  chiese  aiuto  ai  Greci  ; i 
egli  aveva  una  particolare  divozione  ; e dopo  quali  gl' inviarono  alcune  partite  di  truppe, 
avere  risiaurate  le  fortificazioni  di  una  così  die  furono  battute.  Nell’anno  seguente  dui  an- 
unpoitunie  piazza,  vi  lasciò  per  governatore  do  tuttavia  l'assedio,  1' emiro  ^pulò  nuova- 
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mente  alPimpcraiore , & cut  rappreseuiò  die 
A leppo  era  la  chiave  ilelr  impero  nella  parte 
della  Siria;  c che  la  presa  di  questa  citih 
avrebbe  aperto  al  sultano  un  passeggio  nclPA* 
sia  Minore,  llasilio,  mosso  da  queste  ragioni, 
marciò  in  persona^  seguito  da  una  numerosa 
annata,  allorché  T Egiziano  levò  Tassedio,  e 
si  ritirò.  L'impeialore  dopo  aver  ricevuti  duU 
P emiro  molti  ricchi  doni,  vedendosi  sulPin- 
gresso  della  Siria,  risolvè  di  vendicarsi  de- 
gP  insulti  che  aveva  sofferti  dai  Saraceui  in 
tempo  della  guerra  civile,  (jli  emiri  della  Si* 
ria  e della  Fenicia  essendosi  riuniti  |>er  attac- 
care Antiochia  , aveauu  ucciso  in  un  combat- 
timeuiu  il  governatore  Damiano^  e poco  man- 
cò che  non  se  ne  fossero  resi  padroni.  Basilio 
marciò  verso  POricuie,  assediò,  prese  e sac- 
cheggiò Schizar  , P antica  Larissa  , c fece  lo 
stesso  ad  Emessa  , in  cui  fu  trucidalo  un  ' 
gran  numero  di  mussulmani.  Il  terrore  delle 
sue  armi  gli  sottomise  ({uindi  gli  emiri  di  l)a*  ' 
iirnsco  , di  Tiro  e di  Bcrito.  dualmente  asse» 
dio  1 ripoli , la  piìi  forte  piazza  di  quelle  con- 
trade^ ma  avendo  {>er  quaranta  giorni  raddop- 
piali gii  attacchi,  fu  obbligalo  ad  abbandonar 
Passedio,  ed  u ripigliare  la  strada  di  CosUnti- 
iiu{)oh  cogli  ostaggi  che  gli  emiri  gli  avevano 
dall  nelle  mani.  Meuir’ei  passava  per  la  Caj>- 
paducia,  Eusiuzio  Mulin,  i di  cui  dominii  si 
estendevano  in  questa  vasta  provincia,  lo  ri- 
cevè presso  di  sè  colla  di  lui  corte,  e spesò 
splciididaincnle  il  di  lui  esercito.  11  principe 
parve  nuu  meno  soddisfatto  che  maraviglialo 
d'uiia  cosi,  gran  inagnilicenza ^ ma  avendo  in 
seguito  fatta  rillcssioue,  che  una  cosi  enorme 
opulenza  in  un  suddito  era  onerosa  allo  stato, 
pericolosa  al  principe,  e non  poteva  stabilirsi 
senza  lare  un  gran  numero  di  miserabili , con- 
dusse Malli!  ìu  Costantinopoli,  c ve  lo  ritenne 
per  tutto  il  resto  delia  di  lui  vita,  lasciando 
che  ei  godesse  delle  sue  rendite,  ma  nc^audo- 
gh  la  permissione  di  tornare  nelle  sue  terre. 
Dopo  la  di  lui  morie  nc  confiscò  i beui,  frulli 
iiilehci  della  rapina  e deiringiustizia*,  c proi- 
bì espressamente  con  una  legge  gli  acquisti  ec- 
cessivi. Komaiio  Lecapeuee  Costantino  Porli- 
rogeiiiio  avevano  latta  la  stessa  proibizione  , 
che  lu  sovente  rinnovata,  ma  sempre  violata 
dairinsaziabilc  avidità  delle  ricchezze  , piu 
forte  di  tutte  le  leggi. 

La  storia  non  da  alcun  figlio  a Basilio  j an- 
zi non  dice  che  ei  fosse  ammogliato,  li  di  lui 
fratello  Costantino  aveva  chiesta  in  moglie 
Eduige,  figlia  Enrico  duca  della  Baviera  , 
fratello  Ottone  il  grande  ; ma  ella  lo  ricusò, 
e SI  maritò  a Burcardo  duca  di  Svevia.  Doixi 
un  tal  riliuto  Costantino  sposò  Eleoa  figlia  del 
patrizio  Alipo , uomo  distinto  per  le  sue  ric- 


chezze, e n'ebbe  (re  figlie,  Eudocui , Zoe  e 
Teodora.  Ottone  111  iin{>cratorc  delP  Alema- 
glia , figlio  di  Teofane  loro  zia  , desiderò  di 
averne  una  in  nu^lie,  senza  specificare  quale 
delle  tre.  L'ainmiiazione  che  avevano  eccita- 
la P eminenti  qualità  di  Teofane  morta  nel 
990,  faceva  desiderare  a tutta  P Alemagna  una 
iiufieruirice  naia  dulia  stessa  famiglia.  Furono 
spediti  in  Costantinopoli  per  chiederla  due  am- 
basciatori, Giovanni  FiJagale  detto  Calabrese 
e Bernardo,  ambiJuc  arcivescovi,  P uno  di 
Piacenza  e Paltro  di  Virsburgo.  l.e  avventure 
di  Filagalc  sono  un  esempio  capricci  della 
fortuna.  Era  egli  Greco,  nato  nella  Calabria 
in  una  servii  condizione^  ed  essendosi  primie- 
ramente presentalo  alP  imperatore  Ottone  11 
in  abito  di  mendico  , otieimc  dalla  cariti)  di 
questo  principe  una  pensione  per  alimentarsi. 
Un'ipocrisia  ben  sostenuta,  una  fìnta  umilia, 
un  affettato  disinteresse  riguardo  ai  beni  di 
questo  mondo  , maniera  la  più  efficace  per 
acquistargli , gli  conciliarono  a poco  a poco  la 
benevolenza  del  principe,  che  continuò  a ri- 
colmarlo di  favori  fino  alla  sua  morte;  dopo 
la  quale  P infanzia  d'Oltone  III  e la  tenera  pio- 
tò di  Teofane  contribuirono  a mantenerlo  in 
credito.  Essendo  quindi  vacalo  Parcivescova- 
I lo  di  Piacenza , ei  vi  si  fece  nominare  dal  prin- 
cipe iti  pr^iudizio  d'uu  altro  soggetto caiioui- 
caineute  eletto.  Giunto  costui  nella  corte  dì 
Cosiantino{X)li , espose  la  sua  proposizione,  che 
fu  favorcvuhiiente  ricevuta  ; ed  alia  di  lui  par- 
tenza Pimperatore  lo  fece  accompagnare  da  al- 
cuni deputati, che  dovevano  fissare  con  Ottone 
le  condizioni  del  trattato.  Ma  nel  passare  egli 
|Kr  Koina  un  colpo  di  iorluna  ve  lo  trattenne. 
Crescenzio  tiranno  di  Uoma , che  aveva  discac- 
cialo il  papa  Gregorio  V euginoedaiuicodel- 
P imperatore  Ottone,  credè  di  vedere  oel  Ca* 
labrese  i talenti  iiecessarii  |ier  servire  alla  sua 
ambizione,  e lo  collocò  sopra  il  irono  pontifi- 
cio , colP  espressa  condizione  che  si  los»e  con- 
tentato delP  autorità  spirituale,  e gli  avesse  la- 
scialo il  governo  assoluto  del  leiii|>oralc  sotto 
la  proiezione  e la  sovranità  degli  imperatori 
greci:  è probabile  che  gli  ambasciatori  greci 
avessero  avuto  parte  uella  trama.  Ottone  irri- 
tato si  portò  in  Kuiua  : ristabilì  Gregorio  V, 
fece  troncar  la  testa  a Crescenzio,  e cavar  gli 
occhi  e tagliare  il  naso  e la  lingua  a Filagaic, 
il  quale  ebbe  motivo  di  pentirsi  d’avere  abban- 
donata la  sua  capanna  nella  Calabria.  La  per- 
fida ambizione  di  questo  traditore  rese  inutile 
la  sua  ambasciala.  Qualche  tempo  dopo  Otto- 
ne spedì  di  nuovo  allo  stesso  oggetto  iu  Costau- 
liuopoli  Aruulfo  arcivescovo  di  .Milano  con  un 
superbo  corteggio  : ed  il  matrimonio  era  già 
stabilito  , quando  la  morte  di  Ououc  ne  ruppe 
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il  progetto.  Una  lettera  di  Ugo  Capeto  diventi- 
io  re  della  Francia,  diretta  ai  due  iinperalorì 
Basilio  e Coslautino , |>otrebbe  far  credere 
cid  ella  ibftse  la  medesima  principessa  sopra 
cui  questo  monarca  avea  fissati  i suoi  sguardi, 
per  farla  sj>osare  da  Roberto  suo  figlio  , non 
dandosele  nella  lettera  sopraccemiau  se  non  il 
nome  di  figlia  del  santo  imperatore  romano. 
Se  questa  fosse  Eudocia  primogenita  delle  fi- 
glie di  Costantino,  io  sogsiungerei  che  la  stes- 
sa non  fu  mai  maritata^  Te  funeste  impressio- 
ni del  vaiuolo  la  sfigurarono  in  maniera,  che 
la  doierminaroDO  a rinchiudersi  in  un  cliio- 
stro,  ed  a tratieoervùi  per  tutto  il  resto  dei 
suoi  giorni. 

Durante  questi  trattali  il  patriarca  Niccolò 
mori,  ed  ebte  per  successore  Sisinnio,  rivesti- 
to delle  dignità  secolari.  Si  rileva  che  malgra- 
do la  disapprovaiioue  dei  papi , i Greci  conti- 
nuavano ad  iunalsare  i laici  al  vescovato.  Si- 
simiio  era  stimato  per  la  sua  virtù  e per  la  sua 
sapienza  ; nella  prolonda  ignoranza  in  cui  tut- 
ta l’Europa  era  allora  immersa , si  conservava 
ancora  qualche  avanzo  di  luce  iu  Costantino- 
poli. 

La  Calabria  e la  Puglia  erano  un  teatro  di 
guerre  in  cui  i Greci,  i Longobardi  ed  i Sara- 
ceni , ora  unite  due  nazioni  contro  una  , ed 
ora  separatameuie,  si  laceravano  con  continue 
battaglie.  1 Saraceni  presero  ai  Greci  la  città 
di  Malera  dopo  tre  mesi  (T  assedio.  Smaraldo 
uomo  potente  ed  ardilo,  creduto  reo  di  malva- 
gi disegni  contro  P impero  , c perciò  esilialo  da 
Bari  sua  patria,  si  dichiarò  ribelle,  cd  entra- 
to in  Oria , uccise  Teodoro  che  vi  comandava 
])cr  Pimperaiore.  Essendo  quiixli  passato  nel 
jarlito  dei  Saraceni , si  oflri  a porgli  in  pos- 
sesso di  Buri , io  cui  aveva  segrete  intelligen- 
ze. Biiiìili  uilìziale  saraceno  lo  segui  con  qual- 
che numero  di  truppe,  e Smaraldo  sforzò  una 
delle  |x>rte,. e penetrò  nella  città.  Non  essendo 
però  secondalo  dai  suoi  partigiani , ebbe  la  for- 
tuna d^  uscirne  senza  perdervi  la  vita , ed  i Sa- 
raceni si  riliraroi.o.  Gregorio  Tracomole,  il 
primo  che  apparisce  nella  storia  col  titolo  di 
calapaii , ristabilì  per  qualciie  tempo  gli  affa- 
ri dei  Greci , fece  prigioniero  Smaraldo , asse- 
diò e prese  Gravina  , e riacquistò  una  gran 
parte  della  Puglia. 

l Bulgari  erano  i nemici  i più  vicini  ed  i più 
formidubUi.  il  loro  re  Samuele  marciò  verso 
Tessalonica  , ed  avendo  diviso  il  grosso  delje 
sue  trupjM?,  che  appostò  in  diverse  imboscate, 
ne  s|>edi  un  corpo  poco  numeroso  fino  alle  por- 
te delia  città,  li  govcrnaloi'e  Gr^orio  il  'faro- 
iiita  incaricò  il  suo  Asoles  d’andare  a ri- 
conoscerlo, senza  pero  impanarsi  ìn  un  com- 
buuiuicuio.  Ma  questo  giovane,  (ras|H>rlaio 


I dal  suo  ardore,  Io  assalì , lo  pose  in  fuga , lo 
incalzò  soiiza  cautela , e cadde  in  un’ imbosca- 
la. Gregorio,  atterrilo  dal  pericolo  di  suo  fi- 
glio, volò  a soccorrerlo^  ma  fu  c^li  stesso  cir- 
condalo dai  nemici , cd  ucciso  combattendo 
con  un  sommo  coraggio.  L’ imperatore  alla 
notizia  di  questa  sconfitta  inviò  Niceforo  Ura- 
no,  fu^ito  dalle  prigioni  del  califfo  insieme  a 
Sclero,  dandogli  un  corpo  di  truppe  leggere. 
Urano,  giunto  ìn  Tcssalunica,  seppe  clic  Sa- 
muele, fiero  della  sua  vittoria  , era  penetrato 
nella  Grecia  ; e che  avendo  passalo  il  fiume 
Peneo  . ed  attraversata  la  Tessaglia , si  avvici- 
nava alle  Terroopoli  coll’idea  di  devastare  PA- 
caia  cd  il  Peloponneso»  Postosi  adun(iue  in 
marcia  per  andare  a cercarlo , entrò  nella  Tes- 
saglia, ed  avemlo,  per  camminare  più  s(>cdi- 
tameritc,  lasciali  ì suoi  bagagli  iu  Larissa,  var- 
cò il  fiume  Apidanc , attraversò  i piani  di  Far- 
saglia,  e passò  ad  accamparsi  sopra  le  sponde 
dello  Sperchio  dirimpetto  all’esercito  ocinico, 
appostato  sopra  l’opposta  riva.  11  fiume,  in- 
grossato allora  dalle  piogge,  era  uscito  dal  suo 
letto,  talché  il  guado  ne  sembrava  impratica- 
bile. Ciò  Dou  ostante  Urano  dopo  averlo  fatto 
scandagliare  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  , trovò 
un  luogo  per  cui  si  poteva  varcare,  e vi  lece 
passare  di  notte  il  suo  esercito  ^ il  quale  attac- 
cò immediatamente  i Bulgari , che  dormivano 
tratM|uillamenle  , e li  trucidò  senz’avervi  in- 
conii'ata  alcuna  reMSleoza.  Samuele  ed  il  di 
lui  figlio,  pericolosamente  feriti,  non  evitaro- 
no di  cadere  nelle  mani  dei  nemici , se  non  col 
disleudersi  come  morti  fra  i cadaveri,  dove  ri- 
masero per  tutto  il  giorno  seguente  , e fuggi- 
rono nefla  notte  verso  le  montagne  dell’  Eio- 
tia,d’ Olirle  passarono  nel  monte  rindo,  e final- 
mente nella  Bulgaria.  Urano  doi>o  avere  spo- 
gliati i cadaveri  e saccheggialo  il  campo  , vi 
trovò  un  gran  numero  di  prigionieri  greci  , 
che  pose  in  libertà;  in  seguito  se  ue  loruò  ca« 
rico  di  bottino  in  Tessalonica. 

Asoics  prigioniero  nella  corte  della  Bulga- 
ria , essendo  gravane  benfatto  c galante,  si  fe- 
ce amare  dalla  figlia  del  principe  in  maniera, 
che  temetulo  ella  che  il  suo  padre  non  dissen- 
tisse da  un  tal  matrimonio , minacciava  di  dar- 
si alla  disperazione.  Bisognò  adunque  che  Sa- 
muele accettasse  per  genero  il  giovane  prigio- 
niero ; od  a fine  ui  renderselo  aflcziooaio  con 
una  prova  di  confidenza,  conferì  il  gover- 
no di  Dirrechio  j e lo  spedi  insieme  colla  sua 
figlia  in  questa  città.  Una  così  importante  piaz- 
za, presa  da  qualche  tempo  prima  dai  Bulgari , 
gli  rendeva  padroni  della  navigazione  d' una 
gran  parte  del  golfo  Adriatico.  Samuele  fu  mal 
ricouqictLsuto  della  sua  coinpiaceiiza  j ci  |H*rdè 
la  figlia  e la  migliore  città  suoi  Muli.  Aso- 
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tes  avendo  inspirati  alla  sua  moglie  i suoisen- 
tìineiiii)  ap[)eiia  giunto  nel  governo  , la  cou> 
clus.se  con  esso  sopra  le  navi  greche  che  co* 
Sloggiavano  il  lido  ^ ed  amhiduesi  trasferirono 
in  Costantinopoli  , dove  il  marito  fu  onorato 
della  dignità  di  mneslrn  dogli  ufiìcii,  e la  mo- 
glie, di  dama  di  corte  delPimperairiccElena. 
Asotes  recava  una  lettera  di  Cri.selo,  il  più  po« 
tenie  abitante  di  Dirachio,  il  quale  promette* 
va  agP  imperatori  di  consegnar  loro  la  città  , 
<|ualura  i medesimi  avessero  conferito  ad  esso 
ed  ai  SUOI  due  figli  i titoli  di  patrizio.  La  con- 
dizione tu  accettala  , ed  il  patrizio  Eustazio 
Dafnomcle,  andato  a prendere  possesso  della 
piazza , v'introdusse  uoa  buona  guarnigione. 

Mentre  Asotes  tradiva  il  suo  suocero  por 
PafleUo  che  portava  alf  imperatore  , i Greci 
tradivano  Timpero  per  favorite  i Bu'gari.  Fu- 
rono accusali  d'intelligenza  con  essi  Paolo  il 
Bulbo,  principal  cittadino  di  Tessalonica,  e Ma- 
lacia  proluspatariu , celebre  }>er  la  sua  dottri- 
na e per  la  sua  eloquenza  : il  primo  fu  condot- 
to in  Costantinopoli , dove  gli  si  proibì  d'usci- 
re^ e Paltro,  esiliato  nel  londo  della  Tracia. 
Questa  $co|>erta  pose  in  un  gran- timore  molli 
dei  più  distinti  abitanti  d'Audrinopoli,  i quali 
sa(>endo  che  si  sospettava  in  essi  la  medesima 
peiiidia , per  evitare  il  gasiigo  ^ si  levarono 
la  maschera,  e passarono  nei  paese  dei  Bul- 
gari. 

11  desiderio  che  avea  Basilio  di  soggiogare 
questa  nazione,  e di  discacciare  i Saraceni  dal- 
r Italia  e dalla  Sicilia , stringeva  i legami  del* 
Pamicizia  che  Pimpero  avea  contratti  da  lun- 
go tempo  indietro  coi  Veneziani.  £i  sperava  ' 
d'averue  gran  soccorsi  per  1'  esecuzione  dei 
suoi  progetti;  quindi  chiamò  in  Costantinopoli 
Giovanni  Oiseulo  figlio  del  doge , collega  e 
disegnato  successore  del  di  lui  padre;  lo  ricol- 
mò d'onori,  egli  fece  sposare  Maria  sorella 
di  Romano  Argiro,  dipoi  iin|)eialore.  Le  noz- 
ze furono  celebrate  in  Costantinopoli  colla  stes- 
sa inagiiifìcenza  con  cui  si  sarebbero  potute  ce- 
lebrare quelle  dello  stesso  Basilio.  Il  patriarca 
incoronò  i due  sposi  d'  una  corona  d'oro  ; c 
Giovanni  ricevè  il  titolo  di  patrizio:  questo  è 
Punico  doge  di  Vchczia  che  f«»sse  stalo  decora- 
to d'una  tal  dignità.  Pietro  D.imiuno  racconta 
cose  incredibili  della  vita  molle  di  questa  prin- 
ci|)cssa.  Fra  gli  altri  laHìuaiucnli  di  voJuU'a 
rilcnsce , che  sdegnando  ella  le  acque  dei  fiu- 
mi e delle  lontane,  si  faceva  preparare  bagni 
di  rugiada.  Soggiunge , che  in  ga>ligo  della  sua 
inollezzi  fu  ahlilla  da  uua  inalaliia  la  quale  le 
lece  imputridire  e cadere  le  membra  , c che 
jioii  le  restò  di  tutte  le  sue  donne  se  non  uua 
sola  , U'-sai  forte  per  sostenere  P inietto  odore 
die  esalava  dal  di  lei  corpo.  Sembra  che  que 
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sto  autore,  che  inerita  ristietto  per  la  sua  san- 
tità e qualche  stima  per  il  suo  stile,  non  era 
più  riservato  degli  altri  scrittori  del  suo  secolo 
riguardo  alP  i|>erbole,  cliiamala  iu  quel  tem- 
po eloquenza. 

Basilio  do|>o  avere  anclpegli  goduto  dell'al- 
legrezza di  quc-lo  matrimonio , si  applicò  a 
cose  più  serie.  Volle  informarsi  da  sè  stesso 
dello  stato  della  Bulgaria  , e marciò  a Filip- 
(K>polt»  seguilo  da  alcune  partite  di  truppe. 
Avvicinanuosi  a Triadize  , rovinò  i castelli  at- 
Pintorno  , e lascialo  il  patrizio  Teodoroiane 
in  Filippopoli  per  cuslouire  quelle  frontiere  , 
lipigliò  la  strana  di  G>s(aiitiiiopoli  ; ma  due 
anni  dopo  avendo  Teodorocane  a motivo  della 
sua  iimollrata  età  rinunziato  a qiiesi'impiegOf 
gli  fu  sostituito  Niceforo  Silia.  Il  patriarca  Si- 
siiinio  moli  nel  999  dopo  tre  anni  di  vescova- 
to , etl  cbl>c  per  successore  Sergio  II. 

Nell'anno  seguente  , ultimo  del  decimo  se- 
colo^ Piuipeiaiore  spedi  una  grand'annata  al 
di  là  del  luonte  llermis  sono  Iu  condotta  di  Ni- 
ceforo Siila,  che  fu  raggiunto  da  Tcodoroca- 
ne.  Questi  due  generali , entrali  nella  Bulga» 
ria  , devastarono  tutto  il  paese  fino  iil  Danubio 
senza  che  Samuele  pensasse  a far  loro  fronte; 
presero  le  due  più  grandi  città  di  quelle  conlru- 
de,  cioè  PJiscova  e Parasthiava,  cadute  di  nuo- 
vo dopo  la  morte  di  Zimisces  in  potere  dei  Bul- 
gari; e oe  riportarono  iu  Costantinopoli  un  ric- 
co bottino. 

Basilio  era  troppo  geloso  della  gloria  per 
lasciarla  interamente  ai  suoi  generali.  Rimpro- 
verando adunque  a sè  stesso  cT  avere  abbando- 
nato  loro  Ponoie  della  precedente  campagna , 
si  pose  alia  testa  delle  sue  truppe,  e si  portò 
in  Tessalonica.  I Bulgari  occupavano  quasi 
tutta  la  Macedonia  , ma  Debronero,  che  cu- 
mandava  iu  Beica , apri  le  porle  all'iinperaio- 
le  , e ne  ottenne  in  ricanipensa  la  dignità  di 
proconsole.  Niccoliz.0  difendè  lungamente  il 
castello  di  Serres  ; ma  essendo  stata  questa 
piazza  fliialmenie  superata  , Basilio  ne  lece 
uscire  i Bulgari,  vi  pose  una  guarnigione  , e 
nel  tornarsene  in  Cosunlinopoli  vi  condusse 
Niccolizo.  Invece  di  trattarlo  come  prigionie- 
ro nemico,  ebbe  tutto  il  riguardo  al  di  lui 
valore,  e lo  dichiarò  patrizio;  ma  il  Bulgaro, 
preferendo  la  sua  patria  ed  il  servizio  del  suo 
padrone  iiatdraie  a tulle  le  dignità  di  Costanti- 
nopoli, fugg'i  segretamente,  se  ne  tornò  pres- 
so Samuele  , c gli  diede  a credere  che  avi'eble 
potuto  faciimeuie  riacquistare  Serres.  Samue- 
le andò  adunque  ad  assediarla  ; ma  non  potè 
impadronirsene  prima  dcli'ariivo  dell'impera- 
lure,  il  quale,  accorsovi  sped  tameiile,  l'obbli- 
gò  a levare  l'assedio.  Niccolizo  fu  arrestato, 
posto  in  catene,  e liiichiiiso  in  una  carcere  di 
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Coslaiiliiiopoli.  Basilto  pa^ò  nella  Tessaglia, 
vi  i'i»labi)i  le  piazza  che  Samuele  aveva  rovi- 
nale, s^impatlrom  a fm-xa  di  ({uclle  che  erano 
ancora  possedute  dai  Bulgari,  e ripassò  inse- 
gnilo nella  Macedonia  , dove  prese  d^  assalto 
il  cnslello  di  Bodcnc  , fabbricalo  sopra  uno 
scoglio  scosceso , a piè  di  cui  s' introduceva 
l’acqua  di  un  pantano  , la  quale  riuscendo  per 
la  parte  opposta,  andava  a scaricarsi  nel  fiume 
Erigoue.  L'imfteralorc  avendo  lasciala  in  Bo- 
dcnc una  guarnigione  , se  ne  tornò  in  Tessalo* 
Dica  , e lutti  i Bulgari  furono  trasportali  in  una 
piazza  d'armi  cliiainata  Bolere  sopra  le  terre 
aeirimj>ero.  Basilio  stimava  il  valore, e l’ono- 
rava anche  nei  nemici  vinti.  Dia*>»aiio,  che  si 
era  segnalato  nella  difesa  di  Bodette  , ebbe  la 
liberta  di  vivere  in  Tessaloiiica  j dove  sposò  la 
figlia  di  un  cittadino  riguardevole  , e dopo 
averne  avuti  due  figli , se  ne  fuggì  nella  Bul- 
garia; ma  essendo  sluto  arrestato  sopra  la  froii- 
lieia  , olleniie  il  perdono  alle  preghiere  del 
suo  suocero.  Una  seconda  fuga  gli  fu  anche 
|>erdonata*,  ma  avenduue  tre  anni  do[>0  lenlata 
una  terza , fn  punito  colla  morte. 

Dopo  la  Sjiedizione  di  Basilio  nella  Fenicia  > 
Saraceni  vissero  pacifìeainciile,  temendo  d'ir* 
ritare  questo  bellicoso  principe.  Ma  due  tri- 
bù degli  Arabi  uscite  dal  desoi  lo  andarono  a 
devastare  la  Celesiria  , c s' iiinollrarono  colle 
loro  scorrerie  fino  sotto  le  mura  d' Anliocliìa. 
Urano  che  n'era  il  governatore,  e che  si  trova- 
va allora  in  Tessaglia  , di  cui  T imperatore  do- 
po la  morte  di  Gregorio  gii  aveva  affidata  la 
custodia  , ebbe  ordine  d'andare  a difendere  il 
suo  governo;  e fu  posto  in  <)i  lui  vece  in  Tes- 
salonica  Duvidde  Arianila.  Urano  giunto  nei- 
lu  Siria  disfece  in  più  coml>ai(iinenii  Cistrie- 
neie  capo  degli  Arabi  sud<te(li , e 1'  obbligò  a 
ritirarsi  nei  di  lui  deserti. 

Le  pros{icritU  dell'  anno  precedente  inspira- 
vano a Basilio  un  nuovo  ardore.  Nei  primi  gior- 
ni della  primavera  ei  (oniò  nella  Bulgaria,  ed 
andò  a Bidine,  città  forte  e ben  difesa,  di  cui 
non  s'impadronì  se  non  dopo  otto  mesi.  Men- 
tre si  trovava  occupato  in  questo  assedio  Sa- 
muele alla  testa  d'un  corpo  di  truppe  leggere 
sorprese  Andrinopoli  nel  giorno  dell' Assunzio- 
ne, la  saccheggiò,  e vi  lece  un  ricco  bollino. 
L'imperatore  avendo  finalmente  presa  Bidine, 
ne  ristaurò  le  fortificazioni  che  aveva  distrut- 
te , ripigliò  la  strada  di  Coslantiuopoli  per  le 
montagne  della  Dardania  , e s' impadronì  di 
tutte  le  piazze  che  incontrò  nel  suo  passaggio. 
Giunto  presso  la  citta  di  Stupes  sopra  le  spon- 
de dell' Assio , chiamalo  allora  Bardario  , vide 
sopra  l'opposto  lido  il  campo  dei  Bulgari , i 
quali  si  credevano  sicuri  a motivo  della  pro- 
londilà  del  liume  estremamente  ingrossato  dal- 


le piogge.  Ciò  non  ostante  Basilio  avendo  sco- 
perto un  guado  non  osservato  dai  nemici , vi 
fece  passare  una  parte  deile  sue  truppe;  onde 
il  re  bulgaro, attaccato  vivamente  quando  me- 
no se  Pasfieltava , ebbe  appena  il  tempo  di  fug- 
gire disordinatamente,  abbandonando  le  tende 
ed  il  bagaglio.  Romaiin  figlio  dell'ultimo  re  e 
Borises,  di  cui  abbiamo  raccontate  le  avven- 
ture e che  comandava  in  Scupes,  diede  la  cit- 
tà in  potere  dì  Basilio , da  cui  ricevè  in  ricom- 
pensa la  dignità  di  patrizio  cd  il  governo  di 
.'\bido.  Dopoquesli  vantaggi  l'imperatore  sof- 
frì un  affronto  davanti  il  castello  di  Pernio  , 
che  attaccò  per  lungo  tempo  , e vi  perdè  un 
gran  numero  dei  suoi  soldati.  La  piazza  era 
inespugnabile  per  la  sua  situazione  , per  la 
guarnigione,  per  le  fortincaziorii  , e più  per 
il  valore  e per  la  fedeltà  del  comandante  , il 
più  intrepido  e<Ì  il  più  incorruttibile  fra  lutti 
gli  uffiziali  bulgari;  il  quale  rispinse  tutti  gli 
^ assalii,  ricusò  liitle  le  offerte  fattegli  dull'im- 
peratore  {>er  sedurlo  , ed  obbligò  questo  mo- 
nar<'a  n levare  l'assedio. 

Una  guerra  continua  esauriva  le  finanze  di 
Basilio;  c Basilio  era  avaro.  II  mezzo  il  più 
ragionevole  per  liberarsi  da  un  tale  imbaraz- 
zo era  «pielto  di  lare  la  pace.  Samuele , sem- 
pre  slbriiinalo , Tavrebbe  accettala  anche  sol» 
to  condizioni  vantaggiose  all’impero.  L'impe- 
ratoie  |>erò,  che  amava  la  sua  gloria  quanto 
il  denaro,  aveva  risoluto  di  rendere  illustre  il 
suo  regno  colla  conquista  della  Bulgaria  : 
cpiindi  fece  uso  flel  diritto  che  si  attribuisco- 
no i monarchi  di  sorldisfare  alle  passioni  a 
s|u>c  dei  luto  sudditi.  Egli  aveva  giàaumeii- 
Uiin  il  testatico;  ma  questa  imposizione  op- 
primeva una  parte  dell'impero;  ed  il  rigore 
con  cui  Io  erigeva,  ne  aveva  quasi  esaurita  la 
sorgente. Pcniulla  perdere  in  mezzo  alla  pub- 
hlicu  miseria,  ei  pensò  d'  addossare  ai  ricchi 
il  peso  che  i poveri  non  potevano  più  sostene- 
re ; ed  in  tal  guisa  invece  di  sollevare  i pove- 
ri , oppresse  i ricchi , e ridusse  l'impero  ad 
lina  universale  indigeioa.  Formati  alcuni  ruo- 
li , fu  associala  in  essi  ciascuna  persona  ricca 
ad  un  ceno  numero  di  miserabili,  per  i qua- 
li era  obbligata  a pagare  auticipaiamente;  e 
siccome  in  iiiaioria  d'  iiiq>osizioni  basta  un  li» 
lolo  onesto  per  renderle  apnarcntemcnie  legit» 
lime  , così  questa  fu  qiialilicaia  d' un  nome 
die  significava  l'impegno  di  molli  debitori 
rcs|>otisahili  solidariamente  J'uuo  per  l'altro: 
iK)i  la  chiameremo  il  tributo  di  suirogazionc. 
Invano  il  patriaixa  Sergio,  sostenuto  dalle 
[>erM>ne  le  più  oneste  del  coi>siglio,  gli  rap- 
presentò, che  una  tale  imposizione  era  inau» 
dita  e funesta  egualmente  ai  principi  ed  ai 
sudditi,  poiché  alienava  il  cuore  dei  po^oj  , 
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111  cui  corniole  il  v<‘ro  tesoro  del  sovrano^  che 
i mallevadori,  oppressi  dalla  inoliitudiue  dei 
miserabili  che  si  appoggiavano  a loro,  sareb- 
bero ben  presto  caduti  essi  stessi  in  bisogno  ; 
che  un  principe  doveva  necessariaroetiie  di- 
venir povero,  quando  voleva  essere  il  solo 
ricco  nei  suoi  stali  ; die  la  di  lui  avidità  so- 
niigluva  alla  rabbia  di  quei  sciagurati  che 
divorano  i loro  proprii  membri. Tutto  ciò  che 
si  potè  otleneie  da  Basilio  fu  una  promessa  , 
che  r imposizione  sarebbe  teriiiinata  colla 
guerra  dei  Bulgari  \ ina  egli  non  maiitemie  la 
sua  parola:  dopo  aver  gustato  il  sangue  dei 
suoi  popoli  Don  potè  saziarsene.  L'iiiqiosizio- 
ne  durò  per  lutto  il  tempo  del  di  lui  regno  , 
e Doo  fu  anche  abolita  dal  di  lui  successore. 
Questo  principe  illustre  per  le  sue  vittorie,  e 
fornito  di  lutti  i ulenli  e di  tulle  le  doli  die 
potevano  farlo  amare  dai  suoi  popoli,  volle 
piuttosto  farsi  da  essi  temere,  e gli  trattò  ti- 
rannicamente.Senz'avere  alcun  riguardo  alle 
leggi  ed  agli  usi  ai  quali  gli  stessi  legislatori 
hanno  data  forza  di  leggi , non  consultò  se  non 
i proprii  capricci.  Pieno  di  disprezzo  per  le 
scienze  e per  i letterati,  che  riguardava  come 
inutili , non  impiegava  nei  suoi  consigli  c nei 
maneggio  dei  suoi  affari,  se  non  persone  seti* 
za  cugnizioui,  alle  quali  dettava  ordiui  mal 
coucepiti  e mai  digeriti.  Dopo  aver  riempito  | 
il  suo  tesoro  , fece  chiuderne  gli  sfoghi  e tu* 
rare  le  sorgenti  di  quei  rivi  che  fanno  scor- 
rere in  tulle  le  vene  dello  stato  la  forza  e la 
vita.  1 militai i non  erano  trattali  iiiegbu  degli 
altri  sudditi.  Si  dice  che  egli , morendo,  la- 
sciasse dugeniouiila  talenti  d'oro  iti  sjiecie  co- 
niate , che  formano  uoveceutouiilioni  della 
moneta  di  Francia,  senza  contare  una  prodi- 
giosa quanlilà  di  vasi,  di  mobili  preziosi,  di 
gioie  e di  gemme  j e che  dopo  aver  riempiti  di 
jicchezze  i magazzini  del  ]ialazzo , facesse  sca- 
vare sottoterra  una  specie  di  laberinto  per 
seppellire  il  resto,  punendosi  cosi  da  sè  stesso 
dei  dazi]  ingiusti,  e rendendosi  col  non  farne 
uso  , uiisei abile  al  pari  dei  suoi  sudditi,  che 
aveva  ridutli  alla  miseria. 

(ìli  storici  dell' impero  non  sommiuisiraoo 
alcun  (Jcllaglio  delle  imprese  di  Busiho  nella 
Bulgaria  durante  i dodici  anni  seguenti  \ ma 
si  listi  ingoilo  nel  dire,  che  ei  non  cessò  di  far 
la  guerra  lino  alla  distruzione  di  quel  regno. 
Tutto  quest' intervallo  lu  cuusuiuato  senza 
dubbio  m scorrerie,  in  devastazioni  ed  in  pre- 
se di  ciak  e di  castelli  che  non  hanno  menla- 
to  liiugo  nella  storia.  (ìli  scrittori  occidentali 
riporlaiiu  molli  latti  coiiceriieiili  gli  altari  dei 
(iteci  iiell'lulia , dei  quali  ora  leudiariiocoii- 
to.  Nel  iOOl  i Saraceni , condotti  da  un  rin- 
negato chiaiuato  Fasi,  tennero  Bari  assediata 


dal  principio  di  maggio  fino  alla  metà  d'otto- 
bre. Allora  Pietro  órseolo  doge  di  Venezia  an- 
dò con  una  floila  a soccorrere  la  citik  , ed  es- 
sendosi unito  col  calapano  Gregorio,  battè  in 
una  sanguiiinsa  sortila  i Saraceni,  egli  obbli- 
gò a levare  l'assedio.  I Greci  possedevano  al- 
lora quasi  tutta  la  Puglia  , ed  erano  padroni 
d' Ascoli  e di  (ulta  laspiaggi.a  ilei  mare  Adria- 
tico, ad  eccezione  di  Siponlo  e del  monle  Gar- 
gano, che  di|>erHlcva  dal  principato  di  Bene- 
vento,  ma  di  cui  si  erano  impadronili  i Sara- 
ceni. 1 Greci  erano  ahres'i  in  possesso  della  più 
gran  parte  della  Calabria,  e conservavano  ini- 
tavia  la  sovranità,  o airrioiio  qualche  autori- 
tà sopra  Napoli,  Amalfi  e Gaeta  , che  era  il 
paese  da  loro  chiamalo  Lombardia,  (breon- 
dati  di  nemici,  dovevano  avere  il  piu  gran- 
d'interesse ucl  risparmiare  i nazionali^  pure 
gli  trattavano  con  crudeltà  e con  insoienza  , 
aggravandogli  d' imposizioni , saocheggiando- 
ne  i beni,  e ra|>endo  loro  le  mogli  e le  figlie: 
i Russi  e gli  altri  barbari  del  Nord,  che  era- 
uo  in  gran  mtmero  nelle  loro  iriippi? , aveva- 
no inspirali  ai  riiedesitni  i proprii  coalumi.  Fi- 
nalmente gli  abitanti  di  Bari,  stanchi  di  tan- 
te violenze  ed  ingiiHiizie,perderono  lu  pazien- 
za, c nel  1010  Mei , il  pili  ilisliiito  fra  essi , 
pose  loro  le  armi  in  mano.  Alcuni  atlribuisco- 
oo  a questo  Mei  un' origine  longobarda,  altri 
pretendono  che  discendesse  da  un  ramo  della 
lamiglia  degli  Argiri , passata  da  (^oslaiiliuo- 
poli  nell'Italia  : egli  portava  iufalii  il  sopran- 
nome d'Argiro.  Costui  si  uni  con  Dat  suo  co- 
gnato, ed  ainbidue  incoraggirono  i loro  cilia- 
dmi  contro  i Greci.  Il  caiapuiiuCurcuas  morì 
in  quest'occasione,  e forse  fu  ucciso  dai  sedi- 
ziosi, lo  che  però  non  è ben  ^>osio  in  chiaro 
dalle  croniche  di  quel  tempo. (ili  abiianlisccl- 
sero  Mei  per  loro  capo , e aiscacciarmio  i Gre- 
ci. L'imperatore  vi  spedì  alcune  parlile  di 
truppe  comandate  da  Basilio  Argiro  e da  Coii- 
loleone,  governatori  l'uno  di  Samoe  l'altro 
di  (ìefaionia.  Mei  diede  loro  battaglia,  e«l  un 
semplice  particolare  disfece  itileraiiieiile  due 
generali  dell' impero.  Ma  nell' anno  seguente 
Basilio  Argiro  avendo  ricevuto  un  gran  rin- 
forzo ed  il  titolo  di  Catapano  deiriialia,  asse- 
diò Bari.  11  popolo  incostante  trattava  segrc- 
lamenle  d'arrendersi,  e di  consegnare  .Mei  ai 
Greci.  Questi  essendone  stato  avvertilo,  ab- 
batklouò  la  città  insieme  con  Dal,  iiisepara- 
bll  compagno  della  sua  fortuna  , e si  rifuggì 
in  Ascoli , che  aveva  altresì  fallo  ribellare. 
Vedendosi  però  tuttavia  insegiiilo  et!  anche 
assedialo,  se  ne  fuggì  succcssivameiile  in  Be- 
nevento, in  Salerno  ed  in  (ìapua,  sempre  col 
disegno  di  liberare  la  sua  patria  , e sempre 
maneggiandosi  presso  i principi  longobardi 
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p^i  impegnai  ii  a soccorrerla.  1 lui  vili  coni* 
palriott),  per  riconciliarsi  KaffeKo  dei  Greci, 
arre  carono  la  <li  Ini  moglie  ed  i tìgli , e gli 
tlivinroiio  in  Costantinopoli.  Mei  rie  divenne 
più  iinpIacHlii'e^e  lo  vedremo  Im»ii  presto  ven- 
dicarsi dei  (ìrecì  colle  armi  di  una  truppa 
d’eroi  stranieri,  il  valore  dei  c|u.ili  cagionò 
mi’ improvvisa  rivointioiie  in  ipiclla  parte 
dell’Italia. 

K’Occidenle  incomincìav'a  allora  a porsi  in 
moto  per  la  connnista  di  Terra-Santa.  I Gin* 
dei  oeeiileniali  eJ  i Saraceni  della  Spagna  ne 
Spedirono  l’avviso,  che  giunto  all’orecchio 
del  calitFo  di  Bagdad,  eccitò  una  crndel  per- 
seciitione  ^ t-dchè  nella  Mesopotaniia , nella 
Siria  e nell’Egitto  si  videro  nuovi  martìri*, cd 
il  timore  c l’orrore  dei  tormenti  fecero  anche 
iin  gran  numero  d’apostati,  Azìt  califTo  del- 
l’ Egitto,  che  avea  sposata  una  cristiana  chia- 
mata Maria  , e ne  avea  avuti  due  hgli,  tic  fe- 
ce rimo  patriarca  di  Gerusalemme,  e l’altro 
d’ Ali^ssandria  e del  Cairo.  Hacliim  figlio  e 
sue*  essere  d’Az>£,  die  si  era  reso  padrone  del- 
la Siria,  si  portò  in  Gerusalemme,  distrusse 
la  chiesa  del  s.  Sepolcro,  fece  abbattere  mol- 
te altre  cliiese  e monasteri,  e non  risparmtò  lo 
stesso  patriarca  , il  quale  soffri  coraggiosa- 
mente la  morte.  1 cristiani  fuggirono,  e si  di- 
spersero per  tutto  POrienie.  Pure  quaitdo  Ha- 
chim  se  ne  tornò  nell’  Egitto  c la  tempesta  fu 
calmala,  Maria  di  Ini  madre  fece  colle  limo- 
sine  dei  ferlcli  ristaurarc  la  chiesa  del  s.  Sepol- 
cro. La  riedificatioiie  però  di  questo  tempio  , 
continuata  da  Romano  Argiro,  non  fu  termi- 
nala se  non  sotto  il  regno  di  Costantino  Mo- 
naco. I giudei,  gelosi  dell’ affluenza  dei  [>et)e- 
grini  che  accorrevano  da  tutte  le  parti  in  Ge- 
rusalemme, segnalarono  il  loro  odio  in  que- 
sta pcTsecnzione,  1 cristiani  però  se  ne  veudt- 
caroiK>  Dell’Occidente  : avendo  fnrniau  una 
congiura  contro  di  loro,  ne  trucidarono  nml» 
ti,  ne  annegarono  altri,  e ne  ridussero  alcu- 
ni alia  disperazione  d’uccidersi  da  sè  stessi. 
Lo  spirilo  delle  crociate  , nato  da  qualche 
tempo  indietro  da  una  pietà  guerriera , si  an- 
dava sempre  piu  fomentando,  e preparava 
quelle  famose  inlrapresc  che  fecero  per  due 
secoli  versare  torrenti  dì  sangue  nella  Siria  , 
nella  Palestina  e nell’Egitto.  L’Europa  inte- 
ra giù  bilanciava  per  trasferirsi  nell’  Asia. 

Tulli  gli  accidenti  eslraordinarii  furono  ri- 
guardati dopo  l’evento  come  se  fossero  stati 
pronostici  di  questa  gran  rivoluzione. Nell’in- 
verno dell’anno  1011  il  freddo  fu  così  ecces- 
sivo, che  il  mare  si  vide  coperto  di  ghiacci  ; 
nel  mese  di  gennaio  si  senti  in  Costantinopoli 
e nelle  province  un  terremoto, le  di  cui. scos- 
se moltiplicate  durarono  fino  nel  maizo^  e nel 


<fi  9 di  questo  mese  ve  ne  fu  una  cosi  violen- 
ta , che  caddero  molti  e<lifìzìi  e molte  chiese , 
le  qivali  furono  ristaur.ite  dall’imperatore. 

La  Bulgaiia  soffriva  ogni  anno  te  devastazio- 
ni di  Basilio,  il  quale  sempre  armato  attaccava 
questo  paese  cou  un  ostinato  ardore  ^ talcliò 
il  re  Samuele,  sebbene  pieno  di  coraggio  e di 
prudenza  , esaurito  per  ì continui  sforzi,  non 
poteva  più  far  fronte  ad  un  così  fonnidabil 
nemico.  L’  nlliina  sua  risorsa  fu  di  fare  sca- 
v.ire  un  largo  fossato  cinto  d’ iiua  forte  paliz- 
zata sullo  sbocco  d’un  passo  angusto,  chia- 
mato Zeluniumt  per  cui  Basilio  soleva  etitra- 
rc  nella  Bulgaria.  Guarnì  egli  <[ueslo  nuovo 
argine  d"un  gran  numero  di  truppe,  e si  por- 
tò in  persona  sopra  la  faccia  del  luogo  per  di- 
fendere il  passaggio^  talché  Basilio  nel  giun- 
gervi trovo  una  Tùrle  resistenza.  1 Bulgari  ap- 
postati sopra  la  cima  delle  montagne  oppri- 
mevano coi  sassi  e coi  dardi  quelli  che  si  av- 
vicinavano all’orlo  del  fosso,  onde  l’ impera- 
tore disperando  di  superare  quest’ ostacolo  , 
pensava  a ritirarsi^  ma  Sifìa  , governature  dì 
Edippopoli,  lo  consigliò  a non  abbandonare 
l’impresa, ed  a fingere  di  forzare  il  passaggio. 
« Datemi  solamente , gli  disse,  un  distacca- 
mento, e permefieiemi  di  eseguire  un  mio 
pensiero  : purcliè  voi  leiii.*ile  qui  occupato  il 
nemico,  io  spero  d’ aprirvi  ben  presto  la  stra- 
da M.  L’im|>eratore , che  conosceva  Tabiliik 
cd  il  valore  di  Sifia  , vi  consentì^  e questi  po- 
stosi alla  u*su  d’  un  gran  cor(>o  d’infanteria  , 
Kiri  la  montagna  che  tinneheggiava  il  cam- 
po di  Samuele  al  me770giorno,  e<l  assalì  alle 
spalle  i Bulgari.;  i quali,  atterriti  da  quest’im- 
provviso atlaccu  , abhanilonarono  i trincera- 
menti, ed  essendosi  dati  alla  fuga,  soggia- 
I cquero  a'Ì  mi  orribile  macello.  LMmperatore 
passò  il  fossato,  distrusse  la  palizzata,  ed  in- 
seguì il  resto  dei  nemici , ne’(|uali  fece  un 
gran  niiineru  di  prigionieri,  Samuele , salva- 
tosi appena  merce  il  valore  di  suo  figlio  , si 
rifuggì  in  una  fortezza  vicina.  Basilio,  padro- 
ne deila  campagna,  devastò  il  paese,  e si  im- 
padronì di  molte  piazze:  non  si  eresiò  contiit- 
lociò  in  istato  d’assediare  la  fortezza  in  cui 
Samuele  sì  era  rinchiuso,  e ch’era  la  miglior 
piazza  della  Bulgaria.  Egli  si  conduceva  die- 
tro <piindicirnila  prigionieri , che  lo  imbaraz- 
zavano nella  marcia  \ quindi  per  disfarsene  , 
ricorse  ad  un  mezzo,  per  verità  meno  sangui- 
lioso  d’ una  strage  generale,  ma  egualmente 
barbaro,  e che  dimostra  una  fretJda  e radica- 
ta crudeltà  : divise  questi  infelici  in  compa- 
gnie di  cento  uomini  , e fece  loro  cavare  tiiiu 
due  gli  occhi , eccetto  che  ad  mi  solo  per  cia- 
scuna compagnia  , a cui  ne  fece  cavare  uno , 
perche  questo  servisse  di  guida  ai  suoi  com- 
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pagiiiy  egli  iiundò  in  tale  stato  a Samuele. 
Ad  un  COSI  deplorabile  spettacolo  questo  prin- 
cipe , Iratìlio  da  un  dolore  mortale  c pieno 
d’orrore,  cad<)e  svenuto  ; e nei  rinopiisiare 
i sensi  gli  restò  un  batiìinento  di  cuore  cosi 
veemente,  die  dopo  due  glonii  ei  ne  morì  ^ 
ed  ebbe  per  successore  il  suo  fìstio  Komano  o 
Radomiro,  chiamato  anche  oabriele  , nato 
da  una  schiava  della  citta  di  Larissa,  più  Tor- 
te di  corpo  , ma  più  debole  di  testa  di  suo 
padre.  Questi  non  regnò  per  più  d’iin  anno, 
essendo  stato  ucciso  in  una  partita  di  caccia 
dal  medesimo  Ladislao  figlio  d' Aronne  a cui 
aveva  salvata  la  vita. 

Mentre  Basilio  attaccava  Targinc  che  chiu- 
deva l’ingresso  delia  Bulgaria , Samuele  aveva 
spedito  Nestorizo  suo  primario  ufhziale  con  un 
grande  esercito  per  sorprendere  Tessalonica  \ 
ma  Teofilatto  Dotoniate  coraandanie  di  questa 
citili,  avvertito  della  vicinanza  dei  nemici, 
uscì  loro  incontro  colla  Sua  guarnigione , gli 
tagliò  in  petti, ed  andò  a raggiungere  Timpe* 
raiore , conducendosi  dietro  un  grosso  bottino 
c molti  prigiouieri.  Dopo  la  disfatta  di  Sa*- 
muele  l’imperatore  scorrendo  per  la  Bulgaria, 
s’incamminò  verso  Tessalonica^  ma  avendo 
saputo  che  i Bulgari  nc  avevano  chiusa  la 
strada  con  trincee  c con  paliziate,  diede  ordi* 
ne  a Teofilatlo  di  spianargliela , e di  tornare  a 
rendergli  conto  di  tal  commissione.  I Bulgari 
lo  lasciarono  p.issare  senza  opporglisi^  mani 
ritorno,  nel  vraerlo  impegnalo  nei  passi  ai^ii* 
sti  dei  quali  avevano  chiuse  le  uscite,  appar- 
si improvvisamente  nell’ una  e nell’altra  parte 
sopra  il  declivio  delle  montagne  dove  si  erano 
tenuti  nascosti,  l’oppressero  sotto  i sassi  e i 
dardi  senza  che  egli  avesse  potuto  fuggire  nè  i 
suoi  soldati,  oppressi  ed  ammouiìnaù  gli  uni 
sopra  gli  altri*,  talché  vi  restò  seppellito  con 
lutto  il  suo  stallilo. 

L’imperatore  sensibilmente  afflitto  per  una 
tal  perdita,  e non  osando  amlare  più  oltre,  si 
ritirò  verso  il  monte  Hemus,  dove  i Bulgari 
possedevano  la  fortezza  di  Melenic,  fabbrica- 
ta sopra  uno  scoglio  assai  alto  e circondato  dai 
piecipizii.  Questa  era  una  piazza  di  rifugio, 
III  cui  il  timore  aveva  radunali  gli  abitanti 
delle  campagne  vicine,  credendo  di  poter  es* 
servi  sicuri,  in  fatti  l’ imperatore  disperando 
di  vincerli  culla  forza,  vi  spedì  un  ciambella- 
iK)  chiamato  Sergio  per  impegnarli  ad  arren- 
dersi. Costui,  uomo  accorto  c persuasivo,  lac 
venne  a capo  5 e l’imperatore  li  trattò  favore- 
volmente, lasciò  una  guaruigioiie  nella  piaz- 
za , e si  ritirò  in  Mositonopoli , ciilk  allora  ri- 
guardevole, ma  oggi  incognita  nella  Macedo- 
nia , dove  seppe  la  morte  di  Samuele.  Divenu-  ! 
to  più  ardito  per  questa  notizia , ripigliò  la  | 


strada  di  Tessalonica  , d’onde  avendo  attraver- 
sata una  gran  parte  della  Maccflonìa,  penetrò 
tino  in  Peìngonia  sopra  la  frontiera  della  Dar- 
daiiia.  Per  istrada  incendiò  un  palazzo  del  re 
de’  Bulgari , s’ impadronì  di  moUicastellì , pas- 
sò il  fiume  Zema  sopra  alcune  zane  ed  otri 
gonfiate,  si  fermò  per  alcuni  giorni  in  Booe- 
Dc , tornò  nel  6 di  gennaio  in  Tessalonica  , e 
da  Tessalonica  si  ritirò  a passare  l’inverno  in 
G>Hantinopoli. 

La  guarnigione  di  Bo<lene  si  ora  ribellata  ; 
e Basilio  nel  principio  della  primavera  andò 
ad  assediarla.  1 sediziosi,  che  non  potevano 
lungamente  resistere,  ricorsero  alla  di  lui  cle- 
menza^ ed  egli  accordò  loro  il  perdono,  e gli 
fece  trasportare  in  Bolere,  castello  della  Tra- 
cia. Dopo  aver  fabbricale  due  fortezze  per  te- 
nere in  soggezione  quella  contrada,  tornò  in 
Tessalonica  , dove  Radomiro  gli  deputò  un 
Greco  chiamato  Chirotmene,  passato  da  lun- 
go tempo  indietro  al  servizio  ^i  ic  Bulgari, 
per  chiedergli  la  di  luì  amicizia , eper  promet- 
tergli ubbidienza.  Basilio  diffidando  della  sin- 
cerìth  dì  tali  offerte,  si  dispose  ad  obbligare 
questo  principe  ad  elTcltuarle.  Fece  quindi 
partire  Sifìa  e Costantino  Diogene,  successore 
di  Teofìlatto  nel  governo  di  Tessalonica , per 
portarsi  nel  Moglene  con  un  corpo  di  truppe. 
Quest’era  una  parte  dell’antica  Emazia,  die 
aveva  per  capitale  Edessa  nella  Macedonia . I 
due  ufhziali , dopo  aver  devastato  il  paese , as- 
sediarono Edessa^  dove  l’ imperatore,  andato 
in  persona,  deviò  il  corso  del  fiume  che  ba- 
gnava Testeriorc  della  cìttk , c dopo  averne 
minate  le  mura  , vi  appiccò  il  fuoco , c vi  aprì 
una  larga  breccia.  La  guarnigione  vedendosi 
allo  scoperto , si  arrese  a discrezione , e Basi- 
lio le  accordò  la  vita  \ ma  fece  saccheggiare  la 
cillh.  I soldati  e gli  ufhziali,  fra  i quali  si  tro- 
vavano molti  signori  del  prim’  ordine,  furono 
trasportati  nell’Oriente,  nel  paese  chiamato 
allora  Baasparacan,  che  era  Pantica  Media. 
L*  imperatore  fece  incendiare  un  castello  vici- 
no , che  serviva  di  cittadella  ad  Edessa. 

CinquegiornidopoChìrotmene  tornò  al  cam- 
po dei  Greci  con  una  lettera  di  Ladislao,  a cui 
egli  si  era  attaccalo  dopo  l’assassinamento  di 
Radomiro.  Questo  perfido  principe  faceva  sa- 
pere all’imperatore,  che  essendo  per  il  dirit- 
to della  sua  nascila  divenuto  re  della  Bul- 
garia, era  pronto  ad  effettuare  le  promesse  di 
sommissione  0 di  ohbcdicitza  che  Radomiro 
aveva  fallesenza  intenzione  dì  adempire.  L’im- 
peratore gli  indirizzò  un  alto  sigillalo  col  suo 
sigillo,  e contenente  le  condizioni  che  esso  ne 
esigeva.  Ladislao  dal  canto  suo  gli  mandò  il 
suo  atto  di  sommissioiie , sottoscritto  di  suo 
proprio  pugno  c di  quello  dei  grandi  delia  Bui- 


— 430  — 


garia , fra  i quali  uno  dei  più  riguardcvoli  pas>  | 
sò  anche  al  servizio  delPiniperatore.  Malgrado 
però  questi  solenni  impegni,  T imperatore  fu 
avvertito  che  Ladislao  non  operava  dì  buona 
fede,  e che  formava  nuove  intraprese  contro 
r impero.  Quindi  Basilio , che  si  era  ìucatumi* 
nato  verso  la  Tracia  , tornò  indietro,  devastò 
tutto  il  paese  fino  a Pelagonia  , fece  cavare 
gli  occhi  a tutti  i Bulgari  che  gli  caddero  nel- 
le roaui , e s'innoltrò  sotto  le  mura  di  Acride. 
Questo  era  il  nome  che  i Bulgari  padroni  di 
quasi  tutta  la  Macedonia  avevano  dato  alPan- 
lica  Seoiiide,  situata  sopra  una  collina  fra 
Dirrachio  e Tessalonica , presso  del  Iago  Lio* 
nitcs,  cTonde  nasce  il  Drin,  che  va  a scari- 
carsi presso  il  castello (T  llissa  nel  niaie  Adria- 
tico. Molli  autori  la  confondono  colta  prima 
Giusliniana,  che  ne  era  lontana  quaranta  le- 
ghe. I Bulgari  nc  avevano  fatta  la  loro  capi- 
tale^ cd  i loro  re  vi  avevano  depositato  il  lo- 
ro tesoro.  Basilio  ne  devastò  il  territorio,  c si 
dispose  a passar  subito  in  Dirrachio,  di  cui 
temeva  di  perdere  il  possesso.  Samuele  redcl- 
la  Bulgaria  avea  dato  il  governo  dellaServiae 
delle  contrade  vicine  a Dirrachio  al  suo  gene- 
ro Dlaridirnero , e finché  visse  questo  signore, 
uomo  di  carattere  pacifico  cd  amante  della  giu- 
stizia , quella  citili  aveva  sempre  goduto  del- 
la pace.  Ma  dopo  P assassinamento  di  Sa- 
muele avendo  Ladislao  coi  suoi  S|)crgiuri 
chiamalo  presso  di  sè  ed  ucciso  Blandimero, 
Dirrachio  sì  vide  continuamente  attaccata  ora 
dai  generali  bulgari,  ed  ora  dallo  stesso  Ladi- 
slao. L'imperatore  era  in  procinto  di  partire 
\ er  porre  in  sicuro  questa  importante  citta  , 
quando  fu  da  un  contrattempo  attraversato  in 
questo  suo  disegno.  Egli  aveva  lascialo  indie- 
tro un  corpo  di  truppe  comandato  da  due  suoi 
luogotenenti,  con  ordine  di  dare  il  guasto  alla 
Pelagonia^  ed  i Bulgari  sotto  la  condotta  di 
Ibazo,  uomo  distinto  per  la  sua  nobiliti  e per 
il  suo  valore,  aveano  sorpreso  e trucidato  que- 
sto dislaccamento,  senza  che  se  ne  fosse  salva- 
to un  sol  uomo.  Basiilio,  afnitlo  [ler  una  tal  per- 
dita , tornò  in  Pelagonia  per  vendicarsene , e 
si  diede  ad  inseguire  Jbazo^  ma  non  avendo 
potuto  raggiungerlo  , ed  essendosi  la  stagione 
troppo  iuuolirata  per  lentaie  egli  qualche  in- 
trapresa. si  ritirò  in  Tessalonica . Durante  il 
resto  delParino  diede  Piiicarico  a due  suoi  ge- 
nerali d'impadronirsi  di  alcuni  aisielli , e Si- 
fia  s'innoiliò  fino  nel  piano  di  Triadize,  dove 
prese  tulle  le  sue  piazze. 

Basilio  avea  un'estensione  di  genio  capace 
'dei  più  gran  disegni , coraggio  per  intrapren-  j 
<lerli , e vigoic  per  eseguiili.  Mentre  egli  for- 
zava gli  argioi  che  chiudevano  l’iinperoal- 
J* Occidente,  meditava  di  eslendeilo  alfOiieu- 


le , e si  può  dire  che  se  avesse  trovalo  nei  suoi 
sudditi  quell' eroico  valore  che  animava  i sol- 
dati di  Traiano,  tiiuii  altro  imperatore  avi'eb- 
be  reso  illustre  il  suo  regno  cou  jiiù  brillanti 
conquiste.  Ritornato  nel  mese  «li  gennaio  in 
Costantinopoli,  equipaggiò  una  flotta,  e la 
spedi  nella  Chazaria  , Podierna  Crimea , sotto 
il  comando  di  Bardas  Ducas  soprannominato 
Mungus,  figlio  di  Andronico  Ducas  die  avea 
abbraccialo  il  partilo  di  Sclero.  Questo  An- 
dronico era  morto  nella  ribellione;  ma  i di 
lui  figli  dopo  avere  per  qualche  tempo  segui- 
lo il  di  lui  esempio,  si  erano  arresi  all’ impe- 
ratore, principe  il  quale  sapeva  perdonare 
cou  tanta  buona  grazia,  che  non  aveva  sud- 
diti più  zelanti  di  quelli  i quali , dopo  averlo 
offeso,  ne  aveano  ottenuto  il  jierdooo. Sfinge, 
fratello  di  quel  Bladimero  latto  assassinare  da 
Vincìslao,  si  era  posto  al  servizio  dell'impe- 
ratore. Questi  era  un  guerriero  abile  e valo- 
roso. Ducas  unito  con  esso  ruppe  interamen- 
te nella  prima  battaglia  Giorgio  Zule  principe 
della  Chazaria,  lo  fece  prigioniero,  e si  rese 
padrone  di  tutto  il  paese. 

Una  parte  dell'  antica  Media,  chiamata  al- 
lora Baasparachan,  apparteneva  da  lungo  tem- 
po indietro  all'  impero.  Le  conquiste  di  Nice- 
ioro,  quelle  di  Ziniisces  e le  alleanze  dei  pic- 
coli principi  che  si  divìdevano  <|uesto  paoe  , 
vi  avevano  aperto  Tingresso  ai  Gretti,  i quali 
vi  possedevano  molte  piazze  presidiale  dalle 
loro  guarnigioni.  Ma  la  Media  superiore  era 
occupata  da  un  princi{)c  chiamato  Scnache- 
ritn,  il  quale,  attaccalo conlinuaiiientc  dai  Sa- 
raceni padroni  delie  contrade  vicine,  c troppo 
debole  |»er  resistere  loro  , risolvè  di  < edere  i 
suoi  stati  ali'  impero  , e di  passare  insieme  col- 
la sua  famiglia  al  dì  qua  deli’Eufiate.  L'im- 
peratore lo  dichiarò  patrizio  e governatore  del- 
la Cappadocia  , ed  in  cambio  dei  di  lui  duiui- 
nii  gh  diede  in  proprietà  Sebaste  , due  altre 
città  e molle  tene  , spedendo  nel  medesimo 
tempo  per  governatore  del  Baasparachan  il  pa- 
trizio Basilio  Argiro  i il  quale  si  regolò  così 
male,  che  lece  nheliarc  tutto  il  paese.  Tal- 
ché l'imperatore  fu  obbligalo  a richiamarlo, 
ed  a dargli  per  succcs>ore  Nicelòio  Cornueuo, 
il  quale,  parie  di  buca  grado  , parte  a forza 
venne  a capo  di  sottomettere  la  provincia. 

L'imperatore  sì  era  riservata  la  guerra  con- 
tro i Bulgari,  che  mai  non  perdò  di  vista  fino 
alla  loro  total  rovina.  Siila  aveva  conquistate 
tulle  le  piazze  del  territorio  di  Triad/e,  ad  ec- 
cezione del  castello  di  Peniic,  che  l'imperato- 
re aveva  quattordici  anni  indietro  attaccalo 
inutilmente.  Basilio  vi  tornò  m quest'anno,  e 
dopo  averlo  tenuto  assediato  per  Ire  mesi  , (m1 
avervi  perduto  uu  gran  numero  di  soldati,  fu 
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anche  ohbligaiu  a ritirarsi  in  Mosinopoli , <]<>• 
ve  condusse  T inverno* 

llitornaia  Ja  primavera  , egli  rienlrò  nella 
Bulgaria  , prese  un  castello  assai  forte  chia- 
mato Long,  e vi  appiccò  il  fuoco.  Quindi  in- 
viò Davidde  e Diogene  in  Pelagoiiia , d’onde 
avendo  i medesimi  riportato  un  gran  numero 
di  bestiami  e di  prigionieri,  l’imperatore  divi- 
se il  bottino  in  tre  parli , delle  quali  ne  diede 
una  ai  Russi  ausiliari! , un’  altra  alle  truppe 
greche , e si  riservò  la  terza.  Andò  iu  seguito 
ad  assediare  Casloria,  dove  avendo  incontrata 
una  forte  resistenza  , seppe  che  i Palziuacesi 
passavano  il  Danubio  per  raggiiignerc  i Bul- 
gari, e che  le  due  nazioni  riunite  si  dispone- 
vano ad  invadere  la  Tracia.  Decampato  adun- 
que immediatamente  j>cr  accorrere  in  difesa 
iteli’ impero,  prese  per  istrada  molti  castelli , 
e gl’ incendiò.  Avendo  trovata  la  cillò  dj  Bar- 
ca in  cattivo  stato , ordinò  che  se  ne  ristauras- 
sero  le  fortificazioni.  Sapendo  che  i Patziuacesi 
non  si  erano  accordali  coi  Bulgari  ,e  che  ave- 
vano ripassalo  il  Danubio,  si  lérmò  , prese  il 
castello  di  Siene  , di  cui  il  re  Samuele  aveva 
fatto  un  magazzino  per  i coinmcsiibili  delle 
truppe,  lo  fece  saccheggiare  , e vi  appiccò  il 
fuoco.  Al  rico'cre  dipoi  Ja  notizia  che  Ladislao 
marciava  contro  di  esso,  e clic  gli  era  vicino, 
gli  sjKxri  incontro  un  corpo  di  truppe  leggere 
comandale  da  Diogene.  11  Bulgaro  essendone 
stato  informato,  lo  as|>enò  in  una  imboccala. 
L’imperatore,  avvertilo  di  tnl  pericolo,  mon- 
tò iinmedialaineiKC  a cavallo  , e dopo  aver 
dello  solamente:  c Gliiunqiie  ha  coraggio  mi 
segua  »,  corse  verso  rimboscala.  Gli  scorri- 
dori di  Ladislao,  i>eJ  vederlo,  tornarono  a bri- 
glia sciolta,  gridando:  c Salvatevi, ecco Tiin- 
peratore».  Questa  parola  eccitò  un  cosi  gran 
terrore  nell’arrnata  bulgara,  che  Ladislao  fu 
il  primo  a preiKlere  la  Ioga.  Diogene  lo  insc- 
gui , fece  una  grande  strage  dei  di  lui  soldati, 
e saccheggiò  il  campo  nemico,  in  cui  trovò  i 
cavalli  e gli  equipaggi  di  Ladislao , c si  ritirò 
nelle  montagne.  I ghiacci  dell’iuveiiK) , rigo- 
rosissimo in  quelle  contrade,  non  permisero 
che  s’inseguisse^  lalchò  i’ imperatore  ricondus- 
se indietro  la  sua  armata  carica  di  bollino  , e 
rientrò  nel  (Ti  9 di  gennaio  in  Costantinopoli. 

Ladislao  profittò  della  di  lui  lonianauz;i  }ter 
attaccare  Dirrachio.  Fiero  del  buon  esito  dei 
Mioi  delitti,  non  |>erdè  la  sua  audacia  a fronte 
del  torlo  che  aveva  ricevuto^  e si  lusingava 
di  vedersi  Ijciì  presto  padrone  di  questa  impor- 
tante città,  quando  in  una  sortila  rimase  ucci- 
so. La  di  lui  morte  presentava  all’imperatore 
una  favorevole  occasione  di  terminare  la  con- 
quista delia  Bulgaria  : liuto  era  quivi  in  mo- 
vimento, ed  i Bulgari,  stanchi  di  una  sangui- 


nosa guerra  che  continuava  da  venti  anni  in- 
dietro, non  vedevano  altro  riparo  die  di  sol- 
tometlersi  all’ imperatore.  Erano  essi  adunque 
piu  liberi  sotto  i principi , per  la  maggior 
parte  sitibondi  dei  beni  c prodighi  del  sangue 
dei  loro  popoli  , di  quello  che  lo  sareblx.TO 
stali  divenendo  sudditi  dell’impero?  Basilio  , 
infurruuto  di  tali  disposizioni , ne  vide  ben  pre- 
sto gli  effetti.  Dopo  che  seppe  la  morte  di  La- 
dislao , si  pose  in  marcia  , e non  era  ancora 
arrivato  in  vicinanza  di  Adrianopoli , quando 
il  governatore  di  Pernic  andò  n prestargli 
omaggio  , e lo  pose  in  possesso  della  piazza 
che  aveva  fatto  una  cosi  lunga  resistenza  ai 
suoi  sforzi.  L’ ufTiziale  suddetto  nello  stesso 
tempo  gli  diede  in  suo  potere  trenlnciiK(ue  ca- 
stelli dipendenti  d.il  suo  governo.  L’imperaln- 
rc  , per  allettare  gli  altri  Bulgari , lo  ricolmò 
di  onori,  e gli  conferì  la  dignità  di  patrizio. 
Giunto  dipoi  iu  Mosinopoli,  vi  ricevè  i depu- 
tati di  Peiagonia,  che  gli  arrecavano  la  som- 
missione di  questa  provincia.  A misura  che 
s’ innollra va  , trovava  le  strade  piene  di  una 
folla  di  popolo  , che  prostraiidoglisi  davanti  , 
io  riconosceva  con  acclamazioni  |>cr  suo  pa- 
drone. Tutti  i governatori  si  portav'ano  a pre- 
sentargli Je  chiavi  delle  loro  piazze,  a rimet- 
tere 1 loro  prigionieri  nelle  di  lui  mani , e ne 
ricevevano  in  ricompensa  il  litolodi  patrizii. 
Gli  fu  consegnato  in  Serres  il  patrizio  Giov.iii- 
ni  , fatto  prigioniero  altre  volte  da  Samuele  , 
e ritenuto  nelle  catene  da  ventidue  anni  indie- 
tro, In  Struinpizio  Davidde  arcivescovo  della 
Bulgaria  recò  uii.*i  lettera  di  Maria  , vinlova 
di  Ladislao,  la  quale  prometteva  di  uscire  dal 
: paese  sotto  diverse  condizioni.  L’ im|>era(ore 
fece  il  suo  ingresso  in  Acride  , capitale  del  re- 
gno , in  mezzo  alle  voci  di  gioia  di  tutti  gli  abi- 
tanti , e si  fece  aprire  i tesori  dei  re  bulgari , 
nei  quali  trovò  immense  sommedi  denaro,  co- 
rone, gemme,  abili  preziosi  e diecimila  libbre 
effettive  di  oro,  che  distribuì  ai  suoi  soldati. 
Vi  lasciò  per  governatore  Eusiazio  Dafnornele 
con  uu.a  numerosa  guarnigione,  c si  ritirò  nel 
suo  campo  fuori  della  città  , dove  vi  vide  giu- 
gticrc  la  vedova  di  Ladislao  segnila  da  un  gran 
numero  di  domestici.  Basilio  Ja  ricevè  cortese- 
mente ’y  ma  le  assegnò  alcune  guardie.  Tulli  i 
comandanti  andarono  alla  lesta  delle  truppe  a 
prestargli  omaggio  di  fedeltà  , ed  a cangiar 
padrone  senza  cangiar  fortuna.  Per  assicunrsi 
della  città  di  Acridie  , ei  fece  fabbricare  due 
fortezze  , l’uria  s ipra  una  collina  che  la  pre- 
dominava , e r altra  nel  lago  di  Licliìnile,  al- 
lora chiamato  lago  Prespa.  Tre  figli  di  Ladi- 
slao, conservando  ancora  la  speranza  di  riac- 
quistare il  regno  p.iterno,  non  avevano  volu- 
to unirsi  colla  loro  madre  per  sottomettersi  a 
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Basilio,  e si  erano  rifugsiti  nei  tnouii  Ccrau- 
ni.  L'imperatore  vi  spem  uii  disiaccamenlo  , 
die  avemloli  tenuti  lungamcmc  assediali , li 
costrinse  iinalmeme  ad  arrendersi.  L'iiiipera- 
tore  li  trattò  oiiorevolmeute.  Prussiano  il  pri- 
int^cuito  ebbe  la  dignità  di  maestro  della  mi- 
lizia , e gli  altri  due  quella  di  patriiii. 

Tulli  si  erano  sottomessi  nella  Bulgaria,  ad 
eccezione  di  due  valorosi  guerrieri , i quali 
conservando  l'antica  fìerezza  dei  Bulgari  , si 
dimosiravaDo  costanti  in  mezzo  alle  rovine 
della  loro  nazione  , e ricusavano  di  piegare  la 
fronte  sotto  il  giogo  dell'Imperatore.  Questi 
erano  Niccolizo  cd  lbuzo,ami>idue  celebri  per 
ì vantaggi  riportali  sopra  i Greci.  Niccoli/.o  , 
fallo  prigioniero  altre  volle  nel  castello  di  Ser* 
rcs  , e ricolmato  di  grazie  dalf  imperatore , il 
quale  r aveva  anche  onoralo  del  titolo  di  pa> 
trizio;  ma  pìu  affezionato  ai  suoi  naturali  pa- 
droni die  alle  dignità  straniere^  era  tornato 
nella  Bulgaria,  ed  aveva  continualo  a servire 
valorosamente  i suoi  principi.  Nella  disgrazia 
della  sua  pulriq  radunò  quanti  piu  potè  dei 
suoi  cilladiiii,  e si  ritirò  nelle  montagne  , per 
aspettare  quivi  di  ristabilire  l' indipendenza 
dei  suo  paese.  Fu  inseguito  nella  sua  ritirala 
da  forze  cosi  superiori , clic  molti  dei  di  lui 
seguaci  rimasero  pi  igiunici  i,  e gli  altri  lo  ab- 
bandonarono. Vedendosi  solo  c senza  alcuno 
appoggio,  volle  piuttosto,  s'era  necessario  pe- 
rire , correre  da  se  stesso  incomro  alla  morte, 
che  as{ietiarla  , o esporsi  al  pericolo  di  essere 
strascinalo  in  ischiavitù.  Sì  [>ortò  di  notte  nel' 
campo  dei  Greci,  ed  c:»seiidosi  latto  aiiimiizia- 
re  sotto  il  suo  nome,  chiese  di  essere  condotto 
davanti  Timperutore;  ma  Basilio,  irritato  dal 
disprezzo  ctieNiccolizo  aveva  latto  dei  suoi  la- 
vori , ricusò  di  vederlo,  e Io  mandò  prigionie- 
ro in  Tcssalouica. 

La  sorte  d' Iliazo  fu  anche  piu  iiirdice.  Ei 
si  era  rifuggilo  sopra  una  montagna  di  diibei- 
le  accesso  , cliiamaia  Proiiistas  , nella  cima 
della  quale  s'innalzava  una  casa  di  piacere  del 
le  della  Bulgaria  , ornata  di  quanto  poteva 
renderla  deliziosa.  Radunando  quivi  i luggiii- 
vi  che  sì  portavano  presso  (fesso,  aveva  pen- 
siero d' incominciare  nuovamente  la  guerra 
culla  lusinga  di  divenire  re.  II  di  lui  valoie  , 
cognito  i>er  molle  imprese,  teneva  inquieto 
r imperatore,  il  quale  risolvè  di  disarmarlo  o 
colle  pei-suasivc , o colla  forza.  Andò  adunque 
ad  accampai'si  a piè  della  montagna  ; e pri- 
inìeranicnle  gli  scrisse  peu  porgli  sotto  gli  oc- 
chi la  temerità  della  di  lui  impresa.  Ibazo  , 
clic  cercava  di  guadagnar  tempo,  tenne  a ba- 
da l'impcraloie  per  circa  due  mesi  con  ambi- 
gue riS|K>s(c.  Basilio  languiva  di  noia  in  una 
bicocca  vicina , non  osando  allontanarsi , (kt 


non  lasciare  Ibazo  in  libertà  di  sollevare  la 
Bulgaria  , e non  potendo  sforzarlo  in  un  po- 
sto cosi  poco  accessibile.  Euslazio  govcrtuilo- 
re  d'Aci'ide  intraprese  a liberare  l'imperatore 
da  un  tale  imbarazzo.  Ibazo , secondo  il  costu- 
me , aveva  invitati  i v'icini  ad  un  grandioso 
banchetto  nel  giorno  dell'  Assunzione.  Elisia- 
zio  prese  con  sè  due  de'  suoi  domestici  , dei 
c|uali  conosceva  la  fedeltà  e l'intrepidezza  ; c 
nella  vigilia  della  festa  sì  portò  sopra  il  monte 
Pronislas.  Arrestato  dalle  seulineile,  fece  dire 
al  Bulgaro,  ch'era  andato  a godere  della  fe- 
sta. Ibazo,  sorpreso  d'una  vìsita  cosi  inaspet- 
tata , lo  ricevè  con  gioia  , e lo  abbracciò  ami- 
chcvoiineiiie  , non  dubitando  che  Eustazio 
per  qualche  disgusto  ricevuto  non  fosse  anda- 
to a porsi  nel  suo  parlilo.  Nel  giorno  seguen- 
te, essendosi  ritirati  tutti  gli  altri,  Euslazio  si 
avvicinò  ad  Ibazo  , c gli  disse*.  « Io  devo  co- 
municarvi cose  importanti  ; ma  è necessaria 
la  segretezza».  Ibazo  fece  altonlanare  i suoi  do- 
mestici ; cd  avendo  preso  Euslazio  per  mano , 
Io  condusse  in  un  verziere  cosi  ricopeilo  e co- 
si follo  d'albori , che  non  vi  poteva  penetrare 
io  sguardo.  Euslazio  vedendosi  solo  con  esso  , 
gli  si  avventò  addosso  impensatamente,  lo  get- 
tò in  terra,  gli  appoggiò  il  ginocchio  al  petto 
per  chiudergli  la  bocca,  e chiamò  i suoi  do- 
mestici, che  stavano  asp<‘llaiido  il  segno.  Que- 
sti accorsero  , ed  aiutando  il  loro  padrone  , 
legarono  al  Bulgaro  i piedi  e le  mani,  gli  ca- 
varono gli  occhi , lo  lasciarono  in  terra,  usci- 
rollo  dal  verziere  , e salirono  in  un'  altra  ca- 
mera , dove  sì  barricarono  , risoluti  di  difen- 
dervisi  fino  alla  morte.  Essendosi  quest' orri- 
bile allentato  reso  ben  presto  pubblico,  tutti  i 
domestici  d'  Ibazo  , tutti  gli  ospiti  che  erano 
andati  alla  lesta , lutti  i di  lui  soldati  accorse- 
ro tumultuai ianientc  uiuniii  d'  ogui  specie 
d'arme,  ed  alcuni  lino  colle  fiaccole  accese  , 
per  appiccare  il  fuoco  all'asilo  degli  assediati. 
9i  udivano  risuonare  da  per  tutto  voci  <»>ofu- 
se.  a Scannale  , bruciate  , u(xidete  , tagliale 
in  pezzi  questi  micidiali,  non  accordate  quar- 
tiere ad  alcuno  n.  Euslazio  disperando  della 
propria  vita,  esortò  i suoi  a dilendersi  fìuchè 
avessero  avuta  una  goccia  di  sangue,  col  dire, 
che  giacché  bisognava  morire,  era  meglio  pe- 
rir combattendo,  clic  cadere  nelle  roani  d'una 
furibonda  moltitudine.  Ciò  non  oslanie  per  fa- 
re l' ultimo  tentativo  , apri  una  lìnesin , ed 
indrizzandusi  a quella  lolla  d' assalitori:  «A- 
scollale,  loro  disse,  lo  non  sono  nemico  per- 
sonale (lei  vostro  padrone;  egli  è Bulgaro^ ed 
io  Greco , nato  lungi  da  questo  paese,  nel  ton- 
do dell'Asia  Minore.  Potete  aduoqoe  persua- 
dervi che  senza  una  necessità  loaìspensabile 
non  mi  saici  precipitato  in  un  evidente  \^iìco- 
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]o.  LNmperatore  mi  ha  duo  Pordino,  e rai  è 
convenuto  ubbidirgli.  Stele  padroni  delia  no* 
sira  vita  , ma  la  pagherete  assai  cara.  Noi  ci 
dileiKlereino  fìoo  alP  ultimo  respiro  ; talché 
molti  fra  voi  periranno  per  le  nostre  roani. 
Gli  altri  non  sopravviveranno  lungaroenie  ^ 
ma  espcriroenieranno  tutto  lo  sdegno  delP  im- 
peratore, che  nel  vendicarsi  si  veiidicherk  del* 
Ja  vostra  ribellione.  Ha  egli  già  il  braccio  al* 
calo  sopra  di  voi  : Punico  meato  di  sospeiniere 
i di  lui  colpi  sarebbe  quello  di  sottoinellervi , 
e di  portarvi  in  nosir.a  compagnia  ad  assicu- 
rarlo della  vostra  ubbidienza.  Risolvete  : noi 
abbiamo  gik  risoluto.  Quelli  che  si  annoiano 
di  vivere  , veugatìo  i primi  ad  attaccarci  »». 
Queste  parole  pronnoiiaie  con  un  fermo  e ini* 
uaccevole  tuono  fecero  gelare  di  spavento 
quella  moltitudine  per  Paddietro  com  ardente, 
e la  determinarono  a ritirarsi.  1 piu  tituidi 
conferirono  insieme,  e rìsolver.)no  di  sollomet*  : 
tersi  : quindi  avendo  lascialo  Eusi^tio  in  li*  j 
berta , lo  seguirono  nei  campo  delP  imperalo-  : 
re,  dove  fu  condotto  lo  sfortunato  Ibazo.  Il 
monarca  lo  lece  porre  nelle  cateue , e per  ri- 
compensare Eiislazio,  seL4>ei>e  la  di  lui  azione 
potesse  essere  caratterizzata  per  una  detestabi- 
le perlidia , gli  diede  il  governo  di  Dirrachio 
e tutti  i beui  mobili  d' Ibazo.  Quindi  applica- 
tosi per  tutto  il  resto  delPanno  a ristabilire  nel- 
la Bulgaria  lo  stesso  buon  ordine  che  nelle  al- 
tre province  delPimpero,  ed  a distribuire  le 
guarnigioni  ed  i coinandanù , lasciò  ai  prigio- 
nieri bulgari  la  scelta  di  restare  ne)  paese  , o 
di  seguirlo  in  Cosiaiilinupoli , e si  porlo  a pas- 
sare P inverno  in  Casiona. 

Qui  furono  condotte  le  due  figlie  di  Samue- 
le, e gii  furono  presentale,  mentre  Maria  ve- 
dova di  Ladislao  gli  sedeva  accanto.  ìje  due 
principesse  nel  vederla,  trasportate  dal  furore, 
le  si  avventarono  addosso  |>er  tagliare  in  petzi 
la  moglie  deJPuctrisore  del  loro  fratello^  e Pim- 
peratore  ebbe  molta  pena  a liberarla  dalie  loro 
roani,  promettendo  ad  esse,  per  calmarle, una 
fortuna  uniforme  alla  loro  nascita.  Egli  inviò  ' 
Ma  ria  in  Costantinopoli  col  titolo  di  dama  d'o- 
nore dell'  imperatrice  Eleiia  ; dopo  di  che  im- 
piegò SiHa  nel  devastare  molli  castelli  delia 
^rvia  che  ricusavano  di  sottomettersi , e si 
avvicinò  in  persona  al  Danubio,  dove  ricevè 
la  sommissione  del  governatore  bulgaro  dej- 
P antica  Siogiduin,  chiamata  Belgrado  fìoo 
dal  tempo  di  Costantino  Porfirogenilo.  Questo 
comandante  per  un  eccesso  di  bassezza  andò 
in  abito  di  schiavo  a getlarglisi  ai  piedi , in- 
sieme cogli  altri  urtìziali  della  sua  guarnigio- 
ne. L' imperatore  più  non  restandogli  che  lare 
nella  Bulgaria  , risolvè  di  tornare  m Costane 
tiDopoli , attraversando  la  Grecia,  per  esami- 


nare da  sé  stesso  lo  stalo  di  questo  paese  so- 
vente devastato  dai  Bulgari.  Nel  passare  per 
Zefunium,  dove  Sifia  aveva  fatta  cinque  anni 
prima  una  cosi  grande  strage  delle  truppe  di 
Samuele,  vedendo  la  terra  ricoperta  di  muc- 
chi di  ossa,  sospirò,  e quantunque  amasse  la 
guerra  , non  potè  tmctetiersi  dal  piangere  so- 
pra i funesti  elfelti  di  questo  flagello  delIVima- 
niia.  Nelle  Tennopoli  ammirò  il  forte  muro 
che  vi  era  stato  innalzato  per  chiudere  ai  Bii!- 
gari  Pingresso  dell’ Acaia.  Giunto  in  Atene  , 
landò  a render  grazie  della  suaconqnislaal- 
l’arbitro  sovrano  delle  vittorie  iiell.i  celebre 
chiesa  della  santa  Vergine,  ch'egli  arriccili  di 
magnifiche  offerte.  Da  Atene  passò  in  Cn^tair- 
tinopoli , dove  entrò  in  trionlo  s<»pra  un  coc- 
chio per  la  porta  Dorata;  portando  una  coro- 
na in  testa  con  al  di  sopra  un  pennacchio  di 
gemme  , e preceduto  a piedi  dall.i  regina  Ma- 
ria , dalle  nglie  di  Samuele  e dagli  altri  Bul- 
gari. Fra  le  acclamazioni  di  questo  trionfo  gU 
lu  dato  il  nome  di  fiulgaroitone,  con  cui  è 
egli  distinto  nella  storia.  Essendosi  portato  in 
santa  Sofìa,  intuonò  da  sè  stesso  gi'timi  di 
ringraziamento,  che  furono  cautaii  da  tutto  il 
popolo.  11  patriarca  Sergio  crede  quel  mo- 
mento favorevole  per  richiamargli  alla  me- 
moria la  parola  che  egli  avea  data , d’ abolire, 

; terminata  la  guerra  , il  tributo  di  surrogazio- 
ne cosi  gravoso  ai  sudditi;  ma  non  fu  ascolta- 
to , sebbene  quest'azione  di  giustizia  fosse  pia- 
ciuta al  Padre  comune  di  tulli  gli  uomini  più 
, del  voto  bizzarro  che  sono  per  riferire.  Un 
j autore  di  quel  tempo  dice,  che  Basilio  nella 
guerra  contro  i Bulgari  aveva  fatto  voto, qua- 
j fora  P avesse  terminata  con  suo  vantaggio  , di 
I abbracciare  la  vita  monastica;  e che  in  con- 
seguenza portò  fino  alla  morte  l’abito  religio- 
^so  sotto  i vestiti  imperiali,  osservò  la  conti- 
nenza, e SI  astenne  come  i monaci  greci  dal 
vino  c dalla  carne.  Trovandosi  la  Bulgaria 
riunita  coll’impero,  i'antica  antipatìa  che  re- 
gnava fra  quei  popoli  non  si  estinse  intera- 
mente ; e la  vedremo  risvegliarsi  venti  anni 
dopo  , sotto  il  regno  di  Michele  il  Paflagono. 
Costantino  Monomaco  diffidando  sempre  della 
fedeliù  dei  Bulgari,  ne  trasportò  una  parte  al 
di  là  del  Danubio,  e ricevè  iu  loro  vece  una 
colonia  di  Paizinacesi.  (I  paese  fu  governato 
da  alcuni  duchi  fino  al  tempo  d' Isacco  P An- 
gelo, contro  di  cui , come  vedremo  in  appres- 
so, i Bulgari  si  ribellarono,  e si  nominarono 
un  n.  Poco  tempo  dopo  il  ritorno  di  Basilio  il 
patriarca , che  avea  goduto  per  venticinque  an- 
ni del  vescovato,  mori , e gii  lu  dato  per  suc- 
cessore Euslazio  capo  del  clero  dei  ;>alazzo. 

I Croati  vedendosi  , attesa  la  riduzione  del- 
la Bulgaria , divenuti  limitrofi  dell'impero,  oo- 
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nobb^i'o  che  la  loro  liberia  era  in  |K*ricolo; 
i|uìikJì  vollero  piuttosto nrrerMkrsì  volontaria' 
mente,  che  aspettare  di  essere  conquistati  \ ed 
i loro  prìncipi , che  erano  due  fratelli , andaro- 
fio  a sottomettersi  alP  imperatore , il  quale 
griitdeimiuò della  sovranità  elicgli  cedevano, 
coti  onori  e riceherae.  Fra  liiui  i paesi  occu- 
pali dai  Bulgari  altro  non  restava- che  Siniiio, 
governata  da  un  signore  detto  Sermone,  la 
(juaie  non  avesse  lino  allora  piegato  il  collo 
sotto  il  gi(»go  dcir  impero.  Diogene  coman- 
dante di  una  provincia  vicina  mandò  a dire  a 
Sermone,  che  desiderava  di  aver  con  esso  no 
abbocca rneulo,  per  sicurezza  del  quale  era 
pronto  a giurare  solcnnentenlej  che  si  tratta- 
va d''«ll'ai'i  molto  importanti^  e che  se  gli  re- 
stava qualche  diiHdenza  ^ egli  era  pronto  ad 
andare  a parlargli  sopra  i lidi  del  Savo  segui- 
to solatncute  da  tre  domestici,  purché  Sermo- 
ne vi  si  fosse  portato  collo  stesso  corteggio, 
li  Bulgaro  vi  consentì  \ ma  durante  la  confe- 
renza Diogene  gli  iiunicrse  nel  fìatico  un  pu- 
gnale che  teueva  nascosto  sotto  la  veste,  or- 
mone cadde  morto:  i di  lui  domestici  fuggi- 
rono , e Diogene,  che  teneva  quivi  vicino  al- 
cune partite  di  truppe  pronte  a servirlo,  mar- 
ciò speditamente  verso  Sirmio.  La  vedova  di 
Sermone  j aiterriia  , si  lasciò  persuadere  a 
porre  sé  stessa  c la  citt^  nelle  mani  dell' im- 
peratore , da  cui  fu  coodolla  in  Coslaniinopo* 
li , e fatta  sposare  da  uno  di  quei  riguardevoli 
abitanti,  liisilio  dichiarò  Diogene  governato- 
re della  piazza , clic  non  gli  era  costata  se  non 
uno  S|>ergiuro  ed  un  a»sassinaincnlo , delitti 
orribili , ma  secondo  la  tenebrosa  morale  di 
cjucl  secolo  giustiiicati  dall' interesse  pubblico. 

Nei  due  unni  nei  c|iiah  Basilio  sì  riposò  dal- 
le fatiche  di  una  cosi  lunga  e penosa  guerra  , 
non  perciò  rimase  ozioso.  (Questo  principe  sti- 
mabile, se  non  fosse  stato  avaro,  attese  ai  la- 
vori pubblici,  nei  quali  apprezzava,  non  gik 
una  vanagloria  ed  i proprii  piaceri,  ma  l'uli- 
htk  dei  suoi  popoli.  Ira  le  altre  intraprese 
fece  ristaurarc  i'acquidotlo  di  Valenliiiiano , 
c condui  re  in  Gistaiumopoli  ima  gran  quan- 
tità d'acque,  le  quali  potevano  sovente  man- 
carvi. Terminati  questi  due  anni,  Basilio  ri- 
pigliò le  anni  , clic  non  poteva  lasciare  per 
lungo  tempo.  (ìiotgio  re  dell  Iberia  Sctlen- 
tnonalc  e principe  degli  Àbasecsi,  avendo  vio- 
lalo il  trattato  cuuchiusu  coli'  impero  , si  era 
dato  a fare  scorrerie  nelle  proviiicc  vicine. 
Basilio  si  pose  in  marcia  alia  testa  d'una  ar- 
mala, e volò  rapidaiiieuie  all'esiremillt  orien- 
tale del  Ponto  Lusiiio,  lasciando  in  Coslanli- 
nopoli  Nieeloro  Foca  e Niceloro  Silia  , ambi- 
due  valorosi  guerrieri:  Foca  era  liglio  di  quel 
Bardai  Foca  morto  coinballendo  contro  Pini- 


Iieraiore  in  vicinanza  d'Àbido;  Sifìaera  cele- 
>re  per  le  sue  gloriose  imprese  nella  guerra 
contro  i Bulgari.  Questi  due  capitani , mal- 
oontenii  di  non  essei«  stati  impiegati  nella  nuo- 
va spedizione , si  ritirarono  di  concerto  nella 
Cappadocia^  ed  avendovi  radunato  un  buon 
numero  di  truppe,  si  diohiararono  Hbelli. 
Una  tale  notizia  pose  in  costernazione  Parma- 
la dell'imperaiore,  che  si  trovava  nell' Aba- 
scia  : si  diceva  che  Foca  e Siiia  agivano  d'in- 
telligenza col  principe  degli  Abascesi^  e che 
l'armata  imperiale  era  in  procinto  di  vedersi 
posta  in  mezzo  dai  nemici  e dai  ribelli.  L’im- 
peratore , per  liberarsi  da  un  tale  imbarazzo, 
ricorse  ad  uno  stratagemma.  Scrisse  separala- 
mente  ai  due  capitani , dicendo  a ciascuno  di 
essi  di  poter  essere  sicuro  Sella  sua  clemenza, 
se  avesse  trovata  la  maniera  di  disfarsi  del 
proprio  compagno.  11  corriere  aveva  ordine  di 
consegnare  a ciascuno  la  lettera  che  gli  era 
indirizzala , senza  chePaltro  lo  avesse  saputo. 
L'ordine  fu  eseguito.  Foca , pieno  di  buona 
fede  e di  sincerità  , lesse  al  compagno  la  sua; 
ma  Siila  , meno  sincero  e già  penino  della  ri- 
solusionc  che  aveva  presa , in  una  conferenza 
che  volle  avere  con  Foca  in  un  luogo  segreto, 
lo  fece  assassinare.  Questa  morte  dissipò  tutta 
l'armata  ribelle  ; e Piin{icraiore,  iniormaio 
del  buon  esito  del  suo  ariilizio , inviò  Teulìlat- 
to  ; che  arrestò  Silìa  abbandonalo  dalle  di  lui 
truppe,  e lo  condusse  in  CoslantiiiopoH,  dove 
lo  |M>se  nelle  mani  di  Giovanni  il  prolonota- 
rio,  che  governava  in  assenza  dell' imperato- 
re. Il  reo  ottenne  la  grazia  della  vita  ; ma  tu 
tosalo  e rinchiuso  in  un  monastero  nell*  isola 
di  Auligoiiia. 

L' imperatore,  liberato  dal  timore  dei  ri- 
belli , diede  battaglia  agli  Abascesi.  La  loro 
ariiiala  era  numerosa,  e resa  anche  più  forte 
dai  barbari  vicini  al  Caucaso;  quindi  il  com- 
battimento fu  sanguinoso,  e la  vittoria  iodeci- 
sa. Nel  dt  11  diseiteiubre  fu  data  una  secon- 
da battaglia,  in  cui  gli  Abascesi  perderooo 
Liparitc  loro  generale  c la  maggior  parte  del 
loro  esercito.  Giorgio  si  rifuggì  nelle  monta- 
gne detl'Iberia,  d'onde  mandò  a chiedere  la 
pace  all'imperatore,  promeiiei>do  di  cedergli 
una  grand'estensione  di  paese,  e di  dargli  in 
ostaggio  il  proprio  tìglio.  L'imperatore  iiaitò 
questo  giovane  principe  come  s'ei  fosse  nato 
nella  sua  corte,  e lo  creò  maestro  della  mili- 
zia. Tornato  in  Costauiinopoli , fece  fare  il 
processo  a quelli  che  aveano  avuta  parte  nel- 
la ribellione;  ma  si  contentò  di  coìidaiinare  ì 
rei  ad  una  prigione  perpetua  ed  alla  contìsca- 
zione  dei  loro  beni.  Due  solamente  furono  pu- 
niti di  morte  , cioè  il  patrizio  Fbersas , deca- 
pitato per  essersi  dichiaralo  il  primo  in  lavo- 
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K dei  ribelli)  per  aver  ucciso  quattro  ufiìiiali 
che  ricusaroDo  di  entrare  nello  itesso  partito, 
e per  aver  di  sua  propria  mano  fatta  saltare  la 
testa  ad  un  eunuco  delFimperatore  ; ed  un 
ciambellano  di  Basilio , convinto  d'aver  volu* 
to  , ed  insinuaaione  di  Sifìa  , avvelenarlo , 
esposto  nell'  anfiteatro  alle  bestie  , che  lo  la* 
cerarono. 

Una  parie  deir  Armenia  apparteneva  alPim- 
peraiorC)  T altra  era  occupata  dai  Saraceni , 
eper  passare  uell'Abascia  bisognava  aitraver* 
sare  (questo  paese.  I Saraceni  avevano  fabbri* 
cala  uii'iraportanle  forleiia  chiamata  la  citta- 
della d'ibraim)  non  lontana  dalla  strada  che 
dovea  fare  l'imperatore  allorché  dopo  la  vit- 
toria riportata  se  ne  tornava  in  CostantinopO' 
li; ed  una  donna  armena  oe  lo  pose  in  posses- 
so. Costei  iiell'andarvi  sovente  a visitare  una 
sua  congiunta  detenuta  in  prigione,  avendo 
osservato  che  vi  erano  poche  guardie,  c che 
il  comandante  usava  poca  atletrzione,  imma- 
ginò di  togliere  quella  piatta  ai  Saraceni.  Sa- 
fi  adunque  sopra  il  muro,  ed  essendosi  posta  I 
a sedei*e  come  per  filare  e per  discorrere  colla 
sua  congiunta,  ne  misurò  l'altezza  con  un  fi- 
lo. Essendo  in  seguilo  uscita  , ne  informò  i suoi 
aderenti,  e gl'indusse  a fare  alcune  scale  del- 
l'aliezzi  delle  mura.  Quindi  una  t>olte  mentre 
il  comandante  si  tratteneva  bevendo  coi  suoi 
soldati,  gli  Armeni  scalarono  la  piazza;  non 
avendo  trovate  sopra  le  mura  se  non  alcune 
sentinelle,  ne  le  gettarono  al  basso.  Passarono 
dipoi  nella  casa  del  comandante,  lo  uccisero 
insieme  con  tutte  le  di  lui  guardie , parte  ub- 
briache e parte  addonneniate , e si  diedero  im- 
medtaUmeiiie  agndare:  tViva  l'imperatore 
Basilio»*.  A questa  voce  i mussulmani  presero 
la  fuga , e lasciarono  la  piazza  agli  Armeni , i 
quali  spedirono  un  corriere  all'imperatore. 
Questo  principe  vi  si  portò  io  persona  ; ricom- 
pensò gli  Armeni , diede  loro  un  comandante, 
e provvide  la  piazza  di  viveri , di  armi  e di 
tutto  ciò  die  era  necessario  per  la  difesa  della 
medesima. 

Il  matrimonio  di  Anna  con  Volodomiro  ave- 
va formata  una  lega  fra  l'impero  ed  i Russi, 
i quali  gli  soiiirnimslravano  un  gran  numero 
di  ausiliarii  in  tutte  le  spedizioni  ; ma  essendo 
la  delta  priiiciixrssa  morta  poco  dopo  del  suo 
marito,  questi  legami  si  rallentarono;  c Criso- 
chiro  congiunto  di  Valodomiro  gli  ruppe  af- 
fatto. Essendosi  egli  portato  per  il  mar  Nero 
in  Costantinopoli  con  ottocento  Russi  bene  ar- 
mati ad  oiTrire  i suoi  scrvizii  all'imperatore, 
Basilio,  entrato  in  sospetto  di  qualche  malva- 
gio disegno , pretese  per  ascoltarlo  che  egli  di- 
sarmasse le  sue  truppe.  Grisochiro  non  aven- 
do voluto  coDseotirvi  ^ fece  entrare  le  sue  bar- 


che nella  Propontide,  si  avvicinò  ad  Abido , 
battè  il  comandante  della  spiaggia  marittima 
che  gli  si  era  portato  incontro  con  una  parti- 
colare flotta,  ed  andò  a gettare  J' ancora  in 
Lenrio.  Fu  quivi  però  attaccato  da  D.ividde 
di  Acride  prefetto  di  Samo  e da  Niceforo  Ca- 
basilas  duca  di  Tessalonìca , ed  obbligato  a ce- 
dere alle  loro  forze  superiori,  si  arrese  sotto 
certe  condizioni  ; le  quali  non  furono  osserva- 
le per  una  insigne  perfìdia , giè  divenuta  co- 
mune ai  Greci  : fu  trucidato  insieme  con  tutti 
i suoi. 

vittorie  di  Basilio  facevano  risorgere  l'im- 
pero greco , e gli  davano  un  nuovo  splendore, 
li  patriarca  Eustazio  volle  profittare  di  questa 
occasione  per  isiabilire  l'antica  pretensione  dei 
suoi  predecessori  al  titolo  di  patriarca  ecume- 
nico dell'Oi  ieuie.  Essi  se  lo  davano  nei  loro 
atti;  ma  la  Chiesa  di  Occidente  non  vi  aveva 
mai  consentilo.  Eustazio  rinnovò  le  sue  istan- 
ze presso  il  papa , e le  appoggiò  al  credito  del- 
l' imperatore  e ad  una  raccomandazione  che  è 
anche  piu  potente,  cioè  a quella  dell'oro: 
questo  metallo  corruttore  disponeva  in  quel 
tempo  io  Roma  di  (ulto  , e faceva  fino  i pa- 
pi. Giovanni  XIX,  pervenuto  per  questa  stra- 
da al  poiuifìcato  , non  si  dimostrò  difficile  se 
non  riguardo  la  somma.  Tutto  fu  convenuto, 
ed  altro  non  restava  che  a trovare  la  maniera 
di  ricuoprire  la  simonia.  Essendosi  però  tra- 
spirato il  segreto,  tutta  l'Iulia  ne  fu  sdegna- 
ta , ed  il  clero  delia  Francia,  scandalizzalo, 
ne  scrisse  al  papa  con  forza  , sebbene  con  ri- 
spetto, rappresentandogli  il  disonore  che  ne 
sarebbe  risultalo  alia  s.  sede.  La  corte  di  Ro- 
ma non  osando  disprezzare  l' universale  mor- 
morazione, licenziò  senza  nulla  coiichiudere  i 
deputati  di  Costantinopoli. 

Basilio , in  cui  la  vecchiaia  non  estingueva 
il  valore  marziale , disponendosi  a ]K)rlare  la 
guerra  nella  Sicilia,  aveva  gPa  fatto  partire 
Oi'este,  uno  dei  suoi  eunuchi,  con  un  gran 
numero  di  truppe;  ed  egli  si  preparava  a se- 

f [dirlo,  allorché  fu  arrestato  in  Costanimopo- 
i da  una  malattia , che  lo  tenne  nel  ietto  pei 
tutto  il  resto  dell'anno.  La  morte  del  patriar- 
ca Eustazio  precc<lè  di  alcuni  giorni  quella  del- 
l'imperatore, talché  questo  principe  ebbe  an- 
che il  tempo  di  dargli  un  successore,  che  fu 
Alessio  abate  di  Studo,  in  cui  Rjsilio  aveva 
una  particolar  fiducia.  Essendo  quest'abate 
andato  a portargli  la  chiave  di  $.  Gio.  Batti- 
sta, per  procuratali,  mercè  questa  sauta  reli- 
quia, qualche  sollievo  al  male,  Basilio  lo  no- 
minò patriarca,  incaricò  Giovanni  protonola* 
rio  d'installare  immcdiaiamenie  il  imnvo  pre- 
lato, c nella  sera  dello  stesso  giorno,  circa  la 
fine  dt  dicembre,  spirò  in  efa  di  ses^aiit'oUo 
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aiiui.  Egli  av^va  ternato  pei  ses»ania(ie  : per 
dodici  e luezto  con  NiceforO}  e con  Zimìsces  : 
e per  pib  di  ciiiquaiila  con  suo  fratelJo  Cos(an* 
(•no,  il  quale  non  divise  con  esso  se  non  il  no- 
me d' ìiuperalore.  Aveva  lìuo  dalla  sua  prima 
tik  imparalo  a vincere  dagli  esempli  di  due 
guerrieri , uMirpaturi  generosi , che  privando* 

10  neU'iulanzia  della  suprema  potenza,  gli  ave- 
vano conservalo,  ed  anche  aurueulato  J’IinpC’* 
ro.  Divenuto  solo  padrone,  dopo  avere  avuto 

11  coraggio  di  disfarsi  di  un  ministro  imperioso', 
gli  si  svilupparono  tulli  i talenti.  Libertino 
j.clla  sua  giovenlLi , da  che  gustò  la  gloria  del- 
le unni  questa  pas>iuue  gii  soffogò  tutte  le 
altre.  Gran  capitano,  gli  si  sarebbe  perdonalo 
(Ulto  li  sangue  che  il  suo  gemo  guerriero  fece 


versare  ai  suoi  sudditi , se  non  gli  avesse  resi 
infelici  colla  durezza  delle  imposizioni , delitto 
irremissibile  nei  sovrani,  che  non  può  essere 
scasato  nè  da  veruna  impresa  , uè  dalla  viriti 
medesima.  Diroio  alla  maniera  del  suo  seco- 
lo, accordò  un  gran  credilo  al  clero,  e ad  istan- 
za ilei  monaci  e degli  ecclesiastici  rivocò  la  leg- 
ge di  Niceforn , che  per  opporre  un  freno  agli 
immensi  acquisii  dei  preti , proibì  che  si  fab- 
bricassero nuovi  monasteri , esi  facessero  nuo- 
vi legati  allcchiese  gli  ecclesiastici  gli  diede- 
ro a credere  che  questa  legge  era  la  sorgerne 
di  lulli  i mali  dellMmpero.  Aveva  egli  scelto 
per  sua  sepoltura  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Evan- 
gclisu  nelPebdomo  , ed  in  essa  fu  seppellito. 
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PETTO  ARGIRO,  O AHG4ROPOLO 

MICHELE  IV 

DETTO  P A F L A G 0 N O. 


CosTANTlivo  in  età  di  sessautaciuque  anni  si 
vedeva  il  solo  padrone  deirimpero.  Sebbene 
avesse  regnato  da  più  di  ciuc^uauraitni  indie- 


tro, ci  non  aveva  nè  alcuna  idea  del  governo, 
nè  alcuna  cognizione  cos\  degli  affari , come 
delia  guerra.  Lasciandone  lutto  il  pensiero  al 
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SUO  Cialello,  si  era  interanieute  dato  in  preda 
ai  suoi  piaceri  ; Je  douue,  la  tavola  , il  giuo- 
co,  il  teatro,  la  caccia  avevacio  sempre  fatta 
tutta  la  di  lui  occupazione.  Avvezzo  ad  una 
musica  voluttuosa, il  suono  della  tromba  ^uer> 
riera  lo  atterriva^  e sebbene  fosse  di  un^alta 
statura  e di  un  corpo  robusto,  oou  poteva  reg> 
gere  al  peso  di  un’armatura.  Sarebbe  stato 
troppo  tardi  per  imparare  ciò  che  ignorava 
quindi  risolvè  di  continuare  a vivere  come 
era  vissuto  , e dì  lasciare  agli  altri  la  cura  de- 
gli a0'ari  ^ tua  non  seppe  atK:he  scegliere  i mU 
nistri.  Invece  di  collocare  iteiJe  cariche  aouii* 
ni  stimabili  per  la  nascila , per  le  virtù  e per 
Tesperienza  , profuse  ie  dignità  dell’ impero  ai 
compagni  delle  sue  dissolutezze,  a barbari,  ad 
eunuchi  senza  fede  e senza  onore,  cogniti  sol- 
tanto per  i loro  delitti.  Niccolò  dì  lui  primo 
cameriere  fu  nominalo  gran  ciambellano  e co- 
iiiaiidatUe  generale  delle  truppe  della  di  lui  ca- 
sa. Niccforo  secondo  cameriere  divenne  gran 
maestro  della  guardaroba.  Simeone  terzo  , ed 
il  quale  sembrava  essere  stato  il  più  intimo 
coiihdenle  del  principe  , ebbe  la  carica  di  ca- 
pitano della  guardia  di  notte;  e tutti  Ire  furo- 
no decorali  del  titolo  di  proedres,  cioè  di  pre- 
sidenti. Eusiazio,  stato  lino  allora  basso-ulU- 
ziale  del  palazzo , si  vide  alla  testa  della  guar- 
dia straniera.  L’eunuco  Spondilo  fu  fatto  duca 
dell’Iberia;  questi  erano  due  scellerati  iscredi- 
tati  per  la  loro  malvagità.  Persone  cosi  mise- 
rabili , costernando  c confondendo  tutti  gli  af- 
fari, furono  in  procinto  di  rovesciare  l’impe- 
ro , che  gli  ultimi  princìpi  aveano  reso  formi- 
daoite  alle  nazioni  vicine.  Incapaci  di  far  ri- 
spettare il  loro  padrone  colle  armi,  lo  resero 
tributario  dei  bàrbari  ; e le  spese  che  bisognò 
fare  per  comprare  la  pace,  per  supplire  ailedis- 
soiulezze  del  principe,  alle  di  lui  mal  colloca- 
te prodigalità  ed  ai  ladronecci  dei  di  lui  mini- 
stri, cuiisumarouo  in  pochi  anni  gli  immensi 
tesori  accumulati  da  Basilio;  il  quale,  sebbene 
avaro,  accordava  dilazione  a quelli  che  non 
erano  in  islato  di  pagare  nel  tempo  prefisso: 
talché  quando  mori,  era  ctedìtoredi  due  an- 
nate di  tassa.  Costantino  nel  primo  anno  del 
suo  regno  esigè  rigorosanaente  questi  arretrati, 
e non  accordò  mai  veruna  dilazione;  di  ma- 
niera che,  durante  i due  anni  nei  quali  regnò, 
riscosse  il  tributo  di  cinque  annate,  lo  che  ro- 
vinò affatto  gli  abitami  deir  impero,  senza  ar- 
ricchire il  principe,  che  protoodeva  queste 
somme  subito  che  le  aveva  esatte. 

11  primo  uso  che  egli  fece  dell’autorità  su- 
prema, fu  di  punire  quelli  che  sotto  il  regno 
del  suo  fratello  non  avevano  inceosati  i suoi 
vizii.  I di  lai  ministri,  armaci  della  di  lui  po- 
tenza, se  ne  servirono  per  opprimere  coloro 


che  odiavano.  Le  persone  le  più  illustri  furo- 
no la  vittima  di  queste  vendette:  molte  ne  pe- 
rirono, ed  alla  maggior  parte  furono  cavali 
gli  occhi,  lo  che  si  chiamava  divina  clemen- 
za dell’imperatore.  A questa  barbara  pena 
soggiactfue  il  patrizio  Cosiaiiiino , figlio  del  ce- 
lebre Burzes  , per  avere  egli  più  volle  avver- 
tito Basilio  delle  vili  c vergognose  azioni  del 
di  lui  fratello.  NiceforoComoeno,  generalmen- 
te stimato  per  la  sua  virtù  e per  il  suo  valore, 
governava  il  Baasparacan.  Al  suo  arrivo  in 
questa  provincia  avendo  trovati  i soldati  così 
mancanti  di  coraggio  , die  non  sapevano  se 
non  fuggire  itioauzi  ai  Saraceni,  per  mezzo  di 
rimproveri , di  una  buona  disciplina  e dei  sen- 
timenti di  onore  che  ei  loro  inspirò , seppe  far- 
gli arrossire  della  viltà  loro,  e giunse  ad  impe- 
gnargli a promettere  in  un  foglio  sottoscritto 
dì  loro  pugno  e con  un  giuramento  accompa- 
gnato da  terribili  imprecazioni,  che  lo  avreb- 
bero fedelmente  servilo,  senza  mai  abbando- 
narlo nelle  battaglie.  Quest’  innocente  precau- 
zione , che  tendeva  unicamente  ad  obbligare 
meglio  ì soldati  a fare  il  loro  dovere,  fu  di- 
pinta all’imperatore  come  una  cospirazione 
contro  di  esso,  in  cui  Comneno  faceva  entra- 
, re  tutta  l’armata.  Quindi  il  monarca  lo  richia- 
mò, lo  fece  condannare  coirie  reo  di  lesa  mae- 
; sià , e lo  punì  colla  perdila  della  vista.  Fece  aii- 
! che  accusare  dello  stesso  delitto , e punire  col- 
lo stesso  supplizio  molli  ufiìziali  disdoli  ed  in- 
uoceiiii  al  pari  di  Comneno,  fra  i quali  il  pa- 
trizio Bardas  nipote  di  Bardas  Foca.  Il  patri- 
zio Basilio,  figlio  di  Hoiuauo  Sclero  e nipote 
del  celebre  Bardas  Sclero,  aveva  sposata  la  so- 
rella di  Uoniauo  Argiro,  matrimonio  che  gli 
procurava  grandi  riguardi.  Essendo  egli  entra- 
lo in  briga  col  Bulgaro  Prusiano , figlio  di  La- 
dislao governatore  della  Calazia,  si  batterono; 
e questo  è il  primo  duello  di  cui  si  faccia  men- 
zione nella  storia  dell’  impero:  un  tale  furore 
non  era  stato  fino  allora  conosciuto  se  non  dai 
popoli  barbari.  L’imperatore  si  regolò  con 
prudenza  io  tale  incontro,  avendogli  esiliali 
tutti  dueiu  due  isole  della  Propoutide;  ma  po- 
co tempo  dopo  fece  accecare  Sclero , accusalo 
senza  prova  di  avere  voluto  fuggire  dal  suo 
esilio.  Prusiano  corse  lo  stesso  j)ericolo;  ma 
ebbe  la  fortuna  dì  sottrarsi  alla  crudeltà  del 
principe.  In  quest’anno  1006  Ottone  Orseolo 
doge  ui  Venezia  , deposlo  da  una  potente  fa- 
zione . fu  esiliato  in  Coslantimpoli  ; e cinque 
anni  dopo  fu  richiamato,  e vi  fu  spedito  in  di 
lui  vece  Pietro  BarboJauo,  che  eli  succedeva 
oeli’esilio , come  gli  era  già  succeduto  nella  di- 

f;niià  ; ma  Orseolo  morì  prima  di  tornare  nel- 
a sua  patria. 

Le  province,  abbandonate  aH’avidiù  dei 
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goveroaiori  quali  dividevaiiò  le  loro  prede  | 
coi  ministri , non  potevano  sperare  giustizia 
dair  imperatore,  rieupatto,  c^gi  Lepanto  nel- 
r Eiolia  , aveva  per  governatore  Giorgio  , 
chiamato  per  derisione  Horogiorgio  y cioè 
Giorgio  lo  stravagante.  Gli  abitanti,  non  po- 
tendo supplire  alle  continue  imposizioni  di 
questo  tiranno,  si  ribellarono,  T uccìsero,  e 
saccheggiarono  i di  lui  beni.  L'imperatore, 
uou  couteuio  di  punirne  gli  uccisori , fece  ca> 
vare  gli  ocelli  al  vescovo  della  citta,  che  non 
aveva  alcuna  parte  nella  sedizione.  I Patzina- 
cesi , entrati  nella  Bulgaria,  la  devastarono 
tutta  , e tagliarono  in  pezzi  le  truppe  che  la 
custodivano.  Diogene  governatore  di  Sirmio, 
avendo  avuto  ordine  ai  passare  nella  Bulga- 
ria , inseguì  questi  fuorusciti»  gli  disfece  in 
un'azione  generale,  e gli  obbligò  a ripassare 
il  Danubio.  Una  flotta  ai  Saraceni  si  portò  ad 
infestare  le  Ciclani^  ma  Giorgio  Teoaorocane 
governatore  di  Samo,  unitosi  con  quello  di 
Scio  chiamalo  Beriboe,  andò  ad  attaccarlo, 
ne  predò  dodici  navi,  e dissipò  le  altre. 

Costantino  non  ebbe  alcuna  parte  in  queste 
imprese.  Riuchiuso  nel  cerchio  dei  suoi  pia- 
ceri , non  sapeva  ciò  che  accadeva  nelle  diver- 
se parli  dell'  impero,  se  non  come  notizie  po- 
co intercssauti  cd  affatto  straniere  alla  sua 
persona.  Finalmente  questo  vecchio  imbecille 
s'iufermò  nel  dì  9 novembre,  nel  len'aoao 
del  suo  regno;  e consumato  dalle  dissolutezze, 
fu  subito  dichiarato  spedito  dai  medici.  Non 
avendo  tigli  maschi , fu  avvertito  a nominar- 
si un  successore  ; ed  egli  fissò  primieramente 
i suoi  sguardi  sopra  Cosuotiuo  DaJasseoe , al- 
lora nella  pìcoom  Armenia,  a cui  d^uiò  £r- 
godeie  il  piu  fedele  dei  suoi  eunuchi , per  re- 
cargli l'ordine  di  portarsi  subito  in  Costanti- 
nopoli. L'imperatore  aveva  pensiero  di  fargli 
sposare  una  osile  sue  figlie,  e di  nominarlo  Ce- 
sare. Questa  eraHa  migliore  scelta  che  egli  po- 
teva fare;  ma  non  fu  eseguila.  Più  Dalassene 
era  capace  dì  regnare,  meno  piaceva  ai  mini- 
stri ; talché  Siineoue,  amico  del  patrizio  Ro- 
mano Argiro,  indusse  l'imperatore  a cangia- 
re risoluzione.  Fu  quindi  spedilo  un  corriere  a 
Dalasseiie, coll'ordine  di  tornarsene  immedia- 
tamenle  indietro.  Fu  condotto  Romano  al  let- 
to dell'imperatore,  il  quale  gli  offrì  il  titolo 
di  Cesare  ed  una  delle  sae  figlie.  Romano  , 
che  era  ammoglialo,  sì  dimostrò  irresoluto  ad 
una  così  inaspettata  proposizione;  ma  il  vec- 
chio tuttavia  duro  e feroce  auche  uel  letto 
della  morte;  <(  lo  vi  lascio  reiezione  , gli  dis- 
se, o di  |ierdere  gli  oixhi , o di  accettare  la  mia 
figlia  e Pimpero.  Riflettete,  e datemi  risposta 
prima  delia  fine  dei  giorno  ».  Romano,  tor- 
nalo in  sua  casa  , parve  disposto  a sagrificare 


gli  occhi,  piuttosto  che  uua  sposa  teneramen- 
te amata  ; ma  Elena  prostrandosi  ai  di  lui  pie- 
di, e disfacendosi  in  lagrime.  Io  scongiurò  a 
consentire  alla  loro  separazione  ^ e per  deter- 
minarlo,si  fece  tagliare  i capelli  in  di  lui  pre- 
senza , e prese  1'  abito  manastico,  dicendo  di 
essere  piu  felice  di  salvare  gli  occhi  e forse  la 
vita  al  suo  marito,  che  di  dividere  con  esso 
l'imperiai  corona.  Essendosi  Eudocìa  già  rin- 
chiusa in  un  chiostro  , non  restavano  a Go- 
staiiiino  se  non  due  figlie , Zoe  e Teodora.  A 
Teodora, che  era  la  più  giovane,  questo  prin- 
cipe destinava  l'impero,  ed  ella  n'era  degna  ; 
ma  la  medesima  ricusò  dì  sposare  un  uomo 
che  aveva  la  moglie  ancora  viva.  Zoe,  piu 
ambiziosa  e meno  delicata  intorno  all' osser- 
vanza delie  leggi  e delle  decenze,  accettò  vo- 
lentieri il  partito.  Ella  aveva  eia  quarantot- 
to anni  , e bruciava  tuttavia  del  fuoco  della 
gioventù  : Tetù  , come  vedremo  in  appresso, 
non  potè  giammai  estinguerlo  in  lei.  Quelli 
fra  i cortigiani  che  volevano  rendere  vano  il 
progetto  di  questo  matrimonio,  pretendevano 
che  vi  fosse  parentela  fra  Romano  e Zoe  , 
probabilmente  dalla  parte  di  Elena  madre 
della  principessa.  L’ esame  di  tal  di/iioolfli  fu 
j rimessa  al  patriarca  ed  al  clero»  i quali  pro- 
nunziarono non  esservi  alcuna  ragione  d'im- 
pedimento; talché  se  ne  celebrarono  ben  pre- 
sto le  nozze  , e Romano  fu  dicliiarato  impe- 
ratore. Un  così  importante  affare  fu  risoluto 
ed  effettuato  negli  ultimi  tre  giorni  della  vita 
di  Costantino  ; il  ijuale  morì  nel  dì  11  novem- 
bre , in  età  di  sessantotto  anni,  dopo  avere  re- 
gnato solo  per  tre  ed  un  mese.  La  di  lui  mo- 
glie Elena  si  ritirò  in  un  monastero,  dove 
visse  per  altri  quattro  anni. 

11  nuovo  imperatore  portava  sopra  il  trono 
quel  nobile  esteriore  che  incute  rispetto  nel 
popolo  , e gli  fa  concepire  le  più  grandi  spe- 
ranze. Era  egli  alto  , iWnfaUo  , di  un  aspetto 
maestoso  ed  eloquente  , aveva  quella  tintura 
«li  lettere  che  è un  grande  ornamento  ad  un 
sovrano,  allorché  ei  non  se  ne  picca;  ma  la 
vanità  pregiudicava  a queste  buone  qualità  di 
Argiro.  £i  si  credeva  un  gran  guerriero  , un 
profondo  Jelleraio»  e si  lusingava  di  riunire 
nella  sua  persona  Augusto,  Antonino  e Marco 
Aurelio  ; pure  non  diede  mai  alcun  saggio  nè 
di  abilità,  uè  di  valore  nella  guerra,  e non 
ebbe  delle  lettere  se  non  uua  assai  su[ierficia- 
le  cognizione.  Non  vi  erano  allora  tra  gli  stessi 
Greci,  se  non  poche  persone  dotte:  la  loro 
dottrina  si  limitava  alla  lettura  di  alcune  ope- 
re di  Aristotile  e di  Platone , che  esM  non  in- 
tendevano. Ragionatori  eterni  senza  dialetti- 
ca, le  loro  dispute  terminavano  in  frivole 
sottiglieue.  Fecondi  in  questioni  sopra  la  sa- 
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era  scriuara  , non  ne  sapevano  risolvere  sen- 
satameiile  veruna.  Cosi  dipinge  i suoi  conicm- 
poranei  Michele  Psello , T uomo  il  piu  illu« 
miimto  dei  suo  secolo. 

Non  so  perchè  Guglielmo  iì  Tiro  d’a  a Ro- 
mano Argiro  il  soprannoiuc  di  Jerapolilano. 
La  di  lui  famiglia,  forse  originaria  di  Jera- 
pnli , era  illustre  in  Cosunlinopoli  fino  dal 
tempo  di  Michele  figlio  di  Teolìlo.  Il  nome  di 
Argiiopolo  datogli  da  Zunara  altro  non  signi- 
fica , che  figlio  di  Aigiro,  secondo  la  lingua  | 
greca  di  quel  tempo,  gik  molto  alterata  nella  I 
bocca  del  popolo.  Egli  incominciò  il  suo  re- 
gno dal  sollevare  i suoi  sudditi,  che  i due  ul- 
timi inq>eratori  avevano  ridotti  alla  miseria. 
Siccome  era  stato  economo  in  santa  Sofìa,  cosi 
sapeva  che  il  clero  di  questa  grande  chiesa 
non  aveva  di  che  sussistere  \ quindi  fece  au-  | 
nientare  le  retribuzioni  annuali  di  oltanumi- 
la  lire  di  ero  , che  si  prendevano  dal  tesoro 
imperiale.  Estese  anche  la  sua  liberalilh  in 
tutto  r impero,  abolendo  il  tributo  disurro* 
gazione , clic  faceva  maledire  la  memoria  di 
Basilio.  Pose  altresì  in  libertà  i carcerati  de- 
tenuti per  debito , e non  meno  giusto  che  gc- 
Dcniso,  condonando  loro  ciò  che  dovevano  al 
principe  , pagò  quanto  i medesimi  dovevano 
ai  particolari.  1 prigionieri  che  erano  rimasti 
nelle  mani  dei  Patzmaccsi , furono  ricompra- 
ti. Le  sedi  di  Efeso,  di  Cizico  c di  Eucaite  , 
che  erano  vacanti,  furono  provvedute  di  vir- 
tuosi c ciotti  prelati.  Giovanni  il  prolonolario, 
che  era  stato  ministro  di  Basilio,  annoiato 
della  corte  e delle  grandezze,  aveva  abbraccia- 
lo lo  stato  monastico.  Romano  lo  fece  uscire 
dal  chiostro , lo  dichiarò  sinccllo  del  patriar- 
ca, e Io  incaricò  invigilare  sopra  la  condot- 
ta di  Teodora.  Egli  non  amava  questa  prin- 
cipessa , e sospettava  senza  ragione  che  man- 
tenesse fjualche  segreta  corrispondenza,  a mo- 
tivo che  aveva  ricusalo  di  s{>osarlo.  Gf  indi- 
genti, soprattutto  le  persone  cousagrale  a Dio, 
trovavano  nella  di  lui  carità  sicura  risorsa. 
Sparse  egli  gran  limosine  per  la  salvezza  del- 
Tanima  di  Costantino  suo  suocero,  e si  fece 
un  dovere  d^udennizzarc  con  cariche  onorevo- 
li e con  liberalità  quelli  che  erano  stati  maltrat- 
tati da  questo  principe.  Basilio  Scierò  di  lui 
cognato  era  stato  giustamente  esiliato^  ma  in- 
giustamente acciccaio,  egli  In  fece  maestro  del 
palazzo.  Siila  , relegato  da  Basilio  nell' isola 
di  Antigonia , viveva  rinchiuso  in  un  mona- 
stero : la  di  lui  ribellione  meritava  oerlainen- 
te  un  più  rigoroso  gastigo  \ pure  Romano 
avendo  riguardo  ai  segnalali  servizii  da  esso 
resi  allo  staio  nella  guerra  dei  Bulgari , lo  ri- 
chiamò. Siila  però  , tornato  in  Costantinopo- 
li , si  racchiuse  volontariamente  nel  monaste- 


ro di  Sludo  : aveva  egli  trovata  più  pace  e 
piu  dolcezza  nel  silenzio  del  chiostro , cne  nel 
tumulto  della  corte  e delle  armate. 

Tante  azioni  di  bontà  e di  clemenza  dovea- 
tM>  guadagnare  al  principe  il  cuore  di  tutti  i 
sudditi , ma  la  clemenza  e la  bontà  appari- 
scono debolezza  , quando  non  sono  sostenute 
in  un  sovrano  da  un  carattere  di  vigore  e di 
forz.i,che  desti  nel  medesimo  tempo  il  rispet- 
to. Sembra  che  i lienefìzii  di  Romano  non  lo 
garantissero  dal  disprezzo.  Nel  primo  anno 
del  di  lui  regno  sì  lorrnarono  contro  di  esso 
due  congiure.  PrusiauoiI  Bulgaro  fu  accusa- 
to d^ aspirare  al  trono  delf  impero,  e si  pre- 
tese che  Teodora  ne  fo»e  stata  complice.  Es- 
sendo egli  adunque  stato  arrestato  e posto  in 
prigione  dentro  un  monastero  , gli  sì  fabbricò 
il  processo^  ed  attese  le  prove  che  tic  risulta- 
rono contro  di  esso  , ma  in  favore  di  Teodo- 
ra , fu  condannalo  a perdere  gli  occhi  e ad 
essere  rinchiuso  in  un  chiostro.  Maria  di  lui 
madre  , che  avea  avuto  Pimpiego  di  dama 
d*  onore  presso  P imperatrice  Elena  , fu  aii- 
clPessa  discacciala  da  Costantinopoli.  Estinta 
appena  questa  congiura  , se  ne  scopri  un’al- 
tra più  pericolosa.  Costantino  Diogene,  ricol- 
mato di  onori  , avea  sposala  la  figlia  di  Pul- 
cheria  sorella  delP imperatore , ed  era  slato 
trasferito  dal  governo  di  Sìrmio  a quello  di 
Tessalonica  , che  gli  dava  il  liiolo  di  duca  ed 
il  comando  della  Macedonia, dcll.a  Bulgaria  e di 
tutta  la  Grecia.  Avendolo  Oreste  fatlu  accusa- 
re segrelainciite  di  una  congiura  contro  il 
principe,  ad  oggetto  di  romjtere  le  di  lui  mi- 
sure, si  [)cnsò  ad  allontanarlo  subito  dalla 
corte , ed  a furio  passare  nella  Lidia  , sebbe- 
ne col  titolo  di  com.'uidnnte , per  non  farlo 
entrare  in  sospetto.  Dopo  essersi  prese  diver- 
se informazioni  segrete,  fu  egli  giudicalo  col- 
pevole , ed  in  conseguenza  condotto  io  Costan- 
tinopoli, rinchiuso  in  una  torre  , e qualche 
tempo  dopo  trasferito  nel  monastero  di  Studo, 
e quivi  obbligato  a prendere  P abito  dì  mo- 
naco. I di  lui  complici , eh’ erano  personag- 
gi i più  distinti  deir  impero,  vale  a dire  Gio- 
vanni , altre  volte  protoootario  ed  allora  sin- 
cello , Eustazio  Dauomelc  governatore  d’Acri- 
de  , due  nipoti  di  Burzes  e molti  altri  dello 
stesso  grado  , furono  frustali  pubblicamente  , 
condoni  per  la  città  e banditi.  Fu  anche  rav- 
volta nella  stessa  accusa  P infelice  Teodora  , 
quindi  discacciata  dal  palazzo  e relegata  in 
uua  casa  situala  alP  estremità  della  città.  Do- 
po P idea  che  la  storia  ci  dà  del  carattere  di 
/oe  e di  Teodora  , io  credo  di  poter  sospetta- 
re che  Zoe  cercasse  Ja  maniera  di  far  perire 
la  sua  sorella,  le  di  cui  virtù  e grazie  la  riem- 
pivano di  gelosia  *,  e che  trovasse  facilmente 
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calunniitorì  per  farli  apparire  complice  di 
tuue  le  coDgiare , tanto  più  facilmente,  quan- 
to che  non  era  difficile  renderla  rea  agli  occhi 
di  Romano.  NelPuUimo  giorno  di  ottobre  i 
Saraceni  batterono  vicino  alle  spiagge  della 
Siria  la  flotta  comandata  da  Spondilo  gover- 
natore cF  Antiochia , non  meno  cattivo  guer- 
riero che  uomo  malvagio. 

Erano  già  tre  anni  da  che  Basilio  avea  ter- 
minata la  guerra  della  Bulgaria  , quando  spC' 
<fi  nella  Sicilia  T eunuco  Oreste  con  alcune 
partite  di  trup{ie  per  inseguire  continuamen- 
te, e per  discacciare  i Saraceni  da  quest'  im- 
portante isola.  La  malattia  da  cui  egli  allora 
fu  attaccalo  , e che  durò  fino  alla  sua  morte, 
lo  ritenne  in  Costantinopoli.  Oreste,  che  a- 
spettava  P imperatore  nell'Italia,  avendone 
saputa  l' infermità  e la  mone,  se  ne  tornò  in 
Costantinopoli  senz'avere  intrapresa  cosa  al- 
cuna. Costantino  nell'ultimo  anno  del  suo  re- 
gno, volendo  e^uire  il  progetto  di  suo  fra- 
tello, fece  partire  Andronico  con  una  nume- 
rosa armata , composta  di  truppe  di  tutti  i po- 

I>oli  barbari  che  somministravano  aiuto  al- 
'impero.  Andronico  prese  Reggio,  dove  si 
trattenne  per  tutto  rioverno.  Ma  non  fu  egual- 
mente fortunato  nella  Sicilia  : i di  lui  soldati 
mal  disciplinati,  abbandonandosi  alla  dissolu- 
tezza , c riempiendosi  smodeiatamenie  dei  vi- 
ni e dei  Iriiiii  del  paese,  furono  afllitii  da  dis- 
senterie, che  in  poco  tempo  ne  fecero  perire 
piti  che  non  ne  sarebbero  periti  in  una  san- 
guinosa battaglia.  In  questo  stalo  essi  furono 
attaccali  dai  Saraceni , che  rie  fecero  un'orri- 
bile strage;  ed  Andronico  si  credè  troppo  for- 
tunato di  potere  rimbarcarsi,  e ritornare  nel- 
l'Italia. 

Le  piogge  coìitinue  dalla  fine  di  ottobre  fino 
ni  mese  di  marzo  fecero  crescere  i fiumi  in  ma- 
niera , che  i medesimi  innondarono  le  terre,  e 
le  acque  vi  restarono  per  cosi  lungo  tempo  , 
che  VI  perirono  i semi  e quasi  tutti  gli  ani- 
mali i lo  che  fu  cagione  di  una  universale  ca- 
restia: quindi  le  disgrazie  pubbliche  sveglia- 
rono la  superstizione.  Si  credè  d' udire  nella 
Lidia  al  piè  del  monte  Cuzinas,  sopra  un  mar- 
gine d'  una  fonte,  la  voce  lamentevole  come 
eli  una  donna,  clic  piangeodo  e singhiozzando 
continuamente  di  giorno  e di  notte  gridava  : 
« Disgrazia , disgrazia»  ; lo  che  durò  dal  mar- 
zo fÌDo  al  giugno.  Quando  qualcuno  si  avvi- 
cinava jier  vedere  d'onde  partivano  quei  ge- 
mili e quei  gridi,  si  dice  clic  la  voce  si  allon- 
tanasse, e si  facesse  udire  altrove.  Questo  pro- 
digio spacciato  dalle  ]>ersone  del  paese  trovò 
lede  in  lutto  l'impero , eidopo  l'evento  si  sup- 
pose che  il  medesimo  annunziasse  la  disgrazia 
accaduta  circa  quel  tempo  nella  Cclosina. 


Nioeforo  aveva  riacquistata  una  gran  parte 
della  Siria  e della  Fenicia  : Zimisoes  aveva  ri- 
portati nuovi  vantaggi  sopra  i Saraceni , (al- 
che per  mezzo  del  valore  di  questi  due  prin- 
cipi guerrieri  l'impero  aveva  estesi  ì suoi  con- 
fìni  fino  a Damasco.  Basilio  aveva  fatta  una 
scorreria  nella  Siria  , e questo  principe  bellj- 
coso  era  capace  di  conquistarla  interamente, 
se  dopo  le  guerre  civili  che  lo  tennero  occu- 
pato nei  principii  del  suo  regno,  ei  r>nn  avesse 
voltate  tulle  le  sue  forze  contro  la  Bulgaria. 
La  riputazione  delle  di  lui  armi  aveva  tenuto 
in  freno  ì Saraceni  ; ma  dopo  la  di  lui  morte 
il  disprezzo  che  meritava  il  di  lui  successore , 
risvegliò  il  loro  ardire,  e gli  determinò  a ri- 
mettersi in  possesso  delle  città  dcll'Orieulc  che 
erano  state  loro  tolte,  ed  a tagliarne  in  pezzi 
le  gnarnigioiti.  L'emiro  di  Alcppo  inquietava 
Antiochia  ed  i luoghi  vicini  con  continue  scor- 
rerìe. Costantino  viveva  ancora  , allorchò 
Spondilo  governatore  di  questa  città , uomo 
non  meno  presuntuoso  che  ignorante,  formò 
il  progetto  di  tentare  una  grande  impresa. 
Marciò  adunque  contro  Temiro^  ma  fu  b^it- 
luto  e costretto  a fuggire  vergognosamente  ; 
quest' uffiziale  non  aveva  maggior  prudenza 
che  abilità  militare.  Un  Arabo  chiamato  Mo- 
surafe,che  si  trovava  da  lungo  tempo  indietro 
prigioniero  in  Antiochia,  avendo  conosciuto 
quanto  era  facile  ingannare  il  governatore  , 
intraprese  a liberarsi  dalle  catene,  ed  a servi- 
re nel  medesimo  leinpo  ì suoi  concittadini. 
Costui  fece  dire  a Spondilo  di  aver  formato 
un  progetto  infiliibile  di  porre  i Ciecì  in  ista- 
lo  di  nspingere  gli  sforzi  dei  Saraceni  : c Ve- 
dete , gli  diase,  quella  collina? Basta  costruir- 
vi una  fortezza^  e se  confidale  la  custodia  ad 
uomo  di  valore,  più  non  vedrete  i Saraceni 
alle  porte  d' Antiochia.  Se  un  tal  posto  sem- 
bra troppo  jìcricoloso,  m'uflVo  io  a sosienei  - 
Jo:  altro  non  mi  manca  che  la  libertà,  per 
essere  fedele  al  servizio  deiriiiipero  quanto  il 
iù  zelante  fra  lutti  i Greci.  Il  trop|>o  credulo 
pendilo  lo  abbracciò  con  trasporlo,  lo  pose 
in  libertà,  fece  subito  costruire  il  forte,  che 
chiamò  Menic,  e vi  collocò  una  guarnigione 
di  mille  uomini  sotto  il  comando  di  Mosura- 
fe.  L'Arabo  , appena  die  vi  fu  stabilito,  lece 
saliere  all'emiro  di  Tripoli  ed  a Tusber  gene- 
rale delle  truppe  dell' Egitto,  che  il  Ione  era 
a loro  disposizione,  e ch'ei  gli  aspettava  per 
porli  in  possesso.  Al  ricevere  un  tale  avviso 
essi  partirono  sjiedilamente  j e giunti  nella 
piazza, iruoidaroiio  luna  la  guaruiginne.  Que- 
sto posto  procurò  loro  una  gran  superiorità  , 
talché  d' allora  in  poi  i Saraceni  non  cessa- 
rono di  fare  giornalmente  nuove  intraprese 
nella  Siria. 
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Romano  avendo  i icliiamalo  Spondilo , in- 1 
viò  per  di  lui  su€ce»$ore  Cosiantiiio  Caranie* 
ne,  uno  dei  suoi  cornali  ^ e io  segui  ben  pre- 
sto |)er  andare  in  persona  ad  attaccare  i Sara- 
ma  non  era  ancora  in  Filiomelio  nella 
Frigia,  oggi  Filgouii  nella  Caramania  , quan- 
do vide  giungere  alcuni  ambasciatori  d^Aiep- 
po,  che  gli  arrecarono  varii  doni , e gli  chie- 
sero perdono,  prumetteiulogli  di  pagargli  per 
r avvenire  fedelmente  T annua!  tributo  ali 
quale  si  erano  obbligati  sotto  il  regno  di  Ni-  | 
ceforo.  1 più  distinti  ed  i più  abili  uifiaiali 
consigliavano  J'  imperatore  ad  accettare  la  ; 
loro  sointnissioDe,  w a non  esporre  la  di  Ini 
armata  a perire  nella  Siria  durante  i caldi  i 
della  state,  ponendogli  sotto  gli  occhi,  che 
tutte  le  sorgenti  si  disseccavano  in  quella  sta- 
gione , e che  eglino  non  avrebbero  [lotulo  re- 
sistere  contro  gli  Arabi  quasi  nudi , che  sof- 
frivano facilmente  gli  araori , insoffribili  alle 
truppe  gravemente  armale.  Romano  non  die- 
de orecchio  a cosi  savii  consigli.  Geloso  della 
gloria  di  Niceforo  e di  Zimisces,  e lusingan- 
dosi di  avere  una  capacità  anche  superiore  , 
entrò  nella  Siria,  ed  andò  ad  accamparsi 
presso  d'  Azazze  , due  giornate  lontaito  da 
Alep|>o.  Di  là  spedi  Leone  CUerospaite  coman- 
dante delle  guardie  di  notte  con  un  distacca- 
nieulo  di  soldati,  per  riconoscere  il  nemico,  e 
per  scegliere  un  luogo  proprio  dove  potersi 
accampare  nel  giorno  seguente.  Subito  che 
I^ne  si  allontanò  dal  grosso  delParinnla  Ìri 
maniera  clic  non  [>oteva  esserne  soccorso,  gli 
Arabi  dispersi  nel  ninno  gli  si  avventarono  ad- 
doasu  da  tutti  i iati,  lo  posero  in  mezzo,  e 
r oppressero  col  loro  numero:  dopo  di  che 
andarono  ad  appostarsi  in  imboscata  intorno 
al  campo  dei  Greci,  e trucidarono  tutti  quelli 
che  ne  uscivano  per  andare  a cercare  acqua 
e foraggio:  talché  gli  uomini  ed  i cavalli  o 
perivano  di  sete,  o cadevano  sotto  la  spada 
dei  neroioi.  Cosiaulino  Daiasseiie  , per  allon- 
tanargli , torli  ad  attaccarli  con  un  gran  cor- 
po di  cavaJlegeeri  ^ ma  gli  Arabi  roontaii  so- 
pra cavalli  a^i  al  pari  delle  aquile,  assalen- 
do nel  medesimo  tempo  i nemici  alla  testa  , 
nel  bauoo  ed  alla  coda  , ritirandosi  e tornan- 
do continuamente , tagliarono  in  pezzi  gli  uo- 
mini ed  i cavalli,  ed  obbligarono  Dalassenea 
fuggire  e lasciare  nel  campo  una  parie  dei 
suoi  soldati  a cavallo,  ed  a ricondurre  gli  al- 
tri insanguinati  e sfigurati  da  orribili  lérite. 
Una  tal  vista  atterri  tutto  il  campo , mentile  i 
vantaggi  riportati  iucoraggivauo  i nemici , i 
quali  accorsero  ai  trioceramenii , dandu  in 
grandi  urli;  c siccome  i medesimi  sembra- 
vano più  numerosi  di  quello  che  iti  fatti  era- 
uOf  perchè  dispersi  senza  ordine  imoriio  al 
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campo  per  istrappare  le  palizzite  che  vi  na- 
no piantale  alf  intorno,  così  Tescrcito  atterri- 
lo si  diede  alla  fuga.  L’imperatore  pieno  an- 
che esso  di  tale  spavento,  che  più  non  si  rico- 
nosceva , ed  abbandonato  dalle  sue  guardie  , 
sarebbe  rimasto  prigioniero,  se  iin  cavalleg- 
gere  non  lo  avesse  fatto  montare  sopra  il  pro- 
prio cavoUo,e  non  lo  avesse  salvato  dalla 
strage.  1 Greci  fuggivano  disordinatamente  , 
egli  Arabi,  attoniti  essi  medesimi  per  il  ter- 
rore die  ispiravano,  invece  d’ inseguirgli,  en- 
trarono nel  campo  , dove  trovarono  alcuni 
uffiziali  quivi  traticuuti  dalle  malattie  o dalle 
ferite,  che  fecero  prigionieri. Finalmente  sac- 
cheggiarono il  cara(>o,  soprattutto  la  tenda 
deiriinperaiore,  il  di  cui  lusso  e magnificen- 
za servirono  ad  arricchirli.  Gli  Arabi  dopo 
aver  cariciilo  tutto  il  bottino  sopra  i loro  cam- 
melli , si  dileguarono  colla  stessa  celerità  con 
cui  erano  apparsi. 

Correva  il  nono  giorno  d’agosto,  e si  senti- 
va un  caldo  estremo.  1 fuggitivi  riuniti  dopo 
la  ritirala  dei  nemici  presero  insieme  la  stra- 
da d’ Antiochia  , e Pim|>eratore,  che  marcia- 
va in  mezzo  ad  essi , si  vedeva  alPintnnio  gli 
uffiziali  ed  i soldati , gli  uni  moribondi  di  se- 
te , gli  altri  lormeiilaii  da  fiere  coliche  per 
aveie  bevute  ac.quc  infette.  S’incominciava 
^ a scuoprire  Antiochia , allorché  i nemici , ap- 
parsi ai  nuovo,  attaccarono  quest’ in  felice  ar- 
I mata.  Essa  era  già  vinta;  quindi  ì soldati  es- 
sendosi dati  a fuggire,  gli  uni  furono  falli 
, prigionieri  senza  difendersi,  gli  altri  caddero 
e furoiw  calpestali  dai  cavalli.  L’imperatore 
I non  si  sarebbe  salvato  questa  seconda  volta  , 

I se  le  di  lui  guardie  ix>n  fossero  state  animate 
:da  un  estraordinario  valore.  Rimproverando- 
si di  averlo  una  volta  abbandonato,  loricuo- 
prirono  colle  loro  persone;  ecombatieudo  in 
ircpìdamenie  per  cancellare  la  loro  vergogna, 
lo  oooduasero  fiiialmenie  in  Antiochia.  In  que- 
st’ocoasìone  tin  eunuco  della  c-amera  del  prin- 
cipe fece  conoscere  quanto  sarebbe  stato  faci- 
le vincere  gli  Arabi , ed  il  di  lui  valore  fece 
arrossire  tuui  gli  uffiziali  dell’armata.  Veden- 
do egli  i nemici  saccheggiare  i bagagli  e ooii- 
duri'e  prigionieri  i suoi  domestici , accorse 
contro  di  toro  a briglia  sciolta  sopra  il  suo  ca- 
vallo ; ne  uccise  molli,  pose  in  fuga  gli  altri 
a colpi  di  sciabla , riac<|uisiò  i suoi  equipag- 
gi, e se  ne  tornò  glorioso  e trionfante  seguilo 
dai  suoi. 

Appunto  in  queste  disgrazie  pubbliche  gli 
uomini  di  valore  si  fanno  conoscere  : essisi  efi- 
stinguono  meglio,  sostenendosi  quando  tulli 
gli  altri  si  avviliscono.  Ottocento  Arabi  che 
se  ne  tornavano  dopo  la  disfatta  dell’armata 
imperiale  , fieri  della  loro  vittoria  e carichi 
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di  l)oMiito , giunsero  una  sera  davanli  una  pK*' 
(ola  ciuk  luliavia  occupala  dai  Greci  ) e da 
Odi  elio  chiamala  Teluc  , dove  comandava 
mi  uHì/iale  (ino  allora  ii»cugnilo  dello  Giorgio 
Maniaces.  Gli  Arabi  si  fermarono) e iecerodi* 
re  al  coinaiidante  , che  essendo  l' imperatore 
già  prigioniero  e la  di  lui  armala  iiiletarneule 
tlislaiia)  ei  doveva  ahhairdoiiare  loro  la  piaz- 
za ^ clic  se  fosse  parlilo  immedialameuie  j essi 
avrebbero  [mm  uicsso  clic  ne  fosse  ascilo  colla 
sua  guarnigione  e ix>i  suoi  bagagli»  ma  che  se 
aspellava  lino  al  giorno  dojio , i>on  gli  avreb- 
bero accordalo  quariiere.  Maniaces  rispose 
ciie  era  pronlo  ad  ubbidire,  ma  che  gli  proa- 
vo ad  accordargli  la  nolle  per  potere  raduuare 
} suoi  e<}uii>a(:gi , cd  a fine  di  meglio  ingamiar- 
Ji,  iiivi5  loro  una  (|uantiia  di  vini  e di  altri 
rinirescbi.  per  ristorarli , ei  diceva,  della  lo> 
ro  fatica.  Gli  Aiabi  riceverono  (ali  doni  come 
le  piiimziedel  Jori)  bottino,  ed  essendosi  dati 
in  preda  aJJ^  allegria , consumai  ono  la  noUe 
nel  bevere , sicuri  che  alla  punta  del  giorno 
sarebbero  siali  padroni  di  lutto  il  reato.  Mauia- 
cea  quando  sep[>e  cJie  erano  già  ubbriacbi,  e 
per  la  maggior  parte  addornientali , usci  colla 
sua  piccola  gu.'irnigioue , e ne  fece  una  strage 
generale.  Avendo  trovali  nel  loro  campo  du- 

f;enioUauta  cammelli  carichi  delle  S|K>gtiedeJ- 
’armata  greca,  gli  fece  condurre  aifimpera- 
ture,  clic  dopo  essersi  irattenulo  per  uua  soia 
nulle  in  Anuocliia  era  ritornalo  nella  Cappa- 
docia  ] e |>er  raddolcire  alquaulo  il  rammarico 
del  priuci|>e  con  uno  scherzo  miliure,  gli  man- 
dò nel  medesimo  tempo  i nasi  e gli  orecchi 
degli  Arabi  uccisi  in  <|ueiroccasìone.  L*impe> 
latore  per  ricompcusaie  il  di  lui  valore,  gli 
conieri  il  governo  di  tulle  Je  ciuk  apparieueuii 
alPimpero  lungo  J’ Eufrate. 

Romauo  nel  partirsi  dalla  Siria  vi  aveva  la- 
scialo NiceU  e aiineone,  i’  uno  iu  quaJilk  di 
goveruàtore  <P  Anliucliia , Pai  irò  comandante 
delle  truppe^  e gli  aveva  incaricati  di  riacqui- 
stare il  Ione  di  Menic.  per  togliere  ai  Surace- 
ui  il  comodo  che  loro  dava  questa  piazza  .d^u- 
testare  (ulto  il  territorio  d’  Antiochia.  Essi  si 
disposero  ad  eseguire  un  tale  ordine,  cd  aixla- 
rollo  ad  atiaccare  Menic  ^ ma  fu  un  giuoco  per 
Alusurafc  disiarsi  di  questi  due  nemici , piu  atti 
agriiilrigiiJ  della  coi  le,  che  alle  impitise  mili- 
tari : essendo  untilo  di  notte  , li  battè,  incen- 
diò ie  loro  macchine  , e ii  obbligò  a Jevai'e 
l’assedio.  LNiiqieraioie,  piccalo  di  uu  tale  af- 
Ir.jilo  , spedì  per  riacquistare  quella  bicocca 
una  annata  così  liumerosa»  che  sarebbe  stala 
bastante  per  qualuiujue  importante  conquista^ 
e la  pose  sotto  la  coiKlolla  di  Teottislo  priuio 
scudiete  , coinaiidaiite  della  guardia  strau.era 
cd  li  piu  fedele  tra  i suoi  u£ziali , a cui  diede 


una  assoluta  facoltà  di  regolarsi  come  piò  gli 
fosse  piaciuto.  Piiizaracli  emiro  di  Tripoli,  ri- 
bellatosi contro  il  calilTo  dell’Egitto  , sajieva 
die  il  Turco  Tusber,  generale  delle  truppe  dì 
questo  prìncipe  , marciava  contro  di  esso  con 
una  gn^sa  armala  ; e fuori  di  stalo  di  resister- 
gli , ei  chiedeva  soccorso  alP  imperatore , e si 
oflVìva  a riconoscerlo  in  qualità  di  sovrano. 
41oinauo  non  crede  di  dover  ricusare  le  di  lui 
oflerie,  die  gli  aprivano  per  k parte  del  ma- 
re un  ingresso  neJ  cuore  della  Siria.  Diede  or- 
dine adunque  a Teottislo  di  uuirsi  coireroiro, 
e (T  impadronirsi , nel  passare  , della  Ibriezza 
di  l^Ienic.  Teottisto  eseguì  felicemente  questi 
ordini.  Tusber  non  osando  misurarsi  con  for- 
ze così  grandi , voltò  strada  , e se  ne  tornò  nel- 
1’  Egitto.  Musuiale  fuggì  » e fu  ucciso  nelle 
montagne  vicine  a Tripoli,  dove  si  era  rifug- 
gito. Il  di  lui  iiifKile  rese  la  piazza  a TeoUi- 
sio,  che  conquistò  anche  un  altro  forte,  chia- 
malo allora  il  forte  d’Argiro,  (>oslo  sopra  uno 
scoglio  scosceso  ; dopo  di  che  ripigliò  la  stra- 
da di  Costantinopoli , dove  condusse  il  figlio  di 
Pii  zarach,  che  l’imperatore  onorò  del  titolo 
di  patrizio.  L’ emiro  medesimo  poco  dopo  si 
portò  alla  corte,  condottovi  da  Nioeta  io  com- 
pagnia di  Leone  Cheroaatie , eh’  era  stato  pri- 
gioniero nelle  sue  mani.  L’imperatore  gli  lece 
la  più  onorevole  accoglienza,  si  rinnovò  l’an- 
tico trattato,  c l’emiro  si  impegnò  imuvameutc 
a pagare  un  tributo  annuale  : dopo  di  che  pani 
da  Cosianlinopoli  carico  di  doni  e di  benelìzii. 

1 vantaggi  riportati  da  TeoUisto  altro  non 
fecero  , che  accrescere  uel  cuore  d’  Argiro  il 
dispetto  che  ei  provava  per  la  propria  disfat- 
ta : quindi  cadde  in  una  maliiicouia , di  cui  il 
popolo  risentì  Je  fatali  conseguenze.  In  altro 
egli  non  si  occupò  , che  uel  fabbricare  , nel 
risarcire,  nell’ ornare  ie  chiese  e luonastetì  , 
distruggeinlo  continuamente  gli  edi(izii  già 
fatti , per  cangiarne  la  forma  e per  innalzarli 
maggioralente.  Questi  lavori  cT  una  male  iuie- 
sa  divozione  rovinavatx)  i sudditi  con  nuove 
imposizioni  per  supplire  alle  spese  , e coi  co- 
mandi dei  quali  esso  gli  aggravava  impiegan- 
doli nel  trasportare  le  pietre  e gli  altri  mate- 
riali. Questo  principe  compassionevole  e gene- 
roso nel  principio  del  suo  regno  divenne  iu  se- 
guito un  duro  esattore.  Mollissime  famiglie  si 
videro  di  nuovo  sopraccaricate  e ridotte  alla 
miseria,  uel  tciii|)o  stesso  in  cui  l’imperatore 
arricchiva  i monaci  \ e cedendo  loro  in  pio- 
prietà  Je  più  ricche  e le  più  (ertili  città  e pro- 
vince deh’  impero,  contribuiva  a corromperli 
per  mezzo  dell’opulenza  , la  quale  faceva  suo 
cedere  ull’ausienlà  legolare  una  vita  molle  e 
voluttuosa. 

L’ambiziosa  Zoe,  proiluaado  della  debolez- 


f.a  di  suo  marito  per  rendersi  arbitra  degli  af- 
Tari , allontanava  dal  palano  tutta  la  famiglia 
di  Argiro.  A di  ‘lei  insinuazione  T iiDperatore 
maritò  le  sue  due  nepolt  figlie  di  Basilio  ArgU 
ro , r una  a Pancrazio  figlio  di  Giorgio  re  del- 
PAbascia  , e P altra  ad  un  piccolo  principe 
delP  Armenia.  Ma  la  sua  gelosia  perseguitava 
soprattutto  la  sua  sorella  Teodora.  (Questa  priii* 
cipessa  viveva  ritirata  in  una  casa  in  cui  era 
stata  relegata  , sopra  la  sponda  del  golfo  di  Ce- 
ras  ) dove  Zoe  non  ve  la  lasciò  lungamente 
tranquilla.  L*  imperatore  essendosi  risoluto  di 
toniate  in  Siria  per  cancellare  P affronto  che 
vi  aveva  ricevuto,  si  era  fermato  in  Mesanat- 
te  nella  Frigia.  Mentre  vi  si  tratteneva,  Teo> 
fané  vescovo  di  Tcssalonica  andò  ad  avvenire 
Zoe,  che  Costantino  Diogene , rinchiuso  da  tre 
anni  indietro  nel  monastero  di  Stiido  , aveva 
formato  il  disegno  di  ritirarsi  nelPIllirico,  e 
di  prendere  quivi  il  titolo  d'imperatore  ^accu- 
sando nel  m^lesimo  tempo  due  vescovi  di  ave- 
re parte  nella  congiura.  Zoe,  che  non  trascu* 
rò  larvi  entrare  anche  Teodora  , fece  arresu- 
re  Diogene  ed  i due  prelati,  e condurli  inca- 
tenati nel  palazzo.  Il  prelétio  della  citta  fu  in- 
caricato di  prenderne  informazione  ; ma  Dio- 
gene avendo  saputo  che  si  pensava  a dargli  la 
tortura  , e temendo  che  il  rigore  dei  torinenii 
ixiD  l' obbligasse  a rivelare  i suoi  complici,  si 
precipitò  dall'alto  d*  una  finestra  ^ ed  essendosi 
ucciso,  fu  strascinato  nei  luogo  dove  si  getta- 
vano quelli  che  si  davano  da  sè  stessi  la  morte. 
I due  vescovi  furono  condoni  in  Mesanatte,  e 
posti  in  liberth  dall'imperatore,  il  quale  non 
volle  trovarli  colpevoli  j ma  Zoe  forzò  Teodo- 
l a a prendere  il  velo  in  un  monastero , sotto 
il  pretesto  che  quest' era  P unico  mezzo  di  por- 
la fuori  di  stato  di  tramare  pericolosi  intrighi. 

Le  funeste  notizie  sopraggiunte  dalPOnen- 
te  impedirono  la  marcia  dellSmperatore.  Men- 
ile gli  Arabi  intestavano  colle  loro  scurrerie 
tutta  la  Mesopotamia  fino  dirimpeltoa  Malatia, 
1 Palzinaoesi  avendo  varcalo  il  Danubio,  deva- 
stavano la  Mesia \ ed  i Saraceni  dell' A fiVica,dopo 
aver  saccheggiale  le  sponde  del  Peloponneso  , 
desolavano  mola  di  Corfìi. Gli  Arabi  ed  iPalzU 
nacesi  non  avendo  incontrato  veruno  ostacolo, 
se  ne  tornarono  carichi  di  bottino  ^ ma  la  flot- 
ta saracena  tu  battuta  dal  patrizio  Nioeforo , 
figlio  di  Caramelle  governatore  di  Nauplia  , 
oggi  Na|K))i  di  Komania  sopra  il  golfo  d^  Ar- 
go. 1 nemici  perderouo  nel  combattimento  la 
pili  gran  parte  delle  loro  navi , e le  altre  ^ri- 
rono  nel  ritorno , sorprese  da  una  tempesta 
nel  mare  della  Sicilia,  in  questo  frattempo  la 
carestia  e la  peste  desolavano  la  Cappadocia  e 
la  Paflagouia,  l.i  piccola  Armenia  e rOnoria- 
de.  e nuvole  di  cavallette  divoravano  lutti  i 


semi  ed  i frutti  della  terra  t solamente  dopo 
tre  anni  di  devastazione  uu  impetuoso  vento 
trasportò  questi  inseatdisiruggiiori  nello  stret- 
to delPEIIesponto,  donde  le  acque  li  gettaro- 
no sopra  le  spiagge.  Se  si  dò  fede  a Ce«lreiio  , 
essi  VI  rimasero  addormentati  in  mucchi  per 
due  anni,  dopo  il  qual  tempo,  essendosi  sve- 
gliati, ed  avendo  divorate  per  altri  tre  anni  te 
produzioni  della  Lidia  e della  Frigia , periro- 
no presso  Pergamo.  Gli  abitanti  di  queste  infe- 
lici province  avendo  venduti , nell'eccesso  del- 
la miaeria.  i propri!  figli,  abbandona v«po  il 
loro  paese,  ed  andavano  a cercarsi  uii  nfugio 
nella  Ti*acia.  L'imperatore  avendo  nel  ritor- 
nare da  Mesanatte  incontrata  una  gran  truppa 
di  questi  fuggitivi,  fece  distribuire  a ciascuiKi 
di  essi  tre  pezze  di  oro^  e gli  obbligò  a ritirar- 
si nella  loro  patria.  Costoro  trovavano  anche 
un  maggiore  soccorso  nella  caritò  di  Michek* 
vescovo  di  Ancira,  che  non  risparmiò  nò  at- 
tenzione, nè  spesa  per  salvare  tanti  riiiserabih 
dal  doppio  flagello  della  peste  e della  carestia. 
L'imperatore,  rientrato  in  Co$taiiciiN>poh  , 
sparse  grandi  limosine  in  sufTragiu  dell'anima 
della  sua  prima  moglie  Elena,  allora  morta  ; 
ma  trovò  tutta  la  citik  spaventata  a motivo 
di  un  gran  terremoto,  che  aveva  distrutto  al 
di  lò  del  Bosforo  gli  spedali  dei  lebbrosi  e 
quelli  nei  quali  si  ricevevano  coloro  che  era- 
no attaccati  di  dkal  caduco  : ed  ei  li  fece  n- 
staurare. 

Lo  stesso  accidente  si  rinnovò  nel  di  6 di 
marzo  dell'anno  seguente,  inentre  una  cometa 
brìllamissima  sotto  un'arco  di  fiamme  passava 
con  uno  strepito  terribile  dall'  orizzonte  del  set- 
tentrione al  mezzogiorno  \ questa  si  lece  vede- 
re dal  18  di  febbraio  fino  al  15  di  iiiaizo.  I 
Saraoeui  dell'Affrica , battuti  nell'anno  prece- 
dente, tornarono  con  mille  barche  montate  da 
diecimila  soklali  a devastare  le  spiagge  e le  iso- 
le della  Grecia  ^ ma  furono  per  due  volte  attac- 
cali e poeti  in  fuga  dallo  stesso  Miceforo,  che 
fece  milieoeoto  prigionieri.  Maniaces  , gover- 
oalore  delle  cilU  situate  sopra  i lidi  deli'  Eu- 
frate e residente  in  Samosata  , formò  il  disino 
d'impadronirsi  dìEdessa.  Il  Turco  Salam.in, 
ebe  vi  comandava  sotto  gli  ordini  dì  Apoiner- 
man  emiro  di  Miafarekin , corrotto  dal  dena- 
ro, una  notte  gli  diede  in  potere  ire  torri  del- 
la citta  ; e Maiiiaces  esseiidovisi  stabilito  , so- 
stenne iiitrepidafnente  l'aitacco  degli  abitanti, 
fìuatlanto  che  gli  sopraggi uihiero  rinloixi  ba- 
stanti per  impadronirsi  del  resto.  Kraltauto 
Apomerroan  , avvertito  di  ciò  che  acca<lvva 
ìnEdessa , accorse  con  un  grosso  corpo  di  trup- 
pe, ed  assediò  le  torri  \ ma  essendo  stato  vigo- 
rosamente respinto  , e «lispemndo  di  poterne 
sloggiare  Mamaces,  prevenne  il  nemico,  daii- 
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(lo  egli  Meuo  il  sacco  alla  città.  Depredò  le  ca- 
se, tolse  luUociò  clic  si  trovava  di  piu  pretio- 
so nelle  cliiese,  caricò  lutto  il  bollino  sopra  i 
suoi  cHiumelli , iiicer>diò  gli  cdifitii  ,e  ripigliò 
la  sirada  di  Miafarekin.  Dopo  la  di  Ini  parieu- 
ta  Maiiiaces  attese  ad  estinguere  le  nainxne  , 
e fu  un  singolare  spettacolo  vedere  il  nemico 
aflaimarsi  per  salvare  una  città  che  il  difeiiso* 
re  aveva  tentato  di  distruggere.  1 Greci  uè 
masero  possessori , Maoiac'es  vi  fissò  la  sua  re- 
sidenza, e l^imperalore  ne  ritraeva  cinquanta 
libbragìi  oro  annuali.  Sullo  il  regno  di  Miche- 
le il  BfiagotK)  Maniaces  lu  traslerito  nel  Baa- 
sparacaii  in  qualità  di  governatore,  e Leone 
Leprendiene  gli  succedè  nel  governo  di  Edessa. 

1 daxii  imposti  dairimneratore  gli  avevano 
talmentealienalo  il  cuore  «lei  popoli, che  questi 
|>er  nulla  gradivanoalcunl  passaggeri  benefitii. 
11  disgusto  era  cosi  generale,  cìie  il  principe 
non  aveva  alcuno  amico  anche  nella  sua  sles* 
sa  famiglia,  c sembrava  die  si  poteva  senta 
vergogna  usargli  ingratitudine.  Basilio  Sclero 
di  lui  cognato,  da  csso  richiamalo  dalPpsilio 
e ricolmato  di  onori,  congiurò  contro  di  lui  ; 
ma  essendone  stata  sco{iei'ta  la  trama  , fu  di- 
scacciato da  Costauiinopoh  iii<Ìcnic  colla  sua 
moglie,  Boieila  deiPimperaluit*.  Per  un  altro 
eiletto  delPodio  pubblico  non  gli  ridondava  | 
veruna  gloria  dalle  imprese  de'suoi  generali  ; j 
si  v«‘<àr  noiulimeno  che  egli  safieva  sceglierli  , 
|K)iolìè  lutti  quelli  che  impiegò,  non  inganna- 
rono le  di  lui  speranti*.  Pmt^irac  , emiro  di 
Trij^oii,  soccomltendo  agli  attacchi  del  califfo 
deU'Kgitto,  andò  a rifuggirsi  in  Costanlino|H>- 
h:  Pimpi'ralure  incaricò  TeoUisto  di  ristabi- 
Urlo  iM>i  di  lui  stali , e P intrapresa  ebbe  tutto  : 
il  desiilerntoefl'etto.  Fece  egli  attaccare  PEgit-  ! 

10  da  una  polente  flotta  cuinandaU  da  leene-  | 
as,  la  quale  approdò  presso  di  Aleamiixlria  , ' 
halle  la  flotta  egiziana  , e se  ne  tornò  in  Co- 
slaniitiopoli  con  molte  navi  nemiche  e con  un 
ricco  bottino.  La  fortuna , che  secomlava  le 
di  lui  armi,  atieni  il  calilTo  fino  in  Bagdad. 

11  S:«mmio  Aliin  comandante  di  Percrin  prt*s- 
soBahilnnin,  rtiM’Ilaio  contro  il  califfo  e di- 
chtarnl(>si  vassallo  dclPiin|)ero , fece  da  suo 
figlio  recare  a Romano  le  cliiavi  della  forlez-  j 
za , colla  speranza  di  ottenere  dal  principe  gre- 
co la  dignità  di  |i:(triziu  e qualche  ilono  : il 

IO  Niceta  Lriselo  andò  a piTiidere  pos- 
sesso di  Perenti  in  nome  dcirim[>cralorc  \ ina  ! 
il  figlio  di  Aliin,  non  esseixlo  stato  bene  ac- 
colto ili  Costantinopoli,  c non  aveinlo  avuta 
udienza  dal  nriucijie , allora  iaferniD,  se  ne 
tornò  mollo  disgustalo}  ed  eccitò  suo  padre  a 
disfaldi  di  quelli  ingrati  padroni.  PeriTÌo  era 
una  piazza  im|)ortante , e Crisclo  vi  aveva  in- 
tiodoiii  seimila  uomini.  Alim  avendo  formata 


una  trama  segreta  coi  Persiani  vkihì  , sSm- 
padroiJi  in  letopo  di  notte  delia  fortezza  per 
colpa  del  comandaiiie,  che  non  usò  la  neces- 
saria vigilanza,  e tagliò  in  pezzi  la  guarnìgio- 
ne.  Argiro,  la  di  cui  salute  audnva  sempre 
più  l^giorando,  ebbe  tuttavia  il  tempo  di 
spedirvi  un  corpo  composto  di  Greci  e di  Rus- 
si roimuidaio  da  Niceta  Proconile,  il  quale  as- 
sciliò  lo  piazza,  la  prese  in  pochi  giorni,  e 
fet'e  decapitare  Alim  ed  il  di  lui  figlio.  Il  cre- 
dilo che  da  questi  vantaggi  risultava  alPim- 
pero,  si  estendeva  nel  Nord.  Essendo  morto 
Giorgio  re  deiPAbascia  , Alda  di  lui  vedova 
si  soltoniise  alP  imperatore , e gli  dieilc  in  po- 
tere il  castello  di  Auaciipli , la  più  forte  piaz- 
E-1  dei  suoi  stati.  In  ricompensa  Demetrio  di 
lei  figlio  fu  onorato  della  nigniià  di  maestro 
della  milizia;  egli  era  probabilmente  fratello 
di  Paiicnizio,  a cui  l’ imperatore  aveva  data 
in  moglie  RIena  sua  nipote. 

Argiro  quando  sali  sopra  il  trono  era  in  età 
di  sessani'anni.  Ciò  non  ostante,  come  se  la 
corona  imfierialc  avesse  avuta  la  virtù  di  su- 
perare  le  leggi  della  natura , ei  si  prometleva 
di  regnare  lungamenie , e di  lasciare  un  figlio 
per  successore,  sebbene  Zoc,  che  allora  ave- 
va sposata,  si  avvicinasse  ai  ciiN{uani'anni. 
La  di  lui  naturai  freddezza,  aumentata  dai 
ghiacci  deJl\rl'a  , gli  faceva  usare  tulli  gli 
aiuti  della  ciarlataneria  e della  superstizio- 
ne, c trovava  sopra  lale  articolo  molta  doci- 
lità nella  sua  moglie,  il  di  cui  tem|>eraniento 
loialinenle  contrario  al  suo  si  uniformava  ai 
suoi desiderii.  Finalinenieavcndo  pei-dutn  ogni 
speranza  di  averta  poslerilà,  si  alloniaiiò  dal- 
Pirn(>erolrice^  la  quale  credendosene  disprrz- 
zaia  • e disprrzzandolo  cll.i  siess.i  , ne  concepì 
all’avversione  mortale.  TrastM>rlaU  conliima- 
metile  dagli  ardori  della  voluiià,  non  cercò 
lungamenie  con  clic  soddisfarsi.  Romano  pri- 
ma di  osii-e  imperatore  aveva  al  suo  servizio 
un  eunuco  |i;iflagono , chiamalo  Giovanni , il 
qu.ilc,  divenuto  ciaiiiljellauo  , godeva  di  tulta 
la  gr:<zia  ikd  priiiciiH.*.  (ìiovaimi  aveva  qiiai- 
Iru  Iralclli  , Michele  e Niceta  , che  facevano 
a{iertanicnle  il  inestirre  di  carobialori,  etl  in 
segreto  quello  di  uioiidarii  falsi,  Cosiantìuo  e 
Giorgio,  eunuchi  come  esso  , c ciarlatani  di 
proléssiotie.  11  ciambellano  procurò  loro  la 
grazia  deir iiiiperalore  , che  gli  provvide  di 
onorevoli  impieghi.  Michele,  clic  era  nel  fio- 
re della  gioventù  ed  as^aì  ben  fatto,  al  primo 
presidiarsi  ali’iinperalrice,  le  toccò  vivamen- 
te il  cuore;  e quest'impressione  divenne  gior- 
nalmente in  lei  piu  profonda.  Ella  si  teneva 
coniiiiiumentc  d'appresso  il  ciaiobellaoo,che 
per  Paddieiro  non  (soleva  soffrire,  e si  com- 
piaceva dì  parlargli , ma  sempre  del  di  liu 
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fratello.  L’eunuco  , che  conosceva  la  princi- 
pessa y iodovinò  subito  ciò  che  ella  aveva  nel 
cuore*,  e come  uomo  di  coramio,  esortò  Mi- 
cliele  a correre  incontro  alla  lortuua  , che  gli 
stendeva  le  braccia.  Michele  seppe  coutrafU> 
re  cosi  bene  Tamaote  appassionato,  cbe  Zoe 
finse  di  averne  pietò  ; quindi  la  loro  segreta 
corrispondeota  , divenuta  la  materia  dei  di- 
scorsi della  corte  e della  ciith , non  fu  uu  mi- 
stero se  non  per  il  solo  imperatore.  Pulcheria, 
vei^ognandosi  di  vedere  suo  fratello  reso  la 
favola  delPimpero  , lo  avverti  di  quelle  scan- 
dalose voci.  11  di  lei  avviso  però  gli  fece  poca 
impressione:  ei  si  contentò  ai  farsi  venire  da- 
vanti Michele,  e di  domandargli  s’era  vero 
che  fosse  amato  dall’ imperatrice  ; ed  aven- 
do Michele  giuralo  di  essere  ciò  falso,  Ko- 
inano  restò  persuaso  che  quanto  sì  diceva  era 
una  calunnia  popolare.  Ciò  che  lo  coiilèrniò 
in  tale  opinione  fu , che  ei  si  trovò  testimone 
di  un  accesso  di  epilessia  , da  cui  Michele  fu 
attaccato.  Ne  compianse  la  disgrazia  , e non 
credè  che  un  uomo  aflliilo  da  un  male  cosi 
terribile  fosse  in  istato  di  farsi  amare.  Alcuni 
dicevano  ciò  non  ostante,  che  Romano  era 
informalo  del  loro  commercio^  ma  die  coiio- 
sccikJo  il  temperamento  della  moglie , fìngeva 
di  nulla  saperne,  e voleva  permetterle  un 
amante,  molto  contento  che  ella  non  facesse 
anche  peggio. 

Questa  loro  corrispoudeioa  non  durò  lini- 
gaiiieiJle  senz.*i  produrre  funesti  effeui.  L’ im- 
iterà tore  essendosi  inférriiato  , divenne  ben 
proto  pallido  , livido  ed  enfiato  ^ respirava 
con  pena , gli  caddero  ì ca|»elli  , in  pochi 
giorni  piu  non  era  se  non  un  cadavere.  Zoe  , 
impaziente  d’incoronare  1’  oggetlo  delia  sua 
pascione , sì  er.*i  affrettata  a disfarsi  ili  suo 
marito^  cd  aveva  creduto  di  occultare  il  suo 
dclìlio  per  mezzo  di  un  lento  veleno;  il  quale 
lo  ridusse  in  uno  stalo  cosi  miserahile , che 
V infelice  princi|)e,  lacerato  da  dolori  violen- 
lissitTii,  non  linsiderava  se  non  la  morte.  1^ 
forza  |»erò  della  di  lui  complessione  lo  soste- 
neva ancora.  Nel  dì  10  di  aprile,  giorno  del 
giovedì  santo  , dopo  avere  distribuiti  agli  uf- 
fiziali  del  palazzo  i doni  che  soleva  loro  fare 
all’ avvicinarsi  della  pas(]ua,  ei  si  fece  con- 
durre nel  bagno  . dove  Zoe  dovea  consu- 
mare il  suo  niisfatio.  Gli  eunuchi  die  lo  ser- 
vivano, ma  che  ubbidivano  a Zoe.  gl’immer- 
sero  la  testa  uelT  acqua,  e ve  la  ritennero  così 
lungamente,  cbe  quando  ne  la  ritrassero , il 
princi|>c  era  quasi  senza  vita.  Fu  allora  con- 
dotto nel  suo  letto;  ma  piu  non  aveva  nè  vo- 
ce , uè  sentimento.  A tale  avviso  gli  si  radunò 
inioruo  lutto  il  palazzo.  L’imperalrice  rappre- 
Hmiaudo  la  parie  di  moglie  afilitla , vi  accor- 


ile , e sicura  che  ei  sarebbe  morto,  sì  ritirò 
colle  lagrime  agli  ocelli  e colla  gioia  nel  cuo- 
re. Alcuni  momenti  dopo  Romano  esalò  gli 
ultimi  sospiri,  stante  la  fona  del  veleno  che 
gli  diede  la  morte.  Egli  aveva  regnalo  per 
cinque  anni  e mezzo  : infelice  per  essere  salito 
sopra  il  trono , ma  anche  più  infelice  per  ave- 
re avuta  Zoe  in  moglie. 

Mentre  Romano  spirava , l’ imperatrice  te- 
neva un  consiglio  coi  suoi  favoriti , i quali 
erano  di  senlinienio,  che  per  non  confermare 
i sosneiti,  si  differiase  ner  qualche  tempo  la 
proda maziofie  di  Micoele;  ma  Giovanni  le 
rappresentò,  die  la  minima  dilazione,  dando 
il  lempoche  si  venisse  in  chiaro  dell’ intrigo, 
avrebbe  potuto  rovinarli  tutti.  Questo  4(^nii- 
menioera  più  uniforme  al  trasporto  dell’im- 
{leratrioe,  la  quale  fece  rivestire  Michele  de- 
gli ornamenti  imperiali , lo  collocò  sopra  il 
trono,  gli  si  pose  a sedere  a fianco,  e Io  fece 
salutare  imperatore  da  quanti  vi  erano  pre- 
senti. Ciò  avvenne  nella  notte  del  giovedì  san- 
to, mentre , secondo  l’uso  della  Chiesa  di  al- 
lora, si  cantava  il  mattutino  del  venerdì.  Zoe 
mandò  in  nome  dell’  imperatore  a diiamafc 
il  patriarca  Alessandro,  il  quale  non  essendo 
ancora  informalo  della  di  lui  morte . restò  at- 
tonito nel  trovare  Romano  senza  vita  e Mi- 
elide  nel  di  lui  posto.  Zoe  ^li  mostrò  il  di  lui 
nuovo  padrone,  gli  dichiaro  che  sposava  Mi- 
chele , c gli  ordinò  di  eseguire  subito  la  ceri- 
monia. Il  patriarca  sbalordito,  c non  sapendo 
a qual  {>arti(o  appigliarsi , ritornò  in  sè  stesso 
alla  visti  di  ciiMjuaiiUi  libbre  di  oro,  cbe  Gio- 
vanni gli  pose  ili  mano , meta  per  esso  e me- 
tk  per  il  suo  clero.  Qiie«ta  liberaliik  fissò  rin- 
certezza  del  prelato;  talciiè  il  matrimonio  si 
celebrò  nella  medesima  notte.  Nel  giorno  se- 
guente fu  sep|)dlilo  il  vecchio  imperatore; 
il  popolo  udì  senza  rammarico  di  aver  can- 
giato p.idrone  , e ciascuno  andò  con  gioia  a 
corteggiare  il  nuovo  principe , senza  cono- 
scerlo, e senza  sapere  qual  vento  lo  aveva 
condotto  sopra  il  trono. 

Non  si  sa  se  l’imperatore  Romano  lasciò  fi- 
gli di  Eictia,  sua  prima  moglie;  ma  è certo 
che  la  di  lui  famiglia  si  mantenne  onorevob 
mente  In  Costantinopoli  sino  alla  line  dell’im- 
iicro.  Si  trova  ancora  un  Demetrio  Argiropo- 
lo.  il  quale  do[>o  la  presa  di  Costanlìnopóli  si 
ritirò  nell’Italia.  Questa  famiglia  possedè  lun- 
gamente il  castello  di  san  Niccolò  in  un’  isola 
dell’Arcipelago,  detta  sanf  Antonina , d’on- 
de fu  discacciata  nel  1177  dai  Turchi.  Un  ra- 
mo degli  Argiri  si  stabilì  in  Candia , dove  el>- 
lie  un  grado  distinto.  Non  bisogna  però  con- 
fondere con  quelli  dei  quali  parliamo,  gli  Ar- 
giri dell’ Italia  disceikienti  da  Mei,  o dal  dì 
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lui  fratello  Leone,  die  portava  anche  il  so- 
prannome di  Argiro;  questi  ultimi  non  sussi- 
sterono se  non  sino  alla  meih  del  duodecimo 
secolo^  Rug{;icro  re  della  Sicilia  fece  nel  lOltO 
impiccare  Jaqninto  Argino,  che  aveva  ecci- 
tala in  Bari  una  riliellionc  contro  dì  esso. 

Mentre  il  delitto  occupava  il  trono  di  Co- 
stantinopoli, si  vedevi  neiritalia  ima  di  quel- 
le rivoluiioni  che  fanno  cangiare  la  scena  del 
mondo,  e che  sorprendono  la  poeterilli.  Essa 
si  preparava  da  alcuni  anni  indietro^  ma  aven- 
do fatto  un  più  sensibile  progresso  sotto  il  re- 
gno di  Michele  il  Paflagone,  ho  diflerìto  fino- 
ra a riportarne  Porigine.  Si  vedranno  pochi 
guerrieri  eslcr  idiscacciare  i Saraceni  ed  i Gre- 
ci dalPltalia  Meridionale,  gettare  i fondaroet»* 
ti  dì  un  florido  regno,  e rinnovare  il  miraco- 
lo della  nascila  di  Roma.  Quello  era  il  secolo 
dei  pellegrinaggi  , ed  una  tale  specie  di  divo- 
lione,  sparsa  allora  per  tutta  P Europa  , era 
specialmente  in  voga  fra  i Normanni,  nuovi 
cristiani  stabiliti  da  piu  di  cento  anni  indietro 
nella  Francia , che  avevano  devastata  per  piu 
di  due  secoli.  Si  vedevano  ogni  anno  truppe 
di  gentiluomini  normanni , seguiti  dai  loro  vas- 
salli , portarsi  o ai  luoghi  santi  della  Palesti- 
na, o al  monte  Gargano  nella  Puglia,  ce- 
lebre per  r apparizione  dell*  Arcangelo  s.  Mi- 
chele, uccidendo  e trucidando , per  gloria  di 
Dìo  , gli  infedeli  che  si  opponevano  al  lo- 
ro passaggio.  Nel  1016  quaranta  dì  questi 
gentiluomini,  nel  tornare  dal  munte  Garga- 
no, avendo  incontralo  Mei  vestito  alla  greca  , 
il  quale  sempre  pieno  del  disegno  di  liberare 
la  sua  patria  scorreva  tutta  Pltalia  per  forma- 
re una  lega  contro  P impero  greco,  entrarono 
con  esso  in  disci>rso.  Mei  alfa  vista  di  quei 
guerrieri  che  colParia  loro  marziale  promet- 
tevano un  gran  vigore  e coraggio , concepì 
grandi  speranze.  Quindi  disse  loro  di  essere  un 
Loi^obardo,  cittadino  di  Bari,  esiliato  dalla 
sua  patria  , e di  volerla  liberare  da  un  domi- 
nio tirannico;  esagerò  la  bellezza  del  paese  , 
la  vihb  dei  Greci,  e fece  nascere  in  essi  il  de- 
siderio <Pjm|>adroiiirsi  degli  stati  dì  un  popolo 
C'OSI  disprezzabile.  1 pellegrini  , infianiiiiati 
dalle  di  Ini  parole  , gli  promisero  di  ristabilir- 
lo nei  proprii  beni  *,  e tornali  nel  loro  paese , 
incoraggirono  i loro  cunìpalriotli , descriven- 
«lo  Pltalia  come  un  }>aese  assai  delizioso, dove 
era  loro  assai  facile  rendersi  gran  signori.  In 
latti  ricondussero  una  numerosa  truppa  di 
venturieri , che  nulla  avevano  a perdere  , e 
« he  speravano  di  fare  una  gran  fortuna.  Que- 
sti si  |x>[iarono  priraipraiuente  presso  di  Be- 
nefieiio  Vili,  |»onleiìcc  guerriero  che  aveva 
tagliati  in  pezzi  i Saraceni  della  Toscana  , e 
«l«>po  averne  ricevuta  la  benedizione  si  porta- 


rono i>elU  campagna.  Mei , che  aveva  fai  tu 
loro  trovare  le  armi  necessarie  , si  pose  alla 
loro  lesta,  c gli  condusse  nella  Puglia. 

Il  caiapaiio  Andronico,  informato  delia  loro 
marcia,  e disprezzando  nemici  c«>si  deboli  , 
spedi  loro  incontro  il  suo  hiogoierrente  Leone 
P.scicno.  Ciò  avvenne  nel  mese  di  maggio  del 
1018  , ed  il  combaitiroenio  si  diede  presso  di 
Arenuta , sopra  i lidi  del  fiume  Ferlorio.  I 
Normanni  combatterono  per  la  prima  volta 
contro  i Greci , e ne  riportarono  la  vittoria* 
Andronico  aumentò  le  sue  truppe  , e si  pose 
j in  persona  alla  loro  testa;  ma  fu  battuto ^pres- 
! so  di  Marsi , e«i  il  di  lui  luogotenente  ucciso. 
I Normanni  dal  canto  loro  avendo  concepito 
un  gran  disprezzo  per  i Greci , gli  disfecero 
un’altra  volta  presso  di  Vaccarìccia , e ripor- 
tarono anche  un  gran  vantaggio  sopra  Ligorio 
governatore  di  Bari , andato  a cercarli  presso 
Trani.  Frattanto  l’ imperatore  Basilio,  che 
aveva  posta  una  taglia  sopra  la  testa  di  Mei , 
richiamò  Andronico,  e spedi  in  di  lui  vece 
Bugìeno,  non  meno  buon  guerriero,  che  abi- 
le politico.  Mei,  vincitore  in  tre  battaglie,  avea 
oboligati  i Greci  ad  abbandonare  la  Puglia, 
e si  era  impadronito  di  tulle  le  piazze.  Bugie- 
no,  risoluto  di  riparare  tante  perdite , marciò 
verso  rOfanto,  dove  Mei  era  accampato  in 
vicinanza  di  Canne,  celebre  tuttavia  da  dodi- 
ci sec<di  indietro  per  la  più  sanguinosa  disfat- 
ta ohe  i Romani  avessero  sofferta  giammai , e 
dove  si  diede  ima  battaglia  più  ostinata  delle 
altre.  11  cangiamento  del  generale  avea  fallo 
cangiar  fortuna.  L’armata  greca , superiore 
di  numero , era  anche  aiutata  da  tutta  K arti- 
glieria di  quel  tempo.  Bugieno  aveva  coII«m»- 
te  fra  le  file  «lei  soldati  le  macchine  da  lancia- 
re i sassi  ed  i dardi,  e tali  scariche  micidiali  , 
delle  quali  non  si  era  fatto  uso  se  non  negli 
asisedii  , rendevano  il  valore  quasi  inutile.  Le 
truppe  di  Mei  furono  adunque  poste  in  disor- 
dine, e si  dice  che  di  dugeiilocinqiianta  Nor- 
manni che  egli  aveva  nella  sua  armata  , non 
ne  rimasero  più  di  dieci.  Mercè  questa  vitto- 
ria i Greci  rìac«|UÌstarono  tutto  ciò  che  aveva- 
no perfluto  mdle  disfatte  precedenti.  Bugieno, 
per  avere  una  piazza  d’armi  nel  centro  della 
Capitanata  , fece  fabbricare  la  città  di  Troia 
e molle  fortezze.  Mei  disperando  di  riuscire 
colle  sole  forze  che  trovava  nei  malcontenti 
del  paese  e nei  soctx>rsi  dei  Longobardi  , andò 
ad  implorare  l’assistenza  dell’imperatore  En- 
rico II.  Questo  principe , già  padrone  della 
metà  dell’llalia  e desùìerando  cTiraposiìessarsi 
«lei  resto,  ricevè  Mei  amichevolineoie,  gli 
promise  di  aiutarlo  con  tutta  l.*i  sua  potenza, 
e gli  diede  preventivamente  il  titolo  di  duca 
della  Puglia.  Le  istanze  di  Mei  erano  appog- 


giaie  a quelle  del  papa  BeitedeUo.  Questo  pon- 
felice  , atterrilo  dai  vantaggi  riporUli  dai  Gre> 
ci , temeva  che  essi  non  si  ponessero  nuova- 
mente in  possesso  del  ducato  di  Roma , sicuro 
che  i inedesinii  avrebbero  tolta  ai  papi  la  so- 
vranità, a cui  questi  non  avevano  altro  titolo 
chequello  della  concessione  dei  monarchi  frau- 
tresi.  La  circostanza  sembrava  tanto  piu  pres* 
sanie,  quanto  che  i signori  longobardi  ineo- 
ininciavanoa  stringere  corrispondenze  coi  Gre- 
ci, Pandolfo  IV  principe  di  Capua , non  con- 
lento  di  favorire  in  segreto  i dis^ni  e gli  sfor- 
zi di  Bugieno , aveva  mandate  le  chiavi  d^oro 
iu  Oostautiiiopoli , per  dimostrare  alP  impera- 
tore greco  die  ei  riimniiova  al  dominio  supre- 
mo sopra  tulle  le  piazze.  Benedetto , spraìlo 
i>eJP  Alemagna  dall' imperatore,  impiegava  il 
suo  credito  nel  sollecitare  quel  principe  a por> 
(are  tutte  le  sue  forze  neJrltalia.  La  speoizio- 
ne  non  fu  ritardata  se  non  dalla  morte  di  Mei, 
capitai  nemico  dei  Greci  e principal  motore 
di  tutta  questa  impresa^  ma  lasciava  un  figlio 
prigioniero  in  Costantinopoli,  il  quale  vedre- 
mo in  appresso  rappresentare  una  gran  parte 
nelle  guerre  dell' Italia. 

Frattantoi  Nurmanui , troppo  deboli  per  agi- 
le da  essi  soli,  si  posero  al  servizio  dei  princi- 
pi di  Capua  e di  Salerno.  Nelle  perpetue  discor- 
die dei  principi  longobardi  essi  si  vendevano 
ai  maggiore  ouerenie,  servendo  ora  i'utio,  ora 
Faltro^  ma  guardandosi  dal  renderne  alcuno 
troppo  potente.  Ricevevano  ogni  anno  un  gran 
numero  dei  loro  com(>alriolti , chiamati  dal  lo- 
ro credito  e dal  desiderio  di  far  loriuna.  Una 
sanguinosa  contesa  insorta  fra  due  pricipali  si- 
gnoii  della  corte  di  Riccardo  1Ì duca  delia  Nor- 
mandia lece  passare  nell' Italia  un  nuovo  scia- 
rne di  guerrieri.  Goffredo,  chiamato  da  alcu- 
ni anche  Osuiondo  Dreugot , e da  altri  Gisle- 
berlo  Balterico,  ardilo  cavaliere,  avea  ucciso 
in  duello  <juasi  sotto  gli  occhi  di  Riccardo 
Guglielmo  Repostel , per  vendicar  T onore  del- 
la sua  figlia , ua  cui  Repostel  si  vantava  di  ave- 
re ricevuti  i favori.  Il  vincitore  temendo  lo  sde- 
gno del  duca  ed  il  risentimento  della  famiglia, 
passò  le  Alpi  con  quattro  suoi  fratelli  accom- 
pagnati dai  loro  amici  e dai  loro  vassalli.  Essi 
iurouo  ricevuti  con  gioia  dai  principi  longo- 
bardi, che  gli  iiiipiegarono  contro  i Saraceni 
e contro  i Greci.  I Saraceni  continuando  le  lo- 
ro devastazioni,  avevano  preso  Risigiiano^e 
quesfinlèhce  paese,  iupreda  ai  mussulmani  ed 
ai  Greci,  non  era  meglio  trattalo  dai  Longo- 
bardi e dai  Normanni , ebe  non  lo  difeudevuuo 
se  non  desolandolo  essi  medesimi. 

Dopo  la  dislatla  di  Mei  Rat  di  lui  cognato, 
che  aveva  coulhbuito  ai  di  lui  vantaggi  e di- 
viso cou  esso  le  fatiche,  si  era  rifuggito  presso 


d'Aieiiulfo,  abate  di  Monte  Casino  e fratello 
di  Pandolfo  principe  di  Capua.  Quest'abate, 
sovrano  di  una  gramle  estensione  di  terre,  io 
aveva  iililmetile  impiegato  nel  difendere  i suni 
domimi^  ed  il  papa  Benedetto  gli  confidò  la 
guardia  disila  torre  del  Garigtiano,  di  cui  era 
padrone.  Dal  vi  si  stabili  con  alcuni  Norman- 
ni che  eli  si  erano  afl’czionaii  ^ ma  Bugieno  vo- 
lendo disfarsi  di  ijuesto  valoroso  nemico,  sì 
conciliò  col  denaro  l'abate  di  lui  fratello.  L'a- 
bate desiste  quindi  dal  proteggere  Dal,  e Paii- 
dolfo , collegato  segretamente  coll'  imperatore, 
diede  il  passaggio  sopra  le  sue  terre  (ler  anda- 
re a sorprenderlo.  Bugieno  avendo  assediata  la 
torre,  l'attaccò  con  tanto  vigore,  che  dopo  tre 

f;iorni  se  ne  impadroni.  Ad  istanza  dell'abate 
asciò  ai  NoriJiaimi  la  libertà  di  ritirarsi  : ma 
Dat  carico  di  catene  fu  condono  in  Bari  sopra 
un  asino,  dove  questo  generoso  guerriero , vit- 
tima infelice  del  proprio  zelo  per  una  ingrata 
patria  , fu  cucito  in  un  sacco  come  un  parrici- 
da, e gettalo  nel  mare. 

I vantaggi  riportali  da  Bugieno  posero  in 
inquietudine  l'animo  dell'imperatore  Enrico; 
il  quale  per  timore  di  non  perdere  tutta  l'Ita- 
lia , risolvè  finalmente  di  vendicarsi  e della 
morte  di  Dat  e del  tradimento  dei  due  fratelli. 
Radunò  adunque  le  sue  ti  up|>e , si  uni  coi  Nur- 
manni,  marcio  iti  persona  contro  i Greci , cd 
andò  a cercarli  nella  Puglia.  Poppoiie  palriai  - 
ca  di  Acjuileia  alla  lesta  di  <|uiiMlicimila  uomi- 
ni prese  la  strada  dell'Abruzzo;  Piigrim  arci- 
vescovo di  Colonia, seguito  da  veiitiiiiiia,aiidò 
ad  investire  Capua  ed  il  monte  Casino.  Al  pri- 
mo avviso  della  marcia  di  quest'esercito  Ale- 
uulfo  atterrito  abbandonò  il  suo  monastero,  e 
si  portò  in  Otranto,  per  |>assare  quindi  iu  Co- 
staulìuopoli;  ma  nei  tragitto  naufragò,  e peri 
cou  lutti  i suoi.  Pandolfo  assediato  iu  Capua  , 
temendo  egualmente  i suoi  sudditi  ed  i nemi- 
ci, si  arrese  all'arcivescovo  di  Colonia,  sotto 
la  coixlizione  di  essere  condotto  all’imperatore, 
colla  speranza  d' itigaunare  questo  principe  c 
di  gìusliiicarsi  della  sua  perfìdia;  ma  Enrico 
lo  lece  giudicare  dai  suoi  baroni , che  lo  con- 
dannarono a morte.  Solamente  per  mezzo  del- 
le preghiere  del  farci  vescovo  ottenne  la  permu- 
ta della  pena  di  morte  in  quella  di  un  perpe- 
tuo esilio;  ed  Enrico  lo  condusse  carico  di  ca- 
tene nell'Aleiiiagna  , dopo  avere  presa  Troia. 
Questa  città  , sebbene  non  ne  fossero  stale  ter- 
minate le  lurtiflcazioui , faceva  una  vigorosa 
resistenza,  ^ler  essere  difesa  dai  piu  scelti  sol- 
dati greci , die  resisteroiK)  {)er  Ire  mesi  agli  at- 
tacchi d'Enrico.  Questo  principe  nel  traspor- 
to del  suo  sd^no  giurò  di  passarli  a fìl  di  spa- 
da ; ma  quando  la  città  si  fu  arresa,  non  cre- 
dendosi obbligato  ad  eseguire  un  così  inuma- 
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HO  gìurameolo  ) si  laKÌò  piegare  dalle  lagrime 
dei  fanciulli  fatti  uscire  in  processione  incoo- 
Irò  ad  esso,  gridando  misericordia,  e si  con- 
tentò di  fare  abbattere  un  pezzo  di  muro  per 
aprirvi  ima  breccia.  Dopo  avere  lasciata  una 
guaruigione  iu  Troia,  ei  passò  in  Capua,  di 
cui  conferì  il  principato  ad  un  altro  Paiidolfo, 
conte  di  Teano.  1 principi  di  Benevento,  di  Sa* 
Icroo  ed  il  duca  di  Napoli  aveano  altresì  ab- 
bandonato il  partito  dei  Greci  per  soUoroeiier* 
si  ad  Enrico^  talché  tutta  la  parte  inerìdiona* 
le,  chiamala  1/orabardia,  si  era  separata  dal* 
l'impero  greco  per  passare  sotto  quello  del- 
l'Occideute.  Le  malattie  contagiose,  aumenta* 
te  giornalmente  dai  caldi , fecero  perire  una 
gran  parte  dell' annata  d'Enrico,  e l'obbliga- 
rono a ripassare  le  Alpi  nel  mese  di  luglio. 
Essendo  questo  principe  morto  due  anni  cÌo{k), 
Corrado  il  Salico, che  gli  $uccedò,teutò  dì  ac- 
comodarsi coi  Gi'eci  riguardo  ali'llalia.  Inviò 
a tale  efieito  Wernero  vescovo  dì  Su  asburgo 
iu  qualiik  di  suo  ambasciatore  a Costantino, 
che  regnava  allora  solo  dopo  la  morte  di  suo 
fratello.  Ad  oggetto  però  di  non  dimostrare  di 
far  egli  il  primo  passo,  ordinò  al  prelato  di  fin- 
gere di  andare  in  pelli^rioaggio  ju  Gerusalem- 
me, di  fermarsi  in  Costantinopoli , per  iuvestì» 

Sarc  le  disposizioni  deirimparalore  greco,  e 
i aprire  uii  irailalo. Wernero  si  pose  in  viag- 
gio con  tutto  il  fasto  conveniente  ad  un  prin- 
cipe potente  e voluuooso , e seguito  da  uu  grati 
corteggio  e da  una  grgii  quauUia  di  bestie  de- 
stinate alle  delizie  della  sua  tavola.  StefaiK) 
re  dell' Ungheria,  riguardaudo  questa  nume- 
rosa truppa  piuttosto  come  un'armata,  die 
come  un  treno  cT  un  ambasciatore , gli  negò  il 
passaggio  per  i suoi  stati  ^ talché  Wernero  fu 
obbligalo  ad  imbarcarsi  iu  Venezia.  Giunto 
in  Goitaoltnopoli , altro  non  chiese,  ohe  ì 
iiMszi  di  passare  iu  Gerusalemme  ^ ed  avendo 
sotto  diversi  appareuti  pretesti  ritardata  la 
ooDtinuaxiooe  del  ano  viario,  è probabile  che 
in  tale  dilazione  avesse  fatta  apertura  di  pace. 
Prima  di  pervenire  ad  alcuna  conchiusiotie 
mori,forse  per  soverchia  crapula,  e fu  seppel- 
lito iu  Cusiaiiiiuopoli.  Quindi  questo  proget- 
to di  couciliazioue  non  produsse  alcuna  con- 
seguenza. 

La  Puglia  si  trovava  tutta  costernata,  non 
vedendosi  da  per  tutto  se  non  ribellioni  con- 
tro dei  Greci.  Bari  fu  attaccala  dai  ribelli  ^ 
ma  Bugieno  ue  rese  vana  T intrapresa.  Dal- 
l'altra parte  Pandolfo  prigioniero  iiell'Alema- 
gna , essendo  stato  rimesso  io  liberti  dall' im- 
peratore Corrado,  rientrò  iu  Capua  mercè  il 
soccorso  presiaioglt  da  Bugieno  e dai  Norman- 
ni, i <|uali  in  tale  occasione  sì  collegarooo  coi 
Greci.  Essendosi  però  Corrado  portato  con 


una  armata  in  questo  paese , i Normanni  si 
posero  sotto  le  di  lui  bandiere^  riceverono  da 
esso  alcune  terre , e s' incaricarono  di  difende- 
re la  frontiera  contro  dei  Greci.  Non  si  dava- 
no uomiui  piu  intrepidi  di  questi  guerrieri  ; 
ma  nulla  era  meno  sicuro  delia  loro  amici- 
zia , ridata  sempre  dall'  interesse.  Es&i  si 
trovavano  in  tulli  i partili  , in  tutte  le 
armale  ; il  loro  valore  gli  faceva  cercare 
da  tulli;  il  loro  sicodardo  sembrava  essere 
quello  della  vitloria;  ma  il  princi|ie  che  gli 
teneva  al  soldo,  gli  vedeva  ben  presto  al  sol- 
do del  suo  nemico.  Pandolfo  si  serv\  di  loro 
per  discacciare  da  Napoli  il  duca  Sergio, e gli 
ricompensò  a t|)ese  del  monastero  ai  monte 
Casino , di  cui  diede  ai  medesimi  moki  castel- 
li che  prese  a tradimento  ; ma  tre  anni  dopo 
gli  stessi  Norinatioi  aiutarono  Selcio  a rientra- 
re in  Napoli , e a discacciare  PaiHlolfo.  Frat- 
tanto Uomano  Argiro  aveva  richiamalo  Ba- 
gietio , che  si  era  regolalo  con  molta  prodenza 
e valore.  Oltre  alla  cìith  dì  Troia  egli  aveva 
fabbricata  quella  di  Melfi,  dodici  leghe  verso 
il  mezzogiorno,  cillh  che  sotto  i principi  nor- 
j maniii  divenne  la  capitale  della  Puglia;  ave- 
I va  egli  riMquistaU  una  gran  parte  dell’anli- 
I co  dominio  dei  Greci , serveoaoai  sovente  del 
valore  dei  Normanni , e le  armi  delPimpero 
! prosperavano  nelle  di  luì  mani.  Era  anche 
> passato  nella  Croazia , ed  avendovi  falli  pri- 
gionieri la  moglie  cd  il  figlio  del  principe  <li 
questo  paese,  gii  aveva  inviati  in  Costantino, 
poli.  Non  si  sa  perchè  fu  richiamato  , qualo- 
ra non  si  dica,  che  sotto  un  regno  de^Ie  il 
merito  non  basta  a conservare  il  favore.  Cri- 
stoforo e Fotone,  che  gli  succederono,  nulla 
fecero  di  memorabile.  Nel  10^9  i ribelli  pu- 
gliesi attaccarono  Fotone  presso  di  Bari,  ma 
non  si  sa  quale  due  parliti  avesse  riporta- 
lo il  vauiaggio.  E certo  però  che  due  anni  do- 
po questo  catapaiio  avendo  data  una  battaglia 
ai  Saraceni , che  avevano  presa  Cassano  nella 
Calabria , fu  posto  io  rotta , e ucciso  nel  com- 
batti mento. 

Sergio , nstabìlito  dai  Normanni  nel  ducalo 
di  Napoli, fu  piu  grato  degli  altri  principi  lon- 
gobardi. Essendo  morto  Goflreddo,eranivenu- 
lo  capo  di  questa  valorosa  colonia  Raidulfo 
di  lui  fratello,  al  quale  nel  1030  Sergio  fece 
sposare  una  delle  sue  congiunte,  e gii  diede 
in  assoluta  sovranità  nua  vasta  estensione  di 
terreno  fertilissimo  fra  Napoli  c Capua.  I Nor- 
manni vi  fissarono  il  loro  soggiorno,  e le  abi- 
tazioni che  vi  inualzarotio  sopra  le  rovine  del- 
l' antica  Atella  si  moltiplicarono  talmente  in 
poco  tempo,  che  se  ne  formò  una  città , a cui 
essi  diedero  il  nome  d' Averta.  Sergio  favori 
per  quanto  potè  questo  stabilimento , che  ser- 
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viva  argille  al  ducato  di  Napoli  contro  le 
intraprese  dei  principi  di  Capua;  e conferì  a 
Raiuolfo  il  titolo  di  conte ^ titolo  che  otto  an- 
ni dopo  gli  fu  confermato  dall’  imperatore 
Corrado,  il  quale  in  qualitk  di  signore  supre- 
mo gli  diede  rinvestitura.  Questo  fu  il  primo 
fra  i Normanni  che  acquistò  una  sovranità 
nell’  Italia.  I conti  d’  Aversa  alcuni  anni  dopo 
incorporarono  col  loro  dominio  il  principato 
di  Capua  cd  iltiucato  di  Gaeta. 

L’arrivo  (Tuna  famiglia  d'eroi  diede  un 
nuovo  splendore  alle  armi  di  questi  celebri 
venturieri.  Tancredi  signore  cTAllaviila  nel 
Cotantin  vivea  nella  corte  di  Riccaido  li  duca 
della  Normandia  , che  ne  stimava  moltissimo 
il  valore.  Egli  era  seguilo  nelle  annate  da  die- 
ci cavalJecgeri  suoi  vassalli , lo  che  fa  vede- 
re» dice  l)u  Cange,  che  non  discendeva  da 
soltovassalli  o scudieri,  come  pretende  la  mag- 
gior parte  d^lì  scrittori,  ma  di’ era  della  clas- 
se de’ vessiliiteri , i quali  godevano  del  dritto 
di  portare  nelle  guerre  la  haudirra  , e d’avere 
motto  ed  armi  ; alcuni  storici  lo  fanno  discen- 
dere da  Rollone  , primo  dura  della  Norman- 
dia. Gli  autori  antichi  non  parlano  della  di  lui 
prima  moglie,  che  i mo<lerni  diiamano  Mo- 
riella,e  da  cui  egli  ebbe  cinque  fìgli,  cioè  Gu- 
glielmo sopranuominalo  Braccio  di  ferro»  Dro- 

fone  o Dreux , Umfredo  , Geofie<lo  e Serlone. 

:bbe  anche  sette  figli  da  una  seconda  moglie 
chiamata  Fi'edcsiiida.  Il  primogenito  di  que- 
sto secondo  Ietto  fu  Roberto  , soprannominato 
Guiscardo , noiebè  , dice  un  poeta  di  quel 
tempo,  nè  Cicerone  nc  Ulisse  furono  più  ac- 
corti di  lui.  Gli  altri  erano  Guglielmo,  Mog- 
gìero  , Alveredo,  Limano,  Umberto  e Rug- 
giero , l’ulliiiiodi  lutti , die  divenne  i)  più  ce- 
lebre a motivo  della  conquista  della  Sicilia, 
di  cui  fece  un  regno.  Questi  dodici  figli  di  Tan- 
credi non  passarono  unitamente  ncir Italia^ 
ma  i tre  primi  del  primo  letto  aprirono  la  stra- 
da agli  altri,  ed  incominciarono  a fabbricare 
la  fortuna  della  loro  famiglia.  Geofredo  restò 
da  principio  nella  Normandia , ed  ebbe  per  sua 
|>arie  tutte  le  terre  del  padre^  ciò  non  ostante 
si  portò  in  appresso  a raggiungere  i suoi  fratel- 
li gik  divenuti  polenti,  e fu  conte  della  Capi- 
tanata. Serlone  fu  il  solo  che  restò  nel  suo  pae- 
se nativo,  e si  segnalò  nelle  armate  del  duca 
Roberto.  II  di  lui  figlio,  che  aveva  lo  stesso 
nome,  non  potendo  resistere  alla  lusinga  che 
chiamava  la  sua  famiglia  nell’Italia  , passò  al 
servizio  de' suoi  zii , ed  acquistò  stabilimenti 
considerabili  nella  Sicilia.  Le  brillanti  prospe- 
ritk  di  questi  guerrieri  vi  chiamarono  iti  ditTe- 
renti  tempi  anche  i loro  fratelli  del  secondo  let- 
to, che  gli  secondarono,  e riempirono  l' Italia 
e la  Sicilia  della  fama  delle  loro  grandi  impre- 
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se.  Gli  vedremo  sotto  il  regno  di  Michele  il 
Paflagonoedeidi  lui  successori,  primieramen- 
te uniti  coi  Greci,  s^nalarsi  con  luminosi  ser- 
visi!; divenuti  in  seguito  loro  nemici , impos- 
sessarsi dì  ciò  che  ad  essi  restava  neli’Ilalia  ; e ^ 
in  line  togliere  ai  medesimi  ogni  speranza  di 
riacquistare  la  Sicilia,  e rendersene  padroni  pì> 
si  stessi,  dopo  averne  discacciali  i Saraceni. 
Noi  però  non  seguiremo  la  loro  storia , se  non 
in  auantoche  questa  si  troverk  unita  con  quel- 
la dell’impero  greco. 

Zoe,  nel  collocare  Michele  sopra  il  trono , 
si  era  lusingata  che  invece  cTun  imperatore  e 
(Tun  marito  avrebbe  avuto  uno  schiavo  inco- 
ronalo, il  quale  altro  non  avrebbe  fatto,  che 
prestare  il  suo  nome  alla  volontk  delia  sua  be- 
nefattrice. G)n  tale  idea  richiamò  al  palazzo 
gli  eunuchi  di  suo  padre, che  Romano  Argiro 
ne  aveva  allontanati.  Queste  erano  altrettante 
creature  atte  a servire  ai  di  lei  capricci  ; ma 
ella,  troppo  trasportata  per  essere  politica,  de- 
viò nei  suoi  precetti.  L’eunuco  Giovanni, 
fuori  di  stato  di  pretendere  alJ'irnpero,  non  vi 
aveva  innalzato  suo  fratello,  se  non  per  re- 
gnare sotto  il  di  lui  nome;  Michele  era  un  au- 
tornata  di  cui  egli  regolava  tutti  i moti  : que- 
sto principe,  multo  attonito  (Tesserlo,  i>on  ave- 
va veruna  fotxa  di  resistenza;  senz’altro  meri- 
to che  quello  della  figura  , senz.!  .iltre  virtù 
che  quelle  che  si  chiamano  virtù  d’inerzia  , 
era  modesto  per  vergogna  , liberale  per  debo- 
lezza, indulgente  per  indolenza,*  ed  il  mal  ca- 
duco, di  cui  soffriva  sMsso  violenti  accessi , 
ne  aveva  anche  indebolito  lo  spirilo.  Il  popo- 
lo lo  credeva  indemoniato  ; alcuni  dicevano  , 
che  ciò  gli  era  avvenuto  in  gasiign  dei  delitti 
per  mezzo  dei  quali  era  pervenuto  all'impero; 
ed  altri , che  si  era  dato  al  diavolo  per  perve- 
nirvi, L'eunuco  Giovanni  all’opposto,  capo  e 
creatore  della  sua  famiglia  che  aveva  tratta 
dal  nulla,  era  attivo,  indefesso,  sobrio  , ne- 
mico del  piacere^  dedito  agli  affari , malinco- 
nico, impenetrabile  , disumano  , egualmente 
malvagio,  ma  più  abile  dei  suoi  fratelli.  Es- 
sendo passato  dallo  stato  monastico  al  ser- 
vizio di  Romano  Argiro,  divenuto  in  seguilo 
gran  ciambellano  e finalmente  ministro,  su- 
premo arbitro  e dell’impero  e dell’imperato- 
re, ei  portò  sempre  l’abiio  religioso,  pro- 
babilmente per  farsi  meglio  rispettare  dal  vol- 
go. Incominciò  dall’ allontanare  Zoe  dagli  af- 
fari , del  che  avrebbe  prestato  un  gran  servi- 
zio allo  slato , se  non  ne  avesse  egli  stesso  oc- 
cupato il  posto.  Avendo  con  tutta  facilitk  per- 
suaso all’ imperatore  , che  ella  era  capace  di 
fare  contro  di  lui  ciò  che  aveva  fatto  per  lui, 
la  tenne  come  prigioniera  nel  palazzo;  le  tolse 
le  di  lei  più  fedeli  donne,  non  lasciandole  se 
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non  alcuni  (k>mesiìci  della  sua  propria  fami* 
glia  , che  erano  altreUame  spie^  e si  rese  (al- 
mente  padrone  di  tutte  le  sue  azioni  , che 
chiur>que  voleva  Pingrcsao  presso  di  lei , do- 
veva sottoporsi  ad  un  interrogatorio  davanti 
il  capitano  delle  guardie , ed  ella  medesima 
non  poteva  andare  al  bagno  sei»za  la  di  lui  per- 
missione. 

Il  popolo,  che  perdona  sempre  quando  la 
corte  punisce,  mormorava  contro  la  maniera 
con  cui  era  trattata  P imperatrice.  Nei  primi 
giorni  del  nuovo  regno  alcuni  estraordinarii 
fenomeni  avevano  aucrrita  la  superstizione. 
Nella  sera  del  giorno  di  pasqua  una  violenta 
grandinata  distrusse  le  vigne,  rovesciò  gli  al> 
^ri,  abballò  molte  case,  chiese,  e rovinò  la 
speranza  delle  raccolte,  il  che  cagionò  in  quel- 
ranno  uiP  estrema  steriliti.  Nella  domenica 
seguente , circa  la  terza  ora  della  notte , una 
meteora  infìammata  sparse  per  Paria  un  cosi 
risplendente  lume , che  sembrava  clic  il  sole 
fosse  risalito  sopra  l' orizzonte.  In  questo  frat* 
tempo  Giovanni  spediva  in  tutte  le  province 
ravviso  della  morte  di  Romano,  del  nuovo 
matrimonio  di  Zoo  edeirelevaztonedi  Miche- 
le. In  risposta  ricevè  da  tutti  proteste  di  ubbi- 
dienza , eccetto  che  dal  patrizio  Costantino  Da- 
lassene,il  r^uale,  ritirato  nelle  sue  lene,  di- 
mostrava cbiaramente  il  suo  sdegno.  Dare  un 
tal  padrone  all’impero , e preferire  a (.-uUi  per- 
sonaggi riguardcvoli  per  il  loro  merito  e per 
la  loro  nascita  un  uomo  vile  nato  nel  fango  . 
disprezzabile  per  le  qualità  del  suo  spirilo  ed 
attaccalo  da  uua  ombile  malattia , era  , dice- 
va egli  pubblicamente,  un  disonorare  l’im|)e- 
ro.  Questi  discorsi  in  bocc.’i  di  un  uomo  gene- 
ralmente stimato  inquietavano  ollrernodo  il 
ministro,  e«)  erano  una  tian-ola  di  ribclliorìe, 
qualora  egli  non  si  fosse  alTretlaio  a spegner- 
la. Cercò  aduiKjue  i mezzi  di  iar  cadere  Da- 
lasseiie  nelle  sue  reti,  e gli  spetft  l’eunuco  Er- 
godote,  capacissimo  di  eseguire  tali  commis- 
sioni , per  indurlo  a portarsi  alla  corte  , pro- 
mettendogli con  giuramento,  in  nome  dell  ini- 
pt-ratoie,  una  piena  sicurezza,  lu  questo  in- 
tervallo Giovanni  procurò  di  guadagnarsi  il  se- 
nato ed  il  popolo  , prolbiidcndo  dignità , gra- 
zie e liberalità.  I giuramenti  di  Ei'godoie  non 
ebbero  loiza  di  condurle  Dalaaseiie  io  Costan- 
tinopoli : egli  pretese  maggiori  sicurezze  , e 
mandò  a chiederle  per  un  suo  fedel  couBdeo- 
te , promettendo  di  ubbidire  subito  che  le  aves- 
se ricevute.  11  ministro,  a cui  nulla  costavano 
i delitti , lece  partire  l’eunuco  Pagizes,  favo- 
rito dell’imperatore , coi  pegni  di  sicurezza  i 
piò  rispettabili  che  si  conoscessero  : questi  con- 
sistevauo  nel  legno  della  vera  croce , nella  Ve- 
ix>DÌca|  nella  lettera  di  Gesù  Cristo  al  re  (TE- 


dessa  ed  in  una  immagine  miracolosa  della 
Santa  Vergine.  Ei , ^ avesse  potuto,  gli  avreb- 
be messo  in  roano  lutto  il  cielo  , per  riuscire 
nella  sua  furberia.  Dalassene  alla  vista  di  que- 
sti preziosi  depositi,  sopra  i quali  l’irnper<*i(ore 
aveva  giurato,  non  ebbe  piu  alcuna  diffiden- 
za, e si  portò  alla  corte , dove  fu  ricevuto  con 
dimostrazioni  della  più  tenera  amicizia  ^ ono- 
rato della  dignità  di  proconsole  , ricolmato  di 
doni , e pregato  a non  abbandonare  il  princi- 
|>e,  il  quale  stimava  molto  i di  lui  consigli  , 
ed  a vivere  liberamente  e senza  timore  in  Co- 
stantinopoli. 

Quest’ ouorevole  trattamento  era  un  artifi- 
zio per  tenerlo  a bada,  finattanio  che  si  fosse 
trovato  un  pretesto  per  inviarlo  j ed  atteso  il 
desiderio  che  ne  aveva  il  ministro,  un  tal  pre- 
testo non  poteva  molto  tardare  a presentarsi. 
Avendo  il  popolo  di  Antiochia  ucciso  un  finan- 
ziere chiamalo  Salibas,  incaricalo  di  esigere  i 
dazi! , e die  vessava  gli  abitanti  colle  sue  con- 
cussioni, vi  era  stato  spedito  in  qualità  di  du- 
ca Niceta  , uno  dei  fratelli  dell’imperatore  , a 
cui  gli  abitanti , credendo  che  andasse  per  ga- 
sligarli,  chiusero  le  porte  della  città  , e non 
glie  le  aprirono  se  non  dono  averne  ottenuto 
un  giuramento,  che  egli  gli  recava  tin  perdo- 
no generale.  Niceta  però , dopo  che  vi  fu  en- 
trato e si  vide  padrone  di  Antiochia,  scordan- 
dosi del  suo  giuramento , fece  decapitare  cento 
dei  principali  cittadini,  e ne  scelse  undici  al- 
tri ira  i nobili  ed  i più  ricchi  , dei  quali  fece 
confiscare  i beni , c gl’  inviò  coi  piedi  e colle 
mani  legale  in  Costantinopoli  a Giovanni  suo 
fratello , a cui  scrisse  nel  medesimo  tempo  , 
come  era  sialo  con  esso  convenuto,  che  la 
causa  della  sollevazione  di  Aiiliocliia  non  era- 
no stale  le  vessazioni  di  Salibns,  ma  l’aflelto 
che  la  città  nutriva  per  Dalassene,  ed  il  de^i- 
derio  di  averlo  imperatore.  Dalassene  lu  quin- 
di arrestalo,  condannato  e relegato  nell’  isol.a 
di  Piotò.  Il  di  lui  genero  Costantino  Ducas , 
che  si  querelava  di  quest’ingiustizia  , fu  rin- 
chiuso in  una  torre.  Tre  senatori  fra  i più  di- 
stinti clic  parlavano  coil’islcssa  lingua  , furo- 
no puniti  colia  coniìscazione  dei  loro  beni  in 
vantaggio  dì  Costantino,  uno  dei  fratelli  del- 
V imperatore.  Simeone  gran  maestro  della 
guardaroba,  ed  altre  volte  ministro  dell’  im- 
peratore Costantino  , fu  (>cr  la  stessa  ragione 
naodito  dalla  città,  e si  ritirò  in  un  monastero 
che  aveva  fondalo  egli  stesso  sopra  il  monte 
Olimpo.  Giorgio  ultimo  fratello  di  Giovanni 
fu  rivestito  della  di  lui  carica.  Pochi  giorni 
dopo , per  timore  che  Dalassene  non  trovasse 
la  maniera  di  fuggire  dal  suo  esilio , fu  per  or- 
dine di  Giovanni  traslerito  in  una  delle  torri  dì 
Costantinopoli,  e quivi  strettamente  custodito. 


Meulre  i co&lumi  dei  Greci  $i  corrompeva-  j 
no  sempre  piu  a motivo  di  quel  rilassaiueiHo 
che  affretta  la  roviua  degli  stati,  e delP esem- 
pio dei  loro  sovrani,  una  milizia  barbara  sta- 
bilita ncIPirupero  fece  un  atto  di  giustizia  , il 
quale  dimostra, clic  le  nazioni  anche  rozze  con- 
servano i principi!  dell’equità  naturale.  Un 
corpo  di  Yaranguesi  o Variugesi  avea  ì suoi 
quartieri  iu  quella  allora  chiamata  la  Teme 
oei  Tracefìeni , che  era  l’atiiioa  Lidia  ed  uua 
parte  della  Frigia.  Uno  fra  essi  avendo  incon- 
trata (ina  donna  iu  una  strada  remota  , volle 
sedurla , ed  avendola  trovata  renitente  ai  suoi 
desiderii,  intraprese  a violentarla.  Ella  mentre 
si  difendeva , trovò  la  maniera  di  togliere  la 
spada  ai  barbaro , e d’ immergergliela  i>el  pet- 
to. Essendosi  sparsa  la  voce  di  questo  omici- 
dio nei  lunghi  vicini , gli  altri  Yaranguesi  ac- 
corsero, ed  iuformali  del  fatto,  invece  di  veu- 
dicare  il  loro  compagno,  decisero  che  egli  ave- 
va meritala  la  morte,  incoronarono  la  donna 
che  aveva  cosi  coraggiosamente  salvalo  il  suo 
onore,  e le  diedero  le  spoglie  di  quello  sciagu- 
rato, che  avendo  anche  giudicato  iiKlegno  dì 
sepoltura,  iie  gettarono  il  cadavere  in  un  luo- 
go di  orrore  destinalo  |)er  quelli  clic  si  dava- 
no da  sò  stessi  la  morte.  Couvicu  qui  far  co> 
noscere  questa  milizia  , allora  nuova,  clic  è 
durata  sÌuo  alla  fine  deirimpeio.  I Yaraiigue- 
si,  Yaiingesi  o Varegesi  erano  popoli  della 
Scandinavia  , celebri  nel  Nord  [ler  l’ invincibi- 
le loro  valore.  Nemici  da  principio  dei  Kussi, 
che  sottomisero  ad  un  tributo,  si  collegarono 
111  appresso  talmente  con  essi , che  diedero  lo- 
ro varii  principi  : Rurik  , primo  gran  duca 
della  Russia  nel  nono  secolo^,  era  di  origine 
varegese.  Questo  principe  stabilì  la  sua  resi- 
denza nella  citta  di  Novogorod^  dove  chiamò 
un  gran  numero  de’ suoi  compalriotti.  Il  com- 
mercio dei  Russi  coi  Greci  lece  conoscere  a 
questi  ultimi  la  detta  nazione  guerriera,  ed  i 
monarchi  greci  ne  presero  al  loro  soldo.  Fra 
le  truppe  sirauiere  alle  quali  gP  imperatori  af- 
fìdavauo  la  guardia  della  loro  persona  , ì Va- 
ranguesi  occupavano  il  pruno  posto , e gli  ac- 
compagnavano nelle  /oro  speflizioni  : sovente 
erano  lasciati  in  custodia  di  Costantinopoli  , 
come  i piu  fedeli  ira  i soldati  iin|>ei'iali  ^ cd  il 
loro  capo  si  distingueva  fra  i principali  uiU- 
ziali  della  corte. 

In  questo  medesimo  anno  iu  Gerusalemme 
SI  senti  un  fìerisshno  terremoto  , che  replicò 
^>er  piu  volle  nel  tratto  di  quaranta  giorni  : 
molle  chie:>e  e case  rimasero  abballulc,  ed  un 
gelati  numero  di  abitanti  peti  sotto  le  rovine, 
(ili  sturici  nei  l ipoi  lare  che  fanno  questo  feiiu- 
meito  iciiesire,  vi  aggiungono  uua  meteora 
>gnca  appaila  nel  cielo,  cioè  ona  colonna  di 


fuoco  che  si  estendeva  dalPOriente  alP  Occi- 
dente. I Saraceni  saccheggiarono  la  città  di 
Mira  nella  Licia , e Pabbaudonarono.  Pancra- 
zio re  degli  Àbascesi , apparentemente  per  ven- 
dicare la  morte  di  Romano  di  cui  aveva  spo- 
sata la  nipote,  ruppe  la  pace  coi  Greci , e si 
pose  di  nuovo  in  possesso  di  tulle  le  piazze 
che  erano  stale  loro  cedute.  1 Palzinacesi  pas- 
sarono il  Danubio , e devastarono  la  Mesta  e 
la  Macedonia  sino  a Tessaloiiica,  ed  una  flot- 
ta di  Saraceni  saccheggiò  le  Cicladi.  Mentre 
Giovanni  non  era  in  isiato  di  dare  ordini  per 
impedire  tali  devastazioni , un  canci*o  incomin- 
ciava a divorargli  la  bocca  , ed  i medici  non 
sapevano  trovarvi  riparo.  Consigliato  a intra- 
prendere il  viaggio  di  Mira  per  implorare  Pa- 
lato di  s.  Niccolò,  ei  vi  si  portò  , fece  le  sue 
orazioni  al  santo  vescovo  , ristaurò  le  mura 
della  città  rovinate  dai  Saraceni , c se  ne  tor- 
nò guarito. 

Un  tal  miracolo,  se  fu  tale  , nulla  cangiò 
nella  di  lui  condotta.  Non  si  dava  in  quei  se- 
coli d’ ignoranza  cosa  piu  comune  di  quelle 
superficiali  divozioni  che  possono  unirsi  con 
liuti  i vizìi:  Michele  sembrava  sinceramente 
convertito,  rimproverava  a se  stesso  la  morie 
di  Romano  , e per  cancellate  un  tal  delitto , 
profondeva  molte  liniosioe  , fondava  monaste- 
ri , e faceva  una  quantità  di  quelle  buone  ope- 
re che  non  costano  ai  principi  se  non  il  denu- 
ro  de’  loro  sudditi , come  se  ei  avesse  potuto  ri- 
comprare i suoi  delitti  a loro  spese.  L’  unica 
cosa  che  non  fece,  e la  principale  che  avreb- 
be dovuto  fare  , era  quella  di  rinunziare  al- 
Pimpero,  come  ad  un  bene  male  acquistato. 

Essendo  morto  Niceta  poco  tempo  dopo  che 
ebbe  pi'eso  possesso  di  Antiochia , gli  succede 
Costantino  di  lui  fratello,  e P imperatore  per 
prevenire  iu  di  lui  favore  i popoli  di  quel  go- 
verno , ue  pose  in  libertà  gP  iufelici  abiiauti 
die  aveva  deieuuti  nelle  prigioni  di  Costanti- 
nopoli. 1 Saraceni  dell’  Aurica,  uniti  eoo  quelli 
della  Sicilia  , infestavano  l’Arcipelago,  e s*io- 
DoUravaiio  colle  loro  piraterie  fino  sopra  le 
spiagge  del  Chersoneso  dellaTrada  e defla  Mi- 
sta^ ma  ì comandauti  di  queste  contrade,  es- 
sendosi tutti  riuniti , gli  disfecero  in  un  coro- 
bailimenio  navale,  spedirono  cinquecento  pri- 
gionieri in  Costantinopoli,  e fecero  impiccare 
gli  altri  sopra  il  lido  ^1  mare  lungo  il  golfo 
di  Adramite.  Avendo  gii  stessi  Saraceni  un’al- 
tra flotta  che  devastava  egualmente  le  spiagge 
della  Licia  e della  Panfilia , Costantino  Chagò 
comandante  della  Teme  di  Cibira  l’allaccò  con 
eguale  buon  esito,  spedì  un  egual  numero  di 
legni  alPimperalore,  e mandò  gli  altri  a picco 
coi  loro  equipaggi.  Giovanni  pei  liberare  rmi- 
pcio  da  questi  ostinati  nemici , inviò  nella  Si- 
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ciha  Giorgio  Piobalas^  il  ijuale  fcc«  alreniiro 
Àbulafar  proposizioni  di  pace.  Aveudole  que- 
sti accettale,  spedi  il  suo  tìglio  uella  corte  del- 
rimperalore',  il  quale  per  rendersi  niaggior- 
menie  affezionalo  il  principe  barbaro,  l' ono- 
rò del  titolo  di  maesti'o  della  milizia.  Un  ter- 
remoto inebioUi  nella  Galazia  cimjue  borghi 
interi  coi  loro  abitanti  un  anno  do|io  ne  fu 
sentito  un  altro  in  Costantinopoli  in  una  notte 
del  mese  di  dicembre*,  e uelPinvcrno  seguente 
il  Danubio  essendosi  agghiaccialo  , diede  il 
passaggio  ai  Palziuac^si , che  andarono  a de- 
solare la  Mesia  e la  Tracia. 

Questi  popoli , allettati  dal  bollino  e dalla 
fnciiii^  di  tarlo,  tornarono  per  tre  volle  nel- 
Panno  segnenie,  e non  coutenti  di  caricarsi  di 
ricchezze,  si  saziarono  di  strage  c di  sangue, 
trucidando  tutti  quelli  che  caddero  nelle  loro 
mani,  senza  distinzione  nò  di  età,  nò  di  sesso. 
Ria  i piu  de-gni  di  compassione  furono  quelli 
che  essi  riservarono  come  prigionieri,  ed  ai  qua- 
li per  un  inumano  divertimento  facevano  sof- 
frire i piu  orribili  supplizi!  ; nel  qual  numero 
furono  cinc|ue  generali  greci  e due  russi.  Com- 
pensarono nondimeno  queste  disgrazie  la  som- 
missione della  Servia , che  si  era  ribellala  alla 
morie  dì  Romano  Arsirò,  e la  pace  coucliiu- 
sa  coll'Egitto.  Essendo  morto  Dliaher  califfo 
dell'Egitto,  la  di  lui  vedova,  che  era  cristia- 
na , spedì  alcuni  ambasciatori  in  Costantino- 
poli con  uno  dei  suoi  figli,  per  chiedere  la  pa- 
ce*, la  quale,  avendovi  l'imperatore  consen- 
tito, fu  conchiusa  per  irent'anui. 

1 Saiacerii  dell' Oriente  non  furono  meno 
nemici  dell'impero.  Gli  Arabi  della  Mesopo- 
tamia  si  unirono  per  attaccare  Edessa  , e 1'  a- 
vrebbero  presa,  atteso  che  Leprendreiiio,  die 
era  succeduto  a Maniaces  nei  governo  di  que- 
sta citià,  non  si  trovava  nel  caso  di  difender- 
la, se  Costantino  fratello  dell'iiu{)eraiore  non 
avesse  inviato  da  Antiochia  un  potente  soccor- 
so. Oli  Arabi  si  ritirarono.  Costantino,  in  ri- 
compensa , fu  nominato  generale  delle  truppe 
deirOrienie,  ed  il  governo  di  Edessa  fu  aato 
a P.irashaze  Ibero  \ il  quale  fu  in  procinto  di 
essere  sorpreso  da  un  singolare  stratagemma. 
Dodici  Arabi  si  portarono  un  giorno  a par- 
largli, seguili  da  cinquecento  cavalleggeri  e da 
aluetianti  cammelli  carichi  ciascuno  di  due 
grandi  casso,  le  quali  essi  dicevano,  esser  doni 
che  la  loro  nazione  spediva  all'imperatore  per 
rendergli  omaggio,  c per  ottenerne  la  beuevo- 
Ictiza.  Il  governatore  li  ricevè  cortesemente,  e 
gl' invitò  a ceoa^  ina  non  permise  ai. medesi- 
mi d'ini.roduire  nella  ciltb  oè  i loro  cavalleg- 
geri^  t.è  i cammelJi.  Mentre  erano  a tavola  , 
un  mendico  armeno , andato  nel  campo  degli 
Arabi  a chiedervi  qualche  limosina  , girando 


fier  il  medesimo,  udì  che  una  delle  casse  par- 
ava alla  sua  vicina,  ed  andò  immediatamen- 
te a partecipare  la  sua  scoperta  al  governato- 
re. Parasbaze  lasciò  a tavola  i convitati , e si 

I)oriò  nel  campo  colla  sua  guardia.  I caval- 
eggeri  si  erano  dispersi  per  foraggiare.  Egli 
fece  aprire  le  casse , e vì  trovò  in  ciascuna  un 
soldato,  che  in  tutti  formavano  il  numero  di 
mille  uomini,  che  dovevano  uscire  durame  la 
notte,  ed  uniti  coi  cinquecento  cavall^geri  , 
impadronirsi  della  cilth  , in  cui  speravano  di 
essere  ricevuti.  AlPapertuia  di  ciascuua  cassa, 
si  uccideva  il  soldato,  ed  i cavalleggeri  che  sì 
ritirarono  ni  campo  F uno  dopo  l' altro,  sog- 
giacquero all'  islessa  sorte.  Parasbaze«  tornato 
alla  tavola,  dove  trovò  i convitati  di  buono 
umore,  fece  man  bassa  sopra  degli  Arabi,  dei 
quali  non  risparmiò  se  non  unscuo,  a cui  fece 
tagliare  le  mani,  il  naso  e gli  orecchi,  e Io  ri- 
mandò a render  conto  ai  di  luì  compalrioui 
delFcsìto  di  questa  deputazione. 

lina  siccità  di  sci  mesi,  nei  quali  non  cadde 
una  goccia  di  acqua  , affamò  la  Tracia  c la 
Macetlonia  fino  alla  Tes$.iglia.  In  Coslanlino- 
I poli  si  fecero  processioni  generali , alla  tc- 
I sta  delle  quali  andavano  i (re  fratelli  del- 
l'iinperature  portando  nelle  mani  le  reliquie 
le  pui  rÌ5[)eUubili } ma  invece  dì  pic^gia  che 
si  chiedeva,  cadde  una  grandine  terribile,  che 
abbattè  gli  alberi  ed  infranse  i letti  degli  edi- 
fìzii.  Giovanni  fece  comprare  nella  Grecia  sei- 
ceniornila  misure  di  grano,  che  furono  distri- 
buite al  po{>oIo.  Uniti  mali  si  aggiunse  un 
terremoto  , che  nei  due  ultimi  mesi  dell' anno 
replicò  per  più  volte  le  sue  scosse. 

L'imperatore  nel  tempo  in  cui  il  paese  era 
deva:iia(o  dulia  fame,  si  trovava  in  Tessalo- 
nica,  dove  gli  furono  fatti  diversi  lamenti 
contro  Favarizia  del  vescovo  Teofane;  il  qua- 
le invece  di  sollevare  la  pubblica  miseria  , 
l'aumentava , negando  al  clero  F ordinaria  re- 
tribuzione. L'imperatore  se  lo  fece  venire  da- 
vanti , e dopo  averlo  esortato  invano  a fare  il 
dovere  di  buon  pastore , siccome  Teofane  ad- 
duceva  in  sua  discolpa  alcune  cattive  ragioni, 
così  ei  gli  soggiunse  : « Almeno  non  ricusate 
d' aiutarmi  nel  bisogno  in  cui  mi  trovo:  mi 
manca  il  denaro,  datemi  in  prestito  cento  lib- 
bre d'oro , che  prometto  di  restituirvi  subito 
che  ne  avrò  ricevuto  da  Costantinopoli^  dove 
ho  mandato  a prenderne  «,  Il  prelato  se  ne 
scusò , protestando  con  giuramento  di  non 
averne  più  di  ircnia  libbre.  11  prìncipe  Io  ri- 
tenne nel  suo  palazzo,  e mandò  a fai*  visitare 
la  di  lui  casa , dove  ne  furono  trovate  (remila 
trecento  libbre.  Mercè  questo  ammasso  di  ric- 
chezze si  ebbe  con  che  pagare  il  clero  , che 
nulla  aveva  ricevuto  da  che  Teofane  era  ve- 
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scovo,  ed  il  rimanente  fu  disliibuilo  ai  )>ove' 
ri.  L'avaro  prelato,  discacciato  dalla  sua  se- 
de , fu  relegato  iu  una  sua  terra  ^ dopo  di  che 
fu  innalzato  al  di  lui  posto  Prometeo,  ed  in- 
caricato di  somministrargli  una  pensione  per 
alimentarsi. 

L^eunuco  Giovanni  disponeva  sotto  il  nome 
del  principe  tutti  gli  affari  delf  impero.  Ciò 
non  ostante,  poco  contento  d' una  autorità  cosi 
estesa,  volle  riunirvi  la  potenza  spirituale.  11 
titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli  lusingò  la 
di  lui  ambizione  in  maniera,  che  si  guadagnò 
alcuni  senatori  e vescovi , i quali  tentarono 
di  deporre  Alessio,  sotto  il  pretesto  che  la  di 
lui  elezione  non  era  canonica  , per  non  essere 
stata  fatta  col  votodeirimperatore  Basilio. Molti 
metropolitani  entrarono  in  questa  trama,  alla 
testa  dei  quali  era  P eunuco  Antonio  arcive- 
scovo di  Kieomedìa,  congiunto  delPimperato- 
re,  ma  ignorante  e stupido  a segno,  che  gli 
era  dato  il  soprannome  di  paches,  cioè  , d^i- 
stupidito.  Alessio  senza  lasciarsi  atterrire  dai 
loro  spreti  maneggi , dei  quali  era  pienamen- 
te informalo,  si  cootenlò  di  scrivere  loro  , 
che  se  la  sua  elezione  era  abusiva , bisognava 
deporre  con  esso  tutti  i vescovi  che  egli  aveva 
ordinali  nei  dodici  anni  del  suo  vescovato  , e 
dichiarar  nulla  ed  abusiva  P iucoroiiazione 
delP imperatore  , a cui , come  anche  al  di 
lui  predecessore,  aveva  posta  la  corona  so- 
pra la  testa.  Ciò  bastò  per  isconcertare  una 
tale  cabala  , poiché  tutti  i prelati  che  la 
componevano,  erano  stati  ordinati  da  Ales- 
sio, e Giovanni  stesso  rinunziò  al  progetto 
ispiratogli  da  uiPiosensata  vauiiè.  L'avarizia 
però  lo  indennizzò  del  poco  buonesitodellasua 
ambizione  : ci  divenne  piu  avido  del  bollino  , 
e tormeiiiò  i popoli  con  esazioni  gravose  ed 
insolite.  La  di  lui  sorella  Maria  , al  ritorno  da 
UN  viaggio  di  divozione  fatto  iu  Efeso,  osò 
rappresentargli  Pesirema  miseria  delle  pro- 
vince, e pregarlo  colle  lagrime  agli  occhi  a 
sollevare  tanti  inrelici.  « Voi  altro  non  siete 
che  una  donna , gli  rispose  ^ii,  dando  iu  uno 
scoppio  di  risa  : vi  conviene  piangere , ma  non 
siete  obbligala  a sapere  quanto  denaro  bisogna 
per  sostenere  un  impero  a.  Zoe  medesima  in- 
traprese a vendicare  i popoli , ma  alla  sua 
maniera,  cioè,  con  un  nuovo  delitto:  iaq>e- 
giiò  il  medico  di  Giovanni  ad  avvelenarlo. 
Giovanni  ne  fu  avvertilo,  ed  evitò  il  pericolo. 

I di  lui  fratelli  proliiiavano  del  di  lui  credito, 
per  arricchirsi  con  ingiastizie^  ì gridi  eccitali 
dalle  loro  vessazioni  in  tutte  le  parli  sveglia- 
vano qualche  volta  Timrieratore , ma  a Gio- 
vanni costava  poco  riaddormentarlo,  o pal- 
liando i delitti  dei  suoi  fratelli  , o soffogando 
1 lamenti,  ed  impedendo  che  i medesimi  fos- 


sero giunti  agli  orecchi  dell' indolente  princi- 
pe. Mortai  nemico  di  Dalasseue,  il  di  cui  me- 
rito gli  dava  una  grand'ombra , Io  teneva  da 
tre  anni  indietro  rinchiuso  in  una  delle  torri, 
lasitas  re  dell' llieria  chiese  aiuto  contro  Pan- 
crazio re  dell'Abascia  , che  Io  stringeva  vigo- 
rosamente*, e Giovanuì  incaricò  di  questa  S{>e- 
dizione  il  suo  fratello  Costantino,  a cui  asse- 
gnò le  truppe  dell'OrieQle.  Costantino,  che 
stimava  Balassene  quanto  il  suo  fratello  lo 
odiava,  non  volle  porsi  in  marcia  senza  la 
condizione,  che  gli  fosse  invialo  quesi'intre- 
pido  e prudente  uffziale  per  aiutarlo  coi  con- 
sìgli e col  valore.  Giovanni  lo  promise , ma 
subito  che  il  suo  fraiello  fu  partito,  invece  di 
iiorre  in  libertà  Dalasseue  , esiliò  tutta  la  di 
lui  famiglia,  che  voleva  distruggere.  Costan- 
tino, piccalo  di  tal  procedere  come  iTuii  in- 
sulto personale , subito  che  lo  seppe  tornò  in- 
dietro, senz'essere  entralo  nell'lberia. 

Un  cosi  cattivo  governo  invece  d'essere  in 
islato  di  soccorrere  gli  alleali , non  poteva  so- 
stenere sé  stesso  , non  gih  perchè  il  ministro 
mancasse  di  abilita , ma  perchè  preferiva  i 
suoi  interessi  a quei  deli'impero  , e le  di  lui 
mire  particolari  non  si  accordavano  sempre 
col  ben  pubblico.  Paiidolfo  principe  di  Ca- 
pua  , discacciato  dai  suoi  stati  dalì'irnperato- 
I re  Corrado  che  gli  avea  dati  a Guaimaro  priii- 
cipedi  Salerno,  si  era  rifuggilo  iu  Coslautino- 
poli , e chiedeva  un  aiuto  d'uomini  o di  de- 
naro. Egli  avea  troppi  partigiani  nell' Italia 
per  eccitarvi  una  ribellione,  da  cui  i Greci 
avessero  potuto  ritrar  vantaggio.  li  ministro 
si  lasciò  corrempere  dai  deputati  di  Guaima- 
ro , talché  Pandolfo,  invece  d'  essere  soccor- 
so, fu  esilialo,  e non  ottenne  la  liberili' se  non 
dopo  la  morte  di  Corrado  , come  se  fosse  sta- 
to d' intelligenza  con  questo  principe  nemico 
dell’impero  greco.  Non  seppe  meglio  profit- 
tare d'uua  occasione  assai  piu  importante.  Il 
valoroso  Maniaces  era  in  procinto  di  ricon- 
quistare la  Sicilia^  ina  l'ingiustizia,  la  vio- 
lenza e l'incapacilh  de' di  lui  compagni  fecero 
che  essa  si  perdesse  di  nuovo.  In  tale  spedizio- 
ne l'Italia  imparò  a conoscere  i figli  di  Tan- 
credi ^ e le  azioni  eroiche  che  si  vide  loro  fa- 
re per  rimettere  l’impero  in  possesso  di  quest’i- 
sola , furono  il  saggio  del  loro  valore  cd  il 
preludio  della  conquista  clic  in  seguilo  ne  fe- 
cero essi  stessi. 

Una  guerra  civile  fece  sorgere  la  speranza 
di  discacciare  dalla  Sicilia  i Saraceni,  che  libe- 
rano padroni  da  più  di  diigcnto  anni  indietro, 
e dove  Abuiafar  alleato  dell'impero  regnava 
sotto  J*  a monta  del  califfo  delFEgiito.  Èssen- 
dosi il  suo  fratello  Abuenb  ribellato  contro 
d'esso,  ed  avendo  guadagnate  molle  battaglie, 
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fi  ricorre  a Leouc  Opus,  die  governava  i Gre- 
ci della  Puglia  e della  Calabria.  Leouc,  |>as- 
tato  nella  Sicilia,  battè  più  volte  Abucab;  ed 
1 vantaggi  da  esso  riportali  parvero  pericolosi 
a quello  incdetiuio  che  ci  proirageva.Abula* 
lar  temè  che  sotto  pretesto  di  difenderlo^  non 
lo  spogliasse,  c non  si  rendesse  padrone  del 
paese,  1 due  tratelli  si  riunirono,  e fecero  vc- 
niie  alcuni  soccorsi  dalP  Affrica.  Leone,  irop> 
po  deliole  per  resistere,  passò  nuovamente 
iieir  Italia  con  quindicimila  prigionieri  crisUa* 
ni,  che  aveva  liberali  dalla  schiavitù. 

Un  COSI  felice  principio  fece  raddoppiare 
li  sforai.  Giovanni  pose  in  mare  una  gran 
otta  carica  di  truppe  sotto  gli  ordini  dì  Ste- 
fano suo  cognato;  Doceano  parli  nel  medesi- 
mo tempo  ()cr  riutiia  in  qualiik  di  catapaiio; 
e Mnniaces  , il  più  gran  capitano  delf  impero, 
richiamato  j^r  questa  spedizione  dal  suo  go- 
verno dal  Baasparacaii , doveva  comandare 
nella  Sicilia.  Questi,  giunto  in Keggio,  vi  fe- 
ce andare  le  lrup(>e  della  Puglia  e della  Cala- 
bria per  incorporarle  colla  sua  armata  ; ma 
trecento  Normanni  inviatigli  dal  principe  di 
Salerno  gli  furono  iTuii  più  gran  soccorso  che 
migliaia  di  Greci.  1 tre  figli  maggiori  di  Tau- 
crodi,  Gugliemo,  Drogonc  edAtifrcdo,  erano 
alla  loio  lesta , ed  inspiravano  loro  quel  va- 
lore marziale  da  cui  erano  guidati.  l/armala 
passò  nella  Sicilia,  e prese  Messina  d'  assalto. 
Quindi  marciò  verso  Siracusa  , ciltù  che  era 
difesa  da  uii  rinnegalo  chiamalo  Arcade;  il 
quale  andò  incontro  ai  (ìreci , e presentò  loro 
la  battaglia.  La  necessita  di  vincere  o di  |>cri- 
rc  iiiflaiumava  il  di  lui  valore  ; ei  portava 
dap|)crlutto  il  terrore;  e giù  1 Greci  disor- 
dinati cedevauo  in  tulle  le  parli , allorchèGu- 
glichuo  correndo  culli  picca  abbassala  contro 
questo  formidabil  nemico^  se  lu  fece  cader 
morto  ai  piedi.  Lo  spavento  passò  allora  nel- 
le truppe  saracene,  e Guglielmo  , seguilo  dai 
suoi  fratelli  e da' suoi  valorosi  Normaoni,  ne 
fece  orribile  macello  ; dopo  dì  che  entrò  con 
essi  in  Siracusa,  clic  fece  saccheggiare.  I Sa- 
raceni che  si  salvarono  dalla  strage , non  ot- 
tennero la  vita, se  non  colf  abbaudoiiarc  i lo- 
ro beni.  I colpi  terribili  che  Guglielmo  ave- 
va vibrali  contro  i nemici  in  questa  battaglia, 
gli  fecero  dare  il  nome  di  Braccio  di  ferro. 

Avendo  la  notizia  di  questa  disfatta  posta  in 
molo  tutta  PAifrica,  un  rinforzo  di  cuM|uan- 
lamila  Saraceni  accorse  in  aiuto  di  quelli  del- 
ia Sicilia, e si  diede  una  seconda  battaglia  ik*! 
luogo  che  Cedreno  chiama  Remala.  I Greci, 
secondali  da  un  inq>eiuoso  vento  che  soffiava 
in  faccia  ai  nemici , e dal  valore  anche  più 
impetuoso  dei  Nonnanai , nippeio  Sarace- 
ni. Abucab  seguito  da  una  piccola  parte  dei 


suoi,  nel  sottrarsi  luggeinlu  alla  furia  dei  vin- 
citori, avea  fatto  spargere  nel  piano  una  qiian- 
titù  di  triboli  per  inoTesiare  la  cavalleria  gre- 
ca ; ma  i cavalli  erano  ferrati  in  maniera  che 
non  uc  soffrirono  alcun  danno,  ed  i cavalleg- 
geri  fecero  un  macello  orribile  dei  fuggitivi. 
Il  frutto  di  questa  vittoria  fu  la  sommissione 
di  tredici  città , che  si  arresero  al  vincitore. 

Mauiaces  durante  P inverno  si  assicurò  di 
queste  piazze,  con  fortificarle  c munirle  di 
guarnigioni.  Quando  il  mare  fu  navigabile  si 
vide  approdare  nella  Sicilia  uiParinatu  d'Alfri- 
caui  più  numerosa  della  precedente,  ed  accam- 
parsi nel  vasto  cd  a|»erio  piano  di  Dragine, 
|K>co  lungi  dal  lido.  Mauiaces  senza  lasciarsi 
atterrire  dal  numero  dei  nemici,  marciò  cou- 
tro  di  loro,  spiedi  Pordinc  a Stefano  di  schie- 
rare la  sua  floua  lungo  la  riva,  c di  riislodirc 
il  passo  del  mare  , per  arrestare  quelli  che  do- 

tK>  la  disfatta  avessero  voluto  tornarsene  nel- 
' Affrica.  Attaccò  in  seguilo  il  nemico  con  tan- 
to furore,  che  secondo  gli  storici  greci  trucido 
cinquantamila  Saraceni;  secondo  però  gli  scrit- 
tori normanni,  i loro  soli  nazionali,  avendo 
Guglielmo  alla  loro  testa , assalirono  il  netiii^ 
co,  Io  tagliarono  in  pi*zzì,  e non  lasciarono  ai 
Greci  sopraggiunii  du|)o  la  vittoria  se  non  la 
pena  di  spogliare  i cadaveri:  quespultimo  lac- 
conto  sembra  una  iiiilJatileria  {lalriouica.  Il 
generale  saraceno , salvatosi  in  una  scialup|>a, 
se  ne  tornò  nelP  Affrica  senza  essere  veduto 
dalle  navi  che  custodivano  il  lido.  Mnniaces , 
irritato  da  tale  ncgligi'nza  di  Stefano,  lo  cari- 
cò d'ingiurie,  cliiainandolo  vigliacco , tradi- 
tore; c SI  lasciò  li  asportare  in  maniera,  che  lo 
(icrcoKse  col  Icguo  della  picca.  Stelano  cogna- 
to di  Giovanni  e delPimperatore,  offeso  da  un 
insulto  così  atroce,  ne  scrisse  a Giovanni;  e 
come  se  la  verità  non  fosse  stata  bastante  per 
rovinare  affatto  il  suo  nemico , vi  aggiunse  la 
calunnia , accusando  Maoiaoes  di  voTei'si  fare 
re  della  Sicilia.  Fu  adunque  immediatamente 
spedito  Pordine,  che  Mamaces  fosse  arrestalo 
e condotto  in  Cosiautiuopoli  , dove  giunto  fu 
rinchiuso  in  una  prigione.  Gli  si  diede  por  suc- 
cessore Doceaiiu,  che  passò  subito  dalP  Italia 
nella  Sicilia,  ed  a cui  si  assegnarono  per  com- 
pagni Stefano  e Basilio  Pediadiie.  La  viltà,  la 
negligenza  c P avidità  insaziabile  di  questi  tre 
generali  fecero  perdere  in  poco  tempo  lutto  d 
frutto  delle  vittorie  di  Mauiaces. 

Il  colpo  però  più  fiero  a cui  saggiacquero 
gli  affari  dei  Greci  nella  Sicilia , fula  ritirata 
wi  Normanni,  che  avevano  colPeroico  loro 
valore  riportati  molli  rapidi  vantaggi*  Mania- 
ces  gli  aveva  tirati  sotto  le  sue  baiHliere  pet 
mezzo  delle  più  belle  promesse  ; (juiiidi , allor- 
ché SI  tiatlò  di  dividere  il  bottino , ne  pielcsc- 
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ro  essi  con  ragione  la  loro  parte  ; ma  i Greci  nopoli , dove  si  aveva  tanta  sicurezza  del  buon 
ebbero  P in5oiei>r.a  di  (scludenieli , cbiamando*  esito  delP  impresa , diesi  raccomandò  a Do- 
li rnercennrii , e dicendo  che  dovevano  conien-  ceano  di  non  uccidergli  tulli,  ma  d’ inviarne 
tarsi  del  loro  stipendio.  Qucsii  guerrieri,  irop-  alcuni,  carichi  di  catene,  per  soddisfare  alla 
po  fieri  per  soffrire  un  tale  affronto,  se  iie  la-  curiositi  dclPimperaiore  e del  popolo.  Docea- 
mentaroDO  primieramente  con  Doceano;  ma  uo,  pieno  di  fiducia  , andò  ad  accampani  da- 
meno  esercitali  nel  parlare  che  nel  combatte-  vanti  Melfi  , ed  al  suo  arrivo  specfi  un  araldo 
re , incaricarono  di  tare  le  loro  parti  un  Mila-  ad  offrire  ai  Normanni  la  liberta  di  ritirarsi , 
nese  chiamalo  Arduino,  uomo  di  granita-  altrimenti,  a sfidargli  il  combattimento  per  il 
scila,  il  quale,  unito  coi  figli  di  Tancredi  dal-  giorno  seguente,  l/arnldo  era  montato  sopra 
Pamore  della  gloria  e da  un  egual  valore,  si  un  bel  cavallo,  ed  il  Normanno  l'go  prima  di 
era,  mercé  P uniformiti  del  carattere  e le  av-  ris|H>ndcrglj , iter  fare  conoscere  ai  Greci  con 
venture  medesime,  in  qualche  maniera  nata-  quali  uomini  doveva  farla,  scaricò  un  pugno 
ralizzato  coi  Normanni,  fra  i quali  occupava  sopra  il  collo  del  cavallo,  e lo  gettò  in  ter- 
un  luogodislinio.  Egli  andò  a parlare  a Docea-  ra  insieme  col  cavaliere.  Rialzalo  Tai  nido  con 
no,  e gli  rappresentò  in  nome  di  tutta  la  na-  grandi  risa  dei  circostanti,  fu  tirato  il  di  lui 
zione  quanto  era  ingiusto  privare  dei  frulli  del*  cavallo  in  un  precipizio,  gliene  fu  dato  un  al- 
la vittoria  coloro  che  avevano  avuta  la  più  Irò  piu  bello, e fu  licenziato  con  ordine  di  dire 
gran  parte  nelle  fatiche  e nei  pericoli.  Docea-  ai  suoi  padroni,  che  si  accettava  con  gioia 
no,  fiero  e brutale,  non  rispose  se  non  con  Ponore  del  coinhattiinento.  Nel  partilo  dei 
insulti,  ed  anche  maggiormente  offeso dalPa-  Normanni  non  erano  più  di  cin^mx’cnio  fanti 
vergli  Arduino  negato  un  bel  cavallo  che  que-  e di  sellecenio  cavalleggeri  ; ed  i Greci , se  si 
sti  nella  battaglia  aveva  tolto  ad  un  Saraceno,  dò  fede  agli  storici , i quali  non  nianc.ino  di 
non  contento  di  opprimerlo  con  ingiurie,  lo  esagerare  fino  al  prodigio  le  prime  imprese 
fece  passare  sotto  le  bacchette.  Subito  che  di  una  nazione  nascente,  che  è sempre  un  Er- 
Arduino  tornò  nel  suo  quartiere  , i Norman-  cole  in  culla,  ascendevano  al  numero  di  ses- 
ni , trasportali  dallo  sdegno,  volevano  dar  di  saniamila.  Il  corabatlimcnlo  si  diede  sopra  le 
mano  alle  armi*,  ma  ei  gli  ritenne,  e gli  con-  sponde  del  fiume  I.ebcnto,eGiiglielmo  e Dro 
sigliò  a di<isimulare  finaitanto  che  fossero  sla-  gone  erano  soli  alla  lesta  dei  Normanni,  per 
li  fuori  della  Sicilia.  Essi  lo  elessero  per  loro  non  trovarsi  i loro  fratelli  allora  in  Melfi.  1 
capo  , ed  essendosi  impadroniti  di  alcune  bar-  Greci  furono  haltuli'.  c per  la  maggior  parte 
che,  passarono  in  Reggio.  Inseguiti  da  un  di-  uccisi , o aimcgali  nel  fiume.  Doccaiio  , che  si 
slaccamento  di  cavaUc^geri  greci , tornarono  salvòfuggendosopralepitiallcmomagnc, riunì 
indietro,  ne  uccisero  cinquanta , posero  il  re-  eli  avanzi  della  sua  disfatta  armata,  e chiamò 
sto  in  fuga , e si  ritirarono  in  A versa , che  ap-  dalla  Sicilia  le  truppe  che  vi  aveva  lascia  te, e che 

Iiarteneva  al  loro  compairiotta  Raniilfo.  Riso-  non  erano  più  in  isiato  di  far  fronte  ai  Sarace- 
uti  di  vendicarsi  dei  Greci , c di  non  lasciarli  ni.  Con  questo  rinforzo  ei  si  cicdc  iiivinribile, 
in  pace  finattanlo  clic  non  gli  avessero  discac*  e s' incatiiniiiiu  verso  Canne,  s|ieraudu  di  es- 
ciati  dall"  Italia  , scelsero  fra  i più  nobili  dodi-  servi  tanto  felice,  quanto  vi  era  stato  Bugieno 
ci  capi , e gli  decorarono  del  titolo  di  conti,  suo  predecessore.  I Normanni  dal  canto  loro , 
Questi  si  divisero  preventivamente  la  Puglia  e per  tirare  i fxmgobardi  al  loro  partito, si  scel- 
la Calabria,  che  dovevano  conquistare.  sero  ]>er  capo  Atcnulfo,  fratello  di  Pandolfo 

Melfi  , fabbricata  da  Bugieuo  sotto  il  r^no  principe  di  Benevento^  cd  essendosi  data  la 
di  Basilio  in  un  fertile  e comodo  terreno,  era  battaglia  sopra  i lidi  delPOfanto,  i Greci  fu- 
di  giò  divenuta  molto  considerabile.  Situata  reno  tagliati  in  pezzi , cd  un  prete  chiamato 
nel  centro  del  paese  di  cui  i Normanni  deside-  PAngelo  e Stefano  arcivescovo  di  Taranto  vi 
lavano  di  rendersi  padroni,  essi  risolverono  perrlernno  la  vita.  Docenno,  caduto  da caval- 
di  farne  il  luogo  principale  ed  il  posto  ilella  Jo,  fu  salvalo  dal  suo  scudiere^  ed  i Greci 
riunione  generale  della  nazione.  Marciarono  fuggitivi  che  passavano  il  fiume,  iier  la  mag- 
adunque  sotto  la  condotta  di  Arduino,  e sicco-  gior  parte  vi  perirono,  es«endo«i  le  acque  in- 
me  Doceano  aveva  sguarnita  Plialìa  per  in-  crossate  durante  la  battaglia.  Tante  disgrazie 
grossare  V annata  della  Sicilia,  cosi  se  ne  im-  determinarono  la  corte  a richiamare  Doceano, 
padionirono,  senza  trovarvi  resistenza  , nel  il  quale,  mentre  colla  sua  incapaciiò  disoiio- 
giorno  di  pasqua  ; dopo  di  che  presero  Ascoli,  rara  P impero  , si  rendeva  odioso  ai  popoli 
Venosa  e Lavello.  Frattanto  Doceano  riceve  colle  sue  crudeltà.  Gli  fu  sostituito  Ezagusto 
Pordine  di  ripaisare  nelPltalia,  per  esiermi-  figlio  di  Bugieno,  uomo  che  avendo  acquista- 
Ilare  questa  colonia  di  fuorusciti;  tale  era  il  lo  in  quei  paese  il  credilo  di  savio  governaU»- 
nome  che  si  dava  loro  nella  corte  di  Costanti-  re  e di  abile  guerriero,  tutti  credevano  che 
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avesse  anche  ereditala  V abilitu  del  padre  ^ 
ma  ingannarono.  Et  condusse  una  numerosa 
rechila  di  Rossi , di  S«davoni  , di  Bulgarij  e 
i Normanni  si  portarono  ad  incontrarlo  pres- 
so il  monte  Peloso,  olio  o nove  leglie  lungi 
da  Melfi , dove  fu  dala  una  ostinata  battaglia, 
l l>arhari  condotli  dal  nuovo  generale  non  te- 
mendo i nemici , dei  quali  non  avevano  speri- 
mentato il  valore,  combaltevano  intrepida- 
inenie^  i Norniaimi,  stanchi  di  una  lunga  re- 
sistenza , gik  iiicoininciavaiio  a cedere,  quan- 
do Guglielmo , che  era  stalo  riicnulo  dalla 
febbre  nel  suo  campo,  vedendo  da  lungi  lo 
svant.nggio  de' suoi  compairioui , prese  le  ar- 
mi , si  avventò  in  guisa  di  un  furioso  leone 
sopra  i nemici,  gli  pose  in  fuga  , abballò  con 
un  colpo  di  mazza  r istesso  lìxagusto  , ed  ac- 
cordanidf^li  la  vita , lo  fece  condurre  prigio- 
niero in  Benevenio.  1 Greci,  baiiuii  in  tanti 
incontri,  si  rinchiusero  nelle  piazze,  e lascia- 
rono i Normanni  {ladroni  della  campagna. 
Ben  presto  altro  non  rimaseairimpero,clieÌe 
quattro  grandi  citta  che  non  si  potevano  coo- 
quisiarc  se  non  con  forze  considerabili,  cioè, 
Taranto,  Brindisi,  Otranto  e Bari. 

Mentre  i Normanni  toglievano  ai  Greci  ciò 
che  questi  possedevano  nell'Italia,  i Saraceni 
riacquistavano  nella  Sicilia  ciò  che  loro  era 
stato  tolto  dal  valore  di  Maniaces.  Stefano  e 
Doccano  , occupati  unicamente  nel  saccheg- 
giare, non  avevano  nè  il  valore  nè  la  vigi- 
lanza i>ecessai'ia  per  conservare  la  nuova  con- 
quista. Abulafar,  assistito  dai  soccorsi  degli 
Afiricani,  riacquistò  tutte  le  {liazze,  ad  ecce- 
zione di  Messina.  Cataclone  soprannominato 
Ambusio,  scudiere  deirimperaiorc  e capitano 
della  guardia  armena  , vi  comaixlava  alla 
guarnigione,  che  non  oltrepassava  il  numero 
di  cinquecento  fanti  e di  trecento  cavallegge- 
ri.  L’einiro,  che  non  voleva  lasciare  uell'jso- 
la  veruna  sciutilla  capace  di  riaccendere  la 
guerra  , aveva  radunati  imonio  a Messina 
tutti  i Siciliani  atti  a portare  le  armi  e te  mi- 
lizie aifricane.  Cataclone,  che  sperava  unica- 
mente nell'  astuzia  e nella  sorpresa  , tenne 
cliiuse  per  tre  giorni  le  porte  della  città  , e fe- 
ce credere  ai  nemici , che  il  tintore  non  lo  la- 
sciava intraprendere  cosa  alcuna.  I Saraceni, 
persuasi  che  non  avevano  bisogno  di  alcuna 
precauzione  contro  nemici  cosi  timidi  , si 
spandevano  intorno  alla  citta  , consumando  i 
giorni  c le  notti  nel  bevere  e nel  divertirsi,  sem- 
brando loro  l'assedio  una  partila  di  giuoco  e 
di  dissolutezza^  si  hisingavaiio  d'impadronirsi 
della  città  al  primo  assalto.  Nel  quarto  gior- 
no, che  era  la  peniecosle , Ambusto  vedendo 
disordinali  i Saraceni, radunò  la  guarnigione, 
la  iiKornggi , fece  celebrare  la  messa  per  im- 


plorare l'aiuto  del  cielo  > e nell'ora  del  pran- 
zo avventatosi  sopra  i nemici , parte  ubbrta- 
chi  e parte  addormeniati , corse  egli  stesso  coi 
suoi  cavalleggeri  a dirittura  al  padiglione  di 
Abulafar  , che  trovò  immerso  nel  vino  e nel 
sonno,  e che  uccise.  Gli  altri  Saraceni,  vacil- 
lanti per  la  ubbriacchezza , non  pensando  nè 
anche  a difendersi,  e fuggendo  da  tutte  le 
{larti, cadevano  gli  uni  sopra  gli  altri,  edera- 
no  confusamente  trucidati^  talché  il  piano,  le 
valli  ed  il  fiume  all'intorno  furono  ripieni  di 
cadaveri.  II  bottino  fu  immenso  in  oro,  in  ar- 
gento ed  in  gemmo,  che  i soldati  misuravano 
a staia.  Cosi  la  sola  Messina  restò  in  potere 
dei  Greci:  e tutto  il  resto  della  Sicilia  nenlrò 
sotto  il  uomiiiio  dei  Sameeui , fìnattanto  che 
venti  anni  dopo  i Normanni  tolsero  agl'  infe- 
deli il  possesso  di  questa  isola , ed  ai  Gieci  la 
speranza  di  riacquistarla. 

L'imperatore  altro  non  prestava  che  il  no- 
me in  queste  s{icJjzioni.  Occupalo  unicamen- 
te per  la  sua  guarigione , conauceva  le  intere 
giornale  in  Tessaloiiica  davanti  ^il  .sepolcro  di 
$.  Demetrio.  Una  nave  che  gli  trasportava  da 
Costantinofmli  mille  libre  di  oro . fu  gettata 
dalla  tempesta  sulle  spiagge  dell'Illirico,  e 
Stefano  BorsihJave  re  della  Servia  se  ne  im- 
nadrom.  La  Sei-via,  sollofxista  all'impero  da 
Basilio  Bulgarotlone  , se  n'era  .separata  dopo 
la  morte  di  Romano  Argiro  * ma  essendo  dopo 
due  anni  ritornala  sotto  il  dominio  jm{K*riaIe, 
si  riteneva  nella  corte  Stefano,  che  aveva  so- 
pra tal  paese  diritti  di  .successione.  Questo 
priii€Ì{)e  e&sejido  fuggito  da  Costaotino{ioii  , e 
riconosciuto  in  qualità  dì  re  dai  Servi  e dai 
Dalmatini , discacciò  Tcofìlo  Erotico  gover- 
natore di  queste  due  province,  gii  abitanti 
delle  quali  fecero  man  bassa  sopra  i Greci  che 
vi  si  trovavano.  Per  non  dargli  il  tempo  di 
stabilirsi  , fu  subito  spedita  uifamiaia  sotto 
il  comando  di  Armeiiopolo,  il  quale  s'iimul- 
trò  sino  al  lago  di  Zenta  nella  Dalmazia  , do- 
ve fu  battiilo.  Dopo  questa  vittoria  Stefano  , 
nemico  dichiarato  deli'impcro  , s'im[>adroni 
della  nave  e del  denaro  di  cui  essa  era  carica- 
ta. L'imperatore  dopo  averla  richiesta  spedi 
le  sue  truppe  sotto  il  comando  dell'eunuco 
Giorgio  Probaias  ; ma  questo  generale  igno- 
rante s' inoltrò  imprudentemente  in  alcune 
valli  ìnipralicabili , dalle  quali  non  potè  usci- 
re se  non  dopo  aver  perduta  quasi  tutta  la  sua 
armata. 

Le  vessazioni  esercitale  da  Giovamii  sopra 
ì sudditi  dcll'imperu  non  avevano  meno  al- 
l'amore della  li^rtà  contribuito  alla  ribellio- 
ne della  Servia.  Questo  avaro  ministro  impo- 
neva a suo  grado  lasse  sopra  le  terre , vende- 
va le  magistrature  , lasciava  impanile  le  con- 
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cuutonifC  la  di  lui  feconda  immagioauone 
iiiveiiUva  mezzi  di  tormentare  i popoli , i 
(juali  110(1  avevano  avuto  mai  maggior  bno* 
gno  di  essere  sollevati.  Alle  violente  tempeste 
ed  alle  piogge  eccessive  succedè  una  cosi  lun- 
ga siccità,  die  quasi  tutte  le  sorgenti  delle 
acijue  si  seccarono,  ed  una  squinnntia  epide» 
mica  ftree  una  grande  strage  nell’Oriente^  do> 
ve  lurono  sentiti  tenemuii  cosi  violenti,  che 
la  citi^  di  Smirne  ue  rimase  quasi  subissala  , 
e vi  (ieri  un  gran  minierò  di  abitanti*  11  mi* 
nislro  fiorò  era  alì’juqiero  uii  flagello  il  piu 
funesto  di  lutti  quelli  cheafiliggevatio  la  terra. 

1 Bulgari, nuovi  sadditi , tion  poterono  sof> 
frìre  un  cosi  grave  giogo.  Basilio  dopo  la  con- 
quista del  loro  paese  nulla  aveva  caugiaio 
nella  forma  delle  irnposiaioui;  ma  le  lasciò 
sussistere  nel  piede  in  cui  erano  state  stabilite 
«.sotto  il  regno  di  Samuele.  Ciascun  aratro  era 
tassato  ad  uno  staio  di  grano,  ad  un  altro  di 
miglio  e ad  uua  piccola  misura  di  vino.  Gio- 
vanni, invece  del  irthulo  in  natura,  volle 
esigere  denaro  ^ e la  Bulgaria  si  ribellò.  Un 
Bulgaro  cliiamatu  Pietro  Dulineo,  schiavo  di 
un  ciUadinodiCustautiiiopoli, fuggì,  attraver- 
sò tutta  la  Bulgaria  fino  a Belgrado  sopra  la 
frontiera  d^gJi  Ungarì,  e spacciandosi  }>er  tì- 
glio naturale  di  Aronne  fratello  del  re  Samue- 
le, fece  sollevare  i Bulgari,  i quali  lo  prò* 
clauiarono  loro  re.  Fu  quindi  egli  condotto 
come  in  trionfo  nelle  principali  città  del  pae- 
se, e per  onorare  il  di  lui  ingresso  nelle  piai* 
se,  si  trucidavano  tulli  i Greci  die  s’inconira- 
vano.  Questo  'paese  formava  una  parie  del 
governo  di  Dirracliiu,  dove  comandava  Basi- 
lio Siiiadeiie^  il  quale,  informato  di  tal  solfe* 
vasiooe , pose  proiitamenle  in  piede  alcune 
partite  di  irupfie  nel  paese  medesimo,  e si 
portò  in  traccia  di  Dolieno  , per  estinguere  il 
male  sino  dal  nascimento.  Ma  essendo  nella 
marcia  entrato  io  briga  con  uno  dei  suoi  luo- 
gotenenti , chiamato  Miobclc  Deriilocaiie  , 
uomo  accreditato  nella  corte,  questo  riuilva- 
gio  lo  abbandonò  a mezza  strada,  corse  in 
Tessalonica  dove  risiedeva  V imperatore  , ed 
accusò  Sniadeue  di  aspirareal  trono.  Essendo* 
si  perciò  5f>edito  ad  arrestarlo  , fu  egli  con- 
dotto nella  detta  città, e riochioso  in  uua  pri* 
gioue.  Oermocaite  , rivestilo  delle  di  lui  spo- 
glie, ma  incapace  ed  avaro,  pose  lutto  in  di- 
sordine ^ invece  di  marciare  contro  i nemici  , 
attese  a saccheggiare  i sudditi  ed  i suoi  proprii 
soldati  i ma  essendo  stato  avverlilo  di  una  co- 
spirazione formata  contro  di  esso,  si  diede  alla 
fuga.  armata,  composta  di  Ualmalini  e di 
Bulga  ri  tuttavia  fedeli, temendo  il  risentimen* 
lo  di  un  uomo  protetto  da  Giovanni,  sì  ribeU 
lò  ^HTiaineiite,  e proclamò  in  qualità  di  re 
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della  Bulgaria  Ticomero  semplice  soldato,  ma 
per  il  di  luì  valore  ed  esperienzi  molto  stima- 
to dalle  truppe.  La  Bulgari.!  si  divise  in  due 
parlili,  favorevoli  Puiio  a Ticomero,  e#al- 
tru  a Dolieno.  Qnesi’iiliitno,  più  accorto  del 
suo  rivale,  lo  invitò  a portarsi  a raggiunger- 
lo , proponendogli,  per  evitare  gli  orrori  di 
una  gueira  civile,  di  divìdersi  la  Bulgaria. 
Allorché  però  le  due  armale  furono  riunite  , 
Dolieno  fece  loro  la  seguente  aringa:  « lo 
pongo,  disse,  la  corona  ai  vostri  piedi  : sce* 
glieicvi  un  padrone.  Il  regno  non  ammette  di- 
visione: se  preferite  un  soldato  al  nipote  del 
vostro  re  Samuele , io  cedo  a Ticomero f da- 
tegli la  corona  , e toglietemi  la  vita.  Se  la  ri'c- 
rlete  meglio  collocala  sojira  lamia  lesia, estin- 
guete un  scine  di  turbolenze  e di  (lissensionia. 
A queste  parole  si  sollevò  un  gran  bisbiglio, 
e si  udì  una  voce  universale,  viva  Dolieno  j 
Dolieno  è nostro  re.  Quindi  fu  lapidato  iin- 
mediatamente  Ticomero,  il  quale  non  essen- 
do stato  re  se  non  in  sogno,  allo  svegliarsi 
mrdè  la  vita.  Dolieno  marciò  allora  verso 
Tessalonica. 

L*  imperatore,  atterrilo  ila  questa  notizia, 
fuggi  in  Costaiilinopolj  , abbaiHionarido  il  suo 
tesoro  , la  guardaroba  e gli  equipaggi,  che 
raccomandò  ad  Eniuianiiele  Ibazo,  dundogli 
ordine  di  seguirlo  speditamente.  Ibazo  era 
Bulgaro,  e forse  tìglio  di  quello  che  avea 
COSI  lungamente  fatto  Ironie  a Risiilo;  quin- 
di invece  di  tornare  in  Cosiaiitinopoli  , andò 
a raggiungere  Dolieno,  c gli  pose  nelle  mani 
la  Sfwgiia  deirimpcralore.  Dolieno  incaricò 
Alusieuo  d’assediare  Tessalonica,  ed  avendo 
voltate  le  sue  armi  verso  l’ Epiro  e I’  Acaia  , 
prese  egli  stesso  Diradilo  , e<l  inviò  nella  Aca- 
la  Antimo,  il  quale  dislece  presso  di  Tebe 
Alocassè  cornandaiile  del  paese.  Tulle  le  citili 
della  provìncia  di  Niconuli  , ad  eccezi(»ne  di 
Nopatte,  si  diedero  ai  Bulgari  non  tanto  per 
amore  verso  Dolieno,  quanto  per  odio  contro 
il  governo  tirannico  del  ministro  Giovanni . 
Un  barbaro  liuaoziere  chiamnio  Cuzomiie  , 
da  esso  spedito  ad  esigere  i dazii,  ridusse  i jk>- 
poli  a tale  disperazione  , che  ne  fu  t.iglìalo  in 
pezzi.  11  disgusto  si  niolti|>licava  insieme  coi 
risquolitori  m luUa  T estensione  deli’iinjicro. 
Fu  scoperta  in  Loslaiiliiio|>Qli  una  congiura 
dei  prtneipaii  abitanti,  capi  <li  cui  erano  M>- 
chele  Cerulario  e Giovanni  Macreinpolite  *,  e 
siccome  lo  sdegno  dei  congiurali  era  voltato 
verso  il  principe, così  i mcde>iijii  non  sì  ac(|iiie- 
larono  col  bando  e colla  coutiscazioiie  dei  be- 
ni. Se  oe  formò  un’altra  nella  Frigia  contro 
Costantioo,  fratello  del  miiii>iio  e governato- 
re della  provincia.  I congiurati  erano  nlìiziali 
di  distinzione,  che  avevano  per  c.ipo  Giego- 
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rio  Tai'omit.i *,  ma  tiadiii  dai  loro  complici, 
soggiacquero  ad  un  a2»sai  più  rigoroso  gastigo. 
Furono  loro  cavati  gli  ocelli^  Gregorio  fu  cu- 
riio  in  una  pelle  di  l>ove  scorticalo  di  fresco , 
ulla  quale  noD  si  era  lasciala  se  ooii  una  pie* 
cola  ajwrlura  per  potervi  respirare  e vedere, 
e fu  spedilo  in  questo  stato  al  ministro  , sen- 
za che  la  storia  dica  dove  questa  bizzarra  cru- 
deltà andò  a terminare. 

Un  governo  forte  contro  i suibliti , ma  debo- 
le contro  i nemici,  nou  avrebbe  potuto  far 
rientrare  la  Bulgaria  nell' ubbidienza,  se  un 
Bulgaro  noti  l’ a vcàae  aiutato.  Alusieno,  secon- 
do tiglio  di  Aronne  e fratello  di  Ladislao  ulti- 
mo ic  della  Bulgaria,  ora  stato  salvato  in  cul- 
la dalla  strage  che  il  suo  zio  Samuele  avea 
latta  della  sua  famiglia.  Allevato  in  Gistanli- 
nopolida  persone  iiilormalc  della  di  lui  nasci- 
ta, non  seppe  il  segreto  se  non  quando  fu  in 
età  di  conservarlo;  qtianlumjue  incognito,  si 
«TU  ingrandito  mercè  i suoi  (aleuti,  essendo 
'lato  latto  patrizio  c goveinalore  di  Teodosio- 
poli  nell’Armenia.  I*er  sua  disgrazia  divenne 
iicio,e  le  dilui  ricchezze  pìccaiono  Piusazia- 
hile  avidità  del  tiiinislro;  il  quale  lo  fece  ac- 
cusare di  molti  delitti,  e per  accordargli  la  {«rr- 
niissione  di  giustificarsi , gli  trasse  di  mano  oin- 
quanla  Jibbre  d'oro.  Alusieno  non  nericavo 
alcun  profitto  ; e gli  bisognò  anche  cedere  al- 
favanzia  di  Giovarmi  un' assai  bella  terra  clic 
possedeva  nella  Cappadocia  , recatagli  in  dote 
«ialla  sua  moglie*  JJ^po  aver  cosi  sagnlicatn 
una  gran  parie  dei  suoi  beni,  (uttociò  die  {>o- 
lèotleneredu  la  libertà  d'alloggiare  in  un  sob- 
borgo di  Costantinopoli , senza  però  poU'rceu- 
itaie  nella  città,  qualora  non  ne  avesse  olle- 
liuta  ogni  volta  la  permissione-  Tutte  le  sup- 
pliche da  esfio  indirizzate  al  priucijic  furono 
inutili,  atteso  die  non  gli  giungevano  nelle 
mani,  ma  restavano  in  quelle  di  Giovanni. 
Un  cosi  ingiusto  tratiamenio  lo  ridusse  alfa  di- 
operazione  , talché  quaiiircgli  seppe  la  ribel- 
lione delia  Bulgaria  ed  i vantaggi  riportati  da 
Duiiciio,  risolvè  di  prolìllarc  di  (ah  eircoslan- 
/.c.  L'imperatore  era  luUavia  in  Tessatoiiiea , 
ed  egli  si  travesti  da  schiavo  arineoo,  dicendo 
a tutte  le  guardie  collocate  nei  luoghi  per  i 
(piali  ei  passava,  di  appartenere  a Teodoro- 
( ane , c di  essere  incaricato  dal  suo  padrone  di 
una  commissione  segreta  per  il  monarca*  Mer- 
ce tal  menzogna  passò  nella  Bulgaria  senza  che 
alcuno  Io  riconoscesse,  esi  portò  nel  campo  di 
Jlulieiju  presso  di  Qslrolw , dove  da  principio 
non  iscopri  il  proprio  essere,  ma  discorrendo 
coi  soldati,  si  congratulava  con  essi  di  avere 
alla  loro  lesta  un  prezioso  rampollo  dei  loro 
ntiiichi  padroni.  • Che  fareste  aduu<]ue  , sog- 
giungeva, ritrovando  un  tiglio  legiUiiuo  di 


Aronne?  n Nou  gli  si  rispondeva  se  noo  eoo 
voti  e con  desideri!.  Vediendo  egli  la  nazione 
cosi  disposta , confidò  il  segreto  ad  un  antico 
uffiziale  di  suo  padre.  Questo  aveudolo  riguar- 
dato con  attenzione,  lo  pregò  a mostrargli  nu- 
do il  braccio  destro*  Alusieno  vi  portava  un 
segno  fino  dalla  sua  nascila,  il  quale  appena 
clic  fu  osservato dall'ulliziale,  il  luedesimo gli 
si  gettò  a piedi,  e lo  riconobbe  per  suo  padro- 
ne ; quindi  corse  ininiedialaiiicnie  a pubblica- 
re per  tutto  il  campo  una  cosi  l’elice  scopetta. 
La  gioia  111  univeisute,  tulli  si  alTollarouo  in- 
torno ad  Alusieno,  contemplandolo  , e prestan- 
dogli omaggio.  Dolieno , enti  alo  in  timore  per 
se  »lPsso,  Unse  di  prendere  la  più  gran  parte 
nella  pubblica  allegrezza,  ricolmò  Alusieno  di 
carezze,  divise  con  esso  l'autorità , e gli  d.ede 
quarantamila  uomini  per  audai-e  a lare  l'asse- 
dio di  Tessalonica. 

L'irnper.atore  aveva  lascialo  in  questa  città 
uno  dei  suoi  congiunti , chiamato  Lostanliuo , 
con  uij  corpo  delle  migiiori  sue  truppe.  Alu- 
sieiio  formò  l'assedio,  e per  sei  giorni  battè  le 
mura  con  tutte  le  sue  macchiue,  e diede  mol- 
ti assalti;  ma  essendo  stato  sempre  lispinto, 
risolve  di  bloccare  la  cìtià,  e di  afTainarln. 
Dopo  alcuni  giorni  gli  abitanti,  uihii  colla 
guarnigione  , avendo  cuusiiiiiaia  una  parte 
(iella  liotic  in  orazioni  nella  chiesa  di  s.  De- 
metrio, uscirono  da  tulle  le  porte  , allacca- 
rono  fuiiosniiientcil  campo  nemico, lo  alleiri- 
rono  , uccisero  (piitidicimiJa  Bulgari , e ne  fe- 
cero altrelianii  prigionieri.  Alusieno,  ricoper- 
to d'  ignominia  , si  l iiiiò  nel  campo  di  Dolie- 
no cogli  avanzi  del  suo  esercito. 

Dolieno,  che  ngumdava  il  suo  compagno 
come  un  |)cricoloso  rivale,  si  consolò  ielice- 
mente  dì  una  disfatta  che  screditava  Afusic- 
no;  procurò  quindi  di  addossargli  odiosi  so- 
spetti, c senza  osare  accusarlo  di  ti  adimcnio  , 
litigeva  di  diiììdaruc.  Alusieno  invece  di  dare 
indizii  di  accorgersene^  raddoppiò  le  dimo- 
strazioni di  amicizia  c di  sincerità  , e lo  invi- 
tò a cena  con  multi  dei  suoi  amici , ai  quali 
comunicò  il  suo  disegno;  dove,  dopo  averlo 
ubbriaca  (o  , gli  si  avventò  addosso  , e gli  ca- 
vò gii  occhi  ; quindi  rimase  egli  solo  padro- 
ne della  Bulgaria.  Michele,  che  era  ritornalo 
in  Tessalonica  , volle  protiuare  di  tali  turbo- 
lenze , e prese  per  la  prima  volta  una  genero- 
sa risoluzione.  Sebbene  incomodato  da  uu'iti- 
nolirala  idropisia,  si  dispose  a marciare  in 
persona,  ed  alle  istanze  de' suoi  congiunti  e 
de'priiicipalì  senatori,  che  gli  posero  sotto  gli 
occhi  il  |>erjcoio  a cui  si  esponeva  , c io  pre- 
garono ad  aver  riguardo  alla  propria  salute  , 
rispose:  t Che  non  avendo  egli  acquistata  co- 
sa alcuna  all'impero,  voleva  almeno  clic  il 
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medesimo  Dulia  perdesse  ».  Parli  adunque  da 
Tessalonica,  ed  essendo  gik  sopra  Torlo  del 
sepolcro,  divenne  un  altr’uomo.  Andava  ogni 
sera  a letto  in  isfato  che  ognuno  crerleva  che 
non  si  sarebbe  riaiialo,  cd  allo  spuntare  del 
giorno  sì  vedeva  a cavallo  alta  lesta  del 
suo  esercito.  Alusienu  noti  osò  mantenersi  in 
un  posto  a cui  era  stato  innalzato  dalla  sua 
ambizione;  atterrito  da  questo  fantasma  d’im- 
peratore , gli  fece  saj)cre  segretamente  di  esser 
pronto  a porsi  nelle  di  lui  mani , se  fosse  sta- 
lo sicuro  di  essere  ben  trattalo.  La  di  lui  pro- 
posizione fu  bene  ricevuta  , e fidando  nella 
parola  delTimperalore,  si  portò  presso  que- 
sto principe,  oa  cui  ottenne  il  titolo  di  mae- 
stro della  milizia.  Dolieno  fu  arrestato  e con- 
dotto in  Tessaìonica.  L’ imperatore  penetrò 
nelT interno  della  Bulgaria,  forzò  senza  (iena 
un  passo  die  Emmanucic  Ibazo  aveva  chiuso 
con  una  palizzata  , dissipò  Tarmata  bulgara  , 
fece  prigioniero  Io  stesso  Ibazo  , pacificò  tutto 
il  paese  , vi  stabili  un  governatore,  lasciò  il 
regno  interamente  sottomesso,  e se  ne  tornò 
trionfante  in  Costantinopoli  , conducendovi 
un  gran  numero  di  prigionieri,  fra  i quali  si 
distinguevano  lo  stesso  Ibazo  c Dolieno  il 
cieco. 

Quest’  ultimo  sforzo  , che  fu  la  sola  azione 
degna  di  un  principe  che  egli  fece  in  tutta  la 
sua  vita,  esaurì  le  forze  del  debole  inipcralo- 
re.  di  attacchi  di  epilessia  gli  si  r.adaoppia- 
roim,  talchò  egli  si  fece  vwlere  piò  di  rado  , 
e nelle  occasioni  nelle  quali  era  obbligato  ad 
apparire  in  pubblico,  gli  si  tenevano  iiiiorno 
al  trono  appese  alcune  portiere,  die  si  cala- 
vano prontamente  subito  che  gli  si  osservava 
nel  volto  qualche  alterazione  foriera  di  (jual- 
che  nuovo  accesso.  Ei  si  astenne  affatto  dal 
vetlcre  T imperatrice,  meno  per  vergogna  c 
per  indifferenza,  che  per  consiglio  dei  suoi 
direttori  spirituali;  i quali  fra  le  altre  inorti- 
fìi-azioni  gli  avevano  imposta  tal  penitenza  , a 
fine  di  espiare  il  delitto  ilei  suo  adultero  com- 
mercio. Tormentalo  dai  rimorsi  anche  piu 
crudeli  delta  sua  malattia,  aveva,  durante  il 
suo  regno,  fatti  frequciiti  viaggi  al  sepolcro 
di  s.  Ikinelrio  in  Tessaìonica.  Piu  che  egli  si 
sriuiva  avvicinare  alla  sua  fine,  piu  r.iddop- 
piava  la  divozione.  Consumava  le  sue  finau/c 
in  più  edifìzii;  non  si  fabbricavano  intorno  a 
Costantinopoli  se  non  chiese,  monasteri  e spe- 
dali. Bizzarro  ed  inetto  fino  nelle  pratiche  ili 
divoziotx?,  portava  alT eccesso  la  sua  venera- 
zione per  gli  anacoreti , clic  faceva  cercare 
nei  deserti  e nelle  caverne , e condurre  nel 
suo  palazzo.  Gli  abbracciava,  lavava  loro  i 
piedi , si  rivestiva  dei  loro  abili , gli  faceva 
cedere  sopra  il  suo  irono,  e riposare  i»d  letto 


imperiale  , coricandosi  egli  al  loro  fianco  so- 
pra una  tavola  con  un  sasso  sotto  la  testa.  Si 
abbassava  agli  alti  di  umiltà  la  piò  profonda^ 
come  a me<licare  le  piaghe  ai  lebbrosi,  ed  a 
servirli  noi  bagni.  Il  popolo,  che  lo  aveva  ri- 
guardalo fino  allora  con  orrore  come  un  uo- 
mo posseduto  dal  diavolo,  lo  adorava  come  un 
santo.  Giovanni , meno  divoto  , pensava  iini- 
camenie  alle  conseguenze  dell.i  morte  del  prin- 
cipe; i progressi  della  di  lui  idix>pisia  gli  da- 
vano una  mortale  inquietudine  , e gli  face- 
van  temere  la  vendetta  di  Zoe,  da  esso  iciuitj 
prigioniera.  Detestato  da  questa  principessa  , 
il  pili  doh'e  iratiamciito  che  poteva  sj>erarne, 
era  di  vedersi  rispingere  insieme  colla  sua  fa- 
inigli.a  nella  polvere  da  cui  era  sorto  per  mez- 
zo di  delitti  e d’intrighi.  Ad  oggetto  di  porsi 
al  cojxirro  dalle  disgrazie,  impegnò  il  éuu  fia- 
teìlo,  cheei  regolava  a suo  grado,  a nomi- 
narsi per  successore  il  suo  nipote  Michele  , 
chiamato  dal  popolo  Calafate,a  motivo  del 
mestiere  esercitalo  dal  di  lui  padre  Stefano, 
calafato  di  nave  prima  ili  divcnt.ire  cognato  , 
dell’iinjieraiore.  Ciò  tuttavia  non  bastava  pei 
calmare  t suoi  timori;  Giovanni  intrapn‘se  a 
rendere Zoeaffczionalaasuo nipote  mercè  i piò 
forti  legami.  L'iinperalorc  a di  lui  istigazio- 
ne e«igc  da  questa  principessa  che  adottasse  il 
giovane  Michele,  cd  ella  non  osò  coiilr.idirgIi. 
Avendo  adunque  fatto  radunare  il  senato  egli 
ufTiziali  del  palazzo  nella  chiesa  di  Blaquei  - 
nes,  Timp'Talrice  seduta  nel  santuario  prc&c 
Michele  nelle  sue  braccia,  e dichiarò  di  adot- 
tarlo per  suo  figlio  ; dopo  di  che  T impera  tu- 
re lo  nominò  subito  Cesare,  e lo  presentò  al 
popolo , che  era  accorso  in  folla , e che  lo  sa- 
lutò con  grandi  acclamazioni.  Per  <iuesti  due 
titoli,  Ttino  dei  quali  sembrava  di  dover  coi- 
reggere  la  di  lui  natura,  e Pallro  fissare  la 
fortuna,  Giovanni  si  lusingava  di  avere  soli- 
damente stabilita  la  grandezza  della  di  lui  fa- 
miglia ; ma  altro  non  fece , come  vedremo  in 
appresso,  che  affrettarne  la  caduta. 

Michele  non  sopravvisse  a tal  cerimonia  se 
non  jìcr  poco  tempo;  ma  questo  bastò  jierchò 
si  pentisse  dclTonore  che  aveva  fatto  al  suo 
nipote  , di  cui  conobbe  troppo  lardi  le  cattive 
qualità.  Lo  allontanò  dai  suoi  occhi,  e gli  as- 
segnò un’ abitazione  fuori  della  città,  proi- 
bendogli di  andargli  davanti  senza  uu  suo  or- 
riine.  Questo  monarca  sentendosi  sempre  pìh 
indebolire,  abbandonò  il  palazzo,  c si  ritirò 
ili  un  monastero  clic  aveva  fatto  fabbricare 
fuori  delle  porle  rii  Costantinopoli,  sotto  il  no- 
me dei  santi  Anargiri  ; coVi  i Greci  chiamava- 
no i santi  Cosmo  e Damiano.  Quivi  ;>er  con- 
siglio rii  un  monaco  chiamato  /iiiziltn^o,  suo 
dilettole  in«‘“pai  ib*'o  j Jclla  jiorpr.- 
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ra  , li  fece  tagliale  i capelli , e prese  Tabilo 
religioso,  risoluto  di  condurre  il  resto  de»  suoi 
giorni  negli  esercizi!  della  penitenza,e  di  caii> 
celiare  colle  lagrime  i due  delitti  i quali  gli 
avevano  procacciata  la  corona , che  egli  piu 
non  riguardava  senza  orrore.  A tal  notizia 
Timperatrice  aflliita,  attraversando  a piedi 
tutta  la  citlh  , andò  al  monastero  per  dargli 
ruUiino  addio;  ma  egli  ricuso  di  vctlerla. 
Giunto  il  giorno  della  sua  morte,  nel T ora 
delPulLzio  Michele  si  fece  condurre  quasi  spi- 
rante nella  chiesa  j ma  bisognò  ricondurlo  su* 


bilo  nel  suo  letto , dove  inor^  nel  di  10  di  di« 
cembre  del  104>1  , con  sentimenti  del  più 
amaro  pentimento.  Egli  aveva  regnato  per 
sette  anni  ed  otto  mesi , se  pure  si  può  chia* 
mare  regnare  seJei^  sopra  un  trono.  Alcuni 
storici,  ìuc-aotati  dalla  di  lui  penitenza,  loca* 
latieriz/arono  ;)er  un  buon  principe  , come 
(|ueilo  che  non  fece  giammai  alcun  male  da 
sè  stesso  ai  suoi  sudditi;  non  riflettendo,  che 
un  principe  è sempre  responsabile  ai  suoi  po- 
poli ed  alla  posterità  di  lutto  il  male  che  fan- 
no i suoi  ministri. 


$ XXI 


Principio  del  re^no  di  Michele  V.  Ingratitu- 
dine di  Michele  riguardo  a suo  ùo  ùio\fivi- 
ni.  Zoe  discacciata  dal  palazzo . Sedizio* 
nc.  Michele  deposto»  Regno  di  Zoe  e di 
Teodora.  Zoe  sceglie  nn  marito.  Costati^ 
tino  Monomaco  imperatore.  Amori  dì  .I/o- 
nomato  e di  Sclerene,  Carattere  di  Mono- 
maco.  Ribellione  drlTtsola  di  Cipro.  Guer- 
ra delle  Servia.  3Ianìaces  nr IV Italia,  Ri- 
bellione diManiaces.  Prosperità  e morte  di 
Maniaccs.  AJfari  dell' Italia.  Morte  del 
patriarca  Alessio.  Morie  del  ministro  Gio- 
vanni, Disgrazia  di  Stefano  St basto/ ero. 
Guerra  de'  Russi.  Disfatta  dei  Russi.  Lo- 
ro ritirata.  Sedizione.  Guerre  nclV  Arme- 
nia. Guerra  contro  ApUsfar.  Catacalone 
spedito  conln'*  Aplesfar,  Avventure  di  Leo- 
ne Turnice.  E proclamalo  imperatore.  .At- 
tacca Casiantinopvli.  Sì  allontana  dalla 
città.  Fine  della  ribellione.  Pruicipio  dei 


Turchi  Seleucidi.  Stefano  vinto  dai  Tur-» 
chi . /isan  disfatto  da  Catacalone.  I Turchi 
ritornano  con  forze  maggiori.  Attacco  e 
presa  di  Arse,  BaitagUa  di  Capitre.  Ge- 
nerosità del  sultano.  Ventimila  Patzinace- 
si  si  rifuggono  nelle  terre  deli' impero. 
Causa  della  guerra  dei  Patzinacesi.  I Pal- 
zinacesi  vinti.  Ribellione  dei  Patzinacesi 
stabiliti  neiV impero.  Passano  il  Bosforo 
a cavallo.  Assedio  di  Manziciert.  Aplesfar 
vinto.  Cattivo  trattamento  fatto  a Cagene. 
I Greci  battuti  dai  Patzinacesi.  Sei  onda 
disfatta  dei  Greci.  Terza  disfatta  dei  Gre- 
ci, Congiura,  M >rte  di  Cagene . I Patzi- 
nacesi repressi,  Affari  dell' Italia.  Congiu- 
ra di  Bjiras.  Scorrerie  del  sultano.  Tre- 
gua coi  Patzinacesi.  Principio  dello  scisma 
ilei  Greci.  Scisma  stabilito.  Alorte  di  Zoe, 
Aforte  di  Afonomaco.  Resultato  del  regno 
di  Monomaco, 


MICHELE  V 

DETTO  C A L A F A T E. 

ZOE  E TEODORA  — COSTANTINO  IX 

DETTO  MONOAIACO 


iSEBnENE  Zoe  avesse  adottato  Michele  Cala- 1 sare  lo  avesse  dichiarato  suo  successore  , pure 
fate,  c r imprraloic  nel  dargli  il  titolo  di  Ce- 1 V imperatrice  , a cui  apparteneva  l’ impero 
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per  diriuo  di  oatcìu  , non  pai'eva  disposta  a 
collocare  la  corona  sopra  la  testa  di  questo  fi- 
dIìo  adottivo.  Tutta  la  famiglia  di  suo  marito 
le  era  divenuta  odiosa,  ed  il  nuovo  Cesare 
nulla  aveva  che  potesse  farglielo  desiderare 
per  padrone.  Si  vedeva  ìn  es»o  spirilo  ed  alli> 
vila^  ma  il  di  lui  malvagio  carattere  rendeva 
queste  qualità  più  pericolose.  11  morto  impe> 
raiore  alionlanaudolo  dalla  sua  presenza, sem- 
brava clic  avesse  rivocalo  Sonore  fattogli  di 
averlo  nominato  Ce:»are*  Una  disgrazia  cosi 
disonorante  formava  contro  di  esso  un  pregiu- 
dizio fortissimo,  che  i di  lui  zìi,  i quali  si  lu- 
singavano di  regnare  sotto  il  di  lui  nome,  si 
sforzarono  di  distruggere.  Coutralfecero  una 
lettera  del  morto  imperatore,  fingendo  che 
egli,  essendo  al  letto  della  morte  , lo  ricliia- 
masse  uel  palazzo,  e lo  rimettesse  nella  sua 
grazia,  come  se  per  f addietro  fosse  stalo  ma- 
le informalo^  ed  in  vigore  di  questa  lettera  lo 
fecero  tornare,  e Io  pi  esentarono  alla  ini|>era- 
trice.  Essendosi  Michele  prostrato  ai  di  lei  pie- 
di, essi  scongiurarono  la  principessa  a non 
abbamioiiare  quello  di  cui  ella  aveva  voluto 
divenir  madre*,  protestarono  che  egli  altro  non 
avrebbe  preso  delia  potenza  sovrana  , che  il 
titolo  cf  im[)erutore  j cif  ella  ne  avrebbe  avu- 
ta tutta  r autorità  ; che  Michelesi  sarebbe  re- 
gol.'ilo  secondo  i di  lei  ordini  j e obe  fra  lutti  i 
sudditi  ella  non  ne  avrebbe  avuto  altro  più 
ubbidiente  e più  pronto  a seguir  ciecamente 
tutte  le  di  lei  volontà.  Michele  abbracciando- 
le i ginocciii , e distruggendosi  in  lagrime  cou- 
f(*rmava  queste  proriic:>sc  coi  più  terribili  giu- 
ramenti. La  voluttuosa  Zoe  trovandosi  da  sei 
giorni  indietro  incaricata  del  peso  degli  allarj, 
già  si  annoiava  di  (ante  occupazioni,  che  uou 
le  lasciavano  tempo  di  darsi  ai  suoi  piaceri  \ 
quindi  piuttosto  per  liberarsi  da  un  incomodo 
peso,  chc{>cr  alcun  altro  sentimento,  consen- 
ti a far  proclamare  Michele  imperatore*  Si 
dice  che  nel  momento  in  cui  egli  fu  cinto  del 
diadcm.'i , fosse  sorpreso  da  uno  slordi uieiilo , 
dal  quale  fu  quasi  abbattuto,  e vi  bisognaro- 
no i più  gagliardi  odori  per  farlo  rinvenire. 
Questa  cerimonia  fu  acconq>aguaia  da  grandi 
liberalità  falle  al  senato  ed  al  popolo. 

Il  nuovo  sovrano  non  tardò  a dar  saggio 
della  sua  perversa  indole.  Più  ìiitk^uo  di  re- 
gnare per  la  bassezza  del  cuore,  clic  per  quel- 
la delia  sua  nascita  , era  egli  d'uu  carattere 
furbo,  ingiusto,  ingrato,  sconuscciUe  dei  di- 
ritti dell.i  parentela  c dell' amicizia , r>cmico 
della  verità,  che  non  diceva  giammai , e ge- 
loso del  valore  e della  virtù.  Lra  stalo  vile  e^l 
abbietto  nella  vita  privata  , fu  altero  e vio- 
lento sopra  il  troiK).  Variabile  ed  incostante, 
ma  per  passare  dal  male  al  peggio  , non  già 


per  tornare  alla  giustizia  e alla  ragione,  die- 
de la  prima  prova  della  sua  lualvagiià  sopra 
la  sua  propria  famiglia.  Giovanni  di  lui  zio 
meritava  lo  sdegno  di  lutto  Timpero,  ma  for- 
se il  solo  Michele  era  obbligato  a perdonargli 
i misfatti.  Giovamù  lu  aveva  fatto  imperato- 
re: ({uesio  era  uno  dei  suoi  delitti.  Calafate 
prese  tale  occa»ione  di  essere  ingrato^  dimo- 
strando iiitta  la  premura  della  gratitudine; 
e per  rendere  la  caduta  di  suo  zio  più  sensibi- 
le e più  liera  , Io  innalzò  ad  un  cosi  aito  gra- 
do, elle  sembrava  che  volesse  collocarlo  al  di 
sopra  di  esso  medesimo.  Lo  chiamava  il  suo 
maestro,  lo  faceva  sedere  sopra  il  suo  trono, 
e deferiva  ai  di  lui  consigli  con  tutta  la  più 
sommessa  ubbidenza  \ ma  a poco  a |x>co  di- 
minuì questi  onori  e queste  a|tparenzedi  G- 
ducia  ; affettò  di  coiilradirgli  e di  disgustarlo. 
Giovanni,  che  aveva  contratto  il  fatale  abito 
di  pi*edomiiiare , divorava  con  dispetto  siiìatli 
affronti,  e meditando  ì mezzi  di  distruggere 
la  sua  creatura,  non  si  allontanava  interamen- 
te dairinqM-'ratore,  ma  lo  vedeva  più  di  ra- 
do. Una  contesa  iusurla  ira  esso  ^ uno  dei 
suoi  fratelli  fece  scoppiare  il  suo  risentimento. 
Di  tutta  Insila  famiglia  Ihmperature  non  ama- 
va nitri  che  Costantino,  a cui  aveva  conferi- 
to il  titolo  di  iiobili^imo.  Costantino,  Itero 
del  di  lui  valore,  inaltrallò  Giovanni  suo  fra- 
tello in  presenza  tlelf  imperatore ^ il  quale  al- 
tro non  fece,  che  ridente.  Giovanni,  irritato 
da  questa  ingiuria  , si  allonlanò  da  Coslaoli- 
nopoli  ; ina  gli  andò  dietro  un  gran  numero 
di  senatori,  meno  per  un  sincero  affetto  alla 
di  lui  pci-soiia,  che  per  politica;  ognuno  sup- 
poneva che  attese  ie  risorse  del  suo  genio,  egli 
avrebbe  ben  presto  riacijuistalo  il  suo  antico 
favore.  LNmperatore,  geloso  che  Giovanni 
nel  suo  ritiro  avesse  una  corte  più  numerosa 
della  sua,  gli  mandò  ordine  di  portarsi  al  pa- 
lazzo; ma  quando  seppe  ch'egli  arrivava,  ne 
usci , cd  andò  nel  circo.  II  fiero  ministro,  pic- 
cato al  vivo  di  questa  dimostrazione  di  di- 
sprezzo, se  oc  tornò  irnlietro  senza  vederlo. 
L' imperatore  allora  più  non  usando  riguardi, 
s;>cdi  una  barca  con  ordine  di  andare  a ren- 
! der  conto  della  propria  condotta  ; e quando 
Giovanni  si  avvicinò  al  (>orto , proibì  ohe  vi 
fosse  ricevuto , c spedì  una  trireme  per  con- 
durlo in  esilio  in  un  monastero  al  ui  là  del 
Bosforo.  Lo  sdegno  del  princijte  si  estese  so- 
pra tutta  la  famiglia,  di  cui  non  risparmiò  se 
non  il  solo  CosUuiino  ; tulli  gli  altri,  anche 
udii  inoltrati  negli  unni,  auiniogliaii  e pa- 
ri,  soggiacquero  per  di  lui  oidme  ad  un 
ignominioso  e cnidei  trattamento,  cioè  furo- 
no mutilali. 

Il  popolo  vide  con  una  grand’  indifferenza 
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ucsia  barbarie  esercitala  sopra  una  famiglia 
a esso  (xliata*,  ma  non  potè  vedere  senza  sde- 
gno ringraliludiiie  clelPim()oralore  verso  Zoe, 
(la  cui  aveva  egli  oMenuto  l’ impero.  Questa 
principesca  era  disprezzala  a motivo  dei  suoi  | 
vizii,  ma  non  odiata.  Il  popolo  perdona  le  dis- 
solutezze a quelli  clic  lo  governano  - maledice 
ed  ubbidisce:  non  odia  se  non  la  tirannia  , c 
la  sola  oppressione  Io  riduce  a ribellarsi,  Zoe 
non  aveva  avuta  parte  nelle  vessazioni  sof- 
ferte dai  sudditi  sotto  l’ultimo  regno.  Costan- 
tino, che  si  lusingava  di  succedere  in  tutta 
Tautoril'a  a Giovanni  suo  fratello,  credè  di  do- 
vere allontanare  rimperatrice,  a cui  il  nome 
di  madre  dava  una  gran  superiorità.  Quindi 
non  cessava  d’ispirare  all’ imperatore  contro 
di  lei  i più  sinistri  sospetti , rij>ctendogIi  coii- 
linuamente,  che  se  non  la  preveniva,  ella 
avrebbe  ben  presto  impiegali  contro  di  lui  gli 
stessi  veleni  che  aveva  esperiiiienlati  sopra  i 
di  Jci  due  mariti.  Michele  , colpito  da  (Questi 
terrori , desiderava  di  liberarsene  j ma  timido 
quanto  malvagio,  temeva  l’all’cllo  che  il  po- 
polo conservava  alPerede  della  corona,  llisoì- 
vè  adunque  di  esaminare  la  disj>osiziooe  degli 
animi , e di  espcrimenlarc  se  poteva  lusingarsi 
di  essere  amato  quanto  bastava , per  inaltral- 
lare  Zoe  senza  esporre  se  stesso  a verun  jwri- 
coloj  ma  per  assicurarsene,  scelse  Ìl  mezzo  il 
più  C(|aivoco.  Avendo  fìssalo  per  la  prima  do- 
menica dopo  pas(|ua  una  solenne  processione 
nella  chiesa  degli  Apiy^toli,  vi  assistè  colla  co- 
rona sopra  la  testa,  accompagnato  dal  senato, 
e seguito  da  una  iiioliitudiDe  di  popolo  chia- 
mato dalla  curiositi.  Tutta  lu  strada  era  orna- 
ta dei  più  ricchi  arazzi , gli  abitanti  avevano 
esposti  nei  luoghi  per  cui  ei  doveva  passare  , 
tulli  i loro  vasi  d’oro  e d’argento^  e l’aria  ri- 
suonava d’acclamazioni.  Questo  giovane  prin- 
cipe senza  esperienza , circotxlalo  da  giovani  e 
cortigiani  novizii  al  par  di  esso  nell’ arte  di  co- 
noscere gli  uomini,  ti  persuase  di  essere  ado- 
ralo. Ignorando  egli  ceiiamentc  che  il  popolo 
sì  compiace  di  farsi  uno  s|>eUacolo , c che  si 
stordisce  a gara  da  se  stesso  con  clamori  ai 
quali  il  principe  (fa  solamente  1’  (xxasìoiie  : 
ciedè  di  poter  senza  pericolo  sagrifìcare  tutti 
quelli  dei  r|uali  voleva  disfarsi , ed  incominciò 
(lai  patriarca.  Rientrato  adunque  nel  palazxo, 
si  foce  venire  davanti  Alessio,  gli  dietle  quat- 
tro libbre  d’oro,  e gli  intimò  di  ritirarsi  im- 
mediatamente in  un  monastero  al  di  Ih  del  gol- 
fo , dove  sarebl>e  andato , diceva  egli , nel  gior- 
no dopo  per  dai'gli  un  successore.  Nella  notte 
segnenlc  fece  prendere  Zoe , c la  fece  traspor- 
tare nell’isola  del  Principe, con  ordiiK?  a quelli 
clic  la  conducevano,  di  tosarla  c di  riportar- 
gli i di  lei  cajKdIi  j lo  che  fu  eseguito. 


Quando  fu  fatto  giorno  Anastasio  prefellò 
della  città  radunò  il  |K)polo  nella  piazza  di  Co- 
stantino, e lesse  una  dicbiarazioim  dell’impe- 
ratoi-e  concepita  nei  seguenti  termini  : c Io  ho 
allontanato  dalla  mia  j>ersona  Zoe,  j>er  aver- 
ne 5co|)erla  la  perfìdia  , ed  Alessio  , complice 
dei  di  lei  malvagi  disegni.  Voi  ( ontiniialc  ad 
essermi  fedeli , e state  sicuri  degli  efletii  della 
mia  benevolenza  ».  Teruiinata  questa  lellur.i, 
si  udi  una  voce  incognita  che  gridò  in  mezzo 
alla  moltitudine:  « Noi  non  vogliamo  l’empio 
Calafalc , ma  ubbidiremo  a Zoe  nostra  maelre, 
che  ha  per  suo  patrimonio  l’ impero  ».  Que- 
ste parole  furono  si’giiiie  da  una  vo(re  gtmera- 
le:  « La  morie  a Calafalc  ».  Il  pojìolosi  diede 
a lanciare  sassi,  e ruppe  i banchi  dell’  assem- 
blea , e le  donne  stesso  armate  dei  loro  fusi  si 
avventarono  sopra  Anastasio,  il  <]uale  non  si 
salvò  se  non  dandosi  speditamente  alla  fuga. 
Allora  corsero  lutti  al  palazzo,  e si  udirono  in 
ogni  luogo  maledizioni  contro  Caiafaie  c voli 
a favore  di  Zoe.  Si  corse  a cercare  Teodora 
nel  di  lei  monastero , e si  condusse  in  santa  So- 
fìa, dov’  ella  trovò  Alessio  , che  vi  si  era  ri- 
fuggito dopo  aver  guadagnate  le  guardie.  Que- 
sta principessa  essendo  stata  rivestila  della  por- 
pora imperiale,  fu  proclamata  imperatrice  in- 
sieme con  Zoe  sua  sorella.  L’ imperatore  ave- 
va da  principio  disprezzalo  il  tumulto  , come 
un  moto  popolare  che  si  sarebbe  dissipato  col- 
la stessa  prontezza  con  cui  si  era  eccitato:  \e- 
dendo  però  che  la  sedizione  cresceva  ogni  mo- 
mento, e guadagnava  le  stesse  sue  guardie, 
incominciò  a temere  \ quindi  fece  ricondurre 
Zoe  nel  palazzo,  le  tolse  l’abito  monastico  per 
rivestirla  della  porpora;  e mostrandola  al  po- 
polo da  una  fìnesira:  • Romani , disse  egli  , 
dovete  essere  conienti.  Se  chiedete  altro  , io 
sono  pronto  a soddisfarvi  ».  Non  gli  si  rrspose 
se  non  con  ingiurie  e con  una  grandinata  di 
sassi  e di  dardi.  Scoraggilo  affatto , egli  era  in 
procinto  di  fuggirsene  nel  monastero  di  Stu- 
do,  e di  prendervi  l’abito  religioso^  ina  il  di 
lui  zio  Costantino  gli  rimproverò  la  di  lui  de- 
bolezza , e gli  richiamò  alla  memoria  ìl  ecle- 
bt«  detto  di  Dionisio  il  Tiranno , che  un  mo- 
narca j>er  scendere  dal  trono,  deve  as|>eUare  di 
essere  trascinato  per  i piedi.  Miclu'le  tòce  allo- 
ra prciidorc  le  armi  a lutti  quelli  che  si  trova- 
vano nel  palazzo , vi  si  aggiunsero  ì di  lui  pio- 
priì  domestici,  e Catalacone,  guerriero  intre- 
pido giunto  poco  tempo  prima  perrecare  la  no- 
tizia della  difesa  di  Messina , si  pose  alia  testa 
dei  difensori  del  principe.  Siccome  il  popolo 
attaccava  il  palazzo  in  tre  luoghi  differenti  , 
cosi  la  truppa  imperiale  sì  divìse  io  irecorpi^ 
c munita  (li  buone  anni  contro  una  moliiludi- 

iie  annata  solamente  di  sassi  e di  bastoni , ne 
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fece  una  cosi  granile  strage,  che  perirono  Ire- 
mila  abiiaiiti.  Ciò  non  oslanlc  quella  massa 
enorme  d^uii  intero  popolo,  urtala  dalla  fol- 
la, e iraspoitaia  dal  furore,  preciniiaiidosi  eie- 
camenlc  sopra  la  punta  delle  spade  e delle  lan- 
ce, rovesciò  ciecamente  gl’imperiali,  gli  ab- 
baile, superò  l'ingresso  del  palazio  , vi  si 
sparse  a guisa  d’ un  lorrenle  che  supera  gli  ar- 
gini, depredò  foro,  raigentoe  i mobili,  ab- 
baile le  |)oiic  degli  arcliivii,  lacerò  e ridusse 
in  pezzi  i j-egislri  delle  iinposizioui , c corse  in 
traccia  di  Mictiele  per  sacrificarlo  al  suo  furo- 
re. Egli  ebbe  la  fortuna  di  non  essere  scoperto 
iH‘l  luogo  in  cui  si  era  nascosto;  e siccome  dal 
palazzo  si  poteva  passare  nel  porto,  cosi  essen- 
do nella  notte  seguente  montalo  sopra  una  bar- 
ca leggera  col  suo  zio  e con  alcuni  amici  , si 
fece  condurre  nel  monastero  di  Studo,  dov’e*- 
gli  e Costantino  presero  l’abito  monastico.  Ta- 
le fu  il  fine  di  questa  sanguinosa  sedizione  , 
che  era  durata  dalla  mattina  del  lunedi  lino  a 
quella  del  mercohfi. 

Zoe  ch’era  rimasta  nel  palazzo  , vedendosi 
rivestila  dell’ autorith  , non  era  disposta  a divi- 
derla colla  sua  sorella;  ma  cedè  finalmente  al- 
le istanze  del  senato  e del  popolo  , che  amava- 
no Teodora  a motivo  delle  di  lei  disgrazie  me- 
desime. Teo<lora  si  portò  adunque  al  palazzo, 
dove  Zoe  dopo  evcr  convocato  il  senato  per 
dimostrargli  la  sua  gratitudine,  parlò  dall’al- 
to d’ima  tinesira  al  popolo  convocalo  nel  cor- 
tile, ringraziandolo  dello  zelo  dimostrato,  prò-  > 
mettendogli  tutti  i beni  che  dipendevano  da  es- 
sa, desiderandogli  tutti  i favori  del  cielo  , e 
chiudendo  il  suo  discorso  col  domandargli  in 
qual  nnaniera  esso  voleva  che  fosse  trattalo  Ca- 
lafate.  Tutti  esclamarono:  a Non  si  faccia  gra- 
zia a quello  scellerato  ; si  leghi  ad  un  patibo- 
lo, e gli  si  cavino  gli  occhi  ».  Zoe  ne  aveva 
qualche  pietà  , c voleva  rìspai  mime  il  suppli- 
zio a quell’  inlelice  ; ma  Teodora  irritata  da 
una  ingiusta  |>erseciJzione , allorché  si  vide  in 
islalo  di  vendicarsi , non  ebl>c  la  tnagnatiiinilù 
di  perdonargli.  Quindi  ordinò  al  nuovo  pic- 
fcito  dello  Campanalns  di  cavar  subitogli  oc- 
chi a Calatale  ed  a Costantino.  Questo  miiii- 
stru,  seguito  da  una  folla  di  popolo,  si  portò 
al  nioiiasiero.  Al  di  lui  arrivo  i due  condanna- 
li , avvertiti  della  loro  infelice  sorte,  si  rifug- 
girono nel  santuario  delta  chiesa.  Il  popolo, 
initalo  dalla  strage  di  tanti  cittadini , ti  pre- 
se, senza  rispettare  (|uel  sagro  asilo,  egli  stra- 
scinò a traverso  della  citta  fino  alla  piazza  di 
Siinma.  Essi  soffrirono  fier  istrada  tutti  gl’iiv 
suiti  e gii  oltraggi  dei  quali  è capace  una  moi- 
liludme  che  inolila  dei  suoi  oppressori.  Miche- 
le al  veliere  gli  sirumeiiii  del  supplizio  , di- 
sti  uggendosi  m lagiimc  , chiese  in  gruzia  che 


s’ incominciasse  f esecuzione  da  Costantino,  i 
di  cui  consigli  avevano  cagionati  tanti  mali;  e 
Coslaiiiiiio  la  soffri  con  una  cosunza  df^na 
d’  una  miglior  causa.  Michele  al  contrario  di- 
mostrò la  sua  villa  e la  sua  debolezza  con  la- 
menti, con  pianti  e con  gridi  orribili.  Furono 
essi  in  seguito  rinchiusi  in  due  diversi  mona- 
steri , per  condurvi  il  resto  della  loro  vita  ; cd 
i loro  congiunti  furono  lutti  l'degati  in  diversi 
lucrili.  Questo  terribile  esempio  della  tirannia 
punita  dal  fiiroi'e  fu  eseguito  in  un  giorno  di 
inercoJdi , veniesimoprimo  d'aprile.  Miciielc 
non  aveva  regnato  per  più  di  quattordici  mesi 
e cinque  giorni , e si  racconta  che  ]>er  lutto  i! 
tempo  del  di  lui  regno  la  (erra  tremò  quasi 
continua  mente. 

Una  donna  sopra  Ìl  trono,  al  (ianco  di  un  ma- 
rito che  ne  teneva  le  redini , aveva  sovente 
turbato  i’ impero;  or  die  non  si  doveva  teme-' 
re  dal  governo  di  due  principes»e  , lauto  piu 
ch’elle  erano  intera  mente  opposte  di  carattere, 
e lino  nemiche  l’una  dell’altra?Ciò  non  ostan- 
te per  un  miracolo  che  non  si  può  attribuire 
se  non  alla  corta  durata  del  loro  rcgiHi , non 
vi  fu  giammai  imiterò  più  felice  e pili  tran- 
uillo;  (ulti  ubbidivano  senza  mormorare.  Se- 
ute  ambedue  sopra  il  tribunale  in  mezzo  alla 
guardia  imperiale,  rìspeliale  dal  senato  e da- 
gli tiflìziali , elle  amministravano  insieme  la 
giustizia,  regolavano  gii  afl'ari  pubblici,  dava- 
no udienza  ai  deputati  delle  province  e delle 
nazioni  straniere,  conferivano  magistrature  e 
dignità,  adempivano  tutte  le  funzioni  loalr,  e 
lo  scettro  nelle  loro  mani  nulla  {lerdeva  nè  del 
suo  splendore  nè  della  sua  forza.  Le  magistra- 
ture erano  venali  ; ed  elleno  riformarono  cos'i 
(piesi’ abuso,  come  molti  altri,  con  editti  che 
fecero  pubblicare  in  tutte  le  province.  Ìjc  fi- 
nanze si  trovavano  in  un  gran  disordine , Co- 
slanliuo  il  nobilissimo  ne  avea  disposto  a suo 
grado,  e le  due  sovrane  se  lo  fecero  coiidiiriiì 
dal  monastero  per  interrogarlo.  Costantino  , 
atterrilo  dalle  loro  iniiiacce  , «lichiaiò  che  si 
sarebbero  trovate  nella  sua  casa  cinquemila 
trecento  libbre  d’ oro  elfciiivo  seppellite  nel 
fondo  d’  una  cisterna.  Questa  somma  fu  por- 
tata alle  imperatrici,  le  quali  conferirono  al- 
l’cuimco  Niccolò  , che  aveva  servito  il  loro 
[ladre , il  comando  didle  armate  deirOricnle  , 
c quello  delle  armate  dell'Occidente  al  patri- 
zio Cosiaiitino  Cabasiias.  Calafato  avea  [>os(o 
in  libertà  Maniaces,  ed  clic  gli  diedero  il  tito- 
lo di  maestro  delia  milizia,  c lo  inviarono  a 
comandare  nell’Italia  con  un’assoluta  i.icollà. 

Sarebbe  stato  un  troppo  estraordinario  feno- 
meno, che  due  donne  le  quali  con  uiraulori- 
ik  eguale  non  [lossono  governare  una  famiglia, 
si  fossero  lungamente  accordale  nel  govenK> 
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di  un  va^  stalo.  Zoe  credè  di  accorgersi  che 
)a  sua  sorella  avesse  aopra  di  rasa  la  preferen- 
sa  nel  cuore  dei  sudditi  ^ e mossa  dalla  gelosia, 
fu  la  prima  a proporre  ai  principali  signori 
Telruone  di  un  princijre  per  sostenere  P onore 
deiPimperO)  sr^iuugendo  , che  per  dare  un 
diritto  legittimo  a quello  che  fosse  stalo  giudi* 
calo  degno  di  un  tale  onore , ella  era  pronta  a 
sacritìcarsi  al  bene  dello  stalo , ed  avrebbe  ac- 
consentito a sposorlo.  Questo  sagrifìzìo  non  le 
costava  tio  grande  sforzo  , sebbene  ella  fosse 
in  etU  di  scssantadne  auiii.  proposizione 
sembrò  assai  ragionevole , c si  credè  che  non 
lo  fosse  meno  quella  di  Kisciare  alla  principes- 
sa la  libertà  di  scegliere  il  marito.  L*  interesse 
di  Teodora  non  fece  alcuno  ostacolo  questa 
era  la  minore, etalmenie  lontana  dal  isodo  con- 
iugale, che  amava  jsiuUosto  perdere  un  im- 
pero , che  prendere  uno  sposo.  Zoe  pensò  pri- 
mierameote  a Costantino  Dalassene  , rinchiu- 
so da  olio  anni  indietro  in  una  delle  torri  di 
Cosiantiiiopoli.  Questi  era  il  primo  che  il  di 
lui  padre  aveva  intenzione  di  darle  per  mari- 
to; ina  fra  lutti  coloro  che  potevano  pretender- 
la y Dalassene  era  quello  che  meglio  oouvent- 
va  alPimpero,  e meno  alla  principessa.  Ella 
lo  fece  andare  al  palazzo,  come  se  non  avesse 
avuta  altra  idea  che  dì  porlo  in  libertà  ^ ma 
nelP abboccamento  che  ebbe  cou  esso,  gli 
scuopii  nello  spirito  tanta  fermezza  e tanta  se- 
verità , che  si  avvide,  che  nel  dare  un  padro- 
ne alPimpero,  ne  avrebbe  s<elto  uno  (ter  sè 
stessa.  Quindi  lo  licenziò  senza  spiegarsi  in  al- 
cuna maniera , e volgendo  gli  sguardi  ai  suoi 
amami,  fra  iquali  poteva  scegliere  a sua  voglia, 
preferì  Cosiaulino  Arloclines , uno  degli  tilii- 
ijii  ciambellani  del  palazzo,  ma  uomo  di  una 
assai  beila  figura;  qualità  che  nello  spirilo  del- 
ia priucipessa  suppliva  alla  nobiltà  ed  alla  di- 
gnità. Costui  aveva  già  una  moglie  , lo  che 
non  era  alato  di  ostacolo  al  primo  niuirimonio 
di  Zoe  con  Romano  Attiro  ; onde  la  iro&a  lu 
risoluta.  Per  disgrazia , la  moglie  del  ciambel- 
lano non  era  cosi  trattabile  come  Elena  moglie 
di  Argiro;  gelosa  preventivamente  della  prin- 
cipessa, con  cui  divideva  il  marito,  diveime 
una  furia  allorché  seppe  che  Zoe  voàtva  usur- 
parJelo;  e per  torle  Poiiore  di  questo  trionfo, 
lo  avvelenò. 

Zoe  ue  fu  afflitta , senza  esserne  inconsolabi- 
le. Ella  si  risovvenne  di  Costantino  Monoma- 
co , uomo  distinto  non  meno  per  il  suo  buono 
aspetto,  che  per  P illustre  sua  nascita.  Vedovo 
di  una  prima  moglie  , aveva  egli  sposata  una 
nipote  di  Kouiano  Argiro,  la  quale  non  gli  vis- 
se lungamente;  e questo  mairimonio  non  gli 
aVeva  procuralo  dalla  parte  delP imperatore, 
se  non  un  libero  accesso  presso  la  di  irai  perso- 


na. Piu  assiduo  anche  presso  1*  imperatrice , di 
coi  conosceva  le  inchnazioni , Costantino  se 
n'era  fatto  amare , ed  aveva  profittalo  della 
di  lei  liberalità  per  migliorare  la  sua  fortuna. 
La  loro  corrispondenza  si  era  mantenuta  senza 
che  accadesse  alcuna  turbolenza  finché  visse 
Romano;  ma  Michele  il  Paflagono,  più  gelo- 
so del  suo  predecessore , informato  del  loro  an- 
tico comntercio,  e persuaso  che  Zoe  era  piu  ca- 
pace di  formare  nuove  amicizie  che  di  rinun- 
ziare alle  antiche,  si  servi  di  alcuni  immagi- 
narii  pretesti  per  relegare  Mouomaco  in  Miii- 
lene.  Monomaco  già  si  trovava  da  sette  anni 
indietro  io  quesP esilio,  allordrè  Zne  lo  richia- 
mò per  conferirgli  il  governo  della  Grecia, 
Avendoella  perduto  Arloclines,  gli  spedi  Per- 
dine di  portarsi  nella  chiesa  di  san  Michele  so- 
pra la  s[>oiida  del  fiume  Aihyras  nella  Tracia^ 
e gli  inviò  Slclàno  di  Pergamo,  uno  dei  suoi 
ciambellani , per  recargli  la  porpora  imperia- 
le, e |)cr  condurlo  per  mare  in  Cnstaniinopo- 
' li;  dove  giunto  , ella  lo  sposò.  Questuerà  per 
Puno  e per  P altra  il  terzo  matrimonio;  e sic- 
come il  patriarca  Alessio  , a motivo  dei  cano- 
ni che  proibivano  le  terze  nozze,  faceva  diffi- 
coltà di  celebrarlo,  cosi  ella  ne  fece  fare  la  ce- 
remonia  dal  decano  degli  ecclesiastici  del  pa- 
lazzo ; ma  n^l  giorno  s^uente,  duodecimo  di 
giugno,  Alessio  non  ricusò  di  procedere  alPin- 
coronazione.  Teodora  spogliala , alics<v  tal  ma- 
trimonio , di  ogni  autorità , conservò  il  titolo 
di  Augusta. 

Salendo  Costantino  Monomaco  sopra  il  tro- 
no, vi  sali  lo  scandalo.  Dissoluto  al  pari  del- 
Pimperalrice,  ei  non  usò  alcuna  cautela  per 
' tenere  occulto  il  suo  libertinaggio.  Aveva  se- 
dotta una  giovane  vedova  chiamata  Scterene , 
di  una  perlclla  bellezza  e di  una  famiglia  assai 
illustre , figliuola  di  Romano  Sclero  e nipote 
<11  Jlardas  Sclero,  guerriero  famoso  che  aveva 
disputato  Pimjiero  a Basilio  BuIgaroUone.  Co- 
stei, mossa  da  una  violenta  passione  per  Mo- 
iiomacn  , gli  aveva  sagrificaio  il  suo  onore  e 
la  sua  fortuna  , rinunziando  a lutti  i vantaggi 
di  un  scooikÌo  matrimonio,  seguendolo  nel  di 
lui  esilio,  dividendo  con  esso  i suoi  beni , e 
prcfcieudo  [m  v una  bizzarra  dissolutezza  la 
qualità  di  favorita  di  Monomaco  a quella  di 
moglie.  Invece  di  opporsi  al  di  lui  matrimo- 
nio con  Zoe,  ella  fu  la  prima  a consigliarlo 
ad  accettare  una  mano  che  dava  P impero, 
troppo  contenta,  diceva,  se  poteva  esser  sicu- 
ra di  occupare  il  primo  posto  nel  di  lui  cuo- 
re. Questo  intrigo  cognito  a Zoe  non  Pareva 
disgustata  di  Monomaco.  La  sua  abitudine  al 
libertinaggio  aveva  spento  nel  di  lei  animo  il 
sentimento  della  gelosia;  il  matrimonio  non 
era  più  nel  di  lei  spirito  se  non  un  afiare  di  po- 
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litica , ed  ella  era  disposta  a soffrire  nel  suo 
marito  qualuoaue  deviamento,  purché  ^li  le 
avesse  lasciata  la  medesima  libertà.  Monoma> 
co  ottenne  facilmente  da  lei  di  fare  andare  Scie- 
rene  in  Costantinopoli,  c trattenuto  piuttosto 
dal  timore  della  pubblica  ccusiira  che  dai  ri- 
guardi per  Zoe,  non  le  assegnò  da  principio 
un  brillante  ecjuipageio.  Allorché  però  ebbe 
avvezzati  gli  occhi  degli  abitanti  a vederla 
onorala,  lece  innalzare  un  magnifico  palazzo 
apertamente  per  sè  stesso ma  infatti  per  lei  ^ 
le  assegnò  le  guardie  c tutti  gli  uflìziali  conve- 
nienti ad  una  casa  sovrana,  c la  provvide  di 
tutto  lo  splendore  della  maestà  imperiale.  Fi- 
nalmente col  consenso  di  Zoe  le  diede  alloggio 
nel  suo  palazzo,  e più  non  fece  alcuna  differen- 
za fra  lei  c la  moglie  legittima  \ talché  elle  si 
dividevano  tutte  le  spoglie  delP  imperatore.  Or 
in  questo  doppio  oceano  si  sommergevano  ì 
tributi , le  tasse , le  imposizioni  e tutte  le  ren- 
dile delle  province  ^ da  queste  due  sorgenti 
partivano  egualmente  tutte  le  grazie,  pagatea 
denaro  contante,  e le  dignità  e le  cariche  tor- 
narono ad  essere  venali.  Per  render  perfetta 
r uniformità,  ScJcrene  fu  decorala  del  titolo 
di  Augusta  ; quiiKli  si  rendevano  a queste  due 
donne  i medesimi  onori. Si  diceva  che  per  mez- 
zo di  un  trattato  scorcio  erano  elle  convenute 
di  possedere  il  principe  in  comune  ed  indivi- 
dualmente: qualunque  volta  egli  compariva 
in  pubblico,  elle  lo  accompagnavano  Puna  al- 
la destra  , T altra  alla  sinistra^  ed  il  loro  ap- 
partamento non  era  separalo  se  non  da  quello 
del  principe,  dove  rimperairicc  non  entrava, 
se  non  dopo  essere  informata  che  egli  non  era 
con  Sclerene.  Un  (al  disordine  aveva  presa  una 
forma  così  regolare,  che  la  qualità  di  favorita 
del  principe  divenne  la  prima  dignità  del  pa- 
lazzo. Non  si  sa  se  P unione  di  queste  due  ri- 
vali , così  contraria  alla  natura , fosse  potuta 
sussistere  luugameuie.  Sclerene  giunta,  mer- 
cé Pinfamia,  ai  colmo  della  gloria,  perì  di 
una  repentina  malattia  nei  primi  anni  dei  re- 
gno del  suo  amante. 

La  dolcezza  e la  clemenza  di  Monomaco  fa- 
cevano che  gli  si  perdonassero  i suoi  sregola- 
menti. Li  non  dimoslrò  vermi  risenlimenlo 
delle  ingiurie  che  aveva  ricevute  nello  stato  di 
particolare  y ma  la  cleinenzi  era  in  esso  unef- 
ietlo  di  ciiemuiinaiezza,  non  già  di  virtù.  Col- 
locato sopra  il  trono,  credè  di  non  dover  altro 
fare,  che  riposarsi  delle  disgrazie  sofferte,  e 
di  addormentarsi  tranquillamcule  nelle  brac- 
cia della  voluttà.  La  di  lui  liberalità  , che  non 
conosceva  nè  ragione  nè  misura , altro  nou  era 
che  una  cicca  profusione  ; la  quale  esaurì  le 
tìnaiizc,  e lo  pose  ben  presto  in  istalo  di  ves- 
sare i sudditi.  Le  province  frontiere  erano 
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esenti  dal  pagare  i tributi , e tutto  il  loro  peso 
si  rìduceva  alP  obbligo  di  difendere  i passi 
per  i quali  ì barbari  entravano  nelP  impero. 
Egli  aboh  quesP ordine  saviamente  stabilito  , 
soggettandole  alle  medesime  imposizioni  che 
si  pagavano  dalle  altre  province^  cd  i passi 
delPmipero  furono  aperti.  A anello  principe 
si  deve  imputare  Porigiue  della  facilità  tro- 
vata in  appresso  dai  barbari  d^impadronirsi 
delPOricute.  Egli  era  insinuante  ed  assai  ac- 
corto ()cr  secondare  il  debole  di  ciascuno.  Igno- 
rante in  sé  stesso  , chiamava  i dotti  appresso 
di  lui,  ed  ammise  nel  ministero  il  filosfilo Mi- 
chele Psello,  cognito  per  un  gran  numero  di 
opere.  Per  occultare  i suoi  vizii  e per  iiigan- 
nai-e  il  suo  secolo,  comprava  gli  elogi  a prez- 
zo di  benenzii , igtioraudo  certamente  che  le 
lodi  venali  non  soppravvivono  alle  pensioni 
che  le  hanno  procurate. 

Monomaco  non  trovò  sopra  il  trono  il  ripo- 
so che  cercava:  il  di  lui  regno  fu  agiuto  dalle 
guerre  contìnue, da  sedizioni  e da  ribellioni. 
Éi  credeva  di  avere  prevenute  le  turbolenze 
domestiche,  allontanando  Michele  (lalafate  e 
la  di  lui  famiglia  \ fjiovaiiiii  era  stalo  traspor- 
tato in  Leslx),  Michele  in  Scio,  Costantino  in 
Saino^  ina  la  debolezza  del  governo  fece  in- 
sorgere altri  nemici.  Teolilo  Erotico  clic , di* 
scaccialo  due  anni  prima  dalla  Servia  da  Ste- 
fano Boisilavc,  era  governatore  dclT  isola  di 
Cipro,  predominato  da  uno  spirito  turbolen- 
to ed  ambizioso  , alPudire  la  rivoluzione  che 
toglieva  la  corona  a Galafaie,  risolvè  d'im- 
adronirsi  delP  isola , e di  formarne  un  regno, 
ecc  quindi  sollevare  il  j>o|k>1o  contro  il  fi- 
nanziere TeoGlallo,  sotto  pretesto  di  mi  rigo- 
re eccessivo  da  questo  praticalo  nelPesazionc 
dei  tributi,  c lo  fece  trucidare.  Tutta  Pisola 
allora  si  solloniise  a lui, come  al  suo  liberato- 
re^ ma  Monomaco  non  lardò  molto  a spegne- 
re una  tale  ribellione.  Costaiiiiiio  Cliagè  am- 
miraglio della  flotta  imperiale,  appena  che  vi 
si  fece  vedere,  ricondusse  i Cipriotli  alP ubbi- 
dienza. Tenfilo  fu  allora  arrestalo  e condotto 
alP imperatore,  Ìl  quale  si  conlenlò  di  confi- 
scarne i.beni , e di  farlo  servire  di  spettacolo 
al  popolo,  esponendolo  vestito  da  donna  nei 
giuochi  equestri  in  mezzo  al  circo. 

L' irnpierutore  aveva  un  nemico  più  formi- 
dabile nel  nuovo  re  della  Servia. Questo  prin- 
cipe infestava  con  continue  scorrerie  tutto  Pll- 
lìrico,  e specialmeiile  il  paese  dei  Triballi, 
che  formava  allora  una  parte  della  Bulgaria. 
Monomaco  non  era  in  btalo  di  comandare  da 
se  stesso  alle  sue  armale  ; tormentato  dai  do- 
lori della  gotta,  condusse  nel  icllo  la  più  gran 
parte  del  suo  regno  , occupato  alternativa- 
mente nei  suoi  mali  e nei  suoi  piaceri,  Ei  nou 
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<.»prnoo  ncandii*  ioe^Kcre  quellicbedovevaoo 
roinandnrc,  s}>cdi  ordine  a Michele  governato- 
re di  Dìirachio  di  marciale  contro  Slcfano 
4!o)le  di  lui  trupi^  e con  mielle  che  poteva 
unire  nelle  province  vicine.  Michele,  sebbene 
non  fosse  ancora  csperimenlnto  nella  guerra  , 
ubbidì  ; si  pose  in  marcia  alla  testa  di  sessan- 
lamila  uomini,  ed  entro  nella  Scrvia  per  stra- 
de alpestri,  moniuosc  e cosi  strette,  che  ap- 

Iiena  potevano  passarvi  due  c.avalleggeri  in  h- 
a.  Varcali  questi  [lericolosi  siti  senza  pensare 
a fargli  custodire , c senza  prendere  veruna 
precauzione  per  il  ritorno,  devastò  la  contra- 
da , e dopo  ni  rs-^ersi  caricalo  di  bottino  ripi- 
gliò la  strada  di  Dirracliio.  1 Servii  che  non  si 
erano  lasciati  ve<lcre  in  campagna , si  erano 
appostati  in  alcuno  foreste  a <h>iia  od  a sini- 
àlra  a)  di  sopra  delle  gole  accennale  5 e da  che 
i\armaia  vi  si  fu  iinj>ognaia,  fiveio  rotolare 
sojjia  la  mc<lcsima  interi  |xv.zi  di  scogli,® 
piovere  una  grandinata  di  dardi.  I (ìreci  espo- 
sti a questa  viob’iiln  lPin|M'sla  , e non  potendo 
fare  u:«o  nò  delle  loro  braccia  nò  delle  loro 
armi,  gli  uni  restarono  srp^telliii  sotto  le  mas- 
se dei  Sassi , gli  altri  caddero  trafitti  dai  dar- 
di^ talché  le  valli  si  videro  rÌro|teiie  di  cada- 
veri , di  cavalli  morti  e di  anni  infrante.  Vi 
l^rirono  quaraiitaiiiila  uomini  e s<?ite  genera- 
li^ gli  altri  ricoperti  di  ferite  salirono  nella 
cima  del  monte,  e s’involarono  agli  occhi 
del  Demico,  attraversando  le  foreste^  e non 
marciando  se  non  di  notte,  segniti  dal  loro 
generale  che  più  non  comandava  « riportaro- 
no in  Dirracliio  i segui  sanguinosi  della  loro 
disfatta. 

Una  perdita  cosi  vergognosa  avea  ricolma- 
ta Costantinopoli  di  spavento  , allorcliè  vi  so- 
praggiunsc  la  iinlizìa  di  una  ribellione,  ledi 
cui  conseguenze,  attese  le  qualità  del  capo  , 
dovevano  incutere  anche  un  maggior  timore. 
Zoe  prima  di  sposare  Munotnaco  aveva  spe- 
dito Maniaces  nell’ Italia,  per  difendere  con- 
tro i Normanni  e contro  i Longobardi  i paesi 
che  tuttavìa  erano  rimasti  all’impero ^ egli 
però  vi  trovò  gli  aifari  dei  (jrcci  in  pessimo 
stato.  Argiro  figlio  di  Mei,  fuggito  dalle  pri- 
gioni di  Costantinopoli , era  tornato  nella  Pu- 
glia; ed  i Norniariiti  nialcunteiiti  di  Alcnulfo, 
che  senza  consultarli  aveva  proliuuio  del  ri- 
scatto di  Essaguslo,  c lo  aveva  posto  in  liber- 
ih  , lo  avevano  abbandonato  per  dichiarare 
Argiro  loro  capo.  La  riputazione  <h  cui  ave- 
va goduto  il  di  lui  padre,  gli  procacciava  fra 
loro  un  sommo  riguardo,  che  ei  sostenne  mer- 
cé il  suo  merito  personale,  atteso  che  sotto  la 
di  lui  condotta  essi  si  erano  impadroniti  di 
una  gran  parte  della  Puglia.  Maniaces  sbarcò 
nel  porto  di  Otranto , e diede  ai  Nunuanm 


fra  MoiK>poli  e Matera  una  sanguinosa  baita- 
glki  , in  cui  la  vittoria  ; dopo  essere  stala  lun- 
gamente indecisa,  si  dichiarò  finalmente  in 
favore  di  Maniaces.  Questo  generale  naturnl- 
mentc  duro  e crudele,  irritalo  anche  da  tal 
resistenza , se  ne  vendicò  sopra  le  due  citta 
che  furono  il  frutto  della  di  lui  vittoria. 
Ei  non  accordò  quartiere  nè  alle  donne  nè  ni 
fanciulli , e molto  meno  ai  preti  cd  ai  monaci; 
lutti  furono  passali  a fìl  di  spada,  ad  eccezio- 
ne dei  principali  ahilanti , i quali  non  rispar- 
miò dalla  strage,  se  non  per  fargli  decapitare 
alle  porle  della  loro  patria  ; come  in  fatti  du- 
gciito  lo  furono  presso  Matera.  Molte  altre  cit- 
th  si  arresero  al  vincitore,  e per  una  di  quelle 
vicende  allora  frequenti  in  questo  paese  , la 
Puglia  era  in  procinto  di  rienliare  interamen- 
te sotto  il  dominio  dei  Greci , allorché  Maiiia- 
ces  rivoltò  le  armi  contro  P impero. 

Questo  guerriero  possedeva  nell’  Oriente 
grandi  estensioni  di  terre  che  confinavano  con 
quelle  dt  Romano  Sclero , cd  una  tal  vicinan- 
za dava  luogo  a vivi  contrasti.  Maniaces  , di 
un  r^ratterc  ardente  cd  impetuoso,  aveva  piti 
volte  voluto  uccìdere  Sclero;  il  quale  fuggen- 
do si  era  sottrailo  alla  morte.  Allorché  Moiio- 
maco  fu  imperatore,  Sclero  divenuto  potente 
mercè  il  credito  della  sorella  Sclcrene,  si  vide 
in  istato  di  vendicarsi  del  suo  nemico.  Quindi 
profiilò  della  lontananza  del  mctiesimo,  per 
invadere  una  parte  delle  di  lui  torre  ; gli  fece 
anche  l’affronto  più  sensibile  di  sedurgli  la 
moglie,  e per  rovinarlo  affailo,  indus;»c  il 
]>rinci()e  a privarlo  del  comando  , cd  a richia- 
marlo in  Costantinopoli.  Matiiacrs  , dùperato 
per  vedere  i suoi  servizii  pagali  con  oltraggi  , 
c prcvednulo  che  sarebbe  stalo  mal  ricevuto 
nella  corte,  risolvè  di  non  neniravvi  se  non 
in  ùtato  di  comandarvi  c colle  anni  in  mano. 
Non  gli  colò  incita  pena  iriqv^imre  il  suo 
esercito  nei  suoi  interessi;  i di  ini  soldati  ri- 
guardavano r Italia  come  un  esilio,  e deside- 
ravano arrloijicmente  di  tornarsene  nella  loru 
patria.  Non  gli  rinsià  però  com  facile  guada- 
gnare Argiro  ed  i Normanni , che  ei  voleva 
tirare  al  suo  partito:  questi  conoblxio  che, 
secondando  riuiprcsu  di  Maniaces,  si  sarebbe- 
ro dati  un  padrone  più  dillicilc’  a sujicrarsi  di 
tulle  le  loi-ze  dell’  impero  gioco , e clic  ijuindi 
l’Italia  s-itcbbc  stata  |>erossi  jXTdiun.  jVrgìro 
adunque  invece  di  dare  orecchio  alla  propo- 
sizione del  ribelle,  gli  si  dichiarò  nemico;  e 
postosi  alta  Cesta  di  settemila  Normanni , s’ini- 
padrom  della  citta  di  Gìov'eonzzo  ; dopo  di 
che  andò  ad  assediare  Trani.  Fu  però  ob- 
bligato a ritirarsi  da  questa  piazza  a capo 
di  un  mese,  sebbene  avesse  fatta  cosiruin' 
una  torre  di  legno  di  nuov«  invenzione , in 


cui  fiJava  mollo  per  farne  la  corK[uista. 

Fraiianlo  P imperalore,  informato  della  ri- 
bellione di  Maniaces , aveva  spedilo  couiio  il 
medesimo  un  grosso  corpo  di  truppe  sotto  gli 
ordini  di  uno  dei  suoi  scudieri  chiamalo  Par- 
do, il  quale  non  aveva  altro  merito  che  di  es- 
sere cortigiano^  quindi  non  fu  per  Maniaces 
se  nou  uno  scherzo  disfarsi  di  tal  nemico.  Su- 
bito che  questi  ne  seppe  rarrivo,  gli  andò  in- 
contro , tagliò  in  pezzi  le  di  lui  truppe  . ucci- 
se lui  medesimo,  e sMmpadronì  delle  grosse 
somme  di  denaro  che  Pardo  aveva  portate  per 
guadagnarsi  i Nonuanui , i Longobardi  e le 
truppe  ribelli  ^ bollino  che  Io  pose  iu  istato  di 
sostenere  la  guerra  civile.  Maniaces,  decorato 
quindi  del  diadema  e del  titolo  d^imperatorc 
che  si  fece  dare  dai  suoi  soldati , si  presentò 
davanti  Bari  ; ma  essciidovisi  introdotto  Atti- 
ro per  difenderla,  non  vi  fu  ricevuto.  Si  ri- 
tirò aduiK{uc  ili  Taranto,  cd  Argiro  ed  i Nor-  ; 
mnnni,  uniti  col  catapano  Basilio  Xeoduroca- 
ne,  ve  lo  assediarono  invano.  Maniaces  andò  ' 
a rinchiudersi  in  Otranto  , cd  i Normanni  si 
portarono  anche  quivi  a cingerlo  di  assedio. 
Stanco  egli  finalmente  delle  scaramucce  della 
guerra  déiriialia , si  determinò  a tentare  un 
gran  colpo  capace  di  far  cadere  lutto  il  resto, 
e s'incaminino  verso  Coslanliaopoii  colPidea 
di  detronizzare  ^imperatore.  Imbarcatosi  se- 
gretamente , sebbene  Teodorocanc  custodisse 
con  una  flotta  il  porto  di  Otranto,  passò  in 
Dinachio , e prese  la  strada  della  Bulgaria. 
L* imperatore,  atterrito  dalla  di  lui  marcia  , 
gli  scrisse  per  nromellcrc  a lui  ed  a quelli  che 
lo  seguivano,  r impunita  ed  anche  ricompen- 
se, qualora  i medesimi  fossero  rientrati  in  do- 
vere. Dubitando  però  che  le  sue  olfcrte  fosse- 
ro rhiscitc  inutili , radunò  nel  medesimo  lem- 
\>o  molle  partite  di  trup[>c  , e nc  diede  il  co- 
mando a Slelaiio  Sebastofero.  Cosi  si  chiama- 
vano i comandanti  dei  diversi  quartieri  in  Co- 
stantinopoli, attesoché  nelle  pubbliche  ceri- 
iiioiiie  portavano,  precedendo  il  loro  quartiere, 
r immagine  deirimperalore,  lo  che  era  una  di- 
gnità considerabile,  occupala  sovente  dai  pairi- 
zìi  c subordinata  al  prefetto  della  cillò.  Questi 
era  io  stoS'^oStefano  spedito  duZoea  portare  la 
porpora  a Munomac.o  , dllorchc  ella  lo  scelse 
persilo  marito.  L'avvicinamento  dell'eunu- 
a>,  a cui  il  favore  dell’imperatore  non  aveva 
ispirala  la  scienza  militare,  non  intimorì  Ma- 
tiincos.  I.e  due  armale  vennero  alle  inani  pres- 
so di  Ostrobe  , e Maniaces  combattendo  alla 
lesta  della  sua , portava  da  j)ertuUo  il  terrore 
ti  la  morte,  allorchò  ferito  da  un  dardo  nel 
petto  evadile  da  cavallo, e spirò  nel  luogo  mede- 
simo. Ln  fortuna  della  battaglia  allora  cangiò 
di  as(K*uo,  i fuggitivi  voltarono  la  faccia, cd  i 


vincitori  getlan<lo  le  armi  si  arresero.  Fu  tron- 
cata la  lesta  a Maniaces,  c Stefano,  tanto  più 
altero  della  sua  vittoria  qiiaiilo  meno  Taveva 
meritata  , se  ne  tornò  in  Costantinopoli.  Pre- 
ceduto dalla  sua  armala  , rientrò  nella  citta 
sopra  un  cavallo  bianco,  conduccudosi  da- 
vanti gli  uflìziali  ribelli  montali  sopra  allrcl- 
tanli  asini,  cfacendo  portare  alla  punta  di  una 
picca  la  lesta  di  Maniaces  , che  tu  dipoi  appe- 
sa nell’ allo  del  teatro.  L’ imiteialore  volle  es- 
sere testimone  della  gloria  uel  suo  generale^ 
quindi  circondato  di  tutto  lo  splendore  ikdla 
inaesih  imperiale,  c posto  a sedere  con  Zoe  e 
Sclereue  uel  vestibolo  della  chiesa  del  Salvato- 
re. situata  nella  gran  piazza  vicino  alla  porla 
dei  palazzo,  vide  sfilare  tutta  la  pompa  di 
questo  trionfo. 

L’opposizione  di  Argiro  ai  disegni  ambizàosi 
di  Maniaces  lo  aveva  riconciliato  coirim^KTa- 
lore  greco.  Monomaco  gli  perdonò  il  passalo, 
lo  nominò  patrizio  , ed  avendogli  acconlaio 
Bari  col  titolo  di  principe  , vi  aggiunse  nuche 
quello  di  duca  della  Puglia.  Cosi  Argiro  di- 
venne per  mezzo  dei  Greci  padrone  della  citià 
medesima  che  Mei  suo  padre  si  era  sibizato  di 
togliere  ai  Gitici  (ler  metterla  in  libertà.  I Nor- 
manni non  si  erano  dichiarati  nemici  di  Ma- 
niaces per  l’interesse  deiriin|)ero^  quindi  Mo- 
nomaco  ricompensandoli  di  lai  servizio,  restò 
ingannalo  dalla  loro  politica,  £^5l  riceverono 
i doni^mada  che  vidcroArgiio  uuitocoiGrcei, 
se  ne  separarono.  Guaimaro  principe  di  Salci  no 
c Capua, geloso  dell’ingranuirnemo  di  Argiro, 
si  arrogò  da  se  stesso  il  titolo  di  duca  della  Pu- 
glia e della  Calabria^  ed  avendo  pre^i  al  suo 
soldo  i Nonuanui,  andò  ad  assediare  Bari.  Ar- 
giro |)erò  tenendosi  rinchiuso  nella  piazza,  sen- 
za arrischiare  alcuna  battaglia,  l’obbligò  a ri- 
tirarsi dopo  aver  devastati  I luoghi  vicini.  Al- 
lora i Normanni  già  padroni  di  una  gran  par- 
te della  Puglia,  e pieni  di  speranza  di  con<|ui- 
siare  ben  presto  il  rimanente , stabilirono  tra 
loro  una  forma  di  governo  simile  a ipiclla  che 
avevano  scelta  i primarii  Lombardi  dopo  la 
morte  del  capo,  e che  era  durata  per  dicci  an- 
ni. Si  divisero  le  città  oonquUlale  , c diedero 
alle  medesime  il  titolo  di  contee,  non  trascu- 
rando in  questa  divisione  i^duino , che  era 
stato  1’  anima  della  loro  intrapresa.  Sebbene  i 
medesimi  fossero  indi^ìcmlcnli  gli  uni  dagli  al- 
tri, pure  ad  oggetto  di  evitare  la  conlusione 
quasi  inevitabile  nella  pluralità  de’ comandan- 
ti, elessero  un  capo  per  convocare  fassemblea 
della  nazione  , per  presedervi,  e ^ìor  marciare 
alla  loro  testa  in  occasione  della  guerra.  (In 
tal  grado  era  dovuto  a Guglielmo  Braccio  di 
Ferro,  il  (|uale  ebbe  per  verità  il  titolo  di  con- 
te della  Puglia  ^ ma  questo  non  fu  se  non  uu 
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(itolo  di  onore)  noti  essendo  italo  il  medesimo 
se  non  il  primo  fra  i suoi  eguali.  La  citik  di 
Melfi  fu  scelta  per  capitale  : vi  si  convocava- 
no le  assemblee  generali,  e la  medesima  essen- 
do comune  a (ulti,  non  entrava  nclP appan- 
naggio di  alcuno  dei  conti.  Questa  forma  di 
aristocrazia  sussisteva  da  ire  anni  indietro  , e 
la  potenza  dei  Normanni  consolidandosi  mer- 
cè una  regolare  cosliluzione,  si  estendeva  a \^o• 
co  a poco  con  nuove  conquisto,  allorché  Ar- 
giro , conientu  di  vivere  tranquillo  nel  suo 
principato  di  Bari  senza  provocare  nemici  co- 
sì fornndubili,  fece  un  viaggio  in  Costantinopo- 
li. L’Imperatore  lo  ricevè  con  dimostrazioni 
di  onore,  ma  gli  rimproverò  la  di  lui  indiffe- 
renza, ed  esigè  dalla  di  lui  fede)lb,clie  gli  pro- 
meUesse  di  discacciare  dalla  Puglia  una  nazio- 
ne clic  non  vi  si  era  stabilita  se  non  a s^>ese 
dell’ impero.  Un  tal  progetto  si  discuteva  nel 
consiglio  dell’imperatore,  allorché  sopraggiun- 
sc  una  notizia  che  lece  conoscere  la  difficolik* 
dell’esecuzione.  Enstazio  catapano  delJ’Ilalia 
aveva  data  una  battaglia  ai  Normanni  presso 
<!i  Trani , ed  essendo  stalo  compleiamenie  di- 
sfatto , aveva  csperimeiiiaio  quanto  egli  era 
inferiore  nell’arte  militale  a Guglielmo  Brac- 
cio di  Ferro , ed  i di  lui  soldati  nel  valore  alle 
truppe  normanne.  I vincitori  però  fecero  in 
porbi  giorni  una  perdita  anche  più  gramle  di 
quella  di  una  battaglia^  (ìiiglielmo,  l’eroe  del- 
la prima  fainigliudi  Tanci^i , morì  compian- 
to dai  suoi  ed  ammirato  dai  nemici  medesimi 
non  meno  per  la  sua  dolcezza  e per  la  sua  bon- 
tà, che  j>er  rilluslre  suo  valore.  Questi  non 
Jnsciava  alcun  figlio^  quindi  il  suo  Iratello 
Droponc  n* ereditò  i titoli , e ne  sostenne  la  fa- 
ma durante  il  poco  tempo  in  cui  visse.  Tor- 
niamo a vedere  ciò  che  si  làceva  in  Costanti- 
nopoli. 

Alessio  che  governava  questa  chiesa  da  di- 
ciassetlo  anni  addietro,  morì  nel  eh  20  di  léb- 
braio  ma  le  ricchezze  die  ei  lasciò  , 

non  nc  fannn  l’elogio  : l’ imperatole  fece  (o- 
glieie  duemilacinqiieccnto  libbre  di  oro,  che 
liirono  trovale  nascoste  nel  di  lui  palazzo.  (ìli 
fu  d.Tio  per  successore  nel  dì  25  dei  seguente 
mai/  - Miritele  Cerulario,  il  quale esseiMÌo  sta- 
to tre  anni  prima  bandito  da  Costantinopoli 
per  aver  congiuralo  contro  Michele  il  Pafia- 
gono,  aveva  abbraccialo  lo  stato  monastico. 
Questo  patriarca  spiegò  la  bandiera  della  ribel- 
lione cunlru  la  Chiesa  romana , e fu  1’  autore 
dello  .scisma  dei  Greci  ^ come  lo  vedremo  in 
appresso. 

Giovanni  il  ministro  viveva  al  di  la  del -Bo- 
sforo jii  un  monastero  in  cui  Qalafate  lo  aveva 
fatto  rinchiudere;  ma  Motiornaco  ci-edè  ch’ei 
Don  fosse  bastanieineute  punito  ) ed  ordinò  clic 


fosse  trasportalo  in  Mililene,  e che  quivi  gli 
si  fossero  cavali  gli  occhi.  Questo  fiero  mini- 
stro che  aveva  cagionati  tanti  mali,  non  ebbe 
il  coraggio  di  soffrire  le  sue  proprie  disgrazie; 
quindi  morì  disperalo  nel  <fi  12  marzo,  undi- 
ci giorni  dopo  essere  stato  acciecalo. 

Due  mesi  dopo  si  vide  un  altro  esempio  di 
una  strepitosa  disgrazia.  Stefano  sebaslofero fa- 
vorito di  Monomaco,  da  cui  nell’anno  prece- 
dente era  stato  decorato  del  più  brillante  e del 
meno  meritato  trionfo,  fu  accusato  e convin- 
to di  aver  formato  il  disegno  di  detronizzare 
l’imperatore,  ed  innalzare  in  di  lui  vece  il  pa- 
irlzit)  l>?oue , figlio  di  Lainpro  e governatore 
di  Militene.  L’ ingrato  Stefano  , che  era  semA 
dubbio  il  più  reo,  fu  il  meno  punito  , o per 
il  favore  di  Zoe  , o per  un  resto  di  tenerezza 
del  princi|>e  verso  un  uomo  che  gli  aveva  ar- 
recata la  prima  notizia  della  sua  elevazione  , 
o {)er  effetto  di  qualcuno  di  quelli  intrighi  di 
corte  che  rovesciano  il  diritto  di  giustizia;  ed 
il  di  lui  gastigo  si  limitò  alla  perdita  dei  beni 
cd  alia  relegazione  in  un  monastero.  Non  si  fe- 
ce parola  di  Leone,  i)  quale  probabilmente  si 
sottrasse  alle  perquisizioni;  ma  Lamprodilui 
padre  soggiacque  al  gastigo.  Dopo  avere  sof- 
ferti i più  crudeli  tormenti,  fu  questo oondot- 
lo  nella  pubblica  piazza  , dove  dopo  essere  ri- 
masto esposto  a lutti  grinsulli  del  popolo , fi- 
nalmente gli  furono  cavali  gli  occhi,  gastigo 
a cui  t^li  non  sopravvisse  se  non  per  pochi 
giorni. 

Questi  avvenimenti  domestici,  che  interes- 
savano soltanto  l’imperatore , occupavano  gli 
spiriti  assai  meno  d’un  pericolo  che  minaccia- 
va l’imjx'ro.  1 Greci  , circondali  dai  barbari 
e troppo  deboli  per  resistere  a tutti,  compra- 
vano la  pace  da  multi  di  questi  |)opoli;  paga- 
vano quindi  uii  tributo  ai  Russi,  che  soiimii- 
nisiravatin  loro  alcune  milizie,  e mantenevano 
con  essi  un  commercio  utile  ad  ambedue  le 
nazioni.  I meicanii  russi , che  erano  sempre 
in  gran  numero  in  Cosi.'iutinopoli , avendo  pre- 
sa briga  con  alcuni  abitanti , vennern  alle  ma- 
ni , ed  tino  dei  più  distinti  fra  i primi  fu  ucci- 
so nel  tumulto,  leroslao,  princij)e  guerriero 
che  regnava  allora  nella  Russia,  e che  aveva 
vinti  i Paiziiiacesi  e domati  i Lituani , irritato 
da  un  tale  omicidio , fece  prendere  le  armi  ai 
suoi  sudditi,  chiamò  in  suo  soccorso  gli  altri 
barbari  settentrionali  , radunò  una  armala  di 
centomila  uomini:  ed  avendola  fatta  iiiib.arca- 
re  sopra  il  Boriatene,  la  pose  solloii  comaixlo 
di  Viadimiro  suo  figlio.  Tutti  i canotti  che 
componevano  questa  flotta  ( i Russi  non  ave- 
vano allora  altri  navigli  ),  dovevano  a tira  ver- 
sare il  Ponto  Eusino , e riunirsi  sopra  l’imbor- 
calura  del  Bosforo  , per  andare  ad  attaccare 
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Cosiaulinopoli.  \ tale  iwlitia  Timperatore  spe- 
di una  deputazione  a Vladimiro  , per  fargli 
rappresentare,  ch’egli  non  aveva  parte  neirin- 
giuria  di  cui  i Russi  si  Jamenlavano;  che  una 
rissa  insorta  fra  particolari  non  doveva  rom- 
pere una  pace  stabilita  da  lungo  tempo  fra  le 
due  nazioni  ^ e che  iiK)Itre  era  pronto  a dare  ai 
Russi  quella  soddisfazione  che  poteva  esigere 
la  più  rigorosa  giustizia.  I di  lui  deputati  fu- 
rono rimandati  con  disprezzo;  talché  Timpe- 
raiore  aven<lo  perduta  ogni  sperattzadjaccomo- 
damento,  si  preparò  anch’egli  alla  guerra.  In- 
cominciò dal  fare  arrestare  e chiudere  in  car- 
cere tutti  i Russi  che  si  trovavano  in  Costanti- 
nopoli , c diede  lo  stesso  ordine  ili  tutte  le  pro- 
vince. Siccome  le  navi  della  flotta  imperiale 
erano  dispei'se  in  differenti  mari , e mancava 
il  tempo  di  riunirle,  cosi  egli  fece  equipaggia- 
re in  fretta  tutti  i legni  che  si  trovavano  nel 
periodi  Co5UiiliiiopoIi,vi  fece  imbarcare  tutti 
I soldati  ch’erano  nella  ciitk  con  ampia  prov- 
visione di  fuoco  greco  ; montò  egli  stesso  so- 
pra la  sua  galea  ; e s’innollrò  contro  i barbari 
ancorali  sopra  T ingresso  del  canale.  Due  gran 

corpi  di  cavalleria  , marciando  a destra  ed  a 
sinistra  lungo  il  lido,  lo  accompagnavano. 

Le  due  /lolle  si  osservavano  senza  fare  al- 
cun moto,  aspettando  ciascuna  di  essere  aUac- 
cata.  Finalmente  i’imperaiore  vedendo  che  si 
consumava  il  giorno  senza  farsi  cosa  alcuna, 
mandò  un’altra  volta  a proporre  un  accomo- 
damento; ma  non  fu  meglio  ascoltalo  della 
prima.  Vladimiro  rispose,  che  prima  cli’egli 
accordasse  la  pace,  bisoguava  che  gli  fossero 
pagale  Ire  libbre  d’oro  per  ciascuno  de’ suoi 
soldati.  Una  risposta  così  poco  convenevole 
determinò  l’Ìin|>cralore  a combattere  ; (juindi 
egli  ordinò  a Basilio  Tcodorocane  di  prendere  ; 
Ire  triremi,  e d’andare  a molestare  il  nemico, 
Basilio  fece  piu  di  quello  che  l’imjwratore  gli 
aveva  comandalo,  si  gettò  in  mezzo  alla  flot- 
ta , incendiò  selle  canotti , nc  mandò  a picco  | 
tre  con  tutto  IVquipaggio , saltò  egli  stesso  in 
un  altro,  ed  uccise  o gettò  in  mare  quelli  clic 
lo  inoniavano.  1 Russi  vedendo  in  quel  mo- 
mento l’ imperatore  muovere  contro  di  loro 
con  unta  la  sua  flotta  , si  diedero  alla  fuga,  ed 
urtando  in  alcuni  scogli  e baiiclii  di  sabbia  , 
aiTcrr.irono  il  lido,  dove  la  cavalleria  greca 
ne  lece  un  così  grande  macello,  che  vi  si  con- 
tarono in  seguilo  piu  di  quindicimila  cadave- 
ri. L’imj»eratore , dopo  essersi  trattenuto  per 
due  giorni  in  questo  luogo,  se  ne  tornò  nel  ter- 
zo in  O>slaniii»o|>oli , lasciando  a Niccolo  ed  a 
Basilio  la  sua  flotta  ben  guarnita  di  truppe  , 
con  ordine  di  custodire  l’ingresso  del  canale  , 
c d*  impedii  e lo  sbarco  dei  nemici. 

Restava  tuttavia  ai  Russi  un  gran  numero 


di  canotti , che  si  radunarono  in  un  porto  vi- 
ciiM>  ; e mentre  la  flotta  greca  correva  lungo 
le  spiagge  per  sacch^giare  quelli  che  erauo 
arrenati,  e per  ispogliare  ì cadaveri  gettati  dal 
mare,  ventiquattro  lÉ^ni  distaccali  ad  insegui- 
re i fuggitivi  andarono  ad  insultarli  /ino  nel 
porto  suddetto.  Appena  però  che  vi  furono  en- 
trati si  videro  circondati  da  una  prodigiosa 
moltitudine  di  canotti , che  a guisa  di  uno  scia- 
me d’api  gli  assalirono  in  tutti  i lati.  Ben  pre- 
sto le  navi  furono  investite  e ricoperte  di  Rus- 
si, i quali  salirono  all’arrambaggio;  talché  i 
Greci , stanchi  delia  fatica  del  remo  c del  cor- 
so , polendo  appena  combattere,  tenlarcmo 
d’uscire  e di  porsi  in  alto  mare;  ma  trovarono 
chiuso  il  passaggio.  Allora  il  patrizio  Costan- 
tino Ca  ballare  comandaniedella  flotta  di  Cibira, 
consistente  in  undici  vascelli , fu  ucciso  coru- 
baiteixlo  valorosamente.  Quattro  navi  rimase- 
ro predate,  sopra  delle  quali  si  trovava  l’am- 
miraglio: l’equipaggio  fu  passato  a /il  di  spa- 
da, e Je  altre  urlarono  negli  scogli , e vi  s’ in- 
fransero. Dei  soldati  che  le  montavano,  peri- 
rono gli  uni  nelle  acque,  gli  altri  sotto  il  ferro 
nemico,  alcuni  furono  fatti  prigionieri»  e quel- 
li che  polerOMè  salvarsi  aflerraiido  il  lido,  an- 
darono nudi,  maltrattati  e lacerati  a raggiun- 
gere la  loro  flotta.  I Russi , consolali  della  lo- 
ro disfatta , ripigliarono  la  strada  del  proprio 
paese,  c siccome  la  perdita  d’on  gran  numero 
dei  loro  canotti  ne  obbligava  una  parte  a ritor- 
narvi per  terra,  così  questi , giunti  presso  di 
V^arna»  furono  arrestati  da  Catacalone  gover- 
natore de)  paese,  il  quale  ne  fece  una  grande 
strage,  e ne  inviò  ottocento  in  Costantinopoli, 
Questo  guerriero , non  meno  diligente  che  va- 
loroso ed  ardito,  gli  aveva  considerabiimcnte 
mallradali  anche  nel  primo  loro  ^)assaggio  ; 
allorché  i medesimi  nell’andare  a Cosiauiino- 
poli  avevano  fatto  uno  sbarco  sopra  quella 
spiaggia. 

L’imperatore,  liberatosi  da  questo  pericolo, 
pensò  di  dover  perire  nel  centro  di  Coilantino- 
poli.  La  scandolosa  pompa  che  ostentava  Scie- 
rene,  eclissava  la  medesima  imperatrice,  ed 
irritava  gli  animi^  temendosi  che  quella  ambi- 
ziosa favorita,  per  regnar  sola,  non  si  disfacesse 
di  Zoee  diTco<lora.  Neldì9dimarzndell’amio 
tO^^, giorno  della  festa  de’quaranla  martiri, sì 
faceva  una  processione  solenne, speciedi divo- 
zione mollo  alla  moda  io  CustanunopoU , ed  a 
cui  gli  imperatori,  mancando,  si  facevano  piu 
scrupoIo,cheseavesseromaucaloai  precetti  del 
vangelo.L’imperaiore,  accompagnalo  dalle  sue 
guardie  cd  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  po- 
polo, si  portò  alla  chiesa  del  Salvatore,  dove 
dovea  montare  a cavallo  per  passare  insieme 
col  clero  a quella  dei  martiri.  Or  luentr'ei  vi 
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si  preparava  , si  sollevò  in  mezzo  alla  molti- 
tudine una  voce;  « No  Sclercne  : vivano  le 
nostre  principesse  Zoe  e Teodora  j Dio  le  pre- 
servi dalla  disgrazia  die  ò loro  minacciata  ». 
Queste  parole  costernarono  immediatarociite 
gli  animi  del  |>opolo.  l>c  acclamazioni  si  can- 
giarono «{uindi  in  voci  di  furore^  incominciò 
ad  insultare  , cd  a tentare  d’ uccidere  quel 
princi(»e  stesso  a cui  un  inomciuo  prima  si  de- 
sideravano mille  anni  di  vita;  e forse  sarel>l>e  I 
egli  stato  fatto  in  pozzi  con  tutti  i suoi  dome- 
stici , se  le  due  principesse  non  avessero  seda- 
to il  titmuflo . parlando  al  popolo  dalP  allo  di 
una  finestra.  Monoinneo  allora  confuso  c tre- 
mante si  ritiro  nel  palazzo  senza  (crmiuare  la 
ocrimonia. 

Una  contestazione  intorno  al  dominio  , in- 
sorta nell’ anno  seguente  verso  J’estremith  del- 
Pimpero,  accese  una  sanguinosa  guerra.  Veo- 
tùiuaitro  anni  prima  Giorgio  re  dell’  Iberia  e 
dell’ Abascia  , mentre  faceva  la  guerra  ai  Gre- 
ci , era  staio  secondato  da  un  principe  cliiama- 
to  Jobanèsic  , che  possedeva  nell’  Armenia 
Maggiore  un  gran  territorio  intorno  alla  citih 
d’ iìani.  Quando  P imperatore  Basilio  vinse 
Giorgio  Jobanèsic , temendo  il  rinaulimento  del 
vincitore,  lo  prevenne  ponendo  nelle  di  lui 
mani  la  sua  persona  ed  i suoi  stati.  Basilio  , 
disarmato  da  un  tale  alto  di  sommissione,  non 
solamente  gli  lanciò  tulio  quello  die  ci  |>osse- 
de\'a,  ma  gli  conferì  anche  per  tulio  il  tempo 
della  di  lui  vita  il  dominio  usufruttuario  del- 
la Grande  Armenia  , sotto  la  condizione,  clic 
dopo  la  di  lui  morte  cosi  il  territorio  di  Mani, 
come  rArmcni.i  dove^ro  tornare  alPinqìero. 
Jobanèsic  accettò  tale  condizione  con  un  atto 
sottoscritto  di  suo  pugno.  Essendo  pero  egli 
morto  molti  anni  dopo  Basilio , il  di  lui  figlio 
Cacice  gli  succedè  in  tutti  i dritti  e doinìnii  , 
ed  i successori  dì  Basilio,  forse  per  ignoranza, 
nc  lo  Lisciarono  pacincamcutc  godere.  Ma  cs- 
s<?ndo  Patto  originale  caduto  nelle  mani  dì  Mo- 
uomaco  , questi  nc  chiese  P esecuzione.  C.ici- 
ce  non  ricusava  di  riconoscersi  vassallodell’im- 
pcrnlore  , ma  pretendeva  di  conservare  luUa 
Percdilà  di  suo  padre;  ed  un  tale  contrasto  non 
poteva  esser  deciso  se  non  colle  armi.  Mono- 
inneo spedi  adunque  un  esercito  , di  cui  diede 
il  comando  a Michele  Jasite,  da  esso  nomina- 
lo governatore  dell’ Iberia,  con  ordine  di  for- 
zare Cacice  ed  abbandonare  i di  lui  stati.  Ca- 
cicc  dal  canto  suo  risolvè  di  difendersi , e lo 
fixic  con  tanto  valore  , clic  vcilendosi  Jasite  ob- 
bligato a chiedere  nuovi  soccorsi , gli  fu  invia- 
lo un  nuovo  esercito  piu  numeroso  del  primo, 
sullo  il  comando  di  Niccolò  cuin.indautc  gene- 
rale delle  trup{x?  della  guardia.  I.’ iiiqicralore 
scris>c  aiicora'al  saraceno  Aptesfar , emiro  di 


Tibio  e della  Persarmenia  sopra  i lidi  dell’A- 
rasse,  per  impegnarlo  a noriaro  ledi  lui  anni 
nell’ Armenia , cJ  a fare  la  guerra  a Cacice. 
Niccolò,  che  gli  recò  le  lettere  dcll’iiiqicrato- 
re,  vi’aggiuiise  piu  doni  e piu  premurose  istan- 
ze. Aplesfar  promise  di  molestare  quanto  po- 
teva Cacice,  purché  Pinipt-Tatore  si  fosse  im- 
pegnalo in  iscritto  a lasciarlo  padrone  delle 
comiuiste  che  egli  avesse  latte  sopra  il  nemi- 
co. L’imperatore  nc  lo  assicurò  con  un  alto 
autentico;  cd  il  Saraceno,  postosi  iuinicdiata- 
mente  in  campagna  , s’ impadronì  di  molte 
piazze.  Cacice,  attaccalo  nel  medesimo  tempo 
dai  Greci  c dai  Saraceni , risolvè  di  conclhu- 
dcre  la  pace  con  Niecolò , e di  abbandonarsi 
alla  discrezione deH’imperalore;  si  portò  quin- 
di in  Costantinopoli  a gettarsi  ai  di  lui  piedi , 
e nc  ricevè  in  ricom|)ensa  della  sua  sommis- 
sione la  dignità  di  maestro  della  milizia  e mol- 
le terre  nella  Cappadocia , dove  visse  piu  feli- 
ce nella  opulenza  di  una  condizione  privata  , 
che  in  una  contrastala  sovranità. 

Mouomaco  non  aveva  iuieuzione  di  mante- 
nere la  parola  al  Saraceno  , e di  lasciargli  le 
di  lui  contiuisie  ; ma  il  Saraceno  avea  ceita- 
rneiitc  quella  di  conservarsele.  Subito  che  Ca- 
cice fu  entralo  indoveit?,  l’imperatore  richie- 
se le  piazze  delle  ijuali  Aplesfar  si  era  ]>osto  in 
possesso, come  nuclle  che  formavano  una  par- 
te degli  siali  del  vinto;  cd  avendone  ricevuto 
un  rifiuto,  diede  ordine  a Niccolò  di  radunare 
le  lrup|X*  greche,  ilicre  cd  armene,  e di  mar- 
ciare contro  il  Saraceno,  il  quale  avea  l’auda- 
cia di  pretendere  clic  si  dovesse  manleiiere  la 
parola  agì’ infc«JeIi.  Niccolò  radunò  tutte  le 
forze  che  PinqKJio  aveva  in  quel  paest*;e  mm 
credendo  appatenleinente  clic  una  tale  s)Mnlì- 
zione  fosse  degna  di  esso,  iie  iiitraiicò  lasitecd 
un  Alano  suo  vassallo  cliiainato  Costauthio , 
ordinando  loro  di  andare  ad  attaccale  Tibio. 
Aplesfar  era  assai  più  abile  di  Niccolò;  cd  ol- 
tre al  suo  naturai  valore  possedeva  pcrlclla- 
menlc  rane  (Iella  guerra , e sajieva  render  va- 
ne le  misure  del  nemico.  Conoscendo  però  di 
esser  lrop(>o  debole  per  venire  alle  maiii , si 
rincliiiisc  nella  sua  citlh , e rupt>e  gii  argini 
del  fiume  ebe  fX2  bagnava  le  inura,|jer  innon- 
dare il  piano  vicino.  Ap{>oslò  quindi  sopra  le 
colline  e nei  vigneti  all’intorno  alcuni  arcie- 
ri, coi  quali  era  preventivamente  convenuto 
d’ un  certo  segno  ; e prese  ijucste  disposizioni, 
si  fermò  ad  aspettare  il  nemico.  1 Greci , per- 
suasi che  ei  si  fosse  rincliìiiso  ^>er  limole , cor- 
sero disordinatamente  verso  le  mura  , gli  uni 
a piedi,  gii  altri  a cavallo,  sicuri  di  prendere 
la  citta  d’ .assalto.  Aplesfar  vedendo  gli  uni  in- 
fangali , c gli  altri  innollrati  nei  vigneti,  diinlc 
il  segno;  ed  i soldati  a[q>ostaii  nelle  imlKiscatc 
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carirArono  dair allo  (Ielle  colliiie  i Greci  coi 
tinnii  e coi  sassi,  in  maniera  che  la  maggior 
parte  vi  |)cri , c quelli  che  evilanmo  i colpi  , 
icsiarono  uomini  e cavalli  profondati  nella 
terra  stemperala  dalle  acque.  Jasite  e Costali* 
tino,  fuggiti  con  un  piccolo  numero  dei  loro 
seguaci , andarono  a portare  a Niccolò  la  no- 
tizia della  loro  disfatta. 

L’  inq>eratore  essendo  stato  informalo  del- 
r esito  inhdice  tkrila  s{Kd>zione,  cagionato  dal* 
r ignoranza  dei  suoi  generali  , richiamò  Nic- 
colò e Jasilc:  conferì  il  governo  deir  Iberia  a 
Calacalonc,  il  miglior  guerriero  dclP impero, 
e dictJc  il  comando  deir  armata  a Costantino 
capitano  della  guardia  straniera.  (Juesrci*a  un 
eunuco  Saraceno  d’origine,  ma  uomo  di  spi- 
nto, che  godea  tiella  grazia  deirimperalore , 
a cui  ili  tempo  delle  di  lui  disgrazie  aveva  resi 
importanti  sorvizii.  I due  generali  perfellamcu- 
tc  d''inlelligeuza  fra  loro  non  istimaroiio  l>euc 
incominciai c dairassediodi  Tibio  , capitale  dei 
dominìi  d’  Apleshar  , txl  io  istato  di  lare  una 
lunga  resistenza*,  ma  credettero  di  dover  pre- 
ventivamente indebolire  questo  princi|>e , to- 
gliendogli le  piazze  di  minor  riguardo  che  gli 
somministravano  forze.  In  falli  riii>ct  loro  di  ' 
rendersene  padroni  , malgrado  la  situazione 
delie  medesime  ed  i soccorsi  condoni  da  Aple- 
sfar,  il  quale  fu  haiUito  in  piu  incontri.  Fi- 
nalmente andandosi  sempre  avvicinando  verso 
Tibio  , assediarono  il  forte  di  Chelidonia , fab- 
bricato sopra  uno  scoglio  scosceso^  c siccome 
avevano  ingannati  gli  abitanti  fìngendo  di  ave- 
re ahri  disegni , ^ erano  iraprovvisamciitc 
tornali  ad  attaccare  la  piazza  qiiainlo  questa 
meno  se  i’aspeltava , cosi  la  trovarono  taìrnoii- 
tc  sprovveduta  di  viveri , che  la  medesima  non 
poteva  lungamente  resistere  *,  ma  sopraggiiin- 
sc  a Costantino  l’ordine  di  abbaudonare  tutto, 
di  toruarscnc  in  Costantinopoli  con  tutu  l’ar- 
mala, e di  lasciare  Calacalonc  nell’II)Crla. 

Una  pericolosa  ribellione  obbligava  l’ impe- 
ratore a riunire  tutte  le  sue  forze.  I.rfx)nc  Tor- 
nice  di  lui  congiunto,  stabilito  in  AnJrinopo- 
li , si  era  conciliato  Panetto  dei  Macedoni  mer- 
cè le  amabili  sue  quniilh,  accompagnate  an- 
che dalle  grazie  del  suo  esteriore.  (Questi  van- 
taggi gli  avevano  già  acquistato  l’impero  so- 
pra gli  animi,  lalchò  egli  era  [lersuaso  di  sa- 
lire un  giorno  sopra  il  irono  ^ e gP indovini  , 
che  appoggiano  tutta  la  loro  sapienza  allecir- 
ro»tanze,  non  mancavano  di  predirglielo.  Mo- 
nomaco,  divorato  dulia  gelosia,  Pcnliava  mor- 
talfiienlc;  ma  Leone  era  molto  stimalo  da  Eii- 
prcpia  sorella  dello  stesso  Monoinaco , princi- 
pessa generosa  , a cui  la  fortuna  del  fratello 
«'onvciiiva  più  che  a lui  medesimo.  L’  impc- 
latore,  che  non  |H>ieva  amare  se  non  i suoi 


piaceri,  non  l’amava  , ma  la  temeva  a moti- 
vo della  superioriiH  dell’ascendente  che  le  da- 
va la  di  lei  virtù  e il  di  lei  genio.  Siccome  el- 
la coiìoceva  il  suo  poco  credito  , così  andava 
di  rado  al  palazzo,  e solamente  per  jicrorare 
la  causa  dei  popoli  contro  i finanzieri.  Mono- 
niaco,  peloso  della  corrispondenza  che  passa- 
va tra  Euprepia  e Turnice,  risolvè  di  sejKirar- 
li,eil  inviò  quest’ ultimo  nelPlberia  in  qua- 
Jilk  di  governatore.  Questo  era  un  onorevole 
esilio^  ma  Tornicc  fu  quivi  prevenuto  dalla 
sua  fama  \ laiche  vi  trovò  ciò  che  aveva  la- 
scialo nella  Macedouia,  cioè  P amore  dei  po- 
poli , di’ egli  seppe  anche  accrescere.  1 di  lui 
ueiiiici , allora  disperati , risolverono  di  rovi- 
narlo^ lo  che  era  un  fare  la  corte  al  principe. 
Fu  egli  adunque  accusato  di  aspirare  alP  im- 
JMM'O,  ed  iinmcdialameulc  condannalo  senza  es- 
sere neanche  udito. Gir  furono  in  conseguenza 
tagliali  i capclJt;  gli  fu  posta  addosso  una  co- 
colla; c COSI  rivestito  fu  condotto  in  Costanti- 
nopoli per  essere  rinchiuso  in  un  chiostro. 
L’imperatore  volle  vederlo  sotto  questo  nuovo 
abito;  e scnz’avcrgli  detta  uua  parola  « lo  li- 
cenziò dando  in  un  grande  scoppio  di  risa. 

Una  così  insultante  aco^Iicnza  riuscì  a Tor- 
nire più  seiLsihile  della  sua  coiidauua  medesi- 
ma. 1 Macedoni  die  lo  am.avano  , e clic  ave- 
vano fondate  in  esso  grandi  spcrauze,  nc  furo- 
no talmente  sdegnali , die  aiHlaroiio  di  notte 
a prenderlo , e lo  trasportarono  in  Andrinopo- 
li.  Questa  città  era  piena  di  guerrieri  malcon- 
fenii  dell’ imperatore,  gli  uilìziali  per  non  es- 
sere impiegati , cd  i soldati  per  essere  mal  pa- 
gati. Costoro,  resi  anche  più  sediziosi  dalPo- 
zio  , ad  altro  non  aspiravano  , che  ad  una  ri- 
bellione, la  quale  presentasse  loro  l’occasione 
di  saccheggiare  ; talché  gli  amici  di  Tornicc 
poterono  facilnienle  indurgli  a rìliellarsi , cd  a 
proclamarlo  inqKTatoic.  11  desiderio  della  ven- 
detta gli  fece  accettare  la  corona , e lo  r<?sc  ef- 
fcuivameiiie  i*co  del  ddiilo  per  cui  ci  era  sta- 
lo ìiigitisiamenle  comlaiiiiato.  Tutti  miserabili 
accorsero  ad  ingrossare  la  di  lui  armala  ; e«l 
egli  alla  lesta  della  medesima  s’ incamminò 
verso  Coslanliiio|>oli  colla  lusinga  di  non  in- 
contrarvi veruna  rt‘sisteiiza.  Trovandosi  infatti 
le  armate  nclPeslremità  delPOricnIe,  Pimpe- 
rutorc  non  aveva  all’ intorno  se  non  la  sua 
guardia  onlinaria  , c non  poteva  sperare  dì 
scre  dili'so  d.agli  abiiaiili , dai  quali  era  odia- 
I lo.  Tornici?  guiuse  la  sera  a vista  della  città  , 
e si  acc.aiij[>ò  diriiiqicllo  alla  porta  di  Ulu- 
quernes. 

Nel  giorno  si^uciuc  marciò  in  ordine  di  b.'U- 
laglia  lino  ai  piè  delle  mura  delia  città,e  cliic4 
se  clic  gliene  losscro  aperte  I(?  porte,  promet- 
tendo alle  guardie  generose  ricom^tcnse  ; ma 
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siccome  non  gli  «i  rispondeva  se  non  con  deri- 
sioni, così  ei  si  dispose  a dare  l’ assalto.  Frat- 
tanto l’imperatore  distribuì  le  armi  al  popolo 
per  difendere  le  mura , radunò  circa  miJla  uo- 
mini , parte  soldati , parte  ciuadini  o servi  dei 
senatori,  gli  fece  uscire  dalla  porta  di  Blaquer-  , 
nes  ; c credendo  d’opporre  ai  nemico  un’ insù- 1 
pcrabil  barriera , piantò  dinanzi  ad  essi  una 
palizzata.  Argiro  che  si  trovava  tuttavia  in 
Costantinopoli , e che  sapeva  l’arte  della  gner- 1 
ra  meglio  dell’imperatore,  gli  rappresentò  in-  I 
vano,  che  il  miglior  espediente  sarebbe  stato  I 
di  tenersi  rindiiusì  nella  citta,  e di  respingere  ■ 
dall’  alto  delie  mura  gli  attacciii  dei  nemici  ; | 
e che  esporre  contro  agguerrite  e furiose  irup-  i 
pe  una  srjuadra  di  cittadini  che  non  avev'atio  | 
giammai  maneggiale  le  armi , era  un  volerla 
distruggere , e eoo  essa  anche  la  città.  L’ im- 
peratore, sordo  ai  buoni  consigli,  non  ascol- 
tava se  DOQ  le  ii^nsate  millanterie  dei  suoi 
favoriti , i quali  pretendevano  che  bastava 
eli’ egli  si  fosse  mostrato,  per  far  gelare  di  ti- 
more i ribelli.  Mouomoco , persuaso  del  mira- 
colo  che  la  sua  presenza  poteva  operare,  si  fe- 
ce collocare  uua  sedia  sopra  un  balcone  che 
sporgeva  sopra  il  piano , ed  andò  a sedervi  con 
tutta  la  pompa  della  maestà  ini|)eria)e  ad  og- 
getto di  vetlere  il  nemico  e di  esserne  veduto  5 
ma  il  di  lui  aspetto  goffamente  augusto,  inve- 
ce di  porre  in  soggezione  i Macedoni,  gli  tirò 
addosso  le  loro  derisioni.  Quindi  i medesimi 
si  diedero  a ballare  , cantando  canzoni  piene 
di  grossolani  motteggi,  quali  possono  compor- 
le improvvisamente  i soldati,  ed  insultandolo 
con  diverse  positure.  Durame  quest’ oltraggio- 
so ballo  una  delle  loro  coorti  si  distaccò  , cd 
attaccò  con  tanto  furore  il  coi  [>oavaiiz.'ilo  fuo- 
ri della  città  ,che  malgrado  la  palizzata,  J'ob- 
bligò  a dileguarsi  iu  un  istante,  respingendo- 
ne una  parte  nella  piazza  , e rovesciandone 
un’altra  nel  fossato,  il  terrore  fu  così  grande, 
che  i cittadini  che  si  trovavano  sopra  la  cima 
delle  mura  , sì  precipitarono  al  basso  \ e le 
guardie  delle  porte  le  abbandonarono  senz’an- 
che fermarsi  a chiuderle.  L’imperatore  mede- 
simo corse  un  assai  gran  pericolo  : un  dardo 
che  gli  era  stalo  vibralo  ^ colpì  uno  dei  suoi 
ciambellani  che  gli  era  al  tìanco , a cui  salvò 
la  vita  il  berretlino  di  ferro.  Le  di  lui  guardie 
allora  si  diedero  a fuggire , ed  il  monarca  ad 
altro  non  pensò  che  a ritirarsi.  Non  si  può  in- 
dovinare fa  ragione  che  Iraueune  Toruice  dal- 
l’entrare in  Costantinopoli  : egli  avrebbe  po- 
tuto senza  versare  una  goccia  di  sangue  impa- 
dronirsi delia  città  e dell’impero  ^ ma  abba- 
gliato egli  stesso  da  una  così  rapida  prosperi- 
la , si  contentò  d’ innoltrarsi  sopra  il  margine 
del  fossato,  e se  ne  tornò  indieiro.  Gii  storici 


greci  riguardano  qui  come  un  miracolo  della 
Provvidenza  ciò  che  forse  non  fu  se  non  uo 
effetto  d’umaoiià  in  Tornice , il  quale  nou  vol- 
le abbandonare  Costanlioopoli  ad  un  saccheg- 
gio, che  sarebbe  riuscito  tanto  piu  crudele  e 
licenzioso,  quanto  che  già  s’innollrava  la  notte. 

Quel  fortunato  momento  piu  non  tornò.  Du- 
rante la  notte  l’imperatore  e gli  abitami  pre- 
sero precauzioni  più  savie  per  porre  la  città  iu 
istato  di  difesa.  Nella  mattina  del  giorno  se- 
euente,  quainlo  Tornice  si  avvicinò  per  dare 
l’assalto,  trovò  il  muro  pieno  di  macchine, 
che  lanciavano  sassi  di  più  di  cento  libbre: 
quindi  credè  di  rimanervi  uccìso  egli  stesso,  e 
la  di  lui  guardia  essendosi  data  alla  fuga,  fu  se- 
guita da  tutta  l’armata  , che  rientrò  nel  di  lei 
campo  senza  osare  nei  giorni  seguenti  tornare 
all’auacco.  Tornice , attese  le  diserzioni  del 
suoi,  fu  ben  presto  costretto  a rinunziare  alla 
sua  intrapresa  ^ e temendo  di  non  vedersi  ime- 
ramenie  abbandonato , e forse  anche  consegna- 
lo airiiiqieralore,  si  ritirò  coi  seguaci  che  gli 
erano  rimasti  verso  Arcadinpoli,  circa  ireuta 
l^he  lontano  da  CosLantinopoii.  Tutte  le  città 
della  Macedonia  e della  Tracia  si  erano  diebia» 
rate  in  di  lui  favore,  ad  eccezione  di  Rhade- 
ste,  che  il  vescovo  aveva  mantenuia  nell’ ub- 
bidienza. Questo  prelato  era  aecondalo  dal  più 
distinto  tra  gli  abitanti  chiamalo  Vatace,  fede- 
lissimo all’ imperatore,  sebbene  eì  fosse  con- 
giunto di  Tornice  cd  il  suo  fratello  Giovanni 
Vatace  occupasse  il  secondo  posto  nell’armata 
ribelle.  Tornice  inviò  tre  dei  suoi  migliori  ca- 
pitani, tutti  suoi  congìuDli,  con  un  considera- 
bile distaccamento  per  impadronirsi  della  cit- 
tà suddetta  \ e siccome  questi  l’avevano  attac- 
cala per  molti  giorni  senza  alcun  profitto , co- 
sì egli  vi  si  portò  in  persona  sonito  da  tutte  le 
sue  forze  ^ ma  essendo  ì suoi  tentativi  e le  sue 
macchine,  attesa  l’intrepida  difesa  degli  asse- 
diati, divenute  inutili , fu  obbligato  a tornar- 
sene  in  Arcadiopoli. 

Allora  giunse  l’annata  dell’Oriente.  Costan- 
tino i»el  momento  medesimo  in  cui  ricevè  l’or- 
dine dell’imperatore,  sebbene  il  forte  di  Che- 
lidonia fosse  in  procinto  di  arrendersi,  aveva 
abbandonalo  Tassedio,  e fatta  pace  con  Ale- 
sfar,  che  si  era  im[)cgnaio  con  giuramento  a 
non  intraprendere  cosa  alcuna  couiro  l’impe- 
ro. Costantino,  partito  immediaiaincme,  mar- 
ciò colla  più  grande  speditezza^  ma  per  istra- 
da ricevè  dall’imperatore  Tordine  di  portarsi 
egli  stesso  in  Costantinopoli,  c di  dividere  la 
I sua  armata  in  due  corpi , l’ uno  de’  quali  do- 
, veva  passare  il  Bosforo  per  CrisopoJi,  e l’al- 
tro l’KUespoiito  per  Abido.  L’oggetto  di  tal 
divisione  era  di  porre  in  mezzo  i nemici,  e di 
togliere  loro  la  maniera  di  ritirarsi.  Essendo- 


»i  i «ìiie  corj>i  av viiiiiMii  Pm»io  all’aliro  presso 
di  Ainlrinopoli , e lenendovi  Toroicc  rislPCUo, 
rimitcraioii?  spedi  Jasitc  j>er  loro  comandauic. 
Qm>(o  gciH'rale  ad  og^elto  di  non  azzardare, 
si  antenne  dal  dare  liatlaglia,  colla  9|>cranza 
di  separare  i nemici  senza  combattere  j ed  a 
line  di  guadagnarseli  colla  dolcezza,  faceva  os- 
ser\*arc  dai  suoi  soldati  una  esalta  disciplina, 
im{>edciido  che  j meilesìrnì  saccheggiassero  le 
terre,  c obbligandoli  a trattare  i prigionieri 
con  umanilh.  Scriveva  anche  segrciamciite 
agli  ulliziali,  assicurandoli  del  perdono  c di 
generose  ricompense , (jualora  essi  fossero  rien- 
trali in  dovere.  Lo  slato  in  cui  si  trovavano  i 
ril>e]ii,  secondava  le  di  lui  insinuazioni^  Tinver- 
no  si  avvicinava , ed  i medesimi  erano  alla  vi- 
gilia di  mancare  di  viveri  e di  foraggi , e di 
dovere  nel  medesimo  lcinj>o  «xlenorc  il  fred- 
do c la  farne,  e di  far  fronte  al  nemico.  Atte- 
si questi  timori,  ue  passavano  giornalmente 
rx*l  canijH)  di  Jasito.  riiiallantn  che  la  <ie»er- 
zioncsi  litiiilò  ai  soldati  ed  agli  nfllziali  subaU 
terni,  Toriiicc  non  si  {Hude  di  coraggio*  ma 
quando  si  vide  ab!»andunato  dai  pili  distinti  e 
da  quelli  medesimi  che  occupavano  i primi 
|>osti  dopo  di  esso,  incominciò  a [>ensai'e  alla 
propria  sicurezza.  E'ScihIo  chiusi  i passi  da 
[•er  lutto,  non  trovò  esj>etlienle  migliore  di 
<|ucÌto  di  riluggirsi  in  ima  chiesa.  Giovanni 
Valace  di  lui  letlelc  amico  ve  lo  segui,  ed  il 
resto  dcirarrnaia  si  diasijM».  Jasito  li  Im;  estrar- 
re da  quest’asilo , e condiine  inraleiiali  in  Oo- 
stanliiirqroli^  dove  riiiipr'raiorc  fece  loro  cava- 
re gli  occhi  nella  vigdia  di  natale.  Questo 
principe  accordò  il  perdono  a coloro  che  si 
erano  separati  da  Tornicc,  e jK'rmise  loro  di 
(oriiarseiie  ciascuno  nel  proprio  paese  ^ ma 
trattò  come  ribelli  gli  altri  clic  erano  rimasti 
imiti  con  lui  sino  alla  line:  questi  furono  igiio- 
iiiiiiiosamcutecondoui  in  giro|>er  la  gran  piazr 
za,  ed  in  seguito  baiKliii  e spi»giiati  di  i loro  be- 
ni. Cosi  r invìdia  liìontò  doppiamente  di  un 
infelice  , rendendolo  reo  jkt  d risentimento  di 
un  ingiusto  gastigo. 

NeiraiitjitM'gueiilc  IOVK:>i  ville  insorgere  una 
sanguinosa  guerra  fra  i (ìrei'i  ; ed  una  nuova 
società  di  l urclii  che  si  era  stabilita  colla  spa- 
da, distrusse  iH*li’Asia  una  gran  parie  deirnn- 
iK»ro  gie«“0,  dfCile  la  legge  ai  califli , tolse  loro 
D.igdad  capitale  dei  vasti  loro  stati , i?s(e>c  le 
sue  conipiiste  per  lo  spazio  di  otloceiiln  leghe 
dairArcipelago  e dal  lloslbro  fino  al  Kasligar, 
e battuta  liualinenie  da  imi  torrente  di  altri 
U'iibun,  IW*e  nascere  dalle  sue  rovine  Ir  po- 
tenza ottomana  . Questa  nuova  diiiastin  di  fur- 
cbi  prese  dal  suo  autore  il  nome  di  Selcucidi. 
Selugione,  uno  dei  più  valorosi  capitani  del 
Turkestan, esseiKlosi  iimalzatu  mcrcò  il  suo  va- 
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lore  alle  prime  dignità  (k*il'  im|>ero  turco  , 
cadde  in  disgrazia  dtd  suo  principe,  e si  ritirò 
iwllaBucariu,  verso  le  sponde  del  Giliou  (Paii- 
lico  Osso  ),  insieme  con  la  sua  famiglia  e con 
un  gran  numero  di  Turchi  che  s^uironu  la 
di  lui  fortuna*  Formidabile  ai  suoi  viciuì , dei 
quali  devastava  le  tcn«,  ci  non  abbandonò  le 
armi  se  non  colla  vita  , in  età  di  ceucosette 
anni.  II  dì  lui  figlio  Mikhail , che  fu  ucciso  ìu 
un  combauimcnio  , lasciò  tre  figli , fiighou  , 
Tiiogrul  Ih'g,  che  i Greci  chiamano  Tangro- 
Jipix,  e DauoiI , ì quali  continuarono  a vive- 
re ili  lilicrlà  a spese  dei  loro  vicini , occupan- 
dosi, quaiulo  SI  ritiravano  dalle  scorrerie, 
nella  cura  dei  loro  armenti.  Accampati  due  o 
tre  leghe  in  distanza  da  Bucar,  ne  turono  di- 
scacciali dalPemiro,  ohe  era  molestalo  dalla 
loro  vicinanza,  e tornarono  nel  Turkfistaii  , 
|>arsc  della  loro  origine  , dove  dopo  aver  lini- 
gainente  goduto  di  una  grande  nutorii.'t  presso 
del  kan,  gli  divennero  sospetti.  Avendo  que- 
sto principe  fatto  arrestare  ThogruI , Djoud 
fuggì,  ed  egli  spedi  ad  inseguirlo  intarmata 
di  Turchi  ^ Daoud  osò  attaccarla,  ed  avendo 
saputo  disfarla  , profittò  della  sua  vittoria  per 
volare  in  soccorso  di  suo  fratello,  che  liberò 
dalle  catone.  Questi  due  guerrieri,  divenuti 
più  formidabili,  tornarono  nella  Bucaria  sen- 
za che  l’emiro  avesse  avuto  coraggio  d’inquic- 
tarli.  Mamoud  princi(ie  deiXurciii  (jliaznevi- 
desi,  che  occupava  il  Cliorasan  , il  Mouorcn- 
nahar  ed  una  parte  della  Persia , abbagliato 
d.*)Jlc  loro  imprese,  nel  passare  per  la  Bucaria 
gli  condusse  con  osso,  malgrado  le  rimo«rran- 
ze  dei  principali  di  lui  iinìziali  *,  i quali  io  av- 
vertirono che  quell’ inquieta  ed  iulraprciiden- 
te  prosapia , dalla  quale  sperava  di  essere  soc- 
corso, sarebbe  stalo  il  flagello  della  di  im  ia- 
tJiiglia^  ma  ei  non  si  avvide  dell’errore  s**  rimi 
<|u.uk1o  non  |>olò  tiiìi  ripararlo.  Stabiliti  pres- 
so di  Mereti  nel  Cliurasaii , dove  cliiauiaroim 
presso  di  essi  lutti  gli  avventurieri  checercava- 
no  d’arricchirsi  col  ladroneccio,  essi  formavano 
già  una  nazione  particolare,  e si  trov.'irouo 
ben  presto  assai  forti  ed  a^ssai  ai'dili  per  esten- 
ilere  net  luoghi  foniani  le  loro  devasiaziom. 
Diversi  disUccameiiti  portarono  d.a  |>ei'  (litio 
il  (errore  tielle  loro  armi.  Upahan,  Hey,  Ha- 
tiiailnii  gb  videro  alle  loro  porle  , c molti  j»e- 
nclraroiio  colle  loro  scorrerie  lino  ueirAder- 
bigiana  , dove  saccheggiarono  gli  abil.mii. 
Assan  zio  di  Tiiogrul  pas.*>ò  il  Tigri,  srirclieg- 
giò  Miafarehiii,  Ainida  , i luoghi  vicini  a Mi- 
Sibc  e Mositl,  c riex>)mò  di  (errore  tutta  la 
Mesopotamia.  Gli  Arabi  però  , essendosi  riu- 
nili*  obbligarono  (ìiialmeiiie  a ripassare  nel- 
r Aderbigiana.  Mentre  qncsii  differenti  partiti 
spaventavano  itiita  la  Persia,  Thognil  faceva 
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1;)  guerra  ai  GhazricvitWsi.  Dopo  la  morie  di 
Mamolud  ei  sì  riheliò  coulro  di  Masoud  , fi* 
glio  e successore  di  quel  principe,  ed  avendo- 
lo disfallo  in  una  sanguinosa  ballaglia  , restò 
padrone  del  Corasan,  c prese  il  titolo  di  sul* 
tnno.  QuesCesempio  d'ingratitudine  non  servi 
di  lezione  al  califfo  di  Bagdad,  il  quale , ab- 
bagliato dalla  riputazione  di  Togtuledo(>- 
pie^so  dal  giogo  degli  emiri,  che  sotto  il  no- 
me di  ministri  regnavano  nei  suoi  stali  non  la- 
sciandogli se  non  sterili  onori , credè  di  trova- 
re in  lui  una  risorsa  per  liberarsi  dall'opprcs-  | 
sione.  Invitò  quindi  Thogrul  pcT  mezzo  di 
nii'ambasciata  ad  andare  a soccorrerlo,  ed  il 
miovo  sulluno  se  ne  fece  un  onore.  Il  califfo 

J)crù  cangiò  solamente  padrone^  Tliogrul  lo 
iberò  dai  tiranni , ed  occupò  il  loro  posto. 
Ben  presto  i SeJeucidi  videro  sotto  la  loro  po- 
tenza tutta  la  parte  orieiilale  della  Persia,  dal 
('arismo  lino  al  mare  delle  Indie,  le  spiagge 
del  mare  Caspio  , il  Gebal , Pirac  Persiano  c 
le  importanti  citta  di  Hainadaiiedi  Key.  Tho- 
grul fece  di  quesCullima  ima  piazza  d'armi, 
in  cui  poneva  in  sicuro  il  suo  Uni  ino.  Alcuni 
autori  asseriscono  che  Thogrul  hi  il  primo 
che  pn^  il  titolo  di  sultano,  cioè  il  re  dei 
re^  ma  come  osserva  Du-Caiig(%  questo  titolo 
ò molto  piu  antico  , trovamlosi  in  Coslniuino 
Pm  lirogenito,  c dandosi  sotto  il  regno  di  Ba- 
silio il  Macedone  al  principe  saraceno  padro- 
ne del)' Affrica.  Quello  clic  sotto  raulorila 
del  califfo  di  Bag<lad  governava  le  province 
soiiuincsse  alla  di  lui  potenza,  e che  era  chia- 
malo emiro  ed  ornare,  vale  a dire  principe  dei 
principi,  prendeva  altresì  il  nome  di  sultano; 
ed  avendo  in  appresso  i governatori  saraceni 
per  la  maggior  parte  scosso  il  giogo  di  questo 
primo  emiro,  ed  essendosi  resi  indq>cn(lenti  , 
si  (|ualiricaroiiO  del  titolo  di  sultani , seblieue 
riconoscessero  sempre  il  califfo  per  loro  so- 
vrano. 

1 progressi  dei  Scricucidi , che  riempivano 
di  terrore  lino  le  sponde  dell' Eufrate,  iuco- 
tninciavano  ad  inquietare  rim|)crature.  Quin- 
di egli  mandò  a pro(>orre  a Thogrul  un  trat- 
talo di  pace  e di  alleanza,  che  tu  accettato, 
ma  quasi  subito  infraulo.  Cotoulmisch  cugi- 
no di  Tliogrul,  che  faceva  guerra  agli  Arabi 
del  DiarU'k,  fu  disfatto  in  una  grau  battaglia 
presso  di  Siu-Jar,  fuggì  verso  d Baasparacan, 
e mandò  a chiedere  il  passaggio  al  governato- 
re greco,  promettendo  con  giuramento  di  non 
fare  alcun  danno.  11  covcrnaiore  era  Stefano 
figlio  di  Costantino  Lichudes , principal  mi- 
nistro deir  imperatore,  giovane  non  meno  ar- 
rogante che  stolido  ; il  quale  insuperbito  di 
vetlcrc  i Turchi  ai  suoi  piedi , non  solainciite 
negò  loro  il  passaggio  , ma  andò  ad  attaccar- 


li alla  te>ta  delie  sue  triip|H',  sicuro  clic  suo 
padre  avrebbe  fatta  valere  una  ci»st  gloriosa 
impresa.  Il  generale  turco  però  gli  diede  una 
lezione  più  utile  ai  favoriti  della  fortuna  che 
una  vittoria;  lo  battè,  lo  fece  prigioniero  , e 
]>as5ando  per  V'^auri,  lo  vendè  come  stdiiavo. 
Colouhnbch  al  suo  ritorno  IchIò  molto  a Tho- 
grul la  (èrtiiiia  del  paese  di  Baasparacan,  non 
abitato,  come  egli  (liceva  , se  non  da  donne. 
Thogrul , mosso  egualmente  dai  d<*sidcrio  di 
rciidcrsoiie  padrone  e da  un  giusto  riseiilimeu- 
lo  contro  la  {M'rlìdia  dei  Greci,  Sisifi  ventimi- 
la uomini  sotto  la  condona  del  suo  nipote 
.X'tau , con  ordine  (rimpadronirsi  del  Baa?.j>a- 
racaii , (juaiora  non  gliene  f(j>sc  riuscita  im- 
pos»ibde  la  conquista. 

Asan  , entrato  nella  provinci.i , saccheggiò, 
incendiò  tulli  i luoghi , e trucidò  quanti  gli  si 
(etx’iio  incontro,  senza  anche  risparmiare  i 
lanciulli.  Aronne,  figlio  del  Bulgaro  Ladislao 
e fratello  di  Priisiano,  aveva  occupalo  il  po- 
sto di  Stefano  nel  governo  del  Baasparacan; 
ma  troppo  debole  per  far  fronte  ai  Turchi , 
mandò  a chiedere  soccorso  a Caincalonc  go- 
vernatore doli' Ibcria.  Questo  valoroso  capi- 
tano partì  inimedialamente,  ed  andò  ad  unire 
le  sue  trtip()c  con  quelle  di  Aronne;  il  quale 
era  di  opinione  di  non  doversi  prendere  se  non 
due  parlili , cioè  , u di  andare  ad  attaccare  i 
Turchi  io  pieno  giorno, o di  andare  a sorpren- 
derli in  tempo  di  iiollc.  Calac^done  però  non 
approvò  nè  runo , nè  Paiiro  , essendo  di  sen- 
timento di  dovei‘si  nella  notte  seguente  abban- 
donare il  campo  , lasciandovi  le  tende  innal- 
zine , i bagagli  e le  bestie  da  soma,  di  andare 
ad  appostarsi  in  imboscata  in  una  foresta  vi- 
cina, e dr  tornare  ad  attaccare  il  nemico, 
mentre  (|uesio  fosse  inteso  a saccheggiare  il 
campo.  I-c  due  armate  erano  collocate  sopra 
le  sponde  del  fiume  Sirunga.  Nella  matti- 
na Asaii  si  scliÙTÒ  in  ordine  di  l>atlaglia  , c 
non  avendo  ve<iulo  presentarsi  alcuno , s’ in- 
noltiò  verso  il  cam|M>  dei  Greci,  dove  la  so- 
litudine ed  il  silenzio  gli  persuasero  clic  i Gre- 
ci erano  fuggiti.  Varcò  allora  il  lassato, strap- 
pò la  palizzata,  ed  abbandonò  il  campo  alle 
sue  truppe.  Versola  sera  però,  mentre  i Tor- 
cili non  pensavano  se  non  a saccheggiare , i 
Greci,  usciti  dall'imboscata,  si  avventarono 
contro  di  loro,  e gli  trucidarono  sopra  il  bot- 
tino medesimo.  1 piu  valorosi  perirono  com- 
balleudu  insieme  con  Asan,  gli  altri  o si  an- 
negarono nel  fiume,  o salirono  sopra  le  mon- 
tagne, e si  rifuggirono  nella  Persarmenia. 

11  sultano  vergognandosi  della  disfatta  del- 
le sue  truppe,  pose  in  piedi  un' armata  di 
ventimila  nomini,  e ne  iiiede  il  comando  al 
suo  cugino  Ibraim.  Avendo  i due  generali 
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greci  couyocato  un  consiglio , Catacaloue , 
pieno  sempre  di  ardore  quando  si  iraUava  di 
correre  incontro  al  {sericolo,  voleva  andare 
ad  affronlare  il  nemico  }>er  istrada  , mentre 
questo  era  stanco  di  una  lunga  marciarla  più 
gran  parte  della  di  lui  cavalleria  manc4iva  di 
cavalli  y ed  i pochi  che  c<sa  aveva , si  trova* 
vano  ancora  sferrati.  TaPera  altresì  il  senti* 
mento  di  (ulta  Pannata.  Aronne  però  ricusa* 
va  di  esporre  le  sue  truppe  contro  forze  cosi 
superiori  senza  un  ordine  espresso  delP  impe- 
ratore^ c liualtauto  die  questo  fosse  giunto  , 
diceva  egli,  es>er  necessario  lueltere  le  piazze 
in  istato  di  difesa,  e riporvi  tutto  ciò  che  po- 
teva essere  esposto  al  sacch^gio.  11  nome  deU 
Pimperalore  bastò  per  tenere  tutù  in  soggezio- 
ne, onde  essendo  prevalso  il  di  lui  seiiiiineu* 
lo,  fu  s|>ediio  un  corriere  in  Costantinopoli. 
L'imperatore  ordinò  che  si  aspettasse  Parrivo 
di  Lipariie,  il  quale  doveva  condurre  un  riu- 
foi^zo  d'  Iheri , laceudo  saliere  nel  medesimo 
tempo  a Liparite,  che  in  tale  occasione  pote- 
va dimostrate  il  suo  zelo,  e che  se  era  silice* 
raineiile  amico  ed  alleato  lielPiinpcro,  ei  lo 
pregava  ad  andare  ad  unire  le  di  lui  forze  con 
quelle  dei  due  generali.  (Jueslo  Liparite  era  fi- 
glio di  <[uello  che  ventisei  anni  prima  era  inor- 
tu  colie  armi  in  mano  alla  lesta  degli  Aba^ce- 
si  contro  le  truppe  delP  impero.  Stabilitosi  egli 
netPlberia,  aveva  acquistata  un  gran  riputa- 
zione di  valore  c di  prudenza^  lalcliò,  dopo 
Pancrazio  re  delP  Ibcria  sellcutrionalc  , era 
Puoino  il  più  risjtellalo  nel  jiaese.  li  re,  dedi* 
lo  alla  dissolutezza  c capace  di  osar  tutto  |>er 
soddisfare  alle  sue  brutali  passioni , violentò  la 
moglie  del  valoroso  Lip.irile^  il  «juale,  irrita- 
lo da  un  cosi  s.ingiiiuo»o  oUiaggin,  presele 
armi,  ed  avendo  vinto  P insolente  monarca  , 
Pobbiigò  a ritirarsi  nelle  nevi  del  Caucaso. 
Pol  lando  quindi  la  vendetta  al  di  la  deiconli- 
iil  delP  onore,  fece  alla  madre  di  PaniTazio  lo 
stesso  insulto  che  la  sua  moglie  aveva  sofl'erto, 
e si  rese  padrone  di  lutto  il  regno.  Scrisse  in 
seguito  airimperaloie  per  implorare  la  di  lui 
amicizia  cd  alleanza , che  gli  furono  accordate. 
Qualclie  (em(y>  do|K>  Pancrazio  avendo  attra- 
versato il  paese  di  Suanes  e la  Coichide , si 
portò  in  Xi  ehisouda , d'onde  mandò  a chiede- 
le  alPimpeiatore  la  permissione  di  passare  in 
Cosianiiuopoli.  Avendola  ottenuta,  gli  rimpro- 
vetò  in  termini  rispettosi  di  aver  rotto  Palleau- 
i!-\  clic  sussisteva  fra  Pimirero  e«l  un  (loieiite 
monarca  re  delPlberia  e delPAbascia  , |)er  col- 
legarsi con  un  suddito  ribelle.  L'imperatore  lo 
raddolcì , incaricandosi  di  li  altare  }>ci  esso  un 
onorevole  accomodaiiicnto.  In  latti  ìnipcguò 
Liparite  a cotuenlarsi  di  una  provincia  chia- 
matu  la  Mestpiia,  per  goderne  in  uMiIrtiUodii 


laute  la  di  lui  vita  , e<l  a riconoscere  Pancra- 
zio per  sovrano.  Ora  questo  Liparite  è lo  stes- 
so cui  si  era  indirizzato  P imperatore. 

Mentre  si  stava  aspettando  , Ibraim,  giun- 
to nel  Daasparacaii,  seppe  che  alla  notizia  del 
suo  avvicinarsi  i Greci  si  erano  ritirati  nelPl- 
beria;  onde  si  diede  immediatamente  ad  inse- 
guirli , -colPidea  di  attaccarli  prima  che  fosse 
giunto  loro  Paspellato  soccorso.  I Greci  dal 
canto  loro  lemendo  di  non  essere  sforzali  a ve- 
nire alle  inani , si  rifuggirono  sopra  una  colli- 
na circondala  da  preeipizii , e mandarono  ad 
affrettare  Liparite.  Ibraim,  disperato  per  non 
poterli  raggiungere,  rivoltò  le  sue  forze  verso 
.\rzè , che  oggi  ò la  citta  d'Arz-Roum , e ch'era 
allora  un  borgo  di  una  vasta  estensione  ed  as- 
sai po|>olato  e ricco.  Oltre  ai  nazionali,  era 
esso  allora  ripieno  di  molti  mercanti  stranieri 
di  tutte  le  nazioni,  siri,  armeni,  giudei  , ara- 
bi ; moltitudine  che  sembrò  a quelli  un'assai 
buona  difesa  per  non  avere  bisogno  di  mura. 
Questi  avevano  anche  preferito  un  tal  soggior- 
no a quello  dì  Teodosiopoli , <^gi  liassan-Ku- 
la , citta  grande,  ben  furti(ìc;ilu  e due  sole  le- 
ghe lontana.  Essendovi  giiiiilì  i Turchi , gU 
abitanti  barricarono  le  strade;  e saliti  sopra  i 
leni  delle  case,  fecero  piovere  dardi,  piene  e 
tutto  ciò  clic  veniu*  loro  alle  mani  allo  a dare 
la  molle,  coinb.iUendo  in  tal  ginsa  per  il  trat- 
to dì  sei  giorni.  Caiacaloiic  avendo  avuto  no- 
tizia di  questo  attacco,  .volle  correre  sopra.il 
nemico , csollecilò  Aronne  ad  andare  ad  attac- 
care i Turchi,  iiM’iìtre  i meilesimi  non  pensa- 
vano se  non  ad  iiiipudronirsi  del  borgo  , dicen- 
do che  asfiettarc  colle  braccia  incrocicchiale 
un  debole  soccorso,  era  un  perdere  il  tempo, 
eil  un  lasciarsi  fuggire  un'occasione  che  tutta 
P Iberia  non  avrebbe  potuto  loro  più  presenta- 
IX*:  ma  essendosi  Aronne  ostinato  nelPeseguir 
Perdine  dell'imperatore, Catacalone  fu  obbli- 
gato a lacere.  Ibraim  vedendo  che  l'ostina- 
zione degli  abitami  era  insuperabile,  sagrilicò 
la  speranza  di  un  ricco  bollino,  ed  appiccò  il 
fuoco  alte  case.  Gli  Arzimesi  non  potendo  re- 
sistere nel  medesimo  tein^so  alle  liaininc  ed  al 
nemico , sì  dieilero  alia  fuga  ; c si  dice  die  ri 
perissero  centoquarantannla  uomini  sotto  il 
ferro  e nel  fuoco.  Ve  ne  furono  moltissimi  che 
vi  si  precipilarouo  essi  stessi.  Ibraim  estrasse 
dalle  ceneri  di  quest'  orribile  iuceiidio  una 
gran  quantità  di  oro  e di  argento , e ciò  che 
egli  non  stimava  meno,  moltissimo  ferro,  di 
cui  aveva  bisogno  per  fabbricare  le  armi  alle 
truppe  ed  i torri  ai  suoi  cavalli;  vi  guadagnò 
altresì  un  gran  numero  di  cavalli  e di  bestie 
da  soma.  Dopo  questa  impreca  si  pose  in  mar- 
cia per  andare  in  traccia  dei  Greci. 

I.qxiiiie  era  arrivato,  cd  i Greci , discesi 
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dalla  loru  iDum^gim , ni  aci:aiij|MioiH)  in  un 
piano  a piè  d'una  collina,  *upra  la  (piale  era 
iabbrioaio  il  castello  di  Ca|)eire.  Siccome  t 
Turchi  giiingevauo  disordinatamente  | così 
Catacaloue  consigliava  che  si  allaci'assero  iin* 
mediatamente:  ma  Li|tariie  vi  si  oppose,  per 
essere  un  giorno  di  sabato  decimosettimo  di 
settembre  , giorno,  secondo  esso  , infelice. 
Ibraim , che  non  aveva  Io  spirito  occupato 
dalla  medesima  clirmera  , isimiio  dai  suoi 
scorrìdori  dclPiuauoDC  dei  Grecie  del  posto 
ch’essì  occupavano,  s'innoltrò  in  ordine  di 
battaglia  , ed  obbligò  i nemici  a lare  altret- 
tanto. Caiacolone  comandava  alP  ala  destra , 
Aronne  alla  sinistra  c Liparìte  era  alla  testa 
del  centro.  Ibraim  si  a]>posiò  dirimpetto  a Ca- 
tucalune , dove  si  doveva  combattere  con  pih 
ardore.  La  battaglia  non  incomiiKÌò  prima 
della  line  del  giorno  \ e Catacaloue  ed  Aron* 
iic  disordinarono  le  due  ale  che  erano  loro  op* 
poste,  c le  incalzarono  vigorosamente  duran- 
te la  notte.  Liparile  però  avendo  veduto  nel 
principio  delP  attacco  cadérsi  al  fiauco  il  suo 
iratello  cugino,  ne  fu  talmente  turbato,  che 
si  gettò  colla  testa  bussa  in  mezzo  ai  nemici  , 
dove  essendogli  caduto  sotto  il  cavallo  trafit- 
to dai  colpi,  fu  fatto  prigioniere;  cd  allora  il 
corpo  della  di  lui  armala  prese  la  fuga.  Gli 
altri  due  geoerali , tornati  nel  campo  . resero , 
grazie  a Dio  della  loro  vittoria , e si  diedero  j 
ad  aspettare  il  loro  compagno  , non  dubitan- 
do che  egli  non  inseguisse  i nemici.  Fiualmcr>- 
le  un  soldato  di  Liparite  salvatosi  dalla  di- 
sfatta andò  loro  ad  aunuuziare,  che  il  mede- 
simo era  stato  vinto , c che  Ibraim  lo  coiidu- 
ceva  prigioniero  insieme  con  un  gran  minierò 
di  Iberi:  (|uÌDdieasi  passarono  la  notte  in  una 
contìnua  inquietudine,  per  timore  che  i ue- 
iiiici  non  si  radunassero,  e lomasscro  ad  at- 
taccarli. SopraggiuDto  il  giorno , si  separaro- 
no ; Aronne  se  ne  tornò  in  Van,  capitale  del- 
la sua  provincia;  e Catacaloue  neiriberia. 
I.a  prigionìa  di  Liparìte  fa  una  vittoria  per 
Ibraim,  il  nuale,  superbo  di  aver  fatto  un 

Srigiouiero  ai  tanu  conseguenza , giunse  in 
.ey  in  cinque  giorni , e spral  al  sultano  una 
COSI  gloriosa  notizia.  Si  dice  ancora  che  Tho- 
grul  ne  fosse  geloso , e che  un  tale  sentimen- 
to, indegno  di  un’ anima  per  altri  riguardi 
grande  e generosa , gettasse  nel  di  lui  cuore  i 
primi  semi  d’odio  contro  il  di  lui  cugino. 

La  prigionia  di  Liparite  afDisse  T impera- 
tore , il  quale  risolvè  di  fare  q^uanlo  da  esso 
dipendeva  per  liberarlo.  Deputo  adunque  al 
sultano  Giorgio  Drose , segretario  di  Aronne, 
jKjr  recargli  un  ricco  riscatto  , e (K*r  chie- 
dergli la  pace.  11  suhano  ricevè  onoievolmen- 
te  jJ  deputato  ; e prendendo  in  mano  il  ri- 


scatto eh’  ei  gli  recava  : « Dite  al  vostro  pa- 
drone , soggiunse  , che  io  sono  re  , e non  iner- 
caulc  ; gli  restituisco  il  mio  prigioniero  , ma 
non  voglio  veiKlorglieto  >*.  Volgendosi  dipoi 
a Liparite,  che  si  era  fallo  condurre  davan- 
ti : « Piemlete,  coiitimiò,  io  vi  fo  un  dono 
di  ciò  che  rJinprralore  manda  per  riscattar- 
vi. incordatevi  di  qucslo  giorno,  c consul- 
tate il  vostro  cuore;  esso  vi  dirh  se  dovete 
essermi  amico , o nemico  >.  Fece  quindi  par- 
tire in  compagnia  di  Drose  un  ambasciato- 
re per  trattare  la  pace  ; <|ucsto  era  il  primo 
signore  della  di  Ini  corte,  chiamato  dai  Tur- 
chi schcrif,  die  sinxedeva  immancabilmente 
al  sultano  allorché  questo  moriva  senza  fi- 
gliuoli. Lo  scherif,  giunto  in  Cosianlinopo- 
ii,  disgttsiò  riinperatore  con  proposizioni  pie- 
ne di  fierezza  c d’arroganza , avendo  chiesto 
fra  le  altre  cose,  che  J’iinnero  si  rcndess-e 
tributario  ai  sultano.  W\!eii(Jo  però  (die  non 
era  ascoltato  se  non  con  isdt'gno  , se  ne  tornò 
indietro  senza  conchindere  cosa  alcuna.  Mo- 
iKimaco  aspettandosi  la  cuerra,  fece  attende- 
re speditamente  a fortilicuic  le  piazze  dalla 
parte  della  Persia. 

In  questo  medesimo  tempo  un'altra  nazio- 
ne barbara,  non  meno  formidabile  dei  Tur- 
chi , minacciava  l’impero  nella  parte  del  Set- 
I tcnlrione.  1 Patzinaccsi  , che  ricuoprivano 
; d' un  po{)o]o  imiuinerabile  i vasti  piani , oggi 
quasi  deserti,  posti  fra  le  iniboccalui'c  del  Uo- 
ristenc  e (pielle  del  Danubio , avevano  dodici 
anni  prima  devastata  la  Mesia  c la  Tracia  con 
replicale  scorrerie.  Era  stato  conchiuso  un 
trattato  di  |mcc,  e le  due  nazioni  vivevano  in 
buona  intelligenza  fra  loro  , allorché  una  dis- 
sensione insorta  fra  questi  barbari  inqtegi.ò 
l’impero  in  ima  guerra.  Tvrac  prineijK?  di- 
stinto per  la  sua  ifobiità , ma  iimiclo  cd  ainiVo 
del  riposo,  che  regnava  sopra  i Patzinai«si , 
lasciava  la  coiKlotia  delle  sue  annate  a C^e- 
nc  ; il  quale,  sebbene  d’oscuri  natali  , si  era 
distinto  col  suo  valore,  colla  sua  attività  c 
coi  suoi  niiliinri  talenti.  Gii  Uzesi  i quali  , 
nemici  eterni  dei  Patziiiaocsi , gli  aveano  di- 
scacciati dal  lor  antico  territorio  posto  fra  il 
Volga  cd  il  Tanai , non  (gessavano  di  far  loro 
la  guerra  ; e Cegeoe  aveva  riportate  sopra  di 
essi  molte  vittorie,  mentre  Tyrac  si  teneva 
nascasto  nei  pantani  vicini  al  Danubio.  1 ^r- 
vizii  di  questo  valoroso  guerriero,  clic  meri- 
tavano da  Tvrac  tutta  la  gratitudine  , eccita- 
rono la  di  lui  gelosia.  Olleso  egli  delle  lodi 
che  si  davano  al  suo  generale,  riguardandolo 
come  un  rivale  pericoloso,  prns<>  disfarsene  ; 
e do|>o  avete  inipM'gato  invano  l’artibzio  ^ ** 
risohè  di  lai  lo  ass.'issinnie.  CVgene  cssendoiu* 
avvertito,  si  salvò  nelle  paludi  del  JloiislciK*; 
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d^ondc  avellilo  lallo  riheliare  per  inezKo  ili 
messa^rs^cri  segreti  due  delle  ireiiiei  tribù  clic 
componevano  la  nazione  dei  Patziuaecsi  , eb- 
be r ardire  dì  andare  a porsi  alla  loro  testa  , 
cd  a dar  battaglia  a Tyrac  seguilo  dalle  uixlici 
altre  tribù.  Malgrado  resircma  ineguaglianza 
delle  forze,  la  vittoria  bilanciò  lungamente  ; 
ma  finalmente  bisognò  cedere  al  imrneru.  Cc- 
geiic  do{>o  aver  vagato  |>er  qiialclic  tem[K> 
cogli  avanzi  della  sua  armala  , non  trovò  asi- 
lo sicuro,  fuorché  nelle  terre  dell’ imiterò.  Si 
avvicinò  adunque  al  Danubio,  c passì>  iitsie- 
me  coi  suoi  iu  numero  di  ventimila  in  uiriso- 
la  di  questo  fiiime  vicino  a Drislra  , d'onde 
fece  sa|>erea  Michele  governatore  del  paese  il 
suo  nome , le  sue  avveiilure  ed  il  desiderio 
die  aveva  di  servire  Pirajicralorc.  Michele 
avciKlonc  iuforinato  Muuoiiiaco,  ebbe  l’ordi- 
ne di  ricevere  i fuggitivi , di  provvederli  del- 
le cose  necessarie  , c di  5[»edire  Cegene  in  Co- 
stantinopoli ^ dove  fu  egli  ben  ricevuto,  ctl  iu 
una  conferenza  che  ebbe  colPimperalore  pro- 
mise farsi  battezzare  insieme  con  lutto  il  suo 
seguito^  Io  che  fu  eseguilo  mercé  il  luiiiisle- 
ro  del  monaco  Kiiliinio.  Iu  ricomi>ensa  Pini- 
peralore  onorò  Cegene  del  nome  di  patrizio  c 
«lei  titolo  di  amico  e iT  allealo  dell’ impero  ed 
asM^nò  [>er  luogo  di  abilazìoiK*  alla  nuova  co- 
lonia (re  piazze  sopra  il  Danubio  cd  una  gran- 
de t'Slensione  di  terre. 

Cegene  vciletidosi  sicuro,  ad  altro  piu  non 

1)cnsò  che  a vendicarsi.  Sempre  iu  marcia  al- 
a testa  ora  di  mille,  ora  di  due  mila  voloiila- 
rii , varcava  continuainentc  il  Danubio,  e non 
lanciava  un  momento  in  ri|K»su  i Paizinac-esi , 
devastando  le  loro  terre,  trucidando  lutti  quel- 
li che  poteva  raggiungere,  c rapendo  loro  le 
donne  ed  i fanciulli,  che  vendeva  ai  Gi-eci  ^ 
ora  egli  in  sostanza  il  llagello  della  nazione. 
Tyrac , dis|HTaio  |H?r  le  di  lui  micidiali  scorre- 
rie, fi*ce  dire  airinipcralurei  che  csscudo  al- 
leato dei  Palzinacesi,  non  avrebbe  dovuto  ri> 
levcre  nei  suoi  stali  un  suddito  riUdle,  o al- 
meno dojH)  averlo  ricevuto,  non  doveva  per- 
mei lerc  che  ei  vi  vessasse  coi  suoi  ladronecci 
un  pojK)lo  amico  dell’ impero;  che  lo  pregava 
a iienarc  l’ insolenza  di  CcgeiK;,  che  allrinicn- 
(i  i l'atzinacesi  sarebbero  stati  costretti  a veti- 
dicaisi  sopra  l’impero  medesimo.  Monomaeo, 
obeso  di  (juellc  minacce,  rispose  ai  deputali, 
che  gli  sembrava  cosa  stravagante  che  jJ  loro 
viOione  pretendesse  di  dui^li  la  legge,  o d'ob- 
digai  lo  a tradire  uu  uomo  il  quale  si  era  po- 
sto iR-lle  sue  braccia , o ad  iiu[Kdirlo  di  vendi- 
carsi delle  ingiurie  ricevute.  Avemloiì  quindi 
congedali  Miiz'altia  ri|iosia , fece  uvveilirc 
in-‘l  medesimo  tempo  Miclielec  Cegene  a custo- 
dire cou  alteiizioiic  le  sj'oude  del  Danubio,  c 


se  mal  i Palziuaccsi  vi  fossiTo  audali  con  forze 
siqieriori,  a dargliene  subito  avviso  afliiK'hc 
ei  avesse  avuto  il  tempo  di  sjxHlirc  loro  un  rin- 
forzo (li  truppe  capaci  di  aiutarli  a difendere 
il  passo. 

Pyrac,  irritalo  dal  disprezzo  che  Mmjoma- 
co  aveva  fatto  delle  sue  querele,  usci  dalla 
sua  naturale  indinercnz^i  ; ina  nsp<?ltò  l’inver- 
no {MM*  passare  il  Danubio  sopra  i ghiacci.  Nel 
mese  di  decembre  soiììainlo  i venti  del  Nord 
con  violenza,  al  dire  di  Cedrcno,  il  fiume  si 
agghiacciò  per  piu  di  venti  piedi  di  profondi- 
tà, ed  avendo  il  rigore  del  freddo  allontanali 
i Greci  dalle  spoinle,  i Patzinaccsi profittarono 
di  tale  occasione,  c passarono , se  si  vuol  dar 
fede  allo  stesso  autore , che  certamente  esage- 
ra d’assai  piu  di  una  meth,in  numero  di  otto- 
cento mila  uomini. Queslotorrcntc  si  sparse  da 
[)cr  tutto , distruggendo,  c trascinandosi  tutto- 
ciò  clic  gli  si  fece  incontro.  Si  iikuhIò  S{)cdita- 
nienle  a chiedere  aiuto  airiin|>eralorc,  il  qua- 
le fece  subito  partire  le  trup^ic  chdia  Macedo- 
nia e della  Bulgaria  , con  ordine  di  raggiunge- 
re Michele  e CegeiH? , jìor  far  fi-onie  ai  nemi- 
ci. Dssimdosi  tulle  queste  forze  riunite,  Gego- 
ne  si  pose  alia  loro  testa,  c marciò  contro  i 
Patzinaccsi,  clic  si  coiUcnlo  d’ inquietare jk*n- 
za  avventurare  un’azione  gcnciale.  Li  cono- 
sceva i suoi  coiiipalriolli , o aspettava  che  la 
loro  iiitctiqicranzi , piò  micidiale  di  una  bat- 
taglia, nc  avesse  indelKilito  J’ esercito.  Iu  fatti 
i|uei  barkirì  clicMicI  loro  paese  non  si  cil>ava- 
110  se  non  dei  liulli  della  terra,  quando  furo- 
no al  di  (pia  del  liumc,  trovando  uii  gran  nu- 
mero di  armenti,  si  diedero  a divorarli  ; c riem- 
pù-'udosi  ccccssivaiiipiitc  di  vini  e d’idromele, 
ìici  quali  avevano  fino  allora  ignoralo  l’uso, 
furono  ailacciiii  da  dissenterie  clic  gii  faceva- 
no perire  a migliaia.  Quelli  clic  restavano,  op- 
pressi dalla  languùk'zza  c quasi  uiorji>oudi , 
potevano  n(qx?iia  sostenere  le  loro  armi.  Cege- 
ne , iuformato  del  loro  stato  per  imrzzo  di  uii 
fuggitivo,  risolvè  di  condurre  a fine  1’ o[x;ru 
incuiuiuciata  dalle  malattie.  Iiicuntn'i  |)crò 
multa  |x*na  a dciermiDarc  i Greci,  tu  ila  via  at- 
territi JalJu  moltitudine  dei  nemici',  pure  gTim- 
pegno  a dare  la  battaglia.  Ma  ikui  ve  liC  fu 
Lis(^no  ; i Patzinaccsi  da  da?  videro  marciare 
i Greci  colle  bandiere  spiegale,  posero  le  ar- 
mi iu  terra,  c chicsctxi  quartiere.  Tyrac  c i 
[u  imnrii  uiìiziuli  furono  i pi  imi  ad  arrender- 
si ; e O'gcne  voleva , c clàiixleva  con  istanza 
che  si  passassero  tulli  a f'd  di  s(»ada , gridando 
ad  alla  voce:  t Che  si  doveva  uccidere  il  scr- 
{Kuitc  in  tempo  (Vinvcnio,  alloielu'*  esso  si 
trovava  intot mentito,  ir-T  limoic  che  risve 
gli.indosi  nella  pi imavcia  , non  iiacqui^t.isse  il 
MIO  liuutc  c le  .''Uc  bnze  m I gì  nctali  («ciò  non 
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teroDoconseiilire  ad  uiresecutiuue  così  bar* 
ra  e così  coDiraria  ailorocosiumi.  Essi  era* 
DO  di  sentimento  di  dividere  quelli  sciagurati 
nei  paesi  deserti  della  Bulgaria , ed  imporcelo* 
ro  un  tributo,  dicendo,  che  sì  sarebbero  po* 
ste  in  cultura  quelle  terre  abbandonate , e se 
ce  sarebbe  potuto  cavar  truppe  per  le  guerre 
contro  i Turchi  c gli  altri  barbari.  Dopo  uu 
luogo  contrasto  Cegeue  fu  obbligalo  a cedere; 
ma  ostinalo  nel  suo  odio,  scannò  quasi  liuti  i 
prigionieri  che  gli  toccarono  in  parte,  non  ri* 
servando  se  uou  i piu  benfatti  ed  i meno  am* 
malati,  per  venderli;  gli  altri  furono  disar* 
mali , cu  inviali  nei  contorni  di  Sardica  e di 
Naisse,  per  dissodare  le  terre,  e \yer  pojwlare 
quei  paesi  desolali  dalle  lunghe  guerre  dei  Bui* 
gari.  Tyrac  e centoquarauta  Ira  i principali 
furono  presentati  alP  imperatore,  il  quale  gli 
ricevè  con  bouiè  , c gli  fece  battezzare,  e die- 
de loro  stabilimenti  in  Costantinopoli  per  vi- 
vervi tranquilli  c felici. 

1 Paiziuaccsi  stabiliti  nella  Bulgaria  non  re- 
starono lungamente  sottomessi.  Questa  guerrie- 
ra nazione,  avvezza  alle  scorrerie,  non  atten- 
deva volentieri  alle  penose  fatiche  dclPagri- 
coltura.  Thogrul  si  era  lusingalo  che  il  icrro' 
l'e  delle  sue  armi  avrebbe  costretto  Ì Gi^i  a 
pagargli  un  tributo  annuale  per  ricomprare  la 
pace;  ma  aveudone  ricevuto  un  rifiuto,  si 
preparava  alla  guerra.  L'itnperalore  dal  can- 
to suo  armava  in  fretta  ; ed  il  Im^o  della  riu- 
nione generale  delle  lrup[>c  che  si  ponevano 
in  marcia  da  per  lutto,  era  Cesarea  , donde  le 
medesime  dovevano  passare  uelP  Iberia.  Fece 
egli  prendere  le  armi  a quindicimila  Palziua- 
cesi , ponendo  alla  loro  testa  quattro  dei  loro 
coiiipatriotli , cioè  Sulzuni , belle,  Caraman 
cCataliiiqc  [>er  imjicgnare  uiaggiormeiiie  que- 
sti capitani  nel  suo  servizio,  oltre  alle  con- 
siderabili gralificaziuui , donò  a ciascun  di 
loro  uu^ armatura  bellissima.  Essi  passarono 
in  CrisopoU  aoito  il  comando  del  patrizio  Co- 
sianÙDO  Adrobalau  , che  doveva  condurgli 
neiribcria.  Da  che  i medesimi  lurono  monta- 
ti a cavallo  e si  videro  insieme  nei  bei  piani 
dcirAsia,  si  risvegliò  nel  loro  spirilo  la  uulu- 
ral  ferocia  ed  il  ^siderio  deiramica  liberta  : 
quindi  giunti  in  Damalrys  , fecero  alto,  e ten- 
nero un  consiglio.  Alenili  pensavano  che  essen- 
do iu  uicvzo  agli  stali  deirint|)eiaiore  , divisi 
dai  loro  eoiiijiagui , irop[)0  deboli  per  far  fron- 
te a lime  le  forze  dei  Greci , senza  risorsa  e 
senza  piazze  dove  riliiarsi  in  caso  di  qualche 
disgrazia  , sarebbe  stata  imprudenza  scuotere 
il  giogo  delPinqKfi'o  ; e che  perciò  bisognava 
continuare  la  loro  iiiareia  , ed  as^ieil.'ire  che  i 
Turciii  poiessiTo  aiutarli  e favolile  la  loro  li- 
berta. Altri,  piu  inqiazieiiti  di  vedersi  liberi. 


volevano  formarsi  nelle  montagne  della  Biii- 
nia  , accanionarvisi , e difendervisi  in  caso  di 
attacco,  dicendo  che  bastava  attraversare  il 
Ponto Eusino per  tornarsene  nella  loro  patria, 
invece  di  anaare  a consumarsi  airesireroita 
del  mondo  negli  scogli  delP  Iberia , dove  sareb- 
lx;ro  stati  obbligali  a combattere  coi  nemici 
dei  Greci  e coi  Greci  medesimi.  11  solo  Caia- 
lim  fu  di  senlimeoio  die  si  doveva  tornare  in- 
dietro, ed  andare  a raggiungere  i loro  compa- 
gni nella  Bulgaria  ; cd  essendogli  stato  doman- 
dato in  qual  guisa  si  poteva  attraversare  il  Bo- 
sforo senza  barche  e senza  battelli  : c Io  ve  lo 
mostrerò  • egli  rispose  b.  11  di  lui  ardire  si  co- 
municò allora  ai  barbari , ì quali  si  diedero  a 
cercare  Adrobalan  per  ucciderlo:  ma  egli  nel 
tempo  in  cui  si  deliberava, era  fuggito. 

Cutalim  si  volse  a briglia  sciolta  verso  il 
Bosforo , ed  essi  lo  seguirono  , piuttosto  per 
vedere  ciò  clic  intendeva  di  fare , che  per  la 
speranza  di  trovare  un  passaggio.  Quando 
[>erò  fu  sopra  il  lido  del  mare , volgendosi  lo- 
ro: Mi  seguano,  disse,  tutti  quelli  che  \>oglio- 
no  sa/t'arsi , e spronando  nel  medesimo  (eiii- 
po  il  suo  cavallo,  si  lanciò  nelle  acque.  Vi  si 
gettarono  do|>o  di  esso  ì piu  ardili , e final- 
mente tutta  la  lrup^>a.  Il  tragitto  era  di  mil- 
le passi  fino  al  monastero  di  s.  Tarasio , po- 
sto al  di  la  del  golfo  di  Ceras.  Essi  vi  giunse- 
ro prima  clic  se  ne  fosse  avuta  notizia  in  Co- 
stantinopoli ; attraversarouo  tutti  la  Tracia , 
e colla  prontezza  della  marcia  si  aprirono  liuti 
i passi:  giunti  liiialmciue  in  Sardica  , si  uni- 
rono coi  loro  compagni,  e maudaronoad  invi- 
tare tulli  gli  altri  che  si  trovavano  dispersi  al- 
trove. Essendosi  radunali , fecero  delle  loro 
falci  c degli  altri  strumenti  di  agricoltura  tan- 
te armi  da  guerra,  marciarono  a Filippopoli, 
oltrepassarono  il  monte  lleinus , ed  andarono 
ad  accamparsi  prcssoriniboccatura  dell^Osinus 
sopra  il  Danubio.  Sellò  , rimasto  solo  nella 
Bulgaria  con  una  parte  dei  PaUinacesi,  fug- 
gì air avvicinarsi  oi  Costantino  Ariauite  go- 
vernatore della  Macedonia  , il  quale  essendosi 
impadrouito  del  di  lui  campo,  se  ne  tornò  in- 
dietro senza  inseguirlo  più  olire. 

In  questo  lcnq>o  Thogrul  si  era  innoltraio 
fino  a Coniuro  iielflberia  , ma  senz^aver  fat- 
to nò  boliiuo  nò  prigionieri , atteso  che  gli  abi- 
tanti avevano  posto  i loro  efTcUi  in  sicuro  nel- 
le furiczju;  che  si  trovavano  in  gran  numero 
uel  (vaese  , e vi  si  erano  ritirati  essi  stessi. 
Avendo  egli  saputo  che  le  Irupjie  ilciriinpero 
si  radunavano  in  Cesarea,  e non  osando  an- 
dare più  oltre,  loniò  ind.elro,  impegiiaiÌMÌmo 
a sostenere  Tonore  delle  anni  con  qualclie 
graiid^  impresa.  Giunto  nel  Baaspaiactan , i di 
cui  abitanti  avevauo  prese  le  stesse  precauzio- 
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ui  clic  gPIbcri,  risolvè  di  nitaccarnc  le  piaz* 
ze,  cd  incominciò  da  quella  di  Mmizicicrl,cit' 
la  ns«^i  Ione  situala  pi^esso  i lidi  delTArasse, 
dodici  n imlici  teglie  al  mezzogiurno  di  K irs, 
cire-oiidala  da  un  triplice  muro,  l>en  provve- 
duta di  viveri , e cociienenle  nel  suo  recinto 
molle  copiose  sorgenti.  Siccome  i passi  libera- 
no di  facile  accesso , cosi  TliogruI  si  lusingava 
d'  impadronirsene  senza  pena.  Si  accampò 
adunque  a piè  delle  mura,  e per  trenta  giorni 
pose  ili  ojiera  tutte  le  macchine  allora  usate  \ 
ma  il  patrizio  Basilio,  valoroso  ed  esperimeu- 
tato  guerriero,  rendeva  vani  tutti  i di  lui  sfor- 
zi)  ed  inspirava  lutto  il  suo  coraggio  agli  abi- 
tanti. Thogrul  • stanco  di  una  cosi  viva  resi- 
stenza, era  in  procinto  di  levare  T assedio,  al- 
lorcliò  Alcan  capo  dei  Corasmiesi  Io  pregò  di 
as()cUare  per  un  altro  giorno  , ed  a lasciargli 
la  cura  deiraliacco  : lo  clic  ottenne  facilioeu- 
te.  Allo  spuntare  del  giorno  Alcan  alla  testa 
dei  Curastniesi  si  porto  presso  del  sultano,  e . 
gli  disse  : Io  Vi  darò  ogsi  uno  spettacolo  de- 
gno di  voi  e ili  me.  Nel  medesimo  tempo  lo 
condusse  insieme  coi  principali  signori  turchi 
sopra  uni  collina  diriiiqietto  alla  porta  che 
egli  doveva  attaccare^  dispose  (piindi  le  sue 
macchine  sopra  la  collina  niedesiiiia  , che  si- 
gnoreggiava la  citta,  le  mura  della  quale  era- 
no vciso  quella  parie  piu  basse  e più  deboli 
che  altrove  j e mentre  le  pietre  ed  i dardi  ne 
facevano  fuggire  i difensori , ci  si  avvicinò  , 
difeso  dai  maiitcllcui , per  iscavarc  la  trincea. 
Basilio,  che  aveva  guarnita  la  cima  del  muro 
(funainmasso  di  sassi,  di  tutte  le  specie  di  dardi 
e di  travi  annate  dì  una  grossa  punta  di  fer- 
ro , ordinò  ai  suoi  di  tenersi  al  coperto  seu- 
z*  apparire  finche  non  ne  fosse  stato  dato  loro 
il  seguo,  ed  allora  di  scaricare  contro  il  nemi- 
co tutta  quella  tempesta.  Alcau  credendo  di 
avere  già  abbattuti  tutti  ì difensori , fece  in- 
nolirare  i suoi  manielleili  lino  a piè  delle  mu- 
ra , e porre  in  molo  tulle  le  macchine  con 
una  eguale  attivila.  In  quel  momento  Basilio 
diede  il  segno  , ed  imm^iatamenle  i sassi , i 
dardi  e le  travi  precipitarono  da  tutti  i lati  con 
un  orribile  fracasso.  11  manielletlo  sotto  cui  si 
trovava  lo  stesso  Alcan  , infranto  da  una  del- 
le travi  ferrate,  lo  lasciò  allo  scoperto  insie- 
me coi  suoi,  che  furono  uccisi  dai  sassi  c dai 
dardi.  Alcan,  distinto  per  lo  splendore  delle 
sue  armi  e rimasto  in  piedi  sopra  un  muc- 
chio di  cadaveri , pareva  clic  siìdasse  la  mor- 
te , allorché  vigorosi  soldati  usciti  improvvi- 
samente dalia  piazza  gli  si  lanciarono  addos- 
so, lo  presero  per  i capelli,  e lo  trascinarono 
nella  città.  Basilio  gli  fece  immedialameole 
troncar  la  testa  , e gettarla  ai  Turchi.  Il  sul- 
tano allora  pieno  di  furore  e di  vergogna, sot- 


to il  pretesto  che  aflari  di  gran  rilievo  Io  ri- 
chiamassero nei  suoi  stati,  levò  il  campo, 
minacciando  di  ritornare  nella  primavera  con 
iorze  più  considerabili. 

La  ritirata  di  Thogrul  rendeva  inutili  le 
truppe  che  si  i adunavano  in  Cosare.i;  ma  si 
prf^seniò  una  occasione dbimpicgarle.  Aplesfar 
in  disprezzo  delle  convenzioni  già  stabilite  de- 
vastava le  terre  delf  iiiq>ero,  e f iriq>cratore 
spedi  ]b  ordine  alP  armata  di  Cesarea  di  anda- 
re a punirne  la  perlìdia  , assegnandole  Nicc- 
iuro  ^>cr  (^manJanle.  Questo  nuovo  generale, 
che  era  prete  e che  aveva  prestati  nioJii  ser- 
vizi! a Monomaco  prima  che  questi  fosse  sa- 
lilo sopra  il  trono , quando  Io  vide  im^icrato- 
rc  , concepì  il  disegno  dì  migliorare  la  sua 
fortuna  ;ed  abbandonò  le  funzioni  sacerdota- 
li. Quindi  si  secolarizzò  ^ ed  attesa  la  rilassa- 
tezza in  cui  era  la  disciplina  ecclesiastica,  lo  fes 
ce  iinpiiiiemeiUe,  non  essendosi  osalo  impie- 
gare le  censure  contro  un  favorito  del  rao« 
narca.  Il  principe,  poco  istruito  delle  regole 
delia  Ciiiesa  che  clisprczzava , lo  decorò  del 
titolo  di  gran-maestro  della  sua  casa  e di  co- 
iiiaudatiie  generale  dei  suoi  eserciti.  Niceforo 
si  pose  in  marcia , passò  P Eufrate  ed  il  Tigri, 
ed  iiioltrossi  lino  a Tauri,  dove  si  era  rinchiu- 
so Aplesfar:  devastò  i luoghi  vicini,  ed  ob- 
bligò il  Saraceno  a rinnovare  il  trattalo,  ed  a 
dargli  in  potere , per  sicurezza  della  di  lui  pa- 
rola , il  proprio  nipote  Ariasiras,  il  di  cui  pa- 
dre era  padrone  di  Tauri.  Niceforo  se  ne  tor- 
nò con  questo  ostaggio  in  Costantinopoli. 

Frattanto  i Falzinacesi  fuggitivi , avendo 
(rovaio  fra  il  Danubio  cd  il  monte  Ilemtis  un 
ricco  piano  che  si  estendeva  finoal  mare,  spar- 
so di  loreste  , irrigalo  da  iiumi  ed  abbondan- 
te di  pascoli , si  fermarono  in  un  luogo  dello 
le  Celilo  colline,  d^onde  facevano  continue 
scorrerie.  Lbim[)eraioie  mandò  a chiamare 
Cegene,  il  quale  andò  colle  sue  truppe  ad  ac- 
camparsi nel  piano  di  Costantinopoli^  ma  nel- 
la prima  notte,  avanti  che  egli  avesse  veduto 
Piiiiperalore , ed  avesse  saputo  per  qual  mo- 
tivo era  stalo  cliiamaio,  trcPaUmacesi  entra- 
rono nella  di  lui  tenda  mentre  esso  dormiva  , 
e gli  scaricarono  molti  colpi,  dei  quali  niuno 
lù  mortale.  Essendo  costoro  stati  colti  sul  fal- 
lo dalle  di  lui  guardie,  Baidassare  figlio  di  Ce- 
gene  era  in  procinto  di  farli  morire^  ma  sic- 
come essi  si  appellarono  alP  imperatore  , cosi 
egli  fece  collocare  il  suo  padre  in  un  cocchio, 
dietro  il  quale  erano  incatenati  gii  assassìni,  lo 
fece  scorure  da  tutta  la  sua  cavallerìa , e se- 
gueiKlolo  egli  stesso  a piedi  insieme  col  suo  fra- 
tello Guliuo,  entrò  in  Costantinopoli.  L*  im- 
peraiore  si  trovava  nel  circo;  ed  essendo Bal- 
dassare  andato  a prescntarglisi  con  lutto  il  suo 
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seguito , il  (lopolo,  gp4  informato  di  ciò  clic 
era  accaduto , gliene  npr^  il  |>ii5saggio.  Alb 
iloniainb  fatUigli  dal  monarca  pcrcliò  non 
aveva  immediatamente  fatti  trucidare  gli  uc- 
ciiori  di  suo  padre , rispose  , che  essendosi 
(|uelli  sciagurati  appellati  al  principe  , il  suo 
rispetto  per  questo  mieusto  nome  aveva  so- 
biK*sa  la  sua  vendetta.  Monomaco  volgendosi 
allora  agli  assassini,  domomlò  Jon>  |icr  qual 
motivo  avevano  commesso  nn  la)  inisruio. 
Essi  risposero  clic  il  loro  zt*)o  per  rim|'crato- 
re  aveva  Im'o  armata  la  mano  *,  clic  t'.(*getie 
era  un  traditore  che  aveva  Ibrniato  il  diàcguo 
di  entrare  alla  punta  del  giorno  nella  citta,  di 
scamuire  il  priiH'qicc  gli  abitanti,  di  saccheg- 
giare le  case,  e di  auiJurc  ad  unirsi  coi  Paui- 
iiacesi  nlx^lli.  Munomaco  senza  preiukr  tem- 
po ad  esaminare  la  verità  di  tale  deposÌEÌuiic , 
prestò  subito  fede  ad  una  calunnia  così  poco 
verisimile;  e diede  ordine  clic  Cegene  fosse 
rinchiuso  in  una  camera  del  [palazzo  chiama- 
la la  camera  di  avorio  , sotto  il  pretesto  di 
dargli  il  riposo  necessario  alb  ui  lui  cu- 
ra. Fece  alloggiare  i due  di  lui  tigli  separata- 
mente , ed  essendo  i cavalleggcri  tornati  nel 
campo , vi  spedi  una  gran  <|uaiUiUi  di  vino  e 
di  carne  np|>arculefucnte  (k*t  benevolenza,  ma 
infatti  |ier  iibbriacarli,  ed  allorcliò  fossero 
stati  tulli  addormentali  e senza  difesa , per  (>o- 
torli  far  prigionieri,  l’osc  egli  oltre  di  ciò  in 
lihcriàgn  assassini,  lusìiicaudosi  d' ingannane 
i ibizinacesi  ; ma  tutta  la  di  lui  condotta  a 
tale  riguardo  fece  conoscere  le  di  lui  sinistre 
inlen/ioui.Kssi  riceverono  con  gran  ringrazia- 
menti il  dono  loro  inviato  , dimostrarono  di 
essere  soddisfatti  del  di  lui  procedere,  ma  nel- 
la notte  seguente , senza  aver  dato  il  iiiiiiiiiio 
sos^icUo^  dccamjKiroiio,  marciarono  senza  mai 
i i|>o»arsi , ol(re[)a$sarooo  nel  terzo  giorno  il 
monte  llcmus,  e si  riunirono  coi  loro  com{>a- 
trioni  ribelli.  Trovandosi  allora  i incdcsiiuiiu 
numero  considerabile  e ben  armali , ripassa- 
rono rilemus,  e tornarono  ad  accamparsi 
presso  d^Andrinopoli , portando  b devasta- 
zione da  per  lutto. 

Costantino  Anianilc  , che  comandava  in 
questa  città  , e clic  marciò  contro  dì  loro,  ri- 
portò da  principio  qualclic  vantaggio  sopra 
una  partita  di  luraggbtori  ; ma  avendo  attac- 
calo li  grosso  dcirarmnu , ne  fu  interamente 
<lisfutlo.  Turoaio  in  Andrinopoli , fece  sapere 
alJ'iroperaiorc,  che  aveva  bisogno  eh  nuove 
truppe , e che  senza  un  considerabile  rinforzo 
non  avrebbe  {lotiito  far  fronte  a tanti  nemici. 
L'irn{)craiure  si  fece  chiamare  al  |>aÌazzoTj- 
rac  ed  i principuU  fra  i ibizinaccsi  che  aveva 
stabiliti  m Co9taiitìnoi>oli  ; gli  ricolmò  di  do- 
ni , e do|K}  averli  obbligali  a giurargli  fedcl- 


t?i , ordinò  loro  di  portarsi  presso  t loro  com- 
pairiolti , e di  procurare  di  ricondurli  alTub- 
DÌdienza.  Ilichiamò  net  medesimo  tempo  far* 
mata  dell' Asia,  e la  fece  partire  insieme  con 
Niceforo.  Caiacalonc  era  stato  dichiarato  co- 
mandante delle  tnippc  deli' Oriente,  e Mono- 
maco  lo  sjxHfi  in  coiiqtagnia  di  Nierforo,  ina 
in  qualità  di  sul>ahcrno,coir)nn(bn<logli  di  ub- 
hklire  in  lutto  ni  dì  hiigencraJc.  Iheileanclie  gli 
stessi  ordini  ad  un  valoroso  capitano  normanno 
chiamato  llervc  , che  si  era  posto  al  servizio 
dcirinqiero  con  una  truppa  di  avventurieri , 
i quali  seguivano  la  sua  tortuna.  Negl'  inter- 
valli che  davano  talvolta  le  guerre  ^db  Pu- 
glia , molti  signori  normanni  , che  non  note- 
vano  vivere  in  riposo,  abbandonavauo  T Ita- 
lia per  andare  a cercare  impilo  nelle  truppe 
dclrimpero.  Altri  prende\*ano  una  talerisoiii- 
zioiie , |)cr  noi)  essere  stati  considerali  nella  di- 
visione delle  conquiste  fatte  dai  loro  compa- 
gni. llervè  dopo  aver  servito  sotto  Maniaees 
nell' intrapresa  sopra  b Sicilia,  dove  aveva 
(bti  saggi  del  suo  valore,  era  luissalo  con  un 
buon  numero  di  Francesi  nella  corte  di  Co- 
stantinopoli , ed  i Greci  gli  davano  il  nome  di 
Franco|>oJo.  PreseiUurc  ad  llervè  occasioni  di 
esercitare  il  proprio  valore  era  certamente  un 
gratilicario  ; ma  a questo  valoroso  uflìz.iale  , 
come  anche  a Caiacalonc , doveva  sembrare 
cosa  strana  vedersi  8iil)ortlinali  ad  un  prete 
ajioslata^  il  quale  non  intendeva  b guerra 
meglio  di  quello  che  la  intendesse  lo  stesso 
imperatore,  l'ur  essi , fedeli  osservatori  ikdia 
discipliim  militare  in  tutto  il  corso  di  ({uelb 
ca)U[uicna,non  si  nlluiilanaroDO  giammai  dal- 
r ubbidienza, e rimasero  ciecamente  sottouies- 
si  alP  ignoranza  del  loro  generale. 

I Ibiziuaoesi  do|>o  la  loro  villoria , avendo 
passalo  di  nuovo  il  monte  lleinus,si  erano  ri- 
liraii  nel  loro  slabiiiincnloilellc  Cento  colline, 
dove  N’iccfuro  ainlò  NpediianK'nic  a raggiun- 
gerli. di  lui  folle  presunzione  lo  asMCuia* 
va  del  buon  esito,  ed  aveva  talmente  comu- 
nicala la  propria  fiducia  ai  suoi  soltlali  , che 
(|uc5ti  si  eraiMt  provve«Ìiit)  di  corde  e di  cor- 
regge |ier  l^are  i prigionieri  ; precauzione 
quasi  sempre  funesta  a quelli  che  P hanno 
usala.  1 Palzinuccsi,  sorpresi  per  una  marcia 
cosi  pronta,  erano  divisi  iii  piu  corpi  separa- 
ti ; quindi  Calacalone  voleva  clic  si  aliaccas- 
sere  subito , senza  dar  loro  il  teiiqio  di  riu- 
nirsi; ed  il  resto  deiP  armata  approvava  uti 
tal  scuiiiiieiilo.  Niccforo  però  , premuroso  di 
pro^wrrc  il  suo  seiilimeiUu , impose  silenzio, 
a 'locca  a voi, gh disse, a dar  lezioneal  vostro 
generale?  l'ci  me  non  sono  di  |tarerc  che  sì 
ailacchiuo  i l'atzinacesi  mentre  sono  separali 
gli  uni  dagli  altri.  Ap|>ciia  che  il  primo  cor- 
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j^o  nc  losòc  b.iltuio  . nitri  iifu"gircU;e- 
ro  iicIIl'  forcbic,  c si  <II>slpcrcM>ero  sopra  le 
mniu.i}*nr.  Mi  prowcilcnic  voi  ili  cani  ila  cac- 
cia per  I iiìN  ciiirli  nei  loro  ritiri  » ? Hisogn?»  clic 
tutti  tacessero,  ed  egli  andò  ad  accamparsi 
dirinipcltn  al  primo  posto  dei  nemici,  i quali 
durante  la  notte  si  riunirono,  ch!  allajmnla 
del  giorno  s**  iniioltrnrono  in  buon  ordine.  I 
(ìrtvj , liscili  dal  cam[>o  per  portarsi  loro  in- 
contro , rimasero  sorpresi  nel  veliere  alla  loro 
testa  Tyrac  ed  i primarii  uflìziali  s[>edili  da 
Mononiaco  per  indurli  a depoi  rc  le  armi  : 
([iiesii  pacificatori  ^ posto  in  dimenticanza  il 
loro  giuramento^  si  erano  uniti  coi  loro  com- 
pairiotli.  1 Greci  li  schierarono  in  ordine  di 
battaglia  ^ Niceforo  si  pose  nel  centro  , e die- 
de il  comando  delibala  destra  a Catacalone,  e 
quello  della  sinistra  a Francopolo.  Al  primo 
attacco  però  tutta  Tarmala  greca  deposc  le 
anni , e si  diede  alla  fuga;  e lo  stesso  Nicefu- 
ro  non  fu  degli  ultimi , non  essendo  rimasti 
nel  campo  di  battaglia  se  non  Catacalone* e 
pocliissimi  dei  piu  valorosi , i quali  si  fecero 
tagliare  in  pezzi  ; Catacalone  stesso  cadde  ira- 
nno da  più  colpi.  I Palziuacesi , attoniti  ne) 
vedere  una  cosi  pronta  sconfìtta  , ed  entrati 
in  timore  clic  la  medesima  non  fosse  uno  stra- 
tagemma militare,  non  osarono  inseguire  i 
nemici  ; laiche  questi  non  perdcrono,  se  non 
quel  piccol  numero  di  guerrieri  che  avevano 
preferita  la  morte  ad  una  vergognosa  fuga.  I 
vincitori  gli  spogliarono , radunarono  le  ar- 
mi, saccheggiarono  i bagagli , e si  iraitennc- 
ro  ])Cr  quella  notte  nel  campo  dei  vinti.  Un 
Palzinaccsc  che  aveva  veduto  Catacalone  , 
avendolo  trovalo  fra  i cadaveri , lo  riconob- 
)>c  nello  spogliarlo;  ed  osservamio  che  tutta- 
via respirava  , lo  legò  sopra  il  suo  cavallo  , e 
lo  coixlussc  nel  campo.  Catacalone  aveva  |>cr- 
duta  la  voce,  cil  era  ijuasi  senza  sciilimcuto  ; 
avov'a  il  cranio  fesso  in  due  parti  da  un  col- 
po di  sciabla,  e la  gola  forala  fino  alla  radice 
delia  lingua.  Pure  il  di  lui  generoso  nemico 
si  diede  tanta  cura  per  farlo  guarire,  che  gli 
restituì  la  vita  e la  sanith.  I Patzinacc»i,  pie- 
ni di  tlisprczzo  verso  nemici  cosi  pronti  a fug- 
gire, saeclieggiarono  ai  ditaineiile  tulio  il  |xtc- 
se  ; ma  TÌDq>cralorc,  atllillo  di  tal  disfalla  , 
ntlcsc  durante  Tinverno  a ra<luuarc  i fuggiti- 
vi, ed  a porre  in  piedi  nuove  lrtip[>c  per  ri- 
parare T ingiuria  che  aveva  ricevuta. 

Pieno  di  s^Kranza  di  poter  bene  riuscire 
neiranno  seguente,  uni  tutte  le  forze  delT  O- 
ricnlc  e deir  Occidente,  e ne  diede  il  comando 
a Costantino  capitano  della  guardia  straniera, 
clic  impiegalo  tre  anni  prima  nella  guerra  con- 
tro ApJesfar  vi  era  riuscito  felicemente.  Co* 
siantiuo,  generale  piudcuic  e cii  cos[)eUo,  ra- 
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diiiiò  il  sua  armala  in  vicinanza  di  An.liinO' 
poli,  cj  es-icndosi  triiicenio  in  maniera  ila  por- 
re il  suo  campo  al  coperto  ila  qnainnipie  in- 
sulto, formava  Iranquillamcnle  il  piano  clic 
doveva  seguire  in  «piclla  cainn.'igna.  Mentre 
egli  preparava  le  operazioni , i Patzinneesi  pas- 
sarono il  monte  lleiiuis , ed  arrivarono  md  di 
10  di  giugno  presso  di  Audrìno|>o]i.  Costanti- 
no convocò  un  consiglio  jKT  decidere  se  con- 
veniva combattere,  ovvero  restare  chiuso  nei 
irinceramciui  per  asjx?Uare  il  nemico.  La  tc- 
merilh  di  un  giovane  uffìziaìc  .sconcertò  que- 
sta prudente  condotta.  Mentre  si  deliberava 
Samuele  Burzes,  pieno  di  vanita  e di  audacia, 
incaricato  di  custodire  il  campo,  si  pose,  sen- 
za as|>etiarc  T ordine  de)  generale  , alla  testa 
dclTìnfaiUcria  a cui  comandava,  ed  andò  ad 
attaccare  i Patzinaccsi  ; ma  nc  fu  cosi  mal  ri- 
cevuto, che  avendo  riconosciuta  troppo  tardi 
la  sua  imprudenza , spedi  replicali  corrieri  pi?r 
chiedere  soccorso.  Cosiautiuo,  per  non  lasciar 
perire  la  sua  infanteria  gih  posta  in  rotta,  fece 
montare  le  truppe  a cavallo,  e suo  malgrado 
diede  una  battaglia  generile.  In  qnest’iinprov- 
viso  e precipitoso  iiiovimciitn  non  oblio  tempo 
di  formarc  le  file  ; e mentre  i di  lui  scpiadrom 
erano  tuttavia  ondeggianti,  i Paizinaresi  , in- 
coraggili dal  loro  vantaggio,  gH  si  avventaro- 
no addosso:  i fuggitivi , coiifiisi  coi  nemici  , 
rovesciarono  i cavalicggori.  Gli  uni  e gli  al- 
tri si  {vosero  allora  in  disordine,  tutti  si  sban- 
darono fuggendo  nel  ciinipo,  costmiati  etl  in- 
calzati dai  l'alzitiaccii  colla  spada  alle  reni  ; 
ma  siccome  il  cam(>o  era  vicino,  cosi  soflVìro- 
no  piuttosto  vergogna  che  iierdiia  ; si  pianse 
[K‘ro  Costantino  Arianite,  clic  cssi'iido  stalo  fe- 
rito, mori  tre  giorni  do{»o.  I vincitori  attacca* 
rollo  il  campo,  proctirarHlo  con  ardore  di  ricini 
pire  i fossati  ; e già  molli  lo  avevano  sujveralo, 
allorché  Sulziiin  , imo  dei  loro  gtaierali,  col- 
pito da  un  grosso  giavellotto  lanciato  da  una 
macchina,  cadde  trafitto  l'gii  od  il  suo  caval- 
lo. Un  colpo  COSI  terribile  gelò  i Patzinaccsi. 
In  quel  momento  giunse  Gbdvas  da  Andriiio- 
poli  colle  tiup{>c  delle  guardia  iiii|icriale , ed 
i nemici  credendo  clic  ei  fosse  IlasiJio  che  si 
as[>eUava  con  un  grosso  cor|K>  di  lrup{>c  , si 
allontanarono  dal  campo,  si  disjveracro,  e ri- 
passarono il  monte  Hemus. 

Tante  disgrazie  rciKÌevaiH>  riin{>cralorc  di- 
sprezzabile.  Una  famiglia  iiuiiK^rosa  e distinta 
{K.T  la  nascita  congiurò  UUla  contro  di  esso  ; 
ma  la  trama  fu  sco{)cria,  e T iuqieralore  |»cr- 
donò  a tutti , eccello  che  al  capo  ciiiainato  Ni- 
ceforo,  il  quale  fu  esilialo,  e gli  furono  con- 
fiscati i beni.  Questa  era  una  pena  ccrtaineiilc 
leggera  riguardo  al  delitto:  {>iiix*  siccome  egli 
fu  condannato  senza  essere  tuli  io,  e non  si  05- 
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S4M  V(>  in  taìe  occasione  alcuna  lumia 

ria  , COMI  non  si  luJù  la  clemenza  delP  iiu}>era> 

tore^  il  quale  In  riguardalo  come  un  tiranno, 

nnclie  quando  rispai  iiiiava  il  sangue  dei  ck:Iin> 

queliti. 

Dopo  la  battaglia  dì  Aiidrioopoli  ì Pnizina* 
cesi  si  diedero  a devastare  senza  timore  la  Ma- 
cedonia e la  Tracia  , portando  dappertutto  il 
ferro  ed  il  fuoco , trucidando  anche  i fanciulli 
nella  culla,  e facemk)  risentire  a quelli  infeli- 
ci paesi  lutto  l’orrore  delia  piìi  barbara  fero- 
cia. Una  delle  loro  partile  ebbe  il  coraggio 
d’iunoltrarsi  fino  a v'isia  di  Costantinopoli  ^ ma 
non  tornò  indietro.  Unitisi  colla  guardia  ordi- 
naria dell’  imperatore  i piò  risoluti  abitanti , 
Giovanni  soprannominalo  il  Filosofo,  uno  de- 
gli eunuchi  di  Zuc , uomo  non  meno  accorto 
che  valoroso  ed  ardito , postosi  alla  loro  testa, 
assalì  di  notte  quei  fuorusciti;  cd  avendoli  tro- 
vati ubriachi  cJ  addormentati , gli  scannò  sen- 
za suo  pericolo,  e riempì  delle  loro  teste  alcu- 
ne carrette  che  fece  condurre  all’imperatore. 
Siccome  il  solo  nome  dei  Patziuacesi  era  dive- 
nuto il  terrore  dei  Greci,  gih  per  tre  volle  vin- 
ti , così  r imperatore  risolvè  d'impiegare  con- 
tro di  loro  truppe  straniere.  Radunò  quindi 
tutti  i fanti  francesi  c varangucsi  che  si  trova- 
vano al  suo  servizio,  scelse  i cavalleggeri  di 
tutte  le  contrade  dell’Oriente,  pose  alla  testa 
di  ciascuna  nazione  uno  dei  piu  distinti  perso- 
naggi delia  nazione  medesima,  e diede  il  co- 
mando generale  dell’armata  a Niceforo  Bricn- 
i)c  comandante  delle  nazioni , aggiungendogli 
per  compagno  il  patrizio  Michele  Acolito. 
Onesti  due  generali  ebbero  ordine  di  evitare  il 
combatliinento , c di  prendere  tutte  le  misure 
dettale  dalla  prudenza  per  impedire  le  scorre- 
rie; ina diiboandosi  sempre  dell’esito,  si  ricor- 
se nel  medesimo  tempo  ad  uu  trattato.  Cegenc, 
guarito  delle  sue  ferite , fu  tratto  dall’onore- 
voi  prigione  in  cui  era  detenuto  ; ed  attesa  la 
promessa  d’inspirare  ai  suoi  conipatrioui  scn- 
timcnli  di  pace,  fu  inviato  a trattarne  con  es- 
si. Cegenc  parti  risolulodiserviredi  buona  fe- 
de l’imjieratore,  e prima  di  passare  il  monte 
Hemus , mandò  .a  chiedere  ai  Patziuacesi  uu 
salvcH^ondoiio.  Essi  invece  di  negarglielo, 
giurarono  che  l’avrebbero  ricevuto  amiche- 
volmente: ma  da  che  vi  fu  giunto  lo  trucida- 
rono , e per  un  eccesso  di  furore  ne  lecero  il 
cadavere  in  pezzi. 

Frattanto  i due  generali  accampati  presso 
Andriuopoli  agivano  secondo  gli  oruini  ricevu- 
ti. Tenendosi  sulle  difese  senza  azzardare  cosa 
alcuna, osservavano  qualunque  inovimeulodei 
Palzinacesi  , cd  assalendo  opportunamente  le 
partile  ticmiclic  , le  tagliavano  in  pezzi.  Que- 
sta prudente  condotta  chiuse  i passi  del  inoutc 


Hemus  ai  bdibari,  i quali  non  osandu  piò  de- 
vastare la  Tracia  , si  gettarono  nella  Macedo- 
nia , in  cui  però  s’innollraioiio  con  precauzio- 
ne e con  un  grosso  «listaccamcnlo.  I generali 
greci  avendo  saputo  che  i medesimi  erano  at- 
campali  presso  Cariopoli,  sopra  icoulini  della 
Tracia  e uclla  Macedonia,  decamparono  di  not- 
te senza  lasciar  penelrure  il  loro  disegno;  edo- 
{K>  una  marcia  forzata  giunsero  in  Cario|>oli, 
e vi  si  rinchiusero  [ler  aspettar  quivi  uu’  occa- 
sione favorevole.  Nel  giorno  seguente  i PaUi- 
uaccsi  ignorando  che  l’armata  nemica  fosse 
così  vicina,  andarono,  secondo  il  costume,  a 
sacciieggiuro  le  campagne,  s^innoltrarono  lino 
alle  porle  della  citta  , c nella  sera  tornarono 
carieliì  di  bottino  nel  loro  campo,  dove  con- 
sumarono il  resto  del  giorno  a tavola  ed  iu  di- 
veiiimeoli.  Sopraggiunta  la  notte,  gl’imperia- 
li uscirono  della  città,  assalirono  il  loro  cam- 
po, e trovandoli  seppelliti  nel  sonno,  nefece- 
I ro  un  gran  macello.  Questa  sorpresa  represse 
! l’audacia  dei  Patziuacesi , i quali  per  il  resto 
di  quell’aono  e per  tutto  il  seguente  furono  piò 
ritenuti  nelle  foro  scorrerie,  c noiis’jnuol- 
Irarouo  nel  paese  senza  una  gran  ciico:>pc« 
zionc. 

L’impero  si  sosteneva  Dell’Oriente,  dilcndcu- 
dosi  contro  i barbali  del  SeUeulrinne ; ma  fa- 
ceva ogni  anno  nuove  perdite  lU'Il’Jtaiia.  Dro- 
gone  ca[iO  dei  Normanni  , essendo  succeduto 
a suo  lìutello  Guglielmo  Braccio  di  Ferro  , 
seguiva  le  di  lui  tracce,  ed  esteiKh'va  le  sue 
conquiste;  prese  e distrusse  Bovino,  posto  fra 
Troia  ed  Ascoli,  città  che  fu  rilabbticaiu  nel- 
l’anno si'guomc,  ma  lovinata  poco  du|H>  da 
un  incendio.  11  catapano  Eusiazio,già  vinto  da 
Guglielmo  presso  Irani,  lo  fu  nuovamente  da 
Drogoi.e  in  terra  cd  in  mare,  in  vicinanza  di 
Taranto.  Drogouc  jier  ussiciiraie  maggiormen- 
te il  suo  stabilimento,  prutìiiò  del  rlesiderio 
che  aveva  Enrico  iinjKTatoce  «lelJ’Aleinagna  , 
di  !ar  valere  i suoi  dritti  sopra  l’ Italia.  iieblK*- 
oe  i Normanni  avessero  tolta  la  Puglia  ai  Gre- 
ci, iK)ii  già  agli  inqieraiori  dell’Occjdeiile,  pu- 
re Enrico,  ad  esempio  dei  suoi  piedeccsson, 
pretendeva  che  non  meno  cjuesia  provincia 
che  la  Calabria  gli  apparlciK'ssero,  come  re  del- 
rilalia.  In  tal  qualità,  egli  ricevè  con  piace- 
re i segni  di  delcrenza  dei  principi  normanni  ; 
ed  accordò  loro  vnKiilicii  l’invcslituia  delle 
contee  della  Puglia  e di  Averaa.  Irritato  con- 
tro i Bcncveuiaiii,  che  gli  avevano  iK*gato  l’in- 
gresso nella  loro  citta,  gli  fece  scomunicare 
dal  papa;  c non  contento  di  questo  gastigo  spi- 
rituale , s’ impadronì  di  una  gran  pane  del  lo- 
ro territorio , che  diede  anche  in  feudo  ui  Nor- 
manni. Monoinaco  s<.‘ppe  con  dispiacere  non 
meno  questi  atti  di  autorità  che  l’impcraloie 
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(k‘irOici<Jeni€ eicicitava  tteirilalia^  clic  l'au- 
mento delia  potenza  dei  Normanni , In  quale 
andava  di  giorno  in  giorno  gettando  più  pro- 
fonde radici.  Rimandò  ([uindi  nella  Puglia  Ar- 
giro  lìgiio  di  Me),  in  qnalitù  di  catastano,  con 
una  gran  quantità  di  oro,  di  argento  e di  stof- 
fe preziose,  |W-t  guadagnarsi  i capi  della  na- 
zione normanna,  c por  impegnarii  a passare 
neltaGrccia,  sotto  il  pretesto  di  soccorrere  Tini- 
|HTo  contro  i Paizinacesi  e<i  ì Turchi,  Argiro 
giunse  in  Bari.  Divisa  allora  in  due  fazioni , 
runa  delle  quali  favorevole  ai  Normanni,  gli 
fece  chiudere  le  porte  della  città  ^ ma  a capo 
di  un  mese  il  partito  fedele  agli  imperatori  gre- 
ci riaixjuistò  la  superiorità  dell’ ascendente  , e 
ricevè  Argiro,  che  fece  arrostare  i due  capi 
della  fazione  op|>osia  , gii  eaiicò  di  catene,  e 
gl’inviò  in  Costantiuopoii.  Procurò  egli  in  se- 
guilo di  eseguire  la  sua  comniissiunc  presso  i 
Normanni , e non  risparmiò  nè  doni  nè  promes- 
se. Questi  guerrieri,  superiori  ai  Greci  in  va- 
lore ed  eguali  almeno  in  accortezza , coiiohlK’- 
ro  i’arlilizio,  c ricusarono  di  uscire  dairilalin. 
Argiro,  dìs{)cralo  del  poco  buon  esito  del  suo 
stratagemma,  impiegò  il  riinaiuMite  dei  icmuì 
nel  corrompere  i principali  della  Puglia  j>er 
impegnarli  a disfarsi  dei  Norinamii  ; ed  appo- 
stò un  assassino,  il  quale  a colpi  <Ìi  pugnale 
uccise  Drogonc  in  una  chiesa.  Allora  fu  falla 
man  l>assa  sopra  i Noriiianni  in  molti  luoghi 
della  Puglia  , e nc  furono  uccisi  più  di  quanti 
ne  erano  stati  distrutti  nelle  guerre  precedeu- 
li.  Essendo  Adralislo*  capo  della  fazioiK*  nor- 
manna in  Bari,  fuggito  dalla  città  , ed  anda- 
to a gettarsi  nelle  braccia  di  Umfredo  fratello 
c successore  di  Drogonc,  furono  arrestate  la  di 
lui  moglie  e tutta  la  di  lui  famiglia  , c furono 
$|>edilein  Cosianlinopoli.  Umfredo  avendo  ra- 
dunate le  sue  irupjìe , si  vendicò  di  tali  assas- 
sinan)ciiti , c fece  jK.*nic  gli  uccisori  nei  più  ri- 
gorosi supplizi!,  marciò  in  seguilo  contro  Ar- 
giro, il  quale  avendogli  data  una  bailaglia 
presso  di  Siponto,  perdè  un  gran  iimnero  di 
soldati , cosi  greci  come  italiani , e fuggi  rico- 
pertodi  ferite.  Fu  dato  un  altro  combaiiiincn- 
10  presso  di  Crotone,  in  cui  Sicone  Protospale 
1(1  vinto.  Giovanni  vescovo  di  Traili,  s^K^ilo 
da  Argiro  in  Costantinopoli  per  render  conto 
all’inqieratore  dell’ infelice  stato  dogli  affari 
dell’  Italia  , e per  chiedere  nuovi  soccorsi , non 
potè  otleiierne  alcuno^  i nemici  di  Argiro  lo 
acciisav.'ino  di  inlclligcnza  coi  Normanni  , e la 
morte  di  Monomaco  accaduta  poco  dopo  non 
lasciò  al  Catapano  il  luogo  di  giiislinc.irsi  di 
tali  calunnie.  Nel  medesimo  lcm|K)  in  cui  egli 
spedi  nella  Grecia , aveva  inviati  alcuni  corrie- 
ri al  |>apa  , che  si  trovava  allora  iicirAleina* 
gna  , per  fargli  al>biacciare  gl’ imcrcs^i  del 


l’impero,  «lesorivendogli  i Normanni  come  una 
nazione  barbara  ed  empia,  che  violava  egual- 
mente le  leggi  della  religione  e doli’  ninanità . 
LeoncIX  ottenne  dall’ imperatore  alcune  par- 
lile di  troppe,  e si  pose  alla  loro  losta^  ma 

firima  clic  le  medesime  avessero  oltrepassale 
e Alpi,  Enrico  le  richiamò,  cd  il  papa  mar- 
ciò in  |X‘rsooa  contro  i Normanni  con  aìciine 
reclute  italiane  e con  un  pìccol  minierò  di  Ale- 
manni. La  battaglia  fu  data  presso  Civitella 
nella  Capitanata,  dove  Umfredo,  soslonuto 
dal  valore  di  suo  fratello  Bolx'rto  Guiscardo, 
riportò  una  segnalata  vittoria,  li  papa  fu  pre- 
so e condotto  in  Benevento  dai  vincitori,  i qua- 
li baciandogli  ipiedi,e  chiedendogli  iitnilmenle 
l’assoluzione  dei  loro  laccati,  lo  ritennero  pri- 
gioniero. Ei  riactjuislò  la  libertà  nell’anno  se- 
guente, in  vigore  di  un  trattato  coi  Norman- 
ni, che  ricevè  nel  numero  dei  vassalli  di  s. 
Pietro,  accordando  loro  iii  feudo  di|x?iHk*!ile 
dalla  Cliiesa  tutto  ciò  che  essi  già  possedevano 
nella  Puclia  , c che  avrebbero  potuto  con<|iii- 
siarc  nella  Calabria  sopra  i Greci,  c nella  Si- 
cilia sopra  i Saraceni.  Cosi  la  cattiva  politica 
di  Argiro,  invece  d’indebolire  i Normanni, 
altro  non  fece  clic  accrescere  la  loro  potenza , 
c suscitare  nella  persona  dei  papi  nuovi  nemi- 
ci agli  imperatori  gret:i.  Il  pomonce  però  ac- 
cordava ai  Normanni  alcuni  drilli  che  non 
avea  egli  stesso  j si  faceva  vassalli , c si  erige- 
va in  signore  sovrano  di  ciò  che  apparteneva 
all’  iiuficro.  (1), 

1/ occasione  era  favorevole  j>cr  ingrandirsi 
a siicse  del  padrone  logìtlimo.  Monomaco  , 
aildonnciiialo  nei  diverti  menti , non  fissava  se 
nmi  deboli  sguardi  sopra  ciò  che  arratleva 
nei  suoi  stali.  Non  giovava  nè  la  nascila,  nc 
il  merito  per  procurarsi  il  di  lui  afTcìto:  il  ta- 
lento della  buffoneria  e<l  i difetti  medesimi 
proprìi  a divertire  il  principe  servivano  di  ba- 
se all’altrui  fortuna  -,  poco  jierò  mancò  elicei 
non  rimanesse  la  vittima  di  (jue^tc  disprezza- 
bili inclinazioni.  Romano  Boil.is,  nato  in  iiii.i 
condizione  bassissima , sembrava  condannato 
dulia  natura  a rimanere  india  bassezza  natia. 
Essendo  balbuziente,  invece  di  procurare  di 

(1)  T*  impero  greco  vedeva  essere  senza  ri' 
paro  la  perdita  della  Calabria  com/m- 
stala  dai  Sormanni;  e negando  la  corte  al 
vescovo  di  Troni  ì richiesti  nccessani  soceor- 
si  per  cimservarla  f rinunciava  col  fatto  un 
paese  che  coni^sccva  di  non  poter  consentire. 
Sicché  il  papa  nulla  toglieva  ai  Greci,  ma 
accettava  dalla  divozione  dei  ^ìormanni  un 
aito  di  soggezione  spontanea,  rapporto  a quel- 
lo che  già  possedevano. 
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rnrrpggcrc  uIc  «lilHlo , io  idUiinva  maggior* 
iiipnle  |)Cr  un  cattivo  gusto  alle  lepidezze. 
Onesta  era  un’abilità  di  gran  prezzo  nella  cor- 
te di  Monomaco,  talcbè  Uoibis,  divenuto  uno 
dei  favoriti , aveva  l’ingicsso  rtcl  palazzo  in 
tutte  le  ore,  c lo  stesso  appartamento  dclb? 
donne  gli  era  ajiorto  al  pari  <lcl  gabinetto  del 
princi|>e.  Questo  miserabile,  divenuto  gran 
signore  c ricoiraato  di  ricebezzc , si  laseii>  tra- 
sportare a seguo,  di  credere  di  poter  meritare 
il  Irono , inimaginaiMlo  senza  dubbio  clic  per 
regnare,  bastasse  fare  ciò  che  faceva  Mono- 
Iliaco,  del  clic  si  riconosceva  capacissimo.  Ki- 
soJvè  aduiKjue  d’uccìik*a*  <juelIodi  cui  era 
stalo  il  biiflniie.  Itisogriandogli  però  di  for- 
marsi un  parlilo, s'imiirlzz;wri  a coloro  i nua- 
li  sa|>eva  essere  nialcontcìiti , e faceva  loro 
tiavedcrc  il  suo  disegno  : se  l’approvavano, 
el  ve  l’im]irgfiava  con  generose  profnrs>e  ^ se 
diiuostrax ano  di  disapprovarlo:  » Ilo  voluto 
rsperimciitarc  la  vostra  fedeltà  , loro  diceva. 
Vedo  ebe  siete  iiK'orruUiliili,  c ve  ne  felicito. 
Merit.ile  tutto  il  favore  ilei  piiiiei|K‘,  «il  io 
gli  rendei  li  conto  del  vo*'lro  alleilo  ».  Si  assi- 
emò in  tal  guisa  di  un  gran  numero  di  cuii- 
gìtirali  ^ e sicemne  aveva  le  etiiavi  di  tutti  gli 
appartamenti,  cosi  aveva  la  Iilietlh  di  eulrar- 
vi  di  giorno  c di  notte  ^ (piriidi  il  colpo  era 
infallibile,  se  egli  non  fosse  stato  accusalo  da 
uno  dei  suoi  complici , cd  Ìi>  seguito  arrestato 
sul  fallo , menile  entrava  di  imtte  nella  ca- 
mera del  principe  con  un  piigualc  in  ninno*  l 
di  lui  cnmpliei  luroiin  puniti^  ma  ciò  cbeca- 
iatterÌ7.z.iva  |>cifcnatnente  la  stupida  indolen- 
za di  Moiiumaco  , Hoilas  altro  non  soffri,  che 
di  essere  sialo  j>cr  «[ualcbe  teiii|>o  in  disgrazia 
dell’iinperalore  ^ il  quale  noo  |H>ieiMlu  liingu- 
mcnte  lesior  privo  •li  un  cosi  necessario  cor- 
tigiano, gli  rcsiiliii  lento  il  suo  favore. 

I)  sultano  ek  vastava  allora  la  Persa nnenin^ 
r Cautoulniisch  dì  lui  ctjgiix>,  che  gli  si  era 
ribellalo,  essendo  stalo  Ì»allulo,  era  fuggito 
rem  sciiuila  uomini  , cd  aveva  inanelaio  a 
chiedere  mi  asilo  all’ ini|KTntore.  Mentre  ne 
a- penava  la  rb|>osla  , assediò  la  eitla  di  Kars 
appartenente  a rbogrul , c se  ne  rese  padro- 
ne^ ma  alloreliè  vidìe  attaccare  la  cittadella, 
avendo  iitliio  ebe  il  snitano  si  avvicinava,  c 
ebe  era  già  uell’IUnia,  levò  l’assedio,  cd  al- 
tr.aversando  iiiiia  l’Asia,  fnggi  nel  fondo  dcl- 
P Arabia  Felice.  Tlmgrul  pieno  di  dis(ictto  per 
essergli  si  appato  di  inano,  sfogava  il  snosik*- 
gnoeotilro  l’ll)ena,  ponendola  afeirocila 
fuoco.  I/ini[KTatoic  inviò  Miclicic  Acolito,  i 
il  quale  avendo  radunati  i FrarK'bi  ed  i Va- 
rai'gnesi  liispersi  Ìii  diverbi  posti  della  Cbaldia 
r di  ir  lU'tib  ) tnaiciò  per  andare  a laggìim- 
g*‘ie  il  sultano'  Tliogud,  tlic  uou  eia  stgui- 


to  se  non  da  un  campo  volante,  non  volendo 
azzai(kirc  la  sua  riputazione  contro  lrup[)c  re- 
golari, ripigliò  la  strada  di  Tauri.  In  que- 
sto medesimo  tempo  Michele , figlio  e suc- 
cessore di  Stefano  re  <k;IJa  Sorvia  , coiicbìusc 
mi  iratlatu  eoli’ imperatore^  e fu  ricevuto  fra 
gli  amici  ed  alleali  dell’imprro  col  titolo  dì 
protospatarìo.  li  sultano  deli  Egitto,  {>cr  man- 
tenersi l’amicizia  di  Monomaeo,  gli  lece  il  do- 
no ili  un  elefanlc  e di  un  caimiiello  moscato  , 
che  i Greci  chiamavano  camelonardatis , e 
che  noi  e.!ijafnÌaino  girafla  , animale  raro  clic 
non  si  trova  se  non  nelle  contrade  loeridioua- 
li  dell’ Affrica  c dell’Asia. 

J Palzinacesi  sebl>cnc  fossero  meno  arditi 
dojw)  la  sorpresa  del  loro  carn|)o,  continua- 
vano iioinlinieno  le  loro  scorrerie  nella  Ma- 
cedonia e nella  Uutguria.  L’ imi  «rato  re  fece 
un  iillinio  sloiTo  |kt  Ulul  arsi  tia  que;>li  inco- 
intKli  nemici;  riunì  le  forze <leirOrJcntc e del- 
r<K;eidcrite  , ponendo  alla  loro  lesta  Micbctc 
.Acolito  già  vincitore  dei  barlxiri  stessi,  c S|>e- 
• fi  Pordiue  a Basilio  di  raggiungerlo  colle  di 
Ini  lrup|M*  4lella  Bulgaria.  I Palzinacesi , av 
verliti  della  loro  marcia , si  trincerarono  prcs 
sodi  Parnstlava , circondarono  il  loro  cam- 
po di  una  torte  palizzata  c di  un  profondo  fos- 
sato, cd  all’arrivo  dei  Greci  vi  si  rincliiuscro 
risoluti  di  ben  difendersi.  In  falli  vi  furono 
attaccati  invano:  il  tempo  si  consumò  in  sfai 
zi  inutili,  e gli  usHnlianli  iucominciamlo  a sof- 
frire pimiirìa  di  viveri  in  un  paese  devasialo , 
JclilMTnrono  sopra  il  parlilo  clic  dovevano 
premiere,  e determinati  a ritirarsi,  decam[ia« 
rono  tacitamente  col  favore  di  una  notte  oscu- 
ri. Tyrac  , infonnalo  da  un  fuggitivo  del  lo- 
ro disegno,  gli  fece  precedere  da  una  grossa 
parlila  di  truppe  clic  occupò  ì passaggi  ; cd 
ei  tcueiKÌosì  pronto  col  resto  delle  suo  soldate- 
sche , gli  caricò  Del  momeuto  della  parteuza. 
Sorpresi  c scoDccriaiì  da  quest’ ina${H.‘iiaio  at- 
tacco , imbarazzati  dai  loro  bagagli,  c non  po- 
tcodo  Delle  teoebre  distinguere  gli  amici  ibii 
ocmici , essi  pensaroDo  piuttosto  a fuggire  clic 
a combattere;  ma  fuggendo,  incontrarono  la 
morte  che  gli  aspettava  in  tutti  i passi;  [ler 
la  maggior  parte  perirono  con  Basilio,  gli  al- 
tri si  ritirarono  con  Michele  in  Andrinopoli. 
Monoinaen  pose  in  piedi  una  nuova  armata, 
prese  al  suo  soldo  milizie  straniere,  c si  dispo- 
se a tornare  contro  i bai  bari.  1 l’atzinacesi , 
iiilirnoriii  <la  questi  gran  movimenti , ricorse- 
ro ad  un  (raltalo;  inviarono  a cliicdcre  la  pa- 
ce, e l’inqteratore  gih  stancu  dei  prqiaraiivi, 
ricadendo  nella  sua  naturale  inazione  , accor- 
dò loro  lina  Irrgna  di  treril’anni , tempo  per 
i'ui  ci  piebabiliiicntc  si  [»rvmcllcva  di  vi- 
vere. 
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Allora  scoppiò  finalmcnlc  la  falalc  JivUio- 
ììC  che  separa  UiUavia  la  Chiesa  f^reca  iJalla 
Ialina.  L’ ajiihizione  <lei  palrinrclii  lii  Coàlaii- 
tinopoli  nc  avca  già  <la  lungo  tempo  indiclro 
geiiaii  i primi  semi.  VoscovicJella  ciiia  itn|)C' 
riale,  essi  prciesero  clic  la  oiacstà  stellare, 
cangiando  rcsidcnz.1,  si  fosse  portata  dietro  la 

f;erarchia  ecclesiastica  -,  celie  la  capitale  del* 
'impero  dovesse  esserlo  anche  del  mondo  cri- 
stiano. Trasportali  da  tale  presuntone,  s^in- 
nalzarouo  primicraaicnie  alla  dignità  patriar- 
cale , c si  arrogarono  f autorità  sopra  agli  al- 
tri patriarchi  dell’ Oriente  ; e pervenuti  lìnal- 
iiienlc  al  secondo  {)osio,  porlaruno  Taidire  H- 
iiu  a disputare  il  primo  alia  Chiesa  roiiiana  , 
iiNijipando  il  titolo  di  patriarchi  ecumenici. 
Ciò  nou  ostante  dopo  Foto,  ch’era  giunto 
colla  sua  fierezza  più  oltre  di  qualunque  al- 
tro dei  suoi  prcHjceossori , la  chiesa  di  Costan- 
tinopoli sotto  una  serie  di  diciassette  vescovi 
era  stata  tiiiiia  con  <|uclla  di  Uoma  j ma  Ali- 
chele  Ceritlario, anche  inù  ini|>clU0M>  ma  me- 
no abile  di  Fuzio,  risulvò  di  romjierla  colla 
(Chiesa  sudeila.  Lusingandosi  di  riuscirvi  fu- 
rihneiilc  sotto  un  principe  ignoraute  e dato  in 
preda  ni  suoi  pia(x*i  i,  si  ap[>oggiò  alia  prote- 
zione di  due  personaggi  di  grande  autorità  : 
runo  era  Leone  arcivescovo  di  Acridc  iiiciro- 
|Kdi  della  Ihiigaria,  il  pili  dotto  prelato  della 
(ìieciaj  c l’altro^  JNiccla  Stcìhat  monaco  di 
k^Uido, che  sostenne  colla  sua  penna  ì traspor- 
ti di  Cerulario.  Niuii  altro  scisma  ebbe  prete- 
sti piu  leggeri  c cuiisegueoze  piu  estese,  c non 
si  può  «lur  cosa  piu  frivola  dei  rimproveri 
che  i Greci  facevano  ai  Latini.  Questi  erano 
di  cons.'igrarc  col  {>auc  azìmo,  di  mangiare 
carni  solb^gatc,  di  digiunare  nei  sabati  di  qua- 
resima contro  l’uso  dei  Greci,  c di  nou  canta- 
re V aìLluja  in  (al  tcm|K).  Tali  pratiche,  se> 
condo  loro,  erano  alircUantc  alx>miuazioni  \ 
(alche  essi  credevano  di  non  poter  comunica- 
re con  [irclati  rei  di  tanti  orrori*  Un  solo  ar- 
liculo  sembra  che  meritasse  una  pili  seria  at- 
tenzione, cioè  il  celibato  dei  prelati,  ai  qua- 
li i Gn?ci  permettevano  di  vivere  colle  mo- 
gli cJi’essi  aveano  sposate  prima  delia  loro  or- 
dinazione. A questi  delitti  contro  la  discipli- 
na c ad  altri  consimili  era  uecessario  aggiun- 
gere un’eresia  , cd  i Greci  crcilcrono  di  tro- 
varne un’ ombra  nella  addizione /fhof/uc,  fat- 
ta da  lungo  lcui(>o  indietro  al  sìmbolo  di  Co- 
>laiUinu|>oh  cJ  uniforme  alla  dottrina  a^>os(o- 
bea.  Si  fece  correre  (>cr  tutto  f Oriente  lo 
iCTÌtto  di  Nìccta  conlcnculc  tutte  qucilc  ac- 
cuse, rd  in  colisi  guenza  i dui*  prelati  condaii- 
narniio  piibblicameiite  la  Cbie.a  romana,  co 
me  all  (tlo  COI  rotta  ikI  doniuu  , nella  di  eipli 
m c nei  ceilmni  Gei  ulaiia  proibì  che  «-i  co- 


municasse col  papa  , fece  cliioderc  Jc  cinese 
latiiM! , s’impadroijì  dei  niomisteri  che  ricusa- 
vano di  sullomcUcrsi  alle  sue  decisioni,  scomu- 
nicò lutti  quelli  che  avessero  ricorso  alla  san- 
ta sede , e |Mirtò  il  fanatismo  così  oltre,  clic 
giunse  a ballezzare  dì  nuovo  quelli  elicerono 
stati  già  bauezz-ili  dai  latini,  il  di  lui  preteso 
zelo  non  si  limitò  all’ Oriente  cd  alla  Grecia  , 
ei  fece  al  vescovo  dì  Troni  nella  Puglia  amari 
rimproveri  iiei*  avere  adottati  gli  errori  dei  La- 
tiui.  Elsscnuo  questa  lettera  stala  comunicala 
al  Papa  Leone  IX,  che  si  trovava  allora  in 
Traili , e si  credò  obbligato  a giustificare  la 
Chiesa,  ci  lo  fece  con  una  lettera  diretta  ai 
.due  prelati  autori  dello  scisma.  Cerulario  avca 
sperato  clic  l’iai|>cratorc  rìguarda^sse  questo 
contrasto  almeno  con  indiflcreoza  ^ ma  s’iii- 
gauuò:  Afonoinaco  era  allora  interessato  ad 
usare  riguardi  verso  il  ppa , sup}>oncndo  di 
aver  bisogno  del  di  lui  credilo  per  ottenere 
dall’  im|>er:itore  Enrico  (pialclie  soccorso  eru- 
tto i Nurmaiinì.  Scrisse  adun(|ue  al  ponlcllcc 
di  desiderare  anJcniemcnte  l’uiiioi>c  Ira  le  due 
Chiese,  cd  obbligò  il  patriarca  ad  csjirimcrsi 
in  una  lettera  cogli  stessi  senlinicuti.  Queste 
IcUcrc  furono  spaile  al  catapano  Argìro  , il 
quale  circa  la  fine  del  10o6  le  fece  passare 
nelle  mani  del  papa  medesimo. 

11  papa , che  desiderava  sinceramente  la 
l^ace,  spedì  in  Costa niioopoli  tre  legati,  per 
conferire  con  Cerulario,  e per  dissipare  le  nu- 
vole che  insoigevauo.  Cerulario  però  fiuse 
sempre  di  credere , clie  questi  lq;ati  fossero 
stati  spediti  non  già  dal  (>a(>a,  ma  da  Argìro  suo 
mortai  nemico.  Essi  portavano  due  leuerc  , 
l’una  diretta  all’ im(>eralore  e l’altra  al  [ki* 
iriarua , ed  avevano  ordine  di  rispondere  da 
se  stessi  piu  difTusamente  alle  obbiezioni  dei 
Greci,  c di  procurare  con  (ulto  l’iiupt^uo  il 
risiabilimcnto  della  concordia.  Il  papa  morì 
poco  dopo  la  partenza  dei  legali  \ ma  la  di  lui 
inurie  nou  raflìeddò  il  loro  zelo,  c nulla  di- 
minuì la  loro  costanza.  11  cardinale  Umber- 
to , primo  tra  essi  per  la  sua  digniib  c per  la 
sua  dottrina  , rispose  particolarmente  a tutte 
le  imputazioni  di  Cerulario  e di  Leozte  d’Acri- 
de , e confuse  talmente  Niccta,  clic  questo  mo- 
naco, il  (|uale  era  di  buona  fede,  si  rilrailò  , 
aiiaiemalizzò  la  sua  opera  in  presenza  deil’iiu- 
{>eratore,  da  cui  fu  latto  bruciare  pubblica- 
nuMite  questo  scandaloso  scritto,  e chiese  per- 
dono del  suo  allentato  contro  la  santa  sède. 
Siccome  {>crò  il  {Kiiriarca  persisteva  nella  sua 
opinione  senza  volere  anche  vcdci'C  i legati  , 
così  Cini  si  portarono  nel  dì  G luglio  in  santa 
Sofia*,  c dopo  aver  dcfiosio  sopra  fallare  mag- 
gioic  un  allo  vii  scomuiiica  in  pivscnza  del 
elcio  e dj  pcjK.lo^  ut  u^ch'onOjC  scuotendo  la 
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paivere  dei  loro  pieili,  c gridando:  « Dio  ve- 
da, e giudichi  »,  posero  in  seguilo  in  buon 
ordine  le  chiese  latine  di  Cnslantinopoli , e si 
licenziarono  dalP  imperatore  , il  quale  appro- 
vava tanto  poco  la  condotta  di  CerulariO}  che 
diede  loro  a baciare  la  pace  j e gli  ricolmò  di 
doni  COSI  per  la  chiesa  di  s.  Pietro,  come 
per  essi  meflesimi.  1 legati  partirono,  ma  due 
giorni  dopo,  mentre  erano  in  ^elembria,  furo- 
no richiamati  dalPimperatoread  istanza  dello 
stesso  Cerulario,  il  quale  prometteva  di  con- 
ferire con  loro:  (]ucslo  prelato,  non  meno  mal- 
vagio che  artifìzioso,  gli  faceva  soltanto  torna- 
re per  esporgli  al  furore  del  |>opolo,  avendo 
falsificalo  Patto  della  scomunica  col  tradurlo 
dal  latino  in  greco  in  maniera  da  irritare  con- 
tro dVssi  tutta  la  citta.  Al  loro  ritorno  gPin- 
viiò  a portarsi  nel  giorno  seguente  in  santa 
So6a  per  icnei  e , diceva  egli , un  concilio  \ ma 
r imperatore,  avvertito  del  di  lui  malvagio 
disegno  , dichiarò  di  volervi  assistere  ; ed 
avendo  il  prelato  ricusato,  ci  fece  partire  i 
irgati.  Gcrulario  , trasportato  dal  dispetto,  si 
diede  a pubblicare  ad  alta  voce , che  il  prin- 
cipe medesimo  tradiva  la  Chiesa  greca^  c che 
era  d^ intelligenza  coi  Romani*,  quindi  eccitò 
una  COSI  violenta  sedizione,  die  il  timido  im- 
peratore, per  calmarla,  si  determinò  suo  mal- 
grado ad  infierire  contro  i partigiani  dei  La- 
liDÌ,  cd  a fare  sfcrtarc  c rinchiudere  in  car- 
cere quelli  cip  erano  stali  interpreti  dei  legati. 
Avendo  in  seguito  scoperta  la  falsilìcazioiic 
fatta  da  Cerularìo , ne  fu  oliremoflu  irritato  \ 
ma  senza  osare  di  attaccare  la  di  lui  persona, 
ne  discacciò  dal  palazzo  i congiunti  egli  ami- 
ci. Gcrulario  dai  canto  suo  pubblicò  un  de- 
croio  pieno  d^imposiui-e,  in  cui  rendeva  con- 
to al  |K>|)olo  di  ciò  cip  era  passato  fra  esso  ed 
i legali.  Laverith  però  era  cosi  grossolanamen- 
te sfigurala,  che  il  silenzio  delP  imperatore 
in  tale  occasione  basta  a provare  la  di  lui  de- 
bolezza. Michele  per  perfezionare  la  sua  ope- 
ra , scomunicò  andPegli  il  pontefice,  can- 
cellò il  di  lui  nome  dai  dittici,  c fece  tutti  i 
maggiori  sforzi  possìbili  per  separare  dalla 
Chiesa  romana  tutti  i patriarchi  orientali , 
spedendo  loro  lettere  piene  di  menzogne.  Le 
di  lui  calunnie  produssero  il  suo  elTeilo  pres- 
so molti  vescovq  ma  lo  scisma  non  fu  per  al- 
lora generale,  essendosi  veduti  in  appresso  al- 
cuni imperatori  comunicare  colla  Chiesa  di 
Roma.  Il  papa  Alessandro  nel  1071  inviò  Pie- 
tro vescovo  di  Anagni  in  qualith  di  apocrisa- 
rio  air irnj>craiore  Michele,  c Pietro  restò 
presso  di  questo  principe  per  lo  spazio  di  un 
anno,  vaie  a dire  finché  visse  Alessandro 
medesimo  ^ ed  il  papa  Gregorio  scomuni- 
cò Niceforo  Botoniaie,  |>cr  avere  detroniz- 


zato Michele  che  cnmiiinoava  coi  Latini. 

Zoe  non  vide  questa  rivoluzione  ; oltre  di 
che  non  erano  gli  affari  della  Chiesa  quelli 
che  le  stavano  a cuore.  Questa  princi|>(*ssa  , 
che  da  ventiquattro  anni  indietro  scandalizza- 
va P impero  collo  srcgoìamenio  tltd  suoi  co- 
stumi,e che  avendo  creati  Ire  imperatori  col- 
lo sposarli,  gli  aveva  fatti  pentire  di  avere 
compralo  a troppo  caro  prezzo  la  diguilU  im- 
periale, era  morta  nel  10ó*2  in  eia  di  seiianta- 
qnattro  anni.  L’inqv?ratore  , che  non  aveva 
pianta  la  perdita  di  quaraulamila  valorosi  sol- 
dati uccisi  nei  passi  angusti  della  Scrvìa  , 
pianse  ntnaramenlc  la  morte  di  Zoe.  Questo 
vecchio  imbc.x:ille  la  poneva  nel  numero  «Ielle 
sante,  e riguardava , dice  Zonara , come  al- 
Irctlanti  miracoli  i fungili  clic  nascevano  in- 
torno al  di  lei  sepolcro.  Ei  non  trovò  per  con- 
solarsi se  Don  un  solo  rimedio.  Sclerene  piu 
non  viveva  da  lungo  tempo  indietro,  cd  egli, 
sempre  schiavo  delle  passioni  della  gioveniìi, 
chiamò  presso  di  sò  la  figlia  di  un  princì|)e 
alano,  giovane  e bella,  che  viveva  in  Costan- 
tinopoli in  qualilé  di  ostaggio  nel  palazzo  \ e 
per  risparmiare  ai  suoi  sudditi  i duljhinsi  so- 
spetti . le  assegnò  le  guardie , le  diede  il  tito- 
lo di  Augusta,  e le  formò  un  grandioso  treno. 
Il  timore  di  non  incorrere  nelle  censure  di  un 
quarto  matrimonio  lo  trattenne  dal  porle  la 
corona  sopra  la  lesta.  Questa  liudal.'i  concu- 
bina non  gmlò  lungainciitc  della  sua  fortuna  : 
lutto  il  di  lei  splendore  rimase  oscurato  alla 
morte  di  Monomaco,  e le  bisognò  tornare  nel 
primo  stato,  che  nulla  era  supcriore  a quello 
di  una  prigioniera. 

Questi  avvenimeiui  tenevano  mollo  agìi.ita 
la  corte  , ma  nont^ccilavnno  se  non  la  curio- 
sità nel  resto  dell’impero^  e Costantinopoli  in 
particolare  sentiva  assai  più  vivamente  i mali 
dai  quali  era  allora  afnilia.  Oltre  alla  durez- 
za delle  imposizioni , flagello  perpetuo  sotto 
quel  malvagio  priitcìpe,  cadde  nella  state  di 
quell’anno  una  grandine  prodigiosa  , che  uc- 
cise un  gran  numero  di  uomini  c di  animati. 
Un  male  anche  più  fuiK?stu  desolò  questa  cit- 
ta per  tutto  l’nuuo  stesso  e f)cr  il  seguente  : 
la  peste  vi  fece  crudeli  devastazioni.  Mnno- 
maco  ne  fu  esente^  ma  non  potò  liberarsi  da- 
gli attacchi  della  gotta,  che  io  tormentava  fi- 
no da  quando  filerà  salilo  al  trono.  Quest’era 
il  contrappcso  della  di  lui  sublime  fortuna 
ed  il  supplemento  delle  disgrazie  clic  aveva 
sofferte  nello  stato  di  particolare.  Monooiaco 
aveva  talmente  perduto  l’uso  dei  piedi,  che 
non  poteva  fare  un  passo  senza  essere  portato, 
o almeno  sostenuto  da  due  uflìziali.  A tale  iu- 
lérmiià  la  sua  imprudenza  ne  aggiunse  un’  al- 
tra : siccome  prendeva  sovente  bagni  caldi,  e 
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SÌ  esponeva  in  seguilo  all’aria  fiedda  , così 
gli  venne  un  male  di  fianco  da  principio  leg- 
giero , ina  si  accrebbe  in  poco  tempo  a s^no 
tale,  che  fc(«  disperare  della  di  lui  vita.  Egli 
aveva  avuto  durante  una  parte  del  suo  regno 
un  eccellente  ministro^  il  quale  aveva  rispar- 
miati ad  esso  molti  errori  ed  ai  di  luì  sudditi 
molte  disgrazie.  Questi  era  Costantino  Lichu- 
des , di  nascita  illustre , di  genio  elevato,  ver- 
satissimo nella  scienza  del  governo  c di  una 
probità  supcriore  a qualunque  corruttela. 
Tanto  meno  capace  di  una  vile  compiacenza, 
quanto  che  piu  sinceramente  era  afTezionato 
agli  interessi  del  suo  padrone  > invece  di  ser- 
vire ciecamente  i di  lui  capricci , vi  si  oppo- 
neva rispettosamente  , e io  riconduceva  tal- 
volta , merco  le  sue  rimostranze  , al  partito 
della  giustizia  e della  ragione. ,Mooomaco  non 
era  degno  di  un  miuisuodi  tal  carattere  y an- 
noiato di  un  incomodo  censore,  se  n' era  di- 
sfatto \tcr  accordare  la  sua  confidenza  ad  un 
miserabile  ciiuuco  chiamato  Giovanni , nato 
nel  fango,  dì  un  animo  basso  al  pari  della  na- 
scita , vile  adulatore , ignorantissimo  nel  re- 
golare gli  afl'ari,  seuz’altro  talento  che  quello 
di  una  pedantesca  affettazione  di  purismo, 
sebbene  parlasse  e scrivesse  assai  male.  L'im- 
peratore lo  ricolmò  di  onori  , appoggiò  ad- 
dosso di  lui  tutta  la  cura  del  goveruo,e  lo  di- 
cliiarò  princi{)e  del  senato  e gran  logoteia. 
Questo  ministro  di  concerto  cogli  altri  corti- 
giani , vedendo  che  l’ imperatore  medesi- 
mo aveva  perduta  ogni  speranza  di  prole,  lo 
consigliò  a nominarsi  un  successore, c gli  pro- 
pose, come  il  piu  degno,  Nìceforo,  che  co- 
mandava allora  nella  Juulgaria , ed  a cui  fu 
spedito  immediatamcnle  un  corriere  per  ri- 
cliiamarlo  alla  corte.  Malgrado  però  le  pre- 
cauzioni prese  per  tenere  occulto  questo  di- 
segno a Icodora  , ella  nc  fu  avvertita  ^ ed  im- 
inediataineiiie  lasciò  l’ imperatore  moribondo 
nel  monastero  di  Manganc , dove  ei  si  era  fat- 
to trasportare,  e si  portò  frettolosamente  al 
palazzo  'y  dove  , circondala  dalla  guardia  im- 
periale e dai  principali  senatori , che  andaro- 
no ad  assicurarla  del  loro  rispetto  come  legil- 
linia  crede  della  potenza , fu  proclamata  im- 


peratrice. La  porpora  di  cui  ella  era  stata  ri- 
vestita nella  sua  infanzia , la  dolcezza  del  suo 
carattere  e le  disgrazie  della  sua  vita  le  con- 
eiJiarouo  tutti  i cuori.  Questa  notizia  fu  T ul- 
timo colpo  per  rioiperatore ^ il  rammarico 
che  uc  provò,  io  fece  cadere  in  un  deliquio  , 
da  cui  ei  non  rivenne  se  non  per  rendere  Pul- 
timo  respiro.  Mcnornaco  morì  nel  dì  30  di 
novembre  , dopo  un  regno  dM2  anni  e 6 me- 
si meno  12  giorni , e fu  seppellito  nel  mona- 
stero di  Maiigane  da  esso  fondato. 

Questo  principe  contribuì  moltissimo  ad 
affrettare  la  caduta  dell'impero,  sebbene  nc 
avesse  estesi  i coiifiui  verso  l’Armenia  , parte 
colla  forza  delle  armi , e parte  per  mezzo  di 
trattati  coi  grandi  del  [laesc.  L’iudigcuza  però 
a cui  lo  ridussero  le  di  lui  inconsiderale  libe- 
ralità , l'obbligò  a licenziare  Tarmala  delTl- 
beria,  composta  di  cinquantamila  uomini.  Ei 
suppose  di  guadagnar  molto  , risparmiando  il 
maniciiimento  di  queste  truppe  , e dcponcndo 
nel  suo  tesoro  le  rendite  di  quel  paese  ^ ma  un 
tal  denaro  fu  dissipalo  come  Taltro  in  vane 
spese,  e la  frontiera  restò  aperta  alle  scorre- 
rie dei  Turchi.  Alcuni  autori  gli  attribuiscono 
come  un  merito  una  specie  di  bassezza  io  un 
sovrano.  Egli  era  , dicon  essi,  umile  c mode- 
sto fino  ad  abbassarsi  nelle  sue  lettere  al  di  sot- 
to dei  sultano  delTEgilto,  che  nc  diveniva  più 
fiero,  c ne  profittava  per  impadronirsi  delle 
Isole  che  egli  stimava  cosa  vantaggiosa  incor- 
porare coi  suoi  stati.  Per  distruggere  però  que- 
st’elogio,  basta  fare  attenzione  agli  effetti  che 
essi  medesimi  ailribuiscono  a tale  male  intesa 
virtù.  Moiioinaco  fabbricò  spedali  e monaste- 
ri, cd  aumentò  le  rendite  di  santa  Sofìa.  Non 
si  celebrava  per  J'addiciro  in  questa  chiesa  il 
diviri  sacrifizio,  fuorché  nei  sanati  e nelle  do- 
meniche y ei  le  assegnò  rendite  per  farlo  cele- 
brare ogni  giorno  ; e T arricchì  di  vasi  pre- 
ziosi e di  ornamenti  magnifici.  Tali  azioni  so- 
no lodevoli  in  sè  stesse  cd  omaggi  certamente 
gradili  agli  occhi  del  Creatore,  quando  però 
non  divengono  motivi  di  oppressione  delle  di 
lui  creature,  e quando  per  supplire  a queste 
pie  liberalità  ì prìncipi  non  ricorrano  ad  im- 
posizioni ingiuste. 


$ XXII 


idea  del  regno  di  Teodora»  Principio  del  di 
lei  regno.  DUei  savio  governo»  Ui  lei  mor- 
te, Governo  di  Michele  Stratiolko.  Bibel- 


Uone  di  Teodosio.  Disguato  dei  generali . 
Brierme  nella  Capfmdocia.  Avventure  del 
Normanno  Hervè.  Congiura,  Brienne  pre- 
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SO  ed  accecalo.  Isacco  Comncno  procìamn- 
to  imj)crtttorc  dalle  truppe  deW Oriente» 
Prudente  condotta  di  Catacnlonc»  Comne- 
no  s*  vnpndroniscc  di  l'iiccn.  Pntta^Un  di 
Ades.  Tintori  di  Straliotico.  Catacalonc 
si  op/wne  oìV  arconiodamcnto.  Doppiezza 
di  Stratiolico  dipenuta  inutile,  Straliotico 
iletronizzato.  Apvcnimenti  dipersi.  Isacco 
Comneno  imperatore.  Condotta  del  nuos'o 
monarca.  Esilio  e morte  di  Michele  Cera- 
lario,  Costantino  Ucupcs  patriarca.  Guer- 
ra degli  Ufìgari  e dei  Patzinaccsi , Giopan- 
ni /rateilo  a'  Isacco  rimsa  la  corona.  Isac- 
co la  dà  a Costantino  Ducas.  Continuazio- 
ne della  pita  di' Isacco  Comneno,  Aj/ari 
dell  Italia,  Gopcrno  ili  Costantino  Ducas. 
Congiura.  Guerra  dei  Turchi,  Terremoto 
sjìopvntepole,  Costantino  compra  per  ì cri- 
stiani la  eptarta  parte  della  città  di  Geru- 
salcmme.  Sefilino  patriarca.  Gli  Ungarì 
prendono  Belgrado.  Scorrerie  degli  Uzesi. 
Co/ncla,  Malattia  e morte  di  Costantino 
Ducas.  Affari  dell  Italia,  Presa  di  Bari, 
Gopcrno  di  Eudocia,  Guerra  dei  Tiaxhs. 
Eudocia  pensa  ad  un  secondo  matrimonio. 


AeeenUirc  di  Itojnano  Diogene.  Eadociu 
io  sceglie  per  marito.  Disposizione  degli 
spiriti.  Stato  delle  corte.  Condotta  di  Dio- 
gene, Principio  della  guerra  contro  i Tur- 
chi, Sjycdizionc  nel  Ponto,  Nella  Siria, 
Vittorie  di  Diogene,  Effetti  delta  vittoria. 
Appaltare  di  Hohcrlo  Crcpino.  / Turchi 
halUiti  da  Diogene,  Appcnimenti  dipersi. 
Icone  saccheggiala  dai  Turchi,  ItUorno 
dell’ imperatore.  Emmanuele  Comneno  spc^ 
dito  contro  i Turchi.  Emmanuele  disfatto 
e preso,  Emmanuele  conduce  il  suo  pìnci^ 
tare  in  Costantinopoli,  Ultima  spedizione 
di  Diogene,  Marcia  dell’imperatore,  Ei 
va  incontro  ai  Turchi.  Disfatta  di  Basi- 
lace.  Sanguinosa  scaranviccia,  V impera- 
tore ricusa  la  pace.  Battaglia  di  manzi- 
ccrt,  V imperatore  prigioniero  e posto  in 
liùertà.  Mopùnenti  in  Costantinopoli.  Si 
nega  dì  riconoscere  Diogene.  Battaglia  di 
Ainasca,  Diogene  ricusa  un  nccomodamcn- 
to.  Ingiusta  condanna  della  nuulrc  dei 
Comneni,  Sci  onda  di  fatta  di  Diogene 
Diogene  si  arrende.  Di  lui  morte. 


TEODORA , MICHELE  VI 

DETTO  STRATIOTICO 

ISACCO  COMNENO  — COSTANTINO  DUCAS 
EUDOCIA,  ROMANO  IV 

DETTO  DIOGENE 


X KODOEA  meta  già  avan7Ela  ciUras'a  in  pos< 
sesso  di  un  irono  che  aveva  ricusalo  velili 
anni  iiidiclro.  Niun^allra  principes^^n  era  stala 
esposta  nel  corso  della  sua  vita  a laute  rivo> 


luzioni  diverse.  Destinala  da  piìucipio  alfini- 
jicro,  discacciala  quindi  dal  paLwx),  oggollo 
e viUiina  della  gelosia  della  sua  sorella,  sciicr> 
no  perpeluo  dei  di  lei  capricci,  esiliala  , rcli- 
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gk>M , iroperjilrioe,  geUaU  di  nuovo  dopo  I 
tre  mesi  nell*  oscurilk  delia  viia  privata  , ella  ! 
sopravvìveva  ai  suoi  persecutori , e regnava  ' 
sopra  le  loro  ceoeri.  Or  che  si  poteva  sperare 
da  una  duima  più  che  sesiageiiaria  ^ e che 
non  aveva  scelti  (>cr  suoi  ministri  se  non  qual* 
Irò  eunuchi?  Pur  ella  regnò  gloriosamente:  le 
agìtaiioiii  della  fortutia  non  avevano  pregiu- 
dicalo al  di  lei  spirilo  ^ e questi  eunuchi , dei 
uali  essa  ignorava  la  malvagità,  direni  dalla 
I lei  vigilanza  e tenuti  in  freno  dalia  di  lei  co- 
stanza , non  osarono  durante  la  ili  lei  vita  far 
uso  se  non  della  loro  abilità.  E vero  per  al- 
tro, che  la  brevità  del  di  lei  regno  non  gli  ob- 
bligò a violenUre  luoganieule  »è  stessi. 

La  prima  sua  cura  fu  quell  i di  prevenire 
le  turbolenze.  Niceloro,  che  il  morto  impera- 
tore aveva  fatto  chiamare  per  porgli  la  coro- 
na sopra  la  testa,  fu  arrestato  in  Tessalonica, 
e trasportato  nella  Lidia,  per  essere  traivi  rin- 
chiuso in  un  monastero^  e lutti  i di  lui  parti- 
giani furono  spogliati  dei  loto  beni,  e relega- 
ti. Isacco  Comi>euo,HgIio  di  quell* Emmanue- 
le  che  sotto  il  regno  di  Basilio  11  si  era  distin- 
to col  suo  valure  , comandante  allora  delle 
truppe  dell* Asia,  fu  richiamato:  e la  prefei> 
tura  deirOrieme  lu  conferita  a Teodoro,  uno 
de*  quattro  conlidenti , con  ordine  di  opporsi 
alle  incursioni  dei  Turchi.  Correva  fra  questi 
barbari  una  opinione  particolare  , fondata  so- 
pra non  so  quale  oracolo,  che  la  loro  potenza 
doveva  essere  distrutta  da  un*  armata  sìmile  a 
quella  che  Alessandro  aveva  condotto  contro 
i Persiani.  Sulla  fede  di  questa  predizione 
Moiiomaco  av'eva  fatto  passare  nell* Asia  l*e- 
serciio  della  Macedonia  sotto  il  comando  di 
Niceloro  Brieiine  ^ ma  questi  avendo  saputa 
la  morte  delfimperutore,  ricondusse  le  truppe 
io  Crisopoii.  Teodora,  per  punirlo  di  essere 
tornato  senza  ordine  della  corte , conlìscò  i di 
lui  beni,  lo  esiliò,  c rimandò  le  sue  truppe 
uel  paese  che  esse  avevano  abbandonato.  | 

Non  si  vide  giammai  principe  più  attento  j 
Dell’  adempii'e  le  funzioni  della  sovraiiiià. 
L* imperatrice  dava  ogni  giorno  udienza,  ri- 
spondeva agli  ambasciatori,  nominava  ì mi- 
lustri , aiuiiiiuistrava  la  giustizia  , udiva  da 
sè  stessa  i pareri , e decìdeva  tutti  gli  affari 
pubblici  e particolari,  li  di  lei  regno  fu  tran- 
quillo^ i di  lei  sudditi  ubbidivano  con  gioia, 
e i*impero  sembrava  essere  divenuto  una  sola 
famiglia.  Questa  untone  fra  il  principe  ed  i 
sudditi  teneva  in  soggezione  le  nazioni  stranie- 
re , le  quali  non  osavano  turbarne  il  riposo. 
La  natura  medesima  pareva  che  rispeiiasse 
una  COSI  lelice  intelligenza  : la  terra  profon- 
deva i SUOI  frulli , e niuii  accidente  interrom- 
peva la  pubblica  prosperità.  Enrico  impera- 
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tore dell* Alemagna,  sebbene  favorisse  i Nor- 
maonì  e si  riguardasse  come  signore  sovrano 
di  tutta  PItalia , usava  qualche  riguardo  per 
l’impero  greco.  Aveva  egli  iuviato  in  Coslan- 
tinopoli  il  vescovo  di  Novara,  il  quale,  indiriz- 
zato a Monoinaco,  trovò  sopra  il  trono  Teodo- 
ra , da  cui  ottenne  la  conlerina  d«tl*alleaiixa 
fra  i due  stati  , e fu  accompagnalo  al  suo  ri- 
torno da  una  deputazione  nell*  imperatrice  al 
priocipe  alemanno.  I Normanni , soli  uemì- 
ci  deli’  impero , continuavano  le  loro  con- 
quiste nell’Italia:  Uinfi'edo  battè  i Greci  pres- 
so Oria , e Roberto  riportò  un' altra  vitloiia 
vicino  a Taranto  , e prese  Otranto. 

Teodora  in  età  di  seUaniasei  anni , di  un  sa- 
no e vigoroso  temperamento,  si  lusingava  di 
una  lunga  vita.  Non  vi  era  cosa  che  le  faces- 
se accorgere  di  esser  vecchia  : essa  reggeva  a 
tulle  le  taliclie  del  governo, ed  ì monaci  com- 
piacenti le  promettevano  secoli  di  vita.  1 mi- 
nistri però  che  la  vedevano  da  vicino,  e che 
giudicavano  dai  frequenti  accessi  di  colica  in- 
testinale da  lei  sofferti,  che  noti  dovesse  vive- 
re per  lungo  tempo,  deliberarono  fra  loro  so- 
pra la  scelta  di  un  successore  capace  di  man- 
tenere J’iuijiero  nello  stalo  di  pace  e di  tran- 
quillità di  cui  il  medesimo  gustava  le  dolcez- 
ze ; e crederono  di  averlo  trovato  in  Michelo 
Straliotìco.  Questi  era  un  vecchio  guerriero, 
cognito  per  il  suo  antico  valore  e per  la  sua 
probità  , ina  di  poco  spirito,  già  cadente  , e 
proprio  a lasciarsi  governare  j diletto  certa- 
meiJle  che  gli  servi  di  merito  presso  i mini- 
stri , i quali  profittarouo  di  un  inoinenio  di 
malattia  per  persuadere  all*  imperatrice  di 
associarlo  airiinpero.  Ella  vi  auconseui't  , e 
dopo  averlo  obbligato  a giurare  di  nulla  la* 
re  riguardo  agli  affari  pubblici  senza  il  con- 
siglio dei  miiusiri , io  ciuse  da  sè  stessa  del 
diadema.  Questa  piincipessa  non  sopravvis- 
se se  non  per  pochi  giorni , essendo  morta  nel 
di  22  di  agosto  , dopo  il  regno  dì  un  anno  o 
quasi  nove  mesi. 

Siraiiotico  non  si  somigliava  a Teodora, 
fuorché  nell’età  \ o che  le  làiiohe  della  guer- 
ra avessero  indel^lito  il  di  lui  spirito , u che 
il  governo  civile  differisse  assolulaineiue  dal 
militare  , eì  non  mostrò  sopra  il  trono  se  non 
incapacità.  Sembra  che  ave^  cangiato  per- 
sonaggio cou  Teodora:  la  vecchiaia  tLsla  prin- 
cipesca era  stata  sostenuta  da  un  carattere  vi- 
rile, quella  di  Stratiotico  sembrava  la  decre- 
pitezza di  uua  debole  e capricciosa  donna. 
Chiavo  dei  ministri  che  Teodora  sapeva  go- 
vernare , ei  non  pensava  se  non  a loro  voglia^ 
ed  i ininisiri,  divenuti  i padroni, davauo  un 
campo  libero  alloro  tiranmco  spirito,  pro- 
fondendo i favori  ai  loro  partigiani,  cd  oppri- 


iiit'iiil  * il  melilo  rlii>  non  s;ipeva  :iM>;issarsì  a 
vili  adiilaziniii.  Mcitlie  c>9Ì  disponcvaiu»  delle 
digniià  c delle  mugisiralure  , P iin|icrnlore 
pen^nva  di  fare  ripulite  il  pretorio  , a pub* 
Ì)licare  irgolamenlì  sopra  la  moda  delle  ac- 
eoncìuliirc  e ad  altre  piccolezze  che  gli  Ura« 
rotio  addosso  le  derisioni  del  popolo.  Tohe 
egli  ai  senatori  il  inaueggio  del  denaro  del  li- 
seo.  per  cotiGdarlo  a semplici  cojninissnriì  ; e 
per  rendersi  all'ezioiiuti  il  senato  ed  il  popolo, 
non  risparmiava  nè  grazie  ^ nb  promesse;  ma 
|M)co  giudizioso  iicldiiriiibiiire  i suoi  beiiclizii, 
non  consultava  nel  conferirli  nè  Tabililk  uè  i 
servizi]. 

Fili  dai  primi  giorni  de)  suo  regno  il  di* 
sprezzo  che  ci  si  ooncitò,  gli  fece  insorgere  un 
rivale.  Teodosio  fratello  cugino  di  Monotna- 
co,  che  si  aspettava  di  succedergli,  non  ave* 
va  osato  dìsputai'C  P impero  a Teodora  , soste- 
nuta dai  suoi  diritti  e dalle  sue  virtù;  ma  riii* 
capacita  del  di  lei  successore  incora;^iva  Pam* 
bizione , talché  niuno  si  credeva  indegno  di 
un  trono  occupato  da  Straliotico.  Temlosio 
I adunò  i suoi  amici  ed  i suoi  domestici , ai 
quali  si  aggiunsero  tutti  quelli  spiriti  turbo- 
lenti die  nou  essendo  capaci  di  produrre  ri- 
vuiutioni,  se  ne  coiiipiacciooo.  Seguito  da 
questa  truppa,  egli  usc\  una  sera  dalla  sua 
casa,  attraverso  la  ciliù  , e s^incamiuinò  a) 
palazzo , arrestando  per  istrada  quanto  iucon- 
irava,  ed  esclaihando  che  gli  si  faceva  uiPiii* 
giustizia  nel  toglierglisì  una  corona  che  gli 
ap|>arieneva  per  dii  ino  ereditario.  Nel  suo  pas- 
»;iggio  getto  in  terra  le  porle  delle  prigioni  , e 
liberò  \ carcerali , dai  qu^li  sperava  un  gran 
soocofao.  Alla  puma  notizia  di  (al  sedizione  , 
gli’eùouchi  del  palazzo  avevano  fallo  prende- 
re le  armi  ai  Vaiaiiguesi  ed  a tutta  la  guar- 
dia , vi  accorsero  i soldati  di  marina  che 
montavano  la  flotta  imperiale , e tutti  insie- 
me formarono  un  corpo  cousiderabde.  Quin- 
di Ttx^dosio  non  avendo  osato  venire  alle  ma* 
Ili  con  una  truppa  più  numerosa  e [uù  agguer- 
rita della  sua  , ai  allontauò  dal  palazzo,  e si 
ritirò  nella  inelropoluaim  , colla  ^|leranza  di 
t levarvi  il  patriarca  ed  il  clero  diqxisti  a ri- 
ceverlo; lo  die  non  avrebbe  certamenie  man- 
cato di  chiamarvi  una  moltiludme  di  popolo 
u proclamarlo.  £i  però  s’ingannò:  le  porte 
della  diiesa  gii  furono  chiude  ; ed  invece  di 
vedersi  sostemitu  dal  popolo,  quelli  iiicdeaiini 
che  lo  seguivano,  alF udire  che  una  intera 
anuaUi  era  in  procinto  di  attaccarli,  si  diede- 
ro alla  fuga,  feudusio , abbandonato  da  tut- 
ti , si  prostrò  in  terra  insieme  col  figlio  da- 
vanti lu  porla  della  chiesa  chiedendo  grazia  , 
e fu  arreatuio.  Una  cosi  folle  e mal  concerta- 
ta iiuioprcsa  doveva  avere  un  fine  Innesto; 


ed  egli  fu  forUinato  di  escare  sullanlo  esilialo 
in  Pergamo.  1 di  lui  principali  paiiìgiani  lii- 
rono  trattali  nella  stessa  maniera. 

Questa  clemenza  non  era  se  non  un  enVtlo 
di  debolezza.  LMmperalore  non  ricompensava 
i servizi!  meglio  di  quello  che  puniva  gli  al- 
lentati. Calacaloue,  quel  guerriero  che  aveva 
segnalalo  il  suo  valore  in  tante  occasioni, gua- 
rito dalle  ferite  che  aveva  ricevute  nella  bat- 
taglia contro  i Paiziuacesi,  era  tornato  in  Co- 
stantinopoli; e Monomaco , per  ricoinjieusarlo 
di  tante  gloriose  azioni,  gli  aveva  conferila  la 
digniiè  di  duca  di  Antiochia.  Siratiotico  pren- 
dendo alcuni  cattivi  pretesti,  Ji>  richiamò,  per 
porre  nel  di  lui  luogo  un  certo  Mìdicic  suo 
congiunto,  a cui  fece  prendere  il  nome  «li  Ura- 
no , ad  oggetto  di  far  ciedere  che  ei  insse  del- 
la famiglia  di  quel  Niceforo  Urano  distinto 
I per  la  sua  nobiltà  e per  i servizii  prestati  sot- 
I to  il  regno  di  BulganiUoiic.  Vi  era,  come  ho 
! già  detto,  il  cusluiue  che  alP avvicinarsi  della 
lesta  di  pii!i(]u:i  T impelatole  gratilìcasse  i pri- 
marii ufiiziali  del  [>aKi27.o  c deiP  impero.  Tutti 
igciK  rali  si  portai  ono  nel  giorno  Consuelo  nella 
sala  destinata  a questa  cerimonia,  avendo  Isac- 
co Comneno  e Caiacalmtc  alla  J«^ro  lesta.  Le 
liberalità  praticale  dairim|M?ralon:  pochi  gior- 
ni prima  verso  alcuni  cittadini  di  un  ordine  c 
di  Uh  melilo  inferiore  nou  davano  loro  luogo 
di  dubitare,  che  non  dovessero  essi  ricevcic 
prove  luminose  della  di  lui  geucrositu.  L' im- 
peratore conferì  per  qualche  tempo  con  Coin- 
ueno  e con  Calacaloue  , esaltando  la  loro  fe- 
dch'a  e valore,  e Io<Ìaiido  sopiattullo  Cal.ica- 
Ione,  che  senza  Paiuto  della  nascita  e delle 
protezioni  si  era  ingrandito  per  il  solo  suo  me- 
rito. Trattò  onorevolmente  anche  gli  altri  ge- 
nerali; ma  queste  belle  parole  servirono  in- 
vece delP  usata  distribuzione.  Il  princi|»e  licu- 
sò  fino  di  sottoscrivere  le  suppliche  che  gli  fu- 
rono pi  esentate  ; Comneno  e Calacaloue  cliie- 
devauu  il  titolo  di  poedres,  e fu  loro  negato. 
Si  ritirarono  ambidue  carichi  di  elogi,  ma 
sai  malcouicnti  di  quespillusirc  cuore.  Per- 
suasi che  Piiuperatore  ponesse  in  pratica  la 
lezione  dettala  dai  suoi  ministri,  fecero  un 
nuovo  lenlativo  pi'csso  di  l^one  Slrubospon- 
diio  , Principal  confidente  del  principe.  Com- 
neno die  parlò,  usando  quel  rispetto  die  i 
valorosi  mililuri  sanno  coniraQ'atc  |>cr  interes- 
se, mentre  hanno  io  sdegno  nel  cuore  , rap- 
pi*esculò  al  fiero  ministro , che  il  principe  era 
troppo  giusto  i^icr  credersi,  che  dopo  aver  be- 
neficati ed  onorati  i cittadini  nutriti  alPombra 
e che  non  avevano  mai  sfoderata  la  spada,  nè 
veduto  il  nemico,  volesse  lasciare  senza  ri- 
compensa uomini  che  fino  dalla  loro  infanzia 
avevaMO  rinunziato  al  proprio  riposo  per  prò- 


curarlo  agli  altri , e s.igrilicaia  mille  volte  la 
propria  vita  ytcr  porre  al  coperto  »|uella  ilei 
Imo  principe  e dei  di  lui  sudditi.  Lo  pregò  in 
fallilo  a portare  alPimjv’raime  le  loro  umili 
rimostrante,  e a«l  appoggiarle  a quel  potente 
credito  di  cui  P impero  rwtiiiva  gli  effetti.  Il 
ministro  piu  incauto  dello  stesso  imi»eratore  , 
invece  di  ascoltarli  coticivillh,  rispose  loro 
con  una  insultante  alterigia  , sdegnandosi  nri- 
mieramentc  contro  Cmnnciio,  e irattaiidoìo 
come  nn  sedizioso  e co  ne  un  uomo  senta  ahi* 
Jità  e senza  coraggio.  Rivolto  in  seguito  a Ca* 
t.acalone  , il  di  cui  valore  dovea  renderglielo 
rispettabile:  « E voi,  gli  disse,  che  altro  ave- 
te fatto  in  Anliocìiìa,fuorcliò  porre  a cunlri- 
biizioric  gli  abitanti  del  paese , ed  abusare  del- 
la vostra  aulorilh  per  s.itiare  la  vostra  cupi- 
digia H?  Calacalonc  , sorpreso  alPiidin*  tali 
rimproveri  che  non  meritava,  non  riqwsc  se 
non  con  sguardi  di  sd4»gnoj  e siccome  gli  altri 
iiffitiali  alzavano  la  voce  per  glustihcarlo  , 
COSI  Leone  impose  loro  il  silenzio,  e li  licenziò 
tutti  con  disprezzo. 

Drieimc  non  partecipò  di  quest’ affronto;  ei 
faceva  allora  i suoi  preparativi  j>er  passire 
iiclla  Cappadocia.  Un  riiicodi  bassa  estrazio- 
ne, ma  gran  guerriero,  cliiamaio  Samuch  , 
che  aveva  .iccompngn  ito  Tliogrul  nelle  di  lui 
scorrerie,  rimasto  nell’ Armenia  con  un  corpo 
volante  di  tremila  uomini,  desolava  continua- 
inenle  le  province  vicine.  Per  arrestare  le  di 
lui  devastazioni , Piiupcratore  aveva  richiama- 
lo llrìenne  dall’esilio  , c gli  aveva  conlerito  il 
(-ornando  delle  truppe  macedoni  che  serviva- 
un  ncllWsia,  efl  iin’autorila  assoluta  di  agire 
secondo  le  occasioni.  Ma  questo  princirie , m.i* 
l.iceotlo  sino  nei  suoi  favori,  non  gli  aveva 
falla  grazia  se  non  jicr  meta,  avendogli  nega- 
la la  restituzione  dei  dì  lui  beni  ;cd  alla  doman- 
da clic  glie  tic  fece  Brlcmic,  aveva  rispoctocon 
un  volgar  proverbio,  n Che  non  si  paga  un 
ariefìce,  se  non  quando  ei  ha  lìnilo  il  lavoro  >». 
llrienne  si  era  quindi  ritiralo  meno  soddisfatto 
del  lienenzio,  che  irritalo  dal  riliulo. 

Ilervè  chiamalo  Francopolo , quel  valoroso 
Normanno  che  aveva  cosi  benservito  l’impe- 
ro nella  Sicilia  sotto  Matiiaces  , non  fu  meglio 
trattato.  Avendo  ei  chiesto  il  titolo  di  maestro 
della  milizia,  gli  fu  risposto  con  derisioni. 
Piccalo  di  un  tal  disprezzo , ma  male  informa- 
to delle  disposizioni  degli  altri  tiffiziali , non 
|>cnsò  se  non  alla  sua  personale  veiidcUa.  Chie- 
se la  pcrmiì^ione  per  alcuni  giorni  di  passare 
nell’.-\rmenia , dove  aveva  uno  siabilimenlo. 
Avendo  comunicato  il  suo  disegno  ad  alcuni 
Francesi  quivi  acquartierali, ne  sedusse  trecen- 
to , e passò  con  essi  nel  Baaspaiacan , dove  si 
uni  con  Salimeli  jKt  far  la  guerra  all’ impero: 


ma  la  buona  intelligniza  non  durò  lungaineu- 
le'fra  i Nnrriiaimi  ed  i Turchi.  Hervè  c-»-«*n<lo- 
si  avveduto  cheSarnucli  aveva  malvagi  dise- 
gni, senza  dimostrare  diffidenza , avverti  isiioi 
compatriotti  a stare  in  guardia , ed  a non  la- 
sciare giammai  le  loro  armi,  neanche  per  dor- 
mire. La  di  lui  precauzione  non  fu  inutile.  Un 
giorno  nell’ora  del  pranzo  t Turchi  presero  le 
anni,  ed  assalirono  improvvisamente  i Fran- 
cesi; ma  avendoli  trovati  in  istatu  di  difender- 
si , si  videro  in  necessìth  dì  combattere;  c quan- 
Imiqiie  molto  superiori  in  numero,  furono  la- 
gliuti  in  pezzi.  Herve  consigliava  i suoi  solda- 
ti a ritirarsi  nel  loro  campo;  ina  essi  non  vol- 
lero dargli  orecchio;  e fidando  nell’ amicizia 
dell’emiro  di  Clilcat , di  cui  si  credevano  sicu- 
ri, risolverono  di  entrare  nella  città  cliìamara 
oggi  Akiat,  posta  sopra  il  lago  di  Van,  di  ri- 
posarsi 4|uivi  delia  fatica  sofferta,  e di  gfxlerc 
dei  frutti  della  vittoria.  Invano  Ilervè  rappre- 
sentò loro,  che  non  vi  era  cosa  meno  sicura 
deiramicizia  di  un  principe  barbaro,  il  quale 
avrebbe  creduto  di  fare  un  sagrifìzio  grato  a 
Dio,  trucidando  i cristiani;  non  i>otè  indurgli 
a cangiar  pensiero;  e li  seguì  nella  citta,  av- 
verteniloli  almeno  a non  levarsi  mai  le  anni  di 
mano.  E>si  però  non  facendo  alcun  conto  di 
questo  avviso,  entrati  che  vi  furono,  ad  altio 
non  pensarono  che  a bagnarsi,  a*dìvcrtir.>i,  a 
giuoc.iie  e a dormire.  L’emiro  Apolasar,  iti 
cui  avevano  tanta  fiducia , di  ccncerto  coi  Tur- 
chi, s|«i]ì  segrciameiile  un  ordine  a tutti  gli 
abitami  clic  davano  alloggio  ai  Francesi,  di 
ariestarli  mentre  i medesimi  dormivano , e di 
ucciderli,  i(ualora  non  fosse  loro  riuscito  d’in- 
caleiiarli.  L’ordine  fu  eseguito:  i Francesi  fu- 
rono parte  trucidati , ad  eccezione  di  alemii 
|x>clii  che  si  salvarono  saltando  dall’alto  della 
cilth  ; ed  Ilervò,  preso,  fu  rinchiuso  in  un 
oscuro  carcere.  L’emiro  facendosi  un  inerito 
di  tal  perfìdia  presso  i’ imperatore,  gli  SjietTi 
un  corriere  per  partecipargli  di  aver  egli  disfat- 
ti i ribelli , e di  avere  il  loro  capo  nelle  catone. 

Frattanto  gli  uftiziali  insultati  essendo  usci- 
ti col  cuore  pieno  di  rabbia  , sì  portarono  nel- 
la metropolitana,  incoraggeiwlosi  l’un  l' altro, 
ed  impegnandosi  reciprocamente  con  giuramen- 
ti ì più  terribili  a vendicarsi  di  un  insolente 
minislio  e di  un  quanto  iiigiu!>lo,  altrettanto 
imbecille  principe.  Caiacalone  fu  di  parere  che 
si  associasse  Brietuic  alla  loro  impresa  ; le  trup- 
pe macedoni,  alle  quali  egli  comandava,  po- 
tevano essere  dì  un  gran  soccorso»  Brienne  ac- 
corse al  primo  avviso,  e pieno  degli  stessi  sen- 
timenti, entrò  con  ardore  nella  congiura.  Si 
trattava  di  scegliere  un  imperatore,  e tutti  fis- 
sarono gli  occhi  sopra  Calacalonc,  uomo  per 
la  sua  qualità , [kt  il  suo  valore  o pei  la  sua 
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esp«nei)tl  > il  piu  ctpacc  di  portai  la  coronai 
Allora  quest'  anima  gcoerosa  rispondendo  : 

« lo  vi  i‘ingratio,di$se^  deiroiiore  che  volete 
conferirmi , e di  cui  mt  crederei  degno  y se  la 
natura  mi  avesse  dato  il  suo  suffragio,  come 
voi  mi  date  il  vostro.  La  nascila  sema  talenti 
non  è degna  del  trono,  ma  è essa  necessaria  ai 
talenti  : si  richiede  un  nobile  per  comandare  a 
nobili.  Una  virtù  isolata  non  impone  rispetto 
ai  popoli.  Per  tenergli  in  freno,  è necessario 
che  questi  vedano  nel  loro  sovrano  una  lunga 
serie  di  antenati.  Voi  mi  nominate  imperatore, 
ed  io  nomino  Isacco  Comueuo,  il  quale  accop* 
pia  al  merito  personale  quello  dei  suoi  ari  ». 
Tutti  allora  giurarono  fedeltà  a Comneno , e si 
promisero  cosiaiuemenie  un  segreto  iiiviolabi- 
le  fino  al  momento  dell'esecuzione.  In  seguito 
si  separarono^  ed  andato  ciascuno  in  partico- 
lare a prender  congedo  dall'imperatore  , Tot-  | 
tennero  facilmente  da  questo  principe,  il  qua-  ^ 
le  altro  non  bramava  ebe  di  ailonianarli. 

Brieniic  , impegnalo  in  un  giuramento  che 
era  risoluto  di  adempire,  andò  a raggiungere 
le  sue  truppe  nell'Asia.  Avendo  l’imperatore 
inviato  per  osservare  i di  lui  andumeiui  Gio- 
vanni Opsaras,  sotto  il  titolo  di  tesoriere  dell'ar- 
mata, incaricatodi  pagare  le  truppe,  Brieime, 
giunto  nella  Cappadocia,  ordinò  che  si  pagas- 
sero i soldati  ad  un  prezzo  pm  alio  di  quello 
che  era  stato  ordinato  dalla  corte.  Opsaras  op- 
pose agli  ordini  di  Brienne  la  tariffa  deH'ìmpe- 
raiore  ^ ma  il  generale  gl'impose  silenzio , e gli 
comandò  di  ubbidire.  Avendo  questi  ricusato 
di  furio , ci  lo  maltrattò  con  pugni , lo  gettò  in 
terra , e lo  strascinò  per  la  barba  e per  i capel- 
li sino  nella  sua  tenda,  dove  lo  fece  incatenare. 
Prese  quindi  la  cassa,  e fece  egli  stesso  la  di- 
stribuzione a suo  grado.  11  patrizio  Licanilic 
governatore  della  Licaonia  e della  Pisidia,  che 
accampava  quivi  ricino  con  un  gran  corpo  di 
truppe»  avendo  saputo  la  vioteuza  fatta  ad 
Opàtiras  , entrato  in  sospetto  di  qualche  dise- 
gno di  ribellione,  andò  improvvisamente  ad 
atiaccai-e  Brienne,  lo  arresio,  e lo  pose  nelle 
mani  di  Opsaras , che  liberò  dalle  catene.  Op- 
saras fece  cavare  gli  occhi  al  suo  prigioniero, 
e lo  inviò  all’  imperatore,  informandolo  di  ciò 
che  era  accaduto. 

Il  trattamento  fatto  a Brienne,  invece  di  sof- 
fogare la  congiura,  ne  accelerò  gli  effetti.  1 
principali  uffiziali  che  aspettavano  nelle  loro 
terre  aeJrOrienie  il  tempo  dì  dichiararsi,  aven- 
do saputo  che  Brienne  era  nelle  mani  dei  mi- 
nistri, non  dubitarono  elle  ei  nella  tortura  non 
avesse  scoperti  i suoi  complici , i quali  in  coii- 
seguei.zi  sarebbero  stati  arrestati  prima  dì  ave- 
re il  tempo  di  difendersi.  Quindi  si  portarono 
lutti  in  Gasiamone  nella  Paflagonia,  dove  sog- 


giornava Comneno.  Giunti  di  notte,  lo  sveglia- 
rono, e quantunque  ^li  avesse  loro  rappre* 
sentalo  che  non  era  ancor  tempo  dì  dichiarar- 
si, e che  la  loro  precipitazione  sarebbe  riuscita 
funesta,  essi  lo  condussero,  di  lui  malgrado, 
nel  piano  di  Gunaria  presso  la  citili,  dove  fe- 
cero chiamare  i soldati  delle  vicinanze.  Essen- 
dosi l>en  presto  promulgala  la  notizia  di  nue- 
sto  movimento,  tulle  le  truppe  dei  paesi  alrm- 
torno  accorsero  spetlilameiite , ciascun  affret- 
tandosi a segnalare  il  proprio  zelo  \ e nel  di  8 
di  giugno  del  1057  Comueno  fu  proclamalo 
imperatore. 

Comneno  si  accampò  in  questo  piano  con 
tutte  le  sue  truppe,  risoluto  di  aspettare  gli 
altri  congiurali.  Mentre  però  si  maravigliava 
della  tardanza  di  Caiacalone,  capo  e primo 
motore  dell’impresa,  c cercava  di  penetrarne 
la  cagione,  fu  avvisato  che  il  medesimo  ave- 
va caiigiatopensiero  j che  malgrado  il  suo  giu- 
ramento , si  era  dato  a Slraiiolioo  j e che  ra- 
dunava fino  soldatesche  per  andare  ad  attacca- 
re i congiurati.  Comneno  temeva  un  tal  nemi- 
co \ onde  questa  notizia  Io  pose  in  una  somma 
inquietudine.  Pure  conoscendo  la  costanza  di 
Catacalone,  e non  osando  crederlo  capace  di 
una  tanta  perfìdia , rimase  nelsuo  campo  aspet- 
tando la  conferma  dell'avviso  suddetto.  Cata- 
calone non  aveva  cangialo  pensiero , ma  un’im- 
prudenza da  esso  commessa  lo  teneva  in  una 
gran  perplessità.  Nel  partire  da  Cosiaminopoli 
incontrò  un  corriere  dell’imperaiore , che  in- 
caricò di  una  lettera  per  Niccta  Silioiie.so- 
prainicndente  generale  delle  poste  dell’impero 
e suo  particolare  amico,  nella  quale  gli  scri- 
veva nei  seguenti  termini:  a Mio  caro  fratel- 
lo, saj>etc  come  siamo  stali  trattati  dal  vo- 
stro padrone.  Giaccliè  egli  ci  ha  licenziati , 
noi  parliamo*,  ma  per  farci  tornare  gli  bisogne- 
ranno truppe  migliori  delle  nostre  ».  Ei  pensa- 
va a non  esporsi  ad  alcun  pericolo  per  tal  mil- 
lanteria, immaginandosi  che  Comneno  avreb- 
be immediatainonte  dichiarala  la  rilieliione , e 
che  (juando  la  lettera  sarebbe  giunta  in  Cosiao- 
lioopoli , la  guerra  fosse  già  incominoiala. 
Avendo  però  veduto  in  seguito  che  Comneno 
non  faceva  alcun  moviinenlo,  incominciò  a 
dubitare  che  i eongìuiatì  avessero  abbandoua- 
la  la  loro  intrapresa,  e che  restasse  egli  solo 
esposto  alla  venoetta  del  principe,  il  quale  po- 
teva essere  informato  del  suo  disegno  o dalla 
lettera  intercettata  , o dal  tradimento  niedesi- 
uio  del  suo  amico,  attaccalo  dui  proprio  inte- 
resse alla  corte.  Con  (ale  idea  pensava  a por- 
si in  isiaio  di  difendersi;  ma  non  aveva  iiup^ 
pe;  e la  sua  scorta  non  bastava  per  incomin- 
ciare la  guerra.  L’Oriente  era  guarnito  di  sol- 
dati ; ma  egli  non  sapeva  se  avrebbe  potuto 
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tirarli  al  suo  parlilo:  olire  (Ji  ciò  (eineva  due 
coorti  di  Franchi  cd  una  di  Russi  accampale 
quivi  vicino,  le  quali  a)  primo so>petlo  della 
ribellione  avrebl>ero  pntulo  arrestarlo  e con<* 
durlo  airimperalorc.  Qtipsie  riflessioni  lo  le> 
nevnno  irresoluto,  e la  di  lui  dilaziotie  faceva 
che  Comneiio  ne  lemesse  il  penlimeiiln.  Fmal- 
meiile  Catacaioiie  essendosi  delerrniiialo  a spie- 
gare la  bandiera,  si  dicliiinrò  primieramenlc 
Coi  suoi  cortgiunli,  coi  suoi  vassalli , coi  suoi 
domestici , e formò  un  corpo  di  mille  uomini. 
Per  radunare  sotto  le  sue  insegne  tutte  le  trup- 
pe del  paese,  contraffece  una  lettera  delPini- 
mrature,  in  cui  gli  si  ordinava  di  riunire  i 
Franchi , i Russi,  le  guarnigioni  di  Colono  e 
Chaldia , e di  marciare  contro  Sainucli  ; in 
conseguenza  ei  assegnò  loro  Nicojroli  per  luo- 
go della  loro  riunione.  Essendosi  portalo  in 
questa  ciltb , dove  tutti  si  erano  radunati,  fe> 
cegli  uscire  allo  spuntar  del  giorno  seguente  , 
come  per  farne  la  rivista,  ed  avendo  innalza- 
ta una  tenda  in  qualche  distanza  dalla  piazza 
in  cui  essi  erano  schierati  in  ordine  di  oalla- 
gtìa,si  fece  chiamare  i comandanti  di  ciascun 
corpo.  Dopo  aver  loro  espostoli  suo  disegno: 
((  Vedete,  loro  disse,  (|ual  risoluzione  volete 
prendere  : bisogna  o morire  in  questo  momen- 
to, o giurarmi  fedeltà  ».  Le  spade  nude  che 
essi  avevano  sotto  gli  occhi,  non  |>eriiiisero 
che  deliberassero^  quindi  tutti  giurarono,  e 
fecero  giurare  t loro  soldati.  Cutacalone  spedi 
un  corriere  a Comncno,  e si  pose  in  marcia 
alla  testa  di  tulle  le  truppe  delT  Armenia  Mi- 
nore. 

Questa  felice  notizia  riassicurò  Coiuneoo  , 
il  quale  radunò  tutti  i congiurali^  ma  per 
porsi  in  campagna  aspettò  Caiacahme  , la  di 
cui  armala  ciesccva  giornalmente,  prendendo 
egli  per  istrada,  parte  di  buon  grado,  parte  a 
forza  , timi  i guerrieri  del  paese.  Cornneno  , 
liberalo  dalla  im|uieludine,  pose  nelle  mani 
di  Giovanni  suo  fialello  la  sua  moglie,  i suoi 
figli  e ì suoi  tesori , e gli  spedi  nel  castello  di 
Pemolisse,  sopra  le  sponde  del  fiume  Halys. 
Stabili  quindi  contribuzioni  in  tutte  le  pro- 
vince deir  Asia  , ed  avendo  passato  il  Sangar 
con  lutto  il  suo  esercito,  marciò  verso  Nicca, 
piazza  che  poteva  servirgli  d** asilo  nel  c.iso  di 
qualche  disgrazia.  Alla  notizia  del  di  lui  av« 
vicinametilu  la  guarnigione  ne  fu  atierrila  : i 
snidali,  inquieti  della  sorte  delle  loro  mogli  c 
dei  loro  figli , si  ritirarono  nelle  loro  famiglie, 
egli  ufliziali , portandosi  presso  delP  iin{)era- 
tore,  lo  informarono  dei  progressi  dei  ribelli, 
dei  quali  esagerarono  le  forze.  Slraiiolico  ra- 
duno alcune  partite  di  truppe, procurò  di  ren- 
dersele affezionale  per  mezzo  delle  sue  Itbcra- 
litli  , e pose  alla  loro  testa  Pvuimco  Teodoro, 


a cui  diede  per  luogolenenlc  Aronne  cognalodi 
Cornneno  , ma  di  lui  nemico.  Questi  due  ge- 
nerali passarono  in  Crisopoli  , e marcÌai>do 
verso  Niooincdia,  fecero  rompere  il  ponte  del 
Sangar,  per  togliere  a Coiriueno  la  maniera 
di  ritirarsi;  dopo  di  che  si  accamparono  a piè 
del  monte  Sofone,  fra  il  lago  e la  montagna. 
FratUnlo  Comncno,  informato  dei  loro  mo- 
vimenti, si  avvicinò  a Nicea;  ed  avendola 
trovata  aperta,  se  ne  impadronì , vi  lasciò  i 
suoi  bagagli  ed  una  guarnigione  , ed  andò  ad 
accamparsi  una  mezza  lega  al  seltenlrione 
della  cittè. 

Le  due  armate  erano  ancora  lontane  dieci 
leghe;  pure  i foraggiatori  delPiina  parte  e 
delPaìlra  si  incontravano  nelle  loro  scorrerie, 
e riconoscendo  ciascuno  nel  corpo  contrario  i 
congiunti  egli  amici, invece  di  combattere  en- 
travano in  conferenza.  Quelli  delPimperalore 
esortavano  gli  altri  a non  sagrifìcare  la  l«>ro 
fortuna  e la  loro  vita  ad  un  ribelle,  che  ben 
presto , vittima  egli  stesso  della  sua  audacia  , 
gli  avrebbe  lascimi  S{>ogliati  dei  loro  beni,  ed 
esposti  a lutti  i rigori  di  un  gasiigo  legittimo. 
I soldati  di  Cornneno  consigliavano  dal  canto 
loro  gli  imperiali  ad  abbandonare  le  insegne 
di  un  vecchio  imbecille,  che  non  era  iin{)Oi‘a- 
lore  se  non  di  nome  , schiavo  degli  ennuchi, 
tiranno  dei  proprii  capitani,  dei  quali  non 
ricompensava  ì servizi!  se  non  con  disprezzi  , 
con  insulti  e con  disgrazie;  s<^iungeiHlo.che 
sarebbe  stala  per  lorò  cosa  onorevole  servire 
Coinneno,  personaggio  riguardevole  non  me- 
ijo  per  le  virtù  che  per  la  nascita , ed  adora- 
to da  tutto  rOricute,  che  giè  lo  riconosceva 
per  suo  padrone.  Si  separavano  però  senza 
persuadersi.  I generali  deli' uno  e delTaltro 
partito,  informali  di  queste  militari  confe- 
renze, vi  spedivano  t loro  iilHziali  i più  abili 
ed  t più  c.apaci  di  maneggiare  gli  spiriti.  Fi- 
nalmente Comncno  vedenJo  che  nulla  vi  gua- 
dagnava, a nioiivo  che  nella  maggior  parte 
degli  uomini  il  timore  prevale  alia  speranza, 
ruppe  un  tale  commercio , e proibì  ai  suoi  fo- 
raggiatori di  allontanarsi  dai  campo.  Teodoro 
immaginando  che  ei  si  riconoscesse  deirole  , e 
che  diflidassc  delle  sue  truppe,  voile  combat- 
tere, sebl)ene  gli  altri  capitani  fossero  di  sen- 
timento diverso.  Gl' imperiali  andarono  ad 
accamparsi  in  Petroa , non  lontana  da)  nemi- 
co più  di  tre  quarti  di  lega.  Essendo  cosi  i 
due  eserciti  Puuo  a vista  dell'altro,  chiesero 
egualmente  la  battaglia,  ed  i generali  non  la 
desideravano  meno. Nell'uno  e neiratiro  par- 
tilo si  trovavano  molle  truppe  rnaceiloni,  che 
erano  le  migliori  milizie  delle  due  armale  ; 
ma  in  quella  di  Conmeno  qiicste  trtip|)C  erano 
velciane,  ed  in  quella  di  Teodoro,  milizie  Hi 
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nuova  leva.  Coiumuio  dicJo  il  coinamJo  dc)!:i 
Kua  al:i  siiuÀira  a Calacnlone,  «quello  della  do 
stra  a Romano  Scierò,  ed  egli  si  pose  alla  le- 
sta del  ccnli*o.  Teodoro  oppose  a CuUcalune 
Basilio  Tncliaiiioie,  iJ  più  nobile  ed  il  pm 
csporinieiilalo  capitano  macedone,  ed  incaricò 
del  comando  rJelPaln  sinisira  Aroime,  die  le- 
ce sostenere  da  Licaiiic  e da  un  valoroso  Nor- 
manno ciiiamato  Hadullo  , decoralo  del  Ulolo 
di  patrizio.  La  battaglia  lu  data  in  un  luogo 
ciiiamato  Adest  cioè  riiiferno.  Aronne  disor- 
dinò Pala  destra  dei  nemici,  gP  inseguì  lino 
nel  loro  campo,  e fece  prigioniero  Romano 
Scierò. Comiieiio  spaventato  pensava  gfa  a ri- 
tirarsi in  Nicea,  allorché  Calacalonc,  rove- 
sciando gli  squadroni  che  gli  d'ano  a fronte  , 
gP  inseguì  pertinacemente  lino  nel  loro  cam- 
po, di  cui  ìoi-zò  P ingresso,  trucidando  quanti 
gii  si  leccro  incontro,  e riducendo  in  pezzi  cd 
abbattendo  le  tende.  La  distruzione  del  cam- 
)K>  imperiale  situalo  sopra  una  collina  essen- 
do stala  veduta  dai  due  eserciti , ravvivò  il 
valoie  di  Cuiniicnu,  cd  abballò ({uello dei  ne- 
mici, che  si  diedero  a fuggire  con  gran  per- 
dila delle  loro  truppe,  Sf^^cialmeiile  macedo- 
ni,  i migliori  capitani  delle  quali  si  fecero 
uccidere  nel  lungo  medesimo,  ed  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri  rimase  nelle  mani  dei  ri- 
belli. In  mez/.o  a questa  sconnua  il  Norman- 
no Radulfo,  strascinato  dai  fuggitivi,  se  ne 
liberava  talvolta  jier  volgersi  contro  il  nemi- 
t'o , che  caricava  con  un  indicibile  valore. 
Oresti  aideudo  di  desiderio  di  riconipiare  il 
suo  onore  coli' azzuffarsi  cou  quulclie  uffiziale 
distinto,  vide  Betoniate,  e corse  a briglia 
sciolta  verso  di  lui  gridando:  Tt  arresta  ; io 
sono  Railuljo  , e ii  sfido  a cùmballere.  Bo- 
lonialc  si  volse  immediatamente  verso  di  lui, 
c con  un  colpo  di  sciahla  ^li  divise  lo  scudo 
in  due.  Radulfo  gliene  scaricò  un  altro  sopra 
la  lesta  ) ma  csseudo  il  di  lui  elmo  perfetto  , 
il  colpo  altro  non  fece  , die  indolenzire  il 
braccio  dello  stesso  Radulfo;  il  quale , essen- 
dogli caduta  la  spada  di  mano,  fu  fatto  ini- 
incdialamcnte  prigioniero.  Non  peiì  io  questa 
battaglia  del  partito  di  Coinneno  se  non  un 
piccolo  numero  di  soldati  ed  un  uHìzialc  chia- 
mato Ixoiie  Antioco. 

L'iuqieruiorc,  atterrilo  da  questa  disfalla  , 
aveva  |)erduta  ogni  S|>eraDza  , ed  era  pronto 
rinunziare  air  impero  , se  i di  lui  ministri, 
pili  per  interesse  e per  timore  che  pt-r  alTcUo 
alla  di  lui  persona,  non  nc  avessero  i:alinati  i 
lininri  con  generosi  discorsi  suggeriti  loro  dal- 
la propria  timidezza,  l'icse  egli  aduin(ue  il  |>ar- 
lilo  di  dimostrare  un  franco  contegno,  c Insili- 
gando^i  di  essere  al  correrlo  fiiiailanto  che 
nvc»sr  in  favole  il  |K>polo  di  Coslantinupuli  , 


esaurì  i suoi  tesori  nei  far  delle  iibcruliih. 
Frattanto  Comneno  uscì  da  Nicea,  ed  entrò  in 
Nicomedia  seiiz' avervi  incontrala  resistenza. 
A ciascun  passo  elisegli  faceva  , i timori  del 
vecchio  imperatore  si  i-addoppiavano.  Final- 
mente Siralioiico  non  polendo  resistere  alle 
sue  inquietudini,  deputò  a Comneno  Costanti- 
no Licudes  , Leone  Àtopo  e Michele  Pscllo,  fi- 
dando molto  iK'ir  abilita  e ncll^  eio(|ueiiza  di 
uesli  ire  personaggi,  specialmente  in  q^uella 
i Pselio,  riguardalo  come  il  più  gran  hloso- 
fo  del  suo  secolo.  Kssi  erano  incaricali  di  dire 
a Comneno,  che  rimperalorc  consentiva  ad 
adottarlo,  a nominarlo  Cesare  e ad  accordare 
un  perdono  generale  per  esso  e per  tutti  i di 
lui  seguaci  senza  coccziouc.  Queste  proposizio- 
ni falle  in  presenza  dell'arinaia  eccitarono  una 
voce  universale;  si  esclamò  da  per  tutto,  che 
non  si  sarebbe  sofferto  che  Comneno  fosse  spo- 
gliato della  toga  iin^icriale,  dì  cui  era  egli  sta- 
to rivestito  per  le  mani  di  tanti  valorosi.  Es- 
sendosi però  i soldati  ritirati  nelle  loro  tende, 
Comneno  chiamò  a parte  i deputati , c loro 
disse,  clic  se  gli  promettevano  di  rendere  at- 
Pim^ieratore  un  fedel  conto  dei  suoi  senliincn- 
ti , che  egli  avrebbe  loro  aperto  il  fondo  del 
suo  cuore.  Essi  gli  giurarouo  di  nulla  allerta- 
re; e Comneno  continuò  nei  seguenti  ter- 
mini: f La  l(^a  di  Cesare  ini  basta,  e dispor- 
rò l’altra  senza  dispiacere;  ma  voglio  che  Pim- 
peralore  s’ impegni  con  giuratneiilo  a quattro 
cose,  cioè  a non  far  passar  mai  la  corona  so- 
pra la  testa  dì  un  altro  , a nulla  togliere  a 
quelli  che  io  avrò  ricoinncnsali  dei  loro  servi- 
zìi  , a farmi  partecipare  della  sovranità  col  la- 
sciarmi disporre  degl’ impieghi  subalterni  e di 
qualche  grado  militare,  e hualiuente,  c que- 
sl’è  P articolo  il  piti  essenziale,  a disfarsi  del 
suo  primo  ministro,  nemico  mortale  mio  c 
dei  miei.  Sotto  queste  quattro  condizioni  io 
gli  prometto  di  rientrare  in  Cosianiino|)oli 
con  uno  spirito  di  j>ace  c di  sommissione  ; c 
siccome  una  tale  i icoiicilinziuix*  non  c di  pia- 
cere del  mio  esercito,  così  io  vi  consegnerò  in 
pn'senza  dei  miei  soldati  una  lettera  contenen- 
te una  dura  e fiera  risposta , come  essi  la  desi- 
derano, ed  in  spreto  un’  altra  che  conterrà  i 
mici  vel  i senlimenii  ».  Tutto  fu  eseguito  secon- 
do il  concertalo.  Stratiolico  rimandò  gli  stessi 
deputati  con  una  lettera , nella  quale  accorda- 
va a Comneno  tutte  le  domande,  soggiungen- 
do anche  di  averlo  dichiaralo  Cesare , c di  vo- 
lerlo associare  immediatamente  airinqicro, 
ma  che  certe  ragioni  Tobbligavano  a dilfcrirc 
per  qualche  tempo. 

CuiniiCiio  si  avvicinava  al  Bosforo  , cd  era 
già  vicino  a Uces,  allorcliò  gli  giunse  hi  i ispo- 
, sla  <lcir  iiiipi  raloic  , di  cui  tulio  il  consiglio 
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di  guerra  fu  soddisfatto.  La  disgrazia  di  Leo- 
ne Sirabospondìio  ricolmava  di  gioia  unti  i 
cuori  j e mui  ci*ano  di  sentimeuto  di  deporre 
le  armi , purché  l’imperatore  avesse  cangiata 
la  sua  lettera  ici  un  diploma  autentico  corro* 
Ixjrnto  dal  sigillo  imperiale.  Il  solo  Caiacalo*  j 
ne  nou  approvava  un  tale  accommla mento,  c ; 
volerà  assolutamente  che  il  vecchio  imperato- 
re riuunziasse  al  trono.  « Non  vi  siete  voi  im-’ 
pegnati,  loro  diceva,  coi  più  sagrosanli  giu* 
ramctiii  a più  non  riconoscere  Stratiotico  per 
vostro  sovrano?  Volete  adunque  rendervi  rei 
di  spergiuro  ? Se  abbandonale  le  armi , ben 
]>re»to  il  veleno  ci  scioglierà  dalla  promessa 
fatta  a Cnrnneno,  c ci  saranno  cavati  gli  occhi 
n tulli.  Non  si  può  far  la  pace,  se  il  discepolo 
di  Strabospondilo  non  depone  un  diadema  che 
polla  con  tanta  vergogna  ».  Si  dice  anche  che 
i deputati  avessero  tradita  la  [oro  cominissio* 
ìK*,  che  fossero  stali  i primi  ad  eccitare  segre- 
tnmenteCatacaloiie  ad  opporsialla  c-onchiusio* 
ne  del  loro  traiinto , e che  il  iliosolo  Psello  si 
fosse  prestato  di  buon  grado  ad  una  tal  |>erU- 
dia.  Il  posto  ch’egli  occupò  in  seguito  presso 
di  Conmeijo,  coulcrma  la  voce  allora  sjKarsa^ 
c molte  persone  degne  di  fede  ed  iuformatissi- 
me  delle  parlicolarilù  di  quest*  intrigo  assicu- 
rano, che  Psello  aveva  protestalo  a Comneno 
con  giuramento,  c/wr  cg/<  era  amalo  edcside~ 
rato  da  tutta  Costantinopoli , e che  appena 
che  vi  fosse  apparso,  avrebbe  veduto  cadere 
immediatamente  il  fantasma  dell’imperatore, 
e tuito  il  popolo  stendergli  le  braccia , e cor- 
rergli incontro  con  voci  di  gioia. 

1 sospetti  diCulacalonc  erano  troppo  ben  fon- 
dati. Siratiolieo,  mentre  trattava  cou  Comue* 
no,  prendeva  le  sue  misure  per  stringere  i le- 
gami della  propria  potenza,  c per  allontanare 
per  sempre  quello  stesso  a cui  prometteva  l’im- 
|M?ro.  Dopo  aver  disposti  gli  animi  dei  princi- 
pali senatori  cou  uiiu  piofusione  di  favori  e 
di  liberalità , gli  aveva  convocali  nel  palazzo, 
ed  aveva  fatto  loro  giurare  con  imprecazioni 
orribili,  che  mai  avrebbero  riconosciuto  Com- 
neno per  imperatore,  che  avrebbero  steso  un 
allo,  e lo  avrebbero  fatto  sottoscrivere  da  tut- 
ti. Comneno  era  allora  lontano^  ma  quando  si 
sepjie  eh’  ei  si  avvicinava , e che  doveva  dor- 
m ic  nella  notte  seguente  nel  palazzo  di  Da- 
in  itrys,  quelli  che  si  erano  impegnali  con  una 
COSI  lucotisideraia  protesta  , ad  altro  non  pen- 
sarono, che  a farsene  assolvere.  Quindi  si  re- 
sero allo  spuntar  dei  giorno  nella  chiesa  di 
santa  Solia,  e chiamarono  ad  alta  voce  il  pa- 
triarca |>er  consultarlo,  dicendo  che  si  tratta- 
va deiCaffarc  il  piii  importante  : questo  era  di 
essere  assoluti  del  loro  giuramento.  Cerulario 
desiderava  almeno  quanto  essi  una  rivoluzio- 


ne; ma  quest’ accorte  prelato,  attesa  l’incer- 
tezza dell’esito,  volle  far  vedere  di  esserne  sta- 
lo slbrzalo,  e rappresentò  assai  accortamente 
il  suo  personaggio.  Al  runrore  fece  chiudere 
tulle  le  porle  del  suo  palazzo  , ed  inviò  due 
dei  suoi  nipoti  per  dimandare  ciò  che  si  vole- 
va da  esso.  In  (juesio  intervallo  la  tnippa  dei 
sediziosi  ogni  momento  cresceva,  accorrendo- 
vi in  folla  tutti  i roalconteiili  e lutti  queHi  che 
avevano  motivo  di  lumetilarsi  del  ministro  , i 
quali  ei'ano  moltissimi.  1 nipoti  del  patriarca 
luroiio  anestali , e si  minacciò  di  strangolar- 
li, se  non  fosse  andato  egli  stesso.  Vi  andò  fì- 
nnlRieijie,  e per  dare  unii  forma  più  autentica 
alla  stia  prelesa  mediazione  , si  era  rivestilo 
degli  abiti  pontincali.  Fu  egli  condotto  sopra 
una  sedi.a  collocata  alla  destra  del  santuario  , 
e quivi  pregato  ad  andare  a parlare  all’impe- 
ratore , eii  a chicdei-e  l’ allo  di  protesta  che  do- 
veva essere  annullalo,  e che  avrebbe  potuto 
renderli  rei  dispergiuro,  s’essi  avessero  pro- 
clamato Comneno, o fargli infaJlibiJmeule  mo- 
rire, se  avessero  ricusato  di  farlo.  Il  patriarca 
fìnse  da  principio  di  essere  adeguato  per  la  lo- 
ro maniera  di  procedere,  come  di  una  violen- 
za sagrilega  \ ma  quindi  si  raddolci , e non 
ascoltando,  diceva  egli,  se  non  la  sua  leucrcz- 
za  pastorale,  promise  di  appagarli. 

Questa  condiscendenza  del  patriarca  lece 
cedere  lo  scrupolo  del  giuramento.  Si  credè  di 
potere  agire  prevefjtivamcnie  come  se  la  poie- 
sih  fosse  già  annullata  : c più  non  se  ne  léce 
parola*  Comneno  fu  proclamalo  Augusto  , e 
furono  dichiarati  ribelli  quelli  che  avessero 
uegatodi  riconoscerlo.  Dopo  qualche  di/Ecol- 
là  Cerulario  prestò  la  mauo  a tale  decisione , 
e la  fece  pronunziare  ad  alta  voce  da  Stefano 
decano  di  santa  SoBa  e da  Teodoro  patriarca 
d’ Antiochia,  che  si  trovava  presente.  Spedì 
quindi  immediatamente  un  corriere  a Comoe- 
iin,  per  affrettarlo  a portarsi  in  Costantinopo- 
li , e por  cliiedcrgli  prevenlivamenlc  la  ricom- 
pensa del  suo  zelo.  Inviò  nel  medesimo  tempo 
molti  vescovi  a Stratiotico  , per  avvertirlo 
ad  uscire  dal  palazzo , ed  a dar  luogo  ai  di  lui 
successore.  Avendo  Slraliolico  domandato  lo- 
ro ciò  che  il  patriarca  gli  dava  invece  dell’im- 
pero: Il  regno  del  cielo  , essi  gli  risposero. 
Il  cambio  era  vantaggioso,  se  il  patriarca  nc 
fosse  stato  il  padrone.  Bisognò  coulenlarst  di 
questa  derisione;  talché  il  principe  detroniz- 
zalo si  ritirò  nella  casa  clic  aveva  abitala  pri- 
ma di  cs'^ere  imj>craiore.  Ei  non  n’  era  stalo 
lontano  per  piti  di  tredici  mesi  e nove  giorni; 
e dopo  esservi  tornalo,  vi  visse  per  altri  due 
anni.  Uscì  dai  palazzo  neli’ ultimo  giorno  di 
agosto,  c Catacalooe  vi  andò  nel  primo  di  set- 
tembre assai  per  tempo  a piendeme  possesso 
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per  ComnenO)  il  quale  vi  giunse  la  sera.  Nel 
giorno  seguente  si  portò  io  gran  pompa  in  tan> 
ta  Sofia , dove  il  patriarca  lo  incorono,  dichia» 
landolo  imperatore  dei  Romani.  1 sovrani  di 
Costantinopoli  continuavano  a prendere  un  tal 
glorioso  titolo , ed  i Greci , malgrado  il  loro 
avvilimento,  non  cessarono  di  aualificarsì  del 
nome  di  Komaui  fino  alla  totale  distruaioue 
del  loro  im|)cro.  Le  antiche  province  della 
Macedonia  e della  Tracia  si  chiamano  ancora 
Romelia,  ed  una  parte  dell'Asia  Turca  , il 
paese  di  Roum. 

Nei  tre  anni  nei  quali  rrgnaiono  Teodora  e 
Slraliotico  , i Normanni  st  erano  ingravidili 
neir  Italia  ^ la  debolezza  e le  turbolenze  del> 
Timpcro  greco  ite  lasciavano  loro  la  liberta  ^ 
la  gelosia  dei  papi , che  suscitavano  continua- 
melile  ai  medcsiiin  nuovi  ostacoli , non  poteva 
arrestarli^  e la  morte  di  llinlredo,  invece  di 
nuocere  ai  loro  progressi , contribuì  ad  afiVet* 
tarli.  Questi  ebl^  per  successore  il  suo  Iruiel- 

10  Roberto  Guiscardo,  primogenito  del  sccon* 
do  ramo  della  famiglia  di  Tancredi,  guerriero 
anche  più  attivo,  che  accoppiava  ad  un  eroi» 
co  valore  la  più  prolunda  politica^  talché  no* 
minalo  tutore  di  Abailardo,  figlio  e legittimo 
erede  di  Uinfrcdo  , si  era  impadronito  dei  di 
lui  stati.  Le  poche  truppe  greche  sparse  nel 

aese  non  lo  inconiravuno  se  non  per  essere 

atlule,  e quasi  tutta  la  Calabria  Io  riconosce* 
va  |>er  suo  padrone.  Nell’ Oriente  il  giogo  dei 
mussulmani  si  andava  sempre  più  aggravando 
sopra  i cristiani.  II  califlb  dell’Egitto  , allora 

11  padrone  della  Siria  , fece  chiudere  il  santo 
sepolcro,  e i>e  proibì  loro  l’acceso.  Quest’era 
il  pellegrinaggio  il  più  celebre  dell’universo  , 
talché  tulla^  cristianità  ne  fu  afilitta.  Tie- 
ceulo  cristiani  stabilitiinGerusalcmine  ne  usci- 
rono, per  andare  a trovarsi  un  asilo  ueli’Oc* 
cideulc  j cd  i quadri  che  questi  fecero  della 
barbarie  dei  mussulmani,  infiummaruno  gli 
animi,  e sparsero  i primi  semi  delle  crociate. 

Dopo  l’estinzione  dei  figli  maschi  di  Basilio 
il  Macedone  lo  scettro  di  Costantinopoli  era 
stato  lo  scherzo  di  Zoe,  la  quale  lo  presentava 
come  un  dono  di  nozze  ad  uomini  senza  meri- 
to, ma  arditi  quanto  bastava  |>er  i sposa  ria  j 
e Teodora,  sebbene  più  savia  , uoo  eia  stata 
più  felice  nella  scelta  del  suo  successore.  Qui 
jnconiincia  una  nuova  dinastia,  la  quale,  do- 
po un  inierrompimento  di  venti  anni,  occupò 
per  più  di  un  secolo  il  trono  dell’impero  orien- 
tale. 1 Conmeni,  tanto  cogniti  nell’  Occidente 
per  la  storia  delle  crociate,  lormnno  un’epoca 
molto  celebre  j e quesi’è  il  luogo  di  dar  noti- 
zia della  loro  otigme.  Essi  si  facevano  risalii'c 
fino  alla  fondazione  deli’impcro  greco,  e si 
annoveravano  tra  le  famiglie  nobili  che  ave* 


vano  seguito  Costantino  allot'ché  egli  abkao- 
donò  l’Italia  j questa  era  una  vauiik  comune 
a tutte  le  case  illustri  delle  quali  s’ ignorava 
r origine.  11  primo  Comueno  dì  cui  la  storia 
faccia  uu’onoi'evole  menzione,  équell’Emma* 
nuele  che  si  segnalò  sotto  il  regno  di  Basilio  li 
nella  guerra  contro  Bardas  e Sclero;  ma  non 
fu  egli  certamente  il  primo  della  sua  famiglia 
che  |)crveiiisse  alle  dignità  , atteso  che  era  giù 
nrefetto  dell’Oriente  allorché  salvò  la  ciuùdi 
Nicea.  Eminanueie  lasciò  due  figli  in  tenera 
eia , Lacco  e Giovauni , clie  prima  di  morire 
raccomandò  all’ iin[>cratore  Basilio.  Questo 
principe  dandosi  lutto  il  pensiero  della  loro 
educazione,  gli  fece  allevare  nel  monastero  di 
Sludo,  per  far  loro  per  tempo  prendere  a fifet- 
lo  alla  virtù,  e gii  provvide  di  eccellenti  mae- 
stri, che  gli  formarono  a ludi  gli  esercizi!  con- 
venienti alla  loro  nascila.  Gli  pose  quindi  nel- 
la sua  paggeria  , ch'era  la  scuola  dei  giovani 
nobili,  e da  cui  passavano  gli  uui  agli  impie- 
ghi civili,  gli  altri  ai  gradi  militari.  Quando 
i due  fratelli  furono  in  età  di  prender  moglie, 
scelse  ad  essi  due  donne  di  qualità  corrispon- 
denti alia  loro  nobihù  ed  alla  loro  virtù:  fece 
sposare  ad  Isacco  Caterina  figlia  primogenita 
di  Samuele  re  dei  Bulgari , ed  a Giovanni,  An- 
na figlia  di  Alessio  Charon,  catapano  deirita- 
lia,  e di  una  madre  naia  dall’illustre  casa  dei 
Uaiasseni.  Questa  ebbe  dai  suo  marito  cinque 
figli,  cioè  Kinmanuele,  Isacco,  Alessio,  A- 
driaiio  c Niceforo,  e tre  figlie,  Maria,  Eudo- 
cia  c Teodora.  Tutti  questi  figli  sopravvissero 
al  loro  padre:  l’uno  di  e^i  lu  imperatore,  e 
gli  altri  occuparono  le  prime  dignità  dell'im- 
pero , i maschi  da  sé  stessi , e le  femmine  nel- 
la persona  dei  loro  mariti.  La  perfetta  unione 
che  regnò  sempre  fra  i due  fratelli , contribuì 
ancora  al  loro  credilo  ed  alla  loro  potenza  ; 
questa  cousisleva  dall’ una  parte  in  un  tenero 
afi'etto  senza  alterigia,  dall’alua  iu  una  defe- 
renza senza  gelosia. 

Comi>eno,  d’indole  naturalmente  fiera,  di- 
sgustò da  principio  una  parte  dell’impero:  fu 
disapprovato  che  ei  si  facesse  rappresentare 
sc^a  le  monete  cou  una  spada  iu  iiiauo,  co- 
me se  dovesse  unicamente  ad  essa  la  corona. 
Ciò  non  ostauie  ricompensò  tutti  coloro  che  lo 
avevano  servito  nella  ribeliione;  ma  gli  ri- 
mandò nelle  loro  terre,  per  timore  che  spiriti 
così  lurboienti  non  eccitassero  qualche  disor- 
dine, maliraitando  gli  altri  che  non  si  erauo 
dichiarati  del  loro  partilo.  Divise  quindi  la 
dignità  di  curopalala  Ira  il  suo  fratello  e Ca- 
lacalone;  nominò  inoltre  il  primo  comandan- 
te generale  delle  truppe  della  sua  casa  , che 
era  lo  stesso  che  gran  domestico;  ed  avendo 
fatto  tornare  la  sua  moglie  da  Pemolisse,  le 
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conferì  il  titolo  di  Augusta.  Per  dimostrar 
sraiitudine  al  patriarca,  a cui  per  altro  uon 
^veva  quanto  ei  supponeva  , stabili  i di  lui 
nipoti  nelle  prime  magistrature.  Fece  anche 
più;  fino  allora  gP imperatori  si  erauo  riser- 
vati la  nomina  delle  due  più  grandi  digni- 
tà della  Chiesa  di  Costantinopoli  dopo  il  pa- 
triarca, cioè  quelle  di  grande  economo  e di 
custode  del  tesoro  di  santa  SoOa  : egli  ne  cedè 
la  collazione  al  patriarca , dicendo  che  tocca- 
va alla  Chiesa  a sc^liere  i suoi  ministri.  Que- 
sto priucipe  trovò  il  tesoro  imperiale  esaurito 
e fuori  di  stato  di  supplite  alle  spese  delle 
guerre  sempre  formidaDui  riguardo  ai  barba- 
ri che  circondavano  P impero.  1 successori  di 
Basilio  Bulgarouooe  avevano  dissipati  i capi- 
tali che  egli  aveva  ammassati,  cosi  nelle  folli 
loro  spese,  come  io  fondazioni  di  monasteri , 
e come  ancora  in  mal  collocate  liberalitli. 
Isacco  si  propose  di  apporre  riparo  alle  loro 
perdite;  ma  non  osò  alcun  riguardo;  e per 
medicare  i mali  delio  stato , gli  apri  nuove 
ferite.  Dichiarò  nulle  molte  clìspos  zioui  dei 
suoi  predecessori  ; e rivocaodo  le  loro  dona- 
zioni , riacquistò  le  terre  alienate  mercè  le  ]<»• 
ro  liberalità , senza  risparmiare  nè  il  popolo, 
uè  il  senato , nè  gli  stessi  militari.  Siccome 
però  non  aveva  riguardo  a sè  stesso,  e ristrin- 
geva le  spese  della  propria  casa,  così  si  soffri- 
vano con  pazienza  tali  cangiamenti.  Gli  eccle- 
siastici però  non  gli  perdonarono  di  aver  egli 
06(0  mano  sopra  i loro  beni:  tutto  il  super- 
uo  che  fu  da  esso  tolto  alle  chiese,  si  ri- 
guardò come  un  sagrilegio;  i monaci  special- 
mente gli  fecero  un  deliuo  iiremìssibile,  coa\ 
io  questa  come  iielP altra  vita , di  avere  osalo 
calcolare  le  loro  rendile,  valutare  ciò  che  lo- 
ro bastava  per  vivere  uuilòrmemetiie  alla  loro 
professione,  bandire  dal  chiostro  il  lusso  e la 
mollezza  secolare , e liberare  i vicini  dalle  liti 
elidessi  loro  suscitavano  continuamente  per 
invaderne  i beai.  Quindi  i clamori  lurooo  cosi 
grandi  ed  i monaci  seppero  cosi  bene  dilènder- 
si , che  la  riforma  {>er  allora  rimase  imper- 
lèlta.  Si  richiese  per  eseguirla  tutta  la  costan- 
za di  un  lungo  regno  e tutte  le  molle  dell’auto- 
ritk.Nonsi  potrebbe  dire  coutuUociò  cbelsao 
co  fosse  avaro;  nel  tempo  medesimo  io  cui 
^li  riempiva  il  (eKiro,  versava  sopra  le  chie- 
se povere  e sopra  i monasteri  indigenti  una 
parte  del  superfluo  degli  altri  , e la  di  lui  ca- 
rila si  esteooeva  fino  sopra  le  famiglie.  £i  pe- 
rò non  voleva  che  si  potesse  dire,  che  i mem- 
bri della  Chiesa  crisuana  avessero  fatta  tra  essi 
una  specie  di  divisione  , cioè  gli  uni  di  predi- 
car la  cariiù  , e gli  altri  di  farla. 

Non  pare  che  il  patriarca  si  fosse  molto  im- 
pegnato per  g^interessi  delle  chiese  e dei  mo- 
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nasteri  : ei  uon  pensava  se  non  ai  suoi  proprii, 
chiedendo  cniitiiiuaniente  alT  imperatole  nuo- 
ve grazie  per  sè  e per  i suoi , e prorompendo 
anche  io  rimproveri  ed  in  minaooe  , quando 
ne  aveva  qualche  riflulo.  Ei  portò  la  sua  au- 
dacia cosi  oltre  , che  arrivò  un  giorno  a dire 
alPimperatore  medesimo:  k Vi  ho  data  la  co- 
rona , e saprò  toglìervela  a.  Affettando  di  egua- 
gliarsi in  tutto  al  principe,  prese  la  siivaleita 
di  scarlatto,  riservata  alla  maestà  imperiale, 
sotto  il  pretesto  che  i patriarchi  Pavessero  altre 
volte  poriata;e  giunse  sinoa  dire, che  se  si  do- 
veva lare  qualche  distinzione  fra  il  sacerdozio 
e P impero,  questa  era  sempre  in  vantaggio 
del  sacerdozio.  L' imperatore,  stanco  di  tante 
insolenti  millanterie,  risolvè  di  liberarsene: 
ma  non  osava  dì  fare  arrestare  il  prelato  nel 
di  lui  palazzi  dì  santa  SoQa,  per  timore  di  non 
irritare  il  popolo.  Aspettò  adunque  la  festa  de- 
gli Arcangeli  nel  mese  di  luglio,  quando  il 
patriarca  andava  a celebrare  fuori  della  città; 
e lo  fece  allora  prendere,  e condurre  iusieri.e 
coi  di  lui  nipoti  nelP  isola  di  Proconnese. 
Avendo  in  s^uito  fatta  approvare  la  di  lui 
deposizione  dai  metropolitani  che  si  trovava- 
no in  Costantinopoli , gli  fece  dire  per  loro 
bocca  , che  se  non  riniinziava  da  sè  stesso  al 
patriarcato,  avrebbe  soffertala  vergo^nia  di 
esserne  deposto  in  un  concilio  ; in  fatti  Psello 
aveva  preparato  un  luogo  discorso,  in  cui  il 
vero  mescolato  col  falso  Ibrroava  un  corpo  di 
delitto  suflScieiile  per  rovinarlo.  Cerulario  non 
si  lasciò  atterrire  da  tali  minacce,  e la  di  lui 
costanza  imbarazzava  mollo  riinperatore , al- 
lorché una  malattia  liberò  questo  principe  da 
un  COSI  incomodo  prelato.  La  uiorie  del  pa- 
triarca lo  riconciliò  colP  imperatore:  il  prin- 
cipe lo  pianse,  io  che  gli  era  più  facile  che 
soffrirlo  , e lo  fece  seppellire  onorevolmente, 
11  popolo , che  si  compiace  di  veder  miracoli, 
oe  osservò  uno  nella  ligura  che  prese  la  mano 
di  Cerulario  allorché  egli  morì  ; sembrava  , 
dioevasi,che  essa  desse  ancora  la  benedizione. 

CosUotino  Lichudes  fu  eletto  in  dì  lui  vece 
col  voto  dei  metropolitani , dei  clero  e del  po- 
polo. Costantino  era  un  antico  ministro  che 
aveva  risparmiati  molli  errori  a Monomaco, 
e che  questo  priucipe  aveva  illouUtMto  dal 
ministero  a motivo  della  di  lui  fermezza.  Per 
mascherargli  la  di  lui  disgrazia  , ei  lo  aveva 
nominilo  proedre,  protovestìarìo,  economo 
di  Mangaoe  e conservatore  dei  privilegi  che 
ei  aveva  accordati  in  gran  numero  a questo 
celebre  monastero  nel  fondarlo.  Comneno  , 
che  si  proponeva  di  ridurre  tutte  le  case  reli- 
giose al  diritto  comune,  aveva  più  volle  sol- 
leciUlo  Lichudes  a porgli  nelle  inani  i titoli 
ditali  esenzioni;  ma  non  aveva  inai  tioluta 
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viijccie  ia  di  lui  resiàleit^a  ^ oiitlc  credè  di  ' 
avente  trovala  Toccabioue.  Quando  Licliudeà 
si  spogliò  di  tulle  le  sue  digiiiù  secolari  [ter 
t‘S:^re  rive»tilo  di  quella  di  patriarca,  Pimpo 
lalorc  lo  fece  andare  al  palazùto;  ed  avendolo 
chiamalo  iu  disparte:  a Eccovi , ^li  disse  , 
eletto  nostro  padre  spirituale.  11  vostro  meri* 
to  lui  persuade  che  si  sia  falla  uiPoUiina  suel-  ^ 
la  ^ ma  vi  avverto  con  dolore , che  vi  si  riin<  i 
proverano  alcune  cose  , le  quali  non  pi»ssoiio  ' 
esser  poste  in  chiaro  se  non  in  un  sinodo^  e 
che  sono  di  tal  natura,  che  non  vi  c |>erniesso 
di  entrare  nell’esercizio  di  tali  funzioni , senza 
esservene  preveulivanicnlc  giusiiticalo.  rrcii- 
deiciui  (>er  vostro  difensore;  conlidatemi  <|uei 
titoli  che  vi  chiedo  da  tanto  icuqto  indietro  ; 
e vi  do  |tarola  di  rispariniarvì  una  discussione 
iJiollo  |>erÌcoIosa , ([uaucrauclie  essa  non  ri- 
duudasso  in  vostro  rossore  u.  Lichudes  , che 
aveva  rinunziato  alle  altre  sue  dignità  , ve- 
dendo di  trovarsi  in  rischio  d’essere  ridotto  a 
nulla , giacché  quando  vi  s’inlcressu  il  sovra- 
no è iu  ]>ericolo  la  stessa  innocenza,  sagrilieò 
i suoi  monaci  ad  un  cosi  forte  interesse,  c fu 
in  seguito  consagrato  senza  veruna  dtfiìcollà. 

Le  azioni  politiche  di  Coiiiiicno  furono  in- 
lerroiie  dalle  scorrerie  degli  Ungal  i e dei  Pal- 
ziuacesi , i quali , usciti  dalle  loro  foreste,  de- 
vastavano le  frontiere  delT  impero.  Questo 
monarca  ]>ailJ  alla  testa  delle  liiqqtc,  c s’iu> 
iioltiò  lino  a Triadize  , dove  gli  llngari  man- 
darono a chiedere  la  pace,  cli’ei  loro  accor- 
dò. I Patziiiaccsi  fecero  Io  stesso,  ad  etx*ezione 
di  uno  dei  loro  capitani  ciiiamalo  Sellò,  irop- 
|K)  iicro  per  abl^ssarsi  a tale  sommissione. 
Questo  Lmharo,  che  avea  piu  piesunzionc 
die  forze,  accampato  sopra  uno  scoglio  sco- 
sceso, si  credè  lalmeiite  invincibile,  ohe  osò 
scendere  nel  piano  per  venire  alte  mani  col- 
I’  im()craloic;  ma  bastò  un  distaccamento  del- 
r armala  imi>eria)e  per  }>orlo  iu  rotta  ;ei  si 
salvò,  ed  il  di  lui  ritiro  fu  forzato  e distrutto. 
L’impcratoic  andò  allora  ad  accamparsi  al 
piò  dei  monte  Lobize , e sebbene  ciò  fosse  ac- 
caduto nel  di  2^  di  settembre , una  violenta 
pioggia  ed  una  neve  inaspettata  in  quella  sta- 
gione foce  perire  un  gran  numero  di  uomini 
c di  cavalli.  Quindi  r iunondazione  dei  tìumì 
io  tenne  per  piu  giorni  come  assedialo  nel 
campo,  cu  un  ireado  eccessivo^  accoppialo 
alta  mancanza  dei  viveri , minacciava  ai  di- 
struggerne all'alto  l’esercito,  allorché  essendo 
diminuita,  ma  non  del  lutto  cessata  la  piog- 
gia , ei  si  |H>se  in  marcia  per  tornarsene  in  Co- 
stantinopoli. Essendosi  |ier  istrada  posto  al 
coperto  sotto  un  grand’albero  insieme  con  al- 
cuni prìinarii  uUìziali  per  riposarsi  un  mo- 
incuto , udì  alle  spalle  uno  strepilo  die  lo  ob- 


bligò ad  allonlanarài  subito  |>ci  qualche  pas- 
so; ed  immedialamenle  l’albero  gli  cadile  ai 
piedi.  Atterrilo  dal  perìcolo  a cui  era  stato 
esposto , ringraziò  Dio , e promise  di  fabbri- 
care una  chiesa  sotto  il  nome  di  santa  Teda , 
essendo  <|uello  il  giorno  in  cui  i Ci'cci  cele- 
bravano la  memoria  di  questa  santa  ; lo  che 
non  diil’eri  dì  eseguire  nel  palazzo  di  Blacjuei- 
nes. 

La  notizia  di  una  ribellione  nell’ Oriente 
avea  aifreilato  il  di  lui  ritorno;  ma  c&sr^ndosi 
trovata  falsa  , ci  passò  ncIT  Asia  a divertirsi 
nella  caccia;  c sicoome  vi  si  abbandonava  con 
troppo  ardore , co:»i  fu  attaccato  da  una  pleu- 
rilàie,  che  in  tre  giorni  Io  ridusse  agli  estremi 
della  vita.  Essendosi  fatto  trasportare  nel  [>a- 
lazzo,  crctlcdi  mancargli  il  leiii|x>di  sceglier- 
si un  successore;  egli  noti  avea  avuto  se  limi 
un  figlio  chiamato  Emmaiiucic,  allora  gi'a 
morlo;e  nìuu  altro  era  pili  proprio  di  suo  fra- 
tello a sostenere  Io  splendore  della  maestìi  im- 
{ktìuIc.  Dolce  , bcnclìco,  laborioso,  versatis- 
simo negli  affari , costante  ik’I  bene , non  me- 
no pronto  nel  punire:  era  questo  desideratoda 
lutto  l’impero.  Seduto  presso  il  letto  del  suo 
fratello, ei  oc  divideva  i dolori. allorché  Lac- 
co strii^eudogli  la  mano;  c Mio  caro  fralet- 
lo  , gli  disse  > io  mi  sento  vicino  a separarmi 
da  voi , e questa  perdita  mi  è infìniianienli' 
piu  seibibile  di  quella  della  corona.  L’ iiiiica 
consolazione  che  sono  capace  di  ricevere  , c 
quella  di  lasciarvi  nel  posto  a cui  Dio  mi  avea 
iunalzalo.  li  mio  affetto  [^r  i miei  sudditi  m’i- 
spira un  lai  pensiero  ; essi  gi'a  vi  amano  co- 
me il  loro  padre.  Regnate  , o fratello,  prima 
che  io  muoia.  Sapete  quante  mani  si  prepara- 
no a prendere  questo  diadema,  allorché  esso 
mi  caderà  dalla  testa;  io  ve  lo  do,  c voi  lo 
porterete  con  onore,  e riparerete  i miei  erro- 
ri. Il  vostro  regno  fark  la  sicurezza  della  no- 
stra famiglia  c la  prosperila  dell’  impero  ».  A 
tali  parole  Giovanni,  distruggendosi  in  lagri- 
me, supplicò  suo  fratello  a non  abbandonare 
la  uigiiiia  in  cui  la  divina  provvidenza  lo  avea 
collocalo  prima  che  questa  lo  avesse  diiarca- 
to  a sé;  c procurò  d’ iucornggirlo  con  felici 
speranze,  l'jnalmente  vedendolo  deienniuaio 
a rinunziare  all’im|>ero,  gli  dichiarò  con  fer- 
mezza , di’teli  non  lo  avrebbe  accelUlo,  che 
si  sarebbe  piuttosto  esposto  a tutte  le  conso- 
gueuze  di  un  dominio  straniero.  Invano  la  di 
luì  moglie , più  ambiziosa  di  esso,  lo  scongiu- 
rò |>er  amor  suo  e per  il  pericolo  in  cui  ci 
avrebbe  precipitalo  se  stesso  ed  i suoi  figli , 
che  sarebbei'o  stati  infelici  vittime  della  diflì- 
denza  dì  un  suci^ssorc.  Giovanni  l'esistè  ni  di 
lei  sospiri , alle  lagrime  cd  ai  rimproveri,  di- 
mostrandosi aiH;he  piò  grande  p<‘r  il  rifiuto  di 
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iin.i  corona  clic  abbaglia  gli  occhi  allorché  si 
vede  sopra  un' altra  lesta,  di  quelloche  lo  era 
stalo  suo  fratello  per  il  coraggio  di  deporla 
do[ìo  averne  esperitneniaic  le  spine. 

(sacco  aveva  un  nipote  figlio  della  sua  so- 
rella , chiamato  Teodoro  Doceano,  ed  una  fi- 
glia già  ineU  di  essere  maritata,  a cui  l'ira- 

Scro  poteva  servire  di  dote  ; oltre  di  ciò  non 
oveva  egli  imbarazxarsi  nel  trovar  congiun- 
ti , che  nascono  sempre  in  folla  intorno  al  cen- 
tro delle  grazie;  ma  fu  sordo  alle  dolci  insi- 
nuazioni della  natura,  c fissò  gli  occhi  sopra 
Costantino  Ducas.  Questo  guerriero,  uno  dei 
principali  partigiani  della  di  lui  ribellione  con- 
tro Stratioiico  , lo  aveva  aiutalo  coi  suoi  be- 
ni , e collo  zelo  che  aveva  sempre  dimostrato 
nel  servirlo,  lo  avea  prevenuto  in  suo  favo- 
re; inoltre  la  di  lui  nascila  non  Io  allontana- 
va dal  trono.  Si  dubita  però  ch’egli  fosse  di- 
sceso da  quell’ Andronico  Ducas  soprannomi- 
nato  Lido,  che  sotto  il  regno  di  Basilio  Bul- 
garolione  s’im()Cgnò  nella  ribellione  di  Scie- 
rò, Ma  s’ei  discendeva  da  quest’ Andronico  , 
non  poteva  esserne  se  non  il  nipote,  atteso 
che  il  medesimo  era  gih  morto  da  oiiani’anni 
itHlietro, allorché  Ducas  pcrvenneall’impero. 
Si  dubita  ancJie  che  Andronico  Lido  discen- 
dt'ssc  da  rfuci  Costantino  Ducas  , che  peri  di- 
sputando l’impero  nel  principio  del  regno  di 
Cosiatitino  Porfirogenito.  Zonara  pretende  , 
ch’osscndo  tutta  la  famiglia  di  Costantino  Dii- 
cas  rimasta  estinta  nella  ribellione  , il  succes- 
sore di  Comneno  non  potesse  appartenere  alla 
famiglia  dei  Ducas  se  non  per  via  di  femmi- 
ne ; ma  egli  s’ inganna , essendosi  Niccolò  sot- 
tratto alla  disgrazia  della  sua  famiglia,  e| 
non  essendo  morto  se  non  cimjue  anni  dopo 
nella  guerra  contro  i Bulgari  ; si  può  facil- 
cretlere  che  Andronico  Liilo  fosse  di 
lui  figlio,  o nipote.  Checché  ne  sia,  Co- 
staiiiino  Ducas  aveva  ci'edilaio  il  nome  cd 
i riguardi  di  quest’  illustre  famiglia  ; cd 
in  di  lui  favore  Comneno  rinunziò  alla  co- 
rona . 

Questo  principe  , che  aveva  regnato  per 
due  anni  e tre  mesi , possedeva  molte  virtù 
ed  un  poco  d’alterigia.  Era  valoroso,  pronto 
nell’esecuzione,  versatissimo  in  tutte  le  ope- 
razioni delia  guerra , uniforme  nella  sua  con- 
dona , giusto,  penetrante,  accessibile,  nemi- 
co degli  adulatori,  piti  obbligante  coi  fatti 
che  colle  parole, le  quali  sì  avvicinavano  alla 
durezza  militare  , c soprattutto  continente. 
Nel  fiore  della  eiù  sua, mentre  serviva  nell’ar- 
mata dell’impero  nel  numero  dei  principali 
nflìziali,  fu  attaccato  da  una  malattia,  alla 
quale  i medici  non  sapevano  trovare  altro  ri- 
medio che  il  commercio  con  una  fanciulla , o 


un’operazione  che  Io  avrebbe  posto  fuori  di 
stalo  di  avere  altra  posierità.  Essendo  egli  al- 
lora lontano  dalla  sua  moglie,  preferì  l’ope- 
razione , dicendo,  gli  bastavano  due  figli  che 
Dio  gli  aveva  dati  ; e che  inoltre  si  poteva  eii* 
trare  nel  cielo  senza  posteritù , ma  che  non  si 
poteva  entrarvi  senza  continenza.  Quando  si 
spogliò  della  porpora  imperiale  , prese  l’abi- 
to religioso  , e passò  nel  monastero  di  Stuilo, 
dove  si  ristabih  in  salute,  senza  dispiacergli 
il  sacrifizio.  La  di  lui  moglie  Caterina , inve- 
ce di  dimostrare  più  debolezza  , lo  aveva  ella 
stessa  fortificato  in  un  tal  pensiero  nella  di  lui 
malattia,  ve  lo  confermò  nella  convalescenza, 
e si  consagi’ò  insieme  colla  sua  figlia  Maria 
alla  vita  monastica , prendendo  il  nome  di 
Eletta.  11  di  lei  marito,  che  ella  talvolta  an- 
dava a visitare,  le  diceva, scherzando  : a Con- 
fessate che  io  vi  aveva  fatta  schiava , dandovi 
la  corona  ; e che  vi  ho  liberata , toglicndove- 
la  ».  Ei  visse  nel  monastero  per  un  alti’ anno, 
ricusando  assolutamente  qualunque  distinzio- 
ne , obbedcmlo  ai  superiori  come  l’infimo  tra 
i fratelli,  ed  abbassandosi  agli  uffìziì  i più 
umilianti,  fino  a volere  esser  portiere.  Questo 
volontario  avvilimento  non  impcclivachc  il  di 
lui  successore  Io  trattasse  con  lutto  il  maggior 
rispetto  possibile,  e lo  visitava  frequciitcmen- 
le:  non  lo  chiamava  se  non  suo  signore  e suo 
imperatore  ; gli  cedeva  sempre  il  primo  po- 
sto; e rendeva  gli  stessi  onori  alla  di  lui  mo- 
glie , alla  figlia  ed  al  fratello.  Dopo  la  morte 
d^  Isacco  il  di  lui  cadavere  si  disciolse  in  po- 
chi giorni , laimciuc  che  la  cassa  fu  trovala 
piena  di  acrpia  ; lo  che  i monaci  riguardarono 
come  un  segno  di  riprovazione  , per  aver  egli 
posta  la  mano  sopra  le  loro  rendile.  Altri , sen- 
za maggior  ragione,  ma  con  pùicaritò,ne 
deducevano  una  prova  di  santiUi  : la  pronta 
dissoluzione  della  carne  era  % secondo  loro,  un 
indizio  della  pitrila  della  di  lui  anima.  Cateri- 
na , che  gli  sopravvisse  per  più  anni , ne  ono- 
rava la  memoria  in  una  più  solida  e più  sen- 
sati maniera,  procurando  alia  di  lui  anima 
efficaci  soccorsi;  gii  faceva  celebrare  un  anni- 
versario, a cui  invitava  i monaci  di  Sludo  , e 
profondeva  in  tale  occasione  abbondauti  limo- 
sino. Nell’ ultimo  anno  ilella  sua  vita  ella  rad- 
doppiò la  somma  che  soleva  distribuire  ; ed 
essendole  stata  domandala  la  ragione  : « Que- 
sta, rispose,  forse  sara  fuliima  limosina  » , 
come  avvenne  efTeuivamente.  Caterina  volle 
essere  seppellita  nei  cimìierio  dì  Sludo,  senza 
alcun  ornamento  che  avesse  potuto  far  distin- 
guere il  suo  sepolcro  da  quello  dei  semplici 
religiosi.  Questa  principessa  merita  senza  dub- 
bio ini  luogo  eminente  fra  quelle  che  hanno 
j>orlaU  la  corona  , per  ragione  di  ciò  che  fu 
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(!euo  di  lei  . e forse  anche  oiaggioriiienie  di 
ciò  chcDoa  fu  detto. 

Prima  incominciare  la  storia  del  regno  di 
Cofitantloo  Ducas , mi  fermerò  per  un  momen- 
to ad  esaminare  lo  stato  in  cui  si  trovava  allo* 
ra  Timpero  greco  nelPItalia.  LMnfelice  Argi* 
ro.  beltuio  dai  Normanni  e ricoperto  di  ferite, 
chiedeva  invano  soccorso^  i di  lui  nemici  nel- 
la corte  di  Costantinopoli  impedivano  che  se  ne 
udissero  le  voci  ^ e la  brevità  dei  r^ni  di  Teo- 
dora c di  Slratiotico  non  lasciò  loro  il  tempo 
di  fissare  ì loro  occhi  sopra  Pltalia.  FinalmeiK 
te  dopo  aver  egli  esaurite  tutte  le  sue  risorse, 
vedendosi  abbandonato,  parti  da  Bari  nel  me- 
se di  agosto  del  1058,  e si  portò  in  Costantino- 
poli. Isacco,  irritato  dalla  di  lui  risolu&ione, 
io  privò  di  tutte  le  dignità , e lo  condannò  al- 
Pesilio^  in  cui  ei  visse  per  altri  dieci  annifnel 
dispreuo  e nelle  disgrazie,  maledicendo  Pin- 
giustizia  delia  corte  che , sempre  indulgente 
eoi  rei,  punisce  negli  altri  Pesilo  iofelice delle 
imprese  cagionato  dalla  sua  negligenza  e dalle 
csMle.  1 Normanni  continuavano  a togliere  ai 
(treci  le  cittò  della  Capitanata,  della  Puglia, 
della  Calabria  e di  quella  che  allora  era  chia> 
mata  Lombardia.  Riccardo|  come  di  A versa  I 
ricevè  dal  papa  Niccolò  li  la  qualità  di  prii>- 
cipe  di  Capua , prima  anche  che  ei  si  fosse 
reso  padrone  di  questa  ciitè  ; Roberto  Guiscar- 
do SI  dimostrò  degno  erede  delP  autorità  dei 
suoi  fratelli:  ei  terminò  la  conquista  della  Ca- 
labria colla  presa  di  Reggio,  e quella  della 
Capitanata  colP  impadronirsi  di  Troia , fabbri- 
cata ciiìquanPanoi  prima  dai  Greci.  Questi 
himinoai  vantaggi  io  iniialtarorK>  talmente  al 
di  sopra  degli  altri  oonii.rhe  egli  divenne  su> 
periore  a qualunque  gelosia  del  comando.  I 
conti  normanni  si  radunarono  in  Melfi , e lo 
proclamarono  unanimaroeaiecan<> della  nazio- 
ne. sotto  il  titolo  di  duca  della  Puglia  e della 
Calabria.  L’anibizione  rompe  i più  stretti  le- 
gami. Roberto,  per  accrescere  la  sua  potenza 
mercè  un  vantaggioso  matrimonio,  ripudiò 
la  sua  prima  moglie,  sotto  il  pretesto  di  paren- 
tela , sebbene  ne  avesse  avuto  un  figlio,  die 
fu  il  famoso  Boemondo , cosj  celebre  nella  sto- 
ria della  prima  crociala  ; e «posò  Sigelgaite  fi- 
glia di  Guaimaro  principe  ai  Salerno.  Questa 
era  un'eroina,  la  quale  accompagnò  il  suo 
marito  nelle  di  lui  intraprese  militari,  e ne  di- 
vise tutti  ì pericoli.  La  sperare  però  di  ag- 
giungere agli  altri  suoi  stati  il  principato  di 
Salerno  fu  senza  dubbio  la  più  polente  lusin- 
ga che  indusse  Roberto  a contrarre  questo 
nuovo  matrimonio;  Vittore  II  e Stefano  IX, 
successori  di  Leone  IX,  non  avevano  avuto  ri- 
nardo  al  trattalo  che  questo  pontefice , essen- 
o prigioniero,  aveva  coiichtuso  coi  Norman- 


ni ; quindi  non  avevano  cessato  di  loro  oppor- 
si. Niccolò  11 , che  era  succeduto  a Stefano, 
non  era  in  migliori  disposizioni  ; ma  non  aven- 
do la  maniera  di  discacciarli  dall'Ilalia,  risol- 
vè di  farsene  un  appoggio  ziontro  gl' imperato- 
ri deJI'Alemagna , e di  profittare  di  tale  occa- 
sione per  procurare  alla  santa  sede  alcuni  nuo- 
vi diritti,  che  non  sono  sostenuti  se  non  dalla 
falsa  donazione  di  Costantino  (i).  Il  cardinale 
Ildebrando,  creatore  ed  anima  dei  papi  di  quel 
tempo  , formava  fin  d' allora  il  piano  di  qucl- 
l'universal  monarchia  diesi  sforzò,  come  ta- 
Unii  pretendono , di  costruire  (2)  allorché  fu 
innalzalo  egli  sieMo  alla  cattedra  di  ik  Pietro. 
Nell'assemmea  di  Melfi  Niccolò  rinnovò  il  trat- 
tato di  Leone , ed  accordò  a Roberto  in  fondo 
della  Chiesa  il  dominio  di  tulle  le  conquiste 
gib  fatte  e da  farsi  nella  Puglia  e nella  Cala- 
bria,  aggiungendovi  la  Sicilia,  da  cui  Rober- 
to si  preparava  a discacciare  i Saraceni  ; i qua- 
li avendo  riacquistata  Messina , erano  padro- 
ni di  quasi  tutta  l'isola.  Gli  conlèrmò  nel  me- 
desimo tempo  il  titolo  di  duca  di  queste  tre 
province,  sotto  la  condizione  di  prestare,  co- 
me feudatario , giuramento  di  fedeitù  alla  san- 
ta sede , e di  pagare  un  (riboto  annuale  di  do- 
dici denari  sopra  ciascun  pak»  di  bovi.  Cosi  ri- 
dondava in  favore  della  santa  sede  una  ooiiqui- 
sta  che  non  costava  sangue  se  non  ai  soli  Nor- 
manni. I papi  gtxlevaoo  come  sovrani  dei  beni 
e dei  diritti  ddl'impero  greco,  che  altre  vol- 
te, successore  di  tutta  l'Italia,  ma  saccheggia- 
to da  tante  mani  dopo  l'invasione  dei  Goti,  si 
trovava  ridotto  alla  penisola  dell'antica  Cala- 
bria; dove  si  conservò  per  qualche  altro  tem- 
po Bari,  Brindisi , Otranto,  Oria , Gallipoli , 
Taranto  e pochi  castelli. 

Costantino  Ducas  fu  incoronato  imperatore 
nel  giorno  di  natale  senza  alcuna  opposizione. 

(1)  Da  tftàfUo  stet$o  che  C autore  dice  pià 

sotto  al  ^ io  si  vede,  che  i papi  operavano 
non  per  sé  stessi  ^ ma  pernii  imperatori  di  Co- 
siantinopoli  ; ^acchè  diedero  delie  a 

Maurizio  ujffiuale  ^freco , per  opporsi  as  iVor^ 
manni.  Da  ciò  si  può  facilmente  raccogliere  , 
che  gli  atti  di  soggezione  ricevute  dai  Aor- 
manni  tendevano  piuttosto  ad  ammollire  la 
ferocia  di  quei  conquistatori , che  a spogliare 
i Greci. 

(2)  Questa  pretesa  monarchia  universale  é 
il  solito  pretesto  che  mettono  fuori  i nemici 
della  s,  sede , per  rendere  odiosa  la  di  lei 
autorità.  Ntuno  de  papi  ha  mai  pensato  di 
formare  un  sì  ridicolo  ed  esorbitante 

to,  e molto  meno  s.  Gregorio  settimo  , che  fu 
ponte  fice  ài  usta  vita  santissima. 
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GiovaDiii  Comneno,  che  solo  avrebbe  potuto 
disputargli  V impero , aveva  (>iU  premura  di 
ailontanarsene , die  Coatantino  di  pervenirvi. 
Quello  fu  uo  principe  di  poco  spìrito , che  non 
poriò  sopra  il  irono  se  non  le  qualità  di  un 
particolare,  anche  alterale  dalla  debolexza  e 
dai  capricci.  Alla  di  lui  iuooronazione  ei  fece 
al  popolo  un  lungo  discorso  sopra  Tequila  con 
cui  un  principe  deve  regolare  le  proprie  azìo> 
ni,  essendo  il  medesimo  gran  parlature , e pre- 
ferendo, come  diceva  stesso,  la  corona 
dell' eloquenza  a quella  dell' impero.  Questi 
due  regni  però  avevano  allora  egualmenle  per- 
duto il  loro  aulico  splendore,  e Teloquema  di 
quel  tempo  non  era  in  migliore  stato  che  Tim- 
pero.  Il  ai  lui  zelo  per  la  giustìiia  , virtù  pro- 
pria per  un  gran  principe,  degeneiuva  in  pic- 
colezze. Invece  di  riguardarsi  come  proiettore 
delle  leggi,  egli  ii'era  Tesecutore.  Abbando- 
nando T ispezione  generale,  si  perdeva  nei  det- 
tagli. Obbligalo  ad  invigilare  sopra  la  condot- 
ta dei  minisiri,  voleva  da  sè  slesso  esercitarne 
le  funzioni , udire  le  parli , e dar  le  sentenze. 
Sempre  ravvolto  fra  soGsticherie  e lornuiUdi , 
perdeva  di  mira  gli  affari  militari  c le  parti 
essenziali  del  governo.  Aveva  poste  le  liti  tal- 
mente io  mo<la , che  i militari , avvezzi  a se- 
guire le  bandiere  del  principe,  divenivano  av- 
vocati, e rinuDziavano  agli  esercizii  delle  ar- 
mi , per  occu{>arsi  solamente  nelle  dispute  del 
foro.  Sebbene  sì  gloriasse  di  essere  un  giudice 
iocorruuibile,  più  favorevole  ai  poveri  die 
ai  potenti  ed  agli  oppressori,  fu  veduto  più 
di  una  volta  usare  riguardi , pronunziare  con- 
tro il  tenore  delle  leggi , e Goo  rivocare  le  teu- 
teoze  die  aveva  date  secondo  T equiiù.  Divo- 
lo amico  dei  monaci,  ed  affeiundo  carilù  per 
i poveri,  fu  avaro  a s^oo,  che  licenziò  le 
truppe  , e lasciò  gli  stati  esposti  alle  scorrerie 
dei  barbari,  jier  risparmiare  lo  siipeodìo  dei 
soldati.  £ vero  die  nou  proTittava  ai  una  tale 
economia  per  accrescere  le  sue  spese  persona- 
li , non  essendosi  data  cosa  più  semplice  della 
sua  tavola  e del  suo  maoleuiineoto  ; tua  non 
conosceva  altra  maniera  di  servire  T impero, 
che  quella  di  arricchirlo,  anche  a costo  del- 
Tooore.  Questo  fu  il  motivo  che  io  impegnò 
a vendere  gT  impieghi , le  caridie  , ed  a tare 
asceudere  ad  un  prezzo  eocestivo  i pubblici 
appaliL 

Egli  incotninciò  il  suo  regno  dal  richiama- 
re lutti  gli  esiliati^  ma  nella  distribuzione  del- 
le digoiia  non  fece  alcuna  distioziooe  fra  i se- 
natori ed  ì sempbci  cittadini.  Per  questa  con- 
dotta risolverono  di  auuegarlo  uel  golfo,  allor- 
ché egli  fosse  tornalo  per  mare  dal  palazzo  di 
Matigaite , dove  andava  a celebrare  fa  festa  di 
5.  Giorgio,  pairoDo  del  monastero  quivi  fab- 


bricato da  llonomaco.  Il  delitto  trioofeiebbe 
troppo  spesso,  se  non  fosse  scoocertato  dal  ti- 
more, piuttosto  che  dallo  scrupolo.  1 congiu- 
rati y fra  i miah  si  trovava  lo  stesso  preletio 
della  cittk,  furono  traditi,  e fu  loro  fabbrica- 
to il  processo  : ma  furono  solamente  puuili 
colla  conOscazione  dei  beni.  Quest'era  la  mas- 
sima di  quel  principe  naturalmente  inclinato 
alla  dolcezza,  cioè  dì  non  gastigare certe  spe- 
cie di  rei , se  non  traUandoTi  come  schiavi  in- 
degni della  Jiberik  , di  cui  essi  avevano  volu- 
to distruggere  il  difensore. 

Il  pencolo  a cui  egli  era  stato  esposto,  non 
lo  rese  attento  nel  mantenere  i suoi  eserciti , i 
Quali  decadevanodi  giorno  in  giorno  a motivo 
aelia  mancanza  delle  cose  necessàrie  e della  ri- 
forma d^li  ufiìziali  soppressi  dalla  di  lui  ava- 
rizia ; ma  egli  perdeva  assai  più  nelle  devasta- 
zioni dei  barbari  ^ di  quello  che  guadagnava 
nei  suoi  sordidi  risparmii.  I Turchi,  condotti  da 
Saiuuoh  e da  Cborosalar , posero  per  tre  anni 
a ferro  ed  a fuoco  T Iberia , la  Mesopolainia , 
la  Clialdia , le  province  di  Melitine  , di  Colo- 
no e tutte  le  sponde  dell' Eufrate.  1^  gran- 
d'Armenia ed  il  Baasparacan  espcrinieuiarouo 
tutto  il  loro  furore  *,  e se  i medesimi  non  fos- 
sero  soggiaciuù  ad  una  scouGua  piuttosto  per 
la  loro  imprudenza , che  per  il  valore  delle 
truppe  greche  , sarebbero  peuetrali  fuio  nella 
Frigia.  L' imperatore  credè  di  far  troppo . in- 
viando in  questa  frontiera  uo  Armeno  luiilao- 
latore  chiamalo  Pancrazio , die  prometteva 
di  vincere  i barbari  colle  sole  truppe  del  pae- 
se. Questi,  subito  giunto,  attaccò  la  retro- 
guardia  del  sultano , che  si  ritirava  , ma  fu 
punito  del  suo  folle  ardire.  Tbogrul,  che  era 
andato  a raggiungere  i suoi  generali , voltò 
strada , battè  Pancrazio, entrò  nella  Grand'Ar- 
menia , si  rese  padrone  io  pochi  giorni  di  Ua- 
ni  e di  tatto  il  paese  alrioloruo,  vi  lasciò 
guarnigioni  oomaudaie  da  ottimi  uflìziali , 
e tolse  per  sempre  quella  contrada  all'im- 
pero. 

L'anno  1063  fu  rimarchevole  per  un  ter- 
remoto che  ricolmò  di  terrore  c ni  rovine  la 
Tracia  e la  Bitluìa.  Nel  di  23  settembre , tre 
ore  dopo  il  tramontar  del  sole , sì  udì  dalla 
parte  di  Occidente  un  raugito  sotterraneo  , e 
uel  medesimo  tempo  la  terra  scuotendosi  vio- 
lentemente , abbattè  in  Costanlioopoli  molte 
case , ponici  e chiese*  Questo  flagello  distrus- 
se quasi  interamente  Rhedesie  sopra  la  Pro- 
poniide,  Panio  sopra  l'titiboccatura  del  Bo- 
sforo nel  Ponto  Eusino  e Mariosite  nella  Tra- 
cia. lu  Cizico  ua  superbo  edìGzio  chiamato  il 
tempio  dei  Greci , che  per  la  solidità  della  sua 
struttura  sembrava  di  uovcr  durare  quanto  il 
inondo,  ne  fu  rovesciato,  lu  Nicea  la  magui- 
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fica  cliicsa  in  cui  si  coiivocÀ  il  primo  concilio 
generale  ^ crollo  cenasi  dai  iondaiuenli  > ed  un 
gran  numero  di  abitazioni,  il  circo  e le  mura 
della  ciltH  furono  distrutte  da  cima  a fondo. 

Il  terremoto  nel  tratto  di  due  anni  replicò  più 
volte  con  Unta  violenza , che  niuuo  si  ricor- 
dava dì  avere  udite  scosse  simili. 

La  Palestina  era  da  piu  anni  indietro  un 
perpetuo  motivo  di  guerra  fra  le  due  monar- 
chie mussulmane  *,  i due  calilB  della  Persia  e 
dcir  Egitto  se  ue  dispuUvauo  il  possesso.  Ge- 
rusalcmuie,  più  volte  presa  c ripresa,  invece 
delle  torri  e delle  mura  che  Taveano  resat  do- 
po Antiochia  , la  più  forte  piazza  della  Siria, 
più  non  era  circondau  se  non  di  rovine.  Dlia- 
iier  califl'o  deirf^itto,  avendo  portate  le  sue 
conquiste  fino  a Laodicca,  obbligò  con  un 
editto  tutti  gli  abitanti  della  Siria  a rislaura- 
i-c  le  loro  mura,  ed  a rialzare  le  torri.  In  ese- 
cuzione di  tale  ordine  il  governatore  di  Geru- 
salemme ìm[>ose  una  lassa  sopra  i cittadini  ^ 
c«l  i cristiani , che  erano  in  gran  numero,  fu- 
rono incaricali  di  supplire  alla  quarta  parte 
della  spesa.  Non  avendo  però  essi  risorse  in 
pro[>orzione  del  loro  numero , cd  essendo  op- 
pressi dagli  infedeli , che  gli  saccheggiavano 
coiitinuaiueiile  ; c dai  quali  non  potevano  ot- 
tenere giustizia,  si  trovavano  quasi  ridotti  al- 
r indigenza.  I>e  rimostranze  che  fecero  al  go- 
vernatore , furono  inutili^  lo  spieiato  mussul- 
mano loro  rispose,  che  bisognava  o pagare, 
o morire.  In  tale  estremità  implorarono  l’as- 
sistenza deirim[)Ci’atore,  e questo  principe  , j 
mosso  dalle  loro  lagrime,  cousciui  a sommi- 
nistrare loro  la  somma  pretesa,  sotto  la  con- 
dizione che  i medesimi  ottenessero  dal  c.ililTu,  < 
che  la  quarta  {Kirle  delle  città  di  cui  avreb- 
bero rialzale  le  mura,  non  fosse  abitata  se  non 
da  cristiani^  che  questi  avessero  il  libero  eser- 
cizio della  loro  religione,  c che  fossero  soiio- 
lucssi  solamente  alia  giurisdizione  del  patriar- 
ca. 11  caliilb  accordò  loro  tutto,  ad 'eccezione 
dclPcsenzioue  dalla  tassa , e rimperalore  fece 
sborsare  il  denaro  che  si  chiedeva,  sopra  le 
rendite  dell’isola  dì  Cipro.  Cosi  i cristiani  di 
Gerusalemme  , separali  dai  mussulmani , si 
trovarono  liberi  uagP insulti  c dalle  avanie 
sofifei'ie  dopo  la  presa  della  città  , e la  giuri- 
sdizione allora  accordata  al  capo  di  questa 
chiesa  fu  il  titolo  sopra  cui  il  patriarca  tren- 
tasci  anni  dopo , quando  i crociati  uc  fecero 
la  cuiK^uista  , chiese  cd  ottenne  in  proprietà 
da  Goflreddo  De  Buglione  il  dominio  della 
quarta  parte  di  Gerusalemme. 

Nei  primi  giorni  deirantio  scgucjilc  mori 
Costantino  Lichndes , ed  ebbe  por  successore 
Giovanni  Siltlino , zio  del  coni|)eudialore  di 
Dione  Cassio.  Questi,  cirera  nato  in  Trasi- 


bonda  cd  avea  condotti  i suoi  primi  anni  m 
Costantinopoli  applicato  allo  studio  delle  let- 
tere , attese  in  seguito  agli  affari  civili,  nei 
quali  si  disliuse  non  meno  per  la  sua  abilità  , 
che  per  la  sua  virtù.  Pervenuto  marcò  il  suo 
merito  al  grado  di  senatore  , si  disgustò  ben 
presto  della  viu  secolare,  e si  consagrò  al 
servizio  di  Dio  fra  i solitarli  del  monte  Olim- 
po , dove  si  occupava  in  orazioui  ed  in  pie 
o|)erc  , allorchò  fu  nominato  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ^ talché  bisognò  strapparlo  dalla 
sua  cella , e trasportarlo  di  lui  malgrado  so- 
pra la  sede  patriarcale.  Se  egli  però  nella  sua 
solitudine  era  distaccalo  da  ogni  ambizione  , 
pare  che  rientrado  nel  mondo  ne  ripigliasse  i 
legami.  Lo  vedremo  ìu  appresso  impegnato 
aef  ingrandire  la  sua  famiglia. 

In  questo  tempo  il  governatore  greco  co- 
mandante della  Bulgaria  dovè  sostenere  una 
sanguinosa  guerra  per  difendere  il  paese. 
Avendo  niouiii  Bulgari  passala  la  Sava  in  Bel- 
grado e devastata  la  fioniier.i  degli  Ungali , 
li  re  di  costoro  pose  subito  in  piedi  un’anna- 
ta, od  aiiilò  ad  assediare  Belgrado.  La  Bulga- 
ria, la  Tracia  e la  Maccdouia  volarono  in  soc- 
corso della  cilUi  assediala,  e si  diedero  nel 
mcrlesimo  tempo  due  Uitlaglie  , K una  sopra 
il  Danubio,  i’aitra  sopra  le  sponde  del  fiume 
suddetto,  nelle  quali  i Bafgari  ed  i Greci  ri- 
masero itiloraiiiciHe  disfaui.  Gli  assediali , ri- 
dotti agli  estremi,  ricorsero  ai  Dessi , mitico 
popolo  della  Tracia  che  si  era  inaiilcnulo  io 
una  specie  d’ indipendenza  fra  le  gole  del  mon- 
te Emus,  dove  si  ^occupava  nello  scavare  le 
miniere;  ma  i Bessi  accorsi  in  gran  numero 
furono  tagliali  io  pezzi , e Belgrado , sprovve- 
duta di  so(*«or$i  , e non  potendo  riceverne  al- 
cuno dall’imperatore,  lu  presa  nel  terzo  me- 
se dall’assedio. 

Uno  sciame  dì  barbari  anche  più  feroce  de- 
gli Ulnari  passò  nell’  anno  seguente  il  Danu- 
bio. Questi  erano  gli  Uzesi,  popolo  tartaro 
della  stessa  origine  di  quei  Turchi  che,  sta* 
biJiti  primierameute  nel  Oiplchac  e nemici 
jierpelui  dei  Patzìoacesi , gli  aveano  discac- 
ciati dai  lidi  del  Volga  e del  Tanai.  Se  si  dà 
fede  agli  storici  di  quel  tempo  , essi  ascende- 
vano al  numero  di  sei  in  sellcccutomila;  Zo- 
nata però  gli  riduce  a scssautamila  , lo  che 
non  è più  verisimilc  , atteso  che  quella  era 
l’emigrazione  di  una  nazione  intera  d’uomi- 
ni, di  donne  e di  fanciulli.  Dopo  avere  var- 
calo il  fiume  euiro  otri  o canotti  che  aveano 
incavati  da  sò  stessi  gli  Uzesi , attaccarono  le 
truppe  greche  c bnlgarc  che  volevano  dispu- 
tare loro  il  passo,  le  tagliarono  in  pezzi  , fe- 
cero prigionieri  Basilio  Apoeo;>c  e Niccforo 
Botouiatc,  clic  comandavano  iu  qualità  di 
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f*ovcrn.iiori  del  pnc<c  , ed  inondarono  tutti  i 
piani  lìiK>  al  Danubio.  Un  distaccamento  del- 
le loro  lrup|)C  attraversò  la  Macedonia  « e pe- 
netrò lino  a Tessnloiiica,  {ponendo  lutto  a ter- 
rò ed  a fiioco^  ina  non  tornò  al  campo  se  non 
una  parte  dei  soldati,  c questi  in  pestino  sta- 
lo ^ gli  altri  erano  periti  |>cr  il  Ircddo  «lell’in-  | 
verno,  rigorosissimo  in  quell’anno,  e sotto  il  j 
ferro  delle  guarnigioni  delle  citta,  le  quali  o I 
gli  attaccavano  nel  loro  passaggio,  o gli  sor-j 
prendevano  nelle  imboscale.  Ciò  non  ostante  il  ! 
grosso  dell’armata  era  tuttavia  formidabile  , | 
e gli  abitanti  di  Cosiatuinopoli  . pieni  di  spa-  ' 
velilo  , mormoravano  contro  I'  jm]>craiore  , 
accusandolo  gli  uni  di  villa,  egli  altri  di  ava- 
rizia; .lUeso  che,  dicevano  questi  uliiini  , ei 
non  .apriva  i suoi  tesori  per  far  marciare  le 
milizie,  c preferiva  il  danaro  ali’ onore  ed  al- 
la salvezza  dello  stalo.  Molti  si  |>oncvano  an- 
che in  movimento  ]>er  andare  a cercarsi  un 
pili  sicuro  asilo  altrove.  L’iin^>cratorc  in  fat- 
ti non  conosceva  llageiio  piu  grande  della 
guerra  ; lo  die  poteva  esser  vero  do[K)  la  de- 
cadenza dcirimpero,  atteso  che  oltre  all’igno- 
ranza dei  coiiiaiidaiui  cd  alla  mancanza  clelIa 
discipbna  nelle  armale  , gli  ufì'tziali  e gl’ im- 
piegali nelle  irupiHJ  sacclieggiavnno  piu  che  i 
nemici.  Costantino,  divoralo  da  murlali  in- 
quietudini, non  risjiarmiò  in  tale  occasione  i 
suoi  tesori.  Egli  procurava  a forza  di  doni  di 
guadagn.*ìre  i capi  degli  Czesi;e  i barbari, 
allettali  da  tali  Jiberubtò  , ad  altro  non  [ieri- 
savane,  die  a procurarsene  altre,  iDganuau- 
dolo  con  false  promesse  che  trovavano  sem- 
pre la  maniera  di  eludere.  Finalmeule  l’im- 
|ieratorc  non  potendo  reggere  ai  rimproveri 
di  viltà  die  divenivano  pubblici , e persisten- 
do nella  sua  risoluzione  di  mai  uou  porre 
un’annata  in  piedi , si  appigliò  ad  un  par- 
tito COSI  stravagante,  che  sembrerebbe  incre- 
dibile, se  non  tosse  contestato  da  lutti  gii  au- 
tori coulcm|>oranei.  Si  determinò  a partire 
egli  stesso  |>er  dar  saggi  del  suo  valore  , ed  a 
tarsi  accompagnare  da  soli  centocinquanta 
cavalieri,  numero  appena  baslaiiic  ad  un  ca- 
po di  venturieri  per  andare  a riconoscere  il 
nemico.  E diilìcile  irauiaginare  ciò  ch’egli 
sjH’rava  da  una  tale  intrapiesa.  L’unica  riso- 
luzione ragionevole  die  prese,  fu  quella  di 
ricorrere  a Dio:  ordinò  un  digiuno  di  molli 
giorni , fece  lare  pubbliche  orazioni,  cd  assi- 
stò  in  persona  alle  processioni  con  tulle  le  di- 
mostrazioni <lc)la  più  sincera  |)ciiileuza.  Parti 
in  seguilo  colla  sua  piccola  truppa,  e s’iiuiul- 
liò  lino  a ChcrobaC4itics , alcune  leghe  in  di- 
stanza dalla  città.  Ma  già  non  vi  erano  più 
m'inici;  nialgiado  il  freddo  dell' inverno,  la 
|>csie  M era  sparsa  nel  campo  (àgli  Uzesi  ; cd 


i Duignri  cd  i Palzinaccsi  prolìttaudonc  , gli 
assalirono , e ne  fecero  un  gran  macello.  1 
due  generali  prigionieri , già  lil>craii  ^ nuda- 
rono da  sò  stessi  ad  annunziate^  che  le  reli- 
quie delParmata  barbara  erano  fuggite  nl<ii 
là  del  Danubio.  L’ iin|)i‘rniore,  dopo  aver  re- 
se grazie  n Dio  , rientrò  nella  città  attonita 
{ler  un  cos't  iiias[>ciUilo  vantaggio,  cli’essa  at- 
tribuiva alla  divina  miscrirordia  : tutto  l’im- 
iiero  fu  fìcrsuaso  di  essere  debitore  della  sua 
liberazioiM? , non  già  ai  Bulgari  ed  ai  Patziim- 
cesi , ma  al  braccio  di  Quello  clic  non  ha  bi- 
sogno di  uomini  p<*r  ridurre  in  jwlvere  i più 
polenti  eserciti  : quest’ avvenimento  fu  cau^a 
della  dis|MTsioi)c  degli  Uzesi.  Dii  altro  ramo 
della  stessa  nazione  si  era  già  stabilito  nel 
Maoveremiahar  c nell’  Armenia  sotto  il  nome 
di  Tiireomauni.  Quelli  eh’ erano  passali  verso 
rOcciilenle , disfalli  dai  Palzinaccsi,  si  divi- 
sero aocli’essi  in  più  partite, alcune  delle  <{ua- 
li  andarono  a gettarsi  nelle  braccia  dell’  im- 
peratore , (Li  cui  otieniicro  alcuni  slabilinicii- 
li  nella  Macedonia  , dove  si  civilizzarono,  c 
rimasero  /edeimente  sottomessi;  cd  i loro  tii- 
sccndeoti , confusi  coi  Greci  originarii , pcr- 
vcimero  agli  onori  cJ  alle  dignità  dell’  impe- 
ro. Gii  altri,  conservando  la  loro  libertà  c fe- 
rocia naturale,  si  fcrnurono  al  di  là  del  Da- 
nubio, nel  paese  chiamalo  oggi  la  Moldavia, 
cd  iu  quella  parte  dell’ Uiigberùi  della  anco- 
ra Cumania  ; e gli  ve<lremo  in  appresso  impe- 
gnati a distruggere  i Palzinaccsi. 

Mei  mese  dei  st^ueule  maggio  subito  do|>o 
il  tramontar  del  sole  fu  veduta  nell’  Occidente 
una  cometa,  la  (;uaJe  parve  da  principio  gran- 
de quanto  la  luna  piena,  e circondala  da  una 
densa  nebbia.  Nel  giorno  dopo  si  osservò  una 
chioma  i isplendenlc  , clie  andava  diniÌDueti- 
do  a misura  del  globo  della  couiet.i  medesima; 
la  quale  dopo  essersi  inoltrala  dall’Occidente 
air Oriente,  spari  dopo  quaranta  giorni. 

Quelli  die  riguardavano  i (cuomini  celesti 
come  gli  auguni  di  ciò  che  deve  accadere  nel 
mondo  ^ non  cercarono  Jungameute  il  signifi- 
calo di  questo.  L'imperatore  s’infermò  ik'I 
mese  di  ottobre  ; c giudicando  egli  stesso  clic 
non  si  sarebbe  ristabilito,  impiccò  il  tcm|)o 
della  iiialaltia , clic  fu  di  sette  mesi,  nel  pren- 
dete le  necessarie  misure  )>cr  assicurare  la  suc- 
cessione ai  suoi  tigli.  S<»tto  il  regno  di  Miclic- 
le  Pallagoiio  Gosluntmo  aveva  sposala  in  se- 
conde nozze  Euducia  Macrembolilis<a,  da  cui 
aveva  tre  figli  e tre  liglic.  1/  ultimo  dei  ma- 
schi , clic  ebix*  il  ^uo  nome  , essendo  nato  do- 
lio di’ egli  fu  imperatore,  portava  per  tal  ra- 
gione il  soprannome  di  Porlìrogeiiilo  ; ed  era 
-Stato  f|uello  che  , maigt  ado  la  di  lui  miiiore 
età  . egli  aveva  a'^sor.iaio  il  primo  all’ iiii|>cro, 
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sebbeoe  non  tardasse  molto  a eonlerirc  Io  stea» 
so  onore  agli  altri  due , Michele  ed  Aodrooi» 
co«  Le  di  lui  tre  figlie  avevano  nome  Anna  , 
Teodora  e Zoe , soprannomioala  per  la  stessa 
ragione  che  il  suo  fratello  anche  rorfìrogeni* 
la.  La  storia  nulla  dice  di  Arnia  , la  quale 
probabilmente  morì  fanciulla  : Teodora  sposò 
bomeuìco  Silvio,  dinoì  do«  di  Venesta  : e 
Zoe  fu  moglie  di  Aoriaoo  Comneno , fratello 
dcir  imperatore  Alessio.  Pare  che  CosCantino 
inteixletse,  che  i suoi  tre  figli  dovessero  regna- 
re insieme,  atteso  che  non  regolò  V ordine  del- 
la successione  , e gli  lasciò  sotto  la  tutela  del- 
la loro  madre  col  titolo  d’ imperatrice  \ ma 
facendosi  prima  prometlcre  con  giuramento, 
che  ella  non  avrebbe  preso  un  setx>ndo  mari- 
to: promessa  che,  soitotcrìua  dalla  princi- 
pessa e dal  senato,  ei  depose  nelle  mani  del 
patriarca.  Fece  altresì  giurare  a tulli  i senato- 
ri , che  non  avrebbero  riconosciuto  altro  im- 
peratore che  i suoi  figli  • che  raccomandò  so- 
prattutto a Giovanni  Ducas  suo  fratello,  a 
cui  aveva  dato  il  titolo  di  Cesare  : ingiunse 
con  istanza  alla  sua  moglie  di  regolarsi  secon- 
do i consigli  del  Cesare  stesso  , ed  ai  suoi  figli 
di  ubbidirlo  come  loro  padre  *,  diede  al  meoe- 
simo  per  aggiunto  nella  reggenza  il  patriarca 
Sifiliuo.  Dopo  queste  disposixioiii , che  furo- 
no quasi  inutili , ei  morì  nel  mese  di  maggio 
in  età  di  circa  sessaoPntitn  , dopo  averne  re- 
gnato sette  e cinque  mesi. 

Durante  il  di  lui  regno  i Normanni  continua- 
rono quasi  sema  alcun  ostacolo  la  conquista 
della  Puglia  e della  Calabria.  Abailardo  figlio 
<PUinl'rcdo,  dopo  essersi  rifuggito  io  era 
passato  in  Cosuntioopuli  in  compagnia  di  un 
signore  normanuo  chiamato  Posseluio,  per  im- 

filorare  contro  P usurpatore  la  pruieziuue  del- 
’im{ieratore  greco.  Restarono  essi  però  delusi 
nelle  loro  speranze,  non  avendo  ottenuti  se 
non  deboli  soccorsi  ^ i quali  non  poterono  rista- 
bilire il  principe  spoglialo , nè  conservare  al- 
Pimpero  quei  pochi  lerredì  che  questo  jxisse- 
deva  neUMtalia.  Ruggero  fratello  di  Roberto 
prese  S<|uillacc , P ultima  città  rimasta  ai  Gre- 
ci nella  nuova  Calabria  : in  seguito  profittan- 
do delle  dissensioni  dei  traccili,  passò  nella 
Sicilia  ^ e sebbene  avesse  uo  seguito  di  soli  oeu- 
tosessaiiia  cavalieggeri,  ri|x>i  tò  diversi  vantag- 
gi, e fece  un  gran  boiUnn.  Tornato  in  Reg- 
gio, iiiqiegnò  il  suo  fratello  Roberto  a colle- 
garsi  cou  esso  per  aiutarlo  ad  impadronirsi  | 
delia  isola  suddetta , dove  i Greci  più  non  pos- 
sedevano se  non  poche  piazze,  avendo  i Sara- 
ceni giu  occui)aio  tutto  il  resto,  lo  non  entre- 
rò nel  dettaglio  di  questa  spedizioue , che  ha 
|M>ca  cormluzione  col  mio  soggetto:  mi  baste* 
là  dire,  die  Ruggero  eguagliò  la  gloria  dì  suo 


fratello  con  imprese  non  meno  lunsinose  che 
rapide  j e che  io  pochi  anni  avendo  discaccia- 
ti iiitierameme  dalP  isola  stessa  ed  i Saraceni 
ed  i Greci,  vi  stabilì  uoa  potenza  la  quale, 
essendosi  riunita  nella  persona  di  suo  figlio  col- 
le conquiste  delPltalia,  prese  nel  1130  il  tito- 
lo di  regno.  Taranto,  Brindisi,  Maiera  ed  Oria 
non  resisterono  lungo  tempo  agli  atiacclii  dei 
Normanni,  ma  il  possesso  d'Olranto  fu  piu 
contrastato.  Roberto  Pavera  conqiiisUiia  nel 
maggio  del  1060,  ma  nel  mese  del  scgueute 
ottobre  un  generai  greco , giunto  cou  uti  nu- 
meroso esercito,  battè  i Normanni  in  assenza 
di  Roberto,  e glie  la  ritolse.  NelPanno  dopo 
Roberto  avendo  presa  Accrenza,  marciò  con- 
tro i Greci  che  assediavano  Melfi  , gli  tiose  in 
fuga,  e fece  prigioniero  il  generale.  DalP  altra 
(>arie  Riccardo  conte  di  Aversa,  che  aveva 
già  ricevuto  dalla  saula  sede  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Capua  senza  essere  padrone  di  tal  citta, 
conquistò  tutta  la  Campania.  Capua  , che  re- 
sisteva da  dieci  anni  indieiru  ai  Normauuì,  gli 
aprì  allora  le  porle,  ed  ei  qualche  tempo  do- 
iKis'impadroiii  di  Gaeta  e d'Aquino.  Insuper- 
bito di  queste  prosperità,  formo  il  progetto  di 
farsi  nominare  imperatore  deUUulia . ed  inviò 
Loffredo,  uno  dei  suoi  capitani , nel  lerrrito- 
riodì  Roma,  per  obbligare  il  pept  a rivestir- 
lo degli  ornamenti  imperiali.  iJu  Greco  cbia- 
rnato  Maurizio,  uomo  di  abilità  e di  valore, 
radunò  le  truppe  greche  che  erano  nelPlialia, 
le  unì  con  quelle  che  gli  furono  somministrate 
dal  papa, e fìdaudo  ptiucipalmemc  nel  valore 
dei  V'araiiguesi,  dei  quali  Costaiiiiuo  aveva 
inviato  nelP Italia  uo  grosso  distaccamento , 
andò  ili  traccia  di  Loffredo,  lo  battè,  e gli 
chiuse  il  passaggio.  Riccardo  allora  si  pose 
egli  stesso  in  campagna , e marciò  verso  Ro- 
! ma  ; ma  Goffredo  marchese  della  Toscana  do- 
po molli  combaitimeuii  l'obbligò  a comprar  la 
pace , ed  a tornarsene  in  Capua . Durante  que- 
sta guerra  dalla  patte  di  noma  Roberto  ave- 
va pteso  la  città  del  Vasto,  e fattovi  prigio- 
niero il  Catapano  Ciriaco.  Appena  petò  che  si 
fu  allontanato  per  fare  altre  conquiste  , Mau- 
rizio profiitaiido  dei  suoi  vauuggi , rientrò  in 
Otranto , in  Taranto  e in  Brindisi  ^ ma  Bober- 
to, secondalo  da  suo  fratello  Ruggero,  nou  lo 
lasciò  lungamente  padrone  di  queste  città  , le 
quali  toruaroDO  ben  presto  in  potere  dei  Nor- 
manni. 

Dopo  tanti  combattimenti  e tante  rivoluzio- 
ni diverse,  nelle  quali  ciascuna  città  e ciascu- 
na foriesa  si  vide  più  volte  ora  sorpresa  dal- 
Pacoortezza  dei  Greci,  ora  forzala  dal  valore 
dei  Normanni,  l'impero  greco,  che  disputa- 
va da  più  di  cimiuanta  amii  innanzi  i suoi  alt- 
liebi  liomioii  nelViulia  merkliooale,  fu  final- 
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monte  obbiignio  uil  abbandonare  anclie  que^ 
tiU  parte  dei  suoi  siali.  La  prosa  di  Bari  uc 
teruiinù  la  conquista.  Por  dar  line  qui  ad  una 
storia  che  interrompe  <Ia  molto  tempo  indietro 
il  Ilio  dogli  avvenimenti)  renderò  conto  del* 
r nlliino  assedio  di  qticsta  citta , sebbene  esso 
fosse  incominciato  nella  fine  di  agosto  dell'an- 
no  seguente  1008,  e terminato  nell' aprile  del 
1071.  Bari)  capitale  della  Puglia  e di  tutti  gli 
sluti  die  iljrcci  avevano  posseduti  neiriialia) 
ora  situala  sopra  uua  lingua  di  terra  inoltrata 
nel  mare;  cd  assicurata  dalla  sua  posizione, 
dalla  fortezza  delle  sue  mura  e piena  di  riC' 
chezzC)  aveva  fino  allora  rese  vane  tutte  le 
intraprese  dei  Normanni.  1 caiapani  vi  ave* 
vano  la  loro  ordinaria  residenza.  Roberto 
do()0  la  presa  di  Otranto  andò  ad  assediarla 
(>er  terra  con  un  numeroso escrcilO)e  per  ina* 
re  con  uua  flotta  considerabile.  Da  principio 
gli  abitanti,  invece  di  atterrirsi  a fronte  di  co- 
si grandi  preparativi)  se  ne  fecero  un  oggetto 
di  sclieruo  ) esponendo  nelT  alto  delle  mura 
agli  occhi  degli  assediaiui  tutto  ciucheave- 
\ ano  di  piu  prezioso,  riunendo  i loro  strn* 
menti  di  musica,  ed  insuliaiKloli  con  canzoni 
pieno  di  piccanti  motteggi.  Roberto  |>erò)  po- 
ro sensibile  a queste  loro  insultanti  millante- 
rie ) ad  altro  non  [>cnsava  che  a prendere  le 
misure  le  piu  proprie^  jmt  rendersi  [padrone 
della  città.  Fece  costruire  <(uit»di  le  sue  mac- 
elline, chiuse  il  passo  dei  viveri,  e diede  fre- 
quenti assalti:  contro  i quali  la  guarnigione, 
secondata  dagli  abitanti,  sì  difendeva  con  in- 
tiepidezza.  L'assedio  fu  cangiato  in  blocco, 
che  continuò  per  due  anni , dopo  i quali  la 
città,  avendo  insensihilmeiite  {lerduti  i suoi 
dileiisori,  si  trovò  in  line  vicino  a mancar  di 
viveri.  Roberto  , non  meno  indefesso  che  in- 
liepido,  era  risoluto  [uutlnslo  di  morire,  che 
di  abbandonare  rnnprcsa.  in  falli  }m>co  man- 
cò elicei  non  fosse  |>erito',  gli  abitanti  inco* 
iiiiiiciando  a dinìdare  delle  proprie  forze,  icn- 
iui'uno  di  disiarsi  del  loro  nemico  |>er  inezz» 
di  un  assassiiiameiilo.  Si  trovava  nella  città 
un  luggiiivo  chiamato  Etnerico,  già  irritalo 
contro  il  duca  da  qualche  disgusto  ricevuto* 
ne; ed  essi  impegnarono  questo  sciagurato  a 
servirli  nel  loro  disino.  L'assassino  usci  da 
Rari,  ed  essendosi  mescolato  coi  domestici  di 
Roberto,  diesi  trovava  a tavola,  gli  lanciò 
un  dardo  avvelenalo;  ma  per  buona  sorte  il 
dardo  non  gli  toccò  se  non  gli  abili,  ed  il  tra- 
ditore , che  1)011  potè  essere  arrestalo  , sì  ri- 
fuggi nella  città.  Un  tal  pencolo  non  fece 
vacilliirc  la  costanza  di  Roberto,  egli  asse- 
diali dis|>crando  di  vincere  senza  forze  supe- 
riori , deputarono  in  Costantinopoli  ad  implo- 
rare il  soccorso  deir  imperatore  , che  era  al- 
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lora  Romano  Diogene.  Questo  principe,  più 
attivo  dei  suoi  predecessori , fece  ì maggiori 
sforzi  |>05sibili,  persuaso  che  la  |ìcrdita  di  una 
ci>si  iniportarilc  piazza  si  sarchiò  portata  die- 
tro quella  dell'impero  nell' Italia. Ordinò  adun- 
que clic  vi  si  spedisse  ima  flotta  carica  di  trup- 
pe e di  viveri,  ma  la  foce  precedere  da  Stefa- 
no Palerai) , uomo  di  (‘sperimentata  probità  e 
valore,  e capace  d'incoraggirc  gii  assediati. 
Quando  la  flotta  fu  Ìii  istato  di  porsi  alla  vela, 
Timperalore  ne  confer'i  il  comando  al  Norman- 
no (jossclino,  il  quale  inviò  prevcnlìvamenie 
in  Bari  un  ulììziale  per  avvertire  gli  abitanti, 
a tenersi  pronti  a riceverlo;  e subito  che  aves- 
sero di  notte  scoperte  le  sue  navi,  ad  accen- 
dere fiaccole  sopra  le  loro  torri.  Gli  assiMliatì 
pieni  d'impazienza,  immaginando  già  di  ve- 
dere la  flotta  nella  sera  stessa  dell*  arrivo  del- 
l'uflìziale  , accesero  il  fuoco.  Questo  |>erò  non 
I servi  se  non  d'indizio  agli  as>(^lianli , i (juali 
ne  dedussero  che  la  città  aspi^ttnva  qualche 
soccorso;  quindi  Ruggero,  che  era  andato 
dalla  Sicilia  a raggiungere  il  suo  fr.alello  con 
un  grosso  numero  di  navi,  s’incaricò  di  por- 
tarsi ad  attaccare  la  flotta  nemica.  Chiuse 
egli  il  porlo  con  una  palizzata  ; c pochi  gior- 
ni dopo  avendo  veduti  da  lungi  nel  golfo  mol- 
ti fanali,  fece  irabaiTarc  le  sue  truppe,  e vo- 
lò ad  affrontai^li.  I Greci  credendo  die  quel- 
le fossero  navi  di  Bari  che  aiMlavano  loro  in- 
contro per  condurgli  nel  porlo,  non  si  prepa- 
rarono alla  difesa;  ed  i Normanni  urlarono 
con  tanta  furia  nei  bastimenti  nemici  , che 
uno  di  essi , carico  di  centocinquanta  coraz- 
zieri , nc  rimase  infranto,  e fu  subito  inghiot- 
tito dalle  onde.  Ruggero  avendo  conosciuta  la 
cnpiiatia  ai  due  fanali  che  questa  portava  , 
l'attaccò,  se  iie  rese  padrotic  , e fece  prigio- 
niero lo  stesso  Gos'^liiio.  Il  resto  della  flotta 
greca  si  d.cde  allora  alla  fuga  ; c i Norinaniii 
dell'Italia,  simili  ai  Romani  nella  debolezza 
dei  loro  priticipii,  nell' indomabile  loro  valo- 
re, nell'abilità  della  loro  politica c nella  loro 
fermezza  a fronte  delle  disgrazie,  ebbero  con 
(fssi  anche  la  somiglianza  nel  vincere  nella 
prima  battaglia  data  in  mare  i navigatori  i 
più  antichi  ed  i più  esercitati  che  allora  si 
trovavano  nell'universo.  Rari  vedendosi  senza 
risorsa,  si  sottomise  al  vincitore  nel  mese  di 
aprile  deli'aiiuo  1071,  dopo  un  assedio  di 
(}ua$i  tre  anni.  Roberto , non  meno  umano 
che  valoroso,  trattò  il  governatore  Paleraii 
con  tutta  dolcezza,  permellendo  cosi  a lui 
come  alla  guarnigione  di  tornarsene  in  Custan- 
tinopol) , M accordò  agli  abitanti  le  più  van- 
taggiose condizioni.  Gossclino,  come  disertore 
e iradiiore  della  propria  nazione  , fu  il  solo 
punito  e rinchiuso  in  una  prigione,  dove  vis- 
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st  per  aktiui  aJln  Anni.  Cosi  una  cuioriia  di 
dodici  gentiluomini , mercè  i prodigi  di  un 
valore  sostenuto  da  una  invincibile  costanza  | 
discacciò  fìnalfuenlc  i (irc<d  dalT Italia^  riuni 
in  seguito  sotto  il  prind|)c  colla  l^iglia,  colla 
Calabria  e colla  Sicilia  i principati  di  Capua, 
di  Salerno,  di  Amallì  edi  Napoli^  e si  Tormò 
quel  florido  stato  che  ha  oggi  il  nome  di  Ue> 
guo  delle  due  Sicilie. 

Nella  confusione  in  cui  Cost.*intino  Ducas 
aveva  lasciata  la  successione  nelP  impero  , la 
di  lui  moglie  Kudocia  s’impadroi.i  del  gover- 
no,  senza  però  ^escluderne  in  apparenza  i suoi 
tre  figli,  dai  quali  si  faceva  accompagnare 
nelle  udienze  che  dava  ai  suoi  sudrlili  ed  agli 
ambasciatori,  itei  tribunali  ed  in  tutte  le  altre 
cerimonie  pubbliche.  Seduta  peiò  iu  mezzo  ad 
essi , decideva  ella  sola  , senza  udir  consigli  , 

I pretendendo  di  esser  padrona  o di  conservarsi 
impero,  o di  darlo  a chi  le  fosse  piaciuto. 

Il  nome  di  una  donna  legnante  rese  i Tur* 
dii  più  arditi , e gli  chiamò  uelle  terre  del* 
rmipero.  Dopo  uvei  devastata  tutta  la  from 
tìeia  orientale,  essi  riunirono  tulle  le  loro  for* 
zc  contro  un  grosso  cor{K>  di  irupjie  greche 
accampale  presso  dì  l^lcliiine.  Vi  era  un  altro 
cor(M>  di  Greci  nella  M(*sopt)tomia  sopra  le  ri- 
ve deiP  Eufrate  , il  quale  fu  invitato  ad  an- 
dare ad  unirsi  coi  primo  |»er  combattere  utii- 
laiiientc  contro  il  comun  nemico^  ma  mal* 
contento  deli'  avarizia  del  governo , che  lo 
lasciava  senza  paga  c luaucantc  delle  cose  le 
più  necessarie,  ricusò  osuualamente  di  passa- 
re il  buine,  e di  dare  alcuu  aiuto.  Le  truppe 
di  Mclitiue  vedendosi  abbandonale  ed  attac- 
cate i.clle  loro  triucce,  che  esse  non  poterono 
diletidere,  fuggirono  verso  TEufrale^  ma  sem- 
pre inseguite  e rislielte  iieiruua  parte  dal  fiu- 
me c nell’altra  dai  barbari,  si  schierarono  in 
ordine  di  battaglia  per  vendere  a caro  prezzo 
la  loro  vita.  Uimasie  |>erò  ben  piesto  oppres- 
se dalia  inoltiiudìne.  la  ma^ior  parte  dei  sol- 
dati fu  uccisa,  gli  uilri  latti  prigionieri,  e |m>- 
chi  ebbero  la  fortuna  di  tornare  iu  .Melitiue. 
I Turchi  K'uza  fermarsi  davanti  questa  città, 
più  avidi  di  hoiiino  che  di  conquiste  , s’ iu- 
iiulti'arouo  verso  Grsarea,  devastamlo,  sac- 
cheggiando ed  iiiceadiundo  tutti  i luoghi 
per  1 quali  passavaiu>.  Giunti  che  vi  furo- 
no , ne  gellurono  a terra  le  |)orte , truci- 
darono un  gran  numero  di  abitanti , lurzaro- 
no  r ingresso  della  grandiosa  chiesa  di  s.  Da- 
silio,  ue  tolsero  ipiù  ricchi  ornamenti, e bru- 
ciarono il  resto.  Marciarono  (^uiudi  verso  la 
Cilicia , uccidendo  quanti  iucuntravano , c do- 
po aver  saccheggiata  la  provincia,  presero  la 
strada  di  A leppo,  couduccudosi  dietro  lutti  i 
prigionieri;  cu  uveudo  alla  loro  testa  un  fug- 


gitivo chiamato  Ameriice.  Quesii  era  un 
veuturiere,  il  quale  pretendendo  di  disccixle- 
re  dagli  antichi  re  ciclla  Persia  , era  |viss.ito 
al  servizio  dell’impero  sotto  il  regno  di  Mi- 
chele Slratioiico,  da  cui  aveva  ricevuti  doni 
considerabili  ed  onori  disunii.  Accusato  in  se- 
guilo a Costantino  Ducas  di  aver  formato  il 
disegno  di  assassinarlo  , era  stato  da  principio 
conoaiinaio  ad  un  perpetuo  esilio;  ma  essen- 
do poco  dopo  stata  riconosciuta  la  di  lui  in- 
nocenza , fu  egli  stesso  impiegato  contro  i 
Turchi.  La  mancanza  dipoi  della  paga  e dei 
viveri  lo  ridusse  alla  disperazione,  e lo  deter- 
minò a darsi  ai  nemici,  che  incoraggi,  e 
guidò  a far  buUino.  1 Turchi , giunti  (lavan- 
ti A leppo,  andarono  a devastare  il  territorio 
di  Antiochia , dove  uou  lasciarono  in  piedi 
nè  case , uè  alberi  : si  condussero  dietro  gli 
uomiui  e gli  aniieuti.  Niccforo  Doiouiatc  co- 
mandava ad  un’ armala  assai  numerosa  per 
opporsi  a tali  devastazioni  ; ma  questa  si  dis- 
sipò da  sè  medesima.  Eudocia,  non  meno 
avara  di  suo  marito,  risparmiando  sopra  lo 
stipendio  cd  il  manieuimenlo  delle  (rupjie,  ri- 
dusse quei  iniscrabih,  già  mezzo  m(«rU  di  fa- 
me , a disertare  in  truppe  , ed  a ritirarsi  nei 
loro  paese.  Tutto  ciò  che  llotoniate  potè  fa- 
re , lu  di  lasciai*e  al  governatore  d’ Antiochia 
alcune  nuove  reclute  , che  dimostravano  da 
principio  buona  volontà  ; ma  queste  milizie 
senza  esperienza,  mal  condotte  , non  avendo 
cavalleria  die  le  sostenesse,  inaiicauii  di  pane, 
d’armi  e di  vestiti  , tagliale  in  pozzi  dai  Tur- 
chi in  tulli  gl’iuconiri,  presero  il  parlilo  di 
sbandarsi  e di  tornarsene  nella  loro  patria , 
dove  ;>erò  irovarouo  la  miseria  da  cui  erano 
fuggite.  Botoniate  , abbandonato  da  lutti,  se 
ue  tornò  io  Costauliiiopoli  colle  sue  guaraie 
e con  poche  trup|)e  straniere,  che  csseiidosc- 

f;Ii  aiTezionale  {>er  la  stima  che  ue  facevano  , 
o scortarono  nella  di  lui  marcia.  .Malgrado 
però  le  sue  scoufìtie,  ei  nulla  perde  della  sua 
riputazione,  atteso  che  luna  la  vergogna  ri- 
cadde sopra  il  governo  , il  (jiialc  sacribcava 
all’avarizia  la  salvezza  e l’ onore  dell’impero. 
La  corte  non  gli  rese  la  stessa  giustizia;  ma 
|>cr  discolpare  sè  stessa,  gli  addossò  tutte  le 
proprie  mancanze;  talché  egli  fu  degradalo  e 
costretto  a ritirarsi  iicile  sue  terre. 

La  devastazione  delle  province  cd  il  disordi- 
ne in  cui  si  trovavano  tutti  gli  afl’ari , faceva- 
no chiaramente  conoscere  l’incapacaa  d’ Ku- 
docia ; (Quindi  si  chiedeva  a{K;rtaiueute  un  ùii- 
i)Craiore,  c gli  stessi  cortigiaui  insinuavano  al- 
la principessa , che  ella  era  iu  età  di  dividere 
con  uij  marito  le  cuic  della  sovrana  [>o(euza  ; 
clic  iu  vece  di  consumare  iiifclicemeulc  la  sua 
gioveuiu  ili  meuo  alle  iuquieludiui  cd  alle  spi- 
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ne  del  governo,  poteva  riservarsene  ie  sole 
dolcezze,  e render  l’impero  felice,  senza  che 
ciò  le  costasse  se  non  buoni  consigli*,  che  la 
promessa  strappatale  dal  morto  imperatore, 
di  rimaner  vedova  (Ino  alla  morte , era  un  at' 
to  tirannico  e nullo  in  sè  stesso;  c che  sarebbe 
siala  debolezza  rendere  sò  medesima  e tutto  lo 
stato  vittime  d'un  geloso  capriccio,  portalo 
anche  al  di  la  dei  confini  della  vita.  Non  era 
dilhcilc  persuadere  Eudocia  sopra  tale  arlico> 
lo  ; ella  si  lusingava  di  |>oler  regnare  pili  as> 
sohitamcnte  con  uno  sposo  il  quale  le  fosse 
stato  debitore  delta  corona , che  con  uno  dei 
suoi  figli , il  quale  avesse  creduto  di  doverla 
alla  natura;  quindi  pensò  a scegliersi  un  ma- 
rito. Un  oggetto  di  lauta  importanza  dava  una 
prodigiosa  attiviti  a tutte  le  cabale  della  cor- 
te. 1 cortigiani , che  non  osavano  s|>erare  per 
sè  stessi,  lucevano  agire  le  molle  dell’ intrigo 
in  favore  di  quello  da  cui  f)OlevaiK»  S|)crare 
maggiori  vantaggi  ; per  la  maggior  parte  pro- 
ponevano UcHoniaie.  Ma  l’imperatrice  gl’in- 
gnimò  tulli,  c fissò  i suoi  sguardi  sopra  uno 
che  in  quell’ unno  medesimo  era  stalo  più  vi- 
cino al  sepolcro  che  al  trono. 

Uomaiio  Diogene  era  figlio  di  Costantino 
Diogene,  il  quale  avendo  sotto  Romano  Argi- 
ro  cospiralo  contro  di  questo  priiici|>e,  per 
sottrarsi  ai  tormenti  della  tortura  , si  era  pre- 
cipitato dall’alto  d'una  finestra.  La  disgrazia 
del  padre  non  fu  (lerò  d’ostacolo  all’ ingran- 
dimento del  figlio,  eh’ essendo  per  parte  della 
sua  madre  nì[K>te  dell’imperatore  , fu  ben  pre- 
sto innalzato  alla  dignità  di  patrizio  c fatto  du- 
ca di  Sardica.  Sodo  il  regno  di  Costantino  I)u- 
cis  ci  chiese  l’iutpiego  di  gran  maestro  della 
guard.'irol>a , ma  non  ricevè  altra  risposta  se 
non  : M^;nialelo  coi  vostri  servimii\  Diogene, 
lui  nato  in  Sardica,  attaccò  ima  numerosa  par- 
lila di  Patziiiacesi  che  devastavano  il  paese , 
gli  tagliò  (ulti  in  |H«zi , c iic  fece  portare  le 
leste  airinq>oraiore;  il  quale  gli  spedi  subito 
la  patente  della  carica  ch’egli  aveva  chiesta, 
colle  seguenti  parole:  dovete  non  già  a mr, 

ma  alla  vostra  spada  : lo  che  Diogene  inter- 
prelòcosi  letteralmente,  die  si  credè  dispensa- 
to d.i  ogni  graiiiiidine,  c non  si  ricordò  se  non 
del  riliuto  che  aveva  ricevuto.  Essendo  quin- 
di rimasto  ncll.isua  provincia,  concepì  il  pro- 
getto di  farsi  iiiqioralore;  ma  non  lo  lasciò 
traspirare  se  non  dopo  la  morte  di  Ducas, 
quando,  divenuto  più  ardito,  lo  comunicò  ad 
un  amico  fedele , colPaiuto  ded  quale  si  formò 
un  partito.  Questa  trama  ebbe  Tesilo  ordina- 
rio: lu  scoperta  da  uno  dei  complici;  Dioge- 
ne fu  quindi  immediaiamenic  arrestalo,  cari- 
cato di  catene,  coikIoUo  in  Costantinopoli,  ed 
ivi  in  poclii  giorni  cmvinlo,  condannalo  e 


presentalo  alTimperairice  perchè  ella  confer- 
masse la  sentenza.  Tutti  gli  astanti  sentivano 
una  gran  compassione,  lutti  compiangevano 
la  sorte  di  un  guerriero  pieno  di  valore  ed  il 
solo  capace  di  difendere  l’im[>ero  laceralo  dii 
furore  dei  barbari:  ina  niuno  risenti  la  di  lui 
disgrazia  pili  dello  stesso  giudice.  Motivi  me- 
no ragionati,  ina  più  potenti , agivano  nel  cuo- 
re della  principessa  : Diogene  era  d’alta  statu- 
ra, di  figura  graziosa;  ed  il  buon  aspetto  lo 
giustificò  ìigli  occhi  d’Eudocia,Ia  quale  ordi- 
nò che  fosse  riveduta  la  di  luì  causa.  I giudi- 
ci , che  lessero  facilmente  nel  cuore  deirim|ìe- 
ralricc  il  tenore  della  loro  sentenza,  non  man- 
carono di  dichiararlo  innocente;  ed  egli,  ri- 
messo in  libertà , si  ritirò  nella  Cappadocia  sua 
patria» 

Nel  secondo  giorno  ricevè  un  ordine  dell’im- 
peratrice di  tornare  alla  corte,  dove  giunse 
ncldidi  natale, c fu  sorpreso  ne!  vedersi  imme- 
diatamente nominato  maestro  della  milizia  e 
generale  delle  armate.  La  principessa,  risolu- 
ta di  sposarlo,  non  n’era  trattenuta  se  non  da 
quella  fatale  promessa  che  la  condannava 
alla  vedovanza.  L’atto  si  trovava  nelle  inani 
del  patriarca,  ed  era  sottoscritto  dai  senatori  : 
bisognava  ritirarlo;  ed  Eudocia  non  aveva 
naluraiinenie  min  gran  prontezza  di  spirilo. 
La  più  ingegnosa  p?iò  di  tutte  le  pas<:»ionÌ  le 
ne  suggerì  la  innuiera  ; cJ  ella  impiegò  per 
eseguirla  uno  di  quegli  uomini  che  non  man- 
cano mai  nelle  corti , sempre  pronti  ad  ingan- 
nare cd  a mentire  in  servizio  dei  loro  prìncipi. 
Quest’era  uno  degli  ciimichi,  il  quale  porta- 
tosi a parlare  al  patriarca:  • Voi  vedete,  gli 
disse,  o santissimo  prelato,  in  quale  stato  si  tro- 
vano gli  affari  deli’iuqicro.  Attaccato  dai  Tur- 
chi, esso  è ili  procinto  dì  divenirne  la  conqui- 
sta ; cd  i nostri  eserciti  languiscono  per  roan- 
caiiza  di  un  capo  capace  di  regolarli.  L’impe- 
ratrice medesima  conosce  la  necessità  che  ha 
di  un  uomo  atto  a ristabilire  lo  stalo  tendente 
alla  rovina , ed  ha  fìssali  gli  sguardi  sopra  Bar- 
das  vostro  fratello,  |>er  dargli  la  roano  e la  co- 
rona: ma  Tallo  depositato  nelle  vostre  mani 
la  tiene  incatenata,  lu  tale  stato  di  cose  doman- 
da il  vostro  consiglio , senza  il  quale  non  vuo- 
le risolvere  cosa  alcuna  ».  Bardas  fratello  del 
patriarca  era  Tuomo  il  meno  alto  a governare 
uno  stato.  Libertino  all’eccesso,  consumava 
la  vita  nel  sedurre  le  donne;  ed  il  virtuoso  pa- 
triarca non  cessava  di  fargliene  rimproveri . 
Ciò  nonostante,  la  virtù  del  prelato  non  res- 
se alla  prova  d’ima  così  delicata  tentazione: 
ci  si  lusingava  senza  dubbio  clic  Bardas , di- 
venendo imperatore,  sarebbe  divenuto  un  uo- 
mo onesto , sebbene  sovente  fosse  accaduto  il 
contrario  ; o forse  sperava  di  comandare  egli 
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iollo  li  nomi;  d>  :>uu  fralnllo.  Cilecche 
ne  lo-s^e  , ei  non  si  dimostrò  difìiciJc  n pioiuci* 
(orc^  c ne  chiese  sol.imenie  qualche  dilazioiu! 
per  disporre  i scmilori  mallevadori  dell’ allo 
sutMeilo.  In  fatti  senza  perder  Lctnno  gli  cliia- 
luò  Tuno  dopo  P altro , c senza  parlare  del  suo 
iValcifo,  rappresentò  loro  con  ardore  il  biso- 
giK)  deir  iiii[»ero  e la  savia  risoluzione  deirini’ 
jicralrice,  facendo  nello  stesso  tempo  conosce- 
re r assurdità  delPim}>cgno  a cui  la  gelosia  del 
morto  imperatore  aveva  soggettata  la  priucì* 
})cssa  ^ e soggiungendo , che  se  Costantino  ave- 
va prelC'^o  di  regnare  anche  dopo  la  sua  mor- 
te, gli  uomini  sa  vii  ed  incaricali  com’esso 
d'invigilare  sopra  la  sicurezza  dclPim{>ero, 
non  dovevano  tMacrifìcare  ad  mPoinbra  il  ripo* 
soda  salvezza  dello  stato.  Ca  di  lui  eloquen- 
za , invigorita  dalPambi/ione,  trovò  poca  re- 
sistenza^ gli  uni  mossi  dalle  di  hn  ragioni,  e 
gli  altri  guadagnati  dalle  lusinghe  e dalle  lilie*- 
ralilii , si  arre>ero  al  di  lui  sculiiuento.  L'atto 
fu  consegnalo  alP imperatrice;  e Bardai  ed  il 
palriaica  [ueparavano  alla  doppia  cerimo- 
nia c d'uii  augusto  mniiimonio  edi  una  poni- 
po'ia  incoiouazìouc.  Mentre  però  il  prelato, 
iincliiu->u  col  futuro  imperatore,  aliendeva  a 
dargli  buoni  consigli,  cd  il  di  lui  fratello  esci' 
citava  la  sua  pazienza  nell' ascoltarli  c nel  pro- 
inetlcrgli  di  seguirli,  Pinq^erairicc  nella  notte 
dell'  iillitno  di  dicembre  introdusse  Diogeue  nel 
palazzo,  lo  S|k>oÙ  immediatamente  col  mini- 
stero d'uno  di;i  suoi  iimosiiiieri , c nel  giorno 
segin-nie  lo  dichiaiù  imperatore  con  gran  ma- 
raviglia di  tutta  la  colie  c soprattutto  del  pa- 
triarca. 

1 tre  figli  del  morto  iiiqieratore,  ebe  non 
eiauo  stati  informali  di  tale  intrigo,  all'udire 
tale  notizia  furono  colpiti  come  da  un  fulmi- 
ne. vedevano  togliersi  cbtila  propria  ina- 
ilre  una  corona  ch'ella  non  j>ort.iva  se  non  in 
qualità  di  loro  uurire;  omlo  il  primo  loro  mo- 
ni lu  di  querelarsi  di  tale  ingiustizia.  1 Varau- 
gut?si,  che  Cosiautiuo  avea  sempre  ben  pagati 
mentre  diminuiva  lo  stiiiondio  ai  suoi  sudditi 
naturali , mossi  d,a  un  feroce  zelo  per  la  fami- 
glia imperiale,  picscro  le  anni,  e minacciava- 
no d'ini'endiarc  il  palazzo  insieme  con  Etido- 
ciac  col  (li  lei  marito.  In  tale  estremità  £udo- 
cia  si  fece  coiuJurrc  davanti  i suoi  figli , e po- 
se tulio  ili  cqiera  per  indurli  a credere,  che 
Lliugenc  non  prendeva  lo  scettro,  se  non  per 
conservarlo  loro  ; che  iwlla  loro  tenera  efa 
essi  erano  circondati  da  ambiziosi , i quali  col- 
le iM?re  loro  trame  tendevano  a privargli  della 
vita  c della  corona:  che  quando  fosM?ro  stati 
io;l  caso  di  reguarc  da  sè  medesimi , il  nuovo 

friiici|>e,  che  non  era  se  non  il  reggente  del- 
iiu(>eio  ed  il  loro  difensore  , sarebbe  disceso 


dal  trono  con  piu  preniui  a di  quella  con  cui 
vi  era  salito:  che  ie  ne  uvea  data  la  parola  ; 
c ch’ella  avrebiie  saputo  farsela  maiilcnere. 
Aggiuii<%  a queste  ragioni  tutto  l'ardore  della 
teiH’rezza  tnalcma , ed  avendo  asciugale  le  la- 
grime ai  suoi  figli  , gl' indusse  a presentarsi 
da  sò  stessi  ai  Varanguf^i , ed  a dir  loro  di  es- 
sere cniiteiiti  della  coudoUa  della  loro  madre, 
e d'aver  ella  fallo  lutto  per  loro  servizio  e (‘ol 
loro  coiiacnso.  Questa  dichiarazione  bastò  |ier 
calmare  i barbari;  ed  il  resto  dcH'iinporo  non 
fece  alcun  moto.  Gli  ultimi  regni  aveano  di- 
strutta la  radice  dell' amor  naturale  dei  sud- 
diti |>er  il  loro  principe:  findillcTenza  era  di- 
veiuila  reciproca,  cd  i popoli condnnuati , iia- 
sccndo,  ad  essere  preda  (lell' avidità  dei  mo- 
narchi, erano  ìiKiiircrenti  intorno  alle  inani 
che  duveano  spogliarli. 

La  corte  cedeva  sotto  rautorità  d’Eudocia. 
Si  ubbidiva  al  nuovo  im^icralore  , ina  di  ma- 
la  voglia;  cil  il  dispiacere,  sepolto  nei  cuori , 
as|>ci(ava  ruccasìoiic  di  scoppiare  impitiM:- 
mente.  Ad  oggetto  di  cvit.ire  la  cuufuoioiie 
che  potrebbe  nascere  dai  nomi  dei  principi  , 
due  ciiiamaii  Giuvanrii , due  Andronici  c 
due  Coslanliniy  ò bene  sviluppare  lo  sl:i1o  in 
cui  si  trovava  allora  la  corte  di  Costautino- 
]toli.  K<sa  era  allora  composta  di  tre  fami- 
glie. I tre  figli  del  morto  im{>eia{ore  , Miche* 
le  , Andronico  e Costantino  ;-er.'ino  già  in  età 
di  sentire  l’ingiustizia  dell’usurpazione , ma 
troppo  giovani  jx.t  opporvisi.  11  loro  zio  Gio- 
vanni lìucas,  fatto  G-*snrc  dall' iiì()cralorc  suo 
fratello,  avea  due  figli , Andronico  e (à>si.an- 
lino;  ì quali  essendo  pai  iimoltrnli  negli  an- 
ni, erano  in  conseguenza  più  sensibili  all'al- 
frullio  (li  vedersi  allontanati  da  un  trono,  a 
cui  in  mancanza  della  linea  ascenrlentalcavea- 
no  un  dritto  legittimo. Giovanni  Gomneno  cu- 
ropolala,  che  avea  ricusato  l'imjieio  offcrlo- 
gii  da  Isacco  suo  fratello,  era  capo  d’uif  al- 
tra famiglia.  Kgli  morì  in  c|uestc  circostanze, 
e i.Tsciò  cinque  figli. cioè  Emmamiele,  Isacco, 
Al(>ssio,  Adriano  e Niccforo.  Questi  principi, 
o ^>er  politica  o per  una  piìi  raffinata  ambi- 
zione, o|»er  dolcezza  di  carattere,  serviro- 
no essi  stessi  il  nuovo  inqieratore,  e si  uni- 
formaroiK)  al  tempo.  I due  Androuici  ed  i due 
Costaiiliiii  avendo  ('gualineutc  il  nome  di  Dii- 
cas,  saranno  distinti  dalla  qualità  di  figlio 
d'Eudocia  c di  figlio  di  Cesare. 

Diogene  trovava  gli  affari,  <x)sì  al  di  den- 
tro come  di  fuori,  iu  uno  stalo  di  decadenza 
c di  deliolezz.'i  clic  sembrava  irreparabile. 
Gl'impieghi  venduti  all'avidità  , o prostituiti 
j>ei  vergi^nosi  lavori;  le  finanze  rovinate  per 
le  ragioni  medesime  alle  quali  si  er.i  ricorso 
per  accres<;ci  le  ; le  truppe  niaiK-aiUì  di  luUo  , 
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mal  comaixlale  , oppresse  dalla  miseria,  ob- 
bligale dalla  fame  a saccheggiare  quelli  me* 
desimi  che  dovevano  difendere,  cridoUeal 
numero  dei  soli  soldali  che  nou  potevano  di« 
serlarc^  ecco  io  stalo  dclPimpcro.  Diogene 
f>erò  non  si  |>erd(^  dì  c^>raggio  ^ ma  vivace,  at- 
tivo, amante  della  gloria,  incominciò  dal  ri- 
formare i disordini  interni.  Consultò  ì per- 
sonaggi i piu  savii  cd  i più  esperimciitati , c 
segni  da  princiino  il  loro  consiglio  j>er  correg- 
gere gli  abusi  delia  pubblica  amministrazio- 
ne i essendo  però  pieno  di  presunzione  c di  ar- 
dore , non  impiegò  il  tempo  necessario  per 
]>erfer.iouarc  P o|>cra , persuaso  dalla  propria 
vanita  che  dopo  i primi  passi  lutto  fosse  già 
coihlotto  a line.  Eudocia , credendo  di  essere 
in  diritto  di  farsi  ascoltare,  pretendeva  di  go- 
vernare un  uomo  che  ella  aveva  trailo  dal 
carcere  per  istabilirlo  nel  trono^  ma  Diogene, 
troppo  fiero  jkt  arrosnire  di  dovere  il  suo  in- 
grandimento ad  una  donna,  volle  almeno  non 
rii:onosoere  se  non  tla  sò  stesso  il  buon  esito 
del  suo  governo.  Quindi  avendo  nei  due  pri- 
mi mesi  <limosirala  una  gran  defcrciua  ai  vo- 
leri della  princi|H.-ssa , risolvè  <li  fare  prevale- 
re la  propria  volouiU  ; e per  darlo  a conosce- 
re a lutto  r impero,  lasciò  il  palazzo  alP im- 
peratrice, ed  audò  a siabilìrsi  al  di  là  del  Bo- 
sforo, dove  radunò  tutte  le  irup(>c  della  sua 
casa , le  quali  non  erano  meglio  e(|uipaggiaic 
di  quelle  delle  province. 

Era  iK'ccssario  un  riposo  di  una  lunga  pa- 
ce, perche  Tiinpero  si  rimettesse  in  istato  di 
sostenere  una  crudcl  guerra^  ma  Diogene  tra- 
sportato da  un  fervido  coraggio , invece  di  ri- 
correre ad  un  trattato  per  arrestare  ì progres- 
si dei  Turchi,  non  volle  impiegarvi  se  non  le 
armi.  Sapeva  che  Antiochia  era  minacciata 
da  una  total  rovina  , che  la  Cilicia  era  deva- 
stata , che  neir  anno  precedente  il  sultano 
Alj>-.\rslaii  successore  (lì  ThogruI  era  entralo 
nel  Ponto  con  un  formidabile  esercito,  e che 
vi  si  era  acquartierato  coiI’idea  di  marciare 
nella  primavera  verso  il  Bosforo , e d’impa- 
dronirsi delP  Asìa-Minore.  Risoluto  adunque 
di  prevenirlo,  nel  mese  di  marzo  radunò  le 
nuove  rtx:hile  della  Macedonia,  della  Bulga- 
ria c della  Cappp.docia  : fece  prendere  le  anni 
A tutta  la  Frigia  : collocò  sotto  diverse  ban- 
diere le  trnpp'e  straniere  stipendiate  dalPim- 
pero,  Uzesi  , Francesi , Varanguesi , c si  pose 
in  marcia.  Quest’armata  jicrò,chc  sembrava 
formidabde  ]>er  il  numero,  altro  non  merita- 
va che  'jispix-zzo.  Non  vi  si  trovava  cavalleria^ 
i «old-iti  erano  quasi  lutti  nudi  e rico[)crti  di 
calli  vi  cenci  j nou  vi  erano  carri , non  mac- 
chi ftc  da  guerra  ^ le  falci  e gli  altri  strumen- 
ti di  agricoltura  servivano  invece  dì  ai  mi  j 


mancavano  le  spade  ed  i giavellotti  ; man- 
Ciivano  le  provvisioni , bisognando  vivere  a 
spese  dei  luogìiì  |ht  i quali  si  passava  \ e le 
bandiere  medesime  tulle  laceit;  sembravano 
l’insegna  della  miseria.  Una  tale  armata  po- 
teva essere  riguardata  come  una  unione  di 
rnci)dicanii  che  nixlavano  a cercar  pane,  piut- 
tosto clic  di  soldali  clic  marciavano  contro  il 
nemico  \ cosi  questi  si  portavano  ad  attacca- 
re un  po|)olo  feroce,  agguerrito,  c nato  nelle 
conquiste  e nutrito  dì  sangue  e di  stragi.  Si 
può  riguardare  come  mia  buona  fortuna  pres- 
so l’iiu{>ero,  clic  i Turchi  non  fossero  infor- 
mati del  miserabile  stato  dell’esercito  greco. 
Questa  era  la  prima  volta  in  cui  essi  vedeva 
no  un  irajicratore  alla  testa  delle  di  lui  arma- 
le, e la  stima  che  facevano  di  sò  stessi , dava 
loro  una  grande  idea  del  di  lui  coraggio.  Essi 
in  ciò  non  s’ ingannavano:  questo  prìncipe  , 
dotato  di  valore  e di  una  forza  cstraordinaria, 
n-ggeva  a tulle  le  fatiche  , e non  temeva  al- 
cun pericolo.  Il  sultano  ne  fu  intimorito  , e 
pernon  avventurare  la  propria  riputazione,  sì 
ritirò  nella  Persia , dopo  aver  divisa  la  sua  ar- 
mata in  due  corpi , V uno  dei  quali  ei  spiedi 
nell’Asia  settentrionale  verso  il  Pomo  Eusino, 
e fece  discendere  l’aliro  verso  la  Cilicia  e la  Si- 
ria, L’imperatore  perdette  qualche  tempo  per 
formare  la  sua  armata,  per  dividerla  in  bat- 
taglioni, per  porgli  ciascuno  sotto  un  coman- 
dante di  abilita,  e per  raccogliere  le  anni  e 
gli  abiti  die  gli  fu  possibile.  Questo  pritici{>e 
seppe  per  mezzo  di  una  nobile  familiaritli , dì 
promesse  di  avanzamento  e di  ricompense  in- 
spirare a quello  anime  timide  ed  abbattute 
una  parte  del  suo  valore. 

Egli  attraversava  la  Cappadocia  , e mar- 
ciava lentamente  verso  Licande,  col  disegno 
di  passare  nella  Siria,  per  liberare  Antiochia 
e la  Ceicsiria  dai  Turchi^  ina  non  volea  giun- 
gervi prima  dell’autunno,  per  non  esporre  la 
sua  armala  ai  caldi  micidiali  di  quel  paese. 
Seppe  per  istrada  che  i Turchi  avevano  sor- 
presa Neocesarea  nel  Ponto,  e che  dopo  aver- 
la saccheggiata  e distrutta,  strascinavano  gli 
abitanti  lìeTla  schiavitù.  Avendolo  questa  no- 
tizia determinato  a cangiare  strada  , ei  giunse 
in  Sebaste  nella  Cappadocia , dove  lasciò  i 
suoi  bagagli,  cd  il  grosso  della  sua  infanteria 
sotto  il  comando  di  Andronico  figlio  del  Ce- 
sare, clic  si  condiiceva  dietro  apparenteinciitc 
! i>cr  onore,  ma  in  sosuinza  per  assicurar»!  ncl- 
j la  di  lui  [)ci5ona  della  sommissione  di  itiilala 
di  lui  famiglia.  Prese  quindi  con  esso  i soldati 
j ì più  valorosi  e i più  vivaci  ; attraversò  S|ie- 
I ilitamciitc  quelle  alte  inoiilugnc  , giunse  in 
j TtrflVica  iier  cui  dovevano  passare  i Turchi , 
|c  gli  assali  subito  con  molto  vigore.  Atloiiìii 
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neJ  vederselo  addosso  prima  di  essere  avverti- 
li clic  ei  si  avvicinava , essi  si  dicflcro  alla 
fnga^  ma  non  furono  inseguiti  per  lungo  trat- 
to, atteso  che  i soldati  erano  stanchi  di  nna 
lunga  e penosa  marcia.  Cosi  vi  furono  poclii 
morti,  ma  multi  rimasero  prigionieri , e non 
ebbero  miglior  fortuna  5 Piinperatore  non  vo- 
lendo incaricarsi  di  una  ntollitudine , gli  fece 
tutti  trucidare.  Questo  primo  vantaggio  diede 
ai  Greci  grandi  S|>craiize  ,cd  atterri  i Xurchij 
i cjiiali  avendo  fino  allora  disp^ez^ali  gii  im- 
peratori greci  più  che  i loro  soMalì , incomin- 
ciarono a temere  i soldati  a cagione  delP  im- 
peratore , poiché  conobbero  per  esjicriciiza  , 
iiidi|K.'ndentcmcn(c  dal  proverbio  greco  , che 
uidarmata  di  cervi  guidata  da  un  leone  ò più 
formidabile  di  una  truppa  di  Icoui  che  segue 
un  cervo. 

L’ Imperatore , tornato  in  Sebaste  , vi  fece 
per  tre  giorni  rinosare  le  sue  tnipjie  , e ripi- 
gliò la  strada  della  Sìria.  Avendo  passalo  in 
Cucuse  i passi  angusti  del  monte  Tauro , per- 
venne in  Gcrmanicia  , ed  entrò  nel  |>acse  di 
Teluc.  Di  fa  spedi  un  numeroso  distaccamen- 
to della  sua  armala  in  Militine,  con  ordine  di 
difendere  la  frontiera  cuntro  i Turchi,  un  gran 
corpo  dei  quali , comandalo  da  un  valoroso 
capitano  cliiamato  Hnp<iiia1 , minacciava  le 
sponde  dell’Kufraie.  Questo  distaccamento  era 
composto  delle  migliori  lrup[Hì  imperiali,  fra 
le  (|uali  erano  molti  Francesi  5 ma  il  coman- 
dante, più  timido  e circospetta  che  valoroso 
ed  ardito  , rimase  rinchiuso  in  Militine , ed  i 
liirchi  non  polondo  tirarlo  al  cnmballimen- 
lo,  nresero  la  risoluzione  di  andare  in  trac- 
cia dell’  iiiijKiralore  per  molestarlo.  Dopo  una 
marcia  fui  rata  essi  ringgimisero  la  csùla  dcl- 
J’  esercito  j attaccarono  un  corj>o  di  foroggia- 
lori,  i quali  si  dicslcro  immcdialnmeuie  alla 
fuga.  Sarchia  stala  perduta  tutta  la  retro- 
guardia,se  riinperaiore  non  fosse  accorso  con 
un  considiuabilc  riufoi^o,  c batté  il  nemico  , 
c r obbligò  a fuggiiT.  I.iberato  da  questo  pe- 
ricolo, et  proseguila  sua  marcia,  c giunse 
presso  AJeppo.  L’emiro  di  questa  citta  era  al- 
lealo dell’  Jiupcro:  ma  i Turebì  si  erano  iin- 
pndronili  del  paese  vicino.  Diogene  giungen- 
dovi , lo  fece  saccheggiare  , c condusse  con 
esso  un  gran  numcio  di  uomini , di  donne  c 
di  cavalli,  dei  quali  si  servi  per  lormarsi  una 
cavalleria.  Uisalilo  in  segnilo  verso  rihifrate, 
si  portò  in  tre  giorni  davanti  Jeinpoli,o  Mem- 
big,  dilesa  <Ia  una  numerosa  guarnigione  di 
lurchi  c di  Arabi  comandata  da  Amerlice. 
1^  vivacità  degli  attacchi  obbligò  in  pochi 
giorni  la  citt.i  a capilularc.  La  guarnigione 
consenti  ad  uscire  se^nz’ainii  c senza  Kagagli  j 
ma  Anicrlicc  si  ritirò  nella  cilladella  , risolu- 


to di  difendervjsi  lino  agli  iiliimi  estremi.  In 
tale  occasione  l’emiro  ui  Aleppo,  temendo 
per  la  propria  citta  quando  il  vincitore  fosse 
stato  padrone  di  tutte  le  vicinanze,  abbando- 
nò l’alleanza  delTimperoj  ed  essendosi  unito 
coi  Turchi  e cogli  Arabi , anflò  in  loro  com- 
pagnia a dar  battaglia  ai  Greci.  L'imperato- 
re occupato  neiras^io  della  cittadella^  non 
volendo  abbandonare  Timprcsa,  divise  le  sue 
truppe  io  due  cor|)i , e ne  ${>ed'i  uno  per  far 
fronte  al  nemico,  jerapoli  é in  mezzo  a certi 
vaili  piani  molto  comodi  alla  cavalleria,  in 
cui  consisteva  tutta  la  forza  dei  }>arbari.  Vi 
apparvero  da  principio  diversi  loro  squadro- 
ni , che  aggirandosi  continuamente  intorno  ai 
Greci,  gli  attaccavano  ora  nella  destra,  ora 
nella  sinistra  , sempre  con  fortuna  , pronti 
egualmente  a ritirarsi  c ad  avventarsi  sopra 
lo  loro  preda.  Dopo  molte  fiere  scaramucce  i 
liarbari , riuniti  in  un  corpo , si  volsero  tulli 
contro  una  delle  ale  dei  Greci  schierala  in  bat- 
taglia^ la  rovesciarono  in  un  momento,  e la 
inseguirono.  11  resto  dell’armata,  atterrita  da 
questo  improvviso  attacco, rimase  senza  muo- 
versi, e prima  di  aver  potuto  fare  qualche 
evoluzione  vide  il  nemico  tornare  a briglia 
sciolta.  I Greci  disordinali,  battuti , dispersi 
come  da  una  violenta  tempesta  , dopo  aver 
]>erdulo  un  gran  numero  di  uomini  e di  ban- 
diere, si  ritirarono  coslernalamenle  nel  cam- 
po. Non  vi  fu  veruno  fra  i loro  corpi  che  fa- 
cesse la  minima  resistenza*,  ciascuno  (pensava 
a salvarsi , come  se  fosse  stato  solo.  1 nemici 
tagliarono  le  teste  a quelli  che  erano  rimasti 
sopra  il  campo  di  balluglia,  e le  spedirono  in 
Alcpjx)  a fine  d’incoraggire  i Saraceni  con 
questi  satiguiiiosi  segni  della  loro  vittoria. 

Diogene  che  aveva  forzato  il  castello  di  Jc- 
rapoli , sensibile  a tale  disfalla , uscì  dalla  cit- 
ta coi  Cappadoci  che  si  era  riservati, esi  por- 
tò a raggiungere  rannata.  Era  necessario  che 
ei  ai)d.issc  a risvegliarne  il  valore  , poiché 
lutti  si  trovavano  io  un  estremo  avvilimento. 
L’iufaniciia  armena,  opposta  nell’ estremità 
del  campo,  aveva  tentalo  nella  notte  prece- 
dente di  (>assare  nella  parte  dei  nemici  ; ed  i 
Turchi  e gli  Arabi  circondavano  gli  accain- 
I pnmenli  dei  Greci,  Diogene  consumò  la  gior- 
I naia  nel  riassicurare  le  sue  truppe,  c nel  lare 
! le  necessarie  disposizioni  |>er  eseguire  il  suo 
disegno.  Correva  il  rfi  20  di  novembre  , e gli 
ardori  della  state,  sensibili  in  quei  sabbiosi 
piani,  svaporando  all’ avvicinarsi  dell’inver- 
no, lasciavano  tuttavia  Taria  dolcemente  tem- 
perata. L’inqieralorc  usci  dal  suo  campo  nel- 
la terza  ora  della  notte  in  buon  ordine  c col 
maggior  silenzio  possibile , senza  che  si  fosse 
dato  alcun  segno  c senza  »l*'iin  istronienlo.  I 
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Greci  sMiinolirarono  leniamentc  fino  al  cam» 

So  ocmico  , dove  giuiili , daudo  un  alto  gri- 
o,  forzarono  le  trincee,  appiccarono  il  iuo* 
co  alle  tende,  trucidarono  quelli  che  uoneb* 
bcro  tempo  di  fuggire,  fecero  un  gran  nume* 
ro  di  prigionieri,  ed  inseguirono  i fuggitivi. 
L^iin[>eralore  nou  ivcrmcucndo  alle  sue  trup- 
pe dMncalzarc  molto  lungi,  le  richiamò,  (u 
biasimala  questa  pronta  ritirata , che  salvò 
una  gran  parte  delr  armata  dei  barbari  ^ ma 
ci  temeva  J^evento  di  un  combaltimeuto  not- 
turno, e couteuto  di  essersi  liberato  dai  ne- 
mici che  lo  tenevano  assediato,  volle  piutto- 
sto lasciare  impcrfclla  la  sua  vittoria , che  ar- 
rischiare di  perderla  per  qualche  fatale  vi- 
cenda. 

lìsseudo  rientrato  in  Jerapoli , ne  fece  ri- 
siauiaie  la  cittadella  mezzo  rovinata  dagli  as- 
salti, e vi  la^iò  per  comandante  f Ibero  Fa- 
rastuanc.  Frattanto  i Turchi  e gli  Arabi,  es- 
sendosi riuniti , formarono  una  nuova  arma- 
la , e tornarono  a molestare  P imperatore,  il 
cjuale  sMnuoUrava  verso  Aza  colf  idea  di  ren- 
dersene padrone.  Essi  P incomodavano  couti- 
nuameuie  nella  marcia  , attaccandolo  in  par- 
tile, assalendone  la  retre^uardia , iiilercetiau- 
dotic  i convogli , e preparandogli  imboscate 
in  tutti  i passi.  FinalrncntcPimpcratoregiun- 
sc  davanti  Aza , che  ei  credeva  prendere  d^as- 
salioj  ma  alia  vista  di  questa  piazza,  fabbri^ 
cala  sopra  una  collina,  circondata  da  doppio 
muro  ai  buone  pietre,  dove  non  si  poteva  sa- 
lire se  non  arrampicandosi  per  rocche  scosce- 
se , e situala  in  uii  terreno  mancante  di  acqua  J 
per  uiPaniiaia  cosi  numerosa,  cangiò  pensie- 
ro , ed  essendo  andato  a devastare  il  Lcrriiorio 
di  Aleppo , si  fermò  in  un  luogo  cinamaio 
Tarcola.  Dopo  che  visi  fu  accampalo,  due 
Arabi  nascosti  dietro  una  collina  vicino  al , 
campo,  ebbero  P ardire  di  portarsi  lino  al  piè 
delia  trincea,  e di  uccidere  due  sentinelle  j ed 
iuimciliatamciU9  fuggirono.  L'  imperatore  , j 
che  fu  il  primo  ad  avvedersene,  gli  spedì 
dietro  alcuni  cavalleggieri , i quali  però  tK>u 
poterono  raggiungerli.  11  monarca  marciò  al- 
lora verso  Arias , piccola  citta  sopra  la  stra- 
da di  Antiochia,  appartenente  ai  Saraceni , i 
quali  al  di  lui  arrivo  presero  la  fuga^  ed  egli 
vi  lasciò  una  guarnigione  e viveri.  Avrebbe 
quindi  voluto  portarsi  in  Auliocliia  ^ ina  lo 
stalo  in  cui  si  trovava  la  sua  annata , oppres- 
sa dalle  fatiche  e sprovveduta  di  sussistenza  , 
io  delenuinò  a tornare  indietro.  Gli  convenne 
attraversare  alcuni  passi  angusti  e quasi  iii- 
pialicabili  prima  di  giugucre  in  Alessandria 
sopra  il  golfo  d' Isus,  dove  si  riposò  per  al- 
cuni giorni,  e nella  lìuc  di  dicembre  passò  il 
monte  Tauro.  ÀIP  uscir  da  quel  paese  riscal- 


dato coniinuamenie  dai  venti  del  mezzogiorno 
questo  principe  si  trovò  in  un  clima  gelalo  fra 
le  montagne  della  Gilicia.  Questa  diversità 
diaria  cagionò  nclP  armata  molte  malattie  , 
che  fecero  perire  un  gran  numero  di  uomini 
c di  animali.  Mentre  ei  si  avvicinava  a Po- 
dande  sopra  le  frontiere  della  Gappadocia  , 
sep|)e  che  i Turchi  avevano  forzata  e saccheg- 
giata la  gran  città  di  Amorio  nella  Galazia. 
Voleva  esso  correre  contro  questi  barbari  por 
vcudicni'si  di  un  tale  afl'rnnlo,  ma  essendo  la 
dì  lui  armata  in  troppo  cattivo  stato  per  se- 
condare il  suo  coraggio , spedì  rordine  al  go- 
vernatore di  Militine  di  portarsi  a raggiugner- 
lo  con  un  grosso  corpo  di  irupjx*  che  egli  ave- 
va in  Zamande.  Questo  timido  ullizialc  se  ne 
scusò  sotto  diversi  pretesti,  e Diogene,  dispe- 
rato di  non  potere  riparare  P onore  dell’im- 
pero, distribuì  nei  quartieri  d’inverno  la  piu 
gran  parte  della  sua  armata  , diede  gli  ordini 
per  il  soslciuainenlo  della  medesima,  c se  ne 
tornò  col  rimanente  in  Costantinopoli  , dove 
rientrò  circa  la  fine  di  gennaio.  Questa  cam- 
pagna , malgrado  la  uiveisiù  degli  avveni- 
menti, gli  procurò  molta  gloria.  Egli  aveva  in 
una  certa  maniera  risuscitati  i morti,  ispiran- 
do fiducia  ai  soldati  greci , cd  ammaestrando- 
li a non  avvilirsi  per  una  sconfitta.  Da  lungo 
tempo  indietro  grim(>cralori  altro  non  aveva- 
no fatto,  che  porre  in  piedi  eserciti , lusin- 
garsi della  vittoria,  e farsi  battere  ^ ma  Dio- 
gene, quaiUuu(|ue  vano  al  pari  dei  suoi  pre- 
decessori , era  piu  valoroso  e più  versalo  nel- 
la scienza  militare.  Eudocia,  che  aveva  rego- 
lati gli  aflàri  dell’impero  durante  la  spedizio- 
ne di  Diogene,  al  ritorno  di  questo  principe, 
la  di  cui  vittoria  svegliava  la  pubblica  gio- 
ia , segnalò  la  sua  con  un  dono  più  prezioso  c 
più  durevole  di  tutte  le  feste  po[>oìari.  Ella 
gli  mandò  , mentre  egli  era  per  istrada  , la 
dedica  di  un’ojwra  che  aveva  probabilmente 
terminata , cd  in  cui  dove  impiegare  una  gran 
parte  delia  sua  vita.  Questa  era  una  raccolta 
intitolata  Ionia,  in  cui  dopo  uii’imiiieiisa  let- 
tura aveva  riunite  le  genealogie  degli  dei,  de- 
gli eroi  e delle  eroii»e,  le  loro  metamorfosi  e 
le  favole,  le  allegorie  che  si  trovavano  negli 
antichi  autori  , e vi  aveva  aggiunti  molli  an- 
neddoii  sopra  gli  scrittori  ed  i personaggi  illu- 
stri per  la  loro  dottrina.  Questa  dotta  princi- 
pessa, più  capace  di  bene  scrivere  che  ben 
governare,  aveva  consumale  fino  daU’infan- 
zia  tutte  le  sue  ore  di  ozio  nel  fare  gli  csiraitì 
dei  libri  della  sua  ricca  biblioteca  , clic  ave- 
va, come  dice  ella  stessa  , con  grave  dispen- 
dio aumentala,  raccogliendo  da  per  lutto  i 
più  curiosi  scritti.  Eudocia  proinelieva  aU’im- 
peraiorc  di  pubblicare  ben  presto,  qualora 
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fosse  pùiciuto , molle  altre  opere  da  essa  chia- 
male sorelle  deiracccnnala.  Queste  erano  un 
i)oenia  sopra  la  chioina  di  Arianna  y una 
istniaione  ad  uso  delle  donne  f un  trattato  so- 
pra le  occupoaioui  delle  prìncij>wie  cd  un  al- 
tro sopra  la  vita  monastica.  Gli  ultimi  di  lei 
scritti  non  sono  {>enrcnali  ai  nostri  tempi;  ma 
nella  biblioteca  del  re  si  condirà  un  unico 
manoscritto  cicli’ Ionia  ^ che  il  dotto  editore 
del  Lessico  di  Apollonio  si  è data  la  cura  di 
riprodurre. 

Diogene  essendosi  occupato  |>cr  podii  gior- 
ni nel  |>orre  in  buon  ordine  gli  afl'ari  civili  y ri- 
cevè dalTOriente  alcune  notitic  che  l’obbliga- 
rono a rientrare  in  campagna;  ma  prima  di 
{kartire  da  CoslaiUinopoli  volle  dar  prove  con- 
vinceiiii  dì  non  essere  avaro,  col  distribuire 
prevciitivamenlc  ai  principali  del  palazzo  e del 
senato  i doni  che  i inedesimi  solevano  ricevere 
dagli  imperatori  verso  il  giorno  dì  i>as(}ua.  La 
ribel lìonedi  un  uirtziale  distinto  per  il  suo  valore 
dava  al  prÌncii)enuoveiuquie(udiiii. Multi  grau- 
di  iiorniaimi  clic  avevano  contribuito  alle  con- 
quiste delP  Italia , non  avendo  avuta  alcuna 
(>artc  nella  distribuzione  dei  nuovi  dominìi,  si 
erano  ritirati  malcooicnti  nella  corte  di  Costan- 
tinopoli , per  cercarvi  impiego,  c per  ristabi- 
lirvi la  loro  fortuna  ; nel  cmal  numero  si  tro- 
vavano llemè,  Radulfo,  Gosselino,  di  cui  si 
ègih  parlalo,  cd  Ursclo  De  Baillcul , del  qua- 
le si  bua  {Virola  in  appresso.  Uno  dei  piu  di- 
stinti {)cr  il  suo  valore  c per  la  sua  nobiiUi  era 
Roberto  Crcpiuo,  discendente  dai  Griiuaidi 
{iriiicipi  di  Monaco,  un  ramo  dei  quali  si  era 
stabilito  nella  Normandia  lino  dal  tempo  di 
UoUoiie  primo  duca.  Da  questa  illustre  lami- 
glia  derivarono  nella  Francia  i signori  di  Bec- 
Crcoin,  i baroni  di  Bouri  ed  i niardic&i  di  Var- 
(Ics,  la  poslerith  mascolina  dui  quali  non  si 
è estinta  se  non  circa  la  line  dell’ ultimo  seco- 
lo. I guerrieri  suddetti  passando  nell’Oriente, 
condussero  con  essi  i loro  vassalli , i loro  do- 
mestici ed  un  gran  numero  di  venturieri  a0e- 
zionaii  alla  loro  persona,  i quali  conipooeva- 
no  ({uci  cor|>i  di  Francesi  che  sì  segnalarono  co- 
sì s|)csso  Ira  le  inipjtc  dell’impero.  Uoberio 
Crepili  era  andato  coi  Normanni  nel  loro  se- 
guito ad  ollrireisuoi  scrviziìa  Diogene;  e que- 
sto priiici|)c  lo  aveva  invitato  a trattenersi  du- 
rame l’iDveriio  nelJ’Orìcute,  per  difciulcre  il 
pae^e  contro  le  scorrerie  dei  Turclii.  Hoberto, 
0 che  aveva  sperato  un  piu  onorevole  iraiiaineo- 
to , c che  non  riceveva  alcuno  sii{>cudk>  pel 
uianictiiincnto  dei  suoi , si  vide  obbligalo  a lar- 
gii sussistei'e  a s|icsc  del  paese,  lucoiuiiiciò 
aduiM{uc  dal  sacclu^gìare  le  case  degli  esatto- 
ri ; ed  in  seguilo  senza  far  distinzione  fra  il  de- 
naro del  priuci{)c  c quello  dei  {kariicolari , po- 


se in  contribuzione  lulia  la  provincia.  Questa 
maniera  di  procedere  parve  una  manifesta  ri- 
Ikcllionc;  quindi  furono  spedile  alcune  parlile 
di  trtip|>e  per  ridurlo  in  dovere  ; ma  ei  le  bat- 
tè quante  volte  le  incontrò , accordando  però 
quartiere  a tutti  qnelUai  quali  poteva  salvare 
la  vita.  Un  Bulgaro  chiamalo  Samuele  Alu- 
sicno,  di  cui  Diogene  prima  di  essere  impera- 
tore aveva  S|)o$ata  la  sorella , andò  nel  giorno 
di  pasqua  ad  attaccare  Koberto  con  cinque 
coorti  delie  truppe  di  Occidente;  ma  i Fran- 
cesi, sebbene  sorpresi,  riceverono  così  male  ì 
Greci,  che  gli  obbligarono  a darsi  alla  fuga, 
ed  a lasciare  oc)  cam|V>  di  battaglia  un  gran 
numero  di  morti , cd  anche  un  maggior  nu- 
mero di  feriti;  dei  quali  Uoberto  si  diede  tan- 
ta cura,  quanta  avrebbe  ]>otuta  prendersene 
per  i suoi  ; e dopo  averli  falli  guarire,  li  rimi- 
se in  liberta  senza  alcun  riscatto.  Nel  tempo 
roedc^iino  in  cui  era  ins^uiio  come  ribelle, 
incontrò  un  grosso  corpo  dì  Turchi , i quali 
Io  videro  loro  avvicinarsi  senza  alcuna  difTi- 
denza , non  dubitaiulo  obe  andas<«  a porsi  nel 
loro  partilo.  Roberto,  per  esser  fedele  ai  suoi 
impegni  per  quanto  la  uecessilh  glielo  permet- 
teva, non  raggiunse  i Turchi  se  non  per  at- 
taccarli , c li  tagliò  ìli  pezzi.  Diogene,  giunto 
in  Dorilca nella  Frigia,  ricevè  una  demutazio- 
nc  di  Kobcrlo,  il  ({iialc  scusandosi  delle  deva- 
stazioni da  esso  fatte  atteso  rurgrntc  bisogno 
delle  sue  truppe,  chiedeva  il  pedono,  e pro- 
testava la  sua  inviolabile  fedeltà  in  scrvT.ìo 
dell’impero.  Il  principe,  che  gli  era  obbliga- 
to della  vittoria  da  esso  riportata  sopra  i Tur- 
chi, e che  temeva  di  non  essere  aitravcroio 
nella  s|>ediziouc  da  un  così  voloroso  e così  abi- 
le guerriero,  gli  accordò  tutto,  c gli  «pedi 
l’ordine  di  portarsi  a ra^iungerlo.  Roberto 
VI  andò  seguito  da  una  [larlita  dei  suoi , aven- 
donclascialo  il  piu  gran  numero  in  Malazkcnd, 
citta  deir  Armenia  sopra  l’Kufrale.  L’impera- 
tore fidando  oH>lto  nei  di  lui  valore  cd  in  quel- 
lo delle  di  lui  tru|>pe,  se  lo  condusse  dietro; 
ma  alcuni  colligiani , gelosi  della  stima  che  il 
monarca  faceva  di  questo  valoroso  guerriero, 
vennero  a capo  dì  pregiudicarlo  nell’animo 
del  prìmàpe,  avendolo  accusato  di  segrete  pra- 
tiche contro  l’iiu{)cro:  in  vigore  di  qucMc  va- 
ghe imputazioni,  che  niuno  si  prese  la  cura 
di  porre  in  chiaro,  fu  egli  spogliato  del  co- 
mando, e mandato  in  esilio  in  Abido.  1 Fran- 
cesi da  esso  lasciali  in  MaJazkeiKl,  irritati  dal 
disprezzo  che  semlM'nva  farsi  della  loro  nazio- 
ne, spiegarono  la  bandiera  della  ribellione, 
ed  entrarono  nella  Mesopotamia , dove  si  ven- 
dicarono sopra i sudditi  (Kll’impcro  dell’ingiu- 
sto trattamento  fatto  al  loro  generale. 

L’iiiq)crmore  nel  giungere  in  Cesarea, aven- 
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ilo  sapalo  che  un  f;ran  corpo  di  truppe  deva* 
!>lava  tutto  il  paese,  s|iedi  un  gro&so  distacca- 
mento ^ ma  esseiMÌiM|uesto  italo  battuto,  mar- 
ciò egli  Stesso  , seguilo  da  tutta  rannata.  Sul 
cadere  del  giorno,  mentre  egli  incominciava  a 
trincerarsi,  i Turchi  appostali  t»clle  vicitte 
colline  scesero  improvvisamente  nel  piano, 

Iier  attaccare  i (ìreci;  ma  due  coorti  accorse 
oro  inc-ouiro  gh  posero  in  Tuga.  L'imperato- 
re, per  disfarli  iiiieramenie,  fasciò  una  parte 
della  sua  armala  |ier  lavorare  nelle  trincee, e 
si  diede  egli  stesso  colfaltra  |tarte  ad  inseguire 
i nemici.  Appena  |)erò  che  se  ne  fu  allontana* 
to,  un  altro  corpo  di  Turchi,  più  numeroso 
di  r|uello  che  fuggiva , andò  ad  attaccare  i la* 
voranti',  i quali  presero  le  armi;  ma  t Fram 
i'esi,  più  arditi  e più  diligenti  dei  (ìreci,  es* 
scinJo  stati  i primi  a ra^iungere  il  nemico, 
lo  arrestarono,  e lo  batterono  replicataniente. 

1 Greci,  semplici  S|>eUatori  del  rairibatliinen* 
to,  non  dietlero  loro  alcun  soccorso  , lo  cIm 
derivò  da  una  gelosia  nazionale;  talché  i Fran- 
cesi viiksero  essi  soli,  c l'imperatore  loriialo 
verso  il  tramontar  del  sole  non  trovò  più  ne- 
mici. Nel  gionio  seguente  ei  léce  trucidare  lut- 
ti i prigionieri , senza  risparmiare  lo  stesso  g<**  I 
Iterale,  sebbetie  <|uesto  gii  avesse  promesso  un 
ricco  riscatto, 

Flssendosi  Iratteiiuto  per  tre  giorni  in  que- 
si'accampamento,  diede  tempo  ai  Tuixdii  di 
riunire  i fuggitivi  , e di  far  nuove  scorre- 
rie. Essendosi  in  seguito  rimesso  in  marcia, 
andò  ad  accamparsi  due  giornate  loutauo  da 
Malaiia,  o Mililene , dove  voleva  da  prin* 
ctpio  lasciare  una  parte  «iella  sua  armala  per 
chiudere  il  passo  ai  nemici;  ina  avendo  can- 
gialo pensiero,  s'mnolliò  verso  l' Eufrate  se- 
guito da  tulle  le  forze,  i Turchi  ohe  erano  ac- 
campali sopra  le  spulale,  nel  vederlo  avvici- 
narsi , si  alluiJlaiiarono,  e npassariNKi  il  tiii* 
me.  L'imperatore  lo  varcò  d<t|K> essi  m Koma- 
iio[H>li,  ed  avendo  risoluto  di  marciare  m desi 
sopra  il  lago  di  Vaii , divise  la  sua  armala,  e 
uè  «liede  una  parte  a Filarele  , che  dichiaiò 
generale  , ed  a cui  cuiileri  uu'uutorit'a  assolu- 
ta. Questa  scelta, che  fu  etl'elto  di  un  intrigo, 
non  [tniev.'i  essere  più  cieca.  Filarele  era  un 
tnillantalui'e,  il  quale  non  desiderando  il  co- 
mando se  non  per  arriccliirsi  e |ier  tarsi  parli* 
gialli , si  piccava  di  abilita  e di  valore,  sebbe- 
ne non  avesse  dati  negli  impieghi  subakeriii  se 
iHtn  saggi  d'igiior.iiiz:i  e di  viltà  ; «juindi  le 
trup|>e, migliori  giudici  della  carie  nella  scieu- 
za  miliUre,lo  avevano  tanto  più  in  dn«prezzo, 
qiiaiilo  che  olire  alla  viltà  ed  alJ'ignoranza, 
era  egli  un  libertino,  immerso  nella  più  ver- 
gognosa dissolutezza.  L'  imperatore  marciò 
verso  il  Nord,  per  trovarvi  la  neve  e le  ac«)ue 
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fredile, delle  quali  a motivo  dell'ardore  del  suo 
temperamento  aveva  una  assoluta  uecesiiià  ; 
ed  avendo  oltrepassati  quei  paesi  moniuod  et 
attraversali  i borri,  {lervenoe  in  un  piano  fer- 
tile «Il  grano  c di  pa.vxdi.  Questo  lu«>go  chia- 
mato Aiiihias  , percliò  sparso  «h  fiorì  , era  un 
delizioso  soggiorno,  che  la  iiaiura  sembrava 
di  aver  preparato  per  farvi  riposare  un  eserci- 
to stanco  delle  iiKX>tno«le  eti  aqiestri  strade  dal- 
le quali  il  liH^go  medesimo  era  circondalo. 
Diogene  «lopo  esservi^!  iraiteiiulo  col  le  sue  tnip- 
(W,  {lassò  il  monte  Miiiiz  ir  (tale  è il  nome  che 
si  «la  in  quello  [mese  al  iiioiitc  Tauro  ):  varcò 
un'altra  volta  1' Eufrate,  ed  entrò  nella  Cel- 
zeiie,  contrada  dell' Armenia  chiamata  dagli 
antitdii  AciliseiiP.  Fratlattlo  le  Inqqic  coman- 
dale da  Filarele  nel  ve^Wre  avvicinarsi  i Tur- 
chi sì  atterrirono,  ni  abbandonando  il  paese 
che  avevano  online  di  cust«idire  , corsero  die- 
tro l'iiiqieralore,  senza  terioarsi  prima  di  giif 
gnere  nel  piano  di  Anthias;  dove  veileiidosi 
liiUavia  inseguite  , si  sbandarono  atfatto  , e 
lasciaiMlo  i loro  bagagli  ai  nemici,  aiMlaroiio 
per  diverse  strade  iu  Celzeiie  a raggiungere 
il  grosso  ileJl' armala. 

1 Tinelli  p-U  u«ni  osando  avvicinarsi  a Dìo- 
geiN*,  di  CUI  temevano  il  valore,  t'tncaiiimi- 
narnoQ  verso  la  Cappailocia , teatro  ordina- 
rio «Ielle  loro  devastazioni  : e distruggemlo  lui- 
lociò  che  iiKXMitrarono , peneirarmio  fino  ad 
Icone  nella  Licaonia.  Questa  era  una  gran 
città  , la  più  popolata  e la  più  ricca  di  cjuel- 
le  comnuie  , ina  senza  <iife!«a  e senza  guarnU 
gione.  Situata  in  mezzo  alle  terre  dell' impe- 
ro, iiiuno  credeva  che  la  medesima  dovt^se 
lemere;  quindi  i Turchi  sa  ne  iinpadroiiirono 
senza  avervi  trovata  alcuna  resisienza,  e vi 
lecero  immenso  bottino.  <2iò  n«>ii  ostante  i sol- 
dati di  Fiiarete  lo  atxusarono  all'imperatore, 
imputando  la  loro  fuga  alla  di  lui  pusiltani- 
Miiià  ; ma  Filarele  dal  canto  su<i  ne  addossò 
la  colpa  alla  viltà  ed  alla  disubbidienza  dei 
soMali.  L'imperatore  avendo  rìcunoscìulo  che 
erano  egualmente  tutti  rei , non  punì  veruno; 
e restò  (lersuaso  che  la  loituna  <leil' impero 
era  appoggiata  ad  esso  solo,  e che  fra  tante 
braccia  uou  vi  era  se  non  una  sola  testa.  I 
soldati  avendo  soUo  gli  altri  imperatori  per- 
duto l' uso  delle  tauclie,  non  erano  più  in  ista- 
to  di  reggervi;  e gli  ulbzialj , novizii  ori  me- 
stiere della  guerra  , si  credevano  altrettanti 
eroi,  non  vedendosi  all'miorno  altri  che  poltroni 
loro  pari  : quiiah  non  cessavano  dal  chiedere 
per  i minimi  servizii  le  più  grandi  hcorii|)rii- 
se,  che  sovente  ouenevaiio  per  iiitozo  dt*[^'iti- 
trighi;  lo  che  si’oraggiva  il  vero  valore.  t)iò 
faceva  credere  a Diogene,  die  un  pmicqienoti 
poteva  esser  giusto,  se  non  vedeva  lutto  coi 
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propri!  suoi  orchi}  ad  o^grUo  di  non  Lisciar* 
si  in^amiare  intorno  a!  merito  di  «pielli  che 
impirgavii,  e di  dare  una  j»ius|a  proponib- 
ile ira  ir  iicoiii|iense  e le  talirlir. 

Alla  notizia  della  marcia  dei  Turchi  verso 
la  Licaoiiia  riiii|^>cialore  avello  r.an{'iato  j>en- 
siero,  tornò  in  Sebaste^  dNinde  parli  imine* 
dialamente  por  raggiungerli,  per  arreMariie  i 
progressi.  Arrivato  in  Cosmo^ioli,  «‘ppe  il 
Mcclìcggiainento  d’ Icone  da  ritirata  dei  nc* 
mici,  c|ua)i  temendo  di  noti  essere  liiM'giitti  , 
si  allreltavano  a ripassale  rLiulrate.  Uistac- 
rò  egli  quindi  iinme<Ìialainente  una  partita 
del  suo  esercito  per  la  Cilicia,  con  ordine  d'u- 
nirsi con  Calattiie  , di  cui  aveva  es[ieriinen- 
tato  il  valore  ; e Catature,che  coiiiand.iva  in 
Antiochia  nella  Cilicia  , era  incaricato  d^  in- 
iiolirarsi  (ino  a Mop?»ueste  , e d^  aspettarvi  i 
Tinelli  f>er  distargli  in  quei  passi  augusti. 
Questi  barbari  (xuò  , prima  di  giugnere  in 
Tarso,  erano  già  soggiaciuti  ad  una  gran  per* 
diia  : mi  corpfi  di  trupjM'  armene  ap|>osiato 
in  uii^  imboscata  i elle  inontague  di  ^dencia 
gli  aveva  attaccati  nel  loro  passaggio,  scoti* 
lini  c privali  di  tulio  il  hollino.  Avendo  al* 
Ini'a  essi  saputo  di  essere  ns|>eilaii  presso  di 
Mupsucste,  marciarono  di  notte  lungo  li  ma- 
re, passarono  il  molile  Sarbadico , che  è una 
parte  del  Tauro,  e giunsero  IhiaJniente  ni 
Alt'ppn.  L'inipiMalore,  che  già  si  trovava  in 
Claudiopoli  sopra  la  (rontiera  della  Ciiu  ia  , 
e che  S|ierava  di  tenere  i Turchi  nstroiti  Ira 
la  sua  annata  e quella  di  Caiaiure,  udì  con 
diqiiacere  la  loro  togate  siccome  si  avvici- 
nava rinveriio,  così  ripigliò  ia  strada  di  Co* 
Maiitmopoli , do|>0  aver  divisa  la  sua  armala 
in  diversi  p«><iti , |rcr  dilendeie  il  ^raesc  contro 
1 Tuiciii  die,  sparsi  in  molte  pai  lite  sopra 
tutte  ie  spiagge,  desolavano  le  campagne,  ed 
jidcslavat^o  te  stradi'.  Al  di  lui  arrivo  ei  tu 
leslimonio  d^  un  r;raijde  inceiidio,  che  distrus- 
se In  iiiuginlìcH  diiesa  di  santa  Maria  diUia* 
<|uernes. 

Lraiio  già  due  aulii  da  che  egli  aveva  le 
armi  tu  mano  contro  i Turchi*  Nella  Siiia  e 
lidi' Armenia  , al  di  <|uaed  al  di  là  deirKu- 
iVate,  SI  esponeva  in  persona  ai  pericoli  , di- 
videva tutte  le  i'utidie  coi  soldati,  gi’mcorag- 
giva  cuiiVseiiipio  , e liacceudevu  nelle  loro 
anime  dcgeneiate  quei  valore  ruinano  già 
estinto  da  lungo  tempo  indietro^  talché  si  può 
dite  die  1 vantaggi  riportati  neile  due  campa- 
gne si  riconoscevano  dal  di  lui  vnWe,  e le 

Ìierdite  dall' mi-a|>aciià  dei  di  Jui  ge«icrat>. 
lupo  aver  nnlurzala  in  piu  baiUigtie  Tini* 
dacia  dei  t^arbari  , creuò  di  poter  piendeie 
inipimeinenie  qtialdie  rq>oso^  ecunlidò  nel- 
ranno  seguente  il  comando  delie  sueiiup|)e 


ad  Emmanuelc  Comneno,  figlio  primogenito 
di  (jiovanni  il  ciiropojata  , giovane  signore 
die  egli  aveva  rivestito  di  tal  dignità  doj>o 
la  morte  dei  di  lui  padre. c che  stimava  mol- 
tissimo per  vedere  in  esso  riuniti  un  dolo; 
ed  amabile  carattere , molto  spirito  ed  iin.i 
gran  cognizione  nell’arte  della  guerra.  Ein- 
iiianueie  , dotato  di  una  prudenza  su|>eriore 
alia  sua  età,  non  trascurò  precauzioni  |»er  as- 
sicurarsi del  buon  f^ito  deli’impiesa.  Aven- 
do radunate  le  trup|>e  in  Cesare.-t , stabilì  nel 
suo  camr>o  la  piìi  esatta  disi-iphna. proteggen- 
do i sudditi  deìl’mipero,  reprimendo  con  gin* 
sii  g-istighi  la  violenza  o ravidilà  iltu  soldati; 
talché  la  di  Ini  annata  non  si  doveva  teme- 
re se  non  dai  nemici,  Qnmdi  fu  lino  da  pni  - 
cipio  vincitore  iti  tutti  gl’  incontri,  lo  che  le- 
se geloso  l’inqxTalore  nicdi*4Ìino;  il  quale  ap- 
passionato per  ia  gloria  fino  alla  dchnle/za  , 
avrebbe  voluto  che  Etnmanuele  sì  tosse  con- 
tentato di  conservare  la  riputazione  del  prin- 
cijieseriM  acquistarne  per  sè  stesso.  lli>olvé 
egli  adunque  d’indebolire  i’ annata  d’Eui- 
iminuele  ; « |vr  mascherar  la  bas^iczza  dei 
suoi  sentinienli,  prese  |ier  pretesto  ia  iN  ce^silà 
in  CUI  era  di  soccorrt're  Jciajioli  asMiiiatn  dai 
Turchi,  liislaccò  adunque  a tale  ed'etto  una 
grati  parte  delle  (ruppe  del  curO|>ola(.'i , il 
quale  non  trovandoci  pai  ju  istato  di  (eiilaie 
alcuna  considerabile  intrapicsa  , andò  ad  ac- 
camparsi in  S4.'basle. 

Sebbene  Emmannele  avesse  risoluto  dì  nul- 
la nzzirdare  , non  potè  rt^gere  all’  audacia  di 
un  corpo  di  cavalleria  turca,  die  andò  ad 
insultarlo  lino  a piòtielle  Iriiicee.  llxù  adtin- 
(|ne  ad  attaccarlo,  In  in  lìiga  , e lo  inse- 
guì molto  lungi  dal  suo  campo,  (Jue^la  t>etò 
d illa  |>ailedei  Turchi  era  una  fuga  simulai», 
(H>iclie  nel  vediTe  I (ireci  sbaiaiati  nell’ inse- 
guirli, essi  lornaroiio  indietro;  e nel  niedc'ii* 
mo  tempo  usciroi.o  altit;  partite  dei  loro  appo- 
stale prevemivanieiile  in  un*  iml>oscaia  prc*st) 
la  strada,  i fjreci  , posti  in  mezzo  ed  aitacc  iii 
da  tutti  I iati,  lìiroiio  afeuiii  tagliati  in  pezzi, 
altri  latti  prigionieri,  nel  qual  numero  si  tio- 
vò  il  curopoiat»  coi  suoi  due  cognati , Miclie- 
le  Taronile  c Xiceloro  Melisscne,  Il  campo  hi 
preso  e eaccheggiato  , e se  non  tosse  stata  vici- 
na Scb.iote  , m dii  i iuggitivi  si  rihiggiroiio  , 
sarebbe  siau  tiucidata  lulla  rarmaia.  Una 
j lai  notizia  aillissc  1’ iin|K’iaiore,  che  dovea  im- 
putare a sé  Stesso  la  caiis.»  della  dislatla  ; ma 
l e ricevè  ben  presto  uii’altr..  , a cui  non  hi 
meno  sensibile:  i Turchi  vincitori  avendo  at- 
traversata s;ieditamenU;  l.n  Cappadoci»,  erano 
enlrati  nella  Frigia,  e<l  avevano  saccheggiato 
CoJosse.  Questa  citta  allora  cluamaia  (ìhone's 
era  lalibrioiila  siipr.i  ima  eollina  , » pie  della 
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<}ii.i)e  ilue  numi  eittinmlo  m mi  callaie  «oUer> 
rmn*o,  rtuscivaiin  nella  parie  opposta*  (Jiieslo 
canale  avea  nel  centro  della  cKla  una  ]ar^a 
a|»erliira*  iit  cui  griniellct  uhilanli,  uoiiimi  , 
donne  e fauL'iiilli,  si  precipitarono  in  ;^ran  im- 
mero,  scegliendo  piuttosto  di  tessere  iiigldouili 
m <|iiei  tenebroso  abisso  , di' esporsi  agli  or* 
rori  d' una  bnilalecd  imiinana  ierocia»  Que- 
*>ia  gran  disgi  asia  ridusse  T iiiiper.ituie  ad  ima 
tale  disjx^rar.toi.e,  cli'ei  voleva  partire  miI  lat- 
to , an<‘orcli(>  avesse  dovuto  esser  seguilo,  di- 
a*va  egli,  <lai  soli  suoi  domestici,  o |K*r  per- 
der la  vita  , o (>er  vembeare  il  ^anglie  dei  suoi 
sudiiiii.  I cortigiani  Irenarono  (|ue]Pimpeto 
generoso.  Nieeldro  l^aleidogo  , il  hlnsolo  Psel- 
Jo  e soprattutto  il  Cesare  Ducas  gli  rappresen- 
tarono, clic  si  sarebbe  esposto  ad  un  eviilciiie 
|>ericolo;  ebe  non  dovea  lidare  nell' armata 
vinta  ; die  prima  di  foi  marne  un'ailra  , i Tur- 
chi sareblx'i'o  stali  in  sicuro,  e che  arnscliian- 
do  CO&1  la  pro|ii'ia  persona  senza  Irutto  c sen- 
za spenmza,  avrebU?  avveiiluralo  l’onore  del-  > 
rifii(>ero.  (Queste  istanze,  rico(MTie  d’un  appa- 
iente zdo  fier  la  di  lui  persona  , erano  m so- 
slaiiza  l’ell'elto  ddina  protonda  tnalignita.  I 
tre  cortigiani , alU^ionati  al  liglio  di  Costanti- 
no Diicas,  odiavano  morialmoiite  Ihugene  , 
ed  avreblii’io  desiderato  di  verlerc  i 1 iirciii  so- 
pra il  Ba-.roro,  j»cf  reiMlerlo  o<lioso,  e per  pri- 
varlo della  Corona.  l>ir}genc,  meno  abile  nel- 
la cognizione  degli  iioinini  die  nclk  u|)orazio- 
ni  militari,  gradi  la  loro  |»eiTida  premura^  ma 
un’avventura  assai  singolare  lo  nieime  j»er  il 
resto  di  (piciraiiiio  in  Costantinopoli. 

Il  generale  che  uvea  l'alto  prigioniero  Em- 
rnanuele  , si  dilaniava  Cns<nM*ulo;  ed  C'^imhÌo 
della  famiglia  dei  sultani  , preleinh'va  di  aver 
drillo  airim|>ero  difilli  IVisia.  Pieni>  diipie- 
si’idea  , si  liUdlò,  e s’ini|»egnò  in  una  giitfrra 
il  di  cui  (‘Silo  non  poteva  es-^ergh  s<f  iitm  iune- 
sto.  Liiiinanuehf , altrettanto  accorto  e delica- 
to quanto  il  'J'iirco  era  goUo  e credulo,  pio- 
tiilù  di  tale  occa^ioiM’  per  riacrpiistare  la  sua 
liberta.  S' insinuò  adtiii<|ue  nella  iaiiiigliarilli 
di  (*risoscolo^  lusingò  le  di  ini  pretensioni,  lo 
incoraggi  a tarle  valere^  e conoscendo  che  il 
liiidle  ddìidava  delie  proprie  tòrte  c temeva 
la  sii|)eiiotiià  del  Mihano,  gli  additò  una  p<>- 
tenie  n<orsa  nell’alleanza  dell’imperatore. 
Oiimdi  lo  |>tTsuase  a gettarsi  Ira  le  braccia  di 
D.ogenc,  prnMri|ie  giusto  e generoso,  il  (piale 
avreblxf  volentieri  abbracciata  1’  occasione 
d’  umiliare  il  sultano  , e di  si>steiiere  i di  lui 
(egiiliiiii  diritti,  oU'rendosi  egli  stesso  a con- 
durlo in  Co^ianlin«»|N>li,  ed  a presental  i*»  al- 
r in»|Kfralure  , da  cui  gli  fece  s|ìerare  la  più 
onorevole  aecuglieiu..i.  Onsosoolo  dando  nella 
rete,  partì  con  Eiumaiiuele  e cogli  altri  pri- 


gioiiieii  gr(H:i,  dei  quali  volle  fare  un  dono  a 
'pici  monarca;  e Costuniìnopoli  vide  con  sor- 
presa il  vinto  rondunx'  come  in  trionfo  il  suo 
vincitore,  divenuto  in  qualche  maniera  di  lui 
prigioniero.  Il  cattivo  aspetto  dc*l  priuoi|>e 
barbaro  fu  fier  il  popolo  un  oggetto  di  sciier- 
no;  egli  era  nn  nano  di  aspetto  detonne  , che 
portava  espressa  nei  lineamenti  del  volto  tut- 
ta la  ferocia  dtfiia  sua  nazione.  Ciò  non  ostan- 
te J’im(»eraiore  lo  trattò  coinè  nn  allealo,  gli 
conlerì  titoli  onorevoli  , e continuò  a pascer- 
lo di  belle  sjiei  auze. 

lo  fatti  iieiranno  seguente  parve  ch’egli 
avesse  presa  la  risoluzione  di  distruggere  c«m 
un  ultimo  sforzo  la  potenza  dei  Turchi  . e di 
far  la  conquista  della  Persia,  ^icl  dì  13  di 
marzo  partì  da  Costantinopoli , conducendo 
esso  Emmannele  Comneno  e Crisoscolo  , 
il  ijuale  aveva  lasciati  nel  paese  alcuni  parti- 
giani |)cr  prtH-iirargli  inlelìigenze.  Diogene  si 
trattenne  per  alcuni  giorni  nel  palazzo  d’ Ivrea, 
a line  di  terminare  i suoi  preparativi;  e la  di 
lui  Milite  Eudocia  distaccandosi  |>er  cunve- 
iiienza  dai  puiv'pri  che  amava  , aialò  ai  di  là 
I del  llosffiro  ud  tibhraec'are  un  marito  che  non 
amava.  Diogene  nel  passare  per  la  Bilmia  lu 
olibhgalo  a lasciarvi  Einmaiiuele , iiicoiiioda- 
(o  da  un  aiMfcsso  negli  oiecclii  che  lo  condus- 
se alla  morte.  (Jucsio  giovane  priiici|»e  , il 
quale  avea  dato  di  sè  stesso  le  piu  iielle  s|>e- 
raiizG  , muli  a piè  del  monte  Azaias  nelV 
braccia  di  sua  tnadi'e,  accorsa  da  Costantino- 
|H)ii  per  nceveie  gli  ultimi  di  lui  respiri.  Si 
ebbe  una  gran  pena  nel  frenare  la  disperazio- 
ne di  CrisuscoJo,  il  (piale  conobbe  che  |>erden- 
do  <|ue)l’amahii  pruicijH!  , perdeva  tuttala 
sua  lortuna.  La  generosa  madre  dei  t^omncni 
volle  che  Alessia  suo  terzo  tiglio,  allora  m 
età  di  vetUidiie  anni  , andasse  a raggiungere 
f imperatore , per  ahihtai-si  nel  mestiere  della 
guerra,  e jiei  sosieneie  I’  onore  della  propria 
tamiglia;  ma  d monarca  avendolo  ricevuto 
con  tenerezzii,  l’obhitgò  a tornare  presso  del* 
la  di  lui  madre,  f>er  consolarla , e per  non 
accrescei'e  con  nuovi  timori  il  rammarico  da 
cui  ella  era  oppi-eMu. 

L’esito  funesto  di  questa  campagna  fece 
riguanlare  come  presagi  sinistri  tutti  gli  av- 
veuiinemi  del  viaggio;  ed  i superstiziosi  sto- 
rici ne  riporiaiHi  un  gran  numero,  uno  dei 
(juali  fu  , che  esseu*losi  di  notte  appiccato  il 
fuoco  ad  una  casa  m cui  dormiva  l’imperato- 
re sopra  la  uva  del  Saiigiir , ne  eunsiimò  i 
cavalli  e gli  e*{uipaggi.  ilingeiie  do[K>  aver 
passato  ({ue^lo  lìiime, radunò  le  truppe  distri- 
buite Ili  molti  posti,  ed  avendole  incorporale 
con  quelle  che  conduceva  da  Costantinopoli  , 
SI  trovò  alla  testa  d'uii  così  nuuiciofo  esetcì- 
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lo,  die  ciedè  di  doverne  r. formare  uhm  parie. 
Lu'4‘nt>ò  adiiiKpie  i M>ldalì  che  nveaoo  piu  aof- 
lei  io  nelle  |uece<leitli  campagne  > egli  uHttia* 
il  clipei  sos|tellava  essere  meno  afTezionali  alio 
&u.n  penona  ^ ina  s*  ingannò,  liiinandò  Nicefo- 

10  Boioniaie  e molle  ahre  valorose  persone , 
dalie  quali  avrebbe  poiulo  nirarre  oUimiscr' 
vizii , e ritenne  presso  dì  »è  i traditori , che  io 
inganna  va  no  con  false  dimusirazioiii  d^affetlo. 
EsMtKlogU  luliavia  rimasti  cenloinita  fanti  ed 
Ulta  imiuerosa  cavaileria,  pai»^  il  fiume  Ha* 
lys,  e si  lasciò  Cesarea  alla  destra,  per  giun* 
geie  ad  una  celebre  lontana  della  Chrytu^  va- 
le a dire  Cacqua  fredda.  Questo  era  un  luo- 
go ameno,  che  attesa  la  salubriik  dei  bagni 
richiamava  da  per  luito  gli  abitanti  delle  cit- 
ili e delle  campagne.  Essendo  il  piano  alTiD- 
torno  vasto  quanto  bastava  per  alloggiarvi  un 
grande  esercito , P imperatore  vi  ci  si  tratien- 
ne^  ma  se  ne  pend  ^n  presto.  Non  era  più 
quel  tempo  in  cui  le  armate  romane,  accam- 
pate nei  verz  eri  di  friuii  maturi,  ne  decampa- 
vano r»el  giorno  seguente  senza  che  mancasse 
un  solo  frutto  dagli  alberi  che  ricunprivano 
le  teiule  ; quindi  ei  non  potè  tenere  in  freno  le 
mani  avide  (fiiua  mal  liiscipliuata  luoltiludi- 
ne:  le  truppe  ih)ii  erano  ancora  appostate,  ed 

11  luogo  e le  vicinai'ze  erano  già  tutte  devasta- 
le. La  guardia  alemanna  soprattutto  , chia- 
mata i Neniizesi , si  sb^indè  per  andare  a sao 
i-heggiaie;  e quando  Pimperaiore  n'ebbe  ga- 
stigaii  alcuni,  gli  altri  si  ammutinarono  , e 
proruppero  in  grida  sediziose , che  aniiunz  a- 
VA  IO  una  vicina  deserzioiie*  Diogene  montò  a 
cavallo , li  circondò  colie  altre  truppe , e d^n* 
po  averli  vivamenie  rampognati , gli  privò 
dell'onore  di  custodire  la  sua  persona,  egli 
fece  passare  dalla  testa  alla  coda  dell'armata. 

Marciò  quindi  verso  Seb.'iste , e per  istrada 
vide  le  infelici  reliquie  deirarinata  cTEinma- 
nuele  disfalla  iieiraiino«precedente  dalla  ««- 
«vallerìa  turca.  Giunto  nella  città  suddetta , 
avetido  saputo  che  il  sultano  incominciava  a 
porsi  in  marcia , convocò  un  consiglio  per  de- 
liberare se  doveva  andare  a cercarlo  nella 
Persia , ovvero  aspettarlo  nelle  terre  ilei!' ini* 
pero,  1 piu  ardili  e quelli  che  ih>u  pensavaix) 
se  non  ad  adulare  l'iin^ieraiore,  di  cui  cono- 
scevano il  fervido  ed  impetuoso  carattere, 
erano  di  sentimento  che  si  proseguisse  la  mar- 
cia , e non  si  lasciasse  foiMre  dell' attacco  al 
bai  baro  , il  quale  si  saiehbe  iitconlrato  pres- 
so Ecalana  nella  Media.  Ma  Ginse|qie  Traclio- 
nioip,  capitano  es|>erimeiitato  che  comaiMlava 
ad  una  parte  delParniala , e Nicelnro  Urienne 
geiuTide  delle  truppe  dell'Occidente  e iii(ioic 
<li  quello  che  sotto  il  regno  di  Slratìutico  era 
stalo  acciecato  e rinchiuso  ju  uo  monastero  , 


|>ensavano  diversamente , ed  esposero  : che 
non  si  |)oleva  senza  pericolo  penetrare  nelle 
montagne  deirArincnia  e della  Media,  per 
andare  in  traccia  del  nemico^  che  il  sultano 
sarebbe  stalo  piò  forte  nel  proprio  paese,  po- 
tendo quivi  scegliere  a suo  grado  i posti  piti 
vantaggiosi  ; che  perciò  sdirebbe  stato  miglior 
consiglio  tirarlo  al  di  qua  del  Tigri,  porre  in 
istalo  di  difesa  le  città  all' intorno,  e devastare 
le  campagne,  jier  togliergli  cosi  ogni  maniera 
di  sosieiitarvisi  \ che  consegueiitemetae  era 
prudenza  restare  in  Sebaste*,  che  se  di|H>i  l'im- 
peratore volea  ciò  non  ostante  andare  piu  ol- 
tre, poteva  passare  in  Teodosiopnii , piazza 
ptT  P .addietro  ti-ascurata,  mado|>n  la  (lenhia 
d'Arze  fortinc.ila  , provveduta  di  munizioni 
e divenuta  posto  molto  coiiukIo  per  darvisi 
una  battaglia  ; e che  se  il  Turco  l'avessc  evi- 
tata, la  di  lui  arm.*ita  sarebbe  perita  di  mi- 
seria in  una  devastala  campagna.  Questo  con- 
liglin  era  il  piò  sensato*  ma  non  fu  seguito.  Il 
priiici|)e  naiiiralmenie  prcsniituoso,  e divei  li- 
te piu  fiero  di  aver  presa  d' asfalto  una  fol- 
tezza e battuto  un  corfio  di  fomggialuri , iiii- 
niaginò  che  la  Persia  non  era  stata  attaccata 
giaoniiai  con  forze  piò  rispettabili  e meglio 
comandale:  quindi  marciò  verso  TetNlosio|>o- 
li , tua  seiiz.*!  iiitrnzione  di  soggiornarvi  ; dove 
subito  giunto,  diede  ordine  ai  soldati  di  prov- 
vedersi di  viveri  per  due  mesi , avendo  egli 
h»riiMio  il  disegno  d'attraversare  un  paese  in- 
c dio  e ileserlo  («r  entrare  in  quel  regno* 
Quando  J'ai'iiiata  fu  provveduta  di  cumme- 
sihih,  ne  distaccò  una  parte  sotto  il  ooniando 
di  Urselo,  valoroso  Norinauuo  dell' illustre  fa- 
iiiigh.*i  di  Bailleul*  Questi  esseiMlo  aiKlato  nel- 
l'Italia coi  figli  di  Tancredi , aveva  ooiilribui- 
to,  mercè  il  suo  valore,  a discacciare  i Sara- 
iMtiii  dalla  Sicilia  ; ma  inseguito  iiialconlenlo 
di  non  avere  avuta  parte  in  tal  coiMfuista  , era 
jKJssato  iiuieine  con  Crepino  al  servizio  ^*gli 
iiii|)eratori  delf  Oriente.  Ora  Diogene  loS|>e<ri 
alla  testa  dei  Francesi  e degli  Uzi*si  |>er  aprir- 
gli il  P.1SSO  sino  a Chieat  sopra  il  lago  di  Vaii, 
ed  c^ii  |x>rtatosi  in  persona  sopra  {'Arasse  ad 
all;ico;tre  M aiiziciert  * di  cui  li  sultano  si  era 
ini|unlionilo,  l:i  riacquistò  senza  pena.  Men- 
tre era  davanti  questa  piazza  Niceloro  Basila- 
ce,  uno  dei  di  Ini  generali,  hihIò  a raggiun- 
gerlo con  uu  consiiiiTabile  rinforzo  di  truppe 
della  Siria  e dell'  Armenia  , e gli  fu  recata 
nello  stesso  lein|Mi  ima  lettera  di  un  altro  ufiì- 
ziale  impiegato  in  quelle  contrade,  in  cui  gli 
si  dava  l’avviso,  che  il  sultano,  atterrilo  dal- 
la di  lui  viciiiaiiz.*! , aveva  abbaiidonnta  la 
Persia,  e si  era  ritirato  in  Babilonia.  Questa 
talsa  notizia*  coulèrmala  da  Rasiiace  , uomo 
valoroso*  ma  stolido  cd  imprudente,  gli  lece 
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cretWre  piu  non  gli  restare  alcun  motivo  di 
temere,  e che  ad  altro  non  doveva  pensare  , 
che  ad  andare  oltre  spediumeute.  Loii  tate 
idea  distaccò  anche  la  sua  miglior  cavalleria 
ed  iin  gran  corpo  d^infanleria  comandato  da 
Tracolliate  , per  raggiungere  Urselo  davanti 
Chleat*  Traconiate,  meglio  istruito,  o più 
accorto  di  Basilace.  rappresentò  al  monarca, 
che  era  cosa  pericolosa  indebolire  P armata  ; 
che  vi  erano  altre  notizie  non  meno  sicure; 
che  il  sultano  si  trovava  in  marcia  |>er  por* 
tarsi  ad  attaccarlo  con  tutte  Je  sue  Iurte;  e 
che  in  tale  ìncerteua  conveniva  secuìre  il 
più  sicuro  partito.  Pure  gli  bisognò  uobulire, 
e separarsi  dal  grosso  dell' esercito;  ma  appe- 
na che  se  iie  fu  allontanato , si  seppe  che  il 
sultano  si  avvicinava.  Ciò  non  ostante  P impe- 
ratore, sempre  ingannato  dal  primo  avviso, 
voile  piuttosto  credere  che  questo  fosse  un  uf* 
liziale  turco,  il  quale  radunava  le  truppe  di* 
s;icrsc  nei  diversi  posti  per  porle  in  sicuro,  e 
|H,T  evacuare  il  paese.  Tre  giorni  dopo  un  oor- 
|K>  di  soldatesche  turche  andò  ad  attaccare  i 
foraggiatoli,  uè  uccise  una  pane  , fece  gli  aU 
tri  prigionieri,  e si  ritirò  nelle  montagne  vi* 
cine;  <|uesta  era  la  vanguardia  del  sultano. 

imperatore  chiamò  Basilace  , e gli  doman- 
dò quali  erano  quei  nemici,  ed'oiioe  veniva- 
no» Ei  rispose  colla  sua  ordinaria  lrancli«*saa, 
clic  era  un  disticcamento  della  guarnigione  di 
CliJeat,  e die  una  piccola  partita  di  soldati  sa- 
rebbe bastala  a jiorlo  in  fuga.  Diogene  invio 
contro  di  essi  Niceturo  Brietine,  che  incontrò 
jiiaggioie  resisteina  di  <|ud  clie  si  sarebbe 
as|)eUaU;  onde  essendo  il  coinbauiinentn  di- 
venuto assai  sanguinoso,  molti  Greci  vi  perde- 
roiio  la  vita , e Brienue  ferito  inundù  4 chic- 
de^re  soccorso.  L'iiiqieralore  léce  |iariire  Bast- 
lace,  il  (}uale  avendo,  mercè  Pìru|)Cluoso suo 
fuoco,  forsati  i Turchi  a fuggire , sebbene  in 
buon  ordine,  gPmsegui  impeluosaincnte  senza 
avvfHlersi  di  non  essere  seguito  da  Briemie, 
obbligalo  dalla  sua  ferita  e dal  cattivo  stato 
lidie  sue  truppe  a far  alto.  Basilace  inseguì  il 
nemico  lino  nei  di  lui  trinceramenti  ; ma  al- 
lora i Turdii  voltarono  faccia,  e caricarono 
le  di  lui  soJdaiesdie.l  Greci  disardinati  a que- 
sto nuovo  e non  aspettato  attacco  , non  aven- 
do anclie  il  tempo  di  fuggire,  furono  tutti  tru- 
cidali. Basilace  dopo  essersi  difeso  intrepida- 
niente  , cadde  da  cavallo,  ed  oppresso  dal  |ie- 
so  delle  sue  ariiii',  fu  fatto  prigioniero  e con- 
dotto al  sultano,  die  durante  l'azione  era 
giunto  nel  campo  con  quarantamila  cavalleg- 
gerì.  Il  prigioniero  coiiservaiMio  la  sua  iìerez- 
za,  non  si  abbassò  a fare  alcuna  soiiiiiiissione; 
ma  aspcuò  con  intrepidezza  Ih  sentenza  die 
lurse  l'aviebbc  condannato  ai  più  orribili  sup- 


plizii.  Il  successore  però  di  ThogruI , che  non 
aveva  altro  di  barbaro  che  T origine,  gli  fece 
togliere  le  catene;  lo  condusse  egli  stesso  nel 
suo  campo;  e dopo  avergli  falle  vedere  tutte 
le  sue  forse,  lo  interrogò  sopra  lo  stato  del* 
r armata  greca.  B.asilaoe,  attento  a lusingare 
accorta  melile  il  suo  vincitore,  senza  però  scor- 
darsi di  ciò  che  doveva  al  suo  padrone  , am- 
mirò la  potenza  del  sultano , c fece  l'elogio 
delle  di  lui  truppe;  ma  gli  diede  nello  stesalo 
tempo  una  grande  idea  di  quelle  dell'  irn|iera- 
tore  , desiderando  die  questi  due  principi , 
miti  per  dividere  Ira  essi  l'impero  dell'uni- 
verso, non esjioiicsseru  la  loro  fortuna  all'e- 
vento di  una  battaglia  che  poteva  loro  riusci- 
re egualmente  funesta. 

Brieune  non  essendo  in  istato  di  sot'correre 
Basilio,  ed  avendo  saputo  die  questi  era  sia- 
lo fallo  prigioniero  e le  di  lui  trup|ie  laghate 
in  pezzi , se  ne  tornò  nel  campo , c rese  conto 
della  perdita  airiinperatore;  il  quale  lo  riman- 
dò nella  di  lui  tenda  |ier  farsi  curare  le  lériic. 
Diogene  uscì  allora  in  persona  dal  campo  alla 
testa  di  un'armata  , |»er  vedere  la  posizione  di 
(|uella  dei  nemici  ; td  essendoci  fermalo  lino  al- 
la sera  sopra  una  collina  senza  avere  seo|>efio 
nel  piano  alcuno  scorridore,  si  |ier$uase  che  i 
Turchi  nou  osassero  comparirgli  davanti , e si 
rìliiò.  Appena  però  die  ebbe  falli  (tochi  pas- 
si , si  sciiit  scagliare  addosso  una  grandinala  di 
dardi.  Questa  veniva  dalla  cavalleria  turca  , 
die  uscita  dal  campo  all'incominciar  della  not- 
te, scorreva  intorno  all'armata  , trucidando  i 
soldati  sbandali,  ritirandosi,  loniaiMlo  agli  at- 
tacchi , e non  osando  di  molestare  i Greci , che 
accoiiqiagiiò  incaizaodoli  fino  nel  proprio  loro 
cam|M>;  e siccome , essendo  la  notte  mollo  oscu- 
ra,non  si  poteva  distinguere  gli  amici  dai  neiiii- 
ci , cosi  i Greci  osavano  appena  far  uso  delle 
loro  armi.  Allo  strepito  delle  armi  Briemie , 
sebbene  ferito,  usci  dalla  sua  tenda,  andò  a 
raggiungere  il  nemico , ed  adempieudu  i dove- 
ri di  valoroso  capitano,  fu  nuovameute  ferito. 
Finalmente  i Greci  rientrarono  nelle  loro  trin- 
cee, e i barbari  per  tutto  il  resto  della  notte 
vi  si  aggirarono  all' intorno,  dando  in  urli 
spaveiilevoii , e facendo  continuamente  cadere 
piogge  di  dardi  ; talmente  che  le  truppe  gre- 
che non  poterono  prendere  alcun  riposo,  biel- 
la inaltiiia  seguente  fu  veduto  un  grosso  cor- 
po di  cavalieggeri  uzesi  appostalo  all' estremi- 
tà del  cain)H>  uscire  col  suo  comaudaole , ed 
aiMlarc  a darsi  ai  nemici.  Questa  descrziotie  lé- 
ce temere  n Diogene  che  non  vi  fosse  qualclie 
trama  segreta  Ira  tutte  le  Iriqqie  straniere  ; 
quindi  fienlito  di  aver  divise  le  sue  forze,  man- 
dò S{ìcililatneiile  alcuni  corrieri  |ier  richiama- 
le quelle  die  aveva  inviate  in  Udeat;  ma  cs- 
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[giunsero  iropjx^  i.mìi,  Tmconiole  ed  Urselo 
nveiKio  saputo  l'arrivo  <lel  sultano,  inos<i  dal 
timore  c M*nz.a  far  rooto  ll^  del  loro  <}oveie  ne 
del  loro  onore,  si  erano  ritirali  sopra  le  spoii* 
<l(?  del  Tigri,  per  passare  nella  Misopotamia. 

I Turchi  che  circondavano  il  campo  , vedeiu 
do  uscire  dal  medesimo  un  gran  niimuro  di  ne- 
inici,  si  ritirarono  do|w>  aver  [>erdiui  alcuni 
ilei  loro. 

L' iinjicratore  sempre  pieno  d’una  vana  fi- 
ducia , e circondato  da  adulatori  die  gli  pro- 
meitevano  una  sicura  vittoria  , aveva  rìsolii- 
todidar  hattagMa  in  «piel  giorno.  Esigò  quin- 
di dagli  Illesi,  che  non  P avevano  giammai 
ahbandonato,  un  nuovo  giuramento  di  fcdcl- 
th  ; e secondo  il  rosinme  ili  ijud  tempo  , fece 
giurare  a tutta  Pannata  , clie  avrebbe  com- 
batiiito  ri>raggtosamenie  fino  alla  morte.  La 
schierò  di  poi  mordine  di  battaglia  , c ciascun 
corpo  aveva  già  preso  il  suo  pnsto,  quando 
5Ì  vide  giungere  alcuni  deputali  de)  sultano, 
che  arrecarono  pro|tos.zioiii  ili  ]>afv.  I ini“ili?si- 
ini  furono  rici‘vuii  con  alterigia;  ed  avendo 
esposta  la  foro  commissione,  P ini|>eratore  ri- 
R|>ose,  elle  se  il  sultano  desiderava  la  pace, 
gli  bisognava  incominciare  dalPalloniaiiarsi , 
c dal  lasciarli  il  posto  in  cui  era  accampato^ 
c che  allora  ei  gli  avrebbe  dato  orecchio:  do- 
po di  che  gli  licenziò  seni'allra  risposta,  e po- 
se loro  nelle  mani  mia  croi-e,  come  una  saU 
vagnardia  che  gli  avrebbe  j>osti  al  co|HTto  da 
qualun-pie  insulto  al  Wo  ritorno.  Il  sultano 
aveva  Panima  troppo  grande  per  fermarsi  ai  | 
puntigli  di  onore.  Ei  non  dlil^Il*va  la  |incc  per 
timore;  piu  valoroso  e più  iulrqìido  dello  stes- 
so imperatore , volea  risparmiare  il  sangue  dei 
suoi  pojKili , che  amava  Icm-Tarr  ente , ed  ave- 
va per  massima,  che  mi  principe  non  doveva 
sfoiWar  In  spada,  se  non  dopo  aver  tentati 
tulli  gli  .altri  nielli  di  farsi  feeder  giustìzia. 
Stava  egli  delil)cr.iudo  col  suo  consiglio,  allor-  I 
che  siMiti  suonare  la  tromba  guerriera  dalla 
parte  dei  Greci.  Ap|X*i»a  che  i deputati  erano 
partili,  i cortigiani  ilcll’imperalore  avevano 
a gara  procurato  di  persuaderlo  , che  il  sulta- 
no conosceva  In  propria  delmlez/a  ; che  cer- 
cava soltanto  di  tenerlo  a bada  con  un  lìnlo 
trattato,  iinatlanloehe  gli  fossero  Ropraggmn- 
te  nuove  truppe;  e che  sarchia  stata  cosa  in- 
iJi‘gi<.a  della  inaesth  ini|)criale  lasciarsi  delude- 
re dalle  menzogne  e dulia  mala  fede  d'un  bar- 
baro. Attese  tali  rimosiranze  Diogem*,  iinrlina- 
to  da  sè  stesso  a ilar  la  battaglia  , vi  si  deter- 
minò seiiZJi  usare  alcun  riguardo  al  sultano, 
e senza  fargli  dire  clic  non  vi  era  più  luogo 
a 1 1' accomoda  inenlo . 

Alta  lesta  dell'ala  destra  vi  era  il  Cappnd«r- 
ce  Aliata,  favorito  dell' imperatore;  Bricnne, 


malgrado  le  sue  ferite,  <?omaiM)ava  alla  siili* 
sira;  Diogene  si  f>ose  nel  centro;  otl  Androni- 
co  figlio  del  ('«‘sare,  valoroso  guerriero  ma  se- 
greto nemico  del  monarca,  fu  incaricato  del 
comando  del  corpo  di  riserva.il  sultano,  atto- 
rnio nel  vedersi  trattar  con  lauto  dispri'z.zo , 
usci  dal  consiglio  j>er  prender  la  corazza:  c 
nel  fissare  gli  occhi  sopra  i suoi  sold.iti , non 

rioiè  frenar  le  lagrime,  facontin  rillessioiH*  che 
a vittoria  del  principi  non  si  compra  se  non  a 
prezzo  del  sangue  dei  sudditi.  Fece  quindi  pnh- 
hlicare,  che  ei  ilava  la  |>ermissione  di  ritirarsi 
a tulli  quelli  che  temevano  di  comlKilterc;  e 
|>er  dimostrare  la  sua  propria  iiilrepid(*Z7.a , 
gettò  i’arct>  e i danli , eil  altro  non  prese  , se 
non  la  sciahla  c la  clava.  Lt'gò  quindi  egli  stes- 
so la  coda  del  suo  cavallo,  nel  che  lii  iioitato 
da  tutta  la  cav.alleria;  si  ciioprì  in  M'giiilo 
d'nii  abito  bianco;  ed  essendosi  profumalo  co- 
me dovesse  esser  sc>p])elhio:  tSV  son  vinto  y 
egli  «lisst! , ifm'sto  è il  mio  sepolcro.  0>ò  accad- 
de in  un  giorno  di  venerdì , veiitesimosesro  d'a- 
gosiu.  L'nrmnta  greca  formava  una  sola  mas- 
sa; ma  il  sultano  divise  la  sua  in  più  parlile, 

: alcune  dWle  (|uaii  dovevano  sotto  i suoi  ordì* 
Ili  aiiaccaredi  fronte,  e le  altre  coiMlolie  da  un 
valoroso  ruiiuco  chiamalo  Taraiigue  erano  iih- 
caricale  parte  d' a^ipostarsi  in  imboscala,  p.-ìr- 
tc  di  circondare  i neiiiiio.  Oliando  le  due  ar-> 
mate  furono  alle  rnaiii  , i Turchi  dopo  aver 
latta  qualche  resistenza,  reiro<‘e<lerotio  leiili- 
inenlc,  per  tirare  i Greci  nelle  imlM>scate.  L'im- 
peratore gli  iiis<‘guiva  in  imon  urdme , senza 
poter  nè  raggiungerli , nè  difendersi  dai  dardi 
della  loro  cavalleria,  proiiU  egualmente  a 
fuggire  ed  a tornare  all'a^<allo.  AvviciiiaiKlo- 
si  la  € r imperatore  disperando  di  rag- 

giungere il  nemico,  fece  riflessione  clic  aveva 
lascialo  il  suo  campo  senza  difesa , e clies'ei 
si  allontanava  inaggiormeiite,  sarebbe  stato 
facile  alia  c.'ivnllena  turca  saccheggiarlo  pri- 
ma del  suo  ritorno.  Frese  adiiixpie  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  sempre  in  ordine  di  builagiia, 
lacendo  passare  le  l»aiidiere  dalla  te>la  alla  co- 
da , die  diveniva  allora  la  vanguardia.  I cor- 
pi però  che  si  eraiio  più  iniioltraii  |mm-  iiisi'gui 
re  ì nemici,  accortisi  di  tal  movimento,  sup- 
posero die  1’ iin|)ci  alore  fuggisse  ; ed  Andro- 
nico, il  quale  altro  non  ceriajva  che  l'iwcasio- 
iic  di  far  |>oriler  la  battaglia,  ne  promulgò  la 
voce,  e fu  il  primo  a correre  verso  il  cariqMi 
col  suo  corjK)  di  riserva.  Tutta  l'armata  allo- 
ra lo  segui  in  confusioiu*;  talché  T imperatore 
facendo  inutili  sforzi  ritcìH're  i suoi  solila- 
lì , si  vide  in  un  momento  (piasi  abliaudoiiato. 
I Turchi  prolìitando  di  tal  disordiiH*,  si  getta- 
rollo  colla  sciimlarra  in  mano  sopra  i fuggiti- 
vi, e tic  li'udduruiio  moki,  c po:>cT0  gli  altri 
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SoUo  t piedi  dei  loro  CAvaili.  CircoodaroDo  in 
seguilo  r impcralore,  il  quale  accompagnato 
dai  più  valorosi  della  sua  armata,  dit'eiideu- 
dosi  con  un  eroico  valore,  si  lanciò  piìi  volle 
sopra  I nemici,  e ue  uccise  di  sua  mano  gran 
numero.  Finalmente  essendogli  staio  ucciso 
sotto  il  cavallo,  ed  essendo  stalo  ferito  egli 
stesso  nella  mano  in  modo  di  non  |>oler  piìi 
sosieitere  la  s{tada  , oppresso  dalla  fatica  e cin- 
to ni  tulle  le  parli,  tu  preso  da  uno  schiavo 
turco  chiamalo  Schady,  che  conosceixlolo  |>er 
essere  stato  in  Costantinopoli , si  gettò  aMi  Ini 

IHcdi,  e lo  comlusse  nel  cam|K>  del  sultano, 
ùa  gih  lardi,  e rimperatorc  restò  per  tutta 
la  notte  dnteso  in  terra  come  un  prigioniero 
dell'  infima  condizione , atteso  che  Schady  non 
Volle  tarlo  cotios<iere,  |>ercliè  non  gli  fosse  tol* 
fo  dalle  inani. 

^el  giorno  seguente  Diogene,  tuttavia  rico- 
|>evto  di  sangue  e di  polvere,  tu  presentato  al 
sultano,  il  quale  malgrado  la  testimonianza 
di  molti  suol  u/lìziali,  dubitava  s' egli  fo^se 
l’imperatore^  e non  ne  fu  [lersuaso,  se  non 
quando  vide  Basilace  prostrarsi  colle  lagrime 
agii  occhi  ai  piedi  del  prigioniero.  Allora  egli 
saltando  dal  suo  tribunale,  gettò  in  terra  Dio- 
gene,egli  camminò  sopra  la  persona.  Questo 
era  il  trattamento  che  si  soleva  fare  neirÒnen- 
le,  ed  anche  in  CoHaiitiiiopolt , ai  principi 
vinti  e fatti  prigionieri.  Ma  dopo  quel  primo 
trasporlo  Apl-Arsan,  tornato  in  sè  stesso,  gli 
stese  la  mano,  In  aiutò  a rialzarsi , e T abbrac- 
ciò , dicendogli  : « Non  temete,  sun  uomo  co- 
me voi,  ed  esposto  alle  stesse  disgrazie.  Vi 
tralteiò  non  già  come  iiu  prigioniero,  ma  co- 
me un  mqieratorc.  Guai  a chi  si  lascia  traspor- 
tare dalla  fortuna,  c non  ne  prevede  la  fragi- 
lità «.  Die<ie  (}uiiidi  ordine,  clic  gli  lòsse  ni' 
iialzata  una  tenda,  e tosse  trattato  secondo  la 
dignità  inqienale.  Volle  che  mangiasse  alla 
sua  tavola;  gli  fece  prestare  i medesimi  onori 
che  si  prestavano  ari  esso  stesso;  o.  durante  gli 
otto  giorni  nei  rpiali  lo  ritenne  nel  suo  campo, 
non  mancò  mai  di  visitarlo  due  volte  il  gior- 
iK) , parlandogli  come  amico,  avvertendolo 
anche  di  molti  errori  clic  gli  aveva  veduto 
commettere  nella  Imltagiia,  e rimproverando- 
gli con  dolcezza  d'aver  ricusala  la  pace.  In 
rpiesle  conierenze  il  princi[)e  biiiUiro  aveva 
sempre  il  vantaggio  di  mostrarsi  generoso, 
a Glie  avreste  voi  latto,  se  io  fossi  stato  vostro 
prigioniero  b Ì L'imperatore  ris}>osc  lieraineii' 
le,  di'ei  Paviebbc  fatto  lacerar  sotto  le  ver- 
ghe: i(  Ed  io,  replicò  il  sultano,  vi  irallcrò 
III  maniera  unilormc  alle  massitnedidia  vostra 
legge  ; poiché  o<lo  dire  , che  il  vostro  legisla- 
tore iaci;omaiHÌa  ruinanitii  c la  dinienUe-anz-'i 
delle  lugiurie  ».  Gli  eiVelli  superarono  le  pro- 


messe. Ei  gli  fece  dono  di  diecimila  pezze  iTo^ 
ro,  c gli  consegnò  lutti  i prigionieri  dei  quali 
Di«>geiie  chiese  la  libertà,  i‘ico|»erti  anche  di 
vesti  di  onore  , secondo  l'uso  dell’Orieiile, 
Gnnehiuse  in  .seguilo  un  Irnttnlo  di  pace  e d'al- 
leanza |>er|>etua  ; fissò  i contini  dei  due  impe- 
ri ; pruiiiise  di  ritnaiKlarc  liberi  e senza  riscat- 
to i Greci  che  si  trovavano  nei  suoi  stati , sot- 
to la  condizione  che  i Greci  facessero  In  stesso 
riguardo  ai  Turchi  ; gli  giurò  iiii' amicìzia  in- 
violabile, che  doveva  essere  meglio  coasnlida- 
la  mercé  il  futuro  matrimonio  dei  loro  figli  ; 
e do[>o  accordato  al  vinto  mollo  piu  dì  (|uello 
che  «{uesli  avesse  |>otuio  sperare,  lo  rimise 
ili  lìliertu.  E'«igc  iioiMliincno  quiiidiciniila  pez- 
zi? d’ oro  |>or  il  di  lui  l'iscntlo  Gli  un  tributo  an- 
imale di  Im'eiitosessaiitaiiiila  pezzi!»  Nel  sac- 
cimggio  «Kiro  al  campo  ed  agli  equip.aggi  <iel- 
r im|K.‘raloie  si  era  jierdulo  un  diamante  di 
gran  prezzo,  i*elebre  in  lutto  l'Oriente  e chia- 
mato l’ OrJ'nnino , il  quale  essendo  .stato  preda 
di  qualche  soldato,  non  sì  |>olè  seuoprire  ciò 
che  11' era  avveimtn.  Il  sultano  provò  ramma- 
rico di  non  poter  avere  il  piacere  di  rentiiuir- 
lo.  Ei  rivesti  J' ìm(>eratore  dell’abito  di  sulta- 
no, lo  abbracciò  teneramente,  gli  diede  una 
numerosa  scorta  , e io  fece  accompagnare  dai 
principati  delia  sua  corte  die  s|>ediva  amba- 
sciatori in  Gnsiaiilmo|Hdi.  Dit>gcne  non  potè 
separarsi  senza  Jagriine  ila  questo  mag'nanimo 
vincitore,  il  quale  non  facendo  conio  della 
vittoria  rijiort.'ita  sopra  i nemici , trionfava  in 
talgiiì.sa  di  sii  stesso;  eroe  formalo  il.illa  nani- 
ra  (>er  i teneri  senlimenli  <leirumanità  in  mez- 
zo ad  un.a  feroce  nazione. 

Diogene  prese  la  sira«la  di  Tcudosiopoli  , 
dove  SI  fermò  |h.t  ahmni  giorni,  ad  oggetto  di 
curare  la  sua  ferita  e di  riaequistare  le  sue 
forze  indelKilite  dalle  disgrazie.  Giunto  in  Go- 
Innn  nel  Ponto,  sempre  accoiiqiagnato  dagli 
amlKiscialori  lurciii , creile  di  sjicdire  una  gra- 
ta notizia  airinqieralnce,  mamlandogh  un 
dettaglio  della  sua  liberazione  scritto  di  pn^- 
pno  suo  pugno.  Questo  priiici[>c  |>eiò  trovò 
meno  atleito  nella  sua  famiglia  e nella  sua 
corte  di  quello  che  aveva  trovalo  nei  nemici. 
Alcuni  giorni  do[>u  la  Ixiltaglia  un  soldato 
salvatosi  dalla  strage  aveva  arrecala  la  notizia 
delia  di  Ini  disfalla.  Da  principio  si  dubitò 
della  verità  di  tal  ruct^oiUo;  ma  esso  fu  l>eii 
presto  coiiferniato  dalla  testi rnouiaiiz.i  di  mol- 
ti alili.  Ix?  loro  relazioni  si  uniformavano  ri- 
guardo alla  sostanza  , non  già  alle  circostanze, 
raccontando  ciascuno  di  loro  ciò  che  aveva 
veduto  , o creduto  di  viOcrc.  Alcuni  dic(?vano 
che  era  »talo  ucciso;  altri  ch'era  stato  fatto 
prigioniero; altri  che  lo  avevano  veduto  ferito 
ed  in  terra;  alcuni  altri  iinaliueiite  assicura- 
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vaoo  come  lestimoni  oculari , che  ìì  medesimo 
era  stato  condotto  nel  campo  nemico.  In  una 
COSI  dubbiosa  circoslama  r imperatrice  cliia« 
iiiò  il  Cesare  Giovanni,  il  quale,  conosceudu 
non  aenaa  ragiuoc  <T essere  sospetto  all’impC' 
raiore,  si  era  ritirato  nella  Bitinia  , dove  si 
occupava  unicamcuie  nella  caccia.  Fiiiatiamo 
che  i|ucsii  fosse  giunto  avendo  Eudocia  con- 
vocali i priiMiipaii  dello  stato  per  deliberare 
sopra  le  misure  die  si  dovevano  prendere  , 
tutti  si  unilbrmarono  nel  dire. die  la  |>ersoua 
dell’  imperatore  non  era  quella  che  doveva 
dare  maggior  inquietudine,  e che  ^ o fosse 
egli  stato  ucciso  , o fallo  prigioniero , rini- 
|,ieratrice  ad  altro  non  doveva  pensare,  che  a 
conservare  la  corona  per  sè  stessa  e per  i suoi 
figli.  11  Cesare  essendo  giunto,  approvò  un 
tal  sriiliiueulo  , e soggiuuse  che  biso^ava 
proclamare  pubblicamente  e rivestire  delfau- 
luriUi  sovrana  Kudocia  ed  il  di  lei  tiglio  pri- 
inogeuito , perchè  regnassero  uniiauiente. 

Questa  disposizione  non  piaceva  ai  corti- 
giaiii , che  speravano  piu  quaudo  non  dove- 
vano ingannare  se  non  un  giovane  principe  \ 
quindi  non  fu  eseguita:  e lo  stesso  Giovanni 
cangiò  ben  presto  pensiero.  Si  ricevè  allora  la 
It'iiera  deirmiperatore,  ed  un  luomeuto  dopo 
giunse  Paolo  governatore  d'  Edessa , il  quale 
nilbrmaio  di  ciò  che  si  faceva  io  Cnstaniino- 
poli  e della  marcia  di  Diogene,  si  eraafireuato 
ad  avvertire  la  corte,  che  il  principe  liberalo 
dalle  sue  catene  s'iunollrava  verso  il  Dosloro. 
Alloca  il  Cesare  Giovanni  temendo,  se  Dioge- 
ne Ibsse  rientrato  in  possesso  del  trono,  per  i 
suoi  tigli,  per  i suoi  nipoti  e per  sè  medesb 
ino , prese  le  più  pronte  misure  per  escluder- 
iici'lo  per  sempre.  Avendo  egli  aduiM|ue  radu-  ' 
nate  le  guardie  del  palazzo  , fece  prestar  loro 
giuraiueulo  di  fedeltà  alfimperaior  Micliele. 
Ia’  divise  quindi  iu  due  corpi , e si  pose  alla 
lesta  dell' uno,  comandando  all'altro  di  se- 
guire i suoi  due  fìgli  Aiulroiiico  e Costantino, 
e d'ubbidire  ai  loro  ordini.  I due  principi, 
scortali  da  questo  corpo  di  Varaiiguesì  e da 
altri  barbari , presero  Michele,  lo  condusse- 
ro nella  torre  la  piu  alla  del  [»<'iIazzo  , e quivi 
a vista  di  tutla  Ja  alla  io  tecero  proclaiuaiL' 
iiiq»cralort‘.  b rallanlo  i soldati  del  Cosare  ^k.t- 
ciiutendo  lo  spa<l4‘  sopra  gii  scudi  , C taccMido 
un  grande  strepilo  colle  loto  anni , |K.*r  ispi- 
rare il  ten  ore  , corsero  all'  uppariatneiilo  dèl- 
l' inqieralrice  j la  quale  ailernta  da  quel  lu- 
inulio,  e ci'edendo  die  si  utleniassc  contro  la 
sua  vita  , si  strap^m  dalla  testa  rmsegua  im- 
periale, e si  rifuggi  in  un  tenebroso  sotterra- 
neo |>er  sottrarsi  alla  uioiie.  1 soldati  |h)SU 
sull' ingresso  del  soiterraueo  1' aiterrirouo  in 
maniera  colle  medesime  luinaoce  ecoi  terribi- 


li gridi,  che  ella  sarebbe  moria  di  spavetUo, 
se  il  Cesare  non  vi  fosse  disceso  a riassicurar- 
la. Egli  eccitava  quel  tumulto^  ina  fìngeudo 
di  temer  per  lei , la  consigliò  ad  uscir  dal  {>a* 
lazzo  per  sottrarsi  alla  violenta  di  quei  furio- 
si, i quali,  diceva  egli,  non  volevano  altro 
sovrano  che  Michele.  Eudocia  vi  consenti  ; c 
condotta  dal  Cesare,  andò  a rinchiudersi  in 
uti  monastero  da  essa  fondalo  uelf  estremità 
dello  stretto.  Non  vi  rimase  però  Jungamente 
tranquilla  , essendo  stata  costretta  da  un  de- 
creto imperiale  a tagliarsi  i capelli,  e consa- 
grarsi  di  lei  roalgracfe  alla  vita  monastica  , in 
cui  ella  visse  per  altri  venticinque  anni.  Fu- 
rono spedili  nel  medesimo  tempo  alcuni  cor- 
rieri in  tutte  le  province  con  lettere  di  Miche- 
le imperatore  e del  Cesare  Giovanni,  le  quali 
dichiaravano  Diogene  decaduto  dalla  |»oieuz4 
sovrana  ,di  cui  esso  non  era  stalo  se  non  usur- 
patore ; proibivano  cJie  gli  si  ubbidisse,  e di- 
chiaravano reo  di  fellonia  chiunque  lo  avesse 
soccorso.  Psello  , adulatore  di  questo  princi|ie 
finaltanto  die  il  medesimo  aveva  reguaio, era 
stato  autore  di  tal  consiglio  ; e piuttosto  vano 
che  penetrante  io  materia  di  gloriasse  ne  van- 
tava egli  stesso  nei  suoi  scritti. 

Diogene  udì  con  sorpresa  questa  sollevazio- 
ne. Risoluto  di  difendere  la  sua  corona  , pre- 
se denaro,  e radunò  truppe  nelle  province 
alf  intorno;  ed  avendo  formato  in  |iochi  gior- 
ni un  considerabile  esercito,  eutrò  in  Amasea 
capitale  del  Punto.  11  Cesare  fece  marciare 
contro  di  esso  Costantino,  il  secoudo  dei  suoi 
figli;  e questo  giovane  principe,  non  meno 
prudente  che  valoroso,  nell' avviciuarsi  alla 
citta  suddetta,  si  diede  a scorrere  tino  alle 
porle  della  iiiedesiroa,ed  impegnò  al  cntnbat- 
liinento  Diogene,  sd^nato  per  vedersi  insul- 
tare da  uno  dei  suoi  uffiziaJi.  Teodoro  Alyaie 
comaixlava  sotto  Diogene.  Essendosi  i due 
eserciti  urtati  furiosamente,  vi  iu  una  grande 
strage  nell'  uix>  e nell'  altro  partilo  : i due  ca- 
pi s^nalarono  il  loro  valore  , e la  vittoria  ri- 
mase lungamente  incerta.  Kinalmenle  Costan- 
tino alla  testa  dei  più  valorosi  , avendo  latto 
un  ubimo  sforzo  |>ct  cui  ionie  la  fronte  dcl- 
l'urmnta  nemica  , la  iuvcm^iÒ,  e penetrò  nel 
centro  , e |K>se  (ulto  iti  disordine.  Alyate  ri- 
innse  prigioniero,  e gli  furono  cavali  gli  oc- 
chi; e iho|^enc  , clic  si  litirò  disperalo  nella 
tortezza  di  riioj>e<i  , sarebbe  stalo  perduto 
senza  il  soccorso  d'  un  suddito  fedele.  Calalu- 
rc,  quel  comandante  d' Antiochia  di  cui  si  è 
già  |>arlalo  , ricnlmalo  rlri  di  lui  lavori , iiou 
SI  cicdè  dispensato  dal  dover  luostrare  gratt- 
ludine  nelle  disgrazie  del  suo  benefatioie.  Ila- 
duuò  quindi  quante  più  truppe  potè;  si  |K>riò 
presso  d'esso  ; ravvivò  le  di  lui  speranze  ; lo 
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condusse  nei  passi  angusti  della  GHcia,dei 
quali  si  rese  padrone  ^ gii  fece  trovare  soldati, 
armi  e denaro  \ e lo  puiie  in  istato  di  tentar  di 
nuovo  la  sorte  (f  una  battaglia. 

Un  tal  cangiamento  di  lorluna  inquietò  il 
nuovo  im|ier:itore  c<|  il  Qjsaie;  che  avendo 
radunato  un  consiglio,  questo  sì  trovò  diviso 
nei  pareri.  Alcuni  volevano  che  si  facesse  un 
accornodamento  con  Diogene , e che  gli  si  ac- 
cordasse (jualche  parte  nel  governo^  altri  si 
continuasse  la  guerra,  senza  lasciarsi  al  prin- 
cijie  detronizzalo  alcuna  a^>erlura  per  risalire 
sopra  il  Irono.  Essendosi  però  abbracciala 
r opinione  la  piu  dolce , Michele  scrisse  a 
Ditigene,  e gl'  inviò  alcuni  deputati  per  pro- 
porgli un' aiimisti'a  scambievole  eia  uivUione 
del  comando^  ma  Diogene, la  di  cui  lierezza  , 
M>sienuta  anche  in  mezzo  alle  disgrazie,  si  tro- 
vava allora  rinvigorita  da  nuove  speranze  , 
rigettò  alteramente  tutte  le  condizioni,  rispon- 
dendo, che  offrirgli  una  parte  dei  diritti  che 
gli  61  appartenevano,  era  un  fargli  torlo ^ e 
riguardo  all'ainuisiia  toccava  ed  esso  a darla, 
se  io  avesse  giudicato  opportuno , non  già  a 
riceverla.  1 Comueni  non  ruroiio  a parte  di 
(|uesta  querela. Einmaiiuele,  il  maggiore  del- 
la famiglia , era  morto  in  servizio  di  Dioge* 
ne , e gli  altri  ne  as(>etUvano  in  un  silenzio 
l>oli(icu  Tesilo  j oltre  che  la  loro  soverchia 
gioventù  gli  poneva  al  coperto  dalla  calunnia, 
la  (juale  attaccò  la  loro  madre,  principessa 
viituosa  e piena  di  coraggio.  Un  delaiote  fal- 
silicò  alcune  lettere,  che  presupponevano  una 
scgieia  iulclligeitza  fra  lei  e DiO'j’etie,  e le  {to- 
se nelle  mani  deli' imperatore,  furono  quui- 
di  nomiuati  i conimissarii j ed  ella  innanzi  ai 
loro  vi  compari  con  quella  liducia  c con  quel- 
la seieoitk  che  suole  dare  l'innocenza  ad  un'a- 
iiiiiia  grande  e generosa,  e cavandosi  dalla 
veste  uu'iininaginc  di  Gesù  Cristo;  c Voi  sie- 
te i miei  giudici,  gli  disse  \ ma  ecco  il  vostro, 
i di  cui  occhi  più  {teneli  alili  dei  vostri  vedo- 
no il  londo  dei  cuori.  Pensate  a pronunziare 
una  sentenza  di  cui  possiate  rendergheite  con- 
io». Queste  parole  profferite  con  termezza  col- 
pirono quelli  fra  i giudici  che  avevano  quat- 
ciie  semiinenio  di  religione,  i quali  vedemlo 
die  l'accusa  era  solamente  appt^iala  alla 
parola  d'  un  delatore,  vile  insetto  della  corte, 
la  crederono  confutata  dalla  semplice  negativa 
d'una  principessa  rispettata  |>cr  la  sua  virtù; 
inidiè  si  alzarono,  ricusando  di  pronunziare. 
Gli  altri,  venduti  alla  cabale  del  Cesare,  che 
aveva  già  loro  dettala  la  senlenxa  , non  osa- 
loiio  coniuUociò  dichiararla  rea;  ina  per  non 
pregiudicare  alla  loro  fortuna  ed  al  loro  cre- 
dito, pronuiìziarono  che  vi  era  luogo  alla  pre- 
sunzione ; cd  in  conseguenza  di  questo  iniquo 
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giudizio , Anna  ed  i di  lei  figli  furono  esiliati 
nell'isola  del  Principe. 

Il  rifiuto  di  Diccene  aveva  riuniti  mui  i 
seiiiimeiiti  per  la  continuazione  della  guerra, 
convenendosi  che  bisognava  agire  senza  dila- 
zione , {)Cr  non  dare  all' iin|ieratore  detroniz- 
zalo il  tempo  di  forlifioare  il  suo  partito.  Il 
Cesare  si  volse  primieramente  al  suo  figlio 
Costantino,  giù  vincitore,  il  quale  ricusò  di 
preinlcre  di  nuovo  le  armi.  Incaricò  adunque 
di  (juesia  spedizione  Androni(*o  suo  figlio  se- 
condogenito, la  di  cut  {terfìdia  ^ra  st.ita  la 
Principal  cagione  della  disfatta  di  Diogene 
nella  battaglia  contro  i Turchi.  Andronico  , 
che  aveva  più  valore  ed  es|>erieriza  nella  con- 
dotta delle  armi  che  buona  fede  e probilù  , 
accettò  volentieri  l'incarico  e passò  imine- 
diatameuie  in  Calcedoiiia,  dove  si  iratteimc 
{ter  sei  giorni  nel  fare  i necessarii  preparativi. 
Avendo  in  seguito  scorse  le  province  delTO- 
rienic  per  radunar  truppe  e per  formare  un 
numeroso  esercito,  .s'incamminò  verso  la  Ci- 
iicin,  in  cui  entrò  per  le  goledel  monte  Tau- 
ro; e la  di  lui  marcia  fu  cosi  pronta  e cosi 
occulta , che  si  videro  uscire  le  di  lui  truppe 
da  un  {tasso  angusto  prima  elio  ae  ne  fosse  sa* 
{tuia  la  marcia.  Diogene,  persuaso  dalle  sue 
disgrazie  d'  esser  perseguitato  dalla  sinistra 
fortuna,  si  era  rinchiuso  itella  ciliù  (TAdanes, 
ed  aveva  confidato  il  comatHlo  delle  armate  a 
(fatature.  Questo  fedcl  generale  di&taccòsubi- 
lo  un  grosso  cor{to  di  cavalleria  e d'infanteria 
{ter  occu{>arc  alcuni  {>osti  dai  quali  si  poteva 
incomodare  i nemici;  ma  avendo  veduto  d'es- 
ser  prevenuto,  acliierò  la  sua  armala  in  ordi- 
ne di  battaglia.  AiMlroiiico  lece  lo  stesso;  e fi- 
dando molto  nel  valore  di  Uoberlo  Crepino  , 
lo  {tose  alla  lesta  dell'ala  sinistra  con  tutti  i 
Francesi  ch'erario  nel  suo  esercito.  Questo  va- 
loroso venturiero,  irritato  dal  suo  esilio , era 
uscito  fin  dal  principio  delia  guerra  da  Abi<- 
do,  ed  andato  ad  offrire  i suoi  servizi!  ai  ri- 
ItelJi.  Mosso  da  un  odio  personale,  egli  aveva 
molto  contribuito  al  buon  esito  della  prima 
battaglia,  e fu  in  questa  il  principale  autore 
della  vittoria.  Do{>o  avere  osservata  la  posi- 
zione ed  i movimenti  deirarmaia  nemica  , sì 
{ìose  alla  testa  della  sua,  e volgendosi  ad  An- 
dronico : a Lasciatemi  tiare,  gli  disse;  io  vi 
ris{>armierò  la  pena  di  combattere  Nel 
medesimo  tempo  partì  a guisa  cT  un  baleno  , 
e gettatosi  colia  rapidità  iTun  fulmine  sopra 
gli  squadroni  di  Diogene , gli  disordinò  in  un 
momento  , e rovescio  riufanteria  ; la  quale 
vedendosi  calpestata  dai  propri!  cavalli  ed  in 
I procinto  d' esser  posta  in  mezzo,  si  diede  alla 
I fuga.  Non  si  salvarono  da  questa  strage  , se 
I non  quelli  che  si  |>oteroiio  ritirare  nelle  valli 
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e iiclle  piìt  dense  ioreste.  Andronico  era  già 
l»rnalo  nella  sua  tenda,  dove  ringraiiava  Dio 
della  vittoria, quando  gli  fu  detto  che  un  pri- 
giuiiiero  voleva  parlargli.  QucsferaCaialure, 
li  quale  nel  fuggire  era  caduto  da  cavallo; 
Cil  e.^scudosi  nascosto  in  una  foresta,  fu  sco- 
ju^rtn  da  un  cavalleggero , che  si  contentò 
di  spogliarlo.  Un  altro  avendolo  trovalo  iu 
aiieslo  stalo,  era  in  procinto  d' ucciderlo, 
ei  non  si  fosse  fallo  conoscere  ; la  sjxTanza 
delia  ricompensa  ritenne  il  braccio  del  cavai- 
leggero , che  lo  condusisc  nudo  ed  incatenalo 
sopra  il  suo  cavallo.  Andronico  nel  vederlo 
gli  andò  incontro,  lo  riassicurò  con  un^nlfel- 
luosa  accoglienza,  lo  fece  rivestire  come  con- 
veniva  ad  uomo  della  di  lui  condizione  , c io 
trattò  non  già  come  prigioniero,  ma  come  un 
amico.  Caiaiurc  , sensibile  a «{ueato  tratto 
d'umanità  d’ Andronico  , gli  confessò  che  ri- 
tirandosi nella  foresta  iu  cui  era  stato  preso, 
vi  aveva  sep[)elliio  un  diamante  di  gran  prez- 
zo, c chiese  alcune  guardie  per  andarlo  a 
preudeie,  c fargliene  un  dono;  lo  che  otten- 
ne con  tutta  laciliù.  pietra 

dolilo  splendore  e d' una  grossezza  estraordi- 
Baria,  che  AimIiouico  diede  iu  seguilo  alfiiii- 
peralrice  Maria. 

Un  esito  cos'i  infelice  non  aveva  abbattuto 
ancora  il  -valore  di  Diogene.  Essendosi  le  re- 
litpiie  della  di  lui  armala  ritirate  presso  di 
cs-so,  ci  SI  sforzò  d' meoraggirie  colla  pro- 
iitcs>a  (Tuli  gran  soccorso  dalla  parte  del  sul- 
tano, ed  intraprese  ad  indebolire  Andronico, 
distaccando  da  lui  Hobeiio  Crepino  per  mez- 
zo d'alcuni  segreti  emissarii  che  shiisinuarono 
nel  campo  nemico.  Andronico  però  aveva  sa- 
puto rendersi  cos'i  alfezionato  questo  gueine- 
lo  culle  carezze  e colle  ricoiii]M‘use,che  il  me- 
desimo ricusò  di  dare  orecchio  alle  premure 
fatU'gli.  Non  pioduceudg  tutte  queste  risorse 
veruno  elleitu,  le  truppe  rinchiuse  iu  Adane> 
peidcrono  ogni  speranza;  cd  essendosi  Andro- 
nico presentato  davanti  la  città,  Diogene  gli 
lece  dire  d’ esser  pronto  a cotise^gnargli  la  piaz- 
za , cd  a porsi  aiidie  nelle  di  lui  luaui , pur- 
ché avesse  potuto  assicurarsi  che  non  sarebbe 
stalo  mahrallato.  Sotto  questa  condizione  eì 
consentiva  a rinunziare  alriiiipero,  a prende- 
re l’abito  ntoiiasiico,  ed  a riduisi  alla  vita 
privata.  Avendo  Androiueo  s}^*diio  iimuedia- 
Uiiienlc  a consultare  P imperatore,  il  cansi- 
glin  fu  di  sculimcnto  die  si  pi  omettesse  lut- 
to a Diogene;e  per  ispirargli  maggior  tiducia, 
furono  inviati  i tre  arcivescovi  diCalceJonia, 
d'  Eradea  c di  Colono,  per  i-cndcrsi  garanti  del 
iratlato.  In  quest'iutervallo  di  tempo  Diogene 
fece  un’azione  die  rende  la  di  lui  buona  lede 
cteruameiite  memorabile.  Uiuiù  tulio  il  dena- 


ro che  gli  era  rimasto,  vi  aggiunse  un  dia- 
mante stimato  iiovanlainiia  pezze  d’oro,  e 
spedi  un  corriere  al  sultano  con  una  lei  tei  a 
concepita  nei  seguenti  termini:  a Io  era  anco- 
ra imperatore  , allorché  convenni  con  voi  di 
<|uindicimila  p<'>zze  d’oro  |>er  il  mio  riscatto. 
Oggi  spogliato  ddJ’impcro  ve  ne  mando  due- 
ccutoiniia  c <1  (lesto  diamante  , come  un  pe- 
gno delia  mia  fortuna.  La  vostra  generosità  a 
mio  riguardo  menta  la  mia  iidélice  eredità 
con  ptu  giusto  titolo , che  i miei  ingrati  e ri- 
belli sudditi  ». 

Essendo  venuta  la  risposta  da  CosLautinopo- 
li,  et!  avendo  i prelati  promesso  con  giuramen- 
to a Diogene  ogni  sicurezza  |>cr  la  di  lui  per- 
sona, egli  usci  da  Adanes  rivestito  delJ’abito 
monastico  c piangendo  le  sue  disgrazie.  Andro- 
nico lo  abbracciò,  gli  fec^e  un’onorevole  acco- 
glienza, e gli  signdìcò  che  bisognava  partire 
per  Coslantiiiopuli.  Era  uu  tenero  ${>eilacolo 
vedere  quest’infelice  principe  montato  sopra 
un  mulo,  (Minando  e?pressi  ned  volto  e iR’gli 
abiti  j segni  della  propria  disgrazia,  senza  al- 
tro corteggio  che  quello  d’ una  guardia  nemi- 
ca, allraversare  le  provìnce  che  lo  avevano 
veduto  in  quell’anno  tnedesiuio  brillante  di 
tutta  la  gloria  cJ  alla  testa  d’un  numeroso 
esercito.  Essendo  stalo  trattenuto  per  alcuni 
giorni  in  Coiji'ea  nella  Frigia  per  aspettarvi  gli 
ordini  dell’anperatore , fu  lornicntato  da  una 
violenta  colica,  cagionala  dal  veleno  che  gli 
emissarii  del  Cesare  Ciovaiiui  gli  avevano  lat- 
to prendere  per  istrada.  Giunse  quivi  rordmc, 
che  gli  fossero  cavati  gii  ocelli,  e che  fosse 
tiaspoi  talo  nell’ isola  di  l’rotè.  Questo  fu  scn- 
tiinenio  del  Cesare,  a cui  si  alti ibu'i  tutta  la 
barbarie  usala  in  tale  occasione,  avendo  l’im- 
(leratore  Michele  protestato  in  appresso  con 
giuramento  di  non  avervi  avuta  alcuna  parte. 
Andronico  sospese  resecuzioiie,  per  rappresen- 
tare con  una  lettera  a suo  padre,  die  un  tal 
trailamcuto  contrario  alla  parola  aiilenlica- 
ineule  data  e confermata  dal  giuramento  ri- 
.s(>cuabde  di  tre  prelati  avrebbe  recalo  orrore 
a tutto  l’iinpero;  ma  Giovanni  lu  inesorabile; 
e siccom’era  sua  iiitenzioiM?  di  far  morire  Dmi- 
gcnc,  cosi  aticlie  proibì  die  gli  si  medicassero 
le  leriie.  Invano  qucst’mfelice  principe  inter- 
pellò gli  arcivescovi,  e liuiproverò  loro  d’a- 
verlo  ingannato  con  uno  spergiuro:  invano  i 
prelati  luedesiiiii  piole>taroiio  contro  una  co>'i 
condaimabil  perfìdia,  e miuacc*arouo  la  ven- 
detta divina  contro  quelli  die  n’ erano  gli  an- 
turi ; l’ordine  si  esegui.  Diogene  fu  quindi 
coudoUo  sopra  uu  cattivo  cavallo  aircstreiiii- 
ta  della  Piopoiilide,  e di  la  iras|iortalo  iii  un 
navicello  iieil’ isola  di  Prole,  dove  non  visse 
se  non  (M;r  pochi  giorni.  Le  piaghe  non  cuia- 
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te  lo  ridussero  ben  presto  ad  uno  staio  cosi  or- 
ribile, die  n’era  infettata  Paria  alP  intorno; 
iti  mezzo  però  a tanti  mali  questo  priuci{>c, 
che  altro  più  non  era  se  non  uno  schifoso  ca- 
davere, non  si  lasciò  mai  uscire  di  bocca  al- 
cun lamento,  alcuna  maledizione coutro  i pro- 
pri! persecutori.  Piìi  paziente  di  quelli  che 
aveva  d^ippres^o,  oflViva  a Dio  i suoi  crude- 
li dolori,  lo  ringraziava , e lo  supplicava  ad 
accettare  per  roistrricordia  quelle  pene  passeg- 
gere in  espiazione  dei  suoi  peccati , che  meri- 


tavano eterni  siipplizii.  Mori  egli  con  questi 
sentimenti  degni  d'un  eroe  cristiano,  dopo  un 
roguo  di  tre  anni  ed  otto  mesi  ; e lasciò  tre  fi- 
gli, cioè  Costantino,  die  fu  uccìso  due  anni 
dopo  in  un  combatiimento  contro  i Turchi  , e 
che  aveva  sposata  Teodora  Piiltima  delle  so- 
relle d’Alessio;  I^one,  che  perdò  la  vita  nel 
1088  in  una  battaglia  contro  i Patzinacesi;  e 
Niceforo,di  cui  si  parlerà  diifusaiDenle  in  ap- 
presso. 


S xxm 


£//ucasione  di  Michele,  Principii  del  di  lui 
regno.  Ministero  di  Niceforito,  Guerra 
dei  Turchi,  Isacco  preso  dai  Turchi,  Va- 
lare  rii  Alessio  Comneno,  Isacco  liberato , 
Il  Cesare  Giovanni  spedito  contro  (Irselo, 
Katta^liadi  Zompi,  Andronico  prigionie- 
ro  è rimandato  in  Costantinopoli.  Giovan- 
ni Cesare  fatto  imperatore  da  (Irselo.  Il 
Cesare  ed  (Irselo  disfatti  e presi  dai  Tur- 
chi. Paleolog^o  disfatto  da  (Irselo.  (Irselo 
conse>^nntn  dai  Turchi  ad  Alessio.  Alessio 
chiede  invano  denaro  ai  principali  di  Ama- 1 
sea  per  pacare  ilriscatto  di  (Irselo,  S'ùi-  \ 
diri  zza  al  popolo , e vi  riesce . (Irselo  è con-  \ 
dotto  in  Costantinopoli . Isacco  governato-  ' 
re  di  Antiocìùa,  tiiòellione  dei  Bulgari, 
I)isJ atta  c presa  del  nuovo  re,  L* imperato- 
re vuol  dare  a Brienne  il  titolo  di  Cesare, 
Imprese  di  Brienne.  Itihellione  di  Gestore, 
Cosimo  succede  al  patriarca  Si  filino.  La 
figlia  di  Hoberto  Guiscardo  promessa  n 
Costantino  Ducas,  Peste  e carestia  in  Co- 
stantinopoli, Cause  della  sollevazione  di 
Brienne.  Incostanza  di  Basilace.  Brienne 
si  dichiara  imperatore,  Giovatini  Brienne 
davanti  Costantinopoli.  Decampa,  Matri- 
monio di  Alessio.  Ribellione  di  Niceforo 


Betoniate , Ei  giunge  in  Nicea.  Movirtìenii 
inCostantinopoU.Scoraggimento  di  Miche- 
le. Abbandona  il  irono,  e Botoniate  è in- 
coronato. Prime  azioni  di  Botoniate.  Fine 
infelice  di  Nieejorizo.  Brienne  ricusa  un 
arcomoda/nento . Alessio  marcia  contro 
Brienne.  Battaglia  di  Calabrya.  Sono  ca- 
vati gli  occhi  a Brienne.  Michele  sposa 
Maria  moglie  di  Michele  Parapinace. 
Guerra  di  Basilare.  Movimento  delle  due 
armate.  Battaglia  di  F’ardar.  Basilaee  ac- 
ciecato.  Movimenti  dei  Paisinacesi,  Fila- 
rete  si  sottomette  a Botoniate.  Ribellione 
di  Costantino  Ducas  subito  soffogata.  Ac- 
corta condotta  di I socio  Comneno.  Alessio 
arresta  le  devastazioni  ilei  Paisinacesi  .Bi- 
beinone  di  Niceforo  Melissene,  V eunu- 
co Giovanni  davanti  Nicea,  Diluì  ritira- 
ta. Ingratitudine  di  Giovanni.  Malvagi 
dise^^ni  dei  ministri  contro  i Comneni.  I 
Comneni  escono  da  Costantinopoli.  Il  Ce- 
sare Giovanni  si  unisce  con  essi,  Alessio 
proclamato  dai  soldati.  Melissene  vuol  di- 
videre r impero.  Presa  di  Costantinopoli, 
Botoniate  vuol  dare  V impero  a Melissene. 
Trattato  inutile.  Botoniate  deposto. 


MICHELE  VII 

DETTO  parapinace: 

NICEFORO  m 

DETTO  BO  PANIATE 


Diogene  , più  soldato  che  capitano,  c mo- 1 mandare  ad  un  esercito,  si  era  per  la  sua  iin- 
no  capace  di  governare  uno  stato  che  di  co- 1 prudooza  precipitato  ndlc  estreme  disgrazie. 
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L'Impero,  die  egli  aveva  strascinalo  alla  ro- 
vina , vi  pendeva  sempre  pib  : e Michele  di 
lui  successole  nnn  aveva  una  fona  di  spirilo 
capace  di  rialzarlo.  Nato  debole  al  pari  di 
suo  padre  Costantino  IHicas  , lo  era  divenulo 
maggiormente  per  una  capricciosa  e male  in- 
tesa educazione.  Psello  di  lui  precettore,  fiero 
del  titolo  di  primo  filosofo  del  suo  secolo  , 
piccandosi  d'essere  il  restauratore  della  lette- 
ratura deli' Oriente,  non  occupò  la  gioventù 
del  principe,  se  non  a marcire  con  esso  nella 
polvere  della  scuola.  Invece  d'applicarsi  ad 
ispirargli  la  magnanimilli , sentimenti  degni 
della  di  lui  fortuna , invece  di  fargli  acquista- 
re cognizioni  quanto  estese  altrettanto  utili  ad 
un  sovrano  per  rendere  felice  c florido  il  di 
lui  regno,  ei  volle  fame  un  dotto,  mentre 
avrebM  dovuto  farne  uii  protettore  delle  scien- 
ze e delle  lettere;  pure  non  vi  riuscì.  Lo  spi- 
rito di  Michele  non  essendo  suscettibile  d'una 
forte  tintura,  altro  non  ritrasse  dalle  istruzio- 
ni di  Psello,  che  una  presunzione  ridìcola  ed 
una  stima  pedantesca  delle  sue  proprie  opere. 
Il  peggio  fu , che  il  di  lui  maestro  , il  quale 
non  vedeva  al  di  là  dei  suoi  studii,  Io  tenne 
anche  sopra  il  trono  attaccato  a tal  genere 
d'occupazione.  Cosi  lo  distoglieva  dagli  affa- 
ri, dei  fjuali  Michele  non  sì  diede  mai  alcun 
])ensicro  ; e mentre  P interno  dell'impero  s'in- 
deboliva a motivo  dello  scoraggiinenlo  dei 
sudditi , mentre  i Turchi  lo  laceravano  in  tul- 
li i lati,  il  giovane  imperatore  disputava  so- 
pra articoli  di  grammatica  , pronunziava  de- 
clamazioni rettoriebe  , e componeva  quei 
proemìi  effimeri  che  un  autore  titolato  fa  sem- 
pre ammirare,  finché  ò in  istato  di  pagare 
gli  elogi  e d'intimorire  la  censura.  Cosi  fra  i 
molti  storici  di  quel  tempo  non  se  ne  trova  al- 
cuno die  dìadi  questo  principe  uua  idea  van- 
taggiosa: Io  stesso  Psello,  che  pose  in  iscritto 
gli  avvenimenti  dell' impero  da  Basilio  Bul- 
garottone,  li  chiude  al  regno  di  Michele;  e 
sebbene  abbia  sparsa  fa  sua  opera  d' alcuni 
tratti  cT  adulazione  in  favore  del  suo  allievo, 
non  osa  però  opporsi  alla  pubblica  opinione  , 
scrivendo  nel  me^simo  tenore  la  storia  d*  un 
prìncipe  tanto  poco  degno  di  lode. 

Il  Cesare  Giovanni  vedeva  senza  rammari- 
co J'ìucapacìià  di  suo  nipote  e l'avversione 
che  il  medesimo  dimostrava  agli  affari , spe- 
rando di  regnare  sotto  il  di  lui  nome;  ma  sic- 
come però  amava  i suoi  piaceri , cosi  gli  die- 
de da  principio  t>er  ministro  Giovanni  arcive- 
scovo di  Side  nella  Panfilia,  che  colla  pruden- 
za od  abilità  poteva  sostenere  la  corona  sopra 
la  tosta  d'  un  indolente  principe.  Per  di  lui 
consiglio  Michele  richiamò  la  princiiiessa  An- 
na madre  dei  Comneni  ed  i di  lei  figli  ; risol- 


vè anche  d'  unirsi  con  quesui  famigiia  |ier 
mezzo  (f  un  tnalrrmonio.  Aveva  egli  sposata 
Maria  figlia  del  re  deiriberia  , e ne  fece  s{>o- 
sare  la  cugina  ad  lsa4tco,il  maggiore  dei  Gmi- 
neiii.  Questa  ultima  aveva  nome  Irene, ed  era 
figlia  del  principe  degli  Alani,  allora  vassallo 
del  re  dell'  ll>eria. 

I>a  scelta  d'un  cosi  buon  ministro  era  trop- 
po felice  per  essere  durevole.  La  Grecia  aveva 
allora  jier  capo  della  magistratura  un  eunuco 
chiamato  Niceforizo  , (ìalalo  di  nazione  , il 
quale  aggiungendo  ad  alcuni  talenti  su|teriorÌ 
tutta  la  bassezza  dell'anima  la  più  nera,  era 
ardente  , ituleresso,  dolio,  eloquente^  ^leifei- 
taincnte  istruito  n^li  affari  dtdfe  corti  ; ma 
piofondo  simulatore  , amante  delle  turbolen- 
ze e delle  discordie  , ed  abilissimo  ad  eserci- 
tarle coi  suoi  arlilìzii.  Segretario  di  stato  !soUo 
GiSlaiiiino  Ducas , e geloso  d'uno  dei  suoi  col- 
leglli , aveva  procurato  di  rovinarlo,  inspiran- 
do contro  esso  una  gran  diffidcnzii  ali'iin|>era- 
tore.  La  imperatrice,  irritata  da  tal  caluiiiiia, 
utlcime  che  J' iiiqxistorc  fosse  allunlanalo;  ma 
Costantino,  di  cui  egli  aveva  saputo  guada- 
gnarsi l'aiiiiiio,  lo  inviò  nella  Siria  in  qualità 
di  duca  d' Antiochia.  Niceforizo  si  era  finai- 
inentc  levata  la  inaschern  in  questo  paese,  e le 
turbolenze  che  vi  eccitò  colle  sue  concussioni, 
ed  i lamenli  di  tutta  la  provìocia  fecero  che 
I'im|>eiatore  aprisse  gli  occhi,  e che  ordinas- 
se che  fosse  rinchiuso  in  una  prigione.  Eudo- 
cia,  offesa  personalntenle,  ve<ieiKJosi  dopo  la 
morte  di  suo  marito  padrona  dell'impero  , si 
coiiieiiiò  di  tarlo  lras(>orlare  in  un'  isola , ^ler 
fargli  quivi  finire  i suoi  giorni.  Essendo  però 
Diogene  salito  sopra  il  trono  , e«l  avendo  avu- 
to bisogno  di  denaro  per  la  guerra  contro  i 
Turchi,  Niceforizo  merce  i suoi  intrighi  gli 
fece  irovare  somme  considerabili  ; e richiama- 
to in  rìeoin|>eD$a  dall'esilio,  oltenne  la  carica 
di  ca|x>  della  giustizia  nella  Grecia  e nel  Pclo- 
{Huineso.  11  Cesare  , clic  nella  probità  dcil'nr- 
civeseuvo  di  Side  talvolta  incontrava  ostacoli 
ai  suoi  progetti, era  sicuro  di  non  trovarne  nel 
Calato;  quindi  avendo  allontanato  il  prelato, 
ne  diede  il  po»to  a NiiTforizo , lo  inualzò  alla 
carica  di  gran  lognteta , e gli  afflilo  tutto  il 
dettaglio  del  governo.  Non  tardò  però  mollo 
a ricevere  la  riconqiensa  che  meritava,  e che 
il  protetto  sapeva  dare.  Niceforizo  in  breve 
leiiqìo  s'insinuò  a st^no  nella  grazia  dì  Miche- 
le, che  uè  allontanò  lo  stesso  Cesare,  col  ren- 
derlo sospetto  al  di  lui  nipote;  calunniò  presso 
il  princi|>e  tutte  le  persone  le  più  fedeli  ed  af- 
fezionale, cd  essendo  venuto  a capo  d'ottenere 
esso  solo  ed  in  esclusione  d*  (^ni  altro  la  con- 
fidenza del  giovane  monarca,  se  ne  rese  tal- 
mente padrone,  che  qualunque  capriccio  del 
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mìnìsiro  diveniva  un  ediuo.  Tutti  gemevano 
nelPiinpero,  in  cui  altro  non  si  vedevano,  che 
delazioni , coiKianoe  senza  Tormaliik 
giudiziarie , gastiglii  o ingiusti , o appoggiati 
a relazioni  inredcli,e  conhscazioui  proiiuiviate 
con  leggerezza  cosi  contro  i particolari , come 
contro  le  citth  intere,  servendo  le  accuse  di 
prove,  gli  accusatori  di  testimoni;  non  vi  si 
udivano  se  non  lamenti , e non  si  osservavano 
se  non  lagrime»  se  non  famiglie  rovinate,han> 
dite, spogliate  di  tutto»  t|uamuoque  i loro  rJelitU 
si  riducessero  a semplici  sospetti  del  ministro. 
Niceforizo.  non  nien  avido  che  malvagio, 
profìdò  del  suo  ascendente  sopra  lo  spirito  del 
principe,  per  estendere  le  sue  terre;  ed  avreb- 
De  desideralo  <rÌDghiottire  lutti  i tesori  dell'im- 
pero. Ad  oggetto  d'occultare  una  parte  dei 
suoi  ladronecci , si  fece  conferire  1'  arnmini* 
strazioue  suprema  del  monastero  deir£bdomo, 
e sotto  il  pretesto  d'arricchire  questa  pia  fon- 
dazione, le  procurava  moltissime  donazioni, 
le  quali  volgeva  in  suo  profitto:  lo  che  gli 
riusciva  mollo  facile , {ter  non  esser  egli  sog- 
getto a reixler  conto  a veruno.  Trovò  ancora 
un  altro  mezzo  piu  pronto  e piu  efficace  per 
acquistare  immense  ricchezze,  e fu  quello  di 
divorare  le  sostanze  dei  medesimi  sudiJiii , e di 
vender  loro  a caro  prezzo  la  propria  vita.  Mo- 
nopolista spielato , comprò  tutte  le  messi  del- 
la Tracia,  delle  (juali  fec'egli  solo  lutto  il 
commercio.  Stabili  un  magazzino  generale  di 
grano  in  Hhedestc,  e io  yeimè  a ragione  d'una 
|>ezza  d' oro  la  misura, che  aveva  aocliedimi- 
lìiiila  d'  una  quarta  parte.  Ciò  cagionò  un'or- 
ribile carestia,  e mentr’esso  si  abbeverava 
del  sangue  dei  (>opoli,  tutto  Todìo  di  questo 
vergognoso  monopolio  ricadeva  sopra  il  prin- 
cipe. Niceforizo  (tubblicava,  e faceva  anche 
credere  all'  imperatore,  che  faticava  {ter  lui  , 
chiamando  Khedeste  il  magazzino  imperiale.  : 
In  fatti  la  posterilh  addossò  tutta  l' infamia 
del  di  lui  ministero  a Michele,  a cui  fu  dato 
fin  d' allora  e si  dà  tuttavia  nella  storia  il  no-  i 
me  di  Parapinace,  che  esprime  in  lingua  gre-  ^ 
ca  la  diinìiiuziooc  d'una  quarta  parte  della 
misura. 

Mentre  una  crudel  concussione  portava  una 
guerra  intestina  nel  seno  delle  famiglie,  Ìl  ge- 
neroso sultaiK),  meno  barbaro  di  Nicclorizo, 
8<k^imto  per  il  trattamento  inumano  fatto  a 
Diogene  , io  vendicava  devastando  le  provin- 
ce. Le  sue  non  erano  come  per  l'addieiru  scor- 
rerie passeggere;  i Turchi  si  stabiJivand  a mi- 
sura che  s'itmoUravaoo  nel  {>aese;  e prende- 
vano tutte  le  nece»saric  misure  {X!r  assicurare 
le  loro  conquiste.  Isacco  generale  delle  trup- 
pe dell'Oricme,do{X)  la  sua  parentela  coll'iiii- 
peraiore  incaricalo  di  <{uesia  guerra  , {'rese 


con  esso  Alessio  suo  fratello;  ed  (irselo  tmi 
colle  loro  le  trup{)e  francesi  colle  quali  Cre- 
pino, morto  poco  tempo  prima,  aveva  acqui- 
stata tanta  gloria.  Queste  erano  composte  di 
quattrocento  venturieri  nutriti  nelle  armi  , 
che  non  sapevano  contare  nc  il  loro  numero, 
nò  quello  dei  nemici,  ca{>aci  d'afTrontare  tul- 
li i f>ericoli , e di  soffrire  tutte  le  fatiche,  ma 
non  la  disciplina.  L'esercito  entralo  nella  Cap- 
padocia , ^ accampatosi  sopra  le  rovine  di 
Cesarea  quasi  distnittn  da  un  terremoto,  vi 
si  riposava  per  continuare  la  marcia  del  gior- 
no seguente  , quando  un  abitante  andò  a la- 
mentarsi col  generale  d'una  violenza  che  gli 
era  stata  usala  da  un  soldato  franco.  Isacco 
per  fargli  giustizia  . ordinò  che  gli  fosse  con- 
dotto davanti  il  deliii({ueiite : ma  (Irselo,  che 
pretendeva  d'essere  il  solo  padrone  della  sua 
truppa , piccato  dell'  autorità  che  si  attribui- 
va il  generale,  usci  dalla  lrince.n  con  tulli  i 
suoi  senza  che  alcuno  avesse  osalo  iratlcner- 
lo;  ed  avendo  nella  notte  seguente  presa  la 
strada  di  Sebaste  , incontrò  una  grossa  {tarli- 
la  di  truppe,  e la  tagliò  in  pezzi,  Isacco  alla 
punta  del  giorno  die^  al  suo  fratello  un  di- 
staccwimento  di  cavalleria  , con  ordine  d' inse- 
guire Urselo , e di  ricondurlo. 

Prima  {>erò  che  Alessio  si  fosse  posto  in 
marcia  si  ebbe  improvvisamente  la  terribile 
notizia  , che  i Turchi  si  avvicinavano,  e che 
andavano  in  tracci.!  dei  Greci.  Lascialo  allora 
il  {tensieix)  d'  (Irselo,  si  pensò  ai  pre{)arativi 
per  ben  riceverli.  Isacco  lasciò  il  suo  fraudlo 
m custodia  del  caiiqto,  'e  marciò  incontro  ai 
nemici.  Quamlo  le  due  armale  furono  i'una  a 
fronte  dell'altra,  si  dietle  subitamente  prìnci- 

f»io  al  coiiiballimeuto  ; ina  i Greci  non  ressero 
ungaineme  ad  un  esercito  su{ieriore  ad  essi 
COSI  in  numero  come  in  valore.  Il  generale , 
dis{>eralo  {>er  la  vìlUt  dei  suoi , pugnava  tutta- 
via alla  testa  delle  sue  guardie;  ma  essendogli 
stato  ucciso  il  cavallo,  fu  fatto  pricioniero. 

Il  di  lui  fratello,  che  ardendo  di  desiderio 
di  irombaltere , era  suo  malgrado  rimasto  nel 
cam{>o,  trovò  quivi  ancora  un' occasione  di 
segnalarsi.  Siccome  i Turchi  incalzavano  i 
vinti,  che  sì  rifuggivano  disordinatamente  nel- 
le linee , cosi  Alessio  , seguito  da  alcuni  valo- 
rosi, USCI  {ler  sostenere  i fuggiti  vi;  e corren- 
do verso  i nemici^  rovesciò  con  un  col{io  di 
lancia  il  primo  che  si  vide  incoutro.  Circon- 
dato però  ben  presto  dai  Turchi , gli  fu  ucci- 
so sotto  il  cavallo , ed  era  in  procinto  d' esser 
fatto  prigioniero , ullorchò  gli  uffiziali  del  di 
lui  Situilo  ponendo  piè  in  terra,  ed  aprendo- 
si il  {>asso  colla  S[>ada  in  mano,  lo  libcraroiH>, 
e lo  condussero  con  essi  in  mezzo  ad  uua  gran- 
dinata di  dardi  c di  giavellotti.  Questi  erano 
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in  numero  di  quindirt,ma  soli  cinque  iie  rìeu- 
Irarono  nel  campo  con  Alessio. Fu  riguardato 
(*ome  un  miracolo  ^ che  in  una  cosi  fervente 
ini^liia  egli  non  avesse  ricevuta  veruna  feri- 
la  , e si  fosse  ritiralo  ricoperto  del  solo  sangue 
dei  nemici.  Durante  il  resto  del  giorno  Alessio 
fece  molle  altre  sortite  sopra  i Turcliì , che 
circondavano  il  campo.  1 soldati  dei  quali  egli 
aveva  favorita  la  ritirata  ^ lo  ricolmavano  di 
lodi  y e sembravano  disposti  a morire  piutto- 
sto che  abbandonarlo:  Alessio  stesso  (ìdava 
nel  loro  valore;  ma  es{)crim€nlò  ben  presto 
che  nelle  anime  dcgciK'iaie  il  timore  ha  più 
forza  della  gratitudine.  Sopraggiunta  la  notte, 
lutti  uscii'ouodui  caiopOyCsi  diedero  alla  fu- 
ga malgrado  gli  sforzi  da  esso  fatti  jier  ritener- 
li. Obbligalo  a luggire  egli  stesso,  ed  insegui- 
to dui  Turchi,  avendo  il  suo  cavallo  perdute 
le  forze,  si  salvò  dai  nemici  arrampicandosi 
alle  macchie  del  monte  Didimo;  e dopo  esser 
corso  per  tutta  la  notte  , morendo  di  fame  , 
di  sete  c di  stancliezza  , trafillo  da  macchie  e 
da  spine,  giunse  in  un  borgo  dove  fu  soccor- 
so dalla  compassione  degli  abitanti.  Esseudo- 
visi  riposalo  |>er  tre  giorni , prese  la  strada 
d' Ancira  colla  speranza  dì  trovarvi  il  suo  fra- 
tello , non  essendo  ancora  informalo  del  di  lui 
destino. 

Quivi  egli  seppe  che  Isacco  era  ik'IIc  mani  dei 
Turchi, i quali  chiedevano  una  somma  di  de- 
naro per  il  di  lui  riscatto.  Quindi  esseiido>i 
iinniedialaincntc  portato  in  Costantinopoli, 
vi  si  irallenne  alcuni  giorni  unendo  dena- 
ro, e se  IMI  tornò  Ìii  Aiicira.  Vi  giunse  di  not- 
te , cd  avendo  trovale  le  porle  chiuse  a moti- 
vo della  viciiiania  dei  Turchi,  diede  il  suo 
nome  |K*r  farsele  aprire;  ma  <[ual  sorpresa  c 
qual  gioia  egli  provò  allorché  si  vide  ricevu- 
to da  suo  fra  tei  in  medesimo.  Isacco  temendo 
clic  se  i Turchi  sì  fossero  allonlanati  non  gli 
riuscisse  più  di/Ucile  la  liberazione  , si  era  af- 
frettalo a pagare  il  suo  riscatto.  Aveva  egli 
trovata  una  parte  del  contante  nella  borsa  de- 
gli amici  che  erano  in  Cappadocia  , ed  aven- 
do dati  ostaggi  per  il  rimanente,  cr.i  entralo 
in  quello  stesso  giorno  in  Arcira , eti  alloggia- 
va sopra  la  porta  di  cui  volle  nelle  sue  mani 
le  chiavi.  Avendo  quivi  riconosciuto  suo  fra- 
tello alla  voce,  era  accorso  il  primo  per  go- 
dere della  di  lui  sorpresa.  Dojxi  avere  i due 
fratelli  consumala  la  notte  nel  darsi  prove 
scambievoli  <l*dl.i  loro  tenerezza  c nel  raccon- 
tarsi le  loro  avvciiiiire,  la  loro  prima  cura  fu 
di  pagare  quei  generosi  amici  che  avevaoocon- 
Iribuilo  alla  liberazione d' Isacco,  e di  rìiiiare 
1 loro  ostaggi,  inviando  ai  Turchi  il  riiuaneii- 
ic  del  prezzo  convenuto.  Avendo  <Iipoi  presa 
insieme  la  strada  di  Ooslaiitino[X)li  con  una 


scorta  dì  settanta  cavalieggeri , nclf  avvici* 
□arsi  a Nicomedia,  incontrarono  uno  dei  loro 
amici , che  gli  invitò  a riposarsi  nel  suo  ca- 
stello poco  lontano  dalla  strada.  Apjiena  però 
che  vi  furono  entrati  apparve  nel  piano  una 
partita  di  duecento  soldati  turchi  a cavallo  , 
die  attraversavano  il  paese  con  altra  idea; 
ma  avendo  un  lavatore,  il  quale  gli  crctiè  se- 
guaci dUsacco,  indicato  loro  il  lungo  in  cui 
egli  si  era  ritirato  , essi  vi  accorsero  c lo  asse- 
diarono. Tutto  allora  fu  in  costernazione  nel 
castello  , il  quale  altro  non  era  che  una  casa 
dì  campagna  senza  alcuna  difesa,  e dove  (fal- 
tro  non  si  parlava  se  non  d^arrendersi  sotto  te 
migliori  condizioni  possibili.  Alessio,  natural- 
mente eloquente,  riassicurò  gli  animi,  eti  esa- 
gerò la  vergogna  ed  il  pericolo  d' abbandonar- 
si alla  discreziuiio  d'una  truppa  di  fuoruscili 
più  formidabili  a quelli  che  si  arrendono  , 
che  a quelli  che  combattono.  Fecequindi  sa- 
lire sopra  i tetti  venti  dei  suoi,  e mentre  que- 
sti allontanarono  i barbari  vibrando  dardi  , i 
due  fratelli  uscirono  col  resto  della  truppa  , 
a cui  si  unirono  ben  presto  gli  .litri  ; pcneira- 
roDO  la  stjuadra  turca,  ed  ora  fuggendo,  ora 
tornando  sopra  i nemici,  guadagnarono  un 
passo  angusto  e scosceso  , d«»vc  si  fermarono 
in  sicurezza.  Due  Alani  chiamati  Arabaie  e 
Chascales  si  segnalarono  in  que^la  pericolosa 
azione,  e secondarono  col  loro  fervente  .irdo- 
re  il  valore  d* Isacco  c d’Alessio,  i (piali  furo- 
no Inalo  felici  , che  entrarono  in  Costantino- 
poli senz’aver  |HM'dulo  un  sol  uomo  della  loro 
scorta  , c vi  furono  ricevuti  come  in  Irioufo 
coll  grandi  acclamazioni. 

11  giovane  imperatore  ne  sarebbe  stato  ge- 
loso , se  la  di  lui  anima  letargica  fosse  stala 
suscettibile  di  gelosia.  Nicefunzo  però  ne  pre- 
se ombra  ; ed  a fine  di  abbassare  i Conine- 
oi , richiamò  alla  corte  il  Cesare  Giovanni , 
poco  favorevole  ad  una  famiglia  che  da  suo 
fratello CosianlinoDucas  era  stata alinnianata 
dal  trono.  Il  Cesare,  che  non  era  di  carattere 
proprio  ad  adulare  la  tirannìa  d’  un  eunuco  , 
si  era  ritirato  neirAsia  colla  permissione  del- 
l’imperatore, e {>areva  non  uciriiparsi  in  altro 
che  nella  caccia.  Aveva  condotto  con  esso 
suo  figlio  Androuico,  ma  aveva  lascialo  pres- 
so del  principe  i’ altro  suo  tiglio  Cnslaulino  , 
giovane  di  carattere  più  doppio  e più  simula- 
tore, e già  rivestito  della  carica  di  grande  scu- 
diere. Questi  nel  fare  la  corte  al  ministro  cer- 
cava l’occasione  di  rovinarlo,  cd  esseiKlosi 
insinuato  considerabilmcnic  nella  grazia  del 
principe,  ne  sarebbe  venuto  a capo,  se  Miche- 
le fosso  stato  capace  d’iina  vigorosa  risoluzio- 
ne. Niceforiz/i  fece  richiamare  il  Cesare  por 
opporlo  ai  Coriinciii  ; ma  si  avvide  Ixiii  presto 


Digitized  by  Google 


— 527  — 


die  si  era  dato  un  padrone.  Giovanni , nata* 
ralmL-nte  fiero  cd  ardito,  sosienulo  dai  vaii- 
taggi  che  gli  dava  il  titolo  di  Cesare  y profit- 
tava della  debolezza  e deirignoraiiza  del  priu- 
cij>e  per  prendere  un  tuono  su|ieriore^  dirige- 
va tutti  I consigli,  dettava  le  seiilcuze,  in  uua 
parola  si  rendeva  arbitro  di  tulli  gli  affari. 
K fcel'orizo , eclissalo,  era  in  procinto  di  dive- 
nire semplice  accusatore  del  miuislro,  se  non 
avesse  latto  agire  nuove  mode  per  disfarsi 
un'alira  volta  d'  un  cosi  pericoloso  rivale  y e 
la  sedizione  d’  Ur»elo  glie  iic  s<Mnminis(rò  un 
mezzo.  Questo  ribelle,  pili  guerriero  di  lutti  i 
generali  dell’ impero,  avendo  uniti  sotto  le  sue 
bandiere  coi  Francesi  che  gli  si  erano  aflìrzio* 
nati,  ludi  gli  avventurieri  traili  dal  desiderio 
del  bottino,  aveva  formata  una  truppa  assai 
iiunierusa  , con  cui  devastava  la  Frigia  , la 
Galazia  c la  Cappadocia  , impadronendosi  dei 
boiglii  e delle  ciiù  parte  a forza  , parte  per 
Via  di  composizione, e |K>nf‘ndoiiC  altre  in  con- 
tiibiiziune  jier  liberurle  dal  sacriieggio.  Ora 
(]uc$ti  vanlagci  lo  avevano  leso  piu  for- 
umlabile  dei  Turchi.  Niccinnzo  esagerando 
il  {Hfncolo  nll’im|>eratore  , gii  die<le  a cre- 
dete, ciie  non  vi  era  ncIPimpero  alcun  ca- 
pitano capace  d^nrrcslar*;  cpiel  torienie  ^ che 
non  Si  richiedeva  meno  di  lutto  il  peso  della 
potenza  iiii|>ciialc  per  oppniucie  un  tal  nemi- 
co; e che  se  non  si  meueva  egli  stesso  alla  te- 
sta delie  di  lui  annate,  non  si  poteva  trovare 
nsotsa  fuorché  nella  |>ersona  del  Cesare.  Mi- 
chele , die  lieinava  nel  suo  palazzo  ai  solo 
nume  d'Uiselo  , iiou  esitò  intorno  al  pai  litu 
che  di'veva  prendere.  Si  fece  «piindi  chiama- 
re il  Ceaa  re  , e gli  dichiarò  di  averlo  scelto  I 
]>er  quella  ìiii|h)i  lauto  s[>edizioi)e.  Giovanni , 
che  subito  si  avvide  dello  stral.'igemma  di  Ni- 
ccforizo,  incominciò  a scusarsi  sotto  lutti  ì 
pretesti  die  potè  miiuaginarc  ; c propose  suo 
figlio  Andronico,  di  cui  esaltò  i talenti  ed  il 
valore;  ma  siccome  1’ im|>era|orc  , sostenuto 
dai  consigli  di  iNiceloiizo  , si  dimostrò  fermo 
iR‘lla  sua  jisoluzioue  . così  gli  coiivcuue  ubbi- 
dire. 

Essendo  tutto  pronto  per  la  partenza  , Gio- 
vanni si  portò  nt'lPAsia  con  una  numerosa  ar- 
mata , com|>osta  di  Varangiiesi  e d'allii  barba- 
ri lidia  guardia  del  princijic,  d^uii  gran  cor|>o 
di  Francesi, stipeiidiuti  dalriiiiperoe  eoiiiaiida- 
ti  da  un  capitano  della  su^ssa  nazione  chiama- 
to Pa|>e , c di  ti  up|)6  asiatiche  prese  dalla  Fri- 
gia e dalla  Licaoma.  Avendo  passate  le  raon> 
taglie  della  Ibliiiia , e saputo  che  L iscio  era  ac- 
campato presso  le  sorgenti  del  Sangar  nella  Ga- 
Jazia,  eì  marciò  a Duniea , e s’innoltrò  verso 
il  nemico.  Urseio  gli  risparmiò  la  mela  di'lla 
strada,  e lo  iiicoiUiò  presso  dd  ponte  di  han- 


gar, ili  un  luogo  chiamato  Zompi,  dove  sì 
trincerarono  ambidue  gli  eserciti,  e si  prepa- 
rarono al  combatiimeuio  per  il  giorno  seguen- 
te. Appena  che  questo  fu  sorto,  essendosi  am- 
bidue schierati  hi  battaglia,  il  Cesare  prese  il 
comando  dd  centro  com^Kislo  delle  truppe  del- 
la guardia  , e diede  quello  delibala  destra  a 
Pape  seguito  dai  di  lui  Frniicest,  e quello  del- 
la sinistra  ad  Audroiiìco;  le  truppe  asiatiche 
formavano  la  seconda  linea  sotto  gli  ordini  di 
Niceloro  Boloniate.  Lrsdo  dividendo  le  sue 
tru|q>e  ili  due  corpi,  formò  una  falange  dei 
SUOI  migliori  soldati , e postosi  alla  loro  testa  , 
si  avanzò  a passo  lento,  mentre  Paltro  corpo 
marciava  coutro  i Francesi  ausiliarii  delPiin- 
ptTo.  Queste  trup|>e,  che  erano  delbi  stessa 
nazione,  nell’ avvicinarsi,  invece  di  combatte- 
re, eiiliaroiio  incunlerenz;i;  ed  i Fr.iiicesi  del- 
rcacrcito  di  Giovanni,  guadagnati  dai  loro 
compalrioUi,  si  unirono  con  e»si.  Ursdo  dal 
canto  suo  all.iccò  il  centro  degrimperiati,  tua 
incuoiò  una  g.iglùirda  resistenza  nei  bai  bari 
che  aveva  a fronte.  Dopo  un  urto  furioso  es- 
sendosi rotte  le  anni  hinghe,  si  diede  allora  di 
mano  alle  spaik?  ed  alle  scimilarie;  ed  m <}ue- 
sla  sanguinosa  misi^iiia  si  cotnixiiiè  con  egua- 
le ostinazione.  Mentre  i due  corpi  si  ilispnla- 
vaiio  con  un  pertinace  valore  la  vittoria,  ilo- 
laniale  nel  vedere  la  discrzioi»e  dei  Francesi  si 
allenì;  e creiienilo  tutto  perduto,  invece  di 
socconere  l’ armala  ini(»enaie,  si  ritirò  coi 
suoi  |MT  porsi  in  sicuro.  Libazione  così  vile 
111  un  guerriero  che  in  molle  occasioni  aveva 
dati  saggi  di  valore,  arrecò  un' univcrsal  ma- 
raviglia. 1 Francesi  divennero  allora  pni  ar- 
denti nell’incalzaie  gPim|>eriali,  i (piali  ten- 
nero piè  fermo  per  (gualcite  teiiqK),  e battero- 
no i nemici  , dai  quali  erano  battuti;  ma  seu- 
tetidosi  caricare  nella  iesi.a  e nella  coda  , inco- 
minciarono a vacillare  ch)  a perdere  i)  corag- 
gio. Il  Cesare  gli  sosleniic  tuttavia  col  suo 
esempio;  ed  i più  valorosi  formando  un  cer- 
cliio  intorno  alla  di  lui  |>ersoiia  , la  difesero  a 
costo  della  loro  vita;  ma  finaliuenle,  incalzati 
da  tutte  le  parli,  gli  caddero  ai  piedi.  Giovan- 
ni tacendosi  un  argine  dei  loro  corpi,  combat- 
teva tuttavia,  allorciié  esseiidoglisi  rotte  le  ar- 
mi, ferito  e rovesciato  in  terra  dalla  folla  dei 
nemici,  fu  fatto  prigioniero,  c |K>slo  sopra  un 
cavallo.  L’ala  sinistra  vedendosi  circondata  , 
prese  la  fuga,  malgrado  Andronico,  il  quale 
ric(q)crio  di  sangue  e di  ferite,  c iliascmato 
dai  fuggitivi , era  già  in  sicuro,  allorciiò  sep- 
pe che  suo  padre  si  trovava  oclJe  mani  dei  tie- 
loici.  Tornò  allora  indietro,  e spingendo  il  suo 
cavallo  ili  mezzo  ai  più  folti  squadroni, si  aprì 
un  varco  colla  spada  in  mano,  e vide  condur- 
re il  suo  padre  prigioniero.  A tal  vista  il  di 
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lui  valore  ti  oonverù  in  furore,  ulcliè  non  ri> 
spirmiandola  sua  vita  piu  di  quella  dei  Demi- 
CI,  corse  furiosamente  verso  di  esso,  e percuo> 
tendo  a destra  ed  a sinistra  in  mezzo  a mille 
braccia  alzate  contro  la  sua  testa , fece  sforzi 
incredibili  per  arrivare  suo  padre.  Era  gììi  in 
procinto  di  raggiungerlo,  quando  trafitto  dai 
colpi  egli  ed  il  suo  cavallo  cadde  in  terra , e 
fu  circondalo  dai  nemici*,  e siccome  il  sangue 
di  cui  era  ricoperto,  non  lasciava  clic  fosse 
conosciuto,  cosi  essi  si  sforzarono  di  levargli 
Telmo  per  troncaigli  la  testa.  Un  così  orribile 
spettacolo  richiamò  nel  di  lui  padre  le  forze 
che  questi  aveva  perdute.  Si  liberò  egli  ndun* 
que  con  violenza  da  quelli  che  lo  circondava- 
no; e lanciandosi  sopra  il  di  luì  corpo,  e me- 
scolando il  proprio  sangue  con  quello  di  suo 
fìglio:  n Arrestatevi,  o barbari,  esclamò:  que- 
sti è il  mìo  figlio,  è Andronico  ».  A tal  fu- 
riosa voce  ognuno  si  fermò  ; fu  rialzato  il  Ce- 
sare ; Andronico  fu  fatto  prigioniero,  ed  il  pa- 
dre salvò  la  vita  al  tìglio,  die  correva  a mor- 
te [ter  procurargli  laliberth. 

Questa  vittoria  pose  Urselo  in  possesso  di 
tutte  le  città  vicine  al  fiume  Sangar,  e gfispi- 
rò  un  così  gran  coraggio,  che  osò  formare  il 
progetto  dì  rendersi  padrone  delP  impero, 
iìiiiiilo  nella  Bilinia  , s'impadronì  d'un  ca- 
stello dclT  iiii{>cratore  situalo  sopra  il  declivio 
ilei  iiiontc  Solone,  e si  accampiòal  piò  di  que- 
sta montagna  medesima.  Frattanto  afl'eiiava 
di  prt'slare  al  Cesare  grandi  onori , e si  dava 
tutte  le  cure  della  più  tenera  amicizia  (>er  Jn 
guarigione  iT  Andronico,  pericolostiineiile  in- 
lermo  |>er  le  ricevute  ferite.  11  Cestire,  aOlil- 
tissimo  per  lo  stalo  di  suo  figlio,  ottenne  da 
Urselo  la  |iei'missionc  di  farlo  traspoitare  in 
Cosiantinopoli , sotto  la  condiziunc  che  in  di 
Ini  cambio  gli  avesse  consegnati  i due  figli 
d' Andronico,  Michele  e Giovauui  Ducas,  an- 
cora in  tenera  età.  Furono  ancora  condotti  nel 
campo  d' Urselo  (|uesti  due  fauciulli  accompa- 
gnati ciascuno  da  un  eunuco  per  servirgli,  ed 
alloggia  lì  nel  castello  sotto  una  buona  custo- 
dia. L'eunuco  di  Aliclieic,  chiamato  Leonia- 
ce,  avendo  formato  il  disegno  di  salvarli, 
scelse  a tale  efl'etto  una  notte  oscura,  c con- 
certò con  un  contadino  delle  vicinanze  Torà 
ili  cui  ({uesto  doveva  trovarsi  fuori  del  castel- 
lo per  condurli  in  Nicomedia.  Avvertì  dipoi 
il  suo  com|>aguo , che  doveva  anche  seguirlo  ! 
insieme  col  suo  padrone  ; ed  avendo  pi^se  le 
chiavi  del  castelfo , osservò  il  momento  in  cui 
le  guardie  erano  addormentate,  ed  uscì  con 
Michele  senz'esaer  veduti  da  alcuno.  Ma  e$- 
senilosi  dnlTallro  eunuco  che  lo  seguiva,  fat- 
to qualche  strepito,  la  guardia  si  svegliò  . e 
lo  arrestò.  Si  corse  allora  alla  camera  dei  auc 


principi,  e non  essendovisi  trovato  nò  Miche* 
le,  nè  Leontacc , fu  maltrattato  T eunuco  di 
Giovanni , percliò  avesse  coulcssaio  ciò  ch'era 
avvenuto  delT  altro  principe  ; ma  egli  si  lasciò 
sopraccaricare  di  colpi, e mio  rompere  legam- 
lie  senza  volere  scuoprire  cosa  alcuna.  Le  guar- 
die disperando  di  vincere  la  di  Ini  costanza,  fe- 
ceromontarea  cavallo  molti  dei  loro  per  correr 
dietro  a Michele.  Ma  Leontace  eiì  il  condut- 
tore, avvertiti  dalle  voci  che  udivano,  e du- 
bitando d'essere  inseguiti,  avevano  abbando- 
nata la  strada  maestra,  e portando  a vicenda 
il  giovane  principe,  che  non  poteva  correre 
velocemente , pervennero  sopra  una  monta- 
gna, dove  lo  tennero  nascosto  nelle  maccliic 
fiiiattanto  che  furono  passali  e tornati  indietro 
uelli  che  lo  cercavano.  Allora  essi  uscirono 
al  loro  ritiro,  e giunsero  prima  dello  spun- 
tar del  giorno  in  Nicomedia. 

Niceforizo,  il  favorito  eunuco  di  Michele, 
sembrava  molto  afllitlo  nel  vedere  uno  stra- 
niero ribelle  trionfare  di  tutte  le  foi*zedell'im- 
(>ero  : ma  il  suo  più  granile  rammarico  era 
clic  il  Cesare  Giovanni  fosse  soltanto  prigio- 
niero, ed  Andronico  ferito  ; egli  avrebbe  de- 
siderata la  totale  estinzione  di  questa  famiglia. 
Rimaneva  ancora  dì  essa  Costantino  Ducas  , 
le  di  cui  ottime  qualità  non  lo  rendevano  me- 
no formidabile  al  ministro:  Niceforizo  adun- 
que consigliò  il  principe  affinchè  lo  avesse  in- 
viato a vendicare  il  proprio  padre  e fratello; 
e Costantino,  che  v'  inclinava  anch'egli  con 
lutto  T ardore  di  cui  è c.apace  un'anima  sen- 
sibile , dopo  aver  ricevuto  l'ordine  delTimpc- 
ratorc,  si  ritirò  la  sera  in  sua  casa  per  prepa- 
rarsi a partire  ne)  giorno  seguente.  11  perlido 
ministro  fidava  molto  che  il  valore  d'  Urselo 
dovesse  anche  liberarlo  da  questo  incommlo 
rivale  , e forse  pose  in  o;>era  un  mezzo  anche 
piu  pronto  e più  sicuro  ; almeno  vi  ò un  tal 
sospetto  clic  le  circostanze  fecero  nascere,  e 
che  il  carattere  di  Niceforizo  permette  cTazzar- 
dare,  sebbene  gli  storici  i>on  ne  facciano  pa- 
rola. Nella  notte  medesima  una  violenta  coli- 
ca, che  tutta  T arte  medica  non  potò  calma- 
re,uccise  così  rapidamente  qiielTarnabil  prin- 
cipe, die  alia  punta  del  giorno  ei  era  già  spi- 
rato: lo  che  fu  per  il  Cesare  una  nuova  affii- 
ziom*.  Urselo,  attesi  i vantaggi  già  riportati  , 
reso  più  ardilo  per  intraprender  tutto , conce- 
pì uu  progetto  delia  più  profonda  politica  per 
pervenire  a farsi  imperatore:  credè  die  il 
mezzo  più  sicuro  ed  il  più  efficace  fosse  quel- 
lo di  dividere  la  famiglia  imperiale,  e u' ar- 
marla contro  lei  stessa.  Risolvè  adunque  di 
op|K>rre  a Michele  il  Cesare  Giovanni , e di 
dargli  il  titolo  d'iinperaloro , persuaso  che 
dopo  d' essersi  servito  dello  zio  per  distrugge- 
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n il  nipote,  avrebbe  potuto  facilmente  rovi> 
tiare  Ja  »ua  propria  creatura*  Giovanni  non 
u(A  la  propoaitione  se  non  con  una  gran  ripu* 
gnanra;  ma  iforxato  lìnalmenie  dal  vincitore, 
che  non  gli  dava  la  liberta  a scegliere  se  non 
fra  la  corona  e la  morte,  inviò  alcuni  segreti 
eniissarii  in  Costantiuopoli  per  esplorare  la  di- 
sposirione  in  cui  si  trovavano  gli  animi , e 
non  udì  senta  qiialolie  piacere  (Taver  un  buon 
numero  di  partigiani  cosi  nella  cittk  come  neU 
la  corte.  Attesa  una  tal  fiducia , acconsenti  di 
ricevere  il  titolo  d^Augusto^  e fu  proclamalo 
alla  testa  dell’ armala. 

La  iwtiaia  deir  innalaamento  di  Giovanni 
pose  in  agitazione  tutta  la  corte  imperiale. 
Urselo  che  marciava  verso  il  Bosforo,  giunto 
in  Crisopoli , appiccò  il  fuoco  alla  città  , e le 
fiamme  che  si  vedevano  da  Co<<tantinopo|j  , 
vi  raddoppiarono  lo  spavento.  L*  imperatore, 
più  atterrito  drogai  altro  , fece  offrire  ad  Ur- 
selo la  dignità  di  curopalata  , e gli  spedi 
Ja  di  lui  moglie  ed  i ligli,  per  impegnar- 
lo a deporre  le  anni  ^ ma  nel  medesimo  lem- , 
po  Niceforiso.  più  inquieto  |>er  sè  stesso  die 
per  il  suo  padrone,  fidando  poco  nelle  forse 
dell'impero,  trattava  coi  Turclii  per  ottenere 
soccorso.  Questi  avevano  nella  Cappadocia 
un' armala  di  centomila  uomini , comandati 
da  un  valoroso  capitano  chiamato  Tutac;  ed 
a forza  di  denaro  e dì  promesse  Nieeforizo  lo 
determinò  ad  attaccare  Urselo , il  quale  dopo 
avere  incendiata  Crisopoli  era  tornato  nel 
monte  S^ifoue,  dove  in  altro  non  sì  occupava,  ' 
che  a far  preparativi  per  passare  il  Bostbro  , 
e per  impadronirsi  di  Costaoiinopoli.  Piei>o 
adunque  del  suo  progetto,  non  si  dava  alcun 
pensiero  dei  Turchi , che  credeva  esser  molto 
lontani  : ma  Tulac  subito  dopo  avercmichiu- 
so  il  suo  trattalo  con  Nieeforizo  si  era  posto 
in  marcia , e camminando  speditanieme , era 
giunto  nella  Bilinia,  mentre  Urselo  lo  suppo- 
neva tuttavia  Jieir estremità  deirimpero. 
scodo  stata  scoperta  dui  campo  dei  Francesi 
una  partita  di  Turchi,  la  quale  non  sembrava 
essere  di  più  di  cinque  o seimila  uomini , Ur- 
selo fece  subito  prendere  le  armi  alle  sue  trup- 
pe , malgrado  il  Cesare,  il  quale  lo  consigliò 
a fare  preventivamente  la  scoperta  dei  luoghi 
vicini.  Li  però  dispreszaodo  queste  timide 
precauzioni,  attaccò  con  tutte  le  forze  la  par- 
lila nemica,  una  gran  |>arie  della  quale  fu 
rovesciata  ai  priuio  urlo  , ed  il  resto  si  die- 
de alla  fuga.  Urselo  P incalzò  a traverso d’aU 
cutie  valli  e passi  angusti,  senz'  avvedersi  che 
lasciava  dietro  la  più  gran  parte  dei  suoi , i 
quali  non  avrebbero  potuto  superare  quei  luo- 
ghi quasi  impraticabili.  Ei  non  era  seguilo  se 
iiou  dal  Cesare  e da  un  piccol  bumero  di  ca- 
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valli  stanchi  e senza  lena , allorché  scopri  la 
grand'armata  turca  che  gli  andava  incontro. 
Gli  era  inq>o«;sibile  fuggire;  ma  egli,  sebbene 
sorpreso,  non  si  perdè  di  coraggio. Tulli  i ca- 
valli furono  abbattuti  da  urta  grandinata  di 
dardi  ; ed  i cavall^geri,  smontali  e per  la 
maggior  parte  feriti  , venderono  a caro  prez- 
zo la  loro  vita'.  Urselo  ed  il  Cesare, circondati 
da  tulle  le  parti,  combatterono  a guisa  di  di- 
sperati; ma  finalmente  furono  obbligati  ad 
arrendersi  prigionieri.  1 Francesi  che  si  s.ilva- 
roijo  da  questa  battaglia , si  rìfugeirono  nel 
monte  Sofone,  dove  si  era  ritirala  la  moglie 
d'Urseio;  la  quale  ebbeU  maggior  premura 
possibile  di  riscattare  il  suo  marito, e prevenne 
COSI  l'imperatore  , che  nulla  avrebbe  rispar- 
miato per  avere  in  suo  p itere  <|uel  l(i>rmit}:i- 
bil  nemico,  li  Cesare  restò  nelle  mani  dei  Tur- 
chi, che  lo  condussero  nell' Alia-Frigia.  L'itn- 
peratore  però  non  ve  lo  lasciò  (ter  lungo  tem^ 
po;  ma  pagò  il  di  lui  riscatto , e non  si  su 
qual  trattamento  Nieeforizo  gli  preparava.  11 
Cesare,  che  non  si  aspettava  se  non  crudeltà, 
vi  si  sottrasse  col  farsi  monaco;  e sotto  qne* 
si' abito  si  portò  a ringraziare  l'imperatore, 
il  quale  ne  dimostrò  rammarico  : prova  mol- 
to etjutvoca  delle  disposizioiii  della  sua  ani- 
ma , che  Dou  riceveva  il  moto  se  non  dal  mi- 
nistro. 

Frattanto  Ursdo  avendo  riae(|uisiata  la  li- 
bertà, si  era  ritirato  nel  Ponto;  e colle  trupj>e 
che  vi  aveva  radunate,  s'impaaroni  delle  piaz- 
ze, e devastava  il  lerritono  d'Amasea  e di 
Neocesarea  , esigendone  considerabili  couiri- 
buzioni.  L'imperatore  si  volse  al  principe  de- 
gli Alani,  i di  cui  stati  coufìnavano  colta  pro- 
vincia- del  Ponto,  e che  si  era  impareiitaio  con 
esso  ; e gl'inviò  Niceforo  Paleologo,  per  chie- 
dergli alcune  partite  di  truppe  che  avrebbe 
pagale  l’impero.  Paleologo  ebbe  la  permissio- 
ne di  mettere  io  piedi  seimila  uomini,  coi 
(fuali  marciò  contro  Urselo.  Questi  barbari  si 
dimostrarono  arditi  ed  obbedienti  fino  ai  gior- 
no in  cui  dovevano  ricevere  lo  stipendio  con- 
venuto; ma  avendo  allora  Paleologo  annun- 
ziato loro  con  un  discorso  mollo  patetico  che 
mancava  il  denaro,  essi  in  risposta  sì  ritira- 
rollo,  e lo  lasciarono  con  alcune  deboli  mili- 
zie della  provincia.  Urselo,  informato  del  di 
lui  imbarazzo,  non  tardò  a Ugiiark)  in  pezzi, 
e ad  obbligarlo  a fuggire  da  una  in  un'  altra 
città. 

Da  che  Michele  si  trovava  sopra  il  trono 
le  di  lui  armale  erano  soggiaciute  a continue 
seonfftle,  ed  i di  lui  generali,  baiitiii  ora  dai 
, Turchi  ed  ora  da  Ursdo,  avevano  perduta  la 
j fiducia  del  principe  e de* soldati.  Un  solo  tif- 
I Bciale , il  più  giovane  di  tulli , si  era  segnala- 
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lo  ili  {Ulti  ^rincoiiui  o il  suo  valore,  n 

T,er  la  sua  accorlerto  j laleliè  cliietleiido  tulle 
t iruppe  Alessio  per  loro  capo,  bisognò  che 
Nicelòro,  sebbene  male  ÌDlen£ioualo  riguardo 
ai  Cotnneni , lo  impiegasse  in  questa  occasio- 
ne. Alessio  adunque  tu  s()edilo  contro  Urselo, 
ma  senza  denari  e senta  soldati;  il  credilo  pe- 
rò che  aveva  già  acquistalo^  gli  procurò  gli 
uni  e gli  altri.  Trovandosi  egli  troppo  debole 
per  misurarsi  col  nemico,  pose  m opera  tulli 
gli  siralagemmi  della  guerra,  imboscale,  sor- 
prese, tìntioiii  di  lune  le  8|M?cic  ; e con  tali 
mezzi  riduceva  alla  dis|>erazioiìe  un  fervido 
ed  impetuoso  avversario,  il  quale  olirò  non 
cei'cava  che  di  comballcre.  Oltre  di  ciò  Ales- 
sio, aliesa  la  sua  dolcezza  e la  sua  clemenza  , 
toglieva  ai  Normanni  non  solainenle  tulle  le 
piazze  che  si  alTretlavauo  ad  ancudersi , ma 
il  cuore  stesso  dei  soldati,  dei  quali  rispar- 
miava il  sangue  allorchò  i niedesniii  cadeva- 
no nelle  di  lui  mani.  Uiselo  vedendosi  inde- 
bolii'c  mercè  la  perdita  delle  contribuzioni 
colle  quali  sosleneva  la  sua  armata,  ricorse 
ai  Turchi.  Avendo  saputo  che  Tulac  s^'iiiuol- 
trava  verso  la  Ironliera  con  iiuiiéCrose  irnppe, 
gli  inviò  primieramente  alcuni  deputali;  r<l 
azzardatosi  in  seguito  di  andare  a visitarlo  in 
jiersona  per  conferire  con  esso,  gli  feccia 
proposizione  d’unire  le  loro  fonie,  per  termi- 
nare la  compiisia  di  tulli  i paesi  che  i (ìreci 
|>o.ssedevauo  nell’ Asia.  Il  iraliaio  fu  c.onchiii- 
su;  ed  Uraelo  si  separo  con  promellciie  di  con- 
durli* iininedialamcnie  le  sue  armi  nel  cam- 
po dei  Turchi.  Alessio,  informalo  di  questa 
|KTÌcolusa  alleanza,  si  allVeliò  a romperla,  e 
lece  dire  a Tulac  , che  doveva  comunicargli 
alenili  imporlauti  segreti,  e che  i^erciò  lo  pre- 
gava ad  inviargli  un  iicrsouaggio  di  coiiU- 
iienza  a cui  avesse  potuto  dicliiararsi.  11  cre- 
dilo d’ zMessio.  e maggiormente  i doni , dispo- 
sero il  generale  turco  ad  udirlo.  Gli  s^k'Ji 
aduiM)ue  uno  dei  suoi  uflìziuli,  il  quale  si  la- 
sciò ben  presto  guadagnare  dalle  grazie  insi- 
nuanti e dalle  hberahla  del  generale  greco. 
Alessio  gli  persuase  , che  Ursedo  era  nemico 
nnn  iiu’iio  dei  siillniio  che  dell’ inqx’ratore  ; 
che  il  solo  timore  lo  spingev.'i  alluru  i>elle 
braccia  dei  Turchi,  ai  quali  aveva  falli  mol- 
ihsiuii  mah  ; che  il  siilo  ilistgrto  era  di  gua- 
dagnar leiii|x>  ; che  alia  prima  occasioi>c 
avrebbe  tradita  la  loro  alleanza;  che  era  pru- 
denza dei  Turchi  prevenire  la  di  lui  pcrlidia; 
oche  Tulac  dandolo  nelle  mani  d’Alessio, 
avrebbe  procurali  a sé  stesso  ed  al  sultano  suo 
jiadrone  ducgr.'ìndi  vantaggi, c:oèquclla  soin- 
iiiH  di  denaro  eh’  <^lì  avi^bl>e  chiesta  , c l’a- 
micizia  dell’imperatore  , la  di  cui  graiiludiue 
non  avrcblie  avuti  confìni.  Queste  insii  uazio- 


iii , alle  quali  la  liberalità  d'Alessio  dava  una 
nuova  forza,  interessarono  il  deputato  in  di 
lui  favore.  Quindi  questo  promise  di  determi- 
nare Tutac  a consegnargli  Urselo.  Si  conven- 
ne intorno  alle  conìdiziooi.  Tulac,  non  meno 
avaro  che  valoroso,  non  si  dimo^jò  diniciie; 
ed  Alessio  gl’ inviò  alcuni  ostaggi  per  la  som- 
ma promessa.  Kssemlo  quindi  Lrsido  tornato 
nel  campo  dei  Turchi,  fu  ricevuto  con  dimo- 
strazioni di  benevolenza  , e Tulac  lo  invitò  a 
cena  ; ma  durante  hi  tavola  lo  lece  ariestare, 
incatenare  , e lras[>orlaic  in  Ainasca , dove  ri- 
siedeva Alessio. 

Si  era  convenuto  d’  un  tcriq>o  assai  corto  in 
cui  si  doveva  pagare  il  l ist  aUo  d’Uist'lo  ; aì- 
irimenti  il  generale  greco  si  era  impegnato  a 
iimellerlo  nelle  iii.im  del  generale  luteo.  Ales- 
sio, sprovveduto  di  denaro,  non  |xjiea  averne 
se  non  dai  più  ricchi  abitanti  d'Auiasea.  Gli 
convocò  adunque,  e rappresentò  qual  vantag- 
gio sarcbl>e  stato  per  essi  e por  inlt.'i  la  pro- 
viiKria  del  Ponto  liberarsi  dalle  devaslazioui 
d’  Di'selo , e r)uanlo  pericoloso,  |>er  lo  contra- 
rio, lasciarlo  fuggire  : t IHpcnde  da  voi,  loro 
soggiunse,  assicurare  il  vostro  riposo,  lo  non 
ho  denaro;  ed  il  Turco  non  mi  da  tempo  d’an- 
dare a cercaria  iu  Costanliiropoli.  Se  non  |m»s- 
so  pagare  il  riscatto  al  lermine  prefisso , mi 
bisogireiù  lestituirgii  Urselo , il  quale  troverà 
ben  presto  In  maniera  di  liberarsi  dalle  di  lui 
mani.  Salvatevi,  salvale  i vostri  cittadini  con 
una  generosità  di  cui  sarete  i primi  a cogliere 
i frulli;  somministratemi  in  prestito  il  denaro 
necxs^al'io  ; anticipale  soltanto  all’im|>eratore 
una  parte  della  somma  che  questo  barbaro 
coslcK'bbe  colle  sue  devastazioni  e colle  sue 
contribuzioni , se  egli  riacquisUtsse  la  libertà. 
L’onore  d’aver  servito  lo  stalo  sarà  per  voi 
un  ijv>bile  interesse;  ed  il  principe,  non  con- 
tento di  rinil>orsai vi,  non  creuera  di  avervi 
soddisfatti,  se  non  dopo  aveivi  ricolmati  di 
tutti  i favori  che  la  di  Ini  augusta  gratitudine 
potrà  itniuaginare». 

Queiramor  della  patria  che  aveva  SfH^Iia- 
(e  le  dame  romani’  di  (luio  ciò  che  avevano  di 
più  prezioso  p<‘r8  »ci-orreie  la  repubblica  esau- 
rita , più  non  susAiìleva.  1 principati  d’Ama- 
sea , più  uiiacc.iii  alle  loro  ricchezze  che  su- 
scettibili di  sentimenti  di  gloria  , non  ris|>osero 
se  non  cuti  rifiuti,  n Urselo,  dicevano , non 
ave.i  mai  fatto  alcun  male,  quindi  bisognava 
porlo  HI  liiieiià.  Qual  bisogno  avevaim  essi  di 
compì  are  col  loro  contante  un  trionfo  per  Ales- 
sio.^ La  proniesia  del  rimborso  altro  non  era 
che  una  ingannatrice  liidnga;  nel  disordine  in 
cui  si  trovavano  gii  aflnri  dell’impero,  il  de- 
naro che  fosse  uscito  dalle  loro  mani,  non  vi 
sarebbe  rientrato  giammai  s.  1 niedcsiiiii  si 
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sparsero  iier  la  ciii^i , e procurarono,  di  far  sol- 
levare gli  abitanti , dando  ad  intendere  che 
Alessio  voleva  far  pagare  ad  Amasea  T onore 
che  gii  sarebbe  ridondato  dal  condurre  Urselo 
prigioniero  in  Costantinopoli.  11  popolo  accor« 
se  nella  gran  piazxa , e si  die<lc  a gridare  : Li- 
bertà ^ libertà  ad  Vrtelo.  Alessio  intrepido 
tnalgraclo  la  sua  gioventti , non  temendo  espor- 
si in  mezzo  a quella  ammulinala  moililudioe, 
la  sorprese  col  suo  ardire,  montò  in  un  luogo 
elevalo,  e fissando  ì suoi  sguardi  sopra  ì sedi- 
ziosi : c Cittadini,  disse,  ascoltatemi.  Non 
avrete  voi  orecchi  se  non  per  queste  anime 
avare  consigliate  da  un  vile  interesse , per  ri- 
sparmiare le  loro  ricchezze  e profondete  il  vo- 
stro sangue  ? Urselo  è nelle  nostre  mani  ; e voi 
avetees[ierimeiìtato)edi  lui  devastazioni , dal- 
le quali  i vostri  ministri  hanno  saputo  riscat- 
tarsi per  mezzo  dì  convenzioni  segrete , e col 
vendergli,  per  salvarsi  eglino  stessi,  le  vostre 
campagne f i vostri  armenti,  la  vostra  salute 
e quella  delle  vostre  mogli  e de’ vostri  figli. 
Lasciate  pur  fuggire  dalle  catene  un  cosi  furio- 
so leone,  vieppiù  irritato  dalla  sua  prigionia^ 
rimandatelo  a i utac , e vedrete  questi  due  bar- 
bari collegati  insieme  uuire  iu  vostro  danno 
coi  mali  che  vi  facevano  separalatoente,  quel- 
li che  si  facevano  Tun  Patirò.  1 vostri  ministri 
non  cxirrono  alcun  perìcolo^  sono  essi  assai 
ricchi  per  comprare  da  Urselo  la  oonsei'vazio- 
ne  dei  loro  beni , ed  assai  ben  sostenuti  dai  par- 
tigiani che  hanno  nella  corte  per  persuadere 
al  princi|>e,  se  Amasea  è saccheggiala , che 
ciò  Sara  accaduto  per  la  vostra  villa;  e se  non 
lo  è I che  Sara  un  effetto  del  loro  valore  e del- 
la loro  attenzione  nel  regolarsi.  Voi  soli  adun- 
que dovrete  risentire  tutte  le  calamita  della 
guerra , e voi  soli , in  vece  di  essere  ricòinpreu- 
sati , sarete  oppressi  dalle  disgrazie  c dalP  infa- 
mia. Liberatevi  dn  tutti  ({ueìli  pericoli,  sbor- 
sando la  somma  del  denaro  che  i Turchi  chie- 
dono senza  dilazione  : P imperatore  non  tarde- 
rà a restituirla.  Quale  onore  per  Amasea!  Qual 
vantaggio  per  tutti  voi  ! Ritiratevi  nelle  vostre 
case,  e drdiberate  colle  vostre  mogli  e coi  vo- 
stri tigli  quale  dei  due  partili  sia  preléribile, 
u conservare  per  avarizia  un  denaro  che  non 
isborsereie  se  non  i>er  poco  tempo,  ovvero  as- 
sicurare la  vita  ed  il  riposo  delle  vostre  fami- 
glie n.  Questo  discorso  cangiò  gli  animi.  Tut- 
ti si  separarono  approvando  la  proposizione 
d’  Alessio , e nel  giorno  seguente  ciascuno  con- 
tribuì secondo  le  proprie  forze.  I ricchi,  te- 
mendo di  non  essere  forzati , aprirono  lìoai- 
inetite  i loro  tesori;  ed  in  conseguenza  fu  spe- 
dilo il  riscatto  a Tuiac  , il  quale  rilasciò  gli 
ostaggi. 

1 principali  d’  Amasea  vergognosi  e malcon- 


tenti continuavano  a spandere  sediziosi  discor- 
si. Per  vendicarsi  d’Alessio  insinuarono  ai  po- 
poli, che  avendo  essi  sborsato  il  riscatto  del 
prigioniero  , dovevano  esserne  i custcxli  ; che 
questo  sarebbe  stato  il  pegno  del  loro  credito  ; 
e che  quindi  bisognava  trarlo  dalle  mani  del 
generale  greco.  Alessio  conoscendo  quaut’era 

fjrande  l’incostanza  del  popolo,  c quanto  faci- 
e a riaccendere  una  sedizione  estinta  di  fre- 
sco, ricorse  ad  uno  stratagemma  per  ()eràua- 
dere  agli  abitanti , che  l’infelice  Urselo  era  di 
già  ridotto  in  uno  stato  tale  , che  non  si  pote- 
va ritrarne  alcun  vantaggio.  £i  non  voleva 
prevenire  la  sentenza  dell’imperatore , ed  inol- 
tre la  sua  naturale  dolcezza  lo  rendeva  inca- 
pace d’ un  crudele  trattamento  ; si  contentò 
adunque  di  fìngere.  La  vista  del  carnefice  co- 
gli strumenti  del  supplizio  e le  voci  lamente- 
voli d’ Urselo  che  secondava  lo  stratagemma  , 
annunziarono  agli  abitanti, cliegli  erano  cava- 
ti gli  occluselo  spettacolo  d’Urselo  inedcsiino, 
latto  apparire  in  pubblico  nel  giortK>  seguen- 
te con  una  benda  sopra  Ja  fronte,  gli  persuase 
imeramente.  Se  ne  mormorò  (>er  il  resto  del 
giorno;  ma  nel  giorno  seguente  non  vi  si  pen- 
sò più.  Frattanto  il  generale  attendeva  a riac- 
(juislare  le  piazze  delle  quali  i Francesi  si  era- 
no iinpadrunìli  ; ed  in  poco  tempo  ne  venne 
a capo.  Alcuni  luogotenenti  d’  Urselo  si  arrese- 
ro a composizione;  altri  presero  la  fuga  ; ed 
essendosi  ristabilita  interamente  la  pace  nella 
provincia  del  Foiito,  Alessio  partì  per  Costan- 
tinopoli col  suo  prigioniero,  che  tutta  l’Asia 
credeva  aociecato.  Giunto  nella  Paffagonia  , 
dissipò  una  partila  di  Turchi  che  era  penetra- 
ta in  questo  paese,  e rientrò  nnalmenle  in  Co- 
slanlinopoli colla  gloria  di  non  aver  latto  per- 
dere una  goccia  di  sangue  all’impero,  per  ren- 
derlo paurone  d'un  ribelle  che  ne  aveva  fallo 
sparger  tanto  agli  altri  generali.  Urselo  non 
trovò  nell’ imperatore  Ja  stessa  clemeuza  che 
in  Alessio.  Questo  principe  lo  fece  percuotere 
con  nervi  di  bove,  e rinchiudere  in  angusto  e 
tenebroso  carcere,  dove  non  gli  era  sommili. - 
strato  sollievo  se  non  dall’  umanità  del  genero- 
so Alessio. 

Circa  questo  medesimo  tempo  Aiiliocliia  era 
in  una  generale  costernazione.  Essendo  mono 
Giuseppe  Tarchaniute  che  n’era  il  duca  , Fi- 
larcie,  di  cui  lio  parlalo  sotto  il  1*^00  di  Dio- 
gene, uomo  senza  merito,  ma  intraprenilciiic 
e fazioso  , si  maneggiava  per  impadronirsi  di 
questo  governo,  senza  esservi  stato  uomiiulu 
dal  priucq>e;  ed  i di  lui  partigiani  procurava- 
no di  far  sollevare  il  |K>polo.  Per  sedare  mi 
tal  tumulto  vi  fu  spedilo  Isacco  trtilello  d’A- 
lessio; e siccuiiic  si  sospettava  che  il  patriarci 
Etiiiliaiio  avesM‘  parte  nella  trami,  co»ì  Iwc- 
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rò  ebbe  ordine  diluviarlo  iii  Costantiuopoli. 
Ei  vi  riuAci  merce  la  sua  accorima  ; e reslò 
padrone  della  ciUa.  Il  l’uoco  delia  sediziooe 
però  si  rieccese  ben  presto^  furoDu  prese  le  ar- 
mi» trucidate  le  guardie  del  governatore  , e 
sacclieggiaic  le  rase  dei  ministri.  Isacco»  rin- 
chiuso nella  cittadella,  mandò  a cliiedere  soc- 
corsi alle  citik  vicine^  e mercè  Paiuto  delle 
troppe  che  gli  sopraggiuoaero,  ridusse  in  do- 
vere iaediuosi»  lo  che  non  potè  lare  sema  spar- 
gere mollo  sangue.  Appena  che  la  tranquiili- 
u vi  fu  ristabilita,  avendo  egli  saputo  che 
un'  armala  di  Turclii  governava  nella  Siria , 
marciò  contro  essi  insieme  con  Costantino  fi- 
glio delPiinperolore  Diogene,  il  quale  aveva 
«l'osaia  Teodora  sorella  d’ Isacco  c d'Alessio 
Comneno.  Isacco  non  fu  pib  fortunato  in  que- 
st’anno  di  quello  che  lo  era  slato  nel  prece- 
dente crmtro  i nemici  medesimi  : malgrado  gli 
sforzi  del  suo  valore,  dopo  estere  stato  ferito 
in  pili  luoghi , fu  fatto  prigioniero^  e Co.Man- 
tino  restò  ucciso  nella  battaglia.  Gli  abitanti 
d' Antiochia  per  riparare  il  delitto  della  loro 
riliellione,  si  affrettarono  a pagare  le  ventimi- 
la prue  d'oro  che  i Turchi  cliiederai>o  per  il 
risiano  del  prigioniero.  Isacco,  tornato  , pose 
tutto  in  opera  iter  diinosirar  loro  la  sua  grati- 
tudine, e nulli  d' allora  in  poi  potè  alterare 
li  concordia  del  governatore  c degli  abitanti. 
Essendo  Urseìo  caricalo  di  catene  ed  i Turchi 
ocru|>aii  nelle  guerre  civili,  Pimpero  piu  non 
avea  altro  nemico  che  il  ministro  Nioefo* 
1 ien. 

L'avkhiè  insaziabile  di  questo  crudele  esat- 
tore fece  perrlere  la  paiiensa  ai  Bulgari  ; i qua- 
li non  poietKlo  farsi  udire  dal  prìnci|>e»  che 
non  dava  orecchio  se  non  alle  lezioni  di  Psel- 
lo , «'indirizzarono  a Michele  re  della  Servia  , 
e lo  scongiurarono  a liberarli  dalla  schiavilìi  » 
ed  a dar  loro  per  re  il  di  lui  nipote  Bodioo.  Do- 
po Costantino  Monomaco  l'amictzia  del  re  del- 
la Cervia  colf  impero  non  era  stata  infranta  ^ 
Michele  però  non  istimava  e non  temeva  un 
imperaiore  puramente  titolare,  per  ricusare 
rofl'eria  d'un  nuovo  regno.  Bodino , parlilo 
adtiii(|ue  con  una  scorta  di  trcceuto  Servii , si 
porlo  in  Prisdinas  presso  di  Scopes,  dove  era 
appellato  dai  principali  fra  i Bulgari,  e dove 
al  suo  arrivo  fu  nrorlamato  re.  Niceforo  Ca- 
ranione  duca  «Iella  Bulgaria  subito  che  rtibe 
sapnio  una  tale  sollevazione,  marciò  verso 
Pn»dinas  con  tutte  le  sue  troppe,  c già  si  pre- 
parava a combattere  quando  vide  giungervi 
un  successore.  Questo  era  Damiano  Dalasse- 
re , nomo  non  meno  ìnsoletHe  che  stolido , il 
quale  non  contento  di  caricar  luì  (Tìngiurìe , 
SI  laH'ìò  trasportare  contro  tutta  l'armata, 
trattando  i soldati  cojne  poltroni  e vigliacchi. 


Dopo  averli  oos't  incoraggiti,  diede  la  batta- 
glia ; ma  fu  soonfitio  e fatto  prigioniero  insie- 
me con  molli  oflìsiali,  fra  i quali  un  Longo- 
bardOf  che  i Greci , secondo  la  loro  manieni, 
chiamavano  Lougibardopolo,  come  avevaiio 
chiamatoFraucopoloHerve  capitano  francese. 
Il  campo  fu  saocheggiato , e non  restarono  di 
tutta  l'armata  se  non  pochi  fuggitivi,  i quali 
per  la  maggior  }>arte  furono  uccisi  dai  villani 
delle  vicinanze,  a<l  oggetto  di  discacciare  i Gre- 
ci da  tutta  la  Bulgaria.  Bodino  divise  il  suo 
esercito  in  due  corpi , P uno  dei  quali  lo  segui 
in  Nissa , c Patirò  sotto  la  ooikIoIU  di  Petrìlle» 
che  occupava  il  primo  posto  dopo  Bodino, 
prese  la  strada  di  Casioria,  dove  i grandi  fe- 
deli alPiiupcro  si  erano  ritirali  insieme  eoo 
Mariano  govenialore  di  Acride.  Pcirille  si  ac- 
campò davanti  Gtsioria  *,  e già  si  disponeva 
ad  attaccarla , allorché  gli  asciali  usciti  fu- 
riosamenie  dalla  piazza  , tagliarono  in  pezzi 
tutte  le  di  lui  tiup|)e  , Pohbligarono  a fuggir- 
sene per  la  strada  di  alcune  montagne  impra- 
ticabili, die  egli  attraversò  aeiua  mai  fermar- 
si , finché  giunse  nella  Servia.  il  di  lui  luoeo- 
lenente  generale  fu  fatto  prigioniero  e coudot- 
lo  air  imperatore. 

Bodino  fu  da  principio  piu  fortunato  \ le 
piazze  per  la  maggior  parte  gli  aprirono  le 
porle  j e quelle  che  ricusavano  di  riconoscerlo, 
il' erano  punite  colla  devastazione  del  loro  ter- 
ritorio. La  Bulgaria  era  perduta,  se  Nicefori- 
zo,  il  quale  conosceva  le  ^lersone  di  merito 
ma  non  voleva  inspiegarle,  non  avesse  fatto 
partire  Saroniie  con  un'armata  composta  in 
gran  parte  di  Ftanoesi  e dì  Macedoni.  Saj'oiii* 
te  s'iocaniminò  priinieminenie  verso  Scapei , 
ed  essendosene  reso  padrmie,  dopo  aver  gua- 
dagnalo l'auimo  del  governatore  della  città, 
vi  alloggiò  le  sue  truppe  \ ma  questo  governa- 
tore esseudosi  ben  presto  pentito  d'aver  iitgau- 
nato  il  suo  padrone,  volle  ri|>arare  l'errore 
comiuesso.  Fece  adunque  sapere  a Bodino, 
che  gl'imperiali  non  usavano  cautele,  e che 
s'ei  fosse  aiKJalo  ad  attaccargli , non  se  ne  sa- 
rebbe salvalo  un  solo.  Al  ricevere  questo  av- 
viso Bodino  USCI  di  Nissa,  e dopo  avere  attra- 
versate alcune  campagne  ricoperte  di  neve  , 
easeodo  ciò  accaduto  nel  mese  di  dicembre,  si 
vide  improvvisamente  attaccato  dall'arrriata 
di  Saronile  ; il  quale,  avvertito  della  di  lui 
marcia  , u era  inoltrato  ad  incontrarlo.  Le 
di  lui  truppe  sorprese  e stanche,  avendo  fatta 
poca  resistQiza,  furono  tagliate  in  pezzi,  ed 
egli  stesso  iu  iàUo  prigioniero  e spedito  all'im- 
peratore^ il  quale  lo  luandò  nello  Siria  , per 
essere  ivi  lontano  dai  suo  paese  custodito  ooii 
più  sicurezz.'i.  Ciò  non  ostante  il  suo  avo  Mi- 
chele non  perdè  la  S]ieraiiEa  di  liberarlo  dalle 
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mani  dei  Gieci  j ed  in  falli  vi  riuscì  permez* 
zodi  alcuni  navigatori  veneziani,  cJie  Jo  ri> 
condussero  nella  Servia , dove  egli  regnò  nei 
successivi  tempi. 

La  disfatta  e la  prigionia  di  Bodino  non  se* 
daroDO  le  lurboleiize  della  Bulgaria.  Lonai* 
bardopolo,  che  si  era  fallo  amare  dalla  iigiia 
del  re  della  Servia , mercè  Paiuto  di  quesU 
princi(>es5a  aveva  saputo  conciliarsi  Panimo 
del  re  medesimo. che  di  suo  prigioniero  nedi- 
veuiie  il  genero.  Inualzalo  ad  un  così  alto  gra- 
do d*  onore  , ei  godeva  di  tutta  la  coiifideitza 
del  principe , e la  di  lui  brillante  forluta 
chiamò  nella  Servia  un  gran  numero  di  veii* 
turieri  lougubardi.  ì quali  scelsero  piuttosto 
d'abbandonare  la  loro  patria,  che  vivere  sol* 
lo  il  dominio  dei  prii*cij>i  oornianiii.  Di  que- 
sti stranieri  uniti  coi  Servii  Michele  formò 
un'armata,  di  cui  diede  il  comando  al  suo  ge- 
nero; Longibardopolo  alla  testa  delle  truppe 
suddette  riacquistò  molle  piazze, e tenne  bloc- 
cato Saroiiile,  che  non  aveva  forze  bastanti 
per  fargli  fronte.  Non  si  richiedeva  meno  del- 
la preseiiaa  deiriiiiperatore  medesimo  per  ter- 
minare una  così  Jiuportauie  guerra , e tutto 
l'impero  lo  chiamava  a tales(>eJizioue;  ognu- 
no SI  raiumeiiiava  dì  fiulgaroUone.  11  princi- 
pe però  , die  preteriva  alla  cura  de' suoi  stati 
le  occupazioni  subalterne  della  sua  debole  let- 
teratura, |>eo>ava  a nominarsi  un  luogotenen- 
te col  titolo  di  Cesare;  aia  non  ne  trovava 
alcuno  nella  sua  famiglia»  Un  suo  tiglio  chia- 
mato Cuiiauiiuo,  che  egli  aveva  lino  dalia  di 
lui  nascita  onorato  del  diadema  , era  tuttavia 
nella  culla;  i suoi  due  fratelli  An^onico  e Co- 
slaiiliuo  avrebbero  potuto  abusare  di  lai  titolo, 
addetto  altre  volle  alPeredc  prcsuulivo,ed  usur- 
pare asuotìgiiola  succe>sioiie;ed  il  suo  cugino 
Aiidronico,  oltre  all'essere  attaccalo  dairidru- 
pi»ia,iioii  era  ancora  guarito  dalie  lerite.  Mi- 
chele aduiMjue  per  consiglio  de'sooi  pm  inti- 
mi ooiiiideuii  ibksò  i SUOI  sguardi  sopra  Nice- 
foro  Biiefiue,  il  quale  non  solo  era  versalo 
nei  mcstiei'e  della  guerra  , ma  sembrava  per 
Je  altre  sue  qualità  deguo  (Tuu  così  eminente 
posto;  Nicdorixo  non  vi  si  opponeva  y speran- 
do di  rendersi  padrone  del  ai  lui  spirito , e 
prevedendo  die  in  maucaoza  dei  priucipe , 
di  cui  nou  si  faceva  veruo  conto,  avreb- 
be avuto  bisogno  d'  un  nome  che  lo  so- 
stenesse, ed  a cui  avesse  potuto  attribuire  tut- 
to l'odio  delle  sue  iugiuslizie.  Fu  aduuque  ri- 
chiamato Brienue  , che  si  trovava  allora  iu 
Audriiiopoli  sua  patria  ; ma  prima  del  suo 
arrivo  l'imperatore  cangiò  setitimeoto.  Aven- 
do egli  comunicato  il  suo  disegno  al  grande 
ammiraglio  Cosianliuo,  nipote  del  patriarca 
Cerulario,  ((uesio  accorto  ed  ambizioso  corti- 


giano, che  portava  le  sue  mire  fino  al  trono  , 
riguardando  l' elevazione  di  Bricunc  come  uu 
ostacolo  ai  suoi  prugetli , fìnse  da  priucipio 
d'approvare  la  risoluzione  dcU'im{)crQtorc  ; 
ma  alle  lodi  che  diede  a Bricnne  aggiunse  , 
che  il  princi|>c  non  poteva  meglio  scegliere, 
ijualura  fosse  annoialo  di  portar  la  corona  ; 
poiché  non  sarebbe  stato  diflìcilc  impegnare 
un  uomo  come  il  nuovo  Cesare  a farla  passa- 
re sopra  la  propria  lesta.  Questo  micidiale 
elogio  fece  tremare  il  pusillanime  Miuliele, 
il  quale  temeva  lino  la  propria  ombra»  Non 
si  parlò  adunque  più  del  Cesare  ; cd  allorché 
Brieune  fu  giunto,  il  progetto  si  ridusse  a no- 
minarlo duca  della  Bulgaria  , c con  ordine  di 
discacciarne  i Servii  e gli  Schiavoni. 

Bricnne  corrispose  pcrfettamenle  a ciò  che 
si  sperava  dalla  di  lui  abilita  e valore  ; iu  po- 
co tempo  egli  obbligò  i Servii  ad  evacuare  il 
paese  e la  Bulgaria  a rientrare  ncirubbidieu- 
: za.  1 Croati  peiò  inquietavano  l'Illirico  colle 
loro  soorrcrie  ; ed  i Normanni  dell' Italia, 
avendo  armate  molle  navi  , infestavano  il 
mare  Adriatico.  Per  arrestare  questi  ladronec- 
ci, Drieime  ricevè  l'ordine  di  passare  iu  Du- 
razzo  capitale  dell'  Illirico  ; dove  subito  giun- 
to , ei  si  portò  in  traccia  dei  Croati  in  luoghi 
di  diflìcilc  accesso.  E siccome  temeva  il  mede- 
simo accidente  che  treutaire  aiiui  prima  ave- 
va distrutta  1'  armata  di  Michele  governatore 
di  Durazzo,  così  si  fece  accoiiiiiaguai'e  da  mol- 
ti guastatoli , per  allargarvi  le  strade  , e per 
facililarne  i passi.  Tutta  la  difficoltà  consistè 
nei  raggiungere  i nemici,  poiché  gli  fu  facile 
viucerii  ; e do|K>  iu  loro  disfatta  tulle  le  cilia 
di  quella  contrada  si  arresero,  diedero  gli 
ostaggi,  e riceverono  le  guai  ingioili.  Brieu- 
ue,  tornalo  iu  DuCi^zzo,  luirapre.^  a repri- 
mei*e  i corsari  norruanui , che  turbavano  la 
navigazione  ed  infestavano  le  spiagge.  Armò 
aduuque  molli  triremi , clic  avciioo  data  la 
caccia  ai  corsari  suddetti,  ne  mandarono  mol- 
ti a picco,  ue  pre<>ero  altri , e purgarono  iute- 
rameute  il  golfo  Adriatico. 

In  questo  tempo  Casiaulinopoli  era  atterri- 
ta. L'esercito  di  Bricnne  che  aveva  ricouqui- 
siau  la  Bulgaria, era  composto  di  Macedoni, 
d' Alemanni  , di  Francesi  e di  Palzinacesi,  gU 
ultimi  dei  quali  marciavano  sotto  il  cornando 
(T  uu  ca(K)  particolare  chiamaloTut.  Nel  sac- 
cheggio dato  alla  città  di  Pie^pa,  in  cui  si 
trovava  un  palazzo  degli  auliclii  re  della  Bul- 
garia, era  stala  messa  a buUiiio  una  celebre 
chiesa  , senza  risparmiarsi  dalle  soldatesche 
gli  stes&i  vasi  sagri  ; e Brienne  obbligò  queste 
a restituire  una  così  sagrilega  preda,  lo  die 
non  potè  eseguire  scuza  eccitale  gravi  moi- 
inoraziotJÌ.  1 Paiziuaccsi  sjrecialmcnlc,  iu  gran 
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parte  pagata  ed  in  parie  roxzi  ed  imioranii 
cristiani)  soffrirono  mal  voleotieri  vedersi  to* 
glier  di  mano  i loro  acquisti.  Inoltre  le  guar« 
nigioni  delle  citlh  poste  sopra  il  Danubio  pre< 
tendevano  d^ avervi  parte,  come  quelle  che 
avevano  contribuito  al  buon  esito  delle  spedi- 
rioni,  arrestando  i progressi  dei  Servii  e dei 
Bulgari.  Nestore,  altre  volte  schiavo  di  Co- 
stantino Ducas  , pervenuto  in  appresso  alla 
dignitk  di  ciaml«Iìano  sotto  il  titolo  di  duca 
di  tutte  le  truppe  che  custodivano  il  Danubio, 
entrato  a parte  del  disgusto  dei  soldati,  si  un\ 
conTat,e  marciarono  ambidue  a dirittura 
verso  Costantinopoli-  Giunti  davanti  la  citta, 
chiesero  che  fosse  loro  fatta  giustiria  , cioè 
chiesero  un  indennirzamento  del  bottino,  di 
cui  pretendevano  d^  essere  stati  defraudati.  In 
risposta  Niceforiro  conBscb  tutti  i i>cni  di  Ne- 
store, e gii  fece  intimare  che  depoiiesse  le  ar- 
mi. Nestore,  più  irritato  che  mai,  minacciò 
d^  attaccare  la  città,  se  P imperatore  non  si 
fosse  disfatto  di  Niceforiro,  nemico  di  tutte  le 
{tersone  d'onore  e particolarmente  suo.  11  mi- 
nistro , più  accorto  di  Nestore , si  guadagnò 
per  merro  di  segreti  maneggi  molli  uffirialì 
del  ribelle,  e el'impegnò  a darglielo  in  mano 
morto  o vivo.  Nestore,  avvertilo  di  tal  disegno, 
si  atterri,  si  allontanò  da  Costantinopoli , eti 
andò  a devastare  la  Tracia  , la  Macedonia  e 
le  frontiere  della  Bulgaria  \ dopo  di  che  si  ri- 
tirò fra  i Palzinacesi.  Un  gran  numero  di  sol- 
dati macedoni,  che  non  avevano  avuta  parte 
nella  ribellione  di  Nestore,  crederono  di  pote- 
re essere  meglio  ascoltati . Andarono  adunque 
in  Costantinopoli  a lamentarsi  coiriinpcrato- 
re  medesimo  di  essere  stali  privati  della  loro 
riroin|)ensa',  ma  non  avendone  ricevuto  se  non 
un  oltraggioso  rifìuto,se  ne  loruarono  nella  Ma- 
cedonia col  cuore  pieno  di  dispetto , c deter- 
minali a vendicarsi  alla  prima  occasione  d'uti 
principe  ingrato,  che  non  pensava  se  non  a 
veglia  di  un  miserabile  eunuco. 

Il  patriarca  SiKiiiio  mori  in  quest'aimo  nel 
di  2 d'agosto^  ed  una  così  eminente  carica 
divenne  F oggetto  delPambizione  di  tutti  gli 
ecclesiastici  deirimpero;  ma  la  scelta  del  pnn- 
ripf*  cadde  sopra  quello  a cui  pensava  meno. 
Un  monaco  chiamato  Cosimo  , andato  da  Ge- 
rusalemme , si  era  fatto  stimare  da]  princi^ie 
perla  sua  virtù.  Ei  non  aveva  alcun  altro  ti- 
tolo che  lo  rendesse  riguardevole^  ma  questo 
diveniva  di  giorno  in  giorno  più  raro  e più 
prezioso.  Cosimo,  poco  istruito  delle  scienze 

firofanc,  altro  non  conosceva  che  le  sagre 
etiore,  tiecondo  le  quali  risolava  la  sua  vita; 
e r imperatore,  che  guardava  gli  oggetti  uni- 
camente sono  ule  aspetto,  lo  crede  preferi- 
bile a limi  quelli  che  per  la  nascita,  per  il  ge- 


nio e Mr  la  dottrina  si  distinguevano  nel  cle- 
ro di  Costantinopoli. 

1 Greci  dopo  tanti  sforzi  quasi  sempre  infe- 
lici per  conservare  il  loro  antico  dominio  uel- 
r Italia,  ne  avevano  finalmente  perdutala 
speranza.  I principi  normanni  avevano  estese 
le  loro  conquiste  dalPuno  all'altro  mare.  Ro- 
berto Guiscardo  possedeva  col  titolo  di  duca 
la  Puglia , la  Calabria  , i principati  di  Bari , 
di  Salerno,  (T Amalfi,  di  Sorrento,  le  terre 
del  ducato  di  Benevento,  dicci  aveva  ceduta 
la  città  alla  santa  sede  : e Riccardo  era  pa- 
drone di  Gapua  e di  Gaeta.  Altro  non  l'esiava 
loro  da  conquistare  che  il  piccolo  ducalo  di 
Napoli , il  quale  sebbene  riconoscesse  tuttavia 
per  sovrani  gli  im|)eraiori  dell' Oriente,  ave- 
va adottata  la  forma  d’una  repubblica,  go- 
vernata dai  suoi  duchi  e dai  suoi  consoli , che 
profittando  della  decadenza  dell' impero , si 
erano  a poco  a poco  liberali  da  qualunque 
dipendenza.  II  nomedi  Roberto  era  divenuto 
formidabile  ai  Greci,  i quali  entrati  in  timo- 
re che  dopo  aver  egli  conquistata  l'Italia  non 
volgesse  le  sue  ambiziose  mire  sopra  la  Grecia 
me^sima,  nelPimpotenza  di  vincerlo, vollero 
farsene  un  amico.  L'  im|)eratore  gli  chiese 
una  delle  di  lui  figlie  per  moglie  del  suo  figlio 
Costantino  , e Roberto  si  credè  onorato  di 
stringere  con  esso  parentela  , idi  cui  legami 
sono  sempre  più  neboli  degli  interessi  politici. 
La  principessa , uscita  appena  dalla  culla,  fu 
tras|>ortata  in  Costantinopoli , dove  prese  il 
nome  d' Elena  ; il  niatrìmonio  uon  poteva  ce- 
lebrarsi se  non  dopo  un  lungo  tratto  d'anni , 
e non  fu  celebrato  giammai.  Costantino  gPa 
Augusto , sebbene  in  età  di  due  anni , era  un 
giovano  principe  da  cui  si  sperava  moltissimo, 
coir  idea  che  la  natura  gli  avesse  riservato 
tutto  ciò  che  aveva  negato  al  di  lui  padre. 
Gli  fu  dato  per  precettore  Teofilailo  arcive- 
scovo tTAcride,  virtuoso  e dotto  prelato  , di 
cui  ci  rimaugouo  i commentariì  sopra  ìlNuo- 
vo  Testamento  e sopra  molti  profeti , e che 
affezionato  teneramente  ai  suo  allievo  , com- 
|M>se  per  lui  iin'oiwra  di  utili  lezioni  ; ma  se- 
condo lo  stile  oroiuario  di  quelli  che  istruì* 
scono  i figliuoli  dei  principi , si  diffuse  in  elo- 
gi così  lusinghieri , che  il  giovine  Augusto 
dovea  esser  tentato  a credere  di  non  aver  bi- 
sogno di  istruzioni. 

Non  si  trovano  avvenimenti  funesti  nella 
storia  di  quei  secoli  d'ignoranza,  che  non 
sieno  preceduti  da  stravaganti  pronosticl.  Fu 
veduto  allora  iu  OoslanlitK>poli  un  uccello  con 
tre  piedi  ; uacque  ini  bambino  coi  piedi  di 
becco  c con  un  uc^diio  in  mezzo  all.i  Ironie  ; 
due  soldati  della  guardia  furono  colpiti  da  un 
mono  ; e nel  cielo  si  succedevano  le  comete. 
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Quello  però  che  avrebbe  meritata  maggior- 
mente raticuzioue  del  ministro,  fu  un^  orribi- 
le peste,  accompagnata  da  una  carestia  cagio- 
nata dalla  moltitudine  delle  disgrafie  che  i> 
nondarono  allora  la  ciu^«  Tutta  1 Asia  Minore 
era  in  costernazione^  i Turchi  avevano  di 
nuovo  incomiiicinte  le  loro  devastauoni , e 
gli  abitanti  abbandonando  le  cittò  e le  campa- 
gne, accorrevano  da  tulle  le  parli  a rifuggir- 
si iu  Costantinopoli.  Non  si  poteva  sperare 
cosa  alcuna  dalT  imperatore, il  quale,  sempre 
occupato  nelle  lezioni  diPsello,  fuggivaie 
cure  del  suo  stalo  come  una  distrazione  im- 
portuna. Niceforizo  però  invece  dì  prender  le 
necessarie  precauzioni  per  nutrire  quella  mol- 
titudine, e per  preservarla  dal  contagio  che  I 
si  porta  dietro  T estrema  miseria,  convertiva 
r indigenza  pubblica  in  una  uuova  sorgente 
di  ricchezze  per  esso.  Piu  micidiale  della  pe- 
ste e deila  carestia , raddoppiò  il  prezzo  dei 
viveri,  dei  quali  si  era  reso  padrone^  e sotto 
pretesto  che  Teodoro  , già  esaurito,  non  po- 
tesse supplire  a sollevare  tanti  miserabili, 
spogliò  le  chiese,  e ne  fcc«  togliere  gli  orna- 
menti , che  rivolse  solamente  iu  profitto  della 
sua  grandissima  cupidigia  , pili  dilhcile  a sa- 
ziarsi che  tutto  il  popolo  aflainato. 

1 servìzi!  di  Brieune  meritavano  dì  essere 
ricompensali;  ma  altro  non  gli  tirarono  ad- 
dosso che  disgrazie.  Alcaoi  gelosi  cortigiani 
lo  dipinsero  al  timido  principe  come  un  uo- 
mo ambizioso  che  aspirava  airimpero;  e Mi* 
elicle,  entrato  io  sospetto,  spedi  nell’  Illirico 
uno  dei  suoi  confìdeoii  chiamato  Eustazio , 
con  ordine  d’osservare  i suoi  andameuli.  Brien- 
ne  lo  ricevè  con  dimostrazioni  di  amicizia;  e 
seppe  cosi  bene  conciliarsene  l’animo,  che 
Eustazio  gli  rivelò  il  segreto  della  sua  com- 
missione. Una  dilTideiiza  cosi  ingiuriosa  dalla 
parte  dcll’iiuperatore  piccò  vivamente  il  ge- 
nerale, senza  però  fargli  porre  iu  dimentican- 
za ciò  che  doveva  al  suo  principe.  Slava  egli 
deliberando  sopra  i mezzi  di  dissipare  questi 
ingiusti  sospetti , allorché  Giovanni  Brienne 
suo  fratello  c Basilacc  guerriero  di  grande  sti- 
lila, che  avevano  ambidue  riportalo  qualche 
vantaggio  contro  i Turchi  , tornarono  in  Co- 
stantinopoli, e chiesero  una  grazia  a Nicefo- 
rizo*, ma  altro  non  ne  riceverono  se  non  ri- 
fiuti c disprezzi.  Questi  due  capitani,  sdegna- 
ti per  un  tal  irallaiuento,  risolverono  di  ven- 
dicarsi c deli’ insensibilità  del  sovrano  e del- 
rinsoleiiza  del  ministro. Convennero  adunque 
che  iiiuno  era  più  proprio  di  Niceforo  Brìen- 
iic  ad  adempiere  il  loro  progetto  ; c che  biso- 
gnava l'urlo  venii*e  colla  maggiore  speditezza 
possibile  dati’ lilirico.  Finché  fosse  giunto  il 
teiiipo  oppot tulio,  dopo  essersi  giurati  un  se- 


greto inviolabile  , Giovanni  si  ritirò  nelle  sue 
terre  nella  Tracia , c Bssilace  rimase  in  G>- 
staiitioopoli.  Pochi  giorni  dopo  un  soldato  va- 
ranguese  che  {lassava  per  Audriiiopoli,  essen- 
dosi ubriacalo  in  un’ osteria  , si  vantò  puh- 
hiicameute  di  avei'C  couimissioue  di  assassina- 
re Giovanni  Bricniic.  Questi  essendone  stato 
avvertito  , fece  arrestare  il  soldato,  lo  pose 
alla  tortura  , e dopo  averne  ricavata  la  con- 
fessione, gli  fece  tagliare  il  naso  ; dopo  di  che 
avverti  il  suo  fi-alello,  che  soggiornava  in 
Durazzo , di  ciò  che  era  accaduto,  eccitando- 
lo a ribellarsi.  Niceforo  si  trovava  in  una 
grande  perplessità;  prendere  le  armi  era  un 
turbare  l’ impero  ; non  darsi  alcun  molo  era 
un  esporre  sè  stesso.  Restò  quindi  lungamen- 
te nell’ incertezza, malgrado  le  premure  di  suo 
fratello,  il  quale  durame  tali  dilazioni  attese 
efficacemente  a tirare  al  suo  parlilo  i princi- 
pali abitanti  d’  Andrinopoli. 

In  questa  città  si  trovava  allora  un  giova- 
ne ufbziale  chiamalo  Tarebaniote  mollo  af- 
fezionato al  ministro  , da  cui  sperava  la  sua 
fortuna.  Avendo  costui  scoperta  la  trama , ne 
scrisse  a Niceforizo,  e gli  chiese  qualche  soc- 
corso per  sofTc^are  fiu  dal  nascimento  una  sì 
pericolosa  cospirazione , la  quale  non  sarebbe 
lardata  o scoppiare.  Niceforizo  o per  non  ave- 
, re  truppe  pronte , o per  negligenza,  non  diede 
I alcuna  risposta.  L’ uffiziale , sebbene  maravi- 
I gliato  di  tal  disprezzo,  si  conservò  per  alcuni 
I giorni  fedele  ; ma  riflettendo  sopra  la  concor- 
dia unanime  di  tutta  la  città  iu  favore  di  Brien- 
ne  e sopra  il  {lericolo  a cui  si  esponeva,  si  an- 
dò insensibilmente  raffreddando,  e diede  orec- 
chio a^a  proposizione  che  Giovanni  gli  face- 
va, (TimparenlarHi  con  esso.  Tarebaniote,  che 
aveva  una  sorella  perfettamente  bella  chia- 
mala Elena,  consentì  a darla  in  moglie  al  fi- 
glio di  Giovanni  Brienne.  Frattanto  l’impe- 
ratore essendo  all’  oscuro  del  legame  di  Basi- 
lace  con  Brienne  , lo  nominò  governatore  del- 
l’ llliria,  e lo  fece  partire  seguito  da  un  corpo 
di  truppe  per  Durazzo  , con  ordine  , se  era 
possibile,  di  assicurarsi  della  persona  di  Ni- 
ceforo,  c di  condurlo  morto  o vivo  in  Costan- 
tinopoli. Questa  notìzia  deicnnioò  Brienne  a 

f 101  si  in  marcia.  Basilace , naturalmente  vo- 
ubile  ed  iiiconsiante,  aveva  cangiato  partito; 
la  commissione  dì  cui  si  vedeva  onorato  , lo 
aveva  riconciliato  coll’  imperatore  , talché 
egli  marciava  verso  Durazzo  coll’  idea  di  ese- 
guire i di  lui  comandi.  Arrivato  presso  Tes- 
salonica,  ricevè  la  notizia  die  Niceforo  vi  si 
avvicinava  con  lrup{)e  inferiori  alle  sue  , e 
non  esitò  ad  attaccarlo  : ma  esperìmeniò  ben 
presla^  che  il  numero  dei  combaiieiiii  non 
decide  della  vilinria.  Battuto  e posto  in  fuga, 
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li  rinchiiue  nella  ciu^,  e vedendovìiì  assedia> 
to,  propose  al  vincitore  di  rinnovare  ooii  esso 
il  trattato  che  aveva  oonchiuio  col  di  lui  fra- 
tello. Brienne  , ohe  faceva  coniislece  T esito 
della  sua  intrapresa  nella  speditesaa,  accettò 
il  partito,  cd  avendo  continuato  la  marcia 
verso  Andrinopoli  ) incontrò  per  istrada  il  suo 
fratello,  che  gli  cocxluceva  tutte  le  truppe 
della  Tracia  e della  Macedonia,  delle  quali 
aveva  guadagnati  gli  uHìzìbIì.  Giovanni  gli 
arrecava  nel  medesimo  tempo  gli  ornamenti 
della  dignità  imperiale,  e lo  sollecitava  a ri- 
vestireeiie:  Tarmala  gli  faceva  le  medesime 
istanze^  ma  Mceforu, sempre  irresoluto, chie- 
se tempo  fino  al  giorno  s^uenie  per  delibera- 
re cui  suoi  iiffiziali , a line  di  st'egiiere  il  par- 
tito il  più  uniforme  ai  comune  interesse» 
Malgrado  la  sua  avversione  alla  gueri'n 
civile,  un  improvviso  avvenimento  robbtigò 
nel  giorno  seguente  ad  accettare  il  titolo  che 
fino  allora  aveva  ricuialo.  armata  si  trova- 
va davanti  TraiauofH>li , e gli  abitami  fedeli 
alT  imperatore , avendo  chiuse  le  tiorte  della 
ciilà  , apparvero  sopra  la  cima  delle  mura 
risoluti  di  ben  dilèiider>i.  Essendosi  avviciriati 
molti  soldati  di  Brieniie,  inooiuinciurono  gfin- 
suiti  dalTuna  e dalT altra  parte,  e dalle  pa- 
role passaroiio  gii  uni  e gli  altri  a salutarsi 
icciprocaiueiilc  colie  frotnlxile.  Essendone  lo 
strepito  giunto  al  cam|K> , vi  accorse  un  mag- 
gior numero  di  soldati , i quali  già  preiiarava* 
iK>  le  scale  per  sabre  alTassalto  , aliorciiò 
Brienne,  avvertito  di  questo  tumallo,  mandò 
a chiamare  i suoi , e gli  obbligò  a rientrare 
nel  campo.  Furono  quindi  distribuiti  divei'si 
)K)sii  inionio  alla  città , ad  oggetto  di  preve- 
nire le  notlurne  sonile.  Brienne  aveva  un  fi- 
glio già  patrizio  , quamuiKfue  il  medesimo 
tosse  giunto  appena  agli  anni  della  pubertà. 
Onesto  giovane  d'un  carattere  ardente  ed  az- 
zardoso nella  notte  seguente  usci  dal  cam|xi 
con  due  altri  ufiìsiali  delTetà  sua,  eolTidea 
di  fare  la  ronda,  e d'  osservare  se  i fazionarii 
custodivano  con  alleuzionc  i posti.  Avendovi* 
trovato  lutto  in  dovere,  s'iiiiioitrò  verso  la 
città  ^ ed  avvedutosi  che  la  guardia  dormiva 
sopra  le  mura,  tornò  nel  campo,  lece  tra- 
s|x>rtare  le  scale , vi  montò  il  primo  seguilo 
da  alcuni  altri , e colle  spade  alla  mano  sve- 
gliò le  sentinelle,  ordiuaitdo  loro  di  procla- 
uiaie  imperatore  Niceforo  Brieune.  Queste  , 
mezzo  addormefiiale , setitendosi  la'  spada  so- 
pra la  gola  , invece  di  far  resistenza  , le  une 
si  precipiUrono  dalTalio  delle  mura , le  altre 
ubbidirono,  c tremando  proclamarono  Brìen- 
ne.  Alle  loro  voci  gli  abitanti  svegliati,  ere- 
detulo  die  la  città  tosse  già  presa  , vi  accor- 
sero lieiiolosainenlc , non  già  per  difendersi , 


ma  per  chieder  quartiere  ai  nemici.  Infalii 
gli  supplicarono  a risparmiare  la  città  ed  il 
sangue  di  tanti  innocenti , esclamando  tutti, 
che  riconoscevano  Brienne,  che  Brienne  era 
loro  imperatore.  I soldati  del  campo,  chia- 
mati dallo  strepito  udito,  volevano  montare 
sopra  le  scalea  ma  il  figlio  di  Brienne  ne  gPim- 
pem,  ed  ordinò  loro  di  restare  a piò  delle  mu- 
ra , e d^ unire  le  loro  acclamazioni  con  quelle 
degli  abitanti.  Nella  mattina  seguente  tutta 
Tarmata  cogli  ufficiali  alla  testa  circondò  la 
tenda  di  Brienne , e lo  stimolò  a prender  la 
porpora.  Brienne  dopo  aver  resistito  per  qual- 
che altro  tempo  nel  di  3 d*  ottobre  fìiialiuente 
si  arrese  alle  loro  istaoxe^e  ricevè  i loro  omag- 
gi in  qualità  d^im(>eratorc.  Marciò  in  seguilo 
verso  Anilrinopoii  sua  patria , e dopo  aver  ri- 
cevuto Tomaggio  di  tutte  le  altre  città  per  le 
quali  passò,  ed  esser  quivi  stalo  ricevuto  con 
grandi  dimostrazioni  di  gioia  , rese  grazie  a 
Din  nella  chiesa  della  Madonna , e si  ritirò 
nella  sua  casa  per  convocarvi  un  consiglio. 
11  seniiaieiiio  dt^li  uflìziali  lu,  che  egli  do- 
vesse, non  già  andare  in  persoira  Ìij  Costanti- 
nopoli, ma  inviarvi  uno  dei  suoi  generali  con 
uii  corpo  di  trup|ie  sufìicieiite  per  desiarvi 
spavento  j stiedire  nello  stesso  tempo  una  de- 
|HitaaÌoue  al  principe,  per  proporgli  la  divi- 
sione delTauiorità  suprema^  e ture  agire  pres- 
so i ministri  e presso  le  (tersone  costituite  nel- 
le cariche,  ponendo  loro  sotto  gli  occhi  un 
alto  ili  buona  forma,  incoi  promelletse  di  ri- 
coro^iensare  con  pensioni  e con  dignità  quelli 
che  si  fossero  dichiarati  insuo  favore. 

I Inconseguaiza  di  tal  dulilierazioiie  Brienne 
spedi  il  suo  l’raiello  , che  decorò  del  titolo  di 
curupalata  e di  giàii  domestico.  Giovanni  si 
lece  seguire  da  una  parte  delT  armala,  da  un 
gi*o«so  corpo  di  Patzinacesi  e da  quelli  Uzest 
che,  stabiliti  dodici  anni  prima  nella  Mace- 
donia , erano  divenuti  sudditi  delTimfiero. 
Hedeste  e Pallio  gli  si  .^riescro*,  Eraclea  fu  in- 
cendiata ^ e giunto  davanti  Costantinopoli,  ei 
trovò  la  città  disposta  a riceverlo.  Tutti  gli 
animi  erano  talnieme  irritati  dalla  durezza  del 
governo,  che  gli  ubiiauit  i quali  eiistodivano 
le  mura, gli  diiiiosirarono  la  lorogioia,e  sieti- 
deiidogli  le  braccia,  lo  invitavano  a liberarli 
dai  loro  liranui;  ma  un  fatale  accidente  fece 
succedere  a questo  generale  affetto  un  odio 
mortale.  Giovanni  era  accampato  dirimpetto 
alla  porta  di  Bluquerncs,  in  vicinanza  della 
chiesa  dei  sauti  Cosma  e Damiano.  Alcuni  di- 
sertori avendo  passato  sopra  un  |>onie  il  golfo 
di  Ccras,  si  diedero  a saccheggiare  le  case  al 
di  là  del  golfo  medesimo  ; ed  essendosi  gli  abi- 
tane ritirati  nella  città  col  trasportarsi  con 
essi  lutti  i loro  effetti , i soldati , che  noti  iro- 
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Va^ono  da  far  boUmo , vi  appiccarono  il  fuo- 
co. Il  generale  siibilo  die  si  avvide  di  tal  vÌo> 
lenu,  spedi  ad  arresiare  grincendiarii  e*l  a 
8|iegnere  le  fìamme^  ma  d soccorso  giunse 
troppo  (ardi  ^ riiicendio  si  era  dilatalo  in  tul‘ 
to  il  subboi^O)  pieno  di  belli  edifizii  • Questa 
disgrazia  po<e  in  furore  il  popolo,  il  quale  ve- 
dendo che  alle  dimostrazioni  di  benevolenza  sì 
c*orrisnondeva  con  atti  cTosiili(:i,  piu  non  die- 
de inuizii  se  non  d^ira  e di  furore.  Oiovaiuii 
pili  non  avendo  altra  risorsa  die  la  forza  aper- 
ta , fece  tutti  i preparativi  per  altaocare  la 
citik. 

L'imperatore  avendo  munito  il  muro  dal 
golfo  lino  alia  Propontide  delle  poche  (ruppe 
die  si  trovavano  in  Costantinopoli , incaricò 
jierdifenderlo  il  suo  fratello  CostaiKiiio  ed  Ales- 
sio Comoeoo  \ ed  avendo  fatto  trarre  dalla 
prigione  Urselo,  gli  perdonò  , sotto  la  condi- 
zione che  impiegasse  il  suo  valore  in  un  cosi 
urgente  pericolo.  Questi  tre  guerrieri , sprov- 
veduti di  soldati , arruolarono  tutti  quelli  che 
incontraroDO  ^ vi  uoirono  i loro  domestici , e 
con  questa  truppa  tumultuaria  accorsero  a 
tutti  gli  attacchi.  Alessio  avendo  osservalo  che 
un  disiaccameDlo  nemico  dopo  aver  saccheg- 
giala la  spiaggia  del  golfose  ne  tornava  al  cam|>o 
col  bottino , aprì  una  porla , gli  si  avventò  ad- 
dosso, ne  fece  prigionieri  una  ventina  di  sol- 
dati , e gli  strascinò  nella  citt^  senza  dare  ai  lo- 
ro compagni  il  tempo  di  strappaq*lieli  dalle 
mani.  Quest'era  un  pìccolo  vantaggio;  pure 
il  popolo  riguardandolo  come  una  gran  vitto- 
ria, ricolmò  Alessio  di  tante  lodi , che  Costan- 
tino ne  fu  geloso  a segno,  che  gli  rimprovero 
di  non  avere  diviso  con  esso  Tonore  di  quel- 
i'impresa.  Se  la  città  era  debolmente  difesa, 
era  anche  più  deboliuenie  attaccata.  Giovanni 
non  avendo  le  forze  necessarie  |ier  una  così 
grantf  intrapresa,  persuaso  che  non  avrebbe 
se  non  stancato  i suoi  soldati , pensava  a riti- 
rarsi, ed  altro  non  cercava  iicr  salvare  il  suo 
onore,  che  un  pretesto  il  quale  non  tardò  pre- 
senlarglisi.  EsscikIo  giunta  la  notizia  che  una 
grossa  parlila  di  Paiziiricesi  dopo  aver  altra- 
rersuia  la  Tracia  era  |>euetrata  lino  nel  Cher- 
soncso,  e vi  poneva  tutto  a ferro  e<l  a fuoco  , 
ci  decampò  immeJiaianienle  come  per  portar- 
si in  traccia  di  quei  barbari.  Urselo  allora  gli 
corse  dietro,  lo  raggiunse  presso  d'Athjras , 
maltrattò  la  di  lui  retroguardia,  e sì  mirò. 
Giovanni  continuò  la  sua  marcia,  ed  avendo 
incontrali  iPatzinacesi  che  tornavano  indietro, 
gli  tagliò  in  pezzi,  e condusse  al  suo  fratello 
un  numero  considerabile  di  prigionieri.  Brìeii- 
iie  prolitlò  di  quest' occasione  per  ritirare  i 
Palzinacesì  al  suo  partilo:  restituì  ai  medesi- 
iDt  i loro  prigionieri , couchiuse  con  essi  un 
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trattato  d'alleanza,  e ne  ricevò  per  ostaggi  mol- 
ti tra  i principali  del  paese. 

Michele,  soddisfatto  dello  zelo  d'Alessio  , 
gli  accordò  finalmente  il  comeiiso  |ìcr  un  ni.i- 
(rìmoiik)  che  questo  desiderav.a  con  pascione. 
Egli  era  gì'a  vedovo,  avendo  sposata  iicll.i 
prima  sua  gioveulìi  iin.'i  figlin  ai  Argìro  , il 
quale  si  crede  essere  stalo  quel  figlio  dì  Mei  di 
cut  si  ò parlato  in  occasione  delle  guerre  did- 
l' Italia.  Il  Cesare  Giovanni , che  viveva  allo- 
ra in  un  monastero,  vedendo  jl  suo  figlio  An- 
dronico sorpreso  da  una  malattia  , ed  i due  lì- 
gli  <r  Andronico  , Giovarmi  e Oucas,  ancora 
in  tenera  età,  pensava  a procurare  un  soste- 
gno alla  sua  famiglia.  Andronico  aveva  tre 
Hglie,  la  prima  delle  quali  chiamata  Irene 
aggiungeva  alle  grazie  delta  bellezza  lo  spiri- 
to e la  virtù.  Questa  fu  proposta  in  moglie  a l 
Alessio  Coruneno,  che  ne  rìcevò  con  gnnlimon- 
to  la  propoaizione ; ma  gli  era  mollo  difficile 
ottenere  il  consenso  dell'imperatore , e mag- 
giorrnetilc  quello  della  sua  madre,  di  cui  ci 
riguardava  la  volontà  coinè  una  legge  inviola- 
bile. Gl'  interessi  politici  dividevano  lo  due  ca- 
se; l'imperatore  era  mollo  lontano  dall'  titilre 
Alessio  colla  sua  famiglia  mercò  il  matrimo- 
Ilio  <lella  sua  cugina:  Costantino  fratello  del- 
l' im^ieratore , sebbene  amico  particolare  di 
Alessio , si  opponeva  anche  esso  a tali  nozze , 
sebbene  per  un  motivo  diverso  « avendo  for- 
mato il  disegno  di  fargli  sposare  la  sua  sorella 
Zoe  ; ma  il  più  grande  ostacolo  derivava  da 
Anna  Dulassene  madre  di  Alessio , la  quale 
non  poteva  perdonare  al  Cesare  ringiusiizia 
del  suo  esilio.  I.a  moglie  cf  Andronico  , figlia 
di  Troiano  figlio  di  Samuele  re  ddla  Bulgaria, 
superò  mercè  la  sua  abilità  tutte  le  accennate 
ripugnauze.  Questa  principessa,  ornata  delle 
pm  grandi  doti  dello  spirito  e della  figura , 
venne  a capo  di  conciliare  lauti  interessi  e Un- 
te passioni  diverse  ; ed  avendo  ottenuto  il  con- 
senso di  tutte  le  parti , Alessio  ed  Irene  si  die- 
dero la  fede  dì  sposi.  Andronico  morì  poco 
tempo  dopo,  contento  di  lasciare  alla  sua  fa- 
inìgìia  mi  così  solido  sostano  ; ma  appena 
egli  fu  morto  , i nemici  delle  due  case  fecero 
agire  nuove  mòlle  per  rompere  una  tal  pa- 
rentela; e fiinperatore,  principe  d' un  carat- 
tere facile  a cedere  a tutte  le  impreisioni,  se- 
dotto dai  loro  manali , proibì  che  si  effettuas- 
sero le  nozze  già  stabilite  fra  loro.  CiÒ  era  av- 
venuto prima  della  ribellione  di  Brieniie.  Fi- 
nalmente dopo  che  fu  levato  l'assedio  di  Co- 
stantinopoli,ei  si  arrese;  e le  nozze  forano  ce- 
lebrate con  tutte  le  dimostrazioni  deila  pubbli- 
ca gioia. 

Mentre  la  tirannia  di  Niecforizo  alienava  dal- 
r ìm|)era(ore  luiu  la  parte  occidentale  del- 
68 
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l’Oiiciile  iHih  t'ra  più  Kmiliaiio  |>alriarca  di  Aitliocliia  , cìie  aveva 

ha  clic  vi  sì  sep[H!  la  sollevazione  di  lù  iennc  un  gran  credilo  nel  clero* 

I pt  iini  oiliziali  f non  meno  inatconicnli  di  Nioerorizo,  clic  era  inieramenle  alPusciiro 
• ((iclli  deirOccidenie,  ma  più  lierì  di  e>si  |>er  di  <|uesti  ^ogieti  roai>eggì,  ad  altro  non  jicn^a- 
ricevcre  un  iinperalore  dalle  loro  mani,  si  ere-  va,  che  a suscitare  nemici  al  di  fuon  conilo 
diTuno  in  dii  ilio  sceglierne  un  altro,  e niocla-  Bolaniatc.  Hieoirse  ai  Turchi , c Irallò  cxjl  lo- 
iiiaroiK)  Uotoniatc  comandante  generale  delie  ro  generale  Solimano^  il  ijuale  |>ct  mezzo 
milizie  asialiclie^  ciò  avvenne  nei  di  10  otto-  d’una  grossa  somma  di  denaro  $'jni|>egiiò  a 
hre,  selle  giorni  duiio  che  Bi  ienne  aveva  pre-  chiudere  la  strada  al  ribelle.  Solimano  in  lai- 
50  lo  sU‘S»o  lilolo  davaiiti  Traiaiio|>oli.  Boto-  ti  alla  lesta  d''una  numerosa  armala  prevenne 
itiale  sembrava  ]>or  rdluslrc  sua  origine  degno  Bolaniulc,  e s'iinpadroni  di  tulli  i pa^>i.  B»- 
delPimpcro.  Discendciilc  dai  Foca,  i <]uali  laniate,  che  non  aveva  più  di  treccino  uoini- 
lacevano  moulare  la  loro  genealogia  sino  ai  ni,  giurilo  in  (Colica  nella  F'rigia  , abliandoi.ò 
Fabii , la  più  nobile  fra  le  lainiglie  deir  alili-  le  strade  maestre,  e marciando  di  uotle  (ter 
ta  Roma»  si  era  segnalalo  in  più  baltaglie  ; c luoghi  remoli,  audò  ad  accamparsi  pics:»o 
le  cicatrici  delle  quali  era  ricoperto,  ne  conte-  d' Azulu  sopra  la  s|K)tida  de)  Sangar.  J)i  là 
slavunu  il  valute  , ed  unnunziavaiio  un  tiriti-  s^iucaiutninò  a Nicea  , e vi  giunse  prima  <)ei 
ci^>c  guerriero  e tormidabite  ai  barbari.  I«a  di  Turchi.  Solimano  gli  siiedi  dietro  alcuni  ca- 
irn clù  doveva  averlo  loriiilo  d'es|H.TÌciiza  j le  valleggeri , che  avendolo  raggiunto  presso  Ju 
Inlali  cons<‘guenzo  degli  antichi  governi  sotto  città  suddetta»  lo  luolestarouo  per  ritardarne 
i quali  egli  eia  vissuto,  erano  alircnaiilL'  le-  la  marcia  ; nia  i di  lui  soldati , quanto  |>uco 
/ioni,  che  }>oievaiio  iiiscgnargii  ciò  che  deve  miinerosi  tanto  valorosi,  voliaroiio  taccia, gli 
essere  un  sovrano  (ler  tursi  amare  dai  sudditi  : caticarono",  e gli  posero  in  tuga.  Ihire  Bota- 

iu  una  paiola,snnbiavaproimilere  ciòchenon  iiiale  temeiuJo  di  non  essere  tìnalmeole  oppies- 
inatilenne.  hi  carattere  nalurahmiite  freddo  so  dairarmata  turca,  Sjicdi  CrisosctiJu , il 
e piultuslo  circos|XfUo  che  attivo  , avrebbe  quale  non  solamente  inqiognò  Soliiuauo  a de- 
dalo ad  ogni  altro  che  a Michele  il  tCin|>o  ne-  sisterc  dal  |M?t seguitarlo,  ma  ne  oUeimc  anche 
cessario  |>er  leiKler  vana  la  sua  intrapresa  ^ una  scorta  di  caralicria  per  assicurargli  la 
scorsero  sei  mesi  Ita  la  di  lui  proclaiiiaziune  marcia.  Bolauiate,  proteiio  da  quelli  stessi 
nelTAsia  e l’ incoronazione  in  Cosiantmopoii.  eh’ erano  siati  pagati  per  distruggerlo,  giunse 
Aveva  egli  passo  di  sò  Crisosculu , il  ì|ujJc  davanti  Nicca:  ina  i<eiravvicmarsi  a <|uesla 
dopo  la  morte  d^'Emmanuelc  Comneno  si  era  città  , scuopii  una  moliìludine  innumerahilc 
atle/iunalo  alla  di  lui  (x'rsonu  : ed  il  valore  bene  annata  e divisa  in  partite.  A lai  vista  i 
di  questo  generale  turco  non  gli  tu  inutile,  soldati  )>erJeiouo  il  loro  coraggio.  In  làl- 
IhMamate  inconiiuciù  dal  tirare  ai  suo  |)arliio  ti  come  difendersi  cmilro  uii  esercito  cosi 
gli  u/liziah  Spaisi  nell’Asia,  coulcieiuJo  loro  superiore?  Come  liberarsi  colla  tuga  da 
gladi  onotevoii,  e disti ibuendo  tra  i priiici-  quel  numero  di  i’resclii  e lieti  luooUli  coni- 
pah  le  dignità  della  eoiilc  iin|>eiiale.  Tra  baUeiili,  i quali  gli  nviebliCiu  lieii  presto 
1 cumandaiili  implicali  uell’Oriciile  non  ve  ne  posti  in  mezzo’  Botaniale  distaccò  alcuni  seor* 
iurono  se  non  due,  i quali  cousei vandosi  le-  i idoli  |h.t  andare  a riconoseerli , e |K*r  cJiic- 
deli  ali’  iuqx.'ra(ore,  ricusarono  coslaiilemenie  dere  quale  era  il  loro  disegno.  Fssi  risposcru  , 
di  unirsi  con  lui , cioò  Niceforu  Melissmic  e che  av'evaiiu  prese  le  armi  onorare  l’ in» 
Giorgio^  Paleologo,  il  di  cui  padre  governa-  gresso  di  Nict'loiu  Bi»iania(e^  ed  alzando  tutti 
va  allora  i paesi  posseiluli  dall'  impero  nella  li<  voce  , lo  proclaiuarono  im|x.Tatore.  A tal 
Mcsopotaiuia.  Botaniaie  prima  di  marciare  grido  Buianiaie  accorse  , enti ò lu  quella  gran 
vciìK)  il  Bosloro  volle  assicurarsi  di  tutte  le  (-'iuà  in  mezzo  alle  pubbliche  acclamazioni, 
città  de)  Ponto  , delia  Cuppadocia  e della  Ga-  diede  agli  .ibitanli  tutte  le  prove  «lidia  più  scii- 
lazia.  Pei  dispone  gli  animi  a riceverlo  in  Co-  sibile  gratitudine,  e ringraziò  Dio  d'avei  lo 
stantitiopoli,  v’ inviò  segietaineute  alcuni  suoi  guidato  come  |)er  inanò,  consoli  trecento  uo- 
coulidenli , i quali  iusinuaiidusi  plesso  i {>cr-  niini  in  mezzo  a « eiiioiiida  nemici  , |>er  tulli  i 
soijuggi  i più  distinti  e della  corte  e della  cil-  paesi  dell’Asia. 

là,  promettevano  loro  onori  e ricoiiqieusc , Questa  notizia  pose  in  moto  Costaiilino|>o- 
ijuafora  essi  uvesseio  iavotilu  la  i ilxdlione  ^ e li.  Quasi  tutto  il  senato  ed  il  clero  , go.*iJa- 
siccome  il  disgusto  eia  geiH'raie  e coiaio  il  guati  preveiiUvamente  dai  co.iiiiiiss<'tril  di  Bo- 
pijiici|)c  e conilo  il  luinisliu»  cosi  »i  liovaro*  taniale,  si  porlaiono  in  santa  Solìa  ^ Fmiba- 
no  luoJtissiiiii  c nrd  senato  e neirordine  cede-  no»  non  meno  elot^uentc  ciie  sediziosi»,  e i’ar- 
siastico  che  5’inq>eguarono  a MMVite  il  nuovo  ci\ escovo  d"  leone  erano  1’ anima  della  nl>el- 
impcruloJie.  11  più  aidenle  di  tutti  peto  fu  Itone.  Si  i>cnsò  a sollecitale  il  Cesare  a dicliia- 
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rarsi  in  (avore  del  priiieipe.  (jiovatiiii  soUo 
Pahiio  di  nionnco  aveva  conservata  una  gran* 
de  aiiloiiih  , e gli  (’ti  deputalo  Michele  nomi- 
nato Barus,  vale  a dire  il  grosso ^ uomo  ac- 
corto e versalo  nella  condotta  liegli  atrari.  Il 
Cesare  si  trovava  allora  nel  subborgo  di  Rla- 
i(iierries  , dove  Micfiele  dopo  avergli  esposte 
le  mire  dei  due  congiurati , gli  presentò  le  let> 
lece  ili  Botaniate , il  quale  gli  prometteva  un 
ampio  iiideimizzamento  delle  ingiustizie  ch*e> 
gli  aveva  solFerie.  Giovanni  ris^w»e  senza  esi- 
tare , che  tiiiin  vantaggio  e muna  promessa 
poteva  iiHjurlo  a tradire  P imperatore  suo  ni- 
pote ; dom  di  che  lece  arrestare  il  deputato, 
e comlurlo  a Niceforizo,  perchò  questi  lo  in- 
terrogasse , e prendesse  le  necessarie  misure, 
ISlicIielc  nel  momento  in  cui  fu  arrestato  par- 
lò al  suo  domestico,  e gli  disse  alP  orecchio 
d'andare  prontamente  a dire  ai  congiurati  , 
cU'einon  si  sentiva  nò  forza  nò  valore  bastan- 
te per  conservare  il  segreto  nei  tormenti  delia 
tortura  che  doveva  solfrire  ; e che  jierciò  si 
atfietinssero  a consumare  la  loro  opera.  Con- 
<lotlo  quindi  davanti  il  ministro,  pale>ò  tutto 
ciò  che  sajìcvaj  cd  il  ministro  ne  rese  tosto 
conto  alPimperatore.  Alessio  che  era  presen- 
te, c che  assistè  alla  deliberazione  che  si  ten- 
ue sopra  il  partito  che  si  doveva  piendeie  , 
consigliò  che  si  spedissero  iminediaiamciue  i 
soldati  della  guaruia  ad  arrestare  i congiurati^ 
e Niecforizo  era  dello  stesso  senlimenCo.  L'im- 
]x‘mtore  però , che  non  conosceva  il  prezzo 
del  tempo  in  una  cos'i  critica  occasione,  volle 
assolutamente  che  si  differisse  lino  al  giorno 
segneiilc  ^ la  notte  era  gill  sorta , c«l  ei  temeva 
che  una  cosi  violenta  esecuzione  non  coster- 
nasse tutta  la  citta.  Nella  mattina  seguente,  2V 
di  marzo,  i congiurati  si  radunarono  in  santa 
Solia,  gettarono  a terra  le  jwrte  ilelle  prigit> 
ni,  provvidero  (Panni  i carcerali  e timi  i do- 
inesijei,  c mandarono  a iiiiiiaocùarc  ui  prima- 
rii  della  citta  che  non  si  erano  ancora  (ìichia- 
rali , di  appiccare  il  fum’o  alle  loro  case  , se 
ncnsavaiio  «Punirsi  con  essi.  L'«»rdineche  fe- 
cero signiiicarcai  niedesinii,era  concepito  nei 
segnenii  termini:  m l santissimi  patriarchi, 
i)  siinxh»  (*«|  il  ««enato  vi  comandano  di  p«irlar- 
VI  inimediatnmeiile  in  santa  Soli»  n.  Tulli  ub- 
bidii'oiHì^  egli  uni  per  inclinazione  e gli  altri 
(>er  linion*  accorsero  alla  chiesa  suddetta. 

L'imperatore, non  meno  irresoluto  del  gior- 
iit»  pmvdcnie,  si  fece  chiamare  immediata- 
mente Alesslt»,  il  quale  gli  rappresentò,  che 
1 ^edlziosi  per  niaggior  parte  erano  artigiani  e 
iiii^erabili , i qitidi  non  avrebbero  sostenuto 
i' incontro  di  una  truppa  licii  armata  ; e che 
ili  couseg(ien/.a  bisognava  farli  attaccare  d.ii 
\ lii.mgtKsi , roinniid  Ili  da  un  uomo  di  valo- 


re. L’ imperatore  era  potfo  coraggioso  per  se- 
guire questo  consiglio;  onde  avendogli  Alc'.- 
sio  soggiunto  che  non  gli  restava  altra  manie- 
ra di  salv'are  la  corona  e la  vita  , Micliele  ri- 
spingeiidoln  con  una  vot«  d'impazienza:  «V'oi 
volete  aiiun4{ue,  gli  disse,  che  io  finisca  co!- 
Pesscr  cru  iele?  Questo  sarebbe  un  comprare 
a tropi»  caro  prezzo  la  mia  caron:i;  io  era  da 
lungo  liMipo  tentato  a d(M)orla,  Or  giaixiiè  i** 
disposizioni  della  Provvidenza  si  iinirormatio 
alle  mie  intenzioni , piego  volentieri  la  fron 
le.  Indrizz  Itevi  a Costantino  mìo  fratello  , e<l 
innalzitelo  in  mia  vece  al  trono».  Aveml  igh 
Alessio  chiesto  «piespordine  In  iscritto  , Mi- 
chele gli  speffi  imtnr^liatainenle  un  diploma 
in  forma  , sottoscritto  di  suo  pugno  e sigillato 
cmi  suo  sigillo,  in  cui  cedeva  P impero  a suo' 
fratello  ; e sì  ritirò  insieme  colla  sua  moglie  e 
coi  suoi  figiiiinli  nella  chiesa  di  Bl;npienies. 
AlesM»)  portò  f|uesto  scritto  a Costaiilmo  , e lo 
consigliò  a seguirlo  nel  palazzo  , j»er  ^irender- 
vt  le  insegne  «lelP  autorità  sovrana,  (^osiaiiii- 
no  però  , intimorito  dall’esempio  di  suo  fra- 
tello, ricusò  la  corona  come  un  «Inno  ftiiie'ilo; 
ed  in  vece  «li  portarsi  nel  palazzo , pascoli 
Bosloro  ad  oggetto  «Il  non  essere  «fegli  iillinii 
a prestare  omaggio  a Botaniate , dove  fu  se- 
guito da  Alessio. 

Frattanto  Botaniate,  informato  «li  ciò  che 
accadeva  nella  città,  usci  di  Nieea,  marciò 
verso  il  Bosforo  , e da  Preireie  siretfi  Borilo  , 
il  più  accreditato  fra’ suoi  domestici,  |)Cr  inet- 
trisi  in  p>»sscssi>  «lei  palazzo.  S' iniiollrò  (ptm- 
di  in  persona  fino  a Calcedonia  , dove  si  trai- 
tenne  |xrr  tix‘  giorni  asjK’llando  la  galea  impe- 
riafe  e gli  ornamenti  iiece*»sarii  per  Ìl  suo  in- 
gresso , e lù'cnziò  con  dimostrazioni  di  grati- 
tudine la  scorta  turca  che  lo  aveva  accompa- 
gnato. GtMlanlino  ed  Alessio  si  ^rorUrono  in 
(/ilcfHloiiia  a prestargli  la  loro  sommissione , 
e siccome  egli  ri«5cveva  P omaggio  di  Costan- 
tino assai  lrediJainent«?  senza  «legnarsi  «P  ab- 
bracciarlo , e senza  anciie  presentargli  la  ma- 
no , COSI  Alessio  indrizzandogli  il  discorso: 
ti  Signore,  gli  disse  , «{uestu  priiici|>«.*  die  vie- 
ne ed  assicurarvi  della  sua  nbbi«lienza , non 
ha  ricavato  alcun  frutto  dalla  potenza  della 
sua  famìglia,  0[»prcsso  dalla  graude/^i  di  suo 
fratello  , schiavo  come  lutti  noi  d'un  insoicii- 
ic  ministro  , c vissuto  come  prigioniero  in 
una  oscurità  infelirc.  Il  vostro  avvenimento 
al  trono  riempe  le  di  luì  catene  , c gh  resti- 
tuisce la  luce  : ei  resjiira,  e spera  giortii  piu 
sereni,  se  voi  volete  onorario  «Iella  v«)sira  pa- 
terna bontà  ».  Siccome  Boiauiale  sembrava 
commosso,  c fissava  sopra  Coslaiiiino  aftcl 
luosi  sguardi  , cosi  Comiienn  coatiiiiiò:  « Bi- 
guardo  a me  , voi  sapete , o piiiKupc  , wu 
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quat  cosianzu  ho  sfivito  (|udlo  che  regnava 
prima  di  voi.  Malgrado  la  premura  dimo- 
siraia  da  luUo  Piiii{)cro  d^  avervi  per  padro- 
ne, io  sono  rimasto  fino  alP  ultimo  fedele  a 
co/ui  che  la  Provvidenza  mi  avea  dato»  Da 
(|nnnto  ho  fatto  per  un  altro,  argomentale  ciò 
che  farò  per  voi.  La  mia  fedeltà  verso  il  vo- 
stro predecessore  vi  è roaltevadriire  di  (quella 
clic  a voi  giuro  in  questo  giorno».  Boiamatelo 
ascoltò  favorevolmeiite.  Quindi  avendo  sapu- 
to che  Borilo  era  gi^  padrone  del  palazzo  , 
s' imbarcò  sopra  la  galea  imperiale  , e fu  ri- 
cevuto in  Costantinopoli  eoo  quelPapplauso 
die  non  manca  giammai  in  un  cangiamento 
di  regno.  Prima  anche  ch'ei  fosse  entrato,  Mi- 
chele , che  piu  non  doveva  salvare  se  non  la 
propria  vita , si  era  fatto  tagliare  i capelli  ^ e 
condurre  sopra  un  cavallo  nel  monastero  di 
Sludo,  d(«ve  dopo  un  regno  di  sei  anni  e mez- 
zo aveva  preso  V abito  monastico  : la  di  lui 
moglie  eu  il  figlio  ve  lo  avevano  aiTConipa- 
gnalo.  Ciò  fu  eseguilo  |ier  consiglio  del  Ce^- 
le  di  lui  zio,  il  quale  conoscendo  la  debolezza 
di  spirito  di  Botaniaic  e la  malvagità  dei  di 
lui  domestici  , dai  quali  ci  si  lasciava  gover- 
nare , teme  per  il  suo  nipote  qualdic  fatai 
Iraiiamcnlo.  Niceforizo,  causa  principale  di 
queste  disgrazie  , sapen^  ciò  ebe  meritava  , 
era  nella  notte  precèdente  uscito  da  Costanti- 
nopoli, ed  andato  a gettarsi  nelle  braccia  cTUr- 
selo,  che  si  trovava  allora  in  Pelivrea,  dove 
Niceforizo  medesimo  lo  aveva  invialo.  Bota- 
niate  vedendosi  padrone  delPimpcro  senza  che 
gli  fosse  costato  una  goccia  di  sangue  , si  fece 
incoronare  nel  giorno  dojio  il  suo  inciesso, 
terzo  d*  aprile  *,  c checché  ne  abbiano  detto  i 
letterati  moderni , i quali  riguardo  a tale  ef- 
fetto si  SODO  certamente  iugannaii,  il  patriar- 
ca di  Costantinopoli  , secondo  la  testimonian- 
za di  Scylitzcs  autore  contemporaneo  di  Zona- 
ra  e di  fjljcaS}  che  scrivevano  due  secoli  do- 
po «ne  fece  la  cerimonia. 

Di  due  rivali  che  avevano  preso  il  nome 
(Timpcratori , il  più  debole  ed  il  meno  capace 
di  governare  era  stato  il  più  fortunato.  Brieii- 
ne , più  giovane  e più  attivo,  regnava  oeini* 
lirico  e nella  Macedonia  : ma  essendo  stato 
mal  sct'ondaio , non  aveva  potuto  impadro- 
nirsi della  capitale.  Botaniaie  , la  di  cui  natu- 
rale freddezza  si  era  aumentata  coi  ghiacci 
della  vecchiaia  , ix>n  aveva  altre  foize  che 
ueJle  che  riceveva  da  Borilo  e da  Germano, 
ostoro  nati  nella  schiavitù,  divenuti  mercè 
la  loro  accortezza  i coufìdeoii  e finalmente  gli 
arbitri  del  loro  padrone  , disponevano  sotto 
il  nome  di  Botaniate  di  tutto  rimpero.  Que- 
sto principe  avendo  a fronte  un  avversario  non 
meno  caro  ai  |>opon  per  la  sua  inclinazione 


benefica,  che  formidabile  pel  suo  valore,  pro- 
curò di  superarlo  colla  lilx;ralità.  Gfim^iera- 
tori  avevano  due  solventi  di  ricompense  per 
pagare  i servizi!,  cioè  le  dignità  e le  pensioni^ 
ma  Botaniate  avvili  la  prima , profondendo 
gli  ufiìzii  a quelli  che  li  chiedevano  senza 
meritarli^  ed  esaurì  la  seconda, versando  il  de- 
nai-o  a piena  mano  senza  discerniinenlo  e sen- 
za economia;  talché  il  tesoro  publico  , reso 
già  molto  povero  a motivo  della  cattiva  ammi- 
nistrazione dei  it^ni  precedenti  e delle  scorre- 
rie dei  Turchi,  che  sMmpadrouiroiio  delle 
rendite  deir  Asia  , si  trovò  ben  presto  fuori 
' di  stalo  di  supplire  alle  spese  le  più  necessarir. 
Bisognò  quindi  ricorrere  alla  più  miserabile 
I fra  tutte  le  risorse  , a quella  cioè  d’ alterare  le 
! monete  \ e gli  sforzi  mal  intesi  fatti  da  Bota- 
niate  per  conciliarsi  f amore  dei  suoi  sudditi, 
altro  iM>ii  gliene  tirarono  addosso  che  il  di- 
sprezzo e rodio. 

Niceforizo  doveva  alf  impero  ima  strepitosa  ^ 
soddislàzione  per  t mali  che  gli  aveva  fallo 
soHrire;  c la  storia  deve  alla  posterità  il  con- 
solante racconto  del  gasltgo  dèi  liraimi.  Que- 
sto ministro  fuggitivo , ritirato  presso  d^lJrse- 

10,  voleva  impegnarlo  a darsi  a Brìenno,  con- 
tro di  cui  lo  aveva  spedito  egli  stesso  con  un 
numero  di  soldatesche;  ma  avetalolo  trovato 
poco  dispoetqa  seguire  il  suo  coreiglio , lo  fe- 
ce perire  per  mezzo  del  veleno,  di  cui  sapeva 
far  uso.  Gli  amici  d' Urseio  lo  arrestarono , e 
lo  condussero  a Botaniate,  il  quale  sì  conten- 
tò di  relegarlo  nelf  isola  d'Ostia;  ma  Borilo 
e Germano,  che  gli  succeilerono  in  qualità  di 
favoriti,  (emendo  che  questo  uomo  artifizioso 
non  rientrasse  in  grazia  del  loro  padrone , e 
non  occup.nsse  il  Toro  posto,  persuasero  al 
principe,  che  Nicoforizu  posseileva  immensi 
tesori,  e che  aveva  fatto  passare  nei  suoi  scri- 
gni tutto  il  <lenaro  deir  impero.  Fu  adunque 
luvialo  Straboroinano  |>cr  interrogarlo,  e (icr 
obbligarlo  alla  restituzione,  senza  però  sotto- 
porlo ad  alcun  maltrallaniciito.  Tale  era  fiii- 
lenzione  dclPimperatorc;  ina  i due  ministri  c 
lo  stesso  principe  làcero  jyirrc  Niceforizo  alia 
tortura , sebbene  egli  si  ourissc  a resiìtuii'e  tut- 
to; ed  adempirono  cosi  bene  alla  loro  coinmis- 
zione,  ohe  questo  infelice  spirò  nei  lormciiti. 

In  tal  tempo  Brienne  seguito  dalle  truppe 
della  Macedonia  , della  Tracia  e dai  Patzma- 
cesi  suoi  alleati  marciava  vei'so  Cosiantiiin|>o- 

11.  Botaniate  lemcudo  un  incontro  cosi  (lerico- 
loso  nei  principii  del  suo  regno,  tentò  un  aoco- 
noodamento,  e ue  incaricò  Straboromano  suo 
congiunto  e Clierorfatie  oongiunio  di  Brieoue, 
i «|uali  lo  iiiconlrarouo  nella  Mesìa  presso  di 
Teodoropoli.  Brienne  , avvertito  del  loro  arri- 
vo I s^  innoiirò  loro  incontio  accompaguato  d.ii 
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priinarii  ufTitiali,  montalo  a cavallo  e rivesti- 
to di  tutte  le  insogno  della  dignìlu  imperiale, 
che  risaltavano  niaggiormcnie  per  il  suo  nobi- 
le aspetto  ed  alta  statura.  I deputati  esseudo* 
glisi  avvicinati  con  rispetto,  gli  presentarono 
una  lettera  deir  imperatore  concepita  nei  se- 
uenti  termini:  « Io  ho  conosciiUo  vostro  pa- 
re, il  quale  si  è segnalato  con  gloriose  impre- 
se contro  i nemici  MlPiinpero.  Era  legalo  cou 
esso  per  mezzo  della  piu  intima  amicizia , e 
riio  accompagnato  nelle  di  lui  s{)edizioQÌ.  So 
che  siete  un  degno  erede  delle  di  lui  eminenti 
qualitli;  e giacche  la  Provvidenza  mi  ha  col- 
locato sopra  il  trono,  voglio  esservi  padre  , e 
bramo  in  voi  di  trovare  aentimemi  ai  figlio. 
Accettate  insieme  col  titolo  di  Cesare  il  seooo- 
do  posto  neirimpero  ed  il  diritto  al  primo, 
Gliela  mia  vecchiaia  non  vi  lascerk  lungamen- 
te desiderare  • . Brienoe  rispose , che  accet- 
tava le  di  lui  ofierie,  e che  avrebbe  oonaentito  I 
a porre  immediatamente  fine  alla  guerra  civi- 
le^ ma  che  si  sarebbe  rimproverato  come 
una  ineratitudine  inescusabile  non  dividere  i 
fruiti  utdia  pace  coi  valorosi  che  gli  avevano 
sagrificaii  i loro  serviziij  clte  quindi  esigeva 
che  r imperatore  s'impegnasse  con  una  irrevo- 
cabil  promessa  a conservar  loro  gli  stessi  gra- 
di che  i medesimi  avevano  nella  sua  armala  ^ 
die  sotto  a tal  condiziooe  si  sarebbe  oooienta- 
to  della  dignitk  di  Cesare,  coinè  erede  presun- 
tivo delPiropero)  e che  desiderara  solamenie 
di  ricevere  aaiJ’ìaiperatore  il  titolo  dì  figlio 
adottivo,  e dal  patriarca  la  corona  di  Cesare 
fuori  di  Costantinopoli  in  Democranea  nel- 
la Tracia.  Avendogli  i deputati  domandalo 
perchè  non  voleva  che  questa  augusta  ceri- 
monia si  facesse  secondo  l'uso  nella  capitale  , 
ei  rÌ5[)ose  , die  per  veritk  non  temeva  altri 
che  Dio^  ma  che  uifiìdava  dì  quelli  che  si  tro- 
vavano iutorno  all'imperatore.  Questo  ba- 
stò perchè  fossero  avvertiti  ì due  ministri  di 
avere  io  Brieiiue  un  capitale  nemico.  Quindi 
essi  risolverono  di  render  vano  questo  proget- 
to^ e vi  riuscirono  senza  molta  pena,  esage- 
rando al  principe  l'audacia  di  Brienne,il  qua- 
le pretendeva  cT obbligarlo  ad  incoronare  la 
ribellione,  a ricompensare  uomini  che  meri- 
tavano di  essere  puniti,  e abbandonarsi  ad 
una  folla  di  uermei,  dai  quali  sarebbe  stato 
circondalo  fino  dentro  il  proprio  palazzo.  Fu- 
rono quindi  spediti  due  volle  gli  stessi  depu- 
tati per  impegnare  Brietme  a desistere  da  tal 
preteusione  : ma  nou  avendo  i medesimi  otte- 
nuta cosa  alcuna,  furono  finabncule  licenzia- 
li consegni  cf impazieiau^,  e sarebbero  stali 
oltraggiati  dai  soldati , se  gli  uffiziali  non  iic 
avessero  frenata  l' insolenza. 

Ad  altro  allora  più  non  si  pensò,  clic  alla 


guerra.  Alessio,  rivestito  del  titolo  di  liobilis- 
simo  e di  primo  domestico  , fu  |X>slo  alla  le- 
sta delle  truppe  che  si  |K>lè  riunire , e clic 
crauo  in  assai  piccolo  iiiirnern.  Tutto  rOcci- 
dente  s<^tiiva  Briennc,  mentre  le  scorrerie 
continue  dei  Tnrchi  lenevai>o  impiegate  la 
maggior  parte  delle  forze  delPOrienlc  sopra 
tutte  le  frontiere  dell'Asia  Minore.  L'aniiatu 
d'Alessio  noti  era  coiii|>osia  se  non  di  Olionin- 
leiiesi,  di  quelli  clic  crauo  cliianiniì  iininor- 
'tali,e  (Talcuiie  partite  di  Francesi  passati  dal- 
ritalia  io  dilTerenti  tempi  sotto  i valorosi  ca- 
pitani normanni  dei  quali  si  c già  biiu  men- 
zione. Si  trovavano  di  questi  Normanni  nei 
due  eserciti  ; poiché  tali  veuttirieri  , indiflfe- 
renlì  riguardo  alle  querele  dei  Greci , non 
cercavano  se  non  di  battersi . senza  altro  inte- 
resse che  quello  dello  stipendio  e del  bollino. 
1 Gliomaienesì  erano  gli  abitanti  del  iu>tiiie 
Tauro  presso  le  sorgenti  del  Meandro,  cosi 
cliiainaii  dalla  citlk  di  Cboina  loro  capitale, 
ed  avevano  riputazione  d'uomini  valorosi  \ e 
gl'immortali  erano  una  nuova  milizia  scelta 
ra  addestrata  con  ailenzione  in  tutti  gli  est^r- 
cizii  della  cavalleria.  Si  aspettava  un  nuovo 
soccorso  di  Turchi,  ch'era  stalo  prontesso  da 
Solimano^  ma  prima  che  questi  fossero  giun- 
ti, Alessio  ricevè  l'ordine  di  f>artirc,  c di  an- 
dare incontro  a Briennc,  che  si  avvicinava 
con  forze  superiori.  Si  aveva  nondimeno  tan- 
ta fiducia  nelJ'cs()crieuza  militare  d'Alessio  , 
che  gli  si  raccomandò  di  dar  battaglia  alla 
prima  occasione.  Elgli  accampò  nella  Tracia 
sopra  i lidi  dei  fiume  Almira,  ed  ebl)e  cura 
d'appostarsi  in  maniera,  chei  due  campi  non 
potessero  scuoprirsi  Tua  l'altro,  per  timore 
che  l'aspetto  elei  nemici , troppo  seiperiori  di 
numero,  non  abbattesse  il  valore  dei  suoi , e 
che  la  cognizione  della  sua  debolezza  non  au- 
mentasse <|uello  de' suoi  nemici.  £i  fidava  as- 
sai meno  nella  forza  delle  sue  truppe,  clic 
negli  stratagemmi  militari  c nella  sua  diligen- 
za di  profittare  dei  momenti  e della  situazione 
dei  luoghi.  Per  procuraci  un  campo  di  batta- 
glia più  favorevole,  passò  ad  appostarsi  in  un 
sito  chiamato  Catabrya»  vale  a dire  le  belle 
JofUane^  dove  l'ineguaglianza  del  terreno  gli 
dava  la  maniera  di  preparare  imboscate. 
Briennc,  a cui  la  situazione  del  uemioo  chiu- 
deva tutti  i passi,  andò  a cercarlo*, ed  essendo- 
si schieralo  in  ordine  di  battaglia,  diede  il 
co«nando  dell'ala  destra  al  suo  fratello  con 
cinquemila  uomini  tra  fanti  italiani  c caval- 
leggert  lessali , ai  quali  aggiunse  alcune  p.ir- 
tiie  di  (ruppe  bene  agguerrite  : Tarclianiote 
comaiKlava  all'ala  siiiiàìra, formala  di  livniila 
Traci  c Macedoni  gravemente  armati  ^ Bi  ieii- 
nc  si  era  |K>sto  nel  centro  alla  lesta  della  ca> 
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vaìicria  delia  IVacìa  e dell.i  MatNNlonia  eiiel* 
ie  trup^ie  della  sua  guardia  y che  erano  ic  mi- 
gliori milizie  deir  armata.  Questi  S(|iiadraiii 
ricoperli  di  corazze  c d’elmi  di  ferro  terso  lu- 
cente, rilevali  da  alti  pennacchi  che  ondeg- 
giavaiK)  sopra  la  loro  tc^ta  y abbagliavano  gli 
occhi , ed  allerrivano  collo  strepito  delle  lan- 
ce con  cui  essi  |>emiotevano  gli  scudi  ^ nrìen- 
ne  nel  ntezzo,  sovrastando  loro  colla  lesta  , 
gl’  incoraggiva  coi  suoi  sguardi  c col  suo  he- 
ro  coiilegjw.  A llanco  ilell’armaia  c duinren- 
(ocinquaiMa  passi  in  distanza  vi  er.a  un  corpo 
di  Palzinacesi,  ineanrati  ^ «pianalo  era  gdi  in- 
coniiricialo  il  comhatlimento  , di  girare  intor- 
no ali’ armata  nemica,  e di  attaccarla  alla 
Csxla  , mentre  il  rimancnlc  «Ielle  truppe  avirh- 
he  falli  lutti  gli  sforzi  pf>>«sibili  |>er  d soisbnar- 
la  davanti.  Tale  era  la  disj>o>izione  dell’anna- 
ta di  Brienne.  Alessio  nascose  in  alcune  stra- 
de iiK'avate  al  banco  del  campo  di  haltaglia 
din  parte  dc’siiot  , con  ordine  di  unii  tisciri»e 
lino  al  momento  in  cui  il  nemico  fos^e  passa- 
to nell’altra  parte  ^ «li  lare  allora  una  sorti- 
ta , di  caricarlo  prima  alla  co«ia , c di  volgere 
inseguito  ogni  sforzo  coiUio  l’ala  destra.  Ei 
si  |H>sc  alia  usta  «legi’ immortali  e dei  prati- 
cesi  ; e diente  a Calacaloire  il  cotinnd  itlei 
Cliomalenesi  c dei  Torciti,  raccomandandogli 
d’osservare  (utii  i movunerili  dei  Pal/.itiacesi, 
c di  prevenirli. 

K'isendo  lutto  pronto  per  la  battaglia,  Brien- 
iie  s’innohru  in  buon  oidiiieperatliceareAles. 
siti,  il  ((uaielo  as{)e(iava  a piè  lormo.Quantlo 
egli  In  al  di  i'a  della  stratta  in&ivala  , avendo 
Alessio  dato  il  seguo  alle  irnp|K‘d«rl!’iinlH>’M%ala, 
(jueste  usciroiiu  immediatamente,  e caricaro- 
no l’ala  destra  con  tanto  vigore , che  la  posero 
da  principio  in  divtrdine,  e succts^ivamenie 
m tuga,  (■iovaniii  Briennc  che  n’era  d coman- 
«lanle,  tras|M>iia(o  «lai  fuggitivi,  cil  inseguito 
da  un  soldato  a cavallo  , si  volse  indietro,  e 

10  iicci;»c  con  un  coiaio  di  laiKua,  riunì  i suoi, 

11  rieoiKÌussc  all’assalto,  e rispiiise  il  nemico. 
La  «Icseizione  dei  Francesi  scoraggiva  ranna- 
ta imperiale;  i Francesi  tl’Alessio,  invece  di 
combattere  con  cpielli  di  Brìeime,  erano  pas- 
sali sotto  le  loro  baiulicre.  Nel  pi  iiH’ipio  della 
iKiiiaglia  Alfssio,  iras|>ortato  dal  focoso  anli- 
re,  si  era  innoliralo  in  inez/.o  ai  iieinici,  dei 
quali  faceva  una  grande  strage,  incalzandogli 
sempre  pni,coll’  idea  d’essen;  seguilo  dai  suoi; 
ma  essendosi  avveduto  che  le  sue  milizie  ciba- 
no state  disfatte,  c che  più  non  gU  restavano 
se  non  «n  ilei  più  valorosi  ulTi/.iali , pro^wse 
loro  d’andare  in  traccia  di  Briennc,  e di  mo- 
rire ai  di  lui  pi«,*<li  ; Terxloto , iifii/.iaK*  non  me- 
no semaio  che  valoroso , lo  distolse  da  ima 
cosìt  dis{K'i  ala  riiolnzìoiK? , e prendendo  il  <li 


lui  cavallo  per  la  hriglia,  I*  obbligò  a tornare 
indietro  ; lo  che  gli  riuscì  tanto  più  facile, 
(juarUo  che  l’annata  «li  Brienne  si  trovava  in 
(iisordliie.  I Palzlnaccsi  avellilo  rovescialo  Ca- 
iacaloiie,  invece  «li  escguii'c  gli  ordini  biro 
imposti  di  attaccare  il  iieinico  alla  coila,  ave- 
vano siimato  meglio  saccheggiare  il  campo; 
ed  essendosi  caricati  di  bottino,  lo  trasporta- 
vano iK'Ile  loro  ieiid(\  Al  loro  avvùnnarsi  i 
Servii,  i vivandieri  e tutti  (pielli  che  eratm 
rimasti  nel  campo,  riguardandoli  come  iin  d>- 
siatxjamiMUo  iieiiìH*o,  sorpresi  dallo  spav«*iilo, 
si  erano  ritirali  «lisordinata mente  nell’ armata 
dì  Briennc  , e l’avevam»  posta  in  confusione. 
Menò  il  favore  di  questo  tumulto , Alessio 
rolla  visiera  abbassata,  |>cr  non  css<*re  cono- 
seiiilo,  e colla  sciabla  in  all«>,  attraversava 
gli  stpiadroiii  nemici,  ailondiè  avendo  ve«lu- 
lo  lino  scinlicro  di  Brienne  eon«lnrre  pf*r  ma- 
no un  cavallo  del  suo  padrone,  che  si  distin- 
gueva per  la  magiiili'2cnza  (hfll’equipaggio , 
urtò  lo  scudiero,  lo  rovesciiS  in  terra , s’impa- 
droiii  del  cavallo,  e lo  consegnò  a«l  un  caval- 
leggcrc;  il  quale  corse  a briglia  sciolta  fra  le 
due  annate,  gridando  ad  altri  vm;e  : /inrnne 
è stalo  ucciso  , ecco  il  di  hù  cavallo.  Que- 
sta voce  ricolmò  di  spavento  l’annata  nemi- 
ca, c ravvivò  il  valore  io  ((iic)la  d’Alessio. 
Le  truppe  che  lùggivan«>  , voltarono  faccia  , 
e credendosi  vincitrici , lo  dis'Cfmcro  infatti. 
Un  fortunato  accidente  le  fivori  ; esseinlo  so- 
praggiunto in  quel  inometiio  un  nuovo  rinfor- 
zo di  tnipp*?  mainlato  da  Solimano  , queste  si 
divisero  subito  in  ln‘  s«]iiailroni  , e«i  attacca- 
rimo  il  nemico  in  tre  liiiferenti  lati.  Le  milizie 
frescdie  rovesi'iarono  facilmente  le  tMuniche  già 
stanche,  e ravvivarono  il  valore  inquellcd’.\- 
le»sio.  UiK)  di*grimniortali,  trasportalo  «lai  suo 
ardire, corse  aUraversaiitlo  lo  guardie  incontro 
a Brienne,  lo  raggiunse,  e gli  ap|io^iò  la 
punta  della  sua  lancia  sopra  il  piatto.  Briennc 
la  rup{>e  colla  siùabla  , e scaricarlo  sopra  il 
nemico  un  colpo  terribile,  gli  tagliò  la  spalla 
ed  una  parte  «Iella  corazza.  Fraltanio  AI«?ssio 
avenda  oollocatoin  un  borro  un  corpo  di  trup- 
jKJ,  si  pose  alla  testa  dot  Turchi,  e «l«»po  al- 
cuni momenti  dt  roinbatiimenro  finse  di  darsi 
alla  fuga.  Quando  però  véle  il  inmiiìco  giun- 
to vicino  airiin!x)scata  , v«>ltò  (accia  , c foce 
cenno  alle  trnp|>t!  appostale.  Queste  uscirono 
«l^indo  in  alle  grida,  e carifMiiilo  n«'l  fianco  c 
tk*lla  coda  i nemici;  i quali  «lo|>o  qualr.hc  re- 
sistenza , ve«lcnd«isi  incalzati  «la  fK’r  tutto  , 
volstTO  le  spalile.  Brit'iiiK»,  obbligalo  a seguir- 
li, si  ballò  ntii  an«lost , sr’condato  da  suo  Ira- 
lello  c da  suo  lìglin,  clie  tu  «piella  giornata  st 
s«*gnalaioiio.  Li  si  riv«dsc  «li  tempo  m lenijMi 
coniKJ  i nemici  ste*»'! , r«u  rvian  Inir  scrnpi— 
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ni  quelli  clic  gli  erano  più  vicini.  Fi* 

nalinciuc  c^mlogII«i  slancatu  il  cavallo  , si 
fermò,  c In  nel  iur<lcsiuio  Icmpo  assalilo  «la 
«lue  'fiirohi,airmio  dei  quali  lioncò  un  brac- 
cio coti  un  col|K)  di  scinbla  ^ e mentre  si  dileii- 
«leva  conlro  Tallro,  quello  clic  egli  aveva  fe- 
rito, saltò  sopra  la  groppa  dei  di  lui  cavallo, 
e lo  alibracciò  quauto  più  slroltaineiile  polo. 
Ili  ienne  preso  |>er  mezzo  delia  [lorsoiia,  seguilo 
a eoiiibaltere  finatlaiilo  che  , circondato  dai 
Tuichi  clic  lo  esortavano  a rispaniiiare  la 
propria  vita  . si  arrese  prigioniero^  il  di  Ini 
irau-llo  si  rifuggi  in  Andnnopoli,  e tutta  la 
di  lui  armata  si  diede  alla  tuga. 

Ilopo  una  COSI  ostinata  battaglia  ilricnnc  fu 
('ondotlo  iiisìenic  col  suo  figlio  davanti  Ales- 
sio, il  <{ualt!  Impelli  iiiiiueJiatuineule  un  corrie- 
re , {ler  remleie  alla  cxirie  la  notizia  tkila  vit- 
toria e gli  ornamenti  Ìiu^>eriali  clic  erano  stali 
tolti  al  vinto.  Nel  giorno  segneiilc  Alessio  si 
pose  in  marcia  seguilo  «lalla  sua  armala,  per 
tuinarseiie  in  Cu^tanlltiopoli , trattando  oiio- 
revoimenle  il  prigioniero,  c consolamlolu  del 
«li  lui  inforlntiio.  Ei  fidava  iaiiiiente  nella  pa- 
rola c nella  buona  fetle  di  llrurnne  , che  }h.t 
istrada  inurciavu  in  di  lui  conip.aguia  molto 
lungi  dalP armala,  sovente  senza  guardie  \ e 
Eticmie  raccontnvu  in  appresso , die  senten- 
dosi aiiibidiie  slaticbi , smontarono  da  cavallo 
per  prendere  (|uulcbe  rijioso  : che  Alessio 
avendo  apjiesa  la  sua  spada  ad  un  ramo  d'ai- 
l)(‘ro  , si  gettò  sopra  Terba,  e vi  si  addormen- 
tòj  che  in  <jucl  uiomento  ei  fu  tentalo  di  pren- 
dere la  di  lui  spada,  c d'uccidt*rlo^  ma  che 
tic  fu  liteuulu  da  un  sentimento  dì  stima  e di 
c«>mpassiune  iier  un  «'.osi  gfiieroso  nemico. 
IVima  di  giungere  in  (Lus(aiitino|H>Ìi  Alessio 
riceve  rendine  di  porre  ì «Ine  prigiuiiicri  nel- 
le mani  di  lloiilo  , e d'astenersi  dairetilrare 
nella  citta  ^ ma  «li  pnriij-e  imim'diatameiue  ; 
colia  sua  armata  portarsi  in  traccia  di  Ea- 
siiacc,  il  (|tiale  ail  esempio  di  Encnne  aveva 
preso  il  diadema.  Alessio  seblxuic  vctiesse  «:on 
I aiiiinarico  che  le  sue  faliciic  erano  riconqK'n- 
saie  con  nuove  faticlic  e con  nuovi  |iericoli , 
si  determinò  noiidimciio  ad  ublndnc.  Eneiuie 
iton(ru>ò  ili  Coslantino[H>li  l'umanità  die 
aveva  liovata  nei  suo  vincitore  \ lo  S(»ieiatu 
Borilo  fece  cavar  gli  occhi  a lui  ed  al  di  lui 
figlio.  L'Imperatore,  meno  crudele  del  inini- 
slro,  soffri  malvulentiei i un  tal  liallameiito  ^ 
ma  Iloti  ebbe  il  coraggio  d'inqicdirio.  (Jiieslo 
«Icbole  principe  procurò  almeno  di  consolare 
ihicnije  nella  di  lui  disgrazia  : lo  fece  andare 
ni  palazzo,  gli  restituì  i heiit.  glieli  aunientò, 
e gli  conferì  nuove  dignità. 

Ui  t;oinpassioiic  clic  gF  inspirava  la  disgra- 
zia di  Biieniie,  si  estese  fino  a quelli  che  ave* 


vano  soslemilo  il  di  lui  partilo.  Egli  osò  in 
<|U<‘St'otn'asione  di  contraddire  al  suo  ministro, 
«tl  accordare  loro  il  perdono^  Alessio  fu  inca- 
■ rienlo  «Ielle  IcUeredi  |»crdoiio,soUoscrille  dal- 
r imperatore  e sigillate  col  bollo  d'oro,  in 
! vigore  delle  (piali  si  lasciavano  ai  partigiani 
I di  Brieune  tulli  i loro  beni  e digiiil'n  , sotto  l.i 
condizione  die  i medesimi  avessero  deposte  le 
armi  e prestato  giuramenlo  di  fcvklla.  E^ii 
profittarono  quasi  tutti  della  grazia  clic  in 
toro  offerta  \ laldiè  si  vetJevano  gioriialnu^n- 
le  giungere  in  trrip|M‘,  die  Botaniale  riceveva 
con  bontà.  Lo  stesso  (ìiovanni  fratello  di 
Bi  ienne  si  fidò  alla  parola  dell' inqK*ra(ore  , 
e tornò  in  CoslQnlino|Mdi.  Li  non  eblic  moti- 
vo di  laiiienlaisi  del  priuci;>e,  ma  fu  la  vitti- 
ma del  ris«‘hlimenlu  d'iin  soldato.  ISel  tempo 
in  cui  Bi  à'iine  pr«>e  k armi , i Varanguesi 
die  si  trovavano  in  Costantinopoli,  si  ciano 
arruolati  sotto  le  di  lui  banduMe,  ed  i di  lor«> 
eonipagni  die  servivano  sotto  Botaniaii',  ave- 
vano invialo  uihmIcì  loro  |K.t  ik«iurli  in  do- 
vere. «?>H?iido  stalo  sen|N'rln  ed  arresta- 

to , confe<<M»  la  conmi>s»ione  di  cui  era  staio 
incaricalo,  e pc'r  oriiine  di  (tiovaiini  Bi ienne 
gli  fu  tagliato  il  naso.  11  barl>aro  non  gii  per- 
donò un  così  sanguinoso  oltraggio;  quindi  uii 
giorno  in  cui  tjiuvamii  usciva  dal  palazzo  , 
gli  scai'i«;ò  un  eol[>o  di  accetta,  e gii  troncò 
la  ie>ta.  L'imp’raloie  voleva  punire  T assas- 
sino; ma  tutù  i Varanguesi  si  lilidlarono, 
iiiiiiaci'iaiirio  di  trucidare  lo  sl«‘s>o  nionaiea  ; 
e insognò,  {>er  ridurli  ili  dovere,  urinare 
(‘oiilro  di  ioio  lutto  il  resto  della  guaixlia. 
Ve«len«iosi  i più  deboli , essi  si  sotiomis«‘ro  , c 
licorseio  alia  dcinenza  ddl'inqieratore  , il 
([uale  accordò  Joiu  il  p'rdono. 

Bolaniate  avrebbe  aeipiisiata  ({iialdie  sti- 
ma , se  non  fosse  stalo  iiji{>craiui'e  ; la  stona 
non  avreblie  pallaio  se  non  dei  di  lui  fatti 
«ranni.  Salito  sopra  il  lr«iim,  o die  si  fosso 
lascialo  corronqM're  dalla  ^kiUmizu  suprema^  o 
«die  la  sua  indinazioiie  alla  dissolutezza  sì  fosse 
per  l'addielro  co|>i'rta  sotto  l'ombra  della  vi- 
ta privata  , [lerdò  la  riputazione  di  guerriero, 
già  da  esso  iM'tjuistala  , ed  .acquistò  qndia  di 
vi'cdiio  voluttuoso , die  sagrificava  ad  una 
passioiK*  iinl>ecilÌo  le  Jcygi  divine  ed  umane 
e la  più  connine  d«‘cenza.  Menile  la  gneiTa  «li 
Brienne  ;>oneva  in  jiericolo  la  ^siia  corona  , 
egli  ad  altro  non  p'iisuva,  che  ad  un  terzo  ina- 
liimoino.  Era  morta  Verdena  di  lui  seconda 
moglie,  e tutte  le  famiglie  distinte  facevano  a 
gaia  jicr  occupare  uii  così  luminoso  |>osio. 
Eudocia  gli  ofìVì  Zo<^  sua  figliuola  , giovaiH* 
inolio  Lidia;  ma  «‘gli  piebuì  la  mailic,  la 
quale  doveva  csseu'  ninoltiaia  ueiretà,  giac- 
diò  alineuo  quaraiitaiie  anni  prima  aveva 
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spoiaio  in  prime  noue  Coslaiilino  l)ucas.  Ea- 
(k>cia  ne  U(&  con  gioia  ia  propositione  ; ella 
siM>$ava  il  trono,  clic  aveva  abbandonato  con 
uÌ!)piacere:  la  proibizione  lattagli  dal  marito 
di  rimaritarsi  dopo  la  sua  morie  eMeudo  stala 
una  volta  violato,  non  le  aveva  tolto  il  desi' 
derio  di  violarla  di  nuovo.  Ciò  non  ostante  un 
virtuoso  monaco,  incili  ella  aveva  tutta  la 
sua  liducia  , la  distolse  da  quest' unione  con- 
dannala dalla  Chiesa  greca,  cd  il  di  lei  ritiu* 
lo  era  una  lezione  [ler  Botaiiiate  ; ma  ei  ne 

r'oiitiò  COSI  poco,  che  risolvè  d'accoppiare 
adulterio  alla  trigamia.  Avendo  Micliele 
piTfo  l'abito  mooasiico  , Marta  di  lui  moglie 
si  era  ritirata  in  una  casa  religiosa  , ed  il  Ce- 
sare Giovauni , die  aveva  abbandonato  il  mo- 
nastero nel  montento  in  coi  il  suo  nipote  Mi- 
chele vi  era  entralo , ci-edò  che  avrebbe  po> 
luto  regnare  piìi  assohiiainenle  sopra  Io  spi- 
rito della  ni}K>te  , die  sopra  quello  della  co- 
gnata. Non  cessava  aduiHjue  di  lodarea  Nìce- 
loro  le  grazie  di  Maria  , ch'era  in  ialli  per- 
ièttamciiie  bella  ^ ed  autorizzandosi  dall' abi- 
to che  avea  (>oitaU> , a decidere  i casi  di  co- 
scienza, procurava  di  togliere  gli  scrupoli  al* 
Tuno  ed  all'altra,  riguai^  al  secondo  matri- 
(nonio  cT  una  donna  che  avea  il  marito  anco- 
ra vivo.  La  morale  di  Nicefuro  nou  resistè 
lungauieiite^  ma  arreca  più  maraviglia  die  il 
Cesare  avesse  potuto  sedurre  Maria,  di  cui 
un  vescovo  stimalo  per  la  sua  virtù  e |>er  i 
suoi  lumi  esalta  grandeinenlf  la  religione  e la 
purità  dei  costumi^  lo  che  , |>er  dirlo  così  di 
passaggio  , Ta  conoscere  ipiui  conto  la  storia 
può  lare  dei  |>afiegirici  dei  principi.  Il  riiatri- 
inoiiio  tìi  adunque  conchtu&o:  tutto  era  pron- 
to per  la  celcbrazioite  dei  medesimo,  e Tini- 
|>eia(ore  eia  nuova  sposa,  secondo  l'uso  dei 
Greci,  asjiettavauo  il  celel>ranie  presso  la  por- 
ta della  chiesa  , quando  recclesia!4Hx>  die  si 
eia  incaricalo  di  tal  liinzione,  avendo  l'alta 
riflessione  che  k*  contribuiva  a tonnare  un'al- 
leanza adultera,  sarebbe  incorso  nelle  ceasiire 
della  Chiesa  e nello  sdegno  del  suo  vescovo , 
ricusò  di  prestarvi  il  suo  niinisleio.  Il  Cesa- 
le , die  ne  conosceva  la  ragiom*  e ne  temeva 
le  cunsegnenze  , iiarlò  all’orecchio  a Michele 
J)ucas,  tiglio  «lei  mono  Andronico  e suo  ni- 
pote ; ed  il  giovane  inci|>e  corse  iimnediala- 
inenic  a cercare  un  prete  pili  compiacente  , ' 
che  senza  bilanciare  lece  la  «*crinionia  , do|>o 
la  quale  eì  però  tu  interdetto.  Il  patriarca,  per 
coiutolaie  Michele  , rortliuò  sacerdote  \ e col 
volo  dei  melio|K)Iitani  lo  noiiiiiiò  arcivescovo 
d’ Efeso.  Egli  jK'iò  essendovisi  iH»rlaio  |ier  una 
volta, se  UT  tornò  Ìmiiii'L)iatanicnte,elenninòla 
sua  vita  nel  inoivistero , in  cui  faticava  colle 
sur  proprie  inani.  Mori  sotto  il  regno  d’Ales- 


sio , il  quale  lo  trattò  sempre  con  grandi  ft- 
goardi  *,  ed  essendo  vicino  a spirare  , dichia- 
rò che  perdonava  alta  sua  moglie  la  di  lei  in- 
fedeltà , e che  pregava  Dio  ad  usarle  iiidul- 
^iza.  Ella  si  trovava  allora  nel  rooiuistcro, 
dov' era  entrala  dopo  la  morte  di  llotaniale. 
Questo  principe,  quando  sposò  Maria,  ricliia- 
inò  dal  monastero  Costantino  tiglio  dì  questa 
principessa , ch’ella  si  teneva  d'oppresso,  c 
ruppe  il  mutrimonio  pix^ttato  fra  il  princi- 
|ie  suddetto  ed  Eleoa  tigha  di  Roberto  litui- 
scardo,  che  fece  rinchiudere  in  un  altro  mo- 
nastero* Il  Aero  Normanno  risentì  vivamente 
un  tate  alTronto , che  fu  in  appresso  la  causa, 

0 il  pretesto  della  guerra  da  esso  fatta  all’irn* 
pero  sotto  il  regno  d'Alessio.  Il  papa  Grego- 
rio VII, avvezzo,  secoixlo  le  massime  di  quel 
iem|>o,  a far  uso  dei  fulmini  dcllaChiesa  , sti- 
mò prudetaa  pacificarsi  con  Roberto,  chegPa 
aveva  aiiaicniatizzaio  , e di  secondare  in  tale 
occasione  lo  sdegno  di  questo  principe  ^ quiu« 
di  fra  le  scomuniche  cn*ei  lanciò  in  un  con- 
cilio convocato  in  Roma  circa  la  fine  di  que-» 
si' anno,  ne  indirizzò,  una  a Niceforo  Boia- 
iiiaie.  Gregorio  aveva  veduto  con  suo  ram- 
marico spogliato  delia  potenza  sufM^a  T im- 
peratore nichelc  , da  cui  avea  molto  spera- 
to) atteso  che  questo  monarca  nei  principio 
del  suo  regiM>  gli  aveva  spedili  due  roooaci 
eoa  lettere  , nelle  quali  dimoslrava  il  suo  ri- 
spetto per  il  |>apa  ed  il  suo  affetto  per  la 
Òiiesa  romana.  Abbiamo  una  lettera  ai  Gre- 
gorio ìli  data  del  dì  9 luglio  «lei  1073,  nella 
quale  esorta  Michele  a continuare  nel  lodevo- 
le disegno  ispiratogli  da  Dio  ) protesta  di  ave- 
re un  vivo  desiderio  di  ristabilire  la  concordia 
fra  le  due  Chiese)  e chiama  quella  di  Co- 
siaiiiinopoh  figlia  della  Chiesa  di  Roma.  Essa 
è una  lettera  di  credenza  consegnala  a Dome- 

1 Dico  patriarca  di  Venezia  . in  cui  il  papa  pre- 
ga r imperatore  a dar  feoe  a ciò  che  questo 
prelato  gli  diià  a viva  voce*  Per  mi  eflctto  dì 
benevolenza  Gregorio  spiedi  ueil'annu  seguen- 
te a tulli  i crisliaui  un' altra  lettera  in  data  del 
(fi  1 di  marzo  , per  itni>egnai)t  a riunire  le 
loro  lurze  contro  i Turchi  in  làvore  dell'  im- 
iterò gre«*o.  Ei  vi  esponeva  i i>erico)osi  pro- 
gressi di  questi  infedeli,  i quali  si  erano  in- 
noiirati  devastando  tutto  lino  sotto  le  mura 
dì  Costanliiio|Kili , si  erano  itnpadron'li  d’  una 
gran  [torte  dell'Asia , ed  avevano  trucidale  mi- 
gliaia di  cristiani  coum>  tanti  timidi  agnelli. 
Esortava  lutti  i fedeli  a non  risparmiale  la  lo- 
ro vita  per  salvare , ad  esempio  di  Gesù  Cri 
sto,  quella  dei  loro  Iraielli , protestando  ch'e- 
gli , pieno  di  fiducia  nell'  aiuto  di  Dio , avreb- 
be [tosto  lutto  in  o|)era  per  liberare  i Greci  dai 
loi*o  inali.  Gli  scongiurava  in  nonie  del  Salva- 
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(ore  y ordinava  loro  in  vigore  deirauloritk 
(li  s.  Pietro  nd  aver  compassione  del  sangue 
dei  loro  IValelli,  ed  a fargli  saperespedilamen* 
le  ciò  che  la  bontà  divina  avesse  loro  inspira* 
(o  a tal  riguardo.  Si  può  riguardare  questa 
lettera  conte  il  primo  suono  della  tromba  che 
svegliò  rOecidenle  , ed  incominciò  ad  accen- 
dere itei  cuori  il  fuoco  delle  Crociate. 

Mentre  la  corte  era  occupala  in  feste  ed  in 
piaceli,  AÌe>sio  si  portava  in  traccia  di  Basila- 
re, nuovo  rivale  di  Botariiale.  Questo  valoro- 
so ed  ardito,  ma  inci^tanleed  ambizioso  guer- 
riero, apitena  che  ebbe  rinnovato  il  suo  trat- 
talo eoi  Brieniii , si  era  ritirato  in  Durauo  col- 
l'idea d'incnmiiiciare  nnovarnentc  la  guerra  ,e 
di  prolìliaic  delle  turbolenze  dell’imftcro  jter 
farsi  egli  stesso  imperatore.  Arruolò  quindi 
tutta  la  giovcniìi  dei  paesi  vicini , chiamò  mol- 
li Francesi  dall'Italia,  radunò  sotto  te  sue  ban- 
diere un  gran  numero  di  Bulgari,  di  Greci  e 
d' Illirici  I c mentre  Brienne  s' innollrava  nella 
Tracia  , ei  prese  la  strada  di  Tessaloiiìca.Giun* 
lo  nella  citta  d'Acridc,  volle  , ad  esempio  di 
Burline,  larsi  proclamare  iiiqKTaiore;  ina 
Tarcivescovo  ne  lo  dissuase,  consigliandolo  a 
difl'erire,  ed  a lasciare  Botaniate  e Brienne 
egualmente  iktIP incertezza  intorno  alla  risolu- 
zione ch’egli  avrebbe  presa.  Si  trovava  anco- 
ra in  Te^salonica  , allorchò  scp|)C  l’ incorona- 
zione di  Botaniate.  Ma  sempre  siinnialorc,  gli 
lece  in  una  lettera  le  piu  vive  proteste  di  sotn- 
inissmnc  e d’ubbidienza,  e nel  medesimo  tem- 
|H)  .’ivrndo  prese  insieme  coi  suoi  partigiani  le 
piu  eilìcaci  misure  per  distruggerlo,  tirò  al 
suo  partilo  un  gran  numero  di  Palzinacesi , 
sempre  piomi  a vendere  i loro  servizti.  Boia- 
male,  intuì malo  dei  di  lui  movimenti,  procu- 
rò <ia  principio  di  guadagnarselo  coi  bonerizii: 
gl’iiiviò  uno  dei  suoi  conlidenti  con  ini  diplo- 
ma sigillain  colla  bolla  d’oro,  in  cui  gli  oil'ri- 
va  la  digniia  di  nobilissimo,  e s’inq>egnava  a 
ricolmarlo  di  tieni,  qualora  ei  avesse  rinun- 
ziato ai  progetti  che  non  potevano  condurlo  se 
non  alla  rovina.  Basitace  vedendosi  smasche- 
rato, non  usò  più  riguardi;  prese  il  diadema, 
c si  preparò  scopertamente  alla  guerra.  Non 
volendo  |>crò  laiicare  se  non  per  sè  stesso , 
aspettò  l’esito  di  quella  accesa  Ira  Botaniate  e 
Rrieime  , risoluto  d’attaccare  chi  dei  due  fos- 
se rimasto  viiKÌlore. 

La  diligenza  d’Alessio  prevenne  Basilace,  il 
quale  seppe  nel  medesimo  tempo  e la  vigilan- 
za di  Alessio  stesso  e la  totale  distaila  di  Brieu- 
ne.  Alessio  non  essendosi  Iratlcnulo  più  di  tre 
giorni  davanti  Costantinopoli,  aveva  ripiglia- 
ta la  strada  della  Macedonia  , ed  avendo  var- 
cato lo  Sti'inione , si  era  accampato  a tre  o 
eiu.'iUrocenlo  passi,  ronfinanie  in  una  parlecol 
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Vardar,  anticamente  l’Assio,  c nell’altra  con 
un  fossato  lasciato  in  secco  da  questo  Hume, 
che  aveva  cangialo  letto.  Basilace  essendo  usci- 
to da  Tessaloiiica , che  non  era  lontana  più  di 
sei  leghe,  andò  ad  accamparsi  in  qualclie  di* 
stanza  dall’esercito  d’  Ale<uiin  ; il  (|uaie  indovi- 
nò dai  (li  lui  movimenti,  che  aveva  pensalo 
di  attaccarlo  nella  notte  seguente.  Ordinò  quin- 
di alle  sue  truppe  di  cibarsi  c di  riposare,  per 
tenersi  quindi  tutta  la  notte  sotto  le  anni , e 
nel  medesimo  tempo  fece  ricunoscc>re  lutti  i 
luoghi  vicini , e prese  tutte  io  necessarie  pre- 
cauzioni per  non  essere  improvvisamente  as- 
salito. Un  disertore  aveva  promesso  a Rasila- 
ce  di  fai'gli  sorprciidere^Viessio  nel  letto.  Basi- 
lace nel  principio  della  notte,  che  era  molto 
oscura,  si  pose  in  marcia;  ma  Alessio  che  ne 
fu  avvertito , fe(M!  uscire  il  suo  e^rcito  in  buon 
ordine,  lasciarlo  i lumi  in  ciascuna  tenda,  ed 
andò  ad  ap|v>siar9Ì  in  una  foresta  vìciua,  pron- 
to a lanciarsi  sopra  il  nemico  allorché  ne  b>s- 
sc  stato  tempo.  Basilace  si  avvicinò  al  campo, 
vi  entrò  senza  resistenza,  cd  andò  a dirittura 
alla  tenda  d’Alessio.  Non  avendovi  però  tro- 
vato altri  che  un  monaco  che  vi  era  stato  la* 
sciato,  e da  cui  non  potò  ritrarre  alcun  lume, 
voltalo  ai  suoi  soldali'Si  diede  ad  eschtinare  ; 
Il  balio  ci  ha  incannati:  usciamo  , ilnemico 
è fuori,  Gost  ei  soleva  chiamare  Alessio,  a 
motivo  d’un  impedimento  che  questi  aveva 
nella  lingua,  e che  fece  dargli  il  soprannome 
di  Dombncorace, 

Una  parte  dei  dì  lui  soldati  si  trovava  anco- 
ra impiegala  in  saccheggiare,  cd  il  restante 
usciva  disordinatamente , allorché  Alessio  sì 
avventò  colla  sua  cavalleria  sopra  d’  eisi;  ed 
avendo  veduto  nelle  tenebre  uu  uomo  d’alta 
statura  alla  testa  degli  squadroni  nemici,  lo 
credè  Basilace  , e con  un  colpo  di  sciabla  gli 
troncò  la  mano  con  cui  questa  teneva  la  lan- 
cia. Ma  uno  dei  di  lui  capitani  detto  Gules 
avendo  uieglio  riconosciuto  Basilace  , gli  sca- 
ri<;ò  un  gran  colpo  sopra  Telmo;  ma  la  sciabla 
però  s’infranse, c cadde  in  più  |iczzi.  Siccome 
Alessio  si  lanciava  sopra  i nemici,  e dopo 
aver  trucidali  quelli  che  gli  si  facevano  da- 
vanti, si  ritirava  presto  dei  suoi  s(|uadroiii , 
cosi  un  cavalleggere  francese  del  di  lui  eser- 
cito, vedendolo  uscire  dalle  file  opposte,  gli 
corse  incontro  colla  picca  abbassala , c lo  per- 
cosse COSI  lieramenle,  che  poco  mancò  che 
non  lo  facesse  balzare  di  sella.  Alessio  riguar- 
dandolo come  un  traditore,  gii  corse  iucoiilro, 
e lo  avrebbe  trafitto,  le  il  cavalleggere  aven- 
dolo riconosciuto,  non  gli  avesse  cliiesto  per- 
dono del  suo  errore.  tenebre  nelle  quali 
erano  ravvolti  i combatlciili,  cagionarono  in 
quella  notte  molti  errori  consimili  : i colpi  era- 
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HO  Vibrali  a caso,  quinJi  )a  iK>Ue  coufuse  piìi 
il' una  volia  gli  amici  coi  ticiiiici.  Ma  quando 
il  giorno  incominciò  a rir^chiarare  il  valore, 
c>seiHlosi  i due  cticrcili  riuniti  sollo  le  proprie 
handicic,  si  riaccese  il  conibaitimcnloi  e Ibi- 
silacc  etl  Alessio,  corieiwlo  di  fila  in  fila  , in* 
coraggivatio  ì loro  soldati  colle  parole  c mol- 
lo pili  coir  esempio.  Eminanuelc  nipote  di  lia> 
silace,  monlalo  sopra  un  piccolo  pojigiu  in 
mezzo  al  cambio  di  battaglia,  gridava  alle  sue 
truppe  : « Coraggio,  o vaiolosi 5 la  vittoria  è 
vostra  »•  In  questo  inonienlo  un  Muccilone 
d’Alessio  cliiauiato  Curlicio  corse  verso  d’Cm- 
inamielo,  gli  scaricò  un  coI|io  di  dava,  lo  ab- 
battè, e tirandolo  pcrHc  corregge  deirdino  , 
lo  slrnscinò  ai  pictli  del  suo  generale.  Qties  a 
impresa  latta  sotto  gli  ocelli  dei  tlue  lsimciIì 
laudoppìu  P ardore  degli  iin|>eiiaii,  ed  allenì 
in  maniera  le  lrup|>e  di  Basilace,  che  le  detcr- 
iiiiiiò  a sbandarsi  ori  a darsi  alla  Inga.  H.isila' 
re  cunendo  a biiglia  sciolta  , lugg'i  in  Tessi> 
] iiiica  , sempie  stagnilo  da  AÌe>siu  clic  assediò 
subito  la  città.  Volendo  egli  però  salvale  il 
vinto,  gii  spedi  un  monaco  , abate  del  monle 
Aibos  , per  esortarlo  ad  aneiidei-si  , promcl- 
tciMlogli  die  non  gii  s.ireblie  latto  alcun  male. 
Iiasilace  non  volle  dargli  urecdiioj  ma  gli  abi- 
l.'mli  aprirono  le  porle  al  vincitore,  e basila- 
re si  ritirò  nella  cittadella  ri>oiiuo  di  dilen- 
dersi  lino  alla  morte.  Ei  non  poteva  però  lun- 
gamente resistere, ed  i di  lui  soldati  ineijo  osti- 
nati lo  iuc;tten;trono  essi  stessi,  e lo  consegna- 
rono al  nemico. 

Alessio  dojw  avere  spellila  .alP  imperatore 
questa  lelicc  notizia,  si  trnllemin  (kt  alcuni 
giorni  in  Tessalonica,  ad  oggetto  di  larvi  rij>o- 
sare  le  sue  inip[»Cj  e [Mirti  in  M*guilo  [>i*r  Co- 
siaiiliiiopoli . Quando  fu  tra  Amlìpnii  e Filip- 
pi riceve  P ordine  dalPimperalore  di  eousc- 
gnare  il  prigioniero  a quelli  die  ei  gP  inviava, 
Alessio  ubbidì  suo  malgrado  , pievcdendo  il 
liaiiameiilo  die  sarebbe  stato  iailo  a (jiidi’iii- 
telice.  lu  falli  gP inviali  coikJusmmo  Uasilacc 
in  un  borgo  diiaiiialo  Cliempinc,  dove  gli  ca- 
varuiiu  gli  ocelli  sopra  il  margine  d’iina  fòii- 
tana  , die  fu  dipoi  detta  il  ruscello  di  Basila- 
le.  Alessio  difensore  del  irouo,  guerriero  l.il- 
inentc  valoroso  e ielice  die  si  conduceva  die- 
tro la  pace  e la  iraiiqudblà  delPiin|KTo,  viii- 
cilnre  di  due  grandi  eserciti  coiiinndati  dui  due 
più  formidabili  capitani  cogniti  allora  nella 
Otecia  , tornò  iu  Cosianliuopoli  ricoperto  di 
gloria,  adoralo  da  tulli,  ma  sempre  odialo 
dai  due  ministri , che  io  avevano  espr>slo  a 
tanti  [ìciicoli  colia  unica  speranza  clic  ci  vi 
fosse  [*erilo.  L’ imperatore  lo  ricolmò  di  doni, 
e Poiiorò  delia  dignità  di  sebaste  , titolo  nuo- 
vo |>cr  ogni  altro  fuorché  per  la  famiglia  re- 


gnante. Questo  vocabolo  die  in  lingua  greca 
era  lo  stesso  die  <[udlo  ^ Augusto  111  lingua 
latin.1,  incominciò  aliota  a divenire  una  de- 
nominazione subalterna^  che  gli  irnjieiatnri 
comunicavano  ai  particolari.  Pure  Io  sIcnSo 
nome  parve  ben  presto  liop|.>o  modesto,  e fu 
sublimato  con  i|>erbolichc  addizioni:  la  vani- 
tà nella  decacU'nza  di'gPiinperi  $1  sforza  di  sup- 
plire colP  alterigia  dei  titoli  alla  diiiiiiiuzione 
della  realià. 

I Putziuncesi  cntrav'ano  in  tutte  le  S|>edÌzio- 
ni  dei  (ji-eci.  Essi  amavano  il  denaro  e la 
guerra,  e nelle  baU.igliedi  Brieiine  e di  Basi- 
lace contro  Alessio  erano  stati  veduti  fra  le 
lnip|>e  aiisiliarie  delle  annate,  lina  delle  loro 
paiute  , irritala  perchè  Bricnnc  aveva  [umili 
di  morte  alcuni  tidia  stessa  nazione,  se  ne 
vendicò  sopra  Andt  inupoli , pallia  <ii  Biien- 
ne  \ c iluraiite  I.1  guerra  di  B.isiiace  a[ipiccò 
il  luoco  alla  città,  incendiò  molle  C4i»e,  e si 
ritirò.  Sebbene  la  tregua  coudiiusa  con  Mo- 
iioinaco  non  fosse  am.'oia  S[iirala,iFalzinace- 
si  pensavano  ad  iiH.'uiiiiiK’iare  di  nuovo  la 
guerra.  Un  certo  Lecas,  discendente  da  i|uei 
p-ioliciaui  die  dopo  lu  disti  nzionc  della  loro 
potenza  iielPA'iia  si  erano  duecento  anni  pri- 
ma spaisi  nClP  Fliinqia,  uomo  ostinalo  negli 
cuori  del  luanidieisiiio  e fuiKisainenie  faiiU- 
lìro  , uccise  il  vesc«ivo  di  Satdica  nel  leni[K> 
medesimo  in  cui  questo  uniziava  nella  sua 
ciiic-sa  j ed  oisendu'i  rifuggilo  fra  i Uaizinacc- 
si , gli  ec'ciuva  a prendeie  le  uruii,  e iiiiuac- 
ciava  alP  im[M‘ro  una  sanguinosa  guerra.  Un 
altro  paoliciano  diiamalo  Dobiimirosiabiliio 
iu  M e»einbria  agiva  d'intdligenza  con  esso,  e 
procurava  <li  sollevare  il  paese.  l.a  disfalla  di 
Basilace  ed  il  terrore  del  nome  di  Alessio  inti- 
morirono  questi  sediziosi , i (juali  abbaudona- 
rcftio  i Pal/.iiiacesi , anduruiio  a geltarsi  ai  pie- 
di delPinqicratore,  ed  ottennero  il  perdono 
che  Lecas  non  meritava. 

Boianiate  aveva  quella  dolcezza  die  è pe- 
rò efl’ello  ddP  indolenza.  Fdarcie,  <|uel  calli- 
vo  generale  die  aveva  così  mal  servilo  Dioge- 
ne, do[vo  la  luurie  di  ({uoalo  principe  si  era  ac- 
cantonato nei  luoghi  bci»e  muniti  sopra  la 
frontiera  orientale,  seuzu  volere  riconoscere 
Michele^  od  avendo  radunata  una  uup[>a  dì 
Armeni  c di  handiti  d’ogni  nazione,  si  era  ar- 
rogala la  qualità  d’ ini|>eialon.‘.  Quando  Bo- 
taniaic  dopo  la  disfatta  dei  due  concoiTCnli  rc- 
slò  pacifico  posscssoi'c  del  trouo,  Filatele  en- 
trò m liinore  di  non  \ederc  volgete  conliodi 
esso  tutte  le  forze  delP  ifU|)cro , e sentendo  di 
non  essere  in  istaio  di  resistere,  si  appigliò  al 
partilo  di  soltoiiicUcrsi.  Si  portò  adunque  iu 
persona  a piesinie  i suoi  omaggi  aiP impera- 
tore, il  quale  lo  ricevè  con  dimosirazioui  di 
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ÌH>nra;  m.i  qiiolto  spinto  turbolento  et!  ambi- 
zioso non  puteiiiiu  rimanere  lungamente  tran- 
(juillo,  inipadrom  nuovamente  dWiuiocliia, 
tome  lo  vedremo  in  appresso. 

In  (jiicsio  tcm|>o  BuUmialc  diede  la  sua  ni- 
pote S nadene  in  moglie  al  crale  d'Ungheria, 
tate  era  il  nome  che  si  dava  ai  re  cosi  delPUn- 
gheria,  come  a quelli  della  Servia,  Ella  era 
ìigtia  di  Teodolo  Sinadene  , ricco  e potente 
signore  dell'Asia  , e della  sorella  di  Bolanialc, 
la  cpialc  dopo  la  morte  di  suo  marito  tornò  in 
Costantinopoli.  Era  terminata  appena  la  guer- 
ra civile,  (luandu  seppie  che  i Turchi  riiinuo- 
vavano  le  loro  scorrerie  Dell’Oriente.  L’im- 
peratore avendo  radunate  le  sue  truppe,  sì 
trovava  imbarazzato  nello  scegliere  loro  un 
coinarxlante  j Alessio,  il  solo  capitano  deirìm- 
[icro  capace  dì  tal  carica  , si  trovava  occupa- 
to contro  Basilare  \ f|uindi  Botaniate  iìssò  ì 
suoi  sguardi  sopra  Costantino  Ducas,  il  quale 
|K)tevu  almeno  |)er  la  sua  nascila  apparire  alla 
t<!Sta  d’  una  armata,  cd  aveva  inoltre  cjualche 
riputazione  di  valore.  L'imperatore  aauiupic 
gli  atlidò  quella  s|Mxlixione;  ma  fu  senza  dul>> 
bio  un  gramle  errore  di  politica  [torre  le  armi 
nelle  mani  d'uii  princi|>e  lìglioc  fralcliod'iin- 
peralorc,  e decoralo  egli  stesso^ duraiilc In  vita 
di  suo  padre,  del  titolo  d' Augusto  \ il  (piale 
III  cousc*giK'iiza  non  [toleva  riguardare  Bota- 
iiiau>,  se  non  come  l'usur[>atore  del  pati  imo- 
Ilio  della  sua  famìglia.  Infatti  Costantino  ap- 
pena che  fu  giunto  in  Criso[to)i , si  fece  dare 
dalla  sua  armata  il  titolo  d'imperatore.  Bola- 
niatc  essendosi  troppo  lardi  avveduto  della  sua 
iinprudcnta,  c non  avendo  forze  da  oppor- 
gli , tentò  il  mezzo  dei  trattali,  ma  iimtilineii- 
ic.  Biusci  nondimeno  [ter  mezzo  della  seduzio- 
ne. Alcuni  Segreti  emissarii , che  t'gli  inviò 
nel  cani[to  dei  riltclli,  vcuncro  a capo  di  gua- 
dagnare nuovainenle  gli  uflìziaW  cu  i soldati 
[ter  mezzo  di  denari  e di  promesse,  c di  deier- 
iniiiargliad  arrestare  il  princi|te  che  avevano 
piuclumato,  ed  a darlo  nelle  inani  dell'irnite- 
rutoie.  Botaniate  si  coiiteniò  di  farlo  tosare,  e 
di  relegarlo,  sotto  l’abito  di  monaco,  in  una 
isola  della  Bro(ion(iile.  Alessio,  di  lui  amico, 
diveuulo  in  appresso  iuqicralore  , lo  hbci'ò 
dnll'esiiio  , e lo  impiegò  nelle  sue  S[iedizioni. 

Nell'anno  seguente  1079  Isacco  Comneno 
fratello  maggiore  d'Alessio  tornò  dal  suo  go- 
verno d’  Aniiuciiia  ^ ei  si  era  fatto  amare  dal- 
la provincia  |»cr  la  sua  giustizia  e dolcezza  , 
e non  incontro  minor  benevolenza  e stima  nel- 
la corte,  dove  aveva  già  ao(j instala  la  buona 
grazia  dell' im|>eralor(Mnviaiidogli  slolTeeteJe 
della  Siria  , lidie  ([Hall  ai  suo  ritorno  fu  {ta- 
gato  col  pili  allo  lavoro.  Botaniate  gii  diede 
terre  considerabili , lo  fece  alloggiale  nel  pa- 


lazzo , e gli  coiifeiV  il  titolo  di  sclwste.  IVne* 
trame,  giudizioso,  illumin.'ito,  di  felice  e gra- 
ziosa presenz.1 , egli  era  tanto  pili  impiegato 
nella  decisione  di  tulli  gli  affari , quanto  che 
l'iiii|K;ralore  non  [visscdeva  alcuno  ile'di  lui 
talenti.  Isacco  si  era  reso  necessario  [k‘1'  im 
merito  reale,  sostenuto  da  un'accorta  )x>lìlica 
che  sarcbixj  servita  di  inerito  a qualumptc 
cortigiano. 

Il  di  lui  fratello  Alessio  sosteneva  con  nuo- 
ve imprese  la  gloria  che  aveva  acquistata. 
Nel  visitate  il  suo  governo  d'Audrinopolì , ei 
seppe  che  i Palzlnaiesi  avevano  prese  le  ar- 
mi, e che  desolavano  le  frontiere  della  Bul- 
garia : quindi  radunò  speditamente  le  triip[H> 
della  provincia,  e si  portò  in  Filippopoli.  (Jni- 
vi  informato  con  più  certezza  dei  movimenti 
dì  i[uci  barbari,  clic  devastavano  tutto  il  pae- 
se poglo  fra  Scupes  e Naissc,  marciò  a dirittu- 
ra contro  dì  loro^  ma  essi  non  lo  aspettarono. 

Quando  egli  ebbe  passala  Sardica,  i Patzi- 
iiacesi  fuggirono  con  tanta  precipitazione,  che 
abbandunaroiio  il  loro  bollino.  Alessio,  tor- 
nato in  Filip|K>|>oli , volw*  le  sue  cure  a rista- 
bilire la  lran<]uillità  eil  il  buon  ordine  nella 
provincia.  La  sua  liberalità  , la  sua  cortcMu 
0 la  sua  abilità  gli  guadagnavano  tulli  i cuori , 
e riceve  in  (à>staiitinopori  nuove  prove  delia 
soddisfazione  dell'  im[>eralore  e della  siim.i 
[ml>)}lìca. 

Il  dispri'zzo  che  Botaniate  si  tirava  addosso^ 
svegliava  rniiil»zione  di  tutti  coloro  che  si 
creilevano  piti  degni  deirimpero.  ribellio- 
ni si  succciievano  , l'esito  infelice  delle  prime 
inliinnrivann  meno  di  quello  che  V iin^apa- 
cltà  del  [>rincì[)c  faceva  sperare.  Nioeloio 
Melissenc  marito  d’ Eudocia  sorella  d'Ales- 
sio viveva  nell*  isola  di  Cos  , dove  posse- 
deva molli  licni,  I legami  ch'ei  aveva  con- 
traili coi  capi  di  diverse  nartile  di  Turchi, 
che  s'innollraroiio  fin  sopra  le  spiagge  dell'Ar- 
cipelugo,  gli  fecero  nas(%ie  il  pensiero  di  far- 
si iuqKTntore.  Prc^  adun<[uc  il  borzacchiiio 
di  porpora,  eseguilo  dalle  truppe  turche, 
scorreva  le  ciuU  dell' Asia , che  gli  aprivano 
le  loro  |K)rlc,e  delle  quali  que’barbari,  ch'ei 
non  osava  disgustare,  si  inelievauo  iu  posses- 
so. I Turchi  SI  irovarciio  padroni  di  quasi  tul- 
le le  città  della  Frigia  e della  Galazia;  e Me- 
lihsene  alla  testa  d'utia  numerosa  armata  si 
stabili  in  Nicea.  L’ imperatore  , atterrito  d.i 
tante  perdile  , si  fece  chiamare  Alessio,  che 
era  il  flagello  dei  ribelli , e gli  ordinò  di  ra- 
dunare le  milizie  clic  lo  avevano  cosi  ben  ser- 
vilo contro  Bi'icimc  e Basilace  , e di  passare 
in  Calccdonia.  Alesdo,  che  conosceva  la  iiial- 
vagilà  dei  mim>lri  c le  loro  cattive  disjiosizio- 
NI  a suo  riguardo,  [icrsuaso  che  se  tosse  sog- 
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giaciuto  a-qualcJie  «iisgtaua  in  una  guerra  iu 
cui  doveva  aflroiUare  loize  superiori  alle  sue, 
non  si  saiebbe  maiicato  accusarlo  di  Iradi- 
mento  e (Pimeli igenza  col  suo  cognato,  se  ne 
scusò  coir  imperatole.  11  quale  non  avendo 
potuto  superare  la  di  lui  repugnanza  , iocari- 
<’ò  del  cornando  l'eunuco  Giovanni,  suo  favo- 
rito e gran  tiuiesl  io  della  guardaroba , uomo 
più  avido  dì  gloria , che  capace  d'  ac<|uistar- 
iie.  Giovanni  accettò  P impiego  con  gioia  , e 
passò  subito  in  Crisopoli, dove  Alessio  condus- 
se le  lruj*pcj  gliele  consegnò,  e nel  sej»ai ar- 
sene lio\o  inoita  difljcolta  in  calmare  il  raiii- 
inanVo  di  tutta  Tarmata  , e di  far  cessare  le 
iischiaie  colle  quali  i soldati , malcoiilenii  di 
vedersi  comaiHlati  da  un  eunuco  , salutavano 
il  loro  nuovo  generale. 

N(Ui  si  poteva  sperare  alcun  vantaggio  da 
una  coki  mal  disposta  armata}  ma  Giovanni, 
in  cui  la  presuniione  eguagliava  T ignoranza  , 
fidando  molto  iu  sò  stesso,  marciò  verso  Ni- 
cea } ed  accampatosi  due  leghe  in  distanza  del- 
la citta  , s'ininadioni  de)  forte  di  s.  Giorgio 
sopra  la  sponda  del  lago  Ascanio,  dove  h fab- 
bricata la  citta  suddetta.  Melisseiie  si  trovava 
nella  piazza  con  un  gran  numero  di  lrup|)c  , 
ed  il  sultano  era  alla  testa  d'  un'altra  armata 
accampala  in  Dorilea,  pronto  ad  attaccare  i 
Greci  subito  che  questi  ne  avessero  intrapreso 
rassedio.  Fsseiidosi  convocato  un  consiglio  , 
Giorgio  Paleologo  ed  il  di  lui  nipote  CurlicÌ0| 
ambidue  capitani  csperimcntali,  furono  di  sen- 
timento che  si  dovesse  andare  ad  attaccare  il 
sultano,  per  evitare  d'essere  posti  iu  mezzo  da 
due  armale  } c siccome  i lucdekimi  sosteneva- 
no la  loro  proposizione  con  ottime  ragioni , 
così  Giovarmi  incr(^paiidoleciglia,ed  alzando 
la  voce:  c A me,  disse,  Pimpcralore  ha  con- 
fidato il  comando  delia  sua  armata}  arnesi 
deve  ubbidire,  ed  io  voglio  che  si  attacchi  an- 
cor Nicea  )>.  Bisognò  tacere}  ma  i più  sensali 
fra  gli  uiTiziali  compiansero  la  stupidezza  del 
geucraie,il  quale  non  sapeva  nò  anche  ch'era 
consiglio  di  guerr  a , mentre  alcuni  miserabili 
aduluiori  io  leiicitavano  della  digirìfa  con  cui 
egli  soslei.eva  il  suo  grado.  Si  andò  adunque 
davaiiti  Nicea , e si  mandò  ad  iutimare  agli 
abitanti  di  anendcisi}  ma  questi  fidando  nei 
soccorsi  che  non  erano  lontani  più  di  Ireo 
qiiailio  giornate,  a (ine  di  dare  al  sultano  il 
tempo  di  giungervi,  tennero  a bada  il  nemico 
con  diverse  proposizioni.  In  latti  si  seppe  beo 
piesto  ch’i'gli  SI  avvicinava,  e bisognò  pensa- 
le albi  ritirata. 

Giovanni,  il  più  atterrito.  Donerà  meglio 
istruito  di  tale  oiierazionc  inilitai'e,  che  di  tut- 
te le  altre}  quiudi  ne  incaricò  Paleologo.  Que- 
sto guerriero,  figliuolo  di  quel  Nìccloro  che 


sei  aoui  prima  era  stalo  batlu to da  Uiselo,  ave- 
va tutto  il  sangue  freddo  necessario  per  cono- 
scere ciò  che  bisognava  fare  , e tutta  la  viva- 
citk  per  eseguirlo.  Ei  spedi  innanzi  la  caval- 
lerìa , la  quale  doveva  accorrere  dovunque  lo 
avesse  richiesto  il  bisogno}  pose  nella  coda  la 
migliore  infanteria  , con  ornine  d' inoltrarsi 
lentamente,  e di  far  fronte  al  nemico  qualora 
questo  avesse  attaccala  la  retroguardia*,  guar- 
nì lungo  la  strada  i luoghi  vicini  ai  bollii  di 
alcuni  squadroni,  i quali  collocali  dì  distanza 
in  distanza  dovevano  fare  una  scarica  di  dardi 
sopra  il  nemico,  ed  in  seguito  ritirarsi  nei  po- 
sti i più  avanzati } ed  ei , scortalo  da  uno  S(jua- 
drone  di  trup|io  leggere , accorreva  continua- 
mente alla  testa,  alla  coda  ed  all'ala  dritta , 
trascurando  la  siiiisiru  , che  costeggiando  il  la- 
go non  aveva  motivo  di  ^mcre.L  armata  mar- 
ciava uuitaniente,  e lenev^i  in  soggezione  i Tur- 
chi che  erano  usciti  da  Nicea  per  inseguirla  , 
allorché  la  cavalleria  della  vanguardia  aven- 
do incontralo  un  lungo  muro  che  formava  nel 
piano  un  vasto  recinto,  c che  non  aveva  senoti 
di  tratto  in  tratto  qualche  apertura , si  allou- 
tanò  per  trovare  un  passaggio.  1 Turchi  pro- 
fillantio  di  tempo  in  tempo,  attaccarono  J'in- 
fanteria,  e l'oppressero  sotto  una  nuvola  di  dar- 
di. Tutti  allora  si  diedero  a fuggire}  ma  il  ge- 
nerale pieno  di  timore  non  ebi^  il  coraggio  di 
farlo.  Curlicio  consigliava  Paleologo  a lasciar 
])erire  quel  vigliacco,  che  non  aveva  forza  se 
nou  ^>er  chiamarlo  iu  suo  aiuto.  Paleologo  pe- 
rò più  generoso  corse  verso  di  lui , lo  riassicu- 
rò, lo  lece  marciare  innanzi}  e mentre  quel 
raiserabil  eunuco  tremava  lutto  nel  vedere  av- 
vicinare i Turchi , eì  sì  voUe  contro  di  loro , e 
si  stese  inortn  ai  piedi  il  primo  che  incontrò  } 
Io  che  ei  lo  lece  (ler  tante  volte , che  Pardore 
dei  nemici  si  rallentò.  Finalmente  Paleologo 
avendo  radunati  alcuni  »<|uadroni,  assalì  i Tur- 
chi con  tanta  luria , che  i medesimi  dopo  aver 
perduto  un  numero  di  soldati  maggiore  di  quel- 
lo dei  Greci  da  essi  uccisi , si  diedero  alla  fu- 
ga, e si  rifuggirono  nella  cillk.  Si  può  due 
che  Pelcologo  si  fosse  moltiplicalo  in  questa 
gioruala:  ei  combattè  sempre  a froute  sco{k.t- 
ta , c sebbene  nel  principio  deli'azione  fosse 
stato  ferito  da  un  dardo,  nou  si  diede  alcun 
pensiero  della  sua  ferita  } ma  cuiilinuaiido  col 
volto  ricoperto  di  sangue  a dare  tulli  gli  ordi- 
ni , ad  esporsi  a tulli  i pericoli  ed  a battersi, 
salvò  egli  solo  il  generale  e P esercito.  Multi 
uflìziali  gli  furono  altresì  debitori  della  loro 
vita:  fra  questi  Isacco  Contosiefano,  essendo 
caduto  da  cavallo,  era  in  procinto  di  essere  uc- 
ciso, se  Paleologo  nonio  avesse  fatto  rialzare,e 
difeso  mciitit?  il  medesimo  saliva  sopra  un  altro 
cavallo.  Ailorciic*  fu  giunto  nel  recioto  accen- 
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nato,  ei  fece  fermare  la  cavalleria,  e passare 
iiuiami  Pinfunteria,  con  ordine  di  precederlo 
e d'innalzare  raccampamculo.  In  «juesio  luo- 
go sentendosi  Giovanni  morir  di  sete  , Palco- 
logo  smontò  da  cavallo,  ed  andò  ad  uitincere 
Pacqua  col  suo  elmo  nel  fondo  della  vmle, 
per  dissetare  quel  miserabile  il  quale,  diiiin- 
strandosì  tanto  umile  nelle  disgrazie  quanto 
per  Paddieiio  era  stato  urrogaiUc,  clitamava 
Faleologo  suo  salvatore  , suo  dio  5 e promette- 
va d'  adottarlo  , e di  dichiararlo  erede  di  tutti 
i suoi  beni,  n Dovete,  gli  disse  Paleologo,  io 
falò  ciò  die  posso  j>er  voij  voi  farete  ciò  che 
vi  piacerà  ».  L’  armata  essemiovisi  riposata 
per  una  notte,  si  pose  in  marcia  per  tornarse- 
ne in  Costantinopoli*  dove  dopo  esser- 

si accanqiala  in  K)eno(»oli.  1 i*aleoÌoglii  non 
erano  antichi  nei  fasti  ddP im|>ero ; il  primo 
di  cui  fa  menzione  la  storia  , viveva  sotto  il 
regno  di  Diogene,  Ma  mi  eroe  eguale  a (iior- 
gio  Paleui>>go  vale  f>er  molli  antenati;  il  di  lui 
inerito  nobilita  una  lunga  |xisrerJlà  , cil  alPorii- 
bra  del  di  lui  nome  pi  osperauo  con  lierezza 
anehe  la  viltà  e P inlingardia. 

La  generosità  Ji  l*uleologo  ricevè  dalPeu- 
nuco  fjiovanni  Punica  mereede  con  cui  un  vi- 
le 0 nero  amino  sa  ricompensare  i troppo  im- 
|M)iuin(i  servizi!,  cioè  iNkÌio,  la  cainimia  e la 
j»ersi.vunone.  Prima  di  giungere  in  (àostanti- 
nopuli  Giovanni  aveva  irritato  colle  sue  let- 
tere J\'mimo  tJtdP  iinperature  contro  <h  Paleo- 
logo  e di  Ctirticio,  acciisaiulogii  d^ averlo  at- 
traversato con  iiKsoIcnia  in  tiitlo  il  corso  della 
Sjiedizione.  Curticio  non  si  era  ingannato  , ed 
entrando  in  Cosianitnopoli  aveva  predetto  ai 
suo  ZIO  , che  non  dovevano  as|)eUaisi  se  non 
ingratitudini  da  quel  nialedello  eunuco:  essi 
in  lutti  lo  S{M.TÌmentarono  ben  presto.  £$sen- 
dt>si  presentali  tutti  tre  sopra  la  porta  del  pa- 
lazzo, tjiovamii  entrò  il  primo , e parlò  nl- 
Poreccliio  alP  usciere;  il  quale  rispinse  alte- 
ramente gli  altri  due , talmente  che  i medesi- 
mi non  potei ono  avvicinarsi  giammai  alPiiu- 
pera  tot  e.  Questo  perlido  trattamento  fu  segui- 
lo da  tulli  i piu  neri  maneggi  che  uno  scelle- 
rato può  miinaginare,  ed  il  mostro  continuò 
pertinacemente,  tinalianlo  che  Niceforo  Dota- 
niatefu  sopra  il  trono,  a procurar  la  rovina 
del  suo  lienefattore.  Melisseiie  restò  impunito 
lino  al  regno  di  Alessio,  e per  due  anni  divise 
traiKjuiJlamenle  coi  Turchi  la  sovranità  di 
una  gran  parte  deJP  Asia  Minoi^.  Allora  que- 
sti barbari  sotto  il  comando  di  Solimano  si 
stabilirono  in  tutte  le  province  della  Cilicia 
fino  alPElles|)onlo , ed  avendo  fatta  Mcea  ca- 
pitale delle  loro  couqiiisie  , ne  riscuotevano  i 
lribuii,ed  iiisullavano  la  <lelK)te7za  deiriin- 
pero.  I loro  banchi  situati  a vista  di  Costan- 


tinopoli esigevano  un  diritto  di  {ledaggiu  da 
luUi  quelli  che  passavano  il  Bosforo. 

1 servizii  Hi  Ali*ssio  eccitavano  ('gualmenic 
la  graliludine  deiriinpcrnioi'c  c Podio  dei  mi- 
nistri , i quali  essendo  segreti  nemici  dei 
Comneui , ponevano  lutto  in  ojx:ra  per  rovi- 
narli nelPanimo  del  priiici|)e.  1 Comneni  dal 
canto  loro  facevano  agire  tutte  le  molle  della 
piu  accorta  politica  per  difendersi,  lo  che  for- 
mava una  guerra  domestica  piii  |>erniciosa  di 
quella  di  lìrienne  e di  Dasiluoe.  1 due  fratelli 
SI  amavano  teneramente:  Isucco  il  innggiore, 
invece  d’ esser  su!»eellibile  d^ilciin  seiilimeiito 
di  gelosia  contro  Poltro,  che  P oscurava  col 
suo  genio  e colle  sue  imprese,  preferiva  la 
gloria  di  Alessio  alla  propria,  e nc  parlava  e 
ne  peiiNava  come  tutto  il  resto  didP  impero. 
Essemlo  egli , mercè  il  iiiatrinionio , congiun- 
to <lelP  imperatore  , profìliò  di  lai  vantaggio 
in  favore  di  suo  fratello  ; ed  avendo  impegna- 
ti nei  suoi  interessi  quelli  che  erano  all' orec- 
chio della  principessa , le  ispirò  tanta  l>enevo- 
Icnza  |K*r  Alessio,  che  <|ucsta  lo  ad«>ttò  per  suo 
tiglio;  lo  elle  fu  per  i inimslri  un  nuovo  mo- 
tivo di  dis|ieUo  ed  mP  occnsionc  di  renderei 
Comneni  sosjx*ili  alP  mn»eraioie.  Ciò, secondo 
essi  , era  lo  stesso  die  manilèstare  il  disegno 
che  i iiìfMlesimi  tenevano  da  lungo  tcm|H)  oc- 
eulio;  e piu  altro  non  doveano  lare  che  un 
passo,  cioè  die  il  lìgiio  ddl'iiniicralricc  si 
fosse  IxMi  presto  <}idiiaia(u  rivale  ddl'jin|iera- 
ture.  Dolaniatc,  pieno  di  qin-sli  timori,  credè 
di  dover  umiliare  AI(*ssio  quanto  la  sua  mo- 
glie procurava  d' ingrandirlo  ; risolvè  adunque 
di  iiomiiiarst  un  successore,  e li<sò  gli  sguardi 
sopra  il  suo  nipote  Smadene  , giovane  iP  illustri 
nataliche accoppiava  ad  una  bella  ligura  un'a- 
nima generosa.  Nulla  mancava  a Sinadene  |>er 
essere  imperatore,  ma  in.iiicava  a Doluiiiaie 
Pesecuzioiie,  e le  di  lui  dilazioni  nc  resero  va- 
no il  progetto.  L'im{ieralrice  , die  desinava 
Piiiqiero  aiPuiiico  ligtio  che  aveva  avuto  da 
Michele,  n'era  prolondameiite  alhitta,  senza 
]>erò  osar  contidare  a vernilo  il  motivo  de)  suo 
dolore.  1 Comneni^  che  avevano  un  libero  ac- 
cesso presso  di  lei,  avendone  peiKriraio  lacil- 
inenle  il  segreto,  le  giurarono  di  servirla  , c 
di  dilendere  contro  chiun(|uc  i diruti  del  di  lui 
figlio  Costantino;  ed  ella  promise  dal  canto 
suo  d'avvcrtirli  dei  disunì  die  si  fossero  lor- 
niaii  cutiiro  di  loro.  In  conseguenza  di  tal  trat- 
talo, questa  princi|)essa  podii  giurili  dopo  fe- 
ce loro  sa|>ered' essersi  tenuta  una  segreta  con- 
ferenza fra  i due  ministri  , e d' essersi  in  essa 
risoluta  la  loro  rovina.  Atteso  un  tale  avviso, 
i due  Comneni  convennero  di  non  trovarsi 
giamm.'ii  insieiiK*  i>el  |>nlaz/.o,  alìindiG  Passcii- 
za  lieiPuiHi,  die  s;iiebl>e  stalo  nel  caso  di  >en- 
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({ioarc  il  fratello  , avesse  ìtnpetlilo  che  $i  assu«  I 
lisse  Palerò.  LMmpcratore  coiiliiuiava  a dar  j 
loro  prove  d’alTelto^  ma  qual  oouto  poievaiio 
essi  fare  delPamicizia  cT un  priiicij^  che  non 
agiva,  se  non  secondo  P impulso  dei  due  suoi 
ministri , loro  capitali  nemici  ed  uomiui  non 
meno  temerarii  che  malvagi  ? Seppero  ben  pre- 
sto t>er  lo  stesso  canale,  ciie  si  era  risoluto  di 
fargli  anibiduc  chiamar  di  notte  nel  palazzo 
in  nome  delPim|)eratore>  sebbene  questo  prin- 
cipe nulla  ne  sapesse  ; e sotto  il  pretesto  di 
una  falsa  accusa , di  fare  cavare  loro  gli  oo- 
citi. Conobbero  allora  cite  non  potevano  s]>e- 
rarc  salvezza  , fuorché  nella  ribellione^  e non 
lardarono  molto  a trovarne  P occasione. 

Aveiklo  ì Turclii  sacch^giala  Cizico,  Ales- 
sio ricevè  un'ordine dcJPiiii|K*ralorc  d’armare 
una  |virte  delle  truppe delP Occidente,  c di  far- 
le andare  iu  Cosiaiiliiio[>o]i.  Alessio  sotto  tal 
pretesto  vi  chiauib  tulli  gli  ufììziali  afl'czionali 
alla  sua  persoua^  e siccome  i medesimi  vi  ac- 
correvano iu  gran  numero  da  tulle  le  nani , 
COSI  Borilo  intimorì  Bolauiate,  dicendogli  che 
tutte  le  truppe  delP impero  erano  in  moto,  e 
che  la  citta  si  sarebbe  Leu  presto  riempila  dì 
soldati  dipendenti  dai  Cointicni.  Botaiiiaie,  at- 
terrilo da  lai  relazione,  si  fece  venire  davanti 
Alessio^  il  quale  lo  riassicurò;  « lo  altro  nun 
ho  latto,  disse,  che  eseguite  i vostri  ordini  : 
nou  ho  chiamalo  se  non  una  parte  della  vostra 
ariiiala;  ma  siccome  gli  ufhziali  che  arrivano 
successivamente  colle  loro  irup|)C,  sono  allog- 
giali in  diversi  quartieri,  co^i  il  lóro  numero 
SI  niuJtiplica  agli  oociti  di  quei  ciUudiui  paci- 
fici non  avvL'Zzi  a veder  mifitari  ».  In  somma 
ci  scp|je  dare  a questo  discorso  tanta  verisimi- 
glìanza,  che  Boinnìate  seiiza  prendere  ullcrio- 
j j informazioni  restò  jK’rsuaso , che  Paflclto  di 
Borilo  (ler  la  sua  |>ersona  lo  aveva  intimoiUo, 
c gli  avea  ingrandiii  gli  oggetti.  Ma  questo 
principe  accecalo  s’ ingannava  riguardo  al  suo 
iniuislro.  Borilo  il  quale,  atteso  il  favore  del 
M)vrano  , si  età  scordalo  della  sua  vile  nasci- 
ta , pensava  ad  occupare  il  posto  del  suo  pa- 
drone^ e per  riuscirvi,  voleva  preveniivameu- 
le  di  concerto  con  Germano  far  [terire  i Com- 
i>eni^  lo  che  si  doveva  eseguiix;  iK'Ila  notte  del 
giorno  seguente.  Alessio , ben  servilo  dalle  sue 
spie,  Ite  iu  avvertilo,  e ne  fece  la  coufìdenza 
alla  sua  madre  ed  al  suo  fratello,  i quali  de- 
cisero che  non  si  doveva  perder  tempo,  e che 
bisognava  immediaiameuie  prendere  le  armi, 
l/esercito  doveva  in  ire  giorni  riunirsi  in  Zu- 
I Ilio  sopra  la  IVonlitTa  della  Tracia,  c gli  uill- 
ziali  passali  in  CosUiilitiopoli  ite  |Kiilivaiio 
per  poi  lai  visi.  Sull’ incominciale  della  notte 
Alessio  andò  a parlare  a Bacuriciiu  , ch’era 
un  Anucuo  di  bassa  statura , ma  di  gran 


valore  j c dopo  avergli  cs(>osto  il  disegno  dei 
ministri,  lo  coiisijltu  intorno  al  {tariito  die 
doveva  preludere  : « Dobbiamo  as|>euarc  , co- 
me vii  lime  pusillanimi , gii  effeui  della  loro 
crudollh , o esporci  ad  mia  morte  onorevoio  , 
difeiidcitdoci  come  uomini  intrepidi  > ? Bacu- 
ricno  aveiulo  conosciuto  che  non  si  poteva 
sjierare  salvezza  fuorché  nella  celerità:  « Se 
uscite  di  qui  prima  del  giorno,  gli  disse  , io 
vi  seguirò  , c mi  sagrifìclicrò  al  vostro  parli- 
lo. Se  allo  spuntare  del  giorno  siete  ancora 
qui,  andrò  io  sie^o  a denunziarvi  alPimpera- 
lorc  ».  Alessio  accettò  U coudizioue  ; io  ab- 
bracciò , e gli  promise  dopo  il  buon  esito  del- 
r intrapresa  la  carica  di  primo  domestico,  di 
cui  era  rivestilo  egli  stesso.  Pa>sò  distai  a par- 
lare ad  Umltcrtopulo  figlio  d’Ubcrlo,  uno  dei 
fratelli  di  Kobeno  Guiscardo,  il  quale  mal- 
contento delia  parte  assegnatagli  nell’ Italia  , 
eia  andato  a stabilirsi  nella  corte  di  Costanti- 
uo|K)li^.  ma  non  vi  fu  bisogno  di  un  lungo  di- 
scorso. Subito  che  il  valoroso  Normanno  sep- 
pe di  che  si  trattava  , promise  con  zelo  tulli 
gli  sloi-zi  del  suo  valore.  Alessio , il  quale  mer- 
cé le  sue  generose  maniere  aveva  aapiisiaii 
amici  pronti  a sagrifioarglì  la  vita  , essendosi 
assicuralo  di  questi  due  guerrieri , aiklò  ad 
informariie  la  sua  famìglia.  Quindi  nella  not- 
te della  domenica  della  quiiK|uagesima , che 
cadde  in  qucll’aimo  nel  di  di  febbraio  , 
usci  dalla  otta  prima  dello  spuntar  del  gior- 
no insieme  coi  suoi  fratelli  c coi  suoi  putligia- 
ni  per  la  porla  di  Blaquemes,  eh’ essi  chiu- 
sero c ne  rup|jero  le  chiavi,  avendo  presi  i 
, migliori  cavalli  della  scuderia  dell' imperato- 
re, e tagliati  i garetti  agli  altri.  Si  iennarouo 
{>er  alcuni  momcnu  nel  monastero  de’  sauli 
Cosimo  e Damiano,  dove  si  abboccarono  con 
Giorgio  Baleologo.  Il  padre  di  costui  era  slrct- 
lauteuic  collegato  coll'  imperatore,  talché  iu- 
coulrarono  molta  pena  uel  tirarlo  al  loro  par- 
tito^ pure  essendovi  finalmente  riusciti  per 
mezzo  delle  premure  della  dì  lui  suocera  qui- 
vi ritirata  , partirono  tutti  insieme,  e si  (K>r- 
tarouo  in  Zurulo.  Nel  iiioiiieDlo  della  loro  par- 
tenza le  loro  madri  e mogli  si  erano  ritirale 
nel  riciiito  di  sauta  Sofìa,  d'onde  nou  usciro- 
no, se  nun  dopo  essersi  assicurale  che  nou  sa- 
rebl^‘  stato  latto  loro  alcun  male.  L’impera- 
tore luanieiiue  loro  la  parola  , couieiiiandoii 
dì  rinchiuderle  nel  monastero  di  Boirium  , 
con  ordine  che  fossero  loro  conservati  tulli  i 
beni. 

Tutta  la  uobiltà  dell’impero  c tulli  quelli 
ebe  uoii  potevano  sollrire  la  lìraonia  di  Bori- 
lo, accouevanoiu  Zurulo  presso  deiComneui. 
A <|ucsli  Ìm{>orlava  mollissimo  a^er  con  e»si 
il  Cesate  Gjovauiii  Ducas,  il  quale  , riliiato 
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allora  in  una  delle  sue  case  di  campagna  , 
igiK>rava  ciò  die  accadeva  in  Cosiantiiiopoli. 
I congiurali  roandarono  a dirgli,  che  avevano 
preparalo  un  grandioso  banchetto  ^ c che  s' ei 
voleva  inlervenirvi , bisognava  portarsi  spe- 
diiamenle  in  Zurulo.  Giovanni  comprese  ben 
presto  renìoima;  e dopo  aver  fatta  qualche 
riflessione,  parti  coi  suoi  e con  tutto  il  suo 
e<]uipaggio.  Per  istrada  incontrò  un  esattore 
delle  iinposiiiont  che  trasportava*  grosse  som* 
me  nel  tesoro  imperiale  ; e non  avendo  polu* 
to  nò  coi  discorsi  uè  colle  carezze  impegnarlo 
ad  unirsi  con  esso,  s^impadroni  dei  di  lui  sao- 
chi,  che  fece  trasportare  nelle  sue  vetture  \ c 
lo  lasciò  io  liberta  o di  seguirlo,  o di  conti* 
nuare  il  suo  viaggio.  11  fìoaiiziere  temendo  di 
non  esser  mal  ricevuto  dai  tesorieri  tornando 
senza  danaro,  si  appigliò  ai  partito  cT  accom- 
pagnare le  sue  riscossioni.  Passato  V Ebro,  il 
Cesare  trovò  un  corpo  d'Ungari,  che  aveva 
varcato  il  fiume  colridea  di  lare  qualche  bot- 
tino; cd  avendolo  iui|^naio  a servire  i Gom* 
iieui,  condusse  nel  campo  di  Zurulo  questo 
doppio  soccorso  di  denaro  c di  truppe,  ilice- 
vuto  quivi  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia, 
consigliò  i suoi  compagni  a marciare  S[)^ita- 
tiienle  verso  Costantinopoli , sostenendo  che  il 
buon  esito  dclPimprcsa  dipendeva  dalla  cele- 
rità. Tutti  gli  abitanti  delle  cilla  e delle  cam- 
pagne accorrevano  sopra  la  strada, e salutava- 
no Alessio  col  nome  d^imperntorc  ; quelli  di 
Aiidrinopoii , uon  perdonandogli  la  prigionia 
di  Brienne,  furono  isoli  elicgli  chiusero  le  loro 
porle.  Alessio  s^imprdroiù  d’Ailiyras,  sopra  le 
sponde  delia  Proponlide  e sei  leghe  in  distan- 
za da  Costantinopoli,  e andò  ad  accanq>arsi 
nel  villaggio  di  Schiza. 

Quffu  tenuto  un  consiglio  sopra  la  scelta 
di  un  imperatore.  Se  si  fosse  consultata  la  na- 
scita, i due  Costantini  Ducas  , P uno  fratello 
c Tal  Irò  figlio  di  Michele  Parapiiiace  , aveva- 
no i diritti  i più  iegiaimi;  Piiiio  , monaco  e 
relegalo  in  uiP isola  , era  p<x:o  considerato;  e 
1'  altro  era  un  fanciullo  incapace  di  figurare 
alla  lesta  di  una  ribellione.  Tutti  i suffragi 
adunque  si  dividevano  fra  i due  Comiieui. 
Isacco  era  il  primogenito,  cd  il  suo  dolce  ca- 
rattere gli  faceva  un  gran  numero  di  partigia- 
ni ; ma  era  inleiicc  , e rimasto  per  due  volle 
prigioniero,  aveva  falla  la  guerra  piuttosto 
con  valore  che  con  fortuna;  olire  di  ciò,  spo- 
glialo di  ambizione,  impiegava  tutto  il  suo 
credilo  per  suo  fratello.  Questo  principe  filo- 
sofo, riservandosi  aduiK|ue  Paulorilfi  del  con- 
siglio, cedeva  volentieri  ad  Alessio  Ponorc 
della  sovranità.  Due  strepitose  vittorie  parla- 
vano in  favore  di  quesLultiino  : tutta  la  fa- 
miglia di  Ducas,  di  cui  egli  era  congiunto  , 


Miciiele  e Giovanni  fratelli  della  di  lui  mo- 
glie, e Giorgio  Palcologo,  che  aveva  sposata 
la  loro  sorella  Anna  , s^inieressavano  |)or  lui; 
ma  soprattutto  il  Cesare  Giovanni  loro  avo 
impiegava  , |)cr  sostenerlo,  tutta  la  sua  elo- 
quenza,aiutata  ancora  da  un  esteriore  autore- 
vole e maestoso.  Ora  parlando  particolarmen- 
te agli  u/Tuiali,  ora  riunendogli  insieme  nella 
sua  tenda  : a Pensale,  loro  diceva  , che  coro- 
nando Alessio,  coronate  i vostri  pro(irii  ser- 
vizii.  Egli  non  ò informalo  delle  voslic  azioni 
|>er  mezzo  di  relazioni  sempre  fredde  e soven- 
te alterale  dalPiiividia,ma  iPè  testimonio  ocu- 
lare; vi  ha  condotti  egli  stesso,  ed  ha  divisi^ 
con  voi  le  fatiche  cd  ì pericoli , come  divide- 
va il  pane.  Quante  volte  Paveie  veduto  al 
vostro  fianco  nelle  imboscate  , alta  vosiia  le- 
sta nelle  battaglie  , avventurando  la  propria 
vita  per  salvare  la  vostra!  Ila  egli  forse  te- 
muto di  varcare  con  voi  i fiumi  della  Tracia 
e della  Macedonia?  Non  pareva  forse  d^avere 
le  ale  , allorché  passava  alla  vostra  lesta  le 
più  scoscese  montagne?  Egli  non  c un  princi- 
pe nutrito  alP  ombra , mollemente  addormen- 
tato alle  voci  lusinghiere  delP adulazione.  Fi- 
no dalla  culla  è volato  ai  comhnttìmenti  ; non 
ha  mai  appreso  altri  giuochi , clic  la  guerra; 
non  conosce  se  non  le  fatiche  ; e ciò  che  deve 
renderlo  più  caro , conosce  tulli  voi.  Le  vo- 
stre imprese  guerriere  sono  scritte  nel  dt  lui 
cuore  ; ed  idolatra  della  gloria  delle  armi  , ei 
non  avra  altri  cortigiani  che  i suoi  soldati  ». 
Questi  discorsi  erano  soslcimli  da  Isacco,  il 
quale  cooiierava  sinceramente  in  favore  di  suo 
fratello.  Alessio  dal  canto  suo  si  maneggiava 
in  favore  dMsacco,  tanto  più  verìsimihneiilc, 
quanto  che  essendo  sicuro  del  volo  di  quasi 
tutta  Pannata,  poteva  senza  pericolo  larsì 
onore  d' una  fiuta  moderazione.  Durante  que- 
sto contrasto  di  deferenza  scambievole  tutto 
P esercito , radunalo  intorno  alla  tenda  dei 
Comneiii , aspettava  con  impazienza  di  vedere 
a quale  dei  due  sarebbe  rimasta  la  corona , al- 
lorché Isacco  vinse  la  resistenza  di  Alessio , c 
lo  rivesti  egli  stesso  degli  abiti  imperiali, mal- 
grado gli  slorzì  che  P altro  sembrava  di  fare 
l>er  dileuderscDC.  1 Ducas  furono  i primi  a 
proclamare  Alessio  imperatore,  ì loro  con- 
giunti cd  i loro  amici  gP  imitarono  , c final- 
mente tutta  Pannata  gli  assicurò  questo  tito- 
lo con  una  generale  acclamazione. 

Durante  tali  movimenti  si  seppe  che  Nioe- 
foro  Melissene,  uscito  da  Nicea,  si  era  innol- 
Iralo  fino  al  promontorio  di  Dainelis  dirimpet- 
to a CosiaiUiiiopoIi , ed  aveva  quivi  presa  la 
porpora.  Si  dubitava  ancora  della  verità  di 
tal  notizia  , allorché  giunsero  alcuni  deputati 
con  una  lettera  diretta  alPiin^ìcralore  Alessio 
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c concepita  in  questi  termini  : a La  divina 
provviilenaa  mi  ha  condotto  felicemente  in 
bamalis  col  mio  esercito.  Ho  saputa  la  vostra 
generosa  risoluiionc,  e mi  congratulo  con  voi 
del  valore  con  cui,  mente  l’aiuto  di  Dio, 
avete  salvala  la  vostra  vita  dagli  attentati  che 
formavano  contro  di  noi  tutti  quei  tuiserabili 
schiavi.  Legalo  a voi  da  una  stretta  parente- 
la,e maggiormente  da  un  icirero  affetto,  di  cui 
chiamo  Ilio  in  testimonio  , credo  che  dobbia- 
mo siunire  le  nostre  forzt^,  come  abbiamo  gih 
riuniti  i cuori , per  dare  a questa  felice  rivo- 
luzione una  coll^istell^a  durevole  j al  che  per- 
verremo, se  voi  dopo  es-icrvi  riuscito  di  ren- 
dervi padrone  di  Costantinopoli , divider«?te 
con  ine  gl’iml»;iraf.zi  e Ponorc  dell’ iiiqiero. 
^ oi  govcrneriie  l’Occidente,  ed  io  resterò  in- 
caricato della  cura  deir  Asia;  cosi  pmuremo 
egoahnente  il  titolo  d’iii»(»er.itoic.  Separati 
dal  lionforo , saremo  nniti  di  cuore  e di  seiili- 
niemi  ; c sostenendoci  leciprocainenie,  rende- 
remo inabile  a mioct^rci  qualiincpir*  violenza 
COSI  tloiriestica  come  straniera  ».  Alessio  rimi- 
se la  proposta  al  giorno  seguente;  cd  .allora 
aveiMlo  fallo  veden*  agrinviati  che  la  proget- 
tata divisione  era  iinpi  aticahile,  incaricò  (jjoi- 
gio  Manganc  suo  segretario  di  conierirc  con 
essi , e dt  convenire  intorno  a qualche  act'O- 
ino<limento.  rrallaiuo  si  avvicinò  a Coslaoii- 
nopoli,  ed  andò  ad  accamparsi  a vista  della 
citta,  sopra  una  colliiKi  scoperta  al  fianco 
della  Ihoponlak',  cliiainuta  gli  Areies,  dove 
raineimà  <I<’I  luogo  e r«vcejlenza  delle  acque 
che  scorrevano  tia  molte  sorgenri,  avevano 
itMloiio  Diogene  a fabbricale  una  casa  di  pia- 
cere. Essendo  il  resultalo  cUdie  conlerenze  sta- 
lo pollalo  nei  consiglio,  In  decis^o  che  si  ac- 
cordassero a Melissene  il  lilulo  c gli  onori  di 
Ces.are  e la  proprielà  di  Te»salonica.  Queste 
offerte  non  conieniavano  i deputati;  ma  aven- 
do essi  vetliito  le  forze  d’Alessio,  cd  essendo 
entrati  in  liniorc  che  ei , div'cnuto  padrone  di 
Cosiaiitiiinpoli , noli  llega^se  tulio,  chiesero 
un  atto  Hi  tal  cessione  in  buona  forma  e mu- 
nito del  sigdlo  im^x.'riale.  Mangnne  cl>l>e  or- 
dine di  spt'fiirlo;  ma  prcvedciKlo  che  il  suo 
padrone  Siiieblic  l>cn  presto  in  caso  di  rigetta- 
re assoiulainenle  qualnnijne  proposizione  , 
solfo  diversi  pretcsii  diffei'i  di  tarlo  di  giorno 
in  giorno,  finatlaiilo  eJie  essendo  finalmente 
siala  presa  la  cilià,  i deptilaii  ehliero  {ler  ul- 
tima iìs|KKin , che  non  si  trattava  più  di  di- 
visione ;che^Iclissene  doveva  portarsi  in  |)cr- 
son.i,  c che  gli  sarebbero  stali  prestati  lutti 
gli  onori  dovuti  al  di  lui  inerilo  itersonalc  cd 
alla  di  Ini  qiialii.)  di  cognato  dell’imperatore. 

Alessio  non  avendo  inacchiiK;  per  batierc  la 
cilta , sjicraYa  di  ridurla  ad  arrendersi  coit’al- 


tcrrire  mercè  la  vista  delle  sue  truppe  gli  abi- 
tanti già  poco  affezionati  a Botaiiiate.  Faceva 
però  di  leiiipo  in  tein{K>  avvicinare  gli  arcie- 
ri, i (|uali  uccidevano  coi  dardi  quelli  che 
apparivano  sopra  il  muro.  Botaniate  aveva 
giù  jierdnlo  il  coraggio.  Questo  agghi.'icciato 
e timido  vecchio  vedendosi  come  rinchiuso  fra 
l’armata  di  Alessio  e quella  di  Melissene,  an- 
dati lutti  e due  per  rapirgli  la  corona,  pensa- 
va deporla  volontariamente  per  salvare  l.a 
vita;  ed  il  di  lui  timore  si  comunico  agli  abi- 
tanti , i quali  immobili  sopra  le  mura,  sem- 
brava che  non  fossero  se  non  spettatori, e non 
fecero  ne  alcuna  sortita  nè  alcun  movimento 
|>er  difendersi.  torri  erano  giiernite  di  sol- 
dati, parte  del  paese  e parte  stranieri,  diver- 
si «li  sentimenti  e «rinlei‘essi,coine  di  mizioni. 
Quindi  Alessio  credendo  che  n«»n  gli  fosse  riu- 
scito dill:ciie  sedurne  alcuni,  ed  aprii-si  per 
loro  mezzo  ringusfto  «Iella  ciuà,  impegnò  il 
(A'sarc  ad  avvicinarsi  in  sua  conqvignia  al 
muro,  |M‘r  eniiaie  in  «li^urso  con  (|iielli  che 
lo  cusu^ivano.  Il  |>opo!o  insolente,  sebliene 
vigliacco,  avendo  veduto  il  C«'<are,  lo  sululò 
con  motn^ggi  ingiuriosi  riguanio  allo  sialo  di 
tiioiuico  da  esso  ahhat»donato  da  tie,anni  in- 
dietro. Ei  {^>erò  disprezzando  «juesli  insulti , 
osservò  tulio  , e riconolibe  che  delle  tre  torri 
vicme  la  prima  era  difesa  dai  .soldati  chiama- 
li gP linntoilali,  la  sc'coiida  dui  Vaiangm'si  c 
la  lerz;i  dalla  guai  dia  germanica.  (Lovanni 
aveva  un  gran  ciihIìIo  sopra  (|uesli  uiiiini  , 
oinle  cie«lè  «Il  |v»ierh  più  faeihnenle  guati.a- 
gii.’ue.  Qniiali  AI<"«sÌo  seguendo  il  di  lui  con- 
siglio , d.c<!«;  l.‘<  «'ominisMouc  ad  mi  sold.ilo 
akmiuimn  d'avvicinarsi  di  iK)tle,coinc  que- 
I sii  fece , fino  al  piè  delle  mura , e di  lanciar- 
vi una  leiieta  legala  da  un  danlo  <h1  indnzziita 
ai  coiiiuiiil.iiile;  col  «|unl  mezzo  fu  coiivcmito 
che  egli  nve.>se  lavorila  rinvasione.  Giorgio 
Paleologo , sempre  pronlo  a correre  incoiilro 
al  |»ericuio,  sì  offrì  ad  eseguire  «picsla  impre- 
sa. Verso  la  sera  Alessio  fc«;e  accampnre  d .suo 
esercito  in  un  sito  |k>co  lontano,  e si  trincerò 
come  se  avesse  avuto  il  pensiero  di  Iraitener- 
visi  Inngninenlc.  Quando  fu  sorta  la  nolte  , 
Paleologo  ^'alò  la  torre  degli  Alcmaiiiii  ; ed 
essendovi  »laio  ricevuto  colla  sua  scorta,  rfie- 
de  il  cenno  di  cui  era  convemil«i  con  Ah^sio. 
L’armala  allora  s’iniioltrò  ; Palcologn  apri  la 
porla  la  più  vicina  ; e le  iriip|)e,  entrale  in 
folla  e disordinalaineme  , si  sparsero  per  tut- 
te le  piazze  e per  tulle  le  slrailc.  Ciò  avvenne 
nel  giorno  «lei  giovedì  s.-inio,  primo  «l’tipriie. 
Fu  risparmiata  la  viln  agli  ahllanti  ; non  si 
versò  sangue;  ma  sì  |>osero  iti  pratica  tutte  le 
sjxrcic  delle  violenze.  Furono  saccheggiale  le 
case;  i palazzi  e le  chii^se;  e l’avidità  miliia- 
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ra  non  rispettò  ì vasi  sagrì.,  CostantÌDonoIì , 
die  era  rerario  di  tulle  le  imposizioni,  il  gol- 
fo in  coi  si  subissavano  tutte  le  richeazc  del- 
le province , il  teatro  dove  il  lusso  poneva  in 
mostra  le  s{>og]ie  dell' impero,  vide  la  sua  opu- 
lenza divenuta  preda  delia  soldatesca. 

L'armata  d'Alessio,  sparsa  in  tutti  i lati  per 
la  sete  di  far  bottino,  aveva  abbandonali  i 
Gomnctii,  i quali  si  trovarono  quasi  soli  nel 
centro  della  citlh,  nella  piazza  uel  Toro*,  e se 
in  quel  momento  Botauiate  avesse  avuto  co- 
raggio per  attaccarli  alla  testa  della  sua  guar- 
dia, gli  avrebbe  obbligati  ad  uscire  dalle  por-  j 
te.  Q^uesto  principe  però  , tenuto  dal  timore  ! 
incatenato  nel  suo  palazzo , irresoluto  intorno 
a ciò  che  dovea  fare,  prese  fiualmenie  la  peg- 
giore risoluzione,  come  fu  quella  di  volgersi 
a Melisscue  per  offrirgli  la  corona  : incaricò 
quindi  di  questa  commissione  uno  dei  suoi 
scudieri,  di  cui  avea  es^>eriuieniaia  la  fedeltà 
ed  il  valore.  Frattanto  Pa)eol<^o,  accompa- 
gnato da  un  solo  dei  suoi , $Ì  era  ionollralo 
lino  al  lùlo  del  mare  , coll'  i<lea  di  far  dichia- 
rare in  favore  d'Alessio  la  flotta  che  si  trova- 
va nel  porlo.  Quivi  montò  sopra  uua  barchet- 
ta ch'era  vicina  al  lido  , ed  aveiHlo  veduto  lo 
scudiere  di  Botauiate  che  vogava  verso  la 
spiaggia  dell'  Asia  , e eh'  era  uno  dei  suoi 
amici,  si  avvicinò  al  di  lui  naviglio  , gli  do- 
mandò dov'era  incamminato  , e lo  prq*ò  a ri- 
ceverlo in  di  lui  compagnia.  Avendogli  lo  scu- 
diei'C  risposto  che  lo  avrebbe  ricevuto , s'ci 
iK>ii  fosse  stalo  armalo,  l'aleoiogo  gettò  subito 
le  sue  armi , salì  nel  legno,  c do|M)  avere  ab- 
bracciato il  suo  amico  corse  verso  la  porta,  e 

1 tarlò  aireqiii^iaggio  nel  seguente  tenore:  «Va- 
orosi  soldati,  dove  amiate  a arrcare  la  vostra 
rovina?  La  città  ò presa;  il  primo  domestico 
ò imperatore  ; c Oosianluioj>oli  si  trova  ripie- 
na di  truppe.  Non  u<Jile  lorsc  le  voci  dei  citta- 
dini die  lo  salutano  col  nome  d'Augtislo? 
Pensate  forse  di  sagritic^ire  con  un' inutile  osti-  I 
uaziune  (a  vostra  vita  e quella  deite  mogli  e 
dei  vostri  figli  ad  un  principe  che  si  abl>:iiido-| 
na  da  se  stesso?  Qual  paragono  fra  Alessio  e 
Melissene  ? Quali  imprese  quest'  ultimo  può 
op[>orre  alle  liiiiiiiiose  vittorie  deiraltro?Quali 
prove  ha  egli  date  di  clcmeiua  , di  generosità 
e di  valore  ? Questo  solo  naviglio  basterà  u 
bilanciare  luue  le  forzo  deli' im|>ero,  che  si 
dicliuraiio  in  favore  d’ Alessio  ? AllVetialcvi  a 
a soUomellei  VI  a qutdJo  die  ti  cielo  vi  ila  |>er 
padroi>e  ; se  differite,  siete  già  ribelli  ».  Que- 
ste parole  lecero  iiiipressionc  in  lutti  i cuori. 
Paièologo  esclamò:  k C imperatore  AUs- 
sio:  i Soldati  e.1  i marinai  replicarono  la  ste&sa 
esclamazione;  e siccome  lo  scudiere  faceva 
mollo  Strepilo,  miuareiaudo  di  gastigarli  come 

roi.  r. 


sediziosi  c traditori , così  Paleologo  gli  si  av- 
ventò addosso  , lo  gettò  in  terra , lo  legò  al- 
1'  albero  della  nave  ; dopo  di  che  ripigliò  le 
sue  armi , e vogò  verso  la  flotta  imperiale  , 
che  già  spiegava  le  vele  per  IscorLire  Melisse- 
ne.  Così  gli  riuscì  di  far  proclamare  Alessio  ; 
ed  avendo  incatenato  il  comandante,  cd  assun- 
to egli  stesso  il  comaudo  della  fluita , uscì  dal 
porto,  e la  schierò  a piò  della  cittadella  per 
chiudere  il  passo  a Melissene.  Avendo  allora 
osservato  un  legno  imperiale  die  iiavig,ava 
verso  il  palazzo  , gli  corse  incontro  coll' i<k>a 
d' attaccarlo;  ina  rimase  sorpreso  nel  vedere 
suo  padre,  clie  dilendeva  con  zelo  il  (Mriiio  di 
Boliniale:  » Che  vieni  a far  qui,  o sciagura- 
to, gli  disse  Niceforn.  Nulla,  ris|>ose  Paleolo- 
go, giacciiè  voi  siete  mio  [ladre.  Sì  lo  sono  , 
replicò  il  vecchio;  e se  l'imperatore  mi  lu- 
scerà  fare,  Io  conoscerai  ben  presto».  Palco- 
logo  si  ritirò  rispettosamente;  e Nicefuro  conti- 
nuando la  sua  strada,  giunse  presso  Botaiiia- 
te;  dove  avendo  veduti  i soldati  d'Alessio  di- 
spersi por  la  città  ed  occupati  nel  sacdii^gia- 
re,  consigliò  1*  imperatore  a farli  attaccare,  c 
non  diiese  altre  truppe  die  i V'ar.mgiiesi  |icr 
discacciare  i Comuem.  Botauiate  iierò  fu  di 
parcic  die  si  dovesse  tentare  un  accomoda- 
mento; c Niceforo  a di  lui  pi-t^Iiicra  si  inca- 
ricò suo  malgrado  d'aprire  uii  trattalo,  di 
cui  non  sperava  veruno  buon  esito. 

I (àiimieiii  non  avendo  iiicontrala  alcuna  re- 
sistenza, già  [leiisavano  ad  andare , prima  di 
nrender  possesso  del  palazzo,  .ad  abbracci.'ire 
le  loro  madri  e mogli  nel  monastero  dì  Pn- 
triwn.  Il  Cesare  ponendo  in  derisione  questo 
vane  dimostrazioni  di  tenerezza,  foce  loro  co- 
noscere,che  in  una  così  critica  circostanza  era- 
no preziosi  i momenti , c che  essi  non  doveva- 
no credersi  padroni  di  Costaiilinopnii , se  non 
quando  lo  fossero  già  stati  nel  palazzo  ìiiiik’- 
riale.  Vi  andarono  aduiH|uc,  incontrarono  Ni- 
ceforo  Paleologo  che  recava  loro  le  proposi- 
zioni dì  Botamale  in  una  lettera  coni'epita  noi 
seguenti  leriiiini:  « lo  iiou  [>osso  vivere  lun- 
ganiente:  soii  solo  , senza  Agli,  si‘iiz;i  fratello, 
senza  alcun  congiunto  die  io  [lossa  riguardare 
come  mio  naturai  successore.  So.  Alessio  aspi- 
ra con  tanta  premura  alla  dignità  ini|ieriale, 
di  cui  io  non  ho  es[>crimcnlaia  se  non  l'ama- 
rezza, l'adotto  in  t|uesto  stesso  luomeiilo  ;>er 
figlio.  Nulla  sarà  diminuito  delle  ricompense 
j di'ei  può  aver  promesse  a quei  die  lo  hanno 
servilo.  Io  ini  spoglio  assolutamente  dell'eser- 
cizio della  potestà  suprema  : non  ik;  pretendo 
se  non  il  titolo  e gli  onori , e gliene  cedo  luna 
l'autorità  ».  Queste  condizioni  sembrava  che 
hisiiigassci’o  i Conincnì , i quali  erano  in  prò- 
cimo  d' accettarle  ;4na  il  Cesare  guardando  fìe- 
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il  il<;puia(a'.  n Aiitlaie  a litcrire  al  vo- 1 
Siro  padrone,  gli  che  Jc  di  lui  olTerte 

|K>ievano  estere  ascoltate  prima  della  presa 
biella  citta.  É troppo  lardi  riteuer  qualche  co- 
sj,  quando  già  si  è perduto  lutto.  Giacché 
ei  iH>n  può  vivere  lungameote,  uon  deve  {>en- 
sarc  te  uoii  a conservare  quei  |MX^hi  giorni  che 
gli  rimangono.  Per  morire,  non  ha  liisogno 
«J^uii  irono.  0 ne  scenda  , o non  ouerra  mai 
pace  ». 

Una  COSI  dura  risposta  offese  meno  Piin|)e- 
rnlore,  che  il  ministro  Borilo^  il  <|uale  risoU 
vé  di  prohuare  della  dist>ersinnc  (Ielle  (ruppe 
e della  loro  osUnasioue  nel  bollino  jier  (ugiiar- 
ie  in  pezzi.  Prese  adunque  cou  esso  i Varan* 
guesi  ed  i Comalenesi , c gli  Rcliierò  dal  mi- 
glio dorato  Huo  alia  piazza  di  Cosinniìiio. 
Questi  soldati,  intrepidi  e sempre  alTezionati 
al  principe  regnante,  aspettavano  sotto  le  ar- 
mi gli  ordini  che  loro  lossero  stati  dati  indi 
lui  nome;  laiciiè  la  ciilh  era  vicina  a vedersi 
piena  di  stragi.  Borilo  incoraggiva  Pinqicrn» 
Iure,  lo  eccitava  u non  c(HÌeiv  viJmeiiic  ai  di 
lui  nemici , allorché  il  (lairiarca , uomo  ris[)Cl- 
lato  per  la  sua  viriti , o mosso  dalla  rniiq>ns> 
.sione  verso  il  suo  popolo,  o eccitato  dal  Cesa- 
re a cui  era  legalo  da  una  sn  ella  amicizia  , an- 
dò a parlare  al  monarca,  e lo  esortò  |iatctica« 
mente  a cedere  non  già  ai  Comneni . ma  alla 
volontà  di  Dio,  che  lo  lichiamava  alla  vita  pri- 
vala, piuttosto  che  lasciare  lacerar  Pim|)ero 
da  una  guerra  civile,  ed  innondare  la  città  del 
sangue  di  tanti  cristiani.  Botaiiiatc  sì  arrese  a 
queste  ragioni , clic  si  ac(X)rdavano  col  suo  ti- 
mido carattere;  e per  sottrarsi  alP insolenza 
ilei  soldati  che  avrebbero  potuto  incontrarlo, 
ei  si  ravvolse  in  un  manto,  e colla  testa  bassa 
sSiicamminò  verso  santa  Solìa.  NcIP  agitazio- 
I c in  cui  si  trovava , non  aveva  pensato  a do- 


porre  la  veste  iin(>cria!e.  Borilo  che  lo  prece- 
deva , disperato  per  la  di  lui  debolezza , essen- 
dosi voltato  indietro , ed  avendo  vedute  h*  gem- 
ine delle  quali  era  sparso  il  lembo  della  diluì 
veste , glie  le  strapipo , dicendo  con  un  riso  de- 
risore : Questo  è un  ornamento  verità  de- 
gno  d’ un  imperatore  deposto!  Il  princi^te  ri- 
(ai|)er(o  di  confusione  entrò  in  santa  Sofìa  per 
cercarvi  un  asilo.  Essendosi  i Comneni  impa- 
droniti dd  palazzo,  Michele,  figlio  d' Andro- 
nico e nipote  del  Cesare  Giovanni , e Badenc 
prefètto  di  Cosiauliuopolì  si  portarono  presso 
di  Dolaiiiate,  ed  avcrklulo  fatto  imbarcare  so- 
pra un  palischermo,  lo  trasportarono  nel  ino- 
iiaslero  di  Peribleplc,  situato  nli’tsiremilh  del- 
la l'ro{H>iitidc,  e quivi  Io  csoriarono  a prtmder 
; r abito  motiaslico.  Siccome jM^rò  ei  vi  si  dim-v 
strava  poco  disposto,  coVi  Afichelc  c Uadi’ne, 
lomeiido  qualche  moviiuciito  dalla  pai  te  di 
Borilo  e dei  soldati  della  guardia,  che  non 
avevano  ancora  deposte  le  armi,  raddoppiaro- 
no le  istanze,  c lo  determinarono  finalmente 
ad  arieiMlersi  al  loro  desiderio.  Ei  visse  |k>co 
nei  monastero.  Un  giorno  in  cui  gli  fu  donian- 
tlalo  cx>nic  si  trovava  contento  del  suo  cangia- 
mento di  fortuna  , rispose:  Che  non  desitle^ 
rava  se  non  la  libertà  di  mangiar  carne.  La 
regola  di  S.  B'isilìo  prescriveva  uu^astinenza 
|>crpelua  ; questa  era  un  mettere  ad  un  basso 
pie^  i piaceri  della  sovranità , e forse  al  lo- 
ro giusto  valore.  I di  lui  sudditi  lo  piansero 
nuche  meno.  Ei  aveva  renato  per  tre  anni , 
consumalo  dalla  vecchiaia,  senza  aver  acqui- 
stata esperienza;  altro  nou  portò  sopra  il  tro- 
no, clic  la  sua  <k*l>olezza;  e non  incominciò  a 
governare,  se  non  (juaudo  ebbe  bisogno  d*es- 
I sere  governalo  egli  stesso.  In  questo  stalo  un 
sovrano  fa  sempre  una  cattiva  scelta. 


$ XXIV 


iS tato  drir  impero.  Anow  titoli  dati  da  Ales- 
sio alla  suo  jamìglia.  Sospetti  contro  C im^ 
fierafrìcc  Af</ri'a,  Jm  oronasione  Irene, 
Maria  ed  il  di  lei  figlio  escono  dalla  cor- 
te.  Gran  potensu  acivrdata  da  Alessio  al- 
la sua  madre.  Alessio  arresta  le  devasta-" 
noni  dei  soldati.  Penitenza  di  Alessio. 
Hubcrto  Guiscardo  si  prepara  alla  guerra 
( antro  i Greci , Un  hnportore  pn  nde  il  no 


me  di  Michele.  Il  papa  ingannato  dal- 
l’ impostarti . Preparativi  di  Roberto  per 
passare  nella  Grecia.  Ruolo  vuole  disto- 
gliere Roberto  dalla  guerra.  Perfida  con- 
dotta di  Monomacaite.  Imbarazso  di  Ales- 
sio, Ei  ricorre  ai  princìpi  delP  Occidente. 
Pace  coi  2'urchi.  Hoàerto  soffre  una  vio- 
L nta  temfH'Sta.  Prinripio  dell  assedio  di 
Durano.  Il  Jalso  Michele  davanti  alia 
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cUià . Baiinglia  navale  dei  Vcnvùani  con- 
tro  la  flotta  di  liof*erto.  Ostinazione  di 
lioòcrto,  Attai.i'0  della  città.  Alessio  si  po- 
ne in  cnaifìo^na.  Marcia  verso  Vurazzo, 
Consiglio  di  Alessio.  Favola  spacciata 
da  Anna  Coninima.  Preparativi  della  bat- 
taglia , Ordine  delle  due  armate.  Batta- 
glia di  Durazzo.  Disfatta  della  annata 
greca.  Azioni  di  Alessio,  Fuga  dì  Alessio. 
Conseguenze  della  battaglia . Presa  di  Du- 
razzo. Alessio  fa  uso  delle  ricchezze  d‘ al- 
cune chiese.  ArtUrc  del  vescovo  Leone. 
lYawi  preparatici  tU  Alessio,  Roberto  tor- 
na nclt  Italia,  Battaglia  di  Joannine.  Bat- 


taglia di  Aria,  imprese  di  Boctnomlo  nel- 
la Orrcia,  Assedio  di  Larissa,  Preparati- 
tt  della  battaglia,  BaiUtglia  di  Larissa, 
Conseguenza  della  baliaglia,  Alessio  ob- 
bliga Boeniondo  a tomarscne  nell! Italia. 
La  Chiesa  greca  turbata  da  Italo,  Alessio 
riacquista  Casloria,  Gastigo  dei  paolicia- 
ni.  Ribellione  d’ un  paoliciano.  Lamenti 
contro  Alessio  che  tolse  i vasi  sagri,  Afw- 
logiadi  JUessio,  Soddisfaùone  di  Alessio. 
Congiura,  Rolterto  ritorna  nelCIUiriio, 
Battaglia  noz'ale  di  Roberto  contro  i Greci 
ed  i Veneziani.  Morte  di  Roberto,  Ej) et- 
ti della  morte  di  Roberto» 


IsaCCO,  il  primo  dei  Conuiciu  clic  si  pose  so- 
pra la  testa  la  corona  ini|MM  Ìalcf  non  avendo- 
la potiala  )K.T  più  di  due  anni , additò  sollaii* 
lo  alla  sua  funiigliu  la  strada  dei  trono,  senza 
|ierò  stabilirla  nel  inedesiino.  Alessio  iucoiiiiu- 
ciò  una  j’cnerazione  coiiliuuata , clic  regnò  |>cr 
duecento  anni  sopra  gl:  avanzi  di  quel  vasto 
iin|tero;  c si  può  dire  ebe  se  (osse  staio  possi- 
bile rialzane;  le  rovine,  |k>c1iì  principi  sareb- 
bero stali  piu  ea|uici  di  esso.  Prima  di  libel- 
Jarsi,  egli  stesso  aveva  bailuli  altri  ribelli  for- 
raidabili,  rivali  del  suo  valore  e della  sua  glo- 
ria. li  di  lui  genio  [»eiM-'Lratite,  iWsti'o,  pieno  di 
risorse  e di  stralageioini , suppliva  maraviglio- 
saineutc  ul  poco  coraggio^  e gli  scrupoli  cWlta 
buona  lede  opt>o$cro  una  debole  barriera  ai  di 
lui  paressi.  Ala  nella  parie  dell’ Oriente  quel 
diluvio  di  barbari  che  dalle  sponde  del  lassar- 
le lino  a (|uelJe  dei  Dosl’oro  ricuoprìvano  di 
rovine  i piani  dell’ Asia , già  minacciavano  Co- 
siaiitino^Mili  dalTallo  delle  torre  di  Nicea  \ nel- 
r Occàlciite  l’aiiibizìosi>  Iloberto  (ì  u iscartio  coi 
suoi  Normanni , pili  vaiolosi  sebtx:ne  meno  fe- 
roci dei  Turelii , e la  teni|K'Sta  lieì  crociali  die, 
poco  considerali,  fecero  nel  loro  [^assaggio  ai 
cristiani  loro  amici  pili  m.ilc  di  quello  che  an- 
davano a fare  ai  Turchi  cd  ai  Saraceni  loro 
nemici^  linalmenlc  nel  cuore  dell’impero,  i 
sudtlili  degenerali  e ridotti  dal  dispotismo  iiu- 
|ieriale  alla  condizione  di  miserabili  schiavi  \ 
tulli  questi  ostacoli  resero  inutili  i taleiiU  di 
Alessio. 

(Quando  si  vide  padrone  della  citta  c del  |ìa- 
la/zo,  ei  si  lece,  sccoihIo  l’uso,  incoronare  dal 
{lalriarca  in  santa  Sofia  ^ c la  sua  prima  cura 
iu  (jueliu  d’ onorare  la  sua  iaiingSa.  In  età  di 
ireiilaire  anni  non  .ivcvu  avuti  ligliuoli  dalla 
prima  sua  moglie,  figliuola  d’Argiro  , c non 


ne  aveva  ancora  da  Irene  figlia  d^ Andronico 
Dticas,  da  esso  sposala  quattro  anni  prima, 
scbliene  ella  non  oltrepassasse  il  terzo  lustro. 
Egli  {>crò  aveva  Ire  fratelli,  Isacco,  Adriano 
c Niccloro;  e tre  sorelle,  Alaria,  Eudocia  e 
Teodora.  Isacco,  maggiore  di  esso,  meritava 
l.a  di  lui  più  tenera  gratitudine;  pieno  di  valo- 
re, ma  senza  ambizione,  aveva  sagrilicali  a 
quella  di  suo  fratello  i diritti  deireta.  Tutte 
le  distinzioni  delle  famiglie  reali  si  riducevauo 
allora  a due  titoli  inferiori  al  (itolo  d'inqx'ra- 
lore,  cioè  a quelli  di  Cesare  e di  Sebaste;  ma 
la  ({nabla  di  (icsare,  giù  occupala  da  Giovan- 
ni l)iicas,era  ancora  promessa  a Niccforo  Alc- 
lissene  ; ed  il  frequente  uso  aveva  aliiuaiito 
eclissato  il  lustro  di  quella  di  Sel>asle.  Alessio 
ìuventò  per  lsu(x:o  il  {somposo  nome  di  Seba- 
stocratorc.  Bisoguò  {>erò  che  i due  cadetti  si 
contentassero  di  titoli  meno  alteri  ; Adriano  lu 
nominalo  Frolosebasie  primo  Augusto . colla 
qualità  d’illustrissimo  e rivestilo  della  dignità 
ui  primo  domestico  dell’  Occidente,  ligli  aveva 
sposala  Zoc,  liglia  di  Cosiaiiliuo  llucas  c d’Eu 
docia , clic  questa  avea  offerta  preveulivaincn- 
le  in  moglie  a Bolautale.  Altro  non  restò  |>cr 
Niccforo,  che  il  nome  di  Sebaste;  ma  l^Iì  In 
in  appresso  grand’ ammiraglio.  Delle  tic  sorel- 
le Alessio  amava  i)articolarmciUe  Alaria,  il  dì 
cui  marito  Aiicbele  Taronile  dtvise  da  princi- 
pio con  Adriano  il  titolo  di  Frolosirhasie;  al 
quale  l’im{)eratore  aggiunse  la  dignità  di  pro- 
tovestiario, cioè  di  gt*aii  inaisiro  della  guarda- 
roba. Ala  ben  presto  la  sua  tenerezza  {>ei'  la  so- 
rella gli  suggerì  per  Alichele  il  titolo  di  Fan- 
hypersebaste , lo  che  era  un  jiortar  oltre  l’iper- 
bole. NiixTuro  Alelisaene,  marito  di  Eudocia 
seivMHla  sorella  d’ Alessio  , era  sempixi  in  anni 
al  di  là  del  B jsforo  ; c secondo  roUèrla  latta- 
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pii  duranie  la  rll>eIlione,  rkcvò  nel  di  8 di 
aprile  il  nume  di  Cesai*e,  la  pro]^»rieta  di  Tes< 
saloiiica  e Ponore  di  marciare  immediaiameu> 
le  dietro  il  sebastocraiore*,  talché  nelle  accia* 
maxioni  pubblicJieera  nominato  il  terso  *,  Teo- 
dora aliima  sorella  d'Alessio  non  ebbe  parte 
in  tali  dignità.  Questa  principessa  dopo  la 
morte  di  suo  marito  Costantino  Diogene , uc- 
ciso in  una  battaglia  otto  anni  prima  del  re- 
gno cT  Alessio,  seb^ne  fosse  stata  tuttavia  gio- 
vane, si  era  rinchiusa  in  un  monastero.  Amia 
Coinneiia,  che  ha  composta  la  storia  del  re- 
gno di  suo  padre  con  (juelPafi'ello  fìliale  che 
&$ta  ad  iscrediiarla , ammira  la  fecondità 
d'Alessio  nelPìnveniione  di  tutti  i suddetti  ti- 
toli e la  pruloiida  politica  i«l  soddisfate  con 
un  poco  di  fumo  all'ambizione  di  tanti  gelosi 
c pericolosi  rivali.  Si  {potrebbe  jierò  per  lo 
contrario  aver  pietà  di  un  prìncipe  obbligato 
a ricorrere  a cosi  puerili  risorse,  e compian- 
gere uno  stato  delirante , che  moltiplicava  i ti- 
toli di  onore  a misura  die  perdeva  l'onore  me- 
desimo. 

La  famìglia  della  giovane  Irene,  composta 
di  sette  persone,  aveva  per  capo  il  Cesare  Du- 
cas  di  lei  avo  ^ c la  di  lei  madre , vedova  di  An- 
di'oiiico,  aveva  due  fieli , Michele  e Giovanni 
Dticat,  e due  altre  fiiilio,  cioéAnna,  moglie  di 
Giorgio  Paleologo.  e Teo<lora,che  si  fece  reli- 
giosa. Alessio  per  evitare  le  gelosie  cd  i lamen- 
ti fra  le  due  case  rivali,  le  separò  d'abitazio- 
ne. Il  palazzo  imperiale  era  diviso  in  due  va- 
ste braccia  lordane  fra  esse  , uno  piantato  a 

f)iò  d' una  collina,  e l'altro  chiamato  Buco- 
eone  sopra  la  medesima  ; ei  fece  alloggiare 
l’im|>erairice  colla  di  lei  laniiglìa  nel  braccio 
inferiore^  e sì  stabili  insieme  coi  Coiiineni  nel 
!cU|>eriore.  Maria  , sebbene  vivessero  gli  ulti- 
mi due  imperatori  suoi  mariti , dei  quali  ave- 
va per  cosi  dire  sposata  la  corona  da  loro  già 
perduta  , si  riguattlava  come  loro  vedova , ed 
abitava  in  Bucoleone  iiisietne  con  suo  figlio 
Costantino.  di  lei  familiarità  con  quelli 
die  avevano  detronizzato  il  marito  , dava  oc- 
casione di  parlare  a tutta  la  città*  Ella  era 
bella , ed  aveva  col  suo  secondo  matrimonio 
fatto  conoscere  di  non  essere  a fronte  della  co- 
rona molto  delicata  m materia  di  religione  , 
come  di  decei.za  ; quindi  si  sospettava  che  vo- 
lesse innamorare  Alessio,  c porsi  nel  luogo  di 
Irene,  come  aveva  ricevuto  Boianiate  in  luo- 
go di  suo  marito  ancora  vivo.  AnuaComneoa 
si  sforza  nella  sua  storia  di  giustificarla  da  un 
tal  sospetto,  lo  clic  prova  che  il  medesimo 
era  molto  accreditato.  Si  supponeva  ancora 
che  Anna  Daiassene  , madre  ai  Alessio,  ik>d 
si  sarebbe  chiamata  oiTesa  da  questa  nuova 
infrazione  delle  leggi  divine  ed  umane  ^ Irene 


era  della  famiglia  dei  I)ucas,clie  avevano 
voluto  rovinarla.  Maria  aveva  un  gran  ou« 
mero  di  partigiani  ; e quando  Giorgio  Paleo- 
logo aveva  schierata  la  flotta  a piè  della  cil- 
ladella , esclamando:  Viva  Vimperaiort  AÌ€t~ 
sio  e P imperairice  Irene,  molti  amici  dei 
Comneni  avevano  risposto  dalie  finestre  del 
{Palazzo;  yiva  Alessio y ma  non  Irene,  Al 
.che  queir  ardito  guerriero  volgendo  la  testa  al 
luogo  d'onde  venivano  le  voci:  « Non  {jer 
voi , replicò , ho  iucoiiiiociato  a terminare 
questa  nobile  impresa,  ma  in  servizio  di  quel- 
la Irene  che  voi  osate  ricusare*)».  Quello  che 
apparentemente  autorizzava  questi  sospetti 
era,  che  Alessio  nel  ricevere  la  corona  non 
aveva,  secondo  il  costume,  fatta  it>corooare 
Irene.  Ciò  noti  o»laule  Anna  Comiiena  prote- 
sta che  ei  non  bilanciò  giammai  sopra  tale 
articolo^  e bisogna  crederle. 

Il  Cesare  Giovanni  era  il  pili  intimo  amico 
dì  Maria;  e senza  lasciarsi  trattenere  dagli 
scru^ml) , l' aveva  determinala  a sposare 
niale;  ma  Irene  gli  era  nipote,  e gl'interessi 
di  quella  principessa  gli  promettevano  più  di 
udii  di  una  straniera.  Usò  adunque  presso 
i Maria  tutto  il  suo  credito,  per  indurla  ad 
uscir  dal  palazzo , ed  a sedare  alcuni  discorsi 
poco  onorevoli  alla  di  lei  virtù.  Si  fece  in  ciò 
aintare  dal  patriarca  Cosimo,  che  ei  aveva 
procurato  di  render  affezionato  alla  sua  cas:t 
con  tutte  le  specie  dei  bencf)zii,ecljeglidiede 
in  questa  occasione  una  prova  sensibile  della 
sua  gratitudine.  Anna  làilassene  credendo  Co- 
simo incapace  di  sostenere  la  sua  dignità,  ten- 
tava da  lungo  tempo  indietro  d'  ini|Kgnar- 
lo  u riiiunziarvi , coll'  idea  di  sostituirgli  un 
monaco  detto  Lustrato  Gnridas,  nomo  me- 
no capace  di  Cosimo,  ma  che  mercè  un'appa- 
rente virtù  e certe  predizioni  intorno  alta  gran- 
dezza dei  di  lei  figlio  aveva  saputo  guadagnar- 
j sene  l'animo.  Ella  non  si  stancava  di  far  dire 
a Cosimo  , per  mezzo  di  quelli  i quali  le  sem- 
bravano i di  lui  migliori  amici , che  sarebbe 
vissuto  più  felice,  oll^gerito  d'uu  incomodo 
peso,  e che  in  un  tempo  cosi  pericoloso  il  pa- 
triarcato ili  vece  di  porlo  in  istato  di  procura- 
tore la  salvezza  degli  altri,  ih>d  era  se  non  d'o- 
stacolo alla  propria.  Cosimo  sebbene  cono- 
scesse la  sorgente  cd  il  motivo  di  questi  cari- 
tatevoli avvisi , essendo  uomo  di  una  semplice 
c modesta  virtù,  vi  si  uniformava,  e brama- 
va egli  stesso  di  vivere  in  calma  in  un  ritiro. 
YolJcperò  profittare  deli'  oc«*.asioue  per  ser- 
vire i suoi  amici , quindi  protestò  con  giura- 
mento agli  emissari!  della  principessa  , che 
non  sarebbe  disceso  dal  trono  patriarcale , se 
non  dopo  aver  incoronala  Irene.  Anna , iru- 
peguaia  in  favore  di  GaikJas , accettò  la  prò- 


poiiftìone , e gli  riusci  facile  farvi  consentire 
suo  figlio.  Ireoc  adunque  fu  soleunemenic  in- 
coronata dalle  mani  di  Cosimo  sette  giorni  do- 
po Pinoorunatioue  di  suo  marito;  ed  il  pa- 
triarca osservò  Ja  sua  promessa.  Qualche  tem- 
po dopo  questa  luminosa  cerimonia,  avendo 
celebrata  la  messa  nella  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni Evangelista , nello  scendere  dall' altare  dis- 
se al  suo  diacono  : uPrendete  il  mio  salterio , 
e seguitemi  : qui  non  abbiamo  più  che  fare». 
Quindi  si  ritiro  immediatamente,  senza  pren- 
der altro  dalla  sua  casa  ; e sebbene  Timpcra- 
tore  fìngesse  di  volerlo  ritetwre,  ei  si  rinchiu- 
se in  un  monastero , dove  terminò  pacifìca- 
mente  i suoi  giorni,  lungi  dagli  scandali  della 
ciuù  e della  corte.  Cosimo  aveva  governata 
la  chiesa  di  Costantinopoli  per  cinque  anni  e 
nove  mesi.  Il  di  lui  successore  la  governò  per 
poco  più  di  tre  anni , ma  ne  bastarono  meno 

J>erchò  la  principessa  Anna  si  disingannasse 
Iella  grande  opinione  che  aveva  concepita 
del  di  lui  inerito. 

Dopo  V incoronazione  cT  Irene  il  Cesare 
Giovanni  trovò  Maria  più  facile  ad  uscir  dal 
palazzo.  Ella  vi  oonsenli  sotto  fa  condizione  , 
che  oltre  alla  sicurezza  per  lei  c per  il  suo  fì- 
glio  Cosiautiuo,  fosse  quest'ultimo  ristabilito 
in  tulli  gli  onori  dei  quali  ei  aveva  goduto 
sotto  il  regno  di  suo  padre;  che  portasse  il 
ÌH>rzaccliiiK>  di  porpora  e la  corona  di  Augu- 
sto; che  nelle  pubbliche  proclamazioni  il  di 
lui  nome  fosse  accompagnato  con  quello  cf  A- 
lessio;  che  sottoscrivesse  coi  cinabro,  come 
Pimperairice,  le  bolle  d’oro  «1  i diplomi  im- 
periali; c che  nelle  processioni  e nelle  pompe 
solenni  seguisse  immediatamente  l’im{)eratorc 
colla  tiara  sopra  la  testa. Tutti  questi  privile- 
gi furono  assicurati  con  un  alto  autentico  , 
steso  in  lettere  ros«e  e sigillale  col  sigillo  d’oro 
dallo  stesso  imperatore.  Maria  si  ritirò  in  se- 
guito nel  palazzo  di  Mangane,  dì  cui  Botania- 
(c  te  aveva  fatta  una  formale  donazione  , co- 
me anche  del  monastero  contiguo  al  palazzo 
medesimo.  Vi  fu  condotta  con  un  brillante 
corteggio,  alla  testa  del  quale  marciava  il  sc- 
bastocraiore;c  da  principio  vi  visse  in  compa- 
gnia dì  suo  liglio  con  lutto  Io  splendore  con- 
veniente ad  una  casa  imperiale.  Dopo  però 
qualche  lem[>o  a questa  pompa  mondana  sue- 
oedò  una  penitenza  volontaria , o forzata  : Ma- 
ria prese  fabito  monastico,  e bisognò  che  il 
di  lei  figlio  abbandonasse  nei  suo  esterno  tutto 
ciò  die  poteva  confonderlo  colla  casa  regnan- 
te; la  quale  altro  non  gli  lasciò,  che  l’onore 
d’ esser  il  primo  fra  i sudditi. 

L’afTcìto  d’ Isacco  col  suo  fratello  AIcaìo  | 
non  ilìmiimi  giammai  lo  splciuioro  della  coro- 
na che  gli  aveva  ceduto , nò  gli  cagionò  alcun 


rammarico , avendo  egli  per  tutta  la  sua  vita 
continualo  ad  assisicno  fedelmente  coi  suoi 
consigli.  Alessio  però  trovava  maggiori  aiuti 
nella  tenerezza  ddi’illumioata  sua  madre,  la 
quale , atteso  un  genio  esteso  e pieno  di  forza 
e di  cognizioni , una  consumata  es^terienza , un 
ardente  amore  del  buon  ordine  e della  giusti- 
zia, una  viva  penetrazione  ed  una  prudeute 
atlivitò,  s’inoalzava  al  di  sopra  di  suo  figlio, 
ed  eguagliava  i più  gran  princìpi.  Rimasta  as- 
s.'ii  presto  vedova,  si  era  incaricala  ella  stessa 
cT  istruire  i suoi  fìgli  , cd  aveva  guidati  tutti  i 
passi  d’Alessio;  ma  nel  vederlo  finalmente  so- 
pra il  trono,  aveva  risoluto  di  rinunziare  al 
mondo.  Alcs^iio  jierò  couoscefxlo  qual  grande 
risorsa  avrebbe  perduta,  pose  in  opera  tutta 
la  sua  accortezza  per  distoglierla  da  tal  pensie- 
ro; Ja  consultava  continuamente,  e nulla  tra- 
scurava per  impegnarla  a poco  a poco  nelle 
cure  del  governo.  Ella  finalmente,  mossa  dal- 
l’amore di  suo  figlio,  vi  consenti  ; c si  può  di- 
re, che  ei  non  solo  divise  con  essa  la  sovrani- 
tk,  ma  che  glie  la  cede  inieramenic.  Mentre 
I era  occupato  nelle  guerre,  e mentre  portando 
le  sue  armi  ora  nell’Occidente,  ora  nell’O- 
riente, faceva  fronte  ai  Normanni  cd  ai  Tur- 
I chi , si  riposava  sopra  di  lei  riguardo  al  gover- 
no dell’impero.  Dichiarò  con  una  bolla  d’oro, 
eh’ essendo  debitore  di  tutte  le  sue  prosperidi 
alia  prudenza  ed  alla  pielk  di  sua  madre,  la 
quale  col  regolare  tulli  i suoi  passi  in  terra 
interessava  nel  medesimo  tempo  il  cielo  in  suo 
favore,  le  dava  i’antorilh  di  disporre  di  tutti 
gli  all'ari  pubblici  c particolari,  di  conferire  e 
di  togliere  le  cariche,  le  magistrature  c gli  uf- 
fizii  di  qualun<|ue  natura , di  decidere  assolu- 
lainente  tutti  i contrasti  e tulle  le  hìi,  e di  au- 
mentare o di  diminuire  a di  lei  grado  le  impo- 
sizioni. Ordinava  alle  persone  di  qualunnuc 
qualith  e di  qualunque  aulorilk  di  ubbiairc 
senza  dilazione  e senza  esame  a tutti  i di  lei  or- 
dini, cosi  in  iscritto  come  a voce;  i quali  sa- 
rchierò stati  assoluti  ed  irrevocabili,  come  se 
fossero  usciti  dalla  bocca  , o segnati  dalla  ma- 
no dello  stesso  princf{>e.  Anna,  sopraccaricata 
di  tante  cure,  non  ne  fu  oppressa. Gii  allari 
di  sialo  non  le  toglicvauo  il  tem[>o  di’ ella  so- 
leva consumare  o^li  esercizi!  di  pietà;  il  di 
lei  corpo , isiancabile  al  pari  dello  spirilo , su{>- 
pliva  a lutto;  ed  il  bclrordiuccou  cui  dispo- 
neva le  sue  ore , che  alcun  divertimento  non 
ìntcrrom[>eva  giammai,  le  davano  la  inanicm 
di  adempiere  litui  1 doveri,  senza  che  l’uno 
prcgiudicasseall’allro.  Uupoaver  condotta  una 
parte  della  notte  recitando  le  orazioni  Jeil’ulli- 
zio  notturno  della  Chiesa,  si  alzava  prima  del 
sole,  ed  incominciava  la  giornata  dallo  siiodi- 
le  gli  alluri  pubblici , e d.d  piovvedcrc  gl’ini- 
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piogliì  c le  cariche , c tìnli^ esaminare  le  aup> 
pliche,  delio  quali  dettava  ella  stessa  le  rimo- 
stranze al  segretario  Gencsio.  Assisteva  in  $e« 
guilo  al  divÌD  sagrilìzio  nella  chiesa  di  s.  Te- 
cla, couligiia  al  suo  palazzo;  questa  era  Pabi- 
Uzioiic  che  Muuomaco  aveva  fatta  fabbricare 
(>er  Sclercoe;  ed  un  ta!  soggiorno  di  diss  du- 
iczza  e di  libertinaggio  si  trovava  cangiato  io 
una  specie  di  monastero.  Alla  di  lei  tavola , 
servita  modestamente  sebbene  con  digiiidt , 
non  eraiK)  ammesse  se  non  persone  riguarde- 
voli  per  la  loro  virtù;  e se  talvolta  s'iiilrodu- 
ceva  qualche  cortigiano  d'umore  più  hrillan- 
Ic,  Paria  di  virtù  e di  decenza  clic  spirava  in- 
torno a lei , bastava  a tenerlo  in  freno.  11  rima- 
nente del  giorno  s'impiegava  da  essa  nei  det- 
tagli moltiplicali  della  sua  estesa  animinisira- 
zionc*  Tale  era  questa  grande  e virtuosa  prin- 
cipessa ; e si  può  attribuire  con  giustizia  alla 
di  lei  iiiflucuza  la  più  gran  parte  delie  azioni 
lodevoli  del  di  lei  lìglio,  llncbò  ella  fu  alla  le- 
sta dt^li  aiTari.  Questa  savia  donna  trascurò 
solamente  P usare  una  .s[>ccic  di  accortezza,  di 
cui  credè  certamente  di  non  aver  bisogno , cioè 
P arte  di  occultare  la  sua  potenza  a quello  da 
cui  Paveva  ricevuta:  Alessio  divenne  geloso 
deir autorità  che  gli  aveva  accordata  ; ma  el- 
la subito  che  se  ne  avvide  vi  riuuuziò,  ad  og- 
getto di  risparmiare  a suo  figlio  un  tratto  (Piu- 
graliludinc  ; e ripigliando  il  suo  antico  disegno, 
si  ritirò  in  un  inoiiastei'O  che  aveva  fondato, 
dove  visse  per  molti  anni  con  tulli  gli  onori 
della  maestà  imperiale , e mori  molto  vecchia. 
Dopo  avete  esposti  i dillereiUi  gradi  ai  qua- 
li  Alessio  innalzò  la  sua  famiglia,  entreremo 
nel  dettaglio  degli  avvenimenti  del  di  lui  re- 
gno. Egli  incominciò  dallo  stabilire  lu  pace  e 
la  sicurezza  nella  capitale.  1 sobLiti  che  Pavé- 
vano  seguito  nelle  conquiste  , si  pagavano  dei 
loro  servizi!  a spese  dei  cittadini;  quindi  altro 
non  si  vedeva , die  rapine,  violenA:  c saccheg- 
gi. Essendo  essi  coniusi  coi  barbari,  c dìve- 
ijuti  insolenti  [ter  le  loro  vittorie,  vi  era  luogo 
di  (emera,  che  lu  severità  non  gP  inducesse  a 
ribellarsi , cd  a rivolgere  contro  il  principe  le 
medesime  armi  già  impiegale  in  di  lui  favore. 
Alessio  prese  adunque  la  strada  della  dolcezza; 
ricolmò  di  beoefizii  gli  ufijziali,  ed  usò  abbon- 
danti gCDcrosilà  verso  i soldati.  Con  ciò  venne 
a capo  di  saziare  la  loro  cupidigia,  ma  esaurì 
il  tesoro.  Per  riempirlo,  bisognò  sopprimere 
le  liberalità  annuali  stabililcdalPnso;  c non 
bastando  questa  risorsa,  fu  fatta  una  {Kjiqui- 
siziune  delle  famiglie  ricelie  dichiarate  contra- 
rie ai  Comiiciii  , c furono  queste  spogliale 
d'una  parte  dei  loro  beni.  Ad  oggellu  di  can- 
cellale ì vestigi  ik!l  regno  di  ihHuuiale  , r im- 
peratore diebiarò  nullo  tulle  le  di  lui  di»[>usi- 


zioni.  Non  erano  esse  gradite , ma  si  disappro- 
vò ohe  il  monarca  le  avesse  annullate  con  mvr 
sola  parola , senza  addurre  altro  motivo  die 
la  sua  volontà  sovrana. 

Alessio  aveva  ristabilita  la  calma  iuG»tao- 
linopoli,  ma  non  aveva  sedate  le  agitazioni 
della  sua  coscienza , che  eli  rimproverava  (ao- 
le  famìglie  desolate  c ridotte  alla  miseria , e 
tante  chiese  saccheggiale  c profanate  dall'em- 
pieià  dei  soldati  : ei  si  accusava  da  se  stesso  di 
lutti  i mali  di' essi  avevano  fatti  in  quella  vio- 
lenta rivoluzione.  Quindi , o che  fosse  stato 
sincercmcuie  pentito  , o che  avesse  volu- 
to farlo  cretlore,  lo  che  ò cognito  al  solo  Dio, 
consultò  sua  madre  sopra  i mezzi  di  preveuire 
la  vendetta  del  ciclo,  che  temeva  di  aver  me- 
ritala. La  religiosa  principessa  lo  ascoltò  con 
una  bontà  materna,  lo  consolò,  lodò  i deskle- 
rii  suggeritigli  dalla  pietà  , e lo  determinò  a 
ricorrere  al  (satrinrea  Cosimo,  che  non  aveva 
ancora  rinunziato  alla  sua  dignità.  Alessio  se 
lu  Pece  venire  davanti  cui  suo  sinodo  e coi  capi 
dell'ordine  monastico.  Si  confessò  innanzi  ad 
essi  di  tutti  i disordini  dei  quali  era  egli  il  pri- 
mo autore,  ue  contestò  un  vivo  pciuimenio , e 
gli  pregò  ad  im{x>rgli  una  pro[K>rziouata  |>e- 
uiienza.  Questi  teologi , dopo  essersi  consultali, 
condannarono  lui  ed  i di  luì  amici  che  aveva- 
no avuta  parte  nella  ribellione,  a digiunare 
per  quaranta  giorni , a dormire  in  terra,  cd  a 
praticare  gli  altri  alti  di  austerità  al  quali  i 
{K’iiitcnii  pubblici  erano  allora  soletti . Essi 
si  snUomiacro  tulli  umilmente  a tal  scuicma  ; 
e le  loro  mogli  vollero  dividere  coi  mariti  il 
merito  della  [iciiitenza.  Per  quaranta  giorni 
non  sì  videro  ikI  palazzo  se  non  lagrime , ri- 
tiri ed  astiiK-'iizc.  Alessio  si  distinse  fra  tulli  gli 
altri  con  un  ilolore  più  vivo  e con  una  più  au- 
stera mortificiizione  ; (>ortava  un  cilizio  sotto 
laporjKjra,  c non  aveva  altro  letto,  che  la 
nu<la  terra  ed  una  pietra  per  capezzale.  Si 
aslcimc  in  (piest'inlcrvallo  lino  dai  mescolarsi 
in  affari  del  governo  , e lutto  fu  regolalo  dal- 
la di  lui  madre. 

La  circostanza  frattanto  era  molto  pressan- 
te, cd  esigeva  tutta  rallivilà  di  Alessio.  L'im- 
petuoso lluberto  Guiscardo  era  in  procinto 
d'  entrare  neirillirìco , ed  i di  lui  preparativi 
facevano  temere  ai  Greci,  che  egli  ilon  avesse 
disegno  di  profittare  della  loro  debolezza  p:r 
conquistarlo.  Uobert»  in  falli  era  assai  ambi- 
zioso |ier  formare  una  tale  intrapresa  , c>l  as- 
sai abile  e valoroso  iku*  esi^uirla  ; ma  se  uc 
co'  cepì  il  progetto,  lo  ricuoprì  sotto  un  mo- 
più  S|M.‘cioso , come  era  quello  di  veihlic.'i- 

1»  .<4’iiigiurÌa  sofl’ei'la  dalla  sua  figlia  Elcna. 
Michele  Parapiuacc  l'aveva  fatta  allibire  nel- 
la sui  corte  [icr  isposarc  suo  figlio  Costantino, 
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allorché  questo  ne  fosse  stato  in  eia  ; ma  pii-  ' 
ma  che  il  matrimonio  fosse  stato  celebrato  , 
Botauiaie  ckirouixzò  Michele , e rinchiuse  in 
un  chiostro  la  giovane  principessa. E vero  che 
Alessio,  da  die  fu  salito  sopra  il  trono,  la  fe* 
ce  tornare  nella  corte  insieme  colla  sua  sorella 
Sibilla,  die  si  trovava  in  di  lei  compagnia. 
Queste  due  principesse  erano  trattate  onore-  ' 
volmente,  e ricevevano  dal  nuovo  imperatore 
le  stesse  dimostrazioni  d' affetto  che  avrebbero 

Ix>tuto  sperare  se  fossero  state  di  lui  fìglie',  ma 
a parculela  colla  famiglia  im()crialc  era  stala 
irreparabilmente  infranta.  Alessio  era  troppo 
canto  per  non  fortificare  i diritti  del  giovane 
Costniiiiiio  alla  corona,  dandogli  un  suocero 
come  Uobcrio  Guiscardo^  e lo  stesso  Costanti- 
no o per  |>olilica , o per  un'avversione  natura- 
le, dimostrava  di  non  inclinare  alle  nozze  di 
Klciia.  Hobci  to , vivameute  punto  dal  disprez- 
zo, risolvè  di  far  conoscere  ai  Greci , di' ci 
non  lo  meritava. 

Quest'era  un  disegno  che  egli  mc<litava  da 
più  di  due  anni  indietro,  e sembrava  essere 
maggiormente  iirilalo  da  un  altro  motivo  più 
nubile  c più  capace  di  abbagliare  gli  occhi  , 
ma  che  non  era  se  non  uno  scherzo  ed  un  ef- 
fetto del  suo  artifizio.  Passavano  frequente- 
meulc  dalla  Grecia  nell’liulia  pellegrini, e s(>c- 
cialmente  monaci  attaccati  tuttavia  alla  Chie- 
sa romana  , die  andavano  jier  divozione  a vi- 
sitare i sepolcri  dei  ss.  Apostoli^  e tali  dìvoU 
non  erano  tutti  santi.  Roberto  inviò  nella  Ca- 
labria due  suoi  uffiziali , uomini  abili  c dq^ni 
della  sua  confidenza , e gl' istmi  del  gran  se- 
greto che  esigeva  da  loro.  Questo  era  di  ve- 
dere fra  quelli  che  approdavano  giornalmente 
ai  porli  deJl'llalia  Meridionale,  se  si  fosse  tro- 
vato qualcuno  che  col  suo  esteriore  e col  suo 
spirito  avesse  potuto  imitare  Michele  Parapi- 
iiaoe  ^ e se  avessero  veduto  un  uomo  qual  egli 
Io  desiderava  , raccomandò  loro  di  nulla  rì- 

rrmiare  per  farlo  entrare  nelle  sue  mire  , e 
condurlo  in  Salerno  , allora  sua  residenza. 

I due  confidenti  non  cercarono  lungamente  : 
iiKX>uirarono  in  Crotone  un  monaco  chiamato 
Rettore  , d'un  aspetto  nobile,  molto  simile  a 
Michele,  furbo  perfetto,  di  uno  spirito  accor- 
to, ardilo,  facile,  grazioso  nell'esprìmersi , 
abile  a piangere  opportunamente,  vero  cama- 
leonte atto  a rappresentare  tutte  le  specie  dei 
caratteri.  Costui  conosceva  la  corte  ; e prima 
di  chiudersi  in  un  monastero  era  stato  uifizia- 
le  della  dis|)ensa  imperiale.  Essi  non  incontra- 
rono altra  pena  nel  fargli  imparare  la  parte 
ch'ei  doveva  rappreaeutare,  e subito  scrissero 
a Roberto,  secondo  aveva  concertato,  di  aver 
(rovaio  ili  Crotone  il  suocero  'della  di  lui  fi- 
gliuola, fuggito  dal  monastero  in  cui  era  tc-  > 


nuto  prigione , e passato  nell'Italia  per  im- 
plorafe  il  di  lui  soccorso.  Roberto  comunicò 
questa  lettera  alla  sua  moglie  , la  anale,  seb- 
bene d' indole  lielHcosa , non  era  fino  allora 
stala  di  sotuiinenio  che  ci  s'iinpcgnasse  in  una 
nuova  guerra  contro  l'impero.  Roberto  radu- 
nò in  seguito  i grandi  della  sua  corte  ed  i pri- 
marii umzialì  delle  sue  truppe,  1 quali  tutti 

10  consigliarono  a proHltare  di  una  cosi  bella 
occasione  per  estendere  i suoi  domiuii , col- 
l’aC4]uislare  anche  il  credito  d’ esser  uomo  ge- 
neroso 'y  ed  egli  fingendo  di  arreiHlcrsi  al  loro 
sentimento  , chiamò  presso  di  sé  il  monaco  , 
e gli  die<lc  diversi  abili  ctl  un  e<piipaggio  cor- 
rispondente alla  figura  che  t|uesto  doveva  fa- 
re. Il  principe  da  teatro  rappresentava  l’im- 
peratore deironizzato  con  una  maravigliosa 
presenza  di  spirilo  j P aspetto,  il  contegno, 
le  parole  , nulla  lo  smentiva.  Raccontava 
piangendo,  come  Botaniaic  gli  aveva  cru- 
delmenlc  rapila  la  moglie,  il  figlio  ed  il 
diadema,  per  rivestirlo  di  cenci  monastici  ; 
come  il  suo  delitto  consisteva  nell'avcr  d.^lu 

11  suo  figlio  in  marito  alla  figlia  del  duca  : all 
tiranno  tremava  , diceva  i^li,  die  i Norman- 
ni , mossi  da  tal  parentela  , non  fossero  anda- 
ti a soggiogare  col  loro  invincibile  valore  una 
nazione  vile  e degenerata^  atteso  un  tal  ti- 
more , per  un  tratto  di  crudeltà  indicibile  , 
essi  lianiio  lotta  al  mio  figlio  ogni  speranza  di 
posterità,  ed  hanno  rincliiusa  la  principessa, 
per  timore  clic  ella  non  desse  in  dote  a qual- 
che signore  il  suo  diritto  alla  corona.  La  di- 
vina provvidenza  però  avendo  pietà  delle  mie 
disgrazie,  mi  pone  oggi  nelle  braccia  d' un 
principe  generoso,  il  quale  certamente  non  ri- 
cuserà di  prestare  il  suo  braccio  alPesecuzio- 
ne  degli  ordini  del  cielo,  e di  aggiungere  alla 
gloria  delle  couquisie  quella  di  ristabilire  un 
pnuci[>e  ingiusiamenlc  detronizzalo  m.  Rober- 
to che  gli  aveva  dettata  la  lezione  , Paccredi- 
tava  coi  suoi  ariifizii  ^ il  di  lui  rispetto  , Pai- 
tenzionc  di  cedeqjli  il  primo  posto  e nel  trat- 
tarlo coi  pomposi  titoli  usali  nella  coite  di 
CosianliiK)poli  , i sospiri  che  si  lasciavano 
sfuggire  alla  vista  di  t|ueJ  priiici^x;  sfortunato, 
i discorsi  consolanti,  le  [irotcsie,  lutto  secon- 
dava maravigiiosameiile  P impostura.  Iffur- 
bo  affettava  di  lacere  una  parte  delle  sue  di- 
sgrazie , per  rispariiiiarc,  diceva  egli  , la  sen- 
sibilità di  un  COSI  tenero  amico  j ma  diceva 
troppo  t>er  ccciiare  Pavidità  dei  cortigiani,  e 
per  far  loro  5[KM'are  una  gran  fortuna  in  quel- 
la non  meno  facile  che  vantaggiosa  S|)cdi- 
zione. 

Roberto  mentre  condiiccva  in  giro  P impo- 
store |K.‘i'  la  Puglia  c |)cr  la  Calabria , facendo- 
gli prestare  dovunque  gli  onori  dovuti  ad  un 
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imperatore,  lo  die  durò  per  due  anni , dispo* 
neva  tutto  per  la  sua  intrapresa.  Si  trovava* 
ik>  nella  corte  del  duca  molli  signori  t quali , 
avendo  veduto  Midiclc , non  lu  riconosceva* 
no  in  quello  straniero;  ma  T asserzione  del 
princi|>c  gli  obbligava  a lacere;  cd  il  popolo, 
sempre  appassionato  per  le  avventure  eslraor* 
dinaric,  si  compiaceva  oUremodo  di  questa. 
Coloro  che  non  avevano  mai  veduto  Miche- 
le, e che  ne  avevano  udito  appena  parlare  , 
erano  i piu  arditi  nel  giurare  eh'  egli  lo  era. 
La  seduzione  prevalse  in  maniera,  die  gli  sto- 
rici di  allora,  per  altri  riguardi  assai  giudi* 
ziosi , si  lasciarono  trasportare  dalla  preven- 
zione generale.  Non  ò adunque  cosa  sorpren- 
dente che  ne  fosse  rimasto  ingannato  il  |>apa, 
tanto  piu  allora  dis|iosLo  ad  adottare  lutti  t 
seniiineuti  di  Roberto,  quanto  clic  lo  trattava 
con  estremi  riguardi  per  farsene  un  sasU'gno 
contro  Enrico,  fino  allora  soltanto  re  dell'  1- 
lalia  c capitai  nemico  di  Gregorio.  Il  papa 
indirizzò  nel  1080  una  lettera  ai  vescovi  della 
Puglia  € della  Calabria  , |ier  notificar  loro  , 
che  Michele,  il  cloriusissinio  imperatore  di 
Costantinopoli , detronizzato  da  una  ingiusta 
violenza,  si  era  portalo  nell' Italia,  ed  implo- 
rava l'assistenza  di  san  Pietro  e de)  duca  Ro- 
berto ; e che  gli  , mosso  da  una  paterna  com- 
passione , esortava  i fedeli  nd  aiutare  que- 
sto priiici^M*.  Ordinava  in  conseguenza , in 
iui'za  dell' autorilh  a|tosiolica,  alle  genti  d'ac- 
mi di  prendere  la  difesa  di  MicJiele , ctl 
ai  vescovi  di  avvertire  quelli  che  fossero 
passali  nella  Grecia  con  Michele  c con  Rober- 
to, di  fare  una  degna  penitenza,  c<l  a servir- 
gli fedelmente  , avendo  sotto  gli  occhi  il  ti- 
more c l'amore  di  Dio.  Sotto  tali  condizioni 
ordinava  ai  prelati,  sostenuti  dalla  sua  niiio- 
rìUt , 0 piuttosto  , diceva  egli,  da  quella  di 
s.  Pietro  , di  assolverli  dei  loro  peccali. 

Mentre  Roberto  radunava  un'armata  in  Sa- 
lerno^ ed  eccitava  i suoi  nuovi  soldati,  et}ui- 
paggio anche  una  fluita,  c spedi  una  parte 
flcile  sue  truppe  veterane  ad  aspettarlo  in 
Otranto.  Lasciò  il  governo  ilella Puglia  a Rug- 
gero suo  secondo  figlio  , clie  aveva  avuto  da 
Sigclgaulc,  c gli  diede  per  consigliere  Ruber- 
to de  Loritollc,  suo  nipote  c figlio  di  suo  fra- 
tello GeoflVedo , con  ordine  di  socconxTC  il 
papa,  qualora  ei  ite  avesse  avuto  bisogno  cotH 
tro  gli  attacchi  di  Enrico.  Ruberto  couduceva 
con  esso  Bocmoiido , clic  aveva  avuto  da  Al- 
beradc  sua  prima  moglie,  giovine  priiH:i()e 
pieuo  di  valore,  vera  immagine  di  suo  ;>a- 
iln.',  c divenuto  dipoi  celeberrimo  nella  S|)C- 
diziunc  della  prima  crociata.  Rolicrto,  inaU 
grado  la  dì  lui  gioventù,  gli  coufìdò  il  co- 
mando generale  delle  (rup[>c,  c lo  incaricò  di 


passare  il  golfo  con  quindici  navi,  per  impa- 
dronirsi di  qualche  piazza  die  fosse  servita 
di  ritiro  alla  sua  armata.  Frattanto  Roberto 
si  (x>riò  in  persona  in  Otranto,  colPidea  di 
andare  in  Lepanto,  c d'aprirsi  di  lù  un  passo 
nella  Grecia  ; ma  avendo  in  seguito  fatta  ri- 
flessione, che  il  tragitto  da  Brindisi  io  Duraz- 
zo  era  assai  più  coito  e più  comodo , si  tra- 
sferì con  tutto  l'esercito  nel  porto  di  Brindisi, 
dove  fu  niggiunto  dalla  sua  moglie  Sigelgai* 
de,  che  volle  trovarsi  in  quella  spedizione. 
Questa  era  una  eroina  die , ricoperta  di  uu 
elmo  e colla  corazza  addosso , sapeva  nel- 
le battaglie  maneggiare  i cavalli,  e vibrare  i 
colpi  al  |>ari  dei  più  vigorosi  guerrieri.  Ro- 
berto per  [lorsi  iu  mare  altro  non  aspettava  , 
che  il  resto  delle  sue  truppe  e delle  navi , al- 
lorché gli  giunsero  alcune  notizie  da  Coslau- 
Unopoli. 

Prima  di  partirsi  da  Salerno  Roberto  aveva 
invialo  llaulo  sopraooom inalo  Pelle  di  Lupo , 
a motivo  che  ci  ne  portava  una  stmra  le  armi, 
incaricandolo  di  lamentarsi  con  Boianiate  del 
torto  fallo  ad  Elena , e di  minacciargli  la  guer- 
ra , ijualora  egli  avesse  ricusato  di  ripararlo, 
lulòrmato  inoltre  della  poca  intelligenza  che 
passava  tra  Botauiate  ed  Alessio,  a line  d'irri- 
tare inaggiornicnic  questo  ultimo,  allora  pri- 
mo domestico  dell'Occidente , spediva  alcuni 
doni,  e gii  olfriva  la  sua  amicizia.  Ale»sio  non 
si  dimostrò  insensibile:  in  mezzo  ai  suoi  gran- 
diosi disi'giii  conosceva  qual  vaiiiaggioei  avreb- 
be ^Kitulo  ritirare  da  uii  principe  come  Rober- 
to. Ri>|>ose  alle  di  lui  cortesie  con  testiinouiau- 
ze  di  un  sincero  .'ilfetto.  BuUmiate  (icrò  licen- 
ziò i deputati  senza  dargli  alenila  ris|>o5ta;  Ro- 
berto nc  fu  irritalo,  e lo  fu  mollo  più  dairini- 
prudiMile  discorso  diKaolo,  il  quale,  sedotto 
torse  dai  Greci,  tentò  di  volerlo  dissuadere  dal 
far  loro  la  guerra.  Raolo  ebbe  l'ardire  di  dir- 
gli, che  ({uel  monaco  che  ei  onorava  col  no- 
me d'iiiiperalorc  Michele  , altro  non  era,  clic 
un  iiiipusiore  cd  uu  miserahile  vagabondo; 
ch'egli  aveva  veduto  in  Cosianuno{>oli  il  vero 
.Michele,  rivestito  dcll'abiio  monastico  , viven- 
te nel  chiostro;  e che  lo  conosceva  assai  liciic 
}>er  non  ingauuursi.  Soggiunse,  che  dopo  l.i 
sua  partenza  da  CosUiUinoiioIi  aveva  avuta 
sicura  notizia  della  nvoluzionc  accaduta  in 
quella  corte;  che  Botauiate  più  non  regnava  ; 
che  Alessio  aveva  occupalo  Ìl  di  lui  |>oslo,  e 
ristabilito  Ìl  giovane  Coslautiiio  in  tulli  gli  ono- 
ri dovuti  alla  di  lui  nascita  ; e che  non  dubi- 
tava , die  il  malrimoiiio  di  Elena  non  fosse 
inimeiiiatamcnte  celebralo.  Da  ciò  deducev.*! , 
che  non  era  giustizia  vcmlicarsi  sopra  Alessio 
delle  ingiurie  ricevute  da  Boianiate;  c che  iu 
una  guerra  ingiusta  non  si  doveva  far  conto 
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Ite  (JcUe  navi)  nò  delle  anni , ite  dei  soldati  j 
nò  della  l'oua  dtr^li  eserciti  tnancauii  dclFaiu* 

10  del  cielo.  Questa  inoj)|MirUina  morale  fece 
entrare  Roberto  in  cosi  violento  sdegno,  che 

11  luedesimo  si  cuntenne  ap{>eua  dal  darne  a 
Raolo  sanguinose  prove.  Et  giìi  diiildava  di 
costui,  il  (li  cui  liatello  Ruggero  era  passato 
III  Co»uniiÌiiO|>olì  |>er  dare  avviso  di  ciò  che 
egli  aveva  risoluto;  quindi  discacciò  Kaolo 
dalla  sua  presenza,  iniiiacciaiidogU  di  gasti- 
garlo  come  traditore.  Raolo,  atterrito  dal  pe- 
rieolo  in  cui  si  trovava,  luggt  subito  nel  cani* 
po  di  Bixuiiouda,  e passò  ni  Coslauliiiopoli  ; 
dove  la  di  lui  famiglia  sì  vede  stabilita  lino 
alia  Hiie  delFinificro.  Quelli  clic  lo  avevano 
m<aggioriDente  intiinorito , furono  i trasporli 
del  laico  Miclidc,  il  (|ualc  infuriato  contro 
Raolo  e contro  Ruggero,  vomitando  rabbia  , 
c strappandosi  i capt.'Ui,  chiedeva  a Rolierlo 
per  unica  grazia,  allorcliò  ei  fosse  ristabilito 
s«>pra  il  trono,  di  dargli  nelle  mani  i due  tra* 
lelli;  e pregava  il  cielo  ad  esienninailo,  se 
non  li  avesse  falli  impiccare  al  piu  allo  patì- 
bolo ind  mezzo  di  Costanlino|>oli. 

BotnnoiiUo  colle  sue  (|uindici  navi  si  era  in* 
ramiiiinalo  verso  J' isola  di  Corfù  ; ina  aven- 
do veduto  il  lido  ingombralo  da  un  numeroso 
popolo,  c senictMio  di  non  essere  in  isuto  di 
sbarcare  a forza , era  tornalo  a raggiungere 
suo  padre.  11  duca  circa  la  line  di  giugno  par* 
ù dal  porto  di  Brindisi  con  una  ilolta  di  cen* 
lucinquaiiU  legni , carichi  ciascuno  di  due- 
cento soldati , che  formavano  in  tulli  trenta* 
mila  uomini.  Giunto  iu  Corlu  , prese  d'assai* 
to  Cassiope  e la  capitale  chiamata  coirisiesso 
nome  tleir  isola  , di  cui  in  (>ochi  gionitsi  rese 
padrone.  Questa  era  una  {lerdila  considerabi- 
le per  i' impero,  a cui  quel  granii  e fertile 
paese  fruttava  aunualmcitie  iiiiileciiK|uecenlo 
libbre  elieuive  d'oro.  Mentre  Roberto  si  oc- 
cupava jfi  (piesia  conquista,  B>>einondos'im- 
posse»ava  di  Butrolo , della  \ alluna,  della 
Canina , e devastava  lAUo  il  paese.  Badroni 
di  (|uesia  contraila , essi  phi  non  |>cnsavano 
se  non  a lar  l'assedio  di  Uurazzo , la  di  cui 
coii(|uisia  avrebbe  loro  assicuralo  il  posasse 
di  tutta  la  spiaggia  c la  navigazione  del  golfo 
Adriatico. 

Durante  la  rilieliione  di  Basiluce  Botaniate 
aveva  nuiuiiialo  Giorgio  MonoiuuUe  per  suc- 
cedergli i>el  governo  clelt'  Illirico;  ina  <|ucslo 
signore,  che  viveva  splendidamente  nella  cor- 
te di  CusUniinopoli , aveva  ricusato  un  im- 
piego che  lo  distoglieva  dai  suoi  piaceri.  Bo- 
rilo e Geriiiuno,  gelosi  del  di  lui  credito,  di* 
pinseio  con  tali  colori  U di  lui  riliuio  all'iiu* 
|H.'ralore,  che  Monoinalle  vedendosi  guardato 
di  mal  occhio,  credè  di  dover  chiedere  iicr 
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sua  propria  sicurezza  T impiego  che  già  ave- 
va ricusato  ; ed  essendo  stato  aiutato  ilai  due 
ministri , i (junli  ahi'o  non  cercavano  clic  di 
allontanarlo , ruUimne  con  tutta  facilità.  Es- 
sendo parlilo  da  Coaiaiiliiiupoli , ckI  avendo 
incontralo  jkt  isiratla  Alessio,  il  quale  aveva 
gik  fòrin.ilo  il  progetto  di  detronizzare  Bota* 
niale,  gli  apii  il  cuore,  c si  lamentò  amara- 
mente delle  dure  maniere  dei  due  inisnahili 
schiaviche,  rivestiti  didraulorita  inipeiiuie 
sotto  un  imbecille  principe,  dichiaravatm  la 
guerra  a tutte  le  iiersone  d’onore;  e che  |M*r 
aver  conosciuto  il  suo  tenero  altaceo  a)  suo 
primo  domestico,  l'obbligavano  ad  esiliarsi 
nell’  estremità  dell'impero.  Alessio  lo  consolò, 
gli  promise  la  sua  proteziom*,  e lo  pregò  a ri- 
cordarsi nelle  occasioni  dell'  amicizia  che  m 
erano  reciptocamenle  giurali.  Moiiomallc  non 
si  tralteum;  lungamente  in  Durazzo  »euzi  s;i- 
|>ere  che  Alessio  aveva  spiegaU  la  h indieia 
della  ribellione,  e che  le  di  lui  irupjMi  lo  avi'* 
vano  già  proclamato  imperatore,  (\tloa  però 
la  incertezza  dell' esito  di  tale  sollevazione, 
risolvè  di  regolarsi  prudcniemeute  con  ambi- 
due  i partili.  Avendo  ricevuto  una  ielUTa  di 
Alessio  che  gli  poneva  sotto  gli  ocelli  la  ne- 
ce^siiù  in  CUI  era  , c lo  pregava  in  uoine  della 
luto  amicizia  a sjsedirgli  solleciUmenie  (piai- 
che  soccorso  di  denaro  in  una  cosi  urgente 
circostanza,  Monomalte  rispose  con  nuove  pro- 
teste, ma  senza  fui  gliene  veliere  veruu  elleno. 
Si  scusava  col  pretesto  della  lède  che  aveva 
giurala  a Botaniate:  < La  ima  coscienza,  gli 
diceva,  mi  tiene  incatenalo  a questo  priucipe 
con  un  sagro  legame,  che  io  non  {x>s$o  loui- 
jieie  senza  perdere  runore.  Se  vi  servissi  a co- 
sto d'uno  spergiuro,  voi  sareste  il  pnmo  a 
biasimare  nel  fondo  del  vostro  cuore  la  ima 
|>ei'lidia.  Se  riuscite  nella  vostra  imprcia  , 
avrete  il  maggior  interesse  possibile  che  la 
santità  del  giuramento  sia  inviolabile,  lii  tal 
caso  io  lo  presto  lino  d' adesso  nelle  vostre 
mani  ; e se  ora  un  legame  piu  torte  del)'  ami- 
tizia  m’impedisce  di  dichiararmi  j>er  voi,  do- 
po che  la  divina  provvidenza  vi  avrà  reso 
mio  padrone,  non  avrete  un  servo  più  Ièlle- 
le  ».  Una  cosi  tiinorala  coscienza  avrebbe  me- 
ritati ciicomii,  se  il  tempo  nou  avesse  fatto 
conoscere  che  (|ue$t’ uomo,  cosi  delicato  in- 
torno alla  fede  giurala , altro  non  era  che  un 
furbo  politico  , dmioaio  ad  ogni  iradimeiuo 
qualuiKjue  volta  lo  avesse  richiesto  il  suo  in- 
teresse. lufuriiiaio  dei  progetti  di  Roberto  e 
delle  poche  forze  di  Alessio  , ei  fu  il  primo 
ad  aprire  un  trattato  col  duca  , esortandolo  a 
portarvisi  , e prometleudogli  corrispondenza. 
Frattanto  |ier  assicurarsi  un  asilo  nel  caso  in 
cui  le  sue  speranze  in  favore  di  Roberto  fos- 
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acro  umasie  Jdu9e,ii  procurò  con  doni  «con 
flfffUuo$e  lettere  la  proiezione  di  BodiiK»,  il 
quale  dopo  le  avventure  da  noi  già  narrale  era 
salito  sopra  il  irono  della  Servia. 

Alla  notizia  dei  preparativi  di  Roberto  Ales> 
sio  si  trovava  in  un  estremo  imbarazzo.  Dal* 
runa  parte  i Turchi  devastavano  rAsia,dal- 
Pai  tra  un  principe  formidabile  per  Unte  vii* 
torie,  alla  testa  di  una  flotta  e d'un  numero- 
so esercito,  eli  oppoueva  un  fantasma  im- 
peratore, coir  idea  senza  dubbio  di  conquista' 
re  per  sè  stesso  la  corona  delP impero^  e lo 
stato  deplorabile  a cui  erano  ridotte  le  forze 
deir  Oriente,  aumentava  la  di  lui  iuquietudì* 
ne.  1 soldati  che  avevauo  dato  moto  alla  ri* 
bellione,  erauo  stati  allontanati  da  CoslanliiiO' 
poli , ed  inviati  nella  Tracia  sotto  il  coman- 
do di  Pacurieno,che  si  accamjpò  sotto  Andria- 
nopoli  ^non  resiavttno)presso  Ijmperatore  altre 
truppe  nazionali , che  trecento  Camaieuesi  , 
poco  forniti  di  vigore  e meno  esperienza  ^ ed 
I corpi  ausiliarii  consistevano  in  un  pùxol  nu- 
mero di  Varanguesi.  11  tesoro  esaurito  non  po- 
teva supplire  alle  spese  per  far  nuove  leve  , 
o per  pagaie  i soccorsi  stranieri.  In  tale  estre- 
mità ei  si>edì  alcuni  espressi  a tutti  i comau- 
danti  delie  piazze  deir  Oriente  . ai  quali  ordi- 
nava di  lasciare  nelle  fortezze  le  sole  guarni- 
gioni necessarie  per  difenderle^  e di  portarsi 
presso  dì  esso  col  resto  dei  soldati  c con  quel- 
li clic  avessero  potuto  procurare  per  istra- 
da. Kssu  aveva  saputo  che  molti  comandanti 
e conti  dcinilirico . della  Macedonia  e di  tut- 
ta la  (jrecia  abbanoonavano  vilmeute  P impe- 
ro , e passavano  nei  campo  di  Roberto.  Seb- 
beue  non  fòsse  informato  del  segreto  tradimen- 
to di  Monomaile  , ne  diilidava  , atteso  il  di 
lui  rifiuto  \ e mosso  da  tal  timore,  fece  parti- 
re Giorgio  Paleologo  con  ordine  d^impegnarc 
tutta  la  sua  accortezza  per  far  uscire  Mono- 
matte  da  Durazzo,non  essendo  forte  abbastan- 
za per  usar  violenza  , c per  mettere  la  città  in 
isiato  di  lare  una  vigorosa  difesa  contro  Ro- 
berto. Scrisse  nel  medesimo  tempo  a tutti  i 
comandanti  delle  piazze  marittime  e delle  iso- 
le del  golfo  , per  ravvivare  il  loro  valore , e 
per  eccitarli  alla  vigilanza  contro  un  nemico 
attivo  ed  abile  a profittare  dei  tempo. 

Non  cotiteuio  d'  opporre  scopertan>ente  a 
Roberto  tutti  gli  ostacoli  che  avrebbero  po- 
tuto arrestarne  i progressi,  aveva  procura- 
to segretamente  di  suscitargli  nemici  che  lo 
avessero  obbligalo  a loruare  a dilèudere  ì pro- 
prii  stati.  Ermanno,  figlio  (f  Umfredo  e fra- 
tello uterino  d'Abailardo,a  cui  il  ducalo  del- 
la Puglia  e della  Calabria  apparteneva  eome 
al  primogenito  di  suo  padre  fratello  mauiore 
di  Roberto,  viveva  occulto  io  un  angolo  mila 


provincia  ; ed  Alessio  procurò  di  porlo  in  mo- 
to. £i  si  mancia  va  presso  del  papa  Grego- 
rio, presso  d'Hervè  arcivescovo  di  Capua  e 
presso  dei  principi  e dei  grandi  della  Francia, 
che  si  studiava  per  mezzo  di  doni  c dì  promesse 
d' impegnare  a prendere  le  armi  contro  il  du- 
ca. Ma  Enrico  re  deirAlemagna,i]  quale  non 
aveva  ancora  ricev'uta  la  corona  imperiale , 
sembrava  forse  il  nemico  il  più  disposto  a far 
la  guerra  a Roberto , ed  il  più  capace  di  te- 
nerlo occupalo  nei  propri!  stali.  Questo  prin- 
cipe , che  pretendeva  di  aver  diritti  legittimi 
sopra  tutta  Tltalia,  riguardava  il  duca  come 
un  usurpatore  , e perseguitava  ostinatamente 
il  papa  Gregorio , protetto  da  Roberto  e di  lui 
protettore.  Alessio  cerceva  adunque  d'impe- 
gnare Enrico  nei  suoi  interessi,  ed  avendolo 
trovato  pieno  d'ardore  contro  il  loro  comun 
nemico,  faceva  i suoi  sforzi  per  determinarlo 
ad  entrare  oon  tulle  le  di  lui  truppe  nella  Pu- 
glia c nella  Calabria.  Gli  deputo  Cherosfatie 
con  una  lettera  piena  di  lusinghe,  in  cui  dopo 
gli  elogi  fatti  al  di  lui  zelo  nel  difendere  i 
cristiani  conire  un'empia  e barbara  nazione  , 
COSI  egli  caratterizzava  i Rormanni  , gli  chie- 
deva il  di  lui  giuramento,  e gli  prometteva  il 
suo  per  sicurezza  d'una  fedele  confederazione 
contro  tutti  i loro  nemici.  Alessio,  che  non 
aveva  figli , gli  propose  il  matrimonio  d'una 
delle  di  lui  figlie  con  suo  nipote  figlio  del  Se- 
hastocraiore  , ch'egli  destinava  suo  erede. 
Enrico , sempre  in  guerra , era  in  continuo 
bisogno  di  denaro.  L' imperatore  gli  aveva  già 
inviale  centoquattromila  pezze  d'oro,  un  mi- 
lione e cinquecentomila  lire  francesi , con  cen- 
to pezre  di  scarlatto;  e glie  ne  prometteva  an- 
che più,  quando  egli  avesse  incominciala  la 
conquista.  A così  grandi  liberabtà  aveva  ag- 
giunti alcuni  ricchi  reliquiariì , vasi  prezio- 
si e balsamo  della  Giudea  , stimato  allora 
quanto  le  gemme.  Pare  che  questa  lega  non 
avesse  prodotto  verun  effetto;  dopo  una  leg- 
gera scorreria  nella  Puglia,  Enrico  ritirò  le 
sue  truppe , per  volgerle  contro  Gr^orio  : 
Alessio  perdè  il  frutto  dei  doni  che  aveva  fat- 
ti , Enrico  quelli  ch'egli  aveva  promesso  di 
farcii. 

Prima  «P  impiegare  contro  Roberto  le  forze 
dell'impero,  bisognava  porsi  insicurezza  dal- 
la parte  dei  Turchi,  che  si  estendevano  fino 
ai  lidi  della  Propontide.  Non  già  cli'essi  fos- 
sero padroni  dclrÀsia  Minore:  la  loro  poten- 
za era  divisa,  e l’impero  conservava  ancora 
un  gran  numero  di  piazze  nella  vasta  penisola 
confinante  coll’ Eufrate*  Il  dominio  dì  essa 
però  era  attraversato  io  più  luoghi  dalle 
conquiste  dei  massulnianì.  Solimano  regtiara 
io  Ntcea;  e le  di  lui  truppe  devastavano  le 
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contrade  vicine,  e ponevano  io  contribusione 
tutta  la  Biiinia  fino  al  Bosforo.  Si  vedevano  in 
Costantinopoli  ricuoprire  colla  loro  cavalleria 
il  proniomorio  di  Damalis,  accampare  nelle 
piazze,  nei  palazzi  e nelle  chiese  lungo  il  ca> 
naie  ^ e si  temeva  io  ogni  momento  di  veder- 
li spingere  i loro  cavalli  nel  distretto , cd  an- 
are  ad  insultare  Ja  citta  suddetta.  Dopo  aver 
pensato  a molti  mezzi  per  allontanarli)  Ales- 
sio ne  scelse  uno.  Fece  caricare  un  gran  nu- 
mero di  piccole  barche,  ciascuna  di  dieci  uo- 
mini , che  dovevano  navigare  durante  la  not- 
te lungo  le  spiagge  ; approdare  senza  strepito 
io  vicinanza  dei  posti  nemici  \ uccidere  quelli 
che  avessero  potuto  sorprendere^  e dopo  aver 
fatti  i primi  colpi  risalire  prontamente  sopra 
le  loro  barche,  senza  inooltrarsi  maggiormen* 
te  nel  paese.  Questa  piccola  guerra  fece  per- 
dere un  gran  numero  di  persone  ai  Turchi , i 
quali  si  scostarono  dal  lido  del  mare,  e retro- 
cederono per  qualche  tratto.  L’imperatore 
ordinò  allora  ai  suoi  di  appostarsi  nei  luoghi 
ben  fortilicati  che  i Turchi  avevano  abban- 
donati *,  di  Unervisi  occulti  fìnaltanio  che  si 
fosse  presentala  loro  un’  occasione  di  assalire 
i foraggiatori , o qualche  altra  partita  di  ne- 
mici allontanata  dal  campo  \ e di  tornare  su- 
bito nei  loro  ritiri, qualunque  speranza  avesse 
potuto  invitarli  ad  andare  più  oltre.  Queste 
azioni,  continuate  per  molli  giorni,  contri- 
buirono anche  ad  obbligare  i barbari  ad  al- 
lontanarsi. Dopo  avere  per  mezzo  di  questi 
piccoli  vantaggi  reso  il  valore  alle  sue  truppe 
ed  intimorito  il  nemico,  invece  di  dieci  uo- 
mini che  aveva  posti  in  ciascuna  barca,  ei  vi 
fece  salile  cinquanta  cavalleggeri,  i quali  eb-  ' 
bere  ordine  di  andare  di  giorno  ad  adirarsi 
iuioriio  al  campo  dei  bar^ri  , di  trucidare 
tutti  quelli  che  avessero  incontrati , e di  far 
fronte  ai  loro  squadroni  fìnaitanto  che  avesse- 
ro conosciuto  di  essere  abbastanza  forti  per 
proseguire  a combattere.  Questa  prudente  con- 
dotta sconcertò  i Turchi  \ i quali , discacciati 
dalla  Biiinia , si  ritirarono  al  di  Ik  di  Nicoine- 
dia.  Solimano  chiese  la  pace  ; ed  Alessio , che 
nelle  attuali  circostanze  ne  conosceva  la  ne- 
cessiti , non  ebbe  difficolti  di  consentirvi.  Ei 
fece  alcuni  doni  ai  Turchi,  e Solimano  si  ob- 
bligò con  un  trattato  a somministrargli  un 
numero  di  truppe,  ed  a non  passare  il  Hume 
Bracone,  che  si  scarica  nel  golfo  Astaceue  , 
al  nord  di  Nicea. 

Alessio,  liberato  da  questa  inquietudine  , 
ad  altro  più  non  pensò,  che  a reprimere  l’au- 
dacia di  Roberto.  Paleologo  , giunto  in  Du- 
razzo,  aveva  fatto  sapere  alr  imperatore  che 
Moliomaue,  atterrito  dalla  sua  vicinanza,  non 
io  aveva  aspettato)  ma  die  avendo  abbando- 


nata la  citth  , si  era  rifuggilo  presso  il  re  del- 
la Servia.  Alessio  temendo  che  questo  tradito- 
re non  gli  nuocesse  da  lungi  coi  suoi  raggiri , 
volle  piuttosto  averlo  sotto  i suoi  occhiagli 
spedi  una  bolla  d’oro  , in  cui  gli  accordava 
una  piena  sicurezza  , ed  impegnava  la  sua  pa- 
rola imperiale  a perdonargli  tutto  il  passato  , 
qualora  egli  fosse  tornato  alia  corte)  lo  che 
iu  da  Monomalte  accettato  con  gioia.  Frat- 
tanto Roberto,  padrone  di  Gorfù  e della  spiag- 
gia del  continente  , avendo  divisa  la  sua  ar- 
mala , ne  diede  un  distaccamento  a Boemondo 
con  ordine  di  portarsi  per  terra  davanti  Du- 
razzo,  mentre  egli  avrebbe  fatta  la  stessa  stra- 
da per  mare.  di  luì  flotta  vogava  in  buon 
ordine  con  un  prospero  vento)  le  di  lui  navi 
cariche  di  torri,  da  esso  falle  costruire  per  fa- 
cilitare la  scalata,  sembravano  una  città  on- 
deggiante ) ed  i soldati , pieni  di  gioia  e (f  im- 
pazienza , sospiravano  il  momeoio  di  scuo- 
pri re  la  loro  futura  conquista , 'allorché  nel 
girare  un  promontorio  che  non  lasciava  loro 
ancora  venere  Durazzo,  furono  assaliti  da  una 
orribile  tempesta,  mescolala  con  grandine,  con 
acqua  c con  tuoni  spaventevoli.  I venti , usci- 
ti a guisa  di  torrenti  dalle  montagne  vicine , 
sollevavano  le  acque  dal  fondo  degli  abissi 
con  uno  strepito  terribile  ) talché  si  videro  in 
un  momento  i remi  infranti  nelle  mani  dei  re- 
matori , le  vele  lacerate , gli  alberi  e le  corde 
rotte,  le  torri  rovesciale,  le  navi  sommerse 
ed  inghiottite  con  tulli  i loro  equipaggi.  Il  va- 
lore, inutile  contro  questa  specie  di  nemici  , 
abbandonò  ben  presto  i soldati  cd  i marinai  ) 
e le  voci  di  disperazione  , i voli , le  preghie- 
re, gli  urli  orribili  si  confondevano  coi  mug- 
giti dello  onde  e col  rumore  dei  navigli  in- 
franti contro  gli  scogli.  Ciò  non  ostante  Ro- 
berto avendo  salvalo  il  suo  legno  e la  maggior 
parte  degli  altri  , approdò  al  lido , ricoperto 
di  reliquie  del  nautragio  e di  cadaveri  ondeg- 
gianti. Essendo  state  le  di  lui  provvisioni  som- 
merse o corrotte  dalie  acque,  la  fame  avreb- 
be fatto  perire  quelli  che  si  erano  salvali  dal- 
la tempesta , se  i grani  già  maturi  e gli  alberi 
ieui  ni  fi  Itili  Dou  avessero  supplito  ai  loro 
isogoi.  Ruberto  che  , intrepido  in  mezzo  ai 
pericoli , avea  temuto  non  già  di  morire,  ma 
di  vedere  andare  a vuoto  la  sua  intrapresa  , 
radunò  i soldati  rimastigli , e si  tralleune  per 
sette  giorni  in  Gtabinize,  a line  di  lare  riposa- 
re le  sue  truppe,  e di  aspettare  quelle  che 
Boemondo  cunduceva  per  terra.  Quando  qu^ 
sti  fu  giunto,  marciarono  ambidue  contro  Du- 
razzo)  e nel  di  1^  di  luglio  si  accamparono  so- 
pra le  rovine  dell’ antica  città,  chiamata  altre 
volle  Epidamne  , dislrulia  quando  una  colo- 
nia romana  ne  cangiò  il  nome  e la  situazione. 


N'itt  i piinvano  a Koboi  to  piu  <li  quiudicituila 
iioiimu,  tioii  coiilamlosi  )e  liup[M.' di  tnaiina 
limaste ^opra  le  navi  ohe  si  erano  salvate,  per 
lar  fronte  ni  riiiloizi  che  potevano  giungere 
ter  mare.  I.a  vista  fiero  dtd  formidabile  Uo> 
<rlo  atterriva  gli  .abitanti,  e moltiplicava  ai 
loro  ocelli  il  numero  degli  assi^iianli.  11  solo 
l’aleologo  conservava  quell’ inticpido  valore 
di  cui  aveva  dati  segni  nell’ ultima  riMIione. 
I.i  eiicoiidò  le  mura  di  gros.'ii  tronchi  d’albc- 
li,  che  SI  dovevano  gettare  addosso  ni  nemici 
ailoreiiè  (jiiesli  fossero  saliti  all'assalto^  dispo- 
se di  (ii'>ianr.n  in  di»iaii7.a  diverse  baliste  c ca- 
lapidie.  I er  h-inciar  '^assi  c dardi;  cd  incorag* 
gelido  gli  assed  ali  col  mio  valore , faceva  spes- 
so di  giorno  c di  notte  In  ronda  sopra  le  mura, 
piT  assicurarsi  della  vigilanza  delle  soutinclie. 
Scrisse  nel  medesimo  tempo  alt’Ìm|>cralore , 
che  Uobcrloera  giunto;  che  i preparativi  del- 
le di  lui  niacciime,  le  torri  di  legno  piu  alte 
delle  mura , le  baliste  «Ielle  «piali  queste  erano 
caricate  per  fulminale  la  città,  le  linee  di  cir- 
convallazioi.e , il  numero  delie  truppe  che  ac- 
correvano da  tulle  le  parti  per  ingrossarne  Te- 
seicilo  , dimostravano  assai  chiaramente  in  es> 
so  una  perliiiacc  risoluzione  di  non  abbarnlo- 
iiarc  l’impresa;  che  secondo  tulle  le  apparen- 
ze, ei  non  limitava  le  sue  mire  al  possesso  di 
Diirazzo;  clic  aveva  tonnati  piu  vasti  disegni; 
e che  non  attaccava  questa  città  , se  non  guar- 
dandola come  una  chiave  dell’impero,  che  la 
di  lui  divoratrice  ainhizione  si  disponeva  ad  in- 
vaflere. 

Siccome  molli  ri«:chi  abitanti  dcllaciltà  pub- 
blicavano die  Roberto,  fuoruscito  di  profes- 
sione, non  aveva  in  mira  se  non  il  lx>uino,  e 
che  con  una  somma  di  denaro  si  sarchile  po- 
tuto obbligarlo  a ritirarsi,  c«»si  Palcologo,  me- 
glio informato,  gli  consigliò , a fine  di  disin- 
gannarli, a fargli  domandare  per  mezzo  di  de- 
putati «piali  erano  le  di  lui  pretensioni,  e jìcr 
«piai  motivo  Imbava  la  loro  pace.  Ruberto 
rispose  d’ aver  prese  Ig  armi  |)cr  restituir  loro 
il  legittimo  imperafore  , c per  vendicare  Tin- 
giuna  fatta  a Micdidc , cli'ci  ricoiKluccva  in 
Mia  compagnia:  «Noi  conosciamo  Michele , 
replicarono  i deputati:  al  primo  vederlo  ci 
prostreremo  ai  di  luì  girxKdii , c gli  prescnlc- 
lemo  con  gioia  le  chiavi  «lolla  nostra  citta  ». 
Subito  eh'c>si  si  furono  ritirati,  Roberto  die- 
de ordine  che  Michele  fosse  rivestilo  di  gli  or- 
nnmtMéli  imperiali , e condotto  a piè  delle  mu- 
ra con  un  briJluiitc  coiieggio  cd  al  suono  dì 
tulli  gli  strumenti  di  musica.  Tutt.i  la  città 
alfolJata  sopra  le  mura  aspettava  di  riconosce 
re  il  suo  amico  pa«lronc.  Qiiaihlo  egli  fu  vici- 
no ili  maniein  ch<;  si  potè  distinguere  i deli- 
iiraiiK'iMi  del  suo  volto  , si  sollevò  da  per  tutto 


una  tci]i(iC:>ta  d’urlt,  di  fischiale  e di  scoppi 
di  risa  : c S'i , si  ucfi  esclamare,  noi  Io  ricono- 
sciamo ; egli  è uno  «Icgli  ultimi  coppieri  del 
principe;  lo  abbiamo  più  %'olie  veduto  versar- 
gli da  lievcrc  ».  Queste  parole,  seguite  «la  un 
torrente  «]’ ingiurie,  ricuoprirono  «li  confusione 
Michele;  il  quale  si  ritirò  proronqieudo  in  mi- 
nacce, che  eccitarono  nuov'e  risa.  Frattanto  la 
guarnigione  fece  una  sortita  ; ed  avendo  cari- 
cati i Normanni , che  non  se  lo  aspettavano, 
nc  trucidò  alcuni;  dopo  di  diesi  ritirò  senza 
|>er«lerc  un  solo  uomo. 

Frattanto  Al«'s»io,  conoscendo  quanto  era 
importante  conservarsi  una  delle  più  forti 
barriere  dcJI’iinpero,  sentendo  di  non  aver  for- 
ze bastanti  |>er  tentarne  l’ impresa,  e non  rice- 
vendone da  Enrico,  a cui  aveva  invano  chie- 
sti soccorsi,  si  era  indirizzato  a Solimano,  che 
gritiviò  un  grosso  numero  di  truppe;  ma  ei 
trovò  aiuti  più  considerabili  nella  fedele  atti- 
vità dei  Veneziani,  che  aveva  saputo  indurre 
ad  un’alleatiza  c«>u  condizioni  vantaggiose  al 
loro  commercio.  Questi  apparvero  circa  la  fi- 
ne di  luglio  con  una  grossa  flotta  ben  guarni- 
ta di  truppe  dirimpetto  ad  un  porlo  dello  i 
Mantelli^  dove  le  navi  di  Roberto  erano  an- 
cora tre  o quattro  leghe  in  distanza  dui  cam- 
po dei  Normanni;  ma  non  osarono  da  princi- 
pio azzardare  la  battaglia  contro  una  flotta 
sciiierata  sull’Ingresso  del  porto,  fortificala 
sì  a destra  come  a sinistra  «li  baliste  e di  cata- 
pulte. Rolicrto  però,  impaziente  di  combatte- 
re, ne)  vederli  inviò  Boemeiido  con  una  squa- 
<lra  , |ìrr  intimar  loro  di  riconoscere  Tiinjic- 
ratore  Michele,  e jht  salutarlo  colle  solite  ac- 
clamazioni. I V'ciH^iani  chie>ero  tempo  fino  al 
giorno  seguente  ; c nella  notte  non  potei>do  f)cr 
mancaiizu  di  vento  avvicinarsi  al  lido,  si  schie- 
rarono in  forma  di  in«nxa  luna  sopra  una  li- 
nea , legando  le  navi  l’uiia  airaltra  coi  cana- 
pi, cd  innalzando  nella  cima  di  ciascun  albero 
una  specie  di  coffa  assai  larga  e capace  di  tre 
o quattro  uomini  , con  mucchi  «li  sassi  c di 
dardi.  Rrepararono  un’altra  invenzione  d' un 
pericoloso  efi'etlo,  consistente  in  certe  sbarre 
di  legno  alte  un  cubilo,  ma  assai  grosse  ed 
armate  di  una  grave  punta  dì  ferro,  che  si  po- 
teva coll’aiuto  di  una  girella,  posta  alla  cima 
delie  verghe , far  cadere  a piombo  sopra  lo 
navi  rà'i  nemici;  ed  aspetUirouo  in«piesio  ala- 
to la  flotta  normanna.  Allo  spuntare  del  gior- 
no RociihiiuIo  andò  a «loinaudar  loro  la  rispo- 
sta, ed  essi  gli  risposero  collo  ingiurie.  11  gio- 
vane pritici[ie,  il  più  impaziente  di  tulli  gli 
uomini,  attaccò  furiosanuMile  Ìl  primo, e volò 
all’aiambriggio  , seguito  da  tutta  la  llotia. 
Mentre  BociiioimJo  , che  non  si  lispariniava  , 
aggrninpava  imo  dei  più  grossi  vaSiTlli,  pioin- 
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hò  sopra  il  suo  uno  elei  clescriui  montoni  \ il  conquistare  la  piazza,  la  foce  battere  da  tulle 
quale  precipitando  dairaho  con  gravezza , lo  le  sue  macelline.  Palcologo,  in  molo  di  gior> 
spaccò  lino  alla  chiglia,  ed  avendo  immediata-  no  e di  notte  | rispondeva  con  tulle  le  sue  , c 
mente  dato  luogo  alPacqua  , il  medesimo  si  procurava  senza  interrompimenlo  di  rispingc- 
soinmei*se.  I marinari  si  gettarono  a nuoto  , e re  gli  sforzi  <Ìegli  assediami.  Non  contento  di 
molti  vi  perirono.  Boeiiiondo  fu  troppo  for-  difundersi , fece  una  sortila  alla  testa  della  sua 
tuiiaio  per  giungere  ad  un  altro  dei  suoi  navi*  guarnigione,  caricò  il  mMiiico^  distrusse  una 
gli  \ ma  i suoi  avendolo  credulo  annegato, non  piarle  delle  di  lui  batterie  , ed  esponendosi  in 
|HMisarono  se  non  a fuggire.  I Venezia»ii  divi-  persona  dove  era  piu  fervente  la  iniscbia,  ri- 
sero immcdiaiamenie  la  loro  catena  ^ ed  csscn-  cevè  molle  ferite,  fra  le  quali  una  d’  un  dar- 
dosi  dati  ad  inseguirli,  gP incalzarono  fino  nel  do  che  gli  penetrò  sotto  le  tempia.  Non  po« 
porto , e ne  fe<«ro  moki  prigionieri.  Ma  fu-  tendo  svellerlo,  ci  fece  (ngli.arnc  nel  campo 
l'uno  lilialmente  obbligati  a ritirarsi  dalle  sca-  di  battaglia  il  legno, che  era  rimasto  di  fuori^ 
l idie  micidiali  cosi  delle  macchine  che  cìr-  c colla  testa  fasciala  si  gettò  di  nuovo  in  mez- 
condavaiio  il  porto,  come  di  quelle  delle  navi  zo  ai  nemici , continuò  a comkilterc  vigoro- 
della  Dalmazia  c di  Uagusa  giuutedi  fresco  in  samonte,  e non  perdò  un  palmo  di  terreno  lì- 
aiuto  di  llobeiio.  Paìeologo,  testimone  ilei  no  alla  noile,  la  (piale  fiiialiiieiiLc  fece  cessa- 
combauimeuto , volle  partecipare  delP  onore  re  la  batlaglia.  Nel  giorno  seguente  HoIktIo  , 
di  quella  giornata;  (quindi  uscito  alla  lesta  per  istringere  inaggiormenle  la  citta,  atidòad 
della  sua  guarnigione,  penetrò  lino  nel  cam*  accamparsi  iu  disUtuza  di  un  tiro  di  arco;  e 
iK>  degli  as$(Mlianu,e  si  ritirò  ricoperto  del  per  chiudere  il  passo  dei  viveri  agli  assediati, 
loro  sangue.  lìssò  alcuni  posti  sopra  tulle  le  colline  ed  in 

Questi  cosi  poco  favorevoli  principi!  a vreb-  tulle  le  valli  alP  intorno.  Ledi  lui  macelline 
bero  determinalo  (pia)unque  altro  die  Rober-  nel  lanciar  dardi  e sassi  producevano  meno 
Io  ad  abbandonare  Pinlrapresa;  ina  nò  la  per-  ('fletto  di  quelle  che  ricuoprivaiio  le  mura 
dila  cagionala  dalla  iem|x*$ia,  nè  la  disfalla  della  citta.  Paìeologo  faceva  piovere  torrenti 
ckdla  flotta,  nè  la  forza  (Iella  città,  nè  ristali-  d'olio  bollente  , di  nafta  e di  pece  ardente, 
cabile  attività  di  Paìeologo  bastarono  a fargli  che  [lortavano  P incendio  da  ]>er  tutto.  Quello 
perdere  il  coraggio.  Maurizio  ammiraglio  del-  però  che  incomodava  maggiormente  gli  aase- 
rinqiero  era  arrivato  con  un  gran  numero  di  diali , cd  aumentava  la  speranjui  di  Roberto  , 
navi , ed  essendosi  unito  colla  flotta  Venezia-  era  una  torre  di  l^uo  d' un  vasto  giro  c su- 
na,  minacciava  di  forzare  P ingresso  del  por-  [>criore  in  altezza  a (|uelle  che  fiancheggiava- 
lo,  dove  le  navi,  .assai  vicine  Jc  ime  alle  al-  no  le  mura.  Il  palco  il  più  elevato  era  riu- 
tre,  non  avrel>bero  potuto  muoversi  e dilèti-  chiuso  in  una  porta  altissima , che  si  doveva 
dtTSi.  Buemondo  ne  uS(ù  adunque,  c si  schie*  abbassare,  c formava  un  ponte  levatoio  Ano 
rò  ordine  di  battaglia;  ma  gli  convenne  ben  alla  muraglia  , sopra  cui  cinquecento  uomini 
presto  cedere  alla  superiorità  dei  nemici,  e ri-  dovevano  gettarsi  nella  città  alio  spuntar  del 
tirarsi  vei'so  il  lido, dove  le  navi  greche  e ve-  giorno.  Paìeologo,  informato  di  tale  progetto, 
neziane , essendo  d'alto  bordo,  non  poterono  lece  anche  egli  costruire  durante  la  notte 
inseguirlo. Queste  |>erditc  distaccarono  da  Ho-  un'altra  torre  delia  medesima  altezza,  ad  una 
l>erlo  tutte  le  piazze  che  aveva  conquistale  estremità  della  quale  era  attaccalo  un  gros-<o 
sopra  la  spiaggia  HelP  Epiro,  e che  ricusare-  albero  di  nave  , pro{y>rzioiiato  nella  sua  lun- 
no  d’inviargli  denaro  e viveri;  talché  irovan-  gliezza  alla  distanza  della  torre  nemica  ; tal- 
dosi  i nemici  già  padroni  de)  mare , restò  chiù-  che  abbattendosene  l'altra  estremità , essa  ca- 
so il  passo  ai  convogli  che  andavano  dal-  desse  sopra  la  porta  che  doveva  servire  di 
l'Italia.  Tulle  le  vicinanze  di  Durazzo  era-  ponte , cd  im|)edisse  alla  medesima  di  aprirsi, 
no  devastate;  e Paìeologo  ne  aveva  tolti  i Questa  invenzione  rese  inutile  la  torre  di  Ro- 
commestibili  che  si  trovavano  nel  territorio,  borio.  Mentrt!  i suoi  procuravano  al  di  dentro 
J.o  partite  che  si  azzardavano  ad  allonta-  di  for/arue  l'apertura , si  facevano  dalla  cima 
narsi  per  cercarne,  erano  tutte  prese  e taglia-  delPallra  torre  scariche  coniìiiiic  sopra  (juelli 
le  in  ^lezzi  dai  distaccamenti  della  guarnì-  che  apparivano  nella  piattaforma,  e si  Jan- 
gioiic.  ciuvano  dardi  infiammati  e tutte  le  s|iecie  del- 

RuÌ)erto  non  si  lasciò  atterrire  da  tulle  que-  k materie  combustibili;  laiche  essendosi  la 
sic  diflìooltà.  Dopo  il  suo  arrivo  egli  aveva  cima  della  torre  tutta  accesa,  i Normanni  si 
ricevuti  dall'  Italia  alcuni  considerabili  riiifor-  precipitavano  al  basso  gli  uni  sopra  gli  altri. 
ZI  ; lalcliè  la  di  lui  armata  si  trovava  abbi-  In  qucMo  inoiiieiilo  Paìeologo  fece  uscire  una 
sl.inz.1  numerosa  jkt  sostenerne  le  speranze,  li  nppa  di  valorosi  armali  di  accetto  , i (piali 
Quindi  piu  non  pen«nud(i  se  non  ai  mezzi  di  abbattendo  e trucidando  tutti  i nemici  chi*  iii- 
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contrarooo  y scalzarono  il  piè  della  torre  y e la 
ridussero  io  pezzi. 

Alessio  avendo  saputo  che  Durazzo  era  as- 
sediata, aveva  ordinato  a Pacurieoo  di  radu- 
nare tutte  le  sue  truppe , d*  aggiuneervi  quel- 
le che  avesse  potuto  reclutare,  e di  andare  a 
raggiungerlo  al  passo  dell’Ebro;  dopo  di  che 
raccomarxlò  gli  alTari  di  Cosiantioopoli  al  suo 
fratello  Isacco  ed  alla  sua  madre,  e circa  la 
fine  del  mese  di  agosto  si  pose  anch'esso  in 
campagna.  Pacurieoo,  che  lo  s^uiva  con  ze- 
lo, eli  conduceva  una  numerosa  armata  co- 
mandata  da  Niccolò  Branas , valoroso  ed  espe- 
rimeniato  guerriero.  Dopo  questa  unione  Ales- 
sio avendo  fatta  la  rivista  delle  truppe  , le  di- 
vise in  differenti  corpi;  e siccome  queste  era- 
no per  la  maggior  parte  soldati  dì  nuova  leva, 
cosi  egli  assegnò  i gradi  che  ciascuno  doveva 
occupare  nella  battaglia , e le  fece  marciare 
collo  stesso  ordine  finattanto  che  il  terreno  po- 
teva permetterlo , a fine  di  avvezzarle  a tener- 
si unite,  ed  a riconoscere  il  loro  posto.  Le 
truppe  della  guardia  del  principe  erano  coman- 
date da  Costantino  Opus , i Macedoni  da  An- 
tioco, ed  i Tessali  da  Andronico  e da  Alessan- 
dro Cabasilas.  Dalia  cittk  di  Acride  6no  al  fiu- 
me Bardar  nilirico  era  popolato  da  una  colo- 
nia di  Persiani  chiamali  Bardariotes,  trapian- 
tati in  quei  luoghi  duecento  anni  prima  dal- 
V imperatore  Teofilo.  Questi  avevano  alla  lo- 
ro testa  Taticio  capo  degli  ufhziali  del  palaz- 
zo , Saraceno  di  nasciata  e figlio  di  un  fuoru- 
scito , il  quale , preso  io  una  scorreria  da  Gio- 
vanni Cornneno  padre  d'Alessio  , aveva  con- 
dotto il  resto  della  sua  vita  nelle  catene.  Tatì- 
cio,  cresciuto  nella  schiavitù,  si  era  ingrandi- 
to mercè  il  suo  valore.  Un  corpo  di  Francesi 
addetti  ai  servizio  delF  impero  aveva  per  co- 
mandanti Panucomete  e Costantino  Umberto- 
poto;  e si  vedevano  altresì  in  quest' annata 
duemila  ottocento  di  quei  paoliciatii  stabiliti 
in  Filippopoli  e nelle  vicinanze.  Questi  ereti- 
ci, nati  altre  volle  in  mezzo  alle  stragi  nelle 
montagne  dell'  Armenia  , avevano  conservata 
io  un  paese  rozzo  e quasi  selvaggio  la  loro  an- 
tica ferocia , ed  erano  condotti  da  Xautas  e da 
Guleone,  capi  della  loro  empia  setta  ; truppa 
che  sarebbe  stata  formidabile , se  una  bare- 
rà audacia  costituisse  il  vero  valore. 

Alessio  essendosi  fermato  per  un  mese  in 
Tessalonica  a fine  di  esercitare  le  sue  truppe  , 
s'informò  più  minutamente  dello  stalo  dell'as- 
sedio; ed  avendo  veduto  che  nou  vi  era  tempo 
da  perdere,  si  pose  in  marcia , e giunse  sopra 
le  sponde  del  fiume  Charzane,  il  quale  si  cre- 
de essere  l'auiioo  Parnaso.  Di  U mandò  a do- 
mandare a Roberto  qual  ragione  lo  induceva 
a fare  la  guerra  all'impero;  e senza  aspettare 


la  risposta , passò  ad  accamparsi  cinquecento 
passi  in  distanza  dal  nemico,  sopra  una  colli- 
na che  aveva  il  mare  alla  sinistra , ed  alla  de- 
stra un'alta  montagna.  Ciò  avvenne  nella  se- 
ra del  d\  18  ottobre.  Egli  aveva  speralo  di  sor- 
prendere Roberto  col  favore  delle  montagne  e 
dei  fiumi  che  ricuoprivano  la  sua  marcia.  In- 
fatti la  vista  d' una  moltitudine  di  barxliere 
che  ond^gìavano  nell' aria , e di  un  esercito 
diesi  estendeva  fino  dove  poteva  giungere  l'oc- 
chio sopra  le  colline  e nei  piani  all'intorno, 
atterri  da  principio  i Normanni;  ma  essi  furo- 
no ben  presto  riassicurati  dal  valore  di  Boe- 
mondo , il  quale  essendo  andato  a foraggiare 
con  cinquanta  cavalleggeri , ne  iuoouirò  una 
partita  ui  cinquecento  comandata  da  Basilio  , 
capitano  molto  stimalo  nell'armata  greca  , e 
spedito  da  Alessio  per  riconoscere  la  posizione 
degli  assediami.  Boemondo,  senza  lasciarsi  spa- 
ventare dal  numero  dei  nemici , gli  assali,  gli 
tagliò  in  pezzi,  fece  prigioniero  Basilio,  e io 
condusse  al  duca  , il  quale  s' informò  dello  sta- 
to e del  numero  delle  truppe  imperiali. 

All' avvicinarsi  dell' imperatore  la  maggior 
parte  degli  uffiziali  normanni  erano  stati  di  sen- 
timento che  si  dovesse  andare  ad  incontrarlo  . 
a fine  di  non  trovarsi  rinchiusi  fra  la  cittè  ed 
un  esercito  assai  più  forte  del  loro  ; ma  Rober- 
to , persuaso  che  allontanarsi  dalla  cittè  era  lo 
stesso  che  perdere  il  frutto  delle  passate  fati- 
che , persistè  nella  risoluzione  di  rimanere  nel 
suo  campo,  e di  aspettare  il  nemico.  1^ stes- 
sa prudenza  non  isolava  il  consiglio  di  Ales- 
sio. Nel  giorno  dopo  il  suo  arrivo  ei  si  fece 
chiamare  Paleologo  per  conferire  con  esso.  11 
governatore , non  meno  prudente  che  valpro- 
10,  gli  fece  rappresentare,  che  non  poteva 
uscir  dalla  piazza  senza  lasciarla  esposta  ad 
un  gran  pericolo.  Alessio  reiterò  i suoi  ordini, 
e PuJeologo  le  sue  scuse , soggiungendo  che  in 
una  cìrcoslatjza  cosi  critica  egli  non  poteva 
mai  |iersuadersi , che  un  tale  ordine  gli  si  spe- 
disse da  parte  dell'  imperatore,  fiucliè  nou  lo 
vedeva  sigillato  dalla  mano  del  principe.  Aven- 
dogli Alessio  inaiìdato  il  suo  stesso  anello,  Pa- 
leologo s'imbarcò , e si  portò  presso  di  lui. Fu 
convocato  iimnediatamenle  un  consìglio  ; ed 
avendo  Paleologo  reso  conto  di  tutto  ciò  ch'era 
accaduto  fino  dal  principio  dell'assedio  e dello 
stato  in  cui  si  trovava  la  citta , Alessio  gli  do- 
mandò se  stimava  espediente  che  si  desse  una 
battaglia  decisiva.  Paleologo  non  era  di  tal 
seniimeuio,  come  non  lo  erano  gli  antichi  uf- 
fiziali , i quali  stimavano  consiglio  più  pruden- 
te tener  Roberto  rinchiuso  nel  campo,  inquie- 
tarlo continuamente  con  scaramucce,  intercet- 
targli i convogli , fargli  chiudere  ì passaggi  «lei 
viveri  dai  Servii  e dai  Dalmatini,  riguaraaiido 
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ciò  come  il  vero  mezzo  di  farlo  perire  nel  pro- 
prio campo,  o di  ridurlo  a cliiedere  colie  ma- 
ni giunte  quelJe  condizioni  che  si  sarebbe  giu- 
dicato opportuno  d' itnpoi^Ii*  Tale  era  il  senti- 
mento mi  vecchi  ^ ma  i giovani  uibziali , pie- 
ni d’impazienza , sollecitavano  vivamente  Tim- 
peralore  a im)d  avvilire  la  potenza  imperiale  fi- 
no a prendere  cosi  tìmide  precauzioni  a fronte 
di  pochi  barbari,  i>ou  di  altro  degni  che  di  di- 
sprezzo. Cosianiino  Ducas  fratello  di  Michele 
Parapiuace,  Niceforo  Sinadooe,  Nempile  co- 
manaante  dei  Varangucsi , i due  figli  di  Roma- 
no Diogene,  Leone  e Niceforo,  erano  i piu  ar- 
denti a sostenere  rooorc  deirimpero. 

La  risposta  di  Roberto  giunta  in  quel  mo- 
mento contribuì  molto  a far  prevalere  il  senii- 
rneuto  dei  giovani.  Egli  diceva  di  non  essere 
nemico  personale  d’Alessio,  ma  di  essere  l’a- 
mico dell’imperatore  Michele  ingiustamente 
detronizzalo^  al  che  soggiungeva  alcune  così 
ributtanti  proposizioni,  che  non  si  credè  che 
le  medesime  meritassero  di  essere  ascoltate  fìoo 
alla  fine.  Qui  Anna  Comoena,  che  non  rispar- 
mia Roberto  Guiscardo,  gli  fa  rappresentare 
una  molto  assurda  e ridicola  commedia , di 
cui  gli  altri  storici  non  dicono  parola.  Volen- 
dosi darle  fede  , questo  principe  assoluto,  uo- 
mo da  non  porre  la  sua  potenza  in  compro- 
messo , se  uc  spoglia  senza  che  se  ne  sappia  il 
perche  ; dopo  aver  fallo  di  Alessio  e della  di 
lui  armala  un  elogio  capace  di  scoraggire  ì 
suoi , prega  le  sue  truppe  ad  eleggere  uu  altro 
generale  \ e solamente  uopo  il  concorso  unani- 
me di  tutti  i suffragi  ei  vuole  ripigliare  la  sua 
autorità.  Anna  Comnena  trova  uua  grande 
accortezza  in  tal  maniera  di  procedere,  poco 
capace  però  di  meritine  a Roberto  il  sopran- 
nome di  Guiscardo.  Ma  vi  è una  grand’appa- 
renza che  questa  principessa,  malgrado  le  pro- 
teste sovente  replicate  di  preferire  costante- 
mcDie  la  veriik  all’interesse  ed  all’onore  stesso 
della  sua  famiglia  , avesse  immaginato  questo 
episodio,  o almeno  avesse  voluto  dar  credito  a 
questa  favola , aveinlo  riguardato  come  cosa 
molto  onorevole  a suo  padre  renderlo  formi- 
dabile a Roberto,  e pon-e  le  di  lui  lodi  nella 
bocca  di  un  nemico. 

11  giorno  seguente  s’impiegò  daJl'uuo  e dul- 
l' altro  partito  nel  prepararsi  alla  battaglia.  11 
teatro  in  cui  le  due  armale  dovevano  misurar- 
si, poteva  infiammare  il  valore  , essendo  esso 
quel  luogo  medesimo  in  cui  l’ universo  diviso 
e tremante  aveva  veduti  ì due  più  gran  guer- 
rieri di  Roma  disputarsi  l’ impero  del  mondo. 
Ma  Roberto  possedeva  qualità  che  lo  rendeva- 
no in  qualche  maniera  simile  a Cesare.  Ales- 
sio , malgrado  tutte  le  sue  passate  vittorie,  era  I 
molto  diverto  da  Pompeo.  La  di  lui  armata  | 


era  di  settantamila  uomini  ; c la  maggior  par- 
te d^istorici  glie  ne  db  fino  centomila  di  più. 
Roberto  non  ne  aveva  più  di  quindicimila, 
ma  ad  c^geUo  dì  accrescerne  il  numero,  e 
maggiormente  di  obbligarli  a vincere  o mori- 
re, u^iiendo  ai  fuggitivi  qualunque  speranza, 
apuiccò  il  fuoco  alla  sua  flotta,  e fece  passare 
nel  campo  ì soldati  ed  i marinai:  « Domani , 
disse  loro,  o noi  più  non  vivremo  , o saremo 
padroni  di  lutto  ciò  che  possiede  il  nemico  » . 
Alessio  spedì  l’ordine  alla  guarnigione  di  Du- 
razzo,  allorché  fosse  incominciata  la  mischia, 
di  fare  una  sortita  sopra  Roberto,  e di  attac- 
carlo nelle  spalle  j e per  assicurarsi  anche  me- 
glio del  buon  esito  dell’impresa,  che  ei  crede- 
va infallibile,  fece  passare  durante  la  notte 
lungo  il  mare  un  numeroso  corpo  di  ausiliarii, 
che  doveva  girare  intorno  al  campo  di  Rober- 
to , appostarsi  nei  luoghi  coperti  dove  non 
fosse  stato  osservato,  e di  Ih  dopo  essere  inco- 
minciato l’ attacco  caricare  nella  coda  il  ne- 
mico. 

Nel  dì  18  di  ottobre , molto  prima  dello 
spuntar  del  giorno,  Roberto  condusse  la  sua 
armata  nella  chiesa  del  martire  s.  Teodoro  so- 
pra il  lido  del  mare  ^ c dopo  che  vi  si  celebrò 
la  messa  , e che  tutti  i soldati  si  corifessarouo 
e parteciparono  dei  santi  misteri,  ei  li  fece  ci- 
bare, e gli  schierò  in  battaglia.  Et  si  pose  al- 
la testa  del  centro  | diede  al  conte  Amico,  ce- 
lebre per  la  sua  prudenza  e per  il  suo  valore, 
il  comando  deli’  ala  destra  vicina  al  mare,  ed 
a Boeoiondo  quella  della  sinistra.  Alessio  schie- 
rò il  suo  esercito  sopra  il  declivio  della  colli- 
oa,  dov’era  accampato.  Ei  da  principio  ave- 
va destinali  i Varanguesi  ad  unirsi  cogli  ausi- 
iiarii , da  esso  distaccati  per  porre  in  mezzo  il 
nemico^  ma  questi  guerrieri  che  si  piccavano 
d’un  valore  superiore  a quello  degli  altri , 
domandarono  l’onore  di  essere  i prioù  all’at- 
tacco^ ed  avendo  abbandonati  i loro  cavalli  , 
furotiu  collocati  nella  prima  linea  in  qualche 
distanza.  L’imperatore  si  pose  nel  centro  , e 
diede  l’ala  destra  al  Cesare  Niceforo  Melase- 
ne, e la  sinistra  a Pacurieno.  Fra  i Varan- 
guesi  ed  il  resto  deirarmata  era  collocalo  un 
gran  corpo  di  arcieri.  I Varanguesi  dovevano 
pi'imieramcuie  marciare  in  linea  piana  , e 
quando  fossero  stati  a tiro  di  dardo,  divider- 
si improvvisamente  per  aprire  il  passo  agli 
arcieri,  i quali  avrebbero  fatta  la  loro  scari- 
ca ; in  s^uiio  riunirsi , e stretti  gli  uni  agli 
altri  e ricoperti  dei  loro  scudi , caricare  vìgo- 
rosamenle  il  nemico. 

Prese  dall’  una  parte  e dall’altra  queste  di- 
sposizioni, Roberto  distaccò  alcuni  venturie- 
ri , i quali  andarono  ad  aggirarsi  sopra  i fian- 
chi , e procurarono  dì  tirare  nel  piano  i più 
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anlii!  Ira  i cavalleggcri  greci.  Alessio  per  con-  sema  getiarsi  dall’  una  parte  nel  marC)  e dal- 
icrvare  il  suo  ordine  di  baliaglia  e riieoere  la  l’ altra  nel  fiume.  L’armata  di  Alessio  li  cre- 
sua  ravalleria,  fece  innoltrore  alcune  jKiriilc  dora  vinti,  cJ  i Veneziani  gik  saltavano  sopra 
di  irupjìe  leggere,  le  quali  scaramucciarono  il  lido  per  unirsi  cogli  au^itiarit , i quali  in. 
j>cr  qualrtic  leinjK).  Frallanio  iiiciilre  Rober-  vece  di  caricare  Ja  coda,  secondo  T ordine 
to  s’miiohrava  lentamente,  la  di  lui  ala  de-  avutone,  si  orano  iiinoliraii  nel  cam|>o  dei 
sira  era  già  alle  mani  coi  Varanguesi , che  Normanni  a saccheggiarne  i bagagli.  In  tale 
avveiilamiulcsi  addosso  colie  loro  acceilc  a estremità  Roberto  s’  infiammò  di  un  nuovo 
due  tagli,  nc  facevano  grande  strage.  1 Nor-  valore,  c lattosi  pret:edere  dalla  bandiera  di 
manni  ^ iticulzali  in  <]uusia  parte,  luggìrono  s.  Pietro,  che  aveva  ricevuta  dalle  inani  del 
verso  il  lido,  fiancheggiato  dalla  fiotta  greca  papa,  volando  di  fila  in  fila  itirneuo  allelru(V 
c vouezioDa,  sjieUatiicc  del  camballimento.  |>e  : « Compagni,  esclamava,  ecco  la  vostra 
Turbati  |H'r  Ja  maggior  parte  dai  timore  del-  guida,  la  stessa  religione  vi  condurrà  contro  il 
la  morte  che  gfi  inseguiva  , si  giitarcHK)  nelle  nemico:  temerete  voi  gli  sciagurati  eretici, 
acque , nelle  quali  t>'  immersero  fino  al  collo,  quamlo  Dio  marcia  alla  vostra  testa  »?So>(cu- 
ed  andarono  a cercarsi  un’asilo  egualmente  ne  queste  parole  coll’ esempio  del  più  risolu- 
|K>co  sicuro  verso  i legni  nemici.  Sigelgatle  , to  valore:  si  lanciò  im|>eiuosamente  in  mezzo 
che  aveva  voluto  dividere  con  suo  marito  il  agli  squadroni  dei  Greci , e si  pose  sotto  i pie- 
f)cricolo  e l’ onore  di  quella  giornata , cscla-  di  la  loro  infanteria  , sc^guito  dai  suoi , ì quali 
mando  ad  alta  voce  , lichianiava  c rampo,  rovesciarono  quanti  incontrarono.  Facendo 
giiava  i fuggitivi. ima  non  essendo  stata  ascol-  quindi  sforzi  inauditi,  giunse  nel  piano  , di- 
lata , corse  loro  dietro  colla  spada  in  mano  , sordiou,  rup[)c,  c dis|)crse  tutta  Tarmata  di 
e percuotendo  a destra  ed  a sinistra  , chiù-  Alessio;  e senza  perder  più  di  ireuia  cavalJeg- 
dendo  loro  il  passaggio,  e rovesciando  i più  geri , tagliò  in  pt'zzi  seimila  Greci  insieme  col- 
indocili,  gli  ricoudusse  al  combattimento,  la  maggior  parte  dei  Turchi  ausiliarii , e pose 
vergognosi  d’aver  ceduto  iu  valore  ed  in  co-  gli  altri  in  fuga. 

raggio  ad  una  donna.  Aveuduli  cosi  riordina-  Alessio  combatteva  in  persona,  disputando 
li  , si  pose  alla  loro  testa , ed  andò  ad  aiiac-  laviUoriaanchcabbatidoDaiodallesuctrup- 
care  nel  fianco  i Varanguesi,  1 quali  erano  alle  pc,e  sosienendo  col  suo  valore  quello  delle 
prese  col  centro  deli’ armala  normanna  , dove  sue  guardie  , invece  di  essere  sostenuto  da  lo- 
si  trovava  Roberto.  Fssi  incontravano  in  que-  ro.  Sebbene  egli  avesse  veduti  morti  ai  suoi 
sto  luogo  una  più  viva  resistenza  dalla  parte  piedi  CuslaiUiuu  Ducas  fratello  di  Farapiuace^ 
di  quel  guerriero  terribile,  il  quale  ispirava  Niccforo  Sinadene , un  altro  Niceforo  padre 
coir  esempio  ai  suoi  soldati  il  più  eroico  va-  di  Giorgio  Paleologo  ed  i suoi  più  valorosi  ca- 
loic.  1 Varanguesi , stanchi  dagli  sforzi  pre-  piiaiù,  vibrava  colpi  cosi  tieri , che  niuno 
('cdenli,  carichi  d’armi  |>esafui,  incalzati  nei-  <lei  nemici  osava  avviciuargiisi.  Ferito  nella 
la  fronte  dalle  truppe  di  Kubeilu  e nel  fianco  fronte  da  un  dardo  che  gli  fece  saltare  Sel- 
cia quelle  di  Sigelgaite,  perdeiono  finalmente  mo,  evitò  la  morte  collo  stendersi  sopra  la 
il  COI. aggio,  c SI  riltiggiiouo  in  una  chiesa  vi-  groppa  del  suo  cavallo;  ma  essendosi  ben  prc- 
rina , dove  si  ammontarono  gli  uni  sopra  gli  sto  rialzato , couliuuava  a combnttei'e,  allor- 
alin  ; ma  siccome  Ja  niedesnna  era  troppo  che  vide  I^ino  fuggire  seguito  dalle  di  lui 
piccola  per  contenerli  tulli , cosi  ima  parte  truppe.  Questo  re  delia  Servia,  che  era  anda- 
nafi  sopra  il  letto  , il  nu.de  piecipiiando  , to  a raggiungerlo  come  aveva  promesso  nel 
schiacciò , c storpiò  quelli  che  vi  erano  al  di  trattalo  conchiuso  culi’  impero  , si  era  appo> 
sotto.  stato  sopra  una  cullinclta  vicina  dove,  rmia- 

La  disiaiia  dei  Varanguesi  non  abbattè  il  sto  spettatore  del  combauiineiito  senza  sfode- 
coraggio  dei  Greci,  i quali  erano  talmente  su-  rare  la  spada , aveva  as(>ettalo  che  la  Vittoria 
|x  rioii  <li  ioize , che  poievaiiocsscr  vinti, non  si  fosse  dichiarata,  per  servire  Alessio,  ovve- 
gia  peidere  ia  s|  eranza  della  Mltoria  ; fra  il  ro  }>cr  fuggire.  Avendola  perfidia  di  questo 
campo  di  battaglia  e la  citta  scorreva  un  pie-  priuci|>c  tolta  ogni  speranza  all’ imperatore, 
colo  fiume , c Roberto  nc  aveva  rotto  il  poti-  egli  più  non  pensò  se  non  alla  sua  propria 
le  , per  impedire  le  sortite  e per  chiudere  il  salvezza.  In  tal  guisa  Anna  Comnena  salva 
pa>»o  alla  guut  nigione  di  Dui  azzo;  ma  evitun-  l’onore  di  suo  padre.  Altri  autori  dicouo,  clic 
do  un  tal  j ericolo,  ei  era  caduto  in  un  altro,  non  credendo  cosa  degna  di  un  monarca  mi- 
1 di  lui  soldati , ridoni  in  un  troppo  angusto  surarsi  con  mi  venluricre  come  Roberto,  osso 
terreno  , erano  oppressi  da  una  grandinala  dì  aspettava  in  un  villaggio  vicino  la  notizia  dei- 
dardi , c I. Oli  potevano  estendersi  nè  a destra  la  vittoria,  allorcliè  ricevè  quella  della  di- 
ne a sinistra  per  fare  l’ evoluzioni  militari  , sfatta  ; e che  non  ebbe  parte  in  quella  giorn.a- 
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la  I se  uon  con  la  fuga.  Questo  racconto  ò an- 
cIm;  vcrisimile. 

Secondo  Amia  Comnena , che  rinnova  in 
Uile  occasione  assai  opportunamente  le  sue 
proteste  di  sincerità  , la  fuga  di  Alessio  fu  de- 
gna di  un  eroe , e valse  (pianto  una  illustre 
vittoria.  Dopo  la  disfatta  dclParmala  greca 
Roberto  aveva  riunite  le  sue  lrup|>c  senza  j>er- 
mcttere  loro  d**  inseguire  lungamente  i vinti  ) 
ed  aveva  loro  abbandonalo  il  campo  al  sac- 
cheggio, prendendo  per  sua  parte  de!  bottino 
la  cliicsa  di  s,  Niccolò,  dove  r imperatore  ave- 
va (K)sto  in  deposito  quanto  possedeva  di  piu 
prezioso  insieme  coi  principali  bagagli  delrc- 
serciio.  Ciò  che  egli  desiderava  con  piu  ardo- 
re, era  di  avere  Alessio  nelle  sue  mani  ^ quin- 
di inviò  ad  inseguirlo  i piu  valorosi  dei  suoi 
uRiziali,  i quali  lo  raggiunsero  in  un  passo 
angusto, chiuso  iielPuna  parte  dal  liume  Car- 
Eaiic , e uelPalira  da  uno  scoglio.  Essi  erano 
nove,  e molti  fra  loro  attaccandolo  nella  sini- 
stra, e poiiendf^li  sopra  la  corazza  la  punta 
delle  loro  picche , Pavrebbero  gettato  verso 
la  parte  destra,  se  ei  non  si  fosse  appoggiato 
iti  terra  colla  punta  della  sua  giavellina , e 
non  avesse  ritenuti  colla  sinistra  i crini  del  suo 
cavallo.  Nel  medesimo  tempo  gli  altri  essendo 
andati  verso  la  destra,  cd  avendo  fallo  il  me- 
desimo sforzo,  lo  rimisero  in  sella  \ ed  in  quel 
momento  il  suo  cavallo,  il  piò  vigoroso  di 
(|uanti  iP erano  allora,  drizzandosi  sopra  i 
piedi  di  dietro , spiccò  un  lancio  sopra  la  roc- 
ca, e saltando  nelPaltra  parte  del  piano,  vi 
trasportò  il  suo  |>adrone  con  uiPagilitU  raara- 
vighosa.  Questo  era  il  cavallo  di  Hriciuie,  il 
quale  nella  ballaglia  di  Calabria  tre  anni  pri- 
ma aveva  data  occasione  ad  un  errore  da  cui 
Alessio  aveva  ritratto  un  gran  vantaggio. 
Frattanto  (juelti  che  Io  inseguivano  avendo 
presa  una  strada  piu  corta  , gli  erano  di  nuo- 
vo vicini,  quando  il  prinei|ie  avvertitone  dal- 
lo strepilo  che  gli  suonava  all(.‘ spaile  , voltò 
la  faccia,  e gettandosi  colla  giavellina  in  ma- 
no sopra  quello  che  si  era  più  innohrato,  lo 
rovesciò  morto  e continuò  a correre  9 ma  si 
trovò  ben  presto  in  un  piò  grave  pericolo. 
Una  truppa  di  cavalleggcri  clic  si  ritirava  do- 
po avere  aiseguiii  i nemici,  occupava  la  sola 
strada  ch’egli  poteva  prendere,  e rìci  vederlo 
corse  colla  picca  abbassala  verso  esso.  Alessio 
tuttavia  inseguito  dai  primi,  scbl)eiie  da  lun- 
gi , trovandosi  in  mezzo  a due  |K‘i  icoii  , scelse 
tra  i nuovi  nemici  quello  di  migliore  aspetto, 
che  all’altezza  della  statura  ed  allo  splendore 
delle  armi  <rredò  lo  stesso  Roljcrto.  Oli  corse 
adunque  addosso  colla  rapidità  d’iin  fulmine, 
rd  avendolo  (ruiilio  e disU'so  in  terra  , si  apri 
il  varco  in  mez/.o  alla  di  lui  truppa  atterrila 


cd  occnpaia  unicamente  nel  dare  al  moribon 
do  imitili  aiuti.  Dopo  due  giorni  imIiip  notti 
di  una  corsa  conlimia  j>cr  i*t|rad«'  incognite  e 
por  passi  (juasi  impraticabili,  giunse  ci  linnl- 
ratMilc  in  Acride  , oppresso  dalla  fatica  c dal 
dolorose  sfiguralo  per  il  >jaf>gue  che  versava 
dalla  ferita. 

In  questa  hatlaghn  l'imposiorc  Miclndc  fu 
ucciso  , e Rolicrto  se  ne  consolò  farilmcnh*- 
Siccome  grinleix*ssi  del  furl>o  suddetto  av<*- 
vauo  in  ann.irciiza  accesa  la  guerra , cosi  la 
vendetta  (Iella  di  Ini  morte  servi  di  prcte-to 
[)cr  continuarla.  Allora  i Gr(H;i  [>erdei‘ouo  la 
croce  di  bronzo  clm  Costantino  avea  falla  fare 
dopo  la  battaglia  contro  Massenzio,  sopra  il 
m(Mcllo  di  quella  che  gli  era  apparsa  nel  cic?- 
lo;  c qiu?sia  |)(‘rdila  fu  ai  Gnx*i  piò  sensibile 
che  la  disgrazia  della  loro  disfatta.!  Normali- 
ni , possessori  di  (jucsto  prezioso  stendardo  , 
ne  concetiirono  un  nuovo  ardire^  e Kobcrio 
che  , malgrado  le  grosse  somme  offcrlegli , ri- 
cusòdi  restituirlo, essendosi  fattoda  es>o  prect'- 
dere  in  tutti  i pericoli, ordinò  che  dopo  la  sua 
morte  il  medesimo  si  deponesse  nel  monastero 
della  ss.  Trinila  in  Venosa,  dov’cgli  av(»a 
scelta  la  sua  scjiollurn.  I.’iiih'licc  stato  di 
Alessio  non  gli  fece  [>erdere  di  vista  la  difesa 
di  Durazzo.  raleologo  dopo  il  combuttiiiuMilo 
non  aveva  potuto  piò  rientrare  nella  piazzai  , 
giù  strettamente  serrata^  ma  Alessio  trovò  la 
maniera  di  farvi  |Kuietrare  ima  lettera,  per 
riassicurare  gli  abitanti  col  pronieitergli  un 
nuovo  soccorso;  ed  avendo  coiindala  la  guar- 
dia della  cittadella  ai  Veneziani,  un  gran  nu- 
mero dei  quali  sì  era  stabilito  india  città  , in- 
caricò delgoveriio  generalo  un  Albanese  cliia- 
mulo  Comiscottc , in  cui  aveva  una  gran  li- 
ducia  , ed  a cui  mandò  il  dettaglio  di  ciò  che 
esso  doveva  fare  nelle  altii.ili  circostanze.  Es- 
sendo farinata  vittoriosa  tornala  carica  di 
s|K>glie  nel  suo  campo  davanti  Durazzo  , Ro- 
berto deliberò  sopra  il  partito  che  doveva 
prendere.  All’avviciiiarsi  del  verno  il  freddo 
si  faceva  sentire  in  maniera  , che  ci  temè  che 
l’esercito  dovesse  molto  soffrire  sotto  le  ba- 
racche , per  le  quali  aveva  apprestati  ì ma- 
teriali. si  contentò  adunque  di  stabilire  diver- 
si posti  intorno  alla  città  per  chiuderne  i pas- 
si , risoluto  (li  ricomiiicinre  le  operazioni  del- 
l’assedio nella  primavera  vicina.  Alioggiòcoii 

Jnrte  delle  sin*  truppe  in  Galabiiiize  ed  in 
oantiine:  edistribui  il  resto  nelle  amene  valli 
formale  (lalle  montagne  confìnanti  all’oriente 
col  territorio  di  Durazzo.  Nell’inverno  fabbri- 
cò Uiiforle  sopra  una  collina  a fianco  di  un  liu- 
me detto  dei  Doinoiii, collina  chiamata  in  ap- 
presso il  Monte  Guiscardo  , d’onde  egli  faceva 
continne  scorr(*rie  fino  alle  porte  di  Durazzo. 
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riHnbiuuli)  slancili  <Ìi  un  assedio  ili  sei 
mesi,  nspeltavano  con  timore  la  primavera , 
.die  doveva  arrecare  loro  nuovi  jicricoli.  Mol- 
ti ira  essi  convocarono  assemblee,  nelle  nuali 
la  maggior  parte  erano  di  sentimento  che  si 
liovesse  trattare  con  Ruberto,  c dargli  la  citta 
in  potere  sotto  le  condizioni  piu  vanluggiose 
che  si  tosse  potuto  ollencrc.  In  ipicsl’ interval- 
lo j>erò  Roberto  si  era  procurala  uii'inlrlligen- 
za  con  un  nobile  Veneziano  chiamalo  Dome- 
nico, incaricalo  dì  difendere  la  principal  tor- 
re , e per  mezzo  dei  messaggi  st‘greli  che  ave- 
va trovala  la  mauieia  d’inviargli  c di  ricevere 
da  esso,  lo  aveva  imiH*gnalo  ad  aprirgli  l’in- 
gresso, promeuendogli  in  moglie  una  delle  sue 
nipoti , assai  I>ella  e ricca , figlia  dì  Guglielmo 
conlt!  del  priucipalo  di  Troia.  Avendo  conve- 
nuto del  giorno  e ileirora , la  notte  del  iTi  18 
di  febbraio  Rolieiio  fece  piantale  le  scale, e sca- 
lare la  torre.  Subito  che  i soldati  se  ne  furono 
impadroniti,  il  suono  delle  trombe  ed  il  nome 
di  Roberto  replicalo  ad  alta  voce  spaventò  tut- 
ta In  ciub.  Si  presero  le  armi , e si  combattè 
per  tre  giorni.  Il  figlio  del  doge  fu  fatto  pri- 
gioniero con  un  gran  numero  dì  Veneziani  e 
con  molle  delle  loro  navi  ^ e filialmente  Ro- 
berto se  ne  rese  padrone,  ed  avendone  confi- 
data la  custodia  a Fortino  di  Rosane,  continuò 
la  sua  marcia  |K.t  soggiogare  la  provincia, 
(limito  ili  Castoria,  dove  erano  alloggiali  tre- 
cento VarungiiLsi  ai  (piali  Ale^io  ne  aveva 
confidala  la  difesa,  (pesti  si  prepararono  a 
fargli  resistenza pna  avendo  veduto  l’ardore 
degli  assediami , ed  entrali  in  dubbio  che  uoii 
Si  fosse  furo  accordalo  (pariierc  se  essi  fossero 
stati  presi  [)cr  fòrza , traltarono  con  Roberto, 
e gli  resero  la  piazza.  I.u  di  Ini  dolcezza  ri- 
guardo a (pielli  clic  gli  sì  MUiomeitevano , gli 
guadagnava  interamenie  lune  le  città,  che  lo 
strepito  delle  di  lui  armi  faceva  nemare.  Le 
di  lui  coiiipiiste  ne  uumentiivaiio  l’esercito^  i 
vinti,  incanlnli  della  di  lui  bont'a  nel  conserva- 
le loro  i beni,  nel  fargli  medicare,  nel  risjvet- 
lare  l’onore  delle  loro  mogli  e delle  loro  figlie, 
non  depouevauo  le  armi  se  non  {H?r  ripigliarle 
in  di  lui  servizio,  e di  jieiiiici  ne  divenivano 
soldati.  Tutti  tiemavaiio  innanzi  a lui , ed  H 
terrore  del  di  lui  nome  si  spandeva  lino  iu  Co- 
sinnlinopoli. 

Queste  notizie  immergevano  un  pugnale  nel 
seno  di  Alessio,  già  oppresso  dal  rammarico 
di  aver  perduti  tanti  valorosi  guerrieri.  Restò 
per  alcuni  giorni  in  Acrìde  senoilo  in  uu  pro- 
fondo dolore,  ma  essendo iii>aìiiienle  rinvenu- 
to in  sè  stesso  , ad  altro  non  pensò , che  a ri- 
parare la  vergogna  delia  sua  disfatta.  Si  portò 
aduiKpe  in  Deaboli  presso  il  lago  d’Actide  , 
dove  avendo  raccolti  gli  avan/.i  della  sua  ar- 


mata, voisc  le  sue  cure  a sollevare  gl’infelici 
che,  oppressi  dalle  fatiche  e rÌco|>erti  di  feri- 
te, gli  si  portavano  d’ appresso,  tece  pubbli- 
care da  per  lutto,  che  i soldati  dispersi  andas- 
sero in  Tessulonica.  Riflettendo  di^nii  alia  dif- 
ferenza che  passava  fra  le  sue  lrup[>e,  (juasi 
tutte  di  nuova  leva,  c quelle  di  Roberto,  già 
agguerrite  da  lungo  tempo  indietro,  conobbe 
che  non  gli  restava  altra  risorsa,  che  quella 
di  cercare  aiuti  dalie  nazioni  guerriere  j ma  il 
tesoro  si  trovava  esaurito.  Ricorse  da  princi- 
pio alla  sua  famiglia  ; e la  di  lui  generosa  ma- 
dre, che  risi  iiliva  più  vivamente  di  ogni  altro 
i rammarichi  di  suo  figlio  ed  i bisogni  dello 
stato , diede  l’ esempio  , facendo  portare  alla 
zecca  tutto  l’uro  c l’ argento  che  possedeva. 
L.’  imperatrice  di  lui  moglie,  il  Sebastocralorc 
di  lui  fratello,  tutti  i Comoeni , tutti  i loro 
amici , ciascuno  in  proporzione  delle  sue  for- 
ze , concorsero  con  premura  ad  uu  cosi  nobi- 
le sagriftzio.  Ma  il  prodotto  di  tutte  queste  ric- 
chezze bastò  appena  jK-r  pagare  le  (ruppe  , le 
quali  minacciavano  di  abbandonare  il  servi- 
zio, qualora  non  fossero  state  soddisfatte.  Al- 
cuni uflìziali  furono  anche  cosi  avidi , che 
chiesero  sopra  questi  fondi  precarii  le  ricom- 
jK‘iise  che  crederono  di  meritare,  e Timpera- 
torc  fu  assai  debole  per  loro  accordarle.  Biso- 
gnò adunque  aprire  alti-c  sorgenti,  c do(>o  lun- 
ghe deliberazioni  , CO.SI  nel  consiglio  del  prin- 
cipe come  del  senato  radunato  più  volle  a ta- 
le ell'etio , fu  (k'iermiuato  finahneute  di  cou- 
verliic  iu  moneta  l’oro  e l’argento  delle  chie- 
se meno  lictpieiuaic  , le  ricchezze  delle  (juali, 
accumulate  dalla  pietà  dei  fedeli,  erauo  piut- 
tosto un  oggetto  d’ostentazione  per  i lilolari  , 
che  una  dccoi azione  necessaria  al  culto  divi- 
no. Si  appoggiava  tale  risoluzione  all’autorità 
dei  canoni , che  permettono  d’impiegare  il  de- 
naro delie  chiese,  e di  fondere  anche  i vasi 
sagri  i>er  il  riscatto  dei  prigionieri^  e quanti 
cristiani  iiifelici  gemevano  nei  ferri  dei  mus- 
sulmani con  grave  |>ertcoJo  della  loro  salvez- 
za! Dopo  questa  decisione  il  Sebaslocratoi'e  si 
trasferì  in  santa  Sofia, ed  avendo  faltocouvo- 
care  il  clero , i predali  ed  il  patriarca  che  si 
trovavano  allora  in  Costantinopoli , espose  lo- 
ro r urgente  bisogno  dello  stalo  c la  necessita 
in  cui  erano  ridoni  i cristiani  di  ricorrere  alla 
chiesa^  la  quale  senza  dubbio  non  avrebbe  ri- 
cusalo di  disfarsi  di  una  pane  dei  suoi  orna- 
menti superflui , piuttosto  che  esporsi  al  peri- 
colo d’essere  iiucramcute  spoliata  dalle  maut 
d^l’ìnfedeli.  Siccome  vedeva  che  le  dolci  in- 
sinuazioni non  erano  ascoltale  , prendendo  uu 
tuono  più  allo:  k L’imperatore,  disse,  è adtin- 
(lue  costretto  ad  usarvi  una  violenza  che  non 
r allìiggc  meno  di  voi^  egli  è in  dovere  di  sal- 
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vnrvi,  maI|;r.ii]o  voi  stessi  ».  Tali  parole  fu- 
rono più  eilicaci  tlellc  raglonijcssi  per  la  mag- 
gior parte  cotiscmirono , non  ostante  la  ripu- 
gnanza <Ii  fK>chi,  la  vivacità  dei  quali  si  la- 
sciò lrasjH)riare  al  di  iU  dei  limili  della  liberta 
ecclesiastica.  Ma  questa  delicata  condotta  la- 
sciò tracce  assai  profonde  , e rese  jicr  lungo 
tempo  odioso  il  governo  dei  Comneni. 

Il  più  nidente  fra  i contraddittori  fu  Leone 
vescovo  di  Calcedonia  , prelato  virtuoso,  ma 
duro  ed  intrattabile.  Avendo  egli  saputo  che 
si  staccavano  dalle  porte  di  una  chiesa  alcune 
lamine  d' oro  e di  argento  cd  a'tri  ornamenti , 
infiammato  d'  mio  7.e)o  sedizioso,  vi  accorse  , 
pciiclrò  nella  moltitudine  del  popolo,  discac- 
ciò ì lavoranti,  e si  pose  egli  stesso  a custodi- 
re la  porta  , declamando  con  uno  scandaloso 
ardire  contro  rempieta  (T  una  simile  intrapre- 
sa. Oltre  di  ciò  qualunque  volta  incontrava 
r imperatore  , prorompeva  pubblicamente 
nelle  più  ingiuriose  invettive,  abusando  della 
paiicnza  del  principe,  die  lìngeva  di  non  udi- 
re. KI.1  qualclic  tempo  dopo  avendo  una  scor- 
reria dei  Pjfzinnresi  obbligato  di  nuovo  Ales- 
sio a ricorrere  alla  stessa  risorsa,  sebl>eue  tutti 
i prelati  vi  avessero  consentilo,  il  solo  l.«eone 
VI  si  oppose  ^ e nella  disputa  allora  insorta  ri- 
guardo al  rispetto  dovuto  alle  cinese  ed  alle 
immagini  dei  santi  si  lasciò  trasportare  dal  suo 
fervore  fino  a dire,  che  l’onore  reso  alle  im- 
magini non  era  un  culto  puramente  relativo, 
ma  assoluto  ed  inerente  alla  materia  iiietlcsi- 
ma.  Questa  specie  di  idolatria  era  certamente 
un  cfl'etlo  d’ignoranz.'i,  m i Leone  non  era  (Fun 
carattere  r.apace  di  lasciarsi  illuminare.  I inal- 
conlenli  del  governo  lo  eccitavano  maggior- 
inenie  \ e seh^ne  l’iinperalorc  prolesia>'te  di 
essere  risoluto  di  riparare  in  appresso  il  torto 
fallo  alle  chiese,  sebbene  ì più  ragionevoli  fra 
i prelati,  so<ldisfatli  appieno,  trattassero  i 
partigiani  di  Leone  come  sediziosi , pure  que- 
sto vescovo,  sordo  a tutte  le  cortesie  del  prin- 
cipe, continuava  ad  insultarlo.  Siccome  il  di 
lui  errore  dava  luogo  alle  censure  ccclesiasii- 
die,  co^i  fu  egli  deposio  in  un  sinodo  j ma 
ciò  non  servi  se  non  a renderlo  più  ostinato. 
La  di  lui  condanna  avendogli  procurato  un 
gran  numero  di  settatori,  ei  non  procurava  se 
non  di  turbare  la  Cbiesaj  e non  essendo  gio- 
vala cosa  alcuna  a ridurre  in  dovere  questo 
spirilo  turbolento  ed  inflessibile,  fu  lìnalmen- 
le  esilialo  in  Sozopoli  nella  provincia  del  Pon- 
to. Irritato  maggiormente  dalla  sua  di-grazia, 
ci  ricusò  tutti  i comodi  die  gli  si  offrivano,  c 
malgrado  gli  oidini  dati  in  suo  favore,  s’ im- 
mersi'oslirialamcnlc  nella  iniseiia,p  nulla  vol- 
le dovere  alla  clemenza  di  un  prin'U|»e  die  il 
<no  zelo  fanatico  non  rlguaraiva,  non 


con  quello  die  ci  chiamava  un  santo  onore. 

L’  inq»oralore  in  Tessaloniea  formava  una 
nuova  armala  di  coloro  clic  andavano  da  tut- 
te le  parli  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere, 
c gli  esercitava  con  diligenza  nelle  operazioni 
militari.  Inviò  egli  di  Jò  nuovamente  i suoi 
amlrascialori  ad  Enrico,  [>cr  sollecitarlo  a non 
differire,  secondo  le  prcce<lciiti  convenzioni, 
a fare  una  diversione  nella  Puglia  , rimiuo- 
vandogli  la  promessa  del  matrimonio  dì  suo 
nipote,  il  quale  sapeva  che  Enrico  ck’siderava 
cou  ardcnzi.  Dopo  queste  disposizioni  lasciò 
Pacurieno  alla  testa  cldlesue  truppe, e si  por- 
tò in  Costantinopoli.  Quando  egli  fu  partilo 
da  Tessaloniea, Xantas  e Culeoric  capi  dei  pao- 
liciaiii  , o [>er  qualche  disgusto  di  cui  s’ignora 
la  cagione  , o sedotti  dal  denaro  di  Roberto  , 
si  distaccarono  dall’annata,  e si  ritirarono  in 
Filippopoli  coi  soldati  clic  erano  loro  rimasti 
in  numero  di  duemila  cinijueccnto,  avendone 
icnluli  trecento  nella  battaglia  di  l)urazz>. 
nv'ano  l’imperatore  si  sforzò  di  ricùiamarli 
colle  più  liisingbicrc  promesse:  ci  non  potò 
indurgli  a tornare. 

Rol>erto  si  disponeva  ad  entrare  nella  Bulga- 
ria, allorchò  ricevè  alcune  lettere  del  papa 
Gregorio,  il  quale,  assediato  in  Roma  da  En- 
rico, lo  cliiamava  a soccorrerlo,  e si  congra- 
tulava della  di  lui  viltoria.il  duca  riguardan- 
dosi come  soldato  della  santa  sede,  a cui  ave- 
va giurata  fedeltà  , abbandonò  subito  tutte  le 
sue  compiistc , commise  al  suo  figlio  Boernou- 
do  l’esecuzione  dei  suoi  progetti , raccomandò 
agli  uniziali  di  ubbidirlo,  a lui  di  consull.irli 
in  tutte  le  intrnpre>c,  c giurò  di  non  usar  ba- 
gno e di  non  farsi  tagliare  nc  la  barba  nè  i ca- 
pelli fino  al  suo  ritorno.  Prese  quindi  con  es- 
so una  poco  numerosa  scorta,  passò  in  Otran- 
to sopra  due  navi , e si  portò  in  Salerno , do- 
ve radunò  le  sue  truppe  per  andare  a soccor- 
rere il  papa.  Ma  la  rilicllione  di  molte  città 
l’obbligò  a fermarsi  in  questa  provincia,  do- 
ve rovinò  la  città  di  Canne,  c punì  quella  di 
Bari  con  gravi  contribuzioni  e colla  prigionia 
di  molti  abitanti.  Mentre  egli  attendeva  a pa- 
cificare i suoi  stati  cJ  a liberare  Gregorio  da 
un  ostinato  nemico,  il  di  lui  figlio  , appassio- 
nalo [>cr  la  gloria , desiderava  ardenieinentc  di 
segnalarsi  nell’Illirico;  quindi  radunò  le  sue 
truppe  , colle  quali  si  era  unito  un  gran  nume- 
ro di  disertori  greci.  La  disfatta  di  Alessio  lo 
aveva  fallo  abbandonare  da  molti  uHìzìali  , 
senza  contare  i comandatili  delle  piazze  delle 
quali  si  era  impadronito  Roberto.  B ocmondo 
andò  ad  ac<‘amparsì  inJoamiiuc;e  per  Urla 
lina  piazza  siciiia  , chiuse  di  mi  largo  fossato  i 
vigneti  che  la  circondavano.  Da  questa  piazz.a 
di  anni  le  di  lui  truppe  si  spandevano  nelle  con- 
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iiailc  ali'inloriio.  c le  ileva:»lavaiio.  In  sifl'alle 
opcraziulii  fu  consumalo  il  icslo  di  qucirauno 
td  i primi  mcai  del  seguente. 

Dopo  la  riiirala  di  UolnTto  Alessio  credem 
dosi  liberalo  dal  suo  piu  foi  iniflabile  avversa* 
rio , USCI  da  Cosianlinopoli  nel  mese  di  mag- 
gio^ cd  avendo  unite  le  sue  forze  cou  quelle 
clic  aveva  lasciale  in  Tessaluiiica  sollo  il  co> 
mando  di  Faciirieno,  marciò  spedilainenle  ver- 
so Joaniìine.  Al  di  lui  arrivo  Buemondo,  che 
ardeva  del  desiderio  di  cornballcrc,  gli  presen- 
tò la  ])aUagli:i  ^ ma  Pimpcralorc , clic  aveva 
un' armala  inferiore  di  numero,  nulla  volle  az- 
zardare SCI  za  conoscere  preveiilivameule  il  ca- 
ratierc  e Tabililh  del  nemico.  Impiegò  adun- 
que alcuni  giorni  nel  far  prova  delle  di  luì  for- 
ze con  passeggere  scaramucce  ; ed  avendo  rias- 
sicurali i suoi  soldali  con  qualche  piccola  viu 
toria  , nel  vederli  ben  disposti  ad  agire,  credè 
di  poter  dare  una  baiinglia  generale.  Sapendo 
j>cr  csjiericiiza  che  il  primo  urlo  della  cavalle- 
ria norniaiuia  era  cosi  terribile  clic  nulla  po- 
teva rcsislerle,  per  dìinimiiriie  la  violciiza , ei 
preparò  alcuni  carri  ingerì  armati  nel  timone 
di  quattro  lunghe  giavcliinc,  e li  kcc  monta- 
re  ila  fanti  ricoperti  di  corazze  , con  ordine  dì 
spliigcilì  sopra  gli  squadroni  neinici,  allorchù 
li  avesscio  veduti  in  moto , c di  togliere  loro 
Con  tal  mezzo  tutta  la  forza,  loinpendone  l'or- 
dinanza. Al  sorger  del  sole,  essendo  il  giorno 
cliiaru  c senza  nuvole,  i ducesetcili  nsi'irono 
dal  canipo^  e Boemendo  vc*deii<io  i carri  che 
cingevano  il  emiro  dei  Greci,  cangiò  sul  fallo 
il  suo  ordine  di  battaglia  \ lo  clic  gli  era  faci- 
le, a moiiV'o  che  le  sue  irup^K?  erano  esercita- 
te in  tutte  r evoluzioni.  Egli^  separata  la  ca- 
valleria in  due  corpi  lasciando  il  centro  vuo- 
to , attaccò  furiosamente  le  due  ali  \ ed  aven- 
dole rovesciale  dopo  qualche  ri^sisieuza  , cari- 
co il  centro  del  Banco,  c lo  disordinò  intera- 
mente. Alessio  che  combatteva  nel  centro  , si 
difese  con  intrepidezza  \ sì  espose  dov'era  pih 
fervente  la  mischia  \ radunò  piu  volte  i fuggi- 
tivi : ricevè  c diede  colpi  ^ ma  nnalmcute  ab- 
banaonato  da  quasi  tutta  la  sua  armala , fu 
forzato  a fuggire.  Nella  fuga  però  avendo  in- 
contrato un  gro^  corpo  di  nemici , lo  pene- 
trò^ e dopo  aver  passali  alcuni  pantani  che 
Kembravaiio  impraticabili,  tornò  in  Acrìde. 
Quivi  radunò  una  parte  delle  sue  trnp|x?,  cd 
avendole  lasciate  a racurieiio,  si  ritirò  verso 
il  fiume  Bardar,  non  per  cercarvi  il  riposo  , 
ma  jier  riunirvi  nuove  forze  , c per  tornare 
colla  maggiore  sjieditezza  possibile  a tentare 
un'altra  volta  la  sua  fortuna. 

lhqx>  la  ^'ilto^ia  Boemondo  era  andato  ad 
assediare  Aria,  fabbricala  sopra  le  rovine dd- 
i'aiitica  .Ambracia  j ed  Alessio  volò  a soccor- 


reila.  Durante  la  notte  che  precedò  il  conibat- 
timenlu,  ei  seminò  di  triboli  lutto  il  piano  in 
cui  si  doveva  dar  battaglia,  c fece  nella  sua 
armala  gli  stessi  preparativi  che  avevano  pro- 
curata la  vittoria  a Boemondo,  Es^a  doveva 
aprirsi , dividersi  in  ]due  corpi , e caricare  la 
cavalleria  nemica  nel  Banco,  nella  destra  c 
nella  sinistra,  mentre  gli  arcieri  schierati  nel* 
la  fronte  l'avrebbero  ojipressa  coi  loro  dardi. 
Questo  piano  avrebbe  dovuto  sortire  il  suo  ef- 
fetto , se  Boemondo  non  ne  fosse  stato  istruito 
dai  suoi  esploratori , dai  quali  era  cosi  bene 
servilo,  che  sapeva  esattamente  la  mattina  ciò 
chcAIcssio  aveva  risoluto  nella  sera  prucedcni- 
tc.  Prese  dunque  le  sue  misure  a tenore  deU 
Pavviso  che  aveva  ricevuto;  quando  fu  dato 
il  segno  , le  due  ale  di  Boemondo  essendosi  di- 
staccate dai  centro  sBlarono  lungo  i triboli,  cd 
andarono  a caricare  le  due  ab  di  Alessio,  le 
quali  in  un  momento  furono  rovesciate.  Du- 
rante un  tal  lem(>o  il  centro  restò  immobile 
come  per  aspettare  il  nemico,  cd  i Greci,  già 
mezzo  vinti  ^lla  memoria  delle  due  preceden- 
ti disfatte,  non  fecero  una  lunga  resistenza. 
Alessio  il  (juale,  secondo  il  racconto  della  sua 
figliuola , nou  fuggiva  giammai  se  non  come 
un  eroe,  si  salvò  ancora,  facendo  |H.*nttrc  ì 
nemici  della  loro  ostinazione  nell' inseguirlo , 
c si  rifuggi  in  Costantinopoli. 

Boemondo,  iiadrone  della  campagna  , sjic* 
rava  di  poter  facilmente  porsi  in  possesso  del- 
la piazza.  Acride  gli  anri  le  porte  ; ma  la  cit- 
tadella negò  di  arrenarsi,  bìccome  l'assedio 
sarebbe  stalo  lungo  e diiEciic,  così  ei  , senza 
lèi  inarsi,  s' iiinoJtrò  nell’ioleruo  della  Mace- 
donia , dove  trovò  le  piazze  dil<^  meglio  di 
quello  che  aveva  immaginato.  Osirove  e Ber- 
ira  icsislerono  ai  di  lui  attacchi;  eil  avendo 
egli  penetralo  nella  Moglene,  vi  rifabbricò  un 
castello  rovinalo,  iu  cui  pose  una  fòrte  guar- 
nigione sotto  il  comaiKlu  ui  un  conte  saraceno, 
i)Cr  tenere  in  freno  tutta  la  contrada  Bno  al 
fiume  Bardar.  Essendo  il  di  lui  esercito  giU 
stanco,  Boemondo  si  accantonò  iu  un  Juc^o  da 
Anna  Coiuncua  chiamato  Bianca-Chiesa  , e 
da  me  creduto  lu  citta  oggi  ^e\V EccUssc  , 
ch'è  Tauiica  Edessa  della  Macedonia;  vi  si 
tratleime  per  Ire  mesi , e passò  a condurre  il 
resto  dell' inverno  in  Casloria , dove  scuoprt 
una  trama  formala  contro  di  esso.  Un  signore 
normanno  della  famiglia  dei  conti  di  Veziu  , 
che  aveva  il  titolo  di  conte  di  Ponioise  , si  era 
posto  al  servizio  di  Koberio;cd  impiegalo  for- 
tunatamente da  Boemondo  in  molle  spedizio- 
ni, aveva  anche  conquistata  la  città  di  Scu- 
pts  sopra  la  frontiera  della  Bulgaria.  Quoto 
conte  , mosso  da  qualche  disgusto,  risolvè  di 
[lassare  al  servizio  deiriiu[x.*ralore  greco,  c se- 
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(lu>sc(Iiic  altri  colili  chiamali  Kinaldo  c Gu* 
glicimo.  Bocmondo  nc  fu  avvertilo , ed  il  con* 
te  di  Pofiloisc  fuggi  proiitameulc , c si  rifuggi 
III  Coaaiuino|)olij  ina  gli  altri  due  furono  ar- 
resimi, e<Ì  obbligali,  secondo  il  costume  allo- 
ra siabilito  tra  i Francesi , a giustificarsi  col 
duello  contro  t loro  accusatori.  Guglielmo  fu 
vinto,  c punito  colfessergli  stati  cavati  gii  oc- 
chi 'y  c liiiiaidoy  sebbene  più  felice  nella  pu- 
gna, nou  lo  fu  nclf evento.  Ruberto,  a cui 
ci  fu  spedito  nella  Puglia,  Io  fece  pure  acce- 
care. Mentre  Boemuiido  ritiralo  in  Cosloria  si 
preparava  a nuove  coiujuisie,  Pacurieno,  ri- 
jiiasiuinc|uestopaesecoii  alcune  partite  di  trup- 
pe , rientrò  nella  Mogleue,  attaccò  il  castello 
Tabbricato  da  Boemondo , e dopo  averne  ucci- 
so il  comandante  lo  demoli. 

A tal  notizia  Boemondo  pieno  di  sdegno , in- 
vece di  |K>rtaisi  in  traccia  di  Pacurieno,  i|  qua- 
le alla  testa  di  un  campo  volante  poteva  facil- 
iijcnie  fuggirgli  o stancarlo  con  una  guerra  di 
raggiri,  ri:>ulvò  di  penetrare  nel  cuore  della 
Gl  ecia.  Entrò  adunque  nella  Tev»aglia  {ler  i 
inolili  Cainbuiiieui , si  rese  padrone  della  Pe- 
lagoiiia  Tiipolitaua  , picsc  di  assalto  Tricola  e 
Civisco,  ed  andò  ad  assediare  Lari»sa,  situala 
presso  il  Penso , liumc  famoso  nelle  favole  del- 
la Grecia,  c chiamato  allora  Salatnpria.  Que- 
sta cillìi,  la  più  granile  e la  più  forte  della  pro- 
vincia , aveva  un  governatore  capace  di  difeu- 
dcilajcgli  era  Ixane  Ccphalas,  uomo  abile  c 
vaioloso,  legato  da  un  zelo  credilario  alla  fa- 
miglia di  Alessio.  Avendogli  questo  dato  avvi- 
so delfainvo  di  Boemondo  , Pim|>eralore  che 
si  trovava  sprovveduto  di  truppe  c fuori  di 
Slato  di  porsi  in  campagna  , mandò  Pordinc  a 
Cephala»  d^'mpiegarc  tutte  le  di  lui  forze  nei 
ditendcre  quelfiinpoi  Unte  piazza  , incoraggeo- 
dolocoij  lutti  i molivi  del  dovere  e delfonore, 
c proineitendogli  di  usate  la  maggiore  spedi- 
tezza [lossibile  per  andare  a soocorierlo,  non 
disòiinulandogii  però  che  nello  stato  in  cut  si 
trovava,  g)i  bisognava  pazienza c valore  per 
aspettare  cif  egli  avesse  posto  in  piedi  le  Irup- 
|k:  necessarie.  Si  volse  quindi  imiucdialameii- 
ic  a fare  nuove  leve,  e mandò  a chiedere  aiu- 
ti al  sultano  di  Nicea.  Solimano  gli  s[icd\  sette 
mila  uomini  sotto  il  cotnaudo  di  uno  del  suoi 
migliori  capitani^  ma  le  truppe  nazionali  non 
si  radunarono  cosi  presto.  1 Greci , intimoriti 
tlalle  piccedeuti  dislalie,  ricusavano  di  oppor- 
si a nuovi  pericoli,  e ciascuno  evitava  di  ser- 
vìicj  talché  vi  bisognò  un  lungo  tempo  per 
formare  un  esercito,  composto  solamente  di 
sohlali  presi  |)cr  lorz;i , e pronti  piuttosto  a di- 
sertare eJie  a combattete.  Tuttavolta  la  cura 
che  si  diede  Alessio  di  eseicilarii , la  di  lui  li- 
licraliù , la  dolcezza  , che  nulla  j>eiò  pregiudi- 


cava air  esattezza  della  disciplina , gfincorag- 
cimenti  ch'egli  impiegava  (ler  isvegharne  il  va- 
lore, e più  di  lutto  il  di  lui  esempio  nel  divi- 
dere con  essi  le  laiichc,  calciarono  in  soldati 
quei  timidi  ciiladini  e villani. 

Erano  scorsi  giù  più  mesi  che  Coplialas  so- 
stCDcva  cuslaiUcmeiiie  gli  attacchi  di  Boemoii- 
do,  c respingeva  tulli  i di  lui  sforzi , allorchò 
Alessio  si  avvicinò  a L:irissa.  Ei  rit-evò  presso 
di  Tricala  una  lettera  di  quel  valoroso  gover- 
natore, il  quale  gli  faceva  sajvere,  che  la  cit- 
ili si  trovava  ridotta  agli  eslreinijchc  dopo  es- 
sersi consumali  lutti  gli  alimenti  latti  t>er  gli 
uomini , si  era  ricorso  a tulle  le  risorse  delful- 
lima  uecessitli  ; e che  se  egli  non  avesse  pron- 
tamente liberata  la  guarnigione,  «piesta  sareb- 
be stata  forzata  ad  arrcntkrsi  : « lo  muoio  di 
fame,  soggiungeva,  per  dividere  il  mio  pane 
cogli  abitanti^  non  temo  però  la  morte j ma 
so  che  il  mio  ultimo  sospiro  si  fioriera  dietro 
la  ))crdita  della  città , pronta  ad  aprire  le  sue 
porle  subito  che  io  non  le  potrò  tenere  piu 
chiuse  ».  Ricevuto  tale  avviso,  Alessio  alTiel- 
lò  la  sua  marcia  j c convinto  per  l’cs[)criouza 
del  passalo,  che  la  forza  aperta  non  jwleva 
riuscire  contro  nemici  invincibili,  risolve  di  ri- 
correre ad  uno  su  àtagemma.  Avendo  consul- 
tato un  abitante  del  pat^  sopra  la  disnosiziune 
del  terreno  alf intorno,  seppie  cheti  intHlesi- 
ino  era  pieno  di  strade  incav  ale  e di  borri  pro- 
pri! a ricuoprire  le  imboscale.  Nella  malliiia 
seguente  convocò  il  consiglio,  c dojK)  avere 
uditi  i dilfireuii  pareri  espose  il  suo.  Que- 
st’era di  porre  alla  testa  deirarmata  il  suo 
cognato  Niceforo  Mclissene  rivestito  delle  ii^ 
segue  imperiali , e di  dargli  per  luogotenente 
Basilio  Curiicc  , soprannominato  Joannace  , 
ulUzialc  distinto  non  meno  per  il  valore  c 
la  sua  scienzii  militare,  che  per  la  nascila. 
£i  ordinò  loro,  dopo  aver  latta  (gualche  sca- 
ramuccia, di  caricare  il  nemico  nella  Ironie 
con  tulle  le  loro  lrup|tc^  ma  dopo  i primi  attac- 
chi , di  sbandarsi  con  un  simulato  timore  , e 
di  fuggire  verso  un  borgo  vicino  chiamato  Li- 
cosiome.  S’incaricò  di  lare  il  resto,  promet- 
tendo loro  la  vittoria,  ed  iucora^eudnli  col 
racconto  d’  un  sogno,  falso  o vero,  fatto  nel- 
la notte  precedente  « io  cui  il  martire  s.  De- 
metrio lo  aveva  assicurato  clic  avrebbe  viuto^ 
c siccome  il  pericolo  vicino  induce  le  anime 
deboli  alta  superstizione,  cosi  il  oUrilo  dei 
cavalli  che  si  fece  sentire  allora  in  tulio  ì! 
campo,  [>arve  un  augurio  più  iufallibilc  di 
quello  che  sarebbe  potuto  esserlo  un’ acclama- 
zione militare.  L' annata  si  trovava  accaiiqKi- 
U al  lìattco  di  Larissa , luogo  che  era  un  tea- 
tro ca}>ace  di  svegliare  senlimciUi  di  valore 
colla  memoria  di  uno  dei  più  illusiti  avveui- 
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mcnli,  non  essendo  il  piano  suddello  loniano 
pili  di  cinque  leghe  da  quello  di  Farsnglia,eos'i 
celebre  per  la  disfalla  di  Pompeo.  Verso  la 
sera  P iniperalore  prese  con  esso  un  grosso  di- 
slnccanicnto  dei  suoi  migliori  cavalleggeri , 
ed  andò  ad  appostarsi  in  una  valle  ncIPallra 
parte  della  citlò  j e {>crchò  i iicrnici  non  po- 
tessero vedere  un  tale  movimento  , nell’  usci- 
re dal  cam|K>  gli  fece  attaccare  da  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  , il  quale  ne  distolse  i loro 
sguardi,  c gli  tirò  nel  piano,  dove  la  scara- 
muccia durò  fino  alla  notte.  Alessio,  giunto 
nel  luogo  delP  imboscata,  fece  smontare  i suoi 
cavalleggeri,  i quali  condussero  insieme  con 
esso  la  notte  col  ventre  in  terra  eolia  briglia 
dei  cavalli  legata  alle  braccia. 

Al  sorger  del  sole  le  due  armate  si  schiera- 
rono in  battaglia.  Roberto  aveva  Ascialo  a suo 
figlio  per  luogotenente  generale  Briennc,  con- 
testabile della  Puglia  e della  Calabria.  La  fa- 
miglia di  questo  guerriero  altro  non  aveva  di 
comune  che  il  nome  coi  Rricnni  della  Grecia. 
Egli  era  figlio  di  Eudes  di  Ucdonc  conte  di 
Penihievrc,  e nipote  (P  Alano  HI  duca  della 
Brettagna;  aveva  servito  con  gloria  sotto  (ìii- 
glielmo  il  Bastardo  nella  conquista  deli’ In- 
ghilterra; cd  in  seguilo  era  passato  nell’  Ita- 
lia per  porsi  sotto  Te  bandiere  di  Roberto  Gui- 
scardo, che  lo  creò  conlcstahiJe,  Da  questo 
gli  autori  bretoni  fatino  discendere  ì baronidi 
Chateaubriant.  Roeinondo  vedendo rtcil’arma- 
la  greca  la  pompa  militare  che  accompagna- 
va P imperatore , Je  insegne  die  lo  prewtlc- 
vano,  i cavalleggeri  della  guaixiia  colle  pic- 
che seiuiuate  di  cliiodi  d'  argento  cd  i cavalli 
del  princijic  ricoperti  di  valdrappcdi  porpura, 
non  dubito  che  non  vi  fo^se  il  monarca  iu  per- 
sona. Avendo  quindi  diviso  il  suo  esercito  in 
due  corpi,  si  appostò  coll’ uno  dirimpetto  al- 
P imperatore,  e diede  PaJtro  a Brienne  ; do[>o 
di  diesi  lanciò  subito  coll’ordinario  suo  fuoco 
sopra  il  nemico,  ardendo  di  desiderio  di  veni- 
re alle  mani  con  Alessio,  e d’ inviare  a suo  pa- 
dre un  prigioniero  di  tanta  importanza.  1 Gre- 
ci, dopo  qualche  momento  ai  resistenza,  se- 
condo Perdine  ricevuto,  volsero  le  spalle;  e 
Boemoodo  gP  inseguì  con  calure.  Ale:>sio  die 
osservava  tutti  i loro  movimenti,  giudicando 
dalia  prontezza  con  cui  gli  uni  erano  fuggiti  e 
gli  altri  li  avevano  inseguiti , che  i due  eserci- 
ti dovevauo  esser  molto  lungi,  risali  a caval- 
lo, cd  uscito  dalPjmboscata  attaccò  jl  campo 
dei  Normanni,  trucidò  lutti  quelli  che  vi  tro- 
vò, e si  rese  padrone  dei  bagagli.  Avendo  al- 
lora veduto  nel  piano  Boemondo  dalPuna  par- 
ie c Brienne  dall’altra  ostinati  rgualmenlo  nel- 
P inseguire  i fuggitivi,  Inviò  Giorgio  Pirro  con 
lutti  gli  arcieri  dietro  Brienne,  con  ordine  di 


non  avvicinarsi  al  nemico  se  non  a tiro  d'arco, 
e di  fare  le  loro  scariche  sopra  i cavalli.  Egli 
sapeva  die  i cavalleggeri  normanni  essendo 
tutti  ricoperti  di  ferro  e d’armi  jìcsauti , smon- 
tali a terra  perdevano  la  loro  forza.  Pirro  ub- 
bidì; ed  avendo  colle  scariche  dei  suoi  abbal- 
lino un  gran  numero  di  nemici,  gli  sfoid  clic 
questi  facevano  per  rialzarsi, e l’agitazione  lu- 
muliuos.*!  degli  uomini  e dei  cavalli  fecero 
ben  presto  sollevare  una  cosi  densa  nuvola  di 
polvere,  che  ì medesimi  più  non  distinguendo- 
si reciprocamente,  non  vedevano  i dardi  che 
loro  arrecavano  la  morte.  Brienne  distaccò  Ire 
cavallegceri  per  auJare  sollecitamente  ad  av- 
vertire del  suo  pericolo  Boemondo,  il  quale 
avendo  dissipali  tutti  i fuggitivi,  e credendosi 
viucitore  da  |>cr  tutto,  era  passato  in  un’isola 
delPeneo,  dove  pensava  unicamente  a rinfre- 
scarsi. Una  cosi  iims|ieUata  notizia  lo  sorpre- 
se, ma  non  lo  abbatte.  Quindi  volò  verso  la 
sponda  del  fiume,  e s^uito  d* alcuni  cavalleg- 
geri montò  Sopra  una  collineila  vicina.  GPiiii- 
periali,  nel  vederlo,  corsero  con  molli  squa- 
droni verso  la  medesima  ; ed  egli  ne  discese,  c 
gli  attaccò  con  tanto  vigore , che  ne  trucidò 
cinquecento.  L’imperatore  prevedendo  che  Boe- 
mondo,  rinchiuso  Ira  il  fiume  e la  cillh  , non 
poteva  salvarsi  se  non  per  un  passo  angusto, 

10  fece  occupare  da  un  distaccamento  delle  ini- 
gliori  sue  truppe  c da  un  corpo  dlTurclii  ausi- 
Jiarii.  Il  principe  infurialo  gli  caricò , tagliò 
in  |>ezii  i Turchi  ed  i cristiaui , e ne  rovesciò 
una  parte  nel  fiume;  dopo  di  clic  coikIus'^  la 
notte  sopra  la  sponda , dove  Brienne  andò  a 
racgiungerlo, 

Essendosi  radunata  tutta  la  sua  armala,  egli 
il  fiume  lungo  il  piano  ingombrato 
da  foreste,  che  terminava  iu  una  stretta  gola, 
postata  tra  due  colline  e saparata  da  Larissa 
|>er  mezzo  di  un  paludoso  terreno.  Attraversò 

11  passo  angusto  senza  essere  attaccalo  dai  Gi-c- 
ci,  1 quali  non  scp|>ero  profittare  d’una  cosi 
vautaggiosa  occasione.  Nella  mattina  seguen- 
te , ma  troppo  tardi , Michele  Ducas  fratello 
dell’imperatrice  Irene  , giovane  pieno  di  va- 
lore , Mguito  di  tutta  l’iufanlerìa  e dalla  ca- 
valleria ausiJiaria,  apparve  sopra  l’ingresso 
del  passo  suddetto  che  lo  separava  da  Boe- 
moiido.  Egli  aveva  ordine  di  non  impegnar- 
visi , ma  di  farvi  solamente  sfilare  i cavalleg- 
geri turchi  e sarmali , per  raggirarsi  nel  pia- 

I NO  , e per  far  da  lontano  le  loro  scariche  dei 
dardi.  Allorchò  (icrò  i battaglioni  rimasti  al 
di  (|ua  gli  videro  molestare  i Normanni  che 
erano  rimasti  immobili,  immaginandosi  che 
questo  lusso  un  ciretto  del  timore,  c che  il  ne- 
mico ad  altro  non  pensasse  che  a fuggire,  vol- 
lero partecipare  della  vittoria  ; e sciiz  i aspot- 
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tare  T ordiac  si  gettarono  prccipitosameuie 
nel  passaggio.  Michele  non  avendo  potuto  ri- 
Icnei  li , prese  la  risoluzione  di  seguirli.  Allo- 
ra Boemoiido,  die  non  aveva  IVcnati  i suoi 
se  non  {x^r  tirare  il  grosso  dei  nemici , sì  lan- 
ciò addosso  a questi  come  ad  una  preda  sicu- 
ra con  tutte  le  sue  forze.  1 Greci  non  avendo 
(KXuto  sostenere  un  così  forte  attacco  , ripas- 
sarono il  varco  angusto  con  maggiore  conJu- 
sione  di  quella  con  cui  erano  venuti , e con 
molta  loro  perdila.  Boemondo  gP  inseguì  fi- 
no al  Peneo,  e li  avi'cbbe  incalzali  piu  oltre 
e fattone  un  gran  macello,  se  un  accidente 
non  avesse  posta  in  costernazione  la  sua  ar- 
mata. Un  soldato  uzese  avendo  nel  fuggire 
trafitto  Paliiere-di  Boeniondo,  gli  strappo  la 
bandiera  ; u dopo  averla  innalzala  ncÌParia 
Pabbas>ò  interra,  lo  che  era  il  segno  della 
morte  del  generale.  A tal  vista  i Normanni  si 
aiicrrirotioj  e tulli  quelli  che  circondavano 
Boornondo  , credendolo  ucciso  , desisterono 
dairin<;eguirc  t nemici,  c fuggirono  verso  Tri- 
cala.  Boeinoudo  non  avendo  potuto  riunirli  , 
fu  obbligalo  a seguirli;  e rinunziando  alla  sua 
intrapresa  sopra  Larissa  , che  aveva  inutìl- 
niente  assediata  per  piu  mesi  , si  ritirò  inCa- 
storia.  L'imperatore  vedendo  Larissa  fuori  di 
(lericolo  , vi  lasciò  una  parie  delle  sue  lrup{ie; 
c per  la  strada  di  Tessalonica  se  ne  tornò  in 
Costantinopoli,  glorioso  di  aver  riparata  la 
vergtigua  di  due  scoiilille  coi  vantaggi  ripor- 
tati in  questa  campagna,  in  cui  aveva  libera- 
ta dall'assedio  un'importante  città  etl  ottenuta 
una  mezzii  vittoria  sopra  un  nemico  sempre 
vincitore. 

L'attività  di  Bocinondo  non  lasciava  sjiera- 
rc  alcun  riposo  finché  egli  era  nel  paese;  onde 
l'inqicralore  usò  ogni  artillzio  tier  fargli  ri^ias- 
sare  il  mare.  Egli  sapeva  che  fa  maggior  par- 
te dei  Normanni  erano  stanchi  delle  continue 
fatiche  alle  quali  Bocinoiido  gli  esponeva,  c 
che  fino  dal  principio  della  guerra  Koberto 
non  essendo  stalo  nel  caso  di  soiuiniuisirare  lo 
siitiendio  ai  soldati , gli  aveva  tenuti  in  freno 
colla  Speranza  d'uu  gran  bottino  e colla  pro- 
messa di  grandiose  ricompense.  Quindi  spedì 
nel  di  lui  campo  alcuni  segreti  einissarii,  i 
quali  ntescolanuosi  coi  soldati,  ispiravano  lo- 
ro sentimenti  sediziosi:  c Fino  a quando  pro- 
fonderemo, dicevano  essi , la  nostra  vita  per 
padroni  ingrati , che  non  pagano  le  nostre  pas- 
sale fatiche  anche  pili  penose?  Sono  già  quat- 
tro anni  da  che  noi  làcciaino  la  guerra  in  un 
paese  pieno  di  scogli  e di  fortezze,  ora  perduti 
nelle  nuvole  sopra  le  sommità  delie  mouta- 
gtic,  ora  subissati  noi  prccipizii;  c qual  ricom- 
pensa ne  abbiamo  ricevuta  r Che  mai  possia- 
mo sperare  colla  nostra  pazienza,  se  non  nuo- 


ve ferite;  sempre  nelle  battaglie,  negli  atlac- 
chi,  negli  assalti  davanti  piazze  inespugnabili, 
c forse  in  questa  infelice  regione  un  solo  mu- 
ro, una  lingua  di  terra  che  non  sia  tinta  del 
nostro  sangue?  Oppressi  dalla  miseria  , este- 
nuati dalla  carestia,  obbligali  a vivere  di  ra- 
pine e di  strage  come  le  bestie  feroci,  ci  è tol- 
to il  nostro  stipendio,  che  s'impiega  nel  man- 
tenere la  guerra,  per  procurarci  nuovi  pe- 
ricoli. Obblighiamo  i nostri  liraiiui  a pa- 
garci di  tante  fatiche,  a somministrarci  il  mi- 
serabile Irutto  dei  nostri  scrvizii , ovvero  se 
couiinuauo  a ubarcelo,  dimostr  iamo  loro  che 
i nostri  veri  nemici  sono  quelli  che  ci  soprac- 
caricano di  mali  u.  Questi  discorsi  passando 
di  bocca  in  bocca  , sollevarono  tutta  l' anna- 
ta ; la  quale  prese  le  anni , circondò  la  casa  dì 
Boemondo,  c chiese  lo  stipendio  di  quattro 
anni.  Egli  procurò  invano  di  calmare  i sedi- 
ziosi, promettendo  di  pagarli  fra  pochi  gior- 
ni, purché  essi  gli  avessero  dato  il  tempo  di 
far  sapere  a suo  padre  i bisogni  dell'  armata. 
Tutti  risposero  di  dover  essere  pagati  imme- 
diatamente ; talché  gli  riuscì  apjiena  di  otte- 
nere la  libertà  di  andare  in  persona  nell'  Ita- 
lia a cercare  le  somme  lìccessarie.  Lasciando 
egli  adunque  a Bi  ieiiue  la  cura  di  custodire 
Castoria,  s'imbarcò  alla  Valloua. 

L'  imperatore  turnando  in  Costantinopoli 
trovò  tutta  la  citta  in  coslcriiazione  a motivo 
di  un  turbolento  sofista  chiamato  Italo.  Que- 
sto era  un  Italiano  figlio  di  un  soldato,  il  qua- 
le avendo  condotta  la  sua  prima  gioventù  die- 
tro suo  padre,  non  aveva  avuta  altra  scuola 
che  le  caujpagiie  ^ gli  eserciti.  Ignorante  ma 
prosunluoso  e millanlalore,  andò  a cercar  for- 
tuna in  Costantinopoli,  e credè  di  poterla  fare 
con  più  facilità  spacciandosi  |)er  lilosofo.  La 
Grecia,  altre  volle  culla  c domicilio  della  filo- 
sofìa , non  ne  conservava  più  se  non  la  vanita. 
11  nome  della  dialettica  era  onorato;  ma  que- 
sta scienza  si  riduceva  ad  una  ricerca  di  fri- 
vole suUigliczze  e di  vanì  puntigli , sopra  i 
quali  i più  gravi  dottori  disputavano  coiitì- 
uuauieiile;ed  il  popolo,  spettatore  dei  loro  con- 
trasti ostinalaincnlc  ridicoli , vi  s' interessava 
con  impeguo.  Italo  era  fatto  per  rappresenta- 
re una  gran  parte  in  tali  dispute:  lusuleute  , 
aiutato  da  un'aUa  statura  e da  una  assai  sono- 
ra voce , si  attaccò  da  principio  a Psellu,  l'eroe 
della  filosolia  del  leinjK).  Ma  Italo  , sempre 
soldato  fino  nella  scuola,  insultò  ben  prealo 
il  suo  maestro;  e facendosi  uu  punto  d' onore 
di  couiradirgli,  formò  una  sella  particolare. 
Uu  uomo  di  questa  specie  meritava  di  rima- 
ner scp(>el!iio  iK'ir oscurila  ; ma  il  cattivo  gu- 
sto del  secolo  nc  fece  un  jicisoiiaggio.  Alcuni 
grandi  i quali  preleiKlcvaiio  di  essere  allrel- 
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tanto  spiritosi  cd  illaminaii  quanto  erano  de- 
boli, Io  prcscntaroiK)  alla  corte.  L'imperatore 
Micliclc  Parapinace  , sebbene  discepolo  di 
Pscllo , fa  molto  soddisfatto  di  coulcrirc  di 
tcm{>o  in  tempo  col  rivale  de!  suo  maestro  ; 
e Botaniaic , quantunque  non  lo  ìnteixicssc , 
non  tralasciava  di  ascoltarlo.  Alessio,  più  sen- 
sato, non  Pam  mira  va  ; ma  credendolo  alTe- 
ziouato  alla  sua  persona  cd  informato  meglio 
cT alcun  altro  degli  affari  dell'Italia,  dove  il 
medesimo  era  nato  ed  aveva  condotta  una  par- 
te della  sua  vita , lo  spedi  nel  priiKipìo  della 
guerra  in  Durazzo,  per  osservare  i movimenti 
di  Hoberto.  Avendo  però  saputo  che  Italo  lo 
tradiva , diede  ordine  che  si  arrestasse  \ ma 
questo  essendone  stato  avvertito , se  ne  fu^g'i 
in  Roma , e di  la , colla  mediazione  degli  ami- 
ci clic  aveva  nella  corte,  fece  la  pace  colPim- 
peratore.  Allora  ritornò  in  Costantinopoli , e 
piu  accreditato  che  mai,  raddoppiò  il  suo  ar- 
dire , e divenne  il  capo,  ovvero  come  allora 
si  diceva  , il  princifie  dei  filosofi  del  suo  tem- 
ilo. 1 di  lui  discepoli  , pieni  della  di  luì  dot- 
trina ed  affetionau  ad  esso  fino  al  fanatismo  , 
imitavano  i tras{>orti  del  loro  maestro»  e riem- 
pivano la  città  di  strepili  e di  turboleuzc,  per- 
cuotendo 0 iiiallraltando  quelli  che  si  trova- 
vano contrarii  ai  loro  nazionali  , ed  appogg- 
iando i loro  donimi  ai  diritti  della  conquista. 
1 filosofo  tiranno  intanto  trionfava,  ma  per 
sua  disgrazia  si  risolvè  di  fare  il  teoJe^o*,  c la 
teologia,  meno  tollerante,  rovesciò  con  un 
soffio  tutto  quelPedifizio  di  ciarlataneria.  Me- 
scolando le  sue  S{)cailazioni  platoniche  coi  si- 
stemi eterodossi,  <^li  ìrritò-i  prelati;  onde 
Pinq>eratore  diede  la  cura  a suo  fratello  Isac- 
co, uomo  ilJuiniiialo,  dì  fare  esaminare  la  di 
lui  doUriua.  Il  tribunale  ecclesiastico  da  cui 
fu  egli  interrogato  , poco  soddisfatto  delle  di 
lui  assurde  ri*(>osie,  lo  pose  nelle  mani  del 
patriarca  Eustrato  Garidas  , perebe  questo  Io 
avesse  istruito  e corretto  dei  di  luì  errori.  Eii- 
slraio  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo  coldisegnodi 
convertirlo;  ma  essendo  egli  stesso  ignorante, 
.appena  die  si  fu  abboccato  per  alcuni  giorui 
con  Italo , si  lasciò  abbagliare  dai  di  lui'sofì- 
smì  ; c di  censore  e di  giudice  ne  diveune  av- 
vocato. Gli  altri  prelati  si  dichiararono  contro 
il  patriarca  ; ed  il  popolo,  incoraggilo  dai  loro 
discorsi  ed  anche  irritato  dalf  insolenza  d'ita- 
lo, corse  in  lolla  al  palazzo  patriarcale , mi- 
nacciando di  gettarlo  dalle  finestre.  Il  filosofo 
si  nascose , c l' imperatore,  j>cr  iar  cessare  tul- 
le queste  lurboleuze,  volle  una  lista  dei  di  lui 
errori  ; i quali  furono  ridotti  ad  undici  arti- 
coli , contenenti  molle  stravaganze  contrarie 
alla  scrittura  cd  alla  tradizione  delia  Chiesa. 
11  nuovo  eresiarca  fu  obbligalo  per  ordine  dei 


monarca  a montare  colla  lesta  nuda  sopra  la 
tribuna  dì  santa  Sofia,  c (|nivì,  in  presenza 
di  tutto  il  (>o|K>io,  a ritrattare  , cd  a condan- 
nare ciascuno  dei  suddetti  articoli.  Egli  ubbi- 
(fi  ; ma  questa  umiliazione  lo  rese  furioso, 
talché  continuò  a s(>accìarc  la  sua  dottrina  più 
sfacciata  mente  che  mai.  1 prelati  si  radunaro- 
no, c lo  anatematizzarono.  Questo  colpo  lo 
atterri;  egli  incominciò  a temere  di  non  esse- 
re finalmente  consegnalo  alla  giustìzia  secola- 
re; e uon  sentendosi  disposto  al  martirio,  si  ri- 
dusse al  silenzio.  Sì  dice  ancora  che  iu  appres- 
so sì  pentisse  di  buona  fede  dei  suoi  errori , e 
che  desse  tulli  i contrassegni  dì  ima  sincera 
conversione.  In  questa  occasione  il  patriarca 
Eustrato  Garidas,  il  quale  aveva  fatta  cono- 
scere la  propria  incapacita,  fu  |tcr  onlina  del- 
la corte  aejM>sio  ; et!  ebbe  jser  successore  Nic- 
colò soprannominalo  il  grammatico , uomo 
virtuoso,  ma  poco  degno  del  soprannome  che 
gli  era  stato  dato,  e che  secondo  la  lingua  di 
quel  tempo  significava  uomo  coiìsumato  nelle 
scienze  umane. 

Alessio  udì  con  gioia  il  buon  esito  del  suo 
artifizio  e la  partenza  di  Boeinondo.  Assicura- 
to allora  dalfa  lontananza  di  questo  valoroso 
guerriero  , si  pose  di  mmvo  in  campagna  col- 
fulca  di  discacciare  Rrìcnno  da  Casloria  ; e 
giunse  davanti  la  piazza  con  tutti  i preparati- 
vi necessari!  per  farvi  un  assedio.  Casloria  era 
situata  lad  mezzu  di  un  lago,  in  ui.a  ;icuisola 
uuita  col  coiitiiHmlc  per  un  istmo  chiuso  da 
uii  muro  fiancheggiato  di  torri.  Questa  stret- 
ta gola  si  andava  dilatando  a poco  a poco  , e 
terminava  in  un  piano  circondato  da  scogli  , 
che  servivano  di  rq>ari  alla  citta  suddetta. 
Una  situazione  cosi  vantaggiosa  unita  ct»l  va- 
lore del  coniaiidaiite  rciKÌeva  rimpre^a  mollo 
difìiciie.  Alessio,  stabilito  davanti  i' istmo  in 
un  campo  circondalo  da  palizzate  e munito  di 
torri  di  legno, colle  giunture  ilei  piani  cinte  di 
lastre  di  lerro  , pose  in  o|>cra  le  sue  luacchi- 
ne  ; e non  desistè  dal  battere  la  larricra  dcl- 
l'isimo.  Gli  assediati  difendeiKlosi  inlrrpida- 
meule,  cliiudcvami  coi  loro  corpi  le  brei're 
che  vi  si  aprivano  nel  muro, e riparavano  di 
notte  le  narli  che  n’ erano  stale  abballine  di 
giorno.  L' imperaiore  non  sjYcrniido  più  di  ri- 
durli colia  loiza  , risolvè  di  ricorrere  all'  ac- 
cortezza. Aveva  egli  osservato,  che  gli  scogli 
i quali  circondavano  la  penisola  nella  pcirte 
opposta  a)l'istmo,erano  assai  più  ahi  c sctwce- 
si  degli  altri  ; dai  che  congetturò  che  quel  si- 
lo era  il  più  mal  guardalo.  Quindi  sjieiòdi 
sorpieiMlere  per  csso  la  città  ; ma  gli  erano 
necessarie  la  barche  per  giungere  a piè  degli 
scogli,  c sopra  il  lago  non  se  ne  trovava  ve- 
runa. Fece  egli  aduu(|uc  raccoglierne  in  tulli 
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i Hunii  viciui  \ c dopo  ovcric  falle  caricare 
nel  campo,  scese  iI  lago.  Giorgio  Paleolo- 
go,  sempre  ]>!Oiilo  ad  accoiTCre  alio  piu  atzar- 
dosc  iiurapicse  , vi  si  geUù,  seguilo  dai  piu 
valorosi  che  si  trovavano  neiresercito.  L^iin- 
jH?raloic  gli  raccomandò  di  giungere  di  nolle  a 
picdegli  scogli,  ctTaswUarvi  il  ccunojdiarram*' 
picarsì  allora  imnu*<lialaineuic  sopra  la  cima, 
e (luando  avesse  veduti  gli  abilaiili  alle  mani 
coUNmperalore,  il  quale  gli  avrebbe  altaccati 
per  r istmo , di  scendere  e di  caricarli  nelle 
spalle.  £i  supponeva  clie  non  polendo  essi  scn 
siencrc  nel  tempo  medesinio  questi  due  allac* 
rlit,  sarebbero  stati  ÌDraUibilineute  forzali  dal* 
r una  o dair  altra  partita.  Tutto  fu  eseguilo 
secondo  il  piano  ch'egli  aveva  formalo,  Briei>- 
ne , posto  Ira  due  divisioni  di  nemici , esorta- 
va tuttavia  i suoi  a difendersi  con  iiitrepidez* 
za^  ma  (]uesii  esclatnaruno  che  sarebbe  stato 

10  stesso  che  sagriCcarsi  invano  , e che  non 
restava  loro  alcun  mezzo  dì  salvarsi,  se  non 
quello  di  capitolare.  Spedirono  adunque  una 
deputazione  alP imperatore,  il  quale  accordò 
loro  uim  capitolazione  onorevole  , lasciandoli 
in  liberti  o di  arruolarsi  nelle  sue  trup^ìe,  o 
di  tornarsene  neiritalia.  Perchò  essi  fossero 
rimasti  a tal  riguardo  interamente  padroni  di 
sò  stessi,  fu  convenuto  clic  riinpcralore  avreb- 
be latto  piantare  due  bandiere , T una  presso 
la  chiesa  di  s.'ui  Giorgio  per  quelli  che  aves- 
sero voluto  entrare  al  di  ini  servizio,  e Pulirà 
verso  la  Valloija  per  quelli  che  sceglievano 
piuttosto  di  ritirarsi  nel  loro  paese.  Per  la 
maggior  parte  elessero  di  servire  riuiperalorej 
e questi  erauo  tutti  venturieri  senza  bèni  c sen- 
za famiglia , che  si  lasciavano  lusingare  dalla 
s[)crauza  di  far  fortuna,  solito  inganno  dei 
soldati.  Alessio  gli  avrebbe  cangiali  tulli  per 

11  solo  Brieune;  ma  questo  guerriero  non  era 
del  carattere  di  vendere  il  suo  onore*  Tutto  ciò 
che  ihmpero  potò  oUcnerc  da  lui,  fu  una  prò- 1 
messa  di  piti  non  servire  contro  e»so,  sotto  la  , 
condizione  che  Alessio  lo  avesse  fallo  scortare 
fino  alla  frontiera  j lo  che  gli  fu  accordalo  \ 
e Bricune,  iedele  osservatore  della  parola  da- 
ta , si  ritirò  nelle  sue  terre  nella  Brettagna. 

Alessio  prima  di  restituirsi  in  Costantinopo- 
li volle  punire  ì pauliciaui,  che  avevano  ab- 
bandonato il  suo  esercito^  impiegare  però  la 
forza  contro  di  loro  era  lo  stesso  che  ridurre 
alla  disperazione  un  popolo  sanguinario  , ed 
a vezzo  ed  insultare  la  morte;  dalP  altra  parte 
lasciare  impunita  la  loro  deserzionc polca  pro- 
durre una  (perniciosa  conseguenza,  rer  rispar- 
miare adunque  il  sangue  cosi  di  questi  uomi* 
ni  feroci  come  dei  suoi  soldati,  u>ò  una  tiu- 
ziouc  ; c giunto  in  Mesinnpoli,  ch'era  rami- 
ca  Massiauopoli  nella  provincia  di  Rodoiie , 
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trenta  leghe  in  disianza  da  Filip|>o{K>ii,  man- 
<lò  a chiamare  i principali  della  nazione , co- 
me se  avesse  preteso  di  ricoiiijpcusarli  del  va- 
lore che  avevano  dimostrato  nella  battaglia 
di  Durazzo,  dicendo  di  volerli  rendere  affezio- 
nali alP  impero  traitaudoli  con  cortesia.  La 
presa  di  Castoria  li  aveva  posti  in  timore,  e 
la  speranza  d'una  miglior  fortuna  gli  tirò  nel- 
la rete.  Quando  essi  furono  giunti  in  gran  nu- 
mero, r imperatore  si  fece  dare  la  lista  dei 
loro  nomi,  e tolto  il  pretesto  di  volerli  cono- 
scere ciascuno  in  particolare  a (Ine  di  trattar- 
li  in  proporzione  del  loro  merito,  se  gli  feca 
venire  innanzi  a dieci  a dieci.  Da  che  però  vi 
erano  entrati , si  toglievano  loro  le  armi  e<l  i 
cavalli,  e si  coaducevano  in  diverse  prigio- 
ni già  preparate  a tale  effetto.  I secuudt  die 
entravano,  nulla  sapevano  di  ciò  ch'era  ao 
caduloai  primi, c soggiacevano  allo  stesso  trat- 
tamento, Quaxulo  fu  rollo  lui  ti  arrestati , se  ne  fe- 
ce fabbricare  il  processo,  cd  i loro  beni  furono 
conliscati  in  ricompetisa  agli  altri  soldati  che 
si  erano  segnalati  colla  loro  fedeltà  e col  loro 
valore.  Si  spedirono  di|>oi  alcune  guardie  in 
Filippopoli,  per  discacciare  lo  loro  luiniglie 
dalle  case  c dalle  terre,  e per  prenderne  pos- 
sesso in  nome  delPiinporaiore.  Pure  fu  in  ap- 
presso accordala  la  grazia  a molli  fra  loro , 
S(»ecialincnlc  a quelli  che  consimlìroiiu  a rice- 
vere il  battesimo.  1 piu  rei  furono  trasporti- 
li nelle  isole  deserte;  gli  altri  ebbero  la  libei- 
tu  di  ritirarsi  dove  loro  piaceva, e |>er  la  mag- 
gior parte  tornarono  in  Filippupnii,  preterendo 
a qualunque  altro  soggiorno  quello  della  loro 
(Milna  , sebbene  piu  non  vi  trovassero  che 
un'iiirciìce  indigenza. 

Le  precauzioni  prese  dall'im()craiore  por 
mantenerli  nella  ubbi  iieuza  ebbero  tutto  il 
buon  esito  che  egli  desiderava  ; un  solo,  che  era 
quello  di  cui  sembrava  che  si  dovesse  meno 
temere,  fece  scoppiare  il  suo  risemi  mento, 
Alessio  quando  ottenne  da  Botaniaie  la  cari- 
ca di  primo  domestico  4 aveva  preso  al  suo 
servizio  un  paoliciano  chiamato  il  BuHm  a 
motivo  del  diletto  della  lingua;  e contento 
dei  di  lui  zelo  e della  di  lui  abilità,  lo  fec^ 
battezzare,  e gli  diede  in  moglie  una  fanciti)- 
la  di  condizione  addetta  al  servizio  deirim- 
(>eralrice.  Il  Balbo , che  aveva  lasciate  nel 
suo  paese  quattro  sorelle,  scpjie  die  le  me- 
desime erano  state  ravvolte  nella  comune  pro- 
scrizione e spogliate  dei  loro  beni.  IVuetrato 
quindi  dal  dolore,  risolvè  di  vendicare  quan- 
to poteva  la  sua  famiglia  e la  sua  patria.  La 
di  lui  moglie  avendone  scoperto  il  disegno  , 
ne  avvertì  uno  dei  primarii  ulliziali  ; ed  il 
Balbo  vedendo  di  essere  smascherato,  sedusse 
molti  dei  suoi  amici,  se  ne  fuggì  con  essi  nel- 
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)«  Tracia , t •'  impadroDt  di  una  fortataa  ab« 
kandoData  aopra  fa  cima  di  una  inoDiaftoa  , 
dì  cui  fece  un  covile  di  fuoruscili*,  Anna  Com' 
nena  la  chiama  Beliatoba,  Quivi  vivendo  di 
rapine  , faceva  giornalmenie  scorrerie  nelle 
can.pagne  vicine,  e devastava  fino  i passi  di 
Filippopoli  \ nè  contento  di  questa  vendetta  , 
si  collegè  coi  Paizinacesi  connnanli  col  Danu- 
bio e padroni  della  cittk  di  Dristra.  Allora 
rinuniiaiido  alla  moglie  , che  aveva  lasciata 
in  Costantinopoli, e da  cui  sì  credeva  tradito, 
sposò  la  figlia  di  uno  di  quei  grandi  *,  e già  si 
maneggiava  per  impanarli  ad  una  guerra 
contro  r imperatore,  allorché  Alessio  preve- 
dendo i mali  che  un  sol  uomo  avrebbe  potuto 
cagionare  a tutto  l’impero,  procurò  di  ricon- 
duilo  a)  dovere  mercè  un  perdono  , di  cui  lo 
assicurò  collo  spedirgli  una  bolla  d’  oro.  Il 
Balbo  però  non  si  lasciò  lusingare  dalle  belle 
parole  , ma  profittando  del  vantaggio  della 
sua  situazione  e delle  altre  occupazioni  del- 
Timperatore , continuò  per  lungo  tempo  le 
sue  scorrerie. 

L’ iinjteratore  tornando  in  Coslantinopoli 
dopo  la  presa  di  Casioria,  sperava  di  esservi 
ricevuto  colla  gioia  e cogli  onori  di  un  nuovo 
trionfo  \ ma  invece  di  acclamazioni,  vi  trovò 
mormorazioni  e lamenti.  Sorpreso  per  una 
tale  accoglienza  , seppe  che  tutto  il  popolo  lo 
malediceva,  come  un  tiranno  che  aveva  spo- 
gliale le  chiese,  e profanati  i vasi  coDSagrati 
ai  culto  del  Signore^  e che  nelle  piazze  e nelle 
strade  delia  citta  era  paragonalo  coll’empio 
Baldassare.  Gli  zelanti  avevano  piofiuaio  del- 
la di  lui  assenza , per  irritare  contro  di  esso  gli 
animi  ^ e lacciido  parlare  la  religione  oppressa, 
e mostrando  gli  altari  spogliali,  come  diceva- 
uo,  da  una  inano  sagiilega , erano  venuti  a 
capo  di  rendere  Ìl  principe  universalmente 
odioso.  Alessio  fu  meno  attento  nel  conservar- 
si l’ainoie  de)  popolo,  che  nel  fare  sforzi  per 
riacquistarlo.  Ebbene Turgente bisogno  l’aves- 
^ se  obbligalo  a ricorrere  a tal  risorsa , e non  se 
ne  fòsse  servilo  se  non  colla  risoluzione  di  re- 
stituire dopo  la  guerra  tutto  ciò  che  aveva  tol- 
to alle  chiese,  e non  sentisse  alcun  rimorso , 
pule  volle  far  cessare  quelli  dei  suoi  sudditi. 
Radunò  adunque  un’assemblea  generale  nel 
palazzo  di  Blaquernes,  coll’idea  di  giustificar- 
si e di  perorare  egli  stesso  la  sua  causa.  Tutto 
il  senato,  tutta  la  nobiltà  militare,  tutto  l’or- 
dine  ecclesiastico  vi  si  portarono,  impazienti 
di  sapere  il  motivo  di  una  cosi  esiraordinaria 
convocazione.  Alessio  che  era  un  comico  ec- 
cellente, posto  a sedere  sopra  un’alta  sedia  , 
sebbene  presiedesse  ail’assembiea , aveva  1’  u- 
inile  contegno  d’  un  accusato  alia  presenza  dei 
suoi  giudici.  Fece  citare  i custodi  del  tesoro 


delle  chiese,  e leggere  dall* una  parte  la  lista 
dei  vasi  e d^li  ornamenti  posti  nelle  loro  ma- 
ni , e dall’altra  la  nota  di  quelli  che  essi  erano 
stati  obbligati  a consegnargli.  Si  trovò  che  il 
principe  non  aveva  fatto  uso,  se  non  dell’oro  e 
dell’  argento  profusi  da  Monomaco  sopra  il  se- 
polcro dell’imperatrice  Zoe  e di  alcuni  vasi 
poco  nec-essarii  al  culto  divino.  Terminata 
questa  infurmazione , l’imperatore  dichiarò 
che  si  rimetteva  al  giudizio  dell’assemblea,  e 
che  si  rimetteva  a ciascuno  di  pronunziare  a 
suo  grado. 

Siccome  questo  invito  non  tentava  veruno, 
e tutti  osservavano  il  silenzio,  cosi  l’impera- 
tore prendendo  un’aria  piu  sicura  ed  un  tuo- 
no di  voce  più  fermo;  re  Voi  non  ignorale, dis- 
se, in  quale  stato  si  trovava  l’im^iero,  allor- 
ché me  ne  avete  confidato  il  governo.  Attac- 
cato dai  barbari,  e mancando  di  tutti  gli  aiu- 
ti di  denaro  e di  truppe  per  difendersi , tende- 
va alla  sua  rovina  ^ io  ne  ho  sentito  tutto  il 
peso  negli  sforzi  che  mi  è bisognalo  fare  per 
sosieneno.  Malgrado  l’esaurimento  del  teso- 
ro , è convenuto  far  leve  di  (ruppe  , rivestir- 
le, armarle,  supplire  alla  loro  sussistenza,  e 
pensare  a tutte  le  altre  spese  della  guerra,  mo- 
stro divoratore  insaziabile.  Io  posso  protestare 
con  un  titolo  giusto  quanto  quello  di  Pericle  , 
che  tutto  ìl  denaro  che  è passalo  nelle  mie 
mani , è stalo  impilalo  unicamente  in  van- 
taggio dell’impero,  e per  difendere  il  vostro 
onore, la  vostra  libertà. Ho  imploralo  gli  aiu- 
ti della  Chiesa, nostra  comune  madre:  essa  mi 
ha  poste  le  armi  in  mano,  e sotto  I di  lei  au- 
spicii  volando  io  stesso  incontro  a lutti  i peri- 
coli , sempre  circondato  dalle  armi  nemiche, 
sentendo  sopra  la  mia  persona  la  puma  delle 
loro  spade,  e servendo  di  scopo  ai  loro  dardi, 
ho  spesse  volte  esposta  la  propria  vita  per 
conservare  i nostri  tempii  ea  i nostri  altari. 
Non  mi  arreca  maraviglia  però  se  la  mia  con- 
dotta è stata  così  censurata  dagli  altri^David- 
de,  che  alla  maestù  imperiale  accoppiava  il 
divìu  carattere  di  profeta , non  potè  evitarne 
t tratti  allorché  fu  ridotto  a nutrirsi , insieme 
colla  sua  truppa  , di  pani  riservati  ai  sacer* 
doti.  Io  oso  dire  che  ciò  che  ho  fatto,  è an- 
che più  scusabile;  poiché  la  legge  giudaica 
non  ammette  alcuna  eccezione,  ed  i canoni 
delia  Chiesa  , qualora  non  resti  altro  mezzo 
per  riscattare  gli  schiavi,  permettono  che  si 
vendano  ì vasi  sagri.  Or  quando  questa  neces- 
sità fu  più  pressante?  Si  trattava  di  liberare 
non  giù  pochi  infelici , ma  province  intere  ed 
immense  città  , l’isiessa  Costantinopoli,  anzi 
la  cristianità  minacciata  da  una  vergognosa 
servitù  dalle  nazioni  infedeli.  Per  allontanare 
queste  orribili  disgrazie,  noi  abbiamo  non  già 
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loUl , ma  preti  io  prestito  per  qualche  tempo  tati  da  Boeraondo  lo  avevaoo  ricolmato  di  gie« 
alcuni  Yeti  ed  ornamenti  dì  poco  uso.  lo  tpe-  ia , e le  due  giornate  di  loanniue  e di  Aria  ali 
ro  che  facendo  qualche  riflessione,  non  con^  faceYaoo concepire  le  piu  grandi  sperante.  Nel 
dannerete  mire  cosi  crisiiaue,  e che  i piti  mal-  giorno  medesimo  in  cui  suo  Aglio  aveYa  bat- 
disposti  fra  voi  abbandoneranno  una  ingiusta  luto  Alessio  davanti  Aita  nelPEpirO)  ^li  ave- 
preventione  I».  va  nelP  Italia  obbligato  P imperatore  Enrico 

L'eloquenza  di  Alessio  non  fece  Pimpres*  ad  uscire  da  Roma  ; talmente  cne  per  una  bue- 
tione  ch'egli  sperava.  Gli  animi  erano  aliena-  na  sorte  inodila  aveva  in  un  solo  giorno  ripor- 
ti ; quelli  stessi  che  due  anni  prima  avevano  tate  due  vittorie  in  due  diverse  contrade,  Puna 
coDoanoata  la  durezza  infletsibile  del  vescovo  da  sè  stesso , l’altra  per  mezzo  di  suo  Aglio. 
Leone  , avevano  adottato  il  di  lui  rigorismo.  La  liberazione  di  Larissa  incominciò  ad  altera- 
Alessio  leggendo  nel  volto  di  tutti  gPindizii  di  re  la  di  lui  gioia  \ ed  il  ritonio  di  Boemondo  , 
disapprovazione,  ripigliò  il  suo  tuono  suppli*  la  perdita  di  Castorìa  e la  dispersione  delle  di 
chevole , si  confesso  reo , e si  condannò  da  sè  lui  truppe , una  parte  delle  quali  sì  era  data 
•tesso  ad  una  pronta  restituzione.  Fece  quindi  ai  Greci,  terminarono  di  afilrggerlo;  ma  sem- 
leggere  nuovamente  i registri  delle  chiese  , e pre  fermo  ed  intrepido  io  mezzo  alle  disgra- 
valutare  tutto  ciò  che  era  stalo  costretto  di  to-  zie,  egli  risolvè  di  andare  in  persona  a lenta- 
gliere^  oe  determinò  la  somma,  che  sarebbe  re  di  nuovo  la  fortuna  , che  non  Io  tradiva  se 
stata  pagata  annualmente  dal  suo  tesoro  , A-  non  in  dì  lui  assenza.  Fece  adunque  pubblica- 
naltauto  che  il  debito  fosse  iiiierameote  esiin-  re  nei  suoi  stali  una  nuova  spedizione  per  Pil- 
lo*, e per  Pinteresse  si  obbligò  a mantenere  i lirico;  tutti  i di  lui  sudditi  erano  soldati  come 
preti  che  servivano  una  delle  principali  cbìe-  il  loro  principe,  onde  ei  sì  vide  dietro  una  bril- 
se  della  santa  Vergine.  La  premura  ai  dissipa-  lame  gìovemìi,  la  quale  non  respirava  se  non 
re  tutte  le  nuvole  io  indusse  a pubblicare  una  le  batiagliee  la  gloria.  Roberto  equipaggiò  al- 
bolia  d’oro,  nella  quale  dopo  essersi  scusato  lora  in  pochi  giorni  una  numerosa  flotta;. ed 
a moiivodeJJa  Decessiti, confesso  il  suo  prete-  avendo  presi  con  esso  i suoi  quattro  Agli,  Boe- 
so  delitto, ne  chiese  perdono  a Dio  iu  faccia  a mondo , Ruggero , Roberto  e Guido , lece  par- 
tutto ]’  impero,  proibì  ai  suoi  successori  di  ri*  tire  innanzi  Guido  e Boemondo  , incaricandoli 
correre  giammai  a tal  risorsa  , che  rignardò  di  assicurargli  il  passaggio  colP  impadronirsi 
come  sagrilega,  e dichiarò  empio  e caricò  di  della  Vallona  e di  Butroto;  lo  che  riuscì  loro 
maledizioni  chiunque  avesse  osato  servirsene,  con  molla  facilitb.  Anna  Comnena  diceche 
Uua  lunga  esperienza  non  era  ancora  bastata  Alessio  aveva  tentata  segretamente  la  fedelik 
per  insegnare  ai  prìncipi , che  tutte  le  proibì-  di  Guido,  mercè  la  offerta  di  un  ricco  ed  ono- 
zioni  fatte  ai  loro  successori  si  seppellivano  revole  matrimonio  colla  c.asa  imperiale;  e che 
eoo  essi  nella  stessa  tomba , e che  l’auloritk  questo  giovane  prìncipe  vi  aveva  consentito , 
morta  la  quale  le  ha  fatte,  perde  la  forza  con-  occultando  gelosamente  a suo  padre  ed  a suo 
tro  l’auioriia  vivente  che  le  trasgredisce.  Una  fratello  il  suo  trattato  col  nemico  della  fami- 
lai  bolla,  che  si  legge  tuttavia  nel  corpo  del  glia.  Ma  la  successiva  condotta  di  Guido  im>ii 
diritto  orientale  , è in  data  del  mese  di  agosto  permette  di  sospettare  in  esso  una  perfìdia  cer- 
dell’anno  1082;ma  mi  è sembrato  più  ragio-  tameute  molto  condannabile  , sebbene  Anna 
nevole,  attera  la  serie  degli  avvenimenti , ri-  Comnena  non  la  biasimi.  Roberto  radunò  la 
portarla  secondo  il  racconto  di  Anna  Comne-  sua  fluita  in  Taranto,  d'onde  la  fece  p.issare 
na  nell'anno  presente  108V  , e supporre  in  in  Brìndisi,  come  nel  portoii  pìùsicurodi  <|uel- 
questa  data  un  errore  del  copista.  la  spiaggia;  ma  poco  dopo  avendo  fatta  rifles- 

Fu  scoperta  nel  medesimo  tempo  una  con-  sione  che  il  tragitto  da  Otranto  alla  Valloii:i 
giura  formata  contro  l’imperatore,  che  la  era  più  corto,  tornò  in  Otranto , dove  si  fer- 
qualiib  dei  congiurati  poteva  rendere  perìco*  mò  ad  aspettare  il  vento  favorevole,  e nc  par- 
iosa. L’imprudenza , che  per  un  benefizio  del  ti  nel  mese  di  settembre  coi  suoi  Agli  Ruggero 
cielo  sembra  andare  accompagnata  con  queste  e Roberto,  lasciando  la  cura  di  governare  i 
condannabili  trame  , non  la  rese  funesta  se  non  suoi  stati  alla  sua  moglie,  la  quale  lo  accom- 
ai  congiurati  medesimi,  i quali  furono  accu-  pagnò  Anoal  momento  della  partenza, 
sati  e convinti.  Alessio  però  segnalò  la  sua  de-  Roberto , giunto  senza  perìcolo  alla  Vallo- 
roenza,  accordando  loro  la  vita  , econlentan-  na,  fu  obbligato  dal  cattivo  tempo  a trattener- 
dosi  di  conAscare  i beni , e di  condanuarli  ali’e-  visi  per  due  inesi  senza  potersi  porre  alla  ve- 

silio.  la.  trallnnlorimperatoreessendosutoinfor- 

Mentre  questi  avvenimenti  occupavano  Pim-  maio  dei  preparativi  del  principe  normanno , 
peratore  in  Costantinopoli,  Roberto  sì  prrp.i-  avevascrillo  ai  Veneziani , per  pregargli  a por- 
rava  a tornare  nell’ Illirico.  I vantaggi  ripor-  re  in  mare  la  loro  flotta , promettendo  d’ in- 


Din  "X; 


— 580  — 


deniliuarli  delle  spese  delFarmameuio.  £qui- 
paggiò  quindi  tuUc  le  navi  che  avea,  le  guar» 
m di  truppe , e iie  die<)c  il  coinaudo  a Mauri- 
zio. La  ilott*!  veneziana  assediava  gik  Corftì  y 
quando  quella  delPimperatore  andò  a raggiun- 
gerla; e secondo  Anna  Cormicna , Roberto  fu 
vinto  in  tre  combaUitnenti*  Siccome  però  gli 
altri  storici  non  ne  dicono  parola,  ad  eccezio- 
ne di  Sabellico,  che  parla  di  tre  coinbaiiimcn- 
li  dei  quali  un  solo  deciso  in  vantaggio  dei  Ve- 
neziani ) si  può  credere  o die  la  principessa 
fosse  siala  male  informata  degli  avvenioieuii , 
seguiti  poco  dopo  la  sua  nascita  , o che  descri-  I 
vesso  come  azioni  importanti  alcuni  semplici  | 
incoimi  di  |X)che  navi , nei  quali  Roberto  sog-  ! 
giacque  forse  a qiialclie  svantaggio.  Ella  perù 
.confessa  rim|>or(ante  vittoria  da  esso  riporta- 
la in  una  battaglia  generale  tra  Corlu  e Cefa- 
loiiia,  sebbene  nc  ristringa  il  racconto,  e di- 
tuìnuisca,  per  quanto  può,  la  gloria  del  vin- 
citore. Noi  soguircitìo  adunque  pili  volenlicri 
(lUgiielino  di  Puglia , che  descrive  le  principa- 
li circoslai  ze  di  questa  celebre  giornata.  La 
Quiia  di  Roberto,  che  era  composta  di  cento 
fregale  leggere  c di  venti  navi  d^alto  boixlo, 
iu  da  esso  divisa  io  quattro  squadre,  ciascuna 
di  eitK|uc  legni.  Ei  si  pose  alla  lesta  dclPuna; 
diede  il  comando  delle  altre  tre  ai  suoi  al- 
tri tre  ligli , Roberto , Ruggero  c Roemou- 
do,  ed  i navigli  meno  grandi  vogavano  die- 
rro ciascuna  delle  delie  divisioni.  Nella  flot- 
ta inq  eriafe  le  navi  greche  altro  non  erano  , 
che  grosse  liarehc  annate;  ma  nove  vascelli 
veneziani,  che  superavano  in  forza  ed  in  gran- 
dezza quelli  di  Roberto,  attaccarono  i Norman- 
ni, e prcsniinruno  alla  punta  delle  amcime 
giotsse  mazze  di  ferro , pronte  ad  infrangerli 
sululo  clic  si  fosse  venuto  alParrambaggio. 
Nei  medeaiino  tempo  le  barche  greche  sparse 
iM'griiitcrvaUi  facevano  piovere  una  grandi- 
nata di  sassi  e di  daixli;  talché  tulli  quelli  che 
inonlavano  la  nave  di  Ruggiero  furono  lèriti, 
ed  egli  stesso  ebbe  un  braccio  trafitto,  sebbe- 
ne, iiasporialo  dalPardorc  di  vincere,  conti- 
nuasse a cornballere.  Il  di  lui  padre  gli  spe- 
di roidinc  di  correre  sopra  tulle  le  barelle 
leggere  clic  sì  aggiravano  Ira  le  navi  venezia- 
ne, ed  ci  diede  alle  medcsiiiu;  la  caccia,  c le 

IMise  in  fuga;  laiche  non  erano  rimaste  se  non 
e navi  di  Venezia,  le  quali  sembravano  tan- 
te foriezzi'  ondeggiami.  1 Noniiaiuii  però  le 
urlarono  con  tanta  violenza , die  ne  manda- 
rono selle  a pkco,  c predarono  le  altre  due. 
Sebl>ene  le  Ifaiche  greclic  lusserò  fuggite  spe- 
ditameiilc,  cd  d liiuorc-avcssc  presule  loro  le 
ale,  ne  furono  nondiinciiO  lacgiiinte  sette,  e 
Ciiiidotle  .'4  Huberlo.  .Si  lecero  ducmiL  cinijue- 
c?i)to  prigionieri , altri  però  dicono  cinquemi- 


la ; e secondo  Anna  Comnena , perirono  nelle 
acque  tredicimila  fra  Greci  e Veoeziani.  Qoe« 
sta  principessa  soggiunge  una  cosa  che  il  ca- 
rattere di  Roberto  rende  poco  verisimile,  cioè 
die  il  vincitore  trattò  i prigionieri  con  una 
barbara  inumanilb;  che  fece  cavare  gli  occhi 
agli  uni  ; tagliare  il  naso,  le  roani  ed  i piedi 
agli  altri;  e che  invece  cT  intimorire  con  que- 
ste crudelih  gli  abitanti  del  paese  che  solleci- 
tava a ribellarsi  contro  Alessio, essi  risposero, 
che  si  sarebbero  conservati  fedeli  alP  impera- 
tore, quando  anche  avessero  veduto  scannare 
sotto  1 propri!  ocelli  le  loro  mogli  ed  i loro 
figliuoli. 

Rendendo  P inverno  il  mare  impraticabile, 
Roberto  pose  la  sua  flotta  al  coperto  nel  lago 
di  Olykis  sopra  le  spiagge  dell’ Epiro , al  sud- 
est  di  Corfu , cd  anuò  a svernare  insieme  colla 
sua  armata  in  Boodicia.  II  rigore  dei  freddo  e 
la  carestia  in  un  paese  devastato  fecero  perire 
in  tre  mesi  diecimila  fanti  e cinquecento  ca- 
valleggeri , e Io  stesso  Roemondo  , infermo  , 
fu  obbligalo  ad  andare  a cercar  sollievo  nel- 
l’Italia. Al  ritorno  della  primavera  Ruggero 
per  ordine  di  suo  padre  passò  nell’  isola  di 
Cefalonia  con  alcune  navi , ed  assediò  la  capi- 
tale. Essendo  l’impresa  più  difCcile  di  quello 
che  era  sembrata , Roberto  andò  a prendere 
la  sua  flotta;  ma  la  siccità  avea  lalmenlc  fat- 
to abbassare  Je  acque  del  Jago,  ch’era  impos- 
sibile navigarvi.  11  duca,  fecondo  in  trovare 
espedienti , ne  ristrinse  il  letto,  gettando  a de- 
stra ed  a sinistra  un  filo  dì  tronchi  d’alberi 
ben  legali  insieme,  guarniti  di  graticci  al  di 
deniio,  ed  al  di  fuori  di  un  denso  terrapieno 
di  sabbia  che  chiudeva  tutte  le  aperture,  c 
sosteneva  il  lavoro.  Ei  fece  cosi  riunire  nel 
canale  tutte  le  acque  , le  quali  si  trovarono 
ben  presto  in  un’  altezza  da  trasportare  i navi- 
gli nel  mare;  e la  flotta  si  ancoro  nel  promon- 
torio di  Aiher  nella  Cefalonia , verso  l’ isola 
d*  Itaca.  Prima  però  che  Roberto  avesse  potu- 
to raggiungere  suo  figlio  , fu  sorpreso  da 
un’ ardente  febbre,  la  quale  lo  ridusse  in  po- 
chi giorni  in  uno  stato  tale,  che  si  disperò  del- 
la di  lui  vita.  A questa  infausta  notizia  Rug- 
gero abbandonò  l’assedio,e  corse  presso  dì  suo 
padre;  Sigelgaide  c Bocmorido  passarono  il  gol- 
io  sollecitamente;  ma  non  giunsero  se  non  per 
ricevere  gli  ultimi  di  lui  respiri  nel  di  dicias- 
5CUC  di  luglio.  La  desolazione  allora  fu  estre- 
ma ; <]uest'ollimo,  generoso  ed  invincibile  gucr- 
rieru  era  amalo  (qualmente  e dalle  sue  truppe 
C dalla  sua  propria  famìglia.  Alcuni  autori  pre- 
tendono che  Sigelgaide  madre  dì  Ruggero, cu- 
llata iu  sospetto  che  Roberto  non  desse  i suoi 
.'itati  dell’ Italia  a Roomondo  figlio  del  primo 
leUo , lo  avesse  avveleualo.  Gli  storici  meno 
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arditi  nel  dar  corso  alle  popolari  calunnie  di* 
cono  per  lo  contrario,  clic  questa  principessa 
ne  fu  inconsolabile.  Rugccro  , che  egli  aveva 
nominato  suo  erede  nel  ducato  della  Puglia  e 
delia  Calabria , fece  imbarcare  lutie  le  sue  trup* 
pc , per  accompagnare  il  cadavere  di  suo  pa- 
dre clic  si  trasportava  ncir  Italia.  La  flotta  sol- 
fri  nel  tragitto  una  furiosa  tempesta  \ molte  ua- 
vi  furono  sommerse;  ed  essendo  il  cadavere  di 
Roberto  caduto  in  mare , si  ebbe  molta  pena 
nel  ritirarlo  dalle  acque.  Siccome  il  medesimo 
era  corrotto  nel  giungere  nel  porto  d'Olrauto, 
se  ne  scppeliirouo  in  <{uesia  citta  il  cuore 
e ic  viscere,  e dopo  essersene  imbalsamalo  il 
testo  si  tras{>ortò,  com'egli  avea  determinato , 
nelin  chiesa  della  santissima  Trinila  in  Veno- 
sa. Tale  fu  la  fìnc  di  questo  guerriero , che 
avea  fatto  tremare  ì due  imperi.  Si  può  dire 
che  Roberto  Guiscardo  e (juglielnio  il  Couqui* 
statore  furono  i due  eroi  del  loro  secolo. 

Alessio , sebbene  si  sentisse  alleggerito  d'  un 
peso  clic  |H)leva  appena  sopportal  e , onorò  sè 
stes^  colle  lagrime  che  sparse  alPiidire  la  mor- 
te di  un  cosi  stiiuabil  nemico.  Gli  si  presentò 
una  favorevole  occasione  di  riacquistare  lutto 
ciò  che  aveva  perduto  al  di  qua  del  golfo;  ed 
egli  ne  seppe  prolìuarc.  Imjiegiiò  i Venesiaui, 
ciiiamali  dal  commercio  iti  Co&lantinopoii , a 
sullccilur  con  lettere  i loro  compatriolli  che 
abitavano  in  gran  numero  in  Durouo , insieme 
coi  niercaiiti  di  Amailì  e cogli  altri  Occidenta- 
li , a servire  rimjiero  per  rimetterlo  in  oosses- 
so  della  ciilb.  Lgli  non  risparmiò  nò  doni  nò 
promesse,  c vi  riuscì  facilineute  , poiché  si  fe- 
ce man  bassa  sopra  tutti  i Normanni  c sopra 
tutti  i loro  partigiani , e se  ne  spedirono  le  chia- 
vi alP  irn^ierntof  c.  Tale  ò il  racconto  di  Anna 
Comnena.  Secondo  altri  autori  però , Rodino 
re  della  Servìa  s'iiiipadroiu  di  Rurazzo;  ma 
poco  dopo  la  rese,  in  vigore  d'un  trattalo.  Al- 
cuni soldati  ciderano  rimasti  nelPisoia  di  Ce- 
f.ilonia,  pre-sero  partilo  nelle  truppe  greche, 
come  fecerrj  anche  i loro  iifliziali.  Il  più  cele- 
bre fra  tjuesli  fu  Pietro  Aulps , signore  proven- 
zale, chiamaro  dipoi  Pietro  di  Aliphe,  stipile 
dei  Petraliphes , divenuta  illustre  in  Costanti- 
nopoli [>er  le  sue  dignilh  e per  le  sue  parente- 
le. Tutte  le  isole  e le  piazze  «iella  spiaggia  rien- 
trarono ucJP  ubbidienza , c di  tanti  attacchi  c 


battaglie,  dì  tanto  sangue  sparto  nell' Illirico 
altro  non  restò  , che  la  memoria  (Tun  corto 
dominio.  Per  ricompensa  di  tanti  servizi!  che 
Alessio  aveva  ricevuti  dai  Veneziani  ne)  corso 
di  questa  guerra , egli  onorò  il  doge  il  di  cui 
figlio  aveva  comandato  alla  flotta , della  digni- 
tà di  prolosebasie,  e gli  assegnò  una  rendila 
proporzionata  allo  splendore  del  titolo.  Accor- 
dò ÌDolirc  ai  Veneziani  il  commercio  perpetua- 
mente  franco  c libero  in  tutta  Pestcnsione  del- 
Pimpero;  talmente  die  erano  essi  esenti  dal 
pagare  qualunque  diritto  così  sopra  Pestrazio- 
oe,  come  anche  sopra  Piniroduziooe  delle  mer- 
canzie. Malgrado  lo  scisma  che  separava  allo- 
ra la  Chiesa  greca , Alessio  comunicava  segre- 
tamente colla  latina  , ed  inviava  spesso  doni 
al  monastero  di  Monte  Casino  e alle  chiese  del- 
la F rancia  e dclPAlemagna , e fino  di  Roma  • 
Dopo  la  morte  di  Roberto  egli  spedì  ogni  anno 
una  gran  quanlitù  d'oro  alle  chiese  di  Vene- 
zia; rese  lutti  i mercanti  d' Amalfi , stabiliti  in 
gran  numero  in  Costantinopoli , tributarii  del- 
la chiesa  di  san  Marco;  e cedò  in  proprietà  a 
questa  chiesa  molte  case  così  in  Costantinopo- 
li ed  in  Durazzo,  come  altrove.  Secondo  gli  au- 
tori veneziani , il  doge  fu  anche  onorato  del 
tìtolo  di  re  della  Dalmazia  ; e Lucio  pretende 
che  in  vigore  di  tal  concessione  la  repubblica 
avesse  acquistato  P intero  possesso  nel  golfo 
Adriatico.  Alessio  essendo  padrone  di  Durazzo, 
ne  diede  il  comando  a Giovanni  Duca#  fratel- 
lo delPimperalrice,  con  truppe  sufficienti  per 
difendere  la  citik,  e per  resistere  ai  Dalmaliui. 
Rodino  re  della  Servia , principe  guerriero, 
ricco , ma  senza  fede , sebbene  fosse  collegato 
coi  Greci,  eccitava  ì Dalmaliui  a ribellarsi, 
somministrava  loro  truppe  per  invadere  le  ter- 
re delPimpcro,  e s'iojpadroin  insieme  con  es- 
si di  molte  piazze , che  unì  di  poi  colla  Rascia, 
di  cui  aveva  ceduta  una  pane  in  sovranitk  a 
Volcauo,  grande  della  Dalmazia.  Giovanni  Du- 
cas  avellilo  governato  questo  paese  per  dodici 
anni , ritolse  a Volcano  un  gran  numero  delle 
piazze  suddette  , guadagnò  molte  battaglie,  od 
avendo  disfatto  in  un  combattimento  lo  stesso 
Rodino,  lo  fece  prigioniero.  Vedremo  in  appres- 
so Giovanni  Ducas,  iropiq^alo  contro  i Turchi, 
dare  da  per  tutto  saggi  del  suo  valore  e della 
sua  lèdellU. 
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Condotta  di  Aiesno  riguardo  agli  astrologi. 
J^rogrf$ii  dei  Turchi.  Solimano  sUmpaan- 
nisce  di  Antiochia,  Morte  di  Solimano. 
Arti/itio  di  Alessio  per  rimetterti  in  posteti 
so  di  molte  piatte,  Aboulcatem  vinto  da 
Tcuìcio,  Seconda  disfatta  dì  Ahoidcatem, 
Stratagemma  di  Alessio  per  impadronirsi 
di  Sicomedia.  Nicea  essediata  e liberata. 
Morie  di  Aboulcasem  Kilidge.  Arslan  fi* 
glio  di  Solimano  sultano  di  Nicea.  Helcan 
vinto  € convertito.  Nascita  di  Giovanni 
Comneno  e d*  altri  figli  di  Alessio.  Guer- 
ra dei  Patùnacesu  Taticio  disfà  i Patti- 
noceti,  I Pattinacesi  vinti  da  Maurocata* 
catone,  Alessio  marcia  in  persona.  Amba- 
sciata ingannevole.  Alessio  va  in  traccia 
dei  Pattinacesi,  Perde  una  gran  battaglia. 
Azioni  di  Alessio.  Avventure  di  Paleolo- 
go.  Guerra  dei  Comneni  e dei  Paitinace* 
si.  Roberto  conte  della  Fiandra  in  Costan- 
tinopoli. Pace  eoi  Patzinaeesi,  Essi  rom- 


pono il  trattato.  Disfatta  degli  Arckonlo- 
poli,  Niceta  battuto  in  mare  da  Zacas, 
Spedizione  di  Dalastene  contro  Zacas, 
Astima  inutile  di  Zacas,  Perfidia  del  fug- 
gitivo Veofizes.  Disfatta  di  Alessio  ripara- 
ta da  esso  medesimo.  Pìttoria  di  Alessio, 
Combattimento  di  Cherobacques,  Nuovo 
stratagemma  di  Alessio.  Ritorno  di  Ales- 
sio in  Costantinopoli,  Continuazione  della 
guerra  dei  Pattinacesi.  Movimenti  delt im- 
peratore, Arrivo  dei  Comani,  Unione  di 
Melissene,  Preparativi  d 'tP  ultima  batta- 

flia  contro  i Pattine^ssi,  Battaglia  di  Le- 
one, Umanità  di  Alessio  riguardo  ai  pri- 
gionieri. Ritirata  dei  Comani.  Aumento  di 
datii.  Trattato  del  papa  con  Alessio*  Con- 
giura soffogata.  Prudente  condotta  di  Ales- 
sio rigua^o  ad  uno  dei  suoi  nipoti.  Il  di 
lui  nipote  giustificato.  Gregorio  Cabras  ar- 
restato.Alessio  chiude  i passaggiai  Dalma- 
tini* 


ALESSIO 


La  morie  di  Roberto  accrebbe  la  ripulazìo- 
ue  (li  una  sella  di  ciariauni,  già  mollo  accie- 
dilata  dalla  ignoranza  del  secolo.  Quando  Ro- 
berto passò  per  la  seconda  volta  nelIMlliric», 
Selli  iamoso  astrologo  depose  nelle  mani  d^un 
grande  della  corie  di  Alessio,  in  presenza  di 
molli,  una  caria  sigillala,  raccoiuandando* 
gli  caldarnenie  di  non  aprirla  su  non  quando 
nc  io  avesse  avvertito.  Fu  essa  iu  fallì 
aperta  allorché  giuuse/a  notizia  della  morie  del 
duca,  e vi  trovarono  le  presenti  parole.  « Un 
nemico  venuto  dall'  Occideoie , dopo  aver  ca- 
gionate gravi  turbolenze,  perirà  improvvisa^ 
menieu.  Niuno  fece  riflessione  che  questa  pre- 
dizione , concepita  in  tali  termini  e conse- 
gnata sotto  una  tale  condizione , non  correva 
un  gran  rischio^onde  ognuno  si  limilò  ad  am- 


mirai-e Selli  come  Piaiiino  confldenie  delPAr- 
bilro  degli  avvenimenii  umani  ^ il  solo  Ales- 
sio non  si  lasciò  ingannare.  Questo  principe  , 
l’uomo  il  pih  sensato  della  sua  corte,  iuvece 
d’accordai-c  la  sua  conlìdenza  a quella  classe 
d’impostori,  nutrendo  per  essi  un  naturai  di- 
sprezzo, gli  temeva  come  uomini  pericolosi 
allo  stalo,  capaci  di  preoccupare  gli  spiriti 
deboli, e di  far  nascere  pregiudiziali  speranze^ 
si  studiò  adunque  d’iscreditarli.  Due  dei  pre- 
tesi profeti  avevano  gran  voga  in  Coslanitoo- 
poli;  Tulio  era  un  Egiziano  di  Alessandria  , 
assai  accorto  per  ispacoìare  i suoi  delirii  iu 
maniera  che  sembrasse  di  aver  annunziata  la 
verità  ^ cd  Alessio  lo  discacciò  dalla  città , e lo 
esiliò  in  Redeste.  L’altro  era  un  Aieoiese  , 
chiamato  Catanange  , il  quale  , malgrado  la 
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riputazione  che  acqaiitara  meroe  la  sua  sfron- 
taima,  era  sempre  smentito  dagli  avveni- 
rnemi  ; T imperatore  lo  ritenne , e gli  permise 
di  mentire  nno  ch’egli  visse,  a 6ne  ai  dìsin* 
gannare  , s’era  possibile  . si’ imbecilli,  i qua- 
li cercavano  sempre  di  deludere  sè  stessi  con 
inierpretationi  forzate. 

Terminala  ap})ena  la  guerra  delPDIirioo  , 
Alessio  dovè  sostenente  un’altra  contro  i Tur- 
chi ^ guerra  che  sarebbe  stata  assai  funesta  , 
se  quesu  Dazione  avesse  riunite  (ntie  le  sue 
forze,  e nou  si  fosse  reciprocamente  lacerala 
con  discordie  civili.  Dopo  il  regno  di  Diogene 
i Turchi  avevano  devastata  tutta  l’ Asia  Mi- 
nore. Divisi  in  moke  partite^  die  avevano 
interessi  diversi , sebbene  tutti  riconoscessero 
la  sovraoitk  dei  sultano  della  Persia, si  span- 
devano du  per  tutto  in  quel  bel  paese  ricopet'to 
di  rovine.  Gli  abitanti  che  si  salvavano  dalla 
loro  spada  , erano  strascinati  schiavi  al  di  Ih 
del  Tigri  e scpra  le  sponde  dell’Osso  e del  las- 
sarle. Quelli  che  si  sottraevano  al  furore  dei 
mussulmani,  non  avevano  altro  asilo,  che  le 
foreste,  le  caverne  e le  montagne  inaccessibili, 
dove  aspettavano  di  perire  nella  più  orribile 
miseria  ; ed  oppressi  dalle  loro  proprie  sven- 
ture, piangevano  tutti  la  morte  o la  schiavi- 
tù, chi  d’uu  fratello,  chi  d’uti  figlio, chi  di 
un’ amala  lìglia  divenuta  preda  dei  barbari. 1 
Turchi  già  possedevano  il  Ponto,  la  Paflago- 
uia , la  Bitiiiia  al  mezzogiorno  di  Nicea , una 
parte  della  ionia , la  Frigia  , la  Cappadocia  , 
la  Licaooìa , l’isauria  , una  parte  della  Gili- 
eia , le  spiagge  della  Paiitìlia  lino  a Satalia  ^ 
e tutta  questa  esieosioue  di  paese  è stata  cT  al- 
lora io  poi  chiamata  dalie  storie  Turchia.  So-  ! 
limano, liglio  di  Caoioulinisli  e cugino  del  fa- 
moso Thogrul-Beg,  aveva  fatte  tutte  le  sud- 
dette conquiste  ^ e Maleh-Sidiah , sultano  del- 
la Persia  e capo  dei  Seleucidi,  gli  aveva  ab- 
bandonati tutu  i paesi  posti  fra  Antiochia  del- 
la Siria  e l’Eilespoiito. 

La  perfidia  di  un  Greco  pose  Antiochia  nel- 
le di  lui  mani.  Quel  h'ilarete  di  cui  ho  più 
volte  parlalo , dopo  essersi  sottomesso  a Buta- 
niaie  , non  gli  si  era  conservato  lungamente 
fedele.  Volendo  profittare  dello  smembramen- 
to dell’impero,  a cui  i Turchi  toglievano  le 
più  belle  province,  si  rese  padrone  «T Antio- 
chia , e procurava  di  foriiiai^i  uno  stato  indi- 
pendente ] ma  non  sperando  di  riuscirvi  mal- 
grado i Turchi  che  la  circouduvano  , formò 
il  progetto  di  porli  nel  suo  partito,  facendosi 
mussulmano.  Il  di  lui  figlio,  più  afiezionaCo 
alla  religione  de'suoi  avi , ebbe  in  orrore  que- 
sta apostasia^  e dopo  aver  posto  tutto  io  ope- 
ra per  fargli  cangiar  pensiero,  vedendolo  per- 
tinace nel  di  lui  empio  disegno,  risolvè  di 


perdere  Antiochia  , e di  salvare  sno  padre. 
Fard  adunque  segretamente  , giunse  io  otto 
giorni  in  Nicea , e persuase  a £>}imano,  che 
ninna  cosa  gli  sarebbe  stata  più  facile  dell’im- 
padronirsi  della  più  potente  città  dell’ Orien- 
te. 11  sultano,  pieno  di  desiderio  di  estendere 
i suoi  stati,  lasciò  in  Nicea  Aboulcasem,  il 
più  valoroso  dei  suoi  nfiìziali , ed  accompa- 
□ato  dal  figlio  di  Filareie,  attraversò  in  do- 
ici  notti  l’Asia  Minore,  usando  la  cautela  di 
tenersi  occulto  durante  il  giorno, alhnchè  nin- 
no potesse  essere  informato  della  sua  marcia. 
Giunto  improvvisamente  davanti  Antiochia  , 
vi  entrò  , e se  ne  rese  padrone.  Nel  medesimo 
tempo  un  altro  Turco  chiamalo  Caratice  sor- 
prese la  città  dì  Sinope , che  era  il  deposito  di 
tutte  le  raccolte  delle  province  vicine. 

Filareie  per  procurarsi  la  pace  con  Sharfed- 
doulet  emiro  d’Aleppo  e di  Mosul , si  era  ob- 
bligatoa  pagargli  untributo^cd  avendoAniio- 
chia  cangiato  padrone,  l’emiro  esigeva  la 
contribuzione  medesima.  Ma  il  sultano,  trop- 
po fiero  per  dare  ad  un  emiro  questo  seguo  dì 
sommissione,  non  rispose  alla  di  lui  domanda 
se  non  colle  armi.  Entrato  adunque  ne!  di  lui 
territorio,  lo  devastò^  ma  essendo  natural- 
mente buono  e giusto,  s’inteneri  alle  lagrime 
degli  abiuriti , che  puniva  dell’insolenza  del 
loro  padrone , e pentito  di  aver  versalo  il  san- 
gue dei  mussulmani,  che  amava  come  fratel- 
j li,  fece  loro  restituire  tutto  ciò  che  ai  mede- 
I simi  aveva  tolto,  e rigettò  sopra  Sharfeddou- 
let  la  colpa  d’ogni  disordine.  L’emiro,  poco 
sensibile  a quest’esempio  di  generosità  , mar- 
ciò verso  d’ Antiochia  per  assediarla  ^ ma  So- 
limano gli  andò  incontro,  e lo  trovò  nel  terri- 
torio d’Aleppo.  I due  capi,  mossi  da  un  eguale 
ardore , si  diedero  una  sanguinosa  battaglia  , 
in  cui  Sharfeddoulet  fu  disfatto  ed  ucciso. So- 
limano s’ iunolirò  allora  verso  Aleppa,  ed  in- 
umò al  comandante  la  resa.  Questo,  risoluto 
di  conservar  la  piazza , ma  troppo  debole  per 
resistere  ad  un  cosi  potente  nemico,  implorò 
Paìuto  diToulousch, fratello  dìMalck-Soliah, 
da  poco  tempo  stabilito  nella  Siria.  Toutouseb, 
desiderando  d’ingrandirsi  coll’acquisto  d'Atep* 
po  , marciò  contro  Solimano  , e ne  tagliò  m 
pezzi  l’esercito.  Il  vinto  dopo  aver  falli  sfor- 
zi incredibili  per  riunire  i fuggitivi,  obbligato 
per  la  prima  volta  a fuggire  egli  stesso,  andò 
a nascondere  la  sua  vergogna  io  un  luogo  re- 
moto^ ma  fu  scoperto,  e sollecitalo  ad  andare 
a porsi  nelle  mani  del  vii>cilore,promettendo- 
glisi  un  onorevole  trattamento.  Queste  offerte 
però  invece  di  raddolcire  la  di  lui  naturale 
nerezza , altro  non  fecero  che  irritare  uo'ani- 
ma  poco  avvezu  alle  disgrazie  *,  talché  ei  ri- 
spose coll’ immergersi  impugnale  nel  cuore. 


-584  - 


Touiouscb,  persuaso  dopo  la  sua  vittoria  cTes- 
sor  padrone  di  AIcppo,  vi  si  avvicinò|  facen- 
do portare  alla  icsu  della  sua  armata  il  cada- 
vere di  Solimano,  colla  fiducia  die  alla  vista 
del  medesimo  glie  ne  sarebbero  state  aperte  le 

J>ortc.  Ma  il  comaiMlaute  mandò  a scusarsi  , 
licc'iido  die  non  poteva  disporre  della  citl^ 
senza  la  permissione  di  Malek  suo  sovrano  j e 
sep|ìcìiiare  cosi  in  lungo  il  trattato,  che  gli 
ordini  del  suliaiio  giunsero  prima  die  esso  Ics- 1 
se  conelìiuso.  Malek  ordinò  a Toutousdì  di 
ritirarsi , e (questi  fu  obbligato  àd  ubbidire. 

La  vittoria  (li  Toutousch  sopra  il  piu  po- 
tente vassallo  deirimjxrro  mussulmano  le  re- 
se formidabile  al  suo  stesso  fratello.  Malek  ne 
concepì  una  cosi  gran  gelosia,  die  per  tenerlo 
in  freno  risolve  di  collegaiM  coIPimperatorc 
greco, e mandò  a chiedergli  la  di  lui  alleanza, 
promettendogli , qualora  r avesse  ottenuta,  di 
ritrarre  le  guarnigioni  turche  da  tulle  le  spiag- 
ge marittime  , di  restituirgli  tutte  le  piazze,  e 
di  soccorrerlo  in  tutte  le  occasioni  come  aves- 
re  potuto  farlo  un  buono  e fedele  alleato. 
Alessio,  al  dire  di  Anna  Comuena,  si  fece  scru- 
polo di  codiarsi  col  capo  dcgrinfedeli,  ma 
profittò  di  queal^  apertura  per  ingannarlo. 
Accarezzò  rinviato,  edavciido rilevalo  da  un 
discorso  , die  era  figlio  <Tun  padre  turco  e 
if  una  madre  cristiana  , gli  lodò  con  ragione 
la  tcligioiie  di  questui  lima , lo  compianse  dì 
aver  abbraccialo  il  peggior  partito,  e gli  pro- 
mise i più  brillanti  vantaggi , ijualora  esso 
avesse  voluto  ricevere  il  baucsimo.  Avendo 
trovato  nel  medesimo  un  carattere  assai  faci- 
le, grinsiiiuò  che  per  meritare  una  grazia  la 
(]uaTc  doveva  procurargli  una  felicità  eterna, 
era  giustizia  che  ei  prestasse  qualche  servizio 
temporale  ai  cristiani , che  lo  adottavano  (x;r 
fiaiello.  1)  mussulmano,  già  convertito,  ave- 
va nelle  mani  alcune  lettere  sottoscritte  dal 
sovrano,  il  quale  ordinava  ai  go>ernalori  del- 
le piazze  niarìltiroc  di  evacuarle,  e di  conse- 
gnarle agli  uffizìali  ddPiuqieratore  greco  ^ ma 
non  doveva  far  uso  di  questi  ordini , se  nou 
do|K>  che  r iuqicratorc  avesse  già  sottoscritto 
il  irailato  di  alleanza.  Alessio  gli  propose  di 
eseguire  la  commissione  seuza  asjicuare  la  sol- 
tosci  iziune  suddetta  ^ ed  il  Turco  si  prestò  di 
buon  grado  al  di  lui  desiderio.  Incominciò  da 
Sino|>e,d*oude  Caratice  uscì  senza  osare  nean- 
che trasportarne  il  tesoro  che  vi  aveva  trova- 
to, temendo  di  non  offendere  il  suo  sovrano  , 
il  quale  ei  credè  essere  pcrièitaroenic  riconci- 
liato coi  Giccìj  c Costantino  Dalasscuc  , spe- 
dito dalPimpcraiore,  si  pose  in  possesso  della 
città.  Lo  stesso  maneggio  produsse  P effetto 
medesimo  in  tutte  le  altre  piazze  marittime  j 
e rinvialo,  tornato  in  Costantinopoli  do[>o 


questa  felice  esecuzione,  a cui  altro  non  man- 
cava che  la  buona  fede,  fu  ammesso  al  bat- 
tesimo, ricolmato  di  doni  c fallo  duca  (P  An- 
tiochia nella  Tracia  , per  viver  quivi  lonta- 
no dai  Turchi  cd  al  coperto  del  loro  risenti- 
mento. 'S 

La  morte  di  Solimano  fece  insorgere  ncl- 
r Asia  molli  piccoli  tiranni.  Nel  partire  por 
Antiochia  egli  aveva  distribuiti  i governi  del- 
la maggior  parte  delle  città  a diversi  ufTiziali, 
i quali  dovevano  manteiiervisi  fino  al  suo  ri- 
torno^ ma  questi  se  nc  lesero  |Midroni , e gli 
conservarono  in  proprietà , senza  voler  di- 
pendere da  altri  che  (tal  sultano  della  Persia. 
Aboulcasem,  stabilito  da  Solimano  in  Nicea 
in  qualità  di  luogotenente  , prese  il  titolo  di 
emiro,  diede  la  Cappadocia  al  suo  fratello  Pu- 
chas  ; e facendola  già  da  sultano  colla  speran- 
za di  prcmderoe  presto  il  titolo,  ruppe  il  tratta- 
to che  Solimano  aveva  fatto  coir  impero,  e 
si  diede  a devastare  la  Bitinia  fino  al  Bosforo. 
Egli  era  d’ un  carattere  ferveute  c nemicio  del 
: riposo  \ talchò  Alessio , |>er  moderarne  1*  ar- 
j dire,  lo  trattò  come  aveva  trattato  Solimano, 
e sperò  da  principio  qualche  buon  esito.  L^e- 
miro  parve  inclinato  alla  pacej  ma  rivolgen- 
dosi couliuuamcme  in  esso  Pamore  del  botti- 
no, ’Pimperatore  si  accorse  che  bisognavano 
sforzi  più  grandi.  Pose  egli  Taticio  alla  testa 
di  un  numeroso  (Creilo,  e gli  ordinò  di  mar- 
ciare a dirittura  verso  Nicea;  ma  di  regolarsi 
con  cautela,  e di  non  impegnarsi  in  alcuna 
azione , qualora  non  fosse  stalo  sicuro  di  ri- 
portarne la  vittoria.  Taticio  si  pose  in  mar- 
cia ; ed  i Turchi  lo  lasciarono  ìunoltrarc  fino 
al  piò  delle  mura  senza  fare  dal  canto  loro  al- 
cun movimento  ; ma  dopo  alcuni  mooienti  si 
videro  uscire  duecento  ca vaileggeri.  Un  corpo 
di  soldati  a cavallo  francesi  che  serviva  uel- 
Parmata  greca  , corse  loro  incontro,  e trafig- 
gendoli colie  sue  lunglie  lance  , ne  trucidò  la 
maggior  parte  , ed  obbligò  gli  altri  a rientra- 
re nella  cilià.  Taticio  tenne  schierata  la  sua 
armata  in  ordine  di  battaglia  lino  alla  sera  ; 
ma  ix>n  avendo  veduto  apparire  alcuno  dalle 
porte  delia  piazza,  si  ritirò  in  un  luogo  mezza 
lega  lontano  da  Nicea,  e vi  si  accampò  como- 
damente. Quivi  durame  la  notte  un  comadiiio 
andò  ad  avvertirlo , che  un  numeroso  esercito 
si  avvicinava  per  attaccarlo  ; ({ucsPcra  con- 
dotto da  un  generale  detto  Acsancar  , spedilo 
da  Malek  alia  testa  di  cinquanlainila  uomini. 
Taticio  dopo  essere  stalo  assicuralo  dai  suoi 
scorridori  della  verità  di  tal  notizia,  risolvò 
di  decam|)are,  e di  ripigliare  la  strada  di  Co- 
stantino{)oli , per  non  esporsi  ad  un  coinbaiii- 
menlo  ineguale.  Quaud^'egli  si  fu  posto  iu  mar- 
cia, Aboulcasem,  uscito  culle  sue  truppe,  si  die- 
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de  ad  imbuirlo  , risoluto  di  attaccarlo  subito 
elicgli  si  f(>sse  presentata  T occasione  di  po- 
terlo fare  con  vantaggio^  c eiedcndo  di  aver 
trovata  questa  occasione  in  Prenele  ) schierò 
le  sue  truppe  in  battaglia,  c marciò  contro  il 
nemico,  laticio  si  preparò  a riceverlo,  e pose 
alla  testa  deirarmata  i cavalleggeri  francesi  ^ 
i quali  senza  aver  bisogno  del  resto  delle  trup* 
pc,  si  avveniarotìo  colla  lancia  in  mano  sopra 
i barbari  con  tanto  vigore,  che  penetrarono 
gli  squadroni,  li  rovesciarono  gli  uni  sopra  gli 
altri , e dopo  averne  fatta  una  grande  strage 
li  posero  in  fuga.  Taticio  allora  prosegui  iran- 
qiiillameute  il  resto  della  sua  strada  , e ricn> 
Irò  vittorioso  in  Costantinopoli. 

Questa  infelice  riuscita  non  atterri  Aboulca- 
setn,  il  quale  , pieno  di  ambiziosi  progetti , 
aspirava  alla  comjuista  di  Coslaiiltnojioli  \ e 
se  incontrava  ostacoli  in  questa  nobile  intra- 
presa , sjx’rava  almeno  di  remlersi  padro- 
ne della  spiaggia  luaritiiina  e delle  isole 
deli’  ArciiieKagu  ; magli  mancavano  le  navi,  j 
Egli  s'irnpadroni  di  Scio,  situala  nell’ estre- 
miti del  golfo  della  ProtKmlide,  al  sud  est  di 
Nicea  \ ed  ìucoiniiiciò  dal  costruirvi  una  flot- 
ta e dal  farvi  grandi  preparativi.  L’iiiqK*ra- 
tore, informato  dei  di  lui  disegno,  po<e  in  ma- 
re tutte  le  sue  navi  sotto  la  con<ioita  di  Ein- 
rnaimele  Bulautiiitc,a  cui  diede  ordmedi  por- 
tarsi speditamente  nel  porlo  ad  iticendiaie  la 
flotta  suddetta  prima  clic  la  medesima  si  fos- 
se terminata  \ e fece  quindi  nello  stesso  tem- 
po partire  Taticio  con  un  esercito,  per  .ittac- 
care  il  nemico  dalla  parte  di  terra.  A queata 
notizia  Aboulcasem  lasciò  una  parte  delle  sue 
truppe  per  custodire  la  flotta,  ed  usci  col  ri- 
mauciite  per  attaccare  Taticio.  Non  cssemio  il 
terreno  nelle  vicinanze  di  Scio  proprio  per 
schierarvi  la  sua  cavalleria  , ei  s’ iuuollrò  in 
un  luogo  chiamato  Aljcas.  Mentre  esso  si  al- 
lontanava dal  mare,  Bulaumite  sforzò  P in- 
gresso del  porlo  , cd  avendo  appiccato  il  fuo- 
co alla  flotta  , l.a  ridusse  in  cetK*re.  Taticio 
giunse  nel  giorno  soguenie  ^ e le  due  armale  , 
accampate  P una  a Ironie  dell'altra  , cmisu- 
marono  quindici  giorni  nel  far  prova  delie 
loro  forze  con  piccoli  coinballimcnti.  1 Fran- 
cesi , annoiali  di  queste  dilazioni,  chiesero  al 
generale  la  permissione  di  andare  essi  soli  ad 
attaccare  il  nemico,  promettendo  una  sicura 
vittoria.  Taticio  dopo  una  lunga  ripugnanza 
cedò  finalmente  alla  loro  impuzienza , e vc- 
ilendo  che  l’armata  turca  li  andava  gionial- 
ineiuc  ingrossando,  schierò  la  sua  in  ordine 
di  baUnglia.  Àboulcasem  fece  lo  stesso  *,  ma 
non  ostante  il  suo  valore  .non  potè  resistere 
alPinqjclo  «lei  Francesi.  Dopo  alcuni  inutili 
sloizi  si  salvò  con  gran  pena  da  quella  furio- 
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la  strage  , ed  abbandonando  il  campo  ed  i 
suoi  bagagli , si  ritirò  in  Nicea  dopo  aver  per- 
duto un  gran  numero  di  soldati , gli  uni  tru- 
cidati , e gli  altri  fatti  prigionieri  o dispersi. 

Nelle  scorrerie  ch’egli  aveva  fatte  nella  Di 
tinia,  si  era  reso  padrone  di  NicomeJia  ; e 
credendosi  in  caso,  attesa  la  vicinanza  di  Ni- 
cea, di  conservar  facilmente  questa  citlh,  non 
vi  aveva  lasciala  guarnigione  se  non  quanta 
ne  bastava  per  tenere  in  freno  gli  abiianii. 
Alessio  risolvè  di  riacquistar  la  piazza  , e per 
riuscirvi  altro  non  impiegò  che  Paccortezz:i  , 
nel  che  consisteva  il  suo  maggior  talento  \ 
nello  stato  di  abbandono  in  cui  si  trovava  l’im- 
pero , l’ artifizio  suppliva  alla  debolezza.  Ei 
conoscendo  la  vanilk  d’Aboulcasem,  gli  scris- 
se piu  lettere  lusinghiere  , nelle  quali  gli  di- 
mostrava una  somma  stima  ed  un  gran  de- 
siderio di  farsene  un  amico  : «t  Che  guada- 
gnerò egli  nel  far  la  guerra  all’impero?  Non 
sa  forse  che  il  suo  vero  nemico  è il  sultano  del- 
la Persia,  il  quale  volendolo  s^>ogliare  dei  di 
lui  stati  e discacciarlo  da  Nioea,  fa  attual- 
mente raarciai'e  contro  di  esso  una  numerosa 
armala?Quando  anche  riportasse  qualche  van- 
taggio sopra  le  armi  greche  , come  può  f irg'i 
s[x;rare  il  suo  valore  , non  sarebbe  for>e  im- 
prudenza impiegare  contro  l’ impero  le  forze 
delle  quali  ha  molt($  più  bisugiio  di  far  fiouie 
u rivali  polenti  ed  impraticabili  ? Per  difen- 
derlo contro  di  loro  , l’ imperatore  gli  offre  la 
sua  alleanza  e le  sue  lrup|>e.  Haniu>  ambiduc 
gli  stessi  nemici:  venga  dunque  in  Costantino- 
poli a meritare  con  una  nubile  fiducia  quella 
dell’imperalurc.  Alessio  gli  dà  la  sua  parola 
imperiale  , eh’ ei  non  solamente  troverà  una 
piena  sicurezza  , ma  che  sarà  ricolmato  di 
onori , e le  forze  dei  due  stali  riuniti  non  sola- 
mente gli  conserveranno  Nicea , ma  lo  rende- 
ranno anche  formidabile  a segno  di  far  trema- 
re il  sultano , geloso  della  di  lui  potenza». 
Àboulcasem  9 il  quale  temeva  che  AcsaiK:ar 
non  marciasse  in  falli  |M:r  assediar  Nicea  , ac- 
cettò le  offerte  dell’  imj>eralore , e si  ti  asferi 
in  Cosianlinopoli.  Alessio  nulla  trascurò  per 
divertire  , questo  barbaro  , abbagliato  dalla 
bellezza  della  città  e dallo  splendore  della  cor- 
te imperiale.  Gli  si  profusero  onori  c piaceri  ^ 
l’impcralurc  lo  dichiarò  sebaslotaie  , vale  a 
dire  augustissimo,  e vi  furono  giornalmente 
partite  di  caccia , spettacoli,  corse  di  cocchi 
nel  circo  , divcrlimemi  tanto  più  lusinghieri , 
quanto  i medcsiini  erano  più  incogniti  alla  roz- 
zezza mussulmaua.  Alessio  , tnenlie  addor- 
mentava Aboulcosein  in  una  vita  cosi  volut- 
tuosa, diede  la  commissione  ad  Euslalo  co- 
mandante della  flotta  di  portarsi  in  Nicomedia 
colle  trupf>e  di  marina  ^ di  abboccarsi  quivi 
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coi  |>i  imarii  ufHziali  della  guaruigiono  ; <ì’al- 
ieUarii  cou  (Inni  y di  non  ri^parniiai'C  nè  dena- 
ro, nè  buone  maniero  per  disporli  in  favore 
dcil’im|XTalorc;  e di  rivelare  loro  eoiue  in 
confìdei  za , clic  Abonicasern  aveva  ronlratla 
una  stretta  amici/Ja  con  Alessio*,  clic  i due 
principi , collegati  contro  il  sultano  della  Per- 
sia  , agivano  di  concerto  ^ e che  in  tTonseguenza 
dei  loro  ordini  egli  andava  a prendere  alcune 
misure  per  assiemare  ad  Abouicaseiii  il  pos- 
sesso di^icoinedia.  Questi  nomini  semplici  , 
indotti  a credergli  dai  vini  greci , die  (K.*r  cs* 
sere  proibiti  dalla  loro  legge  sembravano  loro 
più  s(|uisiii , udendo  allrcM  i grandi  onori  elio 
si  piT.'.tavanu  in  Costaiitinopoli  al  loro  pidto- 
ne  , lasciarono  lare  ad  Eustato  tutto  ciò  die 
gli  piacque.  Egli  introdusse  in  Nicomedia  im 
jmiu(‘ro  di  soldati  greci  molto  siipcrioie  alla 
guarnigione  j cd  innalzò  con  un’  estrema  pron- 
tezza alla  porta  delia  città  una  cittailella.  Nel 
tempo  di  nucslc  o{K.'raziouÌ  si  arrestavano  so- 
pra la  spiaggia  della  Bitinia  liitte  le  navi  die 
andavano  in  Cos(antino(>oli , ad  oggetto  di  non 
lasciar  giungere  alla  notizia  di  Aboulcasr'm  ciò 
die  si  taceva  in  Meomedia.  Essendo  stato  tut- 
to condotto  a fine  c sottoscritto  il  trattato  dai* 
r una  c dull’allra  parte,  Alessio  licenziò  il 
mussulrnano  ricolmo  di  doni,  cou  un  vano  ti- 
tolo di  più  cd  una  gran  citta  dì  meno.  LV'iiii' 
IO  iid  partire  dal  |H>rlo  5cpj>c  l’ inganno  del- 
r irujXTalorcje  bencliò  lo  risentisse  vivamen- 
te nel  suo  cuore,  liou  diede  aJciiii  indizio  di 
disgusto,  c dimostrò  un  ottimo  contegno  iìnal- 
tantodiè  non  fu  rientrato  in  Nicea,  die  trovò 
assediata  dall’ esr'rcito  del  sultano. 

Acsancar,cheu’era  il  comamiantc,  stringe- 
va vigorosamente  l’assedio^  laJcIiò  AboiiJca- 
setii  dopo  tre  mesi  di  una  vigorosa  resistenza 
si  trovò  ridotto  a tauta  estremità , die  se  non 
fosse  stalo  soccorso,  gli  bisognava  o {Morire,  o 
arrendersi.  Sebbene  avesse  avuti  troppi  inoli- 
vi dì  odiare  ì’impcraloic  c di  diUìdare  della  di 
lui  buona  fede,  scelse  piulloslu  di  ricorrere  a 
questo  piinci[)0,  cbelldare  nel  generale  turco, 
da  cui  as[>e(tava  un  crudele  irattuiiieulo.  Alcs> 
SIO  lece  subito  partire  Taticio  colie  inigliuri 
trup{>ej  e per  iugamiarc  gli  assediali , dando 
loto  a credere  che  vi  andava  in  persona , ordi- 
nò che  avesse  [mu  tate  le  insegne  die  solevano 
prcce<Iere  g)’im[>eratori.  Avvertì  jkjiò  parli- 
cularmenie  Taticio, di’ d inviava  quel  soccor- 
so non  già  riguardo  ad  AboulcaMin,  die  non 
aviebl>e  dato  un  solo  dei  suoi  soldati  per  sal- 
vare questo  barbaro  j ma  che  trovandosi  i due 
inusMilmaiii  colle  armi  iu  mano,  ei  pensava 
di  aiutare  il  più  debole,  per  attaccarli  iu  se- 
guilo ambedue  dopo  averli  falli  ixdprocamcn- 
le  distruggere.  Era  uno  dei  tratti  della  di  lui 


politica  fare  agire  i nemici  contro  i suoi  nemi- 
ci medesimi:  ed  in  parte  gli  riuscì;  poiché 
mentre  nel  [irincipio  ilei  suo  regno  ei  non  pos- 
sedeva tranquillamente  ncirEuropa  se  non  una 
porzione  della  Tracia  fino  ad  Andrinopoli.  la- 
sciò a suo  figlio  il  pacifico  possesso  della  Mu- 
cedouia  c della  Grecia  , dell’  Illirico  fino  ai 
golfo  Ailriatico , e riacquistò  nella  spiaggia  del- 
r Oriente  un  gran  numero  di  pi.azze,  per  for- 
niard  uno  stato  non  interrotto  lino  ai  lidi  del* 
l’Eiifralc.  Taticio,  informalo  deiriiucnzione 
dcii’iniperatorc,  marciava  adunipie  verso  N»- 
cea  per  far  levare  ressedio , non  già  ad  ogget- 
to (li  assicurarne  la  proprietà  al  nuovo  allea- 
to, nta  a fine  di  discacciare  lui  stesso  da  que* 
sta  città , e se  gli  si  fosse  presentala  un’ occa- 
sione favorevole , di  farla  i lentrtire  come  Nico- 
media  sotto  l’ ubbidienza  dell’imperatore.  Ma 
i|ueslo  fraudolento  pit^elto  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Taticio,  giunto  presso  di  Nicea,  si  appo- 
stò iu  una  piccola  piazza  cliianiata  il  forte  sau 
Cìiorgio  'y  c siccome  l’ingresso  della  città  resta- 
va lo  verso  il  lago  Ascanio  , sopra  ì lidi 
de!  quale  era  essa  fabbricata,  così  P esercito 
imperiale  ]>oco  mtmeroso  vi  tras|K>rtò  euiio 
alcune  barche  S[)odiiegli  da  .\bonlcasem,  ed 
entratovi,  si  fece  vedere  agli  assediati  sopra  la 
cium  delle  mura  , alzando  le  voci  e spiegando 
le  h.'mdicrc  iiiq)eriaii.  A tal  vista  Acsancar  si 
persuase  che  fosse  andato  lo  stesso  imperatore 
con  tutte  le  sue  forze  a rinchiudersi  nella  cit- 
tà ; io  die  lo  atteriì  in  maniera  , che  lo  deier- 
miiiò  nella  noiic  s(*guenlc  a levare  Passedìo,  (‘d 
a ripigliare  speditamente  la  strada  della  Persia. 
L’  armala  greca  non  essendo  in  istato  nc  d’iii- 
sz'guirlo  , nè  d’ imp.'nlronirsi  di  Nicea  , risolvè 
di  im  Ilare  in  Costuiitmopoli,  dopo  aver  servito 
Abou[c.isem  im^lio  di  quello  che  Pim^KTolo- 
re  avrebbe  desiderato. 

Il  sultano  della  Persia  dovea  vendicaci  nel 
tempo  medesimo  di  Aboutcaseiu , che  scuote- 
va Il  giogo  dell’ ubbidienza,  e ddÌ’inqK*ratore, 
che  io  sosteneva  nella  riliellione.  Sebbene  ci 
non  potasse  jK*rdonare  a questo  monarca  d’a- 
vcrgli  sedotto  il  figlio  c d’avi'rtic  ricom|)cnsala 
la  [K^rlidia, odiava  anche  maggiormente  Aboul- 
casem.  Avendo  aduixpie  pa^to  in  piedi  un  mio- 
vo  esercito,  e datone  il  comando  a Bouzan  re 
d’ilarian,  gli  consegnò  una  lettera  diixlta  ad 
Alessio,  nella  quale  proem ava  d’irritailo  con- 
tro Pemiro  di  Nicea,  riciiiaoiandogli  alla  inc- 
inoria  Pinfrazìone  del  trattato  di  Solimano  c 
la  devast.*izione  della  Eituiìa  : a Se  volete,  gli 
diceva,  disfarvi  d’ uii  così  incomodo  vicino, 
riacquistare  l’Asia,  e rientrare  in  possesso  di 
Antiochia  clic  egli  vi  lia  tolta  , culfegiiumoci 
insieme  per  deprimerlo,  inviatemi  la  vostra  fi- 
glia , die  io  amerò  come  mia  , inai  iterò  coi 
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mio  primogeuilo.  Questa  parentela  vi  por- 
rà al  eli  st>pra  liti  vostri  nemici,  talché,  soste- 
nuto Jalle  mie  foj-zc,  più  non  dovrete  temere 
i Palwnacesi  clic  vi  minacciano  la  guerra  >. 
Alessio,  sordo  a tali  proposizioni,  cotiliimò  a 
soccorrere  Aboulcascm,  ma  secondo  il  suo  si- 
stema politico,  sempre  debolmciilc.  Frallaiito 
llouzan  dopo  molti  inutili  attacchi  si  allontanò 
da  Nicea . ed  andò  ad  accamparsi  in  Lopadio. 
Dopo  la  di  lui  ritirata  P emiro,  che  conosceva 
di  essere  ingannalo  da  Alessio , c di  dovere  pre- 
sto o lardi  soggiacere  alla  potenza  o delPimpe- 
ralore  greco  o del  sultano,  risolvè  di  riacqui- 
stare la  grazia  del  suo  padrone  naturale.  Cari- 
cò adunque  d’orotredici  muli, e si  pose  in  viag- 
gio jrer  poriarsi  alla  corte  del  sultano , che  era 
allora  in  Ispahan.  Malck , informato  clic  ei  si 
avvicinava,  eli  fece  proibire  di  prcsentargiisi 
davanti^  ed  alle  istanze  fattegli  fare  da  Aboul- 
cascni  jier  ottenere  un  tal  favore , ci  rispose  che 
avea  accordata  tutta  la  sua  autorilb  a Bouzaiq 
che  Al)ouIcasem  dovea  lasciare  il  suo  oro,  c 
tornarsene  nella  Baitiia  per  trattare  col  genera- 
le suddetto  j e che  egli  avreblx?  approvalo  lut- 
to ciò  che  Boiizan  avesse  stabilito.  Aboulca- 
sem  , il  quale  avea  altreUanti  nemici  quanti  vi 
erano  emiri,  non  sperando  da  Bouzaii  veruna 
indulgenza,  non  trascurò  cosa  alcuna  per  far 
rivocaic  un  tale  ordine^  ma  non  avendo  poiu- 1 
to  riuscirvi,  parli.  Mentre  era  per  istrada  fu 
arrestato  da  du^ento  cavallcggeri  spediti  da 
Bouzan,  i quali  avendolo  fatto  prigioniero^  Io 
strangolarono  iiumcdiatamculecolia  corda  dbm 
arco. 

Alessio  era  molto  lontano  dall’  accettare  Pal- 
Icaiiza  del  sultano,  c maggiormente  dal  porre 
la  sua  figlia  nelle  di  lui  mani  *,  lo  che  nò  la  log- 
ge di  Dio,  nò  la  tenerezza  paterna  non  gli  pcr- 
niclievano  di  fare.  Secondo  però  la  sua  politi- 
ca ordinaria , ei  si  guardò  dal  manifestare  i 
suoi  veri  seimmetui,  c per  tenere  a bada  il  sul- 
tano con  vane  dimusiraziotii , gl’inviò  Curti- 
ciò,  incaricalo  di  contestargli  quanto  ei  desi- 
derava la  di  lui  alleanza  , ma  di  fargli  nel  me- 
desimo icinjK)  alcune  proposizioni  capaci  di  ti- 
rare in  lungo  il  iralUito,  rmatlanto  che  l’im- 
pero si  fosse  posto  in  tran((uillita  dalla  parte 
dei  Turchi.  Curlicio  avendo  saputa  per  istra- 
da la  morte  di  Malek , non  terminò  il  suo  viag- 
gio. Secondo  poi  Anna  Comnena,  Toutouscli 
lece  assassinare  il  suo  fratello  Malek  ^ secondo 
gli  autori  arabi, questo  mori  di  morte  naturale. 
Touiou-scU  si  era  impadronito  della  successio- 
ne^ c Boiizati,  non  meno  ambizioso  di  esso, 
fu  egli  medesimo  tagliato  in  pezzi  e<l  ucciso 
da  Baikiarck,  figlio  di  Malek  c di  lui  legitti- 
mo successore.  Aboulcasem  nel  partire  duNi- 
cca  nc  aveva  confidata  la  cusiooia  a suo  fra- 


tello Puicli.is.  Alessio  profuiMleva  i dum  per 
seduilo;edi)  mus'>iilmaiio  gii  riceveva  con 
gran  dimo>l razioni  <li  buona  volontà  in  scv- 
vizio  dell' imperatore.  Ad  oggetto  però  di  re- 
golar»! con  prudenza  fra  questo  iimiiarea  e«l 
il  suo  fratello,  iiou  volendo  nè  perdere  l.a  li- 
bcraiila  deir  uno,  nè  esporsi  allo  sikgno  del- 
l’altro, differiva  la  decisione,  cd  nsjicUava 
1’  esito  «lei  viaggio  dì  Aboulcasem.  -V vendo  la 
notizia  delia  di  lui  moriLMCso  Pulclias  padro- 
ne di  Nicea,  egli  allora  ruppe  il  Irailalo  ^ ma 
fu  ben  presto  costretto  a ricevere  un  padrone. 
Malek  aveva  rileiinti  i due  figli  di  Solimano 
come  ostaggi  della  fedcha  del  loro  padre  ^ c 
quegli  erano  cu»to<lìti  in  una  fortezza  del  0>- 
rasan.  Dopo  la  morie  di  Malek  essi  fuggirono, 
e tornarono  in  Nicea,  <love  furono  ricevuti 
con  una  gioia  universale , come  principi  le- 
gitllmi , figli  del  gran  Solimano,  la  di  cui 
memoria  era  tuttavia  risjMMl.-ua.  Pulchas  non 
cssemlo  in  isiato  di  sosteiHut*  la  sua  usurpazio- 
ne a fronte  d' un  cosi  unanime  consenso  , si 
fece  il  mel  ilo  di  cedere  un  posto  che  non  po- 
teva consci  varc^  e KiJidge  Ai*salan,  il  mag- 
giore dei  due,  prese  il  titolo  di  sultano  . Egli 
dagli  suirici  delle  crociale  ò cliìamato  sempre 
Solimano,  come  .suo  p.idie  *,  c noi  gli  daremo 
lo  stesso  nome.  Questo  principe  incominciò 
dal  popolai-c  Niee^ col  farvi  nudare  le  mogli 
ed  i figli  dei  soldati  turchi  clic  vi  erano  sola- 
mente di  guarnigione  , e vi  si  slahilt  ad  og- 
getto di  lame  la  capitale  dell’impero  turco 
neiia  Nalolìa. Tolse  dipoi  il  governo  della  piaz- 
za a l’u'clias , di  cui  diffidava , c lo  diede  a 
Muhammcd, del  quale  si  credeva  sicuro,  con- 
ferendogli il  titolo  di  primo  emiro  ^ dopo  di 
che  pani  alla  testa  della  sua  armaUi , per  an- 
darcMielPaltra  estremità  dell’Asia  M norc  a<i 
impadronirsi  di  Malatia. 

Durante  1*  assenza  di  Solitnano  uno  dei  di 
lui  luogotenenti  chiamalo  Ilelca , essendosi 
impadronito  di  Ajtolloniadc  e di  Cizieo,  de- 
vastava tutta  la  spiaggia  marittima.  L’  iiìq>e- 
ratorc  non  avendo  avuto  tempo  di  equipaggia- 
re una  flotta,  caricò  di  soldati  c di  iiiaccliiiie 
un  gran  numero  di  barche,  e le  sjieih  sotto  »l 
comando  di  Alessandro  Eufotbciie,  capiiant» 
illustre  jwr  la  sua  nascila  c stimalo  per  il  suo 
valore. Alessauilro  avendo  attraversala  la  l’ri>- 
(ìonlidc,  risali  jier  il  Uindaco  , e pose  l’asse- 
dio davanti  Apolloiiiade  , situala  sopr.a  la 
sponda  di  mi  lago  formato  dal  fiume  suddet- 
to. (ìli  attacclii  da  esso  conlìiiuali  [>cr  sei  gior- 
ni , senza  dare  anche  di  notte  alcun  i ipo<o  agli 
assediali , Io  resero  padrone  di  lutto  il  primo 
muro.  Ilelcaii  si  rinchiuse  nella  cittadella, 
dove  si  difese  iiilrcpìdamcnic , colla  speranza 
di  ciscrc  proniaineiuc  soccorso,  lu  falli  fu  ve- 
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(ìiua  i>cn  pre»lo  giiingei^  una  grossa  armatai 
di  batial  i » a cui  Alessandro  non  sentendosi 
in  islalo  di  resistere,  stimò  meglio  levare  l’as- 
M'dio , che  ner  un  falso  punto  di  onore  espor- 
re tanti  valorosi  al  macello.  Fece  adunque 
rimbarcare  le  sue  truppe  coIP  idea  di  scende- 
re per  lo  stesso  liume  ; ma  Helcan  avendolo 
preveduto,  aveva  occupala  Rimboccatura  del 
lago  ed  uu  pome  vicino  chiamalo  il  ponte 
s.  Eicna,  a motivo  dì  una  chiesa  quivi  rifab- 
bricata dalla  madre  del  Gran  Costantino.  Le 
barche  nel  giungervi  furono  attaccate  da  tut- 
te le  parti  5 ma  siccome  le  medesime  non  po- 
tevano superare  i passi  , cosi  i soldati  dispe- 
rali Je  rispimcro  verso  il  lido,  e saltarono  in 
terra  per  attaccare  i nemici.  Si  combatlòcon 
ardore  j ma  i Greci  , oppressi  finalmente  dal 
imnicro,  furono  altri  presi  , altri  o trucidali 
o annegati  nel  fiume.  Alessio  , disperato  per 
una  tale  perdita,  risolvè  di  vendicarsi,  e fece 
partire  Opus  con  una  piu  numerosa  armata. 
Questo  generale  marciò  per  terra;  cdo|x)  esser- 
si nel  suo  passaggio  impadronito  di  Cizico,  vi 
lasciò  una  guarnicioue,  c distaccò  trecento  dei 
suoi  migliori  soldati  con  ordine  di  andare  ad 
attaccare  Femaniie , foriezza  situala  sopra  il 
fiume  die  va  a riunirsi  col  Rindaco  nel  lago 
di  Apolloninde.  Questi  la  presero  di  assalto, 
passarono  a fìl  di  spada  tutti  quelli  che  volle- 
ro difendersi , c fecero  gli  altri  prigionieri.  Do- 
po un  COSI  felice  principio  Opus  marciò  verso 
Apolloniade,  c l’altaccò  con  un  sommo  vi- 
gore. Ilelcan  vedendosi  inferiore  di  forze , 
risolvè  di  consonare  la  piazza;  c si  pose 
egli  stesso  con  molti  ufTiziali  suoi  congiunti 
nelle  mani  del  generale  greco,  il  quale  lo  con- 
dusse in  Costantinopoli;  dove  I*  imperatore 
non  contento  di  ricolmarlo  di  onori  , gliene 
fece  uno  più  prezioso  di  tulle  le  ricchezze  , 
vale  a dire  si  diede  la  cura  (T istruirlo,  ed 
avendolo  disingannato  degli  errori  del  mao- 
nieliisiuo^  lo  pose  in  istato  di  ricevere  Ìl  bat- 
tesimo. Due  altri  uiHziali  molto  distinti  fra  i 
Turclii , che  Opus  aveva  voluto  condurre  an- 
che alla  corte,  e che  avevano  scelto  piuttosto 
di  restar  prigionieri  al  di  lù  del  Bosforo,  lusin- 
gali dalla  buona  accoglienza  fatta  ad  Helcan  , 
vollero  portarsi  in  Costaiuiuopolt,  dove  furo- 
no ricevuti  colla  stessa  gencro$ii^;e  dopo  aver 
rinunziato  alla  loro  falsa  religione  , furono 
ambiduc  rivestili  di  liioli  onorevoli.  Lo  zelo 
per  la  «conversione  degP  infedeli  era  una  delle 
più  lodevoli  qualità  di  Alessio,  il  quale,  mol- 
lo versalo  nelle  verità  del  cristianesimo , pro- 
curava con  inipi'gno  di  comunicarle  agli  al- 
tri ; e non  risparmiava  nè  cure,  nè  spese  per 
inviare  niissionarii  abili  e di  buoni  costumi 
nella  Persia,  uelR Egitto  e nella  Mauritania. 


Nel  principio  deir  anno  1086  nacque  Gio- 
vanni Comneno , figlio  e successore  di  Alessio, 
il  quale  ebbe  consecutivamente  due  altri  figli, 
cioè  Andronico  ed  Isacco , che  la  storia  ci  fa- 
rà in  appresso  conoscere.  Giovanni  t>OD  fu  il 
primogenito  dei  figli  delRimpcratore  ; Alessio 
ebbe  prima  di  lui  due  Gglie  e due  altre  nVbbe 
dipoi;  Anna  Gorauena  nacque  nel  primo  di 
dicembre  108^.  Se  si  dà  fede  al  dì  lei  raccon- 
to , la  di  lei  nascila  fu  accompagnata  da  un 
miracolo;  ma  questo  miracolo  è cosi  debole, 
che  nd  essa  sola  parve  degno  dì  essere  trasmes- 
so alla  posterità.  Ella  racconta  con  una  com- 
piacenza condonabile  ad  una  principessa  la 
gioia  che  ne  provò  la  corte  e tulio  R impero. 
Poco  tempo  doj>o  fu  decorala  del  diadema,  ed 
il  di  lei  nome  accoppialo  nelle  pubbliche  ac- 
clamazioni a quello  di  Costantino  Diicas  , ìl 
quale  godeva  ancora  di  lutti  i suoi  privil^i. 
Essendo  ella  stata  promessa  in  moglie  a que- 
sto giovane  principe,  eì  inori  prima  che  si 
fosse  celebrato  il  matrimonio  ; quindi  sposò 
Nìceforo  Briennc , che  fu  onorato  prima  del 
titolo  dì  Cesare  , ed  in  seguito  di  quello  di 
panhjpersebastc  , autore  della  storia  dcgRim- 
peratori  di  Cosiantinopoli  da  Isacco  Comneno 
fino  alla  fine  del  regno  di  Botaniate.  Anna  fe- 
ce quanto  potè  , |>erchò  suo  marito  salisse  so- 
pra il  trono  in  pregiudizio  di  Giovanni  Coiii- 
iieno  di  lei  fratello.  Questa  principessa  cbl)c 
un  figlio  chiamato  Alessio,  di  cui  parleremo 
in  appresso;  sopravvisse  a suo  manto,  essen- 
do morta  sotto  il  regno  di  Emmanuele  Com- 
neno;  e la  di  lei  tomba  si  vede  tuttavia  in  Co- 
stantinopoli nella  chiesa  dì  santa  Sofia.  1-a 
storia  da  essa  scritta  Rha  resa  più  illustre  che 
tutti  i titoli  dovutile  per  la  sua  nascila:  il  di 
lei  stile  è molto  supcriore  a quello  dì  lutti  gli 
scrittori  del  di  lei  tempo , e paragonata  colle 
tre  grandi  storie  dell\antica  Grecia,  semhr.a 
certamente  stesa  con  molta  eleganza.  Si  deve 
ad  una  donna,  ad  una  principessa,  alla  figlia 
dì  Alessio  la  compiacenza  di  scusarla  riguar- 
do alla  difTusione  dello  stile,  alle  riflessioni 
talvolta  frivole  , alle  rnìnule  descrizioni,  agli 
eccedenti  elogi  fatti  delle  pelane  della  pro- 
pria famiglia  ed  alla  prevenzione  io  favore  di 
suo  padre  e dei  suoi  congiunti  , malgrado  le 
di  lei  frecjuenti  proteste  dì  nou  lasciarsi  sedur- 
re dalRinteresse  personale  ; queste  sono  cose 
clic  fncilmeiiie  non  si  vedono  coi  propri!  oc- 
chi. Sarebbe  forse  giustizia  esigere  dal  di  lei 
sesso  quella  fermezza  maschile  di  Giulio  Ce- 
sare , n quale  avendo  tulli  i riguardi  )>er  la 
posterità  e niuno  per  sò  stesso , scrisse  una 
parte  della  sua  propria  storia  con  una  fierezza 
COSI  superiore  alle  debolezze  delR amor  pro- 
prio, die  qualche  volta  si  è arrivato  a aiibi- 
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tare  se  ei  nc  fosse  stato  Fautore  ? La  seconda 
figlia  di  Alessio  fu  Maria , nata  nel  1085  , la 

3uaJe  s{K)sò  primierameole  Gregorio  Gabras 
uca  di  Trauisouda^  ma  Alessio  avendo  in 
seguito  rotto  questo  matrimonio,  le  fece  8tK>- 
sare  Niceforo  Catacalone  , che  dichiarò  sel>a> 
siocratore.  Le  due  figlie  che  gli  nacquero  do* 
po  Giovanni , furono  Eudocia  e Teodora  ^£a- 
docia  fu  moglie  di  Costantino  Jasite  , i di  cui 
duri  trattamenti  P obbligarono  a sciogliere  tal 
matrimonio  , ed  a ritirarsi  in  un  monastero  ^ 
Teodora  fu  moglie  di  Costantino  F Angelo, 
nobile  cittadino  di  Filadellìa  , innalzato  alJ'o* 
norc  di  una  cosi  augusta  parentela  dalle  gra- 
zie della  sua  figura  piu  che  da  qualun(|ue  al- 
tro motivo.  Da  questo  Costantino  discese  la 
famiglia  degli  Angeli,  imperatori  di  Costanli- 
iiopoli  dopo  i Coiiineni.  Alla  nascita  di  Gio- 
vanni i di  lui  genitori  procurarono  di  assicu- 
rargli la  corona  imperiale,  la  quale  gli  fu  po- 
sta sopra  la  testa  nella  cerimonia  del  di  lui 
battesimo.  Le  allegre  feste  che  si  fecero  in  ta- 
le occasione,  furono  amareggiate  da  un  terri- 
bile terremoto,  che  rovesciò  in  Costantino- 
poli molte  case,  portici  e chiese,  fece  perire 
un  gran  numero  di  persone,  c cangiò  la  pub- 
blica gioia  in  lutto. 

La  guerra  dei  Turchi  fu  seguita  da  un\al- 
tra  piu  sanguinosa , la  quale  lece  temere  che 
Cosiantitxipoli  non  rimanesse  rovesciata  da  una 
nuova  tem{)esta  dalla  parie  deJFOccidenle  , 
prima  che  quella  che  era  insorta  dalFOrieute 
avesse  passato  il  Bosforo.  I Patzinacesi , sta- 
biliti sopra  le  due  rive  verso  l’imboccatura 
del  Danubio,  vivevano  da  anni  indietro  in  pa- 
ce coi  Greci,  servivano  l’impero  in  qualità 
di  ausiliarii,  e se  ne  vedevano  in  tutte  le  ar- 
male del  medesimo.  Inoltre  molti  se  n’ erano 
stabiliti  in  Costantinopoli,  e componevano  una 
pane  delta  guardia  del  principe.  Nel  1085 
una  moltitudine  di  Sannaii , abbandonando 
le  abitazioni  native  , passò  ad  innondare  le 
»onde  del  Daimbio;ed  essendosi  collcgala  coi 
Patzinacesi  , cui  quali  si  confuse  , attaccò  e 
prese  a forza  molte  cillh  e castelli  della  fron- 
tiera; dopo  di  che  depose  le  armi , e sembra- 
va niiicanierjte  occupata  nel  coltivare  le  terre 
delle  quali  si  era  impadronita.  Ma  il  ribelle 
paoliciano  chiamato  il  Balbo  , accantonato 
coi  suoi  partigiani  nel  castello  di  Bcliatoba  , 
prolitlò  di  quest’occasione  per  fare  alFim[>e-  i 
IO  tutto  il  male  di  cui  era  capace.  Quindi 
(|^uesi’uomo  sanguinario  si  collegò  coi  barba- 
ri suddetti , gli  tirò  nell’  interno  della  Tracia, 
ed  armato  delle  forze  di  questa  nazione,  rovi- 
nò tutto  il  paese  con  continue  ed  orribili  de- 
vastazioni. Alessio  per  reprimere  la  di  lui  au- 
dacia , fissò  gli  sguardi  sopra  Pa''urletio  pri- 


mo domestico  dell’ Occidente , generale  piìi 
abile,  più  savio  e più  capace  di  risolverepron- 
lamenie  secondo  le  circostanze  ; gli  diede  per 
luogolenenle  Branas,  uno  dei  più  valorosi  uf- 
fìziali  dell’impero,  c gl’inviò  ambidue  alla  te- 
sta di  un’armata  contro  i Patzinacesi,  i quali 
dopo  avere  varcati  i passi  angusti  del  monte 
I Uemus  sì  erano  accampati  al  di  qua  di  Belia- 
loba.  PacuHcno  argomentando  la  moltitudine 
dei  barbari  dall’  immensa  estensione  del  loro 
campo  , temeva  con  ragione  un  troppo  ine- 
guale combattimento  ; ma  Branas,  il  quale  at- 
tesa la  sua  fervente  gioventù  altro  non  vede- 
va nelle  liatlaglie  che  la  gloria,  pretendeva 
che  l'ardire  nel  caricare  il  nemico  al  primo 
, incontro  avrebbe  assicurata  la  vittoria  ; ed  il 
generate  per  non  lasciare  sospettare  ch’egli  fos- 
se timido,  si  guardò  dal  regolarsi  con  pru- 
denza. Schierò  quindi  la  sua  armata  in  or- 
dine di  battaglia,  si  pose  nel  centro  , c mar- 
ciò verso  i Patzinacesi.  La  sproporzione  pe- 
rò era  cosi  grande,  che  i Greci  prima  di  ve- 
nire alle  mani , si  consideravano  come  vinti  ; 
contuttociò  combatterono  , ma  circondati  ben 
pi'esto  dai  nemici,  furono  tagliati  in  pezzi. 
Branas  si  fece  uccidere^  Pacurìeno  pugnando 
I con  sommo  coraggio,  e tornando  più  volle  di- 
speratamente all’ assalto,  urtando  col  suo  ca- 
vallo contro  un  albero,  cadde  morto  in  terra, 
e tutta  l’annata  si  disperse.  Alessio , afflitto 
per  questa  disfatta,  pianse  soprattutto  la  mor- 
te del  primo  domestico  , del  quale  stimava  la 
virtù , e con  cui  aveva  contratta  un’  intima 
amicizia  anche  prima  di  pervenire  all’im- 
pero. 

Per  riparare  a tale  disgrazia  , Alessio  inviò 
s|ieditamemc  Taticio  in  Andrinopoli , incari- 
candolo di  far  nuove  leve  di  truppe , per  lòr- 
rnarne  un  corpo  capace  di  resistere  ai  barba- 
ri; c mandò  l’ordine  ad  Umbertopolo , che  si 
trovava  iti  Cizico,  dì  lasciarvi  una  sufflcienle 
guarnigione,  e di  portarsi  coi  Francesi  ai  qua- 
li comandava,  a raggiungere  Taticio.  Il  nuo- 
vo generale  avendo  in  poco  tempo  uniti  insie- 
me i Francesi,  nei  quali  egli  poneva  la  sua 
principale  fiducia,  si  portò  in  traccia  dei  bar- 
bari. Ne  trovò  presso  di  FilippopoH  un  nume- 
roso corpo,  il  quale  tornava  dal  saccheggia- 
mento  carico  di  Ottino  e con  una  moltitudine 
di  prigionieri;  e senza  dargli  anche  il  tempo 
di  deporre  il  bagaglio,  essendosi  appena  sgra- 
vato del  proprio,  io  fece  attaccare  dalla  sua 
scelta  soldatesca , fìuattauio  clic  Furroatasi  fos- 
se disposta  a combattere.  Allora  gli  si  avven- 
tò addosso  con  tutte  le  sue  forze  : i nemici , 
sorpresi  da  un  cosi  fiero  attacco , furono  iolje- 
rameule  disfalli  ; e quelli  che  si  salvarono  dal- 
la strage,  si  dicd'.TO  alla  fuga.  Taticio  vincito- 
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ic  ncciuistò  tutto  i]  L>oUlno,  c rìeutrù  in  Kiiip- 
|K>poJi;  dove  xtvcndo  invinti  nlPintorno  i suoi 
scorridori  per  riconoscere  il  grosso  dell’ arma- 
la nemica , seppe  die  la  medesima  era  nccaiii- 
pata  nelle  vicinanze  di  Bdintoba,  c che  di  la 
come  da  un  «Mitro  s|>cdiva  alcuni  distlaccamcu- 
li  j>cr  devastare  il  paese.  Sep|>c  ancora  che  un 
altro  esercito  ) non  meno  numeroso  del  primo, 
era  in  marcia  cil  in  procinto  di  raggiungerlo  \ 
notizia  clic  tenne  jx.*r  <inaiche  tempo  Taticio 
in  una  crudele  iiHpiietiidinc.  Come  poies'a  egli 
andare  ad  urlare  contro  una  enorme  massa, 
capacro  dì  abbattere  un  popolo  intero?  Ciò  non 
ostante  la  viut«ria  passata  gl’ispirava  corag- 
gio^  ed  «-gli  seppe  comunicarlo  alle  sue  irup- 
|>e , le  quali  già  eliiedcvano  di  essere  condotte 
contro  li  nemico,  aliorcliè  giunse  un  corriere 
anelante,  e recò  la  notizia  che  ì Iiarharì  si  era* 
no  posti  in  marcia,  e die  già  si  trovavano 
vicini.  Questo  avviso  che  avrebbe  atterrito 
qualunque  altro  esercito,  innnmmò  maggior- 
mente quello  di  Taticio  5 Ì1  (juale  passò  TEbro, 
j>er  incontrare  i Palzinaccsi  che  erano  ancora 
sopra  l’altra  sponda.  Le  due  armate  si  schie- 
rarono in  ordine  di  batt.iglia , e sembrava  che, 
animate  dallo  st(?sso  ardore,  aspcllassero  iiii- 
pazicijtcmeiilc  il  segno  dì  combattere  ; ciò  non 
ostante  erano  egualmente  intimorite.  La  mol- 
titudine dei  barbari  prodigiosamente  supcrio- 
re, veduta  da  vicino  , faceva  palpitah?  il  cuo- 
re al  piu  valorosi  Greci 5 cd  il  belP ordine  del- 
l’armata grec.i,  la  vista  di  tante  baiMbere  on- 
deggianli  nell’ aria,  lo  splendore  delie  anni  c 
ilegli  abili , nei  quali  i raggi  del  sole  facevano 
sciniillare  l’oro  e l’argeiito,  abbagliavano  i 
Patzinaccsi,  che  non  avevano  per  insegne  c 
per  abili  se  rum  cenci  t*  pelli  di  lìerc.  1 fran- 
cesi erano  i soli  che  chiedevano  con  ìnijjazien- 
za  il  segno  ^ Taticio  [>o(cva  ap[>ena  tenerli  in 
ircno.  L’uno  c l’altro  esercito  rimase  per  un 
intero  giorno  sopra  l’ armi  senza  che  alcun 
venturiero  osasse  uscire  dalle  file,  ed  al  tra- 
montare del  sole  nell*  una  c nell’altra  parte  »Ì 
suonò  la  ritirata.  Il  giorno  seguente  si  consu- 
mò nell’ inazione,  sebliciie  i due  generali  aves- 
sero latta  sempre  dimoslrazione  di  andare  ad 
attaccare  il  nemico^  lìiiahiicnle  nel  terzo  i Pai- 1 
zinacciti  decamparono  mollo  jicr  tempo.  Tati- 
cio gl’ inseguì  nella  loro  riiirata;  ma  essi  mar- 
ciavano cosi  spèditanieiite , che  prima  che  egli 
potesse  raggiungerli,  avcvanogi'a  varcata  quel- 
Ja  clic  si  chiamava  la  Porta  dì ft'rro^  e ciré 
un  passo  angusto  nelle  gole  del  monte  Hemus, 
ed  erano  giunti  nel  loro  |wese.  Taticio  se  ne 
tornò  con  tutte  le  sue  triqqic  in  AiKlrinopofi , 
dove  lasciò  i Francesi;  rimandò  il  resto  dei 
suoi  soldati,  per  iratlcnersi  durante  l’inver- 
no nella  loro  patria,  c non  ricondusse  in  Co- 


stantinopoli se  non  le  guardie  del  principe. 

Nei  primi  giorni  della  primavera  un’ arma- 
la di  ottanta  mila  uomiui,  fra  Patzinaccsi, 
tarmali  ed  Ungari, .attraversò  tutta  hiTracia, 
chI  .andò  ad  accamparsi  presso  dì  CarirqKjli  in 
vicin.inza  del  Chci'S'«ncso,  d’onde  estese  le  sue 
devastazioni  da  per  tutto.  Pue  generali  greci, 
Niccolò  Maiirocalacalone  c llenipeziote , cosi 
chiamato  dalla  città  di  Bempeze  sua  jKitria 
situata  verso  l’ Eufrate,  andarono  ad  appo- 
starsi non  lungi  dai  ikmuìcì  in  un  luogo  detto 
Parafile  ; eiJ  .avendo  veduti  gli  abitanti  della 
campagna  fuggire  atterrili  dalle  loro  casce 
rifuggirsi  coi  loro  efleiti  nelle  niazz/j  d’anni, 
raduiiarono  tutte  le  trupjic  in  Cult*  jkt  difen- 
dere il  p.aesc.  1 nemici  andarono  a cercarli , 
e nel  giorno  sc'guemc  presentarono  loro  Ja  bal- 
t.iglia.  M.inrm'aiacxdonc  sal'i  seguilo  dai  suoi 
primi  uiììzìali  sopra  una  collina , (>er  esami- 
nare l’armau  nemica;  ma  il  paragone  della 
sua  con  quella  dei  barbari  gli  tolse  il  deside- 
rio <li  combattere.  Joaimacce  la  maggior  par- 
te degli  altri  uifiziali  volevano  per  Jo  contra- 
rio dar  battaglia , ed  il  generale  , in  cui  la 
prudi'iiza  era  eguale  al  valore,  si  arrese  final- 
mente al  loro  stMUimenlo.  Divise  adunque  le 
sue  irupjH!  in  tre  corpi , marciò  ìotrepidamen- 
le  contro  i nemici,  eti  avendo  la  buona  con- 
dotta del  comandante,  accoppiata  a!  valore 
«lei  soldati,  supplito  al  piccol  numero,  gli  di- 
sordinò, nc  fece  una  grande  strage,  c gli  pose 
in  rolla.  Zelgu  capo  dei  Patzinaccsi  mori  col- 
le anni  Ìii  mano;  gli  altri,  rovesciandosi  nel 
fuggire,  si  cnlp(?siarono  gli  uni  con  gli  altri , 
c SI  precipitarono  in  iin  profondo  l>orro , dove 
s*  iniransero,  c pt?riioim  in  gran  luimcro.  I 
Greci  vincitori  tornarono  in  Coslaiitinopoli , 
dove  quelli  fra  essi  che  si  erano  maggiormen- 
te distinti,  riceverono  le  ricompense  mentale 
dal  loro  valore.  Non  restarono  però  liinga- 
iiicnte  nella  città;  Adriano  fratello  dciri«n|ie- 
ratore,  chiamato  primo  domestico  alla  mol- 
le di  l’acuricno , si  pose  alla  loro  testa , e tor- 
nò nella  Tracia  p'.T  discacciarne  le  parlile  dei 
I>arbarì  che  vi  erano  disjKTSe  dopo  la  loro  di- 
sfatta. Ei  ne  venne  a capo;  ma  i barbari  sì 
fermarono  al  di  qua  del  Danubio,  c continua- 
rono le  loro  scorrerie  colla  loro  audacia  c te- 
merità consueta. 

La  jKTlinacia  di  questa  indoinabllc  nazione 
ne  rendeva  la  vicinanza  troppo  incomoila  al- 
rimjK'ro.  E^5a  non  conosceva  alcuna  stagione 
per  il  riposo  ; c non  mai  sazia  di  stragi , nel 
tempo  medesimo  in  cui  le  bestie  IcnxM  vive- 
vano ritirate  nei  loro  covili,  andava  a cercare 
una  nuova  preda  in  mezzo  alle  nevi  cd  ai 
ghiacci  deli’ inverno.  Mossa  da  un  otlio  im- 
piacubilc  verso  i Greci , nei  sci  anni  che  durò 
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la  guerra  non  si  muovere  dallo  se- 

grelc  sollociiazioni  ii«>  dalle  oflorle  lo  piti  v'an- 
inggiost!  lane  da  parie  tltfll’ impero.  Alessio  » 
irrilalo  dalle  di  lei  «levaslaeioni,  si  pose  in 
persona  alla  tcsia  delle  sue  trupjK»^  eu  aveu- 
dolc  radunale  in  Audrinopoli  ^ s'innuitrò  fiiio 
a I^ardca  , posla  fra  Diampoli  eOoloèjd’on- 
de  disiarci»  (ìiorgio  Eulorbcne  oon  un  grosso 
corpo  di  irupptr,  |«t  incamminarsi  voi  so  il 
Potilo  Eusino,  risalire  por  il  Danubio  lino  .a 
Drislra,  c rendersi  padrone  di  tpiesio  passo. 
Dopo  aver  impiegato  <pt.arnnia  giorni  nel  riu- 
nire tulle  le  sue  forze  , dclilM.*tò  eoi  suo  consi- 
glio sopra  il  parlilo  die  doveva  prendere.  Egli 
era  dì  sentimenlo  che  si  varcassero  le  monla- 
gtie , c si  andasse  ad  incalzare  i barliari  fino 
nel  loro  paese*.  Niceforo  Jlriennc  e (iregorio 
.M  aurocatacalonc,  per  cui  rimperalure  aveva 
p.igato  un  grosso  riscnltoai  barbari  dai  (piali 
era  sialo  fallo  prigioiiiorO)  pensàvaiK»  alP op- 
posto, clic  non  era  prudenza  andare  ad  allac- 
care  nei  piani  i Palziiiacesì , dove  t medesimi 
avrebbero  jKilulo  schierare  la  loro  immensa 
cavalleria , e ricevere  in  lulli  ì riiomenu  ì 
nuovi  rinforzi  die  loro  foss<*ro  venuti  dai  fuo- 
chi al  di  lU  dt‘l  fhiinc.  Avendo  perù  (tiorgìo 
Paleologo,  Niccolò  Maurt)CJia(raIone,  Nicefu- 
roe  Leone,  figli  di  Diogene,  c gli  alni  ulììzia- 
li , spinti  dair  ardore  della  gioventù  incontro 
ai  pericoli,  sostcnuio con  calore  il  sentimenlo 
deiriin|)eralore,  iù  dato  il  seguo  della  manna 
per  varcare  il  molile  llemus.  Il  vecchio  Ni- 
ceforo  Biieniie,  avo  di  quello  di  cui  si  ò par- 
lalo, yinlD  altre  volle  da  Alessio,  ma  pieno 
di  gratitudine  |ier  il  suo  generoso  vincitore  , 
gh  si  eia  leneramcnie  affezionato  5 e benché 
CÌCC.O,  lo  seguiva  in  tulle  le  spedizioni.  Questo, 
clfcrail  pm  savio  fra  tulli  i generali  chI  il 
più  capace  di  regolare  coi  suoi  consigli  le  ope- 
lazioiii  della  guerra  , alP  udìie  il  suono  delia 
Iroinha  che  aununziava  la  parlenza  , corse  a 
parlare  all’  iin|>eralorc  ; e du[K)  aver  posto 
tulio  in  tis»  per  fargli  cuingiar  jiensicio  , ve 
dendo  che  le  sue  parole  riuscivano  imitili: 
K Princi|)e,  gli  disse,  noi  andiamo  adumiue 
a S|>erimeularc  al  di  Ih  del  monle  Ilemus 
chi  di  noi  ò inolio  nioniaio  |x?r  fuggire  ». 

Frattanto  Euforbene  risaliva  per  d Danu- 
bio. 1 Paizinacesi  subito  che  viaerohi  llolta, 
c scpjMjro  che  Alessio  marciava  per  terra  coll- 
iri» di  loro  con  una  numerosa  armata,  crede- 
rono di  essere  posti  in  mezzo,  e dubita. ido  nel 
medesimo  tempo  di  poter  resistere  a due  at- 
tacchi , si  dcterminaroi>o  a tenere  a bada  il 
iientico,  ad  oggetto  di  guadagnar  tempo  c di 
porsi  in  islalo  di  difesa,  S|»edirom)  quindi  al- 
rnnpei  atorc  una  deputazione  di  (XMUocinquan- 
la  dei  li>ro,  incaricati  di  cb;e()cr  la  pace,  ma 


di  niescolarc  nella  loro  domanda  mìn.Kxe  c 
promesso  dichiarate  , con  ordine  però  di  non 
adempirle.  Essi  avevano  ordine  fra  le  altre 
cose  di  olthligai'sì  a soiniiiinistrare  un  aiuto  di 
irentamiia  cavaìfeggcri  p<*r  qualunque  guer- 
ra. L’ imperatole  u che  fosse  sialo  avvertilo 
della  loro  Irode,  o che  solamente  ne  fosse  en- 
tralo in  sospetto , rietfvò  male  P ambasciata 
suddetta;  c menile  disputavano  cogl’ inviati , 
essendo  uno  dei  suoi  segrctarii  andato  a dirgli 
all’orecchio  clic  sarebbe  accaduta  ben  presto 
un’eclisse  del  sole  , egli  che  aveva  una  parti- 
colare picseiiza  di  spirito,  profittò  immedia- 
lainciiie  tJ(dl’ occasione  per  intimorire  i barl»a- 
ri.  Quindi  volgendosi  a loro:  « lo  prendo,  dis- 
se, il  cielo  medesimo  jier  giudice  delle  nostre 
(jncrele.  Se  apparisce  oggi  rjualehc  segno  estra- 
ordinario, questo  saia  una  jirova  della  vostra 
mala  lede;  divcrsaiiientc,  confesserò  d’avei-e 
formato  uu  ingiusto  sospetto  )i.  Meno  di  due 
ore  dopo  il  sole  si  eclissò;  laiche  i deputali  ri- 
masero attoniti , c non  dubitarono  che  Alessio 
non  avesse  iiileJligenza  nel  cielo.  Sbigottiti  e 
coniusi  , si  lasciarono  in  conseguenza  arresta- 
re , e furono  posti  in  potere  d’uii  eunuco  jscr 
esser  condotti  in  C(»slanlitiopoli  ; ma  giunti  in 
Nicea  della  Tracia,  vedendosi  mal  custoditi , 
scannarono  di  notte  le  loro  guardie,  c per  islra- 
de  remote  se  ne  tornarono  presso  i loro  com- 
patriotii.  L’eunuco,  che  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi  con  tre  altri, andò  a render  conto  del- 
la loro  fuga  alfinqicralorc. 

11  tratlamculo  latto  ai  deputati  doveva  sen- 
za dubbio  irritare  il  furore  dei  Paizinacesi. 
Alessio , per  pi-evcnirgli , |>as:»ò  la  Porla  di 
ferro,  ed  audòad  accamparsi  presso  il  liuine 
Bizìiie;  dove  una  truppa  di  foraggialori  greci 
essendosi  troppo  allontanala  dal  campo,  fu  ta- 
gliata in  pezzi.  Nel  giorno  seguente  rinijicra- 
lore,  giunto  a Pliscova , se  la  lasciò  alle  '«pal- 
le, c paàsò  la  iiionlagua  di  Simeunc,  dove  una 
delle  di  lui  parlilo  fu  anche  nello  stesso  gior- 
no sorpresa  dai  nemici.  Nel  giorno  dopo  si  ac- 
caiu[)ò  sopra  la  sponda  di  un  liume  lontano 
una  sola  lega  da  Drislra , c mentre  vi  si  trin- 
cerava , un  grosso  corpo  di  Paizinacesi  andò 
ad  attaccare  i di  lui  lavoranti , nc  uccise  un 
gran  numero,  lece  molli  prigionieri,  penetrò 
lino  alla  tcitda  deli’iriiperalorc  , la  rovesciò, 
e {K)»e  tutto  in  disurdiitc,  fniatianlo  che  lo 
stesso  monarca,  seguilo  da  tutta  Pai  mila, 
non  lo  ebbe  rispiuto  fuori  del  cam;>o.  Abban- 
donò cgh  allora  questo  sito,  c marciò  a dirit- 
tura verso  Dnsira  , dove  nel  giorno  medesimo 
pose  in  opera  le  sue  luucchiue  , nel  st^uenlc 
vi  entrò  porla  breccia.  La  città  si  trovava 
scuza  dile»a  ; ima  vi  orano  due  cittadelle  ben 
fnrtillcate  c piene  di  ottimo  guarnigioni.  Il  go- 
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vernatorc  chiamalo  Taccile  alcuni  giorni  pri> 
ma  era  soriitojper  andare  a cercare  nuovi  soc- 
corsi presso  ì Comani,  aveva  raccomandalo  ai 
.suoi  luogoteneoli  di  non  altcrrirsi , se  i Greci 
durante  la  sua  assenza  fossero  andati  ad  attac* 
cargli',  ma  di  lasciare  nelle  due  piazze  le  trup- 
te  necessarie  per  difenderle,  e di  portarsi  col- 
c altre  sopra  una  montagna  vicina , di  irince- 
rarvisi,  e di  fare  di  la  continue  scorrerie  so- 
pra gli  assediami , senza  dar  loro  riposo  uc  di 
giorno  nè  di  notte.  Questi  ordini  furono  ese- 
guiti ^ c r imperatore,  molestato  continuamen- 
te da  tali  attacchi , abbandonò  la  piazza,  ed 
andò  ad  appostarsi  presso  un  piccolo  fiume  po- 
co lontano  dal  Danubio.  Quivi  convocò  un 
consiglio,  per  deliberare  se  si  doveva  subito 
dare  la  battaglia.  Paleologo  e Gregorio  Mau- 
rocatncalone  erano  d'opinione  che  si  dovesse 
differire,  e marciare  in  buon  ordine  verso  Pc- 
rislhlava  capitale  del  paese  \ che  i barbari  o 
non  avrebbero  osalo  attaccarli  , o sarebbero 
stati  infaUibilmcuie  baUuli^  che  nelPuno  o 
neiralti’o  caso  sì  sarebbe  acquistata  una  gran- 
de e ben  fortificala  città  , la  quale  sarebbe 
servita  di  magazzino  e di  piazza  di  sicurezza  • 
c che  la  medesima  sarebbe  stala  un  centro , 
da  cui  si  sarebbe  potuto  accorrere  sopra  i Pat- 
zìnneesi,  inquietarli  con  frequenti  scaramuc- 
ce, toglier  loro  ì convogli,  ed  impadronirsi 
de’ loro  foraggi.  Mentre  si  deliberava,  i due 
figli  di  Diogene,  giovani  ardenti  e di  un  im- 
pciuoso  carattere,  impazieulidi  tali  dilazioni, 
che  loro  sembravano  troppo  timide , smonta- 
rono dai  loro  cavalli , ne  levarono  le  briglie  t 
gli  spinsero  colla  frusta  in  una  campagna  ri- 
coperta di  miglio  per  pascere  a loro  agio  , e 
volgendosi  al?  imperatore  colla  spada  lu  ma- 
no: «.  Pnnci|)c,  gli  dissero,  non  temete:  <|uc- 
sia  basterà  per  uigliare  in  pezzi  quei  barbarii». 
Alessio  abbaglialo  da  un  tale  ardire  assai  uui- 
forine  al  suo  carattere,  senza  aspettare  il  fine 
delia  deliberazione,  dichiarò  cnc  bisognava 
combattere  nel  giorno  seguente. 

Alessio  fece  portare  i bagagli  in  una  città 
vicina^  proibi  che  durante  la  notte  si  accen- 
desse lume  o fuoco  nel  campo  ^ ed  oidiuò  ai 
soldati  ed  a lutti  ì cavalleggeri  di  uou  disco- 
slarsi  dai  loro  cavalli , e di  tenersi  pronti  a 
montarvi.  Quindi  allo  spuntar  dell’alba  , usci 
dal  campo  , schierò  le  sue  truppe  , c scorse  le 
file  per  assicurarsi  del  buon  ordiue  coi  propri! 
occhi.  Si  collocò  in  seguilo  nel  centro  insieme 
con  suo  fratello  Adriano  e cogli  altri  suoi  con- 
giunti \ diede  il  comando  delfala  sinistra  a 
Giovanni  Melisscnc,  quello  della  destra  a Ca- 
suniouite  ed  a Talicio  \ pose  alla  testa  degli 
ausiliariì  Uzas,  c confeii  al  Sarmala  Carazii 
il  comaiKlo  di  un  corpo  di  irupjx?  della  di  lui 


nazione,  che  erano  passale  al  servizio  delPim- 
pero.  Sci  uifiziali  dei  piu  valorosi  ebbero  or- 
dine di  accompagnare  da  per  tutto  l’ impera- 
tore, senza  pensare  ad  altro  che  a difender- 
lo} questi  erano  i due  figli  di  Diogene , Nic- 
colò Maurocatacalone , Joauoacc  , Nampite 
capo  dei  Varansufsi  c Gulcs,  antico  domestico 
del  padre  di  Alessio,  e talmente  affezionato 
alla  di  lui  persona , che  nonio  aveva  giam- 
mai abbandunato  nc  nella  battaglia  nè  nella 
fuga.  I Palzinacesi  dal  canto  loro,  sebbene 
non  si  fossero  schierati  secondo  le  regole  della 
tattica  militare  , in  cui  non  erano  versati,  il 
buon  senso  accoppiato  alia  esperienza  aveva 
loro  insegnato  a livellare  la  loro  fronte , a 
formare  le  loro  file  grosse  in  maniera  da  resi- 
stere all’urto  dei  nemici,  e a collocare  insie- 
me tutto  il  corpo  di  battaglia  , lasciando  fra 
le  differenti  linee  griuicrvalli  necessari!  per  i 
movimenti,  ed  a risparmiare  alcune  partite 
j>cr  farne  un  corpo  di  riserva.  A questi  prin- 
cipii  d’ una  grossolana  (attica  , ma  qualche 
volta  sulTiciente  per  vincere,  soprailullo  quan- 
do è secondala  dal  valore  , avevano  e«i  ag- 
giunta una  pratica  che  doveva  essere  dì  osta- 
colo al  buon  esito}  s’incamniinarono  alla  bat- 
taglia con  tutte  le  necessarie  cautele,  ed  i loro 
squadroni  erano  circondati  da  carri  alti  al 
pari  delle  torri , e carichi  delle  Joro  donne  e 
dei  loro  figli.  In  quest’ordine  marciarono  , e 
quando  furono  a tiro  di  arco,  si  fermarono 
j>er  fare  le  loro  scariciic.  L’imperatore  aveva 
proibito  ai  suoi  di  uscire  dalle  file  per  iscara- 
mucciare  , come  era  costume  } ma  dovevano 
tutti  tenersi  stretti  e rinchiusi,  finattanto  che 
le  due  armate  uou  fossero  state  più  lontane  di 
una  carriera  dì  cavallo}  ed  allora  lanciarsi  a 
briglia  sciolta.  Il  combaliìtnento  , acceso  eoa 
cgual  furore  dall’  una  e dall’  altra  parte,  durò 
dalla  mattina  fino  aliasela.  Leone  figlio  di 
Diogene  , trasportato  dal  suo  ardore  naturale 
fino  ai  carri  dei  nemici , cadde  mortalmente 
ferito,  c.fu  calpestato  dai  cavalli . Sarebbe  ac- 
caduto lo  stesso  ad  Adriano^  il  quale  alla  te- 
sta d’  uno  squadrone  di  Francesi  corse  uu 
egual  pericolo,  da  cui  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi con  selle  cavalleggeri,  i soli  che  gli  ri- 
masero di  tutta  lu  sua  truppa. Ciò  non  ostante 
la  vittoria  bilanciava  ancora , allorcìib  fu  sco- 
perto da  lungi  un  corpo  di  trenlaseiinila  uomi- 
ni freschi  c pieni  di  vigore , che  andavano  in 
aiuto  dei  Palzinacesi.  Questa  vista  ailrrri  ì 
Greci,  i quali  ad  altro  più  non  pensarono  che 
a salvarsi  colla  fuga. 

L'imperatore  diede  in  questa  battaglia  sag- 
gi di  un  gran  valore}  tenendo  la  sua  spada 
nell’ una  mano,  e nell’altru  quel  manto  che  si 
ciedeva  essere  stato  della  santa  Vergine,  e 
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cbe  sì  era  conservato  nella  chiesa  di  Blaquer- 
nes  in  CostaDtìnopoli , si  esponeva,  come  nn 
soldato  y in  mezto  alla  miscnia.  Non  essendo- 
gli rimasti  alP  intorno  piti  di  venti  cavalleg- 
geri,  fra  i quali  erano  niceforo  figlio  di  Dio» 
gene  e Michele  Ducas  fratello  deir  imperatri- 
ce, tre  Patzioacesi  penetrarono  fino  aov^^li 
era , due  gli  trattennero  il  cavallo  per  la  bri- 
glia , mentre  Paliro  lo  prese  per  lo  stivale. 
Fi  si  liberò  dai  due  primi  tagliando  la  mano 
dritta  alFuno,  ferendo  Taliro,  che  si  diede 
alla  fuga , e fendè  il  cranio  alP  ultimo  , dopo 
avergli  fatto  saltare  Telmo.  Anna  Comnena  , 
raccomando  questi  fatti,  ammira  con  giusti- 
aia  ( se  essi  SODO  veri  } la  presenza  di  spirilo 
di  suo  padre,  il  quale  nei  più  urgenti  perìcoli 
sapeva  conservare,  per  librarsene,  il  sangue 
freddo  e la  tranqnillitk  delTanima,  unica  ri- 
sorsa. Ei  voleva  combattere  fino  alla  morte  , 
e seppellirsi  fra  i cadaveri  dei  suoi  soldati*,  ma 
Michele  Ducas  gli  rappresentò  die  doveva  sò 
stesso  alTimpero,  il  quale  sarebbe  caduto  con 
esso  : « Or  bene,  se  si  deve  fuggire,  conviene 
fuggire  in  mezzo  al  grosso  dei  barbari  ( disse 
Alessio  tcuoprendo  la  fronte  dei  loro  squadro- 
ni ):  da  per  tulio  saremmo  altrove  incalzati , 
e troveremmo  una  vergognosa  morte.  Mi  se- 
guano adunque  quelli  che  stimano  la  vita  , 
come  se  fossero  nati  in  questa  mattiua  , e do- 
vessero morire  in  questa  sera  io.  Nel  medesi- 
mo tempo  si  avventò  sopra  quelli  che  aveva 
a fronte,  rovesciò  il  primo  che  incontrò,  aprì 
la  strada  ai  valorosi  che  lo  seguivano,  e pene- 
trò tutto  lo  squadrone.  In  questo  pericoloso 
passa^io  essendo  stato  a Michele  Ducas  ucci- 
so il  cavallo,  ei  fu  salvalo  dai  suo  scudiere  , 
che  gli  diede  il  proprio , e volle  morire  per 
il  suo  padrone.  L' imperatole,  sebbene  avesse 
oltrepassata  la  coda  (Iella  truppa  nemica,  noo 
si  liberò  per  questo  dal  pericolo:  lutto  il  pia- 
no era  ricoperto  di  fuggitivi  e di  vincitori 
ostinali  nelPinsf^uirlo.  Gli  bisognarono  nuo- 
vi sforzi  di  valore  per  allontanare  , e per  ab- 
battere quelli  che , avendolo  riconosciuto,  ao 
correvano  per  fare  uu  così  illustre  prigionie- 
ro. Ei  salvo  anche  la  vita  a Niceforo  Diogene, 
poiché  avendo  veduto  un  cavaliere  pronto  a 
lerirlo  nelle  spalle,  esclamò:  « Guardatile 
spalle,  Diogene  s,  e questo  si  voltò  con  tanta 
celerità  , che  con  un  rovescio  troncò  la  testa 
al  Patziuacese.  Niuno  {lerò  avvertì  Pimpera- 
tore  d'un  perìcolo  consimile  a cui  fu  esposto 
egli  stesso  ^ colpito  nelle  spalle  da  una  sciabla, 
ne  ricevè  una  cosi  gagliarda  contusione  , che 
ne  risentì  il  (ioiore  per  molti  anni.  In  questa 
precipitosa  fuga  il  vento  che  soffiava  gagliar- 
damente, im{)edeudoglì  clic  ritenesse  la  pre- 
ziosa bandiera  che  portava  nella  mano  sini- 
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[stra  , esso  la  gettò  io  alcune  macchie  , dove 
sperava  di  poterla  in  appresso  trovare;  ma  la 
fece  cercare  invano:  questo  prezioso  deposito 
si  perdè.  Alessio  giunse  nella  notte  in  Goloè; 
e nella  mattina  seguente  si  ritirò  in  fierea  nel» 
la  Tracia  , dove  per  alcuni  giorni  si  occupò 
nel  trattare  del  riscatto  dei  prigionieri. 

Fra  quelli  che  sì  sottrassero  alla  morte  in 

3uesia  funesta  giornata , niuno  la  dispreziò  più 
i Paleologo.  Se  si  vuole  dar  fede  ad  Amia 
Comnena,  egli  si  salvò  per  un  miracolo.  Ca- 
duto dal  suo  cavallo,  che  piò  non  trovò,  vi- 
de , dice  ella  , quel  vescovo  di  Oilcedonìa 
chiamalo  Leone,  il  quale  doveva  trovarsi  al- 
lora inolio  lontano  nella  provincia  del  Ponto. 
Paleologo  aveva  sempre  amalo  questo  prela- 
to, di  cui  stimava  la  virtù  , ed  egli  non  Tab- 
bandonò  in  questa  dì  lui  disgrazia.  Leone  gli 
diede  un  altro  cavallo , e sparì.  Tale  ò il  rac- 
conto della  credula  principessa  : il  resto  è più 
verisimile.  Quel  valoroso  guerriero  fu  traspor- 
tato fuggeudo  tu  un  bosco  paludoso,  dove  tro- 
vò ceoiocinquaota  Greci , che  circondati  dai 
nemici , si  aspettavano  dì  dover  perire.  La  vi- 
sta di  Paleolt^o , di  cui  essi  conoscevano  il  va- 
lore e lo  spirilo  di  risorsa,  ravvivò  le  loro  spe- 
ranze. Ei  persuase  loro,  che  Punico  mezzo  di 
salvare  la  loro  vita  era  quello  di  correre  incou- 
iro  alia  morte:  a Gettiamoci,  disse,  in  mezzo 
a questi  sr]uadroni  nemici  che  ci  circondano  ; 
ma  niunu  rispai rnii  sè  stesso;  tutti  sì  fìgurino 
d’essere  difesi  dal  braccio  dei  loro  compagni. 
Dividiamo  egualmente  iJ  perìcolo,  e salviamo- 
ci lutti , o periamo  insieme  ».  Fece  loro  pre- 
stare il  giuramento  di  eseguire  il  suo  consiglio; 
e postosi  alla  testa  di  quei  generosi  congiurati, 
si  avventò  sopra  i nemici , e si  aprì  un  varco 
colla  spada  in  roano.  Ma  avendo  posti  in  sicu- 
ro i suoi  compagni , questi  si  dispersero , ed  ei 
si  vide  inseguito  dai  Patzinacesi , che  si  erano 
tutti  voltati  contro  di  lui.  Siccome  nel  salire 
sopra  una  colltna  gli  fu  ucciso  il  cavallo  da 
un  dardo , così  avendo  egli  iiicoutrata  una  ca- 
verna , vi  entrò,  e si  tolse  agli  occhi  dei  nemi- 
ci. Uscitone  dipoi  nel  dì  seguente,  si  aggirò 
per  molti  giorni  in  (jueJle  vicinanze , ad  ogget- 
to di  trovarvi  un  asilo  più  sicuro,  alimentan- 
dosi sempre  di  radici  che  slra]>pava  colie  sue 
mani , e tornando  in  tutte  le  notu  nella  caver- 
na. Finalmente  pervenue  nella  capanna  della 
vedova  d’ un  soldato  greco , la  quale  senza  co- 
noscerlo Io  ricevè  con  boulè , e gli  apprestò 
lutti  gli  aiuti  necessarii  nella  di  lui  indigenza. 
Dopo  due  giorni  vi  giunsero  due  soldati  figli 
della  donna  suddetta, salvali  anch’essi  da  quel- 
la disfatta  , che  avendolo  riconoaciutu  , lo  ri- 
condussero per  istrade  sicure  in  Audmiopoli 
I Dopo  la  battaglia  i principali  Patziuaix* 
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trailo  (li  MMiiioiciilo  die  &i  scamiassero  tutù  i 
(ìreci  che  ù trovavano  nelle  loro  uiaui  ^ ma  i 
soldati,  die  sj)Cravano  di  ariicdiirsi  rol  loro 
I i»caiio  y si  0|>}H)sero  per  avarizia  a tale  cru- 
deltà ) ed  impr^iiaroiio  Niceforu  Melisseiic^  die 
era  aiidieegli  prigioniero,  a far  s.tpcre  alTim' 
pera  lore  die  di  pendeva  da  lui  riscattargli.  Que- 
sto appunto  desiderava  Alessio,  Ìl  (|uale  si  era 
iralteiiuto  j>er  tal  motivo  in  Rerea.  Fece  egli 
adunque  trasportare  da  Costantinopoli  le  som- 
me necessarie,  e ritirò  dalle  mani  dei  nemici 
coloro  che  la  disgrazia  delle  sue  armi  aveva 
posti  in  loro  jìoU'ie»  Essi  però  non  erano  an- 
cora fuori  d(d  campo,  ed  i commissarìi  greci 
si  occupavano  tuttavia  a consegnare  il  prezzo 
del  riscatto,  allordiò  giunsero  i Comani,  va- 
le a dire  quei  barbari  aiisiliarìi  che  Tal  audò 
a cercare  al  di  là  del  Danubio.  1 Paizinacesi , 
stretti  dalP imperatore,  erano  stati  obbligati  a 
dar  la  battaglia  prima  del  loro  arrivo,  talché 
i Comani  non  avevano  avuta  alcuna  parte 
nella  vittoria  ; ma  pretesero  di  averne  ne!  bot- 
tino. La  vista  di  tanti  prigionieri  c di  tanto  oro 
che  si  pagava  per  essi,  eccitò  la  loro  avidità 
a partecipare  di  una  cosi  ricca  preda.  Rapi- 
presentarono  quindi  ai  Paizinacesi,  che  aven- 
do abbandonale  le  loro  famiglie  |>er  andare  a 
$oc<yirrergli,  non  era  stata  loro  culpa  se  non 
avevano  diviso  con  essi  il  picricolo  ^ die  erano 
marciati  colla  maggiore  S[icditezza  possibile^ 
clic  se  una  delle  due  nazioni  meritava  qualche 
rimprovero,  questo  ricadev'a  sicuramente  so- 
pra i Paizinacesi,  i quali  avendogli  invitati  a 
|K}rtarsi  ad  unirsi  con  loro  per  coiubatlere,  si 
erano  allVeitaù  a farlo  senza  di  loro^  che  i Co- 
inani  volevano  perdonare  ai  meiicsinii  un  ta- 
le aflVontu^  ma  die  meritavano  la  ricompeii- 
su  d'uii  servizio  {kt  cui  avevano  fatte  tutte  le 
s|>esc  y c fìnalmeiile  lasciavano  ai  Patzinacesi  la 
scelta  u di  trattarli  come  associati  , o di  ri- 
guardarli come  nemici.  Essendosi  i Paizina- 
cesi diuin^trali  sordi  ai  lamenti  ed  alle  minac- 
ce, i Comani  senza  perder  tcriq>o  si  fecero  ra- 
gione culla  spada  ^ ed  avendo  ucciso  un  gran 
luiiuero  di  Patzinaccsi,  ed  obbligali  gli  altri  a 
nliiggirsi  dietro  un  pantano, che  Anna  Com- 
nena  chiama  Ozoliniua,  c che  in  credo  essere 
stalo  il  Ingo  Halinyris,  a cui  Plinio  dà  più  di 
quattordici  leghe  di  giro  , e che  c riconosciu- 
to oggigiorno  sotto  il  nome  di  Karofaiii  nella 
Dchrozize  verso  le  bocche  del  Danubio,  i Co- 
iiiani  gli  tennero  Jungarueute  come  assediati 
nel  piccolo  tratto  di  terra  compreso  fra  il  pan- 
tano, il  Mar  Nero  cd  il  Danubio.  Finalmente 
mancando  essi  slei^si  di  corniueslibili , si  ritira- 
rono nel  loro  paese  colTidca  di  coniinuare  la 
guerra. 

LMinperatore,  die  riuniva  gli  avanzi  della 


<ua  armala  in  Berea , vi  ricevè  i prigionieri 
die  vi  aveva  riscattati , diede  loro  le  armi , e 
si  ritirò  con  essi  in  Costantinopoli.  Allora  Ko- 
Itcrto  di  Frisia  conte  della  Fiandra,  nel  torna- 
re dalla  Palestina  dove  lo  aveva  (re  anni  pri- 
ma condotto  la  sua  divozione , ebbe  un  ablMx:- 
caniciilo  con  Alessio.  Secondo  Anna  Comnena, 
ci  prestò  omaggio  airim}>eraloi'e,  cooie  era  , 
dice  ella,  Puso  dei  principi  latini.  Avrebbe  det- 
(o  però  con  più  verità  , che  fuso  degl*  impe- 
ratori greci  era  di  riguardarsi  sempre  come  so- 
vrani deirOccideiile , e qnellodet  latini  di  non 
riconosceie  in  alcuna  maniera  una  tale  pre- 
tensione ciiimcrica.  Roberto  promise  intatti 
ali*  iitqieratore  di  S[iedirgli  un  soccorso  di  cin- 
quecento cavalicggeri , e rimpeiatore  gii  fece 
una  mollo  onorevole  accoglienza.  11  conte  maii- 
teiine  la  sua  parola,  ulcliò  udranno  seguente 
si  videro  giungere  innanzi  ad  Aprcs,  dove  si 
trovava  allora  Alessio,  i cinquecento  cavalleg- 
geii  beu  montati , die  coiHlncevaiio  centocin- 
(juania  bei  cavalli , dei  quali  Roberto  gli  face- 
va un  dono.  Essi  venderono  altresì  airimpcra- 
tore  ([uelii  che  avevano  di  superflui  nel  loro 
(‘qui(>aggio  ; e furono  impiegali  nel  difendere 
Xicoincdia  ed  il  paese  airiuloriio  coutro  le  im- 
pre^  del  sultano  di  Nicea. 

Alessio  rivolse  le  sue  allciizioni  a formare 
una  nuova  armala  ^ e dopo  aver  pi'esc  le  pre- 
cauzioni die  credè  necessarie  per  cancellare 
la  vergogna  della  precedente  campagna,  andò 
ad  accamparsi  davanti  AijdrÌno|>oh.  1 Patzina- 
cesi  dal  canto  loro  avendo  cercaù  i passi  angu- 
sti delle  montagne  poste  fra  Goloò  e Diaiupo- 
ii , sì  accamparono  in  Marcelle  al  di  qua  del 
monte  llemus.  Questa  nazione , sebbene  soia  , 
era  capace  di  tenere  multo  iiM(uielo  ranimodi 
Alessio,  inquietudine  che  in  esso  si  era  anche 
auiiiciiUla  dairavcr  saputo  che  Ì Comani  d'a- 
no in  marcia.  Questi  |)er  verità  andavano  a fa- 
re la  guerra  ai  Paizinacesi^  ma  Timperatore 
sapeva  quanto  era  facile  a due  popoli  barbari, 
simili  nei  costumi,  nel  carattere  c nella  reli- 
gione, riconciliarsi  per  attaccare  unilainenie  i 
Greci.  Risolvè  quindi  di  far  la  pace  coi  Pat- 
ziuacesi  per  opporli  ai  Comaoi , qualora  que- 
sti ulùrni  avessero,  come  minacciavano,  pas- 
satoi! Danubio,  d’onde  si  sarebbero  potuti  ben 

firesto  inuoltrare  nelle  province  deirimpero. 
iiviò  a quelli  adunque  Siuesiocon  lettere  cre- 
denziali , c lo  incaricò  di  promettere  ai  mede- 
simi i viveri  che  loro  mancavano , purché  es- 
si avessero  daù  alcuni  ostaggi  per  assicurarlo 
che  si  sarebbero  astenuti  dal  lare  soori-erie  irei- 
le  terre  dei  suoi  dominiì  ; ma  se  i Paizinacesi 
si  dimostravano  renileuii , Sinesio  aveva  ordi- 
I ne  di  tornarsene  immediatamente.  Questo  de- 
I putalo  credè  di  avere  in  poco  tempo  guadagna- 
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to  lo  spirilo  (lei  barbari  ^ i spiali  alla  loro  roz- 
7.a  sempliriia  nccoppiavann  tulla  I^accqrle/T^ 
d'una  poliiica  di  mala  i'cde.  Iid'oriiiali  dolla 
marcia  dei  Comani,  temevano  di  non  trovam 
fra  due  armale  nemiche  ^ quindi  vennero  alla 
conclusione  (Iella  paco.  Frattanto  i Comani 
varcarono  il  Danubio  con  tutte  le  loro  forze, 
determinali  di  assalire  ì Palzinacesi  j ma  allor- 
clic  seppero  che  i loro  nemici  erano  al  di  là  del 
monte  ilemus,  e che  avevano  conchiusa  la 
pace , inaiidaroiio  a chiedere  alP  imperatore  la 
|>ermÌs$ioi)c  di  passare  le  montagne  p>er  atlaC' 
care  i Palzinacesi.  Io  che  Alessio  non  poteva 
loro  accordare  senza  violare  il  trattato  che  ave- 
va allora  conchiiiso.  A Hne  però  di  non  irritar- 
li, e di  non  impi^narli  a muovergli  una  luiO' 
va  guerra  , finse  di  credere  che  essi  fossero  an- 
dati a soccorrerlo;  ne  accarezzò  i deputali , e 
gli  ricolmò  di  doni , non  solo  per  loro,  ma  an- 
che per  i loro  compntriotli,  ai  ({uali  incaricò 
di  dire,  che  ei  li  ringraziava  del  loro  affeito 
che  dimostravano  per  il  suo  servizio,  ma  che 
non  avendo  ntliialmente  alcun  bisognosi  aiu- 
to , gli  pipava  a lornarsene  nel  loro  paese. 

Quando!  Comani  si  furono  ritirati,  i Palzi- 
nacesi non  avendo  più  motivo  di  lemei'C,  ìimo- 
mincinroiio  di  nuovo  le  loro  devastazioni.  Es- 
si non  fac^evano  conto  dei  loro  giuramenti  ; tal- 
chi Sincsio,  clic  non  era  ancora  uscito  dal  lo- 
ro campo,  testimonio  oculare  della  loro  perfì- 
dia, ri]X>rlò  nel  medesimo  tempo  la  ralitira  e 
r infrazione  del  trattalo.  Si  seppe  ben  presto 
(die  essi,  erano  in  Filipj>o|>ol);  c J’ imperatole, 
intorniato  del  loro  lìiiinero,  non  credè  di  aver 
forze  bastanti  |>er  dar  loro  baltaglia.  I^a  sua 
precf'deiile  disia  Ita  lo  rendeva  piu  circos|)CUo; 
quindi  ei  risolve  di  far  la  guerra  cogli  strata- 
gemmi. Evitando  uiP  azione  geiierate,  senza 
perderli  di  mira  , gli  molestava  conlinuamen- 
le,  c disputava  loro  tutti  i passi.  Sempre  ac- 
campato al  co|>crio  da  qualunque  insulto,  ben 
trinceralo  ed  allo  a iiitli  i movimenti  dei  nemi- 
ci, ne  regolava  i suoi,  proliltando  di  tulle  le 
occasioni  per  nuocere  loro  ; ed  abile  nel  pene- 
trare i loro  disunì,  ne  preveniva  tutte  le  in- 
traprese. Nella  sera  (iella  vigilia  s'impadroni- 
va del  |X)slo  clic  essi  dovevano  occupare  nel 
giorno  seguente,  e nella  mattina  si  appostava 
iii4|uc)lo  di  cui  i medesimi  si  dovevano  impa- 
droiiire  nella  sera.  Iy?di  lui  partite  sparse  da 
]M>r  lutto,  senza  esporre  se  stesse,  gli  opprimc- 
vann  coi  dardi:  in  tutti  i passi  angusti,  in  nu- 
li I borri,  in  tulli  i luogi  coperti  era  preparata 
lina  irnbo<icata.  Questi  piccoli  vantaggi , clic 
nulla  colavano  ai  Greci,  indebolivano ollre- 
mudo  i l'alzinacesi  ; ma  erano  loro  (rimbaraz- 
zo,  non  già  di  ostacolo.  SifTatli  intoppi  ritar- 
davano soltanto  la  marcia  del  tieni i v'nza 


poterne  arrestare  il  torrente,  e senza  impedire 
che  esso  s^uisse  il  declivio  del  suo  corso.  Mal- 
grado tali  continue  opposizioni  i Palzinacesi  at- 
traversarono tutta  la  Tracia,  e giunsero  in  Cis- 
seia  presso  l’Ebro  , selle  leghe  in  distanza  dal- 
Pimhnccalura  di  questo  fiume.  Di  là  il  Pal/.i- 
na(x*se  Neanzes  , di  cui  si  parlerà  in  appresso, 
passò  in  figura  di  fuggitivo  nel  campo  dei  Gre- 
ci. 1 nemici  già  si  avvicinavano  a Costantino- 
poli, c rinq>eratore  non  ricevendo  gli  aiuti  che 
aspettava,  speifi  Migideuc  a radunare  la  gio- 
ventù delle  vicinanze,  per  incorporarla  col  suo 
esercito.  1)  figlio  dì  quest'uflìziale,  impiegato 
da  sno  padre  in  tale  ricerca,  avendo  riuniti  al- 
I Cimi  villani,  sì  credè  un  generale.  Andò  quin- 
di ad  attaccare  un  grosso  distaccamento  ; ma 
essendosi  imjiegnaio  fra  i carri  dei  quali  i Pal- 
zinace^i, secondo  il  loro  uso,  erano  circondati, 
(ina  donna  Io  tirò  sopra  il  suo  con  un  iirKÌno, 
e gli  troncò  la  icsLi.Mìgidenc,  tornato  nel  cam- 
po, imiK'gnò  fiinjieratore  a riscailari.i  ; e que- 
sto padre  disperalo,  cogli  occhi  fissi  nella  le- 
sta del  liglio  che  teneva  sopra  i ginocchi , si 
{>ercossc  per  tre  giorni  intieri  il  petto  con  una 
pietra  , finaiianto  che  il  dolore  non  lo  ebbe 
tolto  di  vita. 

1 Palzinacesi  si  dimostravano  risoluti  di 
marciare  verso  Costantinopoli  , e Pìmpcralo- 
re  non  era  in  istato  di  chiuderne  i passi  ; tal- 
ché fece  loro  nuove  proposizioni  di  pace  , che 
essi  accettarono  , ma  solamente  per  iarsene 
beffe.  Essendosi  accampati  in  Taurocone  pres- 
so di  AiiJrinopoli , saccheggiavano  continua- 
mente le  campagne  vicine  ; e di  là  s'incam- 
minarono verso  Oario{>oli.  L'imperatore,  che 

S?r  dìiendere  Cosiaiitinopoli  si  tratteneva  iu 
iilgarofìge,  |>cmò  che  temporeggiando  sem- 
pre senza  venire  alle  mani  col  neinio) , altro 
non  avrebbe  fallo  , che  ritardare  la  perdita 
dell'impero;  (luindi  risolvè  di  entrare  iu  azio- 
ne. Aveva  egh  nella  sua  armala  un  corpo  di 
giovani  nobili  assai  celebri  per  il  loro  valore, 
chiamati  arconlopoli,  nome  che  designava  la 
loro  origine  , essendo  essi  t figli  dei  tribuni  , 
dei  capitani  e degli  altri  ulììziali  che  avevano 
servito  nelle  guerre  passate.  Alessio,  che  non 
trascurava  alcun  mezzo  di  riiueUcre  nell'an- 
tico vigore  la  milizia  dell'iiiij>ero  , indebolita 
e disonorata  per  Ja  sua  viltà  e per  f indolenza 
dei  precedenti  imperatori,  aveva  formato  que- 
sto sirello  cor|X) , e si  dava  il  piacere  di  adde- 
strarlo in  tutti  gli  esercizii  militari.  La  nobile 
fierezza  che  loro  inspirava  la  nascila,  sveglia- 
va nei  loro  cuori  geiKTOsi  senliineiili , che  era- 
no mantenuti  da  una  inaschiicc  vigoros;i  edu- 
cazione ; lalcliè  ci  S|>erava  di  farne  in  appres- 
so uflìziali  abili, intrepidi  c capaci  di  comuni- 
cale ai  soldati  (|uclf  arlorc  che  roiUribuiscc 
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alle  villorir.  Quc^la  li  lippa  , che  egli  parago-  Alopo,  die  come  amico  lo  conkigltava  ad  uaci* 
Dava  col  ramoso  hattaglioiie  degli  antichi  Tc'  re  pronlamaite  dalPisola,  atteso  che  se  ve  lo 
bani  chiamato  la  sacra  cooiie,  era  composta  avesse  trovato,  lo  avrebbe  fatto  impiccare, 
di  duemila  guerrieri  , che  si  segnalarono  neh  Alopo,  senza  aspettare  no  secondo  avviso , ne 
le  ultime  guerre.  Ei  gli  dislaccò  dall'armata,  parti  ìmmediaiameDie;  e Zacas,  passato  in 
e diede  loro  Perdine  di  girare  intorno  ai  Patzi-  Lesbo,  non  trovò  resistenza  fuorchò  in  Mitio- 
nacesi,  e di  atiaccarne  i carri  dietro  le  loro  ne.  Questa  citiò  , situata  sopra  un  promouio* 
spalle.  I barbari , informali  di  lutto  dai  loro  rio,  si  difese,  e diede  il  tempo  che  vi  giuoges- 
esploratori , avevano  appostate  in  imlioscaCa  se  un  soccorso  di  truppe  che  vi  era  stato  spe- 
alcune  partile  di  truppe  a piè  della  collina  do*  dito  da  G>staniinopoh.  Zacas  non  stimando 
v' erano  accampati;  e quando  gli  arcoutopoli  prudenza  perdete cuvanti  una  piazza  il  tempo 
furono  alle  mani  coi  difensnri  dei  carri , i sol*  che  poteva  impiegare  in  conquiste  piu  impor* 
dati  delPimboscaia  gli  assalirono  alle  spalle  , tanti,  fece  vela  verso  Scio , e se  ne  iropadro* 
ne  uccisero  trecento,  che  vernleroDO  a raro  ui  subito  dopo  esservi  giunto.  L'imperatore, 
prezzo  la  loro  vita  , ed  obbligarono  gli  altri  a occultalo  allora  nella  Tracia  ad  oggetto  di  ar* 
prender  la  fuga.  L'imperatore,  che  amava  restare  cosi  rapidi  progressi  i spedi  ordiue  a 
questa  generosa  nobillò  come  la  propria  fami*  Nieeta  Caslamonite  di  porsi  in  mare  cou  un 
glia , ne  pianse  la  perdila  con  una  leuerexia  pa<  grosso  numero  di  truppe,  e di  portarsi  in  trac* 
terna  ; col  cuore  (lenetralo  da)  più  vivo  dolore  eia  del  detto  corsaro.  Nicola  ubbidì;  ma  iu 
sospirò  per  molli  giorni , gli  chiamava  ciascu*  battuto  , e perdò  quasi  tutte  le  sue  navi, 
no  col  proprio  nome , e si  accusava  di  aver  L'imperatore  fece  equipaggiare  un'altra 
profuso  un  sangue  così  prezioso,  e distrutte  flotta , e ne  diede  il  comando  a Dalassene,  suo 
colla  sua  temerità  tante  belle  speranze.  I Pai-  congiunto  per  |>arte  della  sua  madre.  Il  nuo* 
zinacesi  dopo  questo  vantaggio  decamparono  vo  generale,  arrivato  in  Scio,  seppe  che  Za* 
da  Cariupoli,esi  incamminarono  verso  Apres,  cas  era  andato  in  Smirne,  ma  per  trattenersi 
per  avvicinursi  a Cosiaiiiinopoli.  Alessio  gii  brevemente.  Egli  attaccò  la  citlò;  cd  a fine 
prevenne  ; entrò  in  Apres  , ed  essendo  i neini*  d'impadruuirsene  prima  del  ritorno  di  Zacas , 
ci  andati  ed  appostarvisi  nelle  viciiianze,  egli,  pose  in  opera  tutte  le  sue  forze  e tutte  le  sue 
•vvcrùioclie  nel  giorno  seguente  una  grossa  inacebine,  ed  abbattè  in  un  giorno  un  largo 
partita  <Iei  loro  doveva  nudare  a fare  un  gran  pane  di  muro  fra  due  torri.  1 Turchi  atterri* 
foraggio,  fece  partire  di  notte  Talicio  coi  Frali-  li  alzarono  le  braccia  al  cielo  , e chiesero 
cesi  e colie  truppe  della  sua  casa  , ordinando-  quartiere  in  nome  delJ'imperatoie,  che  rico* 
gli  di  porsi  in  iiiiboscala  sopra  la  strada,  e tioscevano  per  loro  padrone.  1 soldati  greci  sol- 
quando  avesse  veduti  i foragginiori  lontani  dal  lecitavaiM>  Dalasscne  a dare  l'assalto , etcla* 
campo  in  maniera  di  non  poter  esser  soccorsi,  mai:do  die  la  coiiqutsu  della  citta  era  infalli* 
di  correre  loro  addosso  a briglia  sciolta  , e di  bile;  ma  la  ragione  medesima  Iralteueva  il  ge* 
circoixlurJi.  L'ordine  fu  eseguito;  quallrocen*  nerale  dal  secoiidai*e  la  loro  domanda.  Questa 
to  Paizioacesi  rimasero  trucidali , ed  un  più  piazza  era  il  deposito  del  boiliuo  di  Zacas,  e 
gran  uumero  fatto  prigiouiero.  DaJassene  non  dubitava  che  se  i soldati  fosse- 

Questa  fu  ruluma  operazione  della  preseo-  ro  entrati  per  la  breccia , tutte  quelle  riochez- 
te  campagna.  1 rigori  ^Pioverno  obbligare*  ze  non  divenissero  loro  preda,  brenò  adunque 
DO  i barbari  ad  accao(onarsi;ed  i Greci  si  trai-  il  loro  ardore  sotto  pretesto  che , esseudosi  gli 
tciineroinApres  durauie  tutta  la  fredda  stagio-  assediati  dichiarati  sudditi  dell'imperatore, 
ne.  Alessio  uopo  aver  dati  i suoi  ordini  per  la  non  era  più  permesso  di  trattarli  coroenemici. 
sicurezza  dei  suoi  quartieri,  se  ne  tornò  in  Co-  Nella  notte  seguente  i Turchi  chiusero  la  brec- 
aianiinopoli , dove  era  richiamato  da  uua  nuo-  eia  con  un  nuovo  muro  , che  ricuoprìrono  al 
va  guerra.  11  Turco  Zacas,  altre  volle  prigìo-  di  fuori  di  materassi  , di  pelli  e di  cenci  , |>er 
niero  , divenuto  capo  dei  corsari , e profiitan-  diminuire  la  forza  dei  sassi  lanciati  dalle  bah- 
do  delle  occupazioni  che  i Patzinacesi  davano  ite  e dai  colpi  degli  arieti.  Nel  giorno  seguen- 
alle  armi  di  Alessio,  scorreva  l'Arcipelago,  le  Zacas,  approdato  alla  parte  occideuule 
ed  infestava  tutte  le  spiagge.  Secondato  da  un  dell'isola , fece  sbarcare  le  sue  truppe  ; e mar- 
abitante  di  Smirne,  uomo  mollo  abile  in  ma-  ciò  verso  la  cittk  alla  testa  di  ottomila  uomi* 
re  , fece  costruire  un  gran  numero  di  barche  ni  e seguilo  dalla  sua  flotta  , che  cosie^iava 
0 quaranta  brigantini , che  caricò  di  il  lido.  Dalassene  avendolo  saputo  , gii  spedì 
venturieri  esercitali  come  esso  nei  combatti-  incoutro  la  sua,  montata  dai  suoi  migliori  sol* 
menti  marittimi.  Con  questa  flotta  ei  s'iropa-  dati  sotto  il  comando  di  Opus,  il  quale  ave- 
dronì  di  Clazomene  e ai  Fooea , d'onde  man-  va  ordine  di  attaccare  le  navi  nemiche  iguat* 
dò  a dire  al  governatore  di  Lesbo  chiamato  nite  di  truppe.  Zacas  però  esseudoue  stato  in* 
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forcnaio  , risafi  sopra  )a  sua  floita , vogò  con- 
tro quella  dei  Greci  , e la  iocoutrò  circa  la 
meua  notte.  Il  capitano  turco  aveva  legate 
insieme  tutte  le  sue  navi,  talché  uiuna  di  esse 
poteva  nè  retrocedere,  nè  oltrepassare  le  al- 
tre, o rompere  Tordine  della  battaglia.  Opus, 
sorpreso  per  tale  disposiaioue,  non  oso  nè  av- 
vicinarsi,uè  voltar  bordo  per  ritirarsi  in  Scio. 
Il  nemico  gli  si  appressò  , ed  egli  sì  ritirò  in 
un  seno  vicino,  mve  a^rcò  le  sue  truppe. 
Nel  giorno  seguente  le  due  armate  si  Kbiera- 
ruuo  in  ordine  di  battaglia  \ e Dalassene  ordi- 
nò ai  suoi  di  star  fermi  nel  loro  posto  , e di 
aspettare  i nemici.  Zacas  per  lo  contrario  fece 
marciare  le  sue  truppe  divise  io  più  partile.  1 
cavaileggerì  francesi  deirarmaia  greca  corse- 
ro contro  di  loro  colla  picca  abbassala^  ma 
prima  che  avessero  raggiunto  il  nemico  ne  re- 
stò ucciso  un  gran  numero  dai  barbari , che 
laudavano  ì loro  dardi  sopra  ì cavalli;  e gli 
altri  furono  ricevuti  a colpi  di  sciabla , ed  uc- 
cisi , o posti  in  fuga.  L' ai  mala  greca , atterri- 
la dalla  dislalia  dei  Krai>cesi , si  ritirò  nei  suoi 
Irinceramenti  ; ed  i Turchi  corsero  al  lido,  e 
s*im|>adroniroDo  di  molti  l^ui.  I marinari  che 
si  erano  salvati  dalla  flotta  , tagliarono  le  cor- 
de, e si  allargarono  in  alto  mare  per  porsi  in  si- 
curo ; e Dalassene  mandò  loro  T ordine  di  pas- 
sare il  Capo  iDeridinnale,e  di  andare  ad  aspet- 
tarlo in  Bolisse  sopra  la  spiaggia  occidentale. 
Alcuni  Palainacesi  che  servivano  neirarinata 
di  Dalassene  , andarono  ad  avvertire  Zacas , 
il  cpiale  spedi  alcuni  scorridori  con  ordine  di 
tornare  ad  avvisarlo  del  momento  in  cui  le 
navi  greche  avrebbero  levata  P ancora. 

Egli  aveva  idea  inseguirle;  ma  avendo 
saputo  che  si  preparava  in  Costantiuopoli  un 
nuovo  armamento , e falla  riflessione  che  col- 
le poche  sue  Inippe  non  si  sarebbe  potuto  so- 
stenere nelP  isola  ; risolvè  di  accrescere  le  sue 
forze,  e di  tenere  a bada  Dalassene  per  gua- 
dagnar tempo.  Gli  propose  adumjue  un  abboc- 
camento , che  Dalassene  accettò;  e nel  giorno 
seguente,  giunti  einbidue  nel  luogo  oouveuu- 
to,  Zacas  gli  parlò  nei  seguenti  termini  : ■ lo 
sono  quello  stesso  Zacas  il  quale , essendo  sta- 
lo fatto  prigioniero  nelPAsia,  fui  oondoUo  in 
Costantinopoli  e presentato  a Niceforo  Bota- 
iiìate , che  allora  regnava.  Ciò  che  gli  era  sta- 
to riferito  del  mìo  coraggio,  gli  fece  concepi- 
re di  me  qualche  stima  ; ulcbò  ei  mi  trattò 
come  uno  dei  suoi  sudditi,  e m'innalzò  fìno 
alla  dignilè  di  prolonobilissìino.  Voi  non  do- 
vete esserveue  scordato  ; io  gli  giurai  fedeltk  : 
glie  la  conservai  finattanto  die  egli  occupò  il 
trono;  e la  guerra  che  oggi  vifo,  n'ò  uua 
nuova  prova.  Alessio  è divenuto  mio  nemico,  I 
da  che  si  è dichiarato  ucmico  del  mio  bene- 


fattore. Ciò  non  ostante  s'ei  vuole  riconciliar- 
si con  me  , io  vi  consento , sotto  la  condizione 
che  egli  mi  restituisca  tutti  gli  onori  e tutti  i 
beni  dei  quali  mi  ha  spoglialo  nel  togliere  la 
corona  a Boiauiate  ; e se  vuole  anche  consoli- 
dare la  nostra  unione  con  un  malrimouio  fra 
ì nostri  figli,  in  posso  dare  alla  mìa  una  ricca 
dote.  Allorché  questo  matrimonio  sarè  fra 
noi  couchiuso  secondo  le  nostre  leggi,  evacue- 
rò tutte  le  isole  di  cui  mi  sono  reso  padrone  ; 
ed  adempite  fedelmente  dall'  una  e dall'  altra 
parte  le  condizioni,  mi  ritirerò  nella  mia  pa- 
tria ».  Dala^ne,  offeso  fortemente  dall'inso- 
lenza del  corsaro  che  osava  di  riguardarsi  co- 
me eguale  all'imperalore,  e conoscendo  che 
il  medesimo  altro  n»ii  cercava  che  di  romper- 
la , dissimulò  il  suo  sdegno,  e gli  rispose:  che 
un  trattato  dì  laol' importanza  superava  la  sua 
auloritè  ; che  egli  aveva  solameute  ordine  di 
fare  la  guerra  ; che  Giovanni  Ducas  fratello 
dell'  imperatrice  era  in  procinto  di  giungere 
con  nuove  truppe  di  terra  e di  mare  ; che  Za- 
cas avrebbe  potuto  trattare  con  esso;  e che 
niuno  era  nel  caso  più  di  Giovanni  di  fare 
adottare  ledi  lui  proposizioni  alPimperalore. 
In  fatti  Giovanni  Ducas,  che  aveva  una  gran- 
de esperienza  nella  guerra,  e che  godeva  del- 
la confidenza  del  monarca  , si  pi^eparava  a 
porsi  in  mare  ; ma  Zacas  non  lo  as[»euò.  Si 
separò  adunque  da  Dalassene  , promettendo- 
gli di  mandare  nel  giorno  s^uente  una  gran 
provvisione  di  viveri;  ma  parli  nella  notte 
medesima  colie  sue  truppe,  e se  ne  tomo  in 
Smirne  per  ptepararsi  ad  una  uuova  s^icdi- 
£Ìoue.  Dalassene  dopo  la  di  lui  partenza  andò 
ad  impadronirsi  di  Bolisse  > ed  avernlovi  im- 
pilali molti  giorni  per  radunare  un  più  gran 
numero  di  navi , per  provvedersi  di  macchi- 
ne , e per  lasciare  riposare  i suoi  soldati , tor- 
: nò  davanti  la  citta  di  Scio,  e se  ne  rese  pa- 
, drone.  Zacas  dal  cauto  suo  essendosi  fornito 
meglio  di  (ruppe  e di  navigli,  s'imbarcò  nuo- 
vamente, e passò  iu  Mitileue. 

Non  eia  ancora  terminato  l'inverno  quan- 
do Alessio  avendo  saputo  che  i Patziuaoesi 
erano  già  iu  marcia  verso  Costantinopoli , e 
si  avvicinavano  a Huse  citta  vicina  a Redeste, 
si  pose  in  campagna  , e marciò  spediiameuie 
per  giungervi  prima  di  loro.  Egli  era  accom- 
pagnato dal  fuggitivo  Neanzes,  il  quale  affet- 
tando esternamente  il  più  fedele  attacco  , na- 
scondeva nel  cuore  una  nera  perfìdia.  Due  al- 
tri fuggitivi , Ganzo  e Catrancs^  stiniatì  per  il 
loro  valore,  seguivano  altresì  l' imperatore 
con  un  più  sincero  affetto.  Al  suo  arrivo  egli 
distaccò  alcune  parlile  di  truppe  contro  un 
corpo  di  i'alziiiacesi  che  sacclieggiavano  le 
campagne  ; ma  esse  furono  mollo  uialtrauaic, 
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e se  iK  lornarono  mi  Buse  dopo  aver  sofferta 
una  gran  perdila.  Malgrado  questa  contrarie- 
la  Alessio  risolvi  di  dar  la  battaglia  , al  che 
fu  incoraggilo  dalParrivo  d'un  gran  corpo  di 
Latini  chiamati  maniacatesi , che  erano  i fi- 
gli di  quei  soldati  i quali  ciuquanl^  anni  pri- 
ma avevano  servito  sotto  il  valoroso  Maniaces 
nella  Sicilia  c nclP  Italia  ) ed  in  seguito  nella 
di  lui  rilieliione.  Dopo  la  morie  di  questo  ce- 
lebre guerriero  essi  erano  rironsii , e si  erano 
stabiliti  nelPIIIirico  ^ ma  disprezzando  il  san- 
gue dei  Gieci,cbe  avevano  vinti , non  ave- 
vano sposate  se  non  le  donne  del  loro  pae^c  ^ 
cd  i loro  figli,  eirdi  della  fìcirzza  dei  loro  pa- 
dri , formavano  mi  corpo  di  milizia  separala 
dal  rimanente  delie  truppe  greche  sotto  il  no- 
me di  maniacatesi.  L'imperatore,  determina- 
to a combattere  nel  giorno  segnenie , volle 
rupplire  colla  sorpresa  alla  debolezza  del  suo 
esercito,  troppo  inferiore  di  numero  a quello 
dei  nemici.  Mandò  nella  sera  a far  baltcìc  la 
cassa  a lutti  ì quartieri  del  campo,  per  av- 
vertire die  egli  sarebbe  marcialo  in  persona 
alfa  testa  dell’nrmala  , senza  far  suonare  la 
tromba  c che  quindi  tulli  si  fossero  tenuti 
pronti  a combatlcie.  1 Palzinacesi  cnuK>  ac-  j 
campali  poco  lontani  a piò  d'una  collina,  in  , 
un  luogo  chiamalo  riufcrno.  Alla  puma  del  I 
iorno  ei  scliierò  le  sue  truppe  in  ordine  di 
attaglia  , e Neanzes  oUenne  dall' imperatore 
la  permissione  di  salire  sopra  una  collina,  })er 
osscr\’are,  diceva  egli,  la  dis|>osizionc  delFar- 
mata  Dcmica , e per  fargliene  la  relazione^  ma 
la  di  lui  intenzione  era  adatto  contraria.  Di  Ih 
egli  si  diede  ad  esclamare  ai  Palzinacesi  nella 
loro  lingua,  che  rim|>eratore  si  avvicinava  , 
c che  si  dispoi.'cssero  u combattere  senza  timo- 
re , poiché  Alessio  , Uitlavia  inlimorilo  per  la 
jierdita  sofferta  ed  inferiore  di  foi-ze  , non 
avrebbe  fatto  una  lunga  resistenza.  Dopo  di 
questo  scese  per  riferire  ali’ imperatore  ciò 
che  gii  fosse  piaciuto^  ma  un  soldato  che  si 
era  trovalo  vicino  al  luogo  suddetto,  c che  in- 
tendeva la  lingua  patzinacese  , io  prevenne  , 
c palesò  la  di  lui  ^»crf]dia.  JNeaiizt^s  vedendosi 
smascherato,  chiese,  pieno  di  sfrontatezza  , 
di  essere  messo  al  coni'ronlo  col  calunniatore^ 
e siccome  il  soldato  gli  sosteneva  io  faccia  il 
liadimcnto  di  cui  era  stato  testimonio , cosi 
egli  gli  scaricò  un  colpo  di  sciabla,  e gli  fece 
saltare  la  lesta  in  presenza  deli' im^teralore  e 
di  tutta  rannata.  Alessio  non  dubito  che  una 
tal  maniera  di  giustificarsi  non  fosse  una  con- 
fessione del  delitto  * ciò  non  osianie  |>rr  non 
trascurale  d'eseguire  il  suo  disegno  lasciando- 
si arrestare  da  un  tale  incidente  , continuò  la 
sua  marciale  fece  dare  a Nenuzesuno  dei  suoi 
migtiuri  cavalli,  che  questo  traditore  cinese 


|>er  meglio  combattere.  Ma  quando  fu  vicino 
al  nemico,  si  distaccò  come  per  andare  ad  al- 
taixarlo  colla  lancia,  e si  uni  coi  Palzinacesi, 
che  informò  dello  stato  dell'armata  e del  pia- 
no della  battaglia  dell'  imperatore,  di  cui  ave- 
va una  piena  notizia. 

A tenore  delle  di  lui  istruzioni  i Palzinace- 
si  attaccarono  i Greci , c gli  posero  in  fuga. 
L' imperatore  dopo  la  rotta  della  sua  armata , 
vedendosi  inseguito  egli  stesso  fino  al  fiume 
Bizia  presso  di  Buse  , voltò  faccia  con  alcuni 
valorosi  che  non  si  erano  mai  separati  da  es- 
so, ed  avventandosi  furiosamenic  sopra  i ne- 
mici , ne  uccise  un  gran  numero  , ma  riceve 
molle  ferite.  Aveiulo  veduto  Giorgio,  uno  dei 
suoi  ufliziati  sopraimoiuinato  il  Bosso,  die 
fuggiva  verso  il  fiume  medesimo,  lo  chiamò, 
gli  rimproverò  di  averlo  abbandonato  ; e sic- 
come vedeva  clic  le  sue  truppe  si  andavano 
sempre  piu  aumentando  per  1'  arrivo  delle  al- 
tre , così  ordinò  allo  stesso  Giorgio  di  difcmle- 
re  un  posto  fino  al  suo  ritorno  ^ (juiiidi  aven- 
do varcato  il  fiume  sopra  il  suo  cavallo,  giun- 
se a briglia  sciolta  in  Buse, dove  radunò  i sol- 
dati che  vi  si  erano  rifuggiti  dopo  la  battaglia, 
tulli  gli  abitanti  che  erano  in  eia  di  portare  le 
armi , e tutti  i villani  coi  loro  carri.  Alla  te- 
sta di  questo  nuovo  rinforzo  ripassò  il  fiume, 
cd  essendosi  fermato  s^ra  la  Sj^onda,  andò  a 
raggiungere  Giorgio.  Égli  fu  assalilo  in  (pici 
momento  da  un  accesso  di  febbre  quartana  , 
da  cui  era  tormentalo  da  alcuni  giorni  indie- 
tro. I Palzinacesi  vedendo  i Greci  che  scMiihra- 
vano  rinascere  dopo  la  loro  dishiUa , e niolti- 
plicarsi  piu  che  prima  colf  imperatore  alla 
loro  lesta,  non  osarono  eS|ìorsi  ai  colpi  terri- 
bili di  un  dis{>erato  valore.  L'imperatore  dal 
canto  suo  , molestalo  dai  brividi  della  febbre 
c non  avendo  riuniti  lutti  i luggilivi , udii  cre- 
dè prudenza  di  «lare  assalto^  ma  dmiosliò  nel 
tempo  stesso  col  suo  fiero  contegno  e colle 
scorrerie  dei  suoi  cavali«^geii  di  voler  coni- 
battere  : le  due  .'irinaie  dopo  essere  state  fino 
alla  sera  funa  a fronte  dclfahra,  si  miraro- 
no, i Palzinacesi  nel  loro  caiu|)0,  cd  i Greci 
in  Buse. 

1 fuggitivi  vi  si  erano  portali  gli  uni  dopo 
gli  altri  ^ e si  unirono  con  essi  anche  «pielit 
che  non  si  trovarono  nel  comlìiiuimcnlo  , co- 
me Mt^iiaslra»,  Uzas  c Sinesio,  ufìiziali  pieni 
di  valore.  Alessio,  obbligalo  dalia  lebbre  a 
poisi  in  letto , meditava  sopra  la  ballaglia  die 
doveva  dare  il  giorno  <l«>po , «piando  vide  cii' 
irnrc  nella  sua  tenda  Tatraners.  (Jiicslo  era  un 
Patzinacese  die  dopo  esser  piìi  volle  pn!»s:»to 
nel  «li  lui  esercito  , lo  aveva  saniiprc  abbando 
nato  |M>r  tornare  presso  i suoi  cmnpalrioUi  \ 
ma  mosso  finaluiculc  dalla  pazienza  dell  im- 
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jjmiore  , che  gli  aveva  sempre  perdonato  , 
andava  con  una  nuova  perfidia  contro  la  sua 
nazione  a riparar  quelle  delle  quali  si  erodeva 
reo  presso  rimj^eralore  luedcsiino  , ed  a dar- 
gli un  jiiqx>r(anic  avviso:  « Principe,  gli  dis- 
se , il  disegno  dei  Pulziuacesi  ò di  venir  do- 
mani a circondarvi  in  questa  mal  difesa  piaz- 
za ^se  non  gli  prevenite,  siete  irreiuissibilnten- 
le  {perduto  ».  Alessio  lo  ringraziò, e ricevè  con 
bontà  le  scuse  che  gli  faceva  delle  sue  diser- 
zioni ; e dopo  essere  rimasto  {>er  due  o tre  ore 
nel  letto  si  alzò,  ad  oggetto  di  prepararsi  al 
conibaUimento  per  il  giorno  seguente.  Pece 
nella  notte  medesima  partire  Uzasc  Monastras 
con  un  corpo  di  scelti  cavalleggeri,  ed  ordinò 
loro  di  fare  un  gran  giro  , per  attaccare  nelle 
spalle  Pannala  nemica  aìlurchò  la  medesima 
sarebbe  stala  alle  mani  coi  Greci.  Impiegò 
quindi  il  resto  della  iioUc  iielP  incoraggire  ì 
suoi  , nel  dare  ai  tnedesirni  gii  avvisi  ne«:es- 
sarii  per  salvare  il  loro  onore  \ dopo  di  che  si 
gettò  nuovamente  sopra  il  letto , ed  avendo 
presi  pochi  momenti  di  sonno,  fu  svegliato  ed 
uvvertilo  che  il  nemico  sì  avvicinava,  ed  ave- 
va giu  passato  il  fiume.  Sali  allora  iminedia- 
tariieute  a cavallo  , schierò  le  sue  truppe  , si 
|>osc  alla  loro  lesta,  ed  ordinò  ai  suoi  arcieri 
ili  iiioollrarsi  a passi  lenti,  lauciaudo conti- 
iiuamculc  ì loro  dardi._  Queste  scariche  rad- 
doppiate lasciavano  molti  vuoti  nelle  file  dei 
nemici , e ne  rallentavano  P ardore^  e la  vi- 
sta di  luP  araiala  bene  ordinala , e soprattutto 
Pilitrepido  contegno  delP imperatore , gli  at- I 
terrirono  allailo.  Attaccati  quindi  nel  medesi- 
mo tempo  nelle  spalle  , sì  diedero  essi  a fug-  i 
gire  verso  il  fiume,  per  ritirarsi  nel  loro  cam-  i 
|M>  e presso  1 loro  carri.  1 Greci  gP  inseguiro- 
no colia  spada  nelle  reni^  e trafiggendogli' 
uni  colle  picche , cd  uccidendo  gli  altri  coi 
dardi , ne  leccro  una  grande  strage  , oltre  a 
quelli  che  obbligarono  a precipitarsi  nel  fiu- 
me. La  famiglia  delP  imperatore,  composta 
tutta  di  giovaui  guerrieri , si  distiusc  Ìii  questa 
giornata  \ ma  uiuno  si  segualo  più  delP  impe- 
ralorc  medesimo  , il  quale  rientrò  nel  suo 
campo  dopo  una  gloriosa  vittoria , e non  si  ri- 
[x>sò  per  piu  di  tre  giorni. 

Zurolo,  oggidì  Chiorfi , era  una  piccola 
ciua  situala  iii  una  collina  in  mezzo  alla  lar- 
ga cima  di  un  monte  , a piè  del  (piale  scorre- 
va un  fiume  che  era  cUiainaio  allora  Serogis- 
so,  e che  per  Paddieiro  aveva  portato  lo  stes- 
so nome  della  cillù.  Alessio  si  appostò  sopra 
la  collina  suddetta  , dove  si  trincerò  , e rin- 
chiuse nella  piazza  tulli  i suoi  bagagli  ^ ed  i 
Palzinacesi  andarono  ad  accamparsi  nel  piano 
alP  intorno.  L'imperatore  vedendosi  circonda- 
to, dubiiaudu  che  i nemici , dei  ([iiali  cono- 


sceva P impazienza  , non  si  fossero  trattenuti 
}>er  venii(juaUro  ore  senza  dare  Passalto  , si 
fece  condurre  lutti  i carri  che  si  trovavano 
nella  cilih  e nei  luoghi  vicini , ed  avendone 
fatte  staccare  le  ruote  dagli  assi,  le  fece  so- 
sj>eudere  sopirà  i merli.  Nel  giorno  seguente 
schierò  la  sua  armat'i  a piè  del  muro,  e die- 
de ordine  ai  suoi  soldati  di  smontare  da  caval- 
lo al  primo  cenno , e di  andare  (eiitameiitc 
lanciando  dardi  per  tirarsi  indietro  i nemici  ^ 
quindi  nel  vederli  muoversi  e correre  contro 
di  loro , di  volgere  prontamente  loro  le  spal- 
le, e di  salire , sbandandosi  a destra  ed  a si- 
nbira  in  maniera  di  lasciare  fra  loro  un  inter- 
vallo eguale  al  fronte  delPeserciio  nemico.  So- 
pra la  cima  del  muro  si  trovavano  molli  sol- 
dati disposti  a tagliar  le  corde  che  tenevano 
sospese  le  ruote  \ e subito  fu  veduta  la  ironie 
scoperta  dei  Palzinacesi.  Tutto  riuscì  come 
P imperalure  desiderava.  Le  ruote  cadendo,  e 
precipitando  sopra  il  declivio,  rompevano  le 
gambe  dei  cavalli , c si  strascinavano  dietro 
S(]uadroni  intieri , i quali  andavano  a piom- 
bare a mucchi  nel  fiume.  Mentre  questa  tem- 
pesta mieteva  i Palzinacesi,  i Greci  a destra 
ed  a sinistra  gli  distruggevano  ail'atto  a colpi 
di  picche  e di  danti. 

Gli  avanzi  delP  armata  vinta  furmavano 
un'altra  annata  più  numerosa  di  quella  dei 
vincitori.  1 Patzimiccsi . pieni  di  dispetto  e di 
furore,  tornarono  nel  giorno  seguente  , ed  of- 
Irirono  per  la  seconda  volta  la  battaglia.  Ales- 
sio schierò  la  sua  sopra  un  declivio,  e si  com- 
battè luriosamciiie  ; ma  i Greci  fecero  final- 
lueiile  piegare  i barbari,  e gP inseguirono  as- 
sai lungi  ^ fiuallaijlu  clic  Alessio  lemciido  che 
(a  loro  fuga  non  fosse  fiuta , c non  conducesse 
i suoi  in  qualche  imboscata  , fece  suonare  la 
ritirala.  1 Palzinacesi  dopo  tre  sanguinose  bat- 
taglie confessandosi  vinti,  .'indurono  ad  accam- 
parsi tra  Bulgarofige  e Nicea.  Si  era  fatta  la 
guerra  in  tempo  d'inverno,  allorché  P impe- 
ratore condusse  in  Costantinopoli  i feriti  e 
quelli  che  do[K>  una  cosi  laboriosa  campagna 
avevano  bisoguo  di  riposo.  Lasciò  i più  vigo- 
rosi per  tenere  in  soggezione  i nemici  sotto  il 
comando  di  Joaunace  e di  Niccolò  Mauroca- 
tacaloiic,  che  incaricò  di  guarnire  te  piazze, 
e di  prendere  dalle  caim>agne  i villani  coi  loro 
carri  c eoi  loro  bovi.  £gh  aveva  pensiero  di 
fare  un  ultimo  sforzo,  u fine  di  liberare  per 
sempre  Pimpero  da  cosi  osliiiati  nemici. 

Appena  aveva  esso  deposta  la  corazza  , 
(quando  fu  costretto  a ripigliarla  di  nuovo, 
bette  giorni  dopo  il  suo  arrivo  seppe  che  i 
Palziuuoesi  avevano  formato  un  gro«o  dislac- 
eameuto  per  impadronirsi  di  Chcrobacqucs  , 
posta  sopra  l.a  strada  di  Andrlnopoli , e che 
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la  me<)esima  ci  trovava  io  procinto  di  cedere 
alla  i'oraa.  Questo  prìncipe  indefesso,  die  sem- 
brava sempre  preparato  ai  più  improvvisi  av- 
veDimeoti,  raduno  subito  Ja  ^ardia  di  Co- 
stantino poli  ed  alcune  militie  di  nuova  leva , 
in  numero  di  ciDrjuecento  uomini  *,  impiegò  I 
la  notte  nell'  equipaggiarli,  e patti  prima  del- 
lo spuntar  dei  giorno,  ch^cra  un  venerdì  7 di 
febbraio.  Nella  sua  partenza  mandò  a dire  ai 
suoi  uibziali  sparsi  nelle  vicinanze  dì  portarsi 
a raggiungerlo  nel  tratto  di  quindici  giorni 
con  tutte  le  truppe^  che  essendo  staio  testimo- 
nio delle  loro  precedenti  fatiche  , lasciava  lo- 
ro qualche  giorno  di  riposo  ^ ch^  egli  non  ne 
aveva  bisogno  ; e che  andava  a preparare  loro 
la  vittorìa.Giunto  in  Cherobacques,  fece  chiu- 
derne le  porte  , s’ impadronì  delle  chiavi , e 
diede  ordine  ai  più  fedeli  suoi  domestici  di 
Iràttcnersi  sopra  le  mura  , e cT  impedire  che 
ninno  degli  abitanti  vi  salisse  per  parlare  ai 
Patziiiacesi,o  per  dar  loro  qualche  segno.  Ap- 
pena entralo  nella  piazza  , ei  vide  comparire 
j1  distaccamento  sopra  un  p(^giocliegiungeva 
iìiK)  alle  mura*  Seimila  Paizinacesi  sisepararo- 
no  dagli  altri , ed  andarono  a saccln^gìare  le 
campagne  j e gli  altri  restarono  sopra  il  pog- 
gio. Alessio  csscudo  salito  sopra  le  mura  , os- 
servò che  i barbari  invece  di  stare  in  guardia, 
ad  altro  non  pensavano  che  a divertirsi  \ e ri- 
guardò questa  affettala  sicurezza  come  un  in- 
sulto alta  sua  presenza,  liadunò  quindi  quan- 
ti soldati  aveva  , e gli  esortò  di  andare  eoa  es- 
so od  assalire  quei  luoruscili^  e quando  gli  vi- 
de disposti  a seguirlo:  n Or  bene  , disse  loro  , 
aspettate  forse  che  quelli  che  sono  andati  a de- 
vastare le  nostre  (erre,  si  riuniscano  con  costoro, 
i quali  solo  vi  cagionano  tanto  timore,  e che 
si  raddoppi  il  vostro  pericolo?  iiesislcrele  voi 
allora  ad  un  maggior  numero  ? Difenderete 
questa  bicocca  contro  fotte  così  superiori?  Al- 
tro non  vi  resterà  a fare  , che  sep|>eJlirvi  sot- 
to le  di  lei  rovine.  Ma  se  i nemici  non  tacendo 
alcun  conto  di  noi,  non  si  degnano  anche  d^al- 
laccarci , e vanno  a stabilire  il  loro  campo  alle 
porle  di  Costantinopoli  per  impedirci  ii  ritor- 
no , bisognerà  adunque  andare  a cercare  a vi- 
sta della  nostra  patria  la  morte  , che  possiamo 
qui  evitare  con  uno  sforzo  di  coraggio  ? lo  per 
me  , che  nulla  stimo  la  mìa  vita  , vado  a git- 
tarmi  in  mezzo  ai  nemici.  Mi  seguano  quelli 
die  prelerìscono  un  pericolo  incerto  c glorio- 
so ad  una  non  meno  vergognosa  che  sicura 
morte.  Hestino  dietro  quelle  deboli  mura  le 
anime  umide  ed  incapaci  di  scuiiinenii  più  ge- 
nerosi M. 

Nella  nnuc  seguente  uscì  dalla  piazza , cre- 
dendo di  essere  seguito  da  un  piccol  numero 
dei  più  valorosi  soldati^  ma  gli  altri , piccali 


dai  dì  lui  rimproveri  e vergognandosi  d*  ab- 
bandonarlo , lo  seguirono  anch'  essi.  Tulli 
costoro  , favoriti  dalle  tenebre,  fecero  il  giro 
del  poggio,  ed  assalirono  nelle  spalle  la  prima 
guardia  dei  Patzinacesi.  Avendola  trucidala  , 
corsero  verso  lealtre,  cheposero  in  un  orrìbile 
disordine,  uccidendo  un  gran  numero  di  sol- 
dati , e ponendo  gli  altri  in  fuga.  Questo  prì<- 
mo  vantaggio  suggerì  ulPimperatore  T idea  di 
un  nuovo  stratagemma , che  avrebbe  potuto 
procurargliene  un  secondo.  Egli  inviò  io  Che- 
robacnues  le  sue  bandiere,  ì suoi  cavalli  c gli 
abili  aellc  sue  trup(>e  con  una  scoria,  la  qua- 
le portava  alla  cima  delle  picche  le  teste  dei 
nemici  che  erano  stali  uccisi  : fec'e  prendere  ai 
suoi  soldati  gli  abiti,  i cavalli  e le  bandiere 
dei  Patzinacesi  ^ c scese  sopra  Ja  sponda  (Tun 
fiume  per  cui  dovevano  passare  quelli  che 
erano  andati  a far  bottino , i quali  ritirandosi 
ben  presto,  ingannati  del  mascheramento  dei 
Greci,  gli  presero  per  loro  compagni , e pas- 
sando a guado  il  liuinc  , mostravano  loro  con 
gioia  il  bottino  che  arrecavano.  I Greci  gli  ri- 
ceverono a colpi  di  sciabla;  ed  avendoti  posti 
in  sommo  disordine  c spavento , parte  ne  uc- 
cisero , e parte  ne  fecero  prigionieri.  Alessio 
tornò  allora  in  Chcrobactjues  , ed  esseiKlosi 
tratteuuto  per  il  giorno  seguente,  ch'era  la  do- 
menica dtOla  seliuagcsiina  , pani  nel  lunctlì 
per  tornarsene  in  CosianiiiMpoli.  La  vanguar- 
dia era  vestita  <lec/i  ubili  (lei  Patzinacesi,  e 
marciava  sotto  le  loro  Imndiere  \ dopo  di  essa 
vciiivaiK)  i prigionieri,  condotti  ciascuno  da 
un  villano^  dietro  questi,  quelli  che  portava- 
no le  tc^tc  dei  Patzinacesi  ; ed  in  qualche  di- 
stanza r imperatore,  che  cliitidcva  la  marcia 
alla  testa  del  rimanente  delle  trup(«,  vestile 
alla  greca  colle  loro  ordinarie  insegne. 

Paleolc^o  , che  non  si  trovava  in  Costanti- 
nopoli quando  ne  uscì  Alessio,  vi  tornò  s|>e- 
diiameiite  ; e senza  voler  profittare  della  dila- 
zione che  fimperatore  gli  aveva  accordata  , 
partì  nella  domenica  della  settuagesima.  Ad 
Oggetto  dì  non  esser  sorpreso  per  istrada  , si 
faceva  precedere  dai  suoi  domestici , i quali 
avevano  ordine  di  riconoscere  tutti  i passi , e 
di  tornare  prontamente  indietro,  qualora  aves- 
sero scoperta  qualche  parlila  di  nemici.  Co- 
storo avendo  incontrata  la  truppa  travestita  , 
andarono  a briglia  sciolta  ad  avvertirlo  , che 
! un  grosso  corpo  di  Patzinacesi  si  nvvicinav'a  , 
e già  attraversava  il  piano  di  Dimilie.  Un  mo- 
mento dopo  sopraggiunsero  altri  a dirgli,  che 
la  truppa  suddetta  era  inseguita  da  un  disiac- 
cameulo  greco.  Paleologo,  eMeixJosi  irmohra- 
I lo  in  persona  , cd  avendo  riconosciuto  P itn- 
^ peratore  alla  testa  della  retroguardia , corse 
verso  di  esso,  e dopo  avere  scherzato  sopra 
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una  cos\  piacevole  illusione^  dimostrò  un  gran 
rammarico  per  uoii  averlo  accompagnato  nel 
tiioineiUo  della  di  lui  partenza,  e divisi  con 
ciso  i pericoli.  Quindi  sopraggiunsero  gli  aU 
tri  ulììziali,  i (juali  ad  esempio  di  Paleologo 
si  erano  alTrellali  ad  accorrervi.  Questi  non  si 
sarebbero  persuasi  clic  Alessio  in  due  giorni 
avesse  raggiunti  e battuti  i nemici , se  non 
avessero  vedute  alla  cima  delle  picche  le  testi- 
monianze sanguinose  della  vittoria.  Alessio 
rientrò  in  Costaiitinopoii  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni^ ma  Nio-eforo  Melissene,  che  malgra- 
do le  distinzioni  delle  quali  era  onorato , con- 
servava nel  cuore  una  segreta  gelosia  , picca- 
to per  gli  elogi  che  si  facevauo  del  valore  e 
detrabilUk  del  principe  , non  potè  trattenersi 
dalPopporvisi : c Qual  vittoria  b questa,  di- 
ceva egli,  che  la  rallegrare  Pimperatorc  seu'* 
za  proliuo,  c rammaricare  i nemici  senza  dan- 
no? » 

In  fatti  il  numero  prodigioso  dei  Patzinace- 
si  rendeva  loro  insensibile  una  cosi  leggera 
perdita.Uiciioprendo  colle  loro  truppe  la  fron- 
tiera occidentale  dclPimpero,  essi  si  spande- 
vano da  per  tutto  a guisa  di  torrenti  \ e le  lo- 
ro parlile  iunoltrarono  colle  scorrerie  fino 
alla  chiesa  di  s. Teodoro,  celebre  pellegrinag- 
gio quattro  leghe  distante  da  Costantinopoli  ^ 
talmente  che  niuuo  osava  uscire  più  dalla  cit- 
tò  , le  di  cui  porte  erano  chiuse  come  in  tem- 
po di  assedio.  A questi  disastri  si  aggiungeva 
un  altro  motivo  d' inquietudine  ^ Zacbas , do- 
po avere  equipaggiata  una  nuova  flotta,  infe- 
stava colle  sue  piraterie  tutte  le  isole  e le 
spiagge  delP  Arcipelago  ^ c si  sapeva  che  sì 
preparava  a ]iassare  nelP  Occìdeiue . e che 
trattava  coi  Patzinacesi  per  impanarli  ad  in- 
vadere il  Chersoneso , e ad  aiutarlo.  Si  seppe 
ancora  die  ei  si  maneggiava  con  calore  pres- 
so i Turchi  , per  otteuere  le  truppe  che  i me- 
desimi avevano  promesse  all*  imperatore.  La 
natura  stessa  sembrava  andare  a accordo  coi 
nemici  per  aumentare  T imbarazzo  di  Alessio. 
L'inverno,  che  era  incomincialo  in  questo 
anno  assai  tardi,  aveva  raddoppiatoli  suo  ri- 
gore : dalla  metà  di  febbraio  liuo  ali'  equino- 
zio della  primavera  cadde  una  cosi  gran  quan- 
tità di  neve  , che  Costantinopoli  ne  fu  come 
seppellita, ed  ogni  commercio  rimase  interrot- 
to ghiacci  e le  tempeste  [‘elidevano  la  ter- 
ra ed  il  mare  egualmeutc  iuipraticabili.  Or 
questi  improvvisi  ostacoli  sospesero  per  alcu- 
ni giorni  PaUivita  delP  imperatore. 

Essendosi  fiualmente  raddolcita  la  stagio- 
ne , Alessio,  che  si  vedeva  minacciato  in  ter- 
ra ed  iu  mare  , credè  di  dovere  radunare  le 
sue  truppe  nei  luoghi  marittimi,  per  far  fron- 
te in  ambedue  le  parti  ; e siccome  i soldati 
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veterani  erano  distribuiti  nelle  piazze  |>er  difen- 
derle , cos\  Niceforo  Melìssene  ebbe  T ordine 
di  far  nuove  leve,  e di  oortarsi  in  Euos,  ver- 
so P imboccatura  delPEbro.  Niceforo  radunò 
nelle  campagne  lutti  i villani  che  potè  trova- 
re 'y  questi  erano  per  la  maggior  parte  pastori 
bulgari  o valacchi , avvezzi  ad  una  dura  e 
selvaggia  vita.  Alessio  fece  ritornare  iu  Nico- 
media  i cinquecento  cavalleggeri  francesi  in- 
viatigli dal  conte  della  Fiandra^  ed  essendosi 
posto  alla  loro  testa  , giunse  in  £no$ , dove 
montato  subito  sopra  una  barca,  andò  da  sè 
stesso  in  una  certa  distanza  a scandagliare  la 
profouditk  del  fìume  e ad  esaminare  la  situa- 
zione delle  sponde^  ed  attese  tali  osservazioni, 
scelse  il  luogo  il  più  proprio  per  appostarvi  il 
campo.  Ritornato  verso  la  sera,  informò  il 
consiglio  di  ciò  che  aveva  osservalo  j e nel 
giorno  seguente  avendo  varcalo  il  flume  in- 
sieme coi  primarii  ufBziali , visitò  con  essi 
lutto  il  piano  situalo  oelP  opposta  sponda  , e 
volle  udire  il  loro  sentimento  riguardo  al  ter- 
reno che  aveva  disegno  di  occupare.  Avendo 
tutti  approvata  la  di  lui  risoluzione  , ei  fece 
passare  le  sue  truppe  nella  riva  destra.  11  sito 
che  egli  aveva  scelto,  era  in  vicinanza  di  una 
iccola  città  chiamata  Cherene,  posta  fra  TE- 
ro  ed  una  paludosa  campagna  \ talché  non 
vi  restava  se  non  lo  spazio  i^ecessarìo  per  pian- 
tarvi il  campo.  L'armata  vi  sì  siabili ^ ed  es- 
sendo sicura  nei  due  fianchi , non  vi  lù  biso- 
gno se  non  di  scavare  due  fossati  , uno  nella 
parte  anteriore  e Taltro  nella  posteriore.  Ales- 
sio tornò  in  Euos  con  un  distaccamento  , ad 
oggetto  di  fare  quivi  fronte  alle  scorrerie  dei 
Patziuacesi. 

L'ineguaglianza  delle  sue  forze  lo  teneva  in 
una  mortale  inquietudine  ed  immerso  iu  pro- 
fonde riflessioni  per  trovare  la  maniera  di  ri- 
pararvi , allorché  quattro  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  ebbe  egli  un  nuovo  motivo  di  timore. 
Fu  scoperta  nel  piano  sopra  la  riva  sinistra 
deir  Ebro  un'  armata  di  quarantamila  uomi- 
ni 'y  questi  erano  i Comani  che  avevano  tre 
anni  prima  battuti  i Patziuacesi.  Ciò  nou  ostan- 
te siccome  si  sapeva  che  quelle  barbare  nazio- 
ni, pronte  non  meno  a collegarsi  insieme  che  a 
combattere,  avrebbero  potuto  làciJmeme  unir- 
si coutro  la  Grecia , cosi  temeva  ebe  P interes- 
se comune  del  bottino  non  le  avesse  già  riuni- 
te. Alessio  per  venire  in  chiaro  della  loro  in- 
tenzione, invitò  i loro  capi  in  una  couferenzaj 
imbandì  loro  un  grandioso  banchetto , e dopo 
averli  trattati  lautamente  e raddolcite  quelle 
anime  dure  e feroci  mercè  le  carezze  , i doni  e 
le  dimosirazìoui  di  affetto,  chiese  il  loro  giu- 
: rameuio  ed  alcuni  ostaggi . Nei  trasporti  della 
I gioia  essi  non  solamente  consentirono  a tutto , 
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ITO  aurora  pi  egarono  Alessio  a j»ermeuei  e loro 
di  cnmbaUer  soli  per  ire  giorni  contro  i Palti- 
nacesi , proiucUemìo  dopo  la  vittoria  di  som- 
miiiiMiatgli  parte  del  bottino.  Alessio  avendo- 
li licoiinaii  di  lodi  , dicliiaiù  loro  , clie<|uao- 
tunqiie  non  avescc  idea  di  lasciargli  rombalte- 
re  da  sè  soli,  abbandonava  ai  riiedcstnii  tutto 
il  li  ulto  della  vittoria.  Dopo  di  che  gli  conge- 
dò molto  soddisfalli.  1 Comaiii  non  tardarono 
a ser\  ire  t loro  nuovi  alleati , accampali  in 
l'accia  ai  Paliinaccsi:  non  cessarono  di  far  con 
essi  continue  scaramucce)  e di  oppriuierli  sot- 
to grandinate  di  dardi. 

Tt e giorni  dopo  P .abboccainenio  suddetto 
Alessio  vedendogli  cosi  ben  disposti  , risolvè 
di  prolìtlarc  dell»  loro  buona  volunia.  Fece  | 
adunque  passare  Parniata  sopra  un  ponte  di 
batlelti^esi  trincerò  in  manieta  da  potersi  di- 
ieticlerc  non  solamente  contro  i Paiziiaicesi  ^ 
tua  aiiclie , qualora  fosse  bisognato)  contro 
gli  stessi  Cumani , dei  <pjal>  aveva  sempre 
qualcbc  diffidenza.  In  quel  inomcnio  fu  vedu- 
to un  nuovo  e^erciio  , che  andava  da}i.a  parte 
d'Etios  con  uii  gran  numero  di  carri.  Quindi 
i Greci  ne  furono  atterriti  ; c non  dubitarono 
che  quello  non  fosse  un  disLiccameuto  di  Pat- 
zinaccs:i,  e che  Pannata  greca  non  fosse  posu 
in  mezzo.  Kra  giU  una  troppo  pericolosa  im- 
presa combattere  coi  nemici  che  essi  avevano 
a fronte.  Or  come  resistere  a quelli  che  anda- 
vano ad  attaccarli  alle  spalle?  Mentre  i solda- 
ti ) avviliti  dal  timore  ) pensavano  )>iuUosto  a 
fuggire  che  a combattere)  Alcs$iO)Che  si  sfor- 
zava di  rassicurarli)  inviò  Uodoincro  ad  cs.v 
niiuaie  da  vicino  quella  truppa  che  eccitava 
tanto  terrore.  Rodoineroj  che  era  un  Bulgaro 
congiunto  delPimpcialrice  ed  uomo  di>Lin(o 
per  il  suo  valore  } tornò  dopo  pochi  momenti 
ansnnziando  da  lungi , subito  che  ]K)Iò  farsi 
imendere  » che  arrecava  una  buona  iiutizia. 
Quello  era  NIceforoMcIissrne,  il  quale  a teno- 
re degli  ordini  che  aveva  ricevuti)  conduceva 
alPituperalore  un  gran  luirnero  di  reclute.  Fu- 
rono queste  licevute  con  gioia  , svegliarono  il 
coraggio  dei  soldati  ^ i ijuali  orinai  si  crede- 
vano invincibili^  c Pinqteralore  ) che  fino  al- 
lora aveva  incontrala  una  gran  pena  nel  trat- 
tenerli dal  fuggire , non  tic  incoittrò  meno  nel 
frenare  il  loro  ardore.  Nel  giorno  seguente 
Alessio,  sceso  di  nuovo  lungo  il  fiume  per  av- 
vicinarsi ad  Eiios,  incontrò  per  istrada  un 
grosso  corpo  di  Patziuaccsi  f^uale  in  numero 
alP annata  greca,  e diede  uua  sanguinosa  bat- 
taglia , ili  cui  i suoi  rimasero  vincitori.  1 bar- 
bari dopo  una  cousiderabile  pierdita  sì  litira- 
rouo  nel  loro  campo , ed  i Greci  condussero  la 
liotie  io  quello  di  battaglia. 

Allo  shuntare  del  giorno  P imperatore  con- 


tinuò la  sua  marcia,  e giunse  in  un  luogo 
chiamalo  Lebune,  che  era  un  poggio  m me/- 
zo  ad  un  piano.  Questo  prÌDCÌ|>e  vi  sali  ^ ma 
siccome  il  medesimo  non  aveva  uno  spazio  ca- 
pace di  contenere  ludo  lo  esercito,  cosi  egli  lo 
lece  accampare  al  piede , e io  circondò  d^uti 
fossato.  Il  traditore  Neanes  ebbe  la  temerità 
Hi  pollarsi  in  questo  luogo,  c di  presentarsi 
ad  Aleasio  insieme  con  molti  Palzinacesi,  ma 
non  trovò  pm  la  stessa  indulgenza.  Alessio 
dopo  aveigli  rimproverala  la  di  lui  perfidia  , 
lo  lece  pone  nelle  catene  insieme  con  quelli 
che  lo  accomj>agnavano.  Frattanto  i Patzina- 
cesi , che  non  erario  lontani , si  maneggiava- 
no segretamente  jier  corrompere  i Comani,  ad 
oggetto  di  distaccarli  dai  Greci  j e procurava- 
no nello  stesso  tempo  di  tenere  a bada  P ini- 
|X‘taiore  con  proposizioni  di  pace.  Alessio  seb- 
bene avesse  penetrata  la  loro  intenziune,  tin- 
geva di  lasciarsi  ingannare  \ e |>cr  tenerli  ati- 
che  sospesi  , rispondeva  .alle  loro  proposizio- 
ni , per  guadagnar  tempo  che  gli  giungesse  il 
soccorso  che  papa  L'rbano  doveva  S(>echrgii  da 
Uoma.  Questo  pontefice,  che  manleneva  con 
Alessio  uua  segreta  coriisj>ondeuza,  due  anni 
prima  lo  aveva  fatto  assolvere  {>er  mezzo  dei 
suoi  legali  dalla  scomunica  fuhiiinaU  contro 
i Greci.  1 Coiuani  in  vece  di  dare  orecchio  ai 
Palzinacc>i  ) chiedevano  con  ardore  di  poter 
combaliere  ^ talché  i loro  capi  andarono  sul 
far  della  sera  a parlare  alP  imperatore  , egli 
dissero  che  erano  stanchi  di  lame  dilazioni , e 
che  andavano  a lamentarsi  per  P ultima  vol- 
ta : « Domani  , soggiunsero,  al  sorger  del  so- 
le noi  niaiigereino  o la  carne  del  lupo  , o del- 
P agnello  ».  Alessio  vedendoli  cosi  determina- 
li ad  allaccate  o i Palzinacesi  o i Greci  , pro- 
mise loro  la  battaglia  per  il  giorno  seguente, 
c die<le  ordine  alle  sue  truppe  di  prepararsi , 
ma  non  senza  qualche  inquietudine , atteso 
che  ci  temeva  egualmente  P incostanza  c la 
male  fede  dei  Comuni , e la  moltitudine  iuim- 
merabilu  dei  Palzinacesi.  Mentre  era  cosi  agi- 
tato, gli  sopraggiuiise  un  rinforzo  che  eì  non 
aspettava;  cinquemila  fra  Bulgari  e Vallachi 
abitanti  delle  montagne  vicine  , indurili  nelle 
fatiche  cd  avidi  de/Ìe  battaglie  , andarono  a 
chiedere  di  essere  ammessi  nelle  di  lui  truppe. 
Incoraggitu  da  quesP  inaspeluto  aiuto,  ei  cre- 
dè di  non  aver  più  bisogno  se  non  delPassi- 
Mcnza  del  cielo.  Fece  quindi  fare  nel  princi- 
pio tlelia  notte  per  lutto  il  campo  una  proces- 
sione generale  , in  cui  i soldati  pollando  alla 
cima  delle  loro  picche  iainpane  e cnudele  ac- 
cese , cantavano  inni  ()or  invocare  Passisteoza 
delP  Ounipotenie. 

Alessio  dopi*  aver  preso  qualche  momento 
di  sonno  SI  alzò,  e fece  dare  gli  elmi  e le  co- 
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alle  truppe  leggere  \ ma  siccome  i>on  »e 
ne  trovavano  bastanti  per  supplire  a tutti , 
coà\  egli  iinpie^^  in  tal  uso  tulle  le  stoffe  di 
seta  che  aveva.  Essendosi  quindi  armato  egli 
stesso  , USCI  dal  campo  , e schierò  la  sua  ur* 
mata  ai  piè  della  collina  nella  parte  del  nord. 
l).ede  a (ìiorgio  Palcologo  il  cnlll4iIlJodeil^lia 
destra.  Nella  seconda  linea  Mi»nastrasera  alla 
destra  dei  Comani,  Uzas  dirim|M.*itu  ult' inter- 
vallo Tra  i Comani  ed  i Greci, cd  Umbertopo- 
lo  Coi  suoi  alla  siinstia  di  questi  ultimi.  1 
Francesi  erano  cerpi  di  riserva  , clte  avevano 
ordine  di  ricuoprtre  la  coda  dL*l]’  armata  , ed 
impedire  che  la  medesima  fosse  posta  in  mez- 
zo.  Mercè  tale  disposizione,  la  fronte  delT  ar- 
mata imperiale  eguagliava  quella  dei  nemici, 
sebbene  assai  piu  numerosa.  Fu  dato  11  seguo*, 
ed  i Greci  avendo  irìvc'calo  ci>u  una  voce  una- 
nime la  protezione  del  Dio  degli  eserciti,  gui- 
dati dall’  imperatore  , ai  avventarono  sopra  il 
nemico  \ eri  t Comani  caricarono  nel  medesimo 
tempo  l’ala  che  avevano  a fronte.  In  quel 
momento  uno  dei  principali  capi  dei  Palzni.i- 
cesi  passò  col  suo  squadrone  dalla  parte  dei 
Comani  ^ ma  l’imperatore  al  vederlo,  temen- 
do di  qualche  tradimento  , vi  sjkcTi  uno  dei 
suoi  pili  valorosi  luogotenenti , il  quale  si  po- 
se alla  testa  dei  Comiini  medesimi.  de- 

serzione  di  un  prim  niu  comaiidauie  , accop* 
piata  air  attacco  terribile  che  i Greci  ed  i Co- 
Diani  davano  alle  rlue  ale,  atterri  i Palzmace- 
si  iu  maniera,  che  i incdcsiini  non  potevano 
nè  combattere  nè  fuggire.  Colpiti  come  da  un 
fulmine  , si  lasciavano  scannare  senza  quasi 
dilèuder^i  ^ talcliè  quella  era  per  loro  piutto- 
sto un  macello  clic  una  battaglia  , mentre  i 
vincitori  iiou  soccombevano  se  non  alla  stan- 
chezza. Avendo  il  caldo  del  ineziogiornn  ab- 
battnle  le  loro  foize  , Alessio  , attesa  la  iiber- 
tò  che  gli  dava  il  tenore  dei  nemici  , faceva 
passare  nelle  file  mule  cariche  di  aoijua^  i 
villani  delle  vicinanze  accorrevano  con  gli 
otri  e coi  vasi , e si  davano  la  cura  di  disse- 
tarli. I Greci  , ristorati  da  tali  rinfreschi , in- 
comincicirono  di  nuovu  la  strage  \ le  donne  eJ 
i fanciulli  che  erano  sopra  i carri , non  luro- 
no  meglio  risparmiati  dei  loro  mariti  e dei  lo- 
ro padri.  I Greci  si  vendicarono  di  tutte  le  iu- 
giurie  passate^  i Comani  s’immersero  nel  san- 
gue j ed  in  questo  giorno , clie  fu  il  vigesiino- 
noiio  di  aprile,  ^>eii  tutta  la  nazione.  Quindi 
dopo  la  campagna  si  cantava  nelle  strade  di 
Costantinopoli:  a.  Mancò  d’un  giorho  che  la 
nazione  dei  Paizinacesi  uou  avesse  veduto  il 
mese  di  maggio  » . Dopo  questa  battaglia  fi 
osservò  che  nel  corso  di  quella  guerra  , qua- 
lunque volta  1 Greci , fidando  nelle  proprie 
forzo  € siculi  della  Vittoria,  avevano  portati 


ferri  e catene  per  ì nemici,  questi  attrezzi  non 
erano  serviti  se  non  per  incatenare  essi  stessi  ^ 
clic  per  Io  contrario  noirultimo  coinbatumen- 
to  , in  cui  non  speravano  se  non  nell’  assisten- 
za ded  ciclo , avevano  interamente  distrutta 
quella  infedele  nazione. 

I Comani  ed  i Greci  si  riposavano  nel  loro 
campo,  c l’iinperaiore  si  ristorava  delle  fati- 
che d’una  cosi  peiio.*a  giornata  , allorché  Si- 
r>esio  entrando  nella  di  lui  tenda:  n Principe, 
gli  disse,  la  vittoria  non  ha  posto  fine  u tutti 
I nostri  pericoli  ^ cé  ne  rimane  uno  anche  più 
grande  di  quello  della  battaglia.  Ciascuno  de’ 
nostri  soldati  ha  più  di  trema  P.-iizinacesi  : se 
il  sonno  sorprende  i Greci  ( e come  poti*eb- 
bero  essi  difèndersene,  essendo  tanto  oppressi 
dalle  fatiche  7 ),  chi  impedirà  che  i barbari 
si  aiutino  scambievolmente  a rompere  le  loro 
catene,  ed  a scannarci  tutti?  L’  unica  precau- 
zione che  si  può  prendere  |>er  assicurale  la 
nostra  vita,  è quella  di  toglierla  n lutti  i no- 
stri prigionieri  »,  A queste  parole  l’iinp-^ralo- 
ic  fis*ia(KÌo  sopra  Sinesio  uno  sguardo  di  sde- 
gno; • Si , rispose  , questi  sono  barbari  e r>e- 
mici,  ma  sono  uomini  sventurati.  Ciò  non 
basta  per  averne  compassione  ? lo  non  vedo 
altro  piu  barbaro  di  te  «.  Siuesio  voleva  re- 
plicare; ma  i’impcraiore  infuriatogli  comandò 
, di  uscire:  e fece  nel  medesimo  teuipo  pubbli- 
care l’ordiiw,  che  si  disarmassero  i Palzinacesi, 
che  se  ne  riunissero  tutte  le  armi  in  un  mede- 
simo luogo,  e s’invigilasse  nel  custodire  i pri« 
gtouieri;  dopo  di  die  si  gettò  sopra  il  letto 
per  prendere  qualche  riposo.  Circa  la  mezza 
notte  , svegliato  da  alcuni  urli  orribili , usci 
lierarneme  dalla  sua  tenda  , e vide  i soldati 
greci  che  , divenuti  di  concerto  come  forsen- 
nati , trucidavano  i Palzinacesi  ; talché  n’era 
rimasto  piccolo  numero,  allorché  egli  fece  ces- 
sare non  senza  una  gran  {iena  un  coA  orribile 
macello.  Essendosi  egli  fatto  condurre  innan- 
zi Siucsio  : n Sei  m,  gli  disse  con  un  tuono  di 
voce  terribile  , fautore  di  questo  criidel  ma- 
cello? P.igherai  col  tuo  sangue  quello  di  tan- 
ti miserabili  , che  liai  fatto  spandere  malgra- 
do il  loro  ed  il  tuo  padrone  ».  Avrebbe  esso 
fatta  eseguire  la  sentenza , se  i primarii  udì- 
ziali  quivi  accorsi  non  avessero  colle  più  istaa- 
li  preghiere  calmato  il  di  lui  sdegno,  mentre 
Sinesio,  abbracciandogli  le  ginocchia,  prote- 
stava di  non  avere  avuta  parte  nella  solleva- 
zione , ed  I Soldati  medesimi  lo  giustiQcavatio 
esclamando  , che  se  quello  era  ua  delitto  , 
erano  essi  soli  i colpevoli. 

Nella  medesima  notte  i Comani , atterriti 
dallo  strepilo  orribile  che  udivano  nel  campo 
dei  Greci , presero  le  anni , e sospettando  di 
qualche  pcifidia  dalla  parte  deli' imperatole  , 
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artiroDO,  e t’incammÌDaroho  verso  il  Daou- 
io  con  tutto  il  boUitio  che  avevano  fattoi  al> 
cuoi  meno  precipitosi , informati  deila  causa 
del  tumulto,  desisterono  , e tornarono  a rag- 
giungere  Pannata  greca.  Alessio  per  allonta- 
nare il  suo  esercito  dai  vapori  pestilenziali  che 
esalavano  da  tanti  cadaveri , andò  ad  accam> 
parsi  presso  di  Cherene  , dove  giunto:  c Noi 
abbiamo  vinto  , disse  a Niceforo  Melìssene , 
ma  non  abbiamo  vinto  soli^  pensiamo  a man> 
tenere  le  nostre  pronsesse  ».  Quindi  avendo 
ordinato  che  gli  si  portasse  innanzi  il  bottino 
che  aveva  promesso  interamente  ai  Coinani  , 
sebbene  la  foro  ritirata  pareva  che  Io  scioglies- 
se dalla  parola , pose  da  parte  tutto  ciò  che 
volle  riservare  per  quelli  che  erano  rimasti 
con  esso  ^ e fece  caricare  il  di  più  sopra  i mu- 
li , che  sped\  dietro  ai  Coraani  verso  il  Danu- 
bio. Invitò  dipoi  a cena  quelli  che  non  erano 
parliti  ; gli  ubbriacò  alla  maniera  dei  barba- 
ri ^ e nel  giorno  seguente  distribuì  ai  medesi- 
mi la  loro  parte  delia  preda  , aggiungendovi 
alcuni  doni , ma  esigendone  ostaggi  per  sicu- 
rezza che  essi  non  sacclieggiassero  nel  loro  ri- 
torno le  terre  delP  impero.  Siccome  i medesi- 
mi cliiedevauo  anclie  una  specie  di  sicurezza 
nella  loro  marcia  , cos\  Pimperatore  gli  fece 
accompagnare  da  Joannace,  il  quale  ebbe  or- 
dine di  spesarli  fino  al  loro  arrivo  nel  proprio 
paese.  D(^  queste  disposizioni  Alessio  se  no 
tornò  in  Costantinopoli , dove  verso  la  fine  di 
maggio  entrò  trionfante  , avendo  terminata 
una  guerra  la  quale,  se  i Paizinacesi  avessero 
avuto  alia  loro  testa  un  generale  eguale  ad 
Alessio,  avrebbe  cagionata  la  rovina  delPirn- 

Sero.  Accade  negP  imperi  ciò  che  suol  acca- 
ere  nelle  famiglie  private  ^ un  solo  uomo  fa 
il  destino  di  quelle  grandi  parti  d*  uomini  che 
si  chiamano  stati.  1 prigionieri  patziuacesi  che 
Alessio  aveva  salvati  dalla  strage,  furono  sta- 
biliti insieme  con  le  loro  mogli  e coi  figli  in 
quel  cantone  della  Macedonia  chiamalo  la 
Moglene.  Sì  formò  di  costoro  un  corpo  di 
truppe  dette  i moglenilt , i quali  servirono  in 
seguito  P impero  con  tanta  fedeltà,  con  quan- 
ta ostinazione  avevano  per  P addietro  cercato 
di  distruggerlo. 

Una  COSI  completa  vittoria  sopra  una  tanto 
formidabile  nazione  avrebbe  ricolmato  Alessio 
(Tuna  gloria  immortale  , se  egli  non  Pavesse 
disonorata  coiPenorrai  vessazioni  colle  quali 
tormento  il  suo  impero.  Tanti  rovinosi  sforzi 
avevano  lalnrcnic  esaurito  il  tesoro  del  prin- 
cipe • die  per  riempirlo  esso  ricorse  ammezzi 
lune&ii  ai  suoi  popoli,  non  meno  della  più  ìn- 
tclicc  guerra,  il  disordine  delle  di  lui  nnanze 
gli  fece  porre  sotto  ì piedi  le  leggi  deJP  uma- 
nità. Ordinò  egli  che  sì  facesse  una  nuova  sti- 


ma dei  beni  dei  suoi  sudditi  j e non  contento 
delle  contribuzioni  ordinarie  , non  contento 
di  avere  imposte  le  seconde  decime , immagi- 
nò nuovi  dazi),  il  solo  nome  dei  quali  annun- 
ziava la  oppressione.  Gli  avidi  c spietati  esat- 
tori devastavano  le  province,  riscuotendo  du- 
li  abitanti  sotto  odiosi  nomi  ciò  che  questi 
ovevano  , e fino  ciò  che  non  dovevano  pa- 
gare. L'imperniore  non  temendo  d^iicurrere 
nelPauatema  clPeglì  stesso  aveva  pronunzia- 
to con  un  editto  , faceva  togliere  le  più  pre- 
ziose offerte*,  e finalmente  impiegò  la  niù  ro- 
vinosa risorsa , cioè  queihi  di  alterare  le  mo- 
nete. Alcuni  dei  di  lui  predecessori  avevano 
lancialo  questo  colpo  mortale  allo  stalo  *,  ma 
e^Ii  li  superò  , c fece  mescolare  nelle  inoncle 
d oro  una  metà  di  rame.  La  dramma  valeva 
sci  oboli , ed  esso  fece  dare  alP  obolo  P im- 
pronta ed  il  valore  della  dramma.  Per  sup- 
plire alla  uioueta  di  bronzo  che  faceva  batte- 
re, fuse  una  gran  quantità  di  statue  e di  altri 
lavori  pubblici  di  questo  metallo.  Esigeva  il 
pagamento  delle  imposizioni  in  oro  del  mi- 
glior carato , e pagava  io  moneta  alterala  c di 
bassa  lega. 

Si  vide  circa  la  fine  della  guerra  dei  Patzi- 
nacesi  una  corrispondenza  che  sorprese  tutti  , 
fra  il  papa  e Pimperatore  greco,  c di  cui  con- 
viene render  conto.  Urbano,  zelante  per  la 
pace  universale  della  Chiesa,  aveva  nel  1088, 
pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione,  inviali  due 
legati  in  Costantinopoli  , per  rappresentare 
alr  imperatore  che  non  doveva  nè  proibire  ai 
Laiiui  dei  suoi  stati  Puso  degli  aziini  nel  san- 
to sacrifizio , nè  obbligarli  ad  uDÌformar'<ì  al 
rito  greco.  Alessio,  più  trattabile  in  maniera 
di  religione  che  di  fìuanze,  aveva  ricevute  as- 
sai bene  le  rimostranze  del  papa  ; e rispose  , 
pregandolo  a trasferirsi  io  Cosiaiinopoli  con 
qualche  numero  di  teologi , per  convot'aivi 
uu  concilio,  in  cui  sarebbe  discussa  fra  i Gre- 
ci ed  ) Laiìuì  la  questione  degli  azimi  , pro- 
mettendo di  seguire  la  decisione  che  vi  sarel>- 
be  data  per  la  riunione  delle  due  Chiese.  Que- 
sto progetto  di  una  riconciliazione  coai  dcside 
rabile  fu  auraversato  dallo  scisma  dcll^aniipa- 
pa  Guiberto  e dai  consigli  di  Ruggero  conto 
della  Sicilia , che  difhdava  della  buona  fede 
di  Alessio  \ ma  Papertura  del  iraiiato  aveva 
stabilito  un  legame  di  amicizia  fra  il  papa  e 
Pimperatore. 

Alessio  , liberato  da  una  tanto  ostinata 
guerra  , trovò  nuovi  pericoli  nel  suo  palazzo. 
L’Armeno  Ariebo  ed  Umbertopolo  capo  dei 
Francesi  congiurarono  contro  la  di  lui  vita  , 
ed  impegnarono  nella  loro  trama  un  gran  nu- 
mero di  persone.  Non  si  dice  qual  fu  il  moti.- 
vo  di  questo  reo  disegno  ^ ma  fu  esso  scopei- 
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to  , ed  i rei  y convinti  giuridicamente  , non 
potevano  sottrarsi  al  gasligo  , se  la  cleinenra 
deir  imperatore  iK)n  avesse  accordata  loro  la 
vita,  coiidannandoli  uriicameule  alP  esilio  ed 
alla  contiscnzìonc  dei  beni. 

Un  avviso  die  Alessio  ricevè  quasi  nel  me- 
desimo tempo  delPiiifedchh  di  uno  dei  suoi 
nipoti  , gli  cagionò  mia  maggiore  iiK|uieludi- 
nc.  Avendo  saputo  che  Botlmo  re  de’  Servii  e 
dei  Ualinatitii  si  preparava  a lare  uua  irruzio- 
ne nclP  impero  , parti  con  un’  armata  per  di- 
fendere la  irontiera  verso  la  Dalmazia  ^ ma 
giunto  in  Filippopoli , fu  avvertito  con  una 
lellera  scritta  da  Teofilallo  arcivescovo  d’Acri- 
de,  che  (jiovaimi  duca  di  Durazzo  figlio  del 
suo  Iratcllo  Isacco  tradiva  l’imjwro,  e se  Pili- 
tendeva  coi  nemici.  Egli  conosceva  il  carat- 
tere turbolento  del  principe,  capace  , se  non 
gli  si  opponevano  ostacoli,  di  giungere  alle  ul- 
time estremità^  ma  avendo  {wr  Isacco  un  egual 
rispetto  e tenerezza,  non  voleva  dargli  il  ram- 
marico di  sottomellere  il  figlio  ad  inlurmazioni 
giudiziarie*  Ricorse  adunque  ali’  astuzia  per 
venire  in  chiaro  delie  disposizioni  di  suo  nipo- 
te , c |)er  risparmiargli  le  funeste  conseguenze 
d’  un  tradimento , qualora  fosse  stato  vero  che 
egli  nc  avesse  formato  Ì1  disegno.  Impiegò 
quindi  il  Sarmala  Caraza , uomo  savio  c ledc- 
le , il  quale  gli  aveva  prestati  cosi  importanti 
j«ìrvizii,  che  Alessio  gli  aveva  conferita  la  ca- 
rica di  grand’ ctcriarca,  cioè  di  comandante 
della  guardia  straniera.  L’ imperatore  lo  inca- 
ricò di  due  lettere  : 1*  una  per  il  suo  nipote  , 
al  quale  diceva  , die  essendo  stalo  avvertilo 
di  un’impresa  dei  Dalmaiini  , si  era  posto  in 
campagna  ^ (|iiiiidi  lo  as|>etlav*a  in  Ftlippo|>olt, 
per  essere  parlicolanneule  informato  delle  in- 
tenzioni, dei  inovimetui  e delle  forze  di  quei 
^poli  y che  il  di  lui  governo  , limitrofo  colla 
Dalmazia,  gli  facilitava  la  maniera  di  cono- 
scere per  letta  mente  lo  stato  attuale  del  paese  j 
e che  dopo  aver  prese  insieme  le  necessarie  mi- 
sure , avrebbero  essi  agito  di  concerto , o per 
prevenire  il  male  , o per  opporvi  riparo.  Se 
Giovanni  dopo  la  lettura  di  que.'<ia  lellera  si 
fosse  disposto  ad  ubbidire , Caraza  doveva 
trattarlo  col  maggior  rispetto  possibile,  senza 
lasciargli  concepnc  il  minimo  sos{iclto,  ed  of- 
ierirglisi  in  qualità  di  JuogoieiXMilc  a gover- 
nare durante  la  di  lui  assenza,  la  quale  non 
poteva  esser  lunga.  Se  per  lo  contrario  ei  ri- 
cusava di  partire  , Caraza  doveva  consegnare 
ai  magistrati  di  Durazzo  l’altra  lettera,  in  cui 
P iuqieratorc  gP  informava  doli’  ordine  clic 
dava  a suo  nipote,  e comandava  loro  espres- 
samente di  ubbidire  in  lutto  c senza  alcuna 
riserva  a Caraza , istruiio  della  sua  volontà  , 
e livcblito  di  tutta  la  lucoltà  iietTSsaiia  i>or 


eseguirla.  In  conseguenza  di  tale  lettera  Cara* 
za  doveva  chiedere  loro  aiuto  per  arrestare  il 
governatore. 

Isacco,  che  era  rimasto  in  Costantinopoli , 
aveva  saputo  nello  stesso  tempo  da  Alessio  le 
accuse  date  al  suo  figlio;  e gli  aveva  spedito 
immcdialamenic  un  corricro  con  uua  lettera , 
nella  quale  gli  ordinava  di  portarsi  colla  mag- 
giore speditezza  possibile  in  Fdippopnii , dicen- 
dogli che  si  trattava  di  un  affare  dell*  ultima 
im|)ortanza  , e che  vi  sarebbe  andato  egli  stes- 
so. Infatti  Isacco  era  partito  subito,  cd  essen- 
do entralo  senza  strepito  nella  tenda  di  suo  fra- 
tello, il  quale  trovò  addormentalo,  si  era  get- 
tato sopra  un  letto , senza  perinetlere  che  alcu- 
no lo  svegliasse.  Nella  mnllina  i due  fratelli  si 
abbracciarono,  ed  Isacco  non  diede  altra  ra- 
gione del  suo  arrivo,  che  quella  del  suo  desi- 
dcriodi  accompagnare  Alessio.  Poco  dopogiuii- 
se  il  comete  a dirgli , che  il  di  lui  figlio  era 
per  istrada  e vicino  a giungere.  Isacco,  convin- 
to allora  della  di  lui  innocenza,  andò  a parla- 
re ad  Alessio;  c siccome  era  naturalmente  tm- 
peliioso  ed  impaziente,  cosi  gli  rimproverò  la 
di  fui  ingiusta  diflidenza , infervorandosi  cou- 
tro  Paltro  di  lui  fratello  Adriano,  che  si  sospet- 
tava essere  l’autore  della  calunnia.  Mentre 
Isacco  si  diffondeva  in  invettive  ed  in  minac- 
ce,  giunse  Paccusalo.  Alessio  fece  chiamare 
Niccloro  Melissctie;  ed  essendosi  ritiralo  con 
essi  senza  altri  testimoni,  espuse  loro  tranquil- 
lamente la  relazione  clic  gli  era  stala  fatta  del- 
la condona  del  suo  nipote.  Quindi  indirizzando 
a questo  la  parola  : « Non  temete,  disse:  la  mia 
lcncrezx;i  per  il  vostro  p.adre  chiude  ogni  adito 
ai  Sospetti  diesi  è cercalo d’iiispirarmi  ; ma  ho 
voluto  darvi  luogo  di  dissipare  tutte  le  nuvo- 
le sotto  le  quali  si  voleva  oscurare  la  vostra 
fedeltà.  La  prontezza  della  vostra  ubbidienza 
n’è  una  prova  evidente.  Aidaie  a ripigliare 
in  Durazzo  i vostri  diritti  cd  i vostri  onori: 
nulla  avete  perduto  della  mia  confidenza  e del- 
la mia  tenerezza.  L voi , o fratello , disse  ad 
Lacco,  tornate  a Costantinopoli , e calmate  i 
timori  della  nostra  madre,  la  quale  non  soprav- 
viverebbe al  disonore  di  vedere  uno  dei  suoi  fi- 
gli reo  di  perfidia  >. 

Prima  di  partire  da  Filippopoli  ei  sciiopii 
un  altro  intrigo  che  avrebbe  turbata  la  sua 
pace  domestica.  Trabisonda,  aulica  città  fon- 
data da  una  colonia  di  Sinopie  sopra  la  frontie- 
ra della  Colchtde,  non  si  era  fino  allora  distin- 
ta fra  le  altre  città  della  provincia  del  Punto  , 
se  non  colla  sua  vantaggiosa  situaziouc  sopra 
il  Poulo  Eusino,  in  una  penisola  circonditta  dt 
roontagne.  Solamente  nel  quarto  anno  dei  de- 
cimoieizo  secolo  divenne  capitale  <li  un  nuo- 
vo impero,  ma  iuconiinciava  lino  da  ([ucslo 
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tempo  a figurare  frà  i governi  i piu  importao* 
li  per  Ja  »aida  resìstensa  che  opponeva  alle  ar- 
mi dei  Turchi.  Essi  da  principio  se  erano  re- 
si padroni^  tua  Teodoro  Gabras,  nato  in  vici* 
nanaa  di  auesia  ciltk , Pareva  riacquista  la  \ ed 
Alessio  gliene  aveva  coiilèrito  il  governo  col 
titolo  di  duca  , così  per  compensarlo  di  tal  ser- 
vizio, come  per  allontanare  sotto  un'apparea- 
za  d'onore  no  guerriero  voloroso  ed  abile,  ma 
turbcleulo  ed  ambizioso.  Volle  anche  collegar- 
le colla  sua  famiglia  mercé  i legami  di  una 
parentela  ^ quindi  il  sebastocratore  promise  in 
moglie  una  delle  sue  figlie  a Gregorio  figlio  di 
Teodoro  j ma  siccome  erano  ambidue  in  tene- 
ra etb  , così  Alessio  tenne  presso  di  sè  il  giova- 
ne sposo  , fìnattanlo  che  si  fosse  celebralo  il 
matrimonio.  Teodoro,  tornalo  in  Trabisonda, 
avendo  perduta  sua  moglie,  sposò  una  figlia 
d'un  principe  alano,  sorella  cugina  d' Irene  fi- 
lia  dei  sebaslocraiore^  c quesi'alJeanzj  facen- 
o nascere  nelle  due  spose  una  nuova  afiìnilk, 
ruppe,  secondo  i canoni  delia  Chiesa  greca,  il 
progetto  dei  rnalriinonio.  Ciò  non  ostante  Ales- 
sio per  avere  mi  ostaggio  della  fetlelfa  dì  Teo- 
doro , non  gli  rimandò  il  figlio,  Teo  loro 
andò  in  Costantinopoli  a chiederlo  a questo 
monarca,  il  quale  glie  lo  negò;  ed  il  padre 
dissimulando  il  suo  rammarico,  si  licenziò  do- 
po aver  ottenuta  la  permissione  di  essere  ac- 
compagnato dal  suo  figlio  per  Ja  prima  gior- 
nata. Nel  inofiiento  di  separarsene  iiii(>egiiò  i 
governatori  del  giovane  Gregorio  a consentire 
che  (|ue»lo  racccompagnasse  ad  un  luogo  i>o- 
co  lontano,  e così  di  passo  in  passo  lo  coiufus- 
se  fino  all'imboccatura  del  Bosforo  nel  Ponto 
Eusifio,  dove  aveva  uua  nave  pronta  a leva- 
re l'ancora.  Quivi  senza  chiedere  altra  permis- 
sione condusse  Usuo  figlio  nella  nave,  e lasciò 
sopra  il  lido  i governatori , i quali  se  ne  torna- 
roiKi  molto  confusi  in  Costantinopoli.  Ale»sto 
spedì  itnmedialaiiiente  un  legno  leggero,  il  qua- 
le ra^iunse  Gabras  presso  j)  promonloriu  di 
Carainbis  nella  Paflagoura  , e gli  consegnò  le 
lettere  deli' imperatore.  In  esse  gli  ordinava 
precisamente  (f  inviargli  il  suo  figlio , sotto  pe- 
ua  , dissubbidendo,  ai  essere  trattato  come 
ribelle^  ma  dimostrava  dall'altra  parte  le  piti 
favorevoli  intenzioni^  e gli  dichiarava  il  suo 


dise^oo,  che  era  di  dare  in  moglie  a Gr^orìo 
Maria  sua  seconda  figlia.  Teodoro  non  osò  di- 
subbidire \ e l' imperatore  mantenne  la  sua  pa- 
rola. Appena  che  Gregorio  fu  giunto  alla  cor- 
te, se  ne  celebrò  il  matrimonio  colia  giovane 
principessa , che  non  aveva  ancora  sei  anni.  Il 
giovane  principe  fu  posto  nelle  mani  d'un  eu- 
nuco, che  doveva  invigilare  alla  di  lui  educa- 
zione^ e l'imperatore  , che  si  dava  pensiero  di 
istruirlo  da  se  stesso  cun  un  paterno  affello, 
Io  condusse  con  esso  nella  spedizione  delia  Dal- 
mazia, per  abilitarlo  nel  mestiere  della  guer- 
ra. Gregorio  però,  giovane  d'un  carattere  in- 
docile e turbolento , ad  altro  non  pensando  che 
a fuggire  per  tornarsene  presso  ai  suo  padre, 
sedusse  molli  ufiìziali  del  palazzo,  i quali  pro- 
misero di  servirlo  in  tal  disegno*,  ma  uno  di 
essi , piu  fedele  degli  altri,  atidò  a manifesta- 
re la  trama  all'imperatore,  il  quale  malgrado 
i difetti  di  Gregorio  lo  amava  teneramente  co- 
me suo  genero^  talché  da  principio  non  volle 
prestare  lede  alle  accuse,  e vi  bisognarono  pro- 
ve evidenti  per  convincerlo.  Finalmente  non 
polendone  piu  dubitare,  fece  rinchiudere  i com- 
plici in  diverse  piazze  sicure,  « lasciò  Grego- 
rio nella  cittadella  di  Filippopoli. 

Questi  due  affari  avevano  trattenuto  l'impe- 
ratore nella  citta  suddetta  piò  lungamente  di 
quello  ch'egli  aveva  credulo.  Parti  finalmen- 
te per  porre  in  sicuro  la  lìoiilìera  dell'impero, 
la  quale  era  circondata  da  una  catena  di  mon- 
tagne scoscese,  ingombrale  di  foreste  e dì  sco- 
gli , ed  attraversale  da  valli  rico{>erle  di  mac- 
chie, tutte  lòrtificazìoni  naturali.  Non  si  trat- 
tava adunque  se  non  di  chiudere  alcuni  passi^ 
e rìm|>eratorc  a piedi,  essendo  il  lerreuo  im- 
praticabile ai  cavalli  ed  alle  vetture,  visitò 
tulli  questi  boschi,  e oc  chiuse  tutti  gl'ingressi 
con  largi  fossati,  con  torri  di  legno  e con  for- 
tezze di  mattoni  o di  pietre  , secondo  stimò 
cs|>edienie^  in  alcuni  luoghi  fece  anche  abbat- 
tere grossi  alberi,  coi  rami  e radiche  dei  qua- 
li intrecciate  insieme  formò  una  siepe  imjieue- 
irabiie.  Egli  era  sempre  alla  lesta  dei  lavoran- 
ti,e regolava  tutto.  Dopo  queste  fatiche,  piò 
penose  ancora  delia  piu  fiera  campagna , se 
ne  tornò  in  Gostauiioopoli. 
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